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DUO  DUC 

DuCHESrVOIS  (Cai»-  Cendrillon.  Gò  non  piTtaalD  h 

niKv  GfDdEPPi5A),oetebrè  attrice,  il  mezzo  alle  rustiche  Bueocciipt- 
cui  vero  nome  era  Kaiio,  nacque  ziooi,  il  naturale  iitioio  le  faoet 
■  Saiot'Saulve ,  vioioo  a  Valeo*  «oorfera  reaiateost  di  on'altra  TÌ> 
ciennea»  il  5  giugno  17771  •  MO  la  oltre  a  quella  della  villa,  un  al- 
alie feste  del  Natale  1786,  come  tro  linguaggi')  olire  a  quello  dei 
ai  è  detto  per  errore  nella  i^to^ra-  compagni  del  padre:  aveva  udito 
fia  dei  contemporanei  ,  e  come  u  parlar  di  Parigi,  c  aogpirara  di 
H.lla  Duchatnaic  amava  di  ripe-  poter  vedere  quella  grande  eitlàt 
fere  ella  atesaa  senza  dubl)io  nel-  che  nelle  sue  illusioni  ambizioia 
l'interesse  dei  nostri  piaceri,  o  per  pareale  quasi  un  porto  di  salvcx- 
laaciarci  uoa  lunga  aperansa  di  za.  Nel  gcnnaro  1793,  giunse  al- 
aoavi  Inlleainieoli.  La  fbvine  la  capitale  per  Irovara  noa  eorel- 
Canarina  Rafin  ebbe  una  culla  la  primogenito  che  vi  conduceva 
circondata  di  natseria  ;  suo  padre,  vita  precaria.  Dopo  essere  stuto  in 
■emplice  domestico  di  un  sensale  questo  primo  viaepio,  ch'essn  ch- 
di  villaggio,  non  gli  diada  aloaoa  be  roooaiione  di  «edera  M.lla 
prìiniiiraadaoiaàom,ela  eaitrin*  Banoourt  nett*4tf^/  //)/jma  del  Bri- 
te  a  scorrere  le  sua  infanzia  e  /nnnico,  rimanendo  colpita  da  tale 
l'adoleacensa  io  mezzo  ai  ruvidi  un'  ammirazione,  che  il  componi* 
•liiutori  ddia campagna,  occupa-  mento  rimtM  jooI|mIo  nella  raa 
la  nrì-lavon  domeelici.  Qnindi  la  memoria  in  maniera  da  udirla  a 
povera  GnUcrina  ,  salita  più  lardi  recitare  nel  giorno  seguente  le 
al  rango  dei  celebri  artisti,  com-  parti  più  belle,  i'oco  tempo  dopo 
piaoevati  dì  tilornare  colla  me-  tomoaaene  a  Valenciennes,  ed 
nnrìa  a  eiò  difetta  chiamara  le  enirò  al  aervigio  dì  una  dama  di 
iventùre  della  tua  gioventù,  e  so-  questa  città,  che  Pammise  ib  pro- 
leva dire,  che  aveva  incominciata  pria  casa  come  (Kimigella  di  com- 
la  propria  carriera  con  la  parte  di  pagnia,  la  qual  cosa  le  porse  agio 
Suppì.  t.  fii.  I 
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di  frequentare  gti  tpcltacolì,  e  dt 
pascere  f  iimaló  mio  gusto  per  il 
tcatroJDonnte  rinverno  dal  1796 
al  1797,  una  società  drammatica 
esaeadosi  organizzata  nella  città 
stesM,  per  reoitare  a  profitto  dei 
poveri,  la  giovine  Rafia  vi  fa 
compresa  ,  ed  incominciò  colle 
parti  di  Sojìa  nel  Roberto  capo  di 
assassini^  di  Carolina  nel  Curio  e 
Cari^mat  e  di  Pjtìmira  nel  JUao- 
metto.  Specialmente  in  quest'ulti- 
ntii  composizione,  cMic  «  far  me- 
ravigliare gli  spellaluri  per  le  pri- 
misie  di  un  toleolo,  il  quale  altro 
non  attendevi  fuorché  un  incon- 
tro per  ibvlupparti.  I  pri(i)i  Siiggi 
delia  giovaue  Calterina  fruttarono 
li  poverelli  di  Vale«>ienac»  in  na 
soiu  inverno,  cinquecento  abiti  di 
rhc  difettavano.  Innni  Mggita  da  ta- 
le esito,  non  istcUe  più  titubante 
a  pariire  per  Parigi;  e  aino  dal 
tuo  arrivo,  ebbe  a  wjdcrc  in  mani 
non  meno  esperte  che  licnc  interi- 
xionntc.  Noi  non  muovercm  paro- 
la -  di  Ptorence^  mediocre  attore 
dei  Francois^  ohe  teneva  svaota  di 
declamazione,  e  che  altro  onore 
non  acquistossi,  fuorché  di  «'locen- 
narlc  le  trodisioni  teatrali.  Ebbe 
la  buona  ventura  di  abbattersi  io 
una  guida  più  sicura  c  più  cele- 
bre. Lcgouvé  fu  il  suo  vero  mae- 
stro, e  le  diede  delle  lezioni  di 
-arte  e  di  gatto,  delle  quali  esaa 
approfittò  con  una  rara  intclli- 
genr.a.  ,,  Spellava  nll'aulore  del 
Mérile  fies/emmesy  disse  Arnaull, 
dMadovisar  quello  di  BKUa  Dn* 
olieaooii,  0  dlaviluppare  il  felioe 
germe.  Sorretta  (.lall'ama!)!!  poe- 
ta, poscia  da  M.a  di  MonleesQn  e 
dal  generale  Yaleoce,  che  dimo- 
urollo  aeopre  molta  benevolenza, 
protetra  da  M.a  fionaparle,  di  cui 
CSM  adottò  il  prenome^  abban- 


donando il  Dome  di  ano  padre,  e 
da  Ghaptal,  allora  oitoistro  del- 
•I*  interno,  la  debotante  vide  final- 
mente ad  aprirsi  innanzi  di  sé  il 
Teatro  france:;e,  e  vi  fece  il  suo 
iogreaio  il  5  agoato  i8o3,  colta 
parte  di  FeJnt.  Basa  ebbe  a  ripo- 
terla parecchie  volte  di  aeguito, 
poscia  quella  di  Semiramide,  di 
Ermionet  di  Bidone^  di  Rossana  e 
di  dmmudée.  Giammai  raoita  al- 
cuna non  fu  cosi  splendidi,  coti 
tumultuosa,  e  cosi  gloriosa  per 
l'altriue.  A  IP  epoca  «tessa,  M.lfa 
Georget-Weimer^  figlia  del  diret- 
tore del  teatro  d'Amieii,  rooitavn 
pur  essa  al  Teatro  francese  sotto 
gli  aospicii  di  madamigella  Ran- 
•eoort;  una  parte  del  pubblico,  ta- 
luni tra  i  giornalisti,  e  particolar- 
mente il  satirico  Gcnffroy,  si  di- 
chiarirono per  quest'ultima  reci- 
tante, «he  una  DeHem  poco  co- 
mune raccomandava  alleni.  Ledoo 
giovani  attrici  occuparono  lunga 
pezza  la  stampa  ed  il  pubblico,  e 
giammai  lotta  più  prolnogata,  non 
andò  famosa  negli  annali  dram- 
matici.  L' interesse  dì  tutti  i  socii 
del  Teatro  francese,  quello  stesso 
del  governo  di  allora, che  cercava 
posaibilmeoto  di  ifiitrarn  fattivi- 
tà della  gioventù  parigina  in  una 
guerra  da  nulla ,  contribuirono 
scnz'alcuo  dubbio  a  far  prolunga- 
re quella  gara  oltre  i  confieti  eoo- 
fini.  Finalmente  il  Teatro  francese 
ricevette  le  due  filtrici  a  qtiart  de 
pari,  il  aa  marxo  1 804.  M.ila  Da- 
ebatooii  ebbe  la  prevatenii  per 
Teapreinone  che  sapeva  metterò 
nelle  sue  parti,  da  essa  dovuta  al- 
la squisita  sensibilità  aaa.  Tutti 
convenivano  io  questa  lenteost, 
ohe  eioè  oeatooli  attrice  avea  di- 
mostrato una  maggior  dose  di  sen- 
timento oallc  parti  al]rcttuoae,  al- 
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meno  cIa  molli  anni  indietro.  E 
per  ciò  Appunto  andò  in  breve 
ilenominqta   colf  aggiunto  della 
Ilegina  seniihile^  o  dell'  attrice  di 
Jiacine.  La  critica  non  biasimava 
in  cisa  fuorché  la  poca  regolarità 
dei  «uoi  lineamenti,  ma  la  nobil- 
tà del  portamento  e  l'armonia  del- 
la voce,  fornivano  un  compenso  a 
siffatto  svantaggio,  resosi  otser- 
vabilisiimo  al  teatro  por  il  para- 
Il'Uo  con  la  bellezsa  della  rivale. 
Una  volta  che  madamigella  Du- 
chesnois  fu  ammessa  nella  quali- 
tà di  azionista  al  Teatro  fianceae, 
^ornò  d'immenso  vantaggio  al 
roedesìmo,  col  suo  studio  e  le  sue 
indefesse  fatiche: ed  ebbe  a  soslc- 
nvre  con  Tahna  l'onore  della  sce- 
na francese  innanzi  a   ciò  che 
r£uropa  annoverava  di  più  ele- 
vato e  di  più  possente.  Napoleone 
la  fece  recitare  ad  Eifurt  nel  1808 
al  cospetto  di  una  platea  di  re. 
Oltre  alle  parti  che  per  noi  ai  so- 
no enanciate,  M-lla  Duchesnois 
riabbellì,  o  creò  quelle  dclT/Z/z/ra 
e  della  Clitenneslra  di  Racinc,  di 
Adelaide  Duguesclin,     Ecuba,  di 
Polissena  (  d'Aignan  ),  di  Andro- 
macoy  della  Ciitennestra  di  Le- 
mercier,  di  Arianna,  di  Erifile^ 
di  M.ila  di' Entraigues  (  Morte  di 
Enrico  IV),  di  Lanassa  (Vedova 
ilei  Malabar),  della  duehetsa  d" Ir- 
ton  (conte  d*E*sex),  di  Camilla 
(negli  Orazii),  di  Geltrude  ' (  mì- 
V  A.mlclo),  di  ZuleatOy  della  Me- 
rope^ùeW  Andromaca  (  Kttore  di 
Lucio  (li  Laocival),di  Ester^  di 
Atalia^e  di  una  moltitudine  di  al- 
Ire,  il  nome  delle  quali  sta  anco- 
ra scolpilo  nella  memoria  dei  veri 
amatori  del  Teatro  francese.  Bc- 
nefaltrice  verso  i  tuoi  parenti, 
M.lla  Duchesnois  neo  limitò  gli 
effeUi  della  propria  generosità 
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la  sua  sola  famiglia.  I  commovi- 
menti manìfcstatiai  al  ritorno  di 
Napoleone  e  dei  Borboni  nel  1814 
e  181  >,  le  porse  il  destro  di  ren- 
dersi utile  agli  uomini  di  qualun- 
que partito,  eia  sua  casa  tra!«rnr- 
mossi  in  un  asilo  aperto  a  chic- 
chessia, purché   infelice.  Ivi  la 
madre  di  Lavallette  rinvenne  un 
asilo,  e  poco  mancò  che  lo  svcn* 
turato  Labcdoyòre  non  fusse  sal- 
vo dalla  generosa  attrice,  ov'cgli 
vi  avesse  acconscntitu.  Anche  ne- 
gli ultimi  anni  della  restaurazio- 
ne, la  tragedia  moderna  ebbe  ad 
essere  sussidiata  dai  talenti  di 
M.lla  Duchesnois.  D'Avrtgny  do- 
vette dividere  con  essa  il  buca 
incontro  di  òiovanna  d'Arco]  so- 
stenne per  qualche  giorno  sulla 
scena  francese  Bianca  di  Aquila- 
nia^  di  Bia.  Fu  ancora  ammirata 
nella  Ciitennestra  di  Soumet,  noi 
Leonida  di  Pichat,  nel  Regolo  e 
Pietro  di  Portogallo  di  Luciano 
Arnault  suo  amico:  ed  è  noto  con 
quant'anima  di  fuoco,  con  quale 
irresistibile  entusiasmo  rappresen- 
tò la  Maria  Stuarda  di  Lcbruo,  il 
che  fece  dire  allora: 

Jamalt  Jphigéait  en  ytuiidt  immolte 
Itt  eoàta  tant  de  pUnrt  à  la  Gràct 
aittmbU*. 

La  morte  di  Talma,  avvenuta  nel 
1836,  fu  per  la  tragedia  e  per 
M.lla  Duchesnois,  un  colpo  fune- 
sto; l'abbandono  delTanlico  reper- 
torio, il  discredito  in  che  piom- 
barono i  capi-lavoro  di  Corneille 
e  di  Bacine  dopo  la  perdita  del 
loro  pili  degno  interprete,  i  can- 
giamenti occorsi  nelle  forme  del- 
la letteratura  drammatica,  Tinva- 
sione  operata  dal  dramma  nel 
Teatro  francese,  quest'ultimo  pro- 
pugnacolo della  purezza  classica, 
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^lio  airamioa  di  Talma  e  conlri- 
buirono  a  distruggere  inscnaibil- 
oieotc  la  di  lei  aalute.  lilla  si  ri- 
trasse dalla  aoeoa,  nè  pìb  vi  ap- 
*^arf«,  «IT  infuori  di  qualche  oc- 
casione solenne,  nelle  rappresen- 
tazioni destinate  a  prò  dei  suoi 
compagni,  od  in  quelle  tendeoti 
al  aollievo  di  diversi  infortaoii. 
liB  sua  recita  di  ritiro  dal  Teatro 
frunccsc,  cMjc  luogo  il  3  ',  genna- 
4u  i&io:  rapprescolQVvi  un  atto 
delle  Fedra,  prinie  e  principale 
delle  sue  pai  ti,  qttcUe  clic  m-  avea 
ftirmata  la  fortuna  e  la  «;loria. 
(Quantunque  consumata  dagli  ai- 
fanai  e  dalle  malattie,  nottroaM 
aaoor  degna  dei  suoi  liei  giorni^ 
in  quest'ultimi  sforzi  di  un  talen- 
to che  slava  per  estinguersi  ;  e 
molti  entìoitt  dilettanti. del  teatro, 
poterono,  nell'  udirla,  ripetere 
quei  versi  che  a  buon  dritto  le 
vennero  applicali  ai  coffpioacnlo 
della  apa  carriera: 

Negli  gitimi  giorni  del  1 834,  sen- 
tendo accrescere  i  proprii  dolori 
ed  avvicinarsi  il  suo  fine,  M  ila 
Dacliesnois  desiderò  di  riconci- 
liarsi colla  chiesa  e  di  ricevere 
l»li  ultimi  conforti  ddia  religione. 
M.  de  Quclcn,  arcivescovo  di  Pa- 
rigi, si  trasferì  in  persona  al  letto 
di  lei,  e  si  vide  uno  spettacolo 
grandiiaimo  per  lotti  gli  eroici 
della  tolleransa,  vale  a  dire,  il 
primo  dei  prelati  francesi  in  allo 
<li  spalancare  le  porte  del  ciclo  ad 
one  donna  di  teatro,  e  di  raddol- 
cirne gli  ultimi  rooflientt.  ]lf.lla 
Duchesnois  spirò  il  dì  8  gennaro 
i855,  e  fu  aepolta  il  io  nel  cimi- 
tero^ del  padra  Laohaiar,  Ticino 
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alla  tonila  di  TnlaM,  OTO  tK  a- 

mid  e  gli  ammiratori  le  Tanna 

erìgere  un  monumento.  La  soclelà 
di  agricoltura,  delle  lettere  ed  arti 
a  Talenoiennea,  fece  oooiaro  nna 
medaglia  alla  sua  memoria,  ed 
inenrìcò  Tautore  del  presente  ar- 
ticolo a  redigere  un'estesa  nolizia 
autla  vita  della  grande  tragica  at^ 
irice,  per  essere  inserita  nel  se- 
condo tomo  delie  Memorie  della 
società.  Questa  stessa  notizia  ven- 
ne pubblicala  nel  tomo  IV  degli 
Jrehwii  dSrl  Nòrd.  Parcoalu  rì- 
iratii  di  M.Ua  Duchesnois  sono 
sti  li  incisi,  e  se  ne  conservn  uno, 
dipialu  ad  olio,  di  M.a  Tripicr- 
Lefrano»  nel  Mooeo  di  YatoOp 

OiOflflCAe 

D— !»— I. 

DUCIS  (Giovanni  Fjiamcesco), 
nato  0  Veriaìllea  nel  1753,  da 
ona  famiglia  origijiaria  della  Sa- 
voia, videsl  trusporlato,  per  così 
esprimersi,  io  messo  alla  corte 
dell*  illuminato  favore  del  conto 
di  Provenza  (poscia  Luigi  XVIII). 
In  grazia  ul  vigor  naturale  di  un 
talento,  da  esso  coltivato  assai 
tardi,  Ducis  fu  giudicato  dcguu, 
per  le  prime  sue  opere,  di  aoati- 
luirc  Voltaire  all'accademia  fran- 
cese (1778).  Lgualiucnte  lontano 
dall'aduiatioue  e  dalla  calunnia, 
ed  anteponendo  ad  ogni  altra  co. 
sa  la  vita  domestica,  sorgente  di 
tante  virtii,  l'autore  dell' y^m/e/o, 
nei  necesaarii  rapporti  avuti  coi 
grandi,  seppe  aaaai  meglio  dd- 
Pautorc  della  Merope^  conservare 
tutta  la  sua  dignità.  Pieno  di  on 
aincero  affelto  per  il  benefico  tuo 
proiettore,  ma  dolcole  degli  abd- 
ii,  i  f{aaU  mantro circondavano  il 
trono,  gravifovan  poi  solla  Fran- 
cia, non  è  a  dubitarti,  comecché 
aveste  a  perdérp  ogni  oota 
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effetto  della  riroluxiunc,  ch'egli 
non  abbia,  al  pari  di  molti  altri 
spiriti  generosi,  accolto  con  giu- 
bilo le  fuliuci  promesse  di  queala. 
Non  igletlc  molto  però  ad  abbor- 
rirne  gli  eccessi, senza  nondimeno 
rinunzinrc  alla  speranza  di  una 
bene  appropriata  libertò.  Si  giu- 
dichi adunque  della  sua  indigna- 
zione, quand'ebbe  ad  iscorgerc 
che  questa  libertà,  della  quale  il 
capo  d^una  monarchia  assoluta 
aveva  gittate  le  basi,  ci  era  carpi- 
ta, per  cosi  dire  d'assalto,  da  un 
soldato  avventuroso,  che  in  breve 
alava  per  l'urne  svanire  o»ni  trac- 
cia in  fiumi  (li  sangue,  lionapar- 
tc,  da  cui  senza  amarle,  pregiar 
però  si  8a|)cvano  le  più  nobili  a- 
ristocrazic,  quelle  del  merito,  sli- 
mava l'autore  del  Macbeih  ed  a- 
vea  procurato  di  cattivarselo  con 
istudiate  cortesie,  alle  quali  l'uo- 
mo di  lettere  era  cora^gìosamento 
sfuggito.  Il  padrone,  sotto  cui  o- 
gni  cosa  curvavasi,  essendosi  fitto 
nc-lla  mente  di  voler  rammorbidi- 
re (|ue»t'anima  inflessibile,  pose  il 
nume  di   Ducis  nella   lista  dei 
membri,  dai  quali  doveva  andar 
composto  il  nuovo  senato,  c  non 
credendo  giammai  che  un  poeta  di 
riiitrcite  fortune  non  volesse  la- 
sciarci rivestire  di  un  (itolo,  cui  An- 
dava annessa  una  ricca  dotazione, 
fece,  anche  prima  di  avere  il  di  lui 
conicnso,  annunciare  la  <li  lui  no- 
mina nella  gazzetta  uniciala  (i). 
Duiris  determinalo  a  non  accetta- 
re clii'cchcssia  dall'uomo  di  cui 
avfv.i  penetrala  l'umbizione,  sep 
pc  rciiislcrc  con  invincibii  costan- 
za alle  preghiere  ed  alle  minacoie 

(i)  Tr^-  nainerl  del  ^fon/rtr»,  c  l'arilro- 
Ur'nviile  •inrJlo  del  3  ■'.•roto  anno  Vili, 
4nnun>:Ì4no  per  il  Uuo  ona  Ul  u«mia«  . 
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Isbarazzalo,   per  cosi  dire,  dal 
mantello  senatorio  ,  e  pervenuto 
(secondo  la  nua  espressione)  a  non 
esser  nulla,  ai  ravvolse  per  entro 
a  quella  mediocrità  cotanto  ricca 
agli  occhi  della  ragione.  Quando 
più  tardi  gli  venne  oflerta  la  cro< 
ce  della  Legion  di  onore:  Io  ho 
rifiutalo  (li peggio,  nspoBc  egli  pia- 
cevolmente (2).  E  come  mai  a- 
vrcbbe  ambiti  gli  onori,  egli  che 
sì  di  sovente  mostrossi  supcriore 
alla  gloria  medesima,  a  questa  pas- 
sione, l'ultima  ad  estinguersi  nel 
cuore  del  saggio,  per  confessione 
di  un  saggio  dell'antichilà  (Tac. 
lai.  IV.  6).  Siffatti  sentimenti  co- 
si rari,  ed  altri  tratti  di  vera  in- 
dipendenza, che  noi  vorremmo 
qui  ricordare,  Ducis  li  aveva  at- 
tinti nella  propria  educazione,  ucl- 
Tesempio  di  virtuosi  genitori,  nel- 
la religione,  i  cui  sublimi  dettati 
lo  innalzarono  sopra  qualunque 
interesse,  sopra  qualunque  Iìiii'j- 
re.  Fu  dessa,  che  nei  nostri  civili 
rivolgimenti   gli  fece  azzardare 
ogni  coda  per  preservare  la  tomba 
di  un  amico,  e  per  porre  al  salto 
un  saccrdulc  iniclicc  :  ò  prr  essa 
che  in  mezzo  al  uericulo  della  sua 
vita,  in  mezzo  :.  quei  tempi  ili 
terrore,  traslerivasi  ogni  nieSi^co- 
luc  lo  accenna  egli  stesso,  a  pa- 
scere la  sua  debolezza  col  pane 
dei/orti,  a  rintracciare  la  parola 
di  Dio  nei  sepolcri  ....  Ma  giuia- 
nio  uno  sguardo  sopra  la  sua  cor- 
rispondenza. ,,Chc  si  reciti  o  non 
„  si  reciti  il  mio  j4 mieto,  scrive 
„  egli  air  autore  dell'  Agamcnno- 
„  ne,  ciò  mi  è  indifferente ...  pur- 
„  chv  il  vero  me  stesso  vira,  avvi 

(a)  Lcineicler  Uve*»  gii  rifinUlj  la  cro- 
ce ili  uuorc 
4i  miglio. 
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un  altro  me  slesso  oli'io  aLban- 
I,  dono.  L'acre  di  questo  gluKo  è 

troppo  dcns»,  ed  il  «ole  che  ci 
„  illumina  non  è  il  vero  ;  io  mi 
,t  aagelto  di  ineglio.  Ed  iofratlan- 
II- lo  mi  apiago  altroTO  ooH'anima 
„  ti  la  slancio  nell'avrenire.  Ccr- 
„  co  d' ianalsarmi  laot'alto  cul- 

l'abborrìro  tatto  dò  cbo  non 
„  ooattlutMM»  il  lutto,  affioollè  la 
„  grandezze  tutte  della  terra  non 
I,  fieno  per  me  che  un  punto  af- 
^  fatto  irapofaettibile.  V  ^Ifitlo 
dispregio  del  mondo  imprimeva 
niiliaiiimcno  al  suo  esterno,  n  ito- 
ralmcnto  imponente,  ed  anche  al 
*  aoo  carattere  una  certa  tal  ijuale 
asprezza.  £  come  naratSflmrsit 
ac  un'anima  cosi  piena  dì  succo  e 
di  vigore,  fosso  nel  tempo  «lesso 
rivestita  della  scorsa  della  quer- 
cia ?  Pel  rotto,  un  lentimento  di 
benevolenza  per  tutti  gli  uomini, 
ed  una  tenera  compassione  empi- 
va l'anima  sua.  Quand'egli  iuvcl- 
h)  in  san  dello  tao  lettere,  di 
Voltaire,  giunto  ■  Parigi  neiretA 
di  ollaota  quattro  anni,  oh  come 
traluce  il  di  lui  compianto  per 
quella  «eie  lAMMod'Ia  di/ama^  per 
^ueìt  m^ttùùuluttjebbrtle  che  lo 
•pingeva  a  venire  così  da  lontano 
{»ar  riscuotere  io  mezzo  ad  un 
mondo  frìrolo,  degli  applausi, 
quasi  vicino  all'  orlo  del  aepol- 
ero!  ....  Pochi  anni  dopo,  un  al 
tro  filosofo,  ma  degno  di  un  tal 
nome,  il  virtuoso  Thomas,  la  cui 
•niicista  potè  iapirafa  dei  forti 
così  commoreoti  a  Duois,  muore 
Ira  le  braccia  dell'amico,  ambe- 
due sostenuli,  confortali  dalla  re- 
li^iooe,  e  ohe  t'erano  riredotf  a 
Lione,  dopo  gli  avvenimenti  dei 
quali  favell.1  con  tanto  interesse 
nella  tua  Epùre  à  VAmiiic.  ()ual 
quadro  aon  n  fa  egli  a  dijiiugerc 


in  parecchi  luoghi  dei  tuoi  Mrtttt« 
circa  agli  ultimi  moneoli  di  qnt*- 
st'uomo  dabbene» 

durUtm, 

• 

Nelle  lettere  dell'autore  dell'  Am- 
ìtìo  a  Talma,  si  può  scorgere  per 
messo  a  squisite  facezie  la  teoerà 
sollecitudine  di  lui  per  il  grande 
attore,  da  cui  a  buon  dritto  veni* 
va  cbiamato  col  nome  dì  mae- 
stro. Nulladinieno  semiira  che  il 
(lir^cepolo  evitasse  talvolta  dei  col- 
loqui ,  i  quali  potevano  apparire 
per  caso  un  po'tropjio  aeveri.  E 
perciò  appunto  Daeta  teriveta  in 
certi  siti.  „  Io  non  soglio  contar 
„  gran  fatto  sopra  la   visita  di 

Talma  :  egli  è  anarrìto  io  quel 
„  brillanle  e  rapido  vortioo  del- 
,,  mondo:  non  ne  esce  che  per. 
„  eltctio  del  genio  sulla  scena  tra- 
„  gica,  od  in  alcuni  brevi  momen- 
„  n  lA*  oi  patta  nel  riposo  in 
„  grembo  alt*  amicizia  :  imperoo- 
„  chè  son  queste  le  due  cose  on- 

d*  è  sorretto  nel  vuoto.  Oh  me- 
„  schini  gli  nomini  con  tutta  la 
*„  loro  gloria!  ^  Ma  qoi  panai  dS 
udir  taluno  ad  esclamare;  se  Uu- 
cis  era  tanto  alieno  da  aìflalta 
gloria^  c  perchè  dunque  andava 
■componendo  delle  tragedie?  Per> 
cbè  viveva  cj^Ii  /n  un  tal  vuoto? 
qual  era  il  suo  scopo?  —  A  lif- 
falte  domande  credo  di  poter  ri» 
epondere  col  teguenle  patto  dèlia 
lettera  indiritta  a  Paré,  ministro 
dell'interno  sotto  la  Convenzione, 
il  quale  lo  avea  reso  consapevole 
della  di  lui  nomina  al  poeto  di 
cooscrvalore  della  biblioteca  oa- 
xionalc:  „  Se  mi  è  dato  di  essere 

alcun  poco  ulile  al  mio  |)aese, 
„  Qiò  000  pu^  BTveatro  altrimea- 
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ti,  che  iDCttcnilo  in  axione  sopra    to  dei  vixii  c  dei  delitti  il  vulcano 
„  la  scena  talune  di  quelle  grandi    rinserrato  nella  sua  anima  acccn- 
„  verità  morali  che  possono  ren-    desi  c  bolle,  allora  un  caler  pene- 
dcr  migliori  gli  uomini,  verità    tranic,  un  patetico  non  men  pro- 
„  ben  facili  ad  iscorgersi  dalla  ri-    fondu  che  immenso,  si  diffonda 
„  flessione  in  un  libro,  ma  che  il    nei  suoi   versi,  e  lo  innalza  al 
„  teatro  rende  vive  parlando  al-    rango  dei  veri  modelli,  com'egli  e 
raoiraa  ed  agli  occhi.  Perdona-    in  fatto,  tanto  di  eloquenza  c  di 
„  temi  quindi  cittadino  ministro,    forza,  quanto  di  eleganza  e  di  gu- 
„  se  rifiutar  debbo  una  carica, la    sto.  Sì  è  detto  che  Ducis  appar- 
„  quale  mi  verrebbe  a  privare  del    tenesse  alla  scuola  di  Crebilìon  c 
„  solo  mezzo  concessomi  da  Dio,    di  Voltaire.  — Non  è  vero.  Nelle 
ti  pcc  giovare  ai  miei  simili.       sue  ispirazioni  e  quando  s'abban- 
Se  mai  in  effetto,  le  opere  dram*    dona  in  preda  al  proprio  genio, 
maliche  ebbero  uno  scopo  di  uti-    non  rassomiglia  a  veruno  dei  prc- 
lilà,  non   ne   difettano  al  certo    deccssori,aè  più  a  Siiakspcare  clic 
quelle  di  Ducis,  ove  <la  per  tutto    a  Voltaire  od  a  Crebilìon,  ma 
spira  la  più  viva  morale, le  nostro    conserva  il  proprio  impronto  an- 
principali  virtù,  qucIPamor  figlia-    che  quando  gì' imita,  e  se  allora 
le  che  dalla  sua  anima  riverbera-    appartiene  ad  una  qu.-ilche  acuo- 
va  nei  di  lui  componimenti,  il  ri-    la,  può  dirsi  ch'egli  ne  abbia  scos- 
tpetlo  per  la  sventura,  e  la  digni-    sa  la  polve.  Soltanto  nella  prima 
tà  paterna  che  veruno-dci  nostri    sua  opera,  /Imelisa  { t-jGo),  s' in- 
poeti  ha  saputo  dipingere  con  co-    cuotrano,  quantunque  non  scevri 
lori  tanto  vivi.  Ci  basta  di  aprite    di  nerbo,  alcuni  particolari  ed  uno 
le  memorie  lasciate  buvr' esso  da    sviluppo    troppo  pcritoi^auieiile 
lino  dei  più  cari  suoi  amici,  M.    Iriicciato   suU'  /ftalia.   Lo  stesso 
Campanon,  e  di  addentrarci  in    Ducis  narra,  in  una  lettera  a  fua 
quella  via  patriarcale,  per  iscuo-    sorella,  1' effetto   profondo  che 
priro  il  secreto  di  quelle  grandi    quel  capo-lavoro  dì  lutti  ì  teatri 
i.ipir8zioni,  di  cui  troppo  spesso    avea  prodotto  sovr'  esso,  quando 
ai  volle  attribuirne  Punore  a  Sbak-    ancor  giovinetto,  lo  uvea  veduto 
apeare.  Nel  paragonare  tra  essi  i    a  rappresentare  per  la  prima  vol- 
due  poeti,  rendiamo  all'  illustre    ta  in  una  villa,  nello  stanzone  de- 
atranicro  ciò  che  gli  è  dovuto,  pe-    gli  agrumi,  e  con  un  apparato  che 
rò  non  ispogliando  la  letteratura    senza  alcun  dubbio  non  avea  nul- 
nazionalc  di  quanto  ad  essa  ap-    la  d' imponente.  Nulladinieno  può 
parlienc.  La  nostra  ammirazione    dar^i  ch'ivi,  ed  «1  sacro  fuoco  del 
per  Ducis  non  è  tale  da  renderci    genio  di  Hacine,  siasi  acceso  l'ar- 
cierlii.  Noi  confessiamo,  che  rio-    dente  focolare  che  a  noi  doveva 
chiuso  negli  angusti  limiti  della    rifondere  Shiik^pcare,  e  farci  rio- 
noslra  scena,  egli  ne  sembra  trop-    chi  del  siio  oro  purissimo.  Siaci 
po  sovente,  iadeciso,  atentato  e    permesso  di  porre  qui  in  roosha 
ireddo:  ma  una  situazione  slraor-    quelle  ricchezze,  che  tratte  dal 
dinaria,  se  qualche  tenero   o  su-    proprio  tesoro  o  dal  tc«nn>  altrui, 
blime  sentimento  viene  a  infiam-    brillano  a  quando  a  iiuando  di 
mare  la  di  lui  vena:  se  alT  aspel-    uno  sconosciuto  splendore  nel- 
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Y  jimìclo  (  1769),  nel  Itomeo 
(■773)1  ntWRdipo  pretto  Admeto 

(1778),  nel  Lear  (1 783),  m\  Mae- 

belìi  (1784),  licW  Oidio  (179^), 
nel  Giovanni  senati  lei ra  (1792), 

ìmVC Abufar  (  1 795  ),  c  per  intino 
mi  Beligiosi  oipitalìeri,  Indichift* 
mi)  almeno  nei  Machcth,  le  famo- 
se suuue  ilei  aonnaoiliulitaio  e 
dello  apetlro  imitaté  da  Shsk- 
spcarc;  c  quella  della  ciarpa,  del- 
la quale  Ducis  non  va  ad  altri 
debitore,  fuorché  a  iè  mcdeiiiiuo. 
HcW /iiìììelo^  la  scena  deirurna 
rifalla  per  Talms,  ove  P  imilalore 
di  Stiakspearc,  lottando  cgualmen- 
Ic  contro  una  delle  più  hello  sce- 
ne (Idia  Semiramide  c  del  teatro 
di  Voltaire,  gli  fa  cdaiito  al  di 
•Ofira.  Nel  Itomeo  e  Giulietta ,  io 
mecso  ad  un  plano  per  isvenlura 
mal  disegnato,  trovasi  una  silua- 
aione  ancor  più  patetica  :  quella 
OTC  Montaigo,  per  ooalriogerc 
Romeo  di  servire  alla  propria  ven- 
dclla,  descrive  al  medesimo  U 
morte,  Torribil  morte  dei  toot  fi  • 
gli  riochiasi  con  esso  in  una  pri- 
gione murala:  dipin;^  ìiì  fjnjcclic 
li  divora,  e  la  loro  dolorosa  ugu- 
Dia,  e  net  tuo  paiamo  delii  io,  n  m 
riapoodea  totù  gli  obbietti  di  Ro- 
meo che  con   le  sp^uenti  C3()rcs- 
siooi  alte  a  lacerare  il  cuore:  / 
miei  figli!  Dopo  aver  trailo  dal  fi- 
mo di  Shakipearot  come  diceva 
VoUsire,  e  iUW Inferno  di  Dante, 
.toolti  gioielli  di  a!re[iilu3a  magni- 
fìoensa,  Ducis  scoibra  aver  volu- 
to doppiameole  puriGcarai  alle 
•orgenli  della  Grecia,  coli' alti»* 
gerc  ad  un  tratto  per  il  tuo  Ed^ 
presso  Admeto ^  da  Euripide  e  da 
Sofocle.  Per  dipingere  le  virtà  di 
Admeto, una  più  pura  foaieaohia- 
devasi  ancora  alP autore,  sul  tro- 
no alepip  dei  ooslri  re,  allora  oc- 
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cupalo  da  un  giovane  monarca,  la 
aperanaa  e  ramor»  dei  Franeeal 

Nuliadimeno  era  di  tal  fatta  Tav- 

vcrnionc  di  Ducis  per  tutto  che- 
avesse  potuto  somigliare  alTada- 
laaione,  comunque  le  pia  merita- 
ta e  la  mt-Do  perieoloia,  die  pri- 
ma delhi    ropprcientaztonc  della 
sua  tragedia,  scriveva  all'  dmioo 
Sedaine:  ,,Ciò  di  cui  vo  sicuro  ai 
è,  che  il  nostro  re  non  ama  in 
„  veruna  guisa  ili  es^ier  lodalo,  o 
„  ch'egli  non  si  attribuisce  a  me- 
„  rito  il  non  amare  la  lòde.  Ver 
„  buona  ventura  il  mio  Edipo  n*é 
„  affatto  scevro,  e  se  nel  corso 
„  dell'opera  avvi  snggclto'di  qual- 
che  applicazione  alle  virtù  del 
„  re,  ciò  vociai  oonmdenre  c4Mim 
„  una  buona  ventura  del  mio  ar- 
,,  gomcnto,  che  me  le  ha  per  coA 
dire  falle  cader  dalia  peana.  ^ 
In  breve,  cimé  I  dovevaai  vedere  ■ 
in  aiffalta  tragedia,  una  cosa  ben 
diversa  che  h  pittura  delle  virtù 
di  Luigi  XVI.  Vi  si  avevano  a 
riscoolrare  tutte  le  di  lui  aventn- 
re.  Qual  orribile  presagio  evcvc 
f.iltu  scegliere  all'. Ultore  il  tema 
del  doloroso  sagri ficio  di  un  prin- 
cipe non  meno  pio  che  magnani- 
mo, il  qual  offre  se  8tcd*u  ih  olo- 
causto alle  più  implacabili  divi- 
nità ?  Quel   profetico   spirto,  un 
tempo  attribuito  ai  |>oeti,  lo  in- 
gombrava forse  qoandVgli  acri  ve- 
va  tante  scene  memorande,  prima 
quella  in  cui  Admeto,  apparec- 
chiato alia  morie,  raccomandava 
.air amico  la  moglie  aventurata,  i 
due  lOoi  figli,  HfigUo  the  lìeve  ro*  ' 
gnare  un  giorno:  poscia  l'altra  in 
cui  la  regina,  non  salendo  che  i 
nomi  hanno  nomereli  i  giorni  del 
eoo  apeao/  aorgiunge  a  favellar 
con  seco,  sfavillante  di  gioia,  del 
popolo  e  dui  figli}  c  sembra  noi- 
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lamcno  io  mezzo  a^lì  accenti  <li 
giubilo,  presagire  l' infurlunio.  Md 
una  ailuaxioiic  più  patetica  anco- 
ra, è  quella  in  cui  l'infelice  regina 
resa  coninpcvole  che  lo' sposo  sta 
per  sagrilicarsi,  vola,  eoo  ^li  oo- 
citi smarriti  alPapparuto  dellii  sua 
morte,  a  rinfacciargli  la  sua  fin- 
xiune.  Admeto  la  consola,  e  t^ado- 
pcra  ad  innalzarla  sino  alla  pro- 
pria ■uhiinie  rassegnazione....  Vi 
hanno  ivi  parecchi  versi  che  po- 
Irebbonsi  riguardare  come  poste- 
riori al  Icstaraunto  di  Luigi  XV  I. 
L'autore  di  qucsl* articolo  ti  ha 
citati  altrove  con  la  mnggior  pre- 
cisione, dietro  Tcdizione  delle  pri- 
me tragedie  di  Ducis.  (  Parigi, 
Gucflìcr,  1780).  Malgrado  l'in- 
contro di  quest'opera,  il  cui  stile 
è  spesse  volle  classico,  ma  irre- 
gularissimo  nel  disegno,  Ducis  ri- 
torna a  Shukspearc.  Era  suo  io- 
tcndimentodi  mostrarci  tutto  qupl- 
lo  che  .-ivcavi  veracemente  di  bel- 
lo nel  /^ar  inglese,  0  si  ha  da  sa- 
pergliene grado.  Quale  spett»culo 
più  imponente  c  più  duloruso  av- 
vi di  questo  !  (Jq  vecchio  re,  un 
padre  decaduto  dallo  grandezze, 
dalle  fclieità,  esporlo  solo,  nel  jjcl 
mezzo  della  notte,  oli'ingiuric  de< 
gli  elemcnli,i  cui  assalti  impetuo- 
si, i  cui  colpi  raddoppiali  sem- 
brano trovarlo  inscusibile,  giacche 
un  tanto  disordine  della  naturx, 
non  è  nulla  al  confronto  di  un 
disordine  più  spavcoloao,  T  ingra- 
titudine dei  Tigli  pei  quali  aveva 
•agriacMia  ogni  cosa!  Si  concepi- 
•ce,  che  ia  una  disperazione  an- 
nuncialrice  dello  smarrimento  , 
egli  sì  piace  iViconlemplare  L  tem- 
pesti!. Quella  che  si  è  sollevota 
nella  di  lui  anima,  e  che  dopo  al- 
quanti «ublimi  lucidi  intervalli 
^ruronipe  in  i'ulniiujuli  impreca- 
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zioni,  termina  di  smarrire  In  sua 
ragione.  Di  questa  guisa  ei  biso- 
gnava conservare  al  soggetto  tut- 
ta TarditeirzH,  alla  tragedia  la  di- 
gnità. L'Esehilo  inglese  avca  trai- 
lo dalla  follia  di  quel  padre  sven- 
turato molte  ammirabili  betUzzc 
miste  ad  una  feccia  impura.  Quan- 
ti ostacoli  Ducis  non  ebbe  a  vin- 
cere, solamente  per  azzardare  sul- 
la scena  francese,  la  demenza  di 
un  re.  Gli  antichi,  onde  rivestire 
di  un  imponente  caralierc  questa 
triste  infermità,  questo  sonno  do- 
loroso dell'anima,  oc  avevano  co- 
niati degli  esseri  eslraordin«irii 
per  valore  e  per  fama  smisurala. 
Ouando  per  noi  si  scorge  iu  Sofo- 
cle ed  in  Kuripid»,  uri  Ajacc,  un 
Ercole,  nei  quali  la  ragione  si  è 
estinta,  tali  colossi,  stremati  della 
luce  ond'eran  guidati,  sono  anco- 
ra ai  nostri  occhi  due  immensi  e 
Irenicndi  simulacri  mesai  in  mula 
da  una  cieca  forza.  Ducis  non  po- 
lendoci ispirare  l'cgual  specie  di 
terrore,  fece  ancor  meglio:  le  vir- 
tù di  Lear  lo  rendono  ancor  ve- 
nerando, anche  nel  punto  ch'egli 
più  non  è  fuorché  T  ombra  di  sé 
medesimo,  e  che  alcuni  sacrileghi 
figli  lo  hanno  spogliato  di  tutto, 
per  inaino  della  ragione.  Così  uit 
tempio  vetaslo,  cui  alcuni  empii 
profanatori  spogliarono  della  di- 
vinità che  vi  si  adorava,  ò  ancora 
un  oggetto  di  cullo.  La  parte  im« 
mensa  del  Lear,  porte  che  aveva 
formata  la  riputazione  di  Brizard, 
isbigottiva  lo  stesso  Talma  :  egli 
lo  aveva  per  lungo  tempo  blodia- 
lo,  e  stava  finalmente  per  rappro- 
Bentarlo,  quando  venne  sorpreso 
dalla  morte.  Egli  è  oppuntu  dietro 

3uc8l'opcra,  di  un  patetico  dijor- 
inalo  bensì,  ma  profondaniente 
religioso,  che  Thomas  quali iìuava 
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f  buoo  (litilto  Uucì«  ii  Bri- 
dab»0  JMUt  trogwtKa.  Egli  no  iii 
nomÌMl*  il  La  Fontaine  ^  dopO 
rincontro  AtU'  Abufar.  Tali  qua- 
lificaziooi  non  Dotrebiiero  Tcnir 
giustifictte  «kedi  ben  lón^o  ei* 
tosiosi,  lo  quali  qui  non  posaia- 
aw  permetterci  d'inserire  Ducia 
è  dall'altra  parte  abbastanza  co- 
nosciuto per  le  sue  tragedie  :  ma 
fi  ai  vorrebbe  oa  volone  (e  noi 

10  abbiamo  oompoito  da  non  mol- 
to per  moalrarlo  qoal  è  nei  le 
aoc  poeaie  iamigliari,  nelle  svaria- 
te eoo  lottar»,  nel  eoo  toatamento 
ch'era  totlavia  inedito.  In  tutto 
ciò,  ben  più  asaai  che  nelle  tra- 
gedie, app^itcc  veramente  origi- 
•ale,  vi  ••  Mtra  ia  latta  la  mm 
ioteiaan.  SifErtia  pom  aoqaitia- 
no  maggior  pregio  non  venendo 
citale  che  a  brani,  imperocché 
•000  frequenti  volto  traicoralo  a 
diffoM.  L*ooloro,  Tedele  alla  ra- 
gione, ma  al  paro  di  Montaigne, 
non  tempre  lìgìu  alPargomento,  va 
a  perderai  in  digressioni  non  bre- 

'  vi,  inaiao  a  che  naa  ouova  idea 
venga  a  sorridergli;  allora  egli  vi 
s'interna  e  ne  fa  scaturire  dei  con- 
cetti pieni  di  energia  ai  quali  il 
guato  più  delioato  deve  dar  plaa- 
•o.  Altrettanto  oonvien  dire  delle 
aue  lettere,  che  abbracciano  tutte 
le  maniere,  e  ad  intervalli  anco  le 
pia  rare  bélleaae.  SI  eolia  proaa 
oome  nei  veni,  fi  aeorgo  sempre 

11  poeta.  La  sua  immaginazione  a 
aeoonda  dei  tempi,  o  lieta  o  gra- 
vida di  tetro  nubi,  però  aoloate  da 
la«pi,  vi  fa  vedere  Tuo  dopo  l'al- 
tro, qui  lo  Spettacolo  dei  cani 
tragici^  ove  l'autore  si  mostra  su- 
periore alle  sue  upere;piiida  lun- 
fe,  aotto  il  Terrorv,  degli  Atrm  in 
socco/ì,  e  la  Tragedia  scorrendo 
Itf  vss.pcr  rateo  a  fiumi  di  anaguc: 
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pbflcia  i  gulaniuomioi,  questo  /<• 
mUh  lame,  che  aoa  oea  laoitrar- 

•t,  oMendo  finalmente  dalla  ter- 
ra', giacché  Siam  giunti  all'inoo- 
ronaxiooe.di  Bonaparle.  £  che  vi 
ravvisa  il  poetai  La  meretrice  che 
Msma si  Fortuna,  dibattendosi  in 
mezzo  ad  un'orgia,  con  alquanti 
soldati,  giaochè  lo  sue  prevenzio- 
ni non  hanno  più  limili.  Incapace 
di-  abborrìr  Toofflo  che  gli  avreb> 
be  fatto  il  msggior  male,  seguo 
dovunque  un  disastrato  'sistema, 
al  quale  veruna  cosa  potè  render- 
lo benevolo,  lavitato  un  giorno 
ad  ano  dei  pranzi  della  Malmai- 
SOM  dal  generale  Buonaparte,  clic 
ormai,  per  giungere  alla  ,  meta, 
oeroava  dei  aoategai  in  tatto  eiò 
che  la  Francia  aveva  di  più  cele- 
bre, il  poeta  fatto  indovino,  dalle 
slesse  cortesie  usategli  dal  oon- 
^iatatore,  di  quel  oh*egli  se  no 
npnMncIteva,  gii  disse  piacevol- 
mente abbassando  il  capo.  Io  mi 
son  cangiato  ia  unanitra  selvali" 
ca.  Nulladimeno,  anche  prima  del 
i8  brumale,  era  stato  per  atova 
poco  gabbato  da  fìonaparte.  In  . 
un  colloquio  posteriore  a  quello 
di  che  abbiam  tenuto  parola,  e 
eba  la  elaséo  eoaeokr  avea  rieeroa' 
to,  il  deatro  politiao,  il  qoalc  co- 
ooaceva  i  liberi  pensamenti  del 
età  e  la  sua  ostinata  iodipcn- 
oza,  gli  aveva  fatto  credere,  che 
dopo  rigenerata  «a  pacificala  la 
Francia,  la  sua  intenzione  fosse 
quella  di  discendere  nuovamente 
alla  «ita  privala. Daois,  giudican- 
do colle  proprie  opinioni,  afimava 
un  tale  contegno  cotanto  nobile, 
e  di  conseguenza  cosi  naturale, 
che  nelle  sue  illusioni  gli  pareva 
armai  di  scorgere  la  patria  libera 
e  felice.  Egli  applaudiva  ni  gonio 
organiantorc,  al  pacificatore^  spe- 
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ratraogoi  cosa  dal  suo  spirilo  Ion- 
io .moderato^  allorché  io  hrcvc 
soUo  qucIP  in^annotrioe  apparen- 
aa  si  itinnifeiitarooo  le  bmnclie  del 
leone.  Alcuai  atti  arbilrarii,  la^ 
disastrosa  spedizione  di  san  Do- 
mingo, e  più  tardi  Tassassinio  del 
duca  di  Enghiea,  si  combinarono 
per  crudelmcole  diainganoarc  il 
poeta.  „£gli  me  l'ha  data  ad  in- 
„  IcoJcrc,  eMldinava.  Io  ho  po- 

tufo  supporlo  un  Cincinnalo, ed 
„  alP invece  è   il  Despotismo  in 

pelle  ed  ossa.  *^  Noi  dubbiamo 
appunto  a  que«to  inganno  la  Pas- 
seggiata al  bosco  diSatoriy  apolo- 
go pungente,  che  si  lasciò  paitsarc 
come  (juci  cuncctli  maligni,  che 
yotlo  Luigi  X^V,  un  altro  favo* 
Icggiatore  dirigeva  talvolta  ai  Mari' 
giatori  di  carne  umana.  Ducis  si 
ride  anch' egli  della  propria  crc- 
dulilìi,  e  narra  con  piacevol  can- 
dore, che,  intieramente  addormen- 
talo nelle  sue  illusioni,  nlT uscire 
da  un  bosco  vicino  a  Versailles, 
ebbe  ad  incontrare  sulla  strada  un 
Lrancu  di  agneila  di  superba  ap- 
parenza. „  Fortunata  famiglia! 
gridò  il  poeta  : 

t,  Rt  toi  ^ui  Ut  ièf*%às  des  ìnmpi^ 

„  CAitn  rigilani,  brave  et  dorile^ 

„  Et  Ini  pasttur  t*iuible  <t  douXy 

t.  Doni  C  oeil  Iti  tuit,  lei  comptt  (MU, 

Et  leur  ckiTch*  un  palion  Jtrtllt^ 
„  De  votu  {/ut  f  alme  à  m' apfirochtr* 
t,  tienlàt  ea  p*rt  faiu  p»ur  lomeher 
t.  De  moi  PoiM  anret  wu  làfl/e. 

Avtc  enx  }e  reni  re  à  la  ville  ; 

Ce  patteur^  c  ttolt  mn  boucher, 

Ailn  rottura  del  trattalo  di  Amiens 
che  9t/ttB  per  inondar  TKurupa  di 
aangue,  e  della  quale  accusnvasi 
l'arnhizione  di  Ronaparte,  Ducis 
presagi  lutti  i  sacrifìoii  che  qucl- 
rambixione  cutiiar  doveva  alla  no- 
stra indipendenza  odi  lagrime  al- 
l'umanità, li  (la  quel  tempo  inco- 
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mineiaruno  ad  incresccrgli  per  in- 
aino le  opere  che  dipingono  in 
sublimi  modi  Ih  gloria  delle  armi, 
per  esempio  1'  Iliade,  che  aveva 
amata  nella  sua  giovinezza.  Kgli 
non  odiava  nell*  età  dell' irrcileM- 
siuno  I  gran  colpi  di  spada  ;  ma 
quando  ebbe  a  vederne,  non  già 
sulla  carta,  ma  altrove  le  sinistre 
conseguenze,  favellò  della  guerra 
non  già  come  ne  parlano  certe 
persone  che  la  fanno  a  colpi  di 
penna,  ma  come   ne  favellano  i 
militari  più  prodi  scampull  alla 
medesima.  Perciò  è  cosa  interes- 
sante il  leggere  i  versi  da  Ducis 
scritti  a  Bitaul)é,  che  gli  aveva 
indiritta  la  sua  traduzione  di  O- 
mero.  —  I  tenlalivi  posti  in  opera 
per  far  accettare  alTuulore  del 
Macheih  il  rango  dì  senatore  es- 
sendo riusciti  a  vuoto,  Napoleone 
ne  seppe  diffìcilmente  nascondere 
il  suo  mal  umore  All'ulto  una 
niiittioa  di  ricever  TuUna  :  „  tb- 
bene  !  gli  ditisc  con  un  sorriso, 
in  mezzo  al  quale  scorgcvasi  lo 
sdegno,  vedete  voi  ancura  quel 
buon  uomo  di  Ducis  P  cosa  fa 
,,  egli  in  adesso?  —  Oh  sire,  ri- 
spose  Talma  (che  conosceva  il 
suo  tempo)  egli  lia  perduta  la 
„  testa. Da  quel   momento,  lo 
teste  ben  salde,  dichìarirono  rove- 
bciata  quella  del  buon  uomo  di 
Ducis.  Ed  infatti  qual  rovcscia- 
roentn  di  qualunque  idea  ricevu- 
ta! rifiutare  un  rango,  Ponorc  de- 
gli onori!  Egli  è  pazzo!  ....  Sem- 
bra quasi  di  scorgervi  la  storia  di 
Democrito  e  degli  Abderiluni; 

Eux  seaU  itaient  lei  Joitt ,  Dimocrite  Unii 
tage  ; 

meno  |)er  altro  di  Ducis,  il  quale 
senza  attaccarsi,  come  il  suo  an- 
tico modello,  a  degli  atomi,  sape- 
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va  (li  haofl  senno  spiegare  U  pro- 
prio •UtMM,  la  qual  OOM  «  |M- 
tré  •oorger.  io  parte  dalla  lettera 
aegacote,  di  ona  fquisila  «empii- 
cìlft.  itVoi  afete  ragione,  mi  è  af- 
„  fatto  iodifCerente  ohe  gli  uomi- 
Il  ni  del  giorao  mi  facciano  pat- 

sarc  per  un  imbecille;  così  la 
„  mia  parte  sarebbe  più  facile  a 
p  rappreieotarai  te  io  foui  uomo 
,  tf  da  rappreaeatame  una  :  io  ppn 

incontrerò  veruna  apesa  nè  per 
I,  sostenere,  nò   per  (listrug<;cro 

una  sì  bella  fama.  Troppo  cu- 
^  moda  coM  mi  è  queslOt  perchè 

Io  v'abbia  a  portar  alcun  cam- 

biamcnfo.  Cosi  è,  o  mio  caro 
I,  amicQ.  IS'on  avvi  fruito  seosa  il 

*  M  cuo  verme,  non  (iow  aeosa  il 
M  suo  bruco,  no«  piacere  icompa- 

^nnto  (lai  auo  dolore.  La  nostra 
^  Icliuiiù  consiste  in  ona  sventura 
t,  piò  o  meno  raoeoiuolaia.  La 
fi  mia  fieroxsa  naturale  va  paga 

abbastanza  di  un  qualcbc  no 
„  ben  fcrwo  ohe  ho  proferito  nel 
,1  corso  della  mìa  TÌia.  Senio  al- 

*  ft  Oliai  a  lagnarsi  di  me,  ad  accu- 

Stirmi:  si  vorrcl)l)c  ch'io  foiisi 
„  altro  da  quel  che  sono:  vadanq 
»  B  pigliarsela  coi  pentolaio  che 
Il  ha  maneggialo  in  siffatto  modo 
„  l:i  mia  creta  ....  La  mia  rendita, 
„  per  quanto  meschina  sia,  basta 
„  air  incirca  alle  speso  di  un  uo- 
„  me,  per  il  quiiei  bisogni  di 
„  convenzione  non  etiitQM*  Hon 
I,  datevi  pertanto  vorun  pensiero 
„  molesto,  c  divulgate,  che  a  me 
„  poche  OOM  abbisognano,  e  per 
„  breve  volger  4i  tempo.  Prima 

di  questa  Iptfrr:i ,  srrittn  nel  iSoG, 
Ducis  oveva  deposti  i  proprii  sen- 
Hmenti  generosi  in  due  prodozio- 
ili  ridoodanti  di  energia  c  di  oa« 
ratiere  originale:  una  è  intitolala: 
C  iaeorontuùoat  di  Honapmri;  e 
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i  altra:  la  mia  protstta.  Noi  non 
poMiiora  che  rimadari  èd  éiai  i 

nostri  lettori,  onme  pw  anche  egli 

altri  componimenti  in  versi  od  in 
pros8|  nei  quali  l'autore,  alieno 
dalla  politica,  ed  inveghito  soltan- 
to dei  suoi  affetti  partiMleri,  ei 

vicn  favellando  con  tanto  interes- 
se del  padre,  della  madre,  della 
moglie  e  di  duo  figlie  per  esso 
peraote  nel  fiore  della  loro  età. 
Dopo  averci  fatto  intimamente 
conoscere  i  suoi  più  antichi  ami- 
ci, ve  n'ha  taluno  per  cui  si  duo- 
le di  averli  oonoaointi  troppo  tar- 
di: Andrieux,  Drox,  Picard,  Ro^er 
c  Campenon,  a  cui  ebbe  ad  indi- 
riiEKare  una  delle  sue  più  pungenti 
epiatole,  giacché*  la  vene  di  liv 
cresceva  di  pari  passo  ooll'aumeo^ 
tare  degli  anni.  I:*  vero  che  il  non 
ispcrato  ritorno  di  Luigi  XVUI 
•rinvigorì  gli  aitimi  momenti  di 
Duois.  Si  sa  con  quanto  bel  gar- 
bo il  re,  e  fui,  per  dir  quasi,  1'  a- 
mico  del  poeta,  nel  rivederlo  do- 
po una  A  lunga  assansa,  per  di- 
tnoslrargli  ch'egli  lu  riconoscevOy, 
gli  ei  fece  a  recitare  i  versi  seguen- 
ti dsWMdipo  presso  JJmelo: 

Omlf  f  MUt  «s  jMP,  ttté 

Ma  la  regia  benevolenza  non  i- 
stette  confinata  n  ei  poca  ooea: 

Duuis,  nel  Giornale  detta  sua  vita, 
ove  accenna  a  giorno  per  giorno 
tutto  ciò  ch'egli  ha  fatto,  detto  od 
iuMeo,  raeeoota,  che  cotto  la  dafa 
del  sa  gennaro  i8i6.  trovandosi 
solo  con  Liiriji  X^  III  nel  suo  £;a- 
biocllo  delle  1  uiicrìes,  il  vecchio 
re  ebbe  à  ripetergli  con  energia 
quei  versi  che  il  psdrc  di  Amleto 
rivolge  al  figlio,  quando  gli  com- 
parisce in  sogoOf  c  gli  lascia  tra» 
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vedere  la  terrìbile  giiiBlizia  che  il 
cielo -esercita  sopra  i  re 

Ah  \  /  U  m' ttuit  ptrmity  tte. 

Ducia  ad  uo  tempo  ingenuo  c  vi- 
vace esclamava  in  lai  proposito: 
Uacinc  e  Boileau  recitavano  i 
„  lor  versi  a  Luigi  XJV,  ed  a  me 
Lui^i  XVIIl  recitava  Ì  mici." 
Noi  qui  vi  ravvisiamo  un  po' di 
debolezza  è  vero,  ma  senza  farci 
a  senlenziorc  in  suo  lianno,  come 
osò  un  critico,  il  quale  .biasima 
Ducis  per  avere  smentito  il  suo 
carattere  indipcndeolc  presso  Loì- 
gi  XVIH,  accettando  la  croce  del- 
la Legion  di  onure.  Il  critico  è 
ben  severo!  e  tuttavia  anch' egli 
qualche  volta  ha  composto  dei 
verii.  Orsù  dunque,  se  mai  per 
avventura  un  re  glieli  ha  recitati, 
interroghi  se  stesso  ;  allora  forse 
egli  sari  meo  seveero.  Del  resto 
ai  potrà  scorgere  dai  versi  seguen- 
ti, che  sono  a  un  di  presso  gli  ul- 
timi di  Ducis,  e  dei  quali  noi  pos- 
sediamo lo  scritto  autografo,  se 
egli  fosse  iaolinalo  alle  coie  di 
quaggiù: 

Qa.'  un  patlt  empire  tombe-, 

(Ju  ett.ce  au  Inln  pour  ma  tnmbe, 

Qu'  un  paia  bruii  qui  te  perd\ 

Et  ceM  rxUt  qui  t'  attemblenl. 

Et  ItuTM  tceptret  qui  tremblent, 

Qat  fet  jonet  da  inerti  .... 

Mo»  Dieuy  ta  croix  qu*  )'  aime^ 

En  MOMroMi  à  moi-mimet 

Me  Jait  rivre  pour  toi. 

Tu  force'  est  ma  puittamt, 

Ta  g'ràce  ma  dijentey 

Ta  votanti  ma  tot. 

Pomi,  ton  premier  hermitey 

I>am        teln  qa  II  kabile 

Erhala  tee  cent  aru  \ 

Je  juU  prit;  Jrappt,  Immolty 

Et  qu  enfin  jt  envole 

J[»  téjour  iet  viraau. 

Il  39  marzo  18 16,  Duciti,  stanzia- 
to allora  u  Versailles,  essendo  a- 
scilo  di  buou  rnattiao  per  udire 
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la  messa  alla  parrocchia,  lagnos- 
si,  nel  tornarsene  a  casa,  di  un 
veemente  male  di  gola;  tutti  i  soc- 
corsi dell'arte  gli  si  prodigarono 
tanloHto,  ma  inutilmente.  Il  male, 
in  Ire  ore  avcvii  fntti  sommi  pro- 
gressi. Alla  nulle  feccsi  chiamare 
il  nipote  Giorgio  Ducis,  gli  favel- 
lò in  piena  calma  di  alcune  dispo- 
sizioni fatte  in  antecedenza,  e  do- 
po avergli  detto  ch'egli  probabil- 
mente stava  per  giungere  al  suo 
fine,  ma  che  vi  era  rnsaegnato, 
prcgollo  di  volergli   hggeic  un 
capitolo  dell' im//flf/on,  quel  veni 
mecum  dell*  intiera  sua  vita.  Il  3o 
marzo,  un  apparente  migliora- 
mento gli  permise  di  attendere  ai 
suoi  aflbri  più  rilevanti,  dopo  ì 
quali  si  coricò  pieno  di  tranquil- 
lità. Verso  le  dieci  ore,  la  fami- 
glia da  cui  era  attorniato,  temeva 
di  turbare  il  suo  riposo:  ma  il  suo 
riposo  era  ormai  divenuto  inalte- 
rabile.   Erasi    addormentato  del 
sonno  dei  giusti,  per  isvegliarsi  al 
soggiorno  dei  fiventi.  Oltre  alle 
sue  opere,  che  dal  i8i5,  sino  a 
questo  giorno  sono  state  raccolto 
in  numerose  edizioni,  sia  in  tre 
.volumi  in  8.V0,  sia  in  6  volumi 
in  iS.mo,  avvi  un  prezioso  mo- 
numento in  cui  egli  vive  ancora 
per  noi.  Son  queste  le  Lettere  od 
i  Saggi  di  Memorie,  pubblicate 
nel  i8a3,  da  Campenon,  e  dalle 
quali  noi  attingemmo  parecchie 
cose  (1).  Se  si  tuoI  conoscere 

(i)  TTrlI*  adottare  la  n)3g);lar  parte  degli 
f'\txf>\  che  Cam|>enon  fetfe  del  earalirre  di 
Ltiri»,  noi  dobbiaino  ad  onore  del  «ero  a*, 
•erire,  non  doverti  dar  colpa  della  rlpn- 
pnanta  dimutlrala  da  cpirit  uome  tiriamo 
per  il  potere  di  Bonaparir  alle  optniniiì  mo. 
narehirhe.  Oacii  desiava  ardenirmfnir  la  reli- 
cilà  della  patria,  m»  p>i>  generoto  che  prò* 
fondo  politico,  egli  rrrdeta  rlie  la  Fr.-inria 
dutcMc  godere  di  (ifT^iia  relicii!)  piulloilo 


raoimo  A  Doni,  li  di  lui  fmtìn 
le  ili  lui  ptutdiii  ftoerote,  le  lue 

felici  illusioni,  e  per  inaino  il  secre- 
to di  queste  ioixiali  S.  S.  T.  cbq 
«gli  per  lungo  tempo  aggiuoM  al» 
la  propria  toBcrizioDC,  si  rilegge* 
no  siffatte  Memorie  ove  l'autore, 
ove  l'amico,  vi  fa  penetrare  negli 
iolimi  aeoreli  dell' amico,  4i  VMs 
nier»  che  vi  dà  opera  a  coooteer- 
lo  senz'averlo  mai  conosciuto,  ed 
a  ricordarai  ciò  che  ne  andate  nar- 
rando senza  averlo  inteso.  Exper^ 
erecfe.  Se  Campeaen  ba  trova- 
to di  non  dover  molto  diffondersi 
sulle  opere  diaramatiche  di  Ducis, 
ciò  dipende  perchè  nessuno  anco- 

-ra  eraai  immaginato  4i  oonlaatar* 
ne  il  merito.  Villeni^i^,  oap  Tau- 
torità  del  eusto  il  più  sicuro, ban- 
diyjj  puy>Uoameutc  ti  genio  poc 

:S^^SS^UXii9  Ì^Vélufar\  tutta 

-la  Francia  ti  applaudiva  ;  e  M«a 
di  Staci  ne  andava  fncendo,  sino 
nel  suo  libro  dcWAllemagna^  dq- 
gli  elogi,  ai  quali  l'aggiungere  ta- 

-kina  cosa  farebbe  riascilo  mala- 
gevole alla  stessa  amici/ia.  Ma  in- 
frattanlo  andnvasi  preparando  u- 
na  rivoluzione  letteraria:  Ducis, 
ohe  n'era  stato  raotar  principale, 
ne  fu  pur  anche  la  vittima.  Non 
andò  molto  che  si  manifestarono 
•delie  innovazioni  non  caute  e  mi- 
avral»,  come  avrebbe  voloto  i*ai»- 
%nt  AtW Amleto  o  daliVAhu/ar,  ma 
le  teorie  più  acconcie  onde  diser- 
tare qualaivoglia  prinoipio.il  Tea- 

•  tw  naooaaa  ?  ideai  allora 


^brta  ^  «119  alrariptaMal»  di 

drammi  apaventevoli.  Qualche 
concessione  falla  alla  necessità  dei 
tempi  avrebbero  preservato  Tedi- 
fieio,  egli  oa  aarebbe  p^r  andhd 
nmaslo  caoaolldato,  mentre  una 
rivoluzione  radicale  rovesciaodd 
quanto  le  si  para  ionansi ■* 

'   «•  ri 

■ 

—  Que  pnt  cc»trt  U  roc  mm  vagut  onlmM 

rispondeva  ano  dei  BOetri  piùai^ 
ereditati  poeti. 


.islia  «•  twarM^aaivavaiiM  •  npvUiilea* 
M.  «ha  alttiMll.  U  « .  tal  cmImm.  ■«! 
«MS*  Mbi  ilnlwlaaii.  «d  i  saoi  linoail  mI 
,lltl«»  hAnm  «a  aliri  rirolwdaMrli»  1*  M- 
CMina  abbaitanu  quand'sMli*  clkaMi  bs- 
•e  cani'  è.  un  tatio  n»tiiiiaMh  aaiwsahila  ài 
tulli  i  ciiiil«im>or«aei. 

M—Ut. 


aggittogava  Awiriaos.  Par  uveo» 
lura  ano  dei  dÌBoapali  di  ^aail'iia» 

mo  eccellente  non  porse  ascolto 
alla  dì  lui  voce,  e  prendendo  per 
segno  di  rÌDiiiaM  Dooia,  a  eoi 
d' intorno  s'arano  raggruppati  • 
più  bei  nomi,  si  pose  in  aoimo  di 
Joltare  contro  il  torrente.  I^gli  non 
«bbe  ad  aooegarsi, giacché  si  tro^ 
fè  «offanitla  dal  suo^rMIo,  % 
nel  lofipo  stosso  un'  illustre  aa- 
Bcmblea  avendo  creduto  di  ravvi- 
sare nella  sua  azione  un  cootraa- 
scgno  di  ossequio,  ti  feoa  ad  aa^ 
cordargli  un  premio, di  che  vuoisi 
dare  il  merito  a  Ducis  (i).  Oggi- 
dì che  il  torrente  Sbakspeariaoo 
iooonineia  ad  inoaaalani  nel  aM 
alveo,  aeU*aapallalÌTa  ohe  il  fiioga 
deposto  sulla  nosirn  letteratura» 
giovi  a  fecondarla,  è  di  tutta  gìo- 
stizia  il  riconoscere  per.  entro 
questo  fango  delle  pagUusse  di 
oro,  delle  quali  dcveai  OMOra  fiiir- 
oc  omaggio  a  Pocif* 

L— OT. 

(i)  t'aalort  A  qanlCaftfMW  aif.  Goni- 
m»  IwM^  è  pw  ànam  NntMt  asgH  Ssrfw 
MT  JhUff  emuli  iiifAttaàmh  iMMfi» 
aefiUS.  • 
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DUCK.WORTH  (slr  John 
TiiOMà-'),  ammiraglio  ioglese,  na- 
to il  aS  febbraro  1748  a  Lcater- 
bcad  nella  conted  di  Surrcy,  era 
l'ultimo  dei  cinque  fi;^li  del  retto» 
re  della  parrocchia  di  Fulmor,  il 
quale,  noo  potendo  dare  un'edu- 
caxione  convenerole  alla  sua  fa- 
miglia, fece  ascrivere  alla  marina 
il  giovane  John  Thomas,  nell'età 
di  soli  undici  anni.  Pervenuto  al 
grado  di  luogo  tenente  di  Toscel- 
lo,  8Ì  fece  distinguere  per  corag- 
gio e  per  tranquillilò  <li  monte,  nel 
conflitto  avvenuto  nel  1778,  tra  la 
squadra  di  lord  Byron  e  quella 
del  conte  di  Estaing  {Vegg.  que- 
sto nome  nella  Riog.).  Capitano 
nel  1 780,  Duckworth  fu  posto  in 
pensione  al  tempo  della  pace  nel 
1783,  e  diede  opera,  nel  matri- 
monio contratto  con  Anna  Wallis, 
a  cercare  qualche  refrigerio  al 
cordoglio  per  esso,  al  pari  di  tut- 
ti gli  altri  marinai  congedati  ri- 
aentito,  per  la  sicurezza  data  dai 
ministri,  che  rosi  più  una  cosi 
bella  prospettiva  di  pace  durevo- 
le erasi  ofi'erta  all'  Inghilterra.  Ma 
la  rivoluzione  di  Francia  ricondo- 
uendo  la  guerra,  Duckworlh  vide 
fl  schiudersegli  innanzi  la  carriera 
degli  onori  c  della  fortuna.  Capi- 
tano del  vascello  la  /fe/ne, forman- 
te parte  della  flotta  di  lord  Howe, 
entrò  nel  novero  degli  otto  uffi- 
ciali che  quelPammìraglio  fcccsi 
ad  indicare  per  la  parte  gloriosa 
da  ossi  presa  nella  battaglia  deli, 
giugno  t794i  nella  quale  1' ammi- 
raglio francese  Villarct  -  Joyeuse 
C'^^-  'lUMlo  nome  nella  Biog.Jy 
costretto  dagli  ordini  di  Giovanni 
Boa  Saiot'André,  rappresentante 
del  popolo,  ad  attaccare  la  flotta 
inglese  superiore  in  numero,  non 
rimate,  vinto  che  dopo  tre  giorni 
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di  pugna,  sostenendovi  degnamen- 
te r  onoro  della-  marina  francese, 
Duckwori  incrociò  nel  1795,  in- 
nanzi a  Brest,  ed  ebbe  ad  iscorta- 
re  in  questo  stesso  anno  i  convo- 
gli delle  Indie  orientali  ed  ocoi- 
dentali.  Nel  1 79S,  fu  incaricato  di 
sbarcare  e  di  sostenervi  le  truppe 
inglesi  destinate  ad  insignorirsi 
dell'  isola  di  Maone;  Pesilo  di  sif- 
fatta impresa  servì  di  compen- 
so, benché  lieve,  agP  Inglesi  poco 
dianzi  scacciali  da  san  Domingo. 
Nominato  contr' ammiraglio  ne4 
1799,  Duckworlh  succedette  a 
lord  llugh  Scyraour  nel  comando 
della  stazione  alle  isole  di  sotto- 
rento  ;  nel  corfio  di  una  tal  cro- 
ciera resesi  .padrone  di  un  con- 
voglio spagnuolo,  ed  acquistò  con 
questa  preda  uno  stato  ragguarde- 
vole. Nei  primi  mesi  del  i8ui,  a- 
vendo  combinate  le  proprie  ope- 
razioni di  concerto  col  luogo-tc- 
nenle  generale  Triggc,  eglino  ai 
impossessarono  delle  isole  svedesi 
e  danesi,  e  Duckworth  in  tal  in- 
contro venne  nominato  cavaliere 
del  Bagno.  Le  ostilità,  interrotte 
per  un  momento  dalla  pace  d'A- 
miens  essendo  ricominciate,  ebbe 
a  comandare  io  capo  la  stazione 
della  Giammaica,  col  grado  di  vi- 
ce-ammiraglio. Allorquando  Ro- 
chambeau,  battuto  dai  negri,  (leg- 
gasi RocHAMBEiu  nella  Biog.),  fu 
forzato  di  capitolare,  Duckworth 
sottoscrisse  la  capitolazione ,  in 
virtù  della  quale  il  generale  fran- 
cese rimase  prigioniero.  N0I  1 8u6, 
serviva  sotto  gli  ordini  dell'ammi- 
raglio Collingwood,  da  cui  venne 
incaricato  di  tener  dietro  alla 
squadra  francese,  che  uscita  di 
Brest ,  veleggiava  per  alla  volta 
delle  Antille.  Avendo  verificata  la 
sua  congiunzione  col  coolr'ammi- 
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raglio  Cocliranc,  Duckworlh  rag- 
gÌDnsc  la  floKa  £rancese  dcHc  a- 
oqiic  di  san  Domingo,  appiccò  se- 
co («{iliaglia  il  6  fchbraro  i3o6,  c 
1j  tliiitrui!se  quasi  totalmente.  Il 
^ravc  sinistro  palilo  dalla  marina 
francese,  fu  originato  dalle  poco 
assennate  disposizioni  dell*  ammi- 
ra;^tiu  Lcs^ci^ues,  il  quale  avreb- 
be potuto  resistere  e  vincer  forse 
anco,  se  non  avesse  dirisa  la  sua 
aquadra.  Il  parlamento  inglese  eb- 
be a  votare  dei  ringraziumentì  a 
•ir  John  Tbomns  Duckworth;  e 
la  città  di  Londra  gli  concedette 
il  diritto  di  cittadinanza,  e  presen- 
tono di  una  .spada  del  vulure  di 
duecento  ghinee.    Promosso  nel 
1807,  al  grado  di  vice-ammira- 
glio della  squadra  bianca,  Duck- 
worlh fcccsi  a  sopravvcdcrc  i  mo- 
vimenti della  flotta  turca  nel  Me- 
diterraneo ;  e  dopo  una  lun^a  cro- 
ciera, essendo  ritornato  in  Inghil- 
terra, venne  prescelto  nct^  1810  a 
governatore  di  Terra  Nuova,  e  nel 
181 3,  dopo  essere  stato  membro 
del   parlamento  per  il  borgo  di 
New-Ilomnoy,  fu  criMto  baronetto 
c  governatore  di  Plymouth,  ove 
moli  il  x4  aprile  1817.  —  Il  di 
lui  unico  tìglio,  colonnello  di  un 
reggimento  <!'' infanteria  ,  venne 
ucciso  in  l8pagna,ovc  serviva  sot- 
to gli  ordini  del  duca  di  Welling- 
ton.        Sua  figlia  ha  sposato 
l'ammiraglio  sir  Riccardo  King. 

DUCLIìRCQ  (Giacomo),  scu- 
diere, signore  di  Beauvoir  nel 
Teroois,  nacque  nel  1490,  e  sta- 
bili il  suo  doroìcilio  ad  Arma. 
Era  figlio  di  Giacomo  Duclcrcq, 
licenziato  in  diritto,  e  consigliere 
del  duca  di  Borgogna,  Filippo  il 
Buano.  Lo  lìo  di  lai,  e  non  al- 
Irimenti  il  fratello  Giovanni,  nba- 
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te  di  sao-Waast.nel  i4a8,  mori  il 
i5  settembre  14^3,  in  età  di  ot- 
tanta sei  anni,  lasciando  di  aè  una 
•terminata  fama  di  pietà  e  di  dot- 
trina. Il  signore  di  Beauvoir  è  ti- 
no dei  croniehisti  più  intorcssanti 
del  secolo  XV.  Le  sue  Memorie 
non  sono  atti  nè  di  adulazione, 
nè  di  calunnia  :  egli  scrive  inge- 
nuamente ciò  che  ha  veduto  od 
udito.  Lu  stile  n'è  scorretto  e  dif- 
fuso ;  le  sue  frasi  interminabili, 
esuberanti  di  ripetizioni,  vannosì 
tra  di  esse  ooocaicnando  col  mez- 
zo dei  pronomi  relativi,  e  talvolta 
rimangono  pur  anche  sospese  co- 
me  uaa  roccia.  Il  dialetto  della 
sua  provincia  introduce  nella  nar- 
rativa una  scric  di  barbare  loca- 
zioni, rese  più  ancora  inintelligi- 
bili dagli  errori  dei  copisti.  Più 
timido  che  superstizioso, non  om- 
metle  vcrun  prodigio,  non  negli- 
ge il  minimo  popolare  racconto. 
Ma  quasi  per  rendere  omaggio  al- 
la verità,  si  dà  la  cura  di  aggiun- 
gere ch'egli  si  riporta  a  ciò  che 
fosse  vero.  Una  folla  di  circùstan* 
7.C  puerili  prendono  posto  allato 
degli  .  avvenimenti  i  più  gravi. 
Quand'egli  favella  delle  coie  oc- 
corse in  estraneo  paese  suol  ca- 
dere in  errori  grossolani,  ma  ciò 
che  riguarda  la  Francia  e  l", Pa- 
tria, gli  è  nolo  appuntino.  £  il 
solo  ch'abbia  dipinto,  scevro  dì 
dissimulazione,  i  disordini  tollera- 
ti dalla  facilità  di  Filippo,  e  gli 
orribili  eccessi  commessi  dall'avi- 
dità dei  cortigiani..  Se  i  caratteri 
del  duca  di  Borgogna  e  di  suo 
figlio,  «quello  di  Luigi  XI,.  non 
vcggonsi  positivamente  tracciali, 
Duclcrcq  fornisce  però  dei  colori 
preziosi  per  una  tal  pittura.  Fi* 
nalmente,  nei  leggerlo  con  atten- 
zione, fi  può  raccogliere  lina  te- 
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rie  tli  parl'icolari  iotorno  ai  cotta- 
mi, rigettati  dallo  storico  propria- 
mente licito,  qnonturi(|uc  offrano 
dei  caratteri  indÌTÌduali,e  ciò  che 
ai  chiama  il  colorito  delle  cose  e 
delle  persone.  Le  sue  Memorie, 
che  datano  dalTonno  i44^  alTonno 
1467  ,  non  andavano  conosciute 
che  per  alcuno  indicazioni  diose- 
minate  in  Sveert,  Valèrc-André, 
Foppen?,  nella  Bibliothèque  histo- 
rifjne  ile  la  Franco^  e  nel  J^rofh  ónie 
del  vescovo  di  Anversa  J.  F.  de 
r<iclÌ8.  S«  ne  trova  un  frammento 
in  fronte  alla  Storia  di  Giacomo 
di  Lalain,  pubblicata  do  Giulio 
Chirfler,ed  un  altro  nei  Commines 
dì  Godefroi.  Perrin  ne  aveva,  dal 
suo  caotOjìnserito  un  liin;^o estratto 
nella  sua  raccolta  dì  Memorie  ri- 
prodotta da  Petitot.  Dacier,  nelle 
Mémoires  de  T académie  des  in- 
acriptions,  t.  XLIII,  p.  5Go,  anno 
1775,  lascia  travedere  il  sospetto, 
che  il  continuatore  di  Monsirclet, 
altro  non  sia  che  Duclercq:  è  age- 
Tol  cosa  lo  scorgere  il  poco  fon- 
damento dì  tale  dubbiezza,  oggi- 
dì che  possedonsi  le  memorie 
complete  di  questo  scrittore,  stam- 
pate a  Brussclles,  nel  i8a5,  in  4 
volumi  io  8.V0;  ivi,  1 835  e  1 836, 
e  nella  raccolta  di  M.  finchon. 
Supponevasi  che  il  manoscritto  di 
Arras  fosse  originale,  ma  questi 
è  un  abbaglio.  Il  marchese  Le 
Ver  avendocelo  fatto  conoscere,  ci 
«iamo  assicurati  noi  stessi  ch'egli 
non  rimonta  se  non  se  al  termine 
del  eccolo  XVI.  Nulladimcno  vi 
hanno  alcune  varianti  essenziali 
per  i  nomi  proprii,  ed  il  seguente 
passo  delia  prefazione ,  di  cui 
manca  la  copia  di  Brussclles,  «cr- 
vr  a  determinare  Pcpoca  della  na- 
scila dell' autore:  Fi  commenec  ce- 
ttuy  volume  en  F  art  de  ma  nali- 
Sfipjìì.  I.  vif. 
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WFIII  (i^^),  en  ran  ./ 
de  mon  mariage,  et  ajfin  ffite  phis 
1cgereui»nl  on  jìuisi  irouver  ìet 
choscs  denHs-dites  advennes,  tel- 
ì«s  que  fon  Ics  demanderà^  lei- 
ìes  je  ìes  oy  mises  par  cìuipitres^ 
desqueìs  la  déclaralion  dii  piemier 
ìivre  s'  en  svyl  qui  contieni 
comment  le  roi  de  l'rance  ( Char- 
les) f  II  de  ce  Tiorri'  conqnesla 
tonte  (la.)  Norman  die  et  le  pays 
de  Guyenne  et  de  Hoiirdelois. 
Doclercq  offre  sopra  i  Vandcsi  di 
Arras  varie  nozioni  molto  circo- 
Btanzìotc,  delle  quali  Boxhorn  ha 
manitcslamentc  avuto  conoscenza, 
e  de  Barante  ne  approfittò.  Il  ce- 
lebre Tieck  le  ha  trovate  cosi  ri- 
dondanti d'interesse,  da  ottinger- 
vi  per  insino  l'argomento  (Ji  un 
romanzo  non  è  guari  tradotto  in 
francese  da  M-  de  Sinner,  sotto  il 
titolo  di  Sabat  de  sorcicrcs. 

B— t— c 

DUCOMMUN  detto  reron 
(GtovAKM  PiBTRo  Niccolò),  auto- 
re di  alcune  opere  singolari,  na- 
cque nel  1688  a  Montcchcroux 
nella  contea  di  Monlbcliard.  Suo 
padre,  semplice  collivaiore,  gode- 
va di  una  onesta  ogiaIc/z.i  e  so- 
Flencva  una  «Ielle  cariche  di  giu- 
dice nella  signoria  di  Cicrniunf. 
Compiuti  gli  studi  a  Tubingn  , 
nel  seminario  protestante,  ricevet- 
te gli  ordini  sacri  :  ma  anteponen- 
do alle  umili  funzioni  del  pasto- 
rato  la  carriera  dell'insegnamento, 
risitò  Berna,  Lipsia,  e  fu  profes- 
sore di  lingua  francese  all'accade- 
mia di  Ilalla.  Reduce  alla  patria 
nel  17:^5,  venne  incaricato  d<«l 
concistoro,  di  amministrare  iin.i 
piccola  comune  di  campagn». 
Trascinato  dal  suo  genio  per  U? 
ieltcrc,  adempivo  le  funzioni  di 
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pittore  con  tale  oegligenta,  d«  dnxione,  •  ne  latciò  anche  il  la> 
ineriurM  speaM  volte  U  biaaima  Toro  (jiMti  del  lutto  lcrmia«to.  il 
ibil  foperiort;  ma  e»li  era  incor*  aignor  Dov«ra6y  gli  cooHofÒHMt 
reggibile.  Mori  inioistro  di  Età-  breve  nolixia  nelle  lue  Éphéméri' 
pca  il  34  marzo  174^-  Si  hanno  des  du  coaUé  dt  àÌ9ntbèÌiard,  pb 
(li  esso:  i.  Lcj  jreuo;,  co.  Cuionta,  io5.  , 
1 7 1 5,  io  S.To,  pio«ol«.  il.  £«  iM»,  W— a. 
itr,  1717-   IH.  £«i  i«IOB«,  ivi,  DUCOS  (Rocce RO  ),  uno  «|ei 
1790;  e  sotto  il  titolo'dì  Elogc  du  piò  importanti  pulitici  della  rivo- 
levi des  fetaautf  Parigi,  1800,  io  luzione,  aaoqde  il  aH  loglio  1747 
i8.iDo.^4Mit*«iÙnoo«  VII  aauMO*  a  Dax,  MÌle  Lande,^  dova  «arci* 
tata  di  tra  eapitolt,  e  di  parecchi  tava  la  prpfeasione  d'avvocato,  aU 
componimcnti  in  veni  lui  mede-  lorchè  Taperlura  de^ii  atati-gcne- 
aimu  argomento.  Questi  ire  opu>  .rali,  annunciò  un  nuovo  ordine 
•oaU  di  Duaoainiuo  aoao  atati  ci-  di  «oaa.  Al  pari  di  aoaai  lotti  i 
prodotti  pareooliia  volte,  acpara-  nanibri  del  foro,  egli  abbracciò 
lamento  e  benanco  riuniti  sotto  con  ardore  le  opinioni  popolari  ] 
questu  titolo:  Lcs  jcttx^  le  ne%  et  fu  tra  i  compilatori  degli  atti  del 
les  téioiis^  owia^es  eurieuxy  ga-  terso-atato,  e  divenne,  nel  tempo 
lauis  et  badins.  XAtdmaat  piò  va-  della  federazione  1989,  proooro* 
gheg^inta  dngli  amatori  ò  quella  tor-aindaco  della  comune,  e  pfe* 
di  AnHtcìil.un,  ilfl  1760,  due  to-  sìdcnte  delPuffizio  di  conciliaaio* 
^mi  in  un  vulume  in  8.vo.  Barbicr  ne.  Noi  ti^iy  fu  eletto  alla  prati* 
n  i  Iflganooto  oelle  aoa  oooghial-  dooia  dal  trilmoal  odmioalo,  0 
ture  aul  vero  autore  di  quest*ope-  od  ioateguente  anno,  rappresentò 
ra,  per  esso  attribuite  al  libraio  alla  Conveniionc  il  dipartimento 
Stefano  Roger,  (^ntuoque  il.  delle  Lande.  Bcuchò  apertamente 
frofilispbio  £ircdiaione  vacla  fra*  aaoiiliO  dall*aotico regime,  non  ap- 
giato  dello  iniziali  dei  nomi  di  partenoa  mai  al  Qonaro  degli  im- 
DuGommun  (Vcgg.  il  Diuonnrio  petuosi  rivolozionarii  di  quell'cpo- 
dtgU  anonyni^  aeoonda  edizione,  ca  terribile;  però  non  poteva  od- 
oom.  19,  543).  IV.  £t#  Fahletd0  forai  ol  lorft  caamiAo,  a  ooo  lo 


la  Mothe  niises  en  prose,  Monlt»é-  taotè  nemmeno:  quindi,  bcnchò 
Hard,  1731,  piccola  vfduroe  in  acdcaac  fra  i  membri  della  Pianu- 
Nella  dedica  ai  magistrati  di  qutl-  ra,  votò  per  la  morte  di  Luigi 
la  città,  Pautore  ai  atudia  di  giù-  XVI  ^e  questo  era  un  vero  tratto 
etificaca  gjiesta  aua  binarra  i*  da  Giroodiao),  poaoia  comballè 
dea  „  a  motivo,  die'  egli,  che  il  Fopìnionc  di  coloro  ohe  volevano 
mondo  non  ama  i  versi,  a  la  prò-  appellarsi  ul  popolo  (e  questa  vol- 
•a  eembra  meglio  adatta  alio  alile  ta  aeparavasi  da  asai  ).  £000  io 
len^ilioe  è  oaturala  della  ftvolaì  qual  modo  agli  oapmaa-  la  pro- 
che  non  la  poeaia."  y.  Quatrains,  pria  ofwiione  io  quel  famigerato 
Neufchatcl,  i;4o>     8.vo.  Si  tro-  proccsao  :  „  Gonvinlo  che  Luigi 
vano  in  questa  raccolta  alcune  „  XYI  ha  cospicato  pel  aervaggio 
.  tradosioni  alSillo  felici  degli  Kpi-  ^  del  popolo  fraoaaae,  opro  il  eo» 
grammi  di  Owao.  Era  prugetto  ^  dica,  vi  cerco  la  pesa,  e  trovo 
di  DttctMnpoa  dAfOo  l'iolera  tra-  ^  la  norie.  Alcuoo  tooì  obbietta» 
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„  rano  clie  Luigi  XVI  fra  pìul- 
„  tosto  complice  che  autore  dcl- 
„  rallentalo:  «prò  il  codice,  c  tro- 
„  To  contro  il  complice,  come 
,1  contro  l'autore,  la  pena  di  mor- 
„  te.  Io  quindi  voto  per  la  morie 
„  acnza  alcun  indugio."  Qualche 
tempo  dopo  Roggero  Ducos  fu 
tra  i  rappresentanti  spediti  nel  Bel- 
gio per  adocchiare  i  generali  e 
Tarmata;  e  reduce,  prima  dei  3( 
maggio,  ai  pronunciò  del  tutto 
contrario  ai  Girondini,  senza  per 
tanto  spiegare  la  violenza  di  colo- 
ro che  li  perseguitavano  come  ri- 
vali. Fu  oìteno  parimenti  olle  qui> 
slioni  insorte  fra  Danton  e  Rohc- 
spicrre,  fra  Robespierre  ed  i  co- 
miiali,  non  che  alla  rea/ionc  ter- 
midoriana. Ma  non  per  qaesio  si 
ristette  dal  presiedere  la  società 
dei  Giacobini  sul  principiar  del 
Tyf)^.  Sovente  parlava  austero,  e 
mostravasi  ardcntidsimu  dcroucra- 
tico',  ma  nessuna  o  ben  poca  in- 
fluenza aveva,  itnpercìucchèil  suo 
potere  limilivasi  a  poche  persone,* 
sia  ohe  non  ornasse  di  estenderlo, 
oppure  non  imperasse  di  posseder- 
lo. Ed  è  veramente  cosa  singola- 
rissima, la  quale  non  manca  di  c- 
sempi,  ch'egli  a  questa  specie  di 
abnegazione  dovette  del  lutto  la 
sua  fortuna.  Dall'anno  1794  al 
1797,  fu  adito  parlare  dalla  tribu- 
na soltanto  sopra  cose  secondarie 
0  «opra  negozi  per  lu  innanzi  sta- 
bibi'uNel  1794  domandò  che  nes- 
iun  cittadino  francese,  in  qualun- 
que Inogo  ei  fosse,  potesse  posse- 
dere degli  schiavi  -,  c  poco  dopo 
fece  rifiutare  i  necessari  fondi  al- 
la società  filantropica  per  conti- 
nnarc  a  soccorrere  i  bisognosi. 
Nel  1795,  diede  ragguaglio  dello 
zelo  cittadinesco  degli  nbit.mli  di 
C^fsnoy,  della  generosità  ili  quel- 
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li  <li  L.indrecics,  c  fere  r.nddop- 
pinre  il  sussiilio  nrcordnto  ngli  c- 
migrati  corsi.  Nel  stabili, 
cioè  a  dire  tentò  ili  stahilire  coi 
fatti,  essere  deciderlo  dei  Belgi  u- 
nirbi  alla  Francia.  In  qncUVpoca, 
Ruggero  fu  chiamato  ;il  cunsiglio 
d»*gli  anzi.ml,  a])pfna  cm;ìIo  dulia 
Convenzione,  e  vi  occupò  parcc- 
<-hie  volle  Ih  sedia.  Fu  sentilo  par- 
lare in  favore  delle  Irggi  che  esclu- 
devano dal  consiglio  Fernando 
Vaillanl  e  Job  Aymc,  Doumero 
e  Gao;  perorare  per  le  alirc  che 
volevano  restituiti  i  beni  agli  tv- 
clesiaslici;  discutere  sopra  la  no- 
mina delle  commissioni  e  sopra  il 
modo,  col  quale  doveva  regolarsi 
il  consiglio  nei  giornalieri  suoi  la- 
vori; combattere  le  risoluzioni  che 
accordavano  a  Brignolles  l'ammi- 
nistrazione centrale  del  Var,  ed  a 
Vivicrs  quella  dell'Ardèchc;  cele- 
brare l'ingresso  dei  Francesi  in 
Roma,  ce.  Fu  in  questa  ultima 
occasione  ch'egli  gridò:  „  "Vinci- 
„  tori  dell'  Italia,  voi  trionfaste  n 
,,  vantaggio  di  tutti  i  popoli  dcl- 
„  Irt  terra  !  ....  Ma  quale  prodi- 
,,  gio  !  anzi  quale   grandezza  o 

lealtà  dei  Frantesi  !  allorcliè  voi 
.,,  avete  nn  assassinio  n  vcndira- 
„  re  ....  Ombre  erranti  di  Hassvil- 
,,  le  e  di  Duphot,  unitevi  a  quil- 
,,  le  di  Catone  e  di  Brulo  c  a 

tanti  illustri  l\nmani  che  furo- 

no  in  ogni  tempo  esaltali.  ..  O 
„  Catone,  o  Bruto,  o  Camillo  f  i 
„  Romani  d'oggidì  sono  di'gni  di 

voi,  sono  degni  di  scdrro  sopr/i 
„  le  vostre  sedie  curuli.  "  Tiile  n- 
postrofc,  fjenchc  ampollosa,  n^n 
deve  provarci  che  Ruggero  fnasc 
in  quel  tempo  «n  dcmornitiro 
dclenninato;  ginrcbc  In  sua  edu- 
cazione politica  doveva  prinvijii:i- 
re,  allorquando  rioont'iliavasi  cui 


potere.  Neiranno  IV  (1796),  fo 

nuovamente  eletto  da  sette  dipar- 
tiracnti  al  consiglio  degli  anziani, 
che  preaiedelte  il  18  fruttidoro 
anno  V  (4  •etlciiibrtti797).  LW 
no  appresso,  eaaendo  uno  dei  le- 
gislatori che  dovevano  escire  dal 
consiglio,  fu  riconfermato  dall'aa- 
'  lembleadcirOralorìoiiiinlnteella 
.  venne  aaoollita  per  oafiona  di 
giacobinismo.  La  quale  annulla- 
«ione  indusse  presto  il  Duoos  a 
dioiiiirera  aaiar  pronto  a  fino  il 
aagrifino  dòmaodaio  dalla  patria 
voce:  „  ma,  90£!^iiinse,  state  alPer- 
la,o  legislatori,  perchè  il  realismo 
non  abbia  a  prendere  vantaggio 
dal  presente  provvedimento.  Ri< 
tornato  alla  patria,  vi  tenne  nuo- 
vamente il  posto  di  presidente  del 
Iribanal  criminale:  ed  era  ancora 
occupato  nelle  sue  funsienì,  allor- 
cliè,  dopo  la  rivoluzione  del  3o 
pratile,  JVirras  spicciatosi  il«*^  suoi 
ire  colléghi,  Treilhard,  Merlin, 
La  Révèllìere,  oredelle  poter  rea^ 
liasare  il  auo  favorito  progetto, 
quello  cioè  di  non  avere  a  com- 
pagni so  non  che  uomini  incapa- 
«I  a  diventre  aooi  rivali.  Gli  eletri 
fiiroiio  Gohicr,  Moulins  c  ì\u^- 
^cro  Diicos.  I  giornalisti  di  quel 
tempo  paragonarono  Kuggcro  a 
Cincinnato,  tanto  era  grande  il 
ano  dtsinlarease.  Gli  avvenimenti 
che  sopravvennero  ,  mostrarono 
che  Barraa  a'era  ingannalo  nella 
ana  oombioaaionc,  e  principal- 
mente rigoardo  a  Docoa.  Syeyea 
trarnnvn  contro  Barras,  c  volcmlo 
roeelio  assicurarsi  (Icll'oprra,  ten- 
tò il  sno  colliga  delle  Lande  clic 
trovò  disposto  a  disttoirai  da  qael> 
lo,  c  iriinpcflirc  con  ogni  mezzo, 
perchè  il  [tolcrc  fr.^  r»  nnovamrn- 
Ic  dato  ai  Horhoiu.  i'u  detto  che 

aneaedesacro  allora  acerete  ìntcUi- 
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gene  fra  Syeyes  ed  il  govatoo  inr 

glcae,  tendenti  a  porre  un  termine 
alla  guerra  europea  ed  alla  rivo»- 
losione  francese.  Si  è  aggiunto 
ohe  on  fratello  di  Ruggero  Boooa 
è  stato  spedito  a  Londra  per  ac- 
celerare il  negozio  col  gabinetto 
di  Sani  James.  La  gran  parola 
degli  allori  di  questa  aoaoa  era 
quella  di  poM  nmWanle.  L*agan« 
te  francese,  senza  impegnarsi  di 
troppo,  lasciava  traspirare  il  rista- 
Ultawkto  drì  Borboni:. DM  per. 
apaaaare  Tagonizzante  pantardiiar, 
faceva  mestieri  di  un  generale  ; 
cbiedevasi  il  ritorno  di  Bonapar- 
te  dall'Egitto,  ed  il  generala  bra 
presto  ritornò  col  permesso  del- 
rioghìlterra.  Forse  senza  saperlo 
con  certe/.za,  ma  sospettandolo 
•  almeno,  Syeyes  giuocavasi  del 
gabinetto  inglese,  fingendo  di  se- . 
guirc  l'esposto  progetto,  e  solleci- 
tando il  ritorno  di  un  uomo,  che 
era  1* idolo  dell'armata.  Era  quc- 
ato  on  bordeggiare  a  ano  «odo» 
410  gtoocare  a  due  giuochi;  e  sio* 
come  nessuno  idea  stabile  si  era 
fissala  nella  mente,  aspettava  a 
praodere  oonsiglio  degù  avveni>  - 
manti  c  dal  gencr.nle  allurebò  fui- 
80  venuto,  li-  a  credersi  clic  Du- 
oos nulla  sapesse  di  queste  mene, 
ma  non  pcrtanlo  aarvi  otitneolo 
r  astuto  compagno.  BenebèJioa 
fosse  mollo  dentro  nella  confiden- 
za di  13arras,  niente  più  granile  fu 
quella  ch'ebI>o  da  Syeyes:  ma  vi- 
de chiara  mente  essere  «erta*  col 
primo   la   rìstaurazìonr,  mentre 
col  secondo  era  per  lo  meno  e- 
venluale.  Finalmente  giunse  Bo- 
naparte,  ma  non  venne  oolla  vo- 
caxionc   di   seguire  la  parte  di 
IMonck.  L.T  cn«;i  di  Kuggcro  Du- 
cos  fu  una  di  quelle  in  cui  si 
raccoglievano  i  principali  politici» 
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ma  non  sempre  andarono  pacifici 
i  convegni.  Booaparto  fu  minac- 
«itlo  mI  «ip»  m  1IIM  iMiiiglia 
da  llHMiia«  perchè  ai  era  posto  a 
ciltioare  la  soa  battaglia  di  Zori- 
go.  Masseoa  in  compagnia  dì  Mo- 
reao  proposisro  dì  arraitan  Bona- 

fiarte,  se  Dacoa  no  aveaae  dato 
'ordine;  ma  questi  se  ne  riatelte, 
e  le  iricerteixe  dei  nemici  del  ge- 
nerale aoeelerarono  II  gran  colpoi 
Ruggero  più  d'ogni  altro  contri- 
))ui  oeir  alTretlarlo,  informando 
Booaparte  e  Syeyes  dì  tulli  i  pen- 
aieri  di  Barras  c  dei  suoi  aooolìlì, 
MonKoa»»'  Gohicr,  che  non  ai  t* 
rnrio  ancora  diffidati  di  esso  lui. 
Il  "(orno  dcll'uftimo  avvenimento, 
Ducos  cnIrA  nella  sala  del  Diret- 
torio, dévo  erano  Barraa,  Gohier 
cMoulins,  chiede  inforroasioni  in- 
torno la  cospirazione  che  amia- 
vasi  vociferaadoi  e  nessun' altra 
riapotla  ottieM,  aeaoo  qudlaoha 
essi  nulla  sapavaM:  allora,  dioen- 
do  di  andare  in  ccrcn  di  notizie 
positive,  corre  ad  unirsi  a  Bona» 
parte  ed  a  Syeyes,  raooolU  in 
•ompagnia  degli  ufficiali  e  dti 
capi  dulia  cospirazione.  Lh  ricom- 
penta  dì  t|oc<iii  sua  cooperaxionu 
alla  ruina  del  governò  direttoria- 
Uj  fu  il  posto  di  terso  consola 
prorvisfirio  (Bonaparte  c  Syeyes 
erano  i  due  primi).  Ma  non  dove- 
va lungamente  oooservaro  la  nuo- 
ira  carica:  aoaorloal  cba  Syayea  c- 
ra  altrettanto  più  debole  al  cospet- 
to di  Uonaparte  quanto  era  slato 
più  forte  a  quello  di  Barras,  ten- 
tò inulilnieóte  dl'Wndtfrai  accetto 
al  gener.) le.  Ambedue  fatti  .istra- 
menti  inutili,  poicl>è  venne  for- 
maut  la  nuova  WMlituaionu,  do- 
vclfapo.'preaentalH|j|É  rìnvnda 
che  venne  tostu  aooiltàta.  F u, det- 
to ohe  Aonaparlc  «por  di^ip^irne 
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il  dolore,  diede  ad  essi  il  tesoro 
del  Direttorio,  ma  il  Direttorio 
•fcfa  egli' 00  taaoro?  Poaiwìor* 
mente  Ruggero  Docoa  entrò  noi 
senato  col  titolo  di  secondo  presi- 
dentCì  nel  1S04  ebbe  il  posto  di 
aaoaloio  d^Aoiboise,  fu  oomioato 
§nioda  offioido  della  Legion  di 
onore,  gran-croce  dell'ordine  del- 
la Uiuniooe,  conte  dell'impero. 
Questi  favori,  che  'furono  .da  lui 
aggraditi,  smeotiacono  la  risposta 
che  dioesi  aver  egli  data  a  Bona- 
parte. „  Io  non  voglio  punto 
contribuire  alla  sohiavìlìi  della 
aia  patria.  "  Partecipò  alb  di- 
sgrazia di  Napoleone  nel  181 4,  al 
pari  di  tutti  ^li  altri  dignilarii;  e 
quindi  non  fu  compreso  nella  cn- 
flteni  dai  pari  di  Lui«;i  XVIU. 
Ritornato  Napoleone  dall*  Elba, 
Ducos  fu  nei  cento  giorni  uno  dei 
membri  della  camera  alta;  ma  non 
appena  rìalabilita  la  aeoonda  tir 
slaujazione,  venne  esiliato  coma 
regicida.  Errò  per  l' Alkmagn.'), 
ma  gli  fu  negato  il  permesso  di 
fanawm  sol  gran  danaio  di  Ba- 
dco,  c  oal  ragoo  di  Wurlawlicrg. 
Dopo  ventiquattro  ore  dovelle  nn- 
chc  allontanarsi  da  Slultgurd , 
acortalu  dai  gendarmi.  Trovaivdo- 
m  vicino. ad  Ulma,.ioliniorito  di 
essere  rovescialo  dai  cavalli,  ohe 
si  erano  dati  a  prccipiiosu  Ioga, 
lanoiossi  dalU  cairu^/u,  niaigiado 
Tetà  avaoiata,  per  coi  .  o*  ebbe 
ooa  fòrte  contuaione  alla  testa. 
Trasportato  in  città,  morivvi  do- 
no tre  giorni  nel  marzo  iSifi. 
Ruggero  Duooa  non  maocata 
di  spirito  :  la  prioM  volta  che  t 
tre  consoli  dovcano  firmare  in- 
aiemo,  Syeyes  disse:  „  Chi  di 
noi  avvi  la  pr^ideom  ?  —  Non 
vi  aceurgc^c  ,  rispose  Ruggero  f 
ohe  è  il  gaocralo  che  prcaio- 
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ile.**—  Ducos  {I\icola)f  fratclio.del 
praciedciite,  nacque  •  Dax  il 
ourio  I  j5Gy  n  «rruolb  nel  r^gi- 
mento  Burboacsc  a  i8  anni,  e 
liei  177^  pattò  io  quello  d'Uiii- 
naot,  «belli  b  5 ■.ma  netta«bri- 
gala»  Nel  moroenlo  della  rìvolv* 
siooe  occupava  II  posto  di  luogo- 
Icoenle.  Mataena  io  oominò  suo 
aialaoto  di  campo,  ed  aiutante 
GonMiwlanle  io  Italia  e  nella  Svis- 
cera. Duco«  si  mostrò  valoroso 
in  ogni  incontro,  ma  più  parlico- 
Lirniciile  ad  Ormca,  Lonalo,  Pc- 
achiera,  Solfarino,  Gaftiglione, 
san  Michele  dì  Verona,  Arcole  e 
san  Giorgio  di  Mantova,  dove 
oiulto  contribuì  alla  witturia  :  si 
diatinae  pure  al  eatlello  di  Pietra 
«ieiao  a  Tffeato,  a  Coirà,  a  Tra- 
viso, nella  quale  ultima  circostan- 
sa  cUic  la  fortuna  di  scampare  a 
qaatlro  nille  autirlM^  elM  lo  a- 
vcano  rinchiuso  oei  auoì  pochi 
aoldoti,  e  si  recò  prontamente  ud 
informare  il  generale  degli  accam- 
pamenti nemici.  Queite  sue  prò- 
deaxa  gli  acqoiatarono  aoeceiaiva- 
mcdtc  i  gradi  di  capitano  sotto 
Mantova,  capo-battaglione  ad  Ar- 
.coU,  e  cupo-brtgalfl  a  Coirà.  Nel- 
r  intervallo  fra  qacaU  avvenimenti 
e  la  sua  promoiiooe  al  generalao 
to,  dicesi  che  sìa  avvenuto  il  buo 
viaggio  in  Inghilterra  per  nego- 
inare  il  ritomo  di  Booaparte  in 
Koropa.  So  quaata  non  è  menzo- 
gna, è  al  certo  co?.t  meravigliosa 
come  il  console  lì  inuparie  non 
abUa  molto  tcmpu  prima  ricoro- 
penaato  il  oegoaialore*  Soltanto 
nella  campagna  del  1800,  dovea 
Napoleone  trovare  i  mexzi  onde 
bcacficarlo}  imperciocché  nel  1  Sua 
ai  »7  aprile  lo  oiiminò  generale 
di  litigata,  e  più  lardi  barone  e 
comandanlo  la  Legione  di  uiiorc. 
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Ducos  meritò  cgual  lode  nella 
oerapagne  dd  180$,  180$,  1807; 
ballò  nel  iSoSgll  abitanti  di  San- 
tandcr,  prese  a  passo  di  carica  le 
più  importanti  ailuasioni  a  Medi- 
na  di  Rio-8eoa^  a  aontribui  effi» 
eacemente  al  fortunato  evento  di 
quella  giurnnia.  Nel  i8i3  gover- 
nò la  ciliadclla  d'Anversa,  e  nel 
>  8 1 5  sostenne  a  Loogw j,  con  po- 
chi soldati  a  trecento  goacdia  na^ 
zionali,  un  mese  d'assedio  contro 
i  Prussiani.  Luigi  XVI II,  per  cui 
ordine  rese  fioaimeoto  la  «man- 
lellala  pieaaa,  lo  deaoròdella  ero- 
oe  di  san  Luigi;  ma  non  lo  am- 
mise nei  quadri  deli'  armata.  Il 
generale  Ducos  morì  a  Saol'O- 
mer  praiM»  Dax  il  i3  ottob'.  i8a8. 
Assicurasi  che  nel  181 5  ebbe  da* 
gli  alleali  rolTcrta  di  un  milione 
perchè  abbandooaMe  la  piasse  di 
AnvarM}  na  Tonore  vinie  r  inln- 
retie,  0  '  la  proposta  fu  rifiatata. 
Questa  fedeltà  al  suo  dovere  è  al- 
trettanto più  onorevole,  perchè 
nel  corso  dei  quarant^aniii  della 
eoa  vita  militare,  oesanna  fortuna 
crasi  formata.  Il  generale  Ducos 
fu  nel  i8u5  nominato  rappresen- 
tante delle  Lande  ^al  eorpo  legi- 
slativo. 

P-ov. 

DUCO  (GiufRppR  FaÀRCBsco), 
nacque  a  Ledeghco,  villaggio  del- 
la Fiandra  aaeidentalo,  fra  Oonr- 
trai  e  ftfenln,  il  lo  settemb.  1769. 
Suo  padre,  chirurgo-barbiere,  non 
poteva  procacciargli  una  brillanto 
educasione;  ma  uHrtoaatanieata  li 
vicario  del  villaggio  si  eoaorso 
che  il  giovine  era  dalla  natura 
portato  alla  pittura*  Quindi  fu 
mandatu  a  Bruges  nel  1780,  ed 
affidato  alla  core  del  pittore  Pao- 
lo di  Cock,  sotto  cui  fece  rapidi 
progiessì.  Dopo  avere  oUenuti  i 
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primi  premii  alT  aocaderaia  di 
Bruges,  parli  alla  Tolta  di  Parigi 

nel  1787,  coU^  iateniione  <li  ap- 
profìltare  delle  lezioni  dì  J.-H.  Su- 
fée.  Nel  1789,  ebbe  dall' accade- 
mia reale  il  primo  premio  di  dise- 
gno a  nudo;  nel  1796  quello  di 
figura,  e  nel  1800  Tiliro  di  cspres- 
aione.  Nello  stesso  anno,  l'Istituto 
nazionale  lo  decorava  del  secon- 
do gran  premio  di  pillura,  e  gli 
dava  Piilìog^io  nel  palazzo  delle 
belle  arti.  Venutoli  1807,  Ducq 
dirigevasi  a  Roma,  dove  l'amba- 
sciatore francesi*,  per  ordine  del 
viue-re  d' Italia,  gli  procurò  tino 
studio.  Ispirato  dal  proprio  genio 
ed  anche  dalla  riconoiiccnza  vcr- 
10  il  benefattore,  il  giovine  artista 
Jipinse  molli  quadri  per  Eugenio, 
e  fra  gli  altri  quello  esposto  aPa- 
ligi  nel  i8fo,  elicgli  meritò  la 
gran  .medaglia  d'oro.  Un  altro 
quadro,  eseguito  a  Roma,  faceva 
parie  della  raccolta  del  principe 
della  Pace.  Reduce  a  Parigi  nel 
18 15,  vi  trovava  l'antico  suo  al- 
loggio conservatogli  |icr  ordine  del 
mini^ilcro.  Nominato  nel  181. S  pri- 
mo professore  ull' accademia  di 
Bruges,  divenne  succcsaivaniente 
pitture  del  re  dei  Pdcsi-Bassi,  ca- 
valiere del  Leone  Belgico,  mem- 
bro corrispondente  dell'istituto  di 
Amsterdjm,  co.  Parecchie  delle 
sue  composizioni  storiche  erano  a 
Monaco  nella  pinacoteca  del  prin- 
.cipc  Kugonio;  la  Niiil  e  i' Aurore^ 
inci»c  oei  vulumi  IX  e  X  degli 
/iiifiitUs  c/u  niusee  rft?  Paris^  ador- 
nllilo il  palazzo  di  Saint-Cloud. 
Nella  csposiziunedet  1  8ao  a  Gand, 
fu  veduto  per  la  prima  volta  il 
suo  ^•intoncllo  de  Messina  visilant 
r atelier  de  Jean  yon  Dyck^  c  il 
Maiiage  iCj4it^éliqtut  et  Mtiilor. 
Mrntie  slava  ripclctidu  il  primo 
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di  queati  quadri,  oh*  è  forse  la 
migliore  delle  sue  opere,  fu  col- 
pilo  di  apoplessia,  che  lo  pri- 
vò aubito  delTuso  della  mano, 
e  nel  giorno  9  aprile  1829,  lo 
rapì  per  aempre  nlle  arti  ed  a- 
gli  amici.  Si  leggono  alcune  noti- 
zie biografiche  di  questo  pittore 
negli  Annales  du  talon  de  Gand^ 
Gand,  i8a3,  pag.  a-4,  e  nell'anti- 
co Messager  des  tciencet  et  des 
arts,  libro  VII  e  Vili  del  volume 
VI,  pag.  3i3-3a9. 

R— r— c. 
DUCRAY  DUMINIL  (Fbah- 
cBSco  GoGLiBLiio),  fecondo  roman- 
ziere, nato  a  Parigi  nel  1761, 
diede  dapprima  alcuni  saggi  di  let- 
teratura nel  giornale  dei  Petiies- 
Af/icheSy  di  cui  divenne  in  procea- 
•o  uno  dei  proprielarii,  e  poscia 
priocipal  compilatore  dopo  la 
morte  dell'abate  Aubcrt,  il 
settembre  1790.  Per  interrompere 
la  monotonia  del  suo  giornale,  ven- 
negli  in  pensiero  al  principiare 
dell'anno  179Ì,  d'inserire  l'an- 
nuncio di  una  certa  vendita  a 
farsi  con  assegni  non  monetali  ; 
ma  un  decreto  del  5  gennaio  or- 
dinò il  suo  arresto  provvisorio. 
Fortunatamente  n'ebbe  a  soffrire 
soltanto  la  paura,  imperciocché  le 
sue  giustificazioni  vaUcro  ari  ap- 
pagare il  sospettoso  potere  di  quel 
tempo,  che  si  avvide  non  osttervi 
nella  mente  pacifica  del  compila- 
tore nessuna  idea  politica-,  quintli 
la  punizione  si  è  limitata  sempli- 
cemente al  consiglio  di  usare  in 
seguilo  maggiore  precauzione. 
il  «Uggeri mento  tornò  al  aerto  inu- 
tile a  Ducray,  che  da  qucH'  i- 
Btante  si  occupò  interamente  del 
suo  giurnale  c  dei  romanzi,  che 
compoto  in  gran  numero,  e  seb- 
bene queiti  «ianu  di  poco  aio- 
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meato,,  vabera  dò  odo  ptrtonlp 

cui  loroproduttoaircditorePricur 
l'antico  paliixzo  della  strada  Ma- 
lliuriaa-Sao-Jaoopo.  Tale  succes- 
■o,ohe  000  potrebbeai  negare,  mt 
che  anKÌ  alPuopo  verrebbe  stabi- 
lito dulie  replicale  ecli^ìdri!  dìqua- 
ai  tutti  i  suoi  romanxi,  non  prova 
uè  H  bonarietà  del  pobblico,  nè 
il  grnndc  talento. dello  acrìUore.  JL 
fjucll'cpoca  molli  rranvi  romanzi, 
ma  pressoché  tutù  vuoti  e  aoritlì 
000  istile  assai  iofcriore  a  quello 
di  Dooray:  le  sue  nperc  circola- 
Taoo  per  lo  più  fra  le  mani  della 
giovinczsa;  ed  ecco  il  motivo  del 
grande  smercio-  Se  non  può  essc- 
10  dotto  scrittore  di  grande  iiiTen-- 
Uva,  i  suoi  lavori  sono  almeno 
pieni  d'inimagìnazionc  e  rcmini- 
8CCUZC,  lo  stile  chiaro  c  naturale: 
abile  od  oombioarc  gli  afveoi* 
memi  dranunatioi,  ai  leppo  trao» 
ciarc  con  somma  destrezao  i  Oa^ 
raltcri,  ed  aggiungere  uo  'certo 
quel  mofimanto,  ona  fernice  di 
orig^nalitAy  una  apeolc  di  estro 
aenlimentale,  che  quand"*  ant  hc 
degeneri  io  iscurilità,  non  può  a 
meno  di  cattivarsi  l' animo  della 
giofeotà.  Del  reato  egli  scrìveva 
con  afftcitiiracnlo ,  gettando  in 
jnczzo  a' suoi  volumi  molte  pagi- 
ne interamente  tolte  dagli  ahri. 
Ed  è  per  questo  ohe,  restando 
sempre  nella  mediocrità,  produsse 
alla  luce  oltre  venti  romanzi,  e  fu 
letto  molto  più  di  Wiiller-Scott. 
Ducray-lluODinil  termioètdi  Wvere 
nella  sua  casa  di  campagna  a  V^il- 
le  d' Avry,  il  ag  ottobre  ì^ii}. 
|£oco  la  nota  de'  suoi  ròmi^^i, 
obe  ai  riatamparanoo  ancora  per 
mollo  teflipOf  e  clic  noi  dividiamo 
in  due  serie,  cioè  dal  volume  I 
al  XV  i  romanzi  propriamente 
detti,  ddl  XV  al  XXlll  lo  raoeol- 
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I,  Lololle  et  Fonjan^  1787,  4  vo- 
lumi in  i8roo  ;  undecima  edizio- 
ne, i8u^.  11.  Aìexis,  o  la  MaUo' 
mite  dans  ksh^is^  1788,  4  volu- 
mi in  I  a.nio;*otta?a  ediz.,  1818. 

III.  Petit- Jacques  et  Gcorgelte,  O 
Ics  Pctils  MonUignards  muvergnats^ 
1789,  4  volumi  io  i9.nio;qatnto 
edizione,  1813.  W.  Victor oTEn- 
flint  de  la  foìcl,  '  79^i  4  Volumi 
in  i3.moi  uodeciroa  cdiz.,  i8a5. 
V.  CoeUna  o  t Enfant  du  miWire, 
1798,  5  volumi  in  iS.nio;  quarta 
edizione,  1818.  VI.  l^s  Cinquan- 
Ic  francs  de  Jeannelte,  1 759,  a 
volumi  io  la.moj  seconda  edisio- 
oe,  i.8oa.  VIL  Paul  o  la  Farm» 
alari Jonne'e,  1800,  4' volumi  io 
la.nio;  quarta  edizione,  1819. 
\111,  Les  Peliti  orplulins  du  ha- 
meau,  tSoo,  4  volunsi  in  s».mo{ 
quinta  edizione,  i8j3.  IX.  JSCct 
monde  o  la  l  ille  de  V  hospice, 
1804,  5  volumi  in  i  a.mo.  X.  Ju- 
ìe$  o  /«  ToU  patem^f  t8o4>  4 
volumi  io  ia.mo.  XI.  Le  petit  Co* 

rilloiineur,  i  8of),  /j  volumi  in  17. 
Xll.  Madame  do  Falnoir^  o  /'  E- 
cole  dee  Jamiììe»^  i8i3,  4  volumi 
io  la.mo.  XIU.  Fontaine  de 
Sainte-Catherinc,  i8i3,  4  volumi 
in  la  mo.  XIV.  L'Erinilage  de 
Saint-Jacques^  0  Dicu^  te  roi  et 
la  patrie,  181 4 1  4  volumi  io  io. 
XV.  Jean  et  Jean  nette  o  le  Pelili 
Aventuricrs  pnrisiens,  181 6,  4 
volumi  in  la.mo.  XVI.  Las  Sot-. 
rées  de  la  éhaamiòra,  1 794t  8. 
volumi  in  18  mo;  ottava  edizione, 
j8i6  XVII.  /.es  reiUées  de  ma 
graruTmcrey  1799.  a  volumi  in 
i8.nio,  quinta  ediaione»  1893. 
XVIII.  Contee  mordux  de  m» 
giamPliìutc,  1799,  a  volunìi  in 
la.mo}  quarta  edizione,  j8i6. 
XIX*  le*  Défeùatrs  champAre» 
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mon  cher  onde^  tSoo,  a  volu- 
mi in  iS.aio.  XX.  Let  Joumétt 
4M  9ÌlU^^*  Tableau  d'une  honm 

famille,  1804,  8  volumi  in  1 8  mo. 
XXI.  Eimlio,  o  ics  Fciilées  d« 
mon  pirtt  181 19  4  volami  in  i6«> 

éépeùls  contet  moraux^  ^ 
volumi  in  13. tuo;  tetta  edizione, 
i8a3.  XXUI.  Conte»  de  /ées, 

4  foloai  \m  t%M.  Oltn 
•  queste  opere,  «levesi  a  Ducray- 
Dominil:  La  Scniiiine  mèmorabìe^ 
O  Tableau  de  La  r evolti  lion  /mn- 
foiat  depm$  I 1  I  7  H<j,  in 
8.fOi  la  PmHhéon  ìittéraire,  tout 
V'uwocatìon  des  netif  Muses,  ec. 
1 990-93,  3  volumi  ui  l  a.nioi  Co- 
d^St  imtimmtal,  •  Beami  de 
dUeomn^  e^ilee^  anecdoiet^,  tdyì' 
les,  romances  et  poésies  /ngitives, 
1793,  a  volumi  in  is.ino  ;  c  va- 
r^e  pofsata  lealrali.  —  DucnAv- 
ItlAoaaiitAaoQ,  fratello  del  prece- 
dente, ha  pubblicalo  :  I.  Charles 
Lahou$$ajc^  fils  de  Cartouchc  , 
1809,  à  volumi  io  i3.mu.  U.  A- 
deUne  et  /•e^pkme^  o  lei  AMe» 
bordeh^eSf  Moeurs  »an  le  savotr^ 
1809,  a  volumi  in  la.roo.  III. 
ClMtentine  de  FiUvilìe^  o  le  lie- 
pentìn  Jtune  jolio  /emme,  iSiSi 
a  volumi  io  la.mo.  IV.  Dulreuil 
Mt  MéLinio,  o  Ics  Rcvcrs  de  hi  for- 
tune^ i8ao,  a  volumi  in  la.mo. 
V.  .Céei/e  de  Félmeranget  o  la 
Guèiiie  redoutahìe^  fatto  istorico 
del  «eculo  dccimosctlimo,  i8aS,a 
volumi  in  la.rao.  ... 

,     >  Pt-OT. 

DtrCBEST  (Carlo  Loiei 
marchese  dì),  iVatello  di  madama 
Cenlis,  uomo  a  progetti,  ma  non 
maocaiile  di  erudinone  e  di  fan- 
lana,  e  spcffse  aule  ispiralo  dft 
buone  idee.  Nato  in  vicinanza  di 
AhIuo,  il  a8, aprile  >747»j;otrò 
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eiovaoiasimo  nella  marina ,  ma 
•Sen  pnalo  n^ebbeiidoDÒil  servi-, 
gio  per  abbracciare  qnello-di  lerwj 

ra,  in  cui  ebbe  a  trascorrere  tolti  . 
i  diverti  gradi.  Capitano  nel  1773, 
Al  Inògo-tetMOte  colonnello  nel 
i774;aeoondo  coloonetto  AtA  reg- 
gimento di  Aavcrgnc  nel  1770,0 
colonnello  comandarne  il  reggi- 
mento dei  granatieri  reali .  nel 
■1779.  A  qoaato  titolo  aggìnnio  in 
•eguito  quello  di  cavaliere  di  aan 
I,uigi  noi  ijSa.e  tre  anni  dopo, 
per  l'iiilluoi)/.d  di  aoa  sorella,  il 
iacrativo  posto  di  eaneelliere  del- 
la casa  d'OHéena.  I  doveri  di 
questa  nuova  carica  noi  tenevano 
occupato  di  tanto,  che  spesso  non 
trovAMÓil  tempo  opportmio  per 
darsi  alla  letteratura  ed  alle  scietH 
se.  Tentò  la  sorte  del  drnmm.i 
nel  piccolo  teatro  di  madama 
Ifooteeson;  e  propote  due  nuovi 
frafettì,  Qnai  per  odatmire  i  ba- 
btimcnti  da  giifim,  l'altro  per  im- 
pedire r  ingombro  della  ghiaia 
che  minacciava  i  porti  della  Ma- 
^HtàÈi  .La  proteMMé.  i  del  duca  di 
Orléans  gli  procurò  il  permeee» 
ili  fjbijiicarc  airilavre  una  fre- 
gata di  quaranta  cannoni,  secooito 
li  tuo  piaiip,edi  tentare  loagom* 
brodeÙa  ghiaia;  ma  r  efielto  non 
corrispose  alla  sua  speranaa,  im- 
perciocché la  fregala  000  fu  tro- 
vala niente  migliore  delle  altre,  e 
nun  potè  nemmeno  correggerne  i 
difetti}  la  ghiaia  poi  oontinuava  la 
sua  corsa  come  per  lo  innaoan.  l 
drammi  egualmenle  furono  acoolli 
•on  •  froddessa ,  quantunque  rap 
prcscntflti  in  mezzo  ngli  amici  ed 
esaltanti  la  gloria  di  madama  Mon-^ 
tcsson.  I  sarcasmi  passarono  dalla 
oorte  alla  città,  c  Grìmm  nella 
sua  Corrispondcnzii  rioonla  le  cri- 
tiche fih'eraiuj  itale  falle  (^ootru  • 
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Ducrest.  Frattanlo  afrioinartii  \n 
rivuluxioae,  I0  ttreuetie  fioaoiU- 
rie,  U  dtfioit,.  il  aiMb  a  prmderii 
più  opportuno  per  •fdIilMwre 
l'introito  coir  uscita ,  erano  le 
(|ueattom  del  giorno  e  di  tutte  le 
nealL  DaorMt  ai  eftdeite  Paonio 
di  atato  capace  a  decidere  le  dif- 
Bcollà  C'jI  mez^o  del  duca  d*Or- 
léant,  ei  feoe  ricapitare  a  Luigi 
XVI  una  memoria  ooateneate  t 
maui  pia  aallteiti,  onde  riparara 
al  oatliro  alato  delle  finanze,  e 
ridonare  la  f«IÌQÌlà  alla  nazione: 
ma  queati  auoi  progetti  non  ven- 
aeni  aeaalti,  aasi  a*  abita  in  pra> 
mio  del  ano  scio,  aatire  ed  epi* 
grammi.  Soorso  qualche  tenapo^ 
arrenne  tra  lui  ed  il  duca  suo 
pfalallore  ima  aeparaiiooe,  per 
oaì  ai  Uoeosiò  dalla  aorte.  Il  mo- 
tivo di  queito  mal  amore  non  è 
ben  noto;  quello  eh'  è  certo  ai  è 
ohe  più  tarai  feaa  Tatara  qoaato 
ai|o  tmuo  come  una  pruova  di  aa> 
gueità  e  di  zelo  per  la  buona  cau- 
aa.  „Iu  non  voleva  appartenere, 
„  diceva  egli,  contro  ù  mia  opi- 
y,  tuono  al  partito  che  li  aadava 
n  formando  aeoretamente  a  favore 
d' Orlcani ,  e  nel  quale  LaoIos 
n  camj»cggiava  pel  primo.  For- 
aa  alia  la  Ma  anbisioaa  ara  alata 
iMÙlìala  non  revtandogli  che  il  »e- 
condo  poito.  Venuto  il  tempo  dell» 
emigraaione,  Daareatfu  tra  i  primi 
ad  allontanarli,  ma  vano  il  lanai- 
oar  del  1 790,  fece  ritorao  a  Pari- 
gi per  implorare  il  pagamento 
della  ana  pensione  di  tredici  mila, 
.franchi,  che  gli  cfa  atata  negata 
dal  daaa  d*Orléaaa.  Ma  oonvcni- 
va<arringare  dulia  tribuna  per  la 
deliberazione  di  questo  affare;  e 
siccome  allora  il  principe  era  aa- 
litoal  colmo- deiU  popolarità,  gli 
arfoaati  uiUÌ  n'.araaa  io>iiiioriiit 
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e  sì  rifiutarono  anche  i  piò  cele- 
bri di  trattare  la  causa  ;  Docrest 
doratta  «foiadt  di  p«r  «j^  ttaata 

perorarla.  La  sua  acrìnga  abba  il 

trionfo  della  vittoria,  ma  rascodso 
appena  il  pagaoienio  ti  rtoò  di 
onoro  air  aHaro.  dova  ftelta  fiao 
al  1 800,  epaaa  im  orni  oeasarooo  i 

rigori  contro   gli  emigrati.  Nel 
tempo  del  ano  esigi  io  soggiornò 
quasi  sempre  ad  Uulstein,  ov'era 
anaha  mw  aaralla^  a  ai  occupò  in 
nuove  teorie,  o  a  meglio  dire,  in 
utopie  cunceroenti  la  navigazione. 
Lo  stesso  anno  in  cui  vide  la 
Fraoela,  egli  area  eoitrailo  por 
un  negosiante  di  Copenaghen  un 
gran  vascello  mercantile  di  solo 
abete,  c  della  capacità  di  cinque- 
aeota  toanaliate.  Il  mo  toopo  ara 
quello  di  coonomitaàra  i  malaria- 
li  e  la  mano  d'  opera,  non  ioipie- 
gando  nella  coslraaioiift  delia  ne- 
re ae  nan  ohe  il  oaoaMario  .par 
galleggiare  suiraeqoa  e  per  rao- 
chiudere  maggior  quantità  di  mer- 
ci; e  questa  sua  idea  estendeva 
anche  in  fatto  di  fabbriche,  di- 
oendo  ohe  le  taralo  ad  i  mattoni 
erano  sufficienti  allorquando  Tedi- 
fizio  non  gravitava  di  troppo  e 
non  era  monumentale  :  ma  ta  saa 
•ava  dopo  na  nmaa  airca  di  aavl- 
ga/.ione.  andò  a  ramparti  io  00 
banro  ili  sabfiia  per  mancanza  dì 
aolidità.  Uucrcst  visse  ancora  ven- 
tiquattro anni  dopo  il  tao  ritorno 
alla  patria,  sofgioroando  ora  a 
Parigi  ora  alla  sua  terra  di  Mehun- 
sur-Loire  presso  Orléans,  occu- 
pato mai  aompra  ia  auovi  proget- 
ti, fra  i  quali   hoo  può  tacerti 
quello  che  volea  formare  di  Pari- 
gi un  porto  di  mare,  e  compilan- 
do trattali  secondo  il  capriccio  dei 
momaoto.  Comò  di  vivere  nellis 
aoa  ler/a  il  giorao  8  di  aprilo 
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i8a4>  Si  hanno  di  C99U  lui  :  I.  Es- 
sai sur  les  machines  hylrauìitjuaSy 
1777,  in  8.V0.  li.  Essai  sur  les 
principes  1(11119  bonne  constilulion^ 
1789,  in  8.»o.  HI.  Méinoire  sur 
Fimpòl  considéré  dans  ses  rap- 
porls  avcc  la  conslituiion^  *79'» 

10  8.V0.  IV.  IVouveUe  théorie  do 
la  consfructioa  des  laisseaux  , 
1800,  ili  8.V0.  V.  f^ues  nouvelles 
sur  les  courants  ifeau^  la  navi- 
gaiion  intèrieure  et  la  muri/<,e,i  8o3, 
in  8.T0.  VI.  Mémoire  concernant 
le  projetderélablissement  du  com- 
merce maritime  à' Paris  et  à  t'ér- 
sailles,  1806/m  8.V0.  VII.  Traile 
H*  hydraulique,  o  P  Art  dt  élever 
Vettu  porte  à  sa  perfection ,  x8oq, 
in  8.V0.  Vili.  Nouveau  systéino'de 
navigation^  ecc.,  1811,  in  8.vo. 
Pucrest  pretende  in  questa  Bua 
opera  di  olTriro  i  inez/i  onde  ri- 
•laurare  immedìatamcotc  la  mari- 
na francese,  c  tenta  di  siabilire 
la  libertà  dei  mari  per  tutte  le  na- 
zioni. IX.  Traile  de  la  monarchie 
absolue  et  des  vóritables  moyens 
pour  opérer  la  lihération  de  la 
Franca^  eco.,  1817,  in  8. »o.  Molti 
di  questi  mezzi  suno  in  vero  pia- 
cevoli, come  sarebbe  per  esempio 
quello  clic  suggerisce  al  governo 
di  pagare  i  soldati  con  biglietti  iH 
lotteria.  X.  Diversi  Ariicles^  No- 
ticci  ecc.,  e  fra  le  altre  la  Noiicc 
tic  r erpcrience  /aite  à  Copenho- 
gue,ponr  le  compie  de  M'  Conio yh, 
d  iin  vanscnu  conslruit  en  pina 
clicSy  1799,  in  8.V0. 

P— OT. 

DUDLF.Y  (Sia  Ebrico  Haie), 
giornulistu  e  autore  dramrnulico 
inglese,  n.ito  u  Fenny  Gompton, 

11  iCt  agosto  ij  i^  ,  fece  gli  sludi 
alla  università  di  OKford,  abbrac- 
ciò lo  stato  ecclesiastica,  ed  ot- 
tenne unii  p.iri'uccliiu  nella  conica 


di  Surrrjr,  Nel  1775  fa  creatore 
del  giuniale  intitolato  Alorning 
Posti  c  "cl  1780  del  Afoming 
Herald.  Questo  secondo  foglio  era 
sostenitore  del  principe  di  Galles, 
dopo  Giorgio  IV.  Dudic-y  fondò 
ancbe  il  Corriere  Europeo^  scrit- 
to in  francese,  ed  il  Chioniele,  in 
inglese.  L*  avventura  dei  suoi  tre 
ducili  fece  nascere  molta  meravi- 
glia per  essere  egli  un  ecclesiasti- 
co*, ma  ad  onta  di  questo  potè  ot- 
tenere la  cura  di  Bradwell.  Gli 
agricoli  migliuramenti  introdotti 
da  luì  nella  nuova  sua  parroccbid 
gli  meritarono  la  medaglia  d'oro 
dalla  società  delle  arti  :  ma  poco 
dopo  esbcndo  insorte  alcune  que- 
stioni, dovette  abbandonare  il  be- 
nefìzio :  quindi  fu  nominato  cau' 
celliere  e  prebendario  di  Fcrus  in 
Irlanda,  e  per  ultimo  rettore  di 
Willingbam.  Nel  1813,  fu  crealo 
baronetto,  ed  ebbe  anclie  varie 
magistrature.  Morì  a  Cbcltenbani 
il  I.  di  fcljbraio  1834-  Fu  per  me- 
moria di  un  suo  umico,  che  la 
aveva  istituito  erede,  eh' egli  as- 
sunse il  nume  di  Dudiey;  era  Ic^ 
gato  con  stretti  vincoli  al  celebre 
D  ci  u  I  in  e,  a  u  t  u  I  I*  de  1 1  a  Cotts  tituliou 
unglaise,  c  a  Giirrick,  ìnooinpn- 
rabilc  attore,  a  cui  riicooiuanilò 
mistriss  Siddun^.  Le  suo  opere 
drammatiche  sono  le  seguenti  : 
{.Henri  et  Kmnia intcrnie//.o  , 
i774>in  8.ro.  II.  Les  candidala 
nvaar^  opera  buffu,  1775,  inS.vu 

III.  Le  negre  hlanc^  '77^»  i**  8.vti. 

IV.  La  Jleclic  de  Hacou,  opera 
buffa,  1779,  in  8.vo.  V.  Les  ha- 
bicurs  dramatiqucs  y  intermezzo, 
1783,  in  8.V0.  VI,  Ai-  tableau  m.:- 
g'<pte,  1783,  in  B.Vf).  VII.  Lcbi\- 
chcron,  opera  buffa,  i7()i,  in  8.V(j. 
VIII./^J  voyagcurs  cn  Sitissc,  opr- 
ra  buffa,  «793,  in  8.       V — lk. 
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.  DUDLEY(GjovAiiM4}oftLm- 
mo  WaboX  nuiittfo  io|{leM,  na- 
cque ai  9  agoito  1 78 1 .  Suo  padre, 
terxo  visconte  di  Duilley  eWard, 
volle  che  la  ani  educazione  fotte 
•ooifiUi  lontoM  dallo  iptendorv 
del  auo  cattello,  ed  a- questo  og- 
getto il  confidò  alle  care  del  dot* 
tor  Jamet  di  Oxford.  Dopo  aloa- 
ni  ÉMÙ  di  ritiro  in  A^dington,  il 
910? ino-  l(Hrd  oomparre  nel  moodo 
con  grande  vantaggio.  Nominalo, 
per  Talta  influenza  del  tuo  cateto, 
membro  dol  parlamento  pel  00 ma- 
ne di  Tovtraton,  vi  si  dblioM  per 
la  facile  c  fiorita  eloquenza,  e  per 
la  somma  attitudine  a  evolgerc 
qualunque  quesito.  Ciò  non  per- 
tanto eonvioo  «otore  clm  il  par- 
tito dell'opposizione  fu  meno  li- 
berale del  ministero  nel  comparii- 
re  le  lodi  al  giovine  oratore^  e  da 
quoU*  lalinte  il  gorerno  ai  adopo* 
tè. onde  (arlo  nuoTaroente  eleg- 
gere. Infetti  fu  rielelt«»  per  la 
contea  di  Worcester  l'anno  i8u5; 
por'Wareham  il  t'807;  per  Ilche- 
ater  il  1813;  c  per  lìossincy  il 
ì%m.  !\ollc  due  elezioni  del  iHoO 
c  del  1818  esso  cadde,  ma  solo 
per  brevi  momenti,  percbè  la  oa* 
dota  è  stala  riparato  ambedue  le 
volte  dopo  pochi  mesi.  Morto  il 
padre  nel  i8u?i,  lìudiey  si  vide 
aperto  l'adito  alla  camera  dei  lord; 
o  nel  1897  (»4  aetiombre)  egli  ag- 
giunse al  Muo  titolo  di  visconte  di 
Dudicy  e  Ward  quello  di  conte 
Dudicy  e  quello  di  visconte  di 
jBdoam*  A  c^uelPepooa  appaitene- 
va  gii  da  cinque  mesi  al  gabi- 
netto io  queliti  di  ministro  degli 
aflarì  eiteri.  La  sua  amministra- 
siooe  non  aiidè  timarelwiwle  con 
atti  aooi  proprii,  ma  invece  lo  fu 
per  quclh:  misure  che  allora  dìu- 
flero  Uligine  al  aisteiua  adottalo 


DUO 

da  Caooing.  Ed  a  questo  numero 
appartiene  anche  l' accordo  ttabi- 

lito!<i  fra  la  Husìiia,  l'Inghilterra  0 
la  Francia  intorno]  la  quislione 
greca  e  la  battaglia  di  Navarino, 
olio  se  fb'  Il  riaollato.'  Dorante  i 
dibattimenti  che  precedettero  l'in- 
telligenza  della  tre  potenze,  Dud- 
ley  spediva  al  pleamoteoziario  rut- 
to (il  principe  di  Liereo)  ona  let- 
tera roiaaivaooiriiidirizzo  dell'am- 
batciator  francese,  il  sig.  di  Po- 
h^nto  :  il  principe  russo  scam- 
biò qoeata  Inavvartenaa  per^  un 
tratto  di  furberia  polllios,  ed  an- 
ziché credere  «1  contenuto  pcniò 
il  contrario;  quindi  rimise  la  let- 
tera al  capo  del  Foreign-ofììce 
con  ooo-aoritlo  gentile,  aiaionraii* 
dolo  di  non  aver  letta  '  una  sofà 
parola  dello  smarrito  documento/ 
perchè  tosto  ne  aveva  riconosciu- 
ta b  deatinaiioDe.  Me  la  «rra, 
mentre  fiioera  la  eoa  partita,  non 
potè  a  meno  di  dire  al  conte  che 
era  di  troppo  avveduto,  ma  che  up 
diplomatioo  eoo  pari  non  laaeia- 
faai  cosi  facilmente  trarre  in  er^ 
rore.  Il  fatto  è  che  Pinavvcrtonza 
dipendeva  da  involontaria  alluoi- 
oasionc  del  oonte  Dodlty,  la  ani 
^alule  era  sul  declinare  :  frequeil'- 
Il  assiilli  al  cervello  lo  costrinsero 
ad  abbandonare  il  posto  (maggio 
i8u8),  e  dopo  non  molto  lo  rìdoa- 
aero  preeaoeebè  allo  etaio  d'infan» 
zia.  Finalmente  la  paralisia  de- 
terminò l'ultimo  periodo  del  suo 
Diale,  ch'ebbe  termine  il  6  marzo 
i8S5.  Quella  lAorte  oompassio- 
ncvole  di  un  uomo  dotto  e  pieno 
di  spirito  non  rete  meravigliati 
nessun  di  coloro  rke,  avendolo 
trallato  molto  da  f  i«oo,  polevuno 
conoscere  la  bisxarria,  o  come  ca- 
so la  chiamava,  reccenlrtcità  del 
auuoaraìicrc  fantastico  a  di  molla 
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impre«iionre.  I  «uoiditcorti  »J  par- 
ItimefllQ,  i  suoi  ditpaooi  in  qaa- 
ìitl  di  aiaittro  degli  affari  eateri, 
fpUO  Ganning,  lord  Goderich,  e  il 
duca  di  Wellington,  soou  «noiro 
pregiali  per  la  eleganza  e  la  puri- 
tà dello  atilty  feraiiMfite  oImmm 
i»  qoetto  genere.  Ma  ne asttOO  ift 
questi  diacortii  è  di  pubblica  ra- 
gione, ioltanto  an  auo  articolo 
fide  la  looe  etia  narra  la  Vis  et  la 
àaracière  de  J.  Home  Toke^  ed  è 
Dna  delle  migliori  produzioni  I)io- 
grafiche  pubblicale  dal  Quarterlj- 
Btviev»,  Diodlef.  eapoott  eoo  noli» 
frisa»  e  MÌPw  aemao  talenti»  di 
queato  capo  partito,  col  quale  ava 
viaaulo  in  iaUetla  amicizia. 

,  P—OT. 

.  DUFAU  (Foàrv*àM> piilori^ 

atorico  nato  a  san  Domingo,  fo 
oondotto  in  Francia  di  dodici  an- 
si da  an  ricco  colono,  cbe  dopo 
avario  faUo  adoeara  Dalla  pittore, 
gli  ofCerse  anche  una  pensione  ; 
ma  Dufau,  indipendente  di  carat- 
tere e  molto  delicata  ,  rifiatoUa  ^ 
pamaoda  fiwaa-  dia  neaaatt  uanid 
.pelava  arragaiaL il  diritto  d*aaatt» 
per  sempre  il  suo  benefattore  , 
aensa  che  il  beneficio  arease  plau- 
aibiii  motivi.  Pasaionafo  elira  mir 
acira  par  le  arti  belle,  Dafau  fre- 
quentò eoo  assiduità  la  scuola  di 
David,  e  Io  prese  anche  per  mo- 
dello e  divise  con  esso  lui  le  po- 
liiitthe  opioioai.  Dopo  «o  viaggio 
in  Italia,  dov'eraai  recato  per  alo- 
cliare  i  grandi  maestri,  il  giovine 
pittore ,  soldato  di  requisiaione, 
gaarreggiò  per  la  prima  volta  oal 
Belgio;  ma  cadiHo  prigioniero  fa 
costretto  di  passare  in  Ungheria, 
dove  il  ano  talento  lo.provvide  dei 
iMsii  par  addolcirà  fiirprigiooia  a 
per  camparlo  dalla  miiifia.  Redi»* 
•m  a  Parigi  dopo  la  paee,-  •i.diade 


D  U  F 

nuovamente  alla  pittura,  mail  suo 
ijarattere  franco  e  la  rigidcti»  dei 
auoi  prioaipii'diffiaidtaroBoj  aoe* 
cesai  che  poteva  promettersi  dal- 
la sua  abilità.  EniusiasUi  della  ri* 
volu2iune  andò  vivamenlc  uiflitto 
oallo  laer^ere  che  tolti  gl*imiiieii- 
•i  Marifiaii  firtir  a  prò  dalla  libar- 
ti, andarono  a  terminare  nella 
inaoo  di  un  uomo,  che,  nato  dal- 
la repubblica,  la  aobiioaiòoel  p»^  . 
ao  del  ano  trtooi  ad  ansi  qmaae 
volte  parlava  cose  così  avanzate 
aul  proposito,  che  ì  suoi  amici  se 
ne  inquietavano.  Ma  benché  gran- 
éii^iqppetitara  dal  aiiovo  aìatena, 
fu  nomiaMH -professore  di  disegno 
nella  scuola  di  cavalleria  di  san 
Germano  ;  e  questo  posto  io  ebbe 
in  riconEipeoia  di  due'quadri  aspe- 
tti nella  aalay mmmppresentante 
Ugoìin  dant  sa  prison,  nel  quale 
r  artista  seppe  ritrarre  con  modi 
spaveiitMi  fotte  il  terrore  ehe 
aveva  ispirato  il  Dante;  l'altro 
era  Saint  Vincent  de  Paul,  su  1)1  i- 

ae  aemplice  come  la  vita  del 
JÉtPNifiltt  avrebbe  potuto  aspi* 
4«rif'Ììi;m8ggior  fortona^aa  appa- 
rì di  tanti  altri  artìati  avesse  vo- 
luto scegliere  IMapoleoae  per  eroe 
di  qualche  eoo  dipinto  ^  ma  ad 
onta  daNe  gloria  deir  imperaiere, 
ad  onta  delle  boc  ispiraaioni  e 
delie  aollecitudioi  degli  amici,  e^li 
non  consenti  che  assai  lardi  a  la- 
ro 'orqMdrai'il  noi  aoggattejara  { 
h  généraì  BonapàtU^eHiumtki 
tjjels  à  une  caratane,  pilfrr  par 
set  soìdaU.  Ma  i'  opera  non  ebbe 
Ì9Ì0»$  IW-'Mo  dopo  la  eaduta  . 
ÌlU!tep«io,  «  MaiÉ«de  egli  d*a»> 
aere  perqoeèta  moIeat8to,la  mon^ 
dò  fuori  di  Francia,  Allorché  fu 
aoppreaaa  la  scuola  di  san  Germa> 
tMf  Dofiia  Venne  aiìelto  a  profaa^ 
•aie  di  qnaili  iU  ttù  €irò}  nt 
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non  •ccettò  il  nuoro  impiego  , 
•mando  meglio  It  viU»  liboTa  di 
P«rigi«  Imaéioat»  dftt  gttww  di 
fare  an  qoadro  rappreientanie 
Gustave  VaS'ì  htranguant  lei  Da- 
Iccarlient  non  potè  reggere  ai  con- 
fcofllo  di  Htfraeit,  ont  «vovo  do» 
diooto  il  euo  peiMiello  allo  stcìso 
argomento;  ma  forae  in  quel  tem- 
po U  mal  ierroa  Balate  di  Dufau 

10  amo  privoto  M  prioitiv  ?i- 
gon^  -  ifliiperoiocohè  alcoof  iBCti 
pri aia  era  stalo  attaccato  rii  nneu- 
ritma  al  cuore,  che  lo  tratae  alla 
tómba  il  iS  maggio  t%9t.  Iftwo' 
maon  laaoàiftì  dopo  lè  aamia 
pnreole,  In  stato  ereditò  la  aaa 
piccola  fortuna.  Fra  i  dipiati  tro^ 
vali  nei  auo  atudìo  e  non  termi- 
mrtii  ti  ffiwoane  an  JHowefo  in 
mmdituion;  noll0  iliiMlo  digli 
•atelligmti. 

Z. 

DITFAT  (Otfai*fitvoi^1lfianfci 
Barbibi),  ootonnello  fraDeeae,  ot- 
leooe  col  mezzo  di  circostanze  de- 
plorabili una  «erta  celebrità  che 
di  Mifere  b  tpirlt»  di  partito,  o 
la  etti  memoria  non  dcfe  «ndfer 
dimenticflta.  Se  fosse  alato  soltan- 
to valoroso  sol  campo  di  battaglia 

11  ano  nome  aarebbeai  confuto  da 
iiNi|;o  tempo  oeo  qadlor  di*  lenii 
eroi;  ma  fu  compratore  di  beni 
nazionali,  fu  prode  duellante,  e 
tempre  pronto  a  aottenere  colla 
Ipede  beiM  precedenti  e  poKliohe 
opÌAÌoni;  per  lo  che  dovette  e 
qucati  due  titoli  il  meschino  van- 
taggio d'etaer  ttalo  per  molli  an- 
ni il  eeporìone  del  parlile  ohe 
voleva  atterrate  le  restaurazio> 
Jie.  Dufay  nacque  verno  il  i  ^B.*»; 
tuo  padre  ch'era  maggiordomo 
delle  eenleaaè  di  Proveen;  vide 
Con  dobre  cb'easo  ingroateveil 
Jinnew  dm  aemiei  delle  oorte 


Tanno  tj^g.  Capitano  nella  guar- 
die netionale,  egli  rimase  ferito 
neNa  giornale  del  ro  agosto  1793. 
Quaicne  tempo  dopo,  menir'  ere 
di  guarnigione  a  Guise,  avendo 
ÌDteao  che  in  un  ragunamcnto  di 
oitledtfli  tm  certo  Maignet,  aopran- 
nominato  II  Brolo,  lo  avea  dipìn* 
to  come  realista,  preso  da  subito 
dispetto,  ti  unì  ad  alcuni  soldati 
delle  itte  compagnia  e  andft  fret- 
toloso e  cacciar  fuori  della  tali  i 
membri  del  club  e  ne  chiuse  tot* 
te  le  porte.  Quetla  tua  condotta 
ella  Cromwdfl  neiaaoa  prova  of- 
fre nè  in  favore  né  oentre  è  aenti« 
menti  politici  dcirimpetuoso  capi- 
tano ;  mostra  invece  chiaramente 
la  aua  grande  audacia,  che  non  an-> 
dò  mai  eentrariete,  e  per  la  quote 
non  temette,  nel  1793,  di  pronun- 
ciarti altamente  contro  l'aseassinio 
di  Luigi  XVI.  Obbligato  a  fuggire 
nel  Belgio,  vi  etetle  poohi  neaij 
qcindi  ripreso  il  terviaie,  afreeft 
nella  Vandea  a  far  nuove  prove  rc- 

{>ubblioane.  £  con  assai  grkio  ci 
a  pnideiaet  emenA»  I  TenuM 
df  frante  ai  soldati  repubhlieaei* 
presso  Dol ,  un  uf6ciale  realista 
chiama  a  singoiar  certame  il  più 
prode  dell*  armata  convenzionale: 
Defey  ti  pretenta,  e  dopo  acem- 
biali  pochi  colpi  rimane  vincitore 
alla  vista  delle  due  armate.  Ma 
egli  non  godette  a  lungo  del  suo 
irìenfo,  imperebeeliè  Maignet,  il 
Brnio,  lo  ficee  condaenerealle  ga- 
lere siccome  concussionario.  For- 
tunatamente un  decreto  della  Con- 
fenaione  del  18*  mesiidor»  anno 
II  annullò  il  giudizio,  perchè  fut- 
to  (la  commissione  irrog^olarc.  Il 
colonnello  Dufay,  mandato  al  Iri- 
benal  erfmieale  di  'Brcat,  fàvvi 
aseoIiQ  ;  ed  il  tolto  ttflk»ale.  In 
cui  irrcgebfttè  lo  eveve  cempre- 
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mMfO,  condannato  a  »cl  anni  di  leBÌ:on  duello  dovea  finalmente 

ferri  ed  al  marchio,  mentre  U  oom-  deckief  ia,  e  «liceai  che  av? enìase 

iniisione  Maigpet  lo  avet  ponilo  "mt  f»oliHiti  capretaa  di  Luigi 

eoa  aoU  tei  mèli  di  arresto.  Rcin-  XVIII.  Il  conte  eestò  morto,  • 

IfVgalo  Del  suo  posto,  Dufay  i'u  T uccisore  fu  citnto  dalla  moglie 

inyiato  all^ armata  d'Italia,  e  aot-  e  dulia  fì'lia  della  vittima  innan- 

lo  r impero  fece  le  campagne  di  xi  la  corte  re«te  di  Parigi,  che 

]€leriDaflia,Raa8Ìa,  Spagna  e  Fran-  non  giudicè  del  iDOAMto  appli- 

oìa  :  ma  Napoleone  non  gti  diede  care  le  antiche  leggi  contrarli 

.  jieaaon'  altra  promozione  perchè  duello.  Dufaj  ebbe  a  difensore 

Bda  amava  gli  ufficiali  che  ago-  Mauguiff;  e  aiccometn  qnel  lem- 

goarano  nuore  rivoiiisoBi,  o  m  po  oraai  iodati»  o'  aoateaere  il 

eroop  alati  il  logf atto  di  un  qual*  nioiatoro  petobè  Son-Morya  avM 


rhe  aneddoto.  ISell'  epoca  del  (cr-  votato  contro  di  esso  nella  eie- 
jore,  Dufay  avea  cojp^pefaU  ad  ;uone  del  dipartioneoto  dell' Oiav, 
;99Ddat[^f  iiU  (diparWMia.  dol^  «oel  prefaleodoii  di  questa  eiroo- 


riXi^  I  beni  nazionali  eh'  erano  élnOT»,mi  andò  pago  della 

apparleouti  al  conio  di  Son-Morys  toria  ottenuta  nel  grwiisio,  ma 
(f^g.  questo  nome  nella  Biog.).  volle  ancora  che  fosse  condanna- 
li oontérìlomato  deltocmigrasio-  ta  per  calunnia  certa  memoria 
DO,  fu  aominalo  podeati  dei  luo>  pabblieataai  interno  questo  negb- 

pn,  e  presto  insorsero  parecchie  «io,  a  nome  della  moglie  e  della 

.  diaputaziooi  fra  V  antico  ed  il  nuo-  figlia  di  San-Mory».  Kd  a  questo 

yo  padrone,  dei . (ondi»  Ambidue  proposito  rammenieremo  per  so- 


Rnilitari,  la  qutalioM  aeateva  pra  piòvere  il  iribnnat  eerrcsio- 

dorersi  terminare  con  un  duello;  naie  di  polizia,  velfatto  iteno 

ma  gli  avvenimcnll  del  mese  di  ^he  mostrò  di  approvare  i  senti- 

/itarzu  1 8 1 5  ne  rilurdarono  la  ca-  meuti  ohe  iapirarpoo  la  8an-Mo- 

laatrafe.  benché,  nel  tMti^  Wm-  ^tp-e-Ui^mMÈmé,  non  diede 

iaj  fi»ue  atato  decorato  delta  oro-  ■!  coloonéiio  ahltr  pena,  se  non  la 

ce  di  san  Luigi,  egli  si  dichiarò  niuUa  di  cinquanta  franchi  ed  il 

a  favore  di  iNapoleone,  e  divenne  carico  delle  «pese.  Ma  trascorsi 

,i^po  delln  llato  naggiore  del  ge-  appena  poefai  giurni,  egli  fu.  assa- 

jiemle  Cliaatel.  Nel  aaoondo  ri-  Uio  tir  improv?iao  sul  far  della 

torno  del  re,  essendo  sfato  posto  tcra,  e  gravemente  ferito  da  due 

fuori  di  attività,  si  mostrò  più  che  aggressori,  che  la  polizia  non  po- 

^i.a,T?erso  alla  ristaurasiooe,  la  |è,  o  odo  volte  «coprire  (i).  ISel 

(|«ale  ebbe  il  segreto  di  esaeroad  igio,  ebieneto  alle  emnare  dei 

un  tempo  debole  e  rigorois  verso  pari  eoDe  testimonio  nella  «ospi- 

i  proprii  nemici.  Da  qoelP  istan-  razione  militare  del  19  agosto, 

te  Dufay  (i^yeduto  uellc  elezioni  «bbe  nel  luogo  stesso  uo  alterco 

del  ano  coÌBn||B^ j^mj)eggiaie  iire  ''^ 

i  Ubereli  pin  tial|ili«i, Giunto  il  (>)  ^«ì  abUaaw  muo  gU  ocM  aUnni 

1817,  ai  rinnof6,la  sua  querela  ^i„vi,./nin,.i.aa,  mort,.  .1.  jì... 

eoi  oonle  di  Sao-Jlorys,  allora  ci<H..r  anni,  |ipc>ii  iiir<i  dopo  ),  o>  '  quìVi  i| 

uoria  ii  esprime  ani|>ollc.».nnirji''  in  triij  a. 
trtsandrini  col  conio  lU  Dufay,  come  «r  «tt». 


jnreaeieHa  ifi'  eeoMiOw*  luoeote-   r"'"  •'/»pf">w'  ani|.oiic...Mn,M-  i-. 

^«raMMHV  «I  *^"<^^*  imandrinl  «ol  conio  di  Dufay,  come  *r  «t» ». 

MPie  delle  oompagoii^IpMiI-     aMMpwiHB  «     «m 4>fM.ai 
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col  generale  Mootélégier,  altro 
testimonio,  che  terminò  per  parte 
ilclcoloonello  in  una  provocazio- 
ne. Ma  aioooiiM  il  generale  aoa 
giudicò  del  proposito  acoeltare  la 
disfida,  Dufay,  che  ad  ogni  costo 
voleva  batterei,  pubblicò  io  oo 
giornale  la  oorriipoadeon  ohe 
ira  di  loro  era  avvenuta.  Quindi 
Monlclcglcr,  ricorrendo  al  irihu- 
jial  correzionale  politico,- fece  con- 
dannare per  diìranMiloae  Tav- 
veraario  ad  niellili  ^orai  di  prì- 
giooia;  ma  oon  appena  fu  posto 
in   !ìi)crtà  ebbe  luogo  il  duello, 
nel  quale  andò  ferito  il  generale- 
Don  eaai  depo,  cioè  aal  gingn» 
del  i8aa,  essendo  stato  decretato 
il  eoo  arresto,  fece  lunga  e  dispe- 
rata lotta  coi  gendarmi  che  ne 
recavano  1*  ordine,  per  evi  dovel- 
te  mei  carcere  asBoggctlarai  alla 
camicia  dei  forzati.  ISon  manca- 
rono i  giornali  del  suo  partito  di 
liandirlo  morieole  penevisie;  ina 
egli  ciò  non  pertanto  ebbe  la  for- 
za d'inviare  alla  camera  dei  de- 
putati una  petizione,  che  diede 
campo  agli  oratori  dell' opposi- 
zione d^  iotraltenenì  tutto  il  meae 
di  luglio  sullo  stesso  argomento.  I 
quali  dibattimenti  produssero  un 
esame  giuridico,  da  cui  nulla  ri- 

*i>re  nella  atoria.  Qaealo  aaggio  «Dgliaino 
•BHrti,  ptffchèM  «e  |i«M  due  fgMMm 

Dct  rcmploU  dtt  michanU  déplorabìt  eictlme^ 
Enfia  i'on  la  ptUncu;   maU  vni»€M  par  un 
erimt. 

Snat  Ut  ffforit  dulàek*  un  hravt  ttt  'acrahU. 
Sous  U  Jtr  dtt  brigtmdt  un  tung  pur  a  c<mU; 
C tit  /•  #M|f  4[um  fuerrhri  Mcor 

(OpereiU  di  qnaltra  jm^hn  ìu  pabUi» 
Mia  da  linàef-Dufié»  «  f nMta  X* 
■Mimifm,  M  editato  «eàle  diCar. 

-iMmgM).  AbUan*  vohato  alwe  fwsti  ter»!, 
pcrrbè  pmvMM  cmm  la  gh««Mli  IkMceM 
di  •)D#|  icmp»  col  pragndim  degli  aaiii 
•pirgaaM  VB*  spirito  df  tm  VkóA$  ad 
•■ta  di  MM  fili  afoni  ttnlfwi  «fNnlI  da> 
(K  aMafail  |>iii  iliuawnaU. 


Dur 

sultando,  ne  nwrnnc  ai  primi 
oiornl  di  agosto  hi  I  hrrlà  dell'in- 
quisito.  Non  si  potrebbe  abbustan- 
«a  dire  cono  queale  querele,  ohe 
oggidì  aèmbrano  di  nesaua  no- 
mento,  ecchcggiassero  allora  per 
ogni  dove,  e  come  i  giornali  egli 
•erìtiori  libereli  eieltaiien».  la  n- 
na  dei  loro  troppo  foriniiato 
campione.  I'*d  è  per  questo  appun- 
to che  la  rislaurazion^,  meno  abi- 
le e  meno  ben  acrvita  del  gover* 
no  imperiale,  ebe  d*egfni  privala 
scandalo  sapeva  trarre ptoBtto  (i), 
vedeva  volgere  a  suo  danno  tutte 
le  imprudenze  dei  suoi  amici,  co- 
me quelle  dd  neniiei*  Il  eolonaèU 
In  Dufay  cessava  di  vìvere  a  Pan- 
tin,  preaao  Parigi,  il  gennaio  del 
1034. 

DUFFOUR  (GiusfprB),  medi- 
co, nacque  ai  a3  ottobre  r^fii  a 
Bourganeuf  presso  Limoges,  da 
fomiglia  antieblMiilia.  Perduto  il 

ftadre  in  età  ancora  giovanile,  eb- 
•e  dalla  madre  l'edueazione,  che 
mandollo  a  fare  gli  studii  prima  a 
Poitiers,  poscia  a  Parigi.  Creato 
nel  1787  dottore  di  ni(Mdicina,  fu 
nel  I  790  scelto  a  medico  ordina- 
rio di  Madama,  contessa  di  Pro- 
venza, ch'egli  abbandonò  nel  tem- 
po della  aoa  emigmione.  Medico 
dell'ospitale  dei  Trecento,  eblic 
all'epoca  della  rivoluzione  a  pre- 
starsi per  molti  altri  ospizii  mili- 
tari, e  finalttiente  Barrai  ,  ano 
amico,  lo  fece  nominare  medico 
del  Direttorio  esecutivo.  Per  que- 
sta sua  intrinsichezza  con  Barra», 
gli  evvenne  (li  conoteere  dappreaao 
Bonaparte,  mu  poiché'  fu  giunto 
all'apice  dei  potere,  Napoleone 

(»)  Vwleffnc  una  pm»»         neslre  no- 
litie  «opra  Dmmmv  d«  M^momd  (T.  LXIÌ 


I 


Digitized  by  Google 


D  U  F  D  U  F  3J 

illonlanò  da  sè  o^oi  memoria  del  vendo»!  ripetere  la  Iiri^ala,  andò 
primo  ano   hcnefaltorc.   Quindi  aneli' egli  in  compagnia  di  cin- 
Duffour  non  ebbe  a  lodarti  gran  quunia  coilcghi  ulta  piazza  Chà- 
falto  de  suoi  anticbi  rapporti  col  tele!;  ma  prima  del  pranzo  colpi- 
monarca;  ed  aneiohè  tentare  di  to  di  apoplessia  fulminante  spirò 
aggradirselo,   si   occupò    invece  fra  le  loro  braccia.  Si  è  dilUi  in 
dell'arte  sua  con  tale  ardore  che,  quell'incontro  clic  il  iunesto  av- 
quantunque giovane,  mostrava  nei-  venimcnto  non  turbasse  gran  fal- 
le succure  i'  esperienza  di  un  veo-  to  la  gioia  dei  cunviiali,  clie  anzi, 
chic  pratico.  Apertamente  prò-  convinti  dalla  inutilità  della  loro 
l'escava  il  principio  cbe  la  medi-  arte,  scdelicro  tutti  al  loro  posto, 
oina  non  vuol  essere  stazionaria  ;  Oltre  la  citata  traduzione  dall'io- 
roa  che  dopo  avere  approGilalo  glese  sulla  vaccina,  impressa  nel 
degli  csperimcnli  dei  primi   mac-  i8u8,  Duffour,  pochi  giorni  pri- 
alri,  conveniva  unire  a  questi  lo  ma   della   sua   morte,  pubblicò 
nuove  scoperte  che  l' incessante  nella  Revisia  medica  un  articolu 
movimento    dclT  umano    spirilo  Sur  (emfiloi  du  suìfate  de  quinine. 
produceva  sull'arie.  Appena  si  Z. 
videro  ì  primi  libri  sulla  vaccina,  DUFOUGEKAIS   (il  cavaiicr 
Duffour  si  diede  a  studiare  con  Dakielb-Fkaiicksco  db  r,&  Doi  rpc), 
ogni  possa  la  nuova  scoperta,  e  signore  di  Santa  Fiorenza  (Von- 
licn  presto  s'avvide  difessa  scgne-  dea),  e  proprietario  della  terra  di 
rebbe  una  grand"*  epoca  sui  desti-  Fougcrais,  presso  il  villaggio  del- 
ni  degli  umani.  1^  perchè  la  Fran-  I^Oye,  e  di  una  foresta  celebre 
eia  ne  fosse  sollecitamente  edotta,  per  tanti  comballimeoti  cbe  av-* 
tradusse  l'opera  di  John  Torihon  vennero  in  essa,  toccava  gli  anni 
che  gli  meritò  molti  elogi.  Nel-  sessantnquattro  alio  scoppiar  dcl- 
Panno  tdi4,  Duflaur  si  vide  ono-  la  rivoluzione.  Guerreggiando  i 
rato  della  Lcgion  d'onore,  delle  due  partiti  in  vicinanza  della  prò 
patemi  di  nobiltà  e  delta  nomina  pria  terra,  oiTii  il  suo  castello  ai 
di  medico  reale  :  nel  i8ao,  l'ac-  capitani  dell'armata  reale,  onde 
cademia  di  medicina  lo  chiamò  a  potessero  siabilirvi  il  quartier  gc- 
suo  membro  onorario;  ma  quan-  ncrale;  c  siccome  non  atto  alle  ar« 
tunque  egli  non  fosse  insensibde  mi  per  l'avanzata  sua  età,  si  adopc- 
alle  ricompense  ed  agli  onori  ohe  rò  nell'  amministra/ione  con  as- 
gli  erano  compartiti,  si  chiamò  sai  vantaggio,  imperciocché  univa 
per  soddisfatto  della  nomina  di  al  sano  criterio  una  somma  pro- 
medico  del  comitato  di  bencGcen-  biti)  di  carattere.  Obbligato  a  l'ug- 
na, il  cui  incarico  era  puramente  gire  in  tutta  fretta,  perchè  i  sol- 
gratuito,  ma  che  ciò  non  pertan-  dati  repubblicani  avoano  sforzali 
lo  sostenne  sempre  con   molto  i  reali  nel  loro  accampamcnd), 
telo.  Una  società  medica,dctta  il  giunse  ad  Herbiers,  dove  du  un'ul 
Cerchio  medico^  ebbe  Duffour  a  tura  vide  il  proprio  castello  prc- 
prcaidente;  e  siccome  tutti  glian-  da  all'c  fiamme.  Il  fuoco  dalT  an- 
ni accostumavano  di  recarsi  ad  tico  edilizio  |}a9sò  alle  fattorie,  rtl 
un'osteria  per  farvi  un  banchct-  il  danno  montò  a  duecento  mille 
lo,  così  nel  ai  ottobre  i8ao,  do-  franchi.  Tale  avvenimento  coalrìn- 
Snpfil.  t.  VII.  3 
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M  il  recchio  cavaliere  a  itgaire 
ramili  del  rt  ad  Aagtn,  8«ik 
miir  «d  a  Mant.  FioalmeDie,  im- 
pedito nella  ritirata  dalla  mai  fer- 
ma aalute,  fu  raocoUo  io  una  ca> 
^ooa  da  gente  realiala  ;  fna  pooo' 
<lopa  oooperto,  fu  preio  e  condot- 
to nelle  carceri  d'Anger*.  latitui- 
taai  una  commiaaione  militare,  ai 
procedette  io  tolta  fretta  oootro 
Dafoogeraia ,  che  dannato  alla 
rootle,  cadente  ed  infermo,  veniva 
Bel  domani  pubblioameote  fucila- 
to. I  motivi  dello  •CBtaiHta  fareoo 
detaati  dalla  aua  atrelia  amioiata  ' 
coi  capi  dei  briganti  (espressione 
del  ^iu(lixio),  cioè  con  La  tioche- 
jaauelein,  Marigny,  Stot'flet  e  col 
principe  Talmont;  ed  anche  dai 
aaoi  tentativi  fatti  pel  riatahili- 
imnto  reale.  —  Suo  fratello  mug- 

fiore  ebbe  la  medcaima  aorlo  a 
^aotanay,  preaao  poco  BeU*ieìeeeo 
tempo.— il  primogenito  de*auui 
figli,  ii  barone  Dnfougeraif,  lede- 
va Bella  camera  dui  deputati  l'ao- 
oo  xSiS. 

L — 1' — ■. 

DUFOUR(GlOBOlO-GlUSBPPE), 

generale  fraooeae,  nao(|uo  il  17 
flMrao  17SS  a  SatBt-SeiBe,  Bella 
Borgogna,  dove  aao  padre  pro- 
fetava Tarte  medica,  la  madre 
era  nipote  al  celebre  partigiano 
Fieeher.  looominoiò  la  ina  car- 
riera ool  poato  di  foriere  nel  reg* 
gimcDto  Niverneae,  poscia  fu  im- 
piegato neir  amministrazione  di 
marina  a  liochcfort.  Nel  17H9, 
orgonìaaaBileai  la  goardia  Baaio* 
naie  di  questa  citti,  Dufuur  fuv- 
vi  nominato  maggiore;  ma  poco 
dopo  dovette  partire  per  l  armata 
io  «foaKtb  di  eomaBdemo  «n  bat- 
taglione <li  vok)ntar*i  della  Cha- 
renie.  Nel  1  jqa,  trovandoai  a  Vcr- 
aseolrc  la  città  ai  rendeva  ai 


D  U  F 

Pro  asiani,  fu  tra  gli  ufficiali  ohe 
rififtlaroBO'di  fetnare  la  eapitola* 

sione  :  poscia  alla  lesta  del  eoo 

battaglione  peracguilò  i  Prusiia"- 
oi,  e  ai  mostrò  prode.  aU'attaooÉ 
di  WirtoB,  a  Mere  Lelaw  eJ  atio 
battaglia  di  Nerwinde,  nella  qua* 
le  venne  ferito  da  un  bisoaglino. 
Nominato  generale  di  brigata  l*an< 
ao  1793,  guerreggiò  noU^Oveel 
sotto  gli  ordini  di  BiroB«.  o  nella 
Vandea    aotto   Turrean  :  batti 
Charelte  a  fiooagc  ed  a  Moptst- 
gu,  dova  atfovameate  è  Mata  ieri* 
lo,  Nel  giogBO  4let  1794»  Oofonr 
passò  nel  corpo  d' armata  della 
Mosella ,  e  dopo  un  combatti- 
mento di  cinque  ore,  a*  impadronì 
delle  allure  di  Tieveri,  PeUngeo  e 
della   Montagna  Verde.  Nel  94 
aettembre,  avendo  i  Francesi  pas» 
aato  il  Reno,  ebbe  ordine  Duiour 
<K  NoanialdilèdalKaekarodU 
piegare  verso  Heidelberg  ;  ma 
scontrati  improT<visamente  i  ne- 
mici le  sue  troppe  si  disordinaro- 
no. Il  generalo  ai  aipoio  ad  ogni 
porioolo  per  anifliare  i  aaoi  o-aaU 
vare  riofanicria,  e  dopo  aver  per- 
duti sotto  di  aò  due  cavalli,  fo 
grafemeoto  brilo  -o  'kaoiaio  ani 
campo  per  morto.  Trasportato  od 
Heidelberg  per  ordine  del  conio 
Hardek,  ebbo  umano  tratlsmenlo, 
e  ristabilito  dalle  ferite  fu  scam- 
biato oolTanatrÌBeo  goneiale  Pro- 
vere.  Aggregsto  all'armata  di  Mo- 
reau,  molto  peritamente  si  adope- 
rò nella  ritirata  dt  Baviera  ;  ed 
eseradogli  caduto  prigioniero  il 
nipote  del  conte  Hardek,  lo  man- 
dò libero  senso  riscatto  per  dimo- 
strare la  sua  cratitudioe.  Fermo 
al  ponto  di  Honingaoi,  ìoìImbo 
per  doo  Blesi  1*  assalto  degli  An- 
strisoi  eapitansli  da  Furstemberg  ; 
ma  fipalmente  dovette  capitolare 
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giorno  4  febbraro  1797;  c 
paifato  nuovamente  il  Keoo  prea- 
■0  SifmImi^  ooll*a]a  dirilla  del-, 
r  armali»  «ootriboì  alle  ▼ittnrìé 
dei  Fraoceti  ottenote  nei  giorni 
aie  aa  aprile  dello  ateaso  anno. 
TroTandoat  nella  Sriiaera,  a]loi*> 
chè  Booaparte  recavaai  a  Raitadt, 
.  DufourloaDclò  a  complimentare  a 
Basilea,  e  credendo  sìncero  il  re* 
pybblioaniamo  del  generale  nego- 
alatore,  frìdò  nel  suo  eotoaitaaM 
che  Bonaparle  era  il  primo  nomo 
deltuniverto.  Dufour,  sincerameo« 
te  attaccato  alle  repubblicane  U|ir 
tuEÌoni,  penaava  che  per  eèiè  li' 
diplomazia  avevo  dovuto  cangiare 
non  solo  di  forme,  ma  beo  anco 
di  principi!;  che  le  oasioni  dorea- 
no  traltarii  eeo  el^lteota  luieiià 
fede  quanta  ne  ponevano  gli  in- 
dividui fra  di  loro  ;  che  nessun'al- 
tra  ooaa  potevasi  ormai  desidera* 
n  ae  aon  qoelta  «bt  odrara  ella 
felicità  dei  popoli  |  ohe  per  esse 
finalmente  la  fraoebexxa  e  la  lesi- 
li si  sarebbero  generaliezate:  ed 
OIIBMtO  aeropre  piada  questi seil> 
liaoilli,  maodava  nn  suo  scritto  a 
Mengaud,  incaricato  d'affari  delia 
repubblica  francete  presto  il  cor- 
po eiretioo,  io  oui  orano  esposti 
iqneati  suoi  pèaiameoU.  Dalie 
memorie  di  Sergent  appare  che 
Dufoar  non  foste  ignaro  del  pro- 
geHe  formato  da  certi  democrati- 
ci e  aeeleooto.da  Aogerao,  teo- 
dente a  ttabilire  una  repubblica 
nel  ducato  di  Badea  topra  le  basi 
della  più^Mrfeita  eguaglianza. 
.Qoetto  pf^Hi^oMMMoiuto,  e  per 
avventura  appoegiato  Mgretamen- 
le  dal  govetno  h-anoese,  non  ebbe 
alcun  effetto.  DoCpiir  aperse  la 
«anipagio  di  MaÀHlihi  nel  1799, 
^piloòeodo  una  divisione  del  cor- 
fi  d'imatt  di  BeroadoIMbKt:  di. 
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feie  Msgonta  minacciata  dall'  ar* 
ciduca  Carlo:  quindi  pattò  nel- 
ranDita  di  Olanda,  dove  eontn- 
bol  a  ficaio  gl'Inglesi  ed  i  Russi, 
che  ri  erano  penetrati.  Nello  stes- 
•o  anno  il  partito  denaocratico  del 
oonsiglio  dei  Cinquecento'  poto 
Dufour  nella  Uala  dei  oendidatt 
al  Direttorio  per  rimpiazzare  i 
membri  esclati  nella  giornata  del 
3o  pratile  ;  ma  fn  tra  i  óaadiilati 
quello  ch'ebbe  minori  voli.  Dopo 
il  18  brumale  fu  richiamato  nél- 
rinierno  della  Francia,  c  coman- 
dò toceetsivamcnte  le  divisioni  di 
Bordò,  Poitiera  e  Nanlea,  dov'era 
ancora  nel  i8og  Ma  finalmente 
Bonaparte,  che  dopo  di  aver  cin- 
ta la  corona  imperiale  non  era  più 
per  Ini  il  primo  «ooMf  «IfflTunisor- 
fo,  stanco  della  sua  ruvidezza  mi- 
iitorc  c  della  sua  critica  contro  gli 
aui  del  governo,  lo  poae  io  ittato 
di  ripDOo.  Da  qnel  moBonlo  la 
città  di  Bordò  fu  la  dimora  di 
Dufuur,  che  acguilò  sempre  a  bia- 
simare ISapolcooe  imperatore,  e 
la  rìataoraaioiie  del  181 4*  Bfe  nel 
I S 1 5,  pentaiÌ9À'  lelìo  Napoleooo 
marciasse  di  nuovo  alia  testa  del- 
la rivoluzione,  ai  mosse  ad  iogrot- 
aaroe  il  -partito.  Nominato  dalla 
Giropda  membro  della  oamera  dei 
rappresentanti,  comparto  al  Cam- 
po di  Maggio  io  qualità  di  coman- 
dante la  guardia  nazionale  di  qua- 
ato  drpartimento.  Arreitalo  nella 
teoonda  ristaurazione,  Dufour  non 
ebbe  la  liberta  se  non  dopo  Tor- 
dioaoca  del  5  settembre  1816  i  e 
lotto  reeoton  0  Bordò,  oontinnò 
ncll'  opposizione  sino  alla  morie, 
ohe  affanno  il  20  marao  i8ao. 

'    .        •     .   .         .:  Z. 

DUFOIIR  (Faiiaciaeo  Baa- 
rnANuo),  gpocf^  francete,  nato 
a  3oaìUao  ai  at  geonato  176$,  fu 
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hfogotenrnle  in  un  battaglione  di 
Tolontarit  del  Lot  nel  1793,  e  nel 
'794  promoaao  a  capo  battaglio- 
ne. Aggregato  quindi  il  eorpo 
d'armata  della  Moiella  servì  sotto 
^li  ordini  del  generale  Ambert, 
che  nel  suo  rapporto  della  batta- 
glia «B  Kayserelaotero  ,  dote  per 
la  prima  vuka  i  gtOTani  volontarii 
affrontrrono  la  prussiana  cavalle- 
ria, altamente  encomiò  il  valore 
di  liofonr  dicendo:  Btture  «gU 
imo  dn  migliori  v/ficiali  dell  'ar- 
mata ;ni'erc  sostenuto  Timpeto  di 
mille  cavalieri  prussiani  alla  tetta 
dei  mo  battaglione  dli  nhntùrHf  9 
éovtrti  unicamente  al  suo  coraggii» 
la  9Ìttorìa  di  quel  giorno.  Cono- 
aciatasi  qaeata  aua  prodeica,  gli 
Tenne  toatn'nfiefflo  il  gmdo  di  ge^ 
mnl  di  brigata  ;  ma  egU  non  lo 
volle  accettare,  amando  meglio 
continuare  il  servicio  fra  i  suoi 
oompatrioti ,  in  compagnia  dei 
quali  preso  d'assalto  il  ponte  ed  il 
villaggio  di  Wasserbillich  solla 
Sarre.  Nominato  nel  glirgno  1795 
comandante  della  loK.a  mezza- 
brigata,  foca  lo  campagna  .  del 
Reno,  di  Sambra-e-Mosa  e  del 
Nord.  Unitosi  nel  1801  alParmala 
Gallo-Batava,  sconfisse  il  nemico 
al  ponte  d'AjcbaflTenbnrgo;  e  gui- 
dando TaTanguardia,  s'impadronì 
con  assai  ardire  di  Wurttburgo, 
Bamberga  e  Vorcheim.  Destinato 
no*  anol  aoldati  ad  aumenlara  il 
numero  deli*  armata  anlla  coite 
deli'  Oceano,  passò  alcun  tempo 
a  Nantes  :  poscia  nel  1 8o3 ,  im- 
barooin  ani  proprio  reggi  menta 
aoUa  flotta  di  Flessi nga,  a  rettivi- 
tè  sua  in  quella  circostanza  gli 
meritò  ia  croce  della  Legion  d' o- 
«ara.  Creato  officiale  di  quest*or- 
dìne,  barone  dell'  impero  e  coloo- 
oalló  dal  ai.  regginenln  di  linea. 
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fc<ìf  la  cnmpngoa  ilr  I  Tirolo(T8o5)r,' 
sotto  gli  ordini  di  Gudin,  il  quale 
gli  confidò  il  comando  di  Pro. 
aburgo.  Biebiamalo  alla  grande 
armata,  prese  parte  alla  hattaglia 
d'Auslerlits,  e  vi  riporiò  ti  grado 
di  generale  di  brigata.  (Quindi  pas- 
aato  sotto  gli  ordìai  dal  maràécial- 
lo  Lefebvre,  ohe  stava  allóra  aisa- 
diaodo  Daozìca  (i 807),  contribuì 
non  poco  alla  presa  di  quell'  im- 
portanliaflinia  piaana.  Stabililaai  la' 
pace  fra  la  Russia  e  la  Prussia, 
Dufour  ch'era  all'assedio  di  Grau- 
deotz,  fu  mandalo  a  formare  l'al- 
tro di  iStralannda  ;  ma  aiiandoai 
rem  non  ha  guari  dopo  la  piatta, 
approfìitò  dclP  avvenimento  che 
sparse  la  costernazione  nell'arma- 
ta avedaae,  per  impadronirti  del- 
risola  di  Rugen.  Allorchò  i  Fran- 
cesi invasero  la  Spagna,  Dufour 
unito  al  corpo  d' armata  del  roa- 
reaeiallo  Monccy,  operò  con  va- 
loro  alla  battaglia  di  Rorgot  :  ma 
sorvenota  P  filtra  di  Rayleo  e  la 
atrana  capitolazione  che  le  tenne 
dietro,  essendo  egli  unito  alla  divi- 
alone  Vedd,  dopo  avere  battuti  ' 
gli  Spagoóoli,  fu  coiireito  coi 
suoi  a  rendersi  prigioniero.  Da 
qu^ir  epoca  egli  non  .rivide  ia 
f  rancia  ta  non  dopa  il  ritomo 
del  re,  cba  lo  nominò  eamaodan- 
te  della  Legion  d'onore  e  cavalle- 
1^  di  S.  Loij^i:  ma  questi  titoli 
non  grimpedirono  gii  di  onirai  a- 
Napoleone  Tanno  i8i5.  Fn vedu- 
to alla  battaglia  di  Fleurus  capita- 
nare con  abilitli  una  brigata  dei 
eorpo  d'armata  di  VandamaM, 
oontribnire  alla  presa  di  Wavran 
ed  alla  valorosa  difesa'  di  Namur, 
nella  ritirata  di  Groochy.  Quindi 
ai  recò  oltre  la  Loira,  c  nel  dipar> 
timento  del  Lot.  Posto  fuori  di 
aitifili  per  ordina- rcala  nel  luglio 
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tti6,  Dofoàr  'opri  rkwminrv* 
Mila  '<t0»O8  ohe  nel  i83u,  nella 
qoale  epoca  fu  per  due  Tolte  elet' 
tò  a  deputato  del  dipartimento  del 
Lot  }  ma  nelle  diacutatoni  legis- 
lalifa  oaMBiia  o  poca  parte  egli 
foralo.  Mori  podeatà  diSoaiUao  il 
19  ottobre  i833. 

Al— o. 

DUFRA'ISSB  (GioTAilai)^  oa- 
oqae  a  Clermoni  oeirAlve^gna 
l'anno  1 628,  fu  canonico  della  cat- 
tedrale, e  mori  nella  aua  patria  il 
1715.  Si  iMnooiililttt  b  aejgaeiili 
0|iara  :  £*OWgi*iia  «ita  ^lri»«  dia 
Àwwe,  proiivée  par  la  ttieeettton 
de  tttars  évéijMeSf  uvee  ìa  9Ìe  de 
mdnt  Jushemoiaet  premier  apdtre 
et  primat  (Ics  Àquitainer^  Parigi, 
1688,  in  8.V0.  L'autore  cerca  di 
far  vedere  ohe  i  primi,  banditori 
della  feda  \n  Franeia  wé  furono 
diacepoli  nè  di  Gesù  Cristo,  né 
di  a*.  Pietro,  nè  di  9.  Paolo,  nè 
tampoco  dei  pìii  aotiohi  pontefici  : 
■M  qoaala  eoa  ataaraiono  merita 
•  «aro  dira  di  èsser  poala  in  dub- 
bio, come  quella  che  non  ci  offre- 
alouaa  certezza.  Le  notizie  ch'egli 
narra  intorno  la  città  di  Clermont 
0  dai  loro  Taaoovi  aooo  raterca- 
aanti  per  molte  parlicolatità.  II. 
Lettre  a  M.  V  évéque  de  Clermont 
(  Francesco  Bochart  di  Saroo  di 
Campìgoy  ),  caCsnf  à  Parar,  Clàr*. 
mont,  a 8  settembre  lyog^iipaj^. 
in  4^0.  III.  Seconde  lettre  au  tné- 
me,  aS  ottobre  1709,  a5  pagine. 
IV.  Hinoire  de  la  vie  de  Jeew^ 
Chriit,  en  cinquante  chapitres,  un 
grosso  volarne  io  4  lo.  V.  Abrégé 
.de  la  vie  de  Jetut-Christ  :  ò  que- 
ata  forte  l'introdoalone  della  pri- 
mar  aoa  opera,  cioi  dell' Ongi/ie 
des  églises  de  Fratice.  Havvì  dub- 
bio che  la  Storia  della  vita  di  Gè- 
aà  Cr/4fa  aia  aiata  pubblioala  ';  oui- 
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la  neno'^sM  DO  parla  oalla  mio 

iMerè». 

DUFRENOY ( 
LBTTA'BiuiT,  dama),  poeteaaa,  oa-' 
ta  il  3  dieembra  1765  a  Naotet^ 

di  famiglia  commerciante.  La  rios 
ca  dote  e  la  bellezza  della  perao» 
na  le^procurarono  di  buon'ora  un 
marilOi  a  fuvedota  a  qoindioi  an- 
ni spoaa  al  aig  Dufrónoy,  ricco 
procuratore  del  tribunal  del  Ca-^ 
«tei letto  in  Parigi.  Frequentando 
le  brìlbinti  0  pia  ooke  aodcil  dal* 
la  capitale,  in  mezao  al  tùrbìnff 
del  mondo,  la  giovin  donna  aentl 
per  la  prima  volta  ariiupparai  IV 
•lit»  pMlfao^*  ah*era  rimasto  fino 
allora  astopjto.  Quindi,  anziché 
abbandonarsi  ai  piaceri  ed  ollcdi- 
Btraaiooi,  aeppe  trovare  il  tempo 
pai'  ooanpiere  «fon  onori  0  aeTerì 
atodi  on'  educazione  necessaria- 
mente imperfetta.  Il  cerchio  ele- 
fante che  ad  ogni  ano  passo  ella 
inoontrova,  rèndeva  più  che  mai 
lusinghevoli  le  sua  onove  oaoupà- 
ziooi  e  facile  il  successo  per  una 
mente  coaì  bene  organizzala.  La 
aoa  caaa  Y  avreati  detta  doraioata 
da  un'atmosfera  letteraria  :  Labar^ 
pe,  (Jhamforl,  Thomas,  Condorcct 
e  simili  altri  ne  frequentavano  so- 
vente la  societài  ed  abbruciando  il 
loro  ineanao  ai  piedi  della>diviniià 
del  aito,  ne  apianavano  a  lei  dolce» 
mente  il  cammino  alle  lettere.  N 
•uo  primo  passo  fu  nel  1 787,  io  cui 
rato  pnbblite  un  lavoro  anonimo 
intitolalo:  Boiftadeà  un  ami.  Nel- 
l'anno  aegoehle  volle  tentare  la 
aorte  del  teatro  prodocendo  1'  d-- 
mour  eaàié  de»  èieuàs.  È  fadle  in- 
dovinare ohe  gli  officioai  auoi  aroi- 
ci  Iradisacro  il  secreto  della  com- 
media ;  c  la  Dufrónoy ,  giovine, . 
rieoa,  bella  ^  apiriloaay  ai  vide  ■àn- 
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•llorohé  Mipraffenne  la  rifolo- 

sione.  Ma  questa  sua  gloria  le  ter- 
sè  j[a(alÌMÌina.  Non  più  GasteUet- 
tùi  oon  più  procuratori;  inotiU 
gli  atadt,  e  qoello  ch'è  peggio  an- 
cora, quasi  tutta  la  facoltà  del 
marito  scomparsa  col  terrore  ;  ed 
anxi  egli  ateiaoT  in  grave  periaoW 
per  la  propri»  salvezaa.  Mii  pMOOf 
tasi  alcun  poco  la  Ixufcra,  ne  ren- 
ne la  sicurezza,  non  gii  le  furtu- 
yie.  Soltanto  quilla  apecie  di  fa- 
vo» «libo  lo  Dofréooy  oho  gode- 
vano le  poche  persone  capaci  di 
BTTÌare  la  nuova  Francia  sulla  ?ia 
delle  tradiiioni  e  dei  costumi  del* 
raatieo  rvgine.  Il  Otroltorio  era 
il  tooipo  delle  donne  ;  ma  la  Du- 
fréooy  n«n  fu  eoa)  avventurosa 
ooiae  la  Foolenay  e  Giaseppioa. 
La  ìm  aotf  oisia  eat  ilepotato  Ea< 
rioo  La  RtTÌÒret  e  per  ooQaegiica- 
9a  t  suoi  rapporti  coi  realisti, 
Pavrabbcro  portata  molto  io  allo 
so  ^oealo  partito  fisHO  rittaat^ 
viaoiteto;  ma  gli  e  v  veni  meati  lU* 
strussero  (ulte  le  sue  chimere, 
^'eila  disgraaia  dei  aao  protettore, 
«Ilo  ai  credetto  abbaittna  lalioo 
di  oooattaK,  o  o  OMgtt*  dire  di 
ottenere  pel  marito  un  mescolino 
peate  di  caooellirre  in  una  piocola 
«itifc  d* Italia,  «di  Talioare  lo  Alpi 
per  goderò  il  modestiiiiaM  oaao- 
gno,  che  non  poteva  nemmeno  es- 
aere paragonato  al  profitto  di  soli 
i|DÌiiaioi  giorni  dell'  antico  procu- 
ratore. E  quivi,  per  colmo  di  sven- 
tura, doveva  il  marito  perdere  la 
vista  e  diventare  così  incapace  di 
attendere  al  proprio  dovere  :  ae 
Doa  oho,  io  quella  lagriraovolo  oir- 
costanza,  alcuni  anici  della  doooa 
ebhero  abbastanea  credito  di  far 
nominare  un  aggiunto  che  nelle 
adioBBo  rappraaootosa«  il  oaaoel- 
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Here.;  qoiadi  lo  noglìo  oopiovo  lo 
ieoteaao  o  latte  le  altre  aeritlora 

dei  proceaai.  Singolarissima  oecu- 
paaiooe  in  vero  per  ona  Muta! 
no  ferie  lo'  Maaa  ooa  ebbe  in  ae- 

goilo  a  pentirai  di  aver  conosciu- 
to in  tal  modo  tutto  i)  prosaico 
della  vita.  Queste  duriaiime  lei  io- 
ni dello  «ventare  .giovarono  assai 
pia  al  talento  della  Dufrénoyebo 
non  le  adulazioni  parigine,  pronte 
ad  esaltare  qualunque  nuova  sua 
produsione.  £  fu  oel  messo  di 
,  queste  ri  strettemi  di  ijocaio  or-  ' 
versila  ch'eUa  compose  il  maggior 
numero  delle  sue  belle  elegie.  La 
melanconia  che  vi  predomina  non 
appartiene  già  a  qoegli  ergaaieali 
fantastici,  che  tentano  invano  di 
far  sospirare  un  elegiaco  che  ha 
carrozza,  cavalli,  amiche.  Fioal- 
mente  ateaao  di  vivefo  bntoaa 
dallo  polria,  e  sapendo  ancora  che 
la  specie  di  tolleranza  che  usavan 
a  auo  riguardo  era  piuttosto  prov- 
viioria<clM  darevole,  partì  per  al- 
la volta  della  capitale,  dove  in 
parte  visse  coi  prodotto  della  sua 
penna,  traduecndo romanzi,  e  adp- 
peraadosi  eoa  ogni'  aaaoiera  per- 
obè  uelh^tai  antOBavoli  s'interes- 
sassero a  proprio  vantaggio.  Primo 
di  lotti  fu  Arnault  che  rauoumaa- 
doUe  e  Ségur,  la  cui  protezione 
le  feoe  io  breve  ooqoistare  i  aoo- 
corsi  del  governo  organirxato  da 
Bonaparte.  Fatta  in  tul  modo  ai- 
cura  del  necessario  per  «campare 
lo  vita,  o  liberatasi  dalla  inaigoifi- 
caute  occupazione  di  voltare  gli 
altrui  pensieri,  mettendo  a  profit- 
to il  resto  da'*  suoi  bei  giorni,  ai 
abbandonò  non  miggior  looo,  e 
certamente  con  esito  più  felrce^ 
alle  ispirazioni  della  propria  nien- 
te. Ciò  ch'ella  sentiva,  lo  dipio;;je- 
.  va  i  eift  oh' «Ibi  dipingeva,  lo  sca- 
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lijra  ed  in  questo  appuoto  Heltft 
i  maggior*  Mo  talenitt.  Vm  fiaOb 

■OS  può  tfovarst  io  uo  obioalro,  « 
sulle  tracoie  delta  greca  pocte«sa 
dia  mof  ava  i  piedi.  1  suoi  ooinpo- 
■Uneslà  tooo  per  io  più  dettati  'm 
Tersi  •ratici,  '  «ciati  col  mtm  S 
elegie;  e  questi  versi  sono  crrta- 
mente  quelli  che  ai  ormooisaano 
di  più  colla  MiMMa  di  fiofia 
donna;  e  benobè  •  vero  dire  la 
Dufréaoy  non  foste  allora  della 
prima  gioveolù,  ne  aveva  non  per- 
taoto,  preaaochè  folte  la  iliusiooi. 
Nel        ooinp«9va  la  prioia  adi- 
zione dello  sue  elegie,  che  fecero 
dire  essere  l'amore  uo  gran  mae- 
atro  ;  ii  pubblico  coofirmò  il  del- 
lo, festa  iDonipraaderae  il»  frbaa. 
Il   suocesao  olienuto  da  queste 
poeaie  gli  aperse  l'adito  alla  6oa« 
zeUa  di  tf  raacia^  dove  altre  a> 
nasaoni  «llaM  lM|ef  ano  ii  Um 
afneggiameoto;  ed  erano  la  gio- 
vane di  Meulao,  madama  BoUy  e 
madama  Baw.  L' Aroault,  beo- 
•hè  ajoioo  di  «nlte,  seriaaa  iaaai , 
dunOMOle  contro  la  presensa  di 
questa  quaclriglia   femminile  noi 
giornale,  e  con  ciò  provava  ia  va- 
rili dell*  astioo  prorerbio,  «ha 
spesso  gli  amici  aooo  i  nostri  tra- 
ditori. Nel  181 1  e  iSialaDufré- 
Aoy  cantava  il  re  di  iioma,  indot- 
ta dalla  gratitudine  per  la  peosio- 
«a  inpenale.  Nel  iSi3,  eeeompa- 
gnava  io  qualità  di  dama  Maria 
Lw|ia  a  Cherborgo  :  ma  la  cadu- 
ta daU'iaipero  ia  poneva  presto  io 
nuova  rliii^tlease,  impèraibaoliè  i 
aooi  amici  polenti  erano  stati  bal- 
zati dai  loro  posti,  e  le  sue  vellei- 
tà di  realismo  :a«ovl(e  aasai  ired- 
daneol»;  peritai  alla  li  ìildd'gra-. 
dataoienlo  scanibiaddo  con  Jibeaali 
propcnHÌoni.  Quindi  poiché  si  av- 
vide €Ìic  l'età  giovaoiia  aia  ira- 
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écorsa»  diedaaj  totalmente  alla  let- 
taialora,  abe  da  quali*  ietanl»  aa 

divenne  il  principale  tuo  prove»" 
to;  e  scrisse  parecchie  opere  pei 
iaooiulU  e  par  la  gioventù,  e  diede 
artiaaU  tWÀbeOh^i  alla  Muterà 
lilldfiajfV,tplodus8e  due  altri  libri 
pel  primo  giorno  dell'  anno,  VÀt- 
manaeh  de$  dames  e  V  Hommagt 
mtuf  4emM»lk».  Ma  ipiealenaove 
sue  oocopasiooi  non  le  fecero  ab- 
bandonare la  poesia,  che  anzi  nel 
i8i5  vide  coronato  daH  isliloto  il 
eoo  poema,  intitolato  lhmi§n 
moments  de.Boyard:  enei  i8a3, 
allorquando  più  che  mai  era  in 
voga  l'epidemia  lirica,  epica  e  di- 
dascalica per  cagione  della  febbre 
gialla  di  fiaroelloaa,  aaeb*  ataa 
lirbutò  i  suoi  verai  per  onorare  H 
generoso  sacri6zlodei  medici  fran- 
Oflsi  edelle  sorelle  di  Santa-Gamilla. 
Nel  i»a'4,  raaoadamia  dì  Cambray 
le  decretò  la  lira  d*acgeato  per  la 
sua  Epitro  à  Su*annei  e  più  tardi 
trasse  armooioai  accenti  per  oan- 
tÌM*4a  CjMMfcfeaace,  le  BoaftetO* 
daWlÉÉiajli  tiélivrance  ét  Argot, 
eco.  Sempre  Ispirala  dall'  estro 
poetico,  ella  aioipatizzava  forte- 
■MSfe  eoi  ttaoa  tdi  Grecia,  oba 
significa  gaalo,  bettcaeri,  bella  ar- 
ti, libertà,  senza  per  altro  cono- 
scere se  questo  nome  di  libertà 
•ia  stato  bene  inteso,  e  fino  a 
qail  ponto  poetano  i  moderni 
greci  essere  paragonali  cogli  an- 
tichi. Trasportala  da  questo  sen- 
timento ellenico,  fece  una  compila- 
alone  aopra  la  atorìa  detta  Grecia 
moderna,  dova  ai  awitra  pronta  a 
tutto  ammirare,  o  a  non  esporre 
•e  o^n  quello  cb'  è  degoo/li  am- 
nrìratione.  Ma  ad  anta  di  questo 
MO  liberalismo,  la  aiooerità  del 
proprio  Zelo  fu  posta  in  dubbio, 
ed  il  ma  noma  trovasi  suiitlo  au- 
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ora  «l(Hioe  Iute  tfegli  osiervalorì 
SmIìiM,  «he  funwo  lilototi  o  pMli 
MI  grido  elefato.  Fu  ritpotlo, 
•essa  per  altro  distruggere  la  tac- 
ete, ohe  lo  spionaggio  non  si  con- 
faceva  «olla  vÌTa<lteà,  firaoébena 
e  lealtà  del  cavattere  dì  madama 
Dufrénoy,  il  quale  poteva  onche 
opportunamente  spiegare  le  sue 
deboicsse  ed  il  poehiaaimó  miale- 
róche  ponera  per  uasconderie(i)* 
Ella  non  ignorò  la  calunnia  spar- 
sa a  so»  danno,  e  beochò  fosse 
certa  che  i  sooi  anici  l*avfebhe^ 
to  rigettala  con  disprezzo,  ne  fu. 
Tivamente  addolorala .  Ma  non 
per  questo  ai  deve  attribuire  la 
sua  morte,  avvenola  qaaai  aabitd 
<7  oiicio  iSaS)  al  aofterto  dis*. 
luaccre,  come  nicuni  Torrcbhcro 
far  credere  ;  nò  tampoco  allo  cu- 
re prestate  ali  orbato  marito  (  mòr« 
lo  nel  i8i9),e  nenmèoo  a  quel- 
le che  occorsero  per  la  madre  in- 
ferma. T^a  declinazione  della  pro- 
pria salute  ebbe  altre  cagioni  : 
inolia  fucono.'le  ano  sofierenze, 
molti  gli  amori,  e  se  le  impressio- 
ni non  uccidono,  insensibilmente 
distrogffooo  ;  ed  allora  un  .sempli- 
ce .aflb  'è  baitevolo  a  crollare 
l'cdiésio.  Del  resto,  madama  Du- 
ircnoy  ero  così  lontana  a  dubitare 
del  proprio  pericolo,  che  alcuni 
gioroi  inoaoai  progettò  agli  tkmk» 
e  feste  e  partite  di  oampagoa  (a). 
Libera  da  qoaloiiqiio  iiiilianflM 

■  »  • 

(O  VMmihi  HnMnoj  aveva  pàSMcM 
mid  (n  I  letterali,  che  in  Mgtiite  .tMM  «H* 
'Venati  jHomiiii  politici.  Il  tignor  S/-giir  pa. 
«Irp,  lhH|)po  Sf'gnr,  Fonlanes,  Tissot,  Jay, 
r  i  direrti  raiaulrl  di  poUiia,  «la  ffowhé  a 
Di  ca«-s,  »i  rrritettdTO  oDorali,  accordanda 
nJ  r«»a  i  loro  h^neficii;  r  fla  ^i^  *rni.\  «liili- 
bio  ne  verniero  le  calnaiiie  iiivciu^ito  dalla 
invidia.  ' 

D— »  — a. 

(a)  Cii-i  limi  prrlanfo  ella  ama».!  n.-i  <iioi 
ullinii  mini  ili    (iailarp    »p<'»so  dilla  morir, 

ad   i   «Uni    iiniiri    luti  lllS'-ci     la    tJlJ.llJIKI  <lllr 

pacale  parole  i  „  le  aceoDaenttrei  di  buon 
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domestico  per  la  morie  di  sua  ma- 
dra  o  pd  colleeaaMfilo*  dei  figli, 
dia  aeoti^asi  più  che  mai  ringiota- 
nita,  almeno  nel  morale.  Un  gran 
numero  di  amici  e  di  letterati 
oooooraeró  al  enei  fianerali  ;  Tia- 
sot  e  Aj^oub  perorarono  Ittlla  tom- 
ba, e  Pon^erfille  vi  lesse  un  elo- 
gio composto  da  Ségur.  La  rao- 
colla  di  miealt  eompoiiimeiili  è 
alata  pubblicata  il  19  marco  t8i5 
nel  Mereure  del  secolo  XIX  ;  e 
ae  ne  fecero  anche  a  parto  alcane 
oòpie.  Ai  piedi  lA  on  arileolo  ne- 
crologico inserito  nella  Revue  en- 
cyclopédique^  XXV,  889,  havvi 
un'  elegia  sulla  sua  morte,  scritta 
da  Ghauvet.  Un'altra  netisia  più 
detteglìala  dì  Jay,  eoo  genero^ 
leggasi  in  fronte  dell'  edizione 
delle  sue  opere,  per  cura  di  Di- 
dot,  i8a6.  Devesi  a  madama  Da> 
frénoy  1 1.  OlHfrret  poétiquet^'  Pa- 
rigi, 1897  {1896),  I  Tol.  in  S.ro, 
oppure  3  voi.  in  iS.mo,  col  ri- 
tratto, tre  vignette  ed  un  lac-simi> 
le.  Qaeita  ediàoBe,  al»  paò  ca^. 
sere  cooaiderata  oonpIelB,  perchè 
è  posteriore  più  dì  un  anno  alia 
aaa  morte,  compren^lc  olire  tolte 
le  Blégiet  ft  poéti$»  éhene»  (^à 
impresso  nel  1807,  181S,  t8ai« 
in  13  ,  e  di  cui  una  parte  era  stata 
ancora  per  rinnansi  pubblicata 
aotlo  il  titolo  d' Opuicuk»  pùéU- 
fUM,  od  s8o6),  a  oIlM  Filffama' 

„  grado  a  morire  anir  ialanto,  a  condittan* 
fli  ria a« cere  fra  troni'  anni*  per  un  aol 
9,  fliMilo*  o«de  eanoaoere  eib  eba  il  mondo 
„  peaiMM  di  WM,  I*  vidi  Usto  ee)eliri|k  * 
„  leUdiMia  -teMaparlro  fu  pa«U  ami  daii* 
„  la  awite  d^gll  Bstari,  ebe  app—a 
„  apersra  m  aenplica  ricorda  dalla  paata» 
ritiun  ^Mili  pmlik  «te  nadamiD«' 
frénay  diam  aairaaM  lad»  hmm  riftw 
tale  Balla  Mtrlttm  nakkii0Ìlt*  dal  •igavr 
Vrfa,  die  d  aggkMaat  mM*  m  f  anoi* 
„  della  gloria  eba  ■■laa«a*4MMa  mUktt 
„  iloiina,  a  tala  n'  era  «nfMlMMtS  Ife  ow- 
„  dottia.** 
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tur  la  nahsattce  thi  roi  de  Roma^ 
1 8 1 1 ,  e  VAnniversairedn  roi  de  Ro- 
mtf,  i8ia,  tredici  pezzi  inediti,  la 
ma^gioi'  parte  composti  nell.i  jua 
vecchiezza,  fra  ì  qunii  conviene 
rimarcare  VEpUre  à  Suzanne, cO' 
ronata  dalP  acoedemia  di  Cam- 
brei,  Jlcée,  elegìa  «lorica,  1'  Ode 
snr  la  délivrance  tC  Ar^os^  In  Con- 
valetcence^  la  Bonheur  de  f  elude 
dans  Ut  diverte!  tituationt  de  la 
vie^  il  Poème  tur  le  dcvouement 
des  tnédecins  J'mn^ais  à  Bnrcelone. 
AqcHc  YOde  à  Dic:t  merita  parti- 
colare menzione.  Tutti  questi  com- 
ponimenti, sono  disposti  in  tredici 
lìl>ri,  quattro  dei  quali  conten- 
gono le  cprstolc,  odi,  poemi,  ro- 
manzcj  fra  le  quali  la  più  rimar- 
chevole è  il  Divorce^  e  gli  altri 
nove  libri  sono  dedicati  alle  ele- 
gie. Queste  ultime  sono  così  note 
a  (piti,  ohe  ci  crediamo  dispensali 
daiP  indicarne  le  più  ragguarde- 
voli. La  loro  bellezza  diede  tanto 
grido  a  madama  Dofrcnoy,  che  fu 
collocata  fra  le  Muse  più  celebri 
della  Francia.  Se  in  essa  non  tro- 
vi la  varietà  dei  colori,  nè  il  pro- 
cedere grazioso,  leggiero  e  varia- 
to di  Parny,  ch'ella  proclamava  a 
auo  maestro  ;  te  il  «uo  verseggia- 
re non  ti  offre  i  Boretli  e  le  gen- 
tili forme  che  la  nuova  epoca  ven- 
ne suggerendo  ai  poeti  del  risor- 
gimento ;  se,  maneggiato  da  essa, 
il  detestabile  verso  libero  non  è 
più,  come  presso  gli  altri  una  de- 
Ic-atabiie  prosa  impacciantc  e  im- 
pacciata, il  calore  e  1'  esuberanza 
del  sentimento  che  trovi  ad  ogni 
auo  passo  chiedono  grazia  per  le 
•ut  imperfezioni,  se  piuttosto  non 
impediscono  di  ravvisare  a  prima 
giunta  quelle  stesse  imperfezioni. 
1  suoi  versi  sono  veritieri  ;  parto- 
no dal  cuore,  e  vi  calraooi  e  fa- 
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cilmente  sì  conosce  che  ncll'istan-' 
te  in  cui  le  aoe  ispirazioni  li  tras^' 
mutano  in  poesia,  ella  non  hn  lu- 
sogno  di  dire  :  ,,  conviene  eh'  io 
mi  appassioni,  conviene  oirio  in- 
gelosisca, che  divenga  felice,  in- 
quieta, corrucciata,  tenera  -,  olla 
è  ognuna  di  queste  cose,  e  le  ac- 
que del  fiume  scorrono  senza  im- 
paccio. Coloro  che  non  vollero 
credere  che  una  donna  sapesse  ar- 
chitettare così  bei  versi,  anche 
erotici,  attribuirono  P onore  delie 
sue  elegie  a  Fontanes  (i).  E  per- 
chè no  a  Laharpc  P  Del  resto, 
egli  è  appunto  per  questo  suo  me- 
rito che  noi  trovinmo  assai  biz- 
zarro l'asserto  dcgii  editori,  che 
pretesero  essere  questa  raccolta  di 
tale  natura  da  fornire  materia  per 
le  nuove  strenne.  II.  Due  compo- 
nimenti teatrali^  il  primo  l'^/nor/r 
exilé  des  cieux^  ràpprescntato  nel 
Teatro  francese  l'apno  178J;  il  se- 
condo j^rmandy  0  le  Btenfait  des 
perruques,  tratto  da  un  aneddoto, 
"709-  '^''^  romanzi  volgariz- 
Kati  dall' inglese;  il  primo  Santa 
Maria^  o  la  Grotte  mystérieuse,  di 
Fox,  1800,  a  To|.  in  la.mo;  il 
secondo  Le  /cune  héritier^  o  V Ap- 
parlement  dèfendu,  di  Will.  Hen- 
ley,  1800,  a  voi.  in  li  mo.  IV. 
Parecchi  romanzi  e  racconti  ori- 
ginali, cioè  :  f.  La  Femme  auteur ^ 
o  les  liicon  veni  enti  de  la  célèbri- 
té,  1812,  a  voi.  in  la.mo.  Egli,  è 
facile  immaginare  ohe  madama 
Dufrcnoy  abbia  voluto  dipingere 
sé  stessa  ;  non  dimentica  ì  disor- 
dini, prodotti  dalle  cronache  scan- 
dolose,  che  offendono  la  virtù  c 

(i)  Gli  ■mici  di  maJama  Dtifr^noy  ianno 
rhr  le  tae  clcgip  fiirorin  rorrptir  dal  Fonia- 
net;  rd  ami  in  molli  luof;|ji  te  ne  ravvita 
il  torco  moiroUno  :  ma  II  Fontane»  r»rl»- 
meulc  non  farebbe  alalo  capace  di  crearle. 
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oUraggiaoo  la  riputaxione.  a.  E-  xi.  Finalmeote  il  nome  della  Da* 
UtHiws  à  ma  fiU»^  o  Soir^  amu-  fréaey  Iravan  «allaaaUi  avi  froa* 
Manies  de  U  jeunesse  [  raccolta  di  lìspieio  deW  Jllmomach  dei  damtt 
narrazioni),  a  voi.  in  la.roo,  tre  e  dell' tfomma/^e  aux  demoisrìUs, 
edixiooi  i8i4>  1816,  i8a3.  Lcf  del  i8a5  e  i8a6.  Prinaa  della  ri^ 
Fnan^i90*,  naralla,  1S18,  a  vai.  voloaiooe  (1785)  ella  pnUMiam 
io  ia.nio..  Y.  Oivara»  opère  di  il  Couriar  lyrùfue  et  MwaBNr,  o 
educasione,  cioè  a  dire:  i.  La  Passe-Tempi  des  toiletti  ;  e  nel 
tetUò  ménagèret  o  t  Education  1818  dava  principio  alla  Biblio' 
maieneìle^  4  vaU  id  i&aMi,  4aa  fltà^wa  aftacafo  ifaa  ifa«ia«,  olie  do-  . 
edisìooi,  i8i5  a  iSaa;  a.  V  En-  vea  moatrarai  in  aei  aerief  oiaaaé* 
fance  éclairée,  o  Us  Vice»  et  let  na  di  sei  volumi,  e  di  eoi  faroio 
(vrfvr,  io'iS.mo,  seconda  ediaio-  pubblicali  aoltaoto  i  Ire  primi, 
ne*  «tti6  }  3.  Le  Tour  du  atonday  .  P— ot« 

o  Toblemu  giograpiifue  al  AìMo-  DUFRESSB  (il  baroae  Sim* 
rùjue  di:  tous  ics  paj$  de  la  terre,  »«  CiMit.1,0  )  ,  generale  francete, 
6  voi.  in  ig.mo,  due  edizioni,  nato  il  a  marso  1753,  alla  Ro- 
i8i3  e.i8aa;-4>  Biographle  des  eolia,  era  un  medioore  eooime- 
feunst  diaiei«eAM(i),  i  aelnaai  im  diaoliB  del  taairo  MealaMier  piH 
lajDO,  due  ediaioni,  1816,  i8ao;  ma  della  rivoluzione.  Po  aoateai- 
Les  CoHversations  maternelles,  toro  ardeDiistimo  delle  nuove dol- 
1817,  a  voi.  io  la.mo;  6.  iV/it«  Uioe,  e  prese  parte  io  tutti  gli 
Encjelopédia  Ì9  Tei^fitnee^  w f adiieiili  ahi  aaceaipagiiaiWi» 

3  voi.  io  iS.mo.  YL  BeauÈée  de  la  caduta  dal  Irooo  io  agoato  • 
ì  histoife  de  la  Grece  moderne,  de-  acKembre  1791.  Poacia  ai  arrolò 
puii  1770,  ecc.,  a  voi.  io  la.mo,  in  un  batlagliuae  di  federati  ooo- 
Cbo  carie  geografióhe,  e  dodici  poalo  dalla  geole  piò  inpora  della 
vigoelic,  tM,  Malgrado  il  lilolo^  oapitilo.  Oiaolo  io  brava  al  grado 
Pautore  imprende  a  narrare  som-  di  capitano,  divenne  aiutante  ge- 
niarianicole  i  tatti  dupo  la  presa  oerale  del  famoso  Lsvalette,  cho 
dt  Coatanlinopoli,  ed  aggiunge  oaModavi  b  piaaaa  di  Lilla.  8i^ 
agli  aaeddotì  cbe  coaliloiiiooao  il  oaoio  il  LavoMle  era  apaflawoQ  ' 
fondamento  dell'opera;  i.  alcuni  té  un  agente  di  Kobespierre,  e 
dettagli  sopra  i  costumi,  lo  spirito    cercava  ogni  mpdo  di  condurre  a 

{mbblico,  gli  usi,  il  carattere,  le  perdiatooe  il  suo  generale  in  capo  > 
aggi  de*  Greci  oiodcroi  ;  a.  00  Laaariièrc,  coal  ai  aaeociè  oll*o- 
cenno  delle  atraordìoarie  aaioni  pera  il  Dufresse  ed  un  certo  Ca- 
di Ali-Pascià;  ed  un  quadro  delle  lantìni,  che  non  ripugnarono  dal- 
priocipali  epoche  della  atoria  gre-  le  aue  barbarie.  Ben  presto  Lava- 
*  oa,  dalla  laodaaiooa  del  tw^o  latta  aaiaodo  alalo  dapoato  dal  d»- 
d*Argo  sino  ad  Alessandro.  Yll.  potato  Duhem  (  Vegg.  tal  nooM 
Parecchi  yirlìcoli  periodici,  con-  in  questo  volume  ),  anche  II  Du- 
ccroenli  ioprallulto  alcuni  rooiaib   freaae  fo  spogliato  della  proprio 

oarioa,  o  coodaooati  a»badoo-ol" 
l'arresto:  ma  diCsai  da  Giovanni 

(>)  Volle  d«ue  utw««dU8t^         Bon  Saint-Aodrc,  e  protetti  da 
Intente  in  quetta  aw0au»  <fffanaaaaes  a        ,      .         ,        .    ^  1 
Catta  owpwir.  Kobcapiarcc,  la  aaotanaa  000  cl»- 
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bo  etecuxione.  Non  pertanto  tlopo 
il  9  teroiidoro,'  Lava!elic  veniva 
pofto  fuori  della  \eg^e,  e  Dii ireste 
imprigionato  per  accusa  di  con> 
cusnione,  di  ruberie  c  segicli  ma- 
neggi per  eccitare  la  guerra  civile 
a  -Lilla  e  lulle  frontiere  del  nord. 
Fra  gli  altri  rimproveri,  a^giun- 
geTBsi  anche  quello  d'avere  por- 
tato con  «è  un  sigillo  su  cui  era 
acolpita  una  guigliottina  :  ma  con- 
dotto inaanai  il  nuovo  tribunal 
rivoluzionario,  vi  era  aatollo  e  ri- 
stabilito nel  primitivo  posto.  Dopo 
la  battaglia  di  Neuwicdncl  1796, 
fu  nominato  general  dì  brigala,  e 
successivamente  si  recò  nelle  arma- 
le delie  coste  di  £re«t,  del  fieno  e 
delle  Alpi.  In  Italia  si  distinse  sot- 
to gli  ordini  di  Bonaparle;  aiutò 
(Jhampionoetairacqui;itodi  Napo- 
li, ed  in  compagni/!  del  suo  generale 
in  capo  fu  tratto  innanzi  ad  un 
consiglio  di  guerra  per  aver  parte- 
cipato alle  dilapidazioni  degli  a- 
genti  del  Direttorio:  ma  la  caduta 
di  Merlin  di  Donai  e  di  l^a  Revel- 
lière  fecero  cessare  le  indagini. 
Nominalo  comandante  ilclb  duo- 
decima divisione,  Dufressc  passò 
n«l  1808  in  Ispagna,  ed  ebbe  per 
tre  anni  il  eomando  di  Valladolid. 
Nel  i8i3  era  all'  armata  di  Hus- 
aìa,  e  governatore  di  Stettino,  al- 
lorché i  Prussiani  investirono 
quella  piazza  con  forze  mollo  più 
superiori  delle  sue;  ma  egli  cop 
■oli  mille  dueccnio  uomini,  tenne 
fermo  per  lungo  te^po,  ed  anzi 
nei  giorni  39  marzo  e  i5  aprile, 
battè  Bulow  che  capitanava  i 
Prussiani.  Finalmente  dopo  cin- 
que mesi  di  assedio,  si  arrese  con 
oQorevole  capitolazione  (1).  Kedn- 

^(r)  A  Sigline  qnr<io'genrra1(  ti  mo»lrb 
mn  éiwo  da  qavllo  ch'era  a  Lilla  durati- 
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ce  in  Francia,  fu  nominalo  cava- 
liere di  san  Luigi.  Comaodanle 
di  Nantes  nei  cento  giorni,  dopo 
la  caduta  di  Napoleone,  abbando- 
nò la  carriera,  e  morì  nel  ritiro  il 
mese  di  marzo  i833.  Dufrcsse  era 
barone  e  comandante  della  L\egibn 
d^  onore. 

Ax — o. 

DUFRISCHE  (Jacopo).  Fedi 
FaiscHE,  nella  Biog. 

DUGAS  (Lorenzo),  maglstra* 
to  e  letterato,  nato  a  Lione  il  10 
settembre  1670,  era  figlio  di  Lui- 
gi Dugas,  signore  di  Boia  Saint- 
Just  (a),  e  di  Claudioa  Bottu  deU 
la  Barmondière.  Toccava  appena 
i  ventisci  anni,  allorché  fu  nomi- 
nato consigliere  al  presidio  di 
Lione,  e  due  anni  do^o  ne  otten- 
ne la  presidenza,  che  conservò 
fino  al  1705,  epoca  in  cui  questo 
tribunale  fu  unito  alla  tecca,  isti- 
tuitasi l'anno  precedente.  Consa- 
crando alle  lettere  tutto  il  tempo 
che  non  occupava  nella  carica, 
egli  fu  nel  1700  uno  dei  sette  fon- 
datori (3)  dell'accademia  di  Lio- 

le  la  rìrolaiinnr*.  Il  feliLmareteiallo  pmt- 
•iano,  conte  «Ji  Taucnliicn,  area  dati  gli 
ordini  opportuni  prrcbi  gli  abiunti  di  Stel- 
lina non  (tolektero  «ortire  dal  blocco.  On. 
pre«ie  «rriitc  al  generale  prattiano  :  „  La 
piana  Ji  Striiino  è  teota  dubbio  in  itta* 
,,  to  d'  auedio  ;  ma  qncalo  non  toglie  cba 
„  gli  abitami,  priri  d'ogni  «oatentamento, 
possano  sortire  per  cercare  noa  terra  o- 
,,  spitale;  nej,'are  il  paaao  a  qoeaU  infelici 
„  divorati  dalla  fame,  non  è  no  traUo  dì 
„  amanitii  specialmente  fra  gente  della  ne- 
desima  naxione.  I  miei  «rdini,  neglio 
considerati,  tono  sa  tale  proposito  pah- 
blieati:  voi  fate  dei  TOitri  eib  che  crede- 
,,  t«,  giacché  non  ni  rigaardaoo  :  r«stremA 
„  infortanio   dei    vustri    concittadini  non 
sari  certa.tnente   per  ricadere  sopra  di 
nw."  D— «— a. 

(3)  LaigI  Da-as  era  stato  scybbioo  uri 
j659,  e  preposto  dei  mercalanìi  dal  itMg  al 

(3)  Gli  altri  sei  «rana  Camillo  Falcati- 
nel,  nrosselte.  De  Serres,  Pngelt  i  Padri 
FeltoM  a  Saint-Oonnelj  gesuiti. 
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ne.  Poiobò  le  aMemhlcc  erano 
alata  lannia  aooeaativaaieDta  oalte 
aaie  di  parecchi  membri,  sì  fecero 
nel  171 1  nella  casa  di  LoVenzo 
Dugai  (contrada  del  Bue),  e  ^ro- 
babilmanla  par  la  nia.inflaaosa 
otiairfo  nel  1726  Vii  traiportarla 
in  una  lala  della  municipalità. 
Da^M  ara  in  quel  lempo  projio- 
aéa.  del.niaMaiiti,  oKianiatovi  nel 
1^94}  ^  questa  onorevole  funiio- 
ne  esercitò  tino  al  1739-  Giunto 
il  momento  di  abbaadooare  il  po- 
alo,  egli  prondnetÒ  011  dtaoQlM 
.che  ai  credette  degno  della  •tain* 
pi),  e  nel  quale  si  rimarca  il  ae^ 
gucnto  pa»8o....  „  Convinto  del- 
1'  importaosa  e  delle  diffioaU 
della  etnea  che  mi- v«bU 
va  offerta,  atterrito  da  una 
(«tal  aerie  di  circostanze  spa- 
vanteiroli,   intimamente  pene» 
-„  tirato  dalla  mia  propria  insuffi^ 
„  crenza,  non  fu  che  per  obbe- 
dire  agli  ordini  reiterati  che  mi 
,„  sono  piegato  a  portare  un  peto 
«I  laute 'aafMirioae»  alla  oUe  foiM. 
■„  Né  i  miei  timori  èrano  «erla- 
0^  mente  esagerati:  poco  sicura  e 
I,  ruioosa  più  che  mai  la  sussi- 
«tUftasa,  tjiifiie«8o  il  Vooto  A 
rieaipifO  ,  qualunque  lavoro 
pressoché  cessato,  terribile  la 
f,  miseria,  e  per  consegueata  più 
\,  terribili  aneora  i  .anoi  aCTotti  ; 
\,  ecco  quali  erano  gli  scogli  che 
si  frapponevano  a'  mici  passi. 
„  Ogni  prudenza,  ogni  cura, ogni 
„  vtgilaosa  de*  miei  predeoaaiori 
non  poterono  prevenire  qneati 
OmIì,-  quale  adunque  potcaza 
soccorrevole  sarà  capace  a  ri- 
„  rouoverliP  lI  soffio,  bìenohè  leg- 
f,  feriaiiaió,'  di  uii  vento  favore- 
.  »,  vola,  è  alto  a  spcrdcrc  la  più 
M  nera  tempesta.  Unfclice  azzar- 
ti  do,  diciamu  ansi  più  crisUana- 
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„  mente, -la  pateraa  provvideasa 
„  ohe  •  aorYCf  lia  ineeaaantanievia 

sopra  i  nostri  bisogni  ha  distroi-' 
,,  ta  la  bufera:  lu  calma  e  la  Iran» 
„  quillilà  sono  venute  di  nuovo 
•  „  ad  abitare  fra  hai;  la  Taatra  |«> 
nerosa  cariti  sostenne  le  nostre 
maniftilture  contro  la  maggiore 
scossa  ch*ebbero  a  provare}  .le 
„  nostre  arti  furano  ^oeoorae  ed 
„  ineoruggiatc,  la  aperansa  riam. 
„  mata,  e  finalmente  tatto  sem» 
„  bra  oggidì  abbellito  di  novella 
„  vitt.*..  Gti  omameoii,  le  deoo- 
raaiooi  esterne  sono  la  conae- 
guenza  dell'abbondanza;  iltcm- 
>i  po  \millr  circostanze^ mi  fece* 
ro  ambire  queAi  vantaggi  :  voi 
. non  isoor^jerete  il  mio  nomo 
„  scolpito  sopra  pabbiioi  raonn> 
„  menti,  ma  oao  lusingarmi  che 
„  sarà  impressq  ne*  vostri  cup- 
„  ri....  **i  A  quella,  lagrimèvolo 
miseria  che  Lorenzo  Dugas'ebbe 

10  gloria  di  far  cessare,  si  attacca 
un  aneddoto  ohe  vogliamo  ripor- 
tare jierebA  trof  aai  enòhe  inaerii» 
nella  Bihltothèque  Jts  gens  dia 
cour,  di  G«yct  di  Pilavai^  tomo 
V,  pagina  i ài, edizione  del  i^aS. 
I  fornai,  loafngandoai  di  otteoara 
da  Dttgat  il  permesso  d*  incarire 

11  prezzo  del  pane,  lasciaroiio nel- 
la sua  camera  unitaoieole  allo 
eoppliea  nna  bona  eon  dnéoenlò 
luigi.  Quando  ritornarono  per  la 
(ispotla:  Signori,  disse  loro,  io 
„  pesai  le  vostre  ragioni  sulla  bi- 
„  lancia  della  giustizia,  ma  non  le 
„  trovai  di  afonn  pqio.  Ho  ^odK 
,)  osto  non  essere  conveniente  far 
,,  soffrire  il  popolo  coli' aumento 
„  di  un  prezzo  mal  fondalo.  Il 

rostro  denaro  è  alato  diapoate 
„  a  beneficio  dei  due  ospitnlì  del- 
„  la  città,  poiché  credetti  che  « 
„  nessun  altro  uso  lo  folate  dcsU- 
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„  nare.  E  poiché  liete  in  grado  dì 
fare  «intili  elcmocine,  mi  sono 
„  continlo  che  la  vott(ra  perdila 
„  non  ò  tale  come  l'andate  voci- 
„  ierando.  *'  Lorenzo  DugSs  la- 
sciò scritte  alcune  Htjlcxions  sur 
le  godi,  inserite  in  una  lìecueil 
,d'  opuscuUs  litiéraireì^  pubblica- 
tasi daOliveI,  Amsterdam,  1767, 
in  ii.mn.  Queste  riflessioni  furono 
probabilmente  lette  nell'accade- 
mia di  Lione,  e  riguardano  prin- 
cipalmente il  gusto  degli  antichi. 
Diigas  seriiise  il  seguente  distico 
pel  ritratto  di  Boileau,  che  viene 
ricordato  da  Brossrlle  in  una  sua 
tenera  del  lu  aprile  1700: 

Ifo*  mutato  habltu  puJtiu  libi  iumpttt 
Ut  GaUi*  m*tri  jara  ittodurnijut  dai*t. 

il  noto  aterc  il  Boileau  regalato 
Brossette  dei  suo  bualu  in  marmo 
scolpito  da  N.  di  Lacollonge;  ed  è 
presumibile  che  in  tale  circostan- 
za sia  slato  fatto  il  dittico  per  es- 
sere posto  sotto  il  busto,  che  tro- 
vasi tuttavia  nella  biblioteca  dì 
Lione.  Nell'anno  1  705,  Dugas  i- 
stclte  fermo  alcuni  mesi  a  Parigi, 
e  soltanto  due  volte  se  ne  allonta- 
nò per  recarsi  a  vedere  io  Aulcuil 
l'autore  del  Lulrìn.  Parlasi  di  una 
di  queste  visite  dal  Dctprcaux  in 
und  sua  lettera  al  Brossette  del  ao 
novembre  1705,  io  cui  dice:  „  Io 
non  conosco  alcun  giovane  che 
possa  reggere  al  confronto  con 
Lorenzo  Dugas  :  lo  vedi  ad  un 
tempo  gentile,  spiritoso  e  faggio..  *' 
(Leggasi  il  Boileau  del  signor  di  . 
SaintrSurio,  tomo  IV,  pag.  545- 
546}.  Dugas  mori  nel  giorho  8  di 
roario  1748.  Esso  ebbe  dal 
•uo  primo  matrimonio  con  Mar- 
gherita Croppcl  un  figlio,  Pietro 
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DccAs,  nato  agli  11  luglio  1701, 
che  fu  egli  pure  membro  dell'  ac- 
c&dcmia  Ui  Lione,  presidente  dvl- 
la  zecca  e  preposto  dei  mercanti 
gli  anni  1750  e  1751.  Durnn'to  il 
corso  di  qucsia  seconda  sua  cari- 
ca, Pietro  seppe,  ad  esempio  del 
padre,  eccitare  la  caritù  dei  Lio- 
nesi  a  prò' degli  operai  ridotti  alla 
massima  strettezza  per  la  mancan- 
za del  lavoro  ,  .occasionala  dal 
prezzo  alto  delle  sete  Compianto 
dai  suoi  conoilladioi,  terminava  di 
vivere  il  38  aprile  1757.  Molte 
furono  le  letture  ch'ei  fece  nella 
patria  accademia,  coti  in  prosa 
che  in  versi,  e  sono  ancora  ricor- 
dale nei  processi  verbali  della  so- 
cietà: ma  presHuchè  tutte  redtnro- 
00  inedile,  ad  eccezione  di  alcuni 
brani  di  una  Memoria,  composta 
nel  1755,  in  cui  l'autore  vorrebbe 
stabilire  che  sani'  Ambrogio  era 
nativo  di  Lione.  Tale  opuscolo  è 
stato  inicrilo  nel  tomo  111  r/e<  ^r- 
chivcs  du  lìhóne,  pog.  1 40-146 
Vedi  anche  1'  opera  del  Pernetti 
intitolata: T^yonnctM  dignes  de  nic- 
moire,  tomo  I,  pag.  83,  tomo  li, 
pag.  335,  e  le  Mc'langes  di  Brc- 
ghot  du  Lut,  pag.  35i.  • 

A.  P. 

DUGAS  DE  BOIS  SAINT- 
JUST  (GlOVAKNlLrlGI-MABIA), 

letterato,  noto  a  Lione  l'anno 
1743,  era  Hglìo  di  Luigi,  e  nipote 
di  Lorenzo  Dogas,  di  cui  più  ao- 
pra abbiamo  parlato,  e  di  Maria- 
Anna  Baiset,  seconda  sua  moglie. 
Avendo  dapprima  abbriscciata  la 
carriera  delle  armi,  fece  come  uf- 
ficiale delle  guardie  francesi  le 
killiroe  campagne  della  guerra  dei 
•ette  anni:  Ma  laioiatd  poeoia  il 
servizio,  ebbe  da  Luigi  XV;  va- 
rie incumbenzo  diplooM(icb«  . 
Kicco  e  pi^priclario  di  un  bei  le- 
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nimenlo  a  Plcssla  Picjuel  vicino  •  Lione,  181  a,  in  8.vo.  Queala 

Parigi,  toarenivano  presto  di  lui  è  uoa  imilaxiooe  della  Soienet, 

le  penone  di  maggior  f  rado  ;  •  éu  hoiAomm9  Buharà  di  Fran- 

floa  ciò  faceva  racoolla  di  molli  klin.  IV.  Catechisme  poìitlque  à  . 

aneddoti,  ch'egli  o^ni  giorno  con-  Tusa^  des  sujets  fidcìes,  1819, ia 

fidava  alla  carta.  Le  sue  azioni  1  a.mo;  opera  di  uomo  religioso  e 

preceduoti  ed  i  priocipii  imbe-  <)>  telante  realiata.  Dugat  di  Boia 

?atf  fino  dalla  prima  età,  lo  reae-  Saint- Joat  mori  in  in  onatello 

ro   contrario   alla   rivoluzione  ;  presso  Lione  il  aS  maggio  i8ao.* 

Jjuindi  emigrò  e  perdette  ogni  Decorato  della  Legion  di  onore  e 
urtuna.  Ritornato  in  Francia,  vi  della  croce  di  sao  Luigi,  tra  da 
racoolae  podii  tfansi,  ma  tit>f6  pareeobi  ottnipodottà dello  òomu- 
di  che  oomolarai  nelle  lettere,  ne  di  Saiot-Gcnia-LavoI  (Rodo- 
Benché  fatto  vecchio,  pubblicò  no),  dove  occupavasi  a  spargere  ! 
diverse. opere  di  letteratura- e  di  prinoipii  di  una  aana  morale  ool 
morale:  lo  eoo  leltorétaro  foln-  dbono  di  pubbUcatiooi  popolari, 
raai  olio- gente  del  graonnonao,  D— r — «. 
la  sua  morale  agli  abitanti  della  DUGAS -MONTDEL  (  Gio- 
campagaa.  Egli  (eoe  di  pnbblioo  ta  a  ri- Battista),  dotto  ellenista  0 
diritto:  %  BmHÈ^'^Pkhàwéèi0h»  autore  della  migliofe  trodosiono 
^fONiliinao  làt'éù/lkitìèm*  tièeh.  fVancese  in  praoo  «Mio  opere  di 
La  prima  edizione  di  questi  aned-  Omer  o,  l'unica  completa  che  co- 
doti  della  corte  di  Luigi  XV  e  di  *  noaca  la  Francia,  era  nato  il  gioc-' 
lioigi  XYI  oompam  nel  1809,  no  tt  di  mono  1776  0  8atni> 
a  volumi  in  8.vo;  oggidì  è  stata  Chamond,  nel  FoKi,  do  onorevo* 
liitta  la  quinta  edizione,  in  3  voi.  le  famiglia  commerciante.  Man- 
(^uest'opera  si  distingue  da  tolte  dato  ancora  giovine  a  Lione,  ter- 
le  altre  compilaiiooi  di  aimil  ge-  minò  gli  studi  itel  collegio  diret* 
Jiore,  imperciooohè  gli  aneddoti  to  dagli  oroloriani  ;  ma  non  ai 
cono  per  to  più  inediti  ed  esposti  distinse  gran  fatto  dai  suoi  condì- 
con  altrettanto  spirito  che  decen-  sccpoli,  ed  anzi  spiegò  certa  av- 
za;  essa  fa  oonoaccre  nel  ano  au-  versiti. per  gli  antichi  autori  ohe 
loit  nn  perfetto  nomo  di  oorlo.  o*oi»l>o  do'anoi  moceiri  molto  am- 
Lo  on'ottro  oUime  edizioni  furono  omuioìooÌ.  Terminata  Tedocazio- 
pobolicate  da  Mély  Janin  {Fedi  ne,  fu  costretto  di  entrare  in  un 
questo  nome  nel  Suppl.),  ohe  voi-  battaglione  di  volootarii  ;  ma  ri- 
Io  oiolodoM  tntli  gli  onoiMoti  po-  pugnando  dolio  vlto  militare,  op- 
en onorevoli  olio  memoria  di  Ne-  profillA  dello  prima  ocoasione  fa- 
rker,  per  non  disgustarsi  il  li-  vnrevolc  per  chiedere  il  congedo, 
hraio  Mioollo^  ohe  pubblicava  fatto  libero  prima  dei  venti  anni, 
eonlemporaneomento  VÀÌhm&^a  oent)  ben  preeto  il  bisogno  di  o* 
della  signora  di  Staèl.  II.  Les  tires,  cquislare  otto  piè  aolida  istrozio- 
de  Beaijj'ett,  o  Mémoires  hisiori-  ne  che  non  era  quella  ottenuto 

fU0t  sur  le  monaslère  de  tile  Bar'  nel  collegio;  e  benohi  datoti  olio 

e  «fio  tour  de  h  Belle- JOeman-  apecotazioni  del  oommoroio>,  etn- 
do,         9  volumi  in  S.vo.  III.'  diò  il  latino  e  le  altro  lingue  vi- 

Le  vériiabh  cAomin  d»  lo /oriuM,  Tonti,  od  in  breve  giunie  n  pcrCe» 
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sionare  U  lus  educazione.  I  prò- 
prii  uiTarì  lu  cfiiamavano  «uvenle 
n  Parigi  e  l'obhiigarano  anche  dì 
fermarsi  alcun  tempo;  e  da  questi 
suoi  viaggi  egli  seppe  iiarre  pro- 
fillo,' frequeolando  le  Iciioni  dei 
più  celebri  professori,  e  conver- 
sando cui  giovani  più  colli  della 
capitale.  Nell'unno  1800  fecerap- 
presenlarc  un  vaudeville,  intitola- 
to la  Fenime  en  partichute,  the  fu 
molto  applaudito.  L'accademia  di 
Lione  lo   nominò  uno  de' suoi 
membri  nella  nuova  orgnoiztaaio- 
ne  del  i8u3  ;  ma  siccome  era  di- 
venuto uno  dei  capi  della  sua  ca- 
sa di  commercio,  non  frequentò 
di  sovente  le  sedule.  In  questa 
epoca  si  diede  a  visitare  le  diver- 
se provincia   della  Francia  ,  la 
Svizzera,  che  fino  dal  1797  aveva 
percorsa  a  piedi,  e  l'Italia,  dove 
fu  accolto  con  distinzione  pei  suoi 
talenti  e  per  lo  studio  profondo, 
che  ne  avca  fatto  della  lingua  e 
letteratura  del  paese.  All'età  di 
treni*  anni,  Dugas  volle  studiare 
il  greco,  e  condotto  dalle  bellezze 
della  lingua,  prese  stanza  a  Pari- 
gi nel  1810,  rinunciando  ad  ogni 
altra  occupazione,,  per  riescire 
ellenista."  £  fu  allora  che  dopo 
aver  fallo  uso  studio  diligentissi- 
,  mo  dei  poemi  di  Omero,  ne  in- 
fforoinciò  il  Tolgarizzaraenlo,  che 
è  il  più  esatto  di  tutti  quelli  che 
si  erano  veduti  per  lo  innanzi.  I 
flUiii  primi  baggi  oKennero  Tappro* 
razione  dei  giudici  piii  competen- 
ti; ma  questi  elogi  non  fecero  ohe 
animarlo  vieppiù  onde  rivedere 
con  accuratezza  il  suo  lavoro, 
che  0  giusto  diritto  si  può  dire 
essere  stato  l'occupazione  prin- 
cipale della  sua  vita.  E  poiché 
quest'opcM  condusse  ad  un  grado 
t«le  di  perfezione,  che  non  sarà 
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facile  di  sorpassare,  •!  occupò  di 
un  commento  sul  lesto  greco,  nel 
quale  aggiunse  le  proprie  osser- 
vazioni a  quelle  dei  Knight,  dei 
Ileyne  e  dei  Wolf.  Tale  cummen- 
tdrio,  che  non  snrà  mai  letto  sen- 
za interesse  dagli  ammiratori  del- 
la greca  letteratura,  è  preceduto 
dalla  Histoire  des  poésies  homeri- 
ques,  in  cui  egli  esamina  e  discu- 
te con  alirellanla  erudizione  che 
buona  fede  il  problema  della  esi- 
stenza di  Omero,  e  termina  col 
dichiararsi  per  la  negativa  esposta 
dal  Wolf  (F'eggaiì  questo  nome 
nella  Biog  )  (  i  ),  al  quale  posterior- 
mente venne  tributando  omaggio 
di  stima  e  di  riconoscenza  io  una 
eccellente  Ao/<s«i  biografica.  Ter- 
minato questo  grande  lavoro,  Du- 
gas  proponevasi  d'incorainciat-e 
un  altro  sopra  i  tragici  della  Gre- 
cia; e  già  molti jnaterinli  avea  rac- 
colti intorno  ad  Eschile,  allorché 
la  rivoluzione  del  i85o  venne  a 
aorpreiiderlo  in  mezzo  ai  suoi  pre- 
parativi. Nominato  a  deputato  del 
dipartimento  del  Rodano  nella  ca- 

(1  )  Qafila  ditserraiione.  iniìlolaia  JlìJloirt 
d4j  pettUs  homirlqut,  è  no  brano  di  eradiiio. 
nn  assai  gradpToln  a  lr^g«rii  per  lo  stiir,  e 
mollo  iiIruUivo  p«l  lao  of;g«lto.  Il  candore 
che  vi  «piega  I'  anlor<-  ^  degno  di  ammira- 
tione,  e  te  ne  pnb  facilineiito  pindirarc  da 
quelle  altime  parole,  colfe  qaali   chiude  la 
diaierlatione  ;     Per  me,  die'  egli,  che  Tenni 
f,  Inngameote  abbraeriando  l'gplnione  comn- 
„  ne  (  Vedi  la  prefatinnc  dellantia  prima  edi. 
,,  tione),  non  h,  lo  confrfso,  che  dopo  arer 
,,  contiderale  aoilo  qaette  ponto  di  ritta 
f,  poriie  di  Omero,  cha  potei  farmcno  una 
„  cintlaidea;  o  qaanto  più  «n'addentrai  in 
,,  questa  strada,  tanto  pili  icopriva  inagi^io- 
,,  ri  bellezte.  Qnìndi  abb.'^ndonai  trnta  do> 
„  lore  dti  Omero  faToloso,  per  trovare  an- 
tiche  poesie  nationili  piene  di    rila  e  di 
candore;  e  tosto  ceaaai  dall'  idea  chimeri. 
„  ca  di  Tonnare  un  piano  di  poema,  giac- 
,,  ch^  finalmente  era  stata  rinrenata  la  vera 
epoea,  voglia  dire    una  di  quella  Hoii« 
meratrìglioie  che  tatti  i  popoli  accottu- 
„  mano  di  caolara  uclla  loro  prima  gio- 
Tentb 

D— a— «. 
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mera  ohe  oocupivaii  di  modifi- 
t»n  la  otria,  ebbe  «lire  dm  voi' 

te,  nel  tSai  e  i834,  il  mccleaimo 
atteatato  di  confidenza  del  tao! 
oompalrioti.  Stfaciero  alla  puU- 
|Ì8Ì^  quéiftanqueiB  giorealii  ne 
•Tèsse  studiate  le  teorie,  oon  si 
occupò  che  dell' interesse  de'cuoi 
Gommittenii ,  e  non  sedette  nella 
4itbàaa  lcgì«latÌTa  che  uoa-  s(d 
volta  per  domandare  PaboUcieoe 
della  pena  di  morte.  La  sua  salu- 
te indebolita  da  molti  anni,  andò 
f^redalamente  peggiorando  £achò 
IflueòatiÌMe  al  ripoto.  Flotloieiìro 
•ogni  soccorso  dell'arte  divenne 
iantine  ad  arrestare  il  progresso 
«lei  OMle  che  lo  minacciava,  e  ta^ 
•minò  dì  vivere  fra-la  JicÉMUTÉl' 
gli  amici  il  'tfii  .^i^a^re  1 834i, 
iiairetè  di'  éinqoìiota  otto  a  o  ni  ed 
^ilòttoi  itieaLNei  eoo  testamento, 
-Dugaa  legVViyfiiàiotcoa,  tie- 
iuk  apecialfliénté  di  eccellenti  cdi- 
«ionì  classiche,  alla  città  di  Sainl- 
Chamoad,  col  feado  di  8|Ooo 
frànobi  per  innaltare  an  appórilo 
atabifiiDeato.  La  sua  patria  gli 
dove  pur  anche  il  benefìzio  di 
uoa  cassa  di  risparmio.  Socio  ono- 
Vario  deir  accademia  reale  delle 
iaoristoiii,  Dogaa  fu  inoltre  corri- 
fipondcbte  di  parecchie  accademie 
di  provincia.  Indipendentemente 
]di  un  j^ran  ttumero  di  Articoli, 
iaaariu  nor  Mereun',  nel  Mag/Èsinf 
t  negli  Annales  encycìopédiques  \ 
nel  BuUcItin  di  Férustac,  negli 
Archives  du  JUtònCf  e  nella  Fran- 
'jBt  liuiridr§f  eoo.,  dei  quali  molti 
-forano  ancba  alampaiì  «cparata- 
mènte,  abbiamo  di  Dugaa  Mont- 
l)cl:  1.  Un  Eloge  de  J.  J.  Boissieu 
\^cgg.  queató  nona  nella  Biog  ), 
segano  da  •  m  -eiatto  .  catalogo 
'delle  opere  dì  quest'incisore  lio- 
ncic,  Lione,  1810  io  8.vo.  II.  La 
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liitulè  tT  Uomèrt ,  Parigi,  i8i5, 
t  ToL  io  8.VO.  <->••  V  0é/»»é9^  am*« 

vie  de  la  Batrachomyomaékit^  de» 
Tiymnes  ,  de  divers  friigments  et 
poémes  atlrib^és  à  JJomire^  1818, 
3  vd.  In  i.vo  ;  aeoooda  ^Ikionè 
col  testo  greco  e  la  osaarvattoai, 
i8a8-33,  9  voi.  in  8.vo.  Questa 
ediaione  furma  parie  della  Ètbìio- 
thèque  grecque-fr'anfttige  pubbli- 
eata  da  Firmìn  Didoi  (Fegg.  qu»> 
sto  nome  nel  Suppì.)  (i), 
Alcune  IVoiices  sopra  Ailvenicr- 
Fé'euille,  Lemontey  c  Tcderico 
Aagualo  Wolf,  inaartla  o^i  ^ 
nalet  néerotogtques.  IV.  Obierva* 
tions  sur  Vouvrage  afant  pour  ti- 
irei  JSxamen  critiquedes  Dietioa- 
^làitU  de  la  ìangue  /ranfake,  di 
Carlo  Nodier,  Parigi,  i8a8,  io 
8.V0.  Y.  De  r  influénce  des  lols 
sur  ics  moeurs  et  des  moeurs  sur 
ics  laìs,  Saiol-EUeniia,  tSSa,  io 
.  8.V0.  Dugas  lasciò-  alcuni  mano- 
acritU  a  fra  qucati  la  Iradaiaiood 

(i)  B'  «Uto  •Hinrio  attaén  T  tm*"^' 
re  d*»  poétUt  aMtMfM#,  poar  4tn4rWt»' 

trodmetU»  &•*  oitrrvattomt  twr  f  Al«if«<:ÌM 
ora  coiiip«na  •e]iara(anieate  ael  iB3t,  in  8. 
di  iSapMiiM  (Vedi  LscaiVuin,  al  Stppt.y 
l  tra  pnod  volami  Mnteii|OM  l' Iliade.  I 
toni  ««arto  •  q«lnto  la  aiBarf  «{«bI  a4 
casti  ai  q«e»i«  poaaa  •  la  Moria  dalle  |w«- 
•ie  oimtiehe.1  tomi  otite*  seltiBa  oltav» 
i  34  MBri  UrOdiMM  ;  .la  Mmsntmtmf. 
eUo,  33  iani,  si  flfWMMil  «'9  llraNWMhl 
atiribiaa  wi  Own.  fi  'ioìaa.  Ma*  naaiaK. 
de  le  eatanrarioBi  ao|ffa  fOiltSM  e  la  alu» 
poeaia^  Alla  teata  di  qoeMa  bcDIiSkM  odr> 
tioAe  leggcti  il  prrMntc  «TVÌMt  ««La  tra. 
„  dutione  del  (ignor  Dugtt  Montbel,  .«•■- 
sacrata  dal  (ucceiio  di  molti'  anni  j  ci 
parvp  meritare  la  preferrota,  i>ereioceb* 
«Ila  iiia;;giore  ctaltma  aj!;(;ittDge  ad  an 
t,  tempo  il  Tanlaggio  di  ano  itile  semplice  pd 
fli'gaiili'.  Cin  nnlla  meno  allorquando  Ta 
pota  di  fronte  al  testo,  un  esame  alien- 
■„  to  ha   itio^lralo   rjuanlp   foisi'  necejsario 
di  rttomrla  prr   reridi-rla  più  degna  del 
„  foo  originale.  Egli  aiiuiiriae  <i  è  dedicato 
),  di   buon   grado   per   tradurre    coi)  lulla 
fedeltà  i  peniieri  del  greco  poeta,  c  que- 
Ita  qaalita  i  quella  che  noi  andiamo  p^ti 
^  d'ifai  alUa  rIeMKaada.« 
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fletle  Mélamotphotet  d'Antonino' 
Ijiherslia,  on  f'oyage  en  Alsactet 
*n  Suiste^  indirizzato  a  madama 
di  Vaanox,  un  romanzo  ioti(alatu 
Cor respon dance  de  J'amille,  e  vari 
altri  brani  in  verso  td  in  prova 
ehe  ai  ooniervano  negli  archivi 
dell'accademia  di  Liont.  Mng^io- 
ri  dettagli  intorno  la  sua  vita  si 
possono  leggere  nel  suo  l'Joge  hi- 
Horique  dì  Dumas,  Lione,  i835, 
in  8.T0,  di  3i  pagine. 

W— a. 

DUGAZON  (Lcicu-RosAtu 

Lefbbvbb)  ,  celebre  attrice  ^  sposa 
air  attore  del  Teatro  francese  di 
questo  nome,  nacque  a  Berlino  il 
iyjS^  Venuta  in  Francia  all'età 
di  otto  anni,  fu  ammessa  di  dodi- 
ci Era  io  danzatrici  che  compone- 
vano il  balletto  del  Teatro  italiano. 
Ella  si  mostrò  la  prima  volta  con 
una  «uà  sorella  nel  1767,  in  un 
passo  a  due  del  balletto  aggiunto 
alla  R'uova  tcuola  delle  donne. 
Grélry  rimarcò  ben  presto  la  gra- 
fia culla  quale  ella  sapeva  imita- 
re le  attrici  di  maggior  talento, 
V  quindi  lo  diede  uoa  parte  nella 
son  opera  di  Lucilio,  in  cui  la  gio- 
fane  Lefebvre  ebbe  tanti  applau- 
si che  da  quell'istante  determina- 
rono la  sua  vocazione  per  il  canto. 
Per  esaa  compose  il  Grétry  la  bel- 
lissima sua  aria,  che  princi|>ia  con 
qaetle  parole  :  On  dit  qu'à  qiùnze 
ons.  Fino  dal  primo  momento 
delL  sua  carriera  ella  spiegò  tan- 
ta vivacità  di  sentimento  e  tanta 
potensa  di  espressione,  che  il  Fa- 
vart  giudicò  dover  ella  diveniro 
quanto  prima  una  delle  migliori 
attrici  del  tuo  teatro.  Nè  il  gio- 
diziu  fu  smentito ,  imperciocché 
caduta  inferma  Lauretic,  ella  rap- 
presentò la  parie  di  Luigia  nel 
Déseileur  con  (anta  anima  e  stu- 
Suppl  i..  VII. 
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limenlo,  che  n'ebbe  somme  ludi. 
Avvenne  un  giorno  che  mentre 
voleva  dare  la  sua  croce  d'oro  al 
gioielliere,  attaccala  hI  collo  con 
una  fettuccia,  anziché  slegarla,  la 
roppecón  dispetto-,  e  quello  molo 
d'impazienza  Iti  applauditiasinio, 
e  divenne  quasi  una  tradizìunc. 
Dupo  non  multo  fu  associata  ne- 
gli interessi  della  compagnia,  e 
nello  stesso  anno  si  sposò  a  Du- 
gffzon,  il  cui  carattere  non  sim- 
patizzò gran  tempo  col  suo-,  c  se- 
paratisi di  comune  accordo,  di- 
vorziarono alla  rivoluzione.  Non 
pertanto  la  donna  conservò  il  no- 
mi? del  marito,  e  sempre  fecrsi 
chiamare  Dugazon.  Dotata  all'e- 
poca del  suo  matrimonio  di  una 
figura  elegante  e  piena  di  grazia, 
aggiungeva  a  questi  doni  esterni 
molta  finezza,  un  non  so  che  di 
frizzante  ed  un  carattere  gioviale, - 
ma  contemporaneamente  mostra- 
vasi  sensibile  ed  oppassionnta,  per 
cui  le  riuscì  facile  brillare  nelle 
parti  di  cameriera  e  di  amantn. 
La  sua  voce  era  poco  estesa,  il 
canto  poco  fiorito;  ma  nulla  più 
csigevasi  a  qucll'  epoca  in  cui  la 
musica  era  appena  accessoria  al- 
l'opera  bulla.  Nessuno,  ci  sia  per- 
messo il  dirlo ,  parUiva  it  nunio 
con  accento  pi»  vero,  «  on  esprcH- 
eione  più  animata.  Gli  antichi 
amanti  non  hanno  per  anco  di- 
menticato lo  straordinario  effclto 
i-h'clla  produsse  nella  JVinn,  tanto 
c  COSI  grande  era  in  lei  il  delirio 
della  passione,  che  le  dotine  ve- 
dendola, ne  suffrivano  ai  nervi.  I 
nostri  contemporanei  che  non  po- 
terono csderc  presenti  alle  sue 
rappreiicntazioni,  possono  formar- 
si una  idea  d;illc-  sorprendenti  ve- 
rità clic  ci  mostra  presentemente 
tuuduniigcll.t  Higotioi  nella  stessa 
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Carle  del  balleUo  di  GardcI,eohe 
i  Dugazon  tlCMa  volte  i augna- 
re •  questa  danzatrice  Una  don- 
na divenuta  celebre  come  pilirice 
(di  rilraUi,  madama  Lebruo,  ray- 
prawotò  la  Do^son,  io  no  qnar 
dro  esposte  nel  1787,  neiratto 
in  cui  Nina  dice  queste  parole: 
Paix  ...  ti  appeìlé  (i)  !  Fioalmen- 
te,  cpModoii  iiyroMMto  della  per^ 
fona,  dotelle  novoaiars  alle  par- 
ti amoro8e,^fll|i  non  per  questo 
Tcngero  rocoo  gli  applausi  nulle 
oltre  eh* ella,  seppe  ioveotare.  La 
oooleèi^  Jtbvtl  Del  dramma  di 
questo  nome,  Gatterìna  in  quello 
(ii  Pierre-U'Grand,  Camilla  nel 
Souternin,  furono  per  lei  ouotÌ- 
trìonB  ;  e  per  ultimo  el>bo,aoeli« 
r  onore  (li  ilare  il».aiMKOOme  a  due 
inipieghi^^^^maii  ,dat  comme- 
(liaoti  j0fti9€»  listiti»  e  mère»  Do- 
ga%on.  Jieir  anno  1 790  cootrìbol 
più  d'ogni  altro  a  far  conoscere 
il  Booilly  come  autore  lirico,  im- 
perciocché areodo  facsoflModàta 
a  Grétry  le .  aoa  opera  bulla  di 
Pierre  le  Grand,  qucslì  «e  ne  as- 
sunse la  mutiica;  ed  il  modo  poi 
col  quale  ella  sostenne  la  parte  di 
Gatterioa  feoe  la  fortuna  dati*  ao- 
torc.  Ma  questo  singolare  suo  ta- 
lento non  andava  disgiunto  dalle 
qualità  del  cuore,  che  molte  anzi 
ne  afera  e  tutto  eoiioeoti,  ohe  la 
procacciarono  un  gran  numero  di 
amici.   Giammai  ella  venne  di- 
nieaiicando  la  bontà  colia  quale 

(s)  tn/ttìl»  di  nadaiBi  Labrun,  fa. 
•Mi  mtWjtlma»«A  in  Mmt*$  l>  ■egoMite 
qnarllna  composU  da  U  w*  aolM  Slf 

caiione  di  que»ta  dipinto. 

ì  aimlre,  A   Ltbrun,  la  takUme  m*T. 
9»tU*  * 

y*»   plnctau  Jiiit  parler  Ir  i'iìtnct  h  mtt 

•t  cut , 

Commt  dt  DuJajrae  le  luth  ingtiUtux 

-A  $m  I»  ftUiÉM  é  mtm  arwUk. 
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la  regina  Maria  Aotooiatta  ap- 
plaoNMfO  ì  aooi  pffion  iooaessi.  la 

uoa  delle  ultime  rappresentasioni 
in  cui  P  infelicissima  principessa 
comparve  allo  spettacolo,  nelle 
•poohe  fooeeto  jdal  199*1,  la  Du- 
gason  le  diede  un'affettuosa  pro- 
ra di  attaccamento  ,  che  le  costò 
quasi  la  vita.  Si  darano  gli  Evè- 
ntnunU  impr^ui,  4o?e'la  Duga- 
zon  faceva  la  parte  di  Lisetta;  e 
nel  duetto  del  secondo  atto,  l'at- 
trice volgendosi  verso  la  regina, 
e  col  pianto  agli  occhi,  ìfitM  OMl 

taoto  «ipMMiooei 

*  •        •  •  • 

che  alcune  voci  si  udirono  gri- 
dare: li  carctre  !  L' attrice,  .non 
ifliimorita  per  questo,  ai  avaon 
ooeor  piò  .dof*ero  la  regina,  e  ri- 
pete con  maggiore  entusiasmo  le 
medesime  paro  le.  11  pubblico  mao- 
dò  un  grido  d'applauso;  la  regiao 
si  alloolanò  commossa,  e  la  Do- 
gazon  non  volle  mai  da  quell'istan- 
te riprodurre  la  parte  di  Lisetta. 
Nè  questo  fu  soltanto  il  aolo  suo 
tratto  di  ooraggto  ;  ioiperciocohè 
anche  net  tempi  più  perìcoloti 
non  tacque  il  suo  affetto  per  la 
famiglia  reale,  e  la  sua  contrarie» 
tè  per  gli  oomioi  della  rttroloaio* 
ne.  Tale  motivo  la  costrìnse  dì 
abbandonare  la  scena  verso  il  ter- 
mine del  1793^  c  1*°°  ^'i  *'  modtrò 
di  oooro  ODO  oel  1 795.  Fo  al  tea- 
tro Fafart  oh*  ella  ripreae  la  sua 
•  carriera  drammatica,  mostrando 
di  non  aver  perduto  nulla  del  suo 
talento.  La  parte  di  madre,  nel 
Cahfe  de  Bagdad  e  nel  PmotmUr^ 
le  incrilnrono  tanti  elogi  quanti 
ne  avca  oitcnulo  per  io  inoansi. 
Il  pubblico  non  mancavo  di  co- 
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giure  la  luainghiere  alloiione  di   ch'ella  leaeramente  amara,  e  ehm 
quelli  %uu  ciCMU  otalm  ael   nel  cono  della  malattia  li*  vide* 
PngWntfi     -  ««Bipre  ai  suo  fianco,  trorò  il  IO. 

*'  M^f^MmnAsméi^      '      5"f°to  bigliett.-lo  ehwo  giorno 
*  i»  «JUAnC»SV1&  '      •  morte.,,  l?roibiioo  «  mi» 

j*  .'«u*  .  tìglio  di  accompagnare  ft  di  ae. 

HaAnt'  DogMon  fino  dal  ino   »  1"*''^    mio  feretro,  gotto  pene 

pHno  OMparire  al  teatro  Farart  »  ouladiaione,  ohe  ia- 

non  ebbe  che  una  penaiooe;  na*  »  '•oliei'ò  dal  foado  dalla  tomba, 

nel  i8oi, allorché  uniransi  le  due  oaa  mancare  alla  preghiera 

opere  bolle  nelle  aala  Feydenu,  »  ^  ■*  comando  che  a  lui  faccio 
iSvaoM  àaoia,  e  fu  oonaioaia  Ira  »'  «•preaaawaale.  Queato  1 3  luglio, 
i  PMlbri  dal>«aaaitito  d'ammiai-'  trigono  dei  funerali  delia  raodie 
•traxione.  Soggetta  dall'  infanzia    "  fratello.  L.  R.  Lr/ab9re- 

air  idrapiaia,  facevadi  frequente-  N«l  cimitero  dei  padre 

MMeappOear»  la  paracenteii;  ma  '''■Ml(|i|«iBlo  innalxato  un  mo> 
difanédo  V  iofernill  pftrgrare,  nunieil«4^9la  oelaÌN«  artiala;. 
dorelle  abbandonare  per  aeropre  '!  «"o  ■'"«oo  ài  Irent'anni, 
ii.tMirodopo  trenta  aei  anni  di  ^ooiMjr,  ooord  la  aua  tornita  leg- 
4tffino.  Da  queir  iataote  vtatern  S^àofi  §ofn  il»  fero^ed  affel- 
ansao  agli  amici, cMvao  hi  a<»afl"  *''<^'  ^  A#  Mèi»  del 
parte  gli  antichi  auoi  ooltopagni;  »7 '"g^'o  <  S^r.Croraaf  ooanotltia 
Il  auo  oonrerearc  era  spintolo,         madama  Dugacon  aoriita  da 


c  pieno  di  aneddoti  ohe  ^^"vicquct  (  redi  questo  nome 

.     ^Mnanam  BMha  fraclar  P^^  *ott»).^iKì4htémi^(6vHavo)y 

La  aua  figura  oooserrò  fino  agli  p'*«''^<''f< nato  nel 

ultimi  iatanli  la  raghczza  delle  '7^*^*  ^''a  allievo  di  IJerton  net 


Ibrme,  ma  il  tratto  che  aembrara  conacrratorio  di  mutica.  Dìrennc 

MM  fl<dbnliittfe,«nQiiaearia  "■^•^•^««•••••lÉW^balo,  o 

espreasionc  di  boaiè  eapadaifa,  ^^"'po'i^^ra  di  pareoehie  roman. 

che  il  pittore  Isabey  ritraNe  per-  "^^  érendo  volato  tentare  la 

fettameate  nel  ano  ritratto  eapoito  ^^'^^  ^'^^  dramma,  produ«ae  alcu- 

«•anao  1804. l' Moliawati  che  la  «P««  «He  èla»o  al  di  aotto 

Dagasoo  area  praftaiati  dorante  "^"^  mediocrità.  Le  «far  ofiet*. 

la  rivolozione,  fecero  si  eh'  ella  '®  «cgoeoti  :  I  Marguerite  dé 


 .vbviu      SI      Vii    CIIB  "O  •  lIC  09- 

«coogliesie  con  gioia  il  ritoroodei  ''a*«ónar,  opera  buffa  in  a  alti, 

fiorboni;  andata  ad  incontrare  '^^•^'•««•'«olè  ope- 

Luigi  XVIII,  ai  praaaqt»  a  lai  a  "        «o  «o  «"o,  1814.  III.  U» 

Sainl-Ooen;  ed  ivi  il  nionarca  ri-  >fi<*ncés  de  Caserie,  balletto  in  ua 

compeoaolla  con  uno  dì  quei  gen-  '^^J  «817.  I V.  Xe  chewalier  din^ 


»w>ia        una  ui  quei  gen-  — «w.y.  «  »        cnevauer  a  tn~ 

►plimenti  ch'egli  possederà  opera  buffa  in  un  atto 

il  aacreto  di  riirorare  ad  ogni  In-  compagnia  di  Peadbar).  Egli 

contro.  Giunto  fioalnaote  il  aS  noi^MltSia. 

aellembre  del  1 83  r    confortata  D— a— ■ 

^^n!.^•'^i?°^.'ì^^"»•*22/._S''"  ,  DUGNAM(A.To«io>c-rdiua. 

^  i  l  fi  v'IP  ramaaalSftlla-  le,  oae,.a  il  giorno  8  di  giugo* 

f«.  Sito  figlio  Oailaro  Dpgaao't,  1748,1  Milaao,  da  ooblla  faW 
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FjHo  «littore  in  cliriito,  fu 
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ti,  tino  Jet  più  celebri  filuMÌ 
dot  MCoio  (leoioio  ottavo.'  ^  ' 


mandato  a  iWnia  oonia  affocato 
«oamalurialo  'liaaifciwiia 
Mem  aNatà  ImportanitetUM  po^ 

»tf>,  c  dava  aoclie  1*  accesso  alla 
ciMio.  I  talenti  e  la  capacità  del 
Dugnaoi  gli  meritarono  io'  breve 
i-favait^di  Pio  TI»  ohe  neir aono 

1785  lo  nominò  nrcìvcsoovo  in 
pnrtihits  di  Rodi.    Dugnani  era 

nunzio  a  Parigi  al  primo  scoppia-    fece  che  aemplici  veti,  tr 
ranella  nfolasionB«;<fa4ola«l>pra.   bea  loata  alla  toro  compafaia  par 

pri  doveri,  cercò  di  opporre  un  legarsi  ih  matrimonio.  Qiiaatao« 
«rginc  alle  novità  che  ai  role«no  fjue  datosi  interamente  ali'  eserei- 
inirudurrc  nella  chieso.-e  seppe  zio  della  professione  che  aveva 
anaba  impiMlire  «ha  ledÌi«enM«iii  abbraooiata,  aotlifò  lo  lèttaM  aoa 

rompessero  in  aperta  guerra.  Ad  assai  fruito;  e  lo  si  può  dì  leggeri 
(<ntii  di  tnnti   tumulti  egli  però 


Dou),  avvocato  al  parl«m<'nio  di 
MtMx,  nacaue  in  questa  città  ver- 
so la  fine  dal  laaalo'XVlI.  Dapb 
aver  fatti  «ttsaai  itadi  praaia  ■  ga* 

suiti  ,  credette  sentire  una  vooa- 
7.ione  pel  luro  istituto;  ma  non  vi 


sleltc  a  Parigi,  e  ae  riaviolabi It- 
fè*ilel>i#èwiAM%  lo  MaiApei  dui 
0elnaoli  personafi,  non  chhe  sem- 
pre B  fuggire  le  Iribulasioni  Fi- 
nalmente tu  caccialo  dalla  Fi'aa- 
oia  perobè'diMtail  lÉvoHfO'l  pra-* 
'tt  ed  i  realisti  :  raoBlbsi  a  Milano, 
fu  preato  chiamalo  a   Roma  da 
Pio  VI,  che  Io  creò  cardinal  prete 
di'aaii  Oiòvaanl;  il  «t-  febbraio' 
1794.  Era  alòonolave  dì  Vanesia 
nel  1800,  Cit influì  alla'  nomtrta  di 
'Pio  Vii.  h  auo  *aitaeoamenlo 
.^"^^M  <;o«ato'  PonteBoe  ^\  MAsilò^ 


arguire  dal  primo  volume  del  auo 
Ti  aite  sur  la  manière  de  lire  le* 
aafaun»  atea  ùUUli^  Parigi,  1747, 
in  la.mo.  Le  lodi  che  furono  tri- 
butate a  quest'opera,  diedero  co- 
raggio al  suo  autore  di  condurra 
a  lermiiia' gli' altri  dna  f«biMi, 
che  si  pubbliearòno  nel  17S1. 
Egli  riduce  l'arte  del  «legger  bene 
a  quattro  operatiooi  dello  ispirito; 
Cùneépircy  ridarr»,  i^Uf^àre  0 
giudicare,  a  ciascuna  di  queste 
operazÌDni  è  spiegata  con  altret- 
tante dilìini^ioni,   la   cui  verità  s 

qualche  volta  potrebbe  essere  p0i« 
•    Ili-  I*...'* 


^  (itth'tardi  il  dispetto  di  Napoleone,'  sta  in  dubbio,  e  con  esempli  traiti 

the  nel  1808I0  esiliava  a  Milano,  djgii  autori  classici,  o  scelli  dui 

'  e  nel  susseguente  anno  in  Fran-  sacri  oratori.  Le  troppo  m'oltipli- 

'  l'ieiat  dove  stette  tufto  il  temp»  deU'  óate  auddivisipni  e  pochiasimo  di» 

^^oàtà  di  Pio  VII.-  PitoaW  aliota  le  una  daUa  altre,  cb'  agli 


monte  nel  i8i4  rivide  I\omà,  e 
fu  nominato  nel  i8t6,  vescovo 
'  di  Porto  e  san(d  Rulàna,  titolo 
.'  amnaifo  ali'eaddlecèa'élif  d^l'ia-' 

-    ero  collegio.  Dugnani  mori  .'nel 
■   19  oltobrc  1818    N  Ihi  raccolta 
dell'  Anibroùana  si  trova  un  bre- 


.1 


stabilisce  come,  corollarii  delle 
fondamentali  proposizioni  del  suo 
atstema,  rendono  quest'opera  piut- 
toato  ptè  de^a'  diei  rattorioi,  ab* 
sichi  utile  alle  persone  del  mon- 
do, per  le  quali  egli  iritendef  • 
scriverla.  Ip  alcune  Lettret  sur 
ya  ano  móm- «mf  otiittatoi,  che  q uel'juee.icrkt  dt  ù9  ttmp$  (tomo 
Cjki'Udel  '§u«  «oiicitl£<Uaa  Agae*'  V,  *paj.  ai  7-93 1),  Fróroa  «ffra 
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una  orìlica  inalisi  asso!  rttcaa  \n- 
lorno  questo  IraUato.  L\iijste  La 
Porte  invroc  lo  loda  oenja  nlcuria 
retirir.ione  nelle  «ne  Obscnations 
mr  ia  littérature  moderne^  tomo 
VI,  pag,  25a-544.  l^opo  aver 
creata  questa  sua  teoria,  Bordou- 
Dutiaruei  si  credette  chiamato  a 
professare,  la  propria  dottrina  ; 
quindi  annunciò  dei  Cours  publics 
danalyse  rmisonnée  pour  juger 
sninement  des  ouvragcs  d'esprit  et 
pour  compoter  avec  succés.  Que- 
ste lezioni,  ouminciate  nel  1753, 
nhiumarono  per  molti  anni  un 
|rran  numero  di  uditori;  e  fra  gli 
•Uri  fu  veduto  unclic  il  cardinale 
Choiseul,  suo  dichiarato  protetto- 
re, assisleryi  eoo  grande  corteg- 
gio di  giovani  ecclesiastici.  Per 
meglio  facilitare  l'intelligenza  del 
•uo  nactodo,  il  professore  pubbli- 
cò parecchie  disseriazioni  che  ai 
riferivano  alle  materie  ch'egli 
trattava  nei  suoi  corsi  :  fìlsserLi- 
iion  sur  la  salire.  —  Pian  dève- 
ìoppé  du  plitidoyer  de  Cicéron 
pour  Milon.  —  Dtfserlation  sur  la 
manière  d' imiter  les  auteurs  ex- 
cellcnts,  Nancy,  ìy'ni,  in  4.to,  di 
6a  pagine.  Burdou-Duhamcl  ces- 
sò di  vivere  nel  1759.  Tulli  i  »li- 
sionarii  alorici  lo  passarono  sotto 
silenzio,  e  non  vi  ha  di  lui  che 
un  breve  articolo  di  poche  linee 
Bella  Hiographie  de  la  Moselle  di 
Bcgin. 

L  —  M  —  X. 

OMKMCO-NlCO- 

Li-GMCiaTO-Lui(;i  ÌÌabiioc),  figlio 
del  precedente,  fu  membro  dtl- 
l'accademia  di  scienze  ed  ard  dì 
Mela,  ove  nacque  nel  1734.  Fra 
le  molte  notizie  biografiche  eh'  e- 
gli  lesse  nelle  pubbliche  sedute  dì 
quella  società  videro  la  luce  :  1. 
Xémoìra  hìstorigtie  sur  Jean>  Ila- 
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piiste  nécoeur,  Met«,  1778,  io  8. 
11.  Méutoire  hislorique  sur  le.  ma- 
réchal  de  Pùberi,  ivi,  1779,  io. 8. 
HI.  Mcmoire  historiqua  sur  M. 
Lancortf  maitre  échevin  de  Metz., 
ivi,  «779,  in  8.V0.  Le  due  memo- 
rie aopra  lo  stalo  flello  famiglie 
patrizie  a  sulla  costituzione  mili- 
tare della  repubblica  «ti  Metz,  che 
avea  del  pari  comunicate  alPacca- 
dcmia  negli  anni  1 780-1  788,  non 
furono  mai  pubblicate  (1).  l>uba* 
mei  ebbe  la  carica  di  bibliotecario 
di  Metz,  che  tenne  fina  ai  aS  di 
agosto  181  epoca  della  sua  mor- 
ie. Fu  anche  uno  dei  oollaboraturi 
della  Statistique  du  deparlement  da 
la  Moscllcy  sano  Xl,  in  foglio, 
eh'  è  stata  pubblicata  per  ordino 
del  governo,  e  che  porla  in  fronte 
il  nome  di  Colchco,  prefetto. 

L — M  — JC.  . 
lOVAWm'PlBTBO- 

FnAVCi:6C0  Guillot),  dotto  fran- 
cese, oalu  a  Nicops,  pre»bO  Cou- 
tanoes  (Manica),  nel  3i  ogosto 
1750,  apparteneva  ail  una  fami- 
glia di  mediocre  condizione.  Ap- 
jM-na  ricevuti  i  primi  rudimonli 
della  lingua  latina,  fa  collocato 
Dallo  siodio  di  pn-  procuratore: 
ma,  ad  tinta  del  proverbio,  che  i 
Normanni  sono  passionati  pel  li'< 
ligio,  il  giovine  prese  ben  presto 
in  avversione  i  registri  e  gli  altri 
libri;  ed  una  matiìna,  senza  dir 
parola,  lì  diresse  alla  volta  di 
Cacn  per  rifugiarti  da  an  suo 
zio,  eh'  era  stato  ingegnere,  c 
che  avendo  abbandonata  per  al- 
cune tribolazioni  la  carriera,  si 
era  recalo  a  riposare  io  un  con- 
fi') n^r'X'  Slograpkie  dt  Im  ttoiiìtt^  |.  1, 
!>•](.  I^noy  i>  Teistirr,  A'/ni/  p/tiMogitjur  tmr 
tft  I  ommenrtmtntt  dt  la  tj  pogtaphit  à 
■Mftit.  1838.  pa$.  Ite. 


U  DUE. 

ffento  ili  cappueeini,  cui  era  dive- 
nuto il  guardiaao.  Questo  degno 
rBligiofo  si  ■? filò  •faeiimeote  cli« 
un  luMÌalItt  «Mi  tifliìdo  •  jmm^ 
Imi»  com'era  auo  nipote,  non  po- 
tava  essersi  indotto  alia  fuga  te 
non  per  una  inaorinootabile  anti- 
patia alla  cavilUtéooe,  c  oeMon'al- 
'  tra '  peoileoza  gli  fiali»  imparre,  te 
non  quella  di  apprendere  qualche 
nuova  coia.  £  tosto  ebbe  il  con- 
faoto  di  vederlo  applicalo  nelle 
/'maleiliaticha  ahVgli  aieaao  apìega- 
va;  ma  non  andò  molto  ohe  il 
precettore  fu  «uperato  dallo  eco- 
iare.  .Quiodi  lo  mandò  a  Farìgi, 
éoU  m  qnal  laDpóTniilata»,  pa- 
dre, provocava  l'organizzazione 
della  icuol.i  dei  ponti  e  degli  ar- 
gini, nella  quale  tpaU»  ti  gìotaae 
Dalianial  fo  aooaMitiìHiia  atadan- 
te.  Terminato  il  corso,  «lava  giè 
per  entrare  nel  corpo  degli  iogc- 
goeri  inearicali  dei  pooli  e  de- 
fili argini  I  allorohè  mné-  ouava 
'*  idea  dei  Trudaioe  lo  oondotia  aO'« 
pra  diverso  cammino.  Questo  a- 
bìle  a mroiaialratore  formava  allora 
il  progen»  di  aa'appoiila  aMola 
par  la  OMoiefa^Ma  in  tutta. Eara- 
pa  non  eravi  a  quelIV^ca  un  uo- 
mo capace  di.  profeMare,  anche 
■iadioofamaaia«.  ^aaila  •tiiiiMM< 
tolta  le  oparasioni  ai  -appaggiava« 
no  soltanto  sull'empirismo)  ed  i 
lavori  condotti  «il'asxardo  davano 
fln*  infiflilè  di  milaria  mote  di 
minarali  Nawin  ricco  filone  era 
etato  per  anco  scoperto,  ed  igoo- 
ravanai  preaso  che  tulle  le  minic- 
rcf  che  forato  In  .aegailo  aperta 
eoi  maseimo  taotaggio  della  Fcanr 
eia.  Se  molli  falli  erano  già  noti, 
oeaittoo  al  certo  li  conoscerà  tat- 
ii,  a  ncainoo  aapera  cagliare  i 
veri  rapporti  e  aggrupparti  ed  u- 
nirU  cai  anoi  eioiili.  Laolano  dai- 


là  FffMcia»  a  fiwiaaibenlalii  Ai/ 

Icma^nn,  lii  generale  ignoranza 
era  venula  al  minor  grado,  e  da 
quel  pecca  li  coadooefBOO  gii  c- 
•  parai  delle  miniere,  che  per  aoii* 
canea  di  altro  lavoro  si  davano  e 
qaestn  peaoaiaaiina  oooopasiooe. 
Il  primo  pacao  adaoqoe  per  evere 
un  piofeiaarc  dell'  arta  delle  ni' 
nicre  era  quello  di  mandare  nei 
luoghi,  cioè  a  dire  nelle  yiacere 
della  terra  a  fra  i  miaatori,  alenai 
dotti  che  aooseollssero  di  seguire 
ad  ogni  passo  il  loro  lavoro,  a 
raccogliere  dal  loro  labbro  i  di- 
versi fatti,  frullo  della  loro  cape- 
.  riaaatvaAoA  «ppmdera  dai  loro 
occhi,  e  quasi  direi  dalle  loro 
mani,  i  processi  di  nn*arte  avvol- 
ta fino  allora  nel  misterof  e. quin- 
di paragooara.  i.  rìrallati  di  tali 
riceri  lir,  Aggrupparli  e  cogliernO' 
l'insieme  c  le  leggi.  Jars  e  Do- 
harocl  furono  dal  Perronnet  ibdi- 
oali  oTmdaina  par  caodorra  Tii»». 
carico,  ed  eglino  principiarono  ^ 
visitare  nel  17S3  e  1753  le  po« 
che  roioiere  del  Forec^  quelle  dei 
Fiwflai  oHlal  Toigai.  NaM*aooo 
1 754  ai  recarono  ambedoa  In  Ai- 
lemagna,  ed  esaminarono  prima 
d' ogni  altra  la  celebre  oùniera  di  < 
fiarlcf  qoiodi  paaaafono  nallUka- 
atria  e  nelle  proviaoie .  illiriaba^ 
dove  furono  eecoltì  assai  favore- 
voln^Cnte  pei  loro  modi  gentili  o 
par  la  lóro  cogniaioni;  aoai  il  go-^ 
verno  onatriaaot  fra  gli  altri,  feco 
ed  essi  vantaggiose  proferte.  Le 
quali  avrebbero  dovuto  accetterò 
pel  propria  inlamee,  imperoochè, 
leste  che.  foionó  di  rilamo  alla 
patria,  trovarono  un  noovo  ordi- 
ne ci.  GOie  alla  corte  ed  al  miai- 
atara.  Socecdeltero  a  Séeliallti 
ignorami  ministri,  che  oro  tratta* 
vana  di  utopie^  ora  di  nianra.  Ìo^ 
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nette,  benché  riguardassero  pro- 
;;clti  di  miglioramento.  Il  mini- 
atro  del  niumcnio  era  de  Silho- 
uette, affatto  nollo  e  ridicolo  per- 
sonaggio^ ma  ben  presto  fu  rim- 
piazzato dair  abate  Terray.  Nè 
sotto  questi  uomini  si  poteva  al 
certo  pensare  per  l'avvenire;  quin- 
di prudentemente  il  Truddine  ag- 
giornò i  suoi  progetti,  e  Duha- 
mel  si  vide  un'  altra  volta  obbli- 
gato a  cangiare  di  carriera.  Sop- 
portò questi  con  silenzio  la  nuo- 
va sventura,  e,  consacrando  ì  pro- 
prii  talenti  al  servizio  privato,  si 
trovò  in  breve  tempo  abbastanza 
provvisto  per  condurre  comoda- 
mente la  vita.  Nell'anno  i764,ob- 
bligossi  in  una  grande  fonderia 
di  rame,  nella  quale  eranvi  unite 
parecchie  usine;  ed  in  breve  fece 
conoscere    il   grande  vantaggio 
della  scienza  in  tutto  le  operazio- 
ni falle  fino  allora  per  soia  abi- 
tudine, imperciocché  minorò  di 
mollo  le  spese  e  raddoppiò  i  pro- 
dotti. Nel   1767,  scopri  egli  an 
nuovo   metodo  di  cementazione 
che  rendeva  l'acciaio  cosi  bello, 
che  gì' Inglesi,  gelosi  di  mante- 
nersi nella  riputazione  d'essere  i 
«oli  a  formarne  dì  perfetto,  pen- 
sarono di  comperarlo  tutto,  ben- 
ché o«  venisse  fabbrioato  ogni 
«nno  trecento  miglioia.  Mentre 
I)aharael  Irovavasi  ancora  ai  ser- 
vitio  di  un  ricco  privato,  che  ave- 
va assunta  l'impresa  delle  minie- 
re, concepì  il  progetto  di  stabilire 
nelle  Lande  alcune  fonderie  e  fu- 
cine per  trarre  in  questo  modo  an 
partilo  della  numerosa  quantiti 
di  pini  eh'  erano  io  quella  regio- 
ne, e  che  fino  allora  nessuna  o 
poca  utilità  avevano  data.  E  già 
npparecchiavasi  alla  partenza,  ed 
il  oootratto  per  l'affilto  dei  fondi 


•  13  U  H.  ^5^ 
cri  stato  anche  firmato,  allorché 
l'imprenditore  delle  miniere,  fatto 
conscio  del  suo  progetto,  lo  fece 
brutalmente  prondnre  dai  soldati 
e  guardure  a  vista  nella  propria 
casa.  Convenne  per  far  cessare 
r  indegno  trattamento  che  alcuni 
amici  di  Duhamel  portassero  i 
loro  lamenti  alla  corte  contro  la 
scandalosa  violenza  dell'assunto- 
re; quindi  fu  posto  in  libertà  ;.e 
siccome  questa  avventura  fece  ri- 
sovvenire il  suo  nome  al  ministe- 
ro, si  vide  anche  aprire  la  porta 
degli  impieghi.  Ma  non  per  que- 
sto cessò  dui  lamentarsi  perchè 
gli  fosse  mancata  1'  occasione,  la 
quale,  dietro  i  suoi  calcoli,  lo  do- 
veva in  pochi  anni  mctiere  in  uno 
stato  di  fortuna  indipendente  o- 
giiora  |)iù  certa  degli  stessi  im- 
pieghi benché  non  mai  rimossi.  E 
prima  di  tutto  ebljc,  nel  1775,  la 
nomina  di  commissario  del  con- 
siglio d'ispezione  delle  fucine  e 
delle  miniere; e  poscia  la  cattedra 
di  mineralogia  alla  prima  istitu- 
zione di  questa  scuola  ;  tarda  ri- 
compensa  in  vero,  giacché  venti 
anni  prima  gli  era  slata,  per  cosi 
dire,  promessa  dal  Trudaipc.  Cor- 
rispondente   dell'  accademia  <li 
scienze  dal    1775,  ne  divenno 
membro  nel  1786.  La  rivoluzione, 
atterrando  Pantioo  regime,  privò 
il  Uuhamel  di  ogni  suo  impiego, 
ed  anzi,  a  dispetto  del  suo  caral- 
tcre  pacifico, lo  fece  correre  qual- 
che rischio.  Ma  egli  aveva  saputo 
colla  sua  condotta  modesta  econo- 
mizzare, e  potè  quindi  fare  acqui- 
sto  di  alcune  terre  in  America, 
dov»  proponevasi  di  tragittare, 
allorché  il  9  tarmidoro  sì  frce 
sentire.  Resto  adunque,  ed  operò 
saggiamente;  imperciocché  un  più 
mite  governo  apprezzò  i  suoi  la. 
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lenii  e  gii  diede  una  prnsione  e- 
qiiivairnic  ai  euoi    poali,  nomi- 
iiandolu  membro  delP  Ktilulo  ed 
i^peltur   generale   delie  miniere. 
Ma  l'età  moilo  avanzala  )*ul)bligò 
nel  1811  a  dimeltcrsi  dalla  catte- 
dra dopo  trcnt'unni  dì  esercizio,  in- 
terrotti aoltanto  dalla  crisi  sociale 
die  sconvolse  la  Francia.  Conta- 
va allora  otlJiit'anni,  c  ne  visee 
allri  sci,  tormentato  sovente  dalla 
gotta,  ed  alllitto  di  non  potere, 
come  pel  passato,  recarsi  all'acca- 
demia di  scienze,  dove  incantuc- 
ciato lo  si  vedeva  ascoltare  con 
multa  attenzione  c  filcnzio.  La 
hua  vita  cljl)c  termine  il  19  feb- 
braio 18 16.  Duhamel  era,  secon- 
do che  disse  il  Cuvicr,  un  lapicnlc 
della  vecchia  rocca,  uno  dogli  uo- 
mini profondi,  utili  e  moderili, che 
non  si  danno  grnn  vanto;  uno  di 
quei  fitosoti  6Qn/a  austerità,  che 
ni  cooptilo  delle  Bvcnturc  umane 
si  rivolgono  senza  lecriminaziono 
da  un  altro  lato  e  sanno  trovare 
nuove  risorse  senza  lamentarli, 
l.a  sua  bontà  era  tale  che  dilfi- 
•  ilnieotc   può   essere  superata, 
(giammai  si  ò  udito  detrarre  con- 
tro la  fama  de' suoi  collcghi,  nò 
mai  conirariava  ncppur  quelli  che 
avevano  il  torto.  Piainteressalo 
oltre  ogni  credere,  pubblicava  nel 
1777  Ib  sua  nuova  maniera  per  la 
crmentazione  dell'  acciaio  :  e  piii 
tardi  fu  chiesto  un  lu-evetto  d'ina- 
porlazione  per  la  prelesa  introdu- 
zione in  Francia  di  questa  pretesa 
scoperta  inglese;  né  r^li  volle  mai 
far  prevalere  ran;siariità  del  ritro- 
vato. Il  così  puro  avvenne  di  va- 
rie altre  sue  invenzioni,  alle  quali 
nun  pose  il  suo  nome.  Fino  dal 
1773,  per  esempio,  mentre  passa- 
va i  Pirenei,  fissò  la  pubblica  at- 
tenzione sulla  economia  dslle  fu- 
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cine  <li  Cuialaoia,  e  provò  che  an 
lai  modo  di  trattare  le  miniere  di 
ferro  poteva  essere  adoperato  an- 
che con  altro  ferro  diverso  da 
quello  dei  Pirenei.  Nel  1775,  vi- 
sitando Iluclgoat,  scoprì  uhe  una 
materia  apparentemente  terrosa  e 
che  getlavadi  come  inutile,  aoda. 
va  ricchissima  di  piombo  e  di  ar> 
gento.  jNcI  1779  propose  un  me- 
toilo  più  pertctto   per  liquefare 
l'argento,  cioè  a  dire  por  separare 
questo  mcluilo  dal  rame  col  mez- 
zo del  piombo.  Nel  1783  immagi- 
nò uno  stromcnto  proprio,  omie 
seguir  meglio  la  direzione  dei  fi- 
ìoni  nell'interno  del  globo,  e  lìs- 
itarc  i  punti  dove  s'incrocicchiano 
fra  di  essi.  Nel  1784  insognò  un 
nuovo  processo  per  trarre  partito 
dalie  più  povere  galene;  un  altro 
per   utilizzare   la  maggior  parto 
delle  scorie  di  piombo  ;  un  altro 
per  ricavare  i'  oro  e  l'argento  dal- 
le ceneri  degli  orefici;  e  finalmen- 
te uno  ancora  per  trattare  senza 
fatica  le  miniere  ricche  di  ferro 
(questo  metodo  è  l'addizione  in 
parti   convenienti   della  materia 
terrosa  che  produce  una  scoria 
sufficiente  per  impedire  la  com- 
bustione). Duhamel  pubblicò  pa- 
recchie memorie,  ma  quelle  ch« 
Bono  relative  alle  miniere  d',Au- 
stria,  Stiria  0  Carintia,  le  sorits* 
in  compagnia  di  Jars  che  furono 
inserite  da  questo  nei  suoi  Foya- 
ges  métaìlurgiques  :  tutte  le  ricer* 
che  adunque  che  si  lee^ono  in 
queif   upcra  ,  apparlrogono  ad 
ambedue.  Abbiamo  inoltre  di  Du- 
hamel la   Géomélrie  soulcrrainCf 
tomo  I,  1787.  Lo  geometria  di 
questo  libro  non  è  gran  fatto  clc" 
V(ita,  nò  l'autore  vi  cerca  alte  e 
nuove  verità  matematiche.  Limi- 
tandosi a  giudicare  il  minatore  o 
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mirando  ipecialmentea  farsi  com- 
prcodere,  egli  ebbe  tolta oto  lo 
•oopo  di  mostrare  i  segni,  dietro 
i  quali  deve  ricoQQScrro  la  dire- 
iiione  dei  fìlooi,  seguirla, ritrovar- 
la «lluiuhè  viene  ioterrolla;  di- 
slinguere  i  minerali  utili  dalla 
terra  inerte  e  nulla;  fìnalmente 
come  debba  determinare  Tanda- 
niento  dei  filoni,  la  loro  inclina- 
zione orizzontale  e  la  triplice  di- 
maoiione  dei  lavori,  ec.  Alcune 
lampade,  una  bussola  ed  un  islru- 
niento  per  roisuraro  le  inciioazio- 
nì,  ecco  gli  uoici  toccorti  della 
geometria  sotterranea  ,  che  dere 
inoltre  non  perdere  giammai  di 
vista  i  lavori  precedenti,  per  timo- 
re che  frugando  di  nuovo  il  posto 
delle  vene  scavate,  non  soprav- 
venga un  torrente  ad  allagare  tut- 
ta la  miniera.  I  tomi  II,  e  III,  do- 
vevano contenere  la  dimostrazio- 
ne dei  metodi  per  iscavare,  iotar- 
liare,  murare,  d«r  aria  e  ristagna- 
re le  acque-,  per  trasportare,  scer- 
nere, lavare,  dividere,  fondere, 
depurare  il  miaerale;'e  fìnalmente 
la  polizia  delle  miniere,  Tammini- 
strazione  •  la  loro  legisiaziono 
paragonala  con  quella  di  tutti  i 
popoli.  La  rivoluzione  impedì  al- 
l''autore  di  terminare  questi  due 
volumi;  e  benché  T  opera  lìa  iu- 
completa,  il  primo  tomo  è  ancora 
il  manuale  dei  minatori,  ed  ebbe 
l'onore  di  una  traduzione  lede- 
aca.  Questo  è  precisamente  il  con- 
trario di  ciò  che  iiacevasi  Dell*  an- 
no i754< 

P~OT. 

WUHAUSSET  (Madama),  a 
oui  dobbiamo  aloune  curiose  Alé- 
moires  sulla  corte  di  Luigi  XV, 
era  nata  verso  il  17:10,  da  nobile 
famiglia  della  Normandia  o  del 
Pvitou^due  Provincie  ch'ella  abi- 
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t6  in  gioventù,  com'ella  stessa  lo 
dice  nelle  sue  memorie.  Appena 
venuta  fuori  del  convento,  dove, 
secondo  l'uso,  era  stato  posta  per 
terminare  la  cua  educazione,  ella 
andò  a  soggiarnare  nella  casa  di 
un  suo  zio,  che  fu  prodigo  di 
molti  benefizii,  dei  quali  ella  ne 
conservò  sempre  qna  grata  me- 
moria (McmoireSy  tioh).  Orfana, 
ebbe  a  sostenere  un  litigio  lun- 
ghissimo c  considerevole,  la  cui 
perdita  doveva  spingerla  nella 
massima  ruina.  Ma  non  pertanto 
andò  muritula  con  Duhausscl, 
gentiluomo,  di  nessun^altra  fortu- 
na, fuori  di  una  pensione  vit.tli- 
zìa;  ed  aliaiiiorte  del  marito  si  vi- 
de nuovamente  in  preda  alle  ri- 
strettezze. Alcune  pcraone  com- 
miscrando la  sua  condiziono  , 
la  raccomandarono  a  madama 
di  Pompodour,  che  le  fece  of- 
frire il  posto  di  sua  prima  ca- 
meriera ;  c  benché  la  Duhausset 
ne  fosse  crudelmente  afflitta,  do- 
vette accettare;  e  finì  anche  per 
consolarsi,  trovando  nella  Pom- 
padour  un'amica,  anziché  una  pa- 
drona. Le  sue  maniere  gentili  ed 
il  suo  spirilo,  le  procacciarono  la 
stima  di  tutte  le  persone  che  fur- 
roavano  il  cerchio  della  di^mo,  c 
specialmente  del  marchese  di  Ma- 
rigny,  fratello  alla  Pompadour, 
del  celebre  Quesnay,  patriarca  e 
capo  degli  economisti ,  che  si 
compiaceva  di  sentirla  discorrere 
sui  pnicoli  della  Normandia  e  del 
Poitou  ( Mémoires^  laS).  Il  re, 
assicuralo  della  prudenza  e  fedel- 
tà di  madama  Duhausscl,  si  abi- 
tuò anch'esso  a  vederla  nell'ap- 
purtamcnto  della  Pompadour ,,  co- 
pie un  quadro  ed  una  statua  "  : 
rare  volte  purlava  con  essa,  ma 
con  alti  gentili  mòsiravalc  il  suo 
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piawre  nel  trorarls,  e  spesso  en- 
oh«  le  dèv  regali.  Sorpreso  noi 
movo  della  notte' <!■  non  eo  «{«t- 
le  indispowsiope,  essendo»!  ella 
adoperala  per  sollevarlo,  n'  ebbe 
io  ricompensa  un  assegno  di  quat* 
tfo-wille  lire  «Opra  11  tuùto  (Ué- 
moireMf  8»).-  Ammessa  per  così 
dire  in  tolti  i  convegni  tra  la  fa- 
vorita ed  il  suo  amante  reale,  po- 
tò oreroampo  di  conoscere  molte 
OOM  wrioatf  «apra  i  maneggi  del- 
la oorte.  Una  sua  amica  di  con- 
vento „che  godeva  la  ripuiatione 
di  donna  di  spirito,  "  la  pregò  di 
aerivan  Inilo  dò  ohe  intasdéva 
giornalmente;  e  da  quell'istante, 
diede  principio  ad  alonne  notiaia 
ohe  saocesaivainente  andava  oo* 
flMiiietad»«|IM«i.'mt  IMé!  la 
I  uiirigO  a  rìooire  la  diverse -roe- 
mone  e  formare  un'opera  del  ge- 
nora  dai  •Seuvanìri  de  M.me  de 
Caykm,  dalla  quale  ciroolavaao 
alouDe  copie  benché  ancora  ine- 
dite (  Fedi  Catlos  nella  Bio^r.  ). 
£  tanto  grande  fa  i'  insistenza, 
che  fiflalraanla  nadaina  Debaaa* 
tet  ap|iraiHtò  di  tatti  i  numenti 
liberi  per  comporre  una  specie  di 
giornale,  che  doveva  inUtrìcsare 
nffainioa  fwNhà'lò  rioadiÌMiaa'  • 
lo  ctwiaggaaie  nello  etile.  Il  aia» 
noscritto  originale,  di  ca!tinssimo 
carattere  e  di  nessuna  ortografia, 
paaiò  nella  nanidal  mafdiaaa  di' 
IÌir%ny,  col  qoala  I»  Dnlianiaat 
mantenne  tempra  ona  relazione 
araiofaevola  ,  quantunque  foiae 
morta  la  Poropadour.  Forse,  e 
téle  aongaftara  non  è  al  tatto  io- 
vcrngimile,  ella  volle  afBdorto  al 
marchese  perchè  lo  ripulisse:  ma 
traaoorao  molto  tempo,  mentre  on 
CiMnn  ctn  per  gallaÌM  abane  car* 
te  ani  fooeo,  fu  sorpreso  da  Sénao 
di>  MaiUMn  eha  domandò  graaia 
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per  esse  e  T  ottenne  fncilmenfe. 
Quelle  oarle  erano  il  Journal  de 
MM»  Ihihmf»H.  CranfdrdfFadS 
questo  nome  nel  Sttppl),  ebbe  da 
Sénac  nel  tempo  della  emigrazio- 
ne il  giornale,  e  piti  tardi  io  pub-, 
blioò  nelle  ina  Mtìanges  d*hi«loira 
el  de  litUratùn^  P*(^git  i%09«  in 
4  to.  Da  tale  opera,  nel  i  S-ìS,  i  si- 
gnori Barrière  e  Bervilte  ricara- 
rono  questo  giornale,  ancora  no* 
chissifflo  conoiointo,  par  nninn 
alla  loro  CoUection  de  mémoires 
telai ift  à  T  hitloire  de  France,  I 
nuovi  editori  Io  fecero  precedere 
da  nn  JEìmI  anr  la  mar^sisfe  de 
Pompademry  dl'J.^D..  Després,  e 
da 'UDO  introduethM,  presentante 
on  breve  quadro  del  cangiamento 
operato  nei  coatumi  dopo  la  nior> 
te  di  Luigi  XIV,  e  degli  avveni- 
menti che  prepararono  la  rivolu^ 
sione.  Quanto  aJ  giornale  di  ma- 
dama  Dnlianaaal,  41oana  i-  nnori  ' 
editori,  non  doversi  in  esso  cer- 
care né  relega nza  dello  stile,  nè- 
il  diletto  della  narrazione,  nè  tam- 
pona lo  spirito,  perohò  Ce  ddllnin 
colla  massima  bnona  feda,  n  ani 
candore  di  ona  persona  che  non 
aveva  giammai  previsto  dovere  on 
giorno  il  pnbUian  awwra  'aremoa- 
ao  olla  ana  eoofidensa  ;  e  qneato 
merito  è  sembrato  a  noi  degno  di 
p.artioo1ate  raanaione.  Ciò  ^non 
pertanto  gli  amatori  dallo  aonada- 
lo  noa  troveranno  di  che  paacere 
la  loro  curiositi,  chè  nel  giornale  * 
ru>n  vi  ha  cosa  contraria  alla  pro- 
bili,  ni  indegna  di  essem  noniMl* 
tela  (Mémoiret^  p.  60)}  la  cjuale 
flvvertenzs,  per  nustro  avviao,  è 
proova  certissima  dei  gusto  a  del- 
la onesti  di  ehi  lo  aeriaia.  Igno- 
raai  la  vera  epoaa  dalla  «torte  dt 
madama  Duhaossrt,  ma  pare  che 
aio  avf enuta  qualche  tempo  pri-' 
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ma  (li  quella  del  marchese  dì  Ma- 
rigny,  mancato  net  1781. 

W— 9. 

DUHEM  (PjBTBO-GitsifpB), 
membro  della  Convenzione  nazio- 
nale, Bglio  ad  un  tessitore,  nacque 
a  Lilla  verso  il  1760,  dove  pro- 
fessava l'arte  medica  prima  della 
rivoluzione .  Ardente  promotore 
delle  nuove  opinioni,  fu  prima  di 
tolto  nominato  giudice  di  pace, 
uindi  deputato  del  dipartimento 
elNord  all'assemblea  lesisiativa: 
Acre^  brigoso,  mordace^  insoletttc 
e  gracchiatore  (espressioni  di  Duu- 
sault),  Duhem,  benché  di  poca 
capacità,  aapeva  cogliere  il  mo- 
mento per  accamp^ue  certe  mo- 
zioni ch'erano  più  che  mai  accet- 
te; e  perseverando  ne'  auoi  pro- 
getti, saldo  nella  propria  opinio- 
ne, non  rifuggiva  da  nessun  mez- 
zo, quantunque  illecito,  per  giun- 
gere alla  meta  che  si  era  prefìssa. 
Amico  zelante  dei  palrioU  del 
Brabante,  simulava  del  continuo 
certa  pietà  sopra  le  loro  sventure; 
e  nello  stesso  tempo  bandiva  la 
guerra  contro  l'Austria  accusando 
I  suoi  agenti  per  nemici  della 
Francia.  Organo  dei  eotto-uffi- 
siali  e  dei  soldati  di  tutte  le  guar- 
nigioni del  nord,  presentò  una  pe- 
tizione contro  Narhonne,  ministro 
della  guerra,  appoggiando  forte- 
mente l'accusa  e  la  domanda  del- 
la milizia,  che  ributtava  da  ogni 
qualunque  disciplina  e  subordi- 
nazione :  ma  fortunulameolc  in 
quella  circostanza  trionfò  il  parli- 
lo moderato  dell'  assemblea,  e 
Duhcm  fu  minacciato  d'essere 
rinchiuso  nell'Abbazia.  Gli  at- 
tacchi virulenti  che  avca  scagliati 
contro  r  autorità  del  re,  ebbero 
gli  applausi  delle  tribune;  ed 
egli  con  ciò  vedendosi  fayorilo 
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dal  popolo,  diede  da  quell'istante 
principio  a  proclamare  la  rivolta. 
Dopo  il  au  giugno  nessun  freno 
potò  trattenerlo:  anzi  il  suo  odio 
contro  Luigi  XVI  Io  pose  in  pe- 
ricolo di  perdere  la  vita  nei  giar- 
dini delle  Tuileriet  per  opera  di 
alcuni  cavalieri  di  ian  Luigi,  gra- 
vemente sdegnati  nel  sentirlo  ac- 
cusare il  monarca  di  tradimento. 
Essendo   stata   chiesta  in  quel 
tempo  la  distruzione  del  trono,  ne 
appoggiò  egli  la  petizione  :  e  po- 
scia perorò  a  favore  di  Bouland 
e  di  PArii,  incarcerali  per  avere 
in  un  assembramento  popolare  at- 
taccato il  potere  del  re.  Nei  u6 
luglio  fu  sentito  gridare  pubbli- 
camente che  il  monarca  o  il  popò- 
lo  deve  perire,  c  dopo  quindici 
giorni  appena,  ai  10  agosto,  il 
trono  Teoiva  atterrato.  Eletto  nuo- 
vamente dal  dipartimento  del  ISor  J 
alla  Convenzione  nazionale,  inco- 
minciando egli  fino  dalla  prima 
seduta  le  denunzie  che  dovevano 
colpire  tanti  celebri  personaggi, 
accusò  parecchi  generali.  Reduce 
da  una  missione,  comparve  alla 
tribuna  allorché  giudicavasi  Lui< 
gì  XVf;  e  seguendo  il  consiglio 
di  Marat  e  dei  più  accaniti  rivo- 
luzionarii,  ai  oppose  fortemente 
contro  il  partito  che  volevn  accor- 
dare un  consiglio  all'  infelice  mo- 
narca :  quindi  domandò  ohe  in 
luogo  di  lasciarlo  partire,  fosse 
giudicato   dalla    Convenzione,  o 
che  nessuno  dei  Borboni  potesse 
allontanarsi  dalla  Francia,  per  av- 
vilupparli tutti   nella  medesima 
sventura.   Venuta  la  tempestosa 
sessione  del  a6  dicembre,  Duhem 
presentò  un''accusa  contro  Holand 
e  contro  tutto  il  Iato  destro  ;  fece 
impedire  la  parola  a  Péthion,  di- 
cendo che  nessuno  bramava  del 
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«00  oppio;  gridò  oh'  ci  tarehbo 
morto  mila  Mouiùgtta^  e  finaliBeatc 
dicda  il  tuo  voi*  pél  la  OMurte  A 
Luigi  XVI,  Mfist  appellasioM- ■! 

E poto  e  con  pronta  ctecuzionc 
imbro  del  comitato  di  j>ubbiica 
•IflamM,  'di  «imi  'MmUI*  «hé 
gaftiggiava  in  klrooilA  «oiralli»  di 
aalute  pubblica,  appoggiò  il  pro'- 

Cdel  nrtuoso  Liodet  tal  tri» 
I  rif  ol«MMri<i,  oppòModoii 
•UcatabUiflimlo  di  oo  giar).  Et- 
»endo  rìaniralì  in  Fraaeìa  alcuni 
caiigraii  «  preti  deporlat»,  furono 
Jaalo  deavaatati  dal  Daham-  ooQi 
Jamanda  di  pur  li  fuori  detta  teg- 
ge.  Spedito  in  missione  nel  dipar- 
timento del  Nord,   non  vedendo 
altro  «e  oda  che  traditoli,  ilu^iitui 
il  geoaralc  LavaletMf;  <pcoMto  da 
Robespierre,  c  fece  arrcstnre  po- 
recoiii  ufttoiaU,  provocando  miaU- 
je  rigorose  coolra  i  aoaptlti.  Ma 
Idifa  no»  nullo  esso  pure  fu  ae- 
.jQBaato  nelPassernhlea  dei  Giacobi- 
•i  da  Coupé  de  l'Oise.  La  degra- 
•  dMÌoae  di  JLaralelle  dispiacque 
. aaaai  a.IUlMipiarMt  il  a«l  diapet- 
to  contro  Duhem  andò  crescendo 
perchè  aveva  osato  di  opporsi  al 
,  suo  eoasiglioi  ohe  proponev*  di 
t^rìoaira  alla  Nfpulibliaa  i^MMlè- 
*Ì  Bianco.  Denunciato  quindi  ctoaM 
protettore  di  Gustine,  e  di  avere 
..aaohe  nascosto  al  governo  il  pea- 
i  aiata  o|al»  daH*aMiiaU  dal  -Nord, 
(  eloeroò  riaiadiaraì  froprii'^Mt, 
rivolgendo  l'accusa  Contro  i  ge^ 
.  Aerali  di  ^oell'arniata.  Kimprove- 
:  rato'  dai  mmi  wijU  di  mftt4omn^ 
calo  alla  data  pMMÉlMa  di  fKigna- 
lare  Vergniaud,  Gnudct  e  gli  al- 
tri capi  dai  Girondioi,  si  preaenlò 
.  ;  al  trihQaal  aaoguinario  come  te- 
ÌMiaioaiu  aaatià  di  alsiy  aaaMan- 
.  do  Brissot  e  tatto  il  suo  parli- 
\  IP:«9P»^ii9<co  autoK  del  fiero 
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msMMror  di  settembre.  Benché 
queste  sne  proove  di  scio  per  la 
Montagna   iaaaava  amiabè  oo 
iprtgevoli,  Robespierre  parlando 
contro  di  lui  nella  società  dei  Gid- 
eobini,  oc  lo  fece  scacciare.  Da 
dpKd  MMaib  aasai  di  rado  wm^ 
parvi»  alla  tfthoaa  della  Cooveo^ 
eione;  e  soltanto  b'ì  9  termidoro, 
aUorchò   Bourdoo  de  l' Oise  ai 
acagUò'eoètM  Rabaipiarre,  fa  va* 
dolo  alsara  anovamenle  lo  teata  0 
adoperarsi  per  la  caduta  del  dit- 
tatore. Ma  legato  eoo  Barrére  a 
oogli  altri  dia  li  «hiamavapo'ld 
Ce«P«  dr  Jbèajprarre,  preia  parlé 
in  tutte  le  musse  ohe  si  operava- 
00  dal  partito  per  ristaooiare  il 
potere,  ad  inaialeUa  penAè  fono 
portato  il  4aanto  eha  readeva 
meno  iniqua  e  meno  sanguinaria 
r  organiasazione  del  tribunal  ri- 
voloaioaario:  Ciascun  giudice^  di- 
cava jBglr,  dhve  aiMra  uh  ohom 
Bruto  seduto  sulla  sedia  eurule, 
condannando  i  propri  fiqìi  cospi- 
ratori e  coprendo  cotta  sua  egida 
Éuta  gii  àmiei  Mia  lAertà.  ANor^ 
■eKè  Barrére,  Amar,  Billaod-Va> 
renne  egli  altri  membri  dell'anii- 
co  comitato  furono  accusali  da 
Laeaiflfra  di  yanaiNaf,  Ottheai 
arciagò  H  loro  caosa,  nella  qua- 
le- rimprovera  come  moderati  e 
aootroTtrolusiooarii  i  termidoria- 
oìf  ad  inalilalla  noavimeuto  eoo- 
ilo  1  Girondini  quali  autori  dallo 
opcisìoni    di  settembre.  Quindi, 
ciò  ch'era  più  vero,  deounziò  in 
ifueHa-  medaiinia  aadota  i  termi* 
dorìaai  aoiiol  di  Daoton,  uba  d»- 
Sputanrló  teierctiio  della  tìrnnn'a 
a  Robespierre,  era  slato  sorpreso 
ai  piedi  dd  tmikare  «oUreftamla- 
ne  s  ^nwrl} a  par  ohimo  citò  Tal- 
licn  di  provare  aver  egli  scampa- 
to un  solo  individuo  all'  epoca  di 


Digitized  by  Google 


n  u  M 

quelli  carncfìcino.  Hicnlrato  ntlla 
focieià  dei  GiituMliini,  perora  con* 
Irò  la  roaggiuranià  della  Conven- 
sloac-,  dalla  tribuna  delia Cwnveu^ 
ziune  torge  apuloqiala  dei  Giaco» 
bini',  ed  in  ambedue  le  assemblee 
grida  che  se  i  rospi  delle  paludi 
osano  ancora  innalzare  la  tetta^ 
tosto  saranno  schiacciati.  Più  tar* 
di  chiedo  lo  sfraUo  dalla  Francia 
di  tutti  gli  ariatocratioi,  affinchè 
non  tì  reali  che  una  sola  nazione, 
i  repuiiblicanì;  c  finalmente  pro- 
poni: lupena  di  morie  contro  tutti 
i  lospelli  che  ai  trovassero  arma- 
li. A.  quell'epoca  nacquero  due 
partili  cogli  titanz'i  di  tutti  gli  al- 
tri; il  partito  termidoriano  forma- 
va ta  maggioranza;  quello  della 
Montagna,  la  roiaorità.  Il  primo 
pretendeva  aver  salvata  la  Fran- 
cia, conducendovi  f  ordine  e  la 
mudcraziane.  Duhem  era  sempre 
pronto  a  veasare  questa  magi^io- 
ranza;ora  acculava  i  nienibci  del 
nuovo  tribunal  rivoluzionarii);  ora 
diceva  che  Tallien  o  Frcrun,  ap- 
poggiando <ui  venti  mille  giovani 
aristociatici  acampati  dall'urmala, 
tentavano  la  oontro-riroluzione ; 
ora  finalmente  opponevaai  contro 
la  formazione  del' club  dei  Gia- 
cobini. Stanchi  i  termidoriani  dd 
suo  continuo  gridare,  lo  fecero 
accusace  da  Clauzel  di  aver  man- 
tenuta una  corrispondenza  cogli 
emigrali  che  aoggiornavano  nella 
Sviisera;  ed  egli,  furioso  più  che 
mai,  protestò  che  «e  CluuzeI  non 
avesse  riiiruta  l'accusa,  lo  avreb- 
be ammazzalo:  ma  nessuno  ebbe 
limoro  della  sua  minnccia,  perchè 
disprcz/avasi,  «  benché  alcuni 
membri  domandassero  che  fusse 
rinchiuso  ncIP  Abazia,  l'assemblea 
non  dcgtiò  di  farlo.  Incora^siulo 
a  questo  9UCCCII0  negativo,  Ou- 


hcm  cominciò  bea  prcalo  nuovi 
assalti;  ma  toitu  «de  ecchcggiarsi 
una   aeounda  accusa  portala  dn 
Legcndrc,  che   lo  rimprovera  di 
aver  cospirato   coi  realisti  del 
Mezzo-giorno.  Invano  egli  invoca 
la  sua  passata  condotta,  il  buo  a- 
mor  per  la  patriaj  i  lermiduriani 
finalmente  ottennero  il  decreto  del 
suo  arresto  nell'  Abazia.  Presen- 
tnlusi  alla  porta  della  prigione,  Ìl 
guardiano  gli  nega  l'ingresso  per 
essere  piena  ^  tosto  egli  ne  infor- 
ma il  presidente  dell'assemblea, e 
si  lamenta  che  vengano  usate  pro- 
secuzioni contro  il  generale  Du- 
hcsme  per  estere  creduto  suo  pa- 
rente. Beouhè  dopo  la  sua  lettera 
gli  sìa  stato  ordinato  di  guardare 
Parrcsto  nella  propria  casa,  pas- 
sali alcuni  giorni,  si  pr(.-*rntò  al- 
l'asscmlifea,  dove  fu  aceuliu  co^li 
applausi  delle  tribune:  ma  poiché 
ii  mostrò  pronto  a  rieumìnciarc 
gli  assalii,  Merlin  de  Donai  lo  de- 
nunziò come  agente  di  un  partito 
britannico,  o  Guffroy  come  parti- 
giano di  alcuni  cospiratori.  Du- 
hem,  assai    fortunato  anche  in 
questa  circostanza  di  potersi  sot- 
trarre alle  conseguenze  di  aimili 
imputazioni ,    arringò  parecchie 
volte   e  parlicol«rmente  sopra  i 
gradi  più  elevati,  sopra  l'atiniver- 
sario  del  ai  'gennaio,  sulle  gir»- 
reniigie  a  darai  ai  compratori  dei 
beni  nazionali,  sulla  revisione  dei 
giudizi  dei  tribunali  rivoluzionari, 
ed  in  ogni  suo  discorso  faceva  pe- 
netrare il  desiderio  e  la  speranza  di 
veder  ritornata  l'epoca  del  terrore. 
Allorché  scoppiarono  le  turbolenze 
del  germinale  anno  III,  essendo- 
si egli  pronunciato  a  favore  d^i 
rivoltosi,  la  Convenzione  ordinò 
il  suo  arresto  :  ma  nessun  calcolo 
facendo  egli  di  quel  decreto,  si 
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prewnlò  alPiuteoiblea  per  annun- 
ciare che  tutto  il  popolo  era  ia 
tumulto,  che  i  tamburi  e  le  cani<- 
paoe  raoHaTano  a  raooolta,  e  ohe 
era  finalmente  meitieri  di  appog- 
giare il  generale  movimento  e 
aalrarc  la  nazione.  Ma  nella  ae- 
dult  del  ta,  U  parlilo  moderato 
vedendosi  il  più  forte,  alubilì  di 
frenare  per  sempre  questi  uomi- 
ni torbidi  ed  oppositori  dell'ordi- 
ne ;  quindi  iMieelof  aoaagionò 
la  nuova  rivolta  agli  aoritU  di 
Dohcnk  ed  ai  sooi  disoorsi  che 
lo  dcevano  considerare  come  il 
PMtdium  èie  In  ùm-mllatMUi 
aggidogendo  che  nel  oafift  Pagt^ 
no  aveva  egli  giurato  sopra  i  pp» 

Joaii  di  assassinare  i  rapi  temiN;) 
oriani.  Oppresso  dal  pèM»  di 
quc«tc  accuse,  Duheniitanta  inva- 
no difendersi:  ei  viene  arrestato  in 
oompagoia  di  Choudieu,  Amar, 
Cbailes ,  Leonardo  Boordon ,  e 
•ondotto  nel  castello  di  Hm.DoF^ 
po  qualche  tempo  fu  trasportato 
con  Gbasles  e  Choudieu  io  quel- 
lo di  Sedao,  dov'era  riochiufo 
nel  Bomeato  della  più  iarriJule- 
reaiione.  Gli  abitanti  di  quella 
citiè,  ohe  molto  ebbero  a  soffrire 
dal  re^me  .del  terrore,  erano  in 
pfedii  alla  flMMkaa  eoaltasÌAiM; 
Tra- Individui  sospetti  di  giacobi- 
nismo furono  dal  |fopolo  massa- 
crati, e  cfaiedevasi  ad  aite  grida 
Meno  la  tàala  dei  lapprenattatì; 
ma  il  comandante  Traatté,  eoto, 
colla  spada  alla  roano,  seppe  sal- 
vare i  suoi  jprigtonierì.  La  Con- 
vansicoa  anmae  oootnvoln  letier» 
al  valoroso  affioiale,  e  mandò  una 
méssa  brigata  per  rinforzare  la 
gnarnigione  di  Sedan .  Duhem 
atatte  pigione  finché  il  ano  col'' 
laga  Laiage-Sénault,  ohe  più  voi» 
tot  0  mva  diliM  dalla  ttibuaa,^ 
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ne  domandò  la  libertà.  Compreso' 
nell'amnistia  del  4  brumale  an- 
no IV,  ma  timòroio  ancora  della 
popalaw  iffftedoD»yDaheài  parli 
di  notte  tempo  dal  castello,  e  si 
affrettò  di  abbandonare  la  contra- 
da. Ritornato  nella  primiera  oscu- 
rili ,  ripigliò  W  medldiia ,  e  piò' 
tardi  ottenne  il  posto  di  medio»* 
primario  dell'ospitai  militare  di 
Magoosa.  Ed  è  in  questa  città' 
oli*a8  larminè  di  viverè  natrotto*' 
bre  1 807.  I  aaoi  aemici  conveai-* 
vano  e  della  eoa  probità  c  del  suo- 
diaintereaae,  ma  temevano  il  suo' 
aMMKffa  Amao  a  PéMlliaiaM  dei 
«foi   priaftipii,  ohe  ÓMI' voNo* 
gisiainiai*  ■MÌdifioara.  •  ^  ^  '   «  . 

DUHESIfB  (  n  anale  Fir.vv'. 
po-GiiGiin.Mo),  generale  francese,' 
nato  il  7  luglio  1766,  ebbe  la  vi-' 
ta  da  00  notaio  di  Bourgneal 
(  Sanaa-o-Loiri  )  IWaiioafa  la 
educasione  a  Digione,  il  giovane 
attendeva  allo  studio  del  padre 

er  apprenderne  la  professione. 
iaai4^laia  la  rivolta,  nel  1791 
entrò  niella  mfilisia  col  grado  di 
capitano  nel  secondo  battaglione 
di  Saona-e-Loira .  Nello  stesso 
anno  ei  fa  eotorissato  di  arruo- 
lare a  proprie  epeae  ooa  conpa'* 
gnia  franca  di  duecento  uomiaf^  • 
colla  quale  andò  ad  unirsi  all'ar- 
mata di  Dumouriez.  Nuove  com- 
pagnie eeeoodoti  rianile  alla  tna* 
a  Valenciennes,  elleno  tutte  for-- 
marono  il  quarto  battaglione  fran- 
co, il  cui  comaodp  fu  dato  a 
Dahaame,  col  grado  dr  -featiUta 
oolonnello,  coma-dicevaii  allora,- 
perchè  la  denominaiiooe  dì  capo 
battaglione  non  era  per  anco  usa- 
la. La  eoa  •attif Hà'  o  prodena  lo 
raowmandarono  in  breve  ai  suoi 
gaaaralì)  o  da  I«aaiariiér«  fu  ia* 
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caricato  dalla  difeaa  di  Herc«lald 
•  di  Rteiémirf,  «H^nbè  l*mft- 
ta  francese  effettuava  il  patsaggio 
della  Mosa.  Dopo  la  battaglia  di 
Nerwiiule,.ia  atta  fermcaza  seppe 
triosfim  4aUB  MdkioM  «Iti  fot- 
éatà^ém  oril*aaifHMk^ÌÌMidÌM 
sì  erano  sommosBÌ  per  alcDoe  pa- 
nizioni,  con  pericolo  della  aoa  ri- 
fa. Nei  1795,  Dahaane  ai  dittili- 
aa  •  Morroaief  vivamente  attac- 
cato dagli  Austriaci, e  nel  6  luglio 
cadde  ferito  da  due  colpi  nel 
«ombaltìmeoio  di  Villaaiiòva.  No- 
■iiuiU»         pel  ano  falore  ge- 
nerala di  brigata,  sbalsò  il  grado 
di  ooloooeUo,  come  allora  fre- 
qaeoleroefite  avvenira .  Appena 
riaaoalo  dalle  ferite,  andò  a  rag- 
giitogere  a  Guisa  la  divisione  del 
geoerale  Fromeotin,  che  faceva 
p]Kt)B  dell'armata  del  Nord  oapi- 
ttoatt  ^  Joaidta,e  ditdtfaoar0 
prore  di  abiliti  e  di  coraggio  all'at- 
aalto  della  Capelle  e  di  Landremea, 
a  sopra  tutto  ael.combattimtalo 
di  Gnojtao,  aaootato  ti  5  prtti- 
Je  aaoo  II  (»4  'At^io  I7$4|^ 
Nei  giorno  6,  mentre  inferiva  te 
battaglia  drila  Tombe,  comanda- 
fa  eali  riafMitritdtU'tvtigatr* 
dit.'oa  Maroeaa  -,  e  ti  19  feodem- 
miele  annoili  (10  ottobre  1791), 
respinse  per  beo  tre  raite  il  nemi- 
00  sotto  Maoalfiolit.  Joordao  e 
KMNKlAdam»*  imbUioMmio  il 
aoQ  valore,  e  domandarono  an- 
che ohe  fosse  nominato  gene- 
rale di  di  visione ,  come  io  fat- 
ti tyfotoe  il  Att  AliMitle  aa. 
no  III  (8  novembre  1794)* 
Col  nuovo  suo  grado,  Duhesme 
passò  dall' araaU  di  Sambra  e 
Bfott  d  ooiBtndO'  «"d^^lM  '  ^OMti' 
derevole  corpo  che  slaOMir«  eol- 
ie coite  di  Brest.  Quindi  impie- 
galo nella  Vaodea  nel  1795,  fu 


poco  lenipo  dopo  chiamato  all'ar- 
flnta  del  Reno;  eooiandtlt  da  Pi*  - 
ehegru  ;  ed  anche  quivi  spiegò 
molto  vainre  nelle  luffe  di  Man- 
heim,  di  Kintxtng,  di  Grindelfin- 
gen,  nel  passaggio  di  LeoA  o  nel 
aan^inoso  xwmbattimento  d!  So- 
ehenried,  dove  il  suo  veitito  an- 
dò forato  dalle  palle  nemiche  e 
Mollo  tallo  il  oartllo.  laetriotlo 
dal  geoerale  Moreau,  supreiao 
comandante  deir  armata  del  Reno, 
di  palare  quel  fiume  a  Dicr- 
•htin  al  di  tolto  di  KehI,  por- 
toaai  col  aolito  valoro  il  1.  floreale 
anno  V  f-m  aprile  1797);  e  aie- 
Gfome  t  suoi  soldati,  fulminati  da- 
gli Austriaci,  cominciavano  a  do- 
clinare,  Doheamo  ordinò  ad  an 
tambuf  ino  dì  battere  la  carica  ; 
ma  questi  caduto  subito  morto  a 
terra,  egli  stesso  impossessandosi 
ddit  etttr^'tQOBò  il  pasto  di  et- 
riot  eoli' impugnatura  della  pro- 
pria spadone  lanciandosi  il  primo 
trasse  ilietro  di  se  anche  i  soldati 
ttoiifift -saputo  riaoiiBiro.  ITna 
palla  gli  irafefò  la  mano  ;  ma  il 
posto  fa  preso  ,  ed  il  nemico  fu- 
galo. Un  quadro  esposto  nello 
pobbKohé  tale,  tul  pnócipiar  dd 
consolato,  il  cui  soggetto  fii  pfo> 
dotto  da  una  incisione,  eternò  la 
OMmoriu  di  quest'  azione  intrepi- 
da e  valorosa.  Anehe  il  Direttorio 
nel  i5  flóreale  (  i  marco  1797) 
volle  dare  no  testimonio  di  sod- 
diifatione  al  generale  Duhesme, 
felicitandolo  con  una  lettera  nella 
quale  gli  dioofa;  Fhi  avttt^  eit- 
tadinù  gmwolet  sormonUto  fra 
I  primi  il  passo  del  Reno^  ed  U 
sangue  che  avete  versalo  nel  i. 
Jhr0ak  è'  fiatò  la  prineipàla 
Imm  éèUa  vittoria  i  la  r^nAtlin 
ca  si  rammenta  le  numerose  pro- 
ve di  coraggio  che  avete  date  nel 
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torto  delle  prreedenti  vostre  cam- 
pagne. Nell'anno  Vi,  Duheuneeil 
il  generale  Maodooalil  rimellera> 
no  il  Dil«ll0ffid  gii  iteodérdi 
conqiÉìiUti  dalle  armate  del  Nord 
e  del  Reno-e-Moaella.  Il  MonUeur 
ha  coniertato  il  dìaoorso  che  io 
ttb  «raMlMiM  pranMiQnfé  Dti* 
betinv.  L^Kà  difWÉM  iscbe  per 
cato  lui  nn  nnovo  carapo  di  bat^ 
lylia;  recatoli  alla  diviiiooe  di 


éìmUb  con  undM  baHagfioai  • 

tre  sqdidrcini  per  raggiungerò  a 
Popoli  l'armata  di  Lemoine  \  rap- 
|Mi  I  Napoletani  a  Fermo  o  a  Sol* 
■iMMt  ftt  aiuMro  ferito ,  ma 
Vtfgiintutm!t,  prete  Gipna,  e  sba- 
ragliò i  aollevati  della  Foglia  o 
delta  Calabria.  Lessai  nello  ato<- 
rioo.  Bou^  libro  ìli,  pag. 
ché  dopo  il  terribile  accordo  di 
San-Severo,  »  il  feroce  conte  di 
M  Auto  eocitara  U  generale  Da- 
o  hoHM  ad-  abbrodora  la  «ioA  ( 
w  mn  egli  invece  la  salvò,  aoppli- 
»  calo  dai  citloiiini  piangenti,  n 
Choflipioonet  eaaendoai  opposto 
al  .fovanw  frèaoeia  ad  ai  -  aaoi 
agenti  in  Italia,  fu  deposto,  ed 
anche  Duhcsme  ebbe  la  medesi- 
ma avealora  a  cagione  di  ateuna 
dogKanaa  eh*am«  alala  ftllaaos* 
tro  di  lai.  Ma  rienlvato  in  «Urn- 
là  nel  5  mciiidom  anno  VTI 
{33  giugno  17^),  fu  impiegato 
nairarmala  della  Alpi  ;  e  oeliriiiA 
forno  ausaeguente  passò  alcériì 
mesi  in  Francia  per  le  surferensa 
che  gli  davano  le  sue  ferite.  Neh 
la  primavara  deU'aaao  VflI  oa»» 
taci  «U*aniiala  di  «ioa^af  «««al 
I.  giugno  1800,  patsava  il  Tior- 
ciao  alla  testa  delle  (ruppe  fran- 
ceai ,  inveaiiva  Piaaigbettone  nel 
guroa  5,  a  pratodfeaa  Graaoaa 
•di*  f  aaa  ricahiaiiiii»  iMltioa^ 
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Quindi  nello  stesso  anno  unitosi 
al  corpo  d' armata  gallo-batavaf 
capitanata  du  AugereaOi  ai  balta» 
va  a  Berg-Bbarae  ad  aotfava  a 
viva  forca  in  Bamberga;  posola  Mi 
18  dicembre  adoperavasi  col  soli-* 
to  valore 'nel  sanguinosq  combat* 
lioMatP  dataai  ira  Nariarfiarga  a 
La  uff.  Cbiamato  al  comodo  del-' 
la  deoimanooa  divisione,  1803, 
Dnhasne  si  stabili  a  Lione,  cha 
■*cnil  aapa  laogo.  Il  pi«»o  aaè* 
•ole  lo  regalò  nel  tSoSdinn  paio 
di  pistole  fabbricali  a  Versai!* 
lea.  Nel  i4  giugno  i8b4»  fu  in- 
naiaato  alla  preanleasa  dM  ooU»- 
gio  elettorale  di  Saona<e-Loira  ( 
e  nel  novembre  i8<»f},  passò  alla 
testa  della  quarta  divisione  d'Ita- 
lia, dova  contribuì  ai  fortunati 
•ndieeasi  di  Valvasone,  san  FeNoa 
e  Savogna.  Rivestito  nel  94  feb- 
braio i8u8  del  cuinantlo  di  una 
divisione  di  undicimila  uomini  , 

3 nasi  toni  Italiani  a  aotla  gli  on 
ini  del  general  Lecchi,  si  recò 
nei  Pirenei  orientali,  ed  occupò 
miiilarmente  l'Aragona  poco  tem* 
po  priiaa  deirabdieaiiaM  di  Car- 
lo IV.  Quindi,  ad  onta  della  cois- 
trarielà  del  ministero  ap'ngnuolo, 
a'impadroni  del  governo  di  Cata- 
lafBa'  a  dal  «oaiaRdo  di  Baraal- 
looa,  praa<Ì«iid«w^  aiiaha  la  cit- 
tadella eoft  ta1«  stratagemma,  ohe 
fa  descritto  dai  Toreoo  nella  sua 
Starla  della  ffivolosiaiMdi  Spagna. 
E  pwoiè  ch'aMie  occupata  qo»- 
sta  piana,  le  sue  fortificazioni  e 
Monjonicb,  entrò  in  Figuièrcs  ; 
e  nell'agosto  fo  il  principale  |li- 
ftnaora  dal  rcfoo,  epoca  nella 
quftle  la  sovranità  dì  Giuseppe 
limitavasi  alla  popolazione  di  un 
campo  trincerato.  Insorti  molli 

CrtHi  a  dasM  dai  Fraoaati,  Dja- 
ina  dovane  batterai  pataaabSa 
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vuUe  contro  ili  essi;  mn  inJarnu 
cercò  di  preailete  Girona  hcncliè 
lo  tentasse  due  vultc,  nel  ai  giu- 
gno e  nel  3  3  luglio  ;  unii  fu  cu- 
Btretlu  levare  P«i9«cdio'ai  16  di  a- 
goato.  Nel  comando  dì  Barcellona 
ebbe  gravissime  accuse  in  eompa- 
gnìa  dui  general  Lccciii.  Gli  stu- 
rici non  ne'  dissero  la  causa,  ma 
la  voce  pubblica  li  condannava  di 
nngnric-,  quindi  ne  nacque  toslo  la 
s(ia  disgrazia  ed  il  Buu  ricbiainu. 
Nel  susseguente  anno  pubblicò  c- 
gli  una  INlemoria  per  combattere 
le  imputazioni  che  gli  crono  state 
apposto^  ma  nun  potè  per  quCilo 
riavere  il  favore  dcU'  imperatore 
che  lo  [enne  privo  d'impiego  fino 
ol  gennaio  del  i8i4i  non  avendo 
ancoro  nò  titolo,  nè  dotazione.  In 
qucirepoca  di  universale  trambu- 
sto, Napoleone  lo  chiamò  sotto 
gP immediati  suoi  ordini;  e  tosto 
p&rtl  per  la  Sciampagna,  dove 
combattè  coli'  antico  valore  a 
Saint-Dìzier,a  Montcreau,  eo.  Du- 
hcsinu  fu  citalo  nella  relazione  di 
quest'ultima  battaglia  come  aiti- 
le e  intrepido  capitano.  Un'opera 
in  forma  di  teoria  (1),  ch^cgli  com- 
pose negli  intervalli  delle  sue  oc- 
cupazioni, non  è  priva  dì  merito; 
ella  mostra  quanto  il  suo  oulore 
9iasi  adoperato  con  vigore  e  riflet- 
tuto con  assai  profitto.  Ma  questo 
libro,  che  tratta  unicamente  dcl- 
r  infanteria  leggiera,  è  piuttosto 
un  quadro  degli  elogi  che  la  va- 
nità dello  scrittore  credeva  di  po- 
terai attribuire.  Tale  opera  comin- 

(  I  )  Prreit  kttlorl^m*  de  f  infanterie  leni- 
rt,  de  setjonciionj  et  de  san  infiuence  daat 
la  taclijae  de*  dlf/irenti  tlèrlei,  Viano, 
iSufi,  a  Tolami  in  U.ro  ;  seromJa  rJjuorx. 
tolto  il  titolo  di  Kttai  tur  t  infanterie  et 
Iraitr  det  petllet  opéraHoni  de  la  guerre  à 
t  »Jag€  de»  jeumet  tjficlers^  Parigi,  iHi4,ì 
Taluini  in  8.«o. 

Suppì.   X.  VII. 
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ciava  a  ristamparsi,  allorché  so- 
pravvenne la  riataurazionc;  quindi 
Duhcsme  si  ailrcttò  a  ritoccariaf 
onde  poterla  offrire  in  omaggio  a 
Luigi  XVIII,  e  ottenere  cosi  i  fa- 
vori di  un  governo,  il  cui  ritorno 
non  potevasi  presumere  quando 
vide  per  la  prima  volta  la  luce. 
Lodando  le  operazioni  di  Maren- 
go, cosi  egli  si  esprime:  Qualun- 
que sicno  i  falli  commessi  in  que- 
sta celebre  giornata,  furono  t-ssi 
assai  felici,  perchè  procacciarono 
alla  nostra  patria  la  preponderan- 
za. „  Ero  meglio  tacere,  dice  un 
critico,  anziché  lodare  in  questo 
modo.  "  Duhesme  ,  accolto  dal 
nuovo  monarca,  fu  nominalo  nel 
primo  giugno  ispettore  generale 
delle  piazze  d' Aire,  d'Arra»,  di 
Douai  e  fu  decorato  della  croce  di 
san  Luigi  ni  a6  dello  stesso  mese. 
I  cento  giorni  lo  trovarono  nuova-- 
mente  pronto  a  ricominciare  la 
guerra.  Napoleone  gli  offidò  il  co- 
mando della  guarnigione  di  Lilla, 
dopo  il  suu  indirizzo  del  34  mar- 
zo io  cui  facevd,  com'egli  scrisse, 
omaggio  dell'  antico  ossequio  al- 
l'imperatore  ed  alla  patria.  Nel 
mese  di  maggio,  rimpiazzò  ad 
Amiens  il  general  Sebastiani,  ed 
il  vecchio  soldato,  coperto  di  fe- 
rite, si  mostrò  colla  solita  encrgi.i 
nella  battaglia  di  "Waterloo  :  ma 
ebbe  la  disgrazia  di  cader  prigio- 
niero mentre  riordinova  la  retro- 
guardia. Un  ussaro  prussiano  di 
Brunswick,  incontrondolo  disnr- 
moto  a  Gunapc,  lo  assassinò  il  18 
giugno  i8i5,cdil  misfatto  rimase 
im))uniio,  come  narra  la  BecucH 
de  pìiccs  aullicntitjucs^  i  832,  to- 
mo in,  pdginu  1Ó7.  P.  stato  im- 
presso nella  Colleclion  compiimene 
taire  rie  Ménioires  retali fs  ti  la  ré- 
voìution^  J*arigi,  iSaS,  un  Prccis 
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historiqiie  dtt  ^miions  du  gé-  uoWeriili.  Ed  in  qaeill  tfroo- 

ncrol  JMtliesme,  en  1808,  dinif  la  slanza  coli  diede  alla  luce  un  suo 

CaUiio^nCt  preceduto  da  una  no-  scrilU)  intitulato  Laeìjma»  acade' 

ligia  di  quattro  pagine  in  8.ro.  mìeoe;  ma  più  laidi  DOlifeMÒ  M- 

B.  aere  tuta  qòella  rimiea  volto  in 

DUIGENAN  (Patbik),  giure-  cui  avesse  osato  mostrarti  indi- 

contiulio  e  momfjro  della  camera  pendente  ed  opponi  contro  là  lu- 

del  oomuni  d'iughiiterra,  nacque  '  prema  autorìti.  Tale  ^aiaecEa  di 

nel  1767.  Igooratfi  di  »mo'  lui  e  animo,  alquanto  servile,  era  in  esso 

pauìu  e  genitori; ma  è  noto  ch'era  lui  compensata  da  molta  maligni- 

jicroico  acerrimo  dei  cattolici, che  tè  c  «la  un  afTettato  rigore.  Mcm< 

fieramente  allaccaTa  io  ogni  cir-  bro  del  parlamento  irlandese,  ver- 

ooitanaa.  Caldo  partigiano  delta  so  il  1790,  affrontè  i  oattolioi  in 

rianione  irlandese  coil'Inghitterra,  ugni  suo  dÌMOItto |  ed  il  sarcas<- 

si  acquietò  Podio  di  tutta  l'Irlan-  ino,  il  ridicolo  e  la  menzogna,  e- 

dd.  Pubblicarono  i  caiiulici  che  il  raoo  le  principali  sue  armi.  Que- 

ano  vero  nome  era  CVDevvgenao,  ato  atto  vile  dì  devosione  fu  paga, 

ma  trovandolo  egli  troppo  irlan-  to,  nel  1795,  eolla  nomina  di  av- 

Acie  e  niente  protestante,  lo  mutò  vocato  generale  del  re,  e  più  tardi 

von  quello  di  Duigenan.  Aggiuo-  con  quella  dì  giudice  della  corte 

gono  loelie  olio  fòsse  figlio  ad  un  aoprenia  d*  Irlanda.  Il  veseofo 

prete,  e  cVcgli  stesso  avesse  per  protestante  d'Armagh,  lo  600  an- 

qnalohe  tempo  esercitate  le  fun-  che  grande  vicario  e  ne  occupò  il 

zioni  di  parroco,  e  ohe,  debitore  posto  tino  alla  morte.  Allorché  la 

della  ina  prima  «donariooo  ad  un  riunione  irlandeae  «oirioghiltemi 

prete  oattolioo, no  abiomMe  la  re-  fu  decisa  nel  consiglio  dei  ministri, 

licione  per  avere  una  piazza  nel  Duigennn  s'incaricò  di  difendere 

collegio  di  Dublino.  Protestò  egli  nel  parlamento  irlandese  questa 

•  contro  queste  impniasioni ,  ma  miiuralanto  impopolare oeinrlui- 

non  iicopri  la  propria  origine  o  da,  ed  ct>be,  come  dicono  gl*Irlaii- 

non  rispose  nemmeno  oli' indiret-  desi, /n  f^loria  dì  ilisonornre  il  prò* 

IM  dishdadi  Grattan,  che  avendo  prh  nome,  e  di  chiamare  la  sven- 

pubblicato  un  cartello  oootro'dl  tura  suUa  nobile  sua  patria.Fa  la 

loi,  \o  avvisava  del  pari  in  tutti  1  qnealé  ooeaaiono  ebe  il  Grattan  lo 

giornali  che  avrebbe  per  due  me-  provocò  vivamonte.  Membro  «li 

ni  aspettata  la  perdonale  risposta  Armagh  nel   parlamento  riunito, 

.  del  sapiente  giureconsulto  Dw'gc-  si  rao»trò  costantemente  ministc- 

naa  e/iei  CDewgenant  in  on  aU  naie,  (ranno  forae  rnniea  folta  io 

bergo  di  Dublino.  Avvocato  del  cui  Fox  proponeva*  alcune  leggi 
re  in  Irlanda,  ei  vi  godeva  la  ri-    che  potevano  migliorare  la  condì- 

putasione  di  profondo  giurecon-  clone  dei  cattolici  Irlandesi.  Pri- 
aolto;  e  portalo  dai  proteatanii'al  ma  di  lollt  chieio  la  aoepenstono 
posto  di  assessore  nel  collegio  deWBabeas  corpus  per  1*  Irlanda; 
drila  Trinità,  vide  con  dulore  che  prima  di  tutti  calunniò  lu  religio- 
John'Ilulchinsoo,  parù^iuou  dei  ne  cattolica j prima  di  lutti  accusò 
oattolict,  beoohè  di  opinioni  libo-  i  /anoi  aagqaoi  di  profèsearo  il 

foli,  foiao  ttominado  rettore  della  .  prineipio  obe'  non  dove? tli  oiaer* 
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Tire  la  parola  data  ad  an  eretico 

(  nokeep  fuilh  ivith  an  heritic);  e 
finalmente  conchiusc  che  la  Gran» 
Brettaj^na,  anziché  emancipare  l 
cattolici,  doveva  invece  angariarli, 
ed  essere  privi  di  ragione  coloro 
che  li  proteggevano.  Queste  con- 
citale parole  di  odio,  vivamente 
comhattiito  da^li  uomini  illumi- 
nati  ohe  sedevano  nrlla  camera 
dei  comuni,  resero  Duigcnnn  l'o;?- 
^etfo  della  pubblica  avversione  in 
Irlanda  :  ma  egli,  sempre  fermo 
nel  suo  sistema,  non  lo  abitando- 
nò  giammai  .in  tutta  la  aua  car- 
riera parlamentaria,  che  terminò 
colla  sua  vita  il  giorno  io  aprile 
1816.  Anche  coloro  che  non  a- 
(loitarono  a  suo  ri:;uardo  le  me- 
desime prevenzioni  degl'Irlandesi, 
Io  accuiiarono  di  sordida  avarizia. 
Ma  ciò  eh' è  più  degno  di  consi- 
derazione, egli  è  il  sapere  come 
r  impetuoso  protestante  Duige^ 
nan,  che  nessuna  fede  prestava 
ulla  parola  di  un  eallolico,  con- 
ducesse in  sua  prima  moglie  una 
donna  cattolica,  alla  quale  permi- 
se di  mantenere  nella  casa  coniu- 
gale un  prete  della  propria  reli- 
gione. Le  sue  opere  sono:  I.  Ln- 
crymae  academicae  »  Dublino  , 
1777,  in  8.  U.  Indir itzo  di  Teofi- 
lo  alili  grande  e  piccola  nobiltà  di 
Dublino  (in  inglese),  ivi,  1794,  io 
8.V0.  III.  Discorso  sul  bai  pei  cat- 
tolici, proposto  ulla  camera  dei 
comuni  di  Dublino,  ivi,  1795,  in 
d.vu.  lY.  Risposta  alC indirizzo  di 
Grallan  ai  suoi  concittadini  di 
Dublino,  Wì^  •797"  titolo  del- 
l'indirizzo  di  Grattan  è  questo: 
Rapporto  sopra  t  Irlanda  di  P. 
Duigenan.  V.  Quadro  completo 
dello  stato  politico  dell  Irlanda^ 
ossia  Seguilo  delle  rimessioni  so- 
pra i  due  scritti  intitolati:  Biuove 
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considerazioni  tulio  slato  (Tlrlan- 
f/'/,  f  Cenni  sullo  stalo  delle  C05c, 
Dublino,  1799,  in  8.vo.  VI.  Di- 
scorso sopra  il  progetto  di  riunio- 
ne fra  la  Gran-Hrctt  x^na  e  /'  ir- 
landay  1800,  in  8.  VII.  Discorsa 
pronuncialo  alla  camera  dei  co- 
muni, il  fi  febbraio  1 80O,  sopra 
una  proposta  tendente  a  provaiti 
la  cowlolta  del  re  nel  suo  rifiuto 
di  trallttre  col  governo  francese, 
Londra,  tSoo,  io  8.  Vili.  Com- 
pfeta  interpretazione  dt^lla  natura 
e  dell  estensione  delle  domande  dei 
cattolici  irlandesi,  ivi,  1816,  in 
8.V.O.  Quest' uliiriu  opera  è  un 
tessuto  di  cslunniodc  nueu^c  non- 
Irò  il  clero  cii  i  lucnibrì  delia  re- 
ligione cattolici. 

Z. 

DUrSMAEK  (A  inrnTO  Jacov  • 
f^an  Ewist),  profeisore  di  diritti» 
all'universitii  di  Groninga,  lasciò 
alcune  dissertazioni  latine  sopru 
diversi  punti  di  giurisprudenza  : 
I.  Privilegio  della  donna  fra  tutti 
i  creditori  del  marito,  tendente  al- 
la restitutione  della  propria  dote^ 
e  della  giurisprudenza  olandese  n 
questo  riguardo,  lygS.  II.  Della 
saggeiia  del  legislatore  civile,  eh  a 
regola  ì  cottami  per  P  utilità  dei 
cittadini,  1803.  III.  Dei  primi  og- 
getti sopra  cui  deve  appoggiare  un 
professor  di  diritto  per  facilitai  o 
colf  insegnamento  il  salutare  dise- 
gno del  re  di  promulgare  in  Olan- 
da, il  Codice  Napoleone^  i8o<j. 
Duismaer,  tanto  nelle  sue  dissc'  • 
tazioni  stampate,  quanto  nelle  situ 
pubbliche  lezioni,  aeguì  le  Irscciv 
dei  sapienti  giureconsulti  dei 
Paoii-Bjiisi,  che  furono  per  av- 
ventura i  più  stimati  commeotii- 
lori  del  romano  diritto.  Al  pari 
di  essi,  preferi  scrivere  in  lalin-», 
onde  i  suui  libri  polcs:icro  scrv'uti 
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anche  aoli  dludiosi  delie  alire  nt- 
xiuni.  Mori  ■  GroBÌng*  il  37  ol- 
tutffe  i8ao. 

Al — 0. 

DUJAHDIN  (Benicso),  leue- 
ralo,  conosciuto  multo  più  sulto  il 
nonne  di  Boi«r«ÌAi»,  il  lolo  obe 
•bbia  podto  in  fronte  alle  sue  o- 
prrc,  nacque  verso  in  fine  del  se- 
cuio  X\  li  a  Variai f  da  una  faiui- 
^ie  ebe  profoetave  la  l^||e*  No* 
minato  membro  di  no  iribnoale 
nel  1733,  cessava  per  tempre  di 
appartenere  elle  magistrature  nel 
1 7  38:  ma  non  fu  gii  per  ano  con- 
siglio uh^  egli  abbandonara  .nel 
fiore  dell'età  una  carriera  che  il 
suo  talento  gli  faceva  percorrere 
eoo  onoro, -bensì  per  «liagrana,  la 
coi  catt<a  ò  ignota.  For/.atb,  co- 
m'egli stesso  lo  dice,  di  approfit- 
tare di  un  tempo  libero  e  di  noia, 
Dujordin  ai  dadioft  alle  lettere,  e 
waenficb  t  inutUità  del  proprio 
ozio  a  tradurre  Petronio,  che  ap- 
pena sì  oonosoeva  per  le  due  rer- 
•ibai  difettose  dell'abate  .Maroliei 
•  di  Nodol.  Il  nuovo  volgarisica- 
raento,  scritto  con  ialite  naturale 
e  facile,  fu  bene  accolto  dalle  per- 
aooe  che  non  erano  in  grado  di 
paragonarlo  coll'origioale.  Quindi 
ussuciatoai  con  Sellius  (f'edi  que- 
sto nome  nella  Biog.J,  che  per- 
fettamente conosceva  le  lingue 
del  nord,  ool  ino  eialo  pnbbtieò 
parecchie  tradutioni  dal  tedesco, 
fra  le  (juali  le  Satire  di  R:ihen.er, 
uella  coi  prefasione  vi  hanno 
molti  tratti  spiritosi  eontre  i  gior- 
nalisti. Fréron,  che  teneva  allora 
lo  scoltro  delia  critica,  non  mancò 
di  farsene  l'applicazione;  e  quindi 
valendosi  di  ogni-oooaaioDe,eeroò 
di  punire  la  teracritÀ  del  Dujar- 
din  (Vedi  VAnnée  ìitt.  V,  98,  VI, 
317.).  Ma  questi  se  no  vendicò, 


DU  J 

puliblieanJo  i  suoi  Aitti-FeuHhtt 
raooolla  di  lettere  eontro  IVaiiéa 

lUt^aù-ey  dove  scrissero  «  Sellins 

ed  il  cjvoliere  Muriii-ie.  A  quc- 
st'cpoon,  la  proiesionc  del  duca 
d*Orlc.ins  gli  fece  ottenere  un  po- 
eto, e  sotto  iauut  auspidli,  10  oom- 
jpagnia  di  Sclliua,  imprese  a  com- 
porre VHistoire  généralc.  desPro^ 
vinces-Uni*s,  opera  impurtantissi- 
ma,la  cui  pubblieasione  lo  tenne 
occupato  fino  alla  morte.  Se  ne 
ignora  la  vera  data,  mn  ella  deve 
ei;icre  posteriore  di  pochi  anni  al 
1770.  Abbiamo  di  Pojardin,  ao^  * 
lò  il  nome  di  Bòispréaoz  :  I.  Sn- 
lire  de  Pefrone,  tradutione  dai  In- 
lino,  TAja,  i74a»  due  volumi 
in  ta.mo  pieeolo,  sensa  testo  e 
aenga  annotasioni,  ma  eoo  prefa- 
sione  degna   di  essere  letta.  II. 
Hisloire  de  Atcolas  Rienzi^  eho- 
faUer^  trìBun  et  tinatmr  ée  Ra- 
me, Parigi,  174'^,  in  la.mo  (Vedi 
KiEJtso  nella  Hiog.).  HI.  rte  de  P. 
Àrétifif  r  Aja,  17^1,  in,  la.mo. 
É  questa  noe  trsduaìone  lihera 
dal  Moksaohelli.  IV.  Le  MaHa^ 
de  hi  r.iison  nvec  Fesprit^  Comme- 
dia in  ver«i  di  un  sol  allo,  Parigi, 
1754,  in  8.T0.  V.  Lis  Siiti res  ile 
Babener^  tradoaione  libera  dal  te- 
desco, Parigi,  1754,  quattro  pie- 
coli  volumi  in  12.  VI.  La  Dottile 
bcauié,  romanzo  straniero,  dio- 
torbéry  (Parigi),  1764,  in  ta.mn. 
E  un  episodio  delie  Mémoires  da 
Marlin  Scrihlerus  di  Pope,  tradotto 
sopra  una  versione  tedesca  inseri- 
ti nella  tìeue  Beytraege,  ec.  (Nu«> 
raaopplemento  agli  amatori  della 
ragione  e  dello  spirito),  Brema, 
174^.  VII.  Histotre  générale  det 
Pro^Uteet'Uniet,  Parigi  ,  1757- 
1770,  8  volumi  in  l\.\o.  Quest'o- 
pera porla  le  iniziali  di  liujardiri 
c  di  Scilius,  ed  è  io  parte  lradot> 
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U  diir  BUtoin  da  la  Paint  ik  *  rioiio  di.  continuare  i  lavori  dello 

Wsgeoflar  (F.  (jucsto  nome  nella  chiesa  dì  Santa  Genovieffa,  e  dì 

Dtiìg.),  e  potrà  essere  tempre  ulil-  rinforzare  i  pilastri  chn  roinaccin- 

Dcnle  cuasuUata.  vano  di  non  poter  «ottenere  la 

W—- -  frbbrico.  Un  {;ioroo,  mentre  Da- 

DtJJARDIN(CAiLo-AfiTòii'io),  laure  stava  prendendo  alcune  mi- 
icrittore  atcetico,  nofo  verso  il  aure  verticali,  camminando  nel- 
1760  0  Cbàloot-tur-Saòne.  Dopo  Tintarno  sopra  un'alta  cornice,  fu 
over  oioroitata  lo  profÌMtiooo  di  improTTiiomeoiè  cAlto  do  on  eo- 
ovTOOOto  0  Digione,  dove  ebbe  fa-  po-giro  e  vicino  a  cadere  sul  pa- 
nia di  dotte  e  probo  n reco n sul-  vimcnto  della  cliieta.  Da  quell'  i- 
to,  fu  nomintto  consigliere,  ^uin-  stante,  ditgutialosi  dell'architcìiu- 
di  pffoMdeoto  iK  eoaitfo  olio  eorte  ro,volleooiore  ingegnere  geografo, 
reolo  di  qoello  ^Itl»  Emiiièoto-^  0  ondò  a  lovororo  totto  lo  di- 
mente  religiofto,  occupavasi  spei-  rezìone  di  nn  '  npo  ingegnere,  oc- 
aain  leggere  quelle  opere  ch'era-  oupate  aej  cacale  che  ti  era  pro- 
no piò  Olio  0  forttiieorlo  nei  prò-  gotlélRKll^^dà  o.  fioioono.  Lo 
prii  ooirtiflieoli.  Negli  ultimi  oani  guerra  deirindipeDdoofo  omorieo- 
della  sua  vita,  pubblicò  due  opu-  na,  facendo  cessare  questa  impre- 
segli divenuti  rarittimi,  perchè  la  aa,  poto  in  liberti  quelli  che  ne 
tua  famiglio  no  ritirò  gli  etempla«  erotto  addetti  «1  lavoro,  e  fra.  gli 
ri.  E  qoetli  tono:  I.  Poésìe  sacrée  altri  osche  Dolaoro dio  ii  opplioò 
pour  hi  cAèhration  de  Tojfice  di-  in  seguito'  rlell' insegnare  la  geo- 
vin  et  des  sainis  myttères,  o  Heu-  metria.  Inventò  un  istruroento  atto 
rt$  nouvcUe*  selpn  le  rit  parisien^  a  levare  i  piani  e  le  carte  topo- 
Dìgtone,  i8a3,  in  la.  II.  Poétia .  gro6che;  e  nei  1781,  sottopooe  lo 
saerée  pour  la  célehraiion  des  sua  inveniione  alPaccademia  delle 
Maini  mjstères  et  des  Jétes  de  la  scienze,  la  quala  diede  l' incarico 
Vieige^  ivi,  1K34,  in  .la.  Dujardia  a  Bottut  e  Gouaìn  di  farne  i'csa- 
coMÒ  di.  vivere  a  Digiono  nel  mt,  che  riaoltò  fovorovole.  Nel 
giorno  aS  deoooibré  i8a5.  aassèguente  anno,  Dulaurc  ei  a- 

W — 8-  perse  la  corriera  delle  lojterc  che 

DUJAT»  Fedi  Ambìbibo  nel  doveva  durare  più  di  uri  mezzo 
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DUL  AURE  (JAoa*o>ibff«iiio)|  .  oiiendo.ordioorioineDte  adio  ano 
membro  della  Convenzione,  ar-  opere,. noi  faremo  entrare  in  quel- 
cheologo,  ttorico,  e  uno  degli  la  di  Dalanre  la  maggior  parte 
oerilion  .pìfa  firaondi  della  pattato  d«gU  aefilti  che  lia  pnoblìcati,  ea- 
«poca,  nacque  a  Clermont-Fer-  aeodo  pib  ebe  noi  od  etsì  attac- 
rand  il  3  settembre  1755.  Fece  cato.  Le  prime  tue  produzioni 
ottimi  ttudi  nel  collegio  della  sua  annunciarono  piuttosto  un  arti*, 
patria,  oollivò  il  disegno,  apprese  gta,  on  arohttetto,  aoaichè  omr 
le  matematiche,  e  volle  anche  scrittore;  sono  alobne  oritiche  ioi 
professare  Parchitettura.  Recntoai  forma  di  ItUtrò  (1)  del  lentro  che 
o  ParÌEi  nell'ottobre  1779,  fu  ac- 
colto do  Rondeler,  che,  dopo  la  ,^  ^„a*  sau, 
mono  di  SodlQol^  ero  a  tato  inoo-^  nmsuu,  t^aa,  io  ».vt^ 
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eia  stalo  fabbricato  pei  Francesi 
ar>pra  l*tolteo  temmi  del  palano 

liOodé  (oggitnrOdéonT;  1000  una 
rrilica  in  forma  dì  dialogo  del 
teatro  che  parimenti  fabbricayasi 
per  gVlMliaat  (f)  Mprt  il  nlo 
del  palazao  Choiscu!.  Non  so  per 
qoale  bizzarrie  l'aotorc  fa  dialo- 
gare, rnginnare  e  cfiiicare  le  alea- 
se  loegie,  le  dtMrjriom  e  le  mo« 
ra.  Le  prime  eipcrieiue  ereotta- 
lirhe  ispirarono  nuovi  idrogetti  al 
UulaurP)  ed  tdl'eccmpio  di.Ciria- 
no  de  Bergcrao  pubblieò  on  /V 
jagei  dofula  Lune  (3),  facezia  di 
cinquanta  pagine  :  fu  anche  il 
precursore  di  Causin  Jacaues 
i  Bcffroy  de  Reigny  ),  che  nell  reti- 
no iegoeote  cominciò  un  gSoroe* 
le  inlilolato  les  Luttcs.VcT  errarsi 
nuovi  mezzi  di  8u<wÌ6ten7.a,  ei  si 
assunse  dare,  nel  1785  e  1786, 
una  relazione  di  tuitè  le  opere 
Icalralr  nel  Courier  lyrique  et 
(imtjsnnt,  o  Pastatamps  fies  toileltet 
(  Vedi  DurBÉNOY,  in  quealo  toIOi 
ed  ansi  Tolle  aggiungere  io  qoe- 
ato  giornale  una  patte  archeolo- 
gicn.  Dulaure  *  orerà  conservnto 
sempre  l'anonimo  fino  al  178Ò, 
epoca'  nella- qnala  face  di  fttDlilì- 
co  diritto  la  sud  Deicw^tì»»  die 
Paris  (3).  „  Quell'opera,  sariveva 
l'auiore  nel  1794,  ,}  a  cagione  di 
molli  tratti  arditi  ooniro  del  re, 
I,  contro  la  corte  e  contro  il  pro- 
„  tiamo,  fa  attaccata  Tiramcnle 
»,  dai  oompiialori  éfWAnnée  lit- 

f  t)  tu  JkillM  «M  MfMr4#,  •  LUt» 
p*  tatm  itmt  mmmik  faUt  «ff  «alk  4m 

Wtmuaii,  1783,  la  ìlv»»  , 

(t)  £•  Rtiour  i*  mcm  pamvn  ewlt,  o 
MeisHo»  de  ton  '«r^  tef  U  Imm,  alM 
«a  ioar  par  tom         lima^  JrffaPWjptWf, 

•»784,  ÌQ  8.T0. 

(3)  N<mv«U*  ittcrtpiinn  drs  carhtitit  d* 
Pmrit,  Parigi,  t-i-jay,  1785,  3  volami  pìe- 
Mli  in  ia.m«;  Mcond*  »dii!nn»,  hi,  lytfi 
a  ««lami;  itm  cdikioae^  t^;fi. 
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,1  tcraire,  eh'  io  poscia  annichilai 
n  eoa  vigoroea  riapoata.  **  ^STa- 

hleou  ile  fa  confluite  poUliqìtef 
pagina  6).  L'edizione  fa  proibita 
per  ordine  del  guurda-sigiili  (Hue 
de  Miroméoil  ),  e  Dolaore  e*  in- 
forma, ch'ebbe  molla  fatica  è 
/•ire  ìever  cet  int'eràit.  Lo  acnn- 
dalo  avendo  fatto  il  principale 
meoesio  del  librò/  due  altre  cdi* 
aloni  faroDO  prodotte/  e  l'anlo^t 
che  assumeva  il  titolo  d'ingegne- 
re geografo,  ne  dedicò  la  aecon* 
da  al  monaroa  afcdeae  eh' era  in 
quel  tempo  a  Parigi '(  1 787):  La 
Descriplion  tles  em'ìtons  ('^),  è  ti- 
Dita  a  quella  della  cajiiijlc,  e  di 
questa  pare  Dulaure  iccu  omag- 
gio al  re  viaggiatore:  gli  aneddoti 
scantlalosi   vi   sono  descritti  con 
molla  accuralczza.  In  questa  me- 
desima epoca,  immaginò  egli  dì 
fani  lo  storico  fihéòjteo  della 
Barba  (5),  chiedendo,  con  assai 
poca  filosofìa,  che  gli  uomini  in- 
nalzali dagli  impieghi  al  di  sopra 
degli  altri  laaoiaaaéro  ereaeere  • 
tutta  lunghezza  la  propria  barba, 
la  quale  idea  tornava  contraria 
aircguagliahza  che,  sebbene  non 
anoora  {$1110118,  dorcTo  alcuni 
•noi  addietro  difendersi  da  lui 
col  massimo  ardore.  Coperto  del 
\clo  d'anonimo,  acrisse  contro  le 
ntora  ohe  cirooodafano  Parigi, 
oggetto  della  pubblica  oontrarirlà 
e  di  alcuni  epigrammi,  dei  quali 
non  si  ricorda  che  il  acgueolo 
giuoco  di  parole: 

X*  mmr  wmrmmt  PmHt  mi  P«Hlr  MsniNi- 
rm»t. 

• 

„  Allorché,  scrive  Dulaure,  nel 
1»  «7^7  C'gg»»»  ioreoe  1784),  gli 

(4)  jrmnm  JMtWgsllM  ttt  npirm* 
P«ri<#.  f arig1«  t^jay,  17B5,  a  velami  pie-  * 
coli  in  tt.mo;  accond.a  ediiione.  ivi,  1787. 

(5)  Pogatologlt^  o  Hhtoirt  philotophiqum 
^  U  Bmrhtf  MgHÌU  àaM'B*Ué,  poema  burle- 
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„  appalUtori   generali  ottennero 
^  dal  coniigiio  di  «lato  il  permei- 
,,90  d'imprigionare  V^rigi  ed  i 
^  tooi  borghi  (TahÌ9au  d§  ta  cwi- 
f,duite  polilùjue,  pag.  7);...  al- 
lorchè  ai  obbligava  il  popolo 
„  iuo  malgrado  ad  ammirar^  le 
proprie  oatene  e  gl'  ialrameati 
^  0'  queste  catene,  ìu  oaai  solo,  • 
„  primo  di  tulli,  scrivere  contro 
gl'indegno  atto  dispotico  (i).». 

La  poìiiia  indagò  aecora<aanii- 
„  la  oontro  Topera  e  contro  pAOr 
„  tore  ....  "Venti  mila  lii-e  erano 
offerte  da  ao  «pp^lbilQr^  #  co- 
loi  oha  aapeape  •oopriffflM.HMa 
P  opera  soltanto  è  stata  colpita. 
Leggcai  nelle  Memòrie  secrcte  di 
Bduhaumont  (  t.  3i,  a 5  febbraio 
i;g;):  „  Quealo  href ìaaimo  opu- 
M  ioolv,  ■tiriboito  al  oonte  Mira- 
^  beao,  alzi)  gran  Btrrpiio  t-  dn- 
^  ttò  la  sorveglianza  della  poli- 
^jiia."  Nello  stesso  aanoDulaa- 
M  icriiaa  <iia  ^BpWn-g  (9),ral  cir- 
co a  metik  sollcrraneo  ohe  il  duca 
fl*Orlé<fns  faceva    costruire  nel 
giardino  del  suo  reale  palazzo  per 
IMO  di  eqai^ione,  e  che  difeai^a 
fa  appcew^^a  oulla  del  Liceo  ar- 
tistico; ma  egli  non  fccr-  oha  ri- 
petere le  ideo  ohe  gli  erano  state 
«uggerite  dairarehit«ll»Xoo1itail 
I  «noi  elogi^Doa  ebbero  la  oodfer- 
ma  dei  posteri.  CÀh  nulla  meno 
questa  lettera  ed  una  incisione 
'  dal  etrco,  ci  oioatraua  Ottìdi  aha 
oosa  fossa  l'adifioio.  ««  17B8, 
{iubblia6«  ooqie  aopfdeaaalo  alla 

■  M*  ia  v«rti«  CotUalinopoU  e  Parigi,  1>- 
\my,  1786,  ia  la.mo,  di  aio  pagine  con  ana 

<  t  )  Riclamallom  à  un  thojtn  eantrt  mu 
ntu-rlU  fjiceintt  de  Paris,  tU^it  p«r  Ui 
ftfHitTt-génèraiix,  1787 •  io  8.>  di  33  png. 

{)  L*ttrt  à   if...    sur  U  cir^u*    qui  Mf 
*»»*nit  «Il  P»UU-Ror*l»  '*'t|H  I^l'y* 
.  1lStÌBt.V«. 


deserìsiani  di  Par^  e  dei  dintor> 
ni,  un  volume  di  singularités  hi- 
storiqutSy  che  sono  frivolo  e  scan-. 
daloaa  oarrasioai,  aha  parb  non 
manéaraiM  di  pareoohie  edizioni, 
c  furono  anche  ristanìpatc  a  Pa- 
rigi nei  i8a5  (3).  La  religione,  i 
veaaovi,  t  nHMiaai«  la  iiabiitè  aono 
il  prineipaie  oggetto  delle  eoe  e> 
locubrazioni  :   vi  Hhhondano  più 
che  mai  le  laidezze,  e  qui  leggi 
rawjsffire  /  tiaa  pisuuw,  là  le 
ehanm»  teent$  JTutu  embaretièn^ 
cantate  nel  poema   latino  di  an 
monaco  isterico  (Ko(>erto  Ga- 
guin);  altrara  dalli  DUm$-  par» 
cu*i  stwhsftlaisirtmatrÙHOniauXf 
dei  cnpitchìs  fouettps,  lo  orgies  de 
cordtliers  qui  c^/olcntdes  ràligieu' 
«ex.  Ics  épousetUi  degli  archevi- 
fttat  ^s  J*  hoUmd  à  wnp»  <fe 
poings,  dei  quoUhcts  sur  ìtpf4pU€€ 
dti  Sc'anriir\  sopra  li  chemise  ile 
la  Saintc-fiergCy sopta  une  asgiet- 
fa  db^  Ma»  jeté€  à  Jk  fife  da 
Louis  XIF^  ee.  L'autore,  che  na- 
BCfindc  anche  qui   il  proprio  no- 
me, mostrasi  più  occupato  delle 
ttactaaiàii  alér|pmi  della  loro  pro- 
va; eì  non  aaaarfae  mai,  nè  di- 
«cute;  e  l'epoca  in  coi  diede  olU 
iooe  questo  suo  volume  è  degna 
dì  fiaMrao^  parahè  aa  allorè  la  lì- 
voluaiooa  oon  ara  per  anco  scop- 
piata, n'era  per  altro  vicinissimo 
il  momento.  Vedemmo  più  sopra 
ohe  DoUora  avara  oaltmtt  Tarla 
dal  disegno:  eonsanrando  Tanom- 
lao,  piiwiU^  «no  aorHlo  Mpn  t 

(3)  aiegtInM  kMeHfteà,»  TmUim  art- 
tifmi  in  BMaDV*  àu  wiaff  M  Mm 
memu  dt  UffirtmU  HkeUt,  tttMmmt  ft 
rhUtofr*  d*  U  tmpUaU  H  étM  mtnt  Ktam 
d*  r  U»  i*  Trame»  ajfrt  J»  ftM  •I^Mit  ri 
d*  piits  tlagulltr^  Loaira  e  Par%i,  Le]»j, 
17HH,  in  lUDo  pieeol««  di  Ssa  miÌm; 
Uliva  eaiai*M«  rarigi,  fnMi  fM4a«ÌB, 
i8a«,  te  tftiM. 
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quadri  all'cspoBizionc  del  if  88(t). 
Quindi    iotraprese    una  Descri- 
.ption  de  la  France^  i  cui  primi 
tolttini  eofoparfcro  nel  -  178S  ; 
r  opera  doreta  conteaerne  die- 
ciblto,  ma  la  morte  deireditore 
(  LcjHy }  ed  i  furori  delia  rivolu- 
■ione,  lo  tmpediroBo  di  condurla 
m  terinioe;  che  ae  per  •rventura 
l'oste  duralo  nel  medesimo  senti- 
mento, gli  era  mestieri  iocomin* 
oiarla  di  nooro,  perchè  la  deiori- 
xionc  era  stala  fatta  per  provincie, 
ed  alla   publ)licsxione  del  sesto 
volume  (1790),  la  Francia  veniva 
diriia  in  dipartimenti.  Malgrado 
rinalioatione  deirautore  a  raooo- 
gliere  aneddoti  scandalosi,  la  aoa 
desoriiione  è  la^ro  profondo, 
Atto  con  diligenia,  ohe  meritaTa 
di  eaiera  compila  Nell'anno  1 789 
comparvero  varie  sue  operette  a- 
nonime,  fra  le  qua K  VJdresse  au 
ptuph  hrétout  vApis  mise  eitoyeni 
frangaisj  alcune  coasideraKioni 
amila  Procédure  criminelle  da  Chà- 
telet,  e  veniun  numeri  di  Méta- 
marphoses  (a),  che  sono,  per  ooi) 
dire,  come  la  prima  ediaione  di 
un'altra  più  voluminosa  sua  dia- 
triba pubblicata  più  tardi.  Mei 
1790,  Dolanre  denunciava  un 
Complot  formé  par  la  magistratu- 
re (3)-,  combatteva  1'  opinione  di 
Neckcr  sul  decreto  concernente  i 
, i  nomi  egli  stemmi,  annun- 
ciandoai  aolunto  corno  CUoytn  du 

(i)  Crititfut  de  yuiiur  eritiqntt  du  toion, 
o  Notìrtl  Jaiuj  pour  dnnner  un€  lite  de 
ett  tnvehurtty  tuMtt  S  un  ritmmi  i**  opi. 
mioms  Ut  pbu  tmpartiaUt  nr  Ut  taUtam* 

I?!'^.  'l  •'•^  *• 

(a)  La  J»M(MiyA«Mv,  •  Uff*  §t  tm» 
d*  /amia*  €t  pmtrtmrmlfmn  in  tt-irpmt 

4w  mMwnrimnfimmu,  Parigi,  Garnerj, 
|Ttr»»  il  ai  nameri. 

(t)  Wtmum  eomplot /ormi  par  la  magi- 
lo  <.T*. 
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tlisf/icf  de  Cordeliers  (4);  e  finul- 
menie  immnginava  di  pubblicare 
un  gioroaU  iotitolalo  :  h$  £901»- 
géiistn  du  four,      oprra  periodi- 

ca,  scriveva  egli  {Tnblenu  de  sa 
„  conduite  polittque^  png.  7),  che 
„  io  non  pot^  continuare,**  e 
eh*  era  una  confiilaaione  debolis- 
sima degli  Actes  des  apótrcs.  Da 
ciò  che  abbisimo  detto,  è  facile  lo 
acorgere  come  il  Dulaure  si  fubse 
dato  perdutamente  in'  balla  della 
rivoluzione;  e  su  tale  oggetto  cosi 
coli  ci  esprime  nel  Tahùau  tante 
volte  citato:  „  Sempre  più  osser* 
„  valore  che  attore,  io  foi  dairax* 
,1  «ardo  collocato  nel  oentro  della 
„  rivoluzione,  l'ru  «.'li  uomini  i  pìù 

rimarchevoli,  e  prima  d'ugni  al- 
„  tro  nel  famoso  dùtntto  dèi 
„  Franetseani,  divenuto  in  safttir 
,,  to  sezione  del  Teatro  francese, 

dove  figuravano  i  Dantoiifi  Fa- 
„  hre  «TKgfyntine,  i  CéUhiOi  3»*» 
„  moulinSf  i  Unguet,  i  Dufourni, 

i  Billiiud-farcnne,  i  Marafy  i 
,",  l'in  ceri  i  Aon  sin,  i  Chaumette^ 
„  ec.  Dalla  mìa  sesione  io  tenni 
„  dietro  alla  maggior  parte  dì 
„  essi  nella  società  dei  Giacobini, 
„  quindi  nella  Coavensiune  na- 
„  siooalc  :  io  potei  studiarli  tutti 
„  ed  appressarli  **  (pag.  1 1  ). .... 
„  fo  non  era  oratore,  ma  aveva 
„  riputazione  di  caldo  e  puro  pa- 

triota,  di  uomo  di  lettere,  ec.  " 
(pag.  i4).  Po  nel  1791  che  Du- 
laure fece  imprimere  la  sua  /ff> 
sloirc  critique  de  In  nohles^e,  de- 
puis  le  commencement  de  la  mo- 
naràtie  jusquà  nos  Jourt^  o  f  on 
exposé  m  fr^gis,  tu  ht^mia-^ 
g99f  $e»  enmcs;  o  fon  protm 


■alrr«. 
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eUt  a  été  U  Jlé$m  d%  la  Uherté',  de 
la  raison,  des  eonnaitsances  ku- 
maines,  et  eonttammeni  tennemie 
ie$  peuples  et  dee  rotei  '  Tolame 
in  8.VO  ).  Scorsesi  il  liuon  gusto 
deir.n'torc  nel  titolo  stesuo  tlcll"'o- 
pera.  La  nobiltà  era  stata  ilidtrut- 
it  dopo  la  fcmoM  notte  iM  4 
•to  17S9:  i  AobtU  ohe  mn  abbno- 
ciarono  le  nuore  massime,  o  emi- 
grarono o  iuronu  |>eraeguilalii  gli 
■nttohi   loro  caatelli  arai  dallo. 
fianiM.  Fatela   dun(|ue  meslierì 
chiamare  sopra  di  essi  1' ndio  e  il 
diaprescoi'  JL'  opera  di  Dulaure^ 
oha  diceva  n^^r^^ièn  genre  et 
prokihé  per  le  gouvernteeèHk  cri- 
stocratìque  de  Herne,  Ui  ponlraf- 
fatla  sotto  quealo  liiolo:  Eirennes 
à  /a  nohletse,  o  PrécU  hiitorique 
0t  -ériUifm  m^f^t^lllté'  '-Mf  «Mo- 
rani  due$^  eomtes,  harons,  ec, 
exceltenees ,  motiseigneurs,  grnn- 
deurs  et  anoblu.  Ma  spingendo  o- 
gnora  pià  il.ao^odio^  ripreae  egli, 
nel   1791,  la  aoa  prima  diatriba 
inlitolata  ■  le  Metamorfosi,   e  di- 
iueodole  nel  fiele,  pubblicò  in  tre 
parti,  la  Liste  dà^èMmm^méèlmt 
nMee  de  raee^  robins,  prélaisjfi' 
vaheìers,  inirigants^  et  de  tous  les 
(ispiranti  à  la  nobiesse^  ou  escroci 
étìceUe^  ovm  Ì99  noie»  tur  Uore 
fwnìO0M*  Era  di  qwéto  modo  che 
l'autore  cercava  anche  nrl  titolo 
di  far  giuonare  l' epi^amma  ;  ai 
po6  IbeilmeMo  giaacar».  eoa 
qoaato  sapore  ei  lo  facesse.  Ecco 
repìftrafe  che  sembra  di  miglior  le- 
ga.'itSeil  nostro  padre  Adamo  a- 
•9,  feaaeaoqoìatala  una  carica  diie- 
Ontario  del  re ,  tutti  eK  oiboin 
-„  aarebbero  nobili."  Nello  aleaso 
«■DO  Doliore  diede  alla  luce,  co- 
no'libito  della  sua  lÀete  des  ci- 
éeeanl  oMs,  Is  Wfltlfìk^  dte 
MeUshifiques,  ^trékU  H  ^mwe 
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fonctionnaìres  puhìict  qui  n*  ont 
point  preti  ìfur  serment  tur  la 
conttitution  civile  du  elergé  (5 
■parti  in  S.vo).  L*  ii  ogoato  i^gi* 
conjpnrve   il   primo  numero  del. 
Thermomètre  du  jour,  che  do- 
vette, auo  roalgiudo,  abbandona- 
re dopo  due  aooi  ed  alooni  gior- 
■oi,  nel  a5  agosto  1793  (i):  la 
epìgrafe  di  questo  .giornale  è  la 
aeguenle  :    f''ariété,    veritéf  cé- 
UrM.  Non  aempre  la  ferità  era 
esposta  'col  dovuto  rispetto,  ÌM- 
peroiordiè  fra  le  moli»;  cose  si 
legge  anche  questa:  „  //  y  a  dee 
hommes  (fui  soni  devoyes  par  wse 
indtgestion  d'aìaAitwm,  §t  fui Jànt 
ireiix-mémes  coca  sur  lettr  reputa- 
tion.  "  (Numero  3  del  i3  agoalo 
'79'«  fecondo  l*080  dal- 

f^pdea,  i  aommari  del  Termotnc' 
frn  erano  anziché  no  ridicoli  ed 
enfatici  :  Grand  complot  pour  fa' 
ver  iter  l  évasion  du  rei  l  Grande 
eurretiétitm  de  Jean  de  CmtUHéne, 
évégue  de  Mendel  Grand  d'éeret 
d* accusalion  cantre  M.  de  Noaìl- 
let^  mmòattadeur  ù  Vienne^  ecc.  li 
fui  wÉifaiW  ìWr^rffo  dome 
dare  e  darà  tutti  i  cangiamenti 
deir opinione  pubblica.  Dulaure, 
che  ai  aveva  aaaociato  fi.  Chaper, 
eome  ano  eoUaboralore,  ei  atflo 
moalreieai  invariabile,  voglio  di- 
re sempre  nemico  dei  nobili*,  dei 

{ireti  c  dei  re,  ma  del  pari  aempre 
ndfpendenle  ««mtantenienie  lon- 
tano  da  qoalaiaai  partilo.  Il  ano. 
giornale  era  sparso  per  quasi  tut- 
ta Parigi,  e  gli  dava  qualche  in- 
fluenza:  narra  egli  che  molti  no- 
meri  del  Termometro  eaaendo  ate^ 
ti  pregi  dall' auioriti,  andò  a  re- 
clamarli, c  quel  censore  a  cui  si 
era  rivolto,  non  sapendo  che  cosa 
riapvndere  alla  foraa  da^anm  re- 
giananenlf,  «oDchtaM  col  dire: 
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Che.  volete  vui  eh'  io  vi  faooia  P 
„  oeicon  vinlaggio  ne  oe  Ticae' 

ff  da  ciò.  Toson  un  povero  chiava- 
iiiolo;  e  faooio  ciò  cho  mi  vien 
,^ordiiialo:.pcrò.8vrci  preferito  ben 
* volentieri  che  oii  aveaiero  la- 
^  aeiaU»  nella  mia  bottega;'*  e  Ùvr 
laure  aggiunpet  tm  chiavai uolo^  cen- 
sor  del  pensierol  Dulaurc  era  uao 
jJeimembrì  della  aodetl  dei  Oiaeo- 
Jbioi:,,  Nel  tempo  che  fu  distrut- 
^  Io  il  partito  chiamalo  Jemllanl^ 
„  e  cJnpo  il  (cnlativo  di  Zjafayette 
„  per  dissolvere.  la  società  dei 

3,  Giaoobini,  io  appartenni  a  qoe- 
sta  costantcraentc;  fui  dei  pri- 
mi  a  Bcrirerc  il  mio  nome  per 
dichiararmi  uno  dei  membri}  e 

,i  venni  a  oche  nominalo  fra  i  aea- 
aanta  che  forronTano  il  comìta- 
„  to  porgalorc.   Finalmente  mi 
chiamarono  al  comitato  di  cor- 
ri«pondenaa  ,  dove  ho  polulò 
rendere  alla  società  qoalchc  acr- 
vigio."  {Tableau  de  sa  conduUe 
poiiii<fucypag.  1*4).  Nominato  quio- 
.di  deputalo  alla  Gooveniione 
stonale  per  rappreaontarc  il  paese 
dì    Poy-(Ie  Dófoe,  esaminò  egli 
aomroariamente,!!  con  molta  atra- 
oessa  pretete  deetdcre.  le  cinque 
làsportanlissime  quislìoni  de!  pro- 
cesso dì  Luigi  XVI  (a)  :  i.  Le  ci- 
devant  roi  doit-il  che  ji'gt^'^  n  La 
^  quistionc,  rispose  egli,  si  di- 
chiara  affermalìvameate  •  per 
„  (liriUo  e  per  fatto."  a.  Par.  qui 
dot t  il  ciré  /u^c.',,  La  Conv<>Qxio' 
ne  ha  «ola  il  diritto  di  giudica- 

4,  re  Iioigi  Capetto,  di  fan  fa  Ugg» 
0  dì  applicarla.^*  3.  Quelle  est  t  in- 
violabilité  du  roi  accordée  par  là 
cpnstitution? „  Luigi  XVI  pel  suo 

tradimento,  e  per  le  inique  tra- 
^  me  .  .  .  .  i  stato  il  primo  a  vio- 
^  lare  il  contralto  della  costitu* 

sionej  e  quindi  non  può  più 
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invocarla/'  4^.<>aci  doU  pire  U 
jugenuiU  du  ei-dtvmU  roi?,.  Se  II 
„  enormità  del  delitto  dev*eaaere 
„  la  misura  della  pena,  l'enormità 
„  dei  delitti  di  Luigi  XVI  ohia- 
,«  ma  ani  ano  «apo  1«  puniiiooa 
„  più  aererà . . .  E  qtnl  pooiiiooe 
„  forse  sarà  rigorosa  al  segno  di  • 
„  espiare  la  loro  enormità? ...  La 
tua  morte  è  odooque  va  atto, 
di  glaatisia."  Quindi,  dopo  aver 
bravali  gli  uomini  r///,  dehnlu  iin- 
becilli  ed  ingiusti  che  piangano  sul 
dettino  di  un  vile  oppressore,  Du- 
laurc grida  che  la  pietà  naaiooa* 
le  per  Luigi  sarebbe  un  delitto  di 
lesa  giustizia  e  di  lesa  umanità. 
5.  Esibii  utile  à  la  nation  que  le 
^i^deooM  roi  soit  exéeuldt,.  La 
morte  di  Luigi  Capetto,  im- 
mensurabilmente  colpevole,  sa- 
rà  ntile.  Tutte  le  inique  trame, 
„  nate  dappoiché  ai  è  ulituito  il 
Vr  processo  del  re,  non  pofsono 
„  venire  che  da  esso  lui.  La  giù- 
M  atiaia,  la  falute  pubblica,  la  li- 
M  bcrtò  domandano,  del  pari  la 
morte  del  colpevole,  e  là  aoUe- 
citano  prontamente.  Noi  dub- 
„  biamo  queal'  atto  di  giuatiaia 
„  a  noi  alcali,  lo  dobbiamo  al  pò» 
M  polo,  all'universo  che  oi  con* 
^,  feinpla.  Insegniamo    alle  oa- 
„  zioni  straniere  che  la  mano  del 
M  carnefice  è  pronta  a  distruggerò 
«I  U  vano  prestigio  della  dignità 
reale.'*  E  Dulaure  volò  per  la 
morte  senza  indugio  c  senza  ap- 
pelaxiooe.  Ciò  che  qui  può  dirai, 
C  obe  imparaialmcnlo  oonvicn  di^ 
re,  egli  è  che  un  tale  voto,  assai 
crudelmente  espte.-*<o,  veniva  tla 
uo  repubblicano  di  convinzione, 
non  ambiiioM,  indipcndoolo»  n  di 
nessun  partito.  Nè  molto  ei  tardò 
a  soffrire  la  pena  del  suo  amore 
jfr/inco  c  aioccro  jpec  la  repubblica. 
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r.ircctihie  interessanti  rivelaKÌnni 

prr  la  «loria  egli  fece  nel  suo  li- 
hro  intitolato:  l^ablenu  de  la  vie 
pnliltque\  nnrrnincsso  che  Kobes- 
pìcrre  ed  il  5110  partito  non  vole- 
vnno  Ifl  re|)ubl)lic:i;  che  Marat  nel 
suo  Projet  tic  conslUution^  pulihli- 
calo  nel  1790,  co«i  esprimevgBi  : 
,f  In  uno  slnln  granile,  lo  forma 
,J  del  governo  «lev' esaere  monar- 
,5  chica  ;  guest'  è  t  nhica  che  con-- 
venfja  alia  Francia;  l'eslcnsiono 
„  del  regno,  la  sua  liluazione,  e 
la  moltìplicltà  de'  suoi  rapporti 
ne  la  obLlignno;  e  per  tante  al- 
Ire  potentissime  ragioni  conver- 
„  rebljc  eleggere  la  monarchia, 
,,  quand'anche  il  carattere  dc'suui 
popoli  permettesse  un'altra  scei- 
,,  la."   Di  questa  guisa  Marat', 
lamico  del  popolo^  e  tante  volte, 
dopo  la  rivoluzione  del  iS3o,  in- 
vocato singolarmente  come  tipo 
repubbricano  ,  voleva  ,  nel  1790, 
la  monarchia  come  la  sola  che  con- 
venisse alla  Francia  e  come  ne- 
cessaria. Marat  cangiò  egli  d'av- 
viso col  volger  del  tempo?  Non 
mai  :  tanto  pr^ma  che  dopo  il  fa- 
tale ai  gennaio  1793,  egli  non 
cessò  mai,  dice  Dulaure,  di  chie- 
dere nel  suo  giornale,  ora  Tri- 
Ittno  del  popolo^  ora  un  Triumvi- 
rato (che  sarebbe  stato  formato  da 
lui  stesso,  da  Robespierre  e  da 
Uonton);  e  poscia  successivamen- 
te on  Dittatore,  un  regolatore,  un 
capo.  Meritava  adunque  la  pena 
di  atterrare  la  monarchia  ?  E  no- 
t«fe  che  Maral  era   l'orbano  di 
Hobespicrre,  altro  esempio  male 
citalo  dai  repubblicani  d'o22Ì«li. 
La  Ic'limonianjta  di  Dulaure  non 
può  essere  rilìutala,  perche  di 
nft«un  kostpctto,  e  Dulaure  ci  of- 
fre questa  importante  rivcUzione : 
■  n  Una  tocietà  «lei  dìpartimcat» 
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„  dei  Jura  o  delfAìa  icri«io  allii 

„  società  dei  Giacobini  di  Parigi, 
„  dopo  gli  avvenimenti  del  10  a- 
agosto  1793,  una  lettera  in  cui 
,^  vigorosamente  orano  esprensi  ì 

principii  repubblicani,  e  chtc- 

devano  formalmente  lo  stabili- 
„  mento  della  repubblica.  Io  er.-i 
„  incaricato  (come  membro  Jol 
„  comitato  (li  corridpondenz.i)  <li 

rispondere  a  questa  lettera;  ma 
„  la  risposta  *  annunciava  In  mì;i 
„  inclinazione  per  questa  furm.i 

di  governo.  Il  comitato,  com- 

posto  allora  di  una  parte  dei 
„  membri  che  figurarono  in  pro- 
„  cesso  con  Kobespierre  nel  co- 
„  mitato  di  salute  pubblica,  non 
„  approvò  il  mio  scritto;  e  fui  o!>- 
„  bligato  di  ripeterlo  per  ben  tre 

volte,  onde  dare,  secondo  l'in- 
„  tenzionc  del  comitato,  an  non 
„  so  che  di  monarchico  alla  mi;i 

risposta/*  Questa  non  è  scoper- 
ta, ma  è  bensì  la  proi>a  ohe  la  re- 
pubblicH  soccombette  nel  mcsedi 
maggio  1793,  con  tutti  i  suoi  ve- 
ri sostegni,  c  che  Robespierre  ed 
il  suo  partito  volevano  un'altra 
forma  di  governo.  Il  fatto  narrato 
da  Dulauro  ipicg/i  chiaramente 
perchè  la  costituzione  repubbli- 
cana, di  cui  era  stato  relatore  il 
Condorcet,  venisse  atterrala  pri- 
ma dell'apertura  della  discussione 
con  tutti  i  suoi  partigiani  nel  5i 
maggio-,  e  come,  per  non  cozzare 
contro  l'opinione  di  quelT  epoca, 
che  conveniva  ellellArc  con  una 
vana  chimera  di  repubblica,  Ilé- 
rault  Scchelles  presentasse  un. si* 
mulacro  di  costituzione,  che  tosto 
decretala,  fu  anche  sospesa  e  rim- 
piazzata dal  governo  rivoluziona- 
rio. Quindi  conviene  stabilire  che 
i  capi  della  rivolusionc,  conside- 
rati come  i  più  caldi  banditori 
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della  repuLhIica,  nou  aaperano 
che  «Ola  fai%i  di  està,  o  che  tutti 
i  veri  rapabblioani  della  CoDven- 

xione  o  furooo  prosorllli,  o  im- 
prigionati, o  conrlannati  alfa  mor- 
te. OuUure  erati  allora  unito  alla. 
GiroDda,  Tedjera  Ddl*  intrepido 
carattere  doiriairgerrimo  Rolanil 
c  di  laa  moglie  il  yero  tipo  degli 
antichi  repubblicani,  lottava  co- 
raggioaameote  nel  tuo.  giornale 
contro  tutti  i  partitile  control  fu- 
rori dell'anarchia,  flilorchè  i  prin- 
cipali tumultuanti  fecero  decreta- 
re, nei  primi  giorni  dinarzo  1^95, 
olw  naaran  membro  della  Con- 
venzione potesse  comfillurc  qual- 
sivoglia giornale.,,  Furono  man- 
dati,  diee  Dolaurc,  sgherri  arma- 
n  ti  nelle  abitazioni  dei  prineipali 
„  giornalisti,  che  scamparono  con 
„  fatica  dai   pugnali;  ma  i  loro 
M  lorehi  andarono  rotti ,  le  loro 
H  atamporie  distrulle .  .  i  rap- 
„  presentanti  del  popolo,  oheoom- 
„  pilavano  giornali,  obbedirono  a 
„  questo  decreto,  benché  opposto 
n  m  prìoeipii ....  Marat  e  AoJo- 
„  nio,  due  deputati  gioroaliati,  fn- 
„  rono  gli  unici  ohe  non  si  sotto- 
misero.  I  tiranni  non  ai  crede- 
„  vano  obbKgali  di  obbedire  alle 
,»  proprie  lor  leggi.  «  (Tabkau  de 
mvt'e  polititene,  psg.  33  e  34  ), 
Paasati  alcuni  mesi,  Dulaure  fu 
•oeoaato  dalla  vedova  Marat  di 
panfare  Carlotta  Cordar.  La  ra- 
pii bblica  era  perita  col  3i  maf- 
gio;  quindi  egli  pubblicò  nnopu- 
•colo  iotitolato  :  du  Fedéralisme 
Prane»,  In  (foeato  atto  aorillo 
egli  cerca  i  vantaggi  «  i  damii.del 
governo  federativo  ;  paragona  gli 
uni  agli  altri,  e  ai  determina  in 
favore  deH'unita  e  della  iqdiviei- 
bililà  repubblicana,  pronuncian- 
doti fortemente  contro  ^  federa- 
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lismo;  ma,  in  onta  a  qDeato/quin-' 
dici  giorni  dopo  la  pubblicazione, 
On  decreto  lo  condannava  al  pa- 
tibolo come  federalista  !  Del  re- 
sto ei  pensa  ohe  „  questa  parola 
„  federalismo  non  fu  inventata  »e 
n  non  che  per  dar  corpo  ad  un 
w  '■"tasma  di  eospirazione  ;  per 
„  rimpiataere  le  parole ,  ormar 
„  troppo   vecchie,   di  Brìssotin^ 
•„  RuUmdin^  uomini  di  stato  ;  e 
„  finalmente  per  mandare  al  pa-  • 
„  libalo  i  sopposli  Jèdtniisti,  co- 
„  me  un  tempo  si  mandavano  alle 
„  fiamme  i  supposti  stregoni.  •* 
in  quella  stessa  epoca,  Dulaure 
scriì»«p  ai  suoi  oommictenti  (1),  e 
puhhliiù  un'nltra  operetta  deno- 
minata :   la   Physionomie  de  la 
ConPention  nationnk.  Ma  il  ferro 
allora  gli  stava  sòl  eapo.  '—  Fn 
nel  terzo  giorno  di  ottobre  obè^  a 
nome  del   comitato  di  sictirerza 
pubblica,  il  feroce  Amar  fece  il 
eoo  rapporto  ooniro  i  girondini  : 
prima  di  legarlo  proposè  alla 
Convenzione,  e  questa  lo  permet- 
teva, di  collocare  le  guardie  a  tut- 
te lè  porte  per  impedire  T  uscita 
dalla  sala*  e  dalle,  tribune;  quin- 
di una   parie  della  Convenzio- 
ne si»ide  in  potere  dell'altra.  Pa- 
recchie volte  Dulaare  ìotese  con 
terrara  aaomirsi  il  ano  nomo  ci- 
tato nel  rapporto,  che  darò  qoa- 
ai  tre  ore  ....  I^i  vcdevasi'  perdu- 
to. ,,  Mia  moglie,  gii  amici,  i  pa- 
„  reriti  é.la  vecchiaia  dì  mio  pa- 
„  dre  ai  presenlarolio,  dio*  egli, 
„  alla  mia  memoria  ....  la  mia 
„  morte  sarò  ella  adunque  inutile 
„  alla  mia  'patrik!  il  mio  ^ngoc 
„  non  sarà  egli  versato  ae  non 
„  ohe  per  rinibraara  la  tiranfya  1 

(1)  ObttrpaUoms  à  mit  comm  ^ftoalt, 
«79»,  fa  6.va. 
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„  c  U  mìa  meoiorU  dovrò  restare 
udioM  ?  .  • .  Ma  che  !  il  grido 
della  innucenza  non  potrà  farai 
„  inlcndere  !  ....  La  mia  aninDa 
„  era  in  preda  a  mille  «tra/ii  !... 
E  nondimeno  il  suo  nome  rimase 
dimenticato  sul  tavolo  di  proscri- 
siuoe  dei  Quaranttiquattro  rap- 
presentanti noi  quali  doveva  esse- 
re condotto  sul  patibolo,  senza 
discussione  e  senza  permesso  di 
difesa  ;  e  non  fu  nemmeno  com* 
preso  nella  lista  dei  Settantauno 
cunvcozionaii ,  che  il  mcdeaimo 
decreto  condannava  all'  arresto. 
Ma  tale  dimenticanza  fu  errore 
del  copista,  ed  appena  riconosciu- 
tolo si  pasdò  al  riparo.  Alcuni 
giorni  du|>o,  cioè  il  ao  ottobre, 
Amar  fece  un  particolare  rappor- 
to sopra  Ouluure  ; lo  vengo,  dis- 
„  sVgli,  alla  Convenzione  mutila- 
ta,  per  rammentarvi  una  di- 
„  mentìcanaa  successa  nella  no- 
menclatura  dei  deputati  che 
avete  decretato  in  istato  d'occu- 
„  sa.**  iid  in  questo  rapporto  (in- 
serito nel  Moniteur  dell' anno  II, 
IN.  3ia),  Dulaure  è  indicato  co- 
me uno  dei  deputati  giornalisti 
che  pervertivano  lo  spinto  pubbli- 
co:  „  Non  è  vostra  intensione  la- 
sciar  fuggire  questo  colpevo- 
„  le.  "  In  conseguenza  di  che 
DuUuro  fu  tradotto  al  tribunal 
rivoluzionario  per  avere  in  com- 
pagnia di  Brissot,  Gorsas  c  Con- 
dorcel  diffumali  i\el  modo  piii  in- 
decente I  deputati  republ)Hcani, 
eh'  erano  stati  mandali  in  missio- 
ne nei  dipartimenti  immediatamen- 
te dopo  la  morte  del  tiranno  {  non 
fu  che  due  mesi  dopoqucsitn  mor- 
te che  si  spedirono  appositi  de- 
putati per  far  reclute)  „  e  di  uvc- 
re  in  questo  modo  cospirato 
centro  la  libertà  e  la  sicurezza 
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del  popolo  francese  (oonsegucn- 
,,  za  singolare  ),  contro  l'unità  c 
„  la  indivisibilità  della  repubbli- 
„  ca.  '*  Ma  Dulourc  aveva  preve- 
duta la  burrasca  e  si  era  nascosto. 
Dare  asilo  ad  un  proscritto  in 
quei  tempi  lagrlmevoli  ,  ero  lo 
stesso  che  dor^i  al  patibolo;  non 
pertanto  il  convenzionale  Pcnic- 
rcB  non  temclie  di  raccogliere  pres- 
so di  se  Dulaure  e  sua  moglie  ; 
j,  e  questo  atlaccumenlo  è  altrcl- 
,,  tanto  più  degno  di  lode,  in 
,,  quanto  che  lo  stesso  Pcnières, 
„  dice  Dulnure,  era  in  molto  so- 
„  spetto  ai  dominatori,  ed  era 
,,  sfuggilo  ni  loro  colpi  per  ima 
„  specie  di  fenomeno.  "  Onde  non 
essere  traditi,  convenne  loro  vive- 
re affatto  soli  e  senza  alcun  ilo- 
mestico  ;  le  donne  dei  due  rappre- 
sentanti attendevano  al  servizio 
della  casa  ;  e  questo  servizio  era 
allora  più  che  mai  penoso,  perchè 
per  avere  un  pane  a  Parigi,  con- 
veniva (ed  era  d'inverno)  levarsi 
nel  mezzo  della  notte,  e  attenderò 
lungamente  nella  strada  alla  por^ 
la  di  un  panaitiere.  Frattanto  scor- 
sero due  mesi  in  questa  crudele 
situazione,  e  Dolaure  sentcndu 
che  la  sua  presenza  diveniva  gior- 
nalmente più  pericoloso  pei  suoi 
amici,  stabili  di  sopportar  solo  il 
peso  delle  sue  sventure  e  del  suo 
destino.  Quindi  abbandonò  la  ca- 
sa, partì  da  Parigi  e  sì  recò  a 
Saint-Denis,  dove  ancora  per  qual- 
che tempo  si  tenne  nascosto  . 
Benché  fossero  tempi  di  delitti  c 
di  culaniilà,  trovò  egli  non  poche 
virtù  ospitali,  c  coli' affetto  di  un 
cuore  riconoscente  nomina  altri 
suoi  amici  che  non  temettero  di 
prestarsi  a  suo  vantaggio.  Final- 
mente si  iraresli,  c  fuggendo  a 
piedi,  senza  denaro,  lavorando 


•peiM  «OHM  Mflifiii»  ■ranftle, 
trav«riò  la  Bocgofna,  la  Fraaoft 

Cootea,  le  montagne  del  Jurn, 
giunse  nella  Svizzera  e  ai  domici- 
liò in  un  TÌUaggio  del  oantodo  di 
Berna,  ove  ai  ooenpò  •  diiegoan 
alcuni  fiori  per  una  manifatlura 
di  aeie.  „  Pel  corso  di  oltre  otto 

mesi,  scrive  egH,  io  vissi  io  qua- 
„  litè  di  operaio,  senM  abito,  sen- 
,i  li  biancheria,  guadagnando  sol» 
„  tanto  vcnli  aoldi  dupo  un  lavo- 
„  ro  di  undici  io  dodici  ore  per 
„  giorm».  *'  Ed  io  qiMsl'fivttcaipo 
HOC  de'eaoi  colleghi  alla  Gooven- 
zione  domandava  il  collocamento 
dell'infame  Dulaurel  Fioai- 
meole  spuntò  il  g  lemidoro.  Il  3 
dioenbre  i7Q4t  Dulaare  scrisse 
a*  suoi  oolleghi:  Io  iiidirizxai 
I,  da  no  mese  una  mìa  istanza  alla 

GMvei^tMM;  ella  uno  fa  nem- 
„  «eoo  letta  ;  non  li«  aapeltate  le 

circostanze  per  esprimere  imiei 
„  sentimenti  \  ho  seguiti  gl'  im- 

pulsi  di  ana  pura  coscieiiia, 
,1  Namioo  di  tatti  i  partiti,  noa 
„  accarezzai  neasono       io  invo- 

cola  testimonianza  dei  miei  col- 
„  leghi  sulla  mia  moralilài  entrai 
„  povero  Bella  Cooveoaione,  e  po- 

vero  egualmente  ne  sono  sorti- 

to.  Oggidì  profugo,  o  ridotto  a 

vìvere  dclPupera  delle  mie  ma- 
„  ai,  proto  tatti  i  lormaoti  della 
'  miseria.  I  maggiori  oolpevoli 
'  hanno  il  diritto  d'invocare  la 
„  giustizia }  e  perchè  non  potrei 

10  otteoerìa  da'  oliai  oolleghi-? 
„  Solo  io  mi  itoOMOto  ali*  oochio 

della  più  Bcvcra  «orvegHanz»,  e 
sulla  mia  condotta  politica  phia- 
„  mo  Teiame  il  più  rigoroso.  Se 

11  mio  saogae  ai  erede  etile  alta 
„  patria,  si  sparga  pure  che  sono 
„  pronto  al  sacrificio  ;  ma  suppti- 

uo  almeno  la  Cunvcoxionc  di 
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„  oidioare  oo  repporte  e  mio  ri- 

9,  guardo.     Du laure  slava  per  ri- 
porre il  piede  in  Francia,  allor-  . 
chè  gli  venoe  fatto  di  conoscerò 
il  deereto  del  i8  glaoiale  eenollf 
(8  dicembre  1794),  che  lo  richia* 
roava  nella  Convenzione  naziona- 
le, cogli  altri  sottantauno  rappre- 
aentanti  arrestati.  La  sua  prosori- 
•ieao.efe  durata  quattordici  med) 
c  non  è  inutile  avvertire  che  tro 
mesi  e  mezzo  erano  scorsi  dopo 
la  caduta  di  Robespierre,  innansi 
«be  i  depoteti  pNaali  foeri  di  logge 
(  Lanjuinais,  Lesage,  d*Eure-ot« 
Loire,  Louvet,  ecc.  ),  e  i  settau- 
tanno  imprigionati  fossero  richia- 
metì  !  Pereiò  le  riréloiieae  dal  $ 
termidoro  fino  dsl  suo  principio 
non  parve  ficoodurre  la  repubbli* 
oa  :  il  governo  ri?oloxionarìo  Ic- 
aefoai  eooeva  dei  eoei  partigiaoL 
Marat  lo  tradotto  selenoeneaie  el 
Panteon  dalla  Convenzione,  mar- 
ciando prooessionalmente  due  me- 
ai  dopo  il  aoppliaio  di  Robespier- 
re; e  fioaloieoie  r  iadegoasione 
pubblica,  sollevala  pei  processi  di 
Carrier  e  del  comitato  rivoluzio- 
nario di  Nantes,  rese  necessario 
rabbeodooo  del  regoe  dal  terrò* 
re.      Rientralo  nella  Convenzio- 
ne, Dulaure  fu  in  breve  mandato 
in  missione  a  Corrèse  e  a  Dordo- 
goe.  Tromeiì  e  Britae  ellorehè 
per  tutta  Freoaie  ai  oelebravane 
le  feste  funebri  in  onore  del  rap- 
pceaentaute  Fér^ud  ;  ed  egli  pro- 
Àooeiò  00  disencao  (1)  io  quelle 
ttrooatanza,  che  dopo  atampato, 
mandò  alla  Convenzione.  Reduce 
a  Parigi,  pubblicò  un  docunieolo 
curiosissimo  intitolato:  Supplémmt 
mutcnm§8  dat  anaiem  eomitit 

(i)  Bn*e*«4]95«  io  4.}  rUUiapAla^  ta  8. 


Dlgitlzed  by  Google 


D  UL 

gouventement ,  aivc  Chistoiro  àts 
conspirations  du  io  mars^  de$  5i 
HMi  el  a  juin  et  de  ceìles  qui  les 
ont  précedées,  et  Tableau  de  la 
conduite  polilique  de  J.  A.  Dulau- 
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tro  artìcoli  sur  la  turveiìlance  et 
la  poUce  dei  écoles  publiques  et 

particidiéres  (io  8.vo).  Qualche 
tempo  dopo  pruniosse  un  ordine 
9opra  Ics  écoles  primaiies.  Nella 


rf,  représentant  du  peupìe ,  mis  discussione  del  progetto  di  legge 
/un  la  hi,  et  rappelé  à  la  Con-  sulla  libertà  del!a  stampa,  propose 
vention  nationale  (io  8.vo,  di  i4o  di  obbligare  i  giornalisti  ad  inse- 
pagine).  Editore- di  quekt^opera  tu  rire  nel  loro  giornale  la  rìgpotKa 
il  convenzionale  Louvet,  che  al-  di  qualunque  cittadino  che  fosse 
lori  chianiavufli  Libraio  al  pala*-  stuto  pubblicamente  accusalo  :  e 
v)  reaìe^  dove  teneva  una  piccola  questo  saggio  consìglio  venne  a- 
hattcga  condotta  da  tua  moglie,  dottato  dalla  legislazione  della 
Lo  scritto  di  Dulaure  contiene  sui  stampa.  Nel  18  agosto  1799,  Uu- 
prin&ipali  capi  della  rivoluzione,  laure  denunziava  uno  scritto  spar- 
e  specialmeole  sulle  giornate  del  «q  nel  mezzo  giorno  (1)  e  lo  pro- 
io  marso  e  5i  maggio,  parecchie  clamava  come  il  Prelude,  en  par- 
importantitsime  rivelazioni  che  la  tie  la  cnuse  det  mouvements  che 


eua  franchezza  e  le  sue  opinioni 
repubblicane  non  possono  recare 
itospelto  di  esagerazione.  Egli  rom- 
pe, benché  repubblicano,  gridolt 
della  repubblica,  smaschera  la  fe- 
roce iniquità  di  Couthon,  che  fa* 
ccvasi  chiamare  Aristide  \  Kobe- 
spicrre  e  Marat,  privi  egualmente 


di  coraggio  che 


di  gemo,  erano 


deboli  di  talento  e  vils  polissons 
ce.  }  Chabotf/roc^uarr  eldintlon  ; 


sì  manife»(avaao  in  quasi  lulti^i 
dipartimenti  meridionali.,.  Il  tito- 
lodi  questo  sciitio,  diceva  egli, 
„  annuncia  l'esistenza  di  unacon- 
federazione  secreta  dei  nemici 
dell' ordine  pubblico.  Lo  scopo 
principale  dell'autore  è  quello 
„  di  traviare  e  sollevare  il  popO' 
la  dei  dipartimenti  contro  la 
,,  Legge    salutare  degli  ostaggi.'* 
Dulaurr  non  vedeva  in  questa  fa- 


Fabre-d'Eglaolinc,  un  des  homtnes  tale  legge  che  una  misura  di  gua- 
les  plus  per/idei  et  les  plus  immO'    rentigia  ;  e  questo  fu  certamente 


raux  qui  fussent  dans  Paris;  Amar, 
Hcbcrt,  B.ittire,  Collot-d' Ilerboit 
c  molti  altri  ancora  sono  dipinti 
con  eguali  colori,  e  quasi  tutti 
erano  stati  suoi  nemici  persona- 
li. —  Dulaure  fu  eletto  nelPanno 
VI,  pel  dipartimento  di  Puy-de- Dò- 
me, membro  del  consiglio  dei  cin- 
quecento. Mella  seduta  del  37  no- 
vembre 1 798,  fece  egli  come  mem- 
bro della  Coinntission  d'instruclion 
publique  e  des  inuilutions  répu- 
ùlicaineSf  e  a  uome  di  questa  com- 
midsiuae,  un  rapporto  accompa- 
{{Oiito  da  un  progetto  di  legge,  di- 
viso iu  dicci  liloli  e  scAfianlaquut- 


un  gravijsimo  errore,  che  la  di- 
sperazione degli  ex-nobili  contro- 
rivotuiionari  e  dei  preti  Juribow 
di,  provava  l'utilità  di  questa  leg- 
ge salutare.  Ma. chi  non  sa  che 
una  tal  legge  cagionò  la  pubblica 
indignazione  degli  uomini  di  tutte 
le  opinioni,  ed  accelerò,  nel  18 
brumale,  la  distruzione  dei  Di- 
rettorio e  della  repubblica  ?  iìu- 
laure  terminava  la  tua  carriera 


(l)  Jìtnonclation  fan  Imprimi  MlliUé  : 
L<t  jimU  KOnffdtrit  d*  lurdrt  tt  dt  l»  puix 
aux  autorUit  coasUlaé*'  àti  dip»rttm*His^ 
Parigi,  lipografia  iia«ii»u.>te>  aauw  VII<  il'M» 
in  b.ru#  di  7  jag. 
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legi»latÌTa  con  questa  malaug^ura- 
la  aoMM.     Egii  era  iooirioato 

(lolla  parie  archeolo^icn  nella  Sen- 
tinelle, gioronle  che  il  suo  amico 
Louvet  compilava  sotto  il  Diret- 
torio. Rientrato  nella  ttìà  prirala 
ptaaò  ijttaai  ignoto  il  tempo  del 
consolato  e  dell'impero.  Nel  i8o5, 
pubblicò  un  libro  più  curioso  ohe 
olilo  il  oui  titolo  era:  De$ -Divini' 
té*  génératrices,  du  culle  da  phal- 
lus chez  les  ancien  $  et  les  moder- 
ne s\  dei  culies  de»  dieus  de  Lam- 
psaque  de  Pan ,  de  F'énut^  ooc. 
(i  Tol.  In  8.V0).  Nell'anno  se- 
guente fece  imprimere  il  suo  libro 
des  Cultes  qui  ont  précède  et  ame-. 
né  r  idolatrie  ou  P  adorai ion  des 
Jipit^i  humaÌMs;  des^  evItM  «hs 
JcticheSy  des  astres,  des  héros  ou 
des  morts  (i  voi.  in  8.V0).  Que- 
•t'  opera  e  b  precedente  furono 
poaeia  rinmto  in  ona  nuova  edi- 
sione,  aotto  il  titolo  d'  Hisioire 
ahrége'e  des  dijjérents  cultes  (1). 
Questa  storia  dei  culti  non  manoa 
il  oerto  di  enidiaiooo,  nomo  i\eni- 
'meno  le  altro  opere  di  Dolaùre  ; 
il  suo  siile  è  puro,  elegunlc  e  faci- 
le j  il  metodo  piano  c  sema  con- 
fusione; lo  fpirito  filoaofioo  nel 
suo  tutto  e  specialmente  nei  det- 
tagli. —  L'  imperatore  dimenticò 
il  repubblicano  Dulaure;  ma  il 
conte  Franeoioo  di  Nantes,  diret- 
tore generale  dei  diritti  rianiti*  gli 
diede  nel  1808  un  piccolo  im- 
piego che  conservò  fino  al  i8i4« 
Dopo  la  caduta  dell'  impero,  una 
quiatione  delioatiatinia  ohe  poteva 
compromettere  il  rlstsbillmento 
dei  Borboni,  quella  cioè  della  re- 
stituzione dei  beni  nazionali  agli 
antichi  lora  possessori,  eresi  agi- 
tala non  aaaai  pih  logioa  ohe  pra- 
ti) Varili,  GatNMMw,  i«iS,  a  ««laaii 


DUL 

posito  da  dna  ahili  giureoonanllì 
(Uar4  o  Falcoooet).  Duiaup»  poh- 

blicò,  tcnenrlo,  l'anonimo,  una 
Défente  des  propriélaires  dts  hient 
na/io/iaiia:(i).  Avvertasi  ohe  Tsu- 
loro  era  almeno  disinlereMato  nel- 
la quistione.  Nei  cento  giorni, egli 
scrìsse,  nel  -  Censeur  dei  signori 
Comte  e  Dunovef,  ardite  cose 
oontro  i  Borboni  e  gli  emigra- 
ti; e  quest*  opera  è  slata  ristam- 
pata Separotamenle  col  titolo 
Caute»  sécretes  des  excci-  de  la 
réfckition ,  o  réunioné  de  térn^ 
giKi^es  qui  prouverit  que  la  fami- 
le  des  Bourbons,  les  che/s  de  rèmi" 
grmtion^  tont  les  inatigaleurs  de  la 
mcrt  de  Itouit  Xf'J^  du  regime  de 
la  terreur  et  de$  maux  qui  ont 
désole  la  Fi  ance  avant  et  pendant 
la  session  de  la  Convention  (2). 
Contentiamoci  -qui  di  osservare 
unittamente'Obo  ao  le  pruope  an- 
nunciate da  Dulaure  fo>'scro  state 
con  certezza  prodotte,  il  suo  libro 
non  sarebbe  mancato  di  nuove 
riicampé,  almeno  dopo  le  rivoln- 
sione  dal  18S0,  meotr'  egli  andò 
pochissimo  propogondosi  ed  è  ri- 
masto quasi  del  tutto  ignoto.  Il 
setto  voinme  del  Cénnur  fa  se- 
questrato nel  atfoondo  Ingreiso  doi 
Borboni,  e  l'autore  temette  allora 
gli  effetti  del  provocato  rigore. 
Ma  poiché  nei  cento  giorni  oea- 
aoQ  impiego  gli  ora  stato  dato  o 
nessun  giù ranmnto aveva  rinnova* 
to  dopo  la  fine  della  repubblica, 
egli  non  potè  essere  colpito  dalia 
famose  leggo  dello  oalegorie ,  ohe 
aumentò  di  molto  il  oumero  dei 
volanti  esiliati.  Allora  «i  fisso 

(i)  Parigi,  Dclmnay,  1814,  In  S.v»  di  90 

'fa)  Parigi,  nU.het^  i8i5,  in  8»«s  «1«  "H 
pag.  £'  qucsla  un.T  ro|iia  a  |>arl«?  delle  jwi« 
me  140  pagine  iM  ta.u9  6  del  CfMftf. 
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oscuramente  a  Parigi  In  mezzo 
alle  ristrettezze,  poiché  nel  tempo 
dei  suo  potere  nulla  avcTn  opera- 
to per  la  aua  fortana.  Membro, 
£00  dalla  tua  fondazione,  dell'  é- 
{saiJémie  cellique  ,  difenuta  nel 
181 5,  Sociélé  royale  des  anliquai- 
re$  de  Fnmee,  f  idtti  iniiiaoeiato 
d*  eaaere  eipulio  dal  ano  Beno,  co- 
me ancho  Lanjiiinait  e  P8«»ancl, 
pel  zelo  lucuso  dei  presidente  e 
del  segretario  prov?iaorìo,cheere^ 
darMO  e  Toleraiio  Ciré  la  loro  cor- 
ta al  i^aoTo  potere  collo  sci»ccia- 
tt  coloro  ch'erano  stati  partigiani 
della  rìvoWiòne;  o  Tittfore  dt 
qoeita  notizia,  che,  da  srgretAriò 
geoeralc  dell'  Accademia  celtica, 
era  direnulo  segretario  generale 
della  Società  degli  antiquari,  oom« 
battè  questo  furioso  zelo  e  ai  di- 
mise dal  posto.  Ma  finalmente  la 
società  si  liberò  e  del  presidente 
•  dal  suo  compagno  ,  e  trattenne 
con  aè  i  tre  coofcntioiHili.Dulau- 
re  aveva  da  lungo  tempo  arricchi- 
ta lii  curiosa  raccolta  delle  AJe- 
moires  de  l'^cadimio  eeltiqut^  ed 
egli  continaòa  provvedere  le  Hté" 
Moùtfdé  la  Soeigtì  royale  Jet 
aatiquairet,  di  molte  dotte  digser- 
loiioni  o  notizie  sopra  le  antichi- 
tà oaiinnali.  B  per  citarne  eleo- 
ilei  diremo  di  quelle  che  trattano 
eopra  les  Scnais  des  Gaules;  so- 
pra iet  cités,  lieux .  d' habitatioiiy 
Ìe$;fil^tfr9tset,  V  arehùeelur»  eiVI- 
là  M^Uitaire  des  Gauloit^  avant 
la  conguéte  det  Romains  \  éopra 
les  pierwbnmìeaitctf  ed  altri  mo- 
numenti dri9dMÌ.iv  aopra  ies  potu 
tifes  dtahlh  mmtM*^  pUl«i  iet 

fiiiules  :  sopra  diverse  inscriplions 
trouvàes  dam  les  mine»  de  ISasium^ 
e  altrove;  aopra  on 7ìnre  deplomh 
trouvé  ians  un  tomìfélìiu;  aopi^  il 
romàn  de  Panhénopex  da  ^Bloi$ 
Sappi,  t.  VlV 


D  U  L  8t 

(notizia  di  Roquefort)  ;  sopra  He- 
nòe  de  Frowe,  eoo. —  Dulaure  ave- 
va collocato  il  penoso  frutto  delle 
eoe  economie,  0  a  meglio  dire  deN 
le  aae  privazioni,  presso  un  nota- 
io che  fcc«  fnllimento;  quindi  «li 
convenne  più  chu  mai  lavorare 

{ler  procnrerai  di  che  vivere.  Ma 
biitunaleoienta  i  suoi  portafogli 
erano  pieni  di  annotazioni,  di  ri- 
cerche, e  soprattutto  delle  cose  che 
rigoerdavano  la  atorie  franceae,  le 
capitale  e  i  suoi  dinlerni.  Da  que- 
sti potè  c^li  trarre  una  raccolta 
preziosa  di  molli  fogli  volanti,  di 
parecchie  4ia*^lMÌotti  breviaaime, 
ohe  troji^  apeaao  vanno  perdete; 
le  dispose  cronologicamente,  se- 
colo per  secolo,  da  Luigi  XII,  a 
Francesco  li  e  con  ciò  rinvenne 
molti  dooomenti  curiosi,  la  mag- 
gior parte  ignoti  agli  storici  di  Pa- 
rigi, che  non  fecero  aliro  che  ab- 
breviarsi  o  ampli hcarsi  c  copiarsi 
gli  ó|ii  eogli  altri.  Dulanre  lavorò 
con  nrdore  aepra  qoMti  materiali 
che  mancarono  ai  suoi  prcdeccs- 
sofi;  e  nel  I Sai  diede  alla  luce  in 
ano  Sisloìrr  phisique,  civile  et  mo- 
rale de  Parisy  depitis  les  premiers 
ternps  ìiisloriqucs  jiisqu  à  vos 
jours(i).  11  dire  che  una  tal  opera, 
che  è  la  piò  considerevole  di  tutto- 
quelle  deiraulore,  ebbe  0  qncila 
ore  aei  ediiionì,  è  dire  egualmca- 

(i)  Parigi,  OaltiatH^  iSai^as,  7  voi.  i» 
8.*o«  eoa  ìmìsìobì  vapiinMnU»!!  divei*! 
piasi,  aMBButf  «  nriaeipsM  «dilel  di  fm. 
rigi;^a.  edM«M  di  mila  «omnitsta  nel 
letto  •  ■olio  iadiioiii .  (o  voi.  la  • 
atlaoto  In  4.10;  —  3.  odidoiio*  Parigi,  Bao. 
dodn  iraiellJ,  iSaS,  e  aoai  tegnenti.  lO 
voi.  la  i3.mo.  tg.  e  atiasle;— «A*w*«t 
BnMelIrs  ;  —  5.  editioaa  riritta  od  onnion- 
tato,  Parigi,  Deiiiu,  t834,  10  voi.  la  Cv* 
—  6.  «ditioar,  aumeoUU  da  naev*  •"y**" 
«ioni  di  ima  af>|»rinlicp,  pi-r  cut»  di  P.  L. 
Belili,  avtorato,  PAn^i,  Purn*  r  fompagni, 
ìHMj.:ì-j.  H  voi.  in  8.V0,  pubblicali  In  «0 
laaciceli  «  5«  flgncUu  Inciw  i"  acdaio  da 
lloaargMw. 
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te  che  la  storia  di  Parisi  è  opeia  lavoro.  Fu  nel  iSa5  ohe  cnmptr* 
noo  telo  itimata,  ma  ohe  tdperj^  ve  la  ^rima  ed'ttioae  «leirallra  aua 
*di  gran  Inog*  tutte  le  iftre  chela   opera  1ot'ilolata:£i7ifi«*«a  Awforì- 

precedettero:  non  pertanto  troppo    gues  dei  principaux  éK'cncinents  de 
di  aoveote  lo  scandalo  ai  ooiaoe    la  revolution /rangaue^  dcpuà  la 
m  qaeato  vantaggio ^  e  Taillaodier   conoocation  d«s  Amti'géitéraux  jw 
io  una  Notiee  tur  Dukaire,  beoohè   sqa^au  rétabtiutment  de  la  mauom 
lodi  la  perseveranza   colla  quale    Je  Bourbon  (i).  Tali  «cbizii  tuoo 
lo  atorìco  ha  cercato  di  colpire    generalmente  deboli  e  oulli, e  con- 
i  delitti  degli  uomini  potenti  e  le-    viene  accuàare  oca  Tela  dcll'au» 
muri,  confeaaa  che  «wnhhe  dovuto   tore,  nm  la  proofessa  ohe  gli  fa 
in  hro  confronto  citare  più  spetso    dagli  editori  comandala.  Ansi  non 
le  belle  a-uioni^  che  per  compensa-    potendo  da  »è  solo  corriipoiidere 
%ione^  contoUtrono  V  umanità  di    glia  loro  impazieosa,  desiderò  sin 
tutto  ciò  eh*ehhe  awoffrìrt  in  quei  da  principio  dividere  il  poto  di 
tempi  éC  ignoranM  a  di  barbarie,    queata  impreaa;  e  indicò  I  antera 
Avvertiamo  ,  per  alto  di  giustizia,         presente  articolo,  che  non  cro- 
che l'nutore  non  aveva  carlamen-    elette  di  asaumerti  tale  collabora- 
to il  freddo  calcolo  dello  oattivo  «ooe.  B  beochè  forte  to  •erUtoro 
pattiooi,  ma  era  invece  dominato   bì  fotae  indarno  adoperato  peraol- 
dalle  vecchie  prereniioni  e  dalla    levarsi  all'altezza  del  suo  soggel- 
innotu  franchezza,  che  ^li  toglie-    to,  non  pertanto  il  oeceasario  tcm- 
vano  persino  il  modo  di  dare  alle   po  gli  è  «tato  negato;  più  libero 
•no  opero  oo  miglior  metodo,  mi-  e  meno  pretaato,  egli  avrebbe  oa- 
nore  prolissità,  ed  al  suu  stile,   ggi  meglio  rappresentata  una  ri- 
Teleganza,  la  facilità  e  legraziedi    voluzione,  che  traversò  come  at- 
cui  apt'aso  ò  mancante.  Alla  ito-    toro,  come  vittima  e  tempre  col- 
ria  di  Parigi  tenne  dietro,  nel   l'occhio  deirottcrvalore.  Qoetl« 
1825,  t  Bistoire  physique ,  civi-    opera  fu  tradotta  in  tpa^nuolo 
ìe  et  morale    des    environs    de    gel  1 826,  e  Pcdizionc  è  di  6  rolu- 
Paris  {ì)ì  ma  quest'opera  non    mi  in  S.vo.  L'originate  francese 
ebbe  lo  medetìma  fortuna  del-  ^  alala  oootinnato  da  Flotlord. 
la  prima,  benché  in    essa   noo   j^*  gUima  pubbUoaaiooc  di  Dulau* 
monchino   gli   scandali;   sembra        porla  il  seguente  titolo:  Let 
tcrilta  con  troppa  prestezza,  e  per    religieuses  de  Poil/ers,  épitode  hi- 
Gonsegilenia  ooo  minore  atouio.   ttorique  (3).  Tale  è  lo  aorio  Ina- 
Ambedue  queste  tlorie  sono  una   gbiitima  dei  tuoi  lavori  aiempo- 
ampUficazioiic  delle  Descriptìons    jj .  aggiungiamo  ,  per  completar* 
di  Parigi  e  delle  ano  vicinanze  ,        ch'egli  era  uno  dei  compilato- 
pubblicate  da  Dulaure  nel  1786;    fj   dei  Courrier  franfais,  gior- 
e  non  bevvi  che  uno  tpazìo  di  Qgi^  ^lidiaao  ia  8.yo,  nol- 
ii|aan0t*aDoi  fra  qaeato  0  Talua  i*asao  II,  nmlò  il  nomo  io 
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qaello  di   Courrìer  républicain  ^ 
e    che    finalmente  ■(injminislro 
pei  tetto    dei  l^oyo^es  piUorcs- 
f iMf  el  romantitfvei   dant  faif 
«•Mine  France,  pubblicali  da  Tay- 
lor e  Carlo  Nuclicr,  la  maggior  par- 
te delle  notizie  storiche  che  si  iru- 
▼aao  aeì  due  volami  eooteonili 
atrAlvergoa.— Dulaure  mori  « 
Parigi,  ottuagenario,  il  19  agosto 
■  835.  Fra  gli  uomini  della  rivolu- 
siunet  che  appartennefo  alle  prime 
assemblee  nasionali,  e  che  pub- 
blicarono giornali  o  scritti  politici, 
pochi  sono  quelli  che  abbiano 
conservato  il  toro  nome  tcoxa 
macchia;  molli  inveoe  furono  dif- 
l'amati  dulia  storia;  e  molti  anche 
che  raosirarono  alcune  virtù  ni 
un  fermo  carattere  negli  stcs&i  lo- 
ro errori  e  nelle  sventure  delb 
umana  vita:  fra  questi  ultimi  con- 
viene collocare  Dulaure.  Non  di- 
mentichiamo eh'  egli  fu  proscritto 
dal  partito  d<HniiMale{  decreta- 
to di  accusa,  cioè  a  dke,  oomo* 
cralo  alia  morte;  sempre  indipen- 
dente e  di  ferma  credenza  ,  rc- 
pobblÌ4Mao  ael  1793^  e  repobbli* 
oaoo  aOUO  l'impero  e  la  reatau- 
razione;  ma  dolce  di  costumi  e 
pronto  pel  bene  altroi;  niente  ib- 
tereaaato,  potohè  povero  oewò  di 
"  appartenere  alla  Coovenmoiie  'ed 
al  consiglio  dei  cinquecento,  c  col 
prodotto  de'suoi  lavori  dovette  so- 
atcnere  la  proprie  vecchiaia.  Du- 
laoft  lasciò  pareoehie  ejperer  oio- 
nuscrilte:  I.  Una  Memoria  sopra 
r  Etat  géographique   de  la  Gattìe 
pendant  la  dotntnattQn  romuine. 
Quest'opera  ifjpIficMvo  al  eoo- 
i;ur»o  ilei  1 8 1 1 ,  aperto  dali'latitu- 
to,  e  vi  ottenne  la  prima  onore- 
vole menzione;  il  premio  fu  ao- 
•ordalo  •  Walikefliiir«.llÉ  Dota- 
memi  iopn  Watoire  ét^  GùU' 
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Ics.  Ili  .    Sopra    la  Fe'odaUlé. 
IV.  Sopra    la   Supcrslition  tanl 
anciennes  ^ues  motlernes.  V.  Me- 
morie ourioae  aotto  il  titolo  di 
JfelalMii  de  mén  voyage  a»  Suit'  ' 
$e  :    questa    relazione  fu  scritta 
nel    >794t  durante    il  suo  esi-*r 
glIo-.'VI.  Mémciret  aopra  la  «oa 
vita  che  potrebbero  formare  due 
volumi  in   8  vo.   VII.  Hisioire 
d  JuvergnCf  lavoro  mollo  conside- 
revole e  di  eoi  Dolaure  erati  lun- 
ganirnte  occupato.  La  città  di 
Clci  niont- Ferrami  ne  fece  l'acqui- 
ato  per  la  sua  biblioteca,  pagan- 
do «ne  pensione  vilalisia  di  sei- 
«ento  franchi  alla  vedova  dell'au- 
lore,  per  ileliberasione  del  consi- 
glio munlf  ip;,le  dii  3o  die.  i835, 
nella  quulo  aggiongevasi  che  la 
eiltà  $i  onwwm  diainr  dmti  t  g'ior^ 
ni  a  Didaure.  Un  reale  decreto, 
del  i3  maggio  1 836,  confirmò  ta- 
le deliberazione.  V— -\a. 

DULAURENS  (Lotoi),  prete 
dell'Oratorio,  nato  a  Montpellier 
nel  1589,  dove  era  stato  ministro 
della  chiesa  riformata.  Dopo  ave- 
re abiuralo  il  ealviniamo  ed  as- 
sunto il  sacerdozio,  bi  recò  egli  a 
Parigi  e  vi  acquistò  fama  di  dot- 
*io  predicatore.  Il  cardinale  Rii  he- 
lien  gli  diede  stanza  nel  proprie 
palasaot  per  impiegarlo  nel  suo 
grande  progetto  della  riunione  dei 
protestanti;  quindi  lo  ìnc.iricò  di 
stendere  un  corso  di  controversie 
atti  punti  co'iileatati  per  servirse- 
ne di  base  nelle  conferenze  che 
sua  eminenza  proponevasi  di  itia- 
bilire.  Dolaurcns  chie«e  in  aiuto 
un  dottora  delle  Sorboooo,  no  ge- 
esito,  ed  oo  padre  ddl'Oraiorio; 
ma  siccome  la  »ua  domanda  non 
fu  accettata,  ci  rimase  solo  nel  la- 
voro. Oi6  ooa  p^laolo  fece  adol- 
tara  Baile  coofitfedse  il  nelodo 
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dei  protcbionli  che  nessun^  altro 
•ulorità  I  ic'oaosccvano  luori  della 
Santa  Soriltora,  onde  poi  combat- 
terli.piò  fantaggiosaraontc  colle 

'  proprie  lor  armi.  Q'iiodi  si  ado- 
però perchè  Kichclicu  ahbando- 

«nacae  ie  TÌe  della  seduzione,  mo- 
atraodoDe  lotti  fi*  inoonvenlefn(i  ; 
ma  la  morte  del  cardinale  fece 
apartrei  tuoi  progetti.  Dulaurens 
entrò,  nel  1649,  nella  congrega- 
xione  deir  Oratorio,  e  ai  atabìli 
nella  caaa  Jetla  di  Saint- Bonore, 
dove  strinie  particolare  umicizia 
con  lliccardo  Simon,  «uo  com- 
néniale.  Doe  folte  per  leltimana 
iinbidue  ai  esercitavano  a  trattare 
in  forma  di  conferense  le  materie 
di  cooiroveraia }  il  . padre  Simon 
boera  la  parie  di  mioiatro,  Tattro 
qodla  di  dottore  caUoUoo.  Sem- 
pre occupato  nel  suo-  progetto  di 
riunione  ,  Dulaurcnt  fece  nuoti 
tealalivi  presto  il  oardioalo  Mat- 
sarioo;  ma  qaesti  assorto  negli 
offari  politici  diedi;  poca  impor- 
tanza alla  proposta.  Conservavasi 
el  nomeato  della  rivoliutione,  nel* 
la  icgreterìe  dell'Oratorio,  aoe- 
memoria  manoscritta  di  trenta 
pagine  in  4  to,  nella  quale  il  pa- 
dre Dulaureos  areva  sviluppalo* 
tolto  il  fueeo  delle  oonferense  ohe 
dorerano  succedere  >e  fosic  stato 
epprovato  il  progetto.  1^  questo 
uno  aoritto  importante,  pieno  di 
viale  aeggie  e  giadieioae.  Dotav» 
reni  viveva  ritirato,  dividendo  il 
tempo  fra  la  preghiera  e  lo  studio. 
Divenuto  quasi  cieco  sul  lermioar 
della  tua  vile,  «pesao  lo  ai  trova- 
va  ioginooohialo  innanzi  In  BibliiH, 
adorando  e  nicditamlu  le  verità 
vhe  non  ppleva  leggere.  Ed  è  in 
queato  atalo  obe  oiasò  di  vivere 
nel  I.  loglio  ■i67i*  Riccardo  Si- 
mon, aoooitnmeto  ed  abbeMare  il 
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enperc  di  lolli  coloro  che  hallc- 
vaoo  la  medesima  aua  carriera, 
non  aeeorda  a  Dulaorens  che  une 
mediucrc  cogniziunc  del  greco  e 
dell' ebrnico.  Altri  documenti  in- 
vece ne  danno  un'  idea  più  van- 
taggiosa. Il  clero  di  Francie  gli 
aveva  fatta  una  pernione  di  800 
franchi,  in  ricoiiogot-nz:!  dtl  suo 
zelo  e  delle  sue  fatiche  pef  la 
con  versione  dei  protestanti;  Xe 
eoe  opere,  benché  superale  in  se- 
«iiilu  da  ({uclle  delBossuet,  degli 
Arnaulil  e  dei  Nicole,  fanno  ono- 
re alla  sua  sagaoiti  ed  alle  auc 
«ognìsioni  «opra  lotte  -le  coniro- 
veraie  agitate  in  quel  tempo.  Eo- 
cene la  lisl.n:  I.  Hrp^jnse  na  ìivre  de 
Pierre  du  Mpului^  iniitulatu  :  O/l»- 
posHioit  de  la  pUroh  d»  Dieu  à  la 
doclrine  de  f  eglise  romaine,  Pari- 
gi, 1635,  in  8.V0.  II.  Dispute  fou- 
chaiit  le  schisine  et  la  séparution 
ifw  Luther  et  CaMa  ani  /aite  de 
i  cglise  romcii/j«,  Parigi  i655,  io 
foglio.  Quest'opera  era  il  frutto 
delle  conferenze  che  si  tenevano 
ai  Graadt-Augustins  fli  Parigi,  fra 
i  piò  «bili  teologi  della  capitale, 
*oltu  la  presidenza  di  Harlwy,  nr- 
civcscovo  di  Uouen,  e  nelle  quali 
Dulaurens  era  incaricalo  di  furo 
il  rapporto  dei  patai  piò  rimarobe- 
Voli  di  san  Cipriano.  In  questa  di- 
Sjiuta,  che  faccva.«.i  cullo  soiilti», 
r  autore  non  condegna  va  mai  nul- 
la ella  carta  aensa  prima  oonferi- 
leoon  Mestrczat,  suoanlagonista, 
per  non  incorrere  in  un  qualche 
errore  e  per  non  manifoslare  cose 
ohe  non  fossero  alete  dette  de 
quel  ministro.  L'epistola  dadìoa* 
toria  al  clero  di  Francia  è  un  ec- 
ccilenlc  discorso  sopra  lo  scisma , 
•orìtto  con  molte  pnretsa  di  etile 
e  con  maggiore  CiMli^atczza  d«  l- 

i'opere.  UL  Le  TrtQutphe  de  tégU- 
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$g  f«llWin«  cnfrr  ceux  de  la  reti- 
gion  pritendue  refurmée^  par  six 
dimoiuiratious^  quifont  voir  ttai' 
remeni  eombian.  d  e§t  impo$mhìe 

ile  se  sauver  dans  leur  commiinion, 
dedicato  ai  ministri  di  Charcnlun, 
Parigi,  1667,  in  la.nio.  IV.  Tren- 
te  jouméetde  retmiu  en  mémoi' 
re  et  à  Vhonneur  lU  trenle  annéct 
de  la  vie  cachée  de  3'.  S.  J.  C  , 
touchant  les  diverses   misères  de 

Vhomme  ,^«Mì|t,M4^^4M^o*: 
questa  edizione  è  itMt 'flUgnifioft. 

V.  Qualre  Sermont  poiir  le  i*en- 
dredi  «ainj,  cc«  Pari|^i ,  i£i5i,  io 

ehatiitì*,  ce,  9^1  i66a,  mede*!- 
mo  formnto  I  smnoDÌ  dei  padre 
Dulaurens  ed  i  suoi  libri  di  divo- 
feiQne  ptriano  piò  nlla  ftRtnirehe 
•1  onore,  ed  è  preferita  ad  eaai  la 
tua  orazione  funebre  del  marc- 
aciallo  di  Toyrai ,  impressa  da 
Baudier  nel  fine  delia  storia  di 
qoeete^  gaerrìerow  Io  agginoti^  tt 
manoscritti  dei  quali  abijiumo  par- 
lato, la  bii»iiotooa  di  aani'-Onora- 
10  oe  conaervava  parecchi  altri 
dello  atoMO  oolore.  ■T>-«. 

DULIZ  (FaAiiCESco),  figlio  ad 
nn  ebreo  ch'erasi  arricchito  in 
Inghilterra,  venne  a  stabilirli  in 
Olanda  aol  prinoipio  del  eeeolo 
decimo  ettaro.  Un)  egli  al  suo 
patrimonio  anche  la  fortuna  di 
sua  sorella,  vedova  di  Finto;  e 
•pMpiitò  con  molta  forfona  ralle 
asioni  martUime  del  Sud,  dove 
tanti  altri  ai  erano  rorìnatì.  In 
coniegaema^  di  ohe  ebbe  fama 
di  uno  dei  fjl^l^^iilii>  commer- 
cianti olandesif^rK  .loaao  ebe 
spiegò  in  ogni  sua  cosa,  divenne 
aoggctio  dei  pubblici  discursi.  A- 
mioe  dello  spettacolo^- e  mollo  più  ■ 
delle  attrìei»  maoteoefa  odi  prò* 
pria  dtatro  il  teatro  dell*  Aja,  e 
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le  più  avvononli  attrici  si  abbi- 
gliavano coi  magnifici  doni  che 
ad  esse  coniinuamenic  faceva. 
Voolai.  per  altro  eh*  egli  ae  li  ri- 
prendesse, allorché  disgaatavaai. 
Durante  il  suo  soggiorno  n  Pari- 
gi, la  giovane  Péliasier,  atirioe 
dell'Opera,  ah'ri  maoleBeta^aTefi- 
do  inteso  parlare  di  questo  aao 
procedere,  gli  domandò  un  ccrti- 
fioato,  in  cui  egli  dichiarava,  ohe 
fotti  i  gioielli  a  lai  dati  arano  di* 
veooti  di  aoapfoprietà.  Qaiadi  la 
giovane  prese  un  prestito  di  ctn- 
quanla  mila  scudi  sopra  i  diaman- 
«jlMillorohè  Dolio  ricorse  alla 
poliplé^  farseli  rendere,  la 
lifsicr  mostrò  il  certificato  del  soo 
emante.  I  gioielli  erano  effelliva- 
aantc  meravigliosi ,  e  la  gente 
correva  all'Opera  aolianto  per  ve- 
dere r  acconciamenlo  dell'attrice, 
alla   quale  Dulia  aveva  regalati 
aneboiotli  gli  elTetti  della  famosa 
lieooMYraor»  il  banchiere  ioteotft 
un  processo  alla  Pélissìer:  ella  ri- 
mase minata,  ma   vinse  la  lite. 
Sembra  che  Dultz  siasi  fatto  cat- 
tolico prima  di  rìlornara  in  Olao" 
da,  dove  si  recò  col  vivo  deside- 
rio di  vendi. )ariìi  di  quella  che  lo 
aveva  ad  un  tempo  ingannato  e 
dcmbato.  Un  eoo  domeatieo  fa 
incaricato  di  pereoolerc  l'attore 
Fmncocur,  amante  secreto  della 
Fólissier,  e  di  maltrattare  anche 
qucitOi  H  complotto  fo  scoperto 
dall'aotorità.di  Parigi;  un  proces- 
so criminale  venne  istituito,  ed  il 
parlamento,  eoi  decreto  S  maggio 
1731,  ooÉdamii  Dolio  ad  eeeera* 
appeao  io  eftìgìe,  ed  il  domeatioo 
alta  tortura.  Da  queir  istante  il 
banchiere  ai  astenne  per  aempro 
dal  Tcnira  in.  Francia  :  oooIìm^ 
nel  gran  lusso  airAja,  ed  organi»» 
aò  on'opcfa,  ehiamaado  de  tatto 
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le  parli  gli  allori  tli  maggior  me- 
rito. Va  iropretaiio  di  speltacoli 
«hMOMlo  per  quinto  creimi  De*- 
£»rgffty  al  quale  erano  stati  levali 
i  principali  allori,  e  cTie  non  po- 
tendo  8uaai«tere  in  Olanda,  ert 
•odalo  ■  itabilirai  io  GtraMOia, 
pubblicò  contro  Dalia  un  libello 
intitolato  :  Mémnlref  et  anecdotet 
pour  Mùrvir  à  ritisioire  de  ili.  Du- 
Iw,  Loodra  1739.  accompagnale 
danna  medinci iislmti  produzione 
teatrale,  le  Trìomphe  tle  r intéict^ 
in  cui  pone  sulla  scena  lo  steiso 
kaoohiere.  Queste  preleae  aiemo- 
rie  non  contengono  che  la  sloria 
delle  amanti  di  Duliz,  con  nicuni 
aneddoti  olquanto  sospelli  ;  ma 
aono  per  altro  le  uniche  che  pos- 
tano dare  qualche  notixia  del  rio- 
co  olande«p,  imperciocché  le  altre 
memorie  del  tempo  non  ai  sono 
oooopate  menomamente  di  lui. 
Noi  abbiamo  creduto  dapprima 
che  i  particolari  sulla  condanna 
dì  Duliz  c  del  suo  complice  fos- 
sero falti}  ma  i  documenti  che  ci 
fiamo  fatti  ad  eaaminare  negli  aa> 
tioJlt  registri  del  parlamento  por- 
Inno  clTrltivamente   la  eentonza 
lai  quale  viene  ricordata  dal  Dc- 
aforgaa. 

D-a. 

IHjI<ON  (Li'ioi),  celebre  suo 
nulurc  di  flauto,  nacque  a  Ora- 
oif  nboorf  ■'•ur-ks.Havel,  in  Proa- 
•ia,  U  14  agosto  1769,  da  fisaai- 
glia  originaria  della  Borgogna, 
che  dopo  la  rivocaaiooe  dell'edit- 
to dì  Kanici,  fo  ooitretta  di  ab- 
bandonare la  Francia.  Dulon,  Uno 
dai  primi  anni,  manifestò  un' in- 
clinazione per  la  musica,  ed  ap- 
prese  assai  presto  a  suonare  il 
flauto  ed  il  olavicembalo.  AH* età 
di  otto  anni,  ebbe  la  srentora  di 
calere  colpito  da  infiaonDaaiooe 
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ad  ambedue  gli  occhi,  e  la  divgra* 
sia  ancora  più  grande,  fu  quella 
d*eatere  atato  confidato  ad  aa 
ignorante  oculista,  che  in  pochi 
giorni  lo  privò  inleraroente  della 
vista.  Disperando  di  poterla  più 
ricuperare,' ilabill  di'dedieani  ■!> 
l'arie,  che  fino  allora  aveva  collie 
vaia  per  solo  diletto.  Il  flauto  di" 
venne  il  suo  favorito  islrumenlO| 
a  per  roalioato  ano  alodio  ae  aa 
rese  presto  eort  padrone,  ohe  nee- 
tiuno  poteva  superarlo.  Dopo  il 
suo  tredicesimo  anno,  viagaiòegli 
Belle  prinoipali  città  di  miropa, 
dove  si  fece  inleodere  con  gene- 
rale  applauso.  Dulon  aveva  in  eT- 
felto  perfezionato  il  flauto,  senza 
per  altro  fare*  neaauba  materiale 
roodiBcazione,  ma  soltaolo  pel 
modo  di  suonarlo.  Il  suo  suono 
fece  scomparire  i  molli  difetti  del- 
l' isirumeoto,  come  sarebbero  le 
oota  Baoabe,  belato)  airideoti,  piè 
o  meno  impure,  ec.,imperciocchà 
tutte  le  iutonasìoni  di  Dulon  era- 
no pure,  chiare  e  ferme.  Il  paa- 
aaggio  cb*ai  £ioafa  da  uoa  io  ai* 
Ira  nota,  traversando  una  infifdlÉ 
di  gradazioni   intermedie,  prova 
quanti  nuovi  mezzi  aveva  saputo 
aitoprìre  nel  proprio  iatrooieottf. 
£d  era  principalmeole  nei  moti 
rapidi  chVgli  maggiormente  bril- 
lava. 1  salti  della  oliava,  lo  slao» 
Mio,  i  i^eoioll,  I  doppi  o  tri- 
plicati oalpi  di  lingua  coi  quali 
percorreva  il  flauto  da  un  lato  al- 
l'altro, producevaoo  un  effetto 
magico  nei  aooi  nditori.  Duloa 
aoo  ai-  limitò  al  aolo  officio  di 
fiuonslore,  ma  compose  un  gran 
numero  di  pezzi  pel  flauto,  fra  i 
quali  si  distiogoooo  pareochi  con- 
certi  eoo  accompagnamento  eli 
orchestra.  Verso  il  1 796,  il  diret- 
tore -di  «na  adoola  di  Dreado, 
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Wolke,  inventò  appoiilamenlc  per 
Dttlon  un  alf4Ì>etu  rilevato  e  mo- 
bile, Mll'aittto  del  qoahi  i^U  per- 
venne a  «cri vere  un*  aotabiogra- 
fu,  ch'eiihe  l'onore  di  eosere  pub- 
bliuala  da  Wieiand  (Zurigo,  180^ 
•  i8o8, 9  fohinii  in  8.vo,  od  n- 
iraUo  deirautore).  Nel  iSaS,  D»* 
lon  hì  atabih  a  Yurtsborgo,  Oft 
moli  il  7  lngU«  i8a6. 

DULONG  -d»  Romuf  |  Lvmi- 

SfKr&iin),  generate  francese,  nato 
a  Naouy  ii  a  aellcmbre  1780,  en- 
fiò mI  tartino  «ohm  mmpiiiit 
addalo,  •  ad  1798  fu  incorpora- 
to in  un  reggimento  d'artiglieria 
dell'armata  d'Italia.  Meli' ano* 
aegueote,  ei  diede  prove  itoo  dub- 
bie di  falore,  fiioendo  solo  il  ser- 
vizio di  due  cannoni  abbandonati 
dai  tuoi  compagdi.  Nominato  sot- 
to luofio-teoente,  combattè  alPae- 
■edio  di  ALOoooa,*  fu  ferita  ad  aa 
ginocchio  da  un  colpo  di  spada. 
Meritò  (li  etsere  citato  con  elogio 
nel  rapporto  del  comandante  del- 
la piaaaa.  Poahi  §tariii  dapo  fo 
■vovaomUe  ferito  e  per  due  volte 
nel  passaggio  di  Porlo,  e  quindi 
Boa  tersa  nel  combattimento  dd 
19  bruoMla  anao  Vili,  «love  ab- 
ba  il  grado  dì  capitano  sul  campo 
di  l>attngiia.  Essendosi  soilevatt  i 
popoli  d' Italia  oootro  i  Francesi, 
DaioosM  fida  vìmUmo  aolla  00- 
«le  ddrAdrialioa  oalla  città  di 
Pesaro,  che  fa  soccorsa  dagli  In- 
glesi. Ma  egli  seppe  resistere  agli 
jogleai  ed  ai  idievati,  ed  in  una 
•  aorlila  s^impadranl  aoabadi  uso 
stendardo:  finalmente  oon  avendo 
piò  di  auattordici  Domini,  fu  co- 
atrelto  di  capitolare,  e  sort'i  dalia 
piaala  oofli  aBari  della  gacrra.  Il 
pMio  di  capo  aquadrone,  a  gli  e- 
logi  di  Boupitta,  a  MI  eM  aiti» 
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presentato,  furono  la  ricompensa 
del  suo  valore  spiegato  io  quella 
drooatania.  Ferito  nel  passaggio 
del  Mincio,  Dulong  lo  fu  pari- 
menti ad  Àusterlitz,  ove  coman- 
dava il  quinto  reggimento  d'infun- 
tana  leggiera.  Esiaodo  paiaata 
neir  armata  di  Portogallo,  si  di- 
stinse il  17  maggio  1809  a  Mi«a- 
rilla;  fu  citalo  purecohie  volte  con 
diaUadona  ndh  aampagna  del 
•Sii  io  lapagna  ,  e  finalmente 
promosso  al  grado  di  generale  di 
bitigata.  L'imperatore  non  aveva 
jjpattUaat»  il  aonplimaBlo  aha 
avavaililio  a  Dulaag,  allorché  era 
primo  console,  e  nel  la  aprite 
esaendo  a  Dresda  «  lo  pre* 
aeaiò  al  ra  di  Saaiaaia  come  uno 
dd  piii  valorosi  affidali  dalla  eoa 
armala.   Dulong   ern  conte,  uffi- 
ciale della  Lcgioo  d'onore  e  gene- 
rale di  divisione,  allorché  ebbe 
kiogo  il  risiabilimeato  dd  Borbo- 
ni. Luigi  XV III  lo  nominò  il  a8 
aprile  i8i4,  cavaliere  di  san  Lui- 
gi. Nel  riturno  di  Napoleone,  l'an- 
so f  8«SyMo«g  riattoaa  (adda  al 
suo  giuramento  e  rifiutò  di  pren- 
dere servizio.  Alla  seconda  rÌRlau- 
razione,  fo  nominato  luogo- lenen- 
te coiDaadaato  della  fwmpagnia 
delle  gsiardia  dal  corpo  d'  Hnvre. 
Nel  1817  comandava  la  decima 
lattina  divisione  militare,  e  fu 
Bominalo  gran-croce  delPordÌBa 
di  san  Luigi  nel  i8a5.  Gaaib  di 
f ifafa  a  Paiifii  ad  i8a8.*  "i'-  ^  > 

DULONG  (Frahcbsco-Carlo), 
oalo  a  Paay  (l^are)>  nd  f4  giu- 
gno 1793)  erasi  dato  alle  magi- 
slralurc  nel  181  4;  ma  le  sue  opi- 
nioni, contrarie  al  governo  dei 
Borboni,  lo  dadMro  a  riaonaiar' 
vi,  bcaabiaTaiae  sperante  di  prò- 
gradire.  Il  fofo  .gli  affi)  no  nabìla 
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im^)icgo  pei  6uui  (nienti)  c  diven- 
ne anche  per  etto  Ini  nn'  ^rena 
politica.  Dopo  la  rivoluzione  del 
i83o,  sollo  il  ministero  di  Dupont 
de  l'iìure,  suo  parente  e  auo  ami- 
no, Dnlong  copri  net  mimatero 
di  giustizia  un  importante  impie- 
go, che  ubbandoiiò  allorché  ritì- 
revaai  il  auo  proieiiorc.  Eletto 
racabro  della  camera  dei  deputali 
pel  diparlimonto  dell' Hure,  nel 
e  i834,  sedette  ulTt-strcma 
bifiiitra.  Nella  seduta  dei  aSgenn. 
1 834,  allorché  versarasi  auUa  leg- 
ge dell*avaniamen(o  dc^li  ufBcia- 
Ir,  il  marescìiillo  Soolt  avendo  det- 
to: i'n  militare  conviene  che  oh- 
òcciisca^  Larabil  rispoae  che  allor- 
quando $i  è  mài  proprio  dirilfo  « 
cAe  vttoUiptr  fatta  che  si  abbia  a 
rinunciarvi ^   si  tiniincia  del  pari 
alt  obbedienia.   (Questa  massima 
cMttò  i  lamenti  della  maggior 
parte  delia  camera,  a  particoiar- 
nanle  del  generate  Bu^eaiid,  che 
f^ridò:  Si  obbetlisca  prima  di  tutto. 
Nel  mcsao  al  lomalto,  se  dobbia- 
mo credere  al  Débats,  Dulong 
pronunciò  queste  parole:  Convicn 
forse  obbedire  fino  a  rendersi  car- 
eerioro,  e  sino  aif  ignominiu  t  Né 
il  Monitenr,  nè  neaion  altro  gior- 
nale, rendendo  conto  dì  quella  se- 
duta, noo  riportarono  questa  fra- 
aet  H  generale  Bugcaud  avendola 
latta  nei  Débats  del  aC  gennaio,  o 
pensando  che  il  suo  collega  aves- 
se voluto  insultarlo,  alludendo  al- 
la Atta  missione  nel  forte  di  Bla- 
ye,  dof'era  comandante,  allorehè 
tciicvasi  rinchiusa  la  duchessa  di 
]3erri, scrisse  una  lettera  a  Dulon? 
per  chiedergli  una  spiegazione.  Il 
deputato  rispose,  indioando  per 
suoi  testimoni  il  generale  Bacile- 
lu  ed  il  colonnello  Desaix,  che  si 
unirono  a  Uumigny  e  Lami,  leali- 
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moni  del  suo  avversario.  Sia  che 
ì  tMtimoni  ai  peranadaiaero  elio 
la  parola  careoriaro  non  foste  sta* 

ta  pronunciala,  sia  che  non  vi  af- 
fihbiHssero  neaauna  oiresa,  acrìa- 
aero  ona  lettera  ohe  Dulong  non 
firmò  che  dopo  Inoga  ripugnanza; 
Io  quésto  :<criilo  «n)«nliva»i  il  det- 

10  dal  Débats^  e  riuattavasi  qua- 
lonqne  penaiero  di  olTesa  dalla 
parto  di  Dulong.  La  riconuilia- 
alonc  ehlic  luoj^o  il  a8;  ma  nella 
aera  atessa  leggcvasi  nel  hulletii- 
no  mintateriale:  „  11  giornale  dei 

Débiits  r i portò •  r  àltrierì  ana^e- 
spreasiunc  ollraoniosa  itulirizza- 
„  la  dal  signor  Dulong  ali  onoie- 
„  vuie  signor  Bugeaud.  Oggidì, 
),  dìoetaai  nella  camera,  die  Po-. 
„  norerolc  generale  ne  ehiese  ra- 
gione,  e  che  volle  anche  da 
Dulong  una  lèttera  che  con$pa~ 
„  ri»à  domani  nei  gionuilo  dei  Dé' 
„  bats.  <*  Dulong,  ohe  ai  ortdotie 
jiccusalo  di  viltà,  prese  un  parti- 
lo coroggioso:  dichiarò  al  eiorna- 
Ulta  cb*egli  avrebbe  oapaiderata 
r  inaeniooe  della  lelMin  oomn  n- 
na  personale  provocazione;  scelse 
duo  nuovi  iestimooi,  Lalayello 
figlio  o  Geaerc  Bacnl,  a  ai  poee 
alla  disposizione  del  gaoorale  Ba- 
gcaud.  Ebbe  luogo  uua  conferen- 
za fra  il  generale  ed  Armando 
Correi,  ma  con  nessun  risaltato. 

11  duello  vanne  adunque  deciso  ; 
e  nel  giorno  09,  Dulong  colpito, 
da  una  palla  nei  sopraciglio  ai- 
niilro,  cadde  «otto  il  colpo.  Tra- 
aportato  nella  propria  casa,  spi- 
rovvi  dopo  Ire  giorni.  Un  ioci- 
denie  era  insorto  ad  inasprire 
vieppiìi  la  querela  oeirislaolo  del 
combattimento,  e  qualunque  rt« 
conciliazlunc  si  rese  impossibile. 
Allorché  misuravasi  il  terreno, 
Dulong  chiese. al  generale  di  Hu-, 
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mi^oy  dov'  era  la  aua  lettera:  pre- 
Icodcsi  che  il  generale  riapondca- 
■e  che  la  lettera  era  rinia«ta  nel 
caalello,  e  che  rawckbe  restituita 
qualunque  fosse  stato  t'  esito  del 
coiDbatiimeuto.^Nelle  ultime  ore 
della  ava  vile,  forano  falle  noove 
ricerche  per  riavere  la  lettera;  ma 
Riimigny  dichiarò  che  obbligato- 
ai  eoo  Dulong  di  abbruciarla,  lo 
•vort  Callo  per  adempire  al  f  olo 
del  auo  collega,  Queata  dichiara- 
zione  del  generale  è  stata  pubbli- 
Gftai  i  giornali  lo  allacoiirooo  vi* 
ttme^ie*  »•  >ooo;pia>piiniè  liitii» 
Oiiia  JlMite^  Oìoloof  ddvé». 
fino  aorominiitrare  il  pretesto  per 
uot.  pubblica  sommoaaa  *,  ma  il 
goreroo  aeppe  prendere  a  -lempo 
delle  precauaioni  che  impedirono 
il  disordine.  Carrel  fu  uno  degli 
oratori  che  paclarooo  aalla  tomba 
di  Doloog,  o  mI  eoo  disoorao  è 
alala  rimarcala  qoeata  frase  pro- 
fetica: La  terra  è  desolata  allor- 
ché un  uomo  nei  Jiore  ttelf  età,  pie- 
no di  buoni  Sémtiménii  e  di  utili 
taieiil.it  è  loUo  ùt  numero  dei  oi- 
venti  da  una  palla  con  cui  armassi 
uno  sciagurato  punto  di  onore. 
Dopo  due  anni,  anche  Carrel 
•lotao.  o^dcf  0  da  aimil  oolpo  I, 

■  1    ;   .  ■  ■    .  Z. 

DUMANIANT  (Giovanri  An- 
ASBA  BousLAia,  conoscìuto  sotto 
il  nome  di),  ooieo  rivele  di  Beeo* 
marchais  nella  commedia  gioco- 
sa, nacque  a  Clcrmont  nell'Al- 
vergna  l  anno  i^S^  Uscito  da 
ona  làniigUa  addetto  ol  fora,  ne 
abbracciò  dapprima  Ja  carriera  ; 
ma  Tamore  del  teatro  lo  indusse 
ad  impegnarsi,  nel  i7;S,con  noe 
oumpagnla  di  comiBediaDti  di 
prpvioeio,  olio  rappresentò  diver- 
si suoi  componimenti,  e  fra  gli 
altii  le  Fraitgait  cn  tiure^ie». 
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commedia  in  versi  di  un  aol  atto, 
che  fu  prodotta  io  segoito  con  fe- 
lice successo  nel  teatro  delle  P'q- 
riétés.  Nel  1785,  prirnn  di  recarsi 
a  Parigi,  Duinuniaot ebbe  col  co- 
mitato della  Cooimedia-francese  la 
piccante  oorriapondeote,  che  tro^ 
vasi  nella  He^ue  rétrospective  (a. a 
serie,  num.  24»  dicembre  i856), 
io  cui  prega  quei  signori  di  fran- 
MOeaio  dichiarare  a' egli  debbasi 
u  00  dedicarsi  alParte  drammati- 
ca, dietro  l'esame  delle  varie  prò» 
dusioni  che  aveva  ad  essi  inviate. 
Mei  entrò  egli  nel  teatro 

delle  Varietà  del  Palaszo-Reale, 
che  allora  era  diretto  da  Gaillard 
e  Dorfeaille,  e  nel  1790,  li  segui 
nel  ^ran  lentfo  della-  atrada  Ri- 
oholion.  Allorché  la  compagnia, 
aumentatasi  di  molti  commedianti 
del  aabborgo  aao  Germano,  ai 
diede  a  nnofo  conriera  iotto  il  ti- 
tolo  di  UbillreirrancoiV  della  via 
Kichelieu,  tutti  gli  attori  delle 
f^arietà  furono  congedati,  e  si 
riunirono  nel  teatro  del  Palasso 
(Cité-FariMs)f  la  cai  aportoro 
ebbe  luogo  il  ao  ottobre  1793.10 
questa  nuova  compagnia,  Duma- 
oiant  sosteneva  le  parti  di  j)adrc, 
0  non  rinonsiib  allo  ttoto  di  com- 
mediante te  non  che  nel  1793. 
Dal  1793  al  1798,  fu  uno  degli 
amministratori  di  questo  teatro  ; 
ed  appeoa.oeaaalo  .dell* inoarioo^ 
vendette  lutto  lo  MM  opere  dram- 
maliche  per  una  pensione  vitali- 
sia.  Dopo  essere  slato  direttore 
delia  Porle  SoinUMtartm,  fo  no- 
minato nel  i8u8,  dai  direttore 
àtWOdéon  (  Alessandro  Duval), 
segretario  generale  dell' ammioì- 
atrasione;  e  questo  postolo  tenne 
fino  al  1816,  epoca  nella  quale 
Picard  riprese  la  direzione  del-. 
XOdion.  AUora  Dumaoiaat  divetta 
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OjB  ioiprendilore  patentato  degli 
•pettacoli  (li  profinoia.  Morì  • 
Farigi  nel  ietlcmbra  iSaS,  «d 
Aleaianitro  Duvul  proauMÌnM 

un   (!ii«cordo   pulla   sua  lombfl. 
Malgrado  i  auoi  dpveri  di  oomme- 
(lianle  ed  i  larori  deirammioiatrt- 
sioae  «  DunaiiiMt  oompote  va 
gran  numero  d'opere  che  prova- 
no quanto  fosse  grande  la  sua  ina- 
DiagioaliTa.  La  Guerre  ouverte  o 
ruM  eai^n  ruse^  oomoMilia  raoi* 
tata  per  la  |winie  volta  ael  .■  9869 
è  il  suo  capo  d*  opera,  quantun- 
que nello  sviluppo  rassomigli  al 
Sarhiere  di  Siviglia.  La  maggiar 
parto  da*i«oi  aerini  ai  disliafvo- 
no  per  Teoergia  del  dialogo,  Pun- 
nodamcnto  degli  intrighi  e  per  la 
quaolità  delle  aiUiasioni  comiche. 
E*£ieile  lo  aenrgera  aoaii*egUavat- 
«e  profoadanuale  alodìalo  il  tea* 
tro  apagnuolo;  quindi  nessun  ao* 
tnre  moderoo  potò  superarlo  nel- 
r/asftrcflia.  £000  It  liata  della 
oooMroae  eoa  apere:  l.  Le  Jfdtfa- 
cin  malore  tout  le  monde,  comme- 
dia in  3  atti  ed  io  prosa,  1786. 
11.  Guerre  ouverte^  o  rase  cantre 
rute,  3  alti  in  prosa,  1 III* 
X«  Uuitaux  aveniures,  3  atti  in 
prosa,  1787.  IV.  Z<e  Francois  en 
JluroniCi  I  alto  in  versi,  1787.  Y. 
X*  jimant  Pemnte  àe  éuuiAret  > 
atto  in  proae,  1788.  VI.  Lea 
Deux  Cousins,  o  Ics  Francois  à 
Sétille,  3  atti  in  prosa,  1788.  VII. 
ZtMonnele  homme^  o  le  Jiival  gé- 
is^vadT,  3  alti  in  varei,  1789. 
Vili.  Ricco,  1  atti  io  prosa,  1789. 
IX.  La  Doublé  Inirigue,  o  VAsfen- 
ture  embarrassanie,  a  «tli  in  pro- 
se,  1790.   Su  Lt  FroUiguc  par 
&Mff/Eiisanea,  al  U  Chevalier  d  in- 
dù strie,    alti  in  prosa,  1791.  XI. 
La  f'engcance,  tragedia  di  5  atti 

in  verai,  179».  Quest'opera  era 
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superiore  alle  forte  dell'autore;  e 
non  ebbe  che  una  gola  rappresen- 
laaiaiiak  E'  elato  applaadito  aola- 
«anta  qoeelo  vena: 

XII.  La  Journée  difficile^  o  /ci 
Femmes  rusées,  commedia  di  3 
atti  in  prosa,  1793.  Xlfl.  LeDrm* 
gon  de  HUoneUle,  fatto  storioo  io 
I  attaiopraaa,  1793.  XIV.  Beau- 

coup  de  hruit  par  rien,  3  alti  iti 
prosu,  imitasiooe  dallo  spagouulo 
di  Cel^eron,  1793.  XV.  La  Mort 
de  Beaurt/fùtre,  fatto  storico,  1 
atto  in  prosa,  1795.  XVI.  j4lnn- 
1.0  et  Cora,  tragedia  di  3  atti  in 
verai,  1 793. X Vii.  lemmte  tiGmt- 
waaee,  o  les  Ré/ugiés  ret^muta^ 
res^  commedia  di  5  Alti  in  pro«a, 
1795.  XVIII.   Le  Secret  décou* 
verli  o  VArrivée  du  matite,  1  at- 
to in  proea,  1798.  XIX.  Le»  ila* 
ses  déjouées,   3  atti  in  prosa, 
1798.  XX.Jodelet,  I  atto  in  pro- 
aa.,  1 799.  XXL  Les  CalMnisUSf  o 
Fiìltwe  à  Nùm0»,  oommedie  stori - 
oa,  1801  (f^edi  PiGAUbT-LaBarii, 
nel  Suppl.).  XXII.   Le  Duel  de 
Bamhin,   i  alto  in  prosa,  sparso 
di  ariette,  1801.  XXIil.  Henri  et 
PetTÒu,  M  atto  in  prose,  imitaaSo- 
ne  del  barone  d'Holbor?,  comme- 
dia danese,  1801.  XXIV.  Laure 
et  Fernando,  fallo  storioo,  4  atti 
in  prosa,  imitato  dalle  oemmedia 
spagottola  intitolata  il  conte  Ola- 
videi,  i8oa.  XXV.  Soyei  plutót 
inagon,   1  atto  io  prosa,  1804. 
XXVI.  Le  Franami  en  Jlgcr, 
melodramma  di  a  atti  in  prona, 
i8o4   XXVII.  Brisquet  et  Joli- 
coeur,  curiimcdia  vaudeville^  i  allo 
(scritta  in  compagnia  di  Servière), 
j8o4.  XXVIll..  arel&», 
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fjitto  storico  di  3  aiti  in  pro^a, 
imitazione  di  Kolzebue  (con  t'hu- 
rlng),  i8o4.  XXIX.  LAàroite  in- 
génuCy  o  la  Porte  scerete^  3  atti 
inversi  (eoo  Désaugiers),  i8o5. 
XXX-  L'Uomme  en  deuil  de  lui- 
ntémc,  I  otio  in  pro«a  (con  Hea- 
rion),  1806.  XXXI.  L'EspiècIe  et 
le   Dorwevr,   o   le  Revenant  du 
chàteau  de  Beai/soì,  5  alti  in  pro- 
sa, imitazione  di  Kolzebue,  i8u6. 
XXXII.   L  Hóleher  de  Milan,  3 
ulti,   imIlAziunc  ditllo  spagnuc- 
lo  di  Sulle,  1807.  XXXlll.  La 
Fomille  des  badeiidt,   1    allo  in 
prusa,  imitato  duir inglese,  1807. 
XXXIV.  Les  FoUes  laisonnablcs, 
a  alti  in  prosa,  imilaziuoe  dall'in- 
glese di  Fa/quhsr,  1807.  XXXV. 
fllonnéie  menteur,  i  atto  in  pro- 
sa, 1809.  XXXVI.  La  Femme  de 
vingt  ans,  3  alti  in  versi,  1811. 
XXXVII.  Qui  desdeux  a  laison, 
o  la  Lecon  de  danse^    1  allo  io 
▼  ersi,  18» 5.  XXXVllI-  UHérmi- 
te  de  Snivrae,  quadro  mclodram- 
mnlico  ilei  costumi  del  secolo  de- 
cimoquarto, 3  alti  in  profiu  (con 
Thuring),    i8i4.   XXXIX.  La 
soeur  rivale,  o  Adresse  et  menson- 
ge,  3  alti,  18 18-  Oltre  quest'ope- 
re drammatiche,  Dumaninnt  pub- 
blicò: 1.  La  Moit  de  Bordier,  a- 
cteur  des  Variétés,  io  8.vo,  senza 
data.  E'  questa   una  notizia  a- 
pologetica  del  commediante  che 
fu  appiccato  a  Rouen  ,  nel  1789  , 
per  decreto  del  parlamento,  arendo 
egli  figuralo  Ira  i  primi  in  una 
sommossa,  a.  U  Enfant  de  mon 
pére^  o  les  Torts  du  caractére  et 
de  réducoiion,  '798»  a  volumi  io 
la.mo.  5,  Lea  Amoun  et  aventu- 
res  d'un  émigré.^  '798,  a  volumi 
in  8.V0;  seconda  edizione,  1801. 
4.  Gramwaire  en  chansons,  i8o5. 
$.  HerclèSj  poema  in  Ire  canti, 
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PPguito  dalla  Ctéation  de  la  fcm- 
me,  i8o5,  in  8.vo.  C.  Tiois  moie 
de  ma  vie,  o  Histoire  de  ma  famil- 
le^  1811,3  volumi  in  1  a.  Questo 
è  il  migliore  de'  suoi  scritti.  7. 
Des  moyens  de  prevenir  la  deca- 
deuce  de  l'art  du  comtdien^  et 
tTassurer  le  soti  de  ceux  qui  exer- 
cent  cet  art,  181 3,  in  8.vo.  8.  De 
la  situai ion  dts  théàtres  dans  Ut 
departemvnts  ,  tt  des  moyens  dv 
prévenir  la  décadence  totale  de 
lari  diamutique,  i8a3,in  K.vo. 

F— LE. 

DUMA^01R  tE-PELLEY  (il 
conte  Pietro,  Stefano,  Runatu, 
MiRu),  vice-ammiraglio,  nacque 
0  Graoville  il  a  agosto  1770.  En- 
Irò  di  diciassette  anni  nella  mari- 
neria come  allievo  del  porto,  e  fece 
parecchie  campagne  a  san  Domin- 
go fino  al  1 790.  Nominato  quindi 
sotto  luogo-tenente  del  purto,  s'im- 
barcò surcssivamenle  sulle  frega- 
le la  Pomona  e  la  Blereide  e  com- 
Itatlc  sulle  coste  d'Africa.  Dive- 
nuto al6ere,  passò  sul  Dromeda- 
rio, destinato  per  la  Csjenna;  nel 
1793,  fuvntiminalo  luogotenente 
di  vascello  ed  aggiunto  allo  stato 
maggiore  dell*  ammiraglio  Martio, 
che  comandava  Tarmata  navale 
dell'Oceano.  Si  battè  sulla  Sans- 
Culotte-,  contro   gli    Inglesi  per 
ordine   dell'  ammiraglio  ;  poicia 
ondò  a  comandare  il  Beiwick  col 
grado    di    capitano  di  vascello 
l'anno  179S  (1), tacendo  parte  del- 
la divisione  capitanala  dal  contro- 
ammiraglio  Richery,  che  s' impa- 
dronì nel  Mediterraneo  di  un  gran- 
de convoglio  inglese,  e  subito  do- 
po fu  incaricato   di  distruggere 
tulle  le  pesche  inglesi  di  Terra- 
ri) Egli  non  durb  gran  fatica  per  olipnere 
questa  rai-iJa  promozione,  prrrli>  suo  lio  Pl>. 
«iti*  Le  Peliry  ria  allora  iutui»lro  Ui  nkarhi*. 
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Muova.  Nella  campagni  d'Irlan- 
da, Domaooir  oomandara  U  va- 
scello la  lìivoìiiiione.  Rrduoe  a 
Brest,  trovò  il  vascello  il  Scevola 
ch'era  per  alionUare}  ma,  ad  onta 
dalla  p«rvanilà  del  tempo,  ordinè 
oha  lolla  la  piccola  navi  ai  ar- 
Tcnturasscro  sul  mare,  e  con  ciò 
pervenne  a  lalvaic  l'intero  equi- 
paggio, che  alcune  ore  più  tardi 
aarauba  alato  aonmerao  col  Im* 
attmento.  In  rlcompenia  di  que- 
sta generosa  azione,  l'aminiraglio 
Morard  de  Galle  ed  il  generale 
Hooba  domandaroM'ad  ottaanero 
par  cMo  lui  il  posto  di  capo  di  di- 
visione. Nella  spedizione  d'Egitto 
(1798),  Dumanoir,  che  montava 
il  Duhoisy  ebbe  la  direaiona  del 
oooroglio  onito  aU*arna!a.  Giun- 
to in  Alessandria,  T  ammiraglio 
Krueys  gli  diede  il  comando  della 
divisione  alasionaria  nel  Purto- 
Yeoabio,  ad  aoabe  quello  dalla 
navi  obaraoo  io  AJaaaaadrta.Nel 
mese  di  agosto  1799,  P"'"^  * 
pitanarc  la  fregala  la  Caràre^  che 
«li  concerto  colla  Muiron^  montata 
da  Ganteauma,  ricooduaaaro  Bona» 
p:irk-  in  Francia.  Promoaao  dopo 
alcuni  mesi  al  ^rado   «li  contro- 
ammiraglio,  coraanilò  a   più  ri- 
praaa,  dal  iSoo  al  i8o49  parec- 
chie divisioni  dell'armata  narataa- 
Brest,  Cadice  e  San  Domingo. 
Montava  il  vascello  il  FormUia- 
hUe^  atti  i8o5,  e  comandava  uoa 
delle  divisioni  soggette  all'  ammi» 
raglio  Bruix,  allorché  ebbe  1'  in- 
carico di  cercare  a  Cadice  l'arma- 
ta spagouola  sotto  gli 'ordini  di 
Gravina.  Neil*  agosto  ilollf  atatao 
anno  ,  battevast   in  uniooa  di 
Vdlertruve  contro  V  ammiraglio 
Calder,  e  nella  battaglia  di  Tra- 
lalgar  (ottobre  i8o5),  estendo  aeiR- 
F*  eal  Fwmidaèik^  comandaTV 
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Pavanguardia  dcirarmala.  Collo 
dabtnaaala  arprincipiardeirasio- 

ne,  manovrò  alla  meglio  a  Omilv 
il  vento  lo  permetteva,  per  recnr- 
ai  al  soccorso  dei  vascelli  il  Bu- 
emforo  a  la  Stmtm-Trinità  :  ma 
seguito  appena  da  tre  sue  navi, 
ebbe  a  combattere  undici  vaicclli 
nemici,  una  parte  dei  quali  si  se» 
parò  dopo  qualche  tempo  per  an- 
dare airaiaalto  dei  legni  francesi 
ohe  dovevano  giungere.  Finalmen- 
te pervenuto  a  traverso  dei  due 
bastimenti  ammiragli,  li  trovò  del 
tallo  disariMrati,  contornati  dai 
nemici  e  resi.  Il  FormiUahUt  ave- 
va multo  sofferto,  l'urqua  vi  en- 
trava all'altesKa  di  sei  piedi  per 
ora,  e  la  tua  alberatura  stava  per 
cadere  ad  ogni  istanfa,  non  eesen-* 
do  più  sostenuta  che  dalle  aa^- 
chie.  In  talesilunzion»»,  Dumanoir 
nessun  altro  partito  aveva  se  noo 
quello  di  alibonéonarti'  ai  vanto,- 
e  dato  il  a^nale  aS  vascelli  elle 
lo  seguivano  incominciò  la  ma- 
novra. Lo  slato  infelice  di  quello 
oh^gli  montava,  facendo  crescere 
ognor  più  l'angostia,  ordinò  ehe 
le  imbarcazioni  si  tenessero  pronte 
per  essere  gettate  in  mare  all'occor- 
reosa.  11  giorno  dopo  del  combat- 
timento non  seorgcndo  ohe  1  eoli 
Inglesi  sul  campo  di  battaglia^  a  la 
squadra  alleala  essendo  fuori  di  vi- 
sta, Domsooir  fece  prendere  la  bor- 
data delFoveetalle'sno  navi,  perehè 
impeditoilal  ventodeleud  di  tener- 
si allo  sfretto.  Passati  cosi  dieci 
giorni  in  manovre  diverse,  secon- 
do le  circostanze  dei  venti,  la 
squadra  ai  era  oeenpnie  n  ripara- 
re le  maggiori  avarie;  il  FonmiB* 
hile,  che  ognora  continosva  a  far 
acqua,  fu  costretto  gettar  in  mare 
le  ane  batterìe  di  prua  e  di  eae- 
aoro  e  dna  tinMi  da  94  taon  dì 
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tcTYÌsio,  allorché,  od  *a  novcm- 

lirc  alle  ore  9  di  sera,  il  tuo  co- 
niandaate  veniva  in  cognizione 
ili  una  squadra  nemica.  I  Froncc- 
ai  trovavaosi  allura  nella  latitudi- 
ne del  capo  Finisicre,  manovraro- 
no tutta  la  notte  c  tutto  il  sutse- 
gucotc  giorno  per  evitare  T  inimi- 
co; ma  la  dc!)olezza  del  vento  non 
permise  loro  di  allootanarai  gran 
fulto,  e  nella  mattina  dei  4,  le  due 
squadre  erano  di  fronte  l'una  al- 
l'altra discoste  a  tre  portate  di  can- 
none. Gl'Inglesi,  comandati  da  air 
Uiccardo  Sirochan,  arcano  quat- 
tro vascelli,  due  dei  quali  da  So 
c  quattro  grandi  fregate.  La  squa- 
dra francese,  come  vedemmo,  era 
co/nposla  di  quattro  vascelli  (i), 
clic  avevano  suslch&ti  due  com- 
itatlimenli  ed  erano  anche  in  uno 
stato  di  totale  flisfacimcnln,  spe- 
cialmente il  Formithìhiìe.  La  hafta- 
gliu  principiò  alle 'Undici  e  durò 
sino  alle  quattro  con  incrcdìhilo 
accanimento  da  amiie  le  parti; 
mn  le  forze  non  erano  eguali,  ed 
i  Francesi  dovettero  rendersi  al 
nemico.  In  questa  pugna,  Duma- 
noir  elibe  tre  gravi  ferite.  Un  tri- 
liunalc  d' inquisizione,  composto 
dai  senatori  Fleurieu  e  Bou^aìn- 
ville,  e  dai  vicc-amniiraoli  'ì\\k- 
vcnard  c  Rosily,  incaricato  di  e- 
aaminarc  la  sua  condotta,  dichia- 
rò: 1.  Che  D  umanoir  avea  mano- 
vrato confurmemcnte  ai  segnali,  e 
seguilo  rinipuljo  del   dovere  e 
dell'onore;  2.  che  aveva  fatto  lul- 
lociò  che  i  venti  e  le  circostanze 
avevano  permesso  per  recarsi  in 
aiuto  del  vascello  anmilrjglio;  3. 
ch'egli  aveva  combattuto  da  vi- 
cino con  tutte  le  nari  nemiche 

(1)  Il  Fomtìdablle  di  So  cannoni;  il 
Momtt.Blanto  il!  ;/,;  il  Dugay-Tromim  tli 
74;  il  Seipiom  di. 74. 


colle  quali  ai  era  incontrato;  4- 

filialmente  chVgli  non  uveva  ces- 
sato il  comhattìmcnto  se  non  cu- 
atrettu   dalle  avarie  del  proprio 
vascello  c  rlalla  iinpossitiiliià  di 
manovrare  |)el  cattivo  st.-ilo  dcUii 
sua  alhcrai  ura.   Non    pcrtnnlo  , 
conviene  dirlo,  la  puhitiica  opi- 
nione, più  severa  del  consiplio  di 
inquisizione  ,  persistette  nel  cre- 
dere ch'egli  non  afesse  adempi- 
ti tutti  i  doveri  di  ulfiLÌal-gencra- 
le.  Nel  mese  di  mar^o  1809,  un 
consiglio  fli   guerra  marittimo, 
unito  a  Telone  per  giudicare  sul. 
la  condotta  di  Dumanoir  nelle  tre 
giornate  dei   2,  5  e  4  novembre 
j8o5,  lo  liljcrò  onoratamente  ap- 
provando tutte  le  sue  manovre  ed  ì 
fatti  che  precedettero  la  sua  pre- 
sa. Nel  1 8 1 1 ,  fu  nominalo  coman- 
dante della  marina  a  Danzico,  ed 
incaricato  drila  direzione  dei  con- 
vogli sulla  Vistola  fino   a  Koni- 
sberga.  Allorché  blocoavasi  que- 
sta piazza,  armò  sulla  Vistola  e 
sul    Weser  alcuni  bastimenti  leg- 
gieri che  furono  di  grande  van- 
taggio alla  guiirnigione.  Il  gene- 
rale Uapp,  ch'era  governatore  di 
Danzioa,   dopo   avere  adoperati 
lutti  i  mezzi  di  difesa  in  quell'as- 
sedio, lungo  qoasi  un  anno,  fu  co- 
stretto di   capitolare.  Dumanoir, 
gravemente  ferito  alla  testa  per 
uno  scoppio  di  bomba  ,  fu  con- 
dotto prigioniero  a  Kiov>'.  Fu  da 
questo  luogo  ciie  nel  1814  man- 
dava egli  la    sua    adesione  agii 
atti    che   richiamavano    i  Bor- 
boni.  Hieniralo  in   Francia  nel 
seguente  mese  di  luslio,  fuvviae- 
colto  con  onore  dal  re,  che  lo 
nominò  conte  e   cavaliere  di  san 
Luigi.  Nel  i8i5  venne  scelto  al 
comando  della   divisione  navale 
destinata  a  condurre  a  Coslunti* 
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Dopdit  il  marchese  di  Rivière,  ohe 
fiaodava  ooine  ambasciatore  (i). 
laaalMto  al  grado  di  viee-M»»* 

raglio  nel  1B19,  fu  nominato coflK 
mendatore  eli  san  Luigi  alla  pro- 
mosìone  del  1  8ao.  £lctto  deputa- 
lo della  Mantoa,  nd  i8i5,  elibo 
par  altra  tre  vulle  lo  stesso  ioea- 
rico  (a).  Il  vice-ammiraglio  Da- 
manoir  è  morto  improvvisamente 
a  Parigi  nella  aolle  del  6  al  ^  lu- 
glio 1899. 

H — Q — «. 
DUMAS  (il  P.  Ekbico  Boha- 
VsaTDBA     fraocescano  di  Liurie, 
oaitf  iu  (|ueala  ciuà  il  3i  dicoB- 


(lì  Vt\  1817  fa  collocalo  il  primo  di  tal- 
ti  ntrlla  lista  tici  coiiiro-aninùragli  .  nello 
suto  -pnrrale  J«lla  niirina  roni|io»to  prr  or. 
Jiiic  lirl  re,  2%  «godo  precedfotr,  e  tiu»-»»o 
•lato  ndacera  a  ùotiioi  il  numero  ti>'>  i'>'>* 
tro-ammiragli  menlrr  prima  era  di  rctiliuno. 

(a)  Fu  egli  nel  f8i5  uno  dei  membri  pifc 
Miaiili  della  minorità  miui>l«riale.  Komiua- 
le,  do{to  l'ordine  di  tciugiintenlo  5  «cltem. 
brr  ìBif>,  pmidente  del  collegio  di  Sao- 
r.h,  riJ>  r.utii  re  Qell' aaaccnblea  tali  «iÌMe*« 
•iooi  ette  il  collegio  ai  4ivÌM  acnu  aver 

Ciato  nominare  nn  mIo  dtpalato  (9  olle. 
»  tM),  DnaiMoiff  ta  ma  ostaato  mlsUe, 
•  Mila  sadau  clw  ai  apri  farsa  b  ina  dal* 
la  slassa  ami««  sega)  egli  la  waJaahaa  Itaca 
di  aoiuiolla.  Naa  eomparra  alla  liilMUHl  SS 
nou  che  per  oggetti  reUtivI 
Kel  13  ma!;gio  1818  1u  uno  dal 
nominali  per  ''kjiniiiare  il  pregella 
nenii-  il  [>ono  di  Bordb.  Nel  36  aprile  aa» 
f*iii-iiii',  .illnrquando  diirlitcraii  il  hudgtt 
della  marina,  domaodit  nn  tapplemento  di 
■etlecento  mila  franriii  a  farore  di  lla  ia»ia 
degli  ìnTalidi.  Al  lirniinare  di  <|Qc»la  »<■»- 
«ione  <  Duiii.'uioir  Oc-r  ia  |iarie  ciella  terie 
rlie  doterà  lortire,  ma  (u  indicalo  alla  aceila 
degli  elettori  della  Kanica  i-olla  nomina  di 
presidente  del  laro  coltegio;  qniadi  fa  ao. 
cera  rieletto.  La  coalansa  dei  saai  vali  mi- 
aittcriali  fece  dire  che  i  miniilri  tenerano 
•empire  an  deputalo  dant  la  manche.  La  ma 
lwa«aiiaM  al  grado  di  viea>ammiragliu  nel 
tSiat  ssasa  altra  filala  ab*  qaatlo  dell'  an. 
siaMlly  alsa  araa  iwMat'aantrail  aiatslro 
della  marina  Parlai.  JféÈM  trita  fcivata.  Da* 
manoir  era  nn  eccellente  naaa  eha  osava 
del  suo  credito  per  impedire  l«  vaaslani  a 
per  prucurari  t'.iltrui  vantaggio.  Paasava  ao« 
che  per  uonto  all4  moda,  amante  dei  pia- 
ceri, e  fino  agli  aitimi  tuoi  anni,  lotto  una 
ira  biancatlrak  cauacrrb  mudi  geu- 
graocvait» 

D— K— ». 
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hre  1698,  diede  prove  finn  dall'in- 
fansia  della  tua  vooasione,  perche 
di  oioqaa  aMii  fuggi  dalla  eaaa 
paterna  per  aèguìre  ooa  prooaaaio>- 

ne  dei  francescani  che  si  recavano 
alla  chiesa  di  aan  Kuoco,  fuori 
della  città,  onde  taddiafare  al  vo- 
tai btto  in  occasione  della  peata* 
Dumaa  fece  gli  sludi  io  un  colle^ 
gio  di  gesuiti,  eli  entrò  nel  con* 
vento  dei  franocicani  di  Lione  ver- 
ao  la  fino  del  t^i4'  Beaendo  eta- 
ta fabbricata  da  questi  religiosi, 
nel  1735,  sulla  spiaggia  del  Ro- 
dano, una  saia  per  uso  delia  loro 
biblioteee,  il  padre  Domaa  n'ebbe 
la  direaioDa;  a  nereè  del  auo  celo 
andò  essa  aumentando  di  molti 
libri,  i  più  preziosi  dei  quali  ave- 
va egli  ereditati  dall'abate  Trì- 
eaud,  oanooìao  d*Aiaay,  morto  l 
Parigi  nel  1759.  Il  catalogo  di 
questa  biblioteca  tal  quale  esiste- 
va nel  1790,  dopo  l'abolisione  do- 
gli ordini  religiosi,  ei  aonaanra  fra 
i  manoaeritti  defla  biblioteea  di 
Lione  (  Delandinc,  N.  i38o.  )  Il 
padre  Dumas   morì  nel    1773  o 
1774.  Aveva  egli  composta  cui  pa- 
dre Bonle  (  K  ^etl»  oome  nel 
5«ippl.)t  parimenti  francescano, 
una  Bistoire  abrégée  cir  la  f7>,  des 
vertus  et  clu  eulte  de  Saint  Bonaven- 
iurty  ec,  Lione,  firelellii  Doplain, 
1^47»  In  ll>vo,  con  fig.,  che  coni* 
parva  sotto  il  velo  dell'anonimo. 
Quest'opera,  che  non  manca  di 
esatleua,  è  divenuta  rarissima. 

A.  P. 

DUMAS  (  Ciato  GecuEtMo 
Feubiiico),  letterato,  di  cui  non  si 
hanno  positive  noliiie,  era  nato 
nel  1735,  probahilaiaa^a  io  Ola<^. 

da,  da  parenti  francesi.  Feoe  otti* 

mi  studi,  si  quali  aggiunse  ollro 
la  cognizione  profonda  delie  iia. 
gue  antiche  quella  pur  anoo  dell* 
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moderne,  e  divenoc  uno  dei  prin- 
cipali compiUlori  della  Bibliothè- 
que  dts  tciences  et  des  arlt,  gior- 
iiole  che  tlaniptiTaai  all'Aja,  e  di 
cui  comparrero  cinquanta  piccoli 
volumi  io  8.T0,  dal  1764  al  1780. 
Nrsli    intervalli    che  lasciavogli 
una  tale  cuoperaiione,  Dumas  tra- 
dusse dal  tcdrico  da  G  F.  Mu\- 
ler  (r.  questo  nome  mila  Biogr.), 
Voyagei  et  décowei  te$  faites  par 
les  Russesy  Amsterdum,  1766,  3 
volumi  in  la.mo  con  corte.  Tale 
traduzione  è  preceduta  da  un  av- 
Tcrtimcnto  nel  quale  P  autore  an- 
nuncia, che  se  il  suo  lavoro  larà 
gradito  al  pnhidico,  darà  in  se- 
guilo altro  nuove  opere  tratte  dal 
lìecucil pourThisloire  de  liussie,  di 
Mullcr,  cioè  a  dire  I'  Uistoire  des 
Coiaques;  quella  delle  Expeditions 
des  RusseSy  e  particolarmente  di 
Pietro  il  Grande  nel  mar  Caspio  ; 
fJistoire  de  Sibèrie^  una  nuova  Hi- 
itoire  de  tempire  russe^  ce,  ma 
non  tenne  egli  la  promessa,  mal- 
grado il  successo  ciie  meritava  e 
che  ottenne  la  sua  prima  opera. 
iJumas  scrisse  ancora  :  ReLtiion 
hittorique  de  V  expe'dition  contro 
les  Indtens  de  f  Ohio  en  17(141  co- 
mandata dal  cavaliere  Enrico  Bou- 
quet, ce,  traduiione  dall'  inglene, 
Amsterdam,  1769,  in  S.vo,  con 
carte  e  figure  :  ed  anche  il  volgu- 
riszamento  della  famosa  opera  di 
Eberhard  (  F.  questo  nome  nella 
xanien  de  la  doctrine 
iouchant  le    salut  des  paìens,  o 
nouvelle  apologie  de  Socrate,  Am- 
sterdam ,  1773  ,  in  8.V0.  Final- 
mente gli  si  attribuisce:  Examen 
de  la  traductioh  des  livres  34,  35 
e  56  de  Pline  Tancien^avec  notes, 
dì  Falconet  (Amsterdam,  1772), 
in  i2.mo.  Questa  critica,  altret- 
laoto  spiritosa  che  animata,  fu  ri- 
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stampata  con  ainnne  aggiunte  nej 
Journal  encjclopédique,  luglio  e 
settembre  1775,  e  Falcone!  l'ha 
riprodotta  nelle  sue  Oeuvres  VI, 
03-1  a6,  aggiungendovi  una  con- 
tutazione  piena  d*amarexza,  nella 
<|08le  per  altro  non  seppe  rispon- 
dere in  modo  soddifaccnle  ai  rim<> 
|irovcri  del  suo  avversario. 

\V-s. 

DUMAS  (Fu,ipro),  letterato, 
nato  nel  1758  a  issoudun,  termi- 
nò i  suoi  studi  a'  Parigi  net  col- 
legio Plessi?,  e  ai  perfezionò  nella 
cognizione  dcllii  lingua  greca,  che 
non  contava  idiora  in  Francia  se 
non  che  pochi  iniziati.  Nominato 
uno  dei  membri  della  facolii  del- 
le arti,  fu  incaricato  d' insegnare 
le  umanità  a  La  Flèche,  quindi  a 
Metz  e  per  ultimo  a  Issoudun,  do- 
v'ebbe il  primario  posto  del  col- 
legio. Alcuni  dissapori  famigliari 
gli  resero  disaggradevole  il  sog- 
giorno della  patria  ;  quindi  accet- 
tò la  cattedra  di  rettorica  nel  col- 
legio di  Tolosa,  che  gli  veniva  of- 
ferta nel  1768  dalPareivescovo  dì 
Brieivne.  Fattosi  conoscere  per  al- 
cune edizioni  delle  opere  classi- 
che ridotte  a  miglior  lezione,  e 
per  un  volgarizzamento  dei  Col- 
loques  di  Krasmo,   cercava  egli 
ogni  opportunità  per  dedicarsi  in- 
teramente alle  lettere.  La  sua  ver- 
sione degli  Economiques  de  Xeno- 
phon  gli  aperse  l'adito  all'accade- 
mia di  Tolosa,  alla  quale  comunicò 
parecchie  Miroorie  che  restaro- 
no inedite.  Più  lardi  fu  ammes- 
so all'accademia  dei  Giuochi  flo- 
reali ;  ma  una  prematura  morte 
lo  tolse  alcuni  giorni  dopo  il  suo 
ricevimento,  nel  mese  di  aprile 

178^.  Oltre  alcune  edizioni  dei 
Rudiments  de  la  l angue  latine^  po- 
sti in  nuovo  ordine,  Parigi,  1 703; 
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della  Grammaire  grecquc  ili  Clé- 
nard,  e  ìlei  Manuel  tles 

grammmrimt  di  Ni<HX»lò  MorMer, 
1^63, in  la.mo,  si  ha  di  Dumas: 
I.  CoUoques  choisis  d  Erasme,  Ira- 
dotti  in  francese  cui  lesto  di  Iron- 
ie, Parigi,  1703,  in  19.  II.  L*£co> 
nimiqw  de  Xé/Mphon^  ed  il  Projet 
de  Jinancet^  dello  stésso^  vallali  in 
ftanccse,  con  annolazioni,  Parigi, 
1^68,  in  la.mo.  HI.  Le  Psaumes 
de  Damdf  tredosiooe  io  reiù  lali- 
ni, Tolosa,  1780,10  la.roo.  Quc- 
fiOopera,  dice  Poilevin-Pcirovì,  li 
diede  ai  suoi  scolari  per  ammen- 
di  dei  loro  doveri.  Leggati  Tolo- 
di  DuBMt  mIP  BiHoin  dt§ 
Jtux  ftormix, 

W— i. 

DUMAS  (  GioVAvei  ),  paelorb 
prolealante,  era  di  orìgine  fraoce- 
•e,  esercitò  il  ministero  evangeli- 
co  a  Lipsia,  dove  mori  nel  4  apri- 
le i799<  Delle  eoe  opere  ooo  ti 
conuscuno  che  le  Ire  segiienli  :  L 
IViiité  du  suicide^  1773,  in  8.T0; 
traduzione  tedesca,  ivi,  1775,  io 
8.V0.  £'  quella  una  oonfutasio- 
ne  dei  principii  esposti  da  oerli 
filoioti  del  secolo  XVIII,  e  fra 
gli  altri  da  Rousseau  nella  sua 
JVouvelle  IJeloise.   li.  Caniùfues^ 

tratte  in  parte  dai  Saimii  ed  in 
parte  dalle  poesie  taore  dei  mi- 
gliori poeti  fi  anocii,  Lipsia,  1775, 
in  8.V0.  HI.  A  la  mémoire  de  Zol- 
fiAo/er  (in  tedesco),  Lipsia,  1788, 
in  8.VO  —  DoM4S  (Pietro),  dottri- 
narlo,  morto  a  Parii^'i  nt-l  1703,  è 
autore  della  /7c  du  fenéiahle 
Cesar  de  Hus^  fondai eur  de  lacon- 
grégation  dehidoelrm*  ehrétiennef 
in  4  lo-  L  questa  una  hiogrufia 
molto  stimata  ;  ed  il  suo  autore 
aveva  promessa  anche  quella  del 
*  padre  Vi^ier^  uno  dui  primi  di* 
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scepolì  del    santo  fondatorei  ma 

10  scritto  restò  inedito. 

DUMAS  (aiABKiAis)  r.  Hai- 

iiAL  DB  RnivES  nella  Diogr. 

D  UMEK H 1 0I\ ,  generale  france- 
te, mio  Bel  1 734 .  entrò  giov«nÌMÌ- 
no  nello  carriera  delle  armi  oomé 
semplice  solJato,  fece  le  oampagns 
d'Allemagna  nella  guerra  dei  selle 
anni,  quindi  quelle  di  Corsica,  c 
perrenne  ti  grado  di  eapilaoo  dei 
granatieri,  allorché  giuoie  l'istan- 
te della  rivoluzione.  La  subitanea 
parteoaa  degli  ufficiali  superiori 
gli  feoo  ottenere  più  ripidi  aran- 
nmonti  :  divenne  colonnallo,  po- 
aeia  generale  di  brigata  e  per  ul- 
timo generale  di  divisione.  Dopo 
atrer  aervito  tolto  gli  ordini  di 
Biron  -neU*  armata  delle  Alpi,  gli 
auccesse  nel  comando,  e  fece  le 
piccole  guerre  nei  paesi  situati  tra 

11  Varo  e  la  Boia.  Le  sue  aojda- 
teaobe  maneafano  d'ogni  onta  ;  né 
la  contea  di  Niisa,  poTerÌMÌmo 
paese,  poteva  offrirgli  nessun  con- 
forto. Nel  mese  di  marzo  1794* 
la  Goovenaione  gli  mandava  Torw 
dioe  d'impossessarsi  dei  colli  di 
R.1U9,  Saorgio  ed  Oneglia,  onde 
penetrare  nel  Piemonte.  Aiutato 
dai  consigli  di  Bonaparle,  allora 

nrale  d'artiglieria,  e  da  qnelH 
[ataena,  ch'era  ano  primo  ltto« 
gotcnentc,  Dumcrbion  superò  quei 
posti,  ed  aperse  il  cammino  della 
vittoria  al  futoro  imperatore,  pro- 
tetto in  qoel  tempo  da  Rofaeapier- 
rc,  commissario  (JcH'iirmata  d'Ita- 
lin,  che  voleva  condurlo  seco  a 
Ptirigi.  Ma  Bonaparte  fece  valere 
Taotorilè  di  Domèrbbn-  pVr  re-- 
ilare  alParmata.  E*  noto  cne  Na- 
poleone, benché  assai  parco  nelle 
iodi,  parlare  con  stima  di  questo 
genafila  :  -ji  oAa  ms*  avnMe  oon- 
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dotto  la  mia  carriera^  Jiceva  egli, 
se  avessi  seguito  Hohespierre  ;  e 
quale  sarebbe  stata  la  deferenza 
d^tia  mia  fortuna  !  Duinerbion  ca> 
pilunò  ancora  per  qualche  tempo 
l'armala  d'Italia  ;  niH  la  gotta  ob- 
bliga ndolo  apetso  a  letto,  fu  rim- 
piazzato (la  Kellermann.  La  sua 
vita  terminava^i  a  Parigi  ocll' an- 
no 1797. 

Z. 

DUMOLARD  (Carlo  ),  lette- 
rato, nacque  a  Parigi  il  12  luglio 
I  709.  Dupo  aver  compiti  gli  alu- 
di,  dicdeai  specialmente  alle  lin- 
gue, e  lì  può  anche  argomentare 
da'*  suoi  progressi,  perchè  Voltai- 
re lo  indicava  spesso  nelle  sue 
Corrispondeaze  col  nome  ó' h ani- 
me à  tant  de  langues,  oppure  di 
hibìiothèque  orientale.  Il  presiden- 
te Hénault  lo  nominò  «uo  bihlìo-- 
tecario  ;  ma,  desiderando  procu- 
rargli un  posto  più  vantaggioso, 
scrisse  a  Voltaire  per  raccoman- 
darlo. Munito  di  lettere  del  presi- 
dente, del  conte  di  C^Ius  e  di 
Thiériot,  il  giovine  filologo  si  re- 
cava nel  mese  di  agosto  1740  a 
Brussellet,  dove  allora  soggiorna- 
va r  autore  dell'  Henriqde.  Nel 
giorno  30  dello  slesso  mese,  Vol- 
taire, rispondendo  al  presidente 
Hénault, diceva  :  „  Voi  sarete  ccr^ 

lamente  persuaso  eh'  io  abbia 
„  ricevuto  il  si^-  Dumolard  come 

un  uoniio  che  mi  veniva  racco- 
„  mandalo  da  voi  ;  "  quindi,  in 
altra  sua  lettera  al  conte  di  Cay- 
lus,  soggiungeva  :  Siale  sicuro 
„  eh'  io  adopererò  tutto  il  mio 
,)  piccolo  credilo  per  far  conosce- 

re  una  persona  che  voi  proteg- 
„  gele  fl  buon  diritto  :  io  lo  trovo 
„  coaì  amabile  come  se  non  aa- 
„  pesst  neppure  una  porola  di  si- 
„  rìaco,  "  Voltaire  fece  alcune 
Suppl.  l.  VII. 
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istanze  per  collocarlo  a  Berlino, 
le  quali  dapprima  tornarono  inn- 
tili  ;  ma  Hnalmenle,  nel  mese  di 
ottobre,  il  re  Federico  gli  manda- 
va una  lettera  in  cui  diceva:  „  Ho 
„  olla  fine  mutato  conéiglio  intorno 
„  al  eapicntc  distante  lingue;  e  voi 
,,  mi  fai  eie  un  piacere  a  dirigerme- 
lo.  "  —  Toato  Damolitrd  reca- 
vasi a  Berlino,  tlove  il  re  di  Prua- 
eia  gli  prometteva  un  posto  nella 
su»  accademia, allorché  foSiie  rior> 
gai-'7.zata  ;  ma  partendo  egli  per 
Turmata,  dimenticò  di  ordinare 
che  si  pagasse  al  letterato  un  ac- 
conto sul  futuro  suo  assegnamen- 
to. Il -denaro  che  aveva  portato 
seco  diminuiva  ogni  giorno  sem- 
pre più  ;  e  temendo  di  cadere  in 
maggiori  strettezze,  prese  il  par- 
tito di  ritornare  a  Pitrigi  per  at- 
tendere gli  ordini  di  S.  M.  prus- 
siana. (Lettera  di  Jourdan  a  Fede- 
rico, 17  marzo  17*41.)  Dumolafd 
crasi  occupalo  della  traduzione  del 
poema  di  Coluthus  V Enlévement 
cfnélcnc  ;  e  nel  174^  «gli  la  fece 
cogiparire  in  la.mo,  con  parecchie 
considerazioni  storiche  e  mitolo- 
giche. Voltaire  col  quale  craii 
mantenuto  in  relazione,  e  che  mai 
aveva  cessato  dal  manifestargli  la 
propria  stima,  lo  aggiunse  ai  gio- 
'  vani  scrittori  cli'egli  impiegava  a 
cooipilar  opere,  dando  ad  essi  il 
piano  e  le  principali  idee.  E  fu  di 
questa  maniera,  che  Dumolard 
compose  :  la  Connaissance  des 
heautéxet  des  defauts-de  la  poétie 
et  de  t éloquence  dans  la  langue 
francaise^  1749, in  8.  Tale  opera, 
nella  quale  i  minori  scritti  del- 
l'autore dell'  Henritide  «ono  pre- 
sentali come  modelli,  venne  attri- 
buita allo  stesso  Voltaire  dai  suol 
nemici  ^  ma  Dumolard  nel  »75o, 
indirizzò  da  Londra  a  Laroque, 
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:i!I()f.T  i-ónipilittorr;  del  Mercvre, 
una  icilera  in  cui  ai  ilichiara  Tau- 
-lore  di  ora  libro  ishe  maggior  gri- 
do atsavn  <li  quello  ch'egli  si  foste 
pensato.  Nulla  meno,  nò  In  dichia- 
ratione  dì  DiimoUrd,  nè  la  disap- 
provasiooe  di  Voltaire,  ohe  a  vero 
dire  jncritpf a  pochisaine  6ducia, 
oón  am^otìroBo  mai  la  pubblica 
opìntooe  :  ed  anche  ogs'^''  T'icslo 
aoi^ittu  ?iene  a  lui  8Urii>u»to,  c 
tròVati  unito  io  tolte  le  ediaiooi 
eomplete  delle  tee  opere.  Parteci- 
pando di  tutte  le  inimicizie,  e  di 
lutti  gli  odii  del  sua  protettore, 
DuiBolard,  diede  ancora  alla  luce, 
nel  17491  Od*  oritioa  Mngoinoae 
del  Cattlina  di  Grébillon,  sotto  il 
titolo  (li  Lettre  if  un  académicicn 
ile  province  à  AiU,  de  V  acadómie 

fiancaite,  in  la.mo.  <^ésto  titolo 
di.  eoeadeiiiieo  di  provineie  don 

era  già  immaginario;  impercioc- 
ché nello  stesso  anno  o  nel  prece- 
dente^ era  stalo- nooimle  eiraoca* 
demia  di  Rouen,  e  ri  «vcva  lette 
alcune  Recherclies  sur  la  Fleuve 
Oiixcf  piene  di  eriidixionc,  e  ^er- 
te Jìejlexions  sur  l  Uécube  d' lìu- 
r^do  (  Vedi  1*  Istorie  di  qoeate 
accademia,  tomo  i.).  Nel  «jSo, 
D^molard  publdicava  ,  Disserta- 

Jwn  sur  Les^  principnlcs  tragéUies 
'  tmàéhnes  et  .moiemes^  qui  ont 
paru  sur  le  su/et  d^Klectre,  et  en 
particuUer,  sur  celle  de  Sopìmclc. 
Ut  facile  indovinare  ch'era  questo 
un  nuovo  assalto  contro  Crébil- 
loB..Yoltai|;p,  che  aotpeltoesi  di 
averne iiniaia  la  dicitura,  fece  ri- 
stampare  questa  ilissertaxìono  in 
fioe  della  sua  tragedia  V Oreste  \  e 
peeoia  te  ai  è  veduU  io  lotte  le 

'  ediaiooi  delle  loe  opere.  A  I  ont.) 
della  suo  prcvcn/ione  p(;r  Voltai- 
re, La  llarpe  non  -|)(itù  a  meno  di 

■  dare  aCavorevole  giudizio  dell'ijpc* 
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ra  «li  Dumolard  :  Klla  è,  dice 
„  questo  acrili  ore,  J' opera  di  un 
„  fanetieo  e  di  no  01*900  èmente  * 

dell*  antichità,  che  trova  lutto 
„  di  hello  in  Sofocle  e  niente  in 
„  Grébillon;  esso  è  mancante  di 
„.  buon  gusto  e  di  equità.  [Com- 
mmtaire  sur  le  ihéàtre  de  F'ohiH- 
re.)  Nel  ijSa,  Dumolard  ebbe  la 
bìziairia  di  far  rapprcaetitare  in 
greco  il  fi7o<e/o  dagli  scolari  dcl- 
i*  nnif éraiti  7  „  La  tragedia,  àeri* 
9,  fOva  Voltaire  a  madama  Denis, 
„  riuscirà  cei  tamenlo,  perchè  nes- 

suno  saprà  intenderla.  Le  ^enti 
„  che  fanno  raggiro  itt  Pari»!  non 
,f  s'intendono  di  greco.  "  (  Lette- 
ra t!(tl  aa  aprile).  Fu  Dumolard 
che  fece  fconosccre  a  Voltaire  la 
discendente  di  Cornoillc  e  che  io 
decise,  almeno  in  parte,  ad  iooa- 

•  rroarsi  delle  sua  educasieoe. .  In  • 
una  lettera  dei       gennaio  ijOf, 
Voltaire  gli  espone  le-  cure  ch'egli 

si  dava,  in  eompagnia  anche  di 
madama  Dania,  «ode  correggere 
il  vizioso  aecento  della  giovane 
Corneiile  ed  aiwtuarla  alla  buona 
pronuncia.  Questa  lettera  e  l'uni- 
ca dirette  al  Dnnjtlard  in  tolta  la 
To  luminosa  Correspoiulaitèe  di 
Voltaire:  ma  convien  presumere 
che  ve  00  fossero'  parecchie  altre 

•  di  sorilte.  Domolerd  oessò  dì-  vi- 
vere a  Parigi  il  a6  maggio  1772, 
lasciando  una  traduzione  di  Ome-  ' 
ro,  ch'era  sul  punto  di  pubblica- 
re, ed  il  cui  manoscritto  andò 
perdalo. 

DUMOLARD  (  Giacomo  Vit- 
TOBio),  uno  dei  pìii.  verbosi-  ora- 
tori delle  easemblee  delibereoti  di, 
Francia,  neto  nel  1766  e  Vizillo 

(Delfinato),  era  avvocato  di  Orti- 
doble  al  principiar  delU  rivoluzio- 
oc,  le  cui 'massime  abbracciò  con 
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mollo  ardore.  Deputalo  nel  1791 
pel  dipartimcnio  dcir  Iscro  alPas- 
terublca  Icgisljliva,  fu,  come  il 
più  giovuae ,  uno  dei  segrct;iri 
provvisori,  c  fino  dalle  prime  «e- 
dule  Irovosti  obbligalo  di  suppli- 
re a  BaUauU,  dilla  Costa-d'Oro, 
presidente  d'anzianità,  che  la  de- 
Ì)ulezxa  del  proprio  organo  im- 
pediva di  dirigere  le  deliberazioni. 
Sinceramente  attaccato  al  nuovo 
ordine  di   cose,  Dumolard  volò 
sempre  coi  difensori  delia  monar- 
chia costituzionale.  Nel  29  marzo 
1793,  fece  decretare  che  gli  emi- 
»ruli  che  non  ritornassero  nello 
spazio  di  un  me&e  sarebbero  pri- 
vati dei  civili  diritti  pel  corso  di 
dieci  anni.  Sdegnato  per  la  disap- 
provaKÌonc  mostrala  dai  tribuni, 
HK-ntrc  il  ministro  IS'arbonne  ren- 
deva conto  dello  stato  delie  froii-  , 
licre,  domandò  nel  giorno  primo 
di  aprile  che  sì  sgomberosseru,  e 
parodiando  una  famosa  parola  di 
Mirabeau,  gridò:  „  Vedete  là  il 
nulla  ;  esso  attende  il  regno  del- 
le  lc(.'gi,  o  l'anarchia.  "  Nel  ao 
giugno,  chiese  cha  il  dipartimen- 
to di  Parigi  fosse  obbligato,  anche 
all'islante,  iK  Aur  ragguaglio  delie 
ntidurc  che  aveva  dovuto  prende- 
re per  assicurare  la  pubblica  tran- 
'(|uillita.  I^crsunso  che  le  accuse 
accampate  contro  Lafayctte  {facili 
(questo  nome  nel  Suppl)  tornasse- 
ro a  vergogna  dei  suoi  denunzia- 
tori,  pressò  la  commissione  di  fare 
il  suo  rapporto  ;  e  nei  dibaltìmcnli 
che  ne  avvennero,  prese  con  rara 
energia  la  difesa  del  generale.  Ta- 
le condotta  coraggiosa  doveva  e- 
sporlo  al  ri<enlimen4o  dei  Giaco- 
bini, che  avevano  giurata  la  ^jcr- 
dita  di  I.aruyellc.  i'arlendo  dal- 
l'assemblea nel  giorno  9  di  agosto, 
Dumolard  veonc  aisrdiio  da  molli 
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confederati  die  lo  costrinsero  a 
rifuggirsi  in  un  corpo  di  guardia; 
ed  uno  degli  aggressori,  avendo 
avuta  Paudacìa  di  seguirlo,  lo  mi- 
nacciò di  morte  se  fosse  ricom- 
parso nelPassemblea.  E  già  lami- 
naccin  era    vicina  a  compiersi^ 
perchè  lo  folla  andava  sempre  più 
aumentando  ;  ma  per  sua  ventura 
si  tolse  al  loro  furore  scampando 
per  una  lincstra  ch'era  di  dietro. 
Allorquando  credette  di  poter  fug- 
gire  senza    pericolo,  Dumolard 
abbandonò  Parigi,  e  .hì  condusse 
nelle  montagne  del  Delfinato,  lu- 
singandosi (li  vìvere  dimenticato. 
Ma  te  cose  non  dovevano  andar 
così.  Posto  fra  i  primi  elei  suo  di- 
partimento sulla  lista  (Ii-i  sospetti, 
errò  primieramente  nel  Jiira,  quin- 
di nella  Svizzera,  dove  fu  accolto 
,  da  tutti  quelli,  che  al  pari  di  luì, 
fuggivano  la  tirannìa  rhe  dun)lnii-  - 
Vii  tutta  la  Frapcia.  Non  avendo 
più  di  che  vivere,  pensò  di  ritor- 
nare nel  Delfinato  ;  ma  ben  pre- 
sto imprigionalo,  fu  condotto  a  Pa- 
rigi,  che   fortunatamente  rivide 
nella  vigilia  della  caduta  di  Ko- 
bespietre.  Kinchiuso  in  lìn  carce- 
re al  Lussemburgo,  vi  stelle  pa- 
recchi mehi  prima  ili  ricuperare  la 
libertà.  Kiclctto  nell'anno  IV  (set- 
tembre  »795),  pel  dipartlmenla 
deiriscro  al  consiglio  dei  cinque- 
cento, Dumolard  si  mostrò  pres«o 
a  poco  quale  era  stalo  nell'assem- 
blea legìaiatìva  ,  partigiano  delia 
castituzìone  adottala,  ma  nemico 
de^Ii  abusi  che  attaccava  sempre 
con  mollo  coraggio.  Nel  17  bru- 
male (io  novembre  1796),  provo- 
cò il  richiamo  dei  convenzionali 
in  missione,  il  cui  potere  era  ne- 
cessariamente cessato  colP assem- 
blea lUlla  ((uale  il  tenevano.  Il  l'i 
(i3  novembre) ,  propose  di  «ccor- 
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dare   «1    Direltoiio  il    dirllto  di 
completare  le  araoiinistrazioni  di- 
parlimcntalt  «  municipali,  allora 
ohè  gK- «lettori  si  foiMfo  separati 
ieuaa  lermioarc  le  loro  operaiio- 
ni  ;  ma  nel  la  glaciale  (3  dicem- 
bre), oombatiè  la  propoaisione 
che  f  olerà  aQtoriaiare  il  Oiretlo- 
rio  a  rìmpiaaaafo  i  poni  di  giodi- 
ci  vacanti  per  morte  o  per  dimia* 
eione^  oUeso  che  T indipeadenxa 
dei  tribanali  è  la  primaria  goa- 
reoligia  dei  ciltadiai.'  Due  giorni 
iaoanii  si  em  opposto  allo  stabi- 
limento dell'imposta  progressiva  ; 
e  precedentemente  aveva  chiesto 
il  rapporto  dal  deerato  contro  il . 
generale  Miranda  (  no- 
me nella  Biogr.  ).  Nel  i  5  nevoso 
(3  gennaio  1796),  ai  uni  a  Paaio- 
ret  per  aoatenere  la  validilà  della 
elezione  di  J.  J.  Aymé  e  di  quel-  , 
che  altro  deputalo,  che  volevasi 
annullato  dal  partilo  rivoluziona- 
rio. Nel  ig  nevoso  (  9  gennaio), 
attaeoando  la  legge  del  9  floreale, 
che  spogliali  i  parenti  degli  emi- 
grali di  una  parte  della  loro  for- 
tuna, si  lasciò  tduggire  nei  calure 
del  diiobrao  eXte  r7  lodroneoaio  dtl 
governo  giustificava  qneltQ  d^H 
individui.  Tali  parole  furono  ac- 
colte coi  masaimo  tumulto  :  Ta'U 
lien  domaodò  olia  Tolratofe  fot» 
ae  mandato  all'  Abbazia  ;  me 
sulla  proposizione  di  Chcoier , 
fu  il  suo  nome  scritto  solamente 
con  censura  nel  processo  verba- 
le. Nel  a  germinale  (99  i»arfO)> 
propoie  cne  il  consìglio  si  oocu* 
passe  a  levare  gli  ostacoli  che  si 
frapponevano  alla  ricerca  degli 
autori  dei  massacri  di  settembre; 
e  dopo  alcuni  giorni. domandò  la 
disamina  della  legge  sui  consi- 
gli di  guerra.  Nel  iG  floreale  (5 
maggio))  ÌQsislette  perchè  bi  dasse 
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mano  al  rapporto  dì  qnetla  che 
rimetteva  al  tribunale  dell'  ise* 
ro  gli  oppositori  di  Lione  ;  e  nél  - 
99  dello  stesso  mese  (18  maggio), 
denunziò  le  usurpazioni  de!  Diret- 
torio, e  lameniossi  vivameole  del- 
la condotta  che  tenne  nei  suoi 
rapporti  eoi  corpo  Icgislaiif  o.  Nel 
9  pratile  (ai  mag.), sostenne  l'uso 
del  codice  ipotecario,  salve  alcu- 
ne correzioni  c  miglioramenti;  e 
oel  ftf  (9  giugno),  parlò  del 
poco  riguardo  usato  dalla  polizia 
verso  i  deputali,  od  ottenne  che 
fosse  scritto  al  Direttorio  perchè 
iogiuo^esìM  ai  soci  agenti  mag*» 
giare  eirooapetione.  Nel  a4  prati- 
le stesso  (la  giugno),  provocò 
l'dbro^azione  delle  leggi  relali\c 
ai  6gU  naturali;  e  nel  primo  mes- 
sidoro tig  giugno),  fa  efelto  se* 
gretario  del  ooosiglio,  dove  con- 
tinuò sempre  a  prendere  altivi^si- 
ma  parte  in  tutti  i  dibattimenti. 
Non  si  può  ni  eerto  negare  che 
Dumolard  avease-  somoiia  faciliti 
nel  discutere;  ma  più  avvocato 
chi!  oratore  (1),  più  eloquente  che 
proioudo,  ci  non  sapeva  sempre 
farai  asooltan  con  interesse,  ed  I 
suoi  avversari  -pcdititi,  infaatiditi 
di  vederlo  sempre  pronto  a  ri- 
spondere ai  loro  discorsi  ed  an- . 
ohe  ooafatarIS,  tentarono  ogni* 
meaiO'per  allontanarlo  dalla  tri- 
buna, coprendo  di  ridicolo  lu  sua 
loquacità.  Nell'S  nevoso  (  38  di- 
cembre 1796  combattè  il  pro^ 
getto  di  Daonbo  aulla  libertà  del- 
m  Mampa,  le  cui  tortuose  dispo- 
aisioiii  paragonò     ai  aerpcggia< 


(i>at 


.    Dumolard  au  falrtu  lithcrgìgue, 
Pttln  4'  orgutH  ti  d«    moti,    Dumolard  au- 

■DUm»   tm   tanmt  diteùurj  la  tetti**  «I 
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„  nìpnli  <li  un  reitileclic  tcrmine- 
„  rebljero  col  «offocnre  la  stampa 
Botto  il  prelcMo  di  correggerne 
„  gli  abuii,*'  ed  invocò»la  plura- 
lità a  favore  del  progetto  di  Pa- 
«lorct.  Nel  22  neroso  (1 1  gennaio 
'797)»  psf'ò  nuoTamenfc  contro 
P invasione  del  Direttorio  suH  au- 
lorità  legislativa;  e  nel  4  piovoso 
(aS  gennaio),  domandò  spiegizio- 
ne  dei  rapporti  del  governo  ci>l- 
Tortline  di  Malta  rclalivanienle 
figli  affari  di  commercio.  Nel  1  7 
(5  (el)liraìo),  unito  a  Pasloret,  si 
oppose  contro  quelli  che  volevano 
rimessi  ad  una  commissione  mi- 
litare Villcurnoy  e  gli  idiri  accu- 
soli,  e  domandò  che  si  persegui- 
tassero gli  agenti  del  duca  d'  Or- 
IciUMCome  quelli  di  Luigi  XVIII. 
Nel  37  fcbUraio,  invocò  l'ordine 
del  giorno  sopra  un  indirizzo  dei 
repubblicani  di  Nièvre,  che  feli- 
citavano il  consiglio  per  la  sco- 
piMta  dvila  cospirn/ionc  realista. 
II)  non  temo  niente  di  meno, 
(lici-^a  e^li,  i  moti  cinndeslini  e 
perpetui  di  briganti  che  scopro- 
no  dei  realisti  in  tutti  quelli 
j,  che  non  parteciparono  dei  loro 
„  delitti  c  del  loro  obbrobrio." 
Sol  i4  ventoso  (4  marzo),  maoi- 
lesti)  il  proprio  voto  di  vedere  fi- 
oalmcnic  la  costituzione  liberata 
da  tulle  le  lrgg>  rivoluzionarie,  e 
propoise  il  rapporto  di  quelle  che 
hlrattavano  da  Parisi  un  sran  nu- 
nicro  d' individui.  Due  giorni  do- 
po, ricomparve  ulla  tribuna  per 
inilicarc  come  una  violazione  del 
clii  ilto  delle  genti,  la  misura  del 
Direttorio  che  aveva  l'atto  gettare 
UHM  truppn  di  banditi  sulle  co»tc 
iringhilicrra.  Nel  ag  floreale  (iH 
maggio)^  avverti  i  suoi  colleghi 
che  prcparavasi  un  movimento 
demagogico,  c  due  giorni  dopo, 
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pro|ìn9C  il  richiamo  dei  deputali 
csigliati,  perchè  parenti  degli  e- 
migrali;  quindi  chi'*se  la  revisió- 
ne delle  leggi  sulla  polizia  dei 
cult!  e  sulla  pubblica  istruzione, 
c  votò  1'  abolizione  del  divorrio 
per  8<jla  incompaiibilità  di  lem|K»- 
rnmento.  Nel  5  messidoro  (  ^3 
giugno),  domandò  che  fosse  inca- 
ricala una  commissione  per  rac- 
cogliere notizia  sulla  politica  del 
Direttorio  riguardo  all'ltolia,  bln- 
simò  la  distruzione  operala  da 
Bonaparte  (1)  degli  stati  venezia- 
ni e  genovesi,  e  predisse  che  la 
Svizzera  era  nnch'eì^sa  niinaccinta 
du  una  simile  sventura.  Nel  iG  (\ 
luglio),  Baillcul  av«?ndo  asserito 
che  nel  consiglio  vi  erano  uomini 
dii^posli  a  rovesciare  la  costituzio- 
ne ed  H  rithlaraare  gli  emigrati, 
Duroolafd  impedi  colla  sua  elo- 
quenza r iuiprcssionc  dì  quel  con- 
citato discorso.  Nel  a/j  (12  luglio), 
richiamò  l'attenzione  del  consiglio 
8o|ira  i  movimenti  demagf»gici , 
accusò  Tiolentemenic  i  Giacobini, 
e  dipinse  le  società  popolari  come 
nltrrttanii  nascontligli  di  anarchisli. 
Nel  3o  (18  Ing.),  appoggiando  l'in- 
vio di  un  messaggio  per  doman<Iar 
conto  al  Direttorio  della  situazione 
di  Parigi,  dichiarò  ch'egli  non  par- 
tecipava delle  inquietuilini  di  al- 
cuni suoi  colicghi,  circa  l'appros- 
simarti delle  soldatesche,  e  fece 
l'elogio  del  ministro  di  polizia, 
ch'erasi  dimesso  allora  (F'edìCo- 
CUOR  nel  Sijppl.)^  come  pure  del- 
rcx-ministro  della  guerra  (Pctici), 

(j)  nonaparlr  fu  eoi\  f>ff<!o  ilrl  ilìscof»» 
di  DumolariJ.  che  *p  ne  Umpnih  col  prrsi- 
dente  ilei  Uirellorio,  roileranJo  I'  olirri» 
della  »ua  dimi»sionf:  „  Ho  d"  uopo,  dic<T« 
,,  eiili  Ifrmtnaiidn  il  di»por»o  ,  di  tivere 
„  lrani|uillo.  »e  i  pnRnatl  di  Clicliy  mi  la- 
«.■••rauiio  tivprc.  ^Mémolrtt  Je  Eour. 
ritMt,  l,  ll>I  ). 
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clic,  (liceva  egli,  ha  «Iato  l'csesii- 
„  |iiu,  h  oppu  debolmente  imitalo, 
di  uffiire  parlicoUriiute  aoti- 
sie  e  ili  ritpanlii«re  il  denaro  ' 
della  nasione."   Eletto  preaì- 
dcnte,  tì  pronunciò  nel  io  agostu 
un  diaoorso  in  cui  infilava  i.aiiui 
.colleghi  alla  moclaratione,  preten- 
taodoil  quadro  di  luUc  le  calami- 
tà che  graviiarono   suIIj  Francia 
per  la  sola  dimenlin.in/.u  dei  prin- 
oipii.NeirS  fruuidoro  (.i5  agi>»io), 
ai  oppoM  al  progetto  dello  atabi- 
linnantodi.  ao  club  teofilanlropico. 
Nel  i3  (3u  agosto),  confutando 
Baiileul,  che  faceva  distribuire, 
atta  ilessa  porta  della  aala,  no  li- 
bello in  cui  accuaava  una  parte 
dei  membri  del  consiglio  di  ado- 
perarti per  la  riorganixxazìone 
della  muoarchia:     Si  parla,  diaso 
,>  agli,  iocessan temente  al*  popolo 
di  realiati:  ebbene!  e'^li  è  certo 
„  ché  havvi  un  parlilo  ohe  tenta 
di  ristabilire  il  trono;  ma  il  par- 
lito  è  quello  di  Orléans.  Noi 
„  oonoaoiamo  tutti  i  progetti, tulU 
„  i  raerzi  o  le  risorse  di  un  tale 
„  parlilo.  Egli  è  desso  che  fa  na- 
if acero  le  notlre  diviaiooi,-  egli  è 
D  deaio  che  va  eocitaodole;  egli  6 
„  deaso  che  le  diainigge.  *'  Tal- 
lien,  contro  cui  Dumolard  aveva 
riferito  parecchie  tulle  il  suo  di- 
aoorto,  fo  coitreito  di  monlara  la 
tribuna  per  manifestare  la  propria 
condotta  dopo  la  caduta  del  tro- 
oo.  Nei  giorno  appresto,  Dumo- 
làrd  arringò  tira  mente  a  favora 
degli  abitanti  della  Vandea  e  dei 
dipartimenti  del  Reno.   Nel  1 5 
frullldoro  (i  seUcmhrc),  s'iiilral- 
tcnnc  nuovamente  sul  parlilo  del 
dnoa  d*  Orléans,  e  produsse  nel- 
rattèmblea  grande  sorpresa,  an- 
nunciando che  „  non  lontano  da 
„  Parigi,  s'era  mostrato  il  primo- 
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genito  di  t'itippo.  **  Ma  questa 
sua  asserzione  era  un  errore,  im- 
perocohi  il  figlio  maggiore  del 
duca  d*Orléifns,  Irovavasi  allora 
in  America.  Compreso  nel  primo 
ottracitnio  del   i8  fruttidoro  e 
cuodanuato  alia  deportazione, Du- 
molard  parveone  a  sottrarsi  per 
qualche  tempo  ;  ma  più  tardi  ai 
diede  volontariamente  in  potere 
del   Dir-  i torio,  die  lo  fece  con- 
durre ncil  idola  d*  Oléron.  Il  ano 
esilio  ebbe  termina  col  prìneipiar 
d^l  i8oo,  per  decreto  dei  consoli 
che  richiamava  una  parte  dei  de- 
putati; ciò  non  periamo  riccvctlo 
oontamporaneainenta  l'ordina  di 
recarsi  a  Grenoble,  sotto  b  sor» 
vcf^Ua'nza  della  pulizia.  Bonnpurto 
si  rammentò  che  l'antico  oratore 
del  consiglio  dei  cinquecento,  a- 
vcva  disapprovata  la  sua  condotta 
in  Italia,  e  quindi,  giudicandola 
più  pericoloso  di  quello  fo.^ae  in 
effluito,   lo   lanciò  senza  impie- 
go  (i).  L'juntoa  grafia  ch'egli  ot- 
tenne dal  console,  fo  il  peraftaso  dì 
condiirni  «d  al»it:ii  c  nel  dipartimen- 
to dcirYonnc,  dove  po9»edeva  una 
terra.  Lontano  dai  pubbtìui  affari, 
Diimolard  passò'  parecchi  anni 
nel  buo  ritiro*,  ma  venuto  il  i^ii, 
fu  uno  dei  ciindidoti  di  questo  di- 
partimento al  corpo  legislativo,  e 
fece  part^  eciandh»  della  de^yota- 
zionc  del  collegio  clcttoralo,  inca- 
ricata di  presentare  uii  indirizzo 
air  imperalorci  e  nel  4  (i^>ge'"« 
ebbe  dal  senato  la  nomina  dt  de- 
putato dclPYunrie.  Nel  i8i$,  fa 
uno  dei  membri  di  quella  corag- 
giosa minorità,  che  tentò  ioutil- 

(l)  r,.i  i;).i;7;,'ior    jinrlo    itcl    modiTnl  bìo» 

prafj  si-.ini'nf.u.tiui  ■i!iìr>  ili' 11' I -•' ro  ron 

Cena  /'<«c«<MO  VumuiiHii,  »ullu-|i[>.'lvlla  di 

Cu'.ubriii,  e  UtpulaW  «lei  Sotà  al  eoriw  le* 
gikìalivo. 
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mente  di  porre  un  freno  al  ilìi'po- 
t'tAm'i  imperiale  (Vetìi  }<AiMt,  nel 
Stippl):  allori,  ncll"  anno  siisse- 
guenie,  all'  abdiL-iucionc  ili  Napo- 
leone ed    al    ristnlitlimeiiio  dei 
Borboni,  e  dopo  pochi  giorni  dtl 
loro  ingrciso,  cl)l)c  dal  re  la  croce 
della  Lrgion  d'onore.   Nella  «e- 
duta  che  segui  immediatamen- 
te, Dumobrd   mostrò  di  volerti 
risarcire  del  Inngo  silctisio  ch'era 
stalo  nosiretlo  di   osservare  fiotto 
Pimpero;  quindi  nelT  i  i  giugno 
propone  di  eliminare  dulia  camera 
quei  deputali  che  divcnivuno  elra- 
nicri  a  motivo  della  nuova  circo- 
spezione della  Francia,  fra  gli  al- 
tri in'licù  Fictet-Diodati  di  Gint<- 
vra.  ÌNel  a 7  chiese  che  fo-^se  sup- 
plicato il  re  a  dichiarare  che  i  tre 
rumi  della  potenza  legislativa,  ri- 
conosciuti dalla  carta,  formassero 
eBScn/iaImcntc  ed  esclusivamente 
il  parlamento  francese  ;  c  nel  a<j 
sviluppò  la  propria  opinione  in 
un  discorso  dove  narra  la  storia 
delle  antiche  assemblee  naxionnli 
ui  campi  di  Marte  e  di  Maggio, 
veri  parlamenti,  secondo  iui^i  cnk 
diritti  erano  stati  usurpati  dulie 
Corti  giudiziarie,  perchè  ahusiva- 
menle  n'tivevano  ricevuto  i)  tiloln. 
Nel  4  luglio  propose  che  si  obbli- 
gassero i  ministri  u  presentare  ogni 
anno  un  quadro  della  situazione 
del  regno:  e  subito  dopo  insistet- 
te  perchè   si    occupassero  della 
riorganizzazione  dei    tribunali,  i 
cui  membri  non  potevano  avere 
una   vera    indipenden/a   se  non 
colla  islilii/tonu  reale.  Nel  dibat- 
timento delia  li  berta  della  stampa, 
si  eresse  a  suo  difensore,  sforzan- 
d'isi   di   attenuarne  gli  abusi  c 
mostrandone  meglio  i  suoi  van- 
taggi. Poscia  appoggiò  con  calore 
il  progetto  di  rcbiituirc  agli  cmi- 
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grati  i  loro  beni  invenduti,  come 
pure  quelli   che  appartenevano 
alla  cassa  di  ammortizzazione  o 
alla  dotazione  della  Lcgion  d'ono- 
re ;  ma  queste  soltanto,  secondo 
lui,  dovevano  essere  le  pretese  de- 
gli emigrati:  „  imperciucchò  non 
furono  ì  soli  che  abbiano. avute 
lo  proprietà  0  distrutte  o  dimi- 
„  nuitfì  dalla  piena  di  un  furioso 
lurrcnlc.  '*  Quindi  sostenne  la 
imposta  sulle  bevande  ;  avvisò  la 
camera  del  cattivo  elTetto  che  a- 
vrebbt  proilotio  la  proposta  ilimi- 
nuzione  del  traltamentu  dei  mem- 
bri della  Legion  d'onore;  confutò 
il  pcogetto  di  minorare  il  numero 
dei  membri  della  corte  di  cassa- 
zione; e  iìnalmenlc  per  dir  tutta 
in  una  volta,  Dumolard  non  tra- 
lasciò in   nessuna  circostanza  di 
far   brillare  la  propria  fac(>ndia, 
della  quale  si  andava  glorificando, 
ad  onta  delle  severe  ammonizioni 
dei  giornalisti.  Dopo  il  ritorno  di 
Napoleone  dall'Elba,  fu   egli  no- 
minato commissario  imperiale  del* 
la    decima  divisione  militare,  e 
venne   a    Besanzuiic   con  as^ai 
grande  potere,  del  quale  usò  sem- 
pre con  discrezione.  C'eatt»  pre- 
iellu  delle  Basse  Alpi,  nun  potè 
recarsi  al  suo  ponto,  pere  hi:  il  di- 
partimento dell'  Yoniic  lu  flese>e 
contemporaneamente  uno  «lei  de- 
putati alla  camera  dei  rappresen- 
tanti. Nella  prima  8C<luta  manife- 
stò la  propria  sorpresa  perchè  un 
ciambellano  dclTimperatorr  fosse 
venuto  0  comunicare  coi  deputali 
della  naziimr.  Ollenne  molli  voti 
per  la  vice-presidenza,  ma  fu  no- 
minalo segretario.  Appena  costi- 
tuita- la  cami-ra,  propose- di  pre- 
stare il  giuramento  a  Napoleone 
ed  alla  cottiiuzir>ne  senza  alcuna 
rc&lrizione.  Bcuciic  combattuta  da 
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Dupio,  tuie  prppoBla  passò  con 
maggiorità  di  voli.  Nel  breve  ipt- 
éìù-  di  qaeela  cedata,  Donolard 
inocUò^iacesaantemcnte  un  mataì- 
fììo  ^tlaccamenlo  per  Napoleone 
e  per  la  aua  dinattia.  ìNel  5  luglio 
firmò  come  eegreterio-  le  famoM 
diohìared'oiie  della  camera  (F'edi 
liMTjnxAis  nel  Sappi)-,  e  nei  gior- 
no apprcs«9  fa  ceoduralo  per  a- 
ver  ttflsaniente  MeoMto  un-  tuo 
college  di  over  dello  ohe  i  rap- 
preaentaoti  facevano  del  palrioli- 
amo  una  speculazione  di  commer- 
cio, ora  abbagsaadolo  ed  ora  al- 
seodolc  lfi  qttetle  aede^iae  ae* 
data,  oooopò  egli  quasi  aem prc  la 
tribuna,  parlando  dcllu  utilità  dei 
oominiaiart  neirarmala,  della  oe< 
oetintl-  di  atebìlira  i  messi  per 
provvedere-  ai  biioenì  delle  aoU 
datesche  e  per  pacare  gli  arretra- 
ti; quiodi,  nella  discusaione  aulla 
diobierasiooedei  diritti,  docDandò 
che  rinisiativa  delie  le^i  eppar- 
tenesse  alle  camere.  Nel  susse- 

fuentc  giorno,  in  cui  comparirà 
uovameote  il  re,  Dumoiard  fu 
ano  dei  rappresentanti  ohe  ai  o- 
oirono  nella  sala  delle  sedute  per 
discutere  il  progetto  della  oostìtn- 
aione}  e  nell' 8,  avendo  iruvate 
chiose  le  porle  del  reale  palazso, 
se  ne  dolse  altameDle.  Allora  ab- 
bandonò Parigi  c  si  recò  nella 
sua  casa  di  ctitnpu^nH  a  Ville- 
vayer  preaao  Jotgny,  dove  ccasò 
di  fifcrc  nel  neae  di  agosto 

W— i, 

DUMONCEAU  (  GlOTAHVI- 
Battista),  generale,  osto  a  Brus* 

aclics  il  7  novcmlirc  1760,  da  ge- 
nitori borghesi,  clic  lo  cuiln. Giro- 
no in  un  collegio  di  gesuiti  ntlia 
aua  patria,  in  cui  fece  oUiuiì  stu- 
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di,  ma  soltanto  fìoo  alla  rettori- 
oa.  Ali*età  di  sedici  Moi  apptea.. 
deva  egli  l'arohitcttttrt,  C  per  me- 
glio perfezionarsi  in  quesl'  arte 
difficile,  andò  a  cercare  ispirazio- 
ni e  modelli  fra  le  imponenti  rui- 
ae  deircatica  Roma.  Nel  eoo  ri- 
torno assalito  dai  ladri,  e  spoglia- 
to d*ogni  suo  avere,  oon  fatica  o 
pedestre  giunse  fino  a  Lione,  do- 
ve troVft  lettore  e  eoceorai  della 
sua  famiglia.  In  breve  la  sua 
ma  di  abile  architetto  girava  per 
tutta  fìrusselles;  e  dietro  a' suoi 
disegni  e  sello  la  propria  direato- 
nc  Isbbricavasi  il  palazzo  delle 
finanze  ed  il  pubblico  forno.  Ma 
non  pertanto  al  genio  delle  arti 
univa  egli  un'anima  ardente  che 
iufiianimavaii  al  solo  aoiae  di  pa- 
tria; quindi  nel  1787  fu  tra  i  pri- 
mi ad  iscriverai  nel  corpo  dei  dra- 
goni volontari  organizzati  dagli 
alati  del  Brabante,  ohe  furono 
bea  tosto  lioeastati  dal  govèroo 
austriaco  colla  promessa  di  rico- 
noscere i  loro  privilegi.  Ma  le 
mezze  concesaioni  producono  sem- 
pre difordtoi;  esse  noQ  fauno  che 
inasprita  magg^orulente  gli  animi 
c  li  provocano  a  nuove  domande. 
Cosi  avvenne  dei  Belgi  ;  scam- 
biando èlcttniatti  di  gìùato  rigore 
del  governo  io  prova  di  dispoti- 
smo e  di  debolezza,  ì  popoli  si 
determinarono  a  riprendere  le  ar- 
mi ;  e  la  città  di  Breda,  sotto  la 
tacila  ma  evidente  proleiiona  del- 
lo «<nto/<fer(Gog|ieIao  V),  diven- 
ne il  convegno  militare  della  gio- 
ventù belgia.  Da  quel  luogo,  il 
giorno  97  Ottobre  1789,  mossero- 
i  rivoUoai  .coolro  gli  Aoslrìaci  a- 
Turnhout,  c  penetrarono  anche 
fino  a  Dicst,  ove  Duinonceau  li 
raggiunac.  Fu  egli  dapprima  luo- 
go-tenente^ quindi»  essendosi  ado- 
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peralo  con  valore  a  Lovanio  (i), 
|JL-1  Icììoe  ducocsbo  dell'  ormala 
condotta  da  Vander  Mcracli,  ed 
alle  rroniicre  del  Lussemburgo, 
fu  nominato  capitano  nel  j4  mar- 
zo e  maggiore  nel  i.mo  giugno 
1790,  cui  comando  di  un  batta- 
glione di  cacciatori  di  Namur,  il 
cui  uoifurme  giallo  li  avea  fatti 
denominare  canarthi.  Alla  testa 
di  questa  truppa  leggera  o  bene 
disciplinata,  Dumonccau  operò 
prodìgi,  o  attaccando  il  nemico, 
o  sorprendendolo,  o  proteggendo 
uua  ritirala.  (1  suo  nome  si  asso* 
migliava  neli'  armala  dei  Belgi  a 
quello  di  Pfortaheim,  colonnello 
dei  dragoni  Latour,  nelP  esercito 
imperiale.  I  suoi  talenti  ed  i  suoi 
infiriicubili  sforzi  non  poterono 
nulladimeno  impedir^  ohe  la  sua 
patria,  governata  da  uomini  ina- 
bili e  di  opposti  sentimenti,  rica- 
desse sotto  il  dominio  austrìaco  : 
quindi  egli  si  ridusse  a' suoi  fuco- 
lari;  ma  fstto  scopo  di  alcune 
persecuzioni,  pensò  finalmente  tli 
fuggire  a  Lilla,  dove  molti  degli 
amichi  Auoi  commilitoni  lo  aveva- 
no preceduto.  La  Francia  avendo 
dichiarala  la  guerra  alia  corle  di 
Vienna  nel  ao  aprile  ijga,  Du- 
roonceau,  nominato  comandante 
del  primo  battaglione  belgio,  servi 
sotto  gli  ordini  di  Duraouricz 
contro  i  Prussiani,  quindi  ai  con- 
dusse nel  campo  di  MaulJe,  dupo 
la  batiagila  di  Valmy,  ed  eblie 
parte  in  tulli  i  combattimenti.  La 
sua  bella  uoodutta  nella  memora- 
bile gioroata  di  Jeminappcs,  in 
cui  il  fulminante  forte  di  Quére- 
gnoo  fu  vinto  dalle  intrepide  buiu- 

{1}  Vandrr-lifmrli  fere  il  tuo  ingresso  o 
LotiiiÌd  ij  i3  Jii-,  lubri-  ;  «  ii<rl!»  rijjilid 
HruifpJlc»  era  itala  •guiiihrala  dagli  Au- 
•iruci. 
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nette  dei  Belgi  guidale  da  lui,  e 

le  sue  valorotc  imprese  fino  olle 
aponJe  del  Huer,  gli  meritarono 
il  hrevttlo  di  eolonnello.  Quello 
di  gencrnic  di  lirigntu  fu  il  premio 
di  iiltre  sue  prodezze  operate  do- 
po la  diafatta  di  ISi-rwlnde,  e  nel 
corso  di  tutta  ta  campagna  del 
1793.  Fu  egli  the  nel  mese  di 
oltuhre  dello  slesso  «nno,  s'im- 
possessò di  Mcuin  ;  fu  egli  che 
sconfisse  a  Tuurnny  la  divisione 
olundese,  e  sbaragliò  un  corpo  di 
emigrali  francesi,  conosciuti  sollo 
il  nome  di  ulani  brilannici.  l  pri- 
gionieri fatti  in  questo  incontro,  o 
ira  gli  altri  il  marchese  Bouillé, 
condannati  alla  morte  dalle  le^^gi 
rivoluzionarie,  doveltero  Alla  sua 
generosità  la  vita.  Accumulo  dal 
sanguinario  Lchon,  per  «ver  lavo- 
rila la  loro  fuga,  fu  saltalo  e^li 
stesso  dal  generale  Sonhani,  c8)io 
dello  stalo  niH»gior  genemlo,  ehe 
gli  vietò  di  abbandonare  l'armala 
prr  rendersi  ad  Arras,  e  lo  inca- 
ricò anche  di  una  spedizione. 
Consultato  intorno  la  campagna 
del  i794i  Dumonccau  ne  traeciò 
'f\  piano  in  conipagnia  delPaiutan- 
le  generale  1\(  ynier:  partecipò  al- 
la gloria  delle  principali  azioni  che 
seguirono  la  batlaglia  di  Fleu- 
rus,  ed  influì  soprattutto  alla  pre- 
sa di  Bredu,  di  Bui<i-le-Duc,  di 
Nimegua  ;  quindi,  dirigendo  le 
sue  legioni  viltoriosc  suH'agghìac* 
ciata  superficie  dei  muri  baiavi, 
s'impossessò,  per  sorpresa-,  di  pa- 
recchie fortificazioni,  penetrò  a 
Rotterdam  colPavanguardia  fran- 
cese, e  finalmente  all'Aja,  della 
quale  ebbe  il  superiore  comando 
dal  generale  Pichcgru.  Quivi  mo- 
strò parecchie  volte  la  nobiltà  c 
generosità  del  suo  animo  ;  culla 
prupiiu   inllucnzu  tuulribui  non 
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poco,  a  minorare  lo  spirito  di  rea-  Brune,  che  fece  deporre  ai  piedi 
zionc  111  Olanda,  e  ptfu^cilando  il  del  suo  ietto  i  nemici  «teodardi, 
rilurno  degli  emigrati  che  non  trofei  delU  vitloria.  Prinn  che  le 
erano  per  anco  pcoelrtti  io  In-  eoe  ferita  foiaero  rimargiittiéf  Do* 
gbiltarra^  «perM*  mpite  volte  ii  moriceau  ripreae  il  oomando  del 
proprio  palazzo  agli'Bventurali.  Il  «uo  corpo,  e  non  cessò*  da!  rao- 
nuovo  governo  ulandese,  pcosan-  Iettare  1'  armata  iogleae  rin(!orxa- 
d»  di  formare  im  etcrctio  eoUo,  la  ili  fireaoo  ;  anii  la  cnatrinae  • 
gli  auspici!  della  Francia,dooiaJI-  fvgf^re  oélle  proprie  oavt  dopo  la 
dò   ;i!cuni  generali   francesi  per  capitolazione  d*  Alkmacr.  INel  lu- 
capilanarlo;  ed  allora  Dumooceau,  gUo  i8uo,ei  condusse  io  Franco*  ' 
nell'i  I  giugno  1795,  diveaae  tuo-  nia  le  truppe  che  la  repubblica 
go-leoeale  generale  al  aervisio  batara  aomiDÌoialra?a  aH»  Frao-' 
delia  repubblica  batava.  La  aua  eia;  fu  incaricato  del  blocco  di 
prima  cura  Tu  quella  di  organiz-  Wurlzburgo  (M8ricnhourg),*e  pcr- 
zare  i  oiez£Ì  di  difesa  contro  unu  venne,  con  forze  inferiori,  a  re- 
invaatone  neaiiea,  tanto  dalla  par-  apingere  le  frequenti  aorUte  della 
te  del  mare,  t'ho  da)  iato  della  guarnigione.  La  alìpiilasione  con-' 
Prussia  e  delPIliinnover  ;  e  colla  chiusa  dopo  la   battaglia  dì  Ho- 
sua  condona  ierma  e  moderala,  henlinden  dava  io  aua  mano  la 
acppe,  nel  gennaio  17971  oonte-  fortezza,  e  Ip  pace  di  Luaeville 
nere  un  ttovimento  rivoltoso  ma-  gli  peroMlteTa  dì  ri|irBrii  ,1»  una 
nifcdlatosi  nella  Frisia.   Questa  sua  terra  a  Gronioga',  per  ripo- 
provincia  e  quella  pur  anche  di  sarsi  dalle  fatiche  e  attendere  alla 
Groninga  lo  ricompensarono  con  .culiivazionc.  Ma  non  fu  lunga  la 
pubbliche  teatiaonianse  di  afioia  aua  quiete,  imperotooobè  la  rotto- 
e  di  gratitudine.  Nel  susseguente  ra  del  trattato -di  Amiena  Io  ri- 
mese di  maggio,  s'imbarcò  a  Te-  chiamò  ben  tòsto  alla  testa  del- 
xcl  colla  sua  divisione  per  rag-  Peaercito  hatavo,  riunito  al  campo 
giungere  la  flotta  francese  desti-,  di  Utrecht,   con  due  divisioni 
nata  alla  tpedizìone  d'Irlanda;  ma ,  franoaaì^  nagli  anni  i8o3  1 1804*  ■ 
tale  impresa  non  ebbe  il  suo  ef-  Nominato  generale  in  capo  ed 
fctto.  Nel  meee  di  agosto,  assalito  ispettore  gen.,  il  a8  giugno  i8o5, 
dagli  Inglesi  e  dm  Kussi,  capita-  non  tardò  egli  ad  imharcarai  ad 
nati  dal  duca  d*Tork,  ai  apri  noova>  Haider,  aapetlaodo  il  aeeuale  ohe 
mente  il  campo  della  vittoria.  Im-  doveva  partir»  da  Bologna  di 
perciocché,  còsendo  stato  incari-  Francia  :  ma  siccome  il  teatro  del- 
oato  di  comandare  il  centro  del-  la  guerra  erasi  portato  improvvi- 
.  Teaerciio  gallo-batavo,  combattè  aameate  aul  Danubio,  Napoleone 
dapprima  negli  avampoati,  poaoia  gli  «omandò  dì  guatare  il  punto 
ruppe  completamente  il  nemico  importante  d'Aiigshurgo,  mentr^ei 
preséo  Kcigcn,  c  fece  prigioniero  assaliva  Ulnia.  Dumonreau, shuc- 
il  generale  russo  Hermann  eoo  ol-  oando  per  Donuwcrth  al  di  dietro 
tre  iremìlle  uominit  asa  per  aua  degli  Auatriaoi,  influì  alla  diafalta 
aven tura  andò  unohVgligravemeil-  dell' iofaoteria  preaao  NordIingaOi 
(e  ferito,  c  nella  aera  stessa  ebbe  e  non  lasciò  nessun  altro  mezzo 
la  visita  del  supremo  comandante  di  talvcauta  alta  cavalleria  dell' ar* 
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rulurn   Fcrdinancìo ,  fugf^ila  dn 
Utniu,  bc  Qua  (|ucllo  di  guadb- 
^irare  in  frella  le  provinole  pruB- 
siiine  d'Antpach  u  di  Hairculh  ; 
quindi,  con  estrema  velocità,  pre- 
so Puésavia,  secondò  il  mareeciai- 
lo  Morlicr  nel  còmbaltimento  di 
Dìrnsleio,  il  i4  novembre,  segui 
le  mosse  dei  Hussi  nelle  pianure 
di  Moravio,  protesse  il  punto  di 
Crem^,  «i   congiunse  con  Mar- 
mont sulla  strada  di  Stiria,  e  co- 
pri la  città  di  Vienna,  mentre  ar- 
deva la   battaglia    d' Autterlilz. 
Napoleone,   ritornato  a  Scboen- 
brùnn,  lo  accolse  come  meritava 
l' tnvporliinza  dei  kuoi  servigi.  Re- 
duce nella  propria  terra,  Dumon- 
ccau  vide  la   repubblica  batata 
Irasrurmarsi  in  nionarcbia;  il  nuo- 
vo re  (Luigi  Bonaparte)  lo  colmò 
di  favori.  Ministro  plenipotcn/ia- 
rìu  a  Parigi,  oe  cangiò  quasi  su- 
bito lé  funzioni  con  quelle  di  co- 
mandante in  capo  delle  truppe 
ulundcsi,  che  dovevano  secondare 
le  operazioni  dell'urniata  fruoccke 
nella    campagna   di  Prussia  del 
180G.  Dopo  avere  forzata  la  piaz- 
za di  ilameln  a  ca|)itolare,  fu  egli 
incaricato  u  difendere  le  coalc  di 
Jircmaedi  Amburgo.  Duraonceau 
fu  •ucocssivaracnte   onorato  del 
titolo  di  consigliere  di  slato  |)cr 
la  sezione  della  guerra,  di  gruii- 
croce  dclPUntonc,  di  quella  della 
Fedchù  di  Haden  e  finulmentc  del 
I)astone  di  maresciallo  d^  Olanda. 
ISapuleoDc  gli  aveva   mandato  il 
brevetto  di  grande  ufficiale  della 
Legion  d'  onore  il  ai  dicembre 
1806.  Legionario  fin  dalla  crea- 
zione il  17  luglio  1804,  ne  aveva 
in  seguilo  ottennio  la  stella  iV  uf- 
ficiale e  quella  di  comandanle. 
Nel   i8o«j,   sconfisse    gì'  ln{ile»i 
aburcali  uvlP  isola  di  Walchcicn. 
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Ma  il  re  Luigi,  che  non  si  teneva 
gran  lutto  sicuro  della  sua  bitiKi- 
zione  in  Olanda,  e  ch'orasi  anche 
illuso  intorno  alla   propria  indi- 
pendenza ,   aveva  :>onin)ininirati 
icrti  pretesti,  anzi  molhi,  per 
decidere  la  riunione  del  »uo  re- 
gno al  grande  impero,  allont.Tuaii- 
dosi   principAlmente  dol  granile 
sistema  del  blocco  continentale. 
Omii:   prepararsi  con  ccric/za  , 
r  in»perut«»re  non  tralasciava  giam- 
mai di  umiliare  il  fratello:  (lispia- 
cquegli   la  creazione  dei  mare- 
scialli, considerandoli  come  una 
caricatura  di  quelli  di  Francia;  e 
«{ueste  furono  sue  proprie  espres- 
sioni in  una  lettera  del  si  dicem- 
bre 1809.  1  marescialli  olandesi 
Inrono  adunque  annullati,  e  per 
ricompensare   Dumonceau  di-11a 
perdita  del  suo  grado,  gli  lo  <'on- 
feiitu  il  titolo  di  conte  di  IW-rgen- 
dael,  che   doveva  perpetuare  la 
nterìioria  di  una   delle  maggiori 
sue    vittorie.   Finalmente  giunse 
r  istante  della  catastrofe,  k  pro- 
vincie  olandesi  divennero  diparti- 
menti francesi,  Dumonceau  andò 
a  prendere  il  comando  della  se- 
conda divisione   militare,  dove  i 
prigionieri   spagnuoli   c  quattro 
curdinnli  italiani  esiliati,  ebbero 
di  che  applaudirsi  della  sua  con- 
dotta. Quindi  abbandonava  Mc- 
zières  per  recarti  in  Allemagna, 
ed  .  alla    testa    dell'  avanguardia 
francese,  nel  mese  di  mar/.u  i8i3, 
sulle  sponde  tlcll'  lìlba,  ispirò  ai 
giovani  soldati  un'  illimitata  fidu- 
cia. Infaticabile  nel  proprio  dove- 
re,  questo  nobile  veterano  della 
gloria  insegnava  alle  sue  truppe 
il  penoso  mestiere  dello  armi,  co- 
m'egli atesso  lo  aveva  appreso  ul 
principiar  della   sua  carriera.  E 
innanzi  trullo  oj^iu  in  modo  du 
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rendere  impOMibile  la  eQmiBM-  ita  ohe  gli  fu  mandata,  Io  deciae 

•iooe  che  il  generale  roseo  Czer-  a 'fermarsi  in  Francia.  Nominato 

nilscheff  voleva  blabiiire  con  Am-  cavaliere  di  «ao  Luigi,  ripreie  il 

burgo;  quindi,  avviandosi  ver^o  auo  antico  oomando  della  tliviaio- 

Dreadft,  sloggiò  dalle  alture  di  •  ne  di  Mésièréa,  of  e  diede  parec- 

Pyrna  (iì6  agoato),  quindici  mille  chie  volte,  c  fino  al  ao  /narzò 

Russi  capitanoti  dal  principe  rea-  i8i5  non  dubbie  prove  di  dcvo- 

Ic  di  Wuileinbvrg,  e  nel  domani  sione  ai  Borboni.  Kitornato  Ma-; 

li  aconfidsft  nelle  gole  di  Pelar-  poteone,  continuò  egli  ilrao'aar- 

awaide.  Copriaai  di  gloria  alla  visio  e  cooservò  pure  il  comando 

battaglia  di  Culm  nel  3o  ;  la  sua  della  piazza  di  Mc^ièrcs  chn  non 

divisione,  rimasta  sola  nella  pia-  rese  che  alla  fine  di  agosto.  Nel 

aura,*ritiravaai  ordinata,  forman-  5o  settembre  i8iS,  abbandonò 

do  dei  quadrati  per  opporsi  allò  per  aempre  il  aerrifio  franoeie,  o 

oariobe  della  joavalleria)  t  neolro  ai  condusse  a  BroMelIoi,  dove  la 

giungeva  a  guadagnarc.il  bosco  sua  famiglia  lo  aveva  preceduto, 

di  Petersvralde,  Dùmooceaa  col-  Ottenne  la  pensione  di  luogo-le- 

jiito  da  -una  palla  ed  aaaalito.  da  aente  generale  nel  primo  giugno 

molte  laooie  nemiche  ,  fu  suo  18I7,  e  tre  suoi  n°Ii  eì  coilocaro^ 

malgrado  tratto  <!ai  Prussiani.  Ma  no  nell'armata  dei  Pacsi-Bassi. 

fortunatamente  questi  si  lasciaro*  Dumonceau  viveva  alla  campagna, 

no  guidare  del  loro  prigioniero,  allorché  gli  stati  provbcìali  del 

che*  riosol,  mediante  i  giri  della  Brabanle  aaecidionale  lo  oomina- 

foreata,  a  ricpodurli  nel  niezfO  rono  depalato,  il  a  a  febbr.  i8ao, 

de' suoi  soldati;  ma  non  abusò  e-  alla  seconda  camera  degli  stati 

gli  del  suo  strattagemma,  nè  pri-  generali,  ove  l'indipendenza  del 

v6  della  libertà  il  maggiore  prns«  ano  carattere  noo  ai  .è  giamnai 

'  aiaoo,  volendo  rimeritare  io  que>  toeotita.  Kieletto,  nell'aone  se- 
^•guisa  la  huuQH  maniera  di' e-  guente,  non  g'idcttc  lungamente 
rasi  usata  a  suo  riguardo.  Nel  7  .di  questa  nuova  prova  della  stima 
settembre,  mentre  Napoleone  paa-  de' suoi  concittadini,  imperciocché 
aava  in  rivista  le  truppe,  ei  gli  die>  una  grave  maluttia  lo  costrinse  ad' 
do  pubbliche  prove  di  soddisfa-  abbandonare  l'Aja  verso-  la  fine 
sione.  Essendo  rimasto  a  Dresda  di  novem!)re  i8ai,  e  nel  39  <Ii- 
con  Guuvioo-Saint-Cyr,  Dumoo-  cembro  moriva  a  Brussellcs.  Il 
ceso,  dopo  la  diaaatrosa  ritirata'  tuo  disiAtereiae  andava  del  pari 
di  Lipsia,  anbl  la  madesiilia  sorto  colle  altro  jue  qualità.  Neaiono 
della  guarnigione  che  rimase  pri-  carexKava  meno  di  lui  il  potere,  e 
giooieru,  luaigrado  i  formali  ter-  nessuno- mostrava  più  di  lui  mag- 
mini  della  capitolasione  ;  e  più  giure  attaccamento  al  propri  prin*  ^ 
non  rivide  la  Francia  ae  non  al  dpii;  e  per  meglio  conoscerlo, 
primo  di  giugno  del  1814  Allora  valga  questo  brano  di  una  sua 
pensò  e^li  di  ritirarsi  nella  sua  lettera  a  Suvary,  duca  di  Rovi- 
patria}  ma  lo  spirilo  di  domina-  go:  „  Se  io  uso  far  iit<pcltare  la 
sione  olaodeso  cercava  Ogni  mes-  »,  mia  aotoriti»  noo  no  sspoto 

'SO  per  tenere,  i  Belgi  lontani  dai  ,  giammai  abosame  per  gravi lar- 

pobulioi  aflari,  e  la  evasiva  liapo-  ,|  la  sopra  i  paesi  e  gli  abitanti 
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itbba«tanca  infelici  prr  le  inevi- 
,,  labili  conseguenze  della  guerra: 
„  del  reato  nessuno  può  sospet- 
„  tarmi  di  voler  contrariare  le  in- 
„  icnzioni  dell'impcralorc;  i  miei 
„  scnlimcnli  per  lui  sono  noti  da 
„  lungo'tempo.  Cbe  voi  abbiale 
apcdito  un  oon-icrc  ctraordina- 
rio  a  S.  W.  (come  voi  stesso  a- 
y,  vete  Tululo  farmelo  supporre), 
onde  prevenirlo  ingiustamente 
„  contro  di  me,  poco  m'importa... 
„  Questo  precipitoso  vostro  pas- 
so  non  avrà  nessuna  influenza 
sulla  mia  condotta,  nò  turberà 
„  in  alcun  modo  la  mìa  tranquil- 
„  lità.  "  Per  una  inconcepibile 
dimenticanza  il  nome  di  Dumon- 
ccau  trovasi   omesso    sulP  arco 
trionfale  dell'  Éloile. 

St  T. 

DUMONT  (Paolo  ),  scrittore 
ascetico,  il  cui  nome  fu  tradotto 
in  Ialino  eoo  lìfontlus  da  Valerio 
André  nella  sua  BihUoth.  belgica ^ 
nacque  da  onorala  famiglia  nel 
i53a  a  Douai.  Sludiò  dapprima 
a  Cambrai,  poscia  a  Loranio  e  per 
ultimo  a  Parigi,  dove  frequentò 
le  lezioni  de*  più  celebri  profes- 
sori. Reduce  alla  patrio,  fuvvi  no- 
minato segretario  delia  citta,  im- 
portantissimo posto  a  quell'epoca, 
ch'ci  seppe. disimpegnarc  con  in- 
faticabile zelo  pel  corso  di  qua- 
ranl'anni.  Negli  inlervalli  di  tem- 
po Dumont  apprese  l'italiano  e  lo 
spagnuolo,  e  voltò  da  quoole  due 
lingue  come  anche  dalla  latina  un 
gran  numero  d'opere  interessanti. 
Mori  il  3Q  ottobre  i6oa.  Piiquot 
nelle  sue  AJcmoires  pour  servir  à 
Vhisi,  littér.  (Ics  Pays-Iìas,  porge, 
alla  fine  di  un  articolo  sopra  Dq- 
monl,  la  lista  di  sedici  sue  tradu- 
sioni.  Noi  ci  contenteremo  d'indi- 
care soliaoto  quelle  cbo  tono  on- 
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Cora  ricercate  dai  curiosi^  e  di  cui 
alcune  restarono  ignote  al  dotto 
bibliotecario  dei  Passi  Raasi  :  I. 
Le  Ifécroltoir  de  vnnild,  tradotto 
dal   latino  di  lìnrico  Lnngeslein, 
con  due  esortazioni  di  Matteo  Ga- 
Icnus  o  Van  G;ilen.  Douai,  i  58  r, 
in  i6.mo;  piccolo  libro  rorissimo, 
sconosciuto  dsd  Paquot.   II,  Lu- 
ne ttcs  spirityelles  per  guidare  lo 
donne  religiose' nel  camminodelU 
perfezione,  tradotte  dal  Ialino  di 
Pionisio  Charircux,  Douai,  1587, 
in  8.  piccalo;  Parigi,  i5g7,  in  16.; 
Lione,  I  598,  in  ^^.wo.  Queste  Ire 
edizioni  sono  eeualmenie  rare  e 
ricercate.  HI.  VOrriller  spiritueì^ 
necessario  a  qualunque  persona 
per  estirpare  il  vìzio  e  piantare  la 
virtù,  Douai,  iSgg.in  la.,  scono- 
sciuto al  Paqijot.  i\.  iu  Imitation 
de  Jéstis-Crtsl,  Douei,   1601,  in 
la.ran;  ivi,  1607,  io  la  mo.  Du- 
mont asserisce  aver  egli  tradotta 
quest'opera  dal  manoscrìilo  auto- 
grafo di   Tommaso   A  Kempis  , 
scoperto  recentemente  a  Lovanio 
nel  monastero  di  s.  Martino.  Que- 
sta versiono  è  divenuta  eminente- 
mente rara,  imperocché  Barbier, 
nella  sua  DUscrtation  sur  les  tra- 
ductions  franrnises  de  f  Imitalion^ 
non  ne  parla  che  per  testimonian- 
za del  Paquot.  \ .  Les  Confessi ons 
de  stìint  Augustin,^  tradotte  in  fran- 
cese. Paquot  non  ne  indica  l'edi- 
zione ;  forse   questo  volgarizza- 
mento restò  manoscritto. 

W— 9. 

DUMO^T  (GinHiELE),  dotto 
filologo,  nato  sul  terminar  del  se- 
colo (lecimosettimo,  verosimilmen- 
te in  Olanda,  da  genitori  francesi, 
fuggiti  per  cansa  di  religione. 
Avendo  abbracciata  la  carriera 
ecclesiaslictt,  si* recò  a  Lipsia,  do- 
ve occupò  per  HDolli  anni  il  posto 
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ili  pastoff!  (Iella  chieao  francese. 
Nominato  più  tardi  capo  della 
chteaa  T«llofi«ae  di  Rolterdan, 
ebbe  da  queir  accademia  la -dop- 
pia oaiiodra  di  storia  eccicsiablica 
c  di  linsue  oricnlali,  e  beocbè 
niente  rallenlaase  nelPeiereisìo  de* 
suoi  doveri,  diede  parecchi  articoli 
nìV  Ilist'jtre  de  la  république  tles 
ìettres  {tyiu-i8)y  giornale,  il  cui 
principale compiUlore  era  J.  iMas- 
aon  [F".  queato  nome  nella  Biogr.)^ 
che  Saint-Hyaoinlhe  ha  giocoéii- 
mentc  deificato  col  nome  di  yiri- 
starchus  Alasso.  Dunaont  ai  ado- 
però in  aeffuito  per  la  pubbiìon- 
sione  dei  J^i$eQurs  de  Saurirtf  sur 
la  Bihk.  Io  un  vifi^pio  ch'oi  fece 
«  Berlino,  avendo  icuperic  alcune 
Lettere  di  Cupcr,  le  inviò  toato  à 
Beyor,  che  proponevaii  di  darne 
una  raccolta^  come  infatti  fece  in 
un  volume,  prcrioso  per  la  storia 
letteraria,  liariiier  nel  0UO  Examen 
eritique  dts  Dietioimaires,  p.  374, 
indica  U  morte  di  Duniont  verso 
il  i/^i^-  Benché  il  suo  nome  non 
vada  unito  a  nessuna  importante 
opera,  godeva  non  pertanto  di 
molta  rìputasione;  e  aovente  en 
consultato  «opre  queatiooi  filolo- 
giche. Una  prova  te  ne  può  avere 
nella  sua  Héponse  a  Carlo  Augn- 
ato Heumann,  s»r  un  passage  de 
tcpitr^  de  St.  Jiicques,  IV,  5,  6, 
inserita  nelle  Miscellanea  Lìp^ien- 
sia^  XU,  186-98.  ijna  scelta  di 
Hermons  di  Dumonl  fu  pubblicata 
da  SuperriUe,  Rotterdam,  tj/^Q^ 
io  8.V0. 

W-a. 

DUMONT  (  GiBBicLB.  MAari- 
no),  erchitello  e  (li»egnatore,.  'ani 
quale  non  ai  hanno  chè  incomple- 
te noii/ie  1  suoi  prènomi  potreb- 
bero lar  (('unghielUirure  ch'ci  fos- 
te- figlioocio  e  tono  SOchc  parente 


del  famoso  libralo  Gabriele  Mar» 
tino,  a  cui  dobbiamo  il  sistema 
di  bibliografia  più  generalmente 
adottalo.  Nato  a  Parigi  verao  il 
I  y^n,  Dumont.dopo  aver  appreso 
^li  clejncnti  del  disegno,  si  recò 
in  Italia  onde.perfesionÉtn  i  pro- 
pri talenti  collo  sUldio  accurata 
dei  misliori  monumenti  antichi  e 
moderni.  Fuvvi  accolto  dai  prin- 
cipali artisti,  e  riride  la  Francia 
«A  titolo  di  oorriipbndentn  dello, 
accademie  di  pittura  di  Roma» 
Bologna  e  Firenjc.  Venne  0  Pii- 
rigi  nel  1755,  e  benché  fio  d'allo- 
ra aframeeae  il  nome  di  professo- 
re d'architetliirn,  ci  non  entrò  mai 
nell'accadcniìa  istituita  da  Luigi 
XIV  per  propagare  in  Frangia  il 
buon  gusto  di  quest'arte^  Dumont, 
avole  oognisione  dei  piani  dei 
trois  tempìes  de  Poex/wm ,  innal- 
'/Mt  da  Soufflot  nel  1750  (  Fedi 
queato  nome  nella  Biog),  li  dise- 
gnò sopra  «na  teala  meno  gran- 
de, e  li  fece  incidere  nel  1 76^,  in 
selle   tavole   in  foglio.  Thomas 
Major,  incisore  inglese  (f.  questo 
nome  nella  Biogr.     riprodusse  i 
disegni  di  Oomont  nelle  Buine* 
dk  Boettum  okt  Póuidonie^  Lond  r.-) , 
1768,  in  foglio  grande,  col  te.sto 
di  spiegBsione  e  la  traduzione 
fnnoeae  di  froole.  Neil*  anno  se- 
guente oompnrvo  nna  nuova  tra-, 
duaione  francese  dell'  opeia  di 
Major  (Parigi,  176$,  in  4.10  gran- 
de), che  la  maggior  parte  dei  bio- 
graii  attrìboiseooo  a  nuntnni;mn 
Barbier,  che  aveva  sesuila  l'opi- 
nione più  accreditala  nel  ano  Di' 
clionnaù'e  des  anonymes^  pli  nega 
qoesta  kradosione  q,all*  Examen 
eritiqiie  des  Dietìotmmires^  27^, 
per  darla.  suH'a^serrione di  X  Gi- 
rauii  (  /  ',  questo  nome  nel  Suppl.)^ 
a  Giacomo  di  Varcnnes,  figlio  del 
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CfU-bre  cancelliere  degli  stati  di 
Borgogna  ^  TWi  YAnENHEs,  nella 
Biogr  ).  Anteriormente  ai  templi 
di  Poettlum,  Dumont  aveva  pub- 
blicalo: Dclails  tliis  plus  intéres- 
sa nt  e  s  par  tic  s  de   la  basihque  de 
Saint- Pierre  de   Rowe ,  Parigi, 
17G3,  in  foglio  gr.  Quindi  dopo 
qualche  tempo  espose:  ParaUèlos 
tles  plus  helles  salles  de  speclacle 
d'Italie  et  de   b'rance^  in  foglio 
grande,  54  tavole;  c  per  ultimo, 
Suite  des  projets  détnillés  des  sai- 
Ics  de-  speclacle  pariicttlières^  in 
foglio  gronde,  54  tavole.  Queste 
Ire  raccolte  fanno  parte  dell'opera 
intitolala  :    Recueil   de  plusieurs 
paities  de  V  architecture  sacrée  et 
profane^  in  foglio  grande,  aia  ta- 
vole. Dumonl  viveva  nel  1790, 
ma  isnoraai  la   data  della  sua 
iQortC' 

DUMONT  de  Courset  (Gioa- 
Gio-Luici  >Kbu,  burone),  celebre 
agronomo,  nut-queil  iGacltembrc 
1746,  al  castello  di  Courset  prea- 
au'  Bulogna  di  Francia,  ove  suo 
padre  occupava  il  posto  d'inten- 
dente di  provincia.  Terminati  con 
molto  successo  gli  studi  a  Parigi, 
cercò  egli  nella  coltura  delle  arti 
UQ  sollievo  alle  occupazioni  più 
serie,  e  divenne  ben  presto  abilis- 
simo nella  musica  c  nel  disegno. 
Nominalo  sotto  luogo-tenente,  a 
diecisetlc  unni,  nel  reggimento 
//oj-a/-PoIogne,  - ottenne  dopo  al- 
cuni anni  il  brevetto  di  capitano 
in  quello  di  Borgogna-cavalleria. 
Manifestataci   una  epizoozia  nel 
mezzodì  della  Francia, fu  manda- 
to nel  Rossiglione  per  opporsi  al 
progresso  del  flagello.  Mon  pote- 
va egli  essere  cosi  vicioo  ai  Pire- 
nei senza  sentire  il  bisogno  di  vi- 
•ailarc  quelle  hionlagnc;  c  il  devi- 
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derio  di  ronosecre  le  belle  pinate 
rhc  v'incontrava  ad  ogni  passo, 
gli  fece  nascere  il  gusto  della  bo- 
lanicu,  gusto,  che  divenne  iii  se- 
guito una  pascione:  ne  molto  tem- 
po ei  Irappoyc  a  rinunzioie  ajla 
carrier.!  (!<  lle  .irmi,  per  tbirsi  csclu- 
sivnnicnte  ad  uno  studio  tbc  do-, 
vcva  formare  il  diirllo  e  l'occupa- 
zione della  sua  vita.  Quindi  spo- 
satosi nel  1775,81  stabili  Colla  sua 
famiglia  nel  castello  di  Courset, 
dove  creò  alcuni  giardini  divenuti 
fitmosi  per  lo  studio,  per  la  loro 
bellezza  e  per  V  imm'ensa  quantità 
^di  piante,  di  cui  egli  ne  introdus- 
se la  coltivazione  (1).  Un  viaggio 
in  Inghilterra, eseguilo  per  esten- 
dere le  propiie  cognizioni  e  per 
foi  mare  olili  relazioni  coi  migliori 
agronomi,  lo  indusse  a  modifica- 
re il  primo  piano  de'  suoi  giardi- 
ni, che,  principiali  nel  178^,  non 
furono  condotti  a  termine  che  nel 
1794-  Beducc  dal  suo  viaggio 
d'Inghilterra,  Dumonl  di  Cour- 
set pubblicò  alcune  sue  idee  sui 
miglioramenti  che  si  potevano  in- 
trodurre nell'agricoltura  del  suo 
dipartimento:  ma  tutti  i  suoi  ten- 
tativi non  valsero  a  determinare 
i  suoi  vicini  a  lasciare  gli  antichi 
Dsi  stabiliti  dal  tempo;  non  per- 
tanto  il   suo    zelo ,  apprezzalo 
dal  ministero,  gli  acquistò  il  ti- 
tolo di  corrispondente  della  so- 
cietà reale  d'agricoltura  di  Pa- 
rigi. La  morte  della  ^loglic  i' ob- 
bligò  di   consacrare  una  parte 
di  tempo  all'  educazione  di  sua 
figlia,  unico  frutto  del  suo  connu- 
bio; ma  ncgH  intervalli  occupavasi 
del  progresso  delle  scienze  c  dello 

fi)  VrHi  KoHctt  sur  ItM  ìardint  M. 
Humont-CDurut,  Ji  I.»ir,  PaHrì,  i8i3,  in 
8.»o;  r<tljni|ialc  nel  1U34  ««"li)  il  lilolu  tli 
Dtteripttom  dé$  jtrdiiH,  te. 
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fiUbilimenlO  dei  propri  giardini. 
ha  privata  mut  vita  ad  i  aooi  ata->- 
di  noo  potertmo  aaaniparlo  dai 

furoH  rivoIuKÌonari  ;  ma  malli 
agronomi,  fra  i  quali  non  coavien 
dimeotioare  Thouio,  ottjsnnttio  la' 
sua  liberti  dal  terribile  comitato 
di  salute  publ)Iica,  ctl  nllora  ci  si 
vide  abbastanza  tranquillo  quanto 
il  permettevano  le  cirposlanze.  No- 
minato •comapoodenta  dciritlitn- 
to,  pooo  tempo  dopo  la  sua  crea- 
•EÌonc,  moslrossi  de^no  del  ricevu- 
to onore  pulihlicando  il  Botanistc 
ettltivateiir^  Opera  €ha  non  ha  mai 
cessato  di  godere  la  stima  dei  dot> 
li.  Impiagò  o»li  il  'resto  della  sua 
vita  nel  perfezionarla,  e  morì  do- 
po una  breve  malattia,  tnì  oaatcUo 
di  Couraat,  oel  t8aS.  La  aooielA 
d'agricoltura  di  Arraa,  ohe  lo  an- 
noverava fra  i  suoi  membri,  diede 
il  SDo  elogio  per  tema  del  concor- 
ao  ttaS.  Quella  di  Parigi  aooordò, 
naila  pubblica  seduta  del  iSaS-, 
una  medaglia  d'oro  all'avvocalo 
HéJouin  per  l'elogio  di  questo 
celebre  agronomo,  ch'ella  pubbli- 
oò  nel  volume  dalla  ane  Maniorw 

dello  stesso  anno.  Si  hajdi  DoMMOt 
di  Coursct:  I.  Métnoire  sur  Tagri- 
culture  du  Boulomoi*  et  <les  can- 
toni mhritimei  voishi ,  Bologna  , 
1784,  in  8.V0.  ìì.  'Obsen>ations 
géorgico-ni él éorologif} ues ,  nelle  Ma- 
morie  (Iella  società  d'agricoltura 
di  Parigi, anni  1786,  1787  e  1788.. 
Il  Elleno  tono,  dice  Hédooio , 
^  sparse  di  riflessioni  interessanti 
fy  sopra  i  vcgptafjili  r.  !c  ricttitc,  che 
provano  quunto  l'autore  sapesse 
yf  dipinger  con  gracia  le  più  arida 
„  materie."  IH.  La  Météorohgm 
tìes  citltivatcnrs  ^  seguita  da  on 
avf  iso  agli  abitanti  delle  campagne 
auMa  loro  aalnte  e  aopra  aloont 
loro  pregiuditi,  179S,  io  1Ì.11U». 
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IV.  Le  Dotaniita  euìtìvateur,  o 
deaérisiona  ,  eullora  ed  «ai  della 
maggior  parte  delle  piante  slrn- 
niere  ,  naturali/zate   e  indig<>ne, 
ooltivalo  io  Frapcia  ed  io  InghiU 
'  terra,  e  daasifioate  neoondo  il  ai- 
steroa  di  Jussicu,   Parigi,  i79S<* 
i8o2-i8o5,  5  voi.  in  8  vo;  tradot- 
to in  tedesco  da  Bcrger,  Lipsia, 
i8o4  ed  anni  seguenti.  Il  aaooesao 
•che  ottcane  qneat-opcrc  toato  poW 
blicata,  non  impedì  al  eoo  aotore 
di  rivederla  con  tutta  la  diligenza  di 
cui  era  capace;  e  ne  diede  una  se* 
conda  cdìsioiie- ialeflMMata  rifilila 
Parigi,  1811,6  voi.  in  8. 'Vi  si  leg^ 
ge  la  descrizione  di  otiomille  set- 
te cento  piante,  classificate  secon*  . 
do  i  loro  caratteri, coll'indicasione. 
delle  loro  propricift  c  eoo  paiftealii 
dettagli  sulla  loro  cultura.  Alcune 
tuvole  mettono  in  rapporto  il  siste- 
ma di  Jusaieu  con  <]uello  di  Lin- 
neo; qocttro  indici  olTrosó  II  no-  * 
me  dclle  piante  in  franeaaa  ed  ia 
latino,  coi  sinonimi  più  comune- 
mente usati.  Finalmente  un  Volu- 
me di  Supplemento,  impresso  nel 
s8i4*  prcMntc  me  tavola  alfclic-. 
tica  di  nomi  Iraocesì  e  stranieri 
dei  generi  ,  col  catalogo  esalto  di 
tutte  le  piante  coltivate  nei  giariii- 
ni  di  Goortct.  Y.  Degli  ^frlieìe» 
negli  Annaìes  de  tagrieuUure frnn^ 
^aise,  fra  i  quali  rimarcasi  (t.  Ili) 
le  aue  Hésponse  elle  qoistìoni  ac- 
campate dal  miniafro  dell'  interno 
nel  1793;  e  nella*  Bihììothéqm  det 
propriétaires  ruraux.  Finalmente, 
Dumont  de  Courset  è  indicalo 
coma  uno  dei  com{)ilatori  delle 
iBffiémériJes  d0$  ifiien€99  nnfisirel- 
.ira«#  mcdiealas,  giornale  il  coi 
primo  numero  comparve  nel  1816. 
mi  lasciò  manoscritte  alcune  Con- 
tiiléruUom  mr  fhonum  reldìfw- 
«anl  à  vm  holiheidr,  delle  qacli 
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Héilouln  nel  auo  elogio  Jesiilerava 
la  pubblicazione. 

W— 9. 

DVIMONT  ds  Saint-CroixiCAK- 
lo-Lkhicu  FtDEiiico),  Mto  ad  Oi- 
eeiuunt  prcaso  tl'Abbeville  il  27 
aprile  1758,  da  dotto  giureconsul- 
to (i),  fu  avvocalo  alla  corte  rea- 
le di  Parigi,  capo  divisione  al  mi* 
nìatero  di  giustizia,  sotto  Gohicr, 
direttore  di  spedizione,  e  membro 
di  parecchie  società  accademiche. 
£i  pubblicò  fin  dall'anno  lU  , 
(1795),  un  opuscolo  avente  per 
titolo  :  Mcinoire  dun  détenti^  con 
diversi  IVamnienti  di  letteratura  0 
di  storia  naturale.  Trovasi  in  que- 
sta memoria  ,  che  fu  citata  con 
interesse  da  madama  di  Slaul,  lu 
storia  di  un  doparle  (porcellino 
terrestre)  ch'egli  nutriva,  c  di  cui 
ne  osservò  le  abitudini  nella  suj 
prigionia.  Fu  incarcerato  per  or- 
dine del  comitato  di  salute  pub- 
blica perchè,  all'  occasione  del 
processo  del  generale  Gustine  , 
fece  aitìggere  un  cartello  in  cui 
coraggioaaracnlo  richiamava  sul 
sentiero  della  giustizia  un  po- 
polo che  tcntavasi  di  traviare. 
Quantunque  liberate  e  addetto  al 
ministero  sulla  stampa  delle  leggi, 
ci  aveva,  col  mcz^o  di  suo  fratel- 
lo (Andrea  DumonI), commissario 
conveuziooab*,  le  cui  misure  era- 
no memo  acerbe  che  severe,  fatti 

liberare  parecchi  uobili,  che  pa- 
garono d'ingratitudine  il  loro  bc- 
nefallorc.  Quindi  offri,  benché 
indarno,  al  filosofo  Antonio  de 

(1)  GioTinni  Carlo-KIcola  Damont,  morto 
nel  17  ma';gio  I7S8  ,  f«  contiigliere  del  r«, 
;;iudiea  rrjlie  lirl  pMt«  di  Vimen.  Kgli  d 
iiutore  del  Kouvtau  ttfl*  ertaU»*!,  i  volume 
in  vi.mo  ;  Noavtaa  tljl*  eMl  *t  nntv<ri*l 
da  touUt  Ut  court  ti  jurldicltoiu  ùriUaalrf* 
*l  txtraorilinairrr  da  roYoame,  17B7,  5  voi. 
Ili  ia.mo  ;  PUh  de  UgislJtion  crlmiatlU, 
1784,  IB  b.TO. 

Suf>pl.  l.  VII 
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Lassale,  ritornato  dalla  emigra* 
zionc  e  più  che  mai  bisognoso,  un 
posto  di  lettore  presso  il  princì- 
pal  revisore  ,  suo  amico  (l'autoro 
di  questo  articolo).  Dujnont  nel 
tempo  della  sua  prigionia,  nveva 
letta  la  Mécaniquc  morale  di  La- 
lalle,  ed  crasi  interessato  mulio 
più  di  questo  scrittore^  allorcbò 
posteriormente  lesse  la  sua  tradu- 
zione dell'  llistoire  natttreUc  di 
Bacone  (Sylva  sjlvarum)^  e  la  sua 
llistoire  du  droit  civil.  Hcso  alla 
libertà,  dopo  la  caduta  di  Robe- 
spierre, compose  egli  parecchie 
opere  utili  :  I.  Manuel  des  maircs, 
3  voi.  in  8.V0,  dei  quali  la  nona 
edizione  comparve  nel  i83f  sotto 
questo  titolo:  Manuel  compiei  des 
maìres,  de  leurs  adjoints^  des  con- 
seillers  municipaux  ci  des  cominis- 
saires  de  police\  edizione  riveduta 
da  A.  J.  Masse,  antico  professore 
di  legislazione.  II.  Diclioiuiaire 
Jorestier^  anno  XI  (i8o3),  a  voi. 
in  8.V0.  Oltre  la  metà  di  questa 
opera  è  consacrata  alla  fisiologia 
e  al  taglio  dei  boschi.  L'esemplare 
dell'autore,  che  abbiamo  sotto  gli 
occhi,  contiene   molte  aggiunte 
manoscritte  che  annunciano  la  sua 
intenzione  di  darne  una  nuova 
edizione.  III.  'Nouveau  slyìc  des 
huissier,  di  cui  apparve  la  settima 
edizione,  interamente  rifatta  nel 
1 8ao,  in  8. vo  piccolo.  IV.  Manuel 
des  cmigrés  et  des  dcportes,  1  voi. 
in  8.V0,  senza  data,  presso  Ron- 
donneau.  V.  Gli  articoli  d'  Omi- 
thohsie  inseriti  nel  Dictionnairc 
des  Sciences  naturelles,  diretto  da 
Federico  Cuvier,  articoli  mollo  pre- 
giati per  l'esattezza,  c  la  olassilica- 
zione  nella  quale  ha  seguito,  pel 
nuovi  generi,  il  sistema  di  Vicil- 
lot,  suo  amico,  e,  per  la  zoologia, 
i  consigli  del  dotto  suo  (tatcntc 
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Dufiiéril.  Curio  Duraoot  ccifcò  «li 
vivere  per  un  arisallu  tli  paralisi, 
i*  8  gcooaio  I  S5u,  lasciando  una 
vedova  e  molti  égli-  Egli  aveva 
«posata  la  figlia  di  Rey  ile  Neuvìc, 
tlislinto  avvocali»  ,  hiljlicKccario 
del  coosigiiu  dei  ciu^uccento  e 
giudice  alla  corto  oriminatO  di 
BesariKOoe.  Fu  questo  l\ry  de 
^'euvic  che  diede  a  Cambatcrcs 
le  opporluiic  annolaxioni  pel  pco- 
gcllu  dei  codice  civile. 

G— 

DUMONT  (StEFAiTo)*  amico  e 
collaboralorc  ili  Bcnlhum,  era  di 
Gioevra  ed  uriginario  franceae,la 
coi  famiglia  cra»i  esigliala  per  mo- 
tivo di  religione.  Ei  nacque  ai  t8 
loglio  1759,  perde  il  padre  in  te- 
nera età  e  dovette  al  perseverante 
amor  materno  I|  vantaggio  dì  ona 
accurata  eduoailòOA.  Avendo  la 
madre  istituita  una  piccola  scuola 
per  iosteocre  i  auoi  cinque  fi»li, 
Dumoot,  ancora  scolaro,  dava  le- 
xiooi  agli  allievi  della  aaa  geni* 
trioe,  e  ne  divideva  in  questo  mo- 
do anche  le  fatiche.  Terminati  i 
primi  tludi,  sentendo  vocazione 
par  la  carriera  teccfeaiaatioa^  entrò 
neiranditorato  di  teologia ,  da  do- 
ve  non  usci  che  nel  1781,  dopo 
essere  stato  ordinato  ministro  pro- 
tcalaole.  IncariooMÌ  ooniempora* 
neamcotc  di  ona  cdocaaione  par-^ 
licolare.  I  suoi  sermoni  ebbero 
molto  successo  e  gran  numero  di 
uditori:  ma  lo  alrepito  col  quale  ai 
pronunciò  a  favore  del  partito 
che  chiamavaKi  ruppresentanle  gli 
chiuse  la  carriera   nello  stesso 
tempo  in  cui  aprivasi  per  esso  lui. 
La  Savoia;  la  Franca  0  qualche 
altro  cantone  svizzero  erano  av- 
versi al  partito  ch'ci  f<)voriva. 
Vedendo  caduta  la  propria  upioio- 
nc,  abiiaodonò  GidCvri  nel  «789 
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c  andò  a  Pietroburgo,  dove  ire  soe 
sorelle  erano  maritale.  Fuvvì  tosto 
Dominato  pastore  della  ehieaa  frao- 
eeae  riformata,  ma  benché  mon- 
tasse prc!jta*niente  in  fama  di  dotto 
ed  eloquente  ministro,  non  sog- 
giornò quivi  se  non  che  dieciotto 
mesi)  e  si  condusse  in  Inghilterrft 
per  educare  il  figlio  di  lord  Lana- 
down.  Passando  per  Berlino  pro- 
nunciovvi  alla  presenza  del  re  di 
Prussia  un  sermone  sopra  ref{oi- 
emo,  che  PolcroVin  volle  intende- 
re qualche  tempo  prima.  Lord 
Lansdown  lo  accolse  condegni  di- 
stifltione;  e  eonoseendone  tatto  il 
suo  merito  lo  fibèiò  dalla  noia 
dille  lezioni  propriamente  delle 
per  incaricarlo  della  educasione 
generale.  Dumont  aggiunse  al  po- 
ato  di  precettore  quello  anche  di 
bibliotecario  del  lord,  e  mediante 
le  sue  cure  divenne  quella  biblio- 
teca una  delle^piii  magnifiche  e  me- 
glio ordinate 'delP  Inghilterra.  Ol- 
tre a  questi  uffiii,  adopera  vasi  egli 
ncirinvcsti'are  alcune  nuove  ri- 
cerche relative  agli  oggetti  sui 
quali  lord  Lanedowo  dovcfi  ia- 
trattenersi  alla    trihona.  Totle 
queste  sollecitudini,  the  assorbi- 
vano la  maggior  parte  del  tempo 
di  Dumonty  furono  ricompensata 
eoo  00  posto  ohe  il  eoo  proicito-  - 
re  gli  fece  ottenere  ncll'ammini- 
straxlone  rlclle  finanze,  e  che  as-r 
sicura  ndo  la  propria  indipendenza 
era  oel^o  slesso  tempo  oo  impiego 
senza  incumbcnze.  Oonvenivano 
neir  abituale  residenza   del  ricca 
inglese  a  Bowoud  molli  celebri 
personaggi ,  e  fu  quivi  oho  DU' 
rooot  ebbe  Popportunitò  di  cono- 
scere Samuele  Romìlljr  (Fedi  que- 
sto nome  nella  Biogjf  e  Geremia 
Bentham  col  quale  si  legò  in  isiret- 
la  auiieiaia.  Tale  rdaBiene,  del 
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pari  oDorevole  che  ulìte,  c  che 
doveva  grantlcmcntc  influire  «ulla 
propria  vile,  non  gl'impedl  di  ri- 
tornare in  Francia  verso  il  princi- 
piare del  eoa  qualche  vel- 
leità non  di  osaerrare  la  rivoluzio- 
ne, ma  di  procuranti  un  posto  nel 
nuovo  ordine  di  cose  che  prepa- 
ravaii.  Legatoti  a  Mirabeau,  face 

Parte  del  pìccolo  comitato  fra  cui 
ardente  oratore  elaborava  le  pro- 
prie idea  ed  aringava  alPimprovvi- 
ao.  È  noto  ohe  nessuno  meno  di 
lui  esitava  ad  abbracciare  le  altrui 
idee  per  poco  cb'  elleno  acmbraa- 
tero  giuste,  nuove  e  brillanti;  e 
molle  ei  ne  toUe  in  prestito  da 
Dumont,  il  cui  talento  legislativo 
conobbe  prestamente  e  molto  ap- 
prezzò. Fu  detto  per  esempio  che 
Dumont  componesse  T  indirizzo 
al  re  per  chiedere  il  rimando  del- 
le tfoldateschc  ;  e  la  cosa  non  è 
improbabile;  ma  è  anche  da  cre- 
dere che  Mirabeau,  seguendo  la 
aua  abitudine ,  gettasse  in  mezzo 
alle  frasi  melate  del  suo  amico, 
quelle  ardile  inlerpellaztoni  che 
manifestavano  pochinsimo  riguar- 
do per  le  cose,  e  nessun  rispetto 
per  le  persone.  Polrebbesi  dire  che 
Dumont  fosse  il  Mclanoliihon  di 
questo  impetuoso  J.ulero.  Allorché 
Mirabeau  intraprendeva  il  Cotir- 
rier  de  Provence^  ne  diede  princi- 
palmente l'incarico  al  suo  amico 
della  compilazione.  Ma  gli  avve- 
nimenti procedevano  sempre  piti 
inoanii  e  parlavano  si  altamente 
che  qualunque  mansuetudine  di 
linguaggio  diveniva    un  contro 
temo  ovvero  una  ipocrisia.  Spa- 
ventato dal  terribile  aipetto  che 
assumeva  la  crisi,  Dumont  abban- 
donò il  giornale  e  la  Francia,  nel 
'79')  prima  della  malalliu  che 
conduceva  al  sepolcro  il  2  aprile 
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il  suo  am<co  e  proteilorr.  Allora  et 
andò  a  Ginevra  presso  della  ma- 
dre, dove  stette  un  unno,  c  sul  ivr- 
minar  del  1  jga  fu  oumìnalo  mem- 
bro dell'  amministrazione  eletta 
all'avvicinarsi  dell'armata  france- 
se: ma,  indispettito  nel  veder  vol- 
gere le  pubbliche  faccende  in  quel 
modo,  e  più  ancora  per  sentirò 
falsamente  interpretate  le  sue  in- 
tenzioni, egli  abbandonò  un'altra 
volta  la  patria,  e  andossene  in  In- 
ghiitcrra,  dove  almeno,  per  quan- 
to violenti  fossero  i  condidi  puli- 
tici, vi  trovava  un  ordine  di  cosu 
già  stabilito  e  la  sicurezza  della 
propria  esistenza.  E  benché  fosso 
in  relazione  con  uomini  di  molta 
influenza,  principalmcnle  con  Tal- 
leyrand,  ch'era  venuto  come  com- 
pagno d'ambasciata  di  Chauvciin, 
ei  più  non  occupossi  direttamcntu 
di  politica,  ma  si  diede  tutto  quan- 
to alla  letteratura.  Uno  dei  tratti 
distintivi  di  Dumont  fu  quello  di 
essersi  sempre  dedicato  a  qualcu- 
no ;  Lausdown  ,  Mirabeau  erana 
stati  ì  suoi  primi  protettori  ;  di  un 
terzo  aveva  egli  d*uopo.  Trovollo 
in  Bentham,  che  gli  mostrò  con- 
tinuamente stima  ed  aniiciziii.  Me- 
no versato  nell«*  lingua  franceso 
che  non  nella  legislazione  ,  Ben- 
tham aveva  composto  un  opuscolo 
sopra  la  rivoluzione  francese.  Fuv- 
vi  ehi  mostrò  lo  scritto  al  Dumont 
che,  approvandone  le  idee,  biasi- 
mò lo  stile  pieno  di  scorrezioni  o 
di  errori,  molti  dei  quali  ei  ne  nor- 
rcsse.  Henlham  si  risnvvenne  del 
suo  critico;  o<l  allorché  più  tardi 
s'incontrarono  a  Londra,  gli  pro- 
pose d'essere  suo  segretario.  A  Me- 
ra ne  nacque  quella  società,  quel- 
la fraleroilà   di   lavori  filu>ntici 
che  fu  considerata  come  un  fi:nu- 
mcno  particolare,  ma  clic  al  certo 
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iiuR  ^  ootV lorprendédle miìm ilÓK  mcggìare  ta  tallo}  b  riprodst» 

iniigiaavaM.  Hnuauvì  degli  upUhx   «qUu  «iUe  forme,  lo  adalla  a  mil* 

cs?cfui.)lmente  urditi  ,  oovaturi  c    le  casi  apparcnlemente  oppuali,  e 
ucliu  aiesau  tempo  tttrutaluii  ;  vu    ne  iui  iua  di  e)iiO  li  sua  legge  ai»» 
ne  huniiu  invece  degli  eitri  più  ti-   prema,  il  laro  uaiferaaU,  ìm  ohia- 
luidi  a  iolie  retrocedono  al  cospelto   te  della  folta;  ci  dice:  „  Ciò  è 
«leirardìtczza  dei  loru  pensieri  op-       vero,  e  non  bavvi  che  questo  di 
pure  li  riiichiudoflu  colru  di  loro.       vero.^^  Duroont  anuh'eiiso  dioo 
Furae  ,  puf  laodu  stretlaìneole,  le    altrettanto  dopo  Btiniliam  :  ma 
idee  di  Bémhani  erano  più  che  la   quale  differeoaa!  Egli  è  aanpro 
metà  penbunienti  di  Dumont.  Ma    dopo  di  lui,  ed  anche  con  modo 
ridea'foaJamenlalc  è  di  gran  lun-    meno  perentorio.  Lì  formula  da- 
ga aupcriuru  a  tutte  le  idee  di  dct-    gantcmeoto  ,  ma  oou  imperiosa* 
taglio,  e  quella,  noi  lo  orediamo«   mente,  ed  io  questo  immaoto  ai* 
apparteneva  per  intero  a  Beoliiam»    stema  della  utilità  alla  Bentham, 
imperciocché  è  tiioho  anteriore  al    avvi  alcun  che  d' lmperio-»o  che 
tempo  io  cui  Duuiuut  couueiava    manca  aU'ouenlo  Dumont.  11  coin- 
allo  «oe  opere.  E  qoand'aiioha  tttt>   pilalore  non  6  già  il  penaatore  ;  ai 
te  le  ideo  dclla^liate  atute  foiaero    »i  compiace  a  veatira,a  ìmbrillan- 
di  Dumont,  ciò  che  al  certo  nun    tare  l'idea,  ci  la  trova  bella,  ma 
é,  conio  vedremo  più  avanti,  giani-    non  erede  che  fuori  di  essa  man- 
mai  egli  avrebbe  avuta  la  forjca  di    chi  lasalves£a,e  questo  oertamen* 
of primarie  da  aè  aolo;  e  aa  lo  avet-   le  era  il  pensiero  di  Beiubam. 
be  osato,  l'cApressione  sarebbe  sta-    I\Ia  ad  onta  di  questo  rimano  a 
la  dianjigradcvolc  e  goffa.  l*ereoni-    Dumont  tanto  mèrito  da  collocar- 
balteru  vi  iivevu  d'uopo  dcirailiui    |o  altamente:  scrittore  allrettaoto 
«ondo;  il  ano  pensiero  ^a  6gUo   chiaro,  ma  piti  elegaolo  di  Con- 
dell* ombra;  il  aacoJido  e  terzo   dillao,  fucile,  fecondo  di  esempi» 
pas6u  faceva,  ma  conveniva  cho    impareggiabile  nell'arte  di  diapor- 
altri  movcase  il  primo.  Anziché  il    ro  i  piincipii  e  le  prove,  i  (atti  a 
proprio  porre  ua  altro  nome  ooa   le  formule,  i  dettagli  e  le  genera- 
era  contro  di  fui  un  ladrooao;-   |itè,  ei  seppe  popolariasare  le  idea 
ciò,  era  invece  liberarlo  da  una    di  Bentham,  idee  ipeao  utili  per 
responbaliililà.  Ora,  non  conviene    «è  stesse,  ma  più  utili  perchè  in- 
|)readcic  abbaglioj  peuaarc  non  c    ducono  in  certe  rillcsaiuni  che  de* 
sovente  che  osar  di  pensare.  Indi-  vono  produrr»  il  loro  fratto.  Nea* 
pendentemente  dalla  idee  stesse,   suno  ignora  che,  tranne  un  pìceo- 
deyesi  considerare  in  Bentham  lo    Io  numero  d'intrepidi  pensatori, 
Stretto  legame  entro  cui  stanno  le    diffiuilmeutc  vien  letto  da  cima  a 
idee,  Tunione  compatta  ehe  pre-  fondo  un  libro  dottrinale  che  non 
sentauo,  il  vigore  ed  in  certa  qual   abbia  alletlumenio  e  grazie.  Que- 
maniera  la  pertinacia  delle  dcdu-    aio  atlruttìve  dipendono  dalla  fe- 
xioni.  Aiiubc  il)  ciò  bavvt  al  certo    lice  disposizione  dei  dettagli  ;  « 
arailezzu:  non  «olameule  Bentham    questa  disposizione  fortunata  è 
«spaoc  il  suo  prineipio  ,  ma  lo  ciò  ohe  io  matematica  chianiaai 
perseguita,  lo  vcile,  lo  lucide  e  lo   eleganita.  Una  focmala   c-  vera 
'ittcroaia  io  ogni  luogo,  io  fa  pti<  aeusa  esscii»  elegante }  ma  ella 
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può,  rcslnndo  sempre  ja  !«lcs?«, 
«liTenir  comodn,  ninnpggpvnlo,  lu- 
minosa ed  ollnr»  Ih  trovi  elr^nnte. 
Le  formule  filojiofichc  «li  Benlliam, 
come  facilmente  è  polche,  sortiva- 
no tlalls  sua  mente  inclc^Anlc  e 
ruvida  ni  massimo  sc^no;  Dumnnt 
vi  toglieva  tutlociò  ch'eravi  <li 
straniero,  e  dava  ad  esse  quella 
grafia  e  quella   scmplicitH  eule- 
riana, che  tanto  più  ti  rapiscono 
quanto  meno  le  aspettavi  ,  e  per- 
chè da  un  laherinto  paesi  ad  una 
linea  retta  o  ad  una  facile  incurva- 
tura. E  qui  toccheremo  soltanto  di 
una  «ola  manìa  di  Bentham.  Tutto 
offrivasi  al  suo  sguardo  sotto  le  for- 
me hritanniche;  ma  noi  che  siamo 
meno  versati  degli  Inglesi  nella 
rognixione  della  loro  Temi  ;  noi 
che  non  8F)l)iamo  1'  indelebile  on- 
lipatia  di  Bentham  per  le  lep^i  in- 
glesi, noi  facilmente  c'indurremmo 
«d  a(d>andonare  un   lihro  in  cui 
ciascuna  pagina  ci  parlerebbe  <lc- 
pli  oggetti  dell'avversione  di  Ben- 
tham. Tale  inconveniente  non  è 
afuggito  a  Dtimont,  che  dove  pcr- 
meltevalo  In  natura  delle  cose , 
cercò  di  farlo  sparire,  distaccando 
dalle  formule  troppo  concreto  ili 
Bentham  la  verità  generale,  appli- 
cabile a  tutti  i  tempi  e  a  tutti  i 
paesi.  Questa  sua  occupar  ione  du- 
rò olire  venti  anni ,  nel  periodo 
dei  quali  nessuna  cosa  importante 
aucccsie  nella  vita  di  iJumonl. 
Ogni  anno  presso  a  poco  faceva 
un  viaggio  per  visitare  qualche 
parte  del  regno  unito.  Nel  1802  , 
«pprofittando  della  pace  di  Amiena 
venne  in  Trancia,  nel   180/»  andò 
a  Pietroburgo,  dove  ricevette  dal 
governo  vantaggiose  offerte  ,  per 
la  cumpiinr.ione  di  un  codice  di 
leggi  per   la    Bussia  ;    ma  e^li 
rìGulossi.    Gli   avvenimenti  del 
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i8ii^  ,   rendendo   n  Ginevra  li 
aua  indipenflenri,  vi  richiamarono 
Dumont.  Allora  si  fermò  in  patria 
e  fino  .-dia  morte  fu  membro  del 
consiglio  rappiciicntativo  ,  pren- 
dendo parte  in  tulle  le  misure  di 
legislar.ione  e  di  amiViinistrazione. 
Fu  egli  che  innairò  il  bello  stabili- 
mento delle  prigioni,  stabilimento 
modello  che  visitarono  i  più  illu- 
stri stranieri  :  fu  epli  che  compose 
il  regolamento  pel  consiglio  legi- 
slativo, il  quale  riuscì  cosi  perfet- 
to, per  le  forme  prescritte,  a  gua- 
rentire la  saggczr.a,  la  calma  delle 
deliberar.ioni ,  che  dopo  nove  anni, 
benché  legalmente  si  potesse  mo- 
dificare, fu  lasciato  sussistere  sen- 
za cangiamento.  Ma  non  e!)bc 
eguale  fortuna  pel  suo  progetto  di 
codice  penale,  perchè  la  commis- 
sione incaricata  della  cura  di  pre- 
sentarne uno,  agj^iornò  la  mozio- 
ne indcfinitivamente.   In  quanto 
Hlla  costitu/ione  di  Ginevra ,  ci 
non  prese  alcuna  parie;  trovolU 
fatta  al  euo  ritorno,  e  la  disappru- 
vò.  Dumunt  amava   sempre  di 
viaggiare;  nel  1828  visitò  nuova- 
mente l'Inghilterra,  e  nell'armo 
seguente  la  Lombanlin.  IVitornan- 
do  da  Venezia  a  Milano  ei  fu  pre- 
so da  lina  8onnolen7:n  eh" era  in- 
dizio di  paralisi  al  cervello  ;  eri 
infatti,  giunto  a  Milano,  vi  mori- 
va nel  29  settembre  1829.  Il  suo 
compagno  di  viaggio  Bcllami  con- 
dusse seco  a  Ginevra  il  suo  corpo, 
dove  alcuni  proposero  ili  erìgere 
un  monumento  alla  sua  memoria. 
Le  opere  di  Bcniham  (F'ed.  que- 
sto nome  nel   Snpp.)  ch'ebbero  a 
cooperatore   Dumonl    sono:  ì. 
Traile  de  légìxlation  civile  et  pé- 
nale \  a.  Théorie  des  peines  etde^ 
récnmpcnxrx  \   3.  Tacliijne  firs  as- 
scmblécs  le'gislitivcr,  l\-  Traifc  dea 
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preuves  judiciairesi  Vute  r  Orga-  «oOi  etlMÌS  aU*llllÌTenitid!  BeMOfO*  ' 
niiatìoH  juàmaìn»  et  de  h  codifi-  ne,  fece»!,  •ecooilo  1  uso ,  i  nseriterf 
cation.  L'gli  è  nella  Tattica  di'  ci  nel  quadro  degli  avvocati,  e  poco 
lavorò  niiggiormcnlc  aul  proprio  tempo  dopo,  acquialò  un  inapicgo 
fundtv  A  ««Citi  ualtali  oonvien  municiptle  a  VetooK  Pretide  del- 
«fS^Mm**  hUef  itt  la  comune  di  quella  città,  aegna- 
cttrcspone  l'ioaiemo  delle  idee  di  lò,  nel  1 785,  il  suo  passaggio  nel- 
AfOtbam,  ed  annuncia  il  modo  col  rammioistraiione  con  diversi  re- 
nna le  si  prefigge  di  presentarle  al  golamenti  di  poliaia  locale,  che 
pubblico  coq  altiettaatc  opere  di-  rimawro  in  pieno  tigore^  Occti- 
iànxt {Bihliotèquehritamique,^f'  possi  anche  nello  stesso  tempo  a 
te  lelleroria,  V,  i55,  277;  VI,  5,  riordinare  gli  archivi  e  a  formar- 
aSi  •  "VII ,  io5  ,  aoj).  Debbonsi  ne  un  invcnUrio  dellaglialo,  onde 
•aohea  Dumoot  ditewi  articoli  facilitare  le  ricerche.  AlPepooa 
«ella  A'WiWJi^iie  universeUe  He  della  rivoluzione,  ci  s'allontanò  da 
Genève^  ed  una  Description  de  la  Vcsoul  per  recarsi  colla  famiglia 
vrison  pénitentlaire  de  Genève,  in-  a  Soey;  ed  ivi  adopcrandoai  nella 
aerila  di  seguilo  alla  Tattica.  La-  coltirasiooe  delle  proprie  terre, 
sviò  innoUra  aleooi  naaoscritti ,  contribuì  noltiaiiino,  col  ano 
due  dei  qoili  i«0o  itati  citati  pel  aempio  e  coi  suo!  consigli,  a  far 
loro  interesse  :  l'uno  è  relativo  al  dimenticare  nel  suo  cantone  gli 
primo  periodo 

francese,  I  mi  tUori  egli  ewa  atitoirne  dei  più  ragionevoli.  Nd- 
'  «MlllOMioli  davviciao;  l'altro  e  la  l'anno  V,  fu  nominato  dal  dipar- 
Btlationdesonvoya^edeStockholtn  limento  dell' AUa-Saona   al  con- 
,1  Gothembourg  en  i8o4,  allorchò  •«gHo  dei  cioquecenloi  ma  ei  non 
da  rielroburgo  recarasia  Loodit.  •edelte,  eaiendo  alala  aBOollata 
Qoeati  maooaeriai  ed  alut  ancora  !■       elez  one  a  motivo  del  col- 
acnza  dubbio  furono  difiii  fra  due  po  di  stato  del  1 8  fruttidoro.  Sol- 
dei  aooi  cinquanta  tre  nepoli  e  to  il  consolalo  fu  fallo  preside 
pronepoU.Ei  non  fu  mai  Barilaio,  della  tea  comtine  ;  e  oella  crea- 
La  Bestia  «ncycìopédiqm^  iSag,  «ione  della  società  d  agricoltura 
IV,  a58,  contiene  una  Notizia  so-  del  dipartimento,  ne  fu  indicato 
ora'  Duncot  acrilU  da  Sismondi.  uno  dei  primi  membri.  Nel  i«oa, 
^                           P^OT.  Stabili  il  fondo  di  parecchi  pre- 
DUMONT.  redi  Gàoiil,  nella  mi,  che  furono  distribuiti  nel  5 
Ij.  ^  aprile  ai  vignaiuoli  più  abili  nel 
DUMONTET  de  la  Terrade  taglio  delle  viti.  In  questo  mede- 
(FaàRCEsco  MAnu-AG08Tii«o),raa-  »imo  anno,  essendo  stala  detasla- 
eistrato  ed  agronomo,  nacque  nel  te  dalla  Icmpetta  nna  parie  del 
1748  a  Scey^r.8#doe,  da  fami-  dipartimento,  occopossi  dei  meixi 
ciia  antica  originaria  di  Quercy,  P'ù  opporiohi  per  Irar  partito  dai 
*n  ramo  della  quale,  stabilito  nel-  Jcrreni  rovinati,  e  riconobbe  che 
la  Franca-Coniea,  ai  estinsc  di  1  pomi  di  terra  primatioci,  *le^l: 
recente  per  la  morie  dd  figlio  di  nel  paese  di  primavera,  piantali 
colni  che  forma  il  aoggetlo  di  alla  fine  di  luolio,  potevano  dare 
^ncMo  ariicclo.  Nel  icrmioarc  i  un'  abbondarne  ricolta  nel  suiie- 
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piente  autunno.  Ei  lesso,  nel  1 8o4^ 
olla  società  d'agricoltura,  uno  Mc- 
moria  sopra  i  vantaggi  che  risul- 
terebbero dal  distruggere  le  inuti- 
Ji  pasture;  e  nel  iSoG  stabili  un 
premio  per  una  Memoria  sopra 
le  cause  delle  carie  delle  biade  e 
aopra  i  mer.ei  di  preservarle  da 
tale  contagio.  Nel  1810,  presie- 
deva questa  società,  e  il  diocurso 
ch'ei  pronunciò  prora  cbe  il  suo 
celo  pel  progresso  dcll'agricultura 
non  aveva  punto  indebolito  il  suo 
genio  per  la  aloria  :  vi  annuncia 
anxi  che  occupavasi  a  i'unuare  In 
descrizione  storica  e  statiolica  del 
cantone  di  Socy-«ur-Sacnc;  e  pro- 
mette sopra  l'abazia  della  Carità 
alcune  annotazioni  ricavote  da 
carte  scampale  da  certa  di^truzio- 
ne,  avendole  tolte  dalla  mano  di 
un  giardiniere,  che  se  ne  serviva 
per  involgere  lu  sementa.  Mella 
riorganizzazione  dell'ordine  giu- 
diziario, eseguitasi  l'anno  1811, 
ci  fu  nominato  consigliere  alla 
corte  reale  di  Besan/one.  Innal- 
zalo nel  1 8 1 5,  allorché  avveniva- 
no alcuni  mutamenti  nei  tribunali, 
alla  dignità  di  primo  presidente 
della  corte  reale,  ricevette,  poco 
tempo  dopo,  la  croce  d'onore  e  il 
titolo  di  barone.  Dumontet  morì 
fl  Besanzoae  ai  i5  oovemb.  i8ai. 
Dal  tSuQ,  egli  era  membro  del- 
l'accademia di  questa  città.  Nella 
Jiecueil  ile  la  sociélé  ttagriculture 
de  ìa  Ilaute-Saóne^  si  legguno  di 
lui,  oltre  ì  discorsi  e  le  memorie 
precedentemente  indicale,  un  gran 
Aumero  di  annotazioni  e  di  osser- 
vazioni pratiche  sopra  i  diversi 
rami  di  economia  rurale;  ed  in 
quella  della  Société  (T  agriciihure 
du  Doubs,  anno  1807,  una  LelUe 
sur  la  culture  du  Inticwn  compo- 
utuiu;  — Anno  i8ao,  Jnaljsc  tic 
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Vrssai  de  Tscfiudi,  sur  la  greffe 
dvs  pLinles  herhacées —  Anno 
iSaa,  Observattons  sur  les  incon- 
vénients  qui  résidtent  du  trop 
grand  more  eli  emcnt  des  (erres.  Ei 
pubblicò  separatamente:  1.  Analj- 
se  de  fitres  et  quelques  recherches 
sur  la  ville  de  f^esoul,  Besanzone, 
1807,  in  8.V0.  II.  Eléments  d'a- 
gricuUure  all'uso  delle  scuole  pri- 
marie del  diparlimcnlo,  Vcsoul, 
1810,  in  8.  III.  Abregé  de  f  in- 
stritction  de  Tessier  sur  les  be'ies 
à  laine^  ivi,  181  u,  in  S.vo.  Questi 
due  ultimi  opuscoli  iurono  im- 
pressi per  ordine  del  prefetto  del 
dipartimento.  Oumontcl  lasciò  al- 
cuni manoscritti,  fra  i  quali:  He- 
chercbes  sopra  la  città  di  Vesou- 
c  la  storia  dell'antica  provin(>il 
della  Franca  Contea  ;  ed  un  ^';a 
sai  sur  les  persomiages  illustres, 
anciens  et  modernes,  qui  se  sonC 
montres  les  proteo teurs  de  Pagri- 
culture^  eo.  Trovatii  una  breve  no- 
tizia sopra  questo  magistrato  nel- 
la Jiecueil  agronomique  della  so- 
cietà dell'  Alta -Sauna,  seconda 
serie,  1,  SaS. 

W— 8. 

DUMOUClinL  ( 
Battista  },  ve^icovo  costiiuzionalo 
di  Card,  nacque  verso  il  1747- 
Figlio  ad  un  povero  coltivatore 
della  Piccardia,  ci  ottenne  un  po- 
sto nel  collegio  di  santu  Barbara 
u  Parigi,  e  vi  studiò  con  tanto 
•ucccsso  che,  appena  terminalo  il, 
corso,  fu  nominato  maestro  nel 
collegio  di  Luigi  il  Grande,  o 
Bucceasivamente  professore  di  rct- 
torica  a  Bodez,  dove  contò  fra  ì 
suoi  allievi  il  celebre  Chaptal,  che 
doveva  un  giorno  aiutarlo  colla 
propria  riputazione.  Bichianiato  .'i 
Parigi  per  occupare  una  cattedra 
nel  collegio  di  la  Mnrolic,  Dumoti- 
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chcl,  clic  ad  una  fisonomia  ajMri- 
loia  aggiungeva  genrilesxa  di  dio- 
di, molla  «iMtresca  e  ivnrialo  nò- 
■nitioni  Icitrrnric,  benché  supcr- 
ncìali,  seppe  pi  ocacciarfli  de'  pro- 
tettori, cbtf  oei  1785  lo  fecero  00- 
iafn«té«l  poato  dt  reltora  «kilt 
jMitveriili.  Nei  a  diceinbro  1786, 
essendo  italo  riconfermato  nella 
carica,  ci  pubblicò  un  Ordine  la» 
^tiao  pur  Moonoian  Tapcrturi  di 
4IB  maiiono»  il  «ni  oggetto  era  la 
composizione  di  nuovi  inni  pel 
Breviario  di  Parigi.  Se£relario  del- 
raaaeaiMoo  «letlonlo  od  eolleglo 
ddh  oapiule  del  17S8,  oootribul 
con  ogni  mesco  a  far  sancire  il 
decreto,  cui  quale  cpieet'  ordine 
dichiarò  cheiauoi  membri  rinoo* 
éieddo  it  lofo  firivilegi  peoodieri, 
otTrivano  di  concorrere,  in  prò- 
porsione  delle  loro  rendile,  al  pa- 
cemento  dei  pubblici  impieghi. 
Tele  delibenuNOBe,  bedohè  dod 
fatta  con  anaoimilà  di  voli,  ooora 
il  clero  che  ricoooblie  la  necessi- 
tà di  aoooorrere  ai  bisogni  delio 
•telo  .*  dia  pednvaii  airara  aHe 
consegoense  di  qoeilo  etio  di  pa- 
triotìsmo  ?  II  clero  non  si  lasciò 
egli  per  ovvcnturn  ilorainarc  dallo 
spirito  d'  innovazione  che,  tro- 
fondo  60  "d'allora  prowliti  i«  fol- 
le le  claiii,  gettò  più  tardi  la  con- 
fusione nella  aocietù  e  produsse 
tutte  le  calamità  della  rivoluzio- 
ne? DoModcbel,  a  eoi  il  poeto  di 
meUttre  -étW  oniveniii  e  la  paKt 
che  aveva  pren  neo|i  alti  dell'aa» 
•embleo  del  1788  davano  molta 
inflirettta  pretso  il  dero,  fd  dd 
)78g  'depolato  del  suo  ordine  e* 
gli  atvti  generali.  Convenne  fra  i 
primi  per  la  riunione  degli  ordi- 
ni; e  come  rettore  deli*anirer8Ìti, 
|>reaenlò  pareechie  vohe  aU*  ae- 
acmbl^  naalonate  le  felitntagioni 
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di  questo  corpo  iniegoanlc,  ag- 
giungendo oiaaodda  volta  nuovi 
elogi  sulle  opiniodi  de*  suoi  colle* 

ghi.  Votando  sempre  col  Iato  si* 
nistro,  prese  molta  parte  nei  di* 
battimenti  auUa  costituzione  civi- 
le del  oleroy  0  eonohiuso  oho  il  ra 
non  poteue  prendere  le  vie  cano- 
niche che  relativamente  ad  arti- 
coli aventi  una  connessione  con 
oggetti  puradiente  epiritoelt.  AU 
lorohè,  solla  proposta  dell'  abate 
Grcgoirc,  i  membri  del  clero  de- 
putati del  loro  ordine  furono 
oliìamati  e  preMere  il  giuramento 
civico  concepito  in  queaii  teraù' 

ni:  Io  giuro  (V invigilare  con  curk 
sopra  i fedeli  addati  alla  mia  di» 
miàmei  io  giuro  di  mtmitntre  «00 
0{gn<  Mso  p«i99t  le  eù&àtu^mf 
francese^  e  specialmente  i  decreti 
relativi  alla  costitu%ione  civile  del 
elerOf  Dumouchel  fu  uno  dei  pri- 
mi a  dHwtare  la  tribana  per  prò- 
donoiaid  giuramento.  Forategli 
credeva  a  qneircpoca,  come  tanti 
altri  suoi  collegni,  che  nessuna 
ooea  deHe  rirohiinooe  aarebbo  in- 
sorto a  danno  dei  principii  di  re* 
ligione;  e  forse  anchVsso  in  com- 
pagnia di  Grégoire  ripeteva,  che 
rivestiti  del  tacerdotio,  continue^ 
ffvMero  ad  onorarlo  céi'lòro  co- 
slttmi;  cVegìino  sarebbero  cotbtn* 
temente  i  missionari^  e,  occorren- 
do ^  andte  i  martiri  delia  religione. 
Ciò  dod  pertOdlo  eletto  tomovo 
oostitazionale  di  Ga'rd,  fa  codad- 
croto  a  Parigi  il  3  maggio  1791, 
e  si  recò  nella  proprio  diocesi  : 
ne,  qnantaoqoe  bene  accollo  dal- 
la maggior  parte  degli  abitanti,  la 
sua  condolln,  ì  suoi  costumi  ed 
anche  i  suoi  talenti  furono  vio- 
lentemente attaccati  da  due  libeU 
li,  ano  éA  idiitolafo:  JIIL  Du- 
modcftel  eewoafcscd  y^giroreneo. 
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110  mawaise  fai  et  (Thérésie^  Pa- 
rigi, in  8.V0;  è  una  risposta  alla 
Lettera  pastorelle  ch'ei  pronun- 
ciò nel  suo  ingresso;  Tallro,  aven- 
do per  lilolo  V  j4poihéose  de  M. 
Dumouchel,  è  una  facezia  piena 

111  personalità.  Gli  autori  di  que- 
sti due  libelli  parevano  aver  pro- 
fetizzato; imperocché  Dumoachcl, 
cedendo  al  terrore  che  nel  1795 
gravitava  più  che  mai  sul  clero, 
abbandonò  prima  di  tutto  la  dio- 
cesi; e  poscia,  sposandosi,  si  die- 
de alla  vita  civile,  e  più  tardi,  fu 
impiegato    nella   direzione  del 
pubblico  ammaestramento  dipen- 
dente ùh\  ministero  dell'  interno. 
Sospeso  dalle  sue  funzioni  sotto 
il  ministero  di  Luciano  Bonapar- 
te,  a  cagione  di  alcuni  suoi  discor- 
ai imprudenti,   fuvvi  richiamalo 
da  Chaplal  come  capo  dell'uffìzio 
della  pubblica  istruzione,  quindi 
passò  in  quelli  dell'università,  al- 
lorquando Fonlanes  n'era  il  gran 
maestro.   Posto  in  pensione  nel 
1814,  Dumoachel  cessò  di  vi- 
vere ai   17   dicembre  i8ao.  Ei 
pubblicò  in  compagnia  di  Gof- 
faux  una  sesta,  edizione  dei  possi 
scelli  degli  autori  latini,  sotto  il 
lilolo  di   Narrationes  excerptae^ 
Parigi,  1818,  in  la.mo. 

P—C— T. 

DUMOUMN  (EvABiSTo),  gior- 
nalista, nato  nel  dipartimento  del- 
la Gironda  1'  anno  1776,  fu  nel 
numero  dei  giovani  che,  sorpresi 
dalla  rivoluzione,  si  trovarono 
aptnti  di  buon'ora  in  mezzo  alle 
politiche  agitazioni.  Dotato  di  vi- 
va immaginazione,  di  mente  chia- 
ra e  di  una  fermezza  a  tutte  pro- 
ve, abbracciò  egli  fin  d^ allora  le 
idee  di  un  esaltato  patriolismo,  c 
vi  ti  roanleooc  sempre  fedclmon- 
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te.  Destinato  al  commercio,  aveva 
studiate  con  profìtto  le  scienze 
esatte;  ma  tratto  dalla  naturale 
inclinazione  all'indipendenza  ed 
ai  piaceri,  ei  segui  la  carriera  let- 
teraria; fecesi  rimarcare  a  Bordò 
per  alcuni  versi,  opuscoletti  e  vo- 
ri  altri  articoli  inseriti  nel  giorna- 
le del  dipartimento;  ma  ci  non 
fece  fortuna.  Venuto  a  Parigi  nel 
181 5,  si  produsse  come  coopera- 
tore di  Maiseaa  e  Bellemare  nel 
giornale  delia  sera,  intitolato  le 
Messager  ites  chambres^  e  divenne 
uno  degli  azionisti  che  fondarono 
il  Conslilullonnely  iìo\c  s'incaricò 
dapprima  della  compilazione  del- 
le sedute  della  camera  elettiva,  c 
più  lardi  degli  articoli  concer- 
nenti gli  spettacoli.  Se  nelle  suo 
appendici  cercavasi  indarno  la 
grazia  dello  stile  e  la  cognizione 
profonda  delle  antiche  tradizioni 
drammatiche,  vi  si  rimarcava  al- 
meno molto  gusto,  molta  purezza 
di  dizione  ed  un  franco  pensare 
che  contribuirono  possentemente 
a  rendere  celebrato  questo  giorna> 
le.  Gli  altri  azionisti  non  erano 
rincrescevoli  d'avere  con  loro  un 
giovine  franco,  coraggioso  c  pron- 
to sempre  a  sostenere  le  proprie 
dottrine,  sia  innanzi  al  tribunali 
con  discorso  fermo  e  misurato, 
sia  al  cuspcilo  di  qualunque  per- 
sona colla  spada  olla  mano.  Cer- 
te avventuro  del  giovine  scrittore, 
che  gli  erano  avvenute  a  Bordò, 
attaccarono  al  suo  nome  una  ce- 
lebrità di  galanteria  e  di  valore, 
che  niente  nuoceva  alla  situazio- 
ne ch'ei  aveva  presa  allora  nel 
partito  liberale.  Egli  stesso  aveva 
di  che  felicitarcene.  Allorché  con 
alcune  centinaia  di  franchi,  ch'ei 
pagò  colla  sua  penna,  fece  l'acqui- 
sto di  due  azioni  del  nasccnle  Con- 
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stUutlonneì^  ei  non  arrebbe  giam-  si  contentò  di  firmare  sollanlo  la 

mat  previsto  che,  dopo  due  o  tre  protesta  dei  gioroaiisli  contro  ■ 

•mi,  Mfsbiie  uiaotenlo  fra  gli  dcurtlit  im  lu  tra  i  primi  a  ffr 

«omini  di  lettere  di  maggior  iwt-  MOiprcndere  ai    conduttori  del 

dita  della  capitole.  E  questa  pure  panilo  che  il  palazzo  delln  ciilii 

fa  una  delle  fatalilè  della  ristau-  doveva  essere  il  centro  dell' «aion 

.mione;  imperonebè  naggior  prò-  p»po\Ètt\ e,  aeguito  da  «òa  ■•III» 

.fino  ricavavas»  gli  scrittori  a  lai  taoioto  foribosda,  ae  oe  apena  il 

nemici,  clic  non  quelli  che  si  era-  cammino  colla  spada  alla  mano, 

no  posti  nel  rango  de'  suoi  difcn-  Dopo  il  7  agosto,  avrebbe  potuta 

aort.  Arrogati  «he  i  primi  goda-  faoiloaealO'proeNcciarsi  onorifiché 

'«•no  dell*  ittdipaadaMa  tanto  ne-  .rieonipaÌMa;aia  neaauna  ne  falla, 

«eaMria  alle  persone  di  lettere;  e  amante  com'era  della  vita  indi- 

•jnentce  che  il  governo  reale  ade-  pendente  e  delia  voluttà.  Tutla- 

•goava  soventi  volle  diiendcre  e  volta  fu  uno  dei  decorati  di  lu- 

.pfalcg|«ra  i  laUanti  datoli  alla  glia  a  della  Lagian  d*onore;  qaia- 

>a«a  aaaa.  H  partito dairoppoaisio-  di  capitano  della  guardia  natio- 

ne  non  riiìutavasi  nessun  sacrifi-  noie  del  distretto.  Più  tardi  ebbe 

aio  per  appoggiare  e  risarcire  i  ia  croce  d'ufficiale  ed  il  grado  di 

•am>i  aarillon  dia  fowaro  •  Mali  .«apo  battaglione.  A  queal*epoan 

colpiti  dal  rigore  della  giniliaia  o  al  pari  che  nel  i8i5,  noi  poaaia- 

dcll'amministrazinne.  Opera  ansisi  mt)  dire  che  i  suoi  costumi  non  si 

lunga  e  di  poco  interesse  sarebbe  erano  cangiali  colla  sua  fortuna: 

3oeila  di  aegoire  Dumoulin  nei  rieoo  a  f  di  eredito,  rimata 
iverti  proceati  0  oontro  il  pub-  tempre  nelle  tue  relazioni  aoaiali 
blico  ministero  e  contro  i  partico-  ciò  ch'era  stato  allorquando,  po- 
lari (1),  ch'egli  eblie  a  sostenere  vero  giornalista,  aveva  d'uopo  dcU 
pel  Conslitutionnel.  Difeso  da  Du-  la  aua  penna  per  vivere.  Del  re- 
pio,  ei  né  omI  aempra  000  una  alo,  è.  il  oanillafa  ohe  ditlin> 
«pcoiedi  vantaggio  odia  opinione  guo  gli  nomini  di  faoona  lede  di 
ealile  al  governo,  anche  quando  qualsivoglia  opinione:  coraggioso 
era  oolpilo  di  coodanoa:  e  molto  per  farla  trionfare,  lasciano  dopo 
mala  no  avTannaiipa  volta  ad  an  la  rintcita,  agli  uomini  delta  do- 
«Tvoaala  aho  avata  oaalo  parlara  roane,  il  mezso  di  abusare  della 
contro  questo  fiero  campione,  vittoria.  Nelle  aoe  relazioni  pri- 
Dumoulin  ,  che  apparteneva  a  vate  metteva  una  tale  tolleranza, 
qualunque  touielà  liberale»  era  en-  da  renderne  amabile  la  società  a 
.Irato  anclw  in  quella  dei  eorio-  -qoelli  per  intipo,  V  opioioni  dei 
nari.  Fu  uno  dei  fondatori  acrit-  qualidislavano  maggiormente  dal- 
torì  dell»  Minerve/ranrnise  {i8tH-  le  sue.  Niuno  aveavi  più  dedito 
18 J9).  Nei.  giorni  di  luglio,  non  di  lui  al  aervigio  degli  amici,  più 
■  .^i>^^»wuifii»fcg^-  klS^^  inoKnalfTdi  povere  a  lutti,  piìi 


generoso  verso  gi*  iofeliot.  Una 

(,)  Fra      .:iri  il  rontr  ,ii  T.r>.,mont,    ^y^jg   inaspettata  lo  coUc  il  4 

deputato  d'Ile    r«'on\r    di    san  Domingo  a  i  «    •     »■«  in     ce  • 

t»rigi.  eht  lo  riih  ìnnauii  il  giDji(io  poli,    aetjemore  ioo3.  Lra  nell  uiiicio 
L ''JlT.r'riL'.l'f C.  Zrìl       CwMtitMUmtacU  lictamenla  fc- 


.colo  dei  «7  Inalio  |ireeedeiiie,  net  q«al«  ei 


•TeUaadoi  quando  ai  trovi  .toirpre-. 
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lo  da  una  lieve  tosse,  seguila  dal- 
r  emorragia.  In  una  mezz'ora  ri- 
mase BofTocato  (lai  sangue,  ad  onta 
di  lutti  i  soccorsi  della  medicina. 
Tìhbc  appena  il  tempo  di  stringe- 
re la  mano  agli  amici.  Di  osso  si 
hanno  :  1.  Sisto  ire  compiile  rlu 
procès  du  marechal  Ney^  conte- 
nente la  raccolta  dì  lutti  gli  alti 
della  procedura,  col  testo  dello 
memorie,  suppliche,  consultazioni 
e  difese,  precedute  da  una  ^iotiiia 
storica  sulla  vita  del  maresciallo 
di  lìvarislo  D"*,  Parigi,  i8i5,a 
volumi  in  8.vo.  Dumoulin  viddesi 
aussidiato  in  siffatta  compilazione 
da  Maiseao,  suo  collaboratore  al 
Messager  des  chambres.  La  poli- 
zia fece  sequestrare  l'opera,  o  fece 
sembiante  di  farlo,  per  soddisfare 
alle  pretese  del  partito  dominante: 
imperocché  noi  sappiamo  positi- 
vamente che  di  essa  se  ne  sono 
intieramente  spacciate  due  edi- 
zioni. II.  Procès  (tu  mnréchal 
comte  Vrouotf  preceduto  da  una 
lììotizia  storica  sopra  quesl^ uffi- 
ciale^ Parigi,  1816,  io  8.V0.  IH. 
procès  du  général  Chamhronne, 
contenente  lutti  gli  atti,  gl'inter- 
rogatori e  dibattimenti,  ivi,  1816, 
in  8.ro.  IV.  Lettre  sur  In  censure 
des  journaiix  et  sur  Ics  censenrs,  o 
Examen  iV  une  corrcfpondance 
inèdite  relative  aux  affair es  du 
tempi/ìy't,  i8ao,  in  S.vo.  X.Exa- 
nten  du  projet  de  loi  sur  la  presse^ 
•vi,  1837,  in  8.  Questi  due  ultimi 
opuscoli  non  vanno  distinti  nè 
per  mordacia  nello  stilo,  nè  per 
profondità  di  vedute:  ma  scritti 
liberamente  c  schiettamente,  era- 
no appunto  ciò  che  aveasi  di  me- 
stieri per  produrre  P  impressione 
del  momento  ;  ed  a  ciò  appun- 
to limitavasi  tutto  quello  che  oc 
chiedeva  V  autore,  siranicro  co- 
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m'era  a  quahiasi  letteraria  prete- 
sa (1). 

D — n— R. 
DUMOURIEZ  (Claooio  Frar- 
CESco),  generale  francese,  quello, 
la  cui  istoria  è  meno  intesa  dal- 
r  universale,  comunque  abbia  e- 
scrcitala  la  maggior  influenza  sul 
primo  periodo  delle  nostre  guerre 
e  delle  nostre  rivoluzioni.  Gli 
scrittori  di  tutti  i  paesi  e  di  tutti 
ì  parliti  ne  hanno  egualmente  dis- 
conosciute o  sfigurate  le  circo- 
stanze più  importanti,  e  benché 
qoasi  un  mezzo  secolo  sia  poscia 
trascorso,  s'ignorano  ancora  le 
vere  cause,  e  le  molle  Beerete  dei 
più  decisivi  avvenimenti.  Dopo 
esserne  stati  testimoni,  noi  li  ab- 
biamo lunga  pezza  studiati  e  me- 
ditati. Abbiamo  letto  e  paragona- 
to tutto  ciò  che  si  disse  o  si  Boris- 
se sulPcpoca  memoranda  del  1 793, 
e  ne  ottenemmo  un  convincimen- 
to tanto  completo  ch'egli,  non  no 
possiam  muover  dubbio,  verrà  a 
trasfondersi  nel!'  intelletto  dei  00- 
elri  lettori.  Dumouriez  nacque  a 
Gambrai,  il  aS  gennaro  1739,  da 
una  famìglia  originaria  della  Pro- 
venza e  conosciuta  al  parlamento 
di  Aix  sotto  il  nome  di  Dupéricr. 
Fu  rachiticoso  nell'  infanzia,  e  si> 
no  all'età  di  sei  anni,  colui  che 
doveva  trascorrere  una  sì  lunga  e 
SI  attiva  corriera,  rimase  rannic- 
chiato, camminando  sulle  mani,o 
venendo  rimosso  sopra  una  sedia 
ammovibile.  Un  cantore  di  par- 
rocchia, che  dava  alcune  lezioni  di 
musica  alle  di  lui  sorelle,  pren- 
dendo a  commiserare  il  suo  stato, 
lo  condusse  nella  propria  casa,  e 

(1)  Se  dfbbe  ere<)rnì  %\\m  Franti  Uttfral. 
r*,  Dntpoiilin  arrrbbr  coo(irralo  nei  ifioj 
■Ila  SlbUothi^n*  e  Jovm*l  du  batrta». 
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poco  0  poco  raildrizzollo,  gì'  inse- 
gnò a  Ir^^ere,  c  dopo  tre  anni  lo 
rcsliluì  alla  fanìlglia  vigoroso  c 
ben  disposto.  In  breve  venne  con- 
dotto a  Parigi,  e  collocalo  nel  col- 
legio di  Luigi  il  Grande,  ove  fece 
ottimi  eludi,  da  csfo  poscia  com- 
piuti a  Cambrui,  sotto  la  direzio- 
ne »lel  padre,  uomo  \ilr\illo  ( Fcg. 
DuHoirBiEZ,  nella  Biogr.)  ;  quin- 
di si  trasferi  a  Veraaille:}  per  paa- 
sarvi  molti  anni  presso  uno  zio, 
commesso  nel  ministero,  da  cui 
venne  inizialo  nei  ptirticolari  dcl- 
l'amministrazione.  Apprese  inol- 
ire in  quella  città  a  cavalcare,  a 
maneggiare  le  armi,  ed  incomin- 
ciò a  prendere  non  poca  inclina- 
zione per  lo  stalo  mililare.  t)i 
dieciotlo  anni,  parti  coi  padre, 
commissario  di  guerra,  alTescrci- 
lo  dell'Annovcr:  fu  in  principio 
suo  aggiunto,  poscia  aiulanlc  di 
campo  del  conte  di  Armenlicres, 
in  seguito  impiegalo  allo  stalo 
maggiore  del  maresciallo  di  Bro- 
glio, c  da  ultimo  luogo  -  tcncnle 
nel  reggimcnlo  di  cavalleria  d'E- 
scars.  Avendo  seguito  quel  corpo 
sulle  coste  della  Normandia,  ri- 
marcò sino  d'allora  la  situazione, 
ove  poscia  dovevano  venire  ese- 
guiti i  grandi  lavori  di  Cherliur- 
go,  ai  quali  era  destinato  di  pren- 
dere un'ingerenza  tanto  onorifica. 
Reduce  in  Allemagna,  vi  diede 
prove  del  più  brillante  coraggio: 
c  se  devcsi  prestar  fede  ai  racconti 
abbracciati  dalle  sue  Memorie, 
che  non  sono  rguaimcntc  veridi- 
che, come  si  vedrà  più  tardi,  a- 
vrehbc  ridotta  a  sulvamento,  nel 
ritirarsi  ,  capitanando  duecento 
uomini  per  eseo  rannodati,  una 
batteria  di  sci  pezzi  di  cannone; 
un  altro  giorno,  resistendo  solo  a 
verni  ussari  prussiani  ne  adirebbe 
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dì  sua  mono  uccisi  tre,  venendo 
poi,  coperto  di  ferite,  trasportato 
alla  presenza  del  principe  eredi- 
tario di  Bruns'vvick,  lo  stesso  che 
trent'anni  appresso, doveva  incon* 
Irare  alla  testa  di  un  formidabile 
esercito,  e  che  allora  ricolniollo 
di  tutte  le  cortesie  reclamate  dal- 
la sua  situazione.  Ciò  che  v'ha  di 
positivo  in  lutto  c|ueslo  si  è,  the 
giunto  appena  ali  età  di  ventun 
anno,  Pumouricz  riportò  per  il 
suo  valore  la  croce  di  san  t.uÌ£Ì, 
ed  il  brevetto  di  capitano.  Ma 
non  potè  godere  gran   pezxa  di 
un  SI  rapido  avanzamento.  Rifor- 
mato alla  pace  del  ijGS,  gli  ri' 
masc  per  vivere  ima  pensione  di 
Goo  franchi,  ed  una  sterile  deco- 
razione :  e  ciò  poi  che  di  molto 
accrebbe  il  cordoglio  del  suo  sta- 
to, era  il  trovarsi  perdutamente 
invaghito  di  una  cugina  a  cui  a* 
veva  promesso  la  mano,  non  sì 
tosto  la  propria  fortuna  fosse  con- 
solidala. Questa  passione,  degna 
di  maraviglia  in  un  uomo  della 
sua  tempera,  forma  nelle  sue  Me- 
morie una  specie  di  romanzo  mol- 
to  interessante.  In  quclT  epoca 
però,  vedevasl  virilmente  avver- 
salo dal  padre,  uomo  inflessibile 
a  tal  segno,  ch'egli  disperando  di 
poterne  rammorbidire  la  rigidez- 
za, tentò  di  avvelenarsi.  Tornato 
in  sè,  ma  sempre  acceso  di  vivis- 
simo amore,  e  desiando  tanto  per 
questo,  quanto  per  effetto  di  am- 
biziosi desiderii  assicurarsi  un'9- 
sistenza,  addentrossi  una  secon- 
da volta  nelle  perigliose  combi- 
nazioni della  guerra  ,  incomin- 
ciando nel  medesimo  tratto  a  por 
mano  nelle  faccende  diploronti- 
chc.  Tutta  r  Europa  viveva  in 
pace:  il  solo  angolo  di  terra  ove 
ardcT&DO  i  conflitti  era  T  Ì4ola  di 
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Corsica,  elle  Paoli  intcndcvn  <Ii 
bollrurro  al  Ligure  iluminio.  Dn- 
niouric'Z  sì  iriittfer)  dapprima  mi 
ufTi'jre  la  propria  spada  a  quella 
rcpuhlilica.  Veggendudi  riBu[ato, 
la  offeròc  a  Puuli,  c  ne  andò  c- 
gu&Imentc  diédcUo  .  Allora  gli 
venne  p«rr  la  fantasia  di  erigersi  a 
capo  di  un  terzo  partilo,  il  (|uale 
agugiiava  dibtiihilirc  nelPisola  una 
repulildica  indipendente.  Ma  le 
praliehc  ch'egli  chiie  ad  indirigere 
nello  bcopo,  difettarono  delle  lia^iì 
le  più  essenziali,  ed  egli  videsi  co- 
btrclld  di  tornarcene  a  Parigi,  ove 
il  duca  di  Choiscul  lo  accolse  con 
aspri  mudi,  e  gli  ra?ellò  molto  seve- 
ramente in  una  puLMica  udienza. 
Tale  disappunto  pareva  chiudergli 
per  lungo  tempo  le  porte  della  di- 
plomazia^  ma  egli  non  era  uomo 
da  svvtlirdi  per  cosi  poco;  scris^u 
al  ministro  per  iscusar^^i,  gli  lece 
parlare  da  alcuni  amici;  e  riuscì 
a  mettere  nei  propri  interessi  il 
cognato  della  famosa  di  Barry,  da 
esso  ineontiijtu  in  luoghi  di  cal- 
livu  odore,  fia:>lmenlc  «'adoperò 
10  tal  maniera,  che  putù  tornar  in 
grazili,  c  Choiseul,  il  quule  aveva 
dcll'ucume,  potè  allora  avvederai 
di  lutto  il  partito  cli'ei  trar  pule- 
Ta  da  tanta  astuzia  ed  attiviti. 
Volendo  collocarlo  sopra  nn  tea- 
tro più  viiiio,  lo  fece  partire  allu 
volta  di  Madrid,  carico  di  racco- 
mandaziooi  verso  le  pereiune  più 
ragguardevoli.  Il  colore  apparente 
di  un  tal  viaggio  era  per  Dumou- 
ricz,  di  chieilcre  al  servigio  di 
Spagna  un  grado  supcriore  a  quel- 
lo che  avevo  in  Francia;  mu  tale 
richiesta,  quantunque  apparenlc- 
luentc  sostenutii  dall'ambasciato- 
re, non  chhe  alcun  risultamenio, 
come  non  n'chhe  T  eguale  donian- 
per  ea>u  laiu  alla  colle  JiLii- 
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bona.  Lo  scopo  primario  ed  assai 
pili  importante  della  di  lui  mis- 
sione, tanto  in  Ispagna  oonie  in 
Portogallo,  in  un  tempo  in  cui  la 
Francia  intendeva  a  sottrarre  que* 
sl'ultimo  regno  dall'  influenza  de- 
gl'Inglesi, fu  mnnifestamcnlc  un 
incarico  di  osservazione,  o  per 
meglio  esprimerci  di  spionaggio 
politico,  il  che  vien  dimostrato  e- 
ziandio  dalla  circostanza,  cheDu- 
mouries  non  coni>egu)  dalle  corti 
di  Madrid  e  di  Linhona  né  ua 
grado,  né  una  di  quelle  decora- 
zioni, che  allora  si  aocordarano 
tanto  facilmente  agli  ufficiali  prov* 
veduti  di  qualche  raccomandazio> 
ne.  K  dall'altra  parte  acorgcsi 
ch'egli  d'  altro  non  occupossi,  in 
un  soggiorno  di  due  anni  nella 
Penisola,  che  di  raccogliere  molte 
osservazioni  e  notizie,  le  quali  in- 
viava diligeniemeote  al  ministero, 
e  formarono  più  tardi  il  fonda- 
mento della  sua  opera  intitolala: 
Rlùt  (III  royamie  de  Porli/gal  en 
Tnnnée  1766,  Losanna,  1776,  i 
voi.  in  la.mo.  Quasi  alla  slessa 
epoca,  e  probabilmente  nello  stes- 
so scopo,  compose  una  Memoria 
intitolata  Systcme  d iittnqite  et  de 
défense  du  Portugal ,  trajmessa 
alle  corti  di  Francia  e  di  Spagna, 
ma  che  non  fu  stampata  giammai. 
11  tempo  vissuto  a  Madrid  da  Du- 
xnouriez,  fu  per  esso  il  più  av- 
venturoso di  tuìta  la  sua  vita. 
Nulladimenu  seppe  in  quella  cit- 
tà che  la  sua  bella  cugina,  rilega- 
ta io  un  chiostro,  era  al  procinto 
di  proferirvi  i  voti  aolenoi,  o  di 
rinunciare  ad  esso  per  sempre. 
Molto  afQitto  da  principio  a  sif- 
fatta nuova,  se  ne  consolò  poscia 
asàai  jircsto  con  un  altro  vincolo, 
a  cui  rinunziò  pure  io  breve,  per 
loruardeac  ia  Franuia,  ore  veniva 
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ìmprovviMinente  cliiamato  dal  du- 
ci di  ChfHieul.  Que«lo  miniilro, 
occupatìtsiiao  allora  nella  guerra 
di  Gor»ica,  areva  lelli  poco  diua- 
zi  ì  progetti  da  Dumouriez  bltra- 
vuitu  «pedili  sopra  queal'  isola,  e 
se  n'era  fatta  no* «IlitMOia  idea. 
Volendo  che  T autore  potease  el 
medesimo  indirigerne  T  esecuzio- 
ne, ooniiootio  aiutante  maggior 
generale  deiraaereita  il  quale  do- 
veva essere  governato  dal  marche- 
io  di  ChaUTcliti;  e  gli  diede  di  che 
pagare  ampiaroenle  i  propri  de- 
mll,  a  farnare  i  propri  equipag- 
gi. rn»rà(H»  dai  quali  andò  ao- 
compagnata  la  campagna  del  i  768 
aon  noti  abbattanza  ;  ma  noi  non 
abbiamo  bisogno  di  dire,  che  ae 
?l  li  commisero  degli  arrori,  Du- 
mouriez, simile  in  questo  a  tutti 
gli  altri  compilatori  di  Memorie, 
non  ha  mancalo  di  itabilire  nelle 
liropria,  esaer  quelli  arvaanli  per 
non  aver  badato  ai  di  lui  consigli, 
o  arguito  il  suo  esempio.  Ciò  che 
v'ha  di  certo  ai  è,  che  Cbauvelia 
oaB  ara  attiftlto  da  bastevoli  for- 
se, a  reiioe  aagrìfioato  da  iafida 
gare,  le  quali  valsero  a  fargli  per- 
dere il  comando,  dopo  averlo  pri- 
vato dei  messi  di  farne  buon  uao. 
CredevaM  ohe  Damoories  vaniiw 
avviluppato  nella  di  lui  disgrazia, 
qoaod'inrcce  si  vide  il  ministero 
ad  ioviargli  una  patente  di  mag- 
giore, aaaieobè  w  oolonnelto)  co- 
m'egli ripromettcfiu  ;  però  oei- 
Panno  vegnente  consegui  quest'ul- 
timo grado,  dopo  la  campagna 
del  naraNtallo  di  Vaux,  più  for- 
tunata asaal  delPallra,  a  nella  qua- 
le ebbe  a  rendere  dei  servigi  In- 
contraatabìli.  Reduce  alla  capi- 
tale, vi  ,fu  beoiasiroo  accolto  da 
Cboiaaal,  cai  etrima  in  anioiaia 
oaa.aloaiiJ  vantili  di.  fama,  oooie 
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Guilbert,  Favier,ed  il  conte  di 
Broglio,  famoso  per  la  aegrela  cor- 
rispondenza di  Luigi  XV.  Tili 
vincoli,  o  tali  intrighi  erano,  con- 
vien  ricoooaoerlo,  perfettamente 
attagliati  olla  tnaincJtaasioni,  aio- 
ahè  egli  tI  addentrò  di  fero  000- 
re.  II  duca  di  Choiseul,  conoscen- 
do il  di  lui  carattere  inirspren* 
dente,  evviollo  aopra  un  (eatro 
degno  di  lui.  Dunoorica  veono 

Sucita  volta  liioaricato  di  vieppiù 
ividere  e  commuovere  l'anarchi- 
ca e  mobile  Polonia,  poichò  ao 
anco  tela  oao  foaea  atata  l' iatan- 
sione  del  gabìnello  fraoaeie,  nal 
potrcbbesi  argomentare  diversa- 
mente, ove  si  faccia  riflesso  ai  de- 
boli aoccorsi  spediti  dalla  Francia 
a  quel  paese  infelice,  soccorsi,  che 
in  luogo  di  porla  in  condizione  di 
resistere  ai  polenti  vicini,  disposti 
a  divorarla,  giovavano  soltanto  a 
prolungarne  l'agonia,  coiraoore- 
aoere  le  divitiont  a  gli  Monvolgi- 
raenti  che  ne  aumentavano  la  de- 
bulessa.  li  partito  dell' ìndipeo;- 
deiifla  trovavssi  allora  racoóllo 
nella  piccola  città  di  Eiperlea  nel- 
l'Ungheria.  Ivi  fu  dove  Dumou- 
riez andò  a  sostituirà  il  cavaliere 
di  Taulès,  oooduceado  seco  degli 
ufficiali  di  ogni  arma,  e  recando 
non  poco  danaro.  Se  gli  si  deve 
prestar  credenza,  sarebbe  in  bre- 
ve tempo  riuscito  a  formarvi  un 
corpo  di  eterdto,  ed  ooeodosi  ai 
Torchi,  stava  giò  per  piomberà 
sopra  i  Russi,  allorquando  la  dis- 
grazia del  duca  di  Choiseul  ao- 
pravraova  ad  alterara  la  sua  pcai* 
aiaae,  ed  a  raveiciarua  tatti  i 
progetti.  OfTerse  tantosto  la  pro- 
pria dimissione  al  nuovo  mint«tro 
d'Aiguilloo,  il  quale  riButolla 
' beasi,  aa  laaoadoUo  assai  male. 
Neil*  tua  qomiiiuMÌaiie  dalla  i/i* 
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gioire  de  Pologne  di  Riilhlèreii, 
Dtfiiou  (lÌBSC,  elle  altura  Duniuu- 
ricx ,  vergendosi  aliliandonnto  a 
BÒ  aleno,  nè  ricevendo  altre  istru- 
zioni, si  permise  di  dilatare  da  per 
sé  i  propri  poteri,  mettendoti  a  raii- 
huffure  gli  uni,  ed  a  comandare  a^li 
a1tri,ia  luogo  di  limitarci  ai  coniigli 
ed  ai  sussidi  che  da  esso  attende- 
vansi.  Essendosi  in  seguilo  posto 
alla  lesta  di  alcune  centinaia  di 
confederali  (  f^fgg'  Pulawsici  nel 
Siippt.  ),  avviossi  improvvisamen- 
te ud  attaccare  a  Landscrona  un 
corpo  di  cinquemila  Bussi,  capi- 
tanali da  Suwarow,  il  quale  lo 
ribullò  e  disperse  senza  fatica. 
Non  credasi  però  che  nei  rappor- 
ti per  esso  allora  inviati,  e  nelle 
memorie  più  lardi  stampate,  Du- 
mouriez  alibia  accusalo  sè  mede- 
timo  deo|i  errori  onde  fu  accagio- 
nata  la  oua  sconfina.  All'opposto, 
accendo  lui,  furono  i  Polacchi  i 
quali  difettarono  di  capauitii  e  iti 
coraggio,  e  ch'erano  indegni  della 
protezione  loro  accordata.  Ma  il 
ministro  d*Ai;;uillon  non  parve 
convinto  a  6)  fatte  parole,  poiché 
progredì  a  sostenere  i  Polacchi, 
non  soppresse  I*  agenzia  di  Espe- 
ries,  togliendone  però  la  direzione 
a  Dumouriez,  che  fu  sostituito  dal 
barone  di  Vioménil.  Temendo 
che  il  successore  fosse  incaricato 
di  chiedergli  dei  conti  troppo  se- 
veri, r  anlivr^^ente  commissario 
fece  partire  col  mezzo  del  cugino 
ChAloauneuf  i  suoi  atti  di  corri- 
apondenza,  di  coolabilila,  e  forse 
anco  dfgli  oggetti  più  preziosi 
ancora,  di  «maniera  che  al  giun- 
gere di  Viunicuil  non  porse  al 
medesimo  che  dei  conti  vocali,  c 
qualche  compendiala  nozione.  Il 
nuovo  inviiitu  non  si  dimostrò 
fliullu  esibente,  c  Dumouriez  su 
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ne  partì  di  esso  ben  soddisfatlt . 
Al  suo  ritorno  a  Parigi  fu  accolto 
assai  male,  e  tolte  le  porle  del  mi- 
nistero parvero  essergli  chiuse  per 
mollo  tempo.  Bisognò  rivolgersi 
da  un  altro  lato;  e  fu  allora  che 
egli  si  strinse  in  maggiore  intimi» 
là  con  Fdvier  ed  il  conte  di  Bro- 
glio, da  cui  venne  iniziato  nella 
famoia  secreta  corrispondenza,  po< 
scia  cui  nuovo  ministro  della  guer- 
ra Monleynard  ,  inimiciesimo  a 
d' Aiguillon,  e  che  all'  insaputa  di 
queai'ultimi>,  ebbe  ad  affidargli 
un*  occulta  missione  per  la  Sve- 
zia. Egli  ha  asserito  ,  e  noi  non 
preicndiamo  già  di  negarlo,  che 
Pordine  di  cutesta  misMÌone  ema* 
nava  dallo  stesso  Luigi  XV  ;  nm 
che  quel  principe  ,  paventando  di 
apertamente  avversare  il  proprio 
ministro,  non  osò  nè  di  confessar- 
lo nè  di  aostenerlo.  Comunque 
siasi, d'Aiguillon  fece  arrestare  ad 
Amburgo  Tagente  secreto  Dumou- 
riez, che  fu  condotto  a  Parigi  o 
rinchiuso  nella  Bastiglia,  sotto  co- 
lore oh*  egli  avesse  iniziala  una 
pratica  col  re  di  Prussia,  nel  dise- 
gno di  trascinare  la  Francia  ad  una 
funesta  guerra.  Senza  ìabigottirsi 
di  una  accusa  cotanto  grave,  ri- 
spose in  una  maniera  fermissiniti 
agli  interrogatori  che  gli  si  fecero 
subire  con  molla  solennità,  e  il  di 
cui  secreto  scopo  era  quello  di 
strappargli  delle  confessioni  atto 
a  compromettere  il  debole  monar- 
ca. L*ustulo  di(domatico,  si  avvide 
dello  scopo  cui  miravasi  sin  dallo 
prime  parole  ;  stette  però  saldo  ; 
e  malgrado  la  caduta  di  Monley- 
nard ,  ed  il  trionfo  d'Aiguillon  , 
usci  io  capo  a  sei  mesi  dalla  Ba- 
stiglia, ove,  com*  egli  disse,  gli  ai 
aveva  fatto  rappresentare  la  parte 
del  paggio  di  Luigi  XIV;  fanciullo, 
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cAiì  venivàno  itali  i  colpi  di  sferca, 
perchè  rcscmpio  terviaie  di  cor- 
rexiune  al  auo  aignore.  Del  resto, 
egli  non  fu  molto  infeiice  in  quel- 
la prigiuoe  ,  ed  ebbe  per  cualodi 
degli  «oihkiiii  aMti  geoUU.  Ha  la 
tua  «leleiMioae  noo  era  per  anco 
finita  ;  venne  trasferito  nel  castello 
.di  Caea,  ove  trovò  dei  carcerieri 
ancora  piii  facili ,  che  gli  diedero 
un  beirapparlaroenlo  ed  un  vaato 
giardino  ,  e  poscia  tutta  la  città 
per  poter  andar  a  diporto.  Ui^a 
circoalanza,  a  diro  il  vero  piutto- 
alo  ronanaesca  ,  oootmisegnò  il 
aoggioriio  di  Dumouries  a  Caen  : 
ivi  ebbe  a  trovare  quella  cugina 
da  caio  tanto  idolatrata,  e  la  quale 
aveva  riflaodalo  a  lui  per  dedi- 
oorsi  a  Dio,  senxa  ohe  per  altro 
fbascro proferiti  ancora  i  auoi  voti. 
Viveva  riliraiu  in.  un  convento 
•ve  -gli  fu  cooceMO  di  farle  delle 
firequeoti  viaite,  e  di  pretUrgU 
tutte  le  proprie  cure  in  una  ma- 
lattia  dalia  quale  andò  colpita. 
Quantunque  aveaae  molto  perduto 
della  eaa  aniiea  bellcsia,  non  vi 
fu  verso  a  farlo  rimaovere  della 
adottata   deternainazione.  Accu- 
eeado  aè  medeaimo  di  tutte  le 
evenlnre  palile  dalla  uuginaf  apo- 
aolla  ben  più  ateai  per  dovere,  che 
per  emore.  Tutta  questa  condotta, 
aarebbe  meritevole  dei  più  grandi 
elogi  ae  aveiae  potato  reodcr  fe- 
lice la  nM^lie.  Ma  earelibe  alalo 
di  mettieri,  aaacri  egli  ateaao,  che 
/esumo,  0  tuli* e  due  devoti,  o  tut- 
te due  Jilosoji.  Ora,Mad.  Dumou- 
ries riflMie  elleooata  alle  più  ri- 
gide pratiche  della  jaligioae,  •  il  • 
di  lei  marito,  chegiamniai  ne  ave- 
va osaerrata  alcuna  ,  non  tardò 
noli»  a  riprendere  lalle  le  poetale 
abiludiai  d*  iiiooelaiiia  e  di  diasi- 
pameoto.  Da  Calo  wlrcma  diopari- 
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ti  di  eoalorol,  ne  nacque  un  gra- 
ve aoompiglio  oeir  interna  paof 
domestica ,  icompiglio  che  nulla- 
mcno  ebbe    a  'durare  quindici 
anni,  e  terminò  all'infìne  con  una 
aeperaiiooo(i).  La  eallività  di 
Duaonries  non  ebbe  a  ceiaare 
intieramente,  fuorché  alla  morie 
di  Luigi  XV.  Divenuto  allora  af- 
fatto libero  rimaneva  però  aensa 
impiego  :  ma  qual  epoca  fu  più 
favorevole  ai  chieditorij  ai  solleci- 
tatori di  qualsiasi  genero ,  della 
eaaltasione  al  Irono  del  credulo 
e  focile  Luigi  XJl?  Dopo  eieer 
stato  peraeguitato  e  carceralo  sot- 
to il  regno  preceiicnte,  era  questi 
il  titolo  Jpiù  incontrastabile  ai  nuo- 
vi favori.  Dunouriea  noo  era  po- 
mo da  negligere  ai  fatti  vantaggi, 
e  tulli  i  ministeri,  tutte  le  ammi- 
nistraaioni  furono  in  breve  tempo 
inondate  dai  tuoi  progetti,  e  dalle 
•no  rieerohe.  Io  difetto  di  megli», 
il  nuovo  ministro  della  guerra 
Montbarrey,  impie^ollo  dapprima 
in  una  operasiotie  che  non  gli  era 
mollo  bene  appropriata ,  quella 
oioè  di  eeamioare  alno  a  qual  puftì 
to  aarebbe  possibile  d'introdurre 
le  manovra  pruasiaoe  neU'  eseroito 
Iraooeie.  Giova  ooofteoark»:  que- 
•ta  parte  dell'arte  militare  non  ai 
trovava  a  sua  cognizione,  mentre 
egli  non  aveva  giammai  fatto  ma- 
novrare un  reggimento.  1  auoi  la- 
vori in  taleaoggetto  rimaicro  quin- 
di aeoca  risultato,  e  non  ne  rtel6 
veruna  traccia.  Il  ministro  rico- 
nobbe in  breve  come  Dumouries 
potevo  euere  pia  utilmente  impie- 
gato; c  perciò  gli  diede  io  apprei- 
M»  riaearieo  deil'eiamo  di  duo 

(i)  MadaiM  DuBMri«t-.d*p«  avtr  patHli 
diciaiftUc  anni  nel  ritiro,  OMil  ■  san  Ger. 
mano  nel  1807.  E*m  awM  avol*  dae  flgU 
«li'ciaa  aMiai  in  atk  aoear  laaaso. 
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progetti,  l*uno  tondetHc  o  render 
inigUorc  là  navi°:aKrone  buIIu  Lya, 
l'altro  per  i>»labillre  un  porto  sulla 
Manica  àd  AnTUc^eusc.  Questi  og- 
getti occuparono  Duraouriez  «ino 
al  termine  del  i;75;ed  il  roiaistro 
rimase  abbanlaoza  conlento  di  es- 
•o,  per  coramcIlcrgM  poscia,  in 
unione  all'ingegnere  ha  Rozière, 
lo  atabilimento  di  uo  nuovo  porto 
«ir  ingresso  della  Manica.  Tratta- 
rasi  in  sulle  prime  di  scegliere  tra 
La  Hogue  e  Cherburgo.  Si  è  ve- 
duto che  Dumouriez  aveva  rimar- 
calo quest'  ultimò  luogo  :  quindi 
egli  fu  quello  ohe  lo  fece  preferi- 
re :  Luigi  XVI,  dietro  la  lettura 
dei  suo  rapporto  ,  nóminollo  co- 
raanifante  della  città,  con  una  no- 
ta scritta  di  propria  mano.  Kra 
questi  senz'alcun  dubbio  l'impie- 
go il  prù  onorifico  e  vantaggioso 
che  per  lui  spelar  si  potesse-,  e 
per  dire  il  vero,  nessun  altra  per- 
sona fuorché  lui  polca  egualmen- 
te convenirvi  per  animo  attivo  e 
varietà  di  cogni:^ioni.  Fra  tanti 
ingegneri  ed  ufficiali  di  qualunque 
arm0,  che  vennero  l'un  dopo  l'al- 
tro occupati  in  quel  bel  monumen- 
to, e  incontrastabile  niuno  essersi 
più  efficacemente  adoperato  di  Du- 
mouriez. l*el  corso,  non  inlerrot- 
lo  di  undici  anni,  a  cui  si  restrinse 
1*  epoca  del  di  luì  comando,  egli 
non  rielette  dal  concepire  nuovi 
progetti,  dal  presentare  dei  nuovi 
piani.  1  suoi  progetti,  i  suoi  piiini 
non   furono  tulli,  egli  è  forza  il 
confessarlo,  in  egual  modo  avvea- 
Itjrosi.  Secondo  il  suo  cohtumq 
non  potendo  star  frenato  nei  li^ 
miti  delle  ricevute  istruzioni,  op- 
presse i  ministri  di  reclami  c  di 
visioni.  Ma  particolarmente  duran- 
te la  guerra  di  America,  li  flagel- 
lò iraza  posa  di  conisigli  c  di  pro- 
SiippI,  I.  VII. 
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gdtl,  talvolta  utili,  e  più  spes- 
so impossibili.  Ora  imm'aginavn 
uno  sbarco  in  Inghilterra,  ora  la 
conquista  dcll'iftole  di  Jersdy,  di 
Ouernesey,  di  Wighl  eè.  La  pace 
del  1 785, sopràvvenne  ad  imporre 
un  termine  ai  rapidi  voli  di  quel- 
la fantasia,  ed  egli  non  V  ebbe, 
senz' alcun  dubbio,  a  considerare 
per  on  fausto  avvenimento.  Erasi 
sempre  lusingato  d'esser  posto  in 
opera  con  maggior  splendore  nel- 
le operazioni  della  guerra,  ed  egli 
non  vetlevasi  ancora  che  semplice 
colonnello!  Fu  nominato  brigadie- 
re nel  j 787, conservando  la  carica 
di  governatore. di  Cherburgo:  ma 
•  tutto  questo  non  poteva  bastarè 
al  dr  lui  bisogno  di  movimento  c 
di  fortuna.  Battendo,   per  cosi 
esprimerci,  alla  portn  di  tutti  i  mi- 
nistri, scrisse  a  quello  degli  affari 
^sterif  ebeuna  pensione  di  13,000 
franchi  gli  era  dovuta  da  quél  di- 
partimento, e  chiese  nel  tempo 
stesso  il  titolo  di  umbascialore  al- 
la corte  di  Sassonia.  Il  ministro 
gli  ebbe  0  rispondere  con  un  yì- 
fìoto  asciuttissimo,  e  bisognò  che 
egli  si  rassegnasse  a  restarsene 
semplice  governatore  di  Cherbur- 
go, col  grado  di  maresciallo  di 
campo,  accordatogli  nel  1788,  la 
qual  cosa  fece  portare  ì  suoi  emo- 
lumenti a  30,000  franchi:  questa 
somma  formava  allora  una  rendi- 
ta ragguardevole,  ma  non  era  per 
esso  abbastanza:  molti  debili  lo 
gravavano,  ed  i  ministri  parevan 
ritrosi  a  soddisfarli;  Laonde  Du- 
mouriez raòslravasi  poco  soddisfat- 
to quando  sopraggiunse  la  rivolu-  - 
zione,ta  di  cui  causa  fecesi  ad  ab> 
bracciare  con  la  fervidezza  propria 
al  di  lui  carattere.  Dopp  essersi 
ihiftilmentc  raccc/ln andato  agli  e- 
lettori  in  un  opuscolo  avente  per 
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titolo  Cahiar  iT  un  hailltage  fui   <IS  .qUttttaqet  potare.  Nel  tempo 
jiénvtrrd  point  de  ddputcs  mix    slcssQ  inviava,  eecondo  il  guo  an- 
États-Genérùux^  diede  iadizii  naft   tico  coatumcj  a  tulli-i  ministri,  ed 
lievi  in  vari  incontri-  d'easera  lien    a  tilttci  le  p.eraooe  di  credito  dei 
diapoito  a  favorire  I*  iosorreziune   pìaoi;  e  dei-rifltMÌ  topra  la'  paoe, 
nella  Normandia,  e  riuaol  a  farsi   la  guerra,  la  guardia  naiidule,  i 
dare  il  oompndo  della  guardia  na-    beni  dei  clero,  ec.  ec.  Soitelliio 
xìonale  di  Cberburgo.  Allorqaao-    inoltre  io  quell'epoca  per  parte 
do  i'daobi  dì  HaroourI  o  di  Ben»  deidlrlgèoti  jio  inoarico  tTm^e- 
vroovi  quili  'Icoèvano  le  redini    stigatìcae  nel  Belgio,  ove  a' era 
dì  quella  provincia,  ai  videro  for-    inlavolato  Ìl  quesito  se  fióvevasi 
xali,  dai  civili  rivolgimenti  a  di-    nominarne  a  re  il  duca  {l'Or|eans. 
ataoalanènc,  egli  rioiaae  preèao  a'  Gli  ai  era  inoltre  oomroeaso  di 
pooo  il'  podrooo  di  lotti  i  poteri,   vedere  ae  foaae  poaiiUlo  di.  ttar  ' 
"Venne  accusato  di  avervi  protetto    partilo  da  una  lale  rivolifsiooe,^ 
lo  acompiglio  pci  renderai  più    la  quale  andava  a  compierai  e  pro- 
popolare. NuUpdia)cno  verso  qUe-    fìtto  dell'altra  poco  dianzi  inco- 
atVpoóa,  face  aeoteoi&iro  e  eoo-  •miooiato'  nella  Fraaqia.  Egli  ha 
•durre  al  aoppliiio,  ool.meno  di   preleio  nelle  iiiè  memorié  d'ea< 
una  specie  di  ■  commisBÌone  pc'r    aerai.convinto  aino  dèi  primi  gior» 
eaao  creata,  due  capi  di  ribellione    ni,  non  avervi  avuto  veruna  ana> 
'  odi  r«pioa,  e.pareoohi  der.loro   logia,  verdna  raaaomigliap^a  nello 
oonplioi  vennero  apeditl  alle  ga-  aoopoe  nei  mc»i  dì  quésti  doò 
lere,'per  decreto  della  commis&io-    avvooiniaoii  :  che  la  possanza  «u- 
oe  ateaaa.  Simile  a  tanti  altri  ri-    atriaca  era  in  procinto  dall' altra 
volotjoìmri  di  quei  tempi Da-    parte  di  trioofare  dei  Relgi,  e  che 
mouries  fobvo  benaì  acqoasiaro  .qoindi  non  vi  ti  Vedeva  coaa  ol- 
con  up  cangiamento  di  atato,  rie-    cuna  di  che  aptfrare.  Ma  egli  non 
cbessa  e  posiansa,  ma  pei-  gode-    tenne  al  postutto  legnai  favela  mi 
re  di  si  fatte  pose  non  ritcneve    un  libercolo  intitolata  Le  Guide 
acooooio  il  disordino  o  lo.-depre-   é«$.naUims  o  Correspondanea  po^ 
<laiM00Ì  :  H  che  spiega  nolle  opi-    liii(jue  et  morale  sur  U  Fnmceat 
nionì  e  cootraddiaionì  di  un  egual.  Jet  Pays-Uas,  che  fece  slampare 
genere.  Del  reato,  non  andò  mol-  .  da  Gur»as  non  sì  tosto  fu  di  ritor- 
to, obo  al  vido  olioalntlo  nella   iw  a  Parigi.  Ivi  Dumouries  non 
pioviooio  di  Normandia.  Inva^hi-   parla  dai  Belgi'  e  'della  loro  rivo;, 
lo  di  agire  sopra  un  più  vasto  tea-    luzione  con  altrettanto  dìaprviko  j 
irò;  giovoasi  della  soppressione    e  se  Jien  ai  guarda  poi,  a  quanto 
dei  governi,  per  trasferirai  nella   egli  operò  in  appresso  per  pia- 
capiiale,  ove  anirft  in  relaaioni   oero  ai  medcainiì,  al  ano  progetto' 
con  la  .maggior  parte  degli  uomi-    di  conquistarli  e  aollofaetterli,  dil 
.ni  loilUenti  della  rivoluzione,  co^    venuto  per  esso  una  specie  d'idea 
me  Lafayette/Mirabeao,  Barrère.    irremovibile,  t»arà  beo  lecito  di 
Mostrossi  apeei^lm^ie  molto  ai-  '  supporvi  delle  oooolle  intensioni, 
aiduo  all^  con venlieola  dei  Già-    o  qualche  vista  poraalkente  persò- 
.  oubioi,  ohe  acfabene  appena  rta:    naie,  cose  tutte  non  conseguibili 
•waUf,  erasi  coliociita  ai  dì  sopra   al  cerio  scnxa  il  uionfo  della  cau- 
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sa  nv'oluziooaria.  Ma  siccome  in 
qiSei  giorni  la  possanza  austriaca 
comprimeva  il  'movimcoto,  cosi 
.  Peset'usione  di  tali  vedute  dovera 
riserbarsi  ad  un  avvenire  lonta- 
no an^ichenò  :  arrogesi,  clic  l)u- 
mouriez,  tanto  gli  affari  della  ri- 
voluzione procedevano  rapidamen- 
te, non  poteva  infratlanto*  starsi 
occupato  in  altra  cosa.  Di  quell'e- 
poca i  suoi  rapporti  eoo  Mirabcau 
diventarono  a^sal   frequenti  ;  e 
conyipn  confessare  che  questi  due 
Jiomioi  parevan  fatti  per  andare 
réciprocamcnte  d' accordo.  Tulli 
e  due,  ^enii  superiori,  posti  alla 
testa  di.  una  rivoluzione  democra- 
tica, molto  meno  per  convincimen- 
to che  pcrcnlcolo,  esperti  l'uno  e 
l'altro  a  tulli  gli  intrighi,  a  tutti 
gli  arliBzii  della  diplomazia,  do- 
vevano collo  starsene  unilj  avere 
una  decisiva  inlluenza  sopra  gli 
avvenimenti.  Ma  il  grande  orato- 
re morì,  e  con  esso  tulli  i  progetti 
di  ristauraziòoe  per  lui  concepiti, 
ai  quali  non  avrebbe  mancato  dì 
associarvi  Dumouriez.  Dopo  tal 
morte,  che  in  simili  circostanze 
aenzB  dubbio  un  avvenimento 
funesto,  DUmduricz  videsi  allo- 
gato nélla  moltitudine  delle  me- 
diocrità che  a'  aggiravano  tra  le 
■pine  del  vortice  rivoluzionario. 
Volendo  almeno  conservare  V  in- 
fluenza  del  grado,  fccesi  a  chiede- 
re impiego,  e  già  si  stava  per  ac- 
cordargli il  comando  di  Lione;  ma 
Luigi  XVI,  avente  ancora  qual- 
che rimasugli»  di  potpre,  vi  si  ri- 
fiutò   positivamente  ,  parendogli 
che  una  tal  nomina  venisse  ad  esso 
deltiita  dai  Giacobini.  Kgli  dovet- 
te andar  pago  del  comando  di 
Nantes.  La  prima  cura  di  Dumou- 
ncz,  nel  gitjngcre  in  questa  città, 
fu  qufllt  di  tratfcrir»i  a\  club,  c 
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condàrvl  talli  gli  ufficiali  dclU 
guarnigione.  Quando  si  seppe  la 
partenza  del  re  per  Varcnnes,  si 
fe'  sollecito  d^inJirigere  a  due  de» 
deputali  sUoi  amici  (.yicillarde 
Barrère  ),  una  lettera  di  cui  venne 
fatta   lettura   nella  ragunanza,  e 
colla  quale  manifestava  il  proget- 
to di  volare  in  di  lei  soccorso  con 
tulle  le  forze  che  avesse  potulo 
raccogliere.    E'   facile  avvedersi 
quaoto  una  tal  proposta  abbia  gio- 
vato ad  accrescere  la  sua  fama  di 
patriotismo.  IVulladiroeno  non  val- 
se a  farlo  uscire  per  unco  dall'an- 
gusta sfera  del  suo  comando,  e 
sino  al  principio  del  1793,  ave- 
va   stanza  n^lla  città  di  Niort, 
che  ne  formava  parie,  ed  ove  eb- 
be ad  avvenirsi  in  Gensonnc^  da 
cui  doveva  fra  non  molto  esser 
posto  in  credito  presso  la  fazione 
della  Gironda.  Impazicnlc  di  tor- 
narsene alla  capitale,  ma  trattenu- 
to dai  debili,  si  rivolse  al  rolni;»tro 
degli  aftari  esteri  deLessart,  suo 
antico  condiscepolo,  che  speran- 
do di  porre  a  prefìtto  la  di  lui  e-' 
sperienza,  gli  spedi  di  che  soddis- 
farli. Non  trascurando  vcrun  mez- 
zo atto  ad  inoltrarsi  in  fama  ed  in 
favore,  Dumouriez  giovossi  pur 
anche  in  quel  tempo,  presso  il  re, 
dell'appoggio  di  un  amico  di  col- 
legio,, parutogli  mollo  acconcio 
alle  sue  bisogna.  Tale  amico  fu 
l'onesto  Lap.orte,  intendente  della 
lista  civile,  da  cui  riponuvùài  in 
esso  poca  fiducia,  ma  che  nulla- 
ostante  creOette  di  doverlo  racco- 
mandare. Sino  dai  primi  giorni 
del  suo  arrivo  nella  capitale,  de 
Lessart,  lo  mise  a  parte  di  alcuné 
corrispoodertze  e  progetti  della 
più  alta  importanza,  ma   per  i 
quali  esigevaai  il  più  profondo 
segreto.  Non  li  può  •■strire  eoa 
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«jertczra  «e  Duraourìpz  eìasi  a}ni- 
sato  di  ana  tei  co.nfideoia;  €iò 
nefi  ostante  dbbltrl  ei^fletio  nel* 
le  «uè*  Mémorìe,  ebe  per  il  fatto 
<1p  Lea^art  gli  avon  comunirailde- 
gli. scritti  e  dei  piani  cici  più  alto 
interesse,  ma  cho  avendoli  con- 
tìderatì  come  ìoeieguibilty  enti 
fatto  'a  lihera'^ente  disapprovar- 
li. Dall'altra  parte  egli  è  fuor 
(1*  ogni  dubbio  che  pochi  £Ìor< 
ni  apprcaio  ,  •  il  troppo  pceda? 
Iq  minlslro  venne  accuaatp  «Ib 
tribuna  da  Brissot,  preclsnmrn- 
te  «opra  i  falli  di  che  avea  dato 
«onotoenm  a  Dumouries  (  auè 
réluioni-  con  la  obrle.'di  Vien- 
na), e  che  fino!  flcputafo  non  a- 
scoBc  a  rliirchcssià, .d^  aver  ot- 
tenuto da  ca^o  ■  le ,  notizie  d<:ile 

3oaIi  «rati  prevalao.  Ciò  ebe  v^ha. 
i  più  deplorabile  in  quest'affare 
81  è,  che  r  infelice  de  Lessart 
venne  posto  in  istaU>  d'  accasa, 
careerato,  e  poi  anebe  aitatsi  na- 
to {Fedi  LiMART  nciia  Bioffr.  ). 
Dumburiez,  divenuto  il  corifeo  di 
queir  opposizione  girondina  vin- 
eitrìce  ig  allora  e  che  fece  profe- 
rire il  -decreto  di  aecota,  aattìtai 
il  suo  Hnt'co  amico  cinque  giorni 
dopo  la  di  lui  Caduta  (  i5  marzo 
1793  )•  Il.auo  ingresso  al  ntini- 
atero  con  tre  nomini  ripotati  al 
pari  di  esso,  per  eccellenti  patrio- 
ti, fu  un  ragguardevole  ovveni- 
■  ntenio.  Koland,  Cbvières  e  Ser- 
vali ricevettero  il-  nome  di  mini'- 
tiri,  tancuf olii ^  a  Ditmonriai,  ohe 
apparve  la  domane  nella  combric- 
cola, dei  Giacobini,  coperto  il  ca- 
^po  di  nn  berretto  rosso,  raccolse  ij 
*  aoprannomc  di  ministro  dal  ber- 
retto rósso.  Tutti  i  rapporti  della 
Francia  con  le  corti  estere  ebbero 
•n  breve  a  risentirsi  della  presenza 
di  Ini.  Più  oeonpalo  .di  piafieccii 
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partito  dominante,  che  d>  mante- 
nere ajresteroo.ilelle  relazioni'a- 
mic&avolif  annate  nello 'slite  il 
men  paeifieo-a  tutte  la  potenze,  e 
srgnatJimrnte  all'  Austria  ,  che 
Luigi  XVI  avea  tanti  giu«li  nio- 
tivi  di.  cattivarsi,  lì  per  ultimo 
epinae.  dopo  non  mollo  11  miaero 
monafea.  di.  .venir  -inr  persona  a  . 
chiedere  solennemente  all'assem- 
blea, che  la  guerra  venisse  dichia- 
rata all'Imperatore  di  Allemagna. 
I4è  si  creda  già  ob'e  la  Francia 
fosse  in  miglior  guisa  degli  altri 
apparecchiata  a  sostenere  una 
guerra  che  doveva-  essere  tanto 
terribile  e  lunga.  NeaAmo  meglio 
di  Duraouriez  sapeva  come  l'eser- 
cito si  trovasse  incompleto  ,  .e 
disorganizzato  dall'  indisciplioa  e 
dairémigraaione;  Ha  «llorà  per  il  • 
partito'  rivoluzionario,  già  non 
trntfavasi  di  far  la  guerra  con  fe- 
lice od  avverso  risultameolo  ;  era. 
di  mestieri  il  compromettere  U  raj 
rendendolo  reaponsabile  di  evtnli 
i  quali  non  potea-  dirigere  a  suo 
senno  :  era  necessario  con  nuove 
scosse,  rendere  oscillante  e  ^ovo- 
aoiar  poiein'all*  intutto,  nb  tro'no 
già  inai  fermo  :  abbisognavano  a- 
nalmente  dei  nuovi  pM-ctesti  per 
togliere  a  quel  principe  infelice  il 
poco  potere  ohe  gli  sì  em*Ulein- 
to*  Non  giova  credere  che  Du- 

'mouriez  sia  caduto  in  abbaglio 
sopra  si  falle  inevitabili  risultan- 
ae  ;  egli  ora  allora  nella  Francia 
roomtf  foiyotil  piò  istrutto,  e  di 
rpbggiore  spcricnzif  nelle  faccende 
della  guerra  *e  della  politica;  e 
ciò  poi  che  in  tali  congiunture 

.addiveniva  ancor  piò essanaiale  ai 
è,  che  nessuno  lo  sorpassaya  in 
destrezza  ed  in  astuzie  diploma- 

•  tiche.  Nullatlimeoo  1^  di  lui  coro- 
ptria  'al  miniainro  000  rìolbi  tan- 
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to  Vnllante  qoonio  aVrchbcsi  ciò-   ebfie  •  eoroandare  ooa  difitiono 
vulo  presumerlo.  £  probabile  che    sotto  gli  ordini  di  liUckner  e  di 
ciò  proveaisfte  oppuotO"  dal  no»   DiUoo.  Non  simpatizzando  graa 
«aaer«l  ii.aMn  ffrua'tiiteaia,  di.  Iettò  eoa  quei  generali,  rimase  per 
nanìera  che  non  ben  sapemlo  ia   par«cohi  gioroìiaohu»  Ml  eanp». 
chi  cader  dorcsse  il  potere, 'se  ne    di  MauJde,  óve  non  parve  iatrat- 
•ndasso  a  teotone  nelle  sue  attrt-    tenersi  che  dell'  istruxione  dello 
bnsi4ai.  Uoitt»  da  pt-incipio  «mi  tàtp^e,  e  nel  renderai  bene  affct- 
atrattameote  coi  propii  ooUeghi ,   lo  alle  medesime.  £raai  acoper- 
e  procedendo  di  perfetto  accordo    taracnte  inimicato  con  Larayeité, 
con  essi,  disgustolli  quindi  a  tal   -da  cui  veniva  di  buona  fede  so- 
aegno,  col  ano  apirito  di  domina-    stenuta  la  monarchia  costituziooa- 
.sipiie,  oh*  agllao4N^:  »>:  daltalai>^  le  $  e  poao  maneovvì  che  iion  fot- 
ftiaraménte.  Dopo  aferli  spinti  égli. -ae  spedito  pri||ìbaiero  «Ha  cilta-' 
madesimo  nel  sistema  ultra-riTO-   dellh  di  Moti,  per 'essersi  rifiutato 
lasionario,  li  fece  lìceniiare  per   di  eseguire  un  movimento  ordina» 
tale  motifo  ia  noe  maniera  aaiai  tògli  da  .quel  generale,  dì  oòncer;> 
aapra.  Zelante  partigiano  ip  «alle   to  con  Luckner.  È  probabile  oho 
prime  dalla  Gironda,  allora  il  più    una  tale  disobhcdionza,  la  quale 
potsente  dei  parliti,  che  tendeva   lo  avrebbe  noo  lievemente  cont> 
nanifeiteanote- al  reggimento  re-   promesso  ae  il  partito  di  tafaycl- 
pìihblittBno,  moalroaai  molto. ay-  '  te  riosoira  a.pre?alerf,.foa8é8eco 
verso  ai  Feuillants,  i  quali  costi-    lui  concertata  dai  corifei  di  qqcb- 
tuivano  il  .partito  dei  realisti  co-    Tepoca  :  imperocché  Dumouries 
i^tituxioaaU  :  poscia   disgustatosi   non  aveva  desistito  dal  mantenere 
coi  primi,  eè^m  rafeealerai  a»  at^  atfialtl  Rapporti  eòi  oapi  ^letle  di*,' 
oondi,  perdette  cosi  una  granfiar-   verse  fas'u)oi  le  quali,  nella. capi- 
te del  suo  credito  presso  1*  asscni-    tale  disputarantù  l'iina  all'.altra  it 
blea  ed  i  Giacobini.  Finalmente,   potere,  ^oo  appena  La/aj^ette  vid- 
depo  afer  biaainato  a  boon  drit-  deaiooslrettò- dalla  rìvolii^oae  del 
to  d«e  decreti,  l'uno  dai  quali  an-    io  agosto  dì  darsi  alla  fiig^,  il  di 
dava  a  ferire  la  religiosa  coscicn-    lui  comando  gli  venne  ooncciluti* 
-la  del  rer,  c  P altro  mirava  a  rac-    d.il  nt/ovo  iS^trvefno  cui  presiedeva 
cogliere  intorno  alla  capitale  venti   Dantoo.  i.i-a  in  tali  cireosla/izo 
mila  coofcdeiali  af#ai  pe'rieobai,  ••ii!ifli|ilMa.4wB' malagevole,  e  del? 
terminò  coll'esìgere  da  Luigi  XVI    la  quale.'i|9|a.|»teva  diasiroolare  a: 
la  saaaione  di  tutine  due.  Macon-   sè  medésimo  i  pericoli;  ma  non 
tro  ogni  probabilità,  quel  princi-   deesi  dall'ultra  parte  porre  in  dub'- 

Se  Blelto  anldo^  o  Oamonriaa  vìd-,  bio,  eh  egli  ormai  non  eonoMbaao 
cai  costretto,  di.  afbbandonare  II  pienamente  Intli  i  maast  palesi  ed 
ministero  degli  affari  esteri,  po-  occulti  che  avevansi  per  trarsi  dal 
soia  quello  dalla  J^uer^a,  p'cc  lui  mal  partito.  E^ii  manteneva  una 
aoitaoalo  Ire  eoli  fHHÙii. 'i$i  tros-  privata  corrispoodansa  con  Dan- 
feri  allora  alP  ekeroil<r  ;èel  N^M,  toa;  e^juest'uomo,  ch^  allora  ero 
Con  una  commissione  che  aveva  realmenteìldommatorc  della  Fran- 
avuto  cura  di  darsi  mentre  il  pur-  ci»,  aveva  spedili  ad  esso*  parco- 
tafi>g|io  atara  io  sua  mano,  edivi    chi  emissarii,  e  tra  gli  altri  il  fa- 
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«oso.WesIermnnn,  <!«  cui  eransi  .  forile  ancor  pio  bnt^no,  pcfuoif' 

in  qoel  torno  fatti  non  pochi  viag-  ai  atl  altre  forac.  £gli  è  evidente 

ei  al  campo  di  ^auldr,  a  Sedai»  dM  li  ragione  •  ntliliTa  dal  loro 

ed  •  S«nte-Méoéhoold.  Non  tu  etnto  :  iniperocchè  i  PrutiiMl 

quindi  m  non  ae  dopo  di  aver  sa-  trovayaosi  più  vicini  dell' larmata 

puto  compiutamente  tutto  ciò  che  francése  a  Chàlona  ed  a  Parigi; 

paaaavaiì  nelle  più  aecrcte  nego-  per  modo,  che  j^uaod'aoche  que* 

siasioni;  cÌio  pstaonries-  ai.trtt-  sta  sreaae  msreiato  ooo  ta  mag- 

iiftrl  a  Sedan,  per  prendervi  il  co-  gioV  lolleoltodine,  e  supponendo 

mando  dtll'armata  del  centro.  Bi-  inoltre  Qhe  il  duca  di  Brùnswick 
aogna -aver  veduto  quelP esercito'  fosse  ito  con  estrema  lentezza,  e- 

per  forroarai  un'idea  droiò  ch*ea-  gli  é  corto  eh*egli  arreblie  dovalo, 

so  era  allori  féslmente.  composto  occdpare  le  gole  deirÀr|{iMMip^ 

Sppèna  di  un  ventimila  uomini,  -prima  di  Dumouriez,  e  trovarsi  é 

senza  trfficÌBli,  serira  gencrflll,  ia-  Ghàlons,  quando  il  auo  nemico* 

venda  promesso  e  giurato  alla  aarebbe  appens  nicito  c^i  Se<lan.- 

pt^aedM  di  Ltfay^tte,  di  li^ni.  io-  Laonde  pareva,  iisnrdi  eosa  il 

alenilore  deìfa  costitusione  poco  concepire  un  piano  di  icampsgtts 

dianzi  cadut.i  ;  nè  più  sapendo  dietro  la  possibilità  di  oltrepassa- 

queilo  che  aiibisognava  o  postene-  re  gli  alleati,  i  q|uali  avevano 

re,  o  prooiMttre!  Uos  forni1dabi<-  goadagnslo  no  venti  leghe  aepri 

Ito  annata,  nemica  «tava  discosta  Tesercìto  francese;  era  nn  render- 

due  sole  leghtr  dall' avangfoardo  !  sì  ridicolo,  il  sostenere  di  dover 

Dumouries  nelle  sue  Memoriceli-  occupare  anzi  tratto deUe  posisio- 

chiara,  che  se  un  corpo  di  dieci  ni,  gii  per  essi  occupate.  Ed  ti| 

mila  soflrisl  di  queircsercito  si  foa-  -  effetto,  Tarmata  francese  non  po* 

Éestaccato  per  inoltrarsi  sopra  Se-  t^  pariirsi  di  Sedan  che  al  t.roo 

don,  tutti  f  suoi  soldati  sarebbonst  di  settemhre  ,  per  trasferirsi  a 

dispersi,  e  la  maggior  parta  avreb-  stanziare  in  Grandpré^  ove  giun> 

Ite  per  iofino  raggiunto  la  oapitale!  ae  il.  4p  doè  giorni  dopo  flhar 

Kglì  gionae  a  Sedan  il  di  a8  (i).  Terdatf^'siaediata  fino  dal  99  b-' 

11   giorno  seguente  ,  raccolse  il  gos'o,  erasi  resa  per  cópiiolazìo- 

■  consiglio  di  guerra,  Composto,  da  oc.  L'esercito  prussiano  aveva  in-  . 

Bifton,  Vtfnnlo  ia  iua'sonpagnia,  sottrati,  dal  giorAo  So;  aleoni  a- 

e  di  quattro  nitri  generali,  i  soli  vainpoali  a  Clermbnt  ed  aVaren* 

rimasti  dopo  la  partenza  di  Lafa-  nes,  ^essèndo  impossibile  di  pro- 

][cllc.  Fece  conoscere  ai  medesi-,  cedere  altrimenti,  nella  ncceosiià 

mi  la  presa  di  Longwi,  e  ia  mar-  in  che  viidevasi  di  cuoprire  un 

4iia  dei  Pniaaiani  aopra  Verdas.  aaaedio,  il  eoi  teroirns  non  pa^ 

Tutti  conveoirono  nellVguale  sen-  teasi  preaagire  cotanto' vicino.  In 

lenza,  doversi  cioè  condurre  all'in-  guisa  che,  sir\o  dal  3o  agosto,  e- 

fr^tta  rcseroitò  dietro  la  Marna,  e  poca  nella  ;qaale  l'armata  francese 

■  atava  anoora  negli  alloggiameplt 

<Ì)  W.I  pr.gl.l.m.  I  ktl«i^<l|  .IT^        ^^f^»"»  •  leghe  dalla  CO- 

11*  aitentt  ■rie  dates  {«pcco^eh^.  es'i  <^  in         "1  Bienne,  della  Chalade,  e 


1MtiÌMUr  nwdo«ai  ton  nreoM^^^^         delP  altre  golc  dell' Argonnc,  il 

cai  nuronnam  MI  ralti,  rhr  noi  dobbiamo      ,         ,.  •  •  • 

•laUlIre  l'etMi^uni  del  no»lro  racconto.  CiaCS  di   BrUOSWtck  preSeStAfiU 
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ìnnànii  a  quelle  ^òle  non  difcac 
.  da  chiccheuia!  Fxi  «oltanto  ai  5 

di  8eltcn>l)re,  che  1*  avanguardo 
francese  capitanato  da  Dillon,  av- 
▼iosai  ad  occupare  La  Chal&de  e 
la  costa  di  Bienne,  senza  arri- 
achiar   nulla ,   alla  presenza  dei 
Prussiani,*- le  cui  scolte,  do  circa 
otto  giorni,  distavano  appena  una 
lega  da  quelle  posizioni,  e  le  cut 
pattuglie  eran   venute  parecchie 
volte  a  visitarle.  Da  un  altro  lato, 
Dumouriec,  dopo  aver  eseguila 
eòi  suoi  quindici  mila  uomini,  al 
cospetto  degli  eserciti- austriaco  e 
pruésiano,  una  marcia  di  fianco, 
che  sarebbe  stala  un'  indubbia 
•  prova  di  foiba  se  questo  generale, 
oltre  alla   perizia  e  valore  delle 
sue  truppe,  non  avesse  avuto  de- 
gli altri  motivi  di  sicurezza,  rima- 
ac  immobile  sino  al  i4  settembre, 
in  quel  famoso  campo  di  Grand- 
pré,  ove  cuupriva  una  gola  clie 
sarebbe  stata  assali  meglio  protet- 
ta, laddove  si  fosse  collocalo  allo 
sbocco  della  stessa  dietro  l'Aisne, 
e  nella  pianura  di  Antri.  E£;li  me- 
desimo conviene  nel  .principio, 
che  attesa  la   posizione  per  lui 
presa,  poteva  essere  sforatilo  ad 
una   vitupercvde  capitolazione, 
ove  Clerfayl  e  Kalkrcuth,  i  quali 
due  volte  s'insignorirono  alla  sua 
sinistra  dei  posto  detto  la  Croix- 
aux-Bois,  avessero  fatto  coi  loro 
venticinque  mila   uomini   il  più 
insensibile  movimento  per  tagliar- 
gli l'ultima  sua  ritirata.  Tale  mo- 
vimento non  fu  da  essi  esegui- 
to, perchè  ncppur  ordinalo:  e  qui 
appunto  ne  sembru  acconcio  xli 
accennare  le  eause  secrete  dell'in- 
credibile sicurezza  del  generalo 
fianccse,  in  una  posizione  appa- 
rentemente COPI  critica.  Tutte  le 
tradizioni,  tulle  le  tcsliraonianzc 
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■  ci  hanno  dimosIrato/cTie  non  ap- 
pena seguita  la  rivoluzione  del  io 

agosto,  .  il.  nuovo  governo,  a  cui 
stavano  particolarmenre  preposti 
Danton  e  Lcbrun  -  Tondu,  veg- 
gendo  vicino  a  penetrare  nella 
Francia    il  formidabile  esercito 
dei  collegati,  e  ben  conoscendo  la 
insufficienza  delle  forzo  disponi- 
bili per  resister  loro,  diede  opera 
a   distornare  con  ogni  mezzo  U 
terribile  procella.  Si  può  vedcro 
all'articolo  Dohm  {F.  nel  Suppl.)^ 
come  Lobrun  inviasse  allora  a 
quel  diplomatico  prussiano  lin  a- 
gente  incaricato  di  proposizioni 
per  il  suo  re,  e  come  tuli  proposi- 
zioni, trasmesse  in  breve  tempo  al 
/e. di  Prussia,  diventarono  il  pun- 
to di  partenza  di  una  negoziazio- 
ne rilevantissima.  Il  consiglio  ese- 
cutivo non  istettc  circoscritto  ad 
imprendere  questa  sola  pratica:  i 
secreti   agenti  Poterai,  Mettra , 
Beouist,  ec,  furono  nel  medesimo 
tempo  spediti  al  gabinetto  di  Bei - 
lino,  per  diverse  strade,  e  sotto 
diversi  prelesti.  Lunge  da)  ribut- 
tare le  iniziative,  il  re  di  Prussia, 
per  meglio  darvi  ascolto,  li  fece 
seguire  da   un  consiglio  secreto^ 
composto  precipuamente  daLom- 
bard,  Haug^vitz  c  Lucchcsini , 
sotto  la  direzione,  del  duca  dì 
Brunswick.  Si  sa  infine,  che  sin 
dal  principio  di  quest'anno  17921 
il  generalisaimo  dell'alleanza  ave- 
va ricevuto,  col  mezzo  del  giova- 
ne Gustine,  il  qual  era  venuto  due 
volte  a  visitarlo  nella  sua  capitalo 
(f^fgg-  CusTiNB  nella  Biógr.J^  per 
parte  dei  capi  del  partito  costitu- 
zionale, l'offerta  positiva  della  co- 
rona di  Francia.  IM  una  tale  lu- 
singhiera proposta  gli  si  era  ripe- 
tuta dal  canto  di  una  frazione  del- 
la Gironda,  e  mediante  il  signor 


«36  PUM 
Mandrilicm,  che  più  tardi  per 
qbesto  apcciale  moiiro  venne 
mandato  al  sopplitio.'JLI  do€a  di 
Branmick,  da  uomo  previdente, 
•  penato  do  o  buon  titolo  che  co- 
loro dai  qùali  gli  provenivano  ei- 
milr  orferle  noq  erano  rivestili  del 
potére  dLe/fetlotrle,  noo  le  evefa 
né  rifiuliie»  nè  poaitivsrniente  ac- 
colte ;  ma  sembra  ben  lecito  di 
credere  eh*  egli  non  rton^iciasse 
■ir  idei  di  'etfpfofitlare  déllé  «ir» 
coltelle  pio  ttvorevoli  che  gli  si 
presentassero  coll'avvlcendarai  dei 
futuri  evenii  ;  e  certamente  la  li- 
berazione eU  il  miabtiimenlo  di 
Loigi  XVI  non  |N»le?aiio  mdo- 
verarsi  tra  aiflìitte  eiroostaozetPer 
il  che  dunque,  la  scelta  di  on. tal 
principe  a  capo  di  una  crociata, 
•tenie  per  nmoo  acopo,  almeno 
io  epparensa,  questo  suo  ristabi- 
limento, doveva  riguardarsi  come 
una  pMaimt  scelta.  Dumouriez, 
noo  ere  airotooro  di  tinto  qoceto, 
quando  gU  fil  deto  il  comando, 
giacché  per  quanto  fosse  di  arri- 
Bchievol  carattere,  non  io  avrebbe 
ceno  eccellalo,  ove  Danto n  e  Le- 
brnn  non  lo  atéeaero  messo  a 
parie  del  secreto.  La  condizione 
ticllc  cose  sembrava  .apparente- 
mente troppo  ro^l  posta,  troppo 
disperata,  e  Dnmourtet  auenfoe 
nelle  '  p  ro  p  rie  *  Memorie  di  arerlà 
rinrenuto,  non  appena  giunto  a 
'Sedan,  in  aspetto  ancor  più  aini- 
•tro  di  qoanto  credere.  I  iDesti 
militari  erano  d*aoa  intofficienza 
disgustoso,  c  nessuno  aveavi  più 
capace  del.  nuovo  generale  in  ca- 
po di  comprenderla;  ma  nessuno 
parimenti  trofafeai  al  eeao  più  di 
esso  di  condurre  te  negoziazioni 
o  gli  artiticii  che  dovevano  sup- 
plirvi. Sin  dal  suo  arrivo,  spedì 
al  re  di  Prnmia  una  memoria, 
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scritla  assai  càutamente,  e  nella 
quale  ebbe  mo^o  ad  insistere,  co<  ■ 
a»  dofevafi  aapeltertclo,  sopra  i 
perìcoli  della  di  lui  trlleadza  eoB 
l'Audtria.  Più  tardi  ne  spedi- una 
fieoonda,  fondala  sopra  gli  eguali 
principii,  ma  scritta  con  maggior 
veemenza,  e  conlanenla  delle  ne- 
aliali  invettive  contro  T  imperato- 
re. Lo  sue  relazioni  allora  col 
quartier  generale  prussiano  ino^ 
minoierono  ad  essere  aido  dà  quel 
momento  atlivissinie,n  lotte  qoel- 
le  che  il  consiglio  esecutivo  ui* 
trattenne  ncll'egual  tempo,  passa- 
rono per  le  sne  maai(i};  egli  ter- 
minò da  uliimo  col  condurre  e 
col  risolvere  ogni  cosa;  impefoc-  . 
chè,  giusta  una  sua  lettera  ol  mi- 
nistro della  guerra,  che  noi  abbia- 
mo aoU^ occhio»  non  ara  la  parte 
del  mediatore  che  ad  esso  lui  con- 
veniva,  nè  egli  voleva  strvire  'tìi 
racchetta.  Il  consìglio  esecutivo 
gli  spedì  poscia .ono  dopo  1*  altro 
gli  agenti  Westermaon,  BenoisI) 
ed  il  selterabrìzzatore  Cbepy,  con  . 
istruzioni,  denar-o  ed  effetti,  atte- 
soché j  .  Prussiani  •  non  Islavano 
paghi  alle  loro  promesse.  In  ijue- 
sl'epoca  Dumouries  non  lasciava 
trascorrere  aa^iyrao  scoaà  met* 

fi)  le,  oiImImI  del  qaarliér  fcBcralt 
priisfiano  f>mto  Damonrin,  rnrone  (o«li>. 

nate  particolarmente  .dal  coloriiicllo  U- y- 
matin  ,  antiro  prtierair  al  j»rtipio-  iIp  ìU 
Francia,  c  che  avpta  i-nii-riiru  cun  RmiillA, 
in  «esulto  al  iÌ3p;;ìo  lii  \  arrnncs.  Vi  fii 
jmr  anelli"  im[!Ìr:^  jii)  i  |  rnloiinfllo  Man^l-'in, 
aiula'il''  Ji  ramilo  cirl  rr-,  mi  il  consi^!ii-r«? 
Lomliaoi.  nomo  a'tiiliisimn,  rhi*  |iirr  nirgljo 
natconJerc  il  giuoco,  fiii»i>  ili  ««««r  catlut» 
ìli  on  arampoflo  franrrsr*  i>he  io  fFCe  prl- 
gUniero  di  guerra,  e  lo  ron<Ju«ae  aV  gcar» 
rftje  In  capo,  iiarccchi  Riarni  priiM  M  eai»«  . 
nonam^nlo  di  Vaimy.  Tali  (alti  tengono  ri> 
rimosciuil  diOa  ateMo  Dumonriei  nelle  sue 
Memorie,  ma  per  liei  maCti  che  fioilmaat* 
•i  eaplaeona,  aiaegM  tX  mailaaiiiil  da* 
t»  paileiiaM  a  parila  eW  lar»  apfar* 

liSMi. 


Digitiied  tjy  Google 


D  U  M 

tersi  in  rapporjo  col  loro  (juarlier 
generale.  Nel  lomo  i.,  pag.  47'i 
della  raccoUa  inliloldla,  Mémoires 
iircs  (Ics  papiers  dfun  homme  <Cé' 
tat,  scorgeai  ch'egli  vi  bi  nioslra- 
ta  come  pienamente  volonteroso 
a  dichiarirsi  per  il  re,  non  si  tosto 
avesse  potuto  prendere  le  site  nti- 
turCy  sia  col  suo  partilo  a  Parigi, 
ove  lutto  sUtva  involto  nella  confu- 
sione^ sia  air  esercito  non  appena 
ai  vedesse  raggiunto  da  generali  o 
da  truppCy  sulla  Cui  cooperaiione 
contar  polisse:  ma  che  per  /li chia- 
rirsi, gli  abbisognavano  delle  for- 
ze più  imponenti,  eo-.  Con  tali  e 
.consimili  menzogne,  «lle.^uali  i 
consiglieri  di  Federico  Guglielmo 
non  preslavaii  fede  certcìmenle, 
giungerasi  infrattaoto  ad  addor- 
niire  e  ad  ingannare  quei  princi- 
pe cotanto  credulo.  M.ma  Rictr, 
fila  favorita  ( f^egg.  Licar tu av  nel 
Sappi),  ch'erasi  traalerita  a'Spa, 
e  che  da  quel  luogo  manteneva 
colquartier  generale  dei  frequenti 
rapporti,  ehbc  anch'essa  in  tutti 
«iHatlì  maneggi  la  più  grande  in- 
fluenza. Billaud-Varenne,  giunse 
a  Grandprc,  il  la  Settembre,  ap- 
portatore della  lettera  al  re  di 
Prussia  ,  con  »ì  orribili  mezzi 
strappala  all'infelice  Lqigi  XVI. 

(  ^'gg^f^     BlLLAUD  -  VaHENKB,  C 

,  Lahballe,  nel  SuppUmenloJ',  ed 
una  somma  ragguardevole  in  nu- 
merario, stata  raccolta  da  tutte  le 
casse  pubbliche  e  privale,  ed  ac- 
cresciuta dalle  spoglie  delle  vitti- 
me di  tante  carnifìcine!  Ma  anco 

•  questa  somma  fu  trovala  insuffi- 
ciente, ed' ogni  giorno,  Dumou- 
riez  sorirevn  di  spedirgliene  di 
vantaggio,  imperocché  i  Prussia- 
ni minaociavano  od  esigevano 
nuove  roalléveric.  Fu  appunto  in 
limili  circeslanzc,  che  la  Cumuoc, 
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dietro  alla  proposta  di  Panis,  uno. 
dei  suoi  membri,  fece  saccheg- 
giare il  guardaroba  della  corona, 
cooicncntc  per  quaranta  milioni 
in  diamanti  ed  altri  effetti.  Il  pro- 
curatore della  cooiunc,  lo  stesso 
Manuel,  presiedette  allo  spoglio, 
il  quale  non  potè  aver  luogo  vlic 
nella  notte  dei  14,  i5  e  16  sctt. 
(  yegg-  DòuLicNv,  nel  Suppl.  J.  I 
Pru3:iiani  inCratlanlo  non  vulendu 
perdere  nessuno  dei  loro  vantag- 
gi, costrinsero  Duraoudez  a  lasciar 
loro  passare  la  gola  dì  Grand- 
pré,  per  venirsene  sulla  sinistra 
sponda  dell'  Aisne.  Il  movimento 
di  ritirata  ch'egli  esegui  nel  gior- 
no del  i5  settembre,  per  aprir 
loro  il  domandato  passaggio, quan- 
tunque potessero  aprirselo  facil- 
mente di  per  si:  stessi,  col  pren- 
derlo a  rovescio,  è  una  delle  bce- 
ne  più  curiose  di  siffatta  comme- 
dia o  di  questa  mostra  militare 
ch'ebbe  a  durare  un  mese  all' in- 
circa: ed  è  pure  dallo  stesso,  che 
manifestanti  nella  piena  lor  luce 
le  cause  occulte,  ma  troppo  qjiia- 
re   di   qùegl' incredibili  avveni- 
menti. Nella  notte  dal  i/|  al  i5 
(e  non  altrimenti  in  quella  dal  i5 
al  iG,'come  Dumouriez  ebbe  ad 
asserirla  nelle  sue  Memorie) ,  l'e- 
sercito francese, composto  di  quin- 
dici mila  uomini,  lanciò  alla  pre- 
senza dei  Prussiani,  rima3li immo- 
bili, gli  allog^i.-iinenti  di  Grand- 
prc, per  ritirarsi  dietro  l'Aisnc. 
La  posizione  della  Croix-au-BuIs 
era  stata  occupata  il  giorno  ante- 
cedente da  Clerfayt,  e  non  dipen- 
deva che  da  esso  lo  stabilirsi  Del- 
l' altra   po»iziono  di   Antri  per 
chiudere  di  questa  guisa  a  Dumou- 
riez ogni  adito  allo  scampo,  lìgli 
però  non  sì  mossc^  laonde  i|  ge- 
nerale  francese  a  buon  diritto 


•  •       .       .  . 
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•  ««clamava  di  esser  afn^glio  pef    le  racUere  II  suo  esercito  i»  mti'- 

2 liei  aenliero.alle  forche  caodioe.  eia  per  raggiungerli,  e  ai.  ebbe  m 
>ofK>  •Nrtfemte  h.gola -preot-  dorar  («fio»  mI  Iratttaerl»;  Quel 
dola  dal  p«ote  deir  ^isne  aalla*  |»ÌQn)ie  achietto  e  leale  valevo 
•penda  sinistra,  il  piccolo  esercito  sinceramente  satrare  il  suo  infe- 
ri preodeta  un  po'di  ri{n>so,  al-  lioe  cootratello,  il  ce  di  Francia; 
lojrqnàndo  «0  «orpo..di  nìHe-eiD-  e  tatti  4  riifiooaaiaiiti  a  tutte  l« 
■  qoacento.  ussari  praaaiaal  eais-  ìsiruxiaol  di-lai  ióoàoiinciaVaiiad. 
parve  di  fronte  al  suo  relro^uar-  finivano  con  questa  sola  m'itt.  Il 
do,  e  -io  pose,  col  aolo'  apparire,    ministro  Schuienbcnirg  cònrenivn 

10  uno  acompiglio  di  tal  fjstta,che  •nelle  eguali  intensiuioi  ma  il 
Téféadaadòii  aalla  élire  iDolanaa,  trioavirata  di  «ha  ttMnmiir  pià 
«Oflionicò  -alle  stésie  il  proprio  aopra  parola,  ginos»  a  laaia  di 
clifordioe  tutta  la  campagna  vi-  farlo  riipandare  a  Berlino:  anai 
desi  in  un  attimo  coperta  di  fii^-  poco  mancovvi  che  il  re  onedeaì- 
Igilivi,  dei  qaati  om  lùioiM  oiano  mo.aoB  ri  'tarnaaaa  aa«o  il  olii- 

.  wlvosiii  a  Hcims,  Chllons,  ed  an-  merìco  preteato  di  alcuni  torbidi 

co  a  Parigi.  Pretendesi  da  Du-  manifestatisi  in  Polonia.  Dopo  lo 

mourioz    che  quella   cavalleria  aoompigJio  occasionato  dall^  solu 

proasiaoa  aodaase  ben  aoao  toé^  praMoii  di  mille  cinquecento  ua- 

ikiladi  artigiana.' Ma  è  ooaa  oerta  aari,  reaei>»ito  franoaaa'gioiiia  nel-* 

san  %ver  essa  tratto  neppiir  un  -  maggior  disordine  a  Doffimartlfl- 

Bo!  colpo  di  cannone  o  di  archi-  eur-Hans,  allo^;;iando  ■  confosaL- 

bugio,  e  che  anzi,  lunge  dal  gio-  mente  nei  cortili  e  nei  giardini, 

wii  dal  Yantaggio  omrlogli  da  Oa  questo  luogo  Danoorles  aari»>' 

un. tal  (Kaordioe,  ai  ritrasse  non  se  haldanzo^ameiile   al  preside 

appena  avèalo  partorito;  Ma  v'ha  dell'assemblea  nationale.  Dieci 
•Doora,  una  cosa  di  più  sorpren-      mila  uomini  ai  aon  dati  alla 

deale;  ad  è  ohe  gli  Avstriaoi,  di-  „  fuga  per  la  eomparsa  di-  aoli 

aoaali.una  mezza  lé)ra  aoltanlo,  ad  „  milla  oia^daaaoto  aaaari  ;  ma 

11  grand' esercito  prusaiano.  nail  „  tutto  è  riparato,  ed  io  rispondo 
lontano  che  di  una  lega,*  non  ab-  di  tutto  ....  "  E  qnal  motivo 
biano  eseguito  veron  movimento  aveva  egli  dunque  d»  favellare  in 
par  Crar  vaota^io  da  air  bèlla  oo»  tàl*inaaiara«  neoftra  rìmaMVf  eon 
4^a•iooe!  Non  vi  ebbe  che  ij  solo  qoiidicl  mila  aóldati  abigatliti  ìm.  • 
re  Federico  Guglielmo,  il  quale,  mezzo  a  tre*  armate  nemiche  , 
aaputa  la  ritirata  dei  Francesi,  composte  nell'assieme  di  cento  e 
«[oand'era  già  oonaumata,  rimaae  ranli  mila  uomini  almeno;  mentra 
poato  viriaainiamaota  di  noe  ea-  la  ana  aonii^aMioiia  aoil  K.ellér- 
aerne  stato  istrutto  tantosto.  Per-  mann  e  Beurnonville,  che  sino 
auaso  ch'essi  stavano  per  isvignn-r-  d'allora  avrebbe  dovuto  verificar-* 
acla,  senza  mantenere  veruna  del-  si,  non  poteva  piti  aver  luogo  se 
le  fatta  prqmeaae,  quella  cioè  di  fion.ae  dopo  quattro  giorai,  qua* 
trattare  Luigi  XYI  coi  maggiori  lora  il  mìnìniiiiiioriniaDtodai  eeK 
riguardi,  di  ristabilirlo  eziandio  legali  non  l'avesse  resa  impossibi- 
aul  tcono,  e  di' corrispondere  una  le?  Noi  chiederemo  ai  lettori  dt 
Ibrto.cohiribonone  di  guerra,  voi-  buonafede  in  ohe  poterà  «Mar 
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fundatn  una  tal  •tciirezza,  se  ciò 
non  era  suiPandamcntu  «Jclle  tra(- 
lative.  Nella  dumane  scrisae  al 
ininislro  della  guerra:  lo  ho  mollo 
ìaforaio  con  M.  Bdlawl-y arennes 
Il  salvare  la  cosa  pubblica.  Si  è 
già  veduto  ciò  che  quel  deputato 
«  ra  venuto  a  faro  nel  campo  di 
JDumouricz,  e  si  sa  in  qual  modo 
«gli  poteva  aver  lavorato  alla  sa- 
lute della  cosa  puhìAica.  Quesl'or- 
(lÌDaloro  delle  cfirnifìclne  nelle 
carceri,  scriveva  egli  roedesinio 
<!a  Sbiole  -  Móoéliouid  ai  propri 
amici  della  Comune,  il  i8  sctiecn- 
brc,  sopra  l'aftare  del  io,  di  cui 
era  stato  il  testimonio:  parlava 
nella  sua  lettera  con  molta  sicu- 
rezza, ed  a  ciò  fare  aveva  senz'al- 
cun  dubbio  gli  stessi  molivi  di 
Dumouriez,^  Non  è,  diceva  loro, 
che  un  leggero  accidente  ingigari' 
tifo  dalla  malevolenza...  Nel  gior* 
no  sucoeàsivo  a  quòi  tafferqglio, 
l'esercito  riprese  i  suoi  posti,  e 
non  veggendosi  incalzalo,  contro 
ogni  probabilità)  si  pose  a  sfilare 
ed  a  far  mobtre  regolarissinie  in 
una  vasta  pianura,  dirigondobi 
aopra  Sainle-Ménéhould,  ed  offe- 
rendo  ai  raggi  di  un  sole  ben 
chiaro  (i),  l'aspetto  veracemente 
il  più  ammirabile.  Di  maniera  che 
Bcurnoqviltc,  ii  qual  avea  fatto 

(lY  Fra  tante  nwniogn»  ipaceiale  «opra 

qqeiu  campagna  drl  Pn^«i»ni,  dai  |;iorna- 
liali,  dai  compilatori  di  mpmorie,  e  dagli 
storici  che  li  tianno  eort  rldicolosameute  co- 
piali, noi  brtma  rimarcare  «jaell»  del  calli, 
▼o  tempo  clws  al  dire  di.codetti  ♦erillori  fa 
r«nlinao  per  qnati  tatù  il  me»e  di  •ettem- 
bre.  Egli  fc  eridcnie  ei«erti  toIiUo  per  tal 
modo  itafallire,  che  la  ritirala  dell' eaerci lo 
prnjiiario  era  direnata  indispensabile  a  mo. 
tifo  delle  peiiime  tirade  e  delle  malattie 
«ngtnate  dalla  pio-gia.  Ma  in  tutto  cib  noa 
^'  ha  aoa  aola  parola  che  «ia  «era.  Koi  ab. 
bìam«  a«>cora  prcienli  alla  memorta  l«  tì« 
crude  del  tempi  di  qnrtta  giornata,  appar. 
fenenfe  a  quel  celebre  me»e  drl  icllembre 
1792.  Potrenimo  «Jicbc  al   bisogno  prcacn- 
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posa  a  Ucibcl  con  gli  otto  mila 
uomini  per  esso  lui  condotti  dalle 
Fiandre,  trovandosi  alla  testa  del- 
la sua  colonna,  vide  col  cannoc- 
chiale quel  prodigio,  non  poten- 
dovi però  prestar  fede.  Gli  si  era 
tanto  detto  e  ridetto  lungo  la  via 
sul  grave  disordine  in  cui  trova- 
vasi  l'esercito  francese,  che  ne- 
cessariamente dovette  supporre  e«- 
ser  quello  un  corpo  prussiano  ve-~ 
noto  a  combattèrio;  e  non  essendo 
in  grado  di  opporgli  rcsistensa, 
fece  indietreggiare  le  sué  truppe, 
le  condusse  sino  a  ChAlons,  e 
raggiunse  Dumouriez  solamente 
tre  giorni  dopo  (19  settembre),  al 
campo  di  Sainle-Méoéhouid,  0V9 
il  generale  in  capo  vi  attendeva 
anche  Kellermann  sino  dal  giorno 
16.  Ma  q^uest' ultimo,  spaventato 
anch'esso  al  pari  di  Bcurnonville^ 
dello  scompiglio  del  i5,  crasi  e- 
gljalmentc  ritiralo  sin»  a  Bar,  di 
dove  raggiunse  ai  diecinnove  il 
campo  di  Sainte-Mcnéhouid ,  nel 
quale  quaranta  cinque  mila  Fran- 
cesi trovaronsi  finalmente  riuniti. 
K  Tesercito  prussiano,  da  cui  tut- 
te quelle  posizioni  andavan  cif* 
condate,  da  cui  invigilavansi  così 
davvicino  tutti  quei  movimenti, 
non  aveva  fatto  nulla  per  impedi- 
re una  tal  ciuni.one.  Tutte  le  gole, 

fame  una  tavola  fti«l*r«olngira,  e  diffidare  ( 
leriinuiiii  anror:!  viitrnti  a  ronralidaroe  T  «~ 
•atlrna.  Gli  oVto  primi  giorni  furono  bellìs- 
•itni,  e  la  piaggia  ebbe  a  cadere  in  diversa 
riprese  nelle  giornate  sarcessìre  delP  8  e  del 
9.  Il  bel  tempo  «i  maninnne  poscia  sino  al 
uo,  nel  quale  pioTelte  soltanto  alla  mallina; 
poscia  i  giorni  a3,  34  e  a^.  Vi  furono  quln> 
drcinque  giorni  e  mento  di  pioggia  in  lult» 
il  mese,  e  qqcsia  p«i  non  fa  uh  conlinna» 
ni  abbondantt^:  gii  altri,  si  conserr^rono 
bellissimi,  ed  il  trmpo  non  inclinh  osioìu- 
tamenle  al  calliro,  cha.  net  primi  f^iorni  di 
Ottobre,  quando  i  Prussiani  erano  in  pirna 
ritirata  ed  ami  arcraaa  oltrepassata  la  frun» 
tlera.. 
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tniii  i|  paci!  gj!  erano  npcrti-  fini 
giorro  1 5:  e  nondimeno  fu  «ollan- 
■'to  ai  17,  che  si  pow  lo  .iMreia, 
nella  direiioM  dtl/ftMOPO  eampo 

dello  Ijuna  ,  arendo  sempre  alla 
sua  destra  i  corpi  di  Cleriayt  « 
dieci  mila,  emigrali,  condotti  dai 
'principi  fratelli  di  Luigi  XYl  io 
persona,  ma  dipendenti  però  dagli 
•rdini  del  gcneralisairoo  Brun- 
awick  :  poiché  giova  timarcare, 
che  ona  delle  primb,-  «  delle  prin. 
oipeli  ttipvIÌMtoai  del  trattato  che 
avca  datò  luogo  a  quel!'  aWeanxa 
destinata  a  ristabilire  la  nionar- 
obia  francefle,  ere-  di  sottopòt're  ai 
lenerali  ledctchl  .tatti  4. Francesi 
armati  per  questa  cnusa  ;  ed  iiffin- 
chè  r  in/luenzn  di  questi  ultimi 
foaae  roen  grande,  di-  tenere  tulli 
B  lor  corpi  separati  e  lontanr.  ^e 
■ia  OM'prova,  che  in  questo  mo- 
mento, i  fratelli  di' 'Luigi  XVI, 
noa  avevaeo  coti  essi  che  una  lt€a 
liete  periè  delle  troppe  di  eoi  e-, 
triebbero'jrotuto  disporre;  il  resto 
ilaTfl  innanzi  aThionvillc,  «Tre- 
Teri,. sopra  il  Kcno  e  nei  Paesi 
fiaish  Non  può  negarsi  ohe  se  tut- 
ta l'emigracioae  allora  aello  Iter-  ■ 
mi,  non  minwe  fi  -certo*  dj  Iren- 
taniila  uomini,  sì  fo9»e  trovala 
riunita  nelle  pianure  Jclia  Sciam- 
pagna, queil«  aolaj  guidate  da  do 
abii  duee,  eome  -ne  annoverava, 
parecchi,  questa  sola  ripcicsi,  a- 
vrehbe  potalo  dirigersi  per  alla 
volta  della,  capitale,  e  oonaegiiire 
lo  teopo -della  eroelata,  liberando 
Luigi  XVI  !  Ma  .tale  evidcnlc- 
mrnie  non  era  In  volontà  delle 
potenze,  e  mollo  mcn  quella  dei 
'oonai^lierì*  di'  Federico  Gv^Hel- 
Bio.  Queftlo  prinvìpe  solo  moaira», 
▼asl  nnimato  da  qualche  generosa 
intenzione  ;  ma  sprovveduto  di 
carattere  e  di  forza,  era  incapace 
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di  farlo  prevalere.  Senta  occultar* 
gli  al  postutto  r  andamenlo  dellf 
imitative,  le  quali  tifavano  Uioan- 
.li  eoo  Pcfaate'tttiviiii  (1),  non  si 
ponevano  a  sua  cognizione  i  mez- 
zi o  le  coodisiooi  più  rilevanti.  • 
Nailadimeno.òoo  lìtodoai  delle 
proineiiedei  Francesi,  e  nepparo 
dei  consigli  di  quelli  ond'era  cir- 
condato, paventava  sempre  che 
Dumouries  e^,  il  auo  eaeroifo  gli 
afuggissero  di  Aieoó.  Avepdft  • 
pulo  alla  mattina*  del  20  aetlem- 
hre,  che  eéegoivansi  parccohi  mo- 
vimenti, credette*,  come  cinque 
giorni  innanzi,  trattaiti  df  «ne  fo- 
f!a,  di  utj'evasionc,  e  ?enza  pren-  . 
dcr  l'avvilo  flel  duca  di-Brnnswìck. 
nndò  n  porsi  alla  lesta  delle  sue 

I  ■  g  e 

colonne,  e  le  condoaae  ODO  tale  00 
metodo,  oiia  pi«eiat<^e,  da  con- 

seguire  indohbiamenle  la  vittoria, 
tanto  più  'facile  in  quanto  che  | 
KcIlermanOf-'oomo  assai  prode,  ^ 
na  beo  poco  eapaee,*  noo  aveo 
compreso  l'ordine  datogli  da  Dn- 
mooriez.  Essendo  caduto  in  ab- 
baglio sul  teivenp  da  occuparsi, 
quel  generale  Bjtw»  •tajibenle  caU' 
ceti  e  Btipali  veóÙoioque  mila  uo- 
mini fuir  angusto  poggio  di  Val- 
my,  che  non  veniva  f«lta  abilità 
ai  medesimi  di  distenderai  e  d» 
iDooveni,  di  modo  ohci  .diipeatl 


(i)  Drpo  Biilaud-VjrVnne,  Danlon  «TrT» 
»p*dilo  ]>rr<<n  iJnmmirifZ,  l>T  j,rosmlir«-  \e 
IrattalÌTt-,  .il  suo  «miro  ¥h\itp  il'  Ej.laiilin»'. 
nel  in«(I«tln)0  umpo  cIm!  la  Crrr.ti  ne  ma  ri- 
darà Carra  e  Tallirn,  con  una  pran  ysttr- 
dui  diamanli  e  df^^li  fK*tl'ì  i»rpiii  »i  iiiw>lali 
dal  gaardaroba.  Qoe«li  oggeiti  non  furono 
iic«*uii  dai  Pnuaianl  che  canie  vn»  tpeei» 
di  dp|.o»iio  od  una  vendita  ri»callabilp,  con 
alipalntione  in  fator  drlla  Francia,  di  po- 
Icrij  ri«ealt«re  piti  tardi,  pagando  ana  »oni< 
m  ActeffOllmia  per  ciaacoop  di  wt.  Im 
maegior  parie  def  Ninnanti,  paruco- 
lare  il  Ri!gzeiii«,  n«ii  wnatfa-  reitituUi'  che 
M>ito  il  Dirctiwtoa  «•  il  ,|«veriM  ,di  Bona., 
parte?  '  '         '  •  ' 


Digitized  by  Google 


D  U  M 

in  colonne  a  battaglioni,  appéna 
ridiuneya  loro  alquanto  di  spazio 
per  porre  in  linea  tra  gl'intervalli 
al(]uanii  pexzi  di  artiglieri».  Laon- 
de egU  è  fuor  di  ogni  dulibiu  che 
ic  il  te  di  Prunaia  non  si  fus^e  di- 
partito dai  auoi  primi  impulsi,  se 
sul  momento  avesse  fatto  esegui- 
re un  attacco  cosi  incominciato, 
per  opera  di  truppe  ben  più  as«ai 
esperte  nelle  manovre,  e  più  nu- 
nicrode  almeno  del  doppio"di  quel- 
le dei  Francesi,  egli  è  luor  di  ogni 
dul>bio,  noi  osiam  dirlo,  che  Tesi- 
to  il  più  completo  oe  sarebbe  sta- 
to U  rìsullamento.  Ma  il  duca  di  ° 
Brunswick,  avvisato  di  una  dctcr- 
ihinazionc  cosi  improvvisa,  la  qua- 
le andava  ad  isconcei'lare  tutti  i 
disegni  di  lui,  andò  a  porsi  ìnnan- 
si  alle  colonne,  rappresentando  al 
re,  ch'egli  non  doveva  darsi  tanta 
fretta,  esser  necessari^  di  attende- 
re il  concorso  degli  Austriaci,  esa- 
minare la  posizione  dell'inimico, 
te.  Ed  il  credulo  monarca  si  la- 
sciò persuadere  una  sécohda  vol- 
ta; rese  al  generalissimo  il  co- 
mando, e. questi  cangiando  di  su- 
bito le  fatte  disposizioni,  ordinò 
Pesercito  sopra  due  linee  paralclle 
al  poggio  di  Valmy,  e  parve  pre- 
pararsi ad  un  attacco  di  fronte, 
che  jopo  non  molto  ebbe  a  SDspen- 
dcre,   avendo  veduti  i  Francesi 
fuggiaschi,  e  quasi  vicini  a  disper- 
dersi in  causa  dell'esplosione  di 
due  cassoni,  che  un  obice  fece 
«altare  all'aria  nelle  loro  file:  Egli 
ordinò  la  ritirdta,  precisamcnti; 
nel   momento  stesso  in  cui  una 
tale  circostanza  poteva  assicura- 
re al  medesimo  la  littoria  :  die- 
de ai  suoi  nemici  tutto  Tagio  di 
pigliar  fiato,  e  dopo  averla  con 
ogni  diligenza  esaminata,  dichiari 
nuo  suscettiva  (li  cd9cre  assalita  la 
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posizione  più  falsa,  e  mcn  sicura 
che  un.  eserdito.  potesse  occupare. 
1  Francesi  baldanzosi  per  un  esis- 
ta cotanto   inaspetrato,  alzarono 
delle  grida-  di  vittoria  :  un  moto 
elettrico    parve   comunicarsi  di 
schiera  in  schiera  sopra  tutta  la 
linea.  Tale  ammirabile  entusias- 
mo,  non   preveduto  certamente 
dagli  uomini  i  quali  sagrifioavano 
la  propria  giuria  ad  una  bassa  cu- 
pidigia, ai  vani  progetti  delPam- 
bizioné,  doveva  avere  una  stermi- 
nata influenza  negli  eventi.  fulHi:i. 
Sin  da  quel  giorno  le  armale  fran- 
cesi riconquiiitarono  una  auperiu- 
rità  per  esse  da  lunga  mano  per- 
duta, e  da  cui  C&rono  ben  di  rado 
nbbandonatc.  E  quando  il  duca  dì 
Brunswick  lasciò  prendere  agl'ini- 
mici tin  così  immenso  vantaggio, 
cinquanta  mila  t>omini  obbediva- 
no ai  di  lui  cenni  contro  venticin- 
que mila  !  Muovevasi  io  un  pac4o 
aperto,  in  mqzzo  a  vaste  pianure, 
e  con  guerrieri  addestrati,  contri) 
truppe  le  quali  ancora  non  pote- 
vano easere  esercitate  !  Lo  fian- 
cheggiavano trenta  mila  Austriaci 
ed  emigrali, desiosi  di  combatterei 
Iti  guisa  che  il  suo  esercito  .tra-; 
vavaai  due  volte  superiore  di  na- 
nlero  a  quello  oppostogli  :  giacche 
;ion  ai  possono  annoverare  come 
pertinenti  a  qyest'  ultimo  le  schie- 
re rimaste  negli  alloggiamenti  di 
Sainte-Mcnéhouid,  sotto  Duifioa- 
riez,  Quest'erano  contenute  nella 
lor  positura  dal'  principe  di  IIo- 
henluhe  Kircltiicrg,  da  cui  occu- 
'pavasi  Clcrmoat  con  venti  mila 
*uòminr.  I  corpi  degli  Austriaci,  e 
quelli  degli  emigrati,  inoltratisi 
si^o  alla  Croix-au-Champ,  sopra 
la  strada  di  Parigi,  e  che  non  di- 
alavano più  dì  cinque  leghe  du 
Cliàloae,  avrebbero  polulo  scocca 
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fnlica,  se  non  si  voleva  gioTarse- 
.  ne  nella  battaglia,  marcisce  sopra 
;q«alla  ohtà  :  neainii  iMaioo  ataft* 
loro  dinansi,  e  neaauoo  na'atre'b- 
bero  trovato  per  via,  tranne  Jilca- 
ni  battaglioni  di  federali  e  di  set- 
.  lembìrittalori,  i  quali  certamente 
non  li  a? relibero  altaa!  !  E  da  ol' 
timo  ai  sarebbero  insignoriti  a 
C(KÌlona  dei  magazsini,  ivi  tanto 
incaolameote  ttabiiiti.  Si  è  detto 
die-gii  alleali  difettarla»  di  fi*e* 
.   re  liei  loro*  eampo  :  in  qnerta  oaao 
*  ci  ti  conviene  tfar   loro  tutlp  il 
biasimo  per  non  ettertene  procu- 
rati con  OH  meno  tanto  facile^ 
aeèv'ro  di  ogni  perìcolo  per  ^ti, 
c  che  avrebbe  diffuso  lo  tpavenlo 
•ino  nclia  capitale  (i).  Ma  noi  ab- 
•   l/iamo  dei  buoiù*  molivi  per  orer 
«lece  adii  eiaaralila  riaopii  tanto 
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graf^  appo  loro  quanto  '-ai  è  pre- 
leso. Uap^uartlevoli  magaazini  di 
biade  eran  caduti  io  lor  mano  a 
Verdoa,  ed  il  giro  necessario  a 
«rii  per  irvre  le  lor»  prorvigio- 
ni  da  questa  cilli^  non  rii/sciva 
cosi  luogo  come  quello  di  Vilry, 
per  dere  paatar  dovevano  quelle 
deireteroilo  fraTOete.  Cifr  obe'Ti 
ba.di  certo  ai  è,  che  in  ^pi«it*  aU 
timo,  i  viveri  mancarono  per  pn- 
reocht  giorni,  e  »i  ti  fecero  delle 
diaìribusieni  di  biaeotlo  di  mare, 
il  quale,  congiiintamente  ai  tra- 
rasli  ed  alla  umidità  dei  campi, 
inlluì  a  aviljippare  delle  m»l»uie 
IO  crao  anmero,'  «on  meno  che 
oelrarmaia  pniasiana.  Se*  la  poat- 
«ione  di  Kéllermaon  era  protaimà 
a  Vairajr,  quella  di  Duraoorief, 
al  campo  di  Saiote.-MéochoutU 


(i)  Daranle  tntla  la  spediaiooc  dri  Prat- 
■lani.  gii  abiunti  di  Parigi  faroao  ia  nrrda 
•I  pìh  vivo  aparaato.- 1  capi  della  rivoloato- 
■e  'ai  ataambraroao  6«4|adBteiiwnte  p«r  de- 
liberar* lopra  i  meni  atti  a' divergerà  «• 
periglia  coaaidMata .  da*  «ganno  per  inmi* 
Malct  la  aiit  di  aiflteto  fagunante,  il  d*. 
jraUto  Keraaiatf  gianto  poco  dianai  da  8e« 
daa,  «v'era  eUto  in  prigione  per  ordine  di 
Z'arayelte,  t>  proiciotto  pusria  da  Dsmoariei, 
ed  il  qaale  ollr<-  aver   veduto  lo   ttate  deU 

•  l'aratala,  r'^nofrer.t  hvv  anco  I*  rtiarcia'eJa 

*  brsa  dei  Prussiani,  Jiiie  librTamriile,  ,> 

„  ter  alireltaulo  impossilùle  che  il  dora  di 
Bruntvrlck  non  fotte  entro   un  quinifiei 
giorni  a   Parigi,  quant' era  imposiibile 
che  il  ehioTO  non  '  a' in,ternat9e  nell'  atte 
quando  ri  ■{  batterà  fer  di  aopra.  X' 
Tarile  di  penoadeni  cfaa  a.Uli  parlale  {«  co« 
at^rnauoae  dehb'  cMataiaeèraaelala.  Il  mag. 
(lar  aamera  fu  di  parere  etter  nceeMario 
npararai  dietro  la  Loira,  e  condurre  quale 
cetaggia  1*  GanigUa  rfJa.  Qoaade  ai  faccia 
a  Mia  M  ealaiadA  oad*  qiwggi 

a  tè  ateasa*  maola  ahMM  f  tsma* 
«IH  aniriUbe  gaadaguaU  la  qaalla  detenni^ 
aaidaiw.  I  depaud  della  Giroudaj  1  qaali 
MH  'CflUavano  nel  aegrelo  dall^  negotiationl 
del  Froafiani,  intitterano  perdio  qaeelo  pia- 
ao  rroiite  ailotlain,  p/ioia  perchi^  a  qiK^io 
modo  ti  alloiflaHavano  dal  perirolo  il  più  vi- 
rino,  in  «rrondo  lungo'  perrhè  Io  rl;;uafda" 
vano  cr>ine  un  mcuo  ollimo  per  tolirarti  al 
pioRfi  rj.  jl.i  «'ornane  di  Parigi,  e  raccotlarti 
ai  di|»MUiBeaii  del  laetaagiorna  aapra  1  i}aaU 


credertno  di  jMter'  6r  feadamento.  Ha  II 
partito  della'  Comune  ateaaa^  e  qaolio  della 
Montagna,  cite  allora  dirigevano  Daitleu, 
Uarat,'  nobeipiene,  Bi{laMUVar«iae« 
vi  ai  oppote  robaalaiMal^  Wai  «•<  Ma- 
aianM  talvafei,  acUnuva  'Il  miaitir*  delle 
finalista,  che  adepAando  ardire  lopra  ardi, 
re**....  Danlon  era  fnor  di  ogni  dubbio  no. 
mo  ondeeiteimo;  ma  quando  proferirà  que>te 
parili^,  era  rertamenle  in  cognisione  delle  ne 
goiiaiioni  tecrete,  poirlt^  medetimo  le 

dÌrig<-Ta  di  con-  erlo  rol  rc-illi-.;a  f.rLruii. 
tna  posizione  tiilfTiva  quindi  nun  pnro  da 
quclia  dei  '  rapi  della  Cifonda,  i  ijuali  le 
ignorarano;  e  per  quanto  grande  foise  la  tua 
audacia,  barri  of;ni  molito  di  lupporre^rho 
.  r^li  pure,  al  paro  (li  etti,  orrrbbc  pMitilo 
di  rifuggirti  al  di  Ut  della  Loira.  Vivvra 
eerlo  die  i  Prdttìani  non  aarebbero  venuti 
alno  a  Parigi:  e  ben  taprra  non  trailaral 
pih  d'altro,  eb*  di  aaddiafarlij  ed  a<ienipirre 
ag,r  impegni  [fresi  vara*  di  etti  da  Dumou- 
rlea.  Da  «ib  quindi  narqao  la  rifolnaio^e  di. 
jvatawaaa  a  Parigi,^  di  lar  tarcheggUi^  il' 

Krdanba«  tatte  la  'oaiaa  pabbliche  e  par- 
lari, di  toaddava*  i  nreeralì,  e  di  apaw 
gliare  latte  la  vitUafe^  8|  fnh  aadw  ataavi* 
re.  apingendo  pih  elira  lale  ra^aaaneata  • 
tulle  tis  «ne  contegucnae,  che  l'orribile  al« 
siema  del  terroriamo  e  del  aangue,  ineemin* 
ciato  dal  Snppliiìo  di  Luigi  XVI,  e  rom> 
pialo  col  tupplitio  di  quelli  !  ifuatì  ve  lo 
aveano  tpiiito,  der»i  r. giuiriiar»'  rome  il  tl- 
auttamento  di  quant'era  eccort»  nella  vSciam- 

pa:;iia,  tra '  1  P|paMÌaal  ad  i  capì  rivoiu. 
sieaari.  .     •  V-»-vt, 
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non  cri  ccrtumentc  migliore.  Un 
corpo  di  ventimila  Aastriaci  ed 
A  Siriani  gli  stavan  di  retro,  da  cui 
niircbbe  ^tato  probabilmente  inae- 
guiio,  s'egli  ai  fosse  avvicinato  al 
confratello  per  soccorrerlo.  Quin- 
di gli  fu  di  mestieri  rimanersi  Tm- 
mobile  ed  impassibile  spettatore 
di  un  avvenimento,  che  alava  pjcr 
decidere  del  suo  destino,  di  quel- 
lo delia  Francia,  e  poirebbesi  dir 
anche  del  mondo  (t).  Napoleone, 
il  quale  avea  spesse  volte  guarda- 
to ben  entro  in  quella  faccenda 
penetrandosi  dell'alia  sua  impor- 
tamcB,  essendosi  fatto  narrare  so- 
pra luogo  tutti  i  pattibolsri  alla 
atessa  pertinenti  (  F.  D&ocit  nel 

• 

(t)  In  ipiMti  leiopi  di  anircMa  e  di  di- 
•orJiiie,  tempi  nei  ijuali  (itite  le  aalorilÀ  ed 
ì  poWi  itiiTMi»  »catnpi}(liat{,  le  amminislra- 
lioni  diparlicnentali  ioTiavano  dri  eomósii- 
•ari  alle   armate.  Quella  della  Culla  d'  oro 
•ped\  nella  Sciampagna  i  signori  ^aillot  e 
llaittanl.  incarirati  di  indirigerle  dei  rap- 
porti    lall'  aTtiamento    dr^li  afTari.   Io  ano 
degli  •tetti,  rimasta  inedito  lopra  la  batlaf 
f;tiy  di  Valmjr,  a  cai  da  unita  una  picèolji 
pianta  della  petiiione  dai   Pmitiani  e  dei 
Franceti.  nella   giornata  dei  3o,   leggeai  : 
f,      Erai^ma  tpet(atori  di  un  morimenlo 
„  che  per  noi  non  ti  poterà  impedire  ;  di 
modo  che  per  dire  il  »efto,  l'orribile  can- 
no<iamenia  di   quattordici  ore,  non  ha 
vrrilo  «e  non  tè  di  «aiuto  al   loro  pa*> 
aa^io.  "  E  parlindo  poicia  delle  ialte 
voci  dei  rfotiri  tucfeMi,  difluae  ad  arte,  i 
cominisfirì   aggiongono.      S  chi  pub  pre- 
,,  atar  fede  a  qoeate  voci?   Abbiamo  on  e*. 
^,  ierrilo  a  cai  gli  ateui   Prasiiani  Inter» 
celiano  la  vettovaglia,  che  alette  p<rr  «I- 
r  incirca  due  ore  aenia  |>apej  e  i  di  cui 
„  rorgoni.  quelli  che  al  medesimo  tradaco-' 
„  no  le  auttiUeute,  ioao  alali  cotlretti  di 
^,  fare  vent' una  lega  in  luogo  di  nove(ve- 
nendo  indille  assaliti  per  via,  ed  al  qaa- 
le  non         da  ultimo  per  procurarti  dei 
„  viveri  che  U  giravolta  di  Vilxy  ;  per  roo- 
„  do  che,  laddove  il  nemico  giungette  ai 
intercettarla  (ed  egli  vi  dì  opera  a  farlo) 
„  Sainte-.M^néhoald,ed  il  campò,  rimarreb- 
),  bero  tenta  ritorte.  Cittadini,  ecco  quanto 
y.  Ignorale,  quanto -gli  aiti  pubblici  non.  vi 
manirotano,  e  quanto  gioverebbe  divuU 
gare  per  tallo  lo  alato  _  Il  nemico  atan- 
aia  Ira  noi  ;  egli  devaata  ;  «gli  t'  avanta  -, 
y,  pochi  giorni  ancora,  e  noi  lo  vedremo 
V,  alle  porta  di  Parigi.  Chi  aaprk  fermarlo  ? 
-it  forte  un  cterciio  «ni  è  pattato  iaoaiiii 
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Sappi.  ),  soleva  dire  a  Sani'Ele- 
na,  ch'egli,  it  quale  a  buon  diritto 
riguardavasi  cgmc  uno  dei  guer- 
rieri più  audaci  degli  antichi  e 
dei  moderni  tempi  ,  non  si  sa- 
rebbe azzardato   di  rimonersenn 
nella  posizione  presa  da  Dumou- 
riez,  cotanto  gli  pareva  arrischia- 
ta e  mal  scelta,  a  meno  che,  ag^ 
giungeva,' norx  vi  fosse  qualche  se- 
greto trattato,  ignoto  a  noi.  Il  sen- 
timento di  £onaparte  è  pieno  di 
buon  senso  e  di  verità  ;  e  noi  nun 
siamo  sorpresi  che  dell*  ignoranza 
in  cui  disse  di  essere  sopra  il  trai- 
telo segreto:  ma  può 'darsi,  che 
ronsiderando  ancora  questa  gran- 
de questione  politica  come  un  se- 


„  tenta  arrìtchiar.  nnlla,  cV  egli  liane  a(Ta- 
,,  mAto,  e  che,  ad  onta  di  tutte  le  voci  di- 
„  valgateli,  penta  unicamente  a-  mantenerti 
„  aolla  diCeta,  •  crudeli  vincitore  qnando 
,,  non  ^  vinto  ...  Forte  le  tchiere  della  nao- 
„  va  ed  ultima  .'leva,  male  armate,"inal  co* 
„  mandate,  tenta  ditciplina,  non  avenda 
,,. giammai  veduto  il   fuoco?  Lo  ripelifma 
ancora.  Il  pericolo  della  nottra  potliionn 
„  h  ignoto,  ce.  "  Dalle  quali  cote  tcargeti 
impectanlo  com'era  nrpente  il  pericolo  l,al« 
tri  meati  el  vi  ti  ahbitognavano  che  le  no- 
tlre.armi  di  qaei  tempi  per  trattenere  e  re« 
tpingere  (    PruiiianJ.   Alla  domane  della 
pomata  di  Valmy,  Pnmouries  tcriveva  da 
Sainle-Mt'débnold  al  generale  Kellermann  i 
„  Io    vi   t^ppotigo  perfitttamcnte  riiirafo^^ 
mio  prode  collega,  quantnnqae  qa'etla 
mane  non  abbia  udito  il  tiro  del  cannona 
,,  (ai  tettembre).  ^'Immagino  che  D^tprex. 
„  Craatier  avrft  fallo  anch'  egli   la  tna  rIU- 
„  rata,  et.  '■  In  nn  altro  rapporto  egaaU 
mente  inedito,  i  due  comniittari  della  Co» 
tta  d'Oro,  esclamano  (  aotlo  la  data  del  3>J 
tettembi'e):      La  verilll  ^ige  che   per  noi 
non  vi  ti  taccia  quanto  1  generali   e  )e 
„  lrap|>e  appaiano  tcontenlittimi  dei  nuoti 
,,  federati  ai    Parigi*,   nettana  ditciplina, 
molta  paura,  ed  il  nome  di  tradimento 
„  tempre  alle  labbra.   Uno  di  noi  ha  udito 
,,  dallo  tt'etip  Eellermann:  Vi  ^  ordino  di 
troncare  la  tetta  al  primo   che  proférisra 
„  la  parola  .di  triadimenlo.  "  Cib  avvini** 
durante  il  .conflitto  di  Valmy.  I  due  rap- 
porti del  commissari  di  Digione,  preténlano 
la  trìtie   cònditione  dell'  esercito  francete,, 
che  non  pub   certanienfe  trattenere  l' inVa. 
tione.  Per  qnal  meno  adunque  la  Francia 
ti  vide  allora  prcA^rvata  ?  Quale  fa  il  pesò 
potto  nella  bilancia  dei  tuoi  lettini  ? 

V— v«. 
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givio  iK  \)il8to ,  credesae  non  per 
imdo  giunto. U  tèmpo  opportuno  a 
tiivuigarlo'.-PtorJtfiitnto  grandine* 
no  «lalt  ^li  efo/zi  onda  distraggc- 
i-e  in  tutti  gli«tchÌTÌ,  ed  in  tulli  i 
pubUliqi  depositori)  le  traocie  di 
mi  tal  muterò,  pure  farebbe  riii> 
muto  ami  facile  al  dpminatordtfl- 
)'Mpro1)8,  nell'epoca  dèlia  laa  on- 
nipotenza tanto  io  Fi'ancia  quan- 
'  to  in  Prussia,  di  ripetere,  ed  atti 
a  doenmenti  di  tal  iridale,  da'Don 
lasciargli  più  'alcun  .dujbbio  in 
cfucst'ar'^omento.  Dall'altra  parte 
ileveai  al  di- lui  Mgno,  e  probabiU 
.  mente  alfe  ili  loÌ  «ttra^Mlo  alato 
tornò  al  pos<esso-di  ttika  poixione 
<lci  (liflmanii  della  corona,  I  quali 
cothe  alibiam  detto  s'  erano  iriipe- 
.gnati  •oUanlo  come  malleveria,  e 
Óone  un- depoeilo  riaoaltabilè*  in- 
•rveìiire  mediaotè*  pagamenti  de- 
terminulif  Ad  ogni  roodo,  lo  eics- 
so  Bonaparte  poo  poteva  spiegare 
grfboiredibin  iffeiUiDeiili  del*  1793, 
foorohi  cóli' esistenza  di  pratiehe 
scerete  ;  c  Io  storico  di  Sani'  Eie- 
na  aggiunge  al  racconto,  che  il 
suo  eroe  professa và  il  più  sentilo 
diaprfMso'f eno  il  <luea  di  fimo- 
swick.  La  .qual  cosa  offre  un*  in- 
dubbia prova  com'egli  conoscesse 
i  me&i  ed  i  risultumcnti  delle  OO' 
colte  ne90BÌasionì  (i)P  ' Circa  • 
•Dumouricz,  non  può  negarsi  npo 
aver  egli  rappresentato  lapparle 
piò  bella  in  questa  faccenda,  fn- 
dtrioato  dì  combattere  per  la.cau- 
••  della  rÌTolui^oae,^  da  coi  era 
gravemente  compromeaso  non 
seppe  iUÒdcrai  aulla  viciqaiua  del 

•  •  • 

■  « 
• 

'  Vra  aot»  ■  tniia  la  Gitraianit  clwd«> 
B*  la'*p«<lisioae  d«l  1793,  il  .4bc».  41  Bnta* 
nNcb,  i  coi  llmitnllMiaii  tuU  tr»TanMl  ^ 
ftaon  peua  «pitretii  di  debili,  m  oTaA  ihi 
francato  ia  uw  9ol  ««il*  per  Vlaqpwl»  41 
•ito  milikoi*  .      .    '  • 
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pericolo  ond'cra  minsccliito  (a);  * 
Ola  ravvisò  al  primo  sg[uardo  che* 
i  meati  i^ilìiari  crao»  àlFaitò  ió- 
sufficienlf,  e  ohe  màneava  j1  len-' 
po  c  la  pecunia  per  prepararne  di' 
più  riigguarde? ol^.  In  grazia  alta 
lunga  esperifiBaa  di  lui  nella  di- 
plomazia, p  nei  politici  maneggi^ 
Conobbe  tantosto  non  esser  la  co- 
sa per  anco  disperala,  ed  odden* 
truatri  pertanto  nell'unica  via  che 
aneora^li  rintnei  Ulh^.  Neaau- 
na  p«n(oiia  in  Fraéóie,  biaogoa 
conTcnIrne,  non  era  capace  di  . 
guidar  così  bene  uo  consimile  af- 
fare ;  ed  è  ef ideote  averlo  e|lr 
condotte  ceif  la  destrezza,  e  epa  ■ 
la  som.ma  pcrii^ia  dal  raedesinio  ' 
reclamata.  Laonde  pi^ò  asaerlrsl 
'  che-  ae  la«ascente  repubblica  noa 
andò  salva  in  virlò  della  aUà'apa- 
da,  lo  fu  almeno  dagli  arlifizii, 
dalla  prontezza  e  dalla"  fccondilà 
dei  IroVati  di  lui.  Uu  piccolo  nu- 
mero  di  égenti  indtapeoaabiU  era 
stato  flMMb  a  parte  del.  i^reto.  s 
ed  in  seno  dello  stesso  governo, 
non  avcanvr  che  Lebri^  e  Dan- 
ton  i  qua^i  n^  fossero  in  piena  co- 
gnizione: Avvi,  motivo  di  credere 
che  lo  iteiio  KeilerfliaoOf  di  oai 

•    •  • 

■  fa)  ITeirincértpi'.i  in  fin*  fra  «oirrslte 
delia  lotta  che  lUì.i  ]  rr  .-iprini^Uumourics 
fece  emigrar',  iir-.i  iilrinii  |:i>>riii  dell'  «go- 
■(9  1793.  suo  iiijiul',  il  msi'or  di  Schofti- 
beri;,  comtneltenilo^ii  (il  trutfcrirti  a  tertire 
nell'armata  dei  prnici|tl,  onde  a»iicarar>i 
un  fuloro  (ìrsliiio  al  ra»o  drIU  roiilro-rivo> 
luiione,  la  qunie  pareva  allora  {irobabiliif i. 
ma.  Il  giovane  ScliotnbTf;  rrcàsìiT  ad  arruo- 
laril  in  an  corpo  di  «migratr,*  ove  aerti  |>er 
incirca  no  mete  ;  ma  la  causa  dUta  tlwla» 
siane  eaaendo  -rinatU  '  rincilHcc^  Vdiat  fi* 
dilanato  «UU*  al»,  c  wnl  di  mMf*  aal  ma 
Mal*  màg^tafj  «vt  pcnoaa  alevna 
acyfe  qaaat'm  aeeadato.  KeJ  «ianp  in  pie* 
■a  eanoflcmaa  di  taalimaai*  dafn*  di 
§edtt  ed  Meora  «trtaia»  tt  mala  ba  éanlte 
•Uora  nella  ètasi»  «aipo  dal  a^wdttakaw 
berg,  •  ella  ha  adlto  a  matmit  dal  m»4mi 
«no  il  secreta  della  di  lai  TwH|nakntj  a 
.qaello  pura  del  isa  rìMasn 
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abbiamo  sott'occhio  tutta  la  cor- 
rìipoodonza  mìoisteriale,  non  ab- 
bia laputo  una  parte  delle  tratta- 
live,  te  non  ae  quando  ai  veriBcò 
la  ritirata  dei  Prussiani,  ed  abbia 
supposto* realmente  di  aver  ripor- 
tato a  Valmy  una  splendida  vit- 
toria (F'.  Kellermarn  nel  Suppl.). 
Quando  il  cannone  si  tacque,  al 
compiersi  della  giornata,  tjuel  ge- 
nerale si  trovò  molto  imbarazzato 
sull'angusto  suu  poggio,  ove  non 
poteva,  comunque  ai  riputasse 
vincente,  nò  inoltrarsi,  ne  indie- 
treggiare senza  esporsi  ai  più  gra- 
vi pericoli.  Vulendo  nullamcno 
.  trasferirsi  a  prendere,  dietro  l'Au- 
ve,  la  posizione  che  gli  era  stala 
prcscrilla  sin  dal  principio,  ese- 
guì net  corso  della  notte,  ed  alla 

Erescnza  dei  Prussiani,  i  quali  eb- 
ero  la  compiacenza  di  fare  un 
movimento  alla  loro  sinistra  per 
Jasciarlo  passare,  una  marcia  di 
fianco  ,   che  sarebbe    stata  di 
un'  audacia  inescusabile,  se  tutte 
Io  scene  di  questa  commedia  non 
fossero  state  prevedute  e  combi- 
nale anzi  tempo  (i).  Alla  doma- 
ti) Un  fatto  poco  riletant*  In  apparenu* 
prova  nnlladimcao,  e  parlicolaroientc  per  i 
niilitari,  che  la  maf;gior  psrte  delle  circo- 
•lanie  di  quella  memoraoda  giornata  del  ao 
•ell^nibre,  li  «raoo  prevedute  e^\  apparec- 
chiale. Sino  dall' albr^j;iare,  Damouriet  ave- 
va spedilo  a  Keliermaiin  un  distaccamento, 
di  cui  la   maggior  ]>arle   fu   acclta  Ira  le 
truppe  accampai'-  alla  tua  tinislra,  prcuo  9 
Dumm:irtin  .  la  •  Plaiichette.   L'  ordine  della 
marcia  fu  dato  alto  »lc»»o  durante  la  notte, 
e  qneat'  ordine  InRianReva  di  lanciare  gli  e- 
quipag;;i  e  le  tende  riuale  •nllu  itraso  ter- 
reno, ove  assrrivasi  di  dover  ritornare.  EJ 
in  fatti  dopo  aver  assillilo  per  latta  la  gior- 
nata al  famoso  cannonamenio^  il  corpo  aa- 
•i Ilario,  a  cui  lo   tcriltore  dì  queste  lince 
era  addetto,  tornò  a  riposare  nelle  sue  Ira- 
bacche,  che  ti  erano  lasciale   in  piedi  ... 
Oraj  noi  cUìedrrrnio  a  ijnalunqaa  uomo  sin- 
cero,  e  sjiecialmrnie  ai   niiliiari,   com'  era 
pMsibile,  ch«  io  faccia  ad    nn   nemico  for- 
niidabile,  quando  starasi   per  ufTrir);!!  una 
i>al|agliaj   il   rui  «•«ilo  era  lauto  incerto^ 
Suppl.  I.  VII. 
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ne,  tutte  le  armate  rimaiero  di 
fronte  l'uaa  all'  altra,  nelle  stesse 
posizioni,  e  fu  apertamente  an- 
nunciato un  armistizio,  durante 
il  quale  le  trattative  crebbero  con 
maggiore  attività.  Dumouriez,  da 
cui  ne  vien  confessata  una  parte 
nelle  sue  Memorie,  si  sforza  di  ri- 
ferirle tutte  a  quest'epoca,  non 
escluse  quelle  già  intavolate  sino 
dal  suo  arrivo  a  Scdan.  Si  scorge 
il  perchò  vorrebbe  che  i  Prussia- 
ni si  fossero  ritirati  in  conseguen- 
za di  quelle  pratiche  di  componi- 
mento, ma  si  sente  eziandio  la  ra- 
gione  onde  nega  di  attribuir  loro 
una  vittoria,  della  quale  menò  van- 
to per  lunga  pezza  (2).  Noi  abbia-, 
roo  fatto  palese  abbastanza  V  an- 
damento ed  i  progressi  di  quei 
maneggi  :  una  testimoni.mza  offi- 
ciale 0  senza  eccezioni,  terminerà 
di  prorare  che  l'esistenza  della  re- 
quando  Il  minimo  rorctcioj  ed  anco  la  \Aìx 
derisiva  villoria  doveva  trasportare  I  due  e. 
snrcill  a  parecchie  leghe  dai  campo  di  bat- 
taglia, 'noi  chiederemo  ,  ripelesi,  com'  era 
possibile,  che  le  irup|>e   in  consimili  circo- 
stante non  andassero  seeoìtc  dai  loro  equi- 
paggi, o  dalle  lor  tende  .  come  potevano  la* 
se  iare  nn  campo  fornito  di  lutto  punto,  ove 
si  poteva  tcommeltere  cento  contro  uno, che 
se  lo  cose  fossero  ite  tut  serio,  'non*sareb- 
bero  ritornale.  Koi   chiederemo  da  , ultimo, 
come  avrebbesi  potuto  dimenticare  in  que- 
sto  caso   le   precauiioni  le  piii  semplìri, 
quelle  stesse  che  vengono'adoiluie  prr  una 
scorsa  militare,  ed  anco  per  una  mostra  di 
gaarnipione. 

(a)  Uumooriet  ha  dello' e  stampalo  pa- 
recchie Tolte,  ch'egli  aveva,  come  Leonida, 
arrestali  I  Prussiani  alle  Termopoii  dell'Ar. 
gonne:  ma  nna  somma  differenza  vocisi  ri- 
marcare nei  due  fatti.  In  prima  il  TTronida 
francete  sopravvisse  lunga  petia  alla  sua 
impresa:  in  «ecoudo  luogo  non  ^  vero  cli'e- 
gli  abbia  fatto  sostare  i  Prussiani  alle  gole 
dell'  Ar^onne,  poiché  il  loro  esrrrilo  le  ave- 
va da  parecchi  giorni  o'Irepasaale,  quando 
il  generalissimo  duca  di  firunst\ick  credette 
acconcio  di  fermarsi  nel  rampo  della  T.iina, 
e  di  divenire  al  memorabile  ed  iosigniScan- 
te  cannonaArnIn  di  Valmy,  ove  due  O  Ire- 
renio  uomini,  e  non  gilktRiille  cinijuecenlo, 
rimasero  uccisi  lauto  ^dall'  una  parlo  che 
dall'  alira. 
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pobb|ict«  •(!  ansi  meglio  la  salute 

della  causa  rivoluzionaria  vi  era 
annessa,  o  proverà  inoltre,  come 
aia  dull' epoca  del  a5  leUembrei 
erano  (Ja  gran  peisa-iocomiooiati, 
anzi  volgevano  al  loro  termine. 
„  Alcune  trattative  impurlnnti  , 
iclamava  in  quel  giorno  stoaso 
„  il  minUlro  Lebrno  alla  Coofon- 
n  Sione  nasionale,  tono  alate  in- 
„  tavolate,  ed  c^se  promettono  un 
esilo  felice.  Ve  ne  ha  una  par- 
ticolarjnente ,  che  sopra  modo 
,f  intéressa  TesistentàdtUa  repub- 
llìca  francese.  Io  mi  aateogo 
dair  aggiunger  parola;  voi  ap- 
„  proverete  «enza  dubbio  una  tale 
riterrà  aensa  la  quale  ai  aodreb* 
^,  he  a  risico  di  perdere  il  frutto 
(lei  nostri  tcntaiivi.  Se  nulhiiie- 
no-  vi  piacerà  di  prescriverlo,  io 
„  potrò  deporre  quesC  importanti 
„  segreti  nel  seno  di  an  comilalo 
„  a  ciò  fraieelto,  attendendo  il 
tempo  in  cui  non  vi  sin  più  al- 
„  otin  pericolo  di  manifestarli  al 
„  Duhblioo  ....'*  8i  troT6  tenia 
«luobio  che  il  roiniatro  te  a*ere  ito 
troppo  lungo  ;  il  comitato  per  ci- 
ao proposto  non  venne  istituito  ;  e 
da  qoeat*  epoca  in  avanti  lutti  t 
parliti,  latti  i  goreroi  dieder  ope- 
ra a  cuoprirc  si  fatto  mistero  di 
un  velo  impenetrabile.  Dopo  qua- 
rantacinque anni  di  dubbi  e  di  te- 
nebre, noi  ne  abbiamo  finalmente 
atrappeta  una  parte  -.  nitri  omplie- 
ranno  le  notizie  che  alibiamo  of- 
ferte; ma  egli  .è  abbastanza  per 
noi  l'andar  aioarì  non  poter  que- 
ale  easer  nè  i«mentite,  né  contrad- 
dette. Quindi  è,  che  dopo  il  can- 
nonamento  di  Valmy,  non  vi  fu 

Ì>iù  alcuna  apparenza  di  atti  oati- 
i;  ogni  eoaa  diede  luogo  ^\Ì9  ne- 
goziazioni, ed  è  evidente  eh'  eaao 
volgefaoo  al  loro  leraiae.  Non  ri- 
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maneva  uùro  che  a  regoliirsi  le  ri^ 
'tirata  ;  ed  il  cons'rgtio  esecutivo  w 
poneva  aeria  atlcoxiooe.  Ma  i  Pras- 
aiani  non  colevano  abbandonare 
neppur  on  aolo  dei  t eotaggl  dolio 
lor  posi/ione,  se  dapprima  non  ne 
venivano  adcm|)ile  tutte  le  Oondi- 
zioni.  li  re  auiianto  pareva  a  quan« 
do  a  quando  rieorderai  dello  eoo- 
po  paleso  della  sua  imprcsA,  la  li- 
berazione cioè  (li  Luigi  XVI,-  ma 
è  evidente  che  questa  non  era  più 
la  aua  mira  principale.  Aod^  paso 
io  tale  momento  di  alenoo  vaghe 
promesse,  ed  è  pur  troppo  noto- 
rio in  qual  guisa  vennero  mante- 
nute! L'oggetto  easentiale  atava  , 
nel  completamento  delta  aomma  o 
delle  garanzie  convenute  ;  ed  il 
coropli'Iamento  giunse  indi  a  po- 
co, recatovi  dui  deputali  Sillcry, 
Carra  e  Piicur,  i  .quBli  parvero 
'  non  eaaere  arriviti  ohe  per  far 
prestare  alle  truppe  il  nuovo  giu- 
rametilo;  la  l»ru  missione  però 
consisteva  nel  far  sgombrare  il  ter- 
ritorio. Totli  i  aagrifioii  orano  or- 
mai consumati  dal  canto  dalla 
Francia.  I  Prussiani  non  avevano 
più  cosa  alcuna  da  chiedere,  e 
qniodi  condiacesero  a  rllh^arsi  il 
97  settembre,  e  ad  abbandonare 
senza  combattere  le  due  piazio 
esistenti  in  lor  mano.  Da  un'altra 
parte  rimase  stabilito,  doversi  con- 
ceder loro  tulio  il  tempo  naceaaa- 
rio  per  eseguire  una  lai  ritirata. 
Avrebbero  potuto  verificarla  in 
tre  giorni,  ed  all'invccc  vi  posero 
tre  lettimane  !  Questo  apaaio  for- 
ma va  la  meli  del  tempo  da  eaai  ^ 
ipipiegato  a  venirsene  ;  giacché  si 
sa  che  allora  il  duca  diBrunnvick 
fece  trenta  leghe  in  quaranta  gior- 
ni. La  eoa  ritirata,  prutetta  dallo 
due  piaaae  già  oonqoialatei  pot»< 
▼a  cawre  lunga  alagtone  «ootra- 
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stata.  In  buona  regola,  doveva,  condizioni  della  ritirata,  miao  po- 
appoggiato  coni*  era  alle  medesi-  oa  importanza  a  tutto  il  resto, 
me,  e  conservando  una  grande  Dicdesi  premura  di  trasferirsi  a 
superiorità  di  forze,  prendere  gli  Parigi,  non  solamente  per  presen- 
alloggiamenti  d'inverno  nella  Lo-  tarsi  agli  omaggi  del  pubblico, 
renale  mettersi  in  grado  di  rico-  quanto  per  istahìlire  col  con^iiglio 
roinciare  le  ostilità  nell'anno  ve-  esecutivo  il  piano  della  sua  inva- 
gncntc  :  ma  la  consegna  delle  due  sionc  nel  Belgio,  di  che  per  cerio 
piazxe  formava  una  delle  clausole  avevasi  fatto  parola  nelle  confc- 
del  trattato  secreto.  I  Francesi  vi  renze  del  campo,della  Luna.  Ciò 
ritornarono  senza  alcun  rischio,  cho  deve  condurre  od  argomen- 
ed  l  Prussiani  se  ne  allontanarn-  tarlo  si  è,  che  Parmnra  prussiann 
no  tanto  tranquillamente,  quanto  alla  quale  la  via  più  naturale  nel 
se  avessero  nhliandonoto  delle  cit-  ritirarsi  era  il  B;isgo  Beno  e  la 
tà  sprovvedute  di  ogni  difesa.  Ec-  Westfalia,  si  trasferì  all'opposto 
co  tutto  quello,  in  che  ebbe  a  nella  Franconin,  e  che  sino  al  tral- 
conslstere  una  ritirata  dalla  mag-  tato  di  Basilea,  non  eseguì  se  non 
gior  parte  degli  storici  dipinta,  se  pòche  dimostriiziuni  di  guerra, 
come  se  si  fosse  trattato  della  ri-  le  quali  sino  d'allora  sarebbero 
tirata  dei  diecimila,  e  del  disastro  intieranicnii;  cessate,  ove  la  re- 
di Mosca  !  Dumouriez  asserisce,  pubblica  francese  avesse  conili- 
che  la  strada  tenuta  dai  Prussiani  bccso  a  sagrificìì  più  rilevanti!  La 
vedevasi  seminata  di  cnduteri  e  di  Prussia  avea  mosco  lagnanza  pcr- 
cavnlli  morii.  Noi  possiamo  assi-  chè  dall'Austria  non  si  fosse  spc- 
curure  che,  posti  all' avanguardo,  dito  nc!la  Sciampagna  un  corpo 
altro  non  vi  vedemmo  fuorché  ausiliario  bastevolmenle  numero- 
quanto  porgcsi  dietro  di  qiialun-  so:  e  sebbene  il  Irullalo  di  allean- 
quc  esercito  in  cammino.  Noi  za  li  trovasse  ancora  in  vigore, 
possiamo  assicurare  eziandio,  es-  pure  non  inviò  neppure  unaschie- 
scrsi  emanata  la  prescrizione  di  ra  in  difesa  ilei  proprio  alleato, 
non  affrettare  e  di  non  molestare  quando  questi  si  vide  costretto  a 
minimamente  i  Prussiani,  c  che  difendere  i  Paesi  Bassi  contro 
anzi,  quand'essi  sostavcfno,  sosia-  quasi  l'intiero  esercito  francese, 
vano  in  puri  tempo  anche  le  no-  Clerfayl,  con  una  marcia  forzata, 
•tre  schiere.  Il  corpo  degli  cmi-  era  venuto  a  raggiungere  con  dic- 
graii  fu  il  solo  che  si  spinse  con  ci  mila  uomini  sotto  le  mura  di 
qualche  vigore.  Ed,  ù  tanto  più  iVIons,  il  dtica  di  Sassonia-Te- 
probabile  che  questa  preferenza  schen,  che  ne  aveva  a  un  di  pres- 
siasi  già  concertala  coi  Prussiani,  so  l'cgual  numero  -,  e  questi  due 
in  quantochè  essi  avevano  avuto  generali  riuniti.,  essendosi  colloca- 
il  torto  inescusabile  di  permette-  ti  ncll'  ottima  posizione  di  Jcm- 
re  che  gl'infelici  realisti  francesi,  mapes,  fecero  fronte  per  all'incir- 
loro  alleali,  non  fossero  minima-  ca  tre  giorni  agii  assulimenti  di 
mente  compresi  nella  cnpiiolozio-  cinquanta  mila  Francesi  cnpilana- 
nc  fermala  per  i  prigionieri  di  li  da  Dumouriez.  Egli  era  in  abi- 
guerra  !  Dumouriez,  non  appena  lilà  di  costringerli  ad  abbandonare 
conobbe  adempiute  le  priauipali  la  loro  posizione,  c  sgombrare  i 
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Paeil- Bassi,  seosa  combaltere, 

innrrian<!o  sopra  BroBSclles,  per 
Charlcrui:  ma  Sempre  guidalo  assai 
più  dalle  ragioni  politiohe,  che  dai 
prioeipìi  della  strategia,  gli  venae 
•o  pensiero,  che  dopo  T equìvoco 
trionfo  di  Valmy,  avesse  bisogno 
di  un^inipresa  più  splendida  e  po- 
•itiva*  Il  6  novembre  1793,  dopo 
aver  esordito  per  tre  giorni  con 
sanguinosi  conflitli,  conquistò  di 
assaUo  gli  ultimi  trinciera  menti 
di  quella  formidabile  posizione,  la 
qaale  fa  aoeora  assalila  di  fronte 
quando  avrebbesi  potuto  investir- 
la di  rovescio.  Ma  tutta  l'Europa 
teneva  gli  occhi  immobili  su  t^uel- 
ravvenimento,  ed^egli  fu  taW  per 
le  armi  francesi,  che  sarebbe  sta» 
to  di  mestieri  risalire  alia  batta- 
glia di  rontcnoy,  per  trovare  una 
battaglia  io  egual  modo  riraarohe- 
▼«le.  I  giornali,  ed  i  rapporti  of* 
ficialij  secondo  Toso  ne  accrebbe- 
ro vieppiù  rimporlansa.  Ciò  cui 
uuD  vuoisi  negare  ai  è,  che  la  con- 
quisti del  Belgio  ne  fu  rimmedia- 
ta  conseguenza.  Così  il  più  arden- 
te dei  desideri  di  Dumouricz  sem- 
brava esaudito.  Tuttavia  egli  non 
seppe  da  quella  vittoria  ricavarne 
il  pteoo  vantaggio:  ooa  toealaò 
con  bastevole  energia  Tarmata  ao» 
«triaca  mcDtr'egli  poteva  annien- 
tarla, e  commise  il  fallo  iroper- 
dooabile  di  non  respingerla  sino 
■I  ó\  là  del  Reno,  e  di  prendere  i 
soci  quartieri  d'inverno  sopra  la 
M088,  dietro  alla  debole  barriera 
della  Koèr.  Conobbe  più  tardi  tut- 
ta reoormità  di  quest'errore,  ma 
la  conobbe  allorché  più  non  era 
in  grado  di  ripararvi,  allorché  ne 
dovette  subire  tutte  le  sinistre  con- 
segoease.  Ciò  poi  ohe  io  rese  an- 
cor più  fatale  ai  è,dba  di  que«t*c- 
poca  Damouriei  la  loppe  col  mag* 
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gtor  nonaro  dei  corifei  sedeniS 

alla  Convenzione.  Non  lo  si  era 
accolto  a  Parigi  con  quel  traspor- 
lo oh*  egli  aspetta  vasi  j  e  la  sua 
comparsa  ,  il  suo  dìsooflso  'alla 
sl)arra  dcirassemblea,  non  aveva- 
no partorito  un  grand'effetto.  Gli  • 
ombrosi  democratici  ormai  diffi- 
davano di  on  canerale  villorìoao, 
ed  i  giornali  m  Gonas  e  di  Bla- 
ral,  riboccavano  ed  ogni  giorno 
di  esclamazioni  contro  il  Dittato- 
re, il  Monekf  il  duca  del  Brahan" 
fe,  eo.  Quest'oltima  accusa  acqui- 
stava un^  intensità  ed  ooa  verisi- 
migliaoza  tanto  maggiore  dopo  la 
battaglia  di  Jemmapes,  ita  quanto 
che  Si  abbc  a  vedere  da  Dnmoo- 
riea  prendersi  sotto  la  sua  prota- 
sione  tutti  gli  abitanti  del  paese 
conquistato,  mentre  la  Convenzio- 
ne, ohe  voleva  beasi  conceder  lo- 
ro la  liberti,  pretendeva  per  altro 
di  far  sentire  ai  medeaimi  tutte  la 
conseguenze  della  conquista ,  e 
praticare  a  qucsi'  oggetto,  come 
nella  Francia,  i  prestiti  fonati,  la 
vendila  delle  argenterie  e  dei  ba* 
ni  delle  chiese,  dei  conventi  e  de- 
gli emigrati,  sovvenendo  nelPe* 
guai  tempo  alle  bisogna  delTcser- 
eito ....  Posto  tra  queste  neoessilè, 
e  l'afTetto  per  esso  portato  ai  Bel- 
gi, o  piuttosto  l'interesse  del  suo 
avvenire,  il  generale  in  capo  tro- 
vavasi  in  una  posiaiooa  mollo  im« 
baraiaante.  Varie  furono  a  viva 
le  spiegafiuni  avute  con  una  mol- 
titudine (li  agenti  e  di  commissa- 
ri speditivi  ogni  giorno  dai  Gia- 
cobini, dai  mioiatri  e  dalla  Con-  ' 
vcnzione  per  eseguire  i  deoroli 
dello  spoglio  (  f^egg.  CnAOssAnn, 
nel.  Suppl.  ).  Fu  senza  dubbio 
tanto  per  lagnarsi  di  tali  e  aiffat- 
te  contrarietà,  quanto  per  tentare 
di  salvar  Luigi  XVI,  che  Du- 
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rooariez  ti  traifcrì  eoa  seconila 
volta  a  Pnrigi  verao  Tuscir  del  di- 
cembre. Il  processo  di  (|ucl  prin- 
cipe, era  appena  inconiincieto,  c 
neaauDo  meglio  del  tuo  antico  mi- 
niatro  era  al  caso  di  rendere  buo- 
na teitiraonianza  alle  sue  virlii; 
nessuno  meglio  dei  negoziatore 
del  campo  della  Luna  conosceva 
gl'impegni  stali  presi  col  prigio- 
niero del  Tempio,  afGnchè  si  faces- 
se a  scrivere  al  re  di  Prussia,  per 

10  sgombramcoto  del  territorio 
francese.  Dumouriez  fece  valere 
sitt'atli  motivi  appo  alcuni  amici, 
ma  senza  insistere  lunga  pezza 
Veggendo  il  decreto  di  morte 
irrevucabilmenle  deciso,  tcroeKc 
di  compromettere  quel  poco  cre- 
dito che  ancor  gli  restavu,  ed  ef- 
frettos&i  di  tornarsene  all'esercito, 
da  lui  rinvenuto  in  una  cundi/io- 
né  ancor  più  sinistra  di  quella  in 
cui  l'aveva  lasciato.  Più  di  dicci 
mila  uomini  erano  disertati  nel 
volger  di  due  mesi,  ed  un  gran 
numero  di  ufficiali  aveva  pari- 
menti abbandonato  i  loro  corpi  : 
r  indisciplina  trovavasi  all'apice. 
Pure  fu  in  tale  condizione  di  co- 
ae,  eh'  egli  6Ì  accinse  nel  tempo 
atesso  all'assedio  di  Macstricht  ed 
alla  conquista  deli'  Olanda.  Non 
appena  concepito  il  progetto,  ne 
incominciò  V  esecuzione  con  soli 
quindici  mila  uomini  di  truppe 
nuove,  c  le  quali  non  appariva- 
no in  migliore  sialo  del  resto  del- 
l'armata. Ma  neir  Olanda  appun- 
to dovevasi  trovare  la  pecunia,  le 
vittovaglic,  le  armi  e  la  pace  .... 
Cosi  almeno  il  generale  in  capo 
scriveva  al  ministro  della  guerra, 

11  4  marzo  1793.  Noi  abbiamo 
fondalo  motivo  di  credere,  che 
molle  altre  ragioni  lo  trascinasse- 
ro ad  una  impresa  così  arriechia- 
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ta.  Angustiato  ed  avversalo  come 
vedevasi  dalla  Convenzione  na- 
zionale, nè  potendo  nascondere  a 
sé  medesimo,  che  fa  lotta  in  cui 
crasi  impegnalo,  doveva  termina- 
re con  una  roltura  solenne,  cerca- 
va, sino  da  quel  momcnio,  un 
mezzo  per  rendersi  indipendente, 
e  se  non  poteva  rappresentare  una 
parte  alta  a  soddisfare  la  di  lui 
ambizione,  voleva  almeno  preser- 
vare la  vita,  la  quale  slava  per 
trovarsi  in  periglio  fuor  di  ogni 
dubbio.  Egli  slcijjo  as-ieri  qou  po- 
sitiva certezza  nelle  sue  Memorie, 
che  laddove  fosse  riuscito  In  be- 
ne, il  suo  progello  tendeva  0  riu. 
nire  le  due  na/.ioni  belgica  ed  o- 
landesc,  creare  alle  stesse  un  eser- 
cito di  ottanta  niih  uomini;  pro- 
porre alla  Francia  un'alleanza  col 
nuovo  slato  (di  cui  ben  inteso  c- 
gli  sarebbe  stato  il  presidente), 
sotto  condizione  però  di  ristabili- 
re la  costituzione  del  1 791,  ed  al 
caso  di  rifiuto,  di  marciare  sopra 
Parigi  con  le  (ruppe  di  linea  /ran- 
casi e  quarantamila  Beigi  e  BaUi- 
vi\  per  disciogliere  la  Conventione 
ed  annichilare  il  giacohinisnio  ; 
poscia  di  proporre  P  alleanza,  od 
almeno  la  neutralità,  agl'Inglesi 
ed  agli  Austriaci,  e  spingerli,  ad 
un  rifiuto  di  questa,  olirò  il  Reno, 
con  cento  cinquanta  mila  uomi- 
ni.... Noi  non  oseremo  di  garaa- 
lire,  cliecch*}  egli  ne  dica,  che 
Dumotiriez  abbiu  concepito  delle 
idee  consimili  nel  febbraro  1  795, 
qnand'fivviossi  alla  conquista  del- 
l'Olanda. Nullameno  quest'impre- 
sa appariva  tanto  fuor  di  ragione 
nello  stato  di  cose  in  cui  trova- 
vasi, da  ritenersi  per  lo  meno  i- 
spirata  da  molle  e  non  lievi  illu- 
sioni. Tuttavia  i  prinoipii  riusci- 
rono avventurosi.  Gli  Olandesi  Tt 
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erano  cosi  poco  preparati,  clic  non 
Of evano  neppure  rilaaoifita  veruna 
iatrusiooe  ti  gOTeraatori  delle  fòr- 
tetse,  le  qnalì  ciò  non  pertanto 
andavano  presidiale  da  schiere 
numerose  e  da  abboodanle  viUo- 
vaglia.  Tre  di  qucale  fortesxe  ai 
arresero  alla  prinna  ioliroastone,  e 
Dumourlez  supponevaiii  ormai  al- 
le porte  di  Amsterdam  :  egli  lo 
scriveva  pouilivameate  al  ministro 
della  guerra,  quondo  una  ainiatra 
OOliaia  aopra^i^iunte  ad  imporre 
un  lerniinc  alle  t«ue  chimere,  l.c 
principali  6ue  (orie  erano  rimaate 
diaperse  sopra* la  Sfoaa  e  la  Reèr, 
aeds^  eaierdi  nemmeno  adottata  U 
cautela  di  riunire  assieme  due  reg- 
gimenti per  proteggere  l'assedio  di 
JMaeslricht,  che  Miranda  credeva 
di  dorar  ridurre  e  capilolasiooe 
con  lo  scagliarvi  alcune  bombe. 
Ma  lo  cosa  riuscì  altrimenti,  e 
r  esercito  austrìaco  avendo  rice- 
vuto dei  ragguardevoli  rinforzi, 
oadde ioatpellatamenlc,  il  i.  mar- 
co» sopra  que'  posti  disseminati, 
ne  disfece  la  più  parte,  e  giunse 
la  domane  a  costringer  Miranda 
d*  ébbandonare  la  aua  impresa, 
mentre  Dumouries  eraai  eppnptu 
lusingalo  che  questo  generale  fos- 
ao  al  procinto  di  discender  la  Mo- 
aa,  d' insignorirsi  di  Yenloo  e  di 
formare  la  sua  ala  destra  a  Nime- 
ga!  Tulli  i  corrieri  e  tutti  ì  rap- 
porti sempre  piii  nllarmanli  che 
eli  spediva  ogni  giorno  da  Liegi 
n  ano  luogo-tenente  Valenee,  non 
giovarono  pel  corso  di  una  seiii- 
mana  a  strapparlo  dalle  sue  illu- 
sioni. Il  6  marzo,  scriveva  ancora 
a  questo  generale  ^  che  il  pos- 
aesao  del  Belgio  non  polca  ve- 
nire gianynai  garantito,  fuorché 
ncIPOIanda;  e  lo  supplicava  a  non 
rompere  un  piano  tanto  meglio 
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combinato,  quanCcra  più  audace, 
ed  a  mantenersi  sulla  Mose  con 
ifuéU  stétia  aiNlaeco,  oon  eoi  egli 
andava  a  eonqititUm  r Olanda  .... 
Finalmente,  conviene  obbedire  ad 
un  ordine  risoluto  del  consiglio 
eseentivo.  Dumouries  colla  dispe- 
ratione  ne  11 'a  II  ima,  prese  ai  9  di 
marzo  la  vìa  de!  Belgio,  lasciando 
in  Olanda  L  niag^'ior  parte  delle 
truppe  che  avcavi  condotte;  e  non 
dubilaodo  io     slesso,  ebe  dopo 
avere  io  pocbi  giorni  richiamalo 
1.1  \ inolia  sotlo  i  stendardi  fran- 
cesi, non  potesse  riedere  a  termi- 
nare una  conquista  tanto  impor-* 
tante  e  cosi  felicemente  ineomio* 
ciata  !  Egli  trovò  la  sua  armata 
ancor  fuggitiva  alle  porle  di  I^o- 
vanio.  La  sua  presenza  vi  licon- 
dosae  un  po*di  ooraggio,.e  sempre 
pieno  di  oonfidenaa  io  se  stesso^ 
onnunciara  alla  sua  soldatesca,  in 
un  pomposo  ordine  del  giorno,  dei 
nuovi  allori  non  men  pronti  quan- 
to infallibili.  Né  facendosi  a  desi- 
stere dai  suoi  progetti  sul  Belgio, 
c  dalle   sue  querimonie  con  la 
Convenzione  nazionale  ,  scacciò 
viipperoiamente  e  fece  inooltrc 
arreatare  il  maggior  numero  degli 
agenti  o  commissari  colà  giunti 
da  Parigi,  per  concedere  la  li- 
bertà ai  Belgi,  e  sottoporlf  in- 
frattanto  ai  prestiti  forzati,  ed  al- 
le spogliationi.  Scrisse  in  segui- 
to  alla   Convenzione  medesima, 
accusando  i  suoi  decreti, accusan- 
do i  mioislri  *e  aegnatamenle  Pa- 
che di  tulle  le  aofferte  sventure;.. 
Questo  linguaggio  poteva  forse 
esser  tollerato  dal  canto  di  un  ge- 
nerale vitlorioaét  ma  Dumoarìes 
non  cri  late;  e  la  disfatta  di  Ner- 
winde  rese  in  breve  siffatti  rim-  * 
proveri  ancor  più  insopportabili. 
Io  questa  battaglia,  ove  le  due  ar- 
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mate  pugnorono  realmente  con 
mollo  valore,  i  capi  non  fecero 
mostra  dr  giaoJe  perìziu,  c  Tcaitu 
vuoisi  rigunrilare  dipendente  da 
cagioni  ben  lievi.  Si  può  anche 
dire,  clic  Dumouiicz  se  lo  sia  la- 
scialo fuggir  di  mano,  quand'egli 
lo  avca  già  consceuilo  alla  sua 
ala  destra,  ch*era  il  punto  più  im- 
portante, e  sul  quale  commise  il 
grave  errore  di  non  concentrare 
(ujli  i  suoi  sforzi,  dirigendovi  do- 
gli attacchi  viti  u  soalenuti,  sen- 
za dardi  liffanno  del  mnvimi;iilo 
retrogrado  eseguilo  dalPala  sini- 
stra, che  già  non  poteva  oltrepas- 
sare Tiricmont,  c  che  il  nemico 
avrcLibc  anzi  riguardato  come  uno 
strattagemma.  Ma  convien  con- 
fessare che  io  quest'incontro,  Du- 
mouriex  videsi  assai  male  servito 
dai  suoi  luogo-leneolì,  e  che  (ulti 
i  generali  del  suo  esercito,  non 
escluso  Valence,  il  quale  vi  rioìasc 
gravemente  ferito,  erano  uomini 
assai  poco  capaci,  e  senza  veruna 
esperienza.  Il  giovane  duca  di 
Charlres,  il  quale  già  s'era  fatto 
distinguere  s  Jcmmapes,  ove  gui- 
dava il  centro,  come  pure  lo  co- 
mandava io  questa  giornata  del 
18  marzo,  e  alla  domane  condu- 
ccvn  il  retroguardo,  fu  il  solo  che 
diede  prova  di  valjrc  e  di  presen- 
za di  spirito.  —  Ogni  cosa  andò 
pcrdut*  per  Dumouriez  dopo  una 
lai  disfalla,  ed  egli  parve  |»enc- 
trarscne.  Non  isperando  più  cosa 
veruna  dagli  uomini  ai  quali  ser- 
viva, e  conoscendo  ciò  che  gli  re- 
slava a  temere  da  un'assemblea, 
la  quale  gli  avea  avuto  sì  poco 
riguardo  quand'era  vittorioso,  si 
mise  in  relazione  col  priocipe  di 
Cohurgo,  cui  spedì  sino  dal  aa 
marzo,  il  suo  aiutante  di  campo 
Monijoic,  80U0  il  prclcsto  generi- 
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co  di  un   caml>ÌQ  di  prigionieri. 
Tre  giorni  dopo,  ebbe  egli  stesso 
ad  Alh  ,  col  famoso  colonnello 
Maek,  una  conferenza,  nella  qua- 
le venne  stabdito   una  uperic  di 
Iratlalo,  alla  cui  conclu»ione  à 
evidente  non  aver  avuto  oc  1'  uno 
nè  l'altro  i  necessari  poteri,  e  non 
doveva  aicuramcnle  venir  confer- 
mato da  nessuno  dei  due  governi. 
Le  principali  condizioni  di  quei 
segreto  Iratlalo  furono,  per  l'escr- 
cilo  francese,  l'evacuazione  del 
Belgio  e  la  consegna  agl'imperiali 
della  piazza  di  Condcj  poscia  dal 
canto  dcirAtistria,  una  rinuncia 
formale  a  qualsiasi  specie  di  con- 
quista, e  la  sua  cooperazione  af- 
fatto disinteressata  allo  ristobili- 
niento  della  monarchia  costituzio- 
nale nella  persona  di  Luigi  XVII, 
allora  prigioniero  nel  Tempio,  c 
che  Irattavasi  di  liberare,  lo  con- 
seguenza di  una  (al  convenzione, 
tutte  le  (ruppe  francesi  cransi  Ira- 
sfirite  sulle  loro  frontiere,  verso  il 
finire  di  marzo,  e  lo  stesso  Du- 
mouriez giunse  a  Tournai,  il  aS 
di  qucslo  mete,  colla  mente  piena 
di  proge((i  contro  i  Giacobini  e 
la  Convenzione.  Ivi  fu,  ove  i  com- 
missari del  governo  Prnly,  Dii- 
buìsson  e  Peyréra,  ti  presentaro- 
no a  lui,  avendo  per  missione  di 
ascoltarlo  e  di  sapere  quel  ch'egli 
intendesse  di  fare.  Dumouriez  re- 
se facil  cosa  ai  medesimi  l'adem- 
piere all'incarico  avuto:  imperoc- 
ché in  una  lunga  conferenza  che 
ebbe  seco  loro,  disfse  agli  slessi 
apertamente,  già  non  franarsi  nè 
(Il  libertà,  nè  di  rf pubblica.  „  Io 
„  vi  ho  creduto  tre  giorni,  aggiun- 
„  se:  ma  mi  sono  convinto  ch'es- 
sa  è  una  vera  follia,  un'assur- 
„  dilà,  e  dopo  la  battsglia  di  Jem- 
„  mapes,  ho  pianto  luUc  le  vuU 


„  te,  odie  quali  ebbi  a  oomegaS-  ribrilS  aito  d*  alloM  ooo  '  talli  .| 

n  dei  vaoleggi  per  coA  peMi-  oeretteri  di  ■uteoticiti,  saressimo 

gl'ina  causa  ....  Ma  è  di  mestieri  iodotti  a  credere  che  i  commissa- 
„  salvar  la  patria,  (ol  riprendere  ri  li  avessero  soaturali.  Ma  lo 
air  infrena  uo  re  e  facendo  le  aleaio  Dumouries  non  ai  ò  mai 
pece;  rioTeiiooe  de(  territorio  letto  a  emeotirne  io  uoe  tofa  pa- 
ff  dereai  considerare  per  cosa  peg-  rola.  Più  astuti  di  esso,  i  commie» 
giore....  ed  egli  lo  sarà  ov'io  lo  aeri  parvero  fare  alcune  concea- 
voglia,  entro  tre  scttlmaae  ...  **  aiooì  per  saperne  di  vanlazsio^ed 
PoiCM  dìohieii  ehe  qoand*eDehe  in  qnelobo  punto  Bniero  di  tioM- 
l*allimo  dei  Borboni  venisse  uoci*  oeraene  convinti.  Il  geoerele  ri 
to,  non  esclusi  quelli  ili  Coblen-  prestò  tadta  fede,  che  stabilì  yna 
za,  non  per  questo  la  Francia  non  nuova  conferensa  con  uno  di  loro 
avrebbe  un  re  :  ma  se  poi  Parigi,  in  papo  adotto  giorni.  Ma  in  brc* 
aggiuogeaie  elle  oltre  oemificioe  fo»  tornali  nelle  oepitale,  diedero 
quella  del  Tempio,  egli  sarebbcsi  parte  di  ogni  oeea  e  Lebruo,  da 
inoltrato  aopra  quella  città,  e  non  cui  erano  stati  vpedili,  ed  il  mi- 
ne evrebbe  già  eseguito  t' assedio  aistro  si  diò  premura  di  renderne 
alla  naoiera  di  Broglio,  uomo  .  aieUo  oonlo  elle  Goofeoaione,  le 
•lapido  t  ebo  non  ooaoecoTa  il  quale  ordinò  nel  giorno  stesso  al 

{N^prio  mestiere,  ma  in  modo  ta-  generale  di  comparire  olla  Sua 

e  da  costringerla  alia  resa  in  ca-  sbarra.  U.  colai  che  avea  favellato 

po.ad  otto  giorni,  con  soli  dodici  con  tanta  arrogaosa,  non  si  ere 

Olile  uomini ....  Diede  fine  elle  eoo  fiiRo  ad  adoltere  per  oooo  foruna 

con6densef  rivelando  che  per  il  miaure  onde  porre  in  eaeouMona 

vero  gli  era  venuto  nella  fantasia  il  suo  audace  progetto;  non  era 

di  farsi  nominar  capo  di  una  re-  padrone  di  una  iole  forlessa,  e  le 

fobblioa  belgica,  ellaeta  delia  eoa-  troppe  diieoBioata  in  Uati 

'raneia;  ebe  i  enei  nentei  di  Pa-  pioeoli  oempi»  od  io  looleni  al- 

rigi  ne  lo  avcaoo  impedito,  ma  ìoggiamenti  ,  non   sapevano  nò 

oh^egli  però  non  vi  avea  rinuncia-  quel  ch'egli  intendesse  di  fare,  nò 

to...  Finalmeole  dichiarò  inoltre,  ciò  che  pretendeva  da  esse.  S'era 

die  ove  veniaeo  poelo  in  iateio  di  tolte  di  volto  la  meeobere  $  eveva 

aoouM,  egli  se  no  rideva,  ao»i  sfi-  pastaio  il  RobiooQo;  aie  lo  sapeva 

dava  ta  Convenzione  a  farlo  arre-  egli  solo:  nessuna  promessa  gli  si 

atare  io  mezzo  al  suo  esercito,  e  era  fatta,  nessuno  aveve  preso 

alio  ielle  peggiore  dell'ipotesi  gli  fervo  impegno  oon  Int.  lo  .ooa 

rettava  tempre  per  ollime  rieorea  parole,  ed  egli  già  non  conviene 

no  tempo  bastevole  per  poter  ga-  in  questo,  dal  principio  al  fioe.ed 

loppare  verso  gli  Austrisci ...  Bt-  in  circostanze  cotanto  gravi  e  dif- 

logo.a  convenire  noe  esser  onoi-  ficili,  majicò  di  prontezza  di  spi- 

Bameoló  riceooaeibila  lo  tolta  rito  a  di  prevideoaa.  foco  troppo 

qoeile  puerile  loquacità,  il  con-  tardi,  e  quindi  eenaa  boon  effetto 

tegno  e  la  riservatezza  di  un  di-  alcuni  tentativi  per  impadronirsi 

plometicoi  e  di  un  mili|arc  cosi  di  Lilla,  i  quali  perdettero  Mia- 

eparimeutalo  oono  Dnmonriea.E  akaioaki  (  f^egg.  un  tal  a^ma  sal- 

40  lali  pariioolari  non  finieio  elati  la  Sio^,  ).  TatsuaiaBoiM .gli  foggi 
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di  mBOO  per  cause  presso  a  poco 
consimili.  Non  potè  nemmeno  di- 
sporre di  Conile,  per  lui  promes- 
sa agli  Austriaci,  ed  ove  coman- 
dava Ncully  lutto  dedito  a  lui.  Al- 
lora dovette  rammaricarti  di  non 
avere,  sino  dai  primi  giorni,  por- 
talo il  suo  qoartier  generale  in 
una  di  queste  piazze,  ove  circon- 
dato da  truppe  sicure,  avrebbe 
potuto  incominciare  l'audace  im- 
presa con  qualche  apparenza  di 
riuscita.  Non  era  imperiamo  ap- 
parecchialo  in  nulla  ,  allorché 
quattro  commissari  della  Cooven- 
cione,  ^d  il  ministro  della  guer- 
ra, dopo  aver  cercato  inutilmen- 
te di  richiamarlo    nella  fortez- 
za di  Lilla,  giunsero  per  signi- 
ficargli ,   al  suo  quarlier  gene- 
rale di  Sainl-Amand,  il  decreto 
con  che  gli  veniva  prescritto  di  Ira- 
tferirbi  alla  sbarrn.  Più  prudente 
di  tante  vittime  le  quali,  in  quei 
tempi  calamitosi,  andavano  di  per 
éc  stesse  ad  offerirsi  al  carncfìce, 
rifiutò  di  obbedire,  ed  anzi  fece 
arrestare  i  deputati  col  ministro 
{f^eg^.  BscBHORViLLK  ncl  Suppì.)  e 
lì  diede  in  roano  agli  Austriaci  co- 
me ostaggi.  Un  reggimento  di  us- 
sari, do  cui  non  veniva  giammai 
abbandonato,  bastò  per  eilTatta  e- 
secuzionc,  che  dall'altra  parte  si 
esegui  alla  presenza  di  lutto  il  suo 
stato  maggiore.  Molti  altri  corpi 
rimanevano  ancoro  affezionati  a 
Duroouriez,  e  parecchi  gli  spedi- 
rono delle  deputazioni  per  assi- 
curamelo; ma  ogni  giorno  la  titu- 
banza prendea  vigore,  e  le  magi- 
che parole  di  Patria  e  di  Libertà^ 
da  pochi  veracemente  intese, e  (Iel- 
le quali  tant'oltri  abusano,  gì' in- 
volavano ogni  di  dei  seguaci.  Gli 
emissari  della  Convenzione  agiva- 
no parlicolarmeotr,  e  eoo  maggior 


esito, soprai  liattaglioni  dei  volon- 
tari nazionali.  Uno  di  questi  bat- 
taglioni, capitanalo  da  un  uomo, 
più  tardi  divenuto  celebre  {f^eg. 
Davocst,  ncl  Suppl.),  giunse  per 
inaino  a<l  assalire  il  generale  in 
capo  e  la  sua  scorta,  in  cui  ebbe 
ad  avvenirsi  allVstrcmità  di  un 
bosco.  Parecchi  uomini  perirono 
in  quel  tafferuglio;  e  Diimourirz, 
costretto  di  passare  1*  Llscaut  so- 
pra una  barca,  riparò  presso  gli 
Austriaci.  Alcuni  reggimrnti  di  lì- 
nea aifcicionalissimi, non  vi  prese- 
ro veruna  parte,  comunque  vicini 
al  luogo  «li  quella  scenn,  perchè 
non  avvertiti,  e  perchè  il  generalo 
in  capo  non  venne  ad  invocare  il 
loro  aiuto  contro  un  tal  alto  di  ri- 
bellione. Alla  domane,  il  5  apri- 
le, uno  dei  suoi  aiutanti  di  campo 
recò  a  questi  stessi  reggimenti  un 
proclama,  ove  annunciava  mani- 
festamente d'  essersi  acconciato 
con  gli  Austriaci,  e  malgrado  la  di 
luì  fuga,  malgrado  tulle  le  defe- 
zioni dalle  quali  trovavansi  circon- 
date, quelle  truppe  lessero  il  pro- 
clama del  generale  in  capo ,  in  cia- 
scuna compagnia:  tutti  i  soldati, 
tutti  gli  ufjìciali  gridarono:  f^iva 
il  re,  vìva  il  nostro  generale  !  ed 
altro  più  non  aspettavano  che  gli 
ordini  e  la  presenza  dello  stesso.... 
Ma  gli  ordini  non  giunsero,  e  Du- 
roouriez non  comparve  che  un  mo- 
mento alta  mattina  nel  campo  di 
Maulde,con  una  scorta  di  drago- 
ni austriaci:  il  che  dispiacque  as- 
saissimo, e  fu  cosa  male  avvisata. 
Le  truppe  nulladimeno  rimasero 
per  un  intiero  giorno  nel  campo 
di  Maulde,  non  reggendo  alcun 
generalo,  non  ricevendo  verun  or- 
dine, assediate  e  stimolate  dai  com- 
missari dei  Convenzionali, ihe s'a- 
doperavano di  tutta  possa  per  ìq- 
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(luric  a  traifcrirat  a  Valencionncf . 
Il  maggior  nuioero  però  non  vi  ti. 
liJus^e  se  non  ae  quando  vide  A 
dirigrrvìsl  il  parco  dell'artiglieria, 
idi  cui  comandanti,  dopo  aver  lun- 
ga peasa  cailato  e  deliberato,  non  ai 
determinarono  a  partire  ohe  veno 
le  acne  ore  della  aera.  La  notte  era 
luolto  inoltrata,  allorché  gli  ultimi 
corpi  entrarono  nella  piaxxa  ;  di 
maniera  cbe  fu  4i  neatieri  aprir 
loro  le  porte  al  ehtaro  dello  torcie. 
Mille (}  LÌn([ucoento  uomini  soltan- 
to erano  riiuaiiti  con  JJumouricz, 
aonsu  artiglieria  c  acnza  cquipag- 
Laoaisa  dcH'eicrcito,  conlenen^ 
te  più  di  due  milioni, e  delta  qua- 
le sarelibe  stalo  ben  facile  Pimpa- 
dronirai,  entrò  anch'essa  in  Ya- 
lenoìennet;  e  la  truppa  emigrata', 
troTOaai  di  questa  guisa  ioiiera- 
mcnte  alla  discrezione  dc^jli  Au- 
alriaci.  Il  principe  di  Coburgosod* 
disfece  da  principio,  e  per  quanto 
ai  aapettafn  ad  eato,  motto  ecattn- 
mente  gli  obldighi  aainatirmare- 
guai  C08H  non  accadde  circa  alle 
promesse  latte  alla  nazione  fran- 
.ceto  iolìera,  nel  proolann  del  5 
aprile.  Tali  promesse  consisteva- 
no in  Inuitarsi  alle  pq,rti  d^iusilia- 
rio  nella  guerra  cbc  Dumouricz 
alava  per  iulrapreoderc  onde  ri- 
atabiUra  la  monàreirìa  fioatttnaio- 
naie,  di  astenersi  da  qual  tiaticon- 
quista,  e  ili  restituire  le  piazze  già 
occupale,  appena  rimesse  in  orrdi- 
Bc  le'*coae,  non  forano  conaentile 
dal  oongreaso  di  Anversa,  acuic- 
.r.ino  preposti  lord  Ai)»klanJ  per 
ringliiltcìra,  ed  ii  conte  di  Mct- 
lernich  perXA^JtrJia.  11  geoeralia- 
ajmo  auatffMfOfMtvidde  obb^gato 
di  pubbliparc  un  secondo  procla- 
ma, io  cui  dichiarì  nullo  il  prece- 
dente, e  ooo  assunse  piii  l'impe- 
gno <U-  viiuinoiaM  alle  oosquiilc. 
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Quando  Dumouriei  ebbe  cono» 
aoensa  di  liCFatlarìtraltaslune,  ven- 
ne a  farne  te  proprie  dogliaosaool 
principe  di  Coburgo,  il  quale  per 
quanto  confuso  paresse  d'essersi 
avanzato  oltre  ai  propri  poteri,  non 
ebbe  influenta  a  far  oaogiarain 
nulla  le  decisioni  del  congresso. 
Allora  ncn  volendo  concorrere  ad 
Udii  guerra,  la  coi  meta  non  sta- 
va pio  nella  libarasioon  dd  pro> 
prio  paese,  Dumouriesailontanos- 
si  con  molta  dignità,  o  rinunciò 
per  conto  proprio  a  qualunque 
trattamento  dal  oanto  dclrAUatria. 
Ma  la  Convaotiona  aveva  pqatoji- 
nr)  luglia  solla  so»  testa,  e  eento 
mila  scudi  erano  promessi  a  oolui 
che  glielo  aveaae  dato  o  vivo  o 
morto.  Tollavia  rimale  qtfalohn 
tempo  a  lirusselles  sotto  la  prote- 
xione  del  generalissimo;  e  dopo  di- 
verse gite  in  Germania,  tornò  di 
bel  nuovo  a  soggiornare  io  quella 
nittA,  in  aino  a  dfe  uoanifooalnn- 
ta  molto  straordinaria  ve  lo  allon» 
tanò  per  sempre.  L^armata  impe- 
riale essendoci  impadronita, inno- 
ma  del  ano  aovrano,  delle  .piano 
franeeai  di  frontiera,  qnaain  eirco* 
stanza  produsse  una  viva  sensa- 
zione nei  Paesi  Bassi,  e  special- 
mente tra  gli  emigrati,  ì  qoali  vi 
ai  trovavano  iograniHimara.  Tu^ 
to  ad  UD  tratto  ai  videro  le  mora 
di  Brusselles  coperte  di  libelli, nei 
quali  invitavansii  Francesi  di  qua- 
lunque partito  a  prender  Tarm}, 
onde  opporsi  aìh  émeatbromenlo 
(ìcirinfelice  lor  patria,  ormai  vici- 
•no  a  verificarsi  come  quello  delia 
Potonit!...  Dumooriea  venne  io 
aospetto  di  esser  l'aalotndi  quegli 
affli»!:  si  ftcero  delle  perquisiziuot 
iti  sua  casa,  ed  in  quella  pure  dei 
di  lui  amici  Berncron  e  Marasso, 
fibe  trevaranai  csnalmcnton  Brnt- 
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■el^s:.  fu  dato  «nciic  Turdioe  dì 
arrestarlo,  ma  prevenuto  a  tcjupu, 
dicdesi  alla  fu^a.  Allora  non  ben 
sapendo  ove  rifuggire,  chiese  al- 
PclcUor  di  Colonia,  zio  dell'impe- 
ratore, il  pcrmrsiio  di  ohitarc  nei 
-suoi  8l«li  il  villaggio  di  IMergs- 
heim.  Questa  grazia  venoe  rifiu- 
tata in  una  maniera  mollo  aspra; 
c  tale  rifiuto,  annuncialo  pur  an- 
che nei  giornali, rete  la  posizione 
di  Dumouriez  assai  più  malage- 
vole. Preso  (]uindi  un  travesti- 
mento, viaggiò  sullo  falso  nome 
nella  Svizzera  ed  in  Germania, 
perseguitalo  ad  un  tempo  dall'o- 
dio' dei  reali:*li,  e  da  quello  dei 
democratici  ,  dall'  anatema  della 
repubblica, e  da  quello  dei  re.  £3 
sendosi  Irasfcrilo  in  Inghilterra,  vi 
fu  espulso  per  ordine  di  lordGren- 
ville.  Finalmente  trovò  ricovero 
neir  HuUiein,  ove  il  principe  di 
Astia,  suocero  del  re  di  Danimar- 
ca, e  governatore  di  quella  pro- 
vincia, gli  fece  il  presente  di  una 
liella  casa  bene  arredata, con  quat- 
trocento luigi  di  rendita.  Dumou- 
riez trascorse  vari  anni  in  qucl- 
r  asilo  ,  non  provandovi ,  dopo 
quaranta  anni  di  movimmlo  c  di 
agilazione,  altra  pena  che  quella 
di  vivere  in  pace.  Egli  non  pote- 
va ancora  calmare  la  sua  anh  nte 
immiiginaziune,  quanlun(|ue  fosse 
più  che  sessagenario!  Ivi  diede 
rullinia  mano  alle  sue  Memorie, 
giò  cominciate  in  Isvizzera,  e 
compose  pure  un'iufjnitè  di  liber- 
coli. Anche  iu  quel  tempo,  seguen- 
do le  sue  antiche  abitudini,  spedi 
a  tulle  le  corti,  ed  a  tulli  i  poteri, 
dei  piani  e  dei  progetti  di  vaiio 
genere,  tanto  'sulla  pace  quanto 
sulla  guerra.  Spesse  volte  faceva- 
81  ad  inferire  nei  giornali  inglesi 
c  tedeschi,  degli  arlicoli  e  delle 
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dÌ88<}rtasiooi,  iìi»fuceniìo  a  colpi  di 
penna,  diene  già  Kivarul,  j7  poco 
che  aveit  fiitlo  a  colpi  di  spada.  E- 
gli  non  usci  dal  suo  asilo  fuorché 
al  principio  dell'iinnu  1800,  allor- 
quandu  I^aolo  1  t»3tn<loai  ritirato 
dull'allcanza  contro  la  Trancia, 
slava  in  procinto  di  unirsi  col  nuo- 
vo console  Bonaparie.  Si  sa  che 
r  Inghilterra  tfnu:va  sopra  ogni 
cosa  simile  carigiumento,  e  s'ado- 
però di  tulio  'il  poter  suo  per  im- 
pedirlo. \L  probabile  die  ad  ibtiga- 
zìitne  di  essa,  JJumnurirz  siasi 
presentalo  allora  a  Luigi  XV  III, 
avenle  alai^za  a  IVIiiiau,  per  chie- 
dere una  di  lui  raccomandazione 
presso  lo  czar.  (^)ucsta  racconian- 
zione,  e  specialmente  le  conversa- 
zioni avute  con  Paulo  I,  il  piano 
l^roposto  al  medesimo  per  racco- 
ntarlo all'  alleanza,  sedussero  sul- 
le prime  il  monarca  russo,  a  lai 
segno,  che  per  parecchi  giorni,  egli 
d'altro  non  favellava  che  dello  spi- 
rito e  del  sapere  di  Dumouriez,  ed 
era  vicino  ormai  a  cangiare  una 
seconda  volta  di  sistema.  Aveva 
già  promesso  al  bene  avventuroso 
generale  di  concedergli  dei  poteri 
per  trattare  di  un  sussidio  culTIn- 
ghilterra,  quando  i  cortigiani  co- 
sternali, e  particolarmente  Kostop- 
chin,  il  quale  era  afleziortato  alla 
Francia,  diedero  opera,  e  giunsero 
finalmente  con  ogni  specie  di  ar- 
tifizi, di  far  rientrare  nella  rotaia 
di  lionapnrte  il  mobile  impcrulore. 
Dumouriez  venne  pulitamente  con- 
gedato e  con  un  vistoso  compen- 
so, accresciuto  senza  alcun  dub- 
bio più  ancora  dairinghillcrra.  Do- 
po quest'epoca,  si  è  veduto  ad  fi- 
giro  costantemente  negP  interessi 
di  questa  ^otenM,  la  quale  non 
cessò  mai  di  passargli  uo  magni- 
fico irattamcnto.  Nel  corso  della 
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lunga  JU8  guerra  vUalitia  che  il 
'  miai^lro  Pili  afcrt  dichiaralo  • 

Napoleone,  Dumonries  venne  con- 
sultato in  tinto  le  circostanze  di 
qualche  importanxa.  Versato  co* 
me  lo  era  in  tulle  le  parli  dell'ar- 
lo  militiret  OOOMCendo  perfelta- 
meote  le  rìsone  ed  i  mesti  piò 
occulti  della  Francia,  egli  ha  do* 
vuto  preatare  ai  noalri  rivali  dei 
aerviii  dello  piò  ilio  imporlooM» 
Nulladiaeoo  non  avviossi  a  diffi- 
niiivamente  ainhilirai  in  In°;hìlter- 
ra  che  nel  i8o5,  allorquando  Na- 
jioleoofi  minacciò  di  un  ìnvaaiooo 
r  impero  brilanoioo.  Nei  timori 
iapiretIgU  da  un  tal  diaegno;  il  mi* 
nistero  ebbe  non  poche  volte  a  ri- 
correre ai  coaaigli  ed  ai  piani  del 
geaerale  frauoeee.  Tolto  lo  fello 
nelle  quali  ai  trattò  di  altaccard  . 
Napoleone,  o  di  far  abortire  i  auoì 
progetti,  Dumouries  vi  ebbe  a  eoa- 
correre  con  tallo  lo  telo  dell'odio 
e  deiriovidie:  impereoohè  non  può 
mellerei  in  oontingomo,  ohe  do- 
po ambita  per  lungo  tempo  la  par- 
te brillante  rappreaentata  da  Bo« 
neparte,  noo  obliia  fodolo  i  trion* 
fi  di  qooat*altioio  con  qualche  a- 
niarexxa  ed  una  segreta  gelosìa. 
Certo  egli  non  avrebbe  avuto  in 
quelKarrischiata  carriera  una  mi- 
nor fortuna  dal  giovano  Cono.  La  ' 
ana  aventara  fa  quella  di  oaier  ve- 
nuto troppo  presto  sulla  scena,  e 
per  servirci  di  una  frase  dello  stei- 
ao  Napoleone,  quando  iì  p9ro  nofi 
ora  anc^r  htm  nuttun^  «piando  le 
pastitunì  si  trovavano  tuttavia  in- 
domate, i  popoli  non  ancora  infa- 
stiditi di  rivolusioni  e  quando  la 
oorooa  aofl'poleva  per  anco  eeaer 
raecolt»  nei  fango.  Questi  duo  uo- 
mini sacrano  acambievolmeote  in- 
tesi, ed  .alimentarono  Tu  no  verso 
rallro  wi  adio,  il  qiial  non  comò, 
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fuorché  quando  fu  anoichilata 
lo  po'lcmo  di  Booaparte.  Sino  a 

quest'epoca,  Oumouriex  fu  vedo» 
tu  dovunque  trattavasi  di  combat- 
tere il  troppo  avventuroso  impe- 
ratoife.  Kei  i8o5,  era  segretamen- 
te in  Protra,  nanleocndo  eorrw 
spondenza  con  tulli  gli  uomini 
accreditati,  ed  offerendo  dovun- 
que e  consigli  e  progotti  aopra  le 
opofawooi  alla  quali  fu  potlo  ttr- 
OMMiklIa  batlagÙadi  AusleriilaL 
Scorreva  ancora  lo  medesime  con- 
trade, allorché  la  Pxussia  ebbe 
tanto  imprudentemente  a  misurar- 
si col  '  doaùoaloro  dett*Boropa  ;  o 
dall'oscuro  suo  asilo,  cercava  di 
rinvigorire  gli  spiriti  abbattuti,  nel 
tempo  stesso  ohe  Napoleone  lo  fa- 
oava  da  per  tolto  riaepoaro  o  aoo- 
vegliare.  Nel  1807,  rootico  gen»> 
rale  dello  repubblica  erasi  amicato 
ooU'avventurosoiucoessoredi  Gu- 
atavo i  fu  aotfhe  proposto  di  dar; 
gli  il  oooMoìIo  dètTonnola  avado-  • 
•e;  ma  le  vittorie  di  Bonaparle,  • 
la  pace  di  TiUitt  lo  fonarono  in 
breve  di  toroaraene  in  Inghilterra. 
Nel  I  %o9,  qoaii  i8llaa|^oafio,  ma 
conservando  ancora  tolto  il  fuoco 
della  gioventù,  avvinasi  ad  offerire  : 
i  suoi  servigi  al  Porto^aUo,  che 
Napoleone  era  al  procinto  d'inva- 
deri*,  a  ranno  icgnenlo  ai  trasferì 
in  parecchi  ponti  della  9pn(nns 
ve  fu  di  gran  soccorso  alla  cauta 
dell' indipendenza.  Gli  Spagnnolì 
aodaroao  ad  atto  debitori  del  m- 
atema  dalle  guerillas.  Il  suo  pieno 
di  guerra,  che  fu  tradotto  in  ispa- 
gouolo  sotto  il  titolo  di  Partidat 
dt  gueriUas^  servì  lunga  pesca  di 

tuida  o  di  aiaooale  ai  migliori  nf* 
ciali  della  penisola.  Finalmente, 
nella  gran  lotta  dal  i8ia  al  t8i4, 
viddesi  questo  vccobip  infalioahi- 
■le^  enero  uno  dei  fià  aiii?i  000- 
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■Sglicridal  Hwnisiero  CMllaiMcb. 

Cornparre  ezìaodio  in  parecchie 
ripreso  eoi  continente,  e  più  non 
potendo  serTÌrai  della  spada,  epia- 
poM  e  divolgfr  degli  opatooli,  aòrit*  * 
M  molli  maoifeiti  e  piani  di  cam- 
pagna; in  una  parola  ebbe  a  c6n- 
Gor'rere  di  tutto  il  poter  auo  alla 
csdotÉ  di  Napol«4Mie.  Non  ili  ta 
•DOOTA  potithrainenie  il  perchè  e- 
gli  non  eia  venuto  in  Francia  t-on 
la  rittaarazione.  Dopo  avere  emi- 
grato, eraai  dimostrato  maoiCeala- 
nenie  il  pettigiano  delMIUearpii- 
mogenita  del  Borboni,  e  «peste 
volte  era  stato  par  anche  il  lor 
consigliere.  Ma  il  di  lui  contegno 
nei  primi  aooi  delle  rifoliieio- 
ne,  eveva  avuto,  e  ne  lo  abbia- 
no già  dimostro,  per  Lurgi  XVI, 
e  per  gli  altri  principi  di  quella 
ooia  dei  riiallameoli  troppo  fuoe- 
alì!  e,  dali*elirai  pai!ie».1ò:  ai  era 
sempre  guardato  coq  sospetto,  co- 
inè quoglì  che  pareva  più  inclina- 
to per  la  linea  secondogenita. £gli 
è  probabile  che  per  questo  motivò 
liuigi  XV III  non ^ebbi»  dato  ope- 
ra a  farlo  ritornare,  e  che  questo 
principe,  il  quhi  erasi  rifiutato, 
oel  1799,0  Mittuu,  di  rieonosoer- 
lo  Inogoteoeote  generale,  non  .*«  b- 
bia  voluto  allora  dargli  che  il  sol- 
do di  ritiro  di  quel  medesimo  gra- 
do, ricusandogli  il-  titolo  di  mare- 
ea^Aì^i^IRRIooia,  cbe>  eeoorda vo- 
si aian%do«ij|.ÌlIad.  Moreau),  e 
che  avevano  conseguito  <lit  lunga 
pcsaa  i  suoi  aiutanti  di  campo,  ed 
altri  uomioi^i^j^i  per  ogni  buon 
liido  glieiiwi.ii|il|»  in&iori(i). 

(i)  Srorpe*i  dalla  enrrIsponiJenu inedita  e 
•crreta  diDamoartPi  mi  tuo  aiiilantr  Ji  rani|iO 
Saraleltc  de  Fortatr,  che  oel  mrie  di  lebbra» 
ro  i8i5,  qnett'aitinK»  •'adoperi*»  per  conbl* 
Bsr«  ■  Parigi  II  di  lai  ritorno.  Domooriet, 
gK  stillala  il  sSt  Sooo  alato  fenaibiimen* 
t«  coiHMSM  daUa  «oilaM*  datti  ?aalni  «ni- 
clsls«  deircacfiia  di»  vi  te  Iqijnla  latcU*. 
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EgU  d*altronde  godeva  In  Inghil- 
terra di  un*  assai  bella  eiìslcnza, 
ed  aveva  degli  amici  rn  gran  nu- 
mero, tra  .  i  quali  si  contano  il 
duca  di  &eat  e  Ganning.  Sembra 

r3  |>pr  voi  scrìtta,  al  mio  amiro  Nacdonald, 
delle  propoaistooi  fatte  al  inede(iin«*  del  pia- 
m»  tfaaflialagU  per  trarml  dair  Abbilo  la  dte 
•on  lasciato,  o  pìntlocto  per  involarmi  alle 
brighe  che  da  taluni-  «i  preiiJono  per  raocrU 
lare  il  ini*  ■ama  dalla  reminiaecM*  d«i  nici 
eoneiUadiai  col  pretendere  ÌmidlonBwate| 
eh'  io  di  nato  fnpih»  «bMa  da  preieatanal 
alla  pania  «MM  mm  iarallda  lntile«  oggatt» 
della  pitti  dal  oda  SMIWMy  ad  ma  lardello 
di  piti  per  la  Vrneia  afeiihirata,  a  di  eal 
earieo  troppo  bocche  inalili  gii  ilannoi  Piae* 
cìavi  di  riceTcre  i  miei  riogradamenti,  con- 
tinuatemi il  vostro  interetiamento,  e  eolle- 
gatevi  coi  mifi  amici  (xr  lllaminare  il  re  col 
mexzo  della  pubblica   opinione,  e  giuttifica» 
re  fuetto  gran  principi  da  uno  di  <fiitgH  atm 
ti  di  panialità  ptr  mala  torte  co/1  /amiglla, 
ri  al  potere.  (Dite.  so|>ra  Slorel,  vii  Foriaìr. 
y*gg.  qaefto  nome  nel  Suppl.  )  E  giachi  chie« 
drte  il  mio  contiglio  tal  contrgiio  che  tener 
debbono  gli  amici  miei  per  tollerarmi  dal- 
l'tfbblio,  a  rendanal  interessante,  sarai  d'i?* 
vtoo  dovavil  evitava  la  apologia  aatlo  qaal* 
•iroglia  ealoffVa  Mamra  «logM,  ■eaanna 
gnaota,  nessma  fraaa.  Un  quadro,  viro,  con- 
ciso, di  ona  verith  locontnatabile,  batta  per 
determinare  l'opinione,  tanta  della  corte  quan- 
to della  natione:  eccolo  :  ,,  Il  generalo  Da> 
,,  monriei  ha  avuto  la  fortuna* di  rcndtre 
„  alla  Francia  quattro  servigi  rileTanti^^irIIl, 
di  cai  fisa  raccolse  i  vantaggi:  1,  la  crt-a- 
xionc  drl  porto  di  Cherburgo  ;  a.  rrtpul- 
„  siane  delle  armate  straniere  dall|  Sciam- 
„  paf;na;  3.  la  vittoria  di  Ji-inmapet  Hata 
il  foiiiJanirriio  jlolla  superiorità  e  della  ^lo. 
„  ria  drpli  PBf-rrili  francesi  ;  4-  U  libcraxio- 
ne  dell'augusta  ed  interessante  £glia  di 
Luigi  X\'I,  «cambiata  per  i  commisiari 
,,  francesi  da  etto  dati  ouali  ottaggi  della 
„  aicaren»  di  qaella  prlncipetta»..  Questi 
quattro  laipofUati  sarvig i,  noti  a  talla  la 
Éarapa*  caaaacratt  daOa  statia«  «  «he  an- 
„  con  MB  pana»  esaara  aanecUall  dalla  r«- 
mintseansa  dei  Praneeif,  sono  i  litoti  del 
„  generale  alla  durevole  gratitudine  della  sua 
t,  natione,  ed  alla  misericordiosa  giusliiia  di 
un  rr/  i  l<)l,'itrati>.  "  Fero  il  mio  Senlimrn. 
lo  o  caro  Forlair;  in  lo  sottopongo  agli  ami. 
ri.  Nella  mia  pajiiionc,  non  posso  o»»i>rr  rlie 
jia»»lvo;  Ili  ]>'r>so  |nTmelti-rtiii,  nè  l;igiianze 
Jl^  ridami,  nJ"  vrrun  passo.  Tutto  <irbho  ri- 
promettermi dalla  L;iuslitia  dei  miei  diritti, 
presentali  soma  miu  intervento,  da  qm-Iii  dei 
fniri  amici  i  quali  hanno  accesso  al  trunu  ed 
ai  due  ronsi];li  della  natione.      —  Sembra 
cba  le  Iraiiatite  intavolate  non  alibiano  a- 
«nla  alean  esilo,   senta  duLbio  |>crchh  non 
«annera  ailÌBrli  a  SaoioniiM  i  vantaggi  da 
«sa*  ledali  la  lotblllcira.  Il  sua  aoiicn  1^ 
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che  negli  ultimi  anni  della  sua 
vita,  Dnniouriex  abbia  ftUo  rì- 
turao  alle*  idee  rivulasioBirìe , 
oollo  tpcdire  d«i  piani  agi'  insor- 
gami dell' Americo,  a  quelli  di 
Spagnn,  e  bcnanco  agli  altri  di 
Napoli  nel  1820.  Viiilato  nel  pro- 
prio a«ìlo  dal  generale  Foy,  e  dal 
ano  antico  amico,  i)  aenatore  Ga- 
rat,  li  rincvcttc  col  più  vivo  tras- 
purio  Simile  in  questo  a  molti 
grand'  uomini,  il  generale  era  di 
piooola  atatura,  ma  di  osa  taglia 
beo  proponionata.  Aveva  i  lìnea- 
neotì  assai  marcati,  ed  i  suoi  oc- 
chi neri  scinlillavano  apuo  nell'  e- 
atraiM  Tcoofaiaia.  I  coalQui  non 
fiuroQ  pariiiimi,  ed  il  oontegoo  te- 
nuto oon  la  moglie  merita  cen- 
sura. Molto  si  è  favellalo  delie 
giovani  signore  Feroig  ,  da  eiao. 
oonoaoiute  al  campo  di  Maalde» 
ed  alle  qoali  procurò  mediante  un 


tair,  non  trnTandn  anrhVifo  molto  frHcr  In 
patria  la  )>ropria  posizione,  ed  mnd*  flHIo 

}iarlt'  a  Dumuiirirx  del  cnncepito  tlUegllo  di 
IraiCrrifc  i  »uoi  jìenati  a  Londra,  qaetti  gif 
trri»<i",  per  i»f onforlarlo  dail"  emigraiio'ie,  il 
36  fi-bbraro  1816,  mia  luiiya  ed  eloi|iiriife 
h'Ilcrj,  la  fjual  chiudctaii  nei  tennìni  5  - 
pni^oli:  Voi  mi  ol>i)ietlrri-te  elio  a  mali^ra- 
do  èri  coiisi~li  da  me  dalij  io  per  «Uro  me 
ne  Tito  (in  I  ii-liill-  rra),  mi  \t  trallengo,  ed 
m»eht  ri/'uttit'i  di  tornare  nel  min  gr  ulu 
con  UH  dteentt  trattdtatnto.  Ala  io  toao  ntci- 
to  dalla  Francia  da  eirca  a3  anni,  tono 
lo;  Iw  77  anni;  io  Mfei  di  aggravio  al  mio 
|neM«  or*  no*  poNe^go  nejipar  no  p»llie« 
di  lem«  aeppnr  ano  sendo.  Qai  all'  iocoalro 
vogo  iMiBato  da  14  anni  a  qncita  parte, 
pocdM  vi  fU  diiamato  «omr  aa  «omo  «Itla 
•  realmente  aon  tale.  IH  maniera  ehe  la  mia^ 
•afte  1^  fMata.  ,«  Riiulta  nnllailimene  dagli' 
«•tratti  di  nna  tale  eorritpondensa,  i  cai  0- 
ri,^iiin'i  ilanno  in  nostra  ni^iio,  clic  un  anno 
prima  Dnmouriez  a»rva  arJrriIcfn»'nte  desi- 
deralo il  »ao  rilorno.  Si  rav\ÌH,i  .  ji.iii.lio  da 
qtlr^lc  IcdtTe  eh' Li,:;";!»  iisi  ti'<-»<cri>  a^- 
pr.ivrilo    lii    tr.i|i|'n  dal  iilo  ilei  porlfl 

delle  Irtlcro.  K'  «lunijtir  ])iT:ni  «lo  di  credere 
die  nel  161G.  il  ^tiN-  rnn  in^;:.  iilruilu  liri 
palli  ch'egli  and^ira  facendo  per  rientrare  in 
Francia,  abbia  creduto  acconcio  di  migliora^ 
re  la  tu  «oodiaioiM*  onde  Iraitcnerlo  in  In. 
gUliam. 
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decreto  dei  co m perni  per  una  par-  • 
dita  ad  eisc  causata  dalla  guerra. 
Dopo  queir opooa,  lo  aegutrostt 
dovunque  alla  foggia  d'amaasoni, 
rimanendosene  al  i*uo  fianco  tanto 
alla  tavola,  quanto  sul  campo  di 
battaglia.  Sono  i'acili  a  cuncepirai 
le  mddioenae  aoatarite  nell'eterei- 
to  da  qaest*  anione.  Dnmouries 
morì  a  Turvillc-Perk,  in  Inghil- 
terra, il  .14  <DA''zo  i8a3,  io  eli 
di  ottantcftoattro  anni  oltrepaeaati. 
Gli  avanzi  mortali  furono  deposti 
nella  clitean  del  otilio  !in;?!i(  ano  dì 
Henley,  ove  gli  renne  creilo  un 
monumento,  con  una  iscrizione 
latina,  dal  ano  amico  Jolm  Bo- 
Tvring,  legatario  delle  tue  carte. 
Quest'ultimo  proferì  in  inglese, 
sulla  tomba  di  lui,  uo  elogio  fo- 
■eturej  stampato  poi  a  Londre  nel- 
lo atenso  anno.  Lo  aoritte  più  ri* 
naroabile  di  quest'  uomo  celebre 
è  senz^olcuu  dubbio  l'opera  stam- 
pata dapprima  ad  Amburgo,  nel 
1 794>  tolto  il  titolo*  di  Mémoirew 
dm  Dumourie%  écrits  par  lui  méme^ 
1  voi.  in  8.V0,  tradotte  nel  tede- 
sco e  nell'inglese,  ristampate  con 
aggiunte,  io  5  vói.  ,  1795,  aotto 
questo  titolo  t  Zmfi§  et  le»  Mi» 
moire s  du  general  M^mùwriez^  e 
nella  raccolta  delle  Mémoires  re- 
ìatìfs  à  la  revolution,  Parigi,  Bau- 
donin  fratelli,  rla3,  4  voi.  Qua- 
lunque uomo  ohe  acri  ve  le  ano 
Memorie  o  la  sua  vita  deve  men- 
tire ;  e  già  ognuno  'se  Io  aspetta 
nell'apriroe  il  libro  ;  ma  in  que- 
sto punto,  Durooariee  ae  fl*  è  ito 
al  di  là  d'ogni  limite  conosciuto. 
Ciò  che  deve  sorprendere  si  è, 
che  le  pili  madornali  e  le  più  ri- 
levanti delle  ano  menxogne,  furo- 
no copiate  aoocessivaroente  senan 
esame  da  tutti  gli  storici,  di  ma- 
niera che  ai  riguardano  ormai  co- 
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me  falli  quasi  incontrovertibili.  Le 
opere  di  Dumouricz,  nelle  quali 
anuora  nun  abbiamo  faTcllato,  so- 
no :  I.  Galerie  des  arislocrates 
■militairet^  et  Mémoirei  secrets^ 
Parigi,  1790,  I  voi.  in  8.vo.  E 
uno  scritto  di  circostanza  diretto 
contro  personaggi  distinti,  iti  uno 
spirito  rivoiuxionario;  c  che  l'au- 
tore non  ti  osò  di  sottoscrìvere, 
n.  Correspondance  du  general 
■Diimourici  avec  Pache,  ministre 
de  la  guerre,  pendant  sa  campa- 
gne de  la  Belgiqne  en  i79^>i  l*«ri- 
^»  *795,  in  8.V0,  tradotta  ncll'in- 
giesc,  1794'  ^^I-  Convention 
nntionale  et  à  la  nation  fnin^aisCy 
Francoforle,  1793,  in  8.vo.  IV. 
Coup  d'oeil  poUltque  sur  T avenir 
de  la  Frat\cey  Amburgo  c  Lon- 
dra,  >79^t  i"  S.vo;  tradotto  nel 
tedesco  e  nell'inglese.  V,  Lettre 
du  général  Dumottriei.  ati  tradii- 
cteur  de  THistoire  de  sa  Wc,  pour 
fair  e  suite  au  Coup  (Vocìi  politi- 
que,  luglio  1795,  in  S.vo. 
xamen  impari  tal  d'un  éctit  intitu- 
Id:  Déclaration  de  Louis  XFJII^ 
settembre  1793,  in  8.vo.  VII.  Rè- 
ponse  au  rappoi  t  du  deputò  Ca- 
mus ^  matio  1  79G,  in  8vo.  Vili. 
De  la  rcpuhìique,  o  Coup  (V  oeil 
pelititjuc  sur  lavenir  de  la  France, 
dicembre  1796,  in  8.vo.  IX.  Tu- 
hleau  spéculati/ de  l'Europe^  '/O^, 
in  8.-  iradoltd  nel  tcdcsuo  e  cu-l- 
ringlcse.  X.  Noui>eau  tablcnu  spé- 
culatify  ce,  1799;  tradotto  nel 
tedesco  e  ncU' inglese.  XI.  Frug- 
ments  sur  Paris,  di  F.  D.  L.  Ma- 
yer,  lra<loltu  dol  tedesco,  a  vul.  in 
la.mo.  XII.  Campagnes  du  mare- 
chat  de-  Schomberg  en  Poitugaì, 
de  1662  a  1GG8,  Londra,  1807, 
in  la.mo,  tradotto  dal  tedesco  di 
llagncr,  con  note,  e  pubblicato 
iieir  ioteozioQC  di  eccitare  il  Fur- 


togallo  R  scuntere  il  giogo  di  Na- 
poleone. XIII  Jugement  tur  Bo- 
Tiapaile^  adressé  par  un  milìlaire 
à  la  naiion  Jratiraise  et  à  V  Euro- 
pe \  estratto  iSaW  yinihigu ^  giorna- 
le puliblicìito  a  Londra  da  Pciticr, 
nel  IO  aprile  1807;  ristampalo 
nel  i8i4  spparatamdnte,  e  ncIT  c 
dizione  delle  IMemorie  dei  fratelli 
Baudouin,  iSaS.  XIV.  Lettre  de 
DumouricT.  au  Speclateur  du  Nord, 
per  scolparsi  d'esser  stato  della 
fazione  di  Orleans  {Spect.  duNord, 
1799,  octobre,  p.  110)  XV.  Let- 
tre du  Dumoitriez  à  sa  ioeur  (  /10- 
vue  rétrospective  du  5i  octohre 
i856  ).  Sarebbe  impossibii  cosa 
l'aggiuri^ere  a  questa  lista  i  titoli 
di  un  gran  numero  di  opuscoli  c 
di  libercoli  politici  cbe  Diimou- 
ricz  diede  alla  luce  in  Germania 
ed  in  Inghilterra,  senza  apporvi  il 
suo  nome,  per  tutto  il  corso  della 
guerra.  Aveva  inoltre  composte 
sopra  svariati  argomenti  qualtor-' 
dici  opere,  da  esso  accennale  nel- 
le sue  Memorie,  e  ì  cui  mano- 
scritti vennero  sequestrati  nella 
sua  casa,  dopo  V  emigrazione  del 
1793.  Egli  argomenta  che  trovar 
si  possono  in  qualche  piitibliro 
dcpoiitorio  ;  ma  Dumouriez  non 
sapeva  che  i  deposìtori,  niuno  ec- 
cettuato, vennero  Pun  dopo  l'altro 
derubati  e  mutilali  dai  diversi 
parlili  succedutisi  nel  potere,  e 
clic  oggidì  lo  stalo  paga  a  caro 
prezzo  dei  conservatori  e  degli  ar- 
chiviati, i  quali  non  hanno  che 
dei  semplici  rifìuti  od  avanzi  da 
conservnre  ;  eh*  egli  consacra  «lei 
monumenti  magnìfìci  a<l  oggetti  i 
quiìlì  (hi  lun^a  pezza  sp.-irirono  ; 
c  che  il  poco  che  resta  viene  im- 
piegato nd  UBO  dei  l'ttniigliuri  o  dei 
conij)iarenli.  M.  Lodieu,  che  fu 
iu  logbilicrra  l'ullimo  si-greluiiu 
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di  Dumoarìcz,  e  che  ha  pubblica- 
to, ocl  i8aG,  a  Parigi:  Dumou- 
riti  et  ìa  rwnivahn  fran^aite^  i 
vói.  io  S.vOf  annuncia  di  easere 
depoiitario  di  manoscritti  inediti, 
ch'egli  proponcai  di  pubblicare 
con  uaa  raccolta  delle  sue  ope- 
re (i).  Si  è  anoora  •tampato  re- 
oentemeniA  (iS36),  loUo  II  nonid 


(i)  M.  Le, lieti  annanclara  ch'egli  «rrebbe 
descrilto  a  lungo  l'ultimo  piarlo  lo  drila 
TÌIa  di  Dumoariei  di  cai  la  matsima 
partC)  aggiunge  «gli,  è  atata  aerltu  o  del. 
tata  lialto  atawa»  come  continaaiione  della 
aat  itnuirUl  aoirt»,  continuj  ,  qaeslo  !«• 
«aaai|  aan  lati*  quello  che  da  lai  ai  h  fatto, 
I»  ana  adJaiam  completa  delle  tue  opere.  ** 
Ma  X.  Kfldiea  dieara  (f  taf  )i  %%  R «n  è  aa. 
e*r  ffanta  il  lampo  di  dar  «Ila  laaa  q«a« 
•t'Mlicione.  Troppe  coae,  aia  ifol  iwaila  Mi 
aei;reto,  nrterelibere  un  gran  nttmera  di 
jus^inni,  pro*acando  l'amor  proprio  di  mol- 
ti, ed  .ivvcrtando  degli  iolì^e»»!  troppo  poi» 
•«iiiì  ....  "  r.'opi-ra  di  31.  LcJiru  na'apo* 
logia  di  Diimonrirj.  L'autore  Jlrhiara  tifila 
Mia  prefatiorir  li  ai.-rla  scritta  dirtm  U  Aft. 
morie  pubblicate  dal  generale  ed  i  luol  mo- 
noicrini,  come  beaajico  di.-tro  If  Canturt*' 
%lotU  atnte  aeeoluif  lopra  gli  uominiy  U  co- 
j«,  »9P*mim*i»tl,  Mi  toa  coiivinto,  do*' 
verai  phittosla  porgere  ana  giaci  ificaiione 
n  alagiM  •  T  aalore  termina  di  far 
la  leapa  pnpaataii  aggiangeodo  t 
M  II  feanala  OaoMania  a  la  rlvalaaiona 
Jndaeat  MB  tnppa  ladnaflH*!»  ealla|alia 
perahè  la  patawi  tratlanw  wparataaiaata  ; 
la  giaatlieatiMe  dell'uno  non  pub  trovarti 
aita  la  qaella  dell'altro.  L'opera,  ch'h  ben 
tMlitlAi  ma  va  iprovrednta  di  ijualunqur-  do. 
eamenlo  (;iii»tifiratiro  ,  trotaii  ditiM  i» 
quattro  jiM-ti;  la  prim.i  Cpa^ini'  i  a  8a|  ha 
per  Compendio  della  vita  di  Dumom- 

rie»  tiio  al  principio  itila  rivolutioii*  ;  la 
s<.>coi)da  (pagina  83  a  m3):  //  general*  D». 
mounet  ha  «gli  doimtt  Mgmlr*  il  partito 
della  rivoiutiotuì  la  aententa  atava  per  l'af> 
fermalira;  la  tersa  (pagina  904  a  388):  ff 
gtmtfl*  Lumomriea   ha    egli  dovuto  aiAa». 


étMtn  U  »»rtllo  della  rivotuslont?  il  gladi- 
ila  BOB  divcrailca  dall'altra;  la  qaarta  (pa> 
giaa  389  a  Stt}i  CmfmiU         mia  M 


giaa  389 
faatiaif 


Im  MÌr«paca  éiOm  mm  wa- 
Ladka  al  b  «a- 


paia  «iw  la  ttatM  Dajaaariea  „  gli  Im  trae* 
ciati  a  ibraltl  tatd  i  materiali  **  di  qiieaU 
atlima  parte  piti  intereaaanle  delle  altre« 

perchè  men  conotciata.  Ma  eomanque  ti 

legj;a  con  inli*rp.i>anic-iilo,  avTl  laaj^o  di  po- 
ter lalrolta  rimarcarr,  eh'  ^  nn  amico  Hi 
Dumourirt,  o  lo  iIcko  Duipoorioa  da  cui 
Vengono  narrale  le  coic.  Tra  gli  amici  del 
K«"npr»lp  in  Inghilterra,  t' annoTcrarano  in 
prime  grado  il  duca  di  Keat  ^yriacipa  £• 
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di  Dumourlez,  due  Telami  d!  cor- 
. ria|K>odcQsa  e  di  piani  politici, 
nei  qaili  aoa  ti  paò  riooooioero 
ai  il  Mo  MajBB,  né  la  aoa  nanie- 
ra,  a  oba  ae  raraneiiia  aoo*  parti  ' 

doardo),  il  daca  di  r>looi>ttef  e  Tannin^^  : 
aopra  il  eenUoente  ir<{ura  di  Orh-am  (  Luij^i 
Filippo),  il  principe  Carlo  di  A,«»ia,  ed  il 
xmretciallo  Mardonald.  Il  dnca  di  Kent  lo 
chiamatra  Kestorp  in  tutte  U  ette  leitert.  U 
duca  di  GIiiC'  sIlt  T'iiira  .a  TÌ<i tarlo,  e 
deva  alla  di  lui  larola.  Slette  immobile  per 
una  mest'ofa  la  beala  alla  tua  tomba.  Dal 
i8o3,  Dumoariei  riceveva  dal  miniatera  io- 
glete  aa  trattamento  di  laoo  lice  «leraBa. 
Gli  era  atata  fatta  la  rraaela  r  aflwla  di 
iwatlmllii  /nneàt  di  pmUmmm»  •am*  iba> 

taleaeme  gtmttmk  Im  rbho»  Il  daca  dlOr> 
laaa  aaMgaagN  aaa  peasiaBe  di  dVce/  mite 
/laaeii  ada  mpptmm  aeewe  acvio  la  tuceet- 
«leae  detta  prùteipetsm  tma  maire.  Bf.  Le- 
dteo  riferitce  che  Napoleone  è  Ira  tolti  gli 
aomioi  quello  che  Damouries  abborriva 
maggiormente,  e  qnegli  che  ha  malirallato 
più  di  ogni  altro  n.  i  proprii  icrilti.  Tra  te 
■ne  opere  rima»!.'  iu.'Jitc,  aniioVera  un  Comf 
i  oeil  tur  f  Europe,  compoilo  nel  dicerojbra 
iBtg.  ITel  mete  di  marto  iSaa,  Itumaarifla 
lateik  la  tua  retidenia  di  Little.Sa|iu>  ara 
erati  fermato  nove  anni,  e  tcelte  parmiBia 
ma  ttanca  Tornile  Park,  naiia  eeatea  di 
Bnchkingam.  Gli  lìt  comperata  aaa  greg- 
gi», delle  vaecha  ^  ad  agli  al  ripalb  iMtS-- 
aata  di  cemioelara  aall*  att  di  •!  imì  te 
vita  deil'aOtianaiaM.  Oli  ae^eeU,  aa  paPdl 
aiaaica,  il  picdiella  ad  II  CttithitiéMaUf 
abbellivano  gli  osi!  tnoi.  Il  duca  di  Orleans 
aveva  la  delicata  alleiiaione  di  spedire  co- 
ilaiitirneiile  al  tuo  amico  le  c|ii-rr  piii  ri- 
inaitabili  che  anJa?a<i  puhlilirando  intorno 
alla  pnliliea.  Par.  relihe  dovtrii  dedurre 
dal  rarrnnln  di  M.  LedicU  che  1"  intervento 
dei  Roibuui  in  Ispagna,  a  favore  di  Ferdi- 
nando, abbia  immerso  DumoBrica  in  an  il 
proTundo  dolore,  da  anteciparae  per  Inaloa 
la  morte.  Mentre  lottava  ancora  coi  catana 
che  lo  tofTocava,  il  duca  di  Orleana  gli  tpa» 
dt  il  centolto  dei  propri  medici.  V  abata 
Mortoire  ebbe  ad  aatiatere  II  maribeadoi.  la 
inmnlaalaBa  rcrtdcaeal  aalla  eWeaa  di  Bea» 
leX|  ave  aa  aieaaneBta  di  fànaa  pliaadda- 
wla  marmo  nero  e  btanoa  gH  vcaae  laèal* 
e  topra  cui  Uggeai  aa  lango  epitano 
a,  tra  dne  trofei  di  armi,  e  le  tecnmiì 
parale;  Chaimpagnt,  Jemmapet.  Tfei  funerali 
di  Oamonriri,  fa  veduto  il  rettore  inglica- 
ne  chiamare  l'abate  Mortoire,  e  fartelo  te- 
derò aliala  nella  tua  te.lia.  Il  detto  rettore 
ricevette  nna  dichiaraiione  compilala  e  «ol- 
toscritla  da  tulli  f-li  amici  presenti  di  Du- 
moufi^t,  rolla  quale  era  dello  che  la  Fran- 
ci*  iivrrhhe  il  diritto  di  rrtlamcr*  i  fot 
ruOy  ptr  nmim  ai  ai«d*«M  gU  wUmt 


T-^a. 
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suoi,  ilrlikono  essere  cnnsiilerali 
cutnc  il  rriiKo  dell'aberrazione  ili 
un  uomo  molto  antico  d'anni.  Ser- 
van  fece  apparire  nel  i^gS  :  ?lote$ 
sur  Ut  Mémoires  du  général  Du- 
mouriez  et  sa  correspondance  nvec 
It  général  Miranda^  in.  8.V0.  Una 
confutazione  delle  Memorie^  di  de 
Difoine,  usci  alla  luce  ad  Ambur- 
go, nel  1799,  a  rol.  io  8.vo. 

M-DJ. 

DIIMOUSTIER  (il  conte  Pit- 
iHo), generale  francese,  nato  a  Ni- 
me»,  il  17  marzo  1771,  nella  re- 
ligione protestante,  fu  soldato  re- 
quiailo  nel  j  795,  e  fece  do!  setto 
reggimento  degli  ussari  le  cam- 
pagne del  1793-94.  Aiutante  «li 
campo  del  generale  Kricg  nel 
1795,  al  lempo  in  cui  venne  crea- 
la la  guardia  del  DircClorio,  ne  fu 
nominalo  capitano,  c  passò  nella 
guardia  coosulare  come  aggiunto 
olio  stato  maggiore,  nel  1 800.  Pro- 
mosso al  grado  di  capo  squadrone 
la  sua  buona  condotta  ed  i  suoi 
talentigli  meritarono  il  grado  di 
colonnello  del  trentesimo  quar- 
to di  linea  ;  e  fece  alla  te:»(a  di 
questo  corpo  le  campagne  del 
iSoS  e  1806,  venendo  particolar- 
mente riraaronto  a  Puliusk,  ove 
rimase  ferito.  Il  grado  di  generale 
di  brigata  fu  la  mercede  delie  sue 
•ziooi.  Kiiornato,  dopo  la  camp^- 
goa  del  1807  «  »8o8,  nella  guar- 
dia imperiale,  militò  in  questo 
corpo  durante  la  campagna  del 
1809.  Dal  iBioal  1813,  coman- 
dò in  Ispagna  il  eesto  reggimento 
di  archibugieri  della  giovine  guar- 
dia, e  nel  i8ii,  in  conseguenzo 
ai  confluii  di  Coa  c  di  Ciudad- 
Rodrigo,  venne  nominalo  gene- 
rale di  divisione.  Sedici  baliaglio- 
ni  della  giovane  guardia  alavano 
•oUo  i  di  lui  ordini  nella  batlo-lia 
Stifniì.  I.  VII. 
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di  Lulzcn  (  a  maggio  1 8i 3  ).  Ci- 
tato eoo  elogio  nel  bollettino  tkl 
grand'eaercilo,  si  disiinsc  di  nuo- 
▼o  a  Dautzcn  ed  a  Wurschcn.  Fo- 
rito  a  Dresda  (a6  agosto),  it>;;ui 
ancora  Tarmala  sino  a  .Vlnjenzu  ; 
ma  allora  l'imperatore  gl'ingiunse 
di  rientrare  nell'interno  per  ooa. 
rire  dalle  sue  ferite.  Il  5i  manso 
1814,  partì  di  Parigi  per  Pontai- 
nebleau.  Dopo  Tabdicazionc,  do- 
mandò il  suo  congedo,  concedu- 
togli soltanto  il  i4  dicembre.  Du- 
rante  i  ceolo  giorni  sedelle  nella 
camera  dei  rappreaenlanti  per  il 
d.iparlimenlo  della  Loira-Inferio- 
re,  e  fu  uno  dei  commissari  ticelii 
dopo  il  disastro  di  Waterloo  per 
portare  airesercilo  l'indirizzo  del- 
la camera  dei  rappresentami.  AHii 
•ecoada  rìataurazione  venne  mi- 
gliato, e  si  trasferì  ad  Udine.  Ave.i 
sposata  la  figlia  dil  ge/ieralc  Du- 
gumniicr,  rinvenuta  da  esso  in 
uno  stato  prossimo  alla  miiiri», 
quantunque  la  Convenzione  na- 
sionale  le  avesse  conocduto  una 
pensione,  mentre  il  Direttorio  c- 
rasi  rifiutato  di  soddisfarla.  Do- 
mouslier  venne  richiamato  in  ser- 
vigio dopo    la   rivoluzione  del 
j83o,  e  cornandola  dodicesima 
divisione.  Morì  a  Nantes  nel  giu- 
gno i83i,  in  conseguenza  di  una 
caduta  da  cavallo. 

DUNCAN  (  Adamo),  vìsconic 
di  Cttmperduyn,  uno  dei  più  j|i- 
Btinli  marinai  dclPInghillerra,  te- 
cesi  rimarcnrc  nella  lotta  precedi  n< 
te  alla  battaglia  di  Ainiena.  Era  mi- 
(o  il  primo  luglio  t'j'^t  a  Dundee, 
contea  di  Angus  nella  Scozia.  Am- 
messo molto  giovanotto  nella  ma- 
rina, noi  lo  vediamo  sin  dal  i-jQt 
pervenuto  al  ;^rado  di  capitano  di 
vasccllu:  io  questa  qualità  fcbbc  a 

1 1 
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compartecipare  alla  prcia  di  Ava- 
na «ulto  gli  ordini  dell'ammiraglio 
&fppelteU  ulla  vittoria  oooiagui- 
ta  oal  1799  da  lord  Kodnry  sopra 
gli  SpogQuuIi.  Nominato  per  an- 
aiapiiàooQlr'aainiiraglio,nel  1794* 
fu  fatto  vioe-ammiraglio  della  aqup^ 
«ira  bianoa.  NelPanno  segueota  aa- 
•unie  il  comando  della  stazione 
del  mpto  del  Nord,  Uivenula  moUu 
iimportaataiitopo  eha  l'Olanda  eoo- 
quiitata,  ed  eretta  in  repubblioa 
biitava,  poteva  venir  riguardala  co- 
me uoa  frazione  della  repubblica 
frauccae.  Tutte  le  navi  olande*! 
ancoralo  nei  porti  del  Regoo-Uoi> 
to,  od  inooatratc  dalle  ilivisiooi  la- 
j;Ie«i  furono  predale,  ed  alcune  spe- 
Uuiooiti  dircaaero  tantoalu  contro 
le  eolonie  olandesi,  sotlo  colore  dì 
preservarle  allo  sialoldero,  già- ri- 
fuggilo in  Inghilterra.  Uoa  squadra 
atava  nclTcxel.  Duocan  ricevette 
r  ordine  di  vegliarla.  Egli  seppe 
mantenere  la  crociera  con  una  co- 
etantc  vigilanza,  a  malgrado  del- 
l'inclemenza  (Icllf  stagioni  e  l'e- 
atreoio  pericola  dei  paraggi.  JMa 
lo  apirito  di  ammutinamento  , 
•coppiato  jiel  modo  il.  più  allar- 
maole,  in  tutta  la  flotta  inglese, 
uveva  guadagnato  anche  la  aua  dt- 
viaiooe.  Parecchi  baatimeoti  lo  ab- 
bandonarono per  aodarai  ad  noirc 
tu  sediziosi  :  egli  non  cessò  per 
questo  dal  continuare  il  blocco 
con  due  soli  vascelli.  Il  proctaoia 
diretto  ìo  quest'incontro  alle  ciur- 
me conservatesi  fedeli,  offre  Pim- 
pronta  dei  scniimenti  i  più  reli- 
gioti  e  patriotici  :  esso  produsse 
un  ottimo  effetto  sulla  flotta,  che 
Don  lardò  mollo  a  rientrare  nei 
Huoi  doveri.  iJuncan,  rimasto  con 
due  soli  vascelli  ulla  presenza  deU 
la  squadra  oiuuduse, iurte  di  quin- 
dici, moltiplicava  i  aegnali  dalla 
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sera  al  mattino,  onde  f&r  credere 
air  inimico  non  eaaere  egli  ehc. 
Tavanguardo  di  una  squadra  rag- 
guardevole. Lo  àtratsgemniu  sorti 
il  suo  effetto:  nessuna  uscita  ven- 
ne tentata,  e  Duocan  si  vide  suc- 
oessivameiite  raf^giunto  da  gran 
numero  di  navi.  IVI  a  avendo  ormai 
tenuto  il   mare  per  lon^a  pozza, 
trovossi  cobUello  «ino  dai  primi 
giorni -deirottobre  1797,  di  rien- 
trare a  Yarniouth,  per  ripararsi  a 
vettovagliarsi,  Lisciando  una  pio- 
cola  divisione  a  aopravvegliare  le 
coste  dell*  Olanda.  Istrutto  il  9 
•cella  mattina  che  V  inimico  em 
uscito, si  pose  alla  vela  tantosto,  e 
giunto  con  uiìdìci  vascelli  alP  in- 
gresso del  Texcl,  vi  s'  inipadrooi- 
ace  di  ventiquattro  baatimenti  mer- 
.cantili,  i  quali  kveao  poco  diana! 
gittata  l'àncora;  poscia  dirigesi  «l 
Sud,  radendo  la  costa  in  maniera 
da  tagliare  la  ritirata  alla  squadra 
olandese,  ove  avesse  voluto  aatc- 
nersi  dal  combattere.  Al  mattino 
dell'  II, 'essa  fu  veduta  a  cinque 
leghe  dal  cupo  Camperduyn,  in 
nomerò  di  quindici  vascdlì, quat- 
tro fregate,  sei  corvette  e  due  «• 
visos.  Il  conflitto  impegnatosi  ver- 
so mezcogiorao,  prolungosai  con 
accanimento  sino  alla  notte,  e  non 
ebbe  fine  se  non  se  quando  fu  ve- 
duto il  vascello  dell'  ammiraglio 
olandese  ad   amniuinare  sotto  il 
fuoco  dei  vascello  capitanato  da 
Donean.  Il  «sombatlimeoto  di  Gam- 
perdnyn  .Toottt  a4Nion  diritto  ri- 
guardare come  uno  dei  più  im- 
portanti dell'  ultima  guerra,,  per 
i'jnfluenaa  elcrdtata  sulla  polìti- 
ca posic'ione  della  Gran-Bretagna. 
Due  particolarità  poi,  degne  di 
rimarco,  presenta  sotto  i  rapporti 
militari.  L^ammiraglio  Diincan  vi 
diede  per  il  primo  Tcaempio  della 
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tttt'iet  dimottrala  dal  pRifiNlor 

Clcrk  (  leggasi  questo  nome  nel 
SiippL),  c  seguita  con  tanto  effetlo. 
«la  ^ielsua  ad  Ahoukired  a  Tra- 
lalgar.  QomIi  tatiìoa  oooabte  ia 
tagliar  la  lioes,  ar? iluppando  per 
plutoni  i  vasoelli  nemici  cosi  iso- 
lati,  e  distruggerli  l'un  dopo  1'  al- 
tro. La  faeoiida  parlioolantft  ala  ia 
questo,  che  talli  i  colpi  degli  O- 
landesi  averano  mirato  al  legnamè 
dei  bastimenti  inglesi.  Si  «  riiaar- 
cato  e  hiaiiraato  ài  Fraooesi  tA 
•gli  Spagauoli  di  pflaoipalineAie 
dirigere  il  loro  fuoco  sairalbora» 
tura.  Otto  vascelli  e  parecchie  al- 
tre navi  furono  ooodotle  in  trionfo 
io  lnghiltoi'ra.  La  pardita  d*uoiiii" 
ni  f  eaoa  ratalata  per  gli  Olaada- 
ai  a  cinrjuccento  quaranta  morti,  e 
aeiceafo  feriti: per  gl'Inglesi  a  daa 
oeoto  f  eot*otlo  ocoist,  ed  otlMen» 
to  e  la  feriti.  L^ammiraglìo  in  ot- 
po  de  Winfer  ed  i  suoi  due  con- 
Ir'ammiragli,  trovavansi  nel  nure- 
ro  dei  feriti.  De  Winter  dprette 
•ooeombere.  pooo  IMipo  dopo  il 
•00  arrifo  in  Inghilterra.  Dunona 
Tenne  creato  visconte  di  Comper- 
daja  eoo  una  rendita  di  due  mila 
lire  affline,  ti  parlamento  eoo 
voti  unanimi  decretò  al  medetioio 
dei  ringraziamenti,  ed  il  corpo 
delia  cilli  gli  offerse  una  spada  di 
onore;  rimase  inoltre  investilo  dei 
oomando  della  flotta  del  Nord, 
rioforaata  dalla  divisione  del  fico- 
ammiraglio  Mitohell,  incaricato  dì 
scortare  il  oootoglio  da  cui  ven- 
ne trasferné  tI  oocpo  di  esercito 
destinato  ad  agire  Hi  favore  dello 
staloldcro.  Dopo  lo  sbarco  di  quel 
corpo  condotto  dal  generale  Ab«r* 
oromby,  e  la  conquista  di  Helder, 
il  rieo*  ammiraglio  iHillllilll^  en- 
tran<l(j  nel  Tcsel,  andè  atf^MlOO- 
rarti  ÌM>rdo  eoa  liordo  presao  la 
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squadra  olandese  sotto  gli  oVdìni 
delP  ammiraglio  StooVy,  c  le  in- 
giunse dì  arreodersi  entro  un'ora. 
Lo  stato  d'inaobordinaiione  del- 
.le  dorme  non  permettendo  alcu- 
na resistenza,  Sloory  videsi  co- 
stretto a  cedere.  Nel  1800,  lord 
Duocan  fu  air  infine  sostituito 
deH'emmiraglìo  Arehibald,  e  potè 
trasferirsi  0  godélO  ^liel  riposo 
ch'era  troppo  necessario  all' alte- 
rata <li  lui  aalute,  malgrado  una 
atletica  eostiioidofre'  A  feta  più  di 
eoi  piedi  di'staturo,  e  la  sua  fiso- 
nomia,  riprodotta  da  Djnloiix  in 
un  quadro  del  ContliUo  di  Cani- 
perduyo,  esprimeva  la  serenila 
ohe  io  lai  eoUegavasi  ad  una 
somma  fermessa  di  oaratlere.  Ri* 
tiratosi  nel  suo   paese  natio,  vi 
morì  il  4  agosto  i8u4,  lasciandu 
le  rimembraosa  di  on  uomo  pro- 
fóndamente religioao  ed  affinùo. 
natiaaiaio  al  eoo  paese. 

Cu — D. 

DUNDAS  (Davioe),  generale, 
inglese,  nato  verao  il  1733,  ad 
Edimborgó,  studiò  per  quaich'o 
tempo  la  medicina,  poscìo  entrò, 
non  avendo  ancora  diciu9sctl''an- 
.  ni,  nella  oarriera  militare,  sotto 
gli  eospieii  del  generale  Watson, 
Huo  parente. Lo  seguì  nel  suo  giro 
d'i:ipezione  sulla   atrada  militare 
degli  Highlandd,  ebbe  nel  t^SG 
ona  eommissione- di  loogo^teneo- 
te,  entrò  tee  anni  dopo  nel  reg;;!- 
mento  dei  dragoni  formalo  dui 
colonnello  Eliot,  e  sostenne  prca- 
so  di  eaao  le  fnnxioni  di  eiotanfd 
Hi  campo,  tanto  nella  campagna  di 
Germania. del  lySt),  ed  In  quella 
di  Cuba  nel  1761-G:},  quanto  in 
Inghilterra  dal  i^uj  alijjo.  Lra 
allora  eapiteoo  «la  oirca  dieoi  on- 
ni  :  nominalo  moggiore,  poscia 
loogo-leneoto  ooloaoell(»,aadò  de- 
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Miorr  Agii  amioi  politici  e  mnitan  -losioni  d!  molti  in  assit  ine,.  biffi- 
ci! \\';itiiun,  oltre  della  carica  di  gnava  Itene  o  male  ineegn  irr  a 
quarlier  mastro  generale  in  Irinn-  .ciaacuno,  secondo  il  piacere  del 
«la,  anche. del  permesso  di  vende-  generale,  dei  naovi  lDovim«nii 
re  la  eoa  eommtiMooe  Delta  cavai-  non  meno  ar|>itrari  eh*  offimeri. 
Jorio,  ioaipre  però  oootertando  il  Tale  rivoluzione  gii  aon  accadde 
rango  in  queafarma.  Ed  io  effet-  senza  die  du  taluni  si  aguieassrro 
to,  fjuaìohe  tempo  dopo  ebbe  a  i  pungoli  della  maldicenza:  dice- 
ripreodere  torrigio  in  qoalilè  jài  '  vaai  over  ben  1S9U0  0  molto  villo- 
niutaote  generale;  a  quetto  grado  ria  riportato  Tlnghiltcrra,  senza 
imi  nel  1 78 1 ,  il  rango  di  colon-  alcuna  uniformità  nella  lallic»  ! 
iicllu,  c  diventò,  nel  1 790,  colon-  additare  i  sistemi  venuti  dalla 
nella  col  rango  di  maggior  '  gene-  Prussia,  esser  cosa  anli>patriotica! 
rale.  Daodas  paMova^per  ono  dei  11  maodolo  di  Dundas  mostrarti 
migliori  ufficiali  dell*  armata  bri-  oscuro  0  non  intelligibile!  Il  go- 
laouiou,  specialmerile  come  teori-  verno  laiciò  dire,  c  non  continuò 
00.  Allorquando,  dopo  la  pace  di  meno  a  tenersi  in  una  via  divc- 
Towlieii,  Foderioo  fMioro  perii  nota  neceasario;  La  goerra  di 
di  pattare  in  mostra  tolto  U  too  Fraoeia  topra°j5;iunse  per  dar  00^ 
rsorcito,  ottenne  il  permesso  di  Castone  a  Dundas  di  ppteparp  un 
assistere  a  (fuesta  aolcnni'à  mili-  altro  genere  di  talenti.  iTpeditUy 
tare,  c  penelfotii>  dei  principiì  nlel  1793,  a  Tolone,  allora  in  po- 
iletta  latlioa  prutttana,  riguardata  teslà  degringlesi,  venne  incarica- 
fillora  comò  la  prima  di  Europa,  to  di  scacciare  ì  Francesi  dalle 
Apparò,  nei  tempo  etcsso  la  liii-  allure  ove  Roriap.irte  aveva  collo- 
^ua  tedesoa  onde  poter  leggere  le  cata  l'artiglieria,  il  cui  effetto  do- 
numeroae  open»  olattiebe  tcritte  vtera  detormiaaro  la  presa  della 
«ull'arte  mìnlaro  iù  qoest'idtoma,  oitli.  Inolirussì  pertanto  alla  le- 
V  punignnare  il  presente  al  passa-  sta  di  due  mila  quattrocento  uo- 
t<S  i  latti  con  la  teoria.  Reduce  in  mini,  sormontò  gli  ostocoli  di  una 
logbillerrai  Dondit  provò  con  aU  marcia  rìpida  e  malagevole,  e  fa 
t  une  pubblóiationi  di  venato  eltt-  per  un  istante  il  padrone  delle 
Mchc  in  breve  volger  di  tempo,  e  batterie,  ohe  però  non  istelte  mol- 
•'ht  godettero  il  triplice  onore  di  to  a  redrr  riconquistale  dell'  in- 
caliere  adottate  in  tutto  l'esercito,  trepidezza  francese.  Nel  i794,scr- 
vutampaie  e  eemmcntate,  come  la  vi  toUo  il  dttoa  di  York,  e  ti  di- 
i^  in  presenta  alle  révitte  di  qoel  tttaie  ptftieolarmente  nel  1*  affare 
^rand'  uomo  non  i-ra  rimasta  seo-  dì  Tournai,  Ìl  10  maggio.  Fece 
n-a  Iruito.  Allora  ai  vide  a  succc-  prova  di  presenta  di  spirito  e  di 
^ro  uo  cMigiaRMnto  totale  aellV  taague  fredda  nella  dttattroia  ri- 
ocreile  ioglete,  le  eoi  mtoovro,  tirala  delP  Olanda,  0  aleggiò  i 
amo  a  qtiel  momento,  non  aveva-  Francesi  dalln  forte  posizione  di 
no  giammai  offerto  una  plausibi-  Trit,  in  conseguenza  di  un  osti- 
le uoìfiirmilà,  fatto  riflesso  che  in  nato  conflitto.  11  risuUarocnlo  di 
^P**  ng^meoto  venivaoo'  abban-  aoM^  affare  fu,  «he  le  coloooe 
(lon.iie  all'  arbitrio  dei  capi  ;  0  francesi  ripiegarono  dietro  la 
quando  dot cvooti  eae^ire  Tevo-  Wahl,  U«citndo  coti  qualche  re« 
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•piro  agringleai.  Dunilas  ebbe  efrcttivo  Ji  comand^inte  in  secon» 
ancori,  il  18  gennnìu  1795,  un  du  di  lutle  le  forze  terrestri  drrllq 
vauisgoio    pre»HO   Bucrn  .   Poco  Grao-Brctagns,  il  nastro  di  cava- 
tempo  dopo  gli  >i  diede  il  comaa-  Mere -e  più  tardi  di  ulfioìale  del- 
do  in  capo  degli  avanzi  deiP  e-  l'ordine  del  B<igno,  la  dignità  dì 
sercito, che  la  sua  tattica  ai  circo-  cavaliere  (  kniglii),  la  direzione 
scrìtse  in  allora  unicamente  a  rac-  dello  spedale  di  ChcUca  (1804),  e 
cessare.  Il  rigore  del  verno  gli  fc-  finalmente  nel  1809,  la  dire/iunu 
ce  porre  «ollccitamente  ad  effelio  suprema  di  lutto  Tesercito  sotto  il 
quel  movimento  retrogrado  che,  titolo  di  generale  in  capo.  Questo 
dal  territorio  olandese,  lo  coodux-  posto,  del  pari  amminititrativo  elio 
»c  ocir  Anoovcr.   Slabili  il  sua  militare,  non  è  in  concreto  che  un 
fjuariitr  generale  a  Dclmcohorvt  ufficio  apparleoente  al  ministero 
ed  a  Rcthen,  molto  vicino  a  Bre-  della  guerra,  c  comprende,  oltie 
ma,  ed  imbarcò  avventurosamen-  a|lo  altre  partioolarità,  tutte  le  no- 
te le  sue  truppe  aopra  un  piccola  mine,  le  promoiciuni,  la  disciplina 
affluente. del  Weaer.  TjIì  acrvigi  e   la   sorvegliansa   delle  truppe, 
erano  «tati  rimunerati  cui  comando  Dundas  allora  più  che  srltunge- 
tiel  forte  Lenguard  ed  il  puato  di  nario,  non  potè  sostenere  più  di 
(]U8rlier  m&fliro  generale  dell'  ar-  due  anni  le  fatiche  di  quella  ca- 
rnata britannica,  allorquando  un*  ricu,e  tolac  quindi  la  sua  licenr.a, 
altra  spedizione  per  le  coste  del-  in  cambio  della  quale,  ricevette 
l'Olanda,  partì  nel  1797,  sempre  dal  principe  reggente  il  titolo  di- 
sotto gli  ordini  del  duca  di  York.  Tersamente  onorifico  di  con^igbc- 
Scello  da  questo  principe  ad  uno  re  privalo  e  di  colonnello  del  9*1. 
dei  primari  suoi  ufficiali,  Dundas  reggimento,  poscia  di  comandante 
•i  dialinde  nelle  giornate  di  Bcr>  tld  i  mu  di  dragoni.  Egli  morì  il 
gen  c  di  AlLuiaar  (a  e  G  ottobre),  18  fcbbraro  18:10.  Si  hanno  «li 
e  meritò  di  essere  menzionato  nei  quesl'  ullìciulc  :  1.  Principii  dei 
rapporti  ufficiali.  Alla  morte  di  movimenti  miiitari  ap/jhcati  pur- 
Abercromby  conseguì  il  suo  poblo  ticolarmente   alt  infanteria^  Lon- 
ed  il  comando   in  «ccondu  dilla  dra,  1788,  in  4.I0;  ristampata  un 
Bretagna   settentrionale,  oltre  il  gran  numero  di  volle  sullo  il  li- 
governo  dei  forti  Augurilo  e  Cior-  tolo  di  MoilclU  e  regolamenti  per 
gio,tutt'c  due  si.uali  nella Brcta-  la  formazione^  Fesercizio  in  cam- 
gna  sellenlrionale.   Fu  lo  stesso  pa^na^  ed  i  movimenli  delle  truppe 
Dundas  che,  come  generale  in  se-  di  S.  M.  Quest'opera  divenula 
rondo,  sempre  perù  sotto  11  duca  di  classica,  venne  conuncntata  dui  ca- 
York,  presiedette  nel  1801  all'am-  pitanu  lUide.  II.  Regolamenti  per 
macslramento  di  venticinque  mila  ìa  cavalleria  (classica  anche  que- 
uoniini,  i  quali  furono  esercitati  ala  ). 

alte  manovre  sulla  brughiera  ili  P — ot. 
Bagshot:  a  malgrado  dell»  sua  elà,  DUNOD  de  CÌKirnagt  (Kuoab- 
aasistcva  due  volle  al  giorno  al-  i)0  ),  pubbliciaia,  era  uno  dei  di- 
te evoluzioni.  Ai  complimenti  ed  socndcnli  del  celebre  giurcconaul- 
■lle  congratulazioni,  il  re  Giorgio  lo,  a  cui  si  va  debitori  della  mi- 
III,  aggiunse  ocl   i8o5,  il  titolo  gliore  c  più  pcrfctla  storia  della 
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coniti  di  borgogna  { Tegf^.  Do-    poli  soddisfare  ad  ona  tal  cort- 
noD,  nella  Blog.).  ISnio  nel  1785,    missione,  fuorché  attraversando  t 
«  iiesanzone,  vi  terminò  il  suo   corpi  inimici,  e  correndo  quindi  i 
cora<f  di  diritlo  aireli  di  Venti  an-   più  gru  vi  pericoli.  Dopo  aver  ri- 
ni;  e  prevenendo  T  appello  della    meHsi  i  suoi  dispacci  al  marrscial- 
coscrizione,  entrò   nella  pendar-    lo,  Dunod,  estcnufifo  dalla  fatica, 
mri-tu  di  onore.  Fece  la  campa-    gitlossi  sopra  uo  letto:  allo  sve- 
rna della  Prussia,  ed  abbandonò  gliini  videti  prigioniero  dei  Rat- 
il  tervigio  per  dedioarsi  alla  car-   si;  ma  sfuggi  loro  di  alinole 
riera  amminìslratlva  .    Auditore    giunse  lo  stato  maggior  generale, 
presso  il  consìglio  di  stato,  venne    Al  ritorno  deirimperatorc  dalllso^ 
«letto  nel  181 1,  ad  intendente   la  dell'alba,  Daned  fo  oemioato. 
(lell*Alta  Cariatia,  oft  teppe  eoo-  prefetto  della  Loalre.  Un  esercito 
ciLiarsi  per  la  sua   benignità  e    realista  organizzavasi  in  quel  di- 
Bchlettcjjza,  la  stima  degli  abitanti    pnriimcnio.  Egli  giunse  n  farlo 
comunque  dolenti  di  non  più  di-    di^cioglicre,  diffondendo  la  voce 
.pendere  dal  goveroo  aaatrtaeo.  del  proaaiaio  arrifo  di  ana  diri- 
Allonfiiiodo  le  impreveda^e  sven-   aione  ddTeierBilo  Impcriair  :  pre- 
ture costrinsero  la  Francia  ad  ab-    servò  parecchie  castella  dal  sac- 
handonare  le  sue  conquiste.  Do-    cheggio,  e  protesse  -vari  realisti 
riod,il  auale  non  aveva  a  propria   dagli  efletti  della  reaxione.  La 
disposiaione  che  noaol  reggimcn-    pKrdita  della  hallaglia  di  Watelr* 
to»  USCI  di  Viltauoo  sensa  disputa-    loo  avendo  fatto  cessare  la  sna 
re  l'ingresio  di  quella  cilth  agli    autorità,  il  prefetto,  espulso  dalla 
<Au6lriaoi;  ma  giovandosi  delia  si-    sua  abitazione  dal  concilaroento 
ciiresii  in  etti  ispirata,  vi  loniè  della  plebe  forlbooda,  rifot^  od 
nella  odtte  aegoente,  insignorì  di   campanile  della   oatledrale  di 
tutti  i  lor  posti,  distrusse  ì  lor    Mende,  ove  sostenne  ori  vero  as- 
magaczini,  ed  eseguì  la  sua  riti-    acdio,  il  quale  parca  dover  termi» 
reta ,  conducendo  seco  trecento   nere  con  ona  langninosa  catastro- 
pr4gionierì.  Il  viceré  d'Italia, iool'    fe.  Fugg)  tuttavia,  e  si  stabili  a 
tratosi  a  soccorrere  le  pmvincic    Parigi   Avendo  rioonciato  ad  en- 
lUlrichc,  volle  trattenere  Dunod    traro  ncirnmmlnislrazlonp,  risolse 
al  suo  quartier  generale,  ma  epit    di  dedicarsi  aliiLColtura  delle  le|- 
deatevà  di  lornanene  in  Francia,  -•  tare.  Già  ocnotolalo  per  aleoni 
ed  i  mclìr(  aqnesto  scopo  espo-   •potcoli.dava  opera  1  raccogliere 
ati,  furono  valutati.  I\  »g2iunse  im-    dei  materiali  per  nn  importante 
pertanto  T esercito  francese  nelle    lavoro,  quando  venne  rapito  da 
pianure  della  Sciampagna.  Il  con*   una  morte  prematura  il  i.  aprile 
tcgno  per  Ini  teoolo  nell'  Illirio,    iSa6,  oclPctà  di.ijoaraota  tre  an- 
venne  ricompensato  con  Tordine    ni.  Ha  pubblicato  sotto  il  velo 
della  Riunione,  e  rimase  addetto    dell'anonimo:  I.  Siluatlon  He  ìa 
alio  stato*  msggìor  generale  col  li-    France  avec  les  souverains  de 
tolo.di  «inlanla  di  campo  civile.  VEmnp9^  Parigi,  1818,  in  t.vo. 
Incaricato  di  portare  degli  ordini   li.  De  la  monarchie  en  Fr^tt^ 
pressanti  al  muresciallo  Ney,  che    ivi,  i8aa,  in  8.vo.  III.  Bevve  pO" 
allora  trovavasi  a  Troye»,  non   Uti(fue  de  T  Europe^  WtytBiS^  in 
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9.VO.  Qoett*  ultima  opera  nhìye 
quattro  edicioM  nello  apasio  di 
pochi  OMai. 

DUPAIN4IONTBSSON  (...), 

Icltcrato  modesto  e  laborioso,  di- 
meniicuto  sinora  in  tutte  le  bio- 
grafìe, e  «opra  ii  quale,  non  si 
MM  pollile  raccogliere  ohe  del- 
le ieoomplele  nozioni,  ere  mto 
verso  il  1720  a  Parigi,  d*i  onore- 
vole famiglia.  Avendo  abbraccialo 
i^  OMMieM  di^  ermi,  eotrè  nel 
leggiflMiltedi  Piemonte,  infante- 
ria, e  giunse  al  grado  di  capita- 
no. Rifurmu  tu  nel  1758,  fu  am- 
meaao  nel  oorpo  degl'  ingegneri 
geofrefi,  e  aon  tardò  gran  peaee 
e  dir  pruova  della  aaa  «apaeilà. 
Venne  scello  per  insegnare  al  du- 
ca di  Berry,  poscia  Luijgi  XVI,  a 
lerere  i  piasi:  e  qoeato  prìodpe 
ohe  non  aveva  dmicntìoelo  il  Mo 
institulore,  eli  fece  l'assegnamento 
di  una  pensione  sulla  sua  privata 
taaactta.  Depain-Montesson  vive- 
va ancora  nel  1790;  ma  ignorasi 
la  data  della  sua  morie,  la  quale 
verosimilmente  avrà  avuto  luogo 
oei  primi  aoni  della  rivoluzione. 
Si  bemie  dt  eaao:  I.  £at  eimwr* 
memt$  wiUitaires,  opera'  ad  un  tem> 
po  dilettevole  ed  istruttiva,  servì- 
bile d' introduiionc  oUu  scienze 
ebe  formeae  i  gtierrieri,  Parigi, 
-t^St,  io  S.vo,  QM  eai  tavole  in- 
eÌM^  da  Dupain-T^l,  fratello 
deirautore.  II  La  sctence  des  om- 
ires^  per  rapporto  di  disegno,  ivi, 
1760,  io  g,vo,  fig.:  3.da  edisione, 
1786,  dello  slesso  formato.  IIL 
l^art  de  lever  ics  pìnnt,  d'i  tutto 
ciò  ohe  fi  riferisce  alla  guerra  ed 
oirerehilettora.  ivi.  1763,  «775, 
1790,  io  S.ìre;  ooove  eiliinooe  ri- 
vedota  e  corretta  da  J.  J.  Varia- 
VtO|  1804,  io  8.V0,  fig.  ItÈ  prime 
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edizione  è  dedicata  al  duca  di 
Berry  IV.  La  science  de  T ar^ 
penteur^  ivi,  177G,  in  8vo;  ^Aa 
edisione,  accresciuta,  181  a, in  b. 
Il  leato  della  prima  ediaioou  é 
impresso,  ma  in  uoa  forma"  tanto 
meschina  da  aver  potuto  far  cre- 
dere a  Freron  che  fosse  manu- 
aorilto  (  Vegg.  VAmné»  Uuéroiw^ 
1766,  IV).  V.  JVottVMM  trnilé,  o 
supplemento  teorico  e  pratico  di 
trigonometria  retlilioea,  ivi,  1773, 
io  t.TO;  VI.  Le»  eonnaissmei* 
gétm^rùfues  à  Fusage  Set  q^- 
cier*,  dn  impiagarsi  nelle  marcie, 
accampamenti,  ec.  ;  ivi,  17741  ÌQ 
8.V0.  VU.  ocahulaire  de  gucr- 
»i»f  #liiébolte  dei  prinoipeli  ier- 
mini  di  guèrra,  di  marina,  di  ar- 
tiglieria, di  fortificazioni,  ec;  ivi, 
1785,  a  piccoli  volumi  in  8.vo. 
V^Hv  Jbrégé  c/m  fotf^  det  onwo- 
^  l««nl^«er,  ivi,  #787,  io  8.V0. 
Quest'opuscolo  è  estratto  dal  suo- 
Traité  de$  otivrof^^s  de  terre,  ine- 
dito. IX.  Pralique  du  dessin  de 
f arefttfsofmtrl^ni^^'je,  ivi,  1 789, 
io  LvogMode. 

W— s. 

DUPAIN-TRIEL  (  Giovane 

Lviei),  fratello  del  preoedente, 
oeeque  a  Parigi  il  a&  novembre 

1791.  Nella  aua  gioventù  credeva 
di  poter  riunire  alle  inclinazioni 
per  le  lettere  il  gusto  eziandio 
]>er  le  eoieose,  e  rese  di  iwbMieo 
dirikio  eUmni.auoi  oompooioMoti 
in  versi  ;  ma  in  breve,  rìnun- 
oiè  al  cullo  delie  muse,  per  dedi- 
cent  eadoiiveaMBte  alle  melema- 
lieh&  8«U*eiempib  del  fratello, 
entrò  nel  corpo  degl'ingegneri 
CPografi ,  ove  non  tardò  grm  • 
tempo  a  farsi  distinguere.  Ebbe  a 
oooeorrere  oeireaeeusione  deir.^< 
llnnte  mineralogico  di  Gnctlard 
(^(0gg.  queato  oomeoolle  ^ìoq»). 
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Qncit'  loiporlantissimo  lavoro  , 
t<;rminalo  •ulinnfo  nel  1781»,  gli 
aviia  fornito  sosgetlo  ili  uccupa- 
jtSone  per  qaiooMi  aoni.  Dnpaiii- 
Tri'el,  nei  diod  che  seguirono, 
mise  alla  luce  parecchie  carte  e 
diverte  opere  dì  geografia,  il  di 
eui  merito  fa  raluteto  dagli  uo« 
mini  i  quali  allora  godevano  MHn- 
ma  riputazione  nella  •ctenza.  Nel 
1793,  la  cancelleria  delle  conaul- 
te,  «opra  rapporto  dell' illustre  e 
•venUirala  Lavbiaier»  deM|«oH<> 
come  avente  diritto  per  1  suoi 
utili  lavori  ad  una  ricompensa 
uaziuriaie  di  i.nia  oiaise,  il  cui 
mpximttm  era  dì  aei  mila  franchi. 
Ma  Lavoisier  domandò  ohe  in 
ragione  deil'eti  ili  Dupain-Triel, 
tnl  somma  fosse  portata  a  dicci' 
mila  franchi,  e  la  proposisione 
venoe  tanloato  adottata:  era  alio> 
ra  settuagenai  ìu  ;  si  vedrà  dalla 
data  della  sua  ultima  opera  ch^e- 
gli  viveva  ancora  nel  1804  « 
non  ei  è  poiolo  conoacere  l'epoca 
della  sua  morte.  I  principali srrit- 
ti  di  Dupain-TricI  sono  :  I.  Let- 
tre à  M.  le  comte  d*  ....  dans  là- 
tfueUe  pn  exawUué  t  imuffisanee 
4a  la  mélhodo  «ichitìU  d'emei' 
gner  les  mathémaftqiies,  Tanp^ 
1709,  in  8.V0,  ristampata  parec- 
chie volte.  U.  Calte  générale  du 
MMjrs  des  fleu9e$^  dei  rinèm  al 
desprincipaiix  riùsseaux  de  Fran- 
cia 17B1.  Qiicala  carta  idrografi- 
ca venne  riprodotta  nel  i;9>t  «ot> 
lo  il  titolo  seguenie:  Tedneuu  gèo- 
grttfAique  de  la  navigolion  inté- 
rleiire  de  la  France  tuivant  la 
nouvellfi  division  du  royawne.  III. 
»JE»'sai  (T  une  lahle  poliomitrique, 
o  PatMlempi  di  oa  dilettante  di 
diaegni  fioprti  la  graodessa  di  al- 
cune città,  Parigi,  i^ta»  in  ^.\o. 
\4  si  iroTtt  la  pianta  compara* 
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la  delle  duecento  prinripili  eiiih 
del  mondo.  IV.  La  Frante  con' 
nue  SOM  lei  plus  utdee  rapporti^ 
o  MMiMNws  /^seljonneàre  i/«  fa 
Fronte^  dietro  te  vasta  carta  dì 
Cassini,  Parigi,  1783,  in  8.vo.  V. 
Gonsidcrations  sur  les  aris  et  let 
artUitt,.  eci  de*  hommtt  diphòét 
et  d*  firn  fui  la»  déphcént  rela- 
tivement  aux  arlSy  ivi,  1 783,  in  8. 
VI.  Reoherches  géogrnphiquet  sur 
les  dijferenlee  kautétirs  des  plai- 
nes-  d0  I0  Frmsuti  s.  aur  lai  $mrt 
et  leurs  cótes  pniqu*  par  tout  h 
globe;  3.  sur  les  diverses  espèces  , 
de  rnontagnes:  Memoria  accompa- 
gnata  da  tavola  d*  illuatraaioae» 
1791.  L*  autore  diede  acparata- 
mente,  nel  1799,  In  carte  de  Iti 
France^  ove  ai  è  tentato  d'  indi- 
care la  configiiraiione  del  auo  ter- 
ritorio oon  uo  -  noovo  metodo  di 
livcHnzionc,  e  riprodusse  la  sua 
oprra  nel  i8o4,  sotto  il  titolo  se- 
guente; /a  Géographie  perjcction* 
a^e,  con  nnovi  nalodi  di  livalkk 
zione.  yULDaìélMiumentdM 
coUeges  mtinicipniix  pour  1e$scien~ 
ces.  Ics  arts  ci  les  méliers,  a  van- 
lag^^io  della  gioventù,  Par.,  <79'* 
in  b.vo;  ripradolto  aotlo  qoeato 
titolo  :  Essai  sur  une  inslitution 
nouvclle,  avente  per  oggetto  il  li- 
bero sviluppo  delie  disposìaiooì 
proprie  ai  faBamlli  nei  divani 
generi  di.  tal«Dt0»  ifioo»  M  S.VO. 
Vili.  V  homme  de  guerre^  o  pl«- 
no  indicativo  e  ragionalo  degli 
atodi  pia  aeoonet  a  formarlo  nel- 
r  noa  e  oell'  altra  elesse  di  servi- 
gio, 179»,  in  8.V0.  Dupain-TrìcI 
è  l'editore  de  Expression  des 
nivellementSf  di  Ducerla,  Parigi, 
tyi»,  in  S.VO. 

W— f. 

DIIPATY  VI  CLAM,  valente 
icudicrc,  aopra  il  quale  jioNrg- 
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fDMÌ  bfn  poiché  notixìe,  era  ntitn 
versoi!  tyio.  Dopo  aver  compiuti 
i  primi  aludi,  eotrò  oei  oioschet* 
livri^t  «QmbiMiMlo  It  pratioa  eol- 
la teoriii,  «cquiitò  dellè  cognìiio- 
bì  •■tesissime  nell'arte  dcH'equi- 
Uxiooe.  Abbaodonsto  il  servìgio 
militare  vario  il  1770,  veniio  «d 
«bitnre  la  Gutenne.  L^aeeadanua 
di  Bordò  lo  ammise  nel  numero 
dei  suoi  membri;  viveva  ancora 
mi  ij&o,  ma  ignorasi  V  epoca 
dalla  aoa  mm^B^i'-^tM/mm 
come  stta  ii|iéllft<ll'l?ltir'9tie  <fe 
Vcqmlatìon^  ovvero  l'Arie  dell' 0- 
quitozione  ridotta  a  priocipii , 
Farigi,  I  ^69,  in  8.V0  piMolo.-lf. 
Traiti  sur  F  é^uitation,  Parigi  e 
Due- Ponti,  1771,  in  8.V0  piccolo. 
l#*autore  ha  fatto  precedere  i  suoi 
aaggi  con  ooa  tradosìone  del  trat- 
tato detta  OsmiMrrKS  di  Xenofon- 
te, opera  non  per  anco  tradotta  in 
Crancese.  Gail  riprodutsc  una  lai 
versione  con  alcuni  lievi  caogia- 
neoli  oei  toMo  I.  idetlà  tradosio*  ' 
ne  </e//«  ojwrs  compiete  di  .Xeno- 
fuole;  ma  quella  data  da  F.  L. 
Gourricr  della  stessa  opera,  è  l'u- 
nijsa  elle  aia  degna  d'estere  eon- 
aottata  (f^.  GotsniER  nel  Suppi). 
Il  volume  di  Dupaty  de  Clam 
chiudesi  col  suo  Discorso  tiW  ac- 
oademia  di  fiordò,  sopra  i  rap- 
ppili«^U*eqailaaMo  eon  la  lìal- 
ca,  la  geometria,  la  «Moeanica  e 
l'analomia.  IIL  La  seience  et  l'art 
4*  réqtàtàtion  démontrés  d oprés 
ntffnra,  Parigi,  1776,  in  4.'o,  fig. 
Ve  ne  hanno  degli  esemplari  in 
foglio  grande.  Quest'opera  è  rì- 
putatissima.  Se  oa  fece  una  con- 
trafraiiooe  ad  TvorAui,  1777,  in 
II.V0,  e  reno*  ll«éMIÉ  «ipMdd- 
MOf  . Berna,  i796,itt  t.vo. 

W-i, 
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DUPATY  (  Cario  Miaditm  ), 
scultore,  figlio  dei  presidente  di 
questo  nome  {f^egg.  nella  Biogr.), 
è  del*  numero  degli  arliati  che  al 
principio  di  questo  secolo,  hanno 
rialzalo  e  sostenuto  la  scuola  fran- 
cese coi  gusto  delle  loro  opere. 
Nato  a'  Bordò  il  39  settembre 
1771,  venne  destinato  dalla  aua 
famiglia  alla  mao;iatratura.  Dopo 
aver  fatti  degli  sludi  brillanti,  fu 
ricevuto  avvocato  nel  1790:  ma 
la  rie oluiioae  lo  avrebbe  arreata- 
to  in  questa  carriera,  qoaod*an-> 
che  la  di  lui  inclinazione  non  lo 
aveste  portato  alla  coltura  dalle 
belle  arti.  È  a  crederti  ebe  la  1^ 
Ivra  delle  Lettere  sopra  t Italia^ 
ove  le  produsioni  della  pittura  e 
della  statuaria  sono  celebrate  con 
tanta  pompa  ed  entusiasmo  dal 
padre,  abbiano  non  pooo  eootrì- 
buito  ad  {sviluppare  pretto  il  fi- 
glio quest'innate  disposìtioni.  Nul- 
ladimeno  il  presidente  Dupaly  a- 
▼leMbv  fidato  del  figlio  fare'  un 
magistrato  :  ma  egli  morì  nel 
1788,  e  Carlo  Dupaty,  divenuto 
il  padrone  delle  proprie  azioni , 
ft«q«ealò  lo  ttodio  del  celebre 
Valenciennes,  ove  iaoominoiò  dal- 
lo studiar'e  i  paesaggi.  La  requi- 
sizione militare  interruppe  i  suoi 
Studi ,  ed  egli  si  vide  incorport- 
t«  io  Ofl  reggimealo  di  dragoni. 
lUdaiWti  suoi  focolari  nel  179^, 
veniia  qualche  mese  dopo  richia- 
mato sotto  gli  stendardi,  ed  im- 
piegato qua!  disegnatore  geogra- 
fo nel  dipartimento  del  Monte- 
Terribile.  Spedito  in  breve  a  Pa- 
rigi ,  presso  la  scuola  naziona- 
le ,  in  virtù  di  un  decreto  del 
Direflario  del  7  nevoto  anno  IT, 
Asceti  allora  ad  istudiare  la  pittu- 
ra istoriata  ncll*  officina  di  Vin- 
cent \  ma  tale  non  era  la  Tcra  tua 
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▼ocaiìonc;  ed  egli  potè  conosce- 
re che  sarebbe  lUto  scoipre  me* 
diocre  pttlora:  POfcif  ditldioib 
per  così  dire  U  letico  di  qo  duo- 

ve  alunnato,  pnssò  come  allìe- 

10  delio  icuUore  Lemot,  lavo> 
rendovi  con  tale  un  fertore,  die 
airascire  tIelPanno  VII  (i799)« 
riportò  il  primo  premio  di  scollu- 
m.  Il  •oggetto  era  PtT/tf/c  visitan- 
do Jnoisa^ora,  Molto  ^laudirono 
gl*inlcUig«oli'  elPotiiiiM  dispoii- 
ttone  delle  figure,  comun^or  Ji* 
•liasiero  di  che  desiderare  «otto 

11  rapporto  delio  correiiione  e  del 
giiiio.  L' oMiaiairtaioiie  della 
•cooia  delle  belle  orti  andoTo  al* 
lora  co«\  mal  compensala  da  non 
esservi  alcun  fondo  onde  poter  in- 
viare 0  Roma  gli  alunni  i  quali 
OfOMoio  Qonseguilo  il  primo  pre- 
niio.  t>upaty  rimaae  lopcruoto 
parecchi  anni  a  Parigi;  e  privato 
del  pultioionio  della  aua  famielia, 
ai  fido  coftrelto  a  etreare  quafebo 
risorsa  nel  suo  stesso  scalpello. 
Un  hu*to  di  Dcaaix,  ordinatogli 
dui  governo,  So  mite  alla  portala 
dì  eseguire  il  mcdello  di  una  fi- 
guro il  evi  eoneepifflenio  ed  eie-  • 
cusiooe  ai  risentono  della  pessima 
acuoia  del  regno  di  Luigi  XV; 
era  questi  VÀrnore  offerente  dei 
fiori  paseondendo  te  co/me.  Do- 
vidyda  cui  fu  veduta  una  tale  sta- 
tua, crilicolla,  ed  il  giovane  arti- 
sta pose  in  pezzi  il  lavoro  per  ri- 
Goroiociarlo.  Sino  da  quel  momen- 
to tto*  estollile  rÌToloucoe  ebb« 
^fuocedere  nelle  ave  idee  :  il  di 
lui  talento  sollpvnssi  ad  una  dire- 
zione migliore,  ed  abbandonalo  il 
filso  guato  moderno, -per  consa- 
crarsi intieramente  all'antico  die- 
de forse,  al  pari  di  David,  n<oli 
eccessi  opposti.  Seguendo  le  trac- 
cia dei  Greci  e  dei  Rooiani,  appa- 
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IcsoMsi  talvolta  più^  copista  che 
ioiiiHtore.'  Aveva,  esulama  un 
„  biografo,  aaaaì  atudialo  l'asti* 
„  chiti,  terapiaando  per  coaì  dii« 
col  ridurre  a  codice  i  principii 
„  ohe  gli  antichi  aoultori  aeguiro- 
„  no.  Troppa  preooeopato  di 
M  quiiato  gU  vaaìf a  astpgerito  dal- 
In  memori»,  non  shbandonossi 
abbastanza  alle  proprie  ispira- 
„  sioni  rrailanto  Dupaiy  ar- 
dete dei  vivo  doaideno  di  visita- 
re quella  bella  Italia,  onde  gli  tor- 
nava sì  caro  il  libro  del  padre,  e 
per  la  quale  aveva  riportato  oa 
preaiìok  Jba  vadra  dal  mm,  eaolo 
oooservajra  la  speranza  di  vederlo 
''nnalrsto  al  pari  di  un  snu  fratello 
ad  alle  magi^itrature,  nel  momen- 
to in  coi  Bonaparle,  divenuto 
TarlNiro  dolio  Froaoia»  dava  ope- 
ra a  far  sedere  nei  iribuoeli  tallo 
ciò  che  rimaneva  di  nomi  parla- 
mentari. Carlo  Dupaty  era  in  età 
di  Irenl'eoni  ;  per  isfuggire  a  quel» 
le  isiitoae  oal  egli  bmI  sapMlo  a- 
vrebbe^o  potuto  resistere,  parti 
secretamente.  Giunto  a  Homa, 
dedicossi  allo  studio  con  un  ardo- 
re perseveriate.  Ivi  iallMPaMlo^ 
dietro  i  cspi-lavoni  deiraalieHità, 
molte  cose  prodiHie  e  bene.  Du- 
rante un  soggioriw  dt  otto  anni 
otriacirco,  leoe  i  modelli  del 
lo  tette  ferito^  delle  tenere  madn% 

del  Cadmo  atterrando  il  set  pente 
Ciistalio^  delia  £ibti  rnonbondOf 
ec.  Cotidussc  olirà  a  ciò  io  mar- 
mo ORO  fesfa  di  Pomonm^  aompo- 
sixione  graaiosa  dì  che  va  abbel- 
lita oggidì  In  galleria  del  Lussem- 
burgo. 1  suoi  lavori  richiamarono 
•ovr  esso  rattemiooe  del'  gaver- 
no,  che  gli  commise  la  SMwa  éet 
generale  Ledere .  Nel  tornarse- 
ne da  Roma,  fermussi  a  Carrara, 
ove  sbozzò  il  marmo  della  ^ibU 
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da  etio  poscia  terminala  a  Parigi, 
e  rìcorainciò  il  bu'j  Filotette  fe- 
rito :  ma  in  luogo  di  un  basso-ri- 
liero,  np  fece  una  figura  di  tutto 
rtlicTO.  Queste  srariatc  produzio- 
ni, condotte  in  marmo,  adornano 
oggidì  diversi  cdi&cii  o  giardini 
reali  ;  la  sua  tenere  madrty  tr<i  le 
altre  si  scorge  in  una  delle  galle- 
rie  del  giardino  delle  piante,  ed  il 
tuo  Cadmo  nel  giardino  delle  Tui- 
Icries.  Reduce  a  Parigi,  Carlo  Du- 
paly  produsse  la  sua  opera  prin- 
cipale, Ajace  perseguitato  da  Net- 
inno^  e  gridando  al  momento  io 
cui  afferrasi  allo  scogl.o  Caffarco: 
lo  mi  salverò  a  dispetto  dcgl'Id- 
dii.     Ivi  lo  scultore  ha  posto 
in  uso  tutte  le  risorse  della  sua 
arte,  c  si  è  fatto  vedere  nel  punto 
culminante  del  suo  talento  :  alme- 
no cosi  bisognava  giudicare  da 
un  tale  lavoro.  h'j4jace  ha  ormai 
pri'so  il  suo  posto  tra  i  modelli 
della  nostra  moderna  scoltura  :  la 
brutale  espressione  onde  va  ani- 
mata la  testa  del  sacrilego  eroe  è 
benissimo  rappresentata  :  il  dise- 
gno della  fìgura  non  lascia  nulla 
a  desiderare  per  i  particolari  :  ma 
ciò  che  vai  meglio  ancora,  avvi 
della  poesia  in  tutto  l'insieme. 
Avventuroso  il  Dup.iiy  s*  avesse 
sapulo  sempre  attenersi  a  questo 
grado  di  originalità  !  Ma  comun- 
que il  silo  gruppo  colossale  del- 
l'Oreste  perseguitato   dulie  furie 
non  manchi  né  di  espressione,  nò 
di  patetico,  parecchie  parti  sono 
assai  deboli,  e  si  risentono  dell'ac- 
cademia :  ancor  di  presente  egli 
non  è  modellato  fuorché  in  pla- 
ilica.  Eletto  a  membro  dell'I.stitu- 
to  nel  poscia  della  Lcg'on 

di  onore  nel  1819,  Dupaty  ebbe 
dal  governo  reafc  la  commissione 
«li  parecchi  in>porlanii  larori,'  e 
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tra  gli  nitri  la  Statua  tqwUre  d 
Luigi  XIII,  ei\  il  gruppo  prìnci- 
piile  del  monumento  da  innalxarsl 
et  duca  di  Bcrry,  e  che  proba- 
bilmente non  lo  tara  giammai. 
Dupoly  rimase  sorpreso  dalla  mor- 
te il  13  novembre    i8a5,  prima 
delPerer/iune  della  statua  di  I^uigt 
XIII.  Egli  no  aveva  unicamente 
eseguito  il  modello,  e  dietro  sua 
domanda,  Cortot,  suo  amico,  la 
condusse  in  marmo.  Il  cavallo  è 
bellissimo,  ed  irreprensibile  T  at- 
teggiamento del  monarca,  ma  la 
sua  immagine  manca  di  espressio- 
ne. Taluni  lamentarono  perchè 
invece  di  vestire  alla  romana  il 
debole  amico  di  Cinq-Mars,  Du- 
paty non  al)bia  avuto  la  felice  au- 
dacia di  darcelo  nel  costume  della 
sua  epoca,  costume  tanto  pittorico, 
e  che  in  mexzo  alla  vecchia  piazza 
reale,  sarebbe  slato  egregiamen- 
te in  armonia  cogli  edifici  circon- 
vicini. Per  il  monumento  del  duca 
di  Berry,  Dupaty  aveva  eseguito 
il  gruppo  principale  rappresen- 
tante la  Francia  e  la  città  di  Pa- 
rigi, piangenti  la  morte  del  prin- 
cipe, ed  il  marmo  del  basso  rilie- 
vo appartenente  ad  una  delle  fac- 
ciate laterali  era  quasi  compiuto. 
Pochi  anni  innanzi  aveva  condot- 
to per  la  città  di  Parigi,  una  F'er- 
gtne  che  vedcsi  nella  chiesa  di  san 
Germano-dcs-Prés.  Currelto  n'è 
il  disegno,  mv  invano  vi  si  cer- 
cherebbe r  ispirazione  religiosa. 
Sue  ultime  opere  sono  una  Testa 
di  studio  colossale^  d'  un  bellissi- 
mo carattere  cho  non  ebbe  il  tem- 
po di  ridurre  in  plastica  ;  poscia 
un  Giovane  pastore  scìter%ando  con 
una  capra,  iippcna  sbozzata  dalla 
mano  dciraulore  intirizzita  dalla 
morte.  Fedele  òsscrvatore  dei  prin- 
cipii  costiluenli  la  base  della  sta- 
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toiiria,  DupBly,  secondo  Pespre^ 
•ione  di  un  iiio^rafa^  era  oe^li 
iilUiDi  «noi  del  vivtr  an»  pro- 
tetta personificata  cooiro  la  falsa 
(lirexione  nella  (|ua!e  allora  prcci- 
pitavasi  la  nuova  scuola,  e  ila  cui 
per  bupna  véoMira  inoomiiioia  a 
deviare  Niilladioieflo  «vvi  ua*i>- 
pera. nella  quale  a«oza  desistere 
dall*€S8tr  COI  retto  e  puro,  Dupaly 
verso  il  iciuuQc  UcHa  aua  carriera 
•embra  easersi  raoaoalalo  alla  na- 
tara;  qucst'e  la  sua  Venere  ma" 
nifestandosi  a  Parigi.  Alcuni  cri- 
iiui  usarono  per  insino  di  asserire 
che  aprovvtfduUi  di  genio  e  bea 
aoco  di  talcolo,  culi  vi  auppUva 
con  quanto  lo  studio  ed  il  gusto 
posiurio  ispirare  di  più  felice.  Noi 
Don  saprcasimoaninietlere  un  giu> 
diaio  taoKo  conlcaddiltorip.  Quel- 
r  arliaUi  che  nelle  sue  produaioQÌ 
ha  costantemente  mostrata  elcva- 
Ic-xxa,  forza  e  grandeasa,  non  era 
ccftaDooie  iprovvadoto  di  |;eDÌo 
ed.aocor  mano  di  lalent^.  Conte 
Jiomo  privato,  Dii pnty  non  diffe- 
riva da  verun.  iiictnljru  dulia  sua 
famiglia  :  oltre  a  luUu  lo  spirilo 
di  cba  va .  adorna,  poaiadava  la 
qualità  esiaBdip  d^C  uomo  galan- 
te. Verso  i  suoi  confrattlli  disco- 
nosceva l'iovidia,  diiiètto  troppo  co- 
mune, anche  ai  aommi  amali,  od 
adoperavani  onde  far  valere  il  flBe> 
"rito  altrui.  La  sua  beneficenza  non 
andava  raffiunata  da  chccciicssia, 
e  valga  il  tratto  seguente  per  dar- 
na  aenicnsa.  Un  praiiao  (aoitap* 
pellansi  gli  operai  alla  Otti  cura  è 
commesso  il  disgrossaroento  del 
marno  pe;*  gli  scultori) ,  eh'  egli 
avea  dovuto  lioeniiara  per  ripro- 
vevoln  oontegno,  capitò  ungioma 
tulio  smarrito  da  lui  onde  nurrar- 
gli,  che  le  sue  mobiglie  stavano 
per  calete  «c^uciUalc  c  che  la 
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moglie  ed  i  figli  vrdcvansi  ridotti 
alla  più  ilisperata  condisione.  Du- 
paiy  gli  obledo  lotto  di  quel  aom- 
roa  andasse  in  debito  :  „  Di  mil- 
le scudi ,  risponde  il  pratico.  — ■ 
Mille  scudi!  esclama  Dupaly,  la 
aomma  è  ben  forte  "  ;  poscia  do~ 
po  qoaloho  momento  di  riflea* 
aiune,  ppre  11  suo  segretario,  e  li 
consegna  al  pratico  dicendogli  : 
„  Eccovi  i  mille  scudi  dei  quali^ 
^  avola  bisogno.  •  80  bona  di  ob-' 
„  bligarmi  un  ingrato  ;  ma  non  è 
già  fli  questo  ch'io  mi  vo  oecu- 
pendo  :  andate,  correte  a  salra- 
re  moglie  ed  i  figli  dalla  miseria 
„  dia  li  aipetta.  Dupaiy  avtfra 
disposata  nell'  età  di  cinquanta 
due  anni  M.lla  Cabahis,  sua  on* 
gina;  ma  la  morie  venne  a  rom< 
pere,  in  capo  a  duo  anni,  qneiti 
unione  nella  quale  avea  trovata  la 
sua  felicità.  Il  re  Carlo  X  accordò 
alla  sua  vedova  una  pensione  dì 
1300  franchi  sopra  la  lista  civi- 
la  (1).  OopavT  (tuigif  Jfoiwa, 
Adriano,  GioMnui  Battista  Mer- 
cier),  frulellu  cadetto  del  prece- 
deole  (il  primogenito  è  M.  Eni*  ' 
anaUoalo  Dophiy,  oggidì  uno  dal 
qniftanla  deiraocademia  franoe- 
sc  ),  nato  verso  il  1780,  passò 
giovineito  a  san  iJoniingo,  per 
tentare  di  ristabilirvi  la  fortooa 
dalla  aoa  famiglia,  «he,  prima- 
delia  rivoluzione  del  1789*  P<»' 
sedeva  delle  vaste  piantagioni  io 
quella  colonia,  ma  tornatosene  io 
Franata  aanaSver  potuto  riosoìmf 
■ci  pròprio  -  duegnoi  anlrò  neUn 

(t)  Arri  «opra  Dnpatr  nna  Jfofisto 
creloflM,  di  Conpin,  in  S.v»,  dVa*  foglio» 
•J8a5.  Velia*  ÌMCfita  mU»  tLtvUtm  tmeicla. 
pedictty  po-irta  nfVPjttmutrta  netniogicn^  di 
Malia).  Cart<-llM  r,  Mu,  collF|;a  lirU'Iditiilw 
«J  Kmniaitui  !•-  IJu|>3tj,  auo  fraletl*  |>ri* 
ni(iK''i>irn.  i>ror<>rlnBO  eada«N«  un  discsns 
M  autti  funerali.  -  '  * 
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mii^ì<<trnlura,.fu  da  principio  sn- 
ttiiuto  presto  n  tribunale  civile 
(iiìJla  Senna,  quindi  contigiicre  e 
da  ultimo  presidente  alla  corte 
ìm|ieriale.   Nel    i8o5  ,  giovossi 
di  lla  sua  posixione  per  associarsi 
uil  una  splendida  azione  del  pa- 
dre, fiicendo  riabilitare  dalla  cor- 
te di  appello  di  Nancy,  le  Ire  *il- 
tmic  che  if  fu  presidente  suo  pa- 
dre aveva   strappate  alla  morie 
(f'fgg-  Dkpaty  nella  hioi^r.J.Pre- 
Modcndo,  sotto  la  risiaurazione, 
Ih  camera   degli  appelli  di  poli- 
zia  correzionale  ,  ebbe  soventi 
volle  a  giudicare  degli  affari  po- 
litici, e  dimostrò  moitii  indipen- 
denza ed  imparzialità,  quantun- 
que le  sue  opinioni  dei  tutto  mo- 
narchiche, lo  assicurassero  della 
confidenza  del  governo.  Nel  mese 
di  aprile  iSaa,  venne  nominalo 
da  Luigi  XVIII  presidente  del 
collegio  «lei  terzo  circondario  e- 
ictlorale  della  Senna.  Divenuto 
nel  1839  consigliere  alln  corte  di 
cassazione,  era  abitualmente  in- 
caricato nella  camera  criminale 
del  rapporto  degli  affari  esteri, ed 
rgli  contribuì  a   determinare  la 
giurisprudenza   sopra  1'  applica- 
zione del  nostro  sesto  codice.  Il 
38  giugno  i83a,al  momento  del- 
l'evocazione deiraffarc  delle  som- 
mosse dei  5  e  6  giugno,  opinò 
contro  la  cassazione  delle  «entcn- 
proferite  dai  consigli  di  guer- 
ra, stabditi  in  conseguenza  dello 
slato  di  assedio  di  Parigi.  'Pochi 
giorni  dopo  (luglip).  egli  non  era 
più  tra  i  viventi:  venne  rapilo  dal 
colèra  che  lo  aveva  rispettalo  du- 
rame r  epidemia.  Dupaty  lasciò 
fama  di  magislrato  integro  ed  il- 
luminalo, quantunque  per  uno 
•pìrito  viro  e  focoso,  non  scr- 
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liaii<;n  sempre  la  gravità  delta 
Ioga. 

I) — a — a. 
nUPIlHAT  (Isacco- 
Ki  r)A'«i«p),  generale  vandecar, 
nato  a  Cognac,  figlio  di  un  avvo- 
cjilo,  purlì   dal  suo   pacBC  come 
ciivalicr  volftniario,  e  ncITaiirile 
del  1793,  si  congiunse  colle  ar- 
mate  re;^ic  alla  presa  di  Tlinuars. 
In  prima  soldato,  poscia  aiutan- 
te di  campo  di   Lescurc,  venne 
ferito  il  i3  maggio  alla  presa  del- 
la   Chàlaigneraie.  Formò  parie 
della  spedizione  oltre  la  Loira  ; 
avendo  avuto  la  sorte  di  sfuggire 
ni  disastri  di  Mana  e  dì  Savrnny, 
inlernossi  nelle  foreste  della  Bre- 
tagna, onde  riunirsi  ai  chounni. 
Diiperat  fu   allora  destinalo  da 
Piiisaye  per  comandare  tra  Chà- 
traii-Giron  e  In  Guerchc:  ma  ab- 
barrdonò  quel  gencr.ile  dopo  Taf-, 
foredi  Liffré.  e  rientrò  nella  Van- 
dea,  ove  comandò  solto  gli  ordi- 
ni di  Supinaud,  V  infanterìa  del- 
l'esercito  regio,  detto  del  centro, 
sino  alla  pacificazione  della  Jaa- 
nais,  nella  quale  egli  pure  fu 
compreso.  Poi.-o  tempo  dopo  que- 
st'esercito si  dichiari  per  Chorcl- 
Ic:  allora  Dupefat  passò  nell'Ao- 
jou,  ira»fcrcndosi  presso  Stolflrt  ; 
ma  caduto  in  potere  dei  repub- 
blicani, venne  condotto  a  Nantes, 
e  condannato  da  una  commissio- 
ne mdilare  ad  essere  trattenuto 
prigione  sino  alla  pace:  chiuso  in 
un  carcere  a  Bouffai,  dopo  quat- 
tro mesi  di  detenzione,  ebbe  il 
destro  di  poter  svignarsela  nel 
mese  di  marzo   i  796.  Giunto  a 
Lione,  fu  impiegalo  nella  società 
dei  figli  legittimi.  Tornò  nella 
Vandea,  al  tempo  della  paoifìcn- 
zione  con:}olarc,  ond' esser  porte- 
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cipe  del  beneficio  dell' amnistìa,    la  franchi  di  lettere  di  camino,  e  ' 
ricevette  il  documento  di  perdo-    venne  condotto  nelle  carceri  di 
no  dalla  mano  del  generale  Du-   iNantet,  come  preTcnoto  di  etsere  « 
teil,  e  ei  treiferl  eneert  e  Lieoe,  '  il  eeMMV»  di  une  eoeielè  reaUite. 
poscia  a  Gognao  preiso  il  padre,   Ne^b  ogni  ooM  negPiaterroitten* 
e  da  ultimo  a  Bordò,  ove  dicdcsi    il  che  valse  a  oonfcrmare  la  ripu- 
a  riaprire  le  prische  relazioni  con    Ua;iono  di  coraggio  e  di  fermesasa 
Koger,  Acquari,  Oreilhao,  ec,   ettrìbuitagli  dal  aoo  partite,  ove 
che  al  pari  di  eaeo  avevano  (igu-   era  salilo  in  gran  fam^i  per  aelo» 
rato  nella  f  unofia  associazione  dei    fedeltà  c  sommo  disinteresse.  La 
y/^/i  legittimi.  Dccliio  a  servir  di    commissione   militare  di  Nantes 
nuovo  la  causa  regia,  Doperai,    condannollo  nel  mese  di  dicembre 
la  eoi  atlivilè  e  coraggio  eranai   i9o5,  «due  «odì  di  carcere  :  ira* 
appalesali  in  tante  occasioni, dicH   dotto  a  Parigi,  Tenne  rinolliuao 
do  opera   ad  adombrare  i  suoi    nel  Tempio,  poscia  a  Viocennes, 
piani  con  V  apparenza  delle  ape-   d'onde  non  usci  ohe  nel  mese  di 
culasioni  eoroniereielise  rioeTelto   oarao  i8i4i  per  cesare  trasferilo 
raggoardevoii  sommo  dal  governo   a   Saumur,  e  finalmente  Tenne  ' 
inglese,  coli*  intermezio  di  Diego    restituito  alla  libertà  dopo  la  ca- 
Curróca,  banchiere  hpa.^nuolo  ed    dota  di  Bonaparte.  Non  appena  il 
altri  ageolt  realisti.  Fece  acquisto    re  fu  ristabilito,  Duperat  consegui 
di  una  grande  quantità  di  Tini  o  il  grado  di  maresciallo  di  campo,  ' 
di  liquori,  tehe  irasportaii  a  Nan-   e  la  eroce  di  aao  Luigi.  Nel  giu- 
tcs,  andarono  dislrihuiii  ai  realisti    gno  i8i5,   pre«e  le  armi  nella 
jietle  campagne.  Duperat,  amico    Vandea,.  comandò  un  corpo  dc)- 
parlioolare  «li  Gogué,  assooiossi   reicrctto  regio,  si  oppose  dapprin- 
al  medesimo  nell'acquisto  di  ptom-    cipio  alla  pacificasione,  e  spedito 
ho  in  lastra,  diede  a  qiicsi"  efTetto    in  seguito  nella  qualità  di  com- 
unn  oomma  di  novo  mila  franchi    missario  dai  principali  tra  i  capi 
a  Merla oti,  ed  ebbe  ad  indirigere    presso  il  generale  Lamarque,  sol- 
io  persona  un  earìeo  di  questo   toscrìase  la  pace.  Dopo  il  secondo 
metallo  sopra  la  Rucclla.  Riuniva,    ritorno  del  re,  gli  fu  reco  il  grado 
nella  propria  essa  di  Nantes,  dct-    di  maresciallo  di  campo,  e  creato 
la  de  Ut  FossCf  sotto  pretesto  di    ufficiale  della  Legione  di  onore, 
affari  oommerciali,  i  membri  del-  Nel  1816,  Tenne  eletto  0  gran  prò* 
Tassoci azione  oompoeta  di  antichi    voato  disi  dipartimento  delie  Dee- 
VanJeeii.   La  scoperta  fatta  dui    Sévres,  e  continuò   ad  abitare  a 
prefetto  della  Vanclcn,  dei  piombi    Niorl  dopo  la  soppressione  dello 
deposti  presso  il  curalo  Jacque-    corti  prevoslali,  e  morì  in  questa 
oeau,  aTcndo  gìttato  lo  epaTcnto  oittè  il  io  ottobre  18 a6.  Duperat 
trai  congiurati,  essi  determinare-    fà  uno  dei  piìi  prodi  offioiati dai- 
no di  allootanarii.  Duperat  •!  tras-    l'esercito  vandeese ,  e  madama 
ferì  a  Bordò  con  Kcrenmar,  e    de  La  Koohejdcqueieio  gli  ha  reso 
Tenne  arrcttato  nel  tornarsene  al   questa  tcelimonìaosa  in  vari  passi 
castello  della  Gaudissèrie,  due  le-    dcUc  ailC  Ucmoric. 
ghe  didcosto  da  Sjinle.i.  Gli  si  tro- 
varono addosso  par  diviassellc  mi- 
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DUPEIVRON  (f^egs-  Lbhatbr 
ni.1  Sappi.  ). 

DUPEflT  THOUAnS  (Lui- 
4:i-M»»i*-AujiEnT  •  AcneiiT),  bota- 
nico frnoce«e,  nacque  nel  cadtello 
<li  Koiimoìi  in  Aiijou  nel  iyS6. 
La  SUA  famiglia,  nuiiile  e  ricca, 
lu  drniinavu  alla  carriera  inilila- 
re.  E:>u(ilmento  del  fratello  Ari- 
atidc  Dapulil-Thouara  (f^.  questo 
nome  nella  liiog.  ),  venae  posto 
|icr  tempo  nt-lld  iicuota  della  Fiò- 
che. No  uBcì  di  sedici,  unni  per 
entrare   nella  quAlità  dì  nottole- 
ncnte  nel  reggimento  della  Coro- 
na. Lo  Francia  godeva  allora  di 
quella  pace  profonda  che,  se  poii- 
gaai  da  canto  la  parte   per  essa 
avuta  nella  guerra  dell'  indipen- 
denza delle  colonie  anglo-ameri- 
cane,distinse  gli  ultimi  giorni  del- 
ranlica  monarchia.  Il  giovane  uf- 
ficiale elibe  quindi,  anche  scn/a 
togliere  nulla  alle  distrazioni  del- 
ì''elà  ed  ai  passatempi  della  vita 
di  presidio,  tutto  1'  ozio  indispen- 
aahile  per  ahhandonarsi  a  que* 
studi,  verro  ì  quali  scntivusi  con- 
dotto dall'innata  inclinazione.  Di 
ta\  numero  erano  in  prima  la  bo- 
tanica, poscia  la  storia  letteraria 
della  botanica.  Dotato  di  uno  spi- 
rito paziente,  minuzioso,  e  che  a- 
niava  di  serpeggiare  in  mozzo  ai, 
piccoli  Ostacoli,  Uupctil-Thouara 
lece  dei  veri  progressi  nell'una  e 
ncir  altra  scienza.  Quando  dun- 
que nel  ijcja,  suo  fratello  gli  co- 
municò il  progetto  di  avventurarsi 
nella  ricerca  di  La  Pérousc,  non 
esitò  minimamente  ad  associarvi» 
8Ì,  contando  senza  dubbio  di  ar- 
ricchire la  sua  hlogralta  e  l'erbo- 
laio  di  nuove  specie,  e  lasciare 
così  in  retaggio  an  nome  di  più 
alla  storia  della  scienzti.  Tali  gpc 
ranze  non  erano  allatto  chimcrì- 
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che.  I  due  fratelli   vendcllero  In 
luro  leginiraa,  ed  aprirono  una  so- 
Bcrizjone  per  equipaggiare  la  nave 
sopra  cui  calcolavano  di  lanciare 
la    Francia.    Ijuigi   XVI.  aveva 
promesso  il    proprio  concorso  . 
Q)ianlunquc  gli  avvenimenti  do- 
\e<bero  impedire  lu  realizzazione 
di  siffatte  promesse,  Aristide  ed 
Auhcrt  si  prepararono  a  partire 
insieme  .   Sventuratamente  que- 
sl'  ultimo,  nel  trasferirai  a  Brest, 
ove  doveva   seguire  rimbarco, 
avvisossi  strada  facendo,  di  voler 
erborizzare.  Alcuni  gendarmi,  nei 
quali  ebbe  ad  incontrarsi,  trova- 
rono sospetta  la  sua  scatola  di 
latta,  non  si  penetrarono  di  ciò 
eh'egli  andava  a  fare  nei  campi  e 
per  sentieri  romiti,  e  come  (osse 
un  nemico  della  nazione,  a  m»\- 
grado  il  suo  passaporto,  lo  pose- 
ro in  mano  alle  arulurità di  Quim- 
per,  dalle  quali  fu  tenuto  provvì- 
soriiimentc  il)  prigione,  fino  a  tan* 
tu  che  lo  si  fece  comparire  innan- 
zi al  tribunale  rivoluzionario  del 
•  paese.  Pit  buona  ventura  i  giu- 
rati di  Quimper  ebbero  il  buon 
senso  di  capire,  che  un  viaggio 
scientifico  c  botanico,  non  poleu 
valutarsi  per  un'  emigrazione,  e 
che  l'antico  sotto  tenente  non  a- 
vcva  in  mira  di  trasferirsi  per 
mare  all'esercito  di  Condc.  Dupe- 
tìt-Tbonars  fu  quindi  rilasciato  in 
libertà.  Nel  nfezzo  tempo,  il  fra- 
tello se  n'era  ito,  raccomandando- 
gli di  portarsi  a  raggiungerlo  nel- 
l' Idola  di  Francia  :   il  che  fu  a- 
dempito  dal  nostro  botanico:  raa 
giunto  una  volta  che  fu  all'Isola 
di  Francia,  non  vide  il  fratello  e 
si  n'ovò  a  mal  partito  per  difetto 
di  pecunia.  Le  sue  cognizioni  ocl- 
L  botanica  gli  vennero  in  oppor- 
tuno sussidio.  Si  offerse  come  iiu- 
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piegato  •  ttluao  degli  opulenti 
coltiftlorì  della  eoloala,  e  poco 
appretto  potè  essere  nccettat.o.  Di 
(]uc8?a  guisa  passò  nove  o  dieci 
anni,  unicamente  occupato  di 
collari  •  di  iMtinioa^  «  ooabi- 
nanda  eolie  aeiioiii  teorìoba  trop- 
po astratto  o  troppo  assolute  , 
quelle  cogntiioni  (Iel4agliate  e 
comparaiÌTe  che  la  'sola  pratica, 
poò  ofierire,  e  che  congionte  alla 
troria,  costituiscono  la  vera  scien- 
za. Ivi  raccolse  dei  materiali  rag- 
,  guardevoU  per  la  atoria  naturale 
mirbola  di  Frtooia.XTni  toerta, 
da  csao  fatta  iai|«csiNntcrTalIe  a 
Madagascar,  ne  «cerchie  le  co- 
gniaioni  c  la  raccolta.  Il  soggior- 
110  della  Francir  era  necessario* 
per  la  pebblioazione  del  auo  cr- 
J)olaio  così  arricchito.  Turnorvi 
noi  i8ui,  e  parve  da  principio 
tilibandonarsi  con  buon  esilo  a 
queaf  impreM^  Dtferte  Memorie 
per  esso  lette  sia  alP  Istituto,  aia 
innanxi  olle  società  di  storia  natu- 
rale» fìlomatica,  orticoltura  e  cen- 
trale di  agricoltura,  lo  fcoero  am-  « 
mettere  come  membro  di  quei 
detti  corpi.  Nel  j8u6,  venne  no- 
minalo dircituic  del  vivaio  rc»io 
di  Koule  a  Parigi.  I  servigi  che 
vi  ha  reai,  non  aono  più  proble- 
matici dciruliliti  dì  questo  itabi- 
liraenlu  as^ai  di^ipendioso .  Ma 
quaotunc^ue  nessuno  vi  fosse  che 
poteate  revocare  i»  dubbio  il  tuo 
aapere  ooAie  hoiaoieo,  la  eoa  pe- 
rizia come  orlicollorc,  le  sebbene 
tutto  il  mondo  rcadessc  giustizia 
alla  tea  erudizione  bibliugraQca 
e  biograBca,  ti  veone  però  a  oo- 
nóioere  ch'egli  non  avrebbe  gìam- 
mai  fornito  delle  opere  rilevanti. 
I  lavori  di  Bory  de  Saiai-Vin« 
oent  reiece  t^perflae  o  poca  me- 
ao  la  pobblieasioù  che  Dapelit* 
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Thouan  avrebbe  potuto  Ult$  so- 
pra risola  di  Franoia  e  Madaga- 
scar. Mn  se  stato  co»ì  anche  non 
fosse,  non  avrehijc  giammai  po- 
eto le  sue  ricerche  io  condizione 
di  ooniMriré.  Preèaeiipele^  dal 
vano  deaiderìo  di  claMiaeanoiie, 
credeva  dì  non  poter  pubblicare 
checchessia,  ove  non  fosse  dispe- 
ato  dietn»  il  Metodo  da  lai,  vaga* 
■Beale  concepito  oeirioattcgina- 
zinne,  ed  al  quale  parevaglì  man- 
care qual.cbc  cosa  d'importante, 
ogni  qualvolta  faoevaii  ad  eaten- 
derlo  iopra  la  Carla:  ora  avr^ibe 
preferito  il  metodo  naturale,  ora 
gli  sembrava  da  Mnlcporsi  per  i 
auoi  vantaggi  l'artificiale:  iacea 
quindi  ritorno  al  primo  penaiero, 
poi  li  avrebbe  foloii  tulli  o  due; 
in  appresso  ne  discerneva  tra, 
quattro,  cioque  c  piii  ancora,  tutti 
egualmente  possibili ,  plausibili , 
talvolta  preiaudeva  di  arneniziar- 
li,  di  riunirli, o  pur  anche  teguirU 
gli  uni  dopo  gli  altri,  o  T  un  per 
l'altro  :  fioalmeotc  ocoupavasi  di 
000  di  efti,  mettendo  io  qoetto 
•fera  piò  ciireoscritta  di  esami  lo 
stesso  spirita  ondeggiante  rainu- 
xioBo,  c  cangiando  ad  ogni  mo- 
mento le  basi,  le  coppie,  i  carat- 
teri; cempre  ad  udirlo,  1'  odi6oto 
peccava  per  qualche  parte,  sem- 
pre bisognava  ricominciare  dal 
principio  al  fine,  ed  assorbito  da 
eiffalte  core  preparatorie^  da  que- 
sta itagogia  perpetua  aggiornava 
il  più  essenziale:  egli  aggiornò 
tutta  la  sua  vita.  Era  impossibile, 
di  poter  apparare,  tranne  alcune 
rare  eocetioni,  cosa  veruna  da- 

SUalche  suo  libro,  o  da  taluna 
elle  sue  lesioni.  Laonde  egli  non 
aveva  in  certo  modo  veruo  ascol- 
Utere  .nel  eono  di  oollura  da  eaio 
aperto  nel  Virftio{  •  quando  dopo 
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la  loppressione  dcHo  stabilì  men- 
to, egli  traspnrtollo  nel  locale  del- 
la lociclà  di  orticoUara^  non  ebbe 
alla  tua  prima  lezione,  ohe  un 
aolo  individuo  e  questi  tttato  con- 
dono da  lui  medesimo.  Nella  tles- 
aa  guiaa  quando  ai  eaib)  di  offrire 
alquanti  articoli  di  botanici  e  di 
orlicollori  alla  Biografia  univena- 
U^aeppe  cosi  bene  avrilupparsi  in 
un  laberinto  di  claa»iHcaEÌoni  c- 
atranee  all'opera,  ch'egli  non  po- 
tò mantenere  le  aue  promesse,  e 
lu  di  mestieri  tirare  innanzi  sen- 
is  di  eaau  :  laonde  la  IViografia 
non  ha  da  lui  ricevuto  che  pochi 
articoli  nei  primi  volumi,  tra  i 
quali  mi  distinguono  quelli  di  la 
Quintinie,  di  lìeneaume  e  di  Ro- 
ger Schabol.  Del  reato  egli  era  <li 
buoniaaiina  fede  in  questa  mania 
claaailìoativa,  che  non  sarebbe  in 
aè  stessa  biasimevole,  ove  alata 
fosse  congiunta  a  quel  talento  su- 
periore che  discorre  egualnienlo 
aopra  le  varie  parti  della  scìen/a, 
od  a  quella  fermezza  di  riac  lozio- 
fir,  da  cui,  adottato  un  partito,  sa 
conservarvisi.  Credeva  intimamen- 
te che  tt^  egli  offriva  poche  cose 
alla  luce,  malgrado  il  suo  incon- 
trastabile sapere  ed  il  suo  merito, 
ciò  si  dovesse  attribuire  alla  col- 
pevole in<lifforenza  del  pubblico, 
un'ingiustizia  dei  compratori,  ai 
maneggi  degli  autori  suoi  confra- 
telli: e  la  realtà  si  è,  che  la  sua 
irrofioluzione,   le   digres«)ioni ,  le 
prcla/ioni  perpetue,  la  sua  caligi- 
noaa  prnlissilè  non  avente  vcrun 
fine,  e  nessuno  scopo,  l' irrcmc- 
diabilc  sconvolgimento  d' idee,  di 
cui  quello  del  suo  gabinetto  era 
un  vivo  simbolo,  non  solamente 
sbigottivano  i  più  intrepidi,  ma 
gli  toglievano  pure  il  mezzo  di 
condurre  a  buon  termine  un'opc- 
Suppl,  t.  vii. 
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ra  di  lunga  durala.  L'1  soppressio- 
ne del  vivaio  di  Roule  appresen- 
tossì  alla  sua  mente  come  il  ri- 
aultato  di  una  cospirazione,  ed  il 
foriere  di  uno  spirito  di  vertìgine 
e  di  errore^  ec.  Dopo  tutto  ciò,  la 
caduta  del  Irono  non  poteva  sor- 
prenderlo. Poco  sopravvisse  ad 
un  lale  avvenimento,  e  mori  il  13 
maggio  i83i.  Trovasi  nelle  Me- 
morie della  società  di  agricoltura 
di  Parigi,  una  notizia  aopra  que- 
sto naturalista  di  Silvestre,  che 
proferì  parimenti  un  discorso  sul- 
iìi  tomba  di  lui.  Si  è  dato  il  nome 
di  (huaren  ad  una  pianta  sarmen- 
losa  della  famìglia  dei  gramina» 
wi,  che  cresce  a  Madagascar  ;  e 
Bory  de  Saint-Vincent  ha  pure 
dedicato  a  Dupctit-Thouars  Vati- 
bertin,  albero  «Icll'isoli»  di  Korbo- 
nc,  prossimo  alla  fumiglia  dei  tc- 
rebintaoei.  Tra  le  altre  opere  che 
debbonsi  a  quest'uomo  labitrioio, 
il   quale  avrebbe  potuto  rendere 
segnalati  8ervi<ji  alP  agronomia , 
noi  citeremo:  I  Ili^toire  des  végc- 
taitx   recueilles  dans  Ics  llrs  de 
France^  de  Bourbon  et  de  Mada- 
gascar, Pnrigi,  i8o4,  ed  anni  se- 
guenti, 4  fascicoli  in  ^  t",  con  5o 
tavole.  11.  Mélonges  de  holaniqiie 
et  de  voyoges,  ly'iy  '^oOi      8.,  fig. 
Tra  le  memorie  onde  va  compo- 
alo  un  tal  volume,  trovasi  VKsquis- 
se  de  la  Flore  de  Tristan  iCAcu- 
gita,  preceduta  dalhi  descrizione 
di  quest'  isola  assai  poco  frequen- 
tata, verso  la  quale,  la  nave  che 
conduceva  Dupetit  -  Thouars  al- 
l'Isola di  Francia,  venne  spinta 
dai  venti.  Il  nostro  naturalista  vi 
sbarcò  con  alcuni  passeggeri,  non 
udì  il  segnale  della  partenza,  e  vi 
rimase  sino  alla  domane,  in  -cui 
si*  venne  a  cercarlo.  III.  Hecueil 
do  rapporls  et  de  mcmoires  sur  la 
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cullare  des  oròrtt  paUitrt,  ivi, 
i8i5,  in  8.V0,  fig.  IV.  Uutoire 

tFun  moreeau  de  l/ois,  piécédce 
(futi  essai  sur  la  sève^  considerce 
camme  le  rtsnllat  de  la  végéiation^ 
ivi,  i6i5,  in* 8.,  oon  ona  Infoia. 
V.  Le  verger  frangais,  o  Traiti 
généraì  de  In  culture  dcs  arhies 
fruiticrs  qui  croissenl  en  pleìne 
terre  dans  Ics  envirani  ds  Arii, 
ivi,  1S17,  in  8.V0.  VI.  Flore  dea 
ìles  austrates  de  tAJhique.  nistoi- 
re  particulìère  des  plantes  orchi- 
dées  recueilUes  sur  Ics  trois  terrei 
auttrales  (Tjf/rique^  de  Fiìtnee^  dé 
li 0 urlo n  et  de  Magodaiear^  ivi, 
iSaa,  io  8  vo,  con  iio  tavole. 
VII.  Notice  hi<torique  sur  la  pé- 
pi nière  du  Roi'le,  ivi,  i8a5-a6f  n 
parti  in  8.vo. 

P— OT 

DUPIN  (le  Francueil  (Maria 
AonuKA  Mad.),  nata  nel  17 Su,  era 
nuora-  di  Claudio  Do  pin  (  fegg. 
qncato  oome  nella  Diog.),  oppul- 
tatore  generale,  e  tìglia  naturale 
del  maresciallo  di  Sassonia.  Ave- 
va 9/A  masi  quando  perdette  Tao» 
toro  da* anoi  giorni,  il  qaal  moren- 
do, manifcslò  il  desiderio  di  adot- 
tarla e  lasciarle  i  auoi  beni  ;  ma 
la  malattia  tolse  a  Maurizio  di  so- 
aoriTare  il  taatamenlo  4|oantunque 
apparecchiato.  Maria  Aurora  (u, 
all'età  di  dodici  anni  riconosciuta 
io  pien  parlamento,  6glia  del  ma- 
resciallo, fratello  naturale  di  Au- 
gusto  III,  elettore  di  Sassonia, 
pa'dre  di  madama  b  (k-lfmì),  Ma- 
ria Giuseppa  di  Sassonia.  Questa 
principessa  accolse  la  giovane  sol* 
lo  la  propria  prolexiooa  come  pa- 
rente, e  la  fece  educare  a  Saiot- 
Cyr.  Ma  non  istette  paga  a  questo 
Bulp,  e  maritulld  cui  conte  di 
llurn,  doniciltato  ttall'  Alsazia. 
Maria  Anron  di  Saaaonia  fa  ri- 
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MTata  in  qnaaln  provimfta  onan 
figlia  dairaroe  Ji  Fontenoy.  Ri- 
maita  vedova  io  giovanissima  alè» 

e  non  avendo  raccolto  dallo  spo- 
so che  uno  stato  assai  meschino, 
ai  ridnam  a  Parigi,  nairMÌIo  a- 
parto  noobe  oggidì  a  degl'in^r- 

tunii  più  o  meno  illustri,  come 
benanco  alle  piccole  fortune  , 
TAbaiia  anx-Boia.  Questa  seroi- 
aeparaziooe  dal  mondo,  oon  im- 
pedì alla  vedova  del  contedi  Horo 
d^essere  rimarcata  ed  anco  ricer- 
cata. Bella,  nel  fiore  deiretà,  ag- 
gi ungeiido  ai  naturali  vantaggi 
uno  spirito  poco  comune,'  ed  nn 
ammaestramento  che  di  quelPepo- 
ca  DOG  era  molto  ordinario  al  suo 
aaaan^  nartlò  impartanto  eli  éop 
attribnUi,  nella  ginalisia  dal  md- 
l)lioo  concetto,  ad  una  OOOOOtta 
irreprensibile.  Il  suo  circolo  di  #> 
mici  andava  composto  degli  u%> 
mini  i  più  amabili  dalla  oorte^tri 
i  quali  il  marcsoìallO  di  Ri^a* 
lieu,  e  dalle  donne  non  meno  co- 
gnite per  r  amenità  della  loro 
oon?eraazione,  che  per  Televaiea- 
sa  del  rango.  Nel  mesto  lampo  aó- 
cadde  ch^essa  Ispìrasao  on  vivi^ 
simo  sentimento  a  Dupin  de  Fran- 
cueil, nato  da  un  primo  matrimo- 
nio del  già  riferito  appaltator  ge- 
nerale, e  che  più  tardi  avea  di- 
sposata M  Ila  Fonlaiiic,  una  delle 
patrone  di  J.  J.  Rousseau.  Quc- 
ato  Dupin  de  Fraooaeil  ,  uo- 
mo d*  ingegno  e  di  avariati  ta- 
lenti, è  quello  appunto  ohe  il  fi- 
loboto  ginevrino  si  compiacque 
nelle  sue  Confessioni  di  ricorda- 
re, quello  di  ooi  Mad.  de  La  Li- 
ve drEpioay  oi  ha  forse  un  po' 
troppo  iotertenuli  nelle  sue  Me- 
morie ,  quadro  iadiscretamente 
fedele  dei  troppo  corrivi  costumi 
del  aecolo  XVIIL  £m  vedovo  di 


Digitized  by  Google 


.  DUP 

ooa  madanueelU  di  Sainl-Julien, 

ed  ovtìossÌ,  non  si  sa  il  perchè, 
con  Mad.  di  Horn  io  Inghilterra 

Kr  oonsacrace  la  loro  «nSone. 
wo  teMpo  dopo  OMendo  dive- 
oulo  appaltator  generale  dell'  ap- 
pana^gio  del   Bcrri,  condussi  la 
moglie  in  quella  profincia,  ed  ea- 
M  ai  guadagnò  dei  veri  tmiei  a 
ChAteauroux.  ove  viaae  apleodida- 
incnie.  Mad.  Dupin  rimale  vedova 
una  seconda  volta  nel  1 7B6.  Dal- 
l'ultimo  auo  milfimonio  ara  nato 
un  figlio,  MaurÌBio  Dttftti,»ili| 
dopo  aver  incominciato  una  car- 
riera hrillante  nello  stato  milita- 
re,  morì  molto  giovane  da  una 
caduta  di  cavallo,  alh.€li4tit,  • 
fu  portato  alla  madre  desolata  po- 
co discosto  da  queata  città.  Ta- 
liciava  uoa  figlia  uoica,  la  cui  fa- 
ma cótte  autrice  e  eonpilairice 
di  romanzi  nel  genere  di  moda 
del  secolo-  XIX,  è  divenutn,  si 
può   asserirlo,  europea,  sotto  il 
nome  di  dorato  Saml.  Le  tenere 
Bo'leoitadì^i  con  che  Mad*  Uapìo 
(li  Francueil  cìrcondò  quella  fan- 
ciullii.  ft  le  cure  dalc«i  per  contri- 
buire ad  istruirla,  iormarono  l'u- 
nica aoa  eenaolasièiie!  però  ù  ha 
qualche  ffiotÌTO  di  crederà  ch*ea- 
aendo  ava  e  non  madre  di  questa 
aeeonda  Aurora  Dupin,  »c  ne  aia 
ita  iooontro  a  delle  contrarietà  di 
faiiyrtie-iilyir  edàceaiwie  eh'eaae 
••ViÒMlMl  dèlie.  Né  per  caratte- 
nè  per  posisione,  la  vedova  di 
Dupio  de  fraoooeil  non  poteva 
Acquiatm  ìidi'mondo  nn'eatétcoza 
affatto  eguale  a  quella  della  più 
celchre  Ira  le  signore  Dupin,  di 
cui  suo  m.iriio  non  era  ohe  il  fì- 
^lìastro,  ma  essa  fa  C0|^tejDea- 
fc  amata,  eoaaideralii}iè#iha  la- 
ani»  io  ottime  ricordanze  nella  parte 
«Ivi  licfri  dorè  ebitara.  Io  riflesso 
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alle  tante  sue  relazioni  e  rapportP 
con  le  pili  raoguflrdovoli  persone 
di  queir  epoca,  ci  parve  degna  di 
poter  figurare  io  queata  biografia  . 
tra  le  donne  del  aeoulu  XVIII. 
Essa  morì  nel  suo  cniirllo  di  ]\o- 
hant,  vicino  alla  Chàtre,  il  aG  di- 
ccml>re  18:11. 

.  DUPIN  (Aktohio),  convenzio- 
nale, nato  Terso  il  1758,  nella 
'Sciampagna,  fu  in  prima  dome- 
atieo  di  on  appaltatore  generale; 
poseia  impiegato  negli  appalti  del 
Soisaonese.   Abbracciò  la  causa 
della  rivoluzione  con  quell'entu- 
siasmo che  di  que'  tempi  fu  ri- 
marcato  tanto  io  on  gran  mimerò 
di  Domini  timidi,  quanto  in  al- 
cuae  poche  anime  ener«»ichc.  E- 
letto,  nel  mese  di  aellerobre  1792, 
deputato  dell*  A  iene  alla  Contee- 
sione  nazionale,  opinò  nel  proces- 
so di  Loi^i  XV i,   nella  sle«Ba 
guisa  del  suo  collrs^a  di  deputa- 
zione Cundurcct,  per  ia  pana  più 
grate  prescritte  dal  «Nttee  penale 
dopo  la  morte,  vale  a  dire  per  il 
carcere  a  vita;  e  Dupin  giustificò 
in  questo  rtaodo  il  auo  voto:  „On- 
„  de  riiparmìare  dei-  rimorsi  a 
„  questo  popolo  generoso  e  sen- 
libile  ch'io  ho  veduto  a  passa- 
„  re  repentinamente  dal  disprezzo 
„  air  amore  del  suo  re.  ^'  Sopra  il 
partito  posto,  della  conferma  dal 
canto  del  popolo  di  quella  senten- 
za, egli  si  dichiari  per  la  ncgoliva  ... 
„  Conosco  i  poteri  concedutimi 
„  dai  miei  committenti:  iunon  te- 
„  mo  che  rerona  responaabilitò 
„  abbia  da  gravìtoro  sul  mio  capo, 
„  ed  in  conseguenza  opino  por  il 
„  no."  Nel  quarto  .i|t)Hl!o  teccsi 
poro  e  ribojlare  Tintlugio.  Tutte 
là  di  lui  vita  politica  è  no  tessuto 
di  cootraddiaiooi.  Aderente  dei 
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priocipali  tra  i  Mcjntannri,  Bcguì 
lullavia  alcune  volle  le  iopirario- 
oi  liei  GiroaUÌDÌ,  e  fccesi  a  pro- 
tMUre  «li  eooMTVA  oon  essi»  oon-  • 
Uo  la  rivoluzione  del  3i  Diaggio; 
poscia  ceileodo  al  timore  ed  alle 
sollccitaziuni  lii  parecuhi  colle- 
glli, ritrattò  la  proteibi.  Nel  te- 
guenle  mese  di  agosto  domandò 
la  sua   liccnica,  ma  non  gli  fu 
concessa,  e  continuò  quindi  a  se- 
dere qellu  Convenzione  (i).  Per  * 
eottrarM  al  aoipetto  d*ioòif  iaoio, 
^i  mise  a  frequentare  la  società 
dei  Giacol)ini,  ma  non  per  questa 
•i  garaoU  dal  dover  cuoibattere 
una  deniiocia  come  proleltofedà 
nobili.,  fi  in  oonaegoeoaa  ad  on. 
rapporto  fatto  dal  medesimo,  il 
la  gcnnaro   1794»  che  i  beni  de- 
gli appaltatori  generali  farono  ri^ 
Jaioiati  io  potere  della  naxiona,  e 
che  il  5  maggio  seguente,  verll^ll- 
to  di  eàai,tra  ì  quali  l'illustre  La- 
voisier, tr adulti  innanzi  al  trihu- 
nale  rÌTolnaionario,  furooo  inviati 
al  Mupplizio.  Tra  le  accuse  che 
rantico  lur  ilipendt-iite  introdusse 
nel  suo  rapporto,  aveavi  pur  quei* 
la  d'  avere  adulterato  il  tabaoco 
dello  rapè,  eoli* inumidirlo  olire 
misura  per  trarne  un  illecito  pro- 
fitto. Se  deljlicsi  prestar  fi-Jc  a 
Mercier  nei  suo  JSouveau  PariSf 
Duplo  nveVa  già  appareocliiatn  nn 
rapporto  contro  f  u  aggioDli  degli 
appaltatori  generali ^  ma  si  vide 
costretto  dall' affare  del  9  termi- 
doro a  sopprimerlo.  11  che  può 
indurrò  a  credere  che  in  tutta  sif- 
fatta fjcccnda,  quel  tristo  legisla- 
tore non  fosse  che  un  scmpliue 
alromeoto,  ed  operasse  il  male 
piuUoalo  per  tinore  die  per 

(I)  Fegg.  Il  JHD«llw«t  sdlaUi  del  la  a> 
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turale  inclinazione:  e  tale  sospet* 
tu  viene  a  confermarsi  dal  partito 
posto  per  eiao  il  5  maggio  1 
chiedendo  una  misura  d*  ordine 
circa  oi  maneggi  impiegati  per 
perdere  s'i   appaltatori  generali, 
attribuendo  a  Robespierre  ed  al- 
la fasione-di  Ini-respropriasione 
cui  aodaron  soggetti .  Rispetto  al- 
Pupcra  propria  dichiari,  che  il  SUO 
particolare  iavoro  limitavasi  alla 
revisione  deieonti;  ma  che  dipen- 
dente dai  comitati  del  goveroor,  ai 
quali  Yadier  lo  avea  designato 
come  venduto  a  questi  stessi  ap> 
pallatori  generali,  erasi  veduto 
alla  iM#Maitè«  por  ealTare  la  oon 
tasti»  di  stender»  il  rapporti»  per 
cui  veniva  accusato.  Comunque 
siati,  DupiO|  malgrado  alla  poca 
flOBsiiiarasione  ispirata,  si, vide 
divennio  il  bersaglio  di  parecd||ie 
accuse  e  di  concitazioni  diverse. 
Veniva  sopra  ogni  cos»  rinfaccia- 
to di  essersi  appropriate  le  spo- 
glie degli  appaltatori,  dalle  qoali 
•vevn  compilato  Tinventario.  Im- 
putavasi  di  aver  rapito  ai  solo 
Gugoot  deir  bpinay  cento  mila 
franchi  io  assegnali,  e  novsnta- 
cinque  luigi  in  oro.  Le  vedove  ed 
i  figli  di  questi  stessi  appaltatori 
generali,  portarono  un''accuna  alta 
Convenzione  contro  di  esso  ;  e 
Dupio,  con  ona  lettera  inaerita 
nel  Monitore ,  domandò  alcuni 
giorni  per  istabilire  la  aiia  giusti- 
ficazione che  poscia  non  compar- 
TO.  Dopo  il  9  termidoro,  Géoià- 
aloox  e  Lessage  d*£are-elj0ir,  fe- 
cero tìnalmcnle  porre  Antonio 
Dupin  in  istatu  di  accusa.  Impri- 
gionato il  9  agosto  1795,  non 
isfuggì  si  pericoli  di  una  in^uisi- 
sione  orimìDole  (a),  die  inèdiante 

(a)  8i  spint<!  la  «etcrili  a  lai  »i'gno  <l.> 
t»r  «fpone  i  aiiilli  aadM  aei  Oomicitto 


Digitized  by  Google 


D  U  P 

ramnìiHa  ^^cl  mcic  dì  brumale 
anno  IV.  Giova  per  altro  «appor- 
re, che  le  apogliaziuni  ond'tìra  ac- 
ciiBalo,  o  si  fiicno  di  gran  lunga 
esagerate  dagli  accusatori,  od  egli 
foste  prodigo  oltremisura  :  giacché 
non  solamente  non  arricchì,  ma 
•ir  uscire  della  Convenzione,  tro- 
T038Ì  costretto  di  sollecitare  nei 
diritti-uniti  un  impiego  subalter- 
no per  esso  esercitato  sino  al 
1814.  Quantunque  nella  verifìca- 
xione  dei  voli  convenzionali,  quel- 
lo di  Dupin  non  fosse  contato  per 
lo  morte,  sarebbe  stato,  nel  1816, 
colpito  dalla  legge  di  amnistiasse 
durante  i  cento  giorpi  non  si  fos- 
se attenuto,  dal  comparire  negli 
affari  pubblici,  c  di  opinare  per 
ratto  addizionale.  Mor:  vorso  il 
1839.  Egli  è  quello  che  nel  suo 
Tableau  (ìe  Paris,  Mcrcier  quali 
fica  per  il  valet  ti Anuir.  V.  per  il 
vero,  unito  coi  capi  della  Monta- 
gna ,  obbedendo  servilmente  a 
questi,  sprovveduto  di  talenti,  ti- 
mido ed  ambizioso  ad  un  tempo, 
Dupin  apparteneva  al  novero  di 
qupgli  uomini  che  approvano  le 
proscrizioni  senza  osare  di  pren- 
dervi parte.  Tuttavia  egli  è  giusto 
di  arrogere,  che  dietro  una  mo- 
zione fatta  alla  Convenzione  il  i5 
gennaio  179^1  preservò  dalla  fal- 
ce rivoluzionaria  tre  aggiunti  agli 
appaltatori  generali  (  Sanlot,  La- 
haute  e  Bellefaye).  Kgli  stesso  por- 
tò il  decreto  a  Fouquicr- Tain- 
ville,  avventuroso,  sdamò  egli,  di 
fllrappargli  ire  vittime  innocenti. 
Finalmente  sì   è  rimarcalo  che 

Svila  luorert  di  Ini  a  Sainl-ClonJ:  ma  qnal. 
rli«>  giorno  ap|;retso  furono  (olii,  siili'  m^rr. 
fatiotiF  chr  Dapin,  diroriialo  da-rirra  dur 
anni,  non  areta  ìiTuIo  da  qa«l  tempo  in  a- 
Tanli,  Terna  ra|>jiorlo  con  ia  tuocora. 
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r  norusa  del  tnbar^co  inumidito, 
era  una  cosa  conlorraata  dallo 
stesso  I^nvoisier,-  c  che  quesl"  il- 
lustre finanziere  ne  avea  spr'ste 
volte  di  ciò  biasir)!iti  i  suoi  uvidi 
confratelli. 

D-R-R. 

DUPIN  (  Cablo  ),  noto  a  Cla- 
mecy  il  di  11  agosto  lySi,  portò 
in  principio  per  il  corso  di  un 
anno  l'abito  della  compagnia  di 
Gesù,  poscia  fece  ritorno  nel  mon- 
do, sostenendo  non  pochi  impie- 
ghi di  finanza  e  di  amministrazio- 
ne. Nel  tempo  stesso  venne  accol- 
to come  avvocato  nel  parlamento 
di  Tolosa,  e  fu  successivamente 
sogrrturio  particolare  dei  sigg.  di 
Saint-Priest  e  di  Halaìnvillicrt,  in- 
tendenti della  Linguadocca.  Nel 
1777,  venne  prescelto  d^gli  stati 
di  quelita  provincia  per  difendere 
le  diocesi  e  le  comunità  contro  lo 
pretensioni  del  demanio,  rispetto 
a  certi  diritti.  I  suoi  principii  re- 
ligiosi, come  quelli  che  pulivano 
un  po'*  di  giansenismo,  non  lo  rc- 
aero  sfavorevole  alle  idee  domi- 
nanti nel  1789-,  ma  però  non  s'in- 
tromise negli  eccessi  rivoluziona- 
ri. Nomin.TCo,  sino  dolln  prima  ns- 
semblea  elettorale  dell'  llcrault,  a 
procurator  generale  sindaco  del 
dipartimento,  occupò  questo  po- 
sto sino  all'anno  IV,  epoca  nella 
quale  diventò  membro  della  cor- 
te di  ca!>sazione.  Dopo  la  rivolu- 
zione del  I  8  fruttidoro,  tornossc- 
ne  alla  carriera  ^nanziaria,  e  fu 
direttore  dei  registri  e  dei  demani 
a  Houen,  quindi  e  Montpellier, 
'ove  morì  il  9  novembre  1808.  Si 
hanno  di  esso  :  Inslrttclions  sirr 
flivertes  queslions  relatiics  aux 
flroits  de  contróle,  (T  insinuation , 
de   centièmes,   dlfnts  et  aulres^ 
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Montpellier,   1787  e  1788,  in 

4>to. 

DUPIN  {  CincDio  Fhihcb- 
ico   SfBfAHO,  ^barone  ),  looUoo 
p«reo»4  del  precitato,  è  aoto- 
n  di  ferie  opere  di  statistica  ri- 
pOtetinime.  Nacque  a  Mclz  ,  il 
3o  novembre  17G7,  da  una.laini- 
glia  originaria  di  Donzy  (Ni^vrc)} 
ed  eliseti  di  ?  eoli  eoni,  eotr6  neU 
la  cancellerie  di  M.  Coroy  C^'^* 
questo  nome  nel  Stifpl.),  suo  zio 
(Dalerno, allora  nrocuratoie  del  re 
•  della  oitli  di  Parigi.  La  rivola- 
sioqe  del    17^9;  di  cui  feccdi  ad 
adottare  i  princi|»ii,  trovò  Stefano 
Dupin  ,  ispettore  dei  coinnicàsi 
misuratori  di  legna,  c  odio  «tesso 
tempo,  tegrelario  degli  ueeieri, 
dei  quali  suo  padre  era  il  capo. 
Quando  nel  1791 ,  1*  amministra- 
zione del  dipartimento  di  Parigi 
Co  ooetitttita,  egli  vi  fa  adikt* 
to  io  qualità  di  oapo  del  segreta» 
riato;  agli  11  novembre  1798  di- 
ventò segretario  generale,  e  con- 
servò un  tal  posto  sino  al  179^, 
il  die  diiDoilra  io  Sleb'iio  Ddpin 
mollt  ikelfetM  e  sagace  eoote- 
pnn;  imperocché  sifihcne  unito 
cui  ^tiiiicipitli  rivoluzionari,  egli 
non  era  per  io  nulla  esaltato,  ed 
Ciò  più  di  una  Tolla  del  proprio 
credito,  per  istrappnrc  dello  vitli- 
nic  al  supplizio  (i).  Al  tempo 
dcirelesìoni  dell'  anno  VI,  venne 
locariealo  dal  Direttorio  di  aor- 
Tcgliare  e  dirigere  le  operasio- 
ni  elettorali  di  Parigi.  Fedele  alla 
tua  misaiooe,  diede  il  segnale  alla 

(1)  la  4«ci  tempi  prorclloti  cirrcb  (1«1U 
•lUiraxìoni  nello  stuJiu  il.-llc  lìngue,  rd  <>•- 
"i-ri  liisi  unito  in  aniiritla  con  Le  Brijant  c 
J.4  Tour  d'  AHvetgite*  conMrranl  Mito  ìm 
loro  airr*i«iie  nirila  ricerea  dclJe  anlicbilft 
cvitìcke. 
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scissura  che  colpi  di  oullità  1  cle- 
aìooi  deirassemblea  déirOraìorio,  * 

e  fece  prevalere  la  scelta  del  mi- 
nor numero  riunito  alP  Istituto. 
Questo  zelo  tu  rimuoerato  dal- 
l'impiego di  eomoiisaario  del  po> 
tere  esecntiro  presso  l-aomiol- 
Btrazìonc  eentrale   (  39  mngi^io 
1798).  Yi  fu  anche  questione  di 
innalzare  Stciauo  Dupin  al  mini- 
stero di  polisia:  DM  U  Direttorio 
essendo  slato  rovesciato  da  quel 
medesimo  siistema  di  scissura  per 
esso  introdotto  nelle  assemblee  e- 
lettofsli,  il  ano  oommiiaario  non 
la  passò  di  netto  ;  e  venne  desti- 
tuito il  9  Ipglio  1799.  Al  18 
brumale,  Dupin  use)  dalPasilu, 
ove  erasi  celato^  per  isfuggire  alle 
peneeilfiooi  reelaroate  contro  di 
esso  da  Lcsage-Séoault  nel  ano 
giornale.  Un  decreto  dei  consoli, 
del  27  dicembre  17^,  re  in  tegr  ol- 
io poco  poscia  *  ttél  diptrtimenlo 
della  Senna  in  qoalitA'ai  ammioi*' 
stralorc.  Compreso  per  le  Dirc- 
Sèvrcs  nella  prima  organizzazione 
delle  prefetture,  conservò  que- 
até  piaisa  ^no  al  ijBiS,  0  fis  al- 
lora destituito  per  decreto  impe- 
riale. 'Nulladimeno  ì  tredici  .inni 
della  sua  amminvslra^iooc  erano 
stati  distinti  da  opa.  serio  di  oUii 
miaurei  Al  di  lui  arrivo,  ^oesto 
dipartimento  cotanto  prossimo  al- 
la Vundea,  era  ancora  agitato  da* 
gli  ultimi  sconvolgimenti  della 
goerra  oivilei  Dopin  leraiinò  ooU 
la  prudeasa  e  con  la  £erflMni  di 
compierne  la  paciBc^ziooe;  crea- 
va a  Niort  una  società  di  agricol- 
tore» un  ateneo;  fieetvi  oostroiro 
delle  fontane,  delle,  piane  do 
mercato,  un  teatro,  e  da  ultimo, 
un  palazxo  per  la  prefettura  :  ma 
mentre  la  costrusione  di  edifici 
oooiimili  00'iDportavano  io  altri 
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ioogh!  un  dispendio  di  8on,ooò 
franchi  all'inoirca,  la  prcfcltura 
del  NiorI,  noD  eoaiava  che  54,ouo 
frMcbi,  ed  muke  ìà  m»gf^  par* 
te  di  questa  loaima  era  il  risulta-' 
mento  dell'  economie  del  prefetto. 
Djipio  migliorò  la  raua  delle  be- 
Mie  eoninie  eelh  importaiione 
delle  vacche  e  dei  turi  tvineri. 
Incomiooiò  a  rictabilirc  le  man- 
drie prima  che  ii  governo  ec  ne 
occvipaate  ;  ed  air  iofioe  adot- 
iò  dtOe  efBeeel  «tee  per  r^lio^  . 
lineoe  delta  <|MMtoe.  Qoeail  adr* 
vìgi  gU  avevano  frotlato  aoccea- 
iifemenle  la  croce  della  LegiooT 
di  onere  (i8o4),  poscia  quella  di 
alEeiale  di  quest'ordine  (  primo 
settembre  1808),  fioflimente  il  ti- 
tolo di  barone  (  i5  aprile  1809  ) 
La  diagraita  che  allontanoiiu  (  1 1 
Beno  iSiS) ,  de  ma  prefetture 
OT* crasi  fatto  amare  e  stimare, 
non  fa  di  lunga  durata.  Tre  meai  • 
dopo,  Napoleone  lo  nominò  diret- 
tore dei  eenti,  eeriee  de  etae  eoe- 
servata  sino  alla  sua  morte  acca- 
duta l'undici  novembre  1828.  Nel 
1^96,  aveva  sposata  la  vedova 
di  Daotoo.  Dupin  era  membro 
deireeeedemié  eeltioa,  la  oo^  rae- 
eolte  arricchì  di  parecchie  Iutiere 
aopra  le  antichità  dello  Francia 
(  t.  3,  1809).  Dopo  che  queat'.ac- 
eèdenia  è  dUrenota*  aocieti  reale 
degli  antiquari  di  Ei^noìa'  egli 
ha  fornito  alla  nuova  collezione: 
X.  Mémoire  sur  le  patois  poite- 
vin  et  sa  liUéraiure  (  I.  i,  «817); 
a.  /bollire  Msrl JM^iMay  el  «ir  fa 
Gdtine  du  mttuiX.  l,  i8^f  )^ 
3.  Nofice  sur  queìque$fèles  et  di- 
vertissemenis  populairet  du  dépar- 
tement  dei  Deuae-Sèfres.  Aveva' 
incomincialo  nel  bel  n^pee  della 
rivolusione,  X'Àlmanaéh  da  Bépu- 
bliemin  powr  tjf^if  Perigi,  1795, 
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in  a  di?tri!)iizioni  in  12,  Questi 
frtsoicoli  conlcncvann  delle  notiric 
biografiche  sopra  parecchi  uomi- 
ni ilIntlH  degli  entichì  e  dei  mor 
derni  tempi.  Ve  òe  doveva  -eater 
una  per  ciascun  s'utroó  (kll  unno; 
ma  Dupin  esscudusi  avveduto 
ebc,  il  me  etiociato,  lo  stampa^ 
torc  Jacquio,  mesceva  a  questa 
pubblicazione  delle  declamazioni 
degne  delPepoco,  cbl)c  ad  esigere 
che  fosse  abbandonato  tutto  quel- 
lo ebe  eodeve  veatito  di  ti  mal 
colore,  e  Mi  condiscese  a  conti- 
nuar l'opera,  che  sotto  ii  titolo 
seguente,  ad  un  tempo  più  convc 
nevefo  ed  eiaai  piii  etalto  :  Gal(^ 
rie  historique  et  républicatne  de» 
hommes  célihres^  '793-  secon- 
da pnhhlicazione  letteraria  di  Du- 
pin gli  faceva  ancor  meno  onore. 
Era  on'opera  erotica,  da  cato  pe- 
sta alla  luce  sotto  questo  titolo; 
ha  P russe  maltinte,  o  Vnynf'c  (fun  ' 
jeune  hornme  à  Ucrlin^  traduit  de 
T  ùlìemand^  Parigi,  aenta  detÀ, 
(1^00),  in  S.vo.  Giota  rimareire 
che,  nel  l'^oT,  rjuru'opcra  fu  tra- 
dulia  c  puiiMicatj  nel  tedesco  ;  e. 
non  era  in  effetto  che  la  traduzione 
del  4ibro  dHgieelé  di  Dopin.  Af- 
frfttiemoci  ora  d*inteflenerci  del- 
le opere  dalle  quali  verfnc  collo- 
cato nel  primo  rango,  tra  coloro 
ohe  da  So  anni  a  questa  parte  so» 
no  conoorsi  al  progresso  della 
scienza  statistica  in  Francia:  f. 
Statisi i(jue  du  déparlement  des 
DeuX'SèvreSf  pubblicata  per  or- 
dine del  nrieiatro  deH'ifttemo,  Pa^ 
rigi,  anno  IX  ì(i8oi),  io  S.vo.  II. 
Mémoire  sur  la  statJslique  du  dé- 
partement  des  Deux  Scvres^  indi- 
ritta  al  miniftro  dell'interno,  Niort, 
aaoo.lX  (4801).  In  fronte  ulla 
Memoria  avvi  una  lettera  di  Fran- 
oetoo  di  .NcQfchàtcaUi  ellore  mi- 
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niilrOf  ohe  ci  (a  tale  lavoro  come 
il  vero  modello  in  liiTalto  genere. 
III.  Dietionaaire  géographique^  a- 
gronomiqM  et  mtbtitrid  <itt  dépar- 
tement  des  Dcux-Sèvrtt-f  Niort, 
anno  XI  (i8o3)  ;  ristampato  nel 
i8og.  IV.  Méinoire  statisi Ujue  du 
départeineni  dcs  Deux-Sèvrts^  pub- 
blioata  per  ordioe  del  goreroo, 
Parigi,  anno  XlÌ  (1804),  io  fogl. 
Tale  Memoria  cunsiderevolmentc 
aumeotala  e  modilìcaia,  venne 
prodotta  air  Itlilulo  nel  iSaa,  0 
frotlò'air  autore  di  ed«N  parte  del 
premio  Monthyon.  V.  Insiructions 
du  prrfet  dcs  Uciix-Sèvres^  per  i 
podesU  Ui  (jueato  dipartimento, 
lliort,  180S  e  iSia,  a  volumi  in 
4.to.  VI.  nktmre  di  tadministra- 
tion  des  Seeoun  publics  o  Anaìy- 
so  histMÌf§u€  aopra  la  legge  dei 
pabblioi  (oooorai,  oonaiderAa  oei 
vari  auoì  rapporti  cun  gli  ■rveoi-' 
menti,  le  mutazioni  occorse  nelle 
costumanze,  i  progressi,  e  gli  er- 
rori dcirumano  inlelletto,  Parigi, 
1  Sa  1,10  8.T0.  VII.  MTisloir»  de 
l'adminitlration  heaìt  o  Revue  hir 
storiqiic  tlci  diversi  cangiamenti 
aopravvenuli  nell'  orgaoiaaaaione 
•nioii.aìalratìva  delle  ciltA  0  delle 
oomooi,  dulPincominciamento  del- 
la monarchia  Sino  all'  esuliaziunc 
di  M.  Carlo  X,  Parigi,  iSag, 
io  8.VU.  Quudl'  opera  postuma  va 
preoedota  da  noaJVofiftia  hiogrnfi- 
ea  jolorao  airautorc,di  Gabriele 
Dupìn  suo  tìglio,  e  da  una  prefa- 
aiooe  di  Dupin  maggiore  (  oggidì 
preaideoie  dblla  oaoMffo  dei  depo- 
tali) sob  pafcole  (1). 
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•  nUPLESSIS  (PiBtao),  cono- 
iciutu  sotto  la  denominazione  di 
cavalier  Dupìe$ti»f  mediocre  let- 
terato, oeeqoe  vert»  il  1750,  • 
aan  Pietro  nella  Martinica,  da  ge- 
nitori di  origine  ebraica.  Spedito 
giovinetto  io  Francia,  ove  paaiò 
gli  «ludi  in  una  acuola  militare, 
rioeretle  nel  lermieerli  oo  brevet- 
to di  ulBciale,  in  conseguenza  di 
cui  ebbe  una  condizione  nel  mon- 
do, rimanendo  libero  drsponitore 
del  propri  osii.  Repotendoai  wt 
talento  pronunciato  nel  geoere  li- 
rico, incominciò  con  un'  oper.i  fl- 
uente per  titolo: Pixarro,  o  la  Con- 
quista del  Perù.  Questo  componi» 
meoto,  la  di  eoi  raoaiea  veone 
scritta  da  Caodeille  (  fedi  que« 
sto  nome  nel  Suppltmento),  era 
compiuto  «sino  dal  1775  ;  ma  ri- 
gcilaia  parecchie  volte  dal  oomi* 
*toto  di  lettura,  non  fu  ammessa 
.allo  studio  fuorché  nel  i78f),  tlìe- 
tro  ordine  del  baione  di  Brcleuil, 
da  cui  Tauturc  era  protetto.  Mal- 
grado la  magnifioeoae  delle' deoo- 
rasiom,  e  la  novità  dello  apettaeo- 
lo,  rappresentata  per  la  prima  Tol* 
ta  il  3  maggio,  non  godette  Tonore 
della  repUea  obe  |)cr  «ole  nuve 
volle  io  tolto  il  eorso  dell*  anno. 
Un  uomo  d'ingegno  ncll' alludere 
all'origine  di  Diiplesdis  sclamava, 
favellaudu  della  sua  opera,  esser 
quella  la  prima  tolte  ohè  ab  ebreo 
evea  fatto  qualche  ooae  aenaa  io-- 
tcresse.  Il  meschino  successo  del 
suo  scritto,  non  impediva  Duples- 
i»È  dal  giodieere  i  propri  ooofhi- 
Idli  eoo  00  tuono  molto  ardito. 
Uo  giono  egli  ai  perraiw  di  dire 


f  >)  Bgti  ha  la«cialo  iiiMo«erìUi:i 

Jjjlr  Commtii*  di  AriMto;  on  r». 
Infilatalo  :   ì'alré*,  ligtndt  mmttr^ 


«•  par  provinett.  Olire  ta  Notizia  gih  cìla- 
la«  ai  può  con«aiUrf>  per  niaggìnri  dritafli 
UBt^inpUM  i*.  U  MottUt,  di  IW-^in,  1, 
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al  7<>;cr  dell'Opera  :  „  Non  co- 
„  nosro  un  pocla  lirico  peg|;iore 

di  Gailliird  {f^egg-  questo  nome 
„  nella  Hiogr.  ).  —  Ah  !  gli  ri- 
ti 8)>0!ie  acourtamentc  Chcron,  si- 

gnor  cavAlierCf  voi  diroenlicate 
9,  voi  stesso.  Senza  alibandona- 
re  la  carriera  drammatica,  com- 
pose dei  romanzi  che,  al  dire  di 
Barbier,  trovarono  dei  lettori.  I 
aoli  dei  quali  si  siono  scoperti  i 
tiloli  sonu  :  1.  Méinoires  de  sir 
John  ff'oUap^  e  viaggi  del  mede- 
bÌiiio  nelle  varie  parli  dtri  mondo, 
oltre  alle  straordinarie  di  lui  av- 
venture, Parigi,  1788-89,  6  voi. 
io  la.mo.  II.  IJtnorine  Derville,  o 
Confcssions  de  Madame  la  comi  es- 
se de  B**"  scritte  dalla  stessa,  Pa- 
rigi, 1789,  a  voi.  in  la.mo.  HI. 
Histoire  du  matquis  de  Soligny  e 
di  IShid.  de  Luzal,  ovvero  Lettere 
Bulcnticbe  ed  originali,  trovale  in 
DO  portafoglio  alla  morte  del 
roarescialio  di  ....  Parigi,  1790, 
5  voi.  in  la.mo.  In  quest'ultimo 
romanzo,  rapitore  fece  la  critica 
del  sistema  di  Law,  e  P  elogio  di 
Necker,  allora  ministro  delle  fi- 
nanze. Nella  maniera  in  cui  Bar- 
bier favella  di  quesl'opern,  «i  pre- 
aumerebbe  eh  'egli  conbiderasnc 
tale  corrispondenza  come  aulen' 
lica  (  f^egg.  il  BiiO  Kxamen  cri- 
ii(fue  des  diclionnaires  a'^S).  Du- 
pleists  giunse,  nel  1791, 'a  ri- 
produrre la  sua  opera  del  Fitarro, 
per  esso  ridotta  in  quattro  soli 
alti.  Ma  non  ebbe  un  esito  più 
avventuroso  dalle  variazioni  in- 
trodottevi. Quantunque  la  carrie- 
ra di  Duplcssis  non  sia  stala  assai 
lunga,  sendo  mancato  ai  vivi  ver- 
so il  180U,  nulludinieno  avea  00- 

{>ravvifisuto  non  pochi  anni  a  tutte 
e  8ue  f  roduxioni. 

W-8. 
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nnPLESSiS  -  BELLIERE. 
(  /Wi  ì\.ovQk-  (Giacomo  di),  odia 

Uio{;r.  ). 

DUPONCKT  (il  padre),  stori- 
co, sopra  il  quale  non  ai  hanno 
che  delle  nozioni  incomplete,  era 
nato  verso  il  1660,  nella  Lorena. 
Avendo  abbracciala  la  regola  di 
sanflgnazio,  dopo  aver  dirette  le 
basse  classi,  professò  all'  universi- 
tà di  Porl-a-Mousson.  Il  a5  apri- 
le 1700  proferì  nella  chiesa  pri- 
mazialc  di  Nancy  V  Oraiion  fune- 
bre dì  quel  (Fuca  Carlo  V,  la  cui 
mìnima  qualità,  al  dire  di  Lui^i 
XIV,  era  quella  di  principe  (  f^. 
Lorena  nella  Diogr.  )  .'  Questo 
scritto,  slompato  nel  medesimo  an- 
no a  Punt-a-MuussoD,  in  8.vo, 
diede  principio  olla  fama  di  L)u- 
poncet.  Destinalo  dai  tuperiuri  al- 
la cattedra  evangelica,  trovò  nulla 
ostante  il  tempo  di  comporre  due 
opere,  che  ben  accolte  dal  pub- 
blico per  la  loro  novità,  non  ces- 
saron  però  dal  tenersi  in  pregio 
dagli  uomini  di  buon  gusto.  Con- 
sistono: 1.  Nella  nisloire  de^can- 
f/crteg',  Parigi,  1706,  in  la.mo, 
ed  in  quella  di  Gonzalve  de  Cor- 
done, surnommé  le  Grand,  ivi, 
1714,  a  voi.  in  la.rao.  Lavila  di 
Seauderbeg,  aor\  è  già,  come  ven- 
ne avanzalo,  una  semplice  tradu- 
zione dell'opera  latina  di  Haiicsio 
(  y.  questo  nome  nella  Biogr.  ). 
Nella  sua  prcfaziuQc,  il  p.  Dupun- 
oel  avverti  ch'egli  aveavi  levato  le 
inolili  digressioni,  ed  aggiunse  in- 
vece tutte  le  particolarità  suscet- 
tibili a  poter  iitruire  e  piacere  ai 
lettori. 

DUPONT  (Dionigi),  in  Ialino 
Pontanus,  giureconsulto,  nacque  a 
Bluis,  da  oobii  famiglia,  verso  il 
linire  del  sècolo  XV,  ed  cecrcìlù 


i86  D  U  P 

in  qocila  dtli  la  profeniona  del- 

Pivfocato  con  tale  «ina  famn,  che 
Carlo  Oumoulin,  poco  prodigo 
al  certo  di  lodi,  lo  ^chiaina  Fir 
optimiit  el  deetissimuit  bJetentis 
0dvqentionis  deciis.  Allorché  Lui- 
pi  Xfl,  prosc^endo  l'opera  in- 
trapresa dui  uredecessort,  deter- 
mittoasi  di  atamlira  in  iscrìtto  Int- 
le  le  costumanae  e  le  iradixioni 
orali  che  la  memoria  degli  uomini 
non  era  più  alla  a  conservare,  egli 
incaricò  lo  stesso  Dupoot,  eoo  tre 
altri  suoi  noncittadi'oi,  dì  compi-' 
lare  le  usanze  del  Blaìsois,  per 
formare  on  corpo  di  legislazione 
capace  a  poter  servire  di  regola 
eottanta'  natia  ginriadiaiani  delli 
contrada.  Il  lavoro  scodo  stato 
condotto  n  termine,  fu  sottoposto 
all'assemblea  degli  stati  della  pro- 
vincia, alla  quale  Duponi  venne 
invialo  come  ano  dei  deputati  del- 
la città  di  Blois.  1  compilatori  del- 
lo statuto,  avevano  confermato 
ncITarticoio  109  un  diritto  di  ceo- 
ao  onerosiadmo,  in  oppotinona 
al  parere  di  Dupont,  che  ne  chie- 
se fervidamente  all'  assemblea  la 
aoppmsione  :  ma  tutti  i  di  lui 
•aforzi  rimasero  senza  frutto,  e  Tar- 
linaio  vanne'  a|>proTato.  Nulladi- 
meno  la  città  dì  Blois,  si  diè  sol- 
lecitudine di  ricorrere  al  parla- 
mento, e  Dupont  si  trasferì  a. Pa- 
rigi per  propugnarvi  rappcllaat<^ 
ne.  L' istanza  ebbe  a  durare  un 
dodici  anni  :  finalmente  !a  lotta 
Venne  risolta  con  una  compiuta 
vittoria,  e  per  bculenza  del  mese 
di  giugno  *  1 535,  il  parlamento 
statuì,  non  potersi  più  ésigere  quel 
diritto  come  censo  fondiario,  ma 
solamente  nel  caso  in  cut  fosse 
fondato  nel  titolo.  Dupont,  dopo 
aver  ammassata  unMmmcOia  quan- 
tità di  materiali  «  intrapresa  'il 
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namnoentario  dello  statato  di  cai 

era  uno  dei  principali  autori.  Non 
ebbe  la  compiacenza  di  poter 
aeorgere  pubblicata  la  tua  opera. 
E  fu  aoltanto  qualche  tempo  do- 
po la  sua  morte  ,  che  Pietro 
Dupont,  suo  figlio,  discepolo  di 
Alciat,  ne  fece  apparire  a  Blois, 
nel  t556,  i  nove  primi  capitoli  ; 
ma  secondo  <^i  apparenza  la 
morte  sorprese  anche  il  figlio  pri- 
ma ch'egli  potesse  far  stampare  il 
rimanente.  Il  manoaaritlo  che  lo 
riguardava  andò  amarrilo,  e  non 
si  rioveune  che  cento  vent^  anni 
più  tsrdi,  nella  biblioteca  de)  ca/i- 
celiiere  Séguier.  Questo  magistra- 
to la  diade  allo  etsmpaiofaL.Bil- 
lai  ne,  che  potè  alla  Inca  T  opera 
completa,  Parigi,  1677,  ' 
foglio.  Tale  commentario,  scritto 
in  latino,  è  degno  di  tolta  -la  fama 
del  suo  autore.  Sotto  raiitioa  gìn> 
risprudensa  veniva  citato  frequen- 
temente ,  particolarmente  nelle 
questioni  feudali;  ed  ai  nostri 
giorni,  Merlin  eTonlliar  non  iada- 
gnarono  di  puntellarsi  talvolta  col- 
l'autorità  di  esso.  Trovasi  nel  to- 
mo II,  p.  193,  un'apologia  inte- 
ressante del  matrimonio,  ed  una 
critica  del  oalibato  a  dai  oalihi, 
tha  Dupoiit  vorrebbe  vedere,  co- 
me a  Sparta,  puniti  di  una  grave 
ammenda.  Del  resto,  non  prorom- 
pe df  minor  foraa  oontro  le  anio- 
ni male  assortite  ed  i  nMlriamni 
venali.  La  caso  folta  da  esso  co- 
struire, e  che  occupava  a  Bloia, 
esiste  tuttavia  -pressoché  intat- 
ta, ma  la  dì  lui  famiglia  ai  è 
aalintai 

S— S— e. 
DUPONT  (Niccolò),  erudito 
grammatiao  aul  (filale  posse^gon^ 
incomplete  noliaie,'ti  riceve- 
re nel  1698,  avTooato  al  parla- 
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mento  di  Purigi,  e  tenxa  negligc- 
rq  i  iavori  del  gabinetto,  cercò 
nelle  lettere  un'  utile  dialracione. 
Onorato  della  •tiint  dtU'alMie  Bi- 
gnoii,  fu  dietro  la  di  lai  domande 
eh  cfili  compose  L'Essai  sur  h  ma- 
il tè  re  tic  truduire  le  noms  proprcs 
francait  en  fo/ii»,  Parigi,  1710,  in 
I  a.  Quell'operetta  è  molto  ìnterea- 
santc  ;  aee^ndo  i'obote  Goujfl,  è 
uno  (!cf  libri-  che  convien  leggere 
ulmcDu  una  volta  .  (  BihlioAèque 
yran^aùttl,  919]^  Si  cooos^ooo 
•HOOI»  Ooill^Tami^pvoduxioai  :  Exa- 
men critiqùe  Au  traile  (tortltogra^ 
phe  de  Vahhé  liegnier-De*marrait, 
Parigi,  ]8i5,  io  lajiMr.  In  qaeaio 
Borilto,  dÌMe  lo  stesso  critico^  vi 
hanno  dei  riflessi  dei  quali  si  si 
|)uò  giovare,  e  che  Regoier  non 
avrebbe  dovuto  pretermettere.  la 
ooDwvIo»  il  di  lui  aiaiema  tende 
a  raccostare  Torlografia  atta  pro- 
nuncia, e  (il  firecobie  Toite  eoa- 
fittalo.        ^  v..!^  . 

W— •.  • 

DUPONT  (il  wnle  GtoTAam), 

pari  di  Francia,  nato  nel  J736, 
abhandonositi  giovinetto  al  com- 
mercio, ed  intraprese  per  acqui- 
etar delle  oògniitooi,  parecchi 
viaggi  negli  esteri  paesi.  Nel  1755, 
trovavftsi  a  Lisbona,  e  sfuggì  per 
miracolo  alle  vicendo  di  quella 
citti.  Dne  Iravi  ùt\Ut  caia  per-ct- 
80  abitata,  ìncrocicchìaodoai  ibi 
di  lui  capo,  impedirono  non  ri- 
manesse stritolato  dal  cadere  dei 
frantumi..  Piò, tardi,  stabilì  a  Pa- 
rigi una  oasa  bancaria,  eh*  ebbe  a 
dirigere  lungo  tempo  con  talenti 
non  minorì  della  delicatezza.  Le 
sue  ragguardevoli  ricchezze  lo  fe- 
oero  portare,  nei  1790,  «opra  la 
lieta  fatale  dei  •oepetti  ;  ma  -di- 
mcnticato  nel  carcere,  ov'cra  sta- 
to condotto  per  ordine  di  un  co- 
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mitnto  rivoluzionario,  ne  uscì  do- 
po il  9  termidoro,  e  diventò  più 
tardi  amministratore  delle  cassa 
di  aconto.  Dopo  la  giometa  del 
18  brumale,  fu  nominato  podestà 
del  settimo  circondario  di  Parigi. 
Nel  i8o5,  ebbe  a  còmplimeolarc 
r  imperatove  nBe  Me  littorie  di 
Germania.  Per  deerete  del  i5  e- 
gosto  1807,  venne  creato  conte  c 
senatore.  Nel  181 3,  formava  par- 
te del  gran  consiglio  di  ammioi* 
stiriszione..  Aderì  oome  i  tOM  eol- 
leghi  alla  cadota  di  Bonaparte,  e 
fu  nominato  dal  re  pari  di  Fran- 
cia, e  comandante  delln  Legion  di 
onore.  Non  afendo  a? ota  rerana 
carica  nel  oorso  dei  cento  giorni, 
trorossi  nel  secondo  ritorno  del  re 
ristabilito  netta  sua  dignità  di  pa- 
ri, e  mori  a  Parigi  il  29  settem- 
bre 1^19. 1  di  Ini  evanai  venaeio 
trasferiti  nel  suo  castello  dì  Tri- 
baldon,  vicino  a  Meaoz.  Il  suo 
innalzamento,  non  giustificato,  da 
ffefètt'  rll^rente  aervigio,  lo  fece 
paragonale  a  quel  Pcrigourdin, 
per  lunga  pesza  ufficiale  di  muni- 
cipio, poscia  membro  della  guar- 
dia nasionalo,  le  cui  virtù  civili 
ed  amoiintalratiTe  cono  alate  edc- 
braté  così  piacevolmente,  dall'an- 
tore  della  Gastronomìa  nelle  no- 
te del  secondo  canto  di  quel 
poeina. 

W— 

DUPONT  de  Nemours  (Pietro 
Samuele),  deputato  alPa8$>emblea 
nazionale  ee.,  nacque  a  Parigi  il 
14  dicembre  1739.  Moatrò  per 
tempo  f  od  desiderio  d'apprende- 
re e  quel  concepimento  vivo  e 
penetrante,  ohe  a|(iega  la  diversità 
cimarcebìle  delle  tue  cognizioni, 
ed  il  eoccessu  che  gli  era  riserva- 
to in  pr'essochè  liiltR  le  raniifi- 
oaaioni  dii:llo  aciiule  umano.  Col- 
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locato  sìao  dalia  più  tenera  età  in 
una  oaaa  di  édocaiioiie,  vi  fisoe 

liriUaatiaaimi  ttodi,  c  eostcnoodi 
dodici  anni  e  eoo  mollo  onore, 
un  pubblico  espcri/nento.  All'  u- 

.  eór  di  ooUegio,  la  di  lui  applioa- 
sione  parve  •■mentarai  in  raggna* 
glio  deirimportansa  e  delta  mol- 
tiplicità  dei  suoi  atudi.  Le  aoicn- 
xe  naturali  e  filosofiche,  la  lette- 
ratoM,  la  atoria,  ed  il  pdbblioo 

.diritto,  ebbaro  parte  Tona  dopo 
Taitt'a  alle  snc  meditazioni.  Vid< 
desi  sin  d'allora  a  svilupparsi  in 
caso  qoel  germe  di  amore  par  la 
verilè,  e  quell'innata  paiaione  par 
il  bene,  che  costituirono  i  due 
contrassegni  domioanti  del  suo 
carattere.  Una  celebre  socielè,dc- 
dicévati  allora  lotlo  la  4iraiiona 
del  dottore  Qucsnay,  primo  ma» 
dico  dei  re,  ad  investigare  le  vere 
aprgenti  di  riccheaza  delle  nasio- 
ni^  ad  aooreaòara  una  tale  rioafacs- 
xa,  ed  a  rendere  4a  pubblioa  am- 
ministrazione meno  gravosa  al 

.popolo.  Male*hcrbe8  veni  va  secon- 
dando con  le  ispirasioni  della  sua 
beirauiraa  i  lavori  di  quatta  ao> 
cieià  ;  Turgot,  d^Argaoion,  Tab- 

■fiate  Bandeau,  Gournoy,  figurava- 
no alla  lesta  dei  membri  della  me- 
desima, gii  ooQoieinti  col  nome 
ili  economisti.  Il  commercio,  l'a- 
gricoltura, le  imposte,  la  polizia 
generale  delle  granaglie,  erano  gli 
«ggetli  principali  dei  loro  sludi. 
L'idea  fodamentale  del  aiatemadi 
raai,  alava  nel  promiioverc  degli 
utili  incoraggiamenti  sopra  1*  agri- 
coltura! P^*'  ^'  S'^^^ 
jnìnieiroi  ' consideravano  ooroe  ta 
nolrioe  dello  stato,  e  sopra  il  com- 
mercio e.  l'industria  delle  quuii 
•spiravano  a  prosciogliere  gl  im- 
pedimeoti:  teoria  semplice  in  sè 
aleaaf ,  ma  laooiida.4'ai)>{plÌGiuooi, 


ed  alla  quale  non  si  saprebbe  con* 
tfattara  il  inerito  di  of ar  prepa- 
rato la  beai  di  onèlla  aoianin  im- 

portantissima  che,  sotto  il  noHM 
di  Economia  po/t/ica,  analizza  og- 
gidì le  basi  tutte  delta  potenza  o 
della  prosperità  degli  stati,  e  para- 
gona la  natura  e  T  influenza  del- 
le loro  pubbliche  istituzioni.  Ta- 
le associazione  non  andana  stre- 
mata di  verona  di  quelle  attrattive 
atte  ad  agira  eolia  fervida  imma- 
ginazione, e  sullo  spirilo  natural- 
mente sistematico  dei  giovane  Du- 
ponl.  Egli  si  un't  con'  varo  enlo- 
aiasmo  ai  lavori  degli  economisti 
e  pubblicò  a  Londra,  nel  1763, 
delle  Riflessioni  sopra  lo  scritto 
intitolato:  Jiicchezce  delio  stato. 
Queat'  opuicolo,  ove  i  |>rincipti 
della  societè  vi  eran  dimoiQrt  9om 
sottile  ingegno,  fece  una  viva  im> 
pressione  nei  suoi  membri:  eglino 
ii  mostrarono  •elleoiti  di  apnra  le 
loro  fila  airautorc)  il  quale  non 
lardò  gran  pezza  a  giustificare 
questa  scelta  collo  splendore  ed  i 
vantaggi  della  propria  collabora- 
sione*  Compilò  parecchie  memo- 
rie particolari  di  grand'ìnterease, 

e  cooperò  attlvomrnte  ni  Giorna- 
le di  atfricolturat  ed  alle  E^eineri- 
ài  i/e/  ciltoJiito;opera  in  settanta 
tre  volumi  (17730  seguenti),  in- 
trapresa, che  cominciata  d^ill'iil)- 
bale  Baudenu  c  dal  marchese  di 
Mirabeau,  fu*  sino  dalla  sua  ori- 
gine ,  lasoiala  tolalmanta  a  Du- 
pont.  Nel  roedcdnio  tempo  pub* 
blicava  delle  mcmcirie  sul  com- 
mercio dei  |rani,  sopra  la  grande  . 
e  la  piccola  «ollìvasiooe,  e  secon- 
dava erficacemente  gl'intendenti 
di  Soisfions  e  di  Limoges,  i 
qudii  davan  opera  ad  introdurre 
dei  miglioramenti  nel  loro  di- 
lUretlo.  La  ani  lama  fiaiè  fo  bra- 
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Te  gli  <igDari-«  del  duca  dì  Choi- 
sent.  Questo  ministro  mirava  ad 
obbtigaroeio  con  inplendide  on'cr- 
Ir,  ma  esigeva  che  ii  giuvaoe  eco- 
noraistii  si  sollrac9«eaI  pairocinio 
del  dottore  Quesnay,  suo  maestro 
ed  amico,  l'unto  da  tale  pretensio- 
ne^ Dupont  dclerminos^i,  scevro 
da  titubiin/a,  di  conservare  ruti- 
le ed  indipendente  posizione  per 
esso  occupata,  sacrificando  cobi  e 
ienxa  incertezze  la  propria  fortuna 
air  amicizia.  1  lavori  di  Dupont 
non  raccoglievano  degli  onori- 
tìci  suflmei  aolainonle  in  Francia. 
Gustavo  III,  re  di  Svezia,  vol- 
le conusoerlo  pcrsonalmenle,  ed 
snnovcrollo  nella  prima  nomina 
dei  cavalieri  ddl'ordinc  di  Wasa 
per  esso  poco  dianzi  istituito.  Il 
margravio  di  Baden  lo  ebbe  a 
scegliere  per  consigliere  aulico  dì 
legazione,  c  fu  appunto  per  que- 
•tu  principe  che  Dupunt  eumpila- 
va  il  suo  Tableau  raisonné  des 
principcs  de  t  economie  poliiique 
(1775).  Stanislao  l'uniatoniki,  ro 
di  l'ulunia,  lo  nominò  be^rulario 
di  un  consiglio  di  pubblica  istru- 
zione, ed  aio  del  principe  A<lanio 
Cxarloryski,  suo  niputc.  Dubbiu- 
mo  al  di  lui  soggiorno  presso  la 
corte  di  Polonia  le  iogegno»e  Os- 
servazioni da  Dupont  comunica- 
te air  Istituto,  relativamente  alla 
storia  di  quel  regno,  di  Hulhières, 
documento  importante  a  consul- 
tarsi per  ben  conoscere  gli  avveni- 
menti onde  fu  allora  percoitsa  quel- 
rinfclicc  contrada.  Non  andò  mol- 
to, che  delle  seduzioni  tro|ipopos- 
scnii  sul  di  lui  cuore  lo  strtippa- 
rono  a  quell'onorifica  esistenza. 
Turgut,  suo  uon fidente  ed  amioo, 
era  btutu  poco  dianzi  Irascello  a 
controllure  generale  delle  finanze. 
Dupool  abbuuduoò  o^ui  cu»a  per 
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unirci  allo  stesso;  contribuì  ai  la- 
rorì  assidui  del  suo  ministero,  lu 
sovvenne  di  consigli  nella  riforma 
degli  abusi  ch'erasi  proposto  di 
sradicare,  compartecipò  alle  sue 
illusioni  ed  ai  suoi  affanni,  ed  au- 
compagnollo  nella  sua  sventura, 
quando  una  potente  opposl/iono 
riuscì  da  ultimo  a  menomargli  lu 
fiducia  che  avca  dapprima  ispira- 
la al  virtuoso  Luigi  XVI.  Questa 
epoca  fu  una  delle  più  attive  del- 
la vita  sempre  operosa  di  Dupont. 
Gli  si  debbono  due  opere  im- 
portanti  sul  ministero  di  Tur- 
got.  La  prima,  sotto  torma  di  me 
morie  pubblicata  da  esso  nel  i;8j 
(a  voi.  in  8J,  ne  presenta  lastoriu: 
r  altra  costituisce  una  completa 
raccolta  delle  operazioni, dei  pro- 
getti e  degli  scrini  di  quel  mini- 
btro,  ch'egli  diede  alla  luce  in  no- 
ve volumi  in  8  . dal  i8u8  al  i8ti. 
Al  tempo  della  disgrazia  di  Tur- 
gol,  Dupunt,  esigliato  dietro  orili- 
ne  verbale  di  Maurcpas,  crasi  ri- 
dotto in  una  terra  per  lui  posse- 
duta nel  Gàiinais,  ed  aveavi  ese- 
guito con  notabili  risultamenli  ii 
saggio  di  alquanti  processi  agrico- 
li. Questa  provincia  va  debitrice  ul 
medesimo  della  collivaziunc  del- 
le praterie  artificiali.  Il  suo  esilio 
fu  di  breve  durata.  De  Vergennes 
miniiitro  degli  affari  esteri,  lo  in- 
caricò di  regolare  di  concerto  col 
dottore  liution,  agente  confiden- 
ziale della  Gian  Pretaglia,  le  ba- 
si del  trattato  prr  il  riconoscimen- 
to degli  Slati- Uniti,  c  di  allestire 
il  trattato  di  commercio  con  l'a- 
gente inglese,  ch'era  allora  a  P.i- 
rigi.  Dupont  diede  alla  luce  nei 
I  788,  sotto  il  titolo  di  Lettre  n  la 
chambre  de  commerce  de  JVorman- 
die,  l'esposizione  completa  dello 
circualuuzx:   ciiu  rifctiscuusi  ad 
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una  «i  rilevante  nc^ozisttìonc.  De 
Calonoe  e  d'Ormesaun  io  incari- 
oaronó  csiiiodìo  di  vari  Ut  ori  «a- 
•ensialijia  mercede  dei  quali  cun- 
■Pguì  la  patente  di  consigliere  di 
alato.  Fu  nominalo  commissario 
generale  del  commercio  e  fcceai 
ad  organisaare  la  oanoellaria  didla 
bilancia  di  commercio, alabdimen- 
to  utile,  e  da  cui  ai  rediamarono 
apeaae  volte  le  aoc  cure.  Al  tem- 
po delfa  rionione  dai  notabili,  Do> 
pOQt  fu  uno  dei  due  aegretari  ge- 
nerali di  quelle  asiemlilec,  i  cui 
processi  veibali  andaron  citati  co- 
me modelli  di  oompilasione.  Nel 
1789,  il  torso  alalo  della  ^riadi- 
xione  di  Neoioora,  lo  olaaae  quasi 
a  voti  unanimi  deputato  agli  sta- 
li generali,  ove  nessuno  portò  ae- 
00  aoo  apirilo  pììi  rollo,  o  vialo 
piò  pure.  Opiofr  por  lo  atabilìmeo- 
to  delle  due  camere  e  per  il  veto 
aospendivOf  si  oppose  ardentemen- 
te air  intervento  dell'assemblea 
ndla  poliaia  dello  alato,  od  inpu* 
goò  con  l'abbate  Maury,  il  pro- 
getto de!  comitato  di  coatiluzionc 
che  invitava  il  re  ad  assumere  il 
Qomando  della  truppe  ooovoeato 
alla  federasiooodal  s4  loglio  1 790, 
cui  ricordare  essere  un  tal  privi- 
legio inerente  alla  dignità  reale. 
Jb'eue  sopprimere  la  gabella,  lottò 
Man  riaoltaoMato  contro  lo  oreo- 
.jdoM  d^li  aaaignati,  e  prodiaio 
con  una  sineeriià  che  gli  ebbe  qua- 
si a  costar  la  vita,  le  conae|(uenxe 
di  tato  onitriooe.  Fedele  al  aOoi 
principu,  in  od  rapporto  sopra  l'i- 
nopia dcll'aonona,  crasi  dichi.iri- 
tn  per  la  libertà  assoluta  di  quc- 
alo  ramo  di  commercio.  Nella  di- 
aoaaaioa^pra  lo  oolomo,  fiBoaai  a 
proteggerò  gli  noaini  di  colore  e 
chieae  il  riconoscimento  di  due  so- 
le cundùciuui^la  libpcU  e  la  aohia- 
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vilù.  Dupont  pfcsiijefle  per  due 
volte  alPassembIca  nasionale,  e  vk 
aoatenne  iò  molti  iaoooiri  le  fon- 
ztonidi  «egretario.  La  dispersione 
dei  membri  di  quest'  asaemblca 
non  infrenò  niiniroamenle  la  sua 
atlivitò.  Stahilt  ooa  stamperia  per 
oonto  proprio  e  bob  riiMllo  dal 
combattere  io  no  gtoroalo  di  cui  ai 
fece  editore,  le  sovversive  dottrine  i 
cui  progressi  aggravavano  ogni  dì 
i  perigli  della  digoilk  reale  L*eoor- 
giaoon  che  pronunciossi  eoMrogli 
avvenimenti  del  20  giugno  1792, 
attrasse  sul  di  lui  capo  nuove  per- 
secuzioni. Il  10  agosto,  Dupont 
ai  Iroafier)  al  eaalello  dello  Tuile- 
rieti,  in  unione  al  figlio,  perdifaii* 
dcre  il  re  col  rischio  dells  pro- 
pria vita,  ed  accompagnò  rinictt- 
00  moaaroa  all'iieembloo.  Io  qoo- 
•ID  poaiaggio  il  •n  gli  rivolae  lo 
seguenti  memorande  parole:  ,,  M. 
»  Dupont,  voi  siete  sempre  duvun- 
a  que  si  ha  bisogno  .dì  voi.  «  L'ami- 
dsto  ooraggioao  di  M.  Harmaod, 
poaoia  iopicgalo  superiore  delle 
finanze,  preservò   Dupont  dalle 
prime  proscrizioni  riv^olutiònaric.  , 
Lgli  rioaoia  Cirio  ilasoondereocl* 
roaaarratorio  del  collegio  Maceri- 
no,  ove  due  miserabili  sedie  com- 
ponevano tutto  il  suo  mobiliare: 
malgrado  l'ingegnosa  aoilcciludi- 
00  del  Bao.beoofiittofo,  manoaTo 
talrolta  dì  pane  e  quasi  sempre 
di  acqua.  Costretto  egli  medesimo 
a  dover  raggiungere  l'eaercìto,  M. 
Hanoaéd,  wm  parlo  al  dotto  La< 
lande  dell*orribue  riteationooooi 
la  di  lui  assenza  stava  per  abban- 
donare il  proscritto  filosofo.  ISon 
ebbe  a  durar  fatica  in  muovere  a 
ano  favore  lo  ooaipoMiono  del  ri- 
nomalo aatronomo.  Lalande  ac- 
cettò con  entusiasmo  l'ossunto  di 
pruvrcdcre  alla  aussiateau  del  pri- 
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gioniero:  ma  la  sua  offcrla  rimase 
senza  elTclto.  Dupoot  giunse  a  fug- 
gire nella  sua  tcrfa  appartenente 
al  circondario  ili  Nemuurd;  ove 
rimase  lunga  peiza  al  coperto  da 
qualfiiati  ricerca.  Quealo  periodo 
così  pieno  d'anguscic  e  di  perico- 
li, non  andò  perduto  per  le  lette- 
re e  la  filoiofio.  Egli  è  dal  fondo 
del  suo  asilo  airoaservatorio  Ma- 
zarino  che  Dupont,  colpito  da  un 
cedine  di  arresto,  il  quale  doveva 
mandarlo  a  morire  alla  Forza,  a- 
vca  composto  il  huo  Oromasis^ 
piccolo  pocmn  in  prosa  ove  Tau- 
luru,  iktiua  adull'iie  il  cicco  ot- 
timismo di  Pope,  oppone  una  mo- 
rale più  consolante  e  più  elevata 
ni  pessimismo  irrisorio  del  Can- 
dido. E  fu  pure  io  seno  ad  un  riti- 
ro non  meno  incomodo  e  non  men 
periglioso  ch'egli  scrisse  la  sua 
Philosofihie  de  tUnivers  (1796  e 
*797i'"  8.V0),  opera  in  cui  m  so- 
no n  buon  titolo  notati  alcuni  vo- 
li deirimmaginazione,  ma  nella 
quale  non  si  saprebbe  lodare  ab- 
bastanza l'amabile  e  pura  murale, 
la  sensibilità  profonda  e  le  inge- 
gnose osservazioni.  Il  brano  in 
cui  l'autore  prorom[>e  contro  il 
suiridìo,  dulu  delitto,  osserva  egli, 
che  non  lascia  alcuna  possibilità, 
di  ritorno  alla  virtù,  questo  bra- 
no, paragonato  alla  situazione  qua- 
si disperala  io  cui  Dupont  allora 
trovavasi,  forni  ai  suoi  biografi, 
testo  di  un  giusto  omaggio  alla 
hunignità  ed  alla  fermezza  del  di 
lui  carattere.  9  Anche  in  quel  mo- 
M  mento  inescogitabile,  esclama 
»  l'autore,  in  cui  la  morale,  le  no- 
»  bili  discipline,  l'energico  amor 
"  della  patria,  non  rendono  la  mor- 
»  te  ulPuscirc  dalle  segrete,  o  so- 
"  pra  il  palco,  che  più  inevitabile; 
»  io  cui  parerebbe  lecito  di  scu- 
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»  glierc  tra  i  diversi  mezzi  di  ub* 
>i  bandonare  una  vita  che  non  oi 
u  può  più  conservare,  e  di  rapire 
"  alle  tio;TÌ  dal  volto  umano  1'  e- 
»  secrabilc  diietto  di  trascinarvi 
»  culle  mani  legate  dtctru  alla 
0  schiena  e  di  bere  il  vostro  san- 
r>  guc;  si,  sullo  stesso  carro  fai  ili-, 
ed  altro  non  avendo  di  libnu 
"  fuorché  Ih  voce,  io  pulrt-i  ai:cu 
»  ra  gridare  guardati  ad  un  fun- 
I*  ciuUo  che  sì  fussc  di  troppo  av- 
«  vicinato  alle  ruote,  egli  potreb- 
»  1)0  andarmi  debìture  della  vita  ; 
»  la  patria  potrebbe  andare  a  Idi 
u  dcbilnce  della  6ua  salvezza...,. 
Pochi  giorni  dopo  a  quello  in  cui 
iJupoot  tracciava  queste  belle  li- 
nee, venne  arrestato  e  condotto  alla 
Forza.  La  caduta  di  Ruì)espierrc 
gli  preservò  la  vita.  L'effimera  ri- 
torno della  palma  lo  ricondnsise  in 
breve  sulla  sc^na  politica.  Venne 
nominato  dal  dipartimento  del  Loi- 
ret,  deputato  al  consiglio  degli  an- 
ziani, c  vi  si  fece  rimarcare  per 
parecchi  discorsi  importanti,  e  per 
dei  rapporti  sopra  diversi  oggetti 
di  amministrazione  pubblica.  Egli 
ebbe  a  perorare  in  favore  dei  pa- 
dri c  delle  madri  degli  emigrali,  o 
contribuì  a  far  sopprimere  lu  leg- 
ge che  uc  avrebbe  eunt|Mulo  la 
spogliazione.  Tale  un  contegno 
il  rese  nuovamente  sospetto  ai 
terroristi  ;  fu  quindi  annoveralo 
nella  lista  di  deportazione  compi-, 
lata  il  18  fruttidoro  ;  ed  avrebbe 
infallibilmente  espiato  il  proprio 
coraggio  nei  deserti  di  Sinnamuri, 
senza  il  credilo  e  l'iiilluenza  ili 
uno  dei. suoi  colleglli  al  corpo  le- 
ginlativo  e  suo  oonfratt  llo  all'  I- 
etitulo,  Chénicr,  che  riuscì  a  far- 
lo passare  per  ottuagenario,  quui<> 
tunquc  avesse  appena  scssaiil'an- 
ai  :  nulludiiueuo  venne  arrustulu, 
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i  suoi  torchi  spezzati,  la  sua  stam- 
peria, ricca  speoiatoente  «lì  eiiralte» 
rioricolalitCompletameale  dcvskla- 

U>  Dupont  Don  osò  (ìisrulaie  lao- 
go  tempo  ranimosità  alla  quale  tra 
esposto,  e  riliroiiiii  agli  Stati-Uniti 
eoi  dne  6gli  aTuti  dal  prino  lelto. 
Vi  venne  accollo  con  tutti  i  ri- 
guardi dovuti  al  di  lui  carattere, 
ai  talenti  ed  all'importante  aervi- 
gio  raso  a  quella  repubblica,  pren- 
daodo  parta,  nel  1789,  ai  trattati 
che  ne  avevano  confermata  l'iu» 
dipendenza.  Si  atabili  nel  Jersey 
vicino  alla  Nuova-Torfc,  dedicossi 
attivamente  iilTagricoltura,  ed  ap- 
parecchiò i  mezzi  onde  stabilirvi 
una  colonia  per  ricevervi  i  suoi 
amici  perseguitati,  progelifl  che  le 
oirootlaoao  non  gli  periniaero  di 
raalitMta*  Oeliaeò  un  piano  di 
edaoazioné  nazionale  «d  inchiesta 
di  Jefferson,  allora  vice-presiden- 
te (Filadelfia,  1800;  una  ada.  edi< 
siono  venne  pubblieata  a  Parigi, 
iSia,  in  8vo.),  e  comunicò  alPl- 
alìtutQ  di  Francia  una  serie  di 
'  memorie  sopra  l'economia  pub» 
bUca,  e  sopra  vari  punti  di  atoria 
naturale,  di  (iiioa  e  di  geografìa. 
Dupont  ,  che  aveva    esulata  In 
patria  quand'  era  in  preda  alle 
proeelle.rivoluBioaarie,  vi  dirette 
lo  sguardo  non  appena  una  robu- 
sta mano  seppe  rìslabWirc  in  essa 
l'ordine  e  ia  sicurezza,  iieduce  a 
J^arìgi  oel  volgere  dell'anoo  s8oa, 
venue  io  prima  nominato  segreta- 
rio, poscia  presidente  alla  camera 
di  commercio,  e  ripigliò,  nella 
alasse  deiriscrisioni  e  belle  lettere 
pretto  ritliUito,  il  petto  a  eun  lo 
si  era  ascritto  io  tempo  della  ri- 
composizione di  quel  corpo.  Sino 
da  questo  momento  la  sua  vita 
noo  rielette  più  dall' appartenere 
alle  aoifloao  ed  alla  nlaDliPpii. 
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Penetralo  dall'  opinione  che  Dio^ 
nel  eonccdere  a  lotti,  gli  eeaeri 
anionti  la  vita  e  le  traaationi, 

rese  un  grandissimo  numero  di 
essi  compartecipe  dell'intelletto, 
libertà  e  morale,  che  suppongono 
00  rasfocinio,  si  aecinse  ad  ittO'- 

disre  ciòchVgli  appellava  ìe  seien^ 

%Cf  le  istituzioni  sociali^  il  linguag- 
gio dei  bruti.  I  risultamenti  di  ti 

fatti  etédi  di  già  abbosaaii  allor- 
ofaè  eoriveva  la  Fitotofià  dàFUni" 

verso,  furono  descritti  in  una  serie 
di  Memorie  per  esso  lette  all' Is- 
tituto, opuscoli  nei  quali  Dupont 
si  mostra  spesso  il  zimbello  d|. 
unn  brillante  e  feconda  immagioa- 
ziont',e  che  fornirono  ai  critici  il 
tema  di  pungenti  facezie,  ma  nei 
quali  però  l'autore  eembioa  oon- 
molla  arie  e  seduzione  i  svariati 
elementi  del  proprio  sistema,  e 
non  cessa  dall' interessare  anche 
allora  ohe  non  rietoe  e  eónvtoee* 
re.  Dupont  frammischiava  dei  lar 
rori  pili  solidi  e  di  una  utilità 
piii  positiva  a  cotesti  suoi  inge- 
gnosi trastulli  ;  varie  memorie  ao« 
pre  la  lilierlà  morale,  sopra  il 
coraggio,  le  istituzioni  religiose 
ed  una  serie  di  oggetti  pertinenti 
alla  pubblica  economia,  danno 
protfva  della  profonditA  dcllè  tnd 
meditaaioni.  Sfolti -ditoorsi  lette* 
tari  pieni  di-goelo,  vnrie  notisie 
biografiche  ae'pra  parecchi  dotti 
ed  nomini  di  lettere,  eome  Qot9* 
oay,  Thonrct,  Guiberf,  Laland*', 
Cudin,  ec,  riempivano  gli  ozli  di 
una  vita  cui,  tolto  essendo  l'ali- 
mento delle  pubbliche  funzioni, 
Boo  lepee  rassegnarti  a  rimaner^ 
sene  inutile  per  la  patrie.  Pivcrsi 
altri  lavori  raccomandano  ancora 
il  nome  di  Dupont  all'  inleressa- 
mento  di  tutti  .gli  amiei  deiroma- 
niM.  Il  primo  egli  fa  ohe,  aioo 
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(lall'onoo  1786,  avesse  dimostro 
con  unii  logicu  irrrsislìliitc,  il  van- 
taggio dei  aoccorsi  domiciliori  in 
confronto  a   quetti  che  renguno 
aomministrati  agli  ospitali,  e  piT- 
ciò  deve  considerarsi  come  il  vero 
fondatore  dei  nostri  ricettari.  La 
società  filantropica  venne  giovata 
dai  di  lui  sforxi  di  massimi  pi-r- 
fezionamcnti.  Dal  grembo  di  que- 
lle pacifiche  ed  utili  ocoupni^iunt 
chbe  ad  assistere,  nel  181  4t  bI  ro- 
vesciamento del  regime  imperiale, 
per  cui  le  sua  anima  sinceramen- 
te amante  di  libertà,  mal  sapeva 
Dasnondere  la  poca  sua  simpatia. 
Accettò  il  posto  di  segretario  del 
governo  provvisorio  da  cui  venno 
predisposta   la   rislauraxione  ,  e 
quantunque  fosse  ben  antico  d'an- 
ni, ne  soddiafece  con  zelo  alle 
funzioni.  Il  29  giugno  i8i4i  Lui- 
gi XVIII  nominollo  consigliere  di 
stato,  poscia  cavaliere  della  Legion 
di  oni»re.  Gli  avvenimenti  del  mar- 
y.o  181 5  snpraggiunsero  j  Dupont 
credette   minacciala    la  propria 
tranquillità,  e  rimbarcossi  per  alla 
▼olla  dell'  America,  ove  si  riunì 
nella  Deiaware  ai  suoi  due  figli, 
di  acciacchi  ,  accresciutisi  col 
crescere  degli  anni  di  lui,  non  lo 
impedirono  di  riprendere  sur  quel 
•uolo  slroniero,  il  corso  delle  sue 
laboriose  occupazioni  e  di  racco- 
gliere, per  inviarle  in  Francia, 
molte  note  preziose  sulle  istituzio- 
ni, i  coitumi,  ed  i  processi  agri- 
coli degli  Stoli-Unili.  In  breve  gli 
attacchi  della  gotta,  ond-fra  of- 
flillo  d.i  lunga  pezzH,  ai  fecero  più 
gagliardi.  Una  caduta  da  esso  fit- 
ta nel  dicembre  1816,  in  un  Hh- 
mc  ove  cadde  intieramente  vestito, 
ne  accrebbero  P  intensità,  e  qiie- 
■t'alleziune  dolorosa ,  rimossa  dui 
rimedi  adoperali  per  guarirla,  acn- 
Siippl.  t.  VII. 
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do  nalìts  ai  visceri,  io  ropt  ai  vi- 
venti il  G  agosto  1817.  Il  coraggio 
e  lu  serenità  della  monte  di  lui  non 
ai  erano  («mi  ntiti  ni-l  coreo  di  lun- 
ghe sofferenze  ;  progreitiva  nelle 
insonni  ore,  a  continuare  una  tra- 
duzione deiP  Ariosto,  frullo  dei 
8Uoi  tre  esigli,  e  della  quale  nuii 
porse   nlla  luce  che  i  tre  primi 
canti  (  Parigi,  giugno  i8ia  ).  In 
generale  i   coiitempomnei  lifinno 
favorevolmente.  giudioHto  inloritu 
a  Dupont  di  Nemours.  Ed  in  ve- 
ro, nessun  uomo  seppe  meglio  di 
esso  disarmare  la  critica  colla  »em- 
plioìià  di  che  giovavasi  in  esporro 
i  propri  sistemi,  e  farsi  perdonare 
la  superiorità  dei  toicnti  e  le  ab- 
berrazioni  della  mente,  col  can- 
dore e  ringcauità  dell'animo.  A 
questa  achieltezza,  in  certo  guisa 
naturale,  voleva  appunto  riferirsi 
Turgot  quando  esclamava  ch'egli 
sarebbe   in  tutta  la  sua  vita  un 
gìoxfane  di  brillanti  speran%e.  Nel- 
le memorie  recentemente  pubbli- 
cate da  Arnault,  leggesi  che  Du- 
pont moriva  in  etù  inoltrata^  ma 
non  vecchio.  Io  fatti  è  certo  ch'egli 
ha  conservato  aino  alla  morte  il 
brio  deirimmnginozìone  c  la  pie* 
caule  vivacità  dello  spirilo.  Tra  i 
ritratti  tracciatisi  inturno  al  aun 
carattere,  noi  citeremo  quello  clic 
Lscretclic  inserì  nella  sua  Storia 
del  Direttorio:  ,,  Amabile,  lieto, 
„  eminentemente  coroggioso,  ono- 
„  ratissimo  ,  nato  per  il  lavoro, 

suscettivo  di  molte  illusioni  e 
„  sugli  uomini  e  sopm  le  cose, 
„  inclinato  ai  princi[)ii  sistematici, 

credeva  aemprc  di  ondar  incon- 
„■  tro  ad  un'età  dell'oro  che  la  ra- 
„  gione  avrebbe  partnrilu  :  ma  lu 
„  ingiustizia  c  il  ilclitio  lo  rendc- 
,,  vano  un  mongibcllo  d'indigna- 
„  siooc:  pagò  senza  dubbio  alcun 

iJ 
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»,  irihuin  nll"  errore  ;  ma  io  non 
ho  conutciulo  do  altro  uomo 
„  i)iù  portato  di  ••grifioarc,  al 
„  mn  pohhlioo,  sìa  •ll'amioisia, 

„  gl'interr^tìi  della  fortuna  c quelli 
n  pure  della  sua  giuria.     Io  una 
notisia  cheDegerarido  ha  dedicata 
alla  mamoria  di  Dnpant,  trovaai 
delle  bue  qualitò  private  i!  seguen- 
te bellissimo  elogio.  Idolatrato 
nelle  società  ove  portava  il  di- 
n  letta  di  «n  eaovenare  *empfe 
91  pioointe  ad  amabile,  espansivo, 
originale ,   truvantlosi   hralo  in 
,f  messo  ai  fanciulli,  dcilitu  agli 
„  alEelti  di  famiglia  di  ani  ara  il 
„  madalla^  la  falicilèa  Tappoggio, 
incontravasi  neressariamenle  in 
qualunque  luogo  ove  poleasi 
„  operare  Ìl  bene  :  iofarioabile  e 
aareno  ad  un  tempo,  metteva 
„  tra  gli  ol)l>li°lii  suoi  ciò  che  la 
„  più  parte  degli  uomini  riguar- 
„  dano  come  aempUce  salo.  "  Du- 
pont aveva  disposala  in  aeaonde 
nozze  la  vedova  del  celebre  Foi- 
vre,  che  gli  soprarvissc.  Indipen- 
dentemcole  dalle  opere  meosiona- 
le  nella  presente  notisia  gli  ai 
debbono  una  gronde  quantità  di 
opuscoli,  di  cui  i  principali  so- 
no :  1.  Du  Commerce  de  ìa  co'ti' 
ptignh  àm  htdeSf  '77<'?  *^  t.to. 
Jl.  ì\'olice  sur  la  vie  de  M.  Poivre 
(Kilailclfia  e  Parigi,  1780,  in  8.  ). 
lil.  Considét  ations  sur  la  position 
politique  de  la  France^  de  l'Anglé- 
terre^  ti  4*fE$pagné,  1790,  in  S. 
l\ .  Le  Pacte  de  famiìle  et  les  con- 
veritiont    siihséqwntes    enire  la 
J'rance  et  l' Espagne ,  tj^o,  io 
V.  Rapport  sur  tédroit  de  wtorque 
'lescuirt,  Parigi,  anno  XII  (i8o4)i 
in  8.  VI.  Sur  la  bant/ue  de  Fi  an- 
ce^ les  cause*  de  la  ciise  qu  elle  à 
éprcu9é»t  Im  Uùtes  effets  qui  e» 
wU  rétuitU  al  le<  megwt  tfw 
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prévenir  h  r^tour,  Parigi, 
in  8.V0  con  quesl'  epigrafe  : 
me  tangere^  opera  -la  «mi  oiroola- 
xione  III  prontamente  interdetta 
dal  governo.  I  piani  fìnaoiiarìì  di 
Dupont,  «viiiippati  in  parecchi  di- 
aoorsi  ed  oposooli  sono  alati  ooo- 
aullati  aon  buon  fruito  per  VaU 
tualc  organiztaiioae  del  rrgio  te- 
soro. VII.  Sur  l'JnsiUut,  n)cmoria 
letta  eiristituto,  Parigi,  1806,  in 
t.fflr.  Ylll.  Irdaée  iSo9, 
in  8.V0.  IX.  Una  moltitudine  di 
articoli  inseriti  nel  Giornale  di  a- 
gncoliurof  le  Noti%te  politiche^  il 
PMìÌ€ÌHa,  la  B$9Ìttà  filotofica, 
gU  Archivi  letterari,  lo  SlWÌ€0,  U 
Mercurio^  la  Biblioteca  francese^ 
e  dei  quali  la  maggior  parte  se- 
tto itati  riattiti  sotto  .U  liiolo  a»* 
guanto  :  Opuscoli  moroU  e  fibno-. 
Jici  tratti  da  diversi  giornali  (slo)y 
Parigi,  anno  XHI  (i8o5),  in  8.V0, 
raro.  Silvestre,  Deleuze,  Degerao- 
do  e  Daaier  oottmniaarooo  oal 
1818  e  nel  i8ao,  alla  divrrae  so- 
cieià  cui  Dupont  di  Nemours  ap- 
parteneva, delie  ìotercssaou  noli- 
•io  sopra  h  vita  0  gli  wrìlli  di 
qoeat*  iflgagVMao  e  diotle  pabbUh 
atala. 

B— sa.  . 

DUPONT  (LioHAKso  Posoh), 
noiiiraliita  ed  anatomista,  nacque 

a  Bayeux,  nel  1795,  da  genitori 
poco  favoreggiali .  dalla  fortuna. 
Dopo  la  morte  del  padre,  gli  cl>« 
be  a  ioooedere  io  no  madieo  io- 
piego  presso  il  duca  di  Gaeta 
(Gaudio),  allora  ministro  delle  fi- 
naose.  Sino  dalla  sua  più  tenera 
giovealii,  DopoDt  area  &tlo  mo- 
stra di  un  gu»io  deciso  par  b  sto- 
ria naturale.  Vedeva»!  a  percorre- 
re le  campagne,  ed  a  riunire  dcgU 
ioaailì  da  aeso  pd  ebamli  eeooo- 
do  la  Iona  apecie.  Nei  Bomeor 
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ti  di  otia  ludtiìgli  dalla  •«■  oa- 

ìrioa,  correva  sollecUo  al  giardino 
delle  piiintc  per  udirvi  i  professo- 
ri dei  diverti  corti.  Nel  medesimo 
teaipo  atodiò  P  anatrata  e  la  ehi* 
rotgia  ;  ma  le  noendo  del  i8i5 
avendogli  fatto  perdere  l'impiego, 
■ooAOKuloaai  in  un  viaggio  di  aco- 
IMfte  iolrapraflo  a  tpeae  di  nna 
dotta  aocieti,  con  un  certo  Ritchie 
agente  del  governo  inglese,  visitò 
con  acap  i'iateroo  dell'Africa,  e 
la  wottd  ftéifcy  atÉaiia  érf^TWMÌ^ 
•  di  Egitto  :  ma  ebbe  ad  inimicaini' 
con  Rilchie  eh'  egli  nondimeno 
aveva  un  giorno  aairato  dalla  ma- 
no dei  fittdoiat,  in  ona  lontana^ 
aoorreria.  Reduce  in  Franaia,  at 
termine  di  quindici  mesi,  Dupont 
formò  una  raccolta  di  più  di  due- 
cento apccte  aoonoaoiute  di  uccei- 
Ji,  di-  rettili,  «  d*  inaalli  che  area 
aeco  portati  Occopoisi  eziandio  a 
modellare  colia  cera  delle  ft^uro 
anatuniiohe,  la  maggior  parte  del- 
le qoaji  veoaer*  aa^iaiate  per  i 
faMneìti  eiteri.  Tra  queat*  opere 
pon  rnèn  utili  che  interessanti, 
•mntiravasi  soprattutto  una  aerie 
di  modelli  rappreaeàtaatf  lo'ttato 
della  gravidanza  ili  tutti  i  sooi 
periodi,  ed  un'altra  che  indicava 
con  una  spaventevole  veriti  i  di- 
serai caratteri  del  male  venereo. 
Bilfiiit  morì  a  Parigi  od  1898, 
ed  un  fatto  degno  di  rimarco,  ai  è 
che,  sino  atP  ultimo  giorno,  occu' 
pavaai  a  fappresentare  i  sintomi 
«Iella  pro^anialHa:  „  Io  aaai^ 
„  ato,  esolamava,  ali*  autopsia  del 
„  mio  Ciulavere.  "   Era  membro 
deiratenco  delle  arti,  ed  erasi  de- 
dicalo con  buon  lÉiito  alla  acul- 
tara<  11  museo  reale  pMaede  di 
€•«80  ;  boati  di  LapliiM^IMUito* 
«co.       1       *         '  '  ) 
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DUPORT  17  postene*  (Chovàii- 

NI  Luigi), che  si  è  !i<:})rannominatu 
il  yiotti  del  violoncello,  nacqnc  a 
Parigi  il  4  ottobre  1749*  Apparò 
Dei  prininpit  a  aoodare  il  violioo, 
ma  lasciollo  poscia  onde  attingere 
delle  leiionì  ihl  fmicl  suo  priroo^' 
genito  (Giovnnni  Z^u//ii/a  Duport), 
ooo  dei  migliori  allievi  di  Bnrteau, 
nel  violoo^Uo;  ad  egli  non  tardò 
gran  pexxa  a  superarlo.  Nel  1775, 
il  primogenito  fece  un  viaggio  a 
Berlino,' ed  il  ano  talento  |iiao(|ue 
di  lai  giii«a  al  gran  Jfadartoo,  che 
impegncjlln  a  rimanersene  nella 
aua  corte  per  darvi  delle  lezioni 
éi  eloioocello  al  principe  reale, 
potoia  FederieoGoglielmo  11,  che 
come  ai  sa  ,  morì  attorniato  da 
donne,  da  musici,  da  scienziati,  o 
fu  .il  giuoco  degli  uni  e  degli  altri. 
Dopon,  rìmaato  a  Parigi,  non  itth' 
vò  'altro  rivale  che  JaneoOi  oon 
cui  dilettavnsi  dì  lottare  nel  con- 
certile j)ariicoliirmcntc  appresso  il 
btfonedi  Baggc,  la  ouì  óata'  era  il 
ritrovo  dei  virtuoti  dell'epoca.  Ne-  ' 
gli  ultimi  quattro  anni  della  sua 
vita,  Voltaire  ebbe  occasione  di- 
tentire  Dhporl  iòpra  il  violoncel- 
lo, e  nella  ano  estasi  gli  disse  : 
M.  Duport,  voi  mi  ovete  insc- 
„  gnato  a  credere  nei  miracoli, 
poiché  è  assai  grande  quello  di 
„  iramularo  nn  neve  in  00  nei- 
gnucdo.  *'  Ciò  che  possedeva 
quest'artista  in  supremo  grado  era 
l'espressione.  At^^iosiumò  in  tut- 
ta, la  ina  vita  a(Ì  eaeruilarn  in  ca- 
aa  alle  aoae' piò  difSelli,  per  me-  ' 
plio  eseguire  in  puIìMìco  le  più 
facili.  Aveva,  al  pari  di  Viotti, 
con  eoi  aooifavÉ  di  freqneniCf  Ter- 

le  (li  (ìrammatit%nre  i  tratti  diflì-. 
citi,  onde  in  seguilo  far  vieppiù 
risaltare  lu  soavità  dei  pcui  can- 
tabili. Qaaodo,  io  un  duella ,  t 
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«lue  virluosi  eseguitone  a  vlcentlo 
i  mcdeuimi  pa^si,  non  ti  lapeva  ■ 
«hi  conceder  U  paini*  ;  ma  eglino 
•i  «tetlriasavano  tpcoialmenle  nei 
punti  d'orbano  con  una  moltitudi- 
«e  di  tratti  improvvi«i,  che  pare- 
vano itpirati  da  uìi'aoima  sola. 
Noi  M  n*o|ip«llcfMio  olio  rtmi- 
niaoenaa  del  pìoool  aumero  di  di* 
letlanli  che  può  averli  uditi.  Un 
giorno,  ad  un  concerto  delia  regi- 
mi Miri»  Aotoaiella,  ai  aapelliTm 
Viotti  per  eseguire  eoo  Croidill, 
oclehre  violoacellisla  inglese,  un 
duetto  coQoertatu  per  violino  e 
violonOtUot.  yiétó  Boa  giungeva 
mai;  e  lo  ngNn  pareva  salire  in 
itiipazìenia,   ni1r)r)|uando  Duport, 
il  quale   già  uvcva   cseguitu  una 
Buuuata,  domandò  di  vedere  la 
parlo  del  fiaUiM.'  Kaa  «ppeoa  ab» 
he  scorso  il  manoscritto,  impegnò 
Crosdill  ad  incominciare,  e  suonò 
con  tale  uno  superiorità,  da  lasciar 
dabbie  ie  yiottì,  nell*  etegoirla 
sopra  il  violino,  avesse  potuto  in- 
fundcre  rcguol  diletto.  Al  tempo 
della  rivoluzione  i'runcese,  Dupurt 
fa  okiamtlo  a  Berlino  per  corn- 
pariampare  ai  lavori  del  fratello  : 
vi  rimase  sino  ni    i8uG,  f-poca  in 
cut  la  potenza  prussiana  restò  an- 
nichilata, e  segot  il  re  a  Konis- 
berfsa.  Raduoa  ÌO'  Fraada  nel 
1807,  fu  udito  0  Parigi  in  un  con- 
certo   di    madamigella  Coibran 
(oggidì  Mud.  IVossioi  ),  Fece  ri- 
aalire  rimmaginattooe  degltama* 
tori  alle  belle  epoche  del  OOQCartO 
spiriluaie.  Vicino  ai  sessanta  an- 
ni, cOQservava  tuttavia  il  fuoco 
della  giovinesta.  Giusta  intoeaa- 
■Ume,  ratowUift  d»  aooni,  rifadtà 
di  oiccuiionc,  alternativa  di  espres- 
kioni  pcrt'clta mente  vere,  tutto  era 
ammirabile  io  questo  sumaio  ar- 
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tisla.  Sembrava  lottare  di  prpi»rfz- 
sa  sul  vioUocello  coi  piti  torti 
fiolioi  :  per  esao  la  diffiooitè  «m 
ODO  grasia  di  piò.  Nel  1 808,  J)«i» 
pori  rovinato'dalla  guerra  di  Prus- 
sia, e  de  aleuni  fallimenti,  dispo» 
nevasi  ad  abbandonare  una  secoa- 
da  volta  la  Ffaaoia,  quando*  il  re 
di  Spagna,  Carlo  IV,  il  cui  sog- 
giorno era  stabilito  a  Marsiglia, 
incaricò  Buucher,  suo  primo  vio^ 
Iin0|  di  aoegliergli  atouai  artiatt 
per  la  ana  rousioa  patlioolare.  Dh- 
port  accettò  la  proposta  di  for- 
marne parie,  e  si  traaferi  a  Mar- 
siglia, ora  riniMa  tino  al  iSia. 
Cario  IV,  anteponendo»  alloia  il 
soggiorno  tli  Romn,  Duporl  se  ne 
tornò  a  Parisi.    Dietro  le  oom- 
mendstiide  di  un  celebre  oompo^ 
■itora,  M.  Pair,  vaabo  ia'  qneala 
epoca  ammesso  prima  óèlla  musi- 
ca particolare  dell'imperatrice  Ma- 
ria Luigia,  poscia  alla  Cappella, 
nomo  vblModlo  reettaDle,  a  dà 
ultimo  al  Conservatorio  in  qaalitè 
di  professore.  La  sua  figura  ed 
anche  i  suoi  talenti  parvero  allora 
ringiovanire.  Invitato  in  parecchio 
«ocietà  che  diapolttraoM  il  piacere 
di  ascoltarlo,  compose,  per  uso  di 
camera,  duetti,  terzetti  c  nottur- 
ni, dove  il  suono  del  suo  violon- 
eello  aaoonlevaii  mirabilinoiilo 
coll'arpa  di  Nadermao,  col  violino 
di  Lafont  e  ool  corno  di  Federico 
Dovernoy.  Annullatoti  il  Gooaer- 
valorio  lìti  1 8 1 5,  ei  non  fb  oom- 
pneao  nella  nuova  organizzazione; 
ma  restò  atlJctto  .tllii  musica  del 
re.  Filialmente,  nr  ll'anno  seitan- 
iCfiao,  Duport  iu  attaccato  da 
malattia  biliosa,  che  jiortandoai  al 
frgnto,  Io  privò- di  vitC'il  7  tal* 
tembre  1819. 

F— L». 


DIJI'PAT  (RiccAUDo),  scrìtio- 
r«  inglese,   noto  verso  il  ijSS, 
terminò  il  oorao  de'  suoi  •ludi  noi 
collegio  à^ììm  Trmilè  d'  (Mori, 
■piaggiò  tilt  iioiiliiMiite«  c  éipo  e«- 
••er«i  tipplicato  tucceBiivrimcate  io 
parecchie  «cicnxe,  terminò  nel- 
i'aiiiio  1.81 4*  col  farsi  noroinare 
•fctoaeliràra  di  h^^c  nd  collegto 
(fella  Trinità  di  Cambridge.  Po- 
soia  ai  consacrò  al  foro,  e  vi  si 
fece  rimaroafe  meno  per  la  crudi- 
•moa«  «Ile  ftir  la  f Hweilè  ^itHetlo 
•fnnià  •  |Mr  le  direrM  cognizio- 
ni. La  nota  delle  sue  opere  potrà 
nkeglio  di  qualunque  aliru  docu- 
laento  ftr  ooMMcete  a  qaal  punto 
rera  svariato  ij  suo  sapere.  I. 
■  naie  degli  avvenimenti  più  rimar- 
thevolì  occorsi  in  liama  nella  to9- 
vertion»  <Ul  governo  tcelesUntiao 
fanno  1798,  IjMilni,  1799,  due 
edizioni  in  un  anno.  II.  Scemila  di 
dodici  teste  tratte  daW ultimo  Giù- 
di*io  di  Mielielangeloy  Londra, 
tSoi,  p;r«ndMM  «dttìoBe  M'fii- 
glio.  ilf.  Teste  rienvate  dai  di' 
pinti  a  fresco  di  Raffaello  al  Vati' 
cono,  i8o3,  io  foglio.  IV.  Vita  ed 
ep««  fcMmirie  di  Mklhtiangelo 
Savnarotti^  eolie  sue  poesie  o  lo 
tue  lettere,  Londra,  1806,  in  4  ; 
•econda  edizione,  1809  ;  terza  c- 
dizione,  18 16.  V.  Eleihentidi  bo- 
tanica, 1809^  3  Y^aoiì  in  B'for 
VI.  DuceolieIkoii  fitgUiOf  tra- 
dotte in  inglese,  con  annota%ioni^ 
■  810.  yVL  SUsceoUa  scelia  di  sen- 
«eiiM  idilli  dagli  mdèri  greci, 
in  à4VIll.  Una  edizione 
delle  Egloghe  di  FirgtUo  di  iMar- 
lyn,  i8i3.  IX.  «Sopra  l'autore  deir 
U  klUre  di  Giwiioì  tfi4.  X. 
Irodutione  al  greco^  liti.'  Xf. 
Osservazioni  sopra  il  pfttwo  dille 
biade  nei  suoi  rapporti  col  cotn- 
sutreìo  nazionale  e  la  rsndita  pub- 


WT  197 

Idiea^  1816'.  XII.  Lo.  élasaìfttasio' 
ni  e  gli  ordini  drl  $i stenta  botani- 
'60  di  Linneo  illustrati  oon  appo- 
siti osempi,  181C,  8  volemi  io  8. 
X 1 H .  FUm  di  Baffaelìa^  1 8 1  & 
XI\'.  T.e  opere  di  Micìielttngeìo  a 
semplice  contorno,  col  piano,  F ela- 
vtttetza  e  le  cupole  deUa  chiesa  dì 
san  P^rodi-Bonm^  1816.  XV. 
Schiarimenti  sul  loto  degli  anticln 
ed  il  fnmarn  de^li  Indiani.  181  fi 
(ei  non  ne  fcoe  slampare  ohe  tren- 
ta •■eroplarì  per  Attribuire  a*a«ei 
amici).  XVI.  Giomala  del  viaggio 
del  dottore  Johnson  velia  parte 
settenlnomale  dei  paese  di  (jìailes 
(nI  177/1,  eOfi  «ouoteciom  eapK- 
UUlÌPB|^i8i6  (e  nella  vita  di  Hub- 
weil  scritta  da  Croker).  XVil. 
Miscellanea  di  osserve%ioni  e  di 
opinioni  sul  continente  ,  iSaS. 
XyiH.  rtngjrA»  w  Italia,  ec.; 

1838.  XIX.  F'iaggi  sul  continonr' 
te,  in  Sicilia  e  nelle  isolo  Lipari, 

1839.  Massime,  oo.,  i85o. 
;AuBpat  tenniiiò  (li  fivere  iieiric 

P— OT. 

DUPRAT  (Pasdoux),  io  lati- 
no, PauviMes  PnaTiii»,  ffiure-* 
eoMullo,  dimenticato  nel  Ditio* 

nario  universale,  è  uno  deplì  no- 
mini più  dotti  del  secolo  XV'I,  che 
travagliò  prinoipaliuente  aopra,  il 
-dìrìtlo  romano.  Egli  nacque  ad  Au- 
busson,  neir  Alttt-Marca,  verso  il 
i5ao,  da  nubile  famiglia  che  die- 
de molti  .personaggi  di  merito. 
Quglielinu  Duprat,  suo  aro,  go- 
deva fama  di  nobile  avvocato. 
P.ìrdoux  frequentò  a  Tolosa  le 
Iciioni  di  J.  Coras,  e  vi  si  fece 
rieerere  dottore.  8iee6mft  le  aau 
ptìme  opere  trattano  delia  pratica 
(ìotarilc,  si  è  creduto  ch'egli  etcr- 
«itassc  per  qualche  tempo  1'  uffi- 
cio di  outaiu.  L»li  stesso  ci  »p- 
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prende  clic  da  oltre  vcnt'anni  stti- 
iliava  il  diritto,  allorché  diede  al- 
ia luce  la  sua  Jurisprudentia,  ve- 
ttts.  Queit*  opera  porla  li  dato  di 
Liooo  iSSg;  «  nppMBio  cIm  sito- 
ra  ei  soggiornava  in  qnella  citili, 
do.ve  se  ne  stette  appositameatc 
per  lorvegliflr*  la  alampa  dei  pro- 
pri scrini.  Si  può  conghietturare 
ch'ei  nfiorisse  nel  i  569,  giacché  è 
certo  che  nel  1 670^  ei  più  non  e- 
•itleva.  Dupral  eira  nomo  di  mot» 
la  erudisiooe:  interrompeva  lo 
Htudio  severo  della  giurispruden- 
za colla  coltura  delle  lettere,  co- 
me co  lo  provano  le  sue  tradusio^ 
ni  ed  i  mai  greai,-lalioi  e  fraiNia- 
sì  ch'ei- pose  in  froolo  alle  sue  o- 
pcre.  indipendealemento  da  alcu- 
ni trattati  che  non  offrono  oggidì 
nehrano  inlareaae,  il  rtlolo  dai 
'quali  Irovfloi  nella  BihlioAìifM0 
fli  Duvcrdier,  nhhiaino  di  esso 
lui:  I.  Jurisprudentia  vetiis^  tive 
ìhratmi*  et  Soloni»^  n§e  non  Ì?e- 
mulif  ac  Xil  uAt^arum  ìeges  col- 
ivctac  inlcrpretniat:qitt  ^  Lione, 
i559Jn8.,rara  e  ricercala  edixio- 
ne  (F,  Camua,  BìiiUbA,ifun  upo- 
cniJi  e  nel  Thesiiur.  juris  romani^ 
d'l':vcr.  Oiron,  IV,  383  479.  II. 
J uri sp nule ntiae  mediao  libri  qua- 
ittor^  ivi,  i56i,  in  8.vo,  c  nel 
Thesaurtts,  III,  5oS>6t  i.  L*aator« 
dedirò  qaesf  opera  al  cancelliere 
de  Jih«>[)it;il.  III.  Justmìani  tilul. 
inttitul.  de  ojjicio  Jiidicis  illuslra- 
iu»i  tue  non  vetwis  populi  romani 
Itgti  ordine  iiìpUabetico  dìgettàe\ 
et  ad  legem  Juliam  de  fundo  do- 
gali commen tatto y  ivi,  i556,  in 
8.,  •  nel  Thesaurus^  V,  4^9  5a8, 
«oa  aggiunte  e  oorreaioni  dell'edi- 
tore sulle  leggi  ronoanc.  IV.  J^*i- 
con  jurit  ci^ilis  et  canonici^  ivi, 
iS6<h  io  foglio  ;  Venesia,  iSja. 
Harvi  in  quett*otpan  la  proaeiM 
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di  Duprat,  sotto  il  motto  Novella^ 
di  condurre  a  termine  il  suo  la- 
voro sul  diritto  romano,  puhhli- 
caodtfne  la  Jim/iprvéM§ia  neràvi'- 
ma;  ma  T  immatura  morte  Ritol- 
se il  potere  di  mantener  la  pro- 
messa. È  a  Duprat  che  dobbiamo 
la  prima  «disioiio  delle  .OfMre  di 
Alciat,  Lione,  i56o,  4  volumi  ia 
foglio  (fe^^.  Alciat,  nella  Blog). 
Finalmente, «iccome  traduttore,  ci 
diede:  Ama9  éhtétìhk,  e  iBattnut 
de  la  poésie  de  Fùigiley  aceontaie- 
dé  au  vied  et  nonvenu  Testament , 
ridotto  in  due  libri  da  Proba  Fal- 
cooia,  e  poNto  in  versi  francesi  da 
Noniopliile  (1)  Marehda,  Limiai 
in  8.V0.  „  Non  si  potrebbe,  diee 
„  giustamente  Monnoyr,  nelle 
„  noie  sullu  tìibliotheque  di  Du- 
^  tardier  (F.  questo  nome  oalla 
M  Biogr.j^  giammai  '  perdonare'  e 
„  Pardoux  Duprat  e  nemmeno  a 
„  Riccardo  Le  Ulano,  la  tradu» 
siona  che  l'ond  e  l*allro  tuctt^ 
del  ceatono  di  Proba  Falconia; 
imperocché  niente  è  più  ridico- 
lo  di  voler  voltare  un'opera  cho 
non  è  auscettibile  di  tradusiof 
„  ne,  e  In  eoi  ballane  non  p«t» 
„  sono  sussistere  che  ncIT  idioma 
originale,  senza  sconcenlarne 
„  neppure  una  parola.  (f^.  Fal- 
tOMtA  nella  Biogr.J.  —  r«F»  stib> 
tentieux  extraits  des  poile»  greci^ 
recati  in  francese,  Lione,  senza 
data,  in  iQ.mo. -r^  L' Inttitittioih 
de  la  eie  Anaiawe,  a  li  vile  dì 
Mareo  Antonino,  Iradolta  dal  gre? 
co  in  francese  colle  rimottranz» 
del  vescovo  Agapctui  alP  impera- 
tore Gtoatintano:  D»f office  étm 
empeteur  ou  roi,  ivi,  iSyo,  in  (• 
Questa  traduzione  fu  publdicata 
da  Anionio  reronnct   dopo  la 

(1)  Cioè  a  dir*  l'Warf  du  taU:  alllniM* 
ailcicraWe  dei  ftarecMnattat. 
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morte  deir  aotore  (  nibliothèque 
dell'antico  domìnio  ).  Il  si^.  Juul- 
lìetton,  nellii  sua  Bistoire  dt  la 
Marohé^  11,86,  ttttrilMiiM»  Mwn- 
'dio  a  Duprat  la  versione  in  fimo 
francesi -del  flutut  Arì»tofane; 

non  dice  se  sia  stata  impres- 
Mr/ed  in  -  noatoa  oatalo^  la  al 
trova  inflicata.  W— i. 

DUPKÉ,  inventore  eli  un  fuo- 
co greco.  V.  Gallikiqub,  e  Mar- 
cos  Gkobcos,  nella  Biog. 

DÙPUOET  (Edhi  GiOTAsm- 
Artorio),  nato  a  Joinville  il  i6 
settembre  174^»»  0  no" 
1743,  cunie  fu  scritto  per  errerò 
iVcdi  M»fr.^,  appai  teneva  a  00* 
bila  ed  aotioa  famiglia  della  Bret- 
m:  suo  padre,  avvocato  nel  parla- 
mento, copriva  una  carica  giudi- 
siirte  a  Joinville.  Uno  sto  del 

J^ofiae  Dopuget  (Giuseppe  Sle- 
sno  Dopuget  ),    ufficiai  supe- 
.riore  d'artiglieria,  lo  fece  en- 
trare in  queato  oorpo  dove  ai  di- 
stinso  in  tutta  la  guerra  della 
Corsica.  Di  buon'ora  ottenne  la 
croce  di  san  Luigi  ed  il  grado  di 
mareteiallo  dicampoieqnindinon 
■olio  dopo,  nomìoalo  iipettor 
generale  delle  colonie,  passovvi 
l'anno  1784  c  gli  altri  due  ^oì^se- 
guenti.  Reduce  a  Parigi,  Dupu- 
«et  fa  DomÌMto  vioe-governalore 
del  Delfino;  ed  in  qneala  oirco- 
atansa  essendo  stato  presentato  a 
Luigi  XVI  dal  duca  d'Harcourt, 
qaeali  {Màio  notai  ^oiae  el  ami- 
nanMì  ^  'Booovt,  o  sire,  uno  de- 
„  gli  uomini  piò  istruiti  del  vo^ 
Siro  regno)  IO -non  lo  avrei  pre- 
„  aenlalo  a  T.  Bf aè  ne  aversi 
conosciuto  uno  piò  d|gno  del* 
l'impiego  che  vi  degnate  confi- 
^,  dargli.     Ben  tosto  ebbe  Ìl  tito- 
lo di  conte.  Alla  morte  del  ano 
■lUero,  la  evi-  edncasioiie  gli  Cno 
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grande  onore,  Dupuget  si  ritirò 
nella  città  di  Amiens,  dove  viste 
tranquillo  in  balia  dei  pacifici 
atndi  600  al  terminare  del  1795, 
nella  quaPepoca  fu  arrestato  tic*' 
come  sospetto  e  rinchiuso  in  car" 
cere  per  molti  mesi.  Keso  alla 
libOTlà  ed  a*  suoi  lavori,  m  reeò^ 
eolla  propria  famiglia  nella  sua 
casa  di  campagno  ad  Hargioourt, 
ove  passò  parecchi  anni.  Avido 
mai  sempre  di  maggiore  iftrnsìo- 
ne,  venne'  nnovamenie  a  Parigi: 
per  frequentare  le  scuole  scienti- 
fiche, principalmente  quella  delle 
miniere.  La  sua  morte  avvenne  a 
Parigi  nel  giorno  i4  di  apr.  iSoe. 
Dupuget  era  membro  e  socio  di 
molte  accademie,  come  sarebbero 
l'Istituto  e  la  società  d'agricoltu- 
ra di  Parigi,  eo.  Fra  le  ano  ooeu- 
paziooi,  quella  che  maggìormenlo 
lo  dilettava,  fu  la  mineralogia  di 
san  Domingo:  ei  trasportò  nel 
giardino  deUe  piante  il  hwAahp 
ad  anióehli  il  museo  di  molti  og- 
getti curiosi  di  storia  naturale. 
Quantunque  egli  abbia  composte 
un  gran  Quoterò  di  opere,  non  fu* 
rono  aiempate  elle  poehe  Memo* 
rie  nel  Journal  det  Mmes.  Gli  ar- 
chivi dello  stato  dcg^luno  pus»e- 
dere  parecchie  sue  relazioni  scien- 
tifioba  aopra  gli  oggetti,  dei  quali 
eraai  oeoopalo  nel  oorao  della  sua 
ìsperione  odio  colonie  d*  Amo?; 
cica.»  D — 8-"a.  •.. 

DUPUY  (GiovAiiNi),  miriò^ 
taiogiata,  nacque  nel  borgo  d*A* 
apel  verso  la  metJk  del  XVI  so- 
colo.  Fu  impiegato  frequentemeo- 
te  dal  berone  d*Art>onit  ella  ri- 
eerea  delle  nioiero  nelle  sue 
terre;  ma  Dupuy  non  occu[)hv8SÌ 
soltanto  (li  iiiìiu-raiogia ,  imper' 
ciocché  essendosi  fallo  lanrea- 
re  io  legge,  fu  ncU*  anno  iCòo 
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lut)i?ritcncnle  principale  del  IriLu- 
lidi  4Ìi  liifière.  AqucUVpoca  nuo- 
ve iodagihi  tnlie  nioiere  «•andò 
•late  comaDtlate^furono  oon  moU 
ta  allivllà  f»c-g<ilte  da  Giovanni  di 
Malut  di  Bordò  ;  e  dietro  le  tue 
«nwnraitioDt  Dupuy  compose  I^a 
reehtrcho.H  déeouvwrte  des  mine» 
des  montiignes  Pyrénées,  Bordò, 
1601,  in  13.  Tale  opuscolo,  di- 
venuto rariisimo,  fu  ntlampaloda 
Cobel^oel  primo  voluma  dq^l*-^"* 
dem  Miaèr«lafi«/0f .dif  U  France^ 
Vn-  99  "  '48.  Dupuy  promette 
nella  iatr<jduxion«  l  HisLoire  natu- 
reUé  des  Pyrénéeti  m»  dttn  non 
eaiale  che  manoacriUa.  Aveva  in- 
Dollre  il  prn^clto  di  scrivere  De 
ìa  transmutation  des  melaux',  m  ìi- 
bro  in  eiii  al  cario  nonai  aareb» 
„  ba  latta  la  qaiatìona  di  Ut  Toro 
tenta  oro,  ma  die  stalo  sarebbe 
un'eccellente  o|)cra  di  metallur- 
già.  *t  Vedi  gli  Aaeiens  minéra- 
togisres,  I »  8 1  •  9 8.  W— a. 

DUPUY  (GlOVAI^KI  COCHO»), 

medico  primario  della  marina  di 
Rochefort,  nacque  a  Miort  nel 
1694,  e  mori  nel  1^57.  Baaoba 
pubblicato  :  I.  Bistoire  d une  en- 
fiare du  has-ventre  trés  particulié- 
ra^LaUocelIa,  1698,10  la.  Jl.Jlfa- 
niial  éu  cpératwnt  de  chirurgie, 
Tolone,  1796,  in  ia.nio;  e  varie 
altre  osservasitfoi  inserite  nelle 
Memorie  dell'acoadcmìa  scieotifi- 
oadì  Parigi, di  cui  era  oorrispoa- 
dicale*  Gaspard  GoeHOK-  Dd- 
ri'T,  suo  6gIio,  che  divenne  esso 
pure  medico  primario  della  mari- 
na a  Rocbefort,  nacque  >a  questa 
città  pel  1710,  e  mori  na^ipamia* 
roi788.  Era  dottore  delia  fooollà 
di  Parigi  e  proTessorc  d'anoloroìa 
a  Uoche|urt.  Al  pari  di  suo  padre, 
ei  peiaò  la  maggior  parlo  dalla  fi- 
le negfU  oapiuU  di  marina,  e  ^ 
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delle  Iiinpflmente  della  pubblica 
•tijiia.  1  suoi  servigi  merilarungli 
il  cordona  di  aan  Miabate.  ]Nea- 
aun'opera  abbiamo  potalo  trovare 
di  esso  lui.  — -  Bertrando  Divof, 
medico  della  facoltà  di  Tolosa, 
nato  nella  diocesi  di  Commi nges, 
tradusse  «fulPinglese  oo*opera*ddt 
Daniele  Coxr,  intitolata:  Nouvei- 
les  observotions  tur  le  poul»  inter- 
mittent ,  Amsterdam  e  Parigi , 
1 76 1 ,  in  19.  Aggionae  aH'origiaa- 
le  una  prefazione  in  forma  di  let- 
tera, e  varie  orìlìobe  e  giudisioie 
oonutationi.  R— j^-— n. 

DUPUT  (Aannaa^Giottairo), 
conte  e  puri  di  Francia,  nacqùe 
il  i5  aprile  i ^55  a  Brioudc  (\lia 
Loira),  e  net  1775  divenne  consi- 
gliere alCaatellaito  iK.Pan|i.  O»- 
po  aver  occupata  con  diatioiiann 
questa  carica,  fu  obiamato  nel 
I  789,  per  istania  di  Angrau  d'AI- 
leray,  alla  intendenia  generale 
deiriaola  di  Franeie,  dieiffo  U 
rapporto  del  ministro  liì  aurine 
La  Luzerne.  Ei  tenne  questo  im- 
piego per  dieci  anni,  e  vi  ai  con- 
aarvò  durante  b  guerra  delle  ri- 
voluaione,  malgrado  i  reiterali  a^ 
salti  degt'  Inglesi  e  rastoluta  man- 
ca nxa  d'ugni  soccorso.  Kiobiamalo 
dal  governo  beiiaolafa  nel  ter- 
minar delKenno  1800, con  sommo 
rincreHcimcnto  della  coluniu,  fu 
spedito,  nel  i8oa,oame  segretari^ 
di  Irgaaione  al  congresso  di  A« 
miena,  io  coi  traltevaai  delle  |M* 
ce  coir  Inghilterra.  Nel  ;t6  mai«> 
co  dello  stesso  anno,  Dupuy  pre- 
aeotò  il  trattato  aBonaparte,  che 
lo  nominò  eontiflierè  di  alalo  del- 
la sezione  marittima,  e  pia  lerdi, 
nel  1804,  ebbe  la  Legion  d*ono- 
re,  nel  i8u5  ilpoato  di  senatore, 
e  ènalmeale  nel  «807  ti  gradu  di 
ornile.  Aderitoci  i8i4tell*abdi€ft- 
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zione  ileirimjjcralore,  e  fu  chìa- 
niAto  allo  dignità  (li  pari;  quindi 
fu  numlnsto  cuvaliero  di  san  Lui- 
gi, e  per  ultimo  creato  governa- 
lore  civile  degli  elabilimenli  fran- 
ccai  nelle  Indie.  Nel  iSi6  partiva 
egli  per  Pondichèry;  ma  in  que- 
sta tecunda  epoca  delta  sua  um- 
minÌ4lra«ione  renne  rimproverato 
di  troppa  del)olczttt  c  di  predile- 
zione per  gl'Inglesi.  Nel  183G, 
sotto  il  ministero  di  Vdlélc,  l)u- 
puy  fu  richiamato  dì  nuovoerim- 
piazcatoda  Bassina,  nipoto  del  mi- 
nistro. Al  suo  riturno  in  Francia, 
ei  continuò  a  sedere  nella  camera 
dei  pari,  e  morì  a  Parigi  nel  me- 
se di  gennaio  1 833.  Fino  del  1817 
egli  era  stato  creato  grande  ufft- 
ciale  della  Legion  d'onore. 
DupuY  (J.-B.-C.-II.^,  legale  e  giu- 
dice al  tribunale  di  Montbrison, 
fu,  nel  1 791, deputato  del  diparti- 
mento di  Saona  eLoira  alTassem- 
blea  legislativa,  e  poscia  alla  Con- 
venxion  nazionale,  in  cui  votò  per 
la  morte  di  Luigi  XVI  senza  appel- 
Iasione  e  con  pronta  esecuxiune. 
Costretto  di  abbandonare  la  Fran» 
eia  nei  1816,  in  oonseguensa  alla 
legge  contro  i  regicidi,  andò  a 
•oggiornarc  nella  Svizzera  dove 
morì  dopo  alcuni  anni.    M — dj. 

DUPUY  des  Isìets  (il  cavalie- 
re), letterato,  nacque  verso  l'anno 
1770  a  san  Domingo,  dove  la  sua 
famiglia,  di  antichissima  nobiltà, 
era  ricca  di  considerevdii  posses- 
sioni. Egli  era  prima  della  rivo- 
luzione caval-leggiero  della  guar- 
dia del  re;  e  questa  sua  situazio- 
n»  d'accordo  coi  sentimenti  poli- 
liei  gl'impose  l'obbligo  di  emigra- 
re nel  1791.  Dopo  aver  fatte 
li/tte  le  campagne  dell'armala  dei 
priacipt,  passò  in  Inghilterra;  ma 
□ci  1801  venne  nuovanicolc  in 
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Francia.  La  sua  parentela  con 
Giuicppina  gli  procurò  una  peii> 
siunc  sopra  i  fundi  della  polizia, 
detlinali  airincora°;gÌ8menlo  delle 
lettere. La  rivoluzione  Io  aveva  ìa- 
teramenle  spoglialo  del  suo  pa- 
trimonio. Divenne  uno  del  com- 
pilatori della  Gaiette  ile  France^ 
la  cui  appendice  scrisse  per  mol- 
ti anni;  ma  i  auui  articoli  guHi  ed 
ineleganti  non  ebbero  succcso.  Fi- 
no dal  primo  istante  del  suo  ri- 
turno in  Francia,  ei  si  era  posta 
nel  numero  di  quegli  antichi  rea- 
listi che, senza  abbandonare  1  sen- 
timenti e  le  opinioni  delfa  emi- 
grazione, affetliirono  illimitato  en- 
tusiasmo per  Napoleone.  Rinun- 
ciando alla  poesia  elegiaca  che  ano 
allora  aveva  coltivata,  b'innal- 
zò  alla  pocbia  lirica,  c  scrisse  can- 
ti pindarici  sulle  vittorie  dell'im- 
peratore. Alcuni  lettori  vollero 
che  fossero  inseriti  Tic\Vj4l,nanacJt 
lìet  Musa  (i),  nella  parte  riaer- 
bata  alle  romanze.  Il  suo  ditiram- 
bo sulla  nascita  del  re  di  Homa 
termina  con  questi  versi  : 

»  Le  bronte  a  r«leiiU':  quel  cLarnie  inroIoM- 
t»ire 

»  8«i*it  me*  leat?  Il  aait  cet  enCiQt  |ir^. 
cienx, 

n        II  ualt,  et  (Tnn  cri  gloricux 

»  Il  Trippe  de  nr«  ro>»  Tacile  h^n-JJraire. 
u  U'on  hiru»  iinmortel  rcjrton, 
»  Franop,  il  (cniblc  sonrire  ji  toa  juymx 
tounerre; 

w  Et^  uu  bereeaa  cliargi  de*  detlint  de  la 
laiTc, 

»  Il  r^T^le  Ti'apol^oa. 

Sì  può  anche  citare  di  Dupuy 
des  Islcts  un  canto  lirico  dedicalu 

(i)  I  reni  di  Dapaj  il*  ItUtt  Interìtl 
jélmanceK  itt  Àluttj  tono  qaalrhe  rol- 
la grattali,  ma  sorrtite  d'una  iniipiJpzxa  de- 
gna deli'aI>LilP  Tnliii;  e  ne  li.!  di  riempio 
qqfilì  due  indiriatali  a  madamigalla  Delia 
(^artiila  all'OJeun)  iicll'aano  i8i3: 

Taitnt  c4t  granilt  ,-ra«  aoirt  «a  mmendt 
fenduti 

Prédicattmrs  eàartaanlt  itt  plàitir»  d4- 
Jtndat. 


,  S.  M.  tempereur  et  ro,\  posfo  »       J' *^ 

in  malica  e  presentato  ù  S.  Jtf.  ^  (.^lébrant  WeiUogtM,  et  u  w>bi«  Aie> 

rimpMriet  et  reme  da  6tr»t  *a«lw»  , 
(F*.  qatato  nome,  nel  5upf>2.)-  Il 

poeta  MitoomtooUfa  il  tuo  oaato:  L'aneddoto  seguente  è  ooa  prova 

"  ohe  Dupuy  des  Jsleft  QM  ripa- 

«  Honnrar  au  '"""i''"!;"'  «r^j»'"»  _  giff  dtl  iDoalnre  il  madMino 

»  L  aiuour  vi  1  orguc»!  «ic  la  rraue««  ecc.  e               ^  , 

carattere  in  quaionquc  circoalan; 
Tultavoha  ,  sul  principiar  del  ]Vcl!a  solonnità  «li  Natale  del- 
i8i5,  renluaiabmo  di  Dupuy  ao-  Tanno  iti  16,  giorno  aoohe  cleU 
dà  Taemando  colla  foHaiia  di  piogreaio  della  daèbeaia  di  Ber- 
Napolaooe,  e  su  tale  proposito  alcuae  |oooie  di  pioggia  fa- 
AOn  dìasimulaTa  ponto  i  suoi  veri  gcndo  temere  che  non  potesse  la 
aentimenti  oell'  uftìcio  della  Ga-  processione  aver  luogo:  —  Ras- 
sett»  àe  Frane:  latratlakile  e  sa-  gieuratevi,  et  difte,  poiché  qoetfe 
tirico  ne*  eooi  discorsi,  narrasi  g^Q^  ^jj^  lagrime  dei  Baona- 
ch'c^ll  osasse  rispondere  un  gior-  partisti.  —  1  giornoU  di  quel 
no  al  censore  imperiale  che  gli  a-  xttaì^o  menarono  gran  ?aolo  per 
veva  detto:  —  Voi  portale  Iwn  «louni  suoi  versi  dedicati  a  qae- 
■ha  la  Toetra  letta:  —  Signore,  io  ^  principessa  allorché  nacque  il 
non  ho  mai  portata  che  la  mia!—  jp^j,  di  Bordò, intitolati  La  jeune 
allusione  altrettanto  più  crudele,  fguve:  ma  è  forza  confessare  che 
in  ^uauto  che  riferivasi  ad  una  lavoro  non  si  aUa  nieola 
pdiofaoalniiiiia.Fe8teg^iatorcdel-  mediocrr,  e  ohe  ocMÒna 
la  ristao razione,  Dupuy  tlcs  Ishls  ispirazione  sublime  venne  ad  ani- 
fino  dai  primi  giorni,  tu  nomina-  ^g^g  [\  poeta,  benché  il  soggetto 
to  caraliere  di  san  Luigi  e  mng-  ^^^^  commovente  .  Dupuy  de* 
eioro  di  oavalleria  ;  allora  la  sua  ^  tiferà  neiraniio 


nniM  fo  lolla  pei  Borboni,  ti  ,33,;  i,^  poesie  Mpcrvero 
compose  dapprima  una  romanza  aeparalamente  in  diverse  raccolte, 
flfsjii  piacevole,  dedicata  alla  do-  ^j^^  neWJlmanach  detMusts^nti 
chcasa  d'Angooléme,  col  litolo  la  Souvenir  des  ménestrets  di  LaìBlé, 
Fertu  CMirounéei  quindi  lodiria-  ^  flviUMges  poétùjues.  Ol- 
iò a  Monsieur^  luogo  tenente  gc-  ^  queste  sue  poesie  pubblicò 
ncrale  del  regno,  una  cantica  io  ^^chc  le  0;?ere  poeticele  di  Boilcau 
onore  diS.  M.  Luigi  XVill,  nel- 

colle  annotazioni  di  Lebrun,  e  la 

la  qoala  il  pocla  aorpaaaa  ^oaloii.  j,  RooNcao  colle  no- 

quo  misura,  come  prima  aveva  j^n,,  ateiao.  Gli  è  alalo  inoltre 

fatto  nel  ditirambo  in  onore  del  a^ribuito  un  opuscolo  anonimo, 

caduto  imperatore.   Citeremo  la  g^riito  sotto  le  ispiraxioni  della 

preieoie  titola  finala  perchè  0-  pgii^ia,  intitolato:  Esamen  erUi» 

gnuno  ne  poeta  darà  da  tè  tlcit^  j„  poème  de  ìa  Piiiét  de 

il  giudicio:  Jacq.  Ddiìle^  préccilé  étune  noli- 

„  PrlnpK  anglait,  qui  Trilla»  i  l  -ii'oir  <]«  /g,  JliOs  et  gCSteS  de  V  aU' 

boabcor.  u  e.t  u  r.onm-  Uur  et  de  son  Antigone,  Parigi. 

**  pcnM.  anno  XI  (»8o3)»' eoa  questa  epi- 
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L'  oiitore  avenJo  inconsiderata- 
mente nel  tuo  scrìtto  propagati 
•teuti  lif feoimeaf»  ehe  tnoettM- 
ro  Bella  mm  di  Delìlle,fttlorclièci 

ri  crìi  rlofviiio,si  diede  facilmen- 
te a  conoscere:  luttavolta  aoo  ti 
U»GÌò  mai  sfuggire  la  oonfeMÌono 
del  suo  niafatlo.  Finalmente  per 
ricordare  tutto  ciò  ch'egli  scrisse, 
diremo  che  nell'  anno  1820  era 
uno  dei  compilatori  della  raccol- 
ta periodica  ìntitoltlt  1'  Oftf«r«a- 
teur/ì  cui  primi  faMÌcali  vennero 
alla  luce  sotto  rindionione  di 
Véjtnic  de$  colonieti, . 

DUPUYTRBN  fd  b«K>oe  Co- 
€t.«LMo),  narrjue  a  Pierre-Buf6è- 
re,  piccola  ciità  del  Limosino,  il 
3  ottobre  1777»  e  non  già  1778, 
come  Io  tticrirobo  alcool  biofrafi 
traili  in  errore  dallo  stesso  Dn- 
puyiren,  ch'erasi  fatto  più  giovi- 
ne di  un  anno  per  deludere  le 
leggi  dd  redotameoto  «lirenod* 
rigoroM  in  quel  tempo.  Netsan 
cerusico  francese  d'oggidì  godè 
maggior  riputasionc,  nessuno  mo- 
reodo-ha  Iftoiato  fortam  piè 
considetetoto,  e  nessuno  meglio 
di  lui,  seppe  Tsiersi  dei  doni  che 
aveva  ricevuti  dalia  natura,  e  del- 
h  celebrità* che  gli  veniva  offirrta 
agni  di  dalla  stampa  per  giungere 
a  questo  doppio  scopo.  Nato  da 
poveri  parenti  aggravati  di  nume- 
rota  famiglia,  Dupuytren  fu  con- 
dotto a  Parigi  yerao  l'età  di  dodi- 
ri  anni,  e  mediante  la  proteiione 
di  eh*  reggeva  il  collegio  della 
Marche,  potè   esservi  ammesso 
oame  alonno.  Nelfeono  1794, 
essendo  stati  distrutti  pressoché 
lutti  gli  stnl>i[tnicntì   di  pubblico 
insegnamento,  ci  ^*  vide  obbliga- 
to  di  «•eira  dal  oollagio  aeoaa  al* 
"oiai  riaorMi      ^'  ^MMgtto  di 
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formare  dei  medici  e  dei  cerusici 
pel  aerviaio  dell'armata,  fece  oa>. 
aotra  nel  17^5  b  eriiola  di  medi- 
oiiia  in  Pangt  Dopvylrao,  che 

da  circa  un  anno  aveva  frequen- 
tati, gli  ospitali  della  capitale  e 
alM^iata  fanatooiia,  fu  impiegato 
aobito  nel  aiiovo  atabHittiento  co- 
me ripetitore,  poscia  nel  1801, 
come  preparatore  dei  lavori  ana- 
tomici, e  per  ultimo,  in  qualità  di 
pwfaaiara  al  poalo  di  Sabalier, 
morto  mi  1811.  In  questo  inter- 
vallo, ei  aveva  già  ottenuta  al 
concorso  del  i8u5  la  piassa  di 
•eeoodo  cbimrgo  dairHAteU>ie« 
in  Parigi,  quindi  quella  di  mem- 
bro del  consiglio  di  salute  stabili- 
to presso  la  prefettura  di  polizia, 
e  .  finalfflebl»,  nel  i<o8,  V  altra 
d*  ispettor  generale  degli  sludi 
nella  imperiale  università.  La  ri- 
staurazionc  gli  fu  assai  più  favo- 
revole dell'impero: sino  dal  i8i5, 
ooaa  non  mai  prima  d' allora  ver 
duta,  ei  successe  al  posto  di  chi- 
rurgo in  capo  dell'  Hótcl  Dieu, 
abalaandone  dalle  sue  funsiooi 
Mlalwnv^M'Iataiò  Kbero  il  «ani- 
P«  il  tuo  giovane  ed  infatioabUo 
cooperatore.  Nel  1816,  Dupuy- 
tren fu  crealo  cavaliere  di  san 
Uiebcle  e  barooe;  poscia,  nel 
iBao,  ricevè  in  compagnia  di-Bo- 
ytT  c  Hicherand  il  titolo  di  ceru- 
sico consulente  del  re,  di  co!  di- 
venne .il  primo  chirurgo  air  ioco- 
rooatiooe  di  Carla  X,  e  beo  to- 
sto occupò  airaccademia  delle 
scienze  la  carica  loscìata  vacante 
dal  barone  Pcroj.  Tutti  questi  o- 
non,  e  aopra  tolto  le  mimaroaa 
fonaìoni  lucrative,  procacciarono 
n  Dupuytren  la  pubblica  confi- 
denza, la  quale  gli  offerse  mag- 
giori m«nt  per  iooreicera  0  la 
propria  fama  e'  la  foltana,  énp 
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•ndtronQ  Bcropre  <!i  pnri  pn§»o 
.  l'iiofl  culi'nllra.  Fino  airiKiunie  in 
cui,  per  la  fAriata  dc^ruduzione 
di  Pellelan,  Dupaylren  divenne 
chirurgo  lu-ìmuriodcil  Hòlel-Dicu, 
ìli  tua  riputaxione  hvcvh  appena 
•orpaaaati  i  Umili  delle  auuole; 
■lum  tolcretwati  lavari  aaat»- 
mici  ed  alooni  aaowMw  di  6''^** 
lo  feoero  conoscere  per  lostanca- 
iiile  anatomioo,  e  posero  priaci- 
^loMDla  in  avidaim  il  rioMvaha- 
ToW  taleato      prafeatore,  laleo- 
to  che  non  fu  mai  eguagliato  dai 
suoi  oootemporanci  e  che  lu  in- 
oontraatabilnteote  la  oaaaa  prin* 
«pale  'dalla  mm  oelaWilà.  dolla- 
cato  una  volta  al  primo  rango  di 
questo  vasto  teatro  delle  umane 
infermità,  Dapuytren  aeppc  mao- 
Unanriai  da  ooosa  «bila  i  a  aaHa 
•  aaaAiaoa  atUvitè  a  col  merito 
straordinario  ei  non  turdò  ad  a- 
cquiatare  un  nome  popolare,  fa- 
oaadolo  lipatara  ogni  giorna  dalla 
«a«la  iraél  della  fama  e  dando  n* 
na  mentita  all' antichità,  che  an- 
noverava ia  chirurgia  fra  le  urli 
fflUte  <i).  Gli  alunni  aasistevano 
in  folla  alle  ava  ▼ioìla  ad  atte  m$ 
l);ziuni,  attirali  e  ritenuti  dalla  e* 
loquenza  del  professore  e  dalle 
operazioni  chirurgiche,  coatioua- 
naota  di?  tiw  dalie  pratiebe  aMli*> 
le,  di  flMdo  ahe  aenurava  ch'agli 
insegnasse  una  chirurgia  affatto 
hqo^»  :Jar€  aUrimenti^  era  la  tua 
ìiMcgaa.  E  lala  inlalti,  ae  bene  «i 
«Ottfderi,  è  il  vero  carattere  dellà 
sua  pratica  e  la  cagione  principa- 
le dei  Huoi  Buecestti  :  e^li  é  facen- 
do diversamente  oh'ei  moatrw  au- 
perare  gli  aolidii  naettl*},  <|eaa- 
d'anehe  non  fii«aaae  neglM  di 

(  t)  Malmit  tt  mmM  ègltart  imghrliu  «r. 
il»  tSa«Mp«  libro  tt^^MM  197). 
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loro.  Alcuni  esempi  fra  i  fami  oc 
ne  possono  dare  la  prova.  Nella 
diklosione  graduala- ù<:|  canal  aa- 
aale,  all'antico  eetooe  ÌDlrodoile 
dui  hnsfio  in  altu  ed  ingrossato  o- 
gni  giorno,  prucciao  gcncrolmcn- 
te  adoperato  dopo  Desault,  Du- 
puytraa  aoitiiu)  U  cannallioa  di 
Fouhert,  dando  sensa  eailasione 
il  proprio  nome  allo  canna  ed  ul 
processo,  quantunque  Pellier  oc 
araMa  da  f^ati  eoni  rifloerato 
Tubo.  Nelle  Àralture  del  collo  del 
femore,  alla  stiratura  del  membro 
iostilui  r  ubO  inglese,  cioè  la  mta* 
M  flessione  ohe  chianna  auo  me- 
todo.  Tratlafiroai  '  generalmente 
con  felice  lucccsso  le  fratture  del 
perincit,  sorreggendo,  il   piede  al 
di  iuori  coi  mezso  delle  piccole 
.lafole  eaitiltteiili  1'  apparaechie 
ordinario  per  tulle  la  roUore  del- 
le gomlie  ;  Dapuytren  ottiene  il 
medesimo  intento,  tirando  invece 
•I  di  deatro  il  piede  ;  lavine  gli 
ei  diee  ohe  fol  meglio  opporre 
una  resistenza  passiva  alle  caoao 
d^  movimento,  anziché  lutiate 
0oa  foraa  contro  l'aaione  dei  flio- 
oooli;  ei  paraiele  nel  propfio  ai- 
sterna,  e  decanta  eoo  eoiDpÌeaa4- 
za  la  superiorità  dei  suo  metotlo. 
Lo  sbuf^UatnentOf  nelle  operafio- 
m  daireroia,  ai  effettua  ìsoiroio 
di  un  lungo  bìatori  laldfurmc, 
cioè  Q  dire  a  tsglio  concavo»  Du* 
puytrcn  ai  contrario  imoBagioa 
un  iatramenlo  a  taglio  oonvcaao, 
dimanticarulo  u  fingendo  dimenti- 
care clic,  in  tal  parte  dilitnf^a  del- 
Tofieraaiune,  conviene  prineipoU 
mente  usar  riguardo  agli  organi 
IMOtloetoebè  dSeUliare  una  pron- 
ta e  f^ile  divisione  dei  tessuti,  e 
per  questo  unico  scopo  J.-L.  Pa- 
li! inventò  il  suo  hisiuii  a  Uma^ 
e  iBolti-  oiifi  cbinirgi  propoatro* 
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■  tVi  operare  lo  sbrigliamento  per 
ililutiiiiune  Anziché  per  inciaionc. 
Per  giungere  col  taglio  dei  peri- 
neo ai  calcoli  orinari  contenuti 
nella  vescica  dell'uomo,  i  cerusi- 
ci  adottarono  «cmpre  Ire  diversi 
melodi.  Se  non  ai  contono  infatti 
alcune  piccole  differenze,  acor- 
gciì  chiaramente  che  i  litotomitli 
prnticarono  •ucceisivamente,  dap- 
prima r  inciaionc  traveroale,  poi 
la  verticale  c  per  ultimo  la  obbli- 
<]ua  in  rapporto  al  eolio  della  ve- 
scica. Ailoperavosi  esclusivamen- 
te roperaxiuoc  del  taglio  seguen- 
do il  metodo  oLbIiquo  o  laterule-, 
ed  accordando  tulli  sulla  direzio- 
ne che  conveniva  seguire  e  sulle 
parti   che   si  dovevano  incidere 

{)cr  giungere  alla  eede  del  calco* 
o,  i  chirurgi  diversificavano  sol- 
tanto negli  istrumenti  che  si  usa- 
vano per  scalfire  il  colio  della  vc- 
BcicB,  gli  uni  valendosi  della  ta- 
naglia dilatatrice,  gli  oliri  del  U- 
toloroo  nascosto,  e  certi  altri  del 
bislori  ordinario  o  diverbomenie 
modificalo,  allorché  nel  i8u6  il 
professore  Chaussier  e  molli 
lunni  della  scuola  medica  di  Pa- 
rigi proposero  di  nuovamente 
usare  l'incieiione  traversale,  facen- 
do conoscere  che  in  essa  consi- 
atcva  il  vero  metodo  di  Celso  me- 
glio spiegalo  o  meglio  compreso. 
Nell'anno  i8i3,  licclard  trattò 
questo  punto  di  chirurgia  io  un 
suo  disourio  inaugurale, o  ne  pra- 
ticava anche  con  ivrtuna  il  roc- 
fodu  eli'  ci  chiamava  bilaterale, 
allorché  dicci  anni  più  tardi,  nel 
i8a4,  Dupuyiren  igirorando^  so 
convien  credere  alla  sue  parole, 
tanti  lavori  pubblicamente  ese- 
guiti in  una  scuola  di  cui  egli  fa- 
ceva parte,  ìesbC  nelT  accademia 
reale  di  medicina  una  mvmuria 
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dorè  non  temette  di  cliiamarsi  il 
primo  operatore  che  abbia  per- 
fettamente inteso  il  passo  di  Gel- 
so e  tagliato  secondo  il  suo  siste- 
ma. Fu  lo  stupore  tanto  generale 
ed  il  lamento  cosi  vivo,  ch'ei  ri- 
nunciò di  pubblicare  il  suo  lavo- 
ro, benché  innollralo  più  che  ia 
metà  nella  slempa  o  beocliè  mo- 
gnifìcbe  tavole  fossero  state  incise 
per  corredarlo.  Tuttavolta  cum- 
parvero  dopo  la  sua  morte,  im- 
perciocché avendo  legala  l'inoom- 
pleta  memoria  a  Sonton  eRczin, 
questi  adempiendo  religiosamente 
ad  un  ultimo  dovere^  pubblicaro- 
no la  memoria  e  le  tavole,  in  fo- 
glio, Parigi,  i855.  L'immediata 
riunione  nei  casi  di  piaghe  pene- 
tranti nel  petto  era  un  punto  di 
dottrina  stabilito,  e  per  cosi  dire, 
consacrato  dall'unanime  consenso 
dei  chirurgi  francesi.  Dupuyiren 
credette  doversene  allontanale  al- 
lorché il  duca  di  iicrri'  fu  colpito 
da  un  pugnale  e  perdette  la  vita. 
Lungi  dal  riunire  le  eitremilè 
della  ferita,  ei  pensò  d'ingrandir- 
la; i  suoi  coticghi  dciraccademia 
mostrarono  la  loro  disapprova- 
zione, e  proposero  per  tema  di 
un  premio  la  dimostrazione  del 
metodo  preferibile  nel  trattamen- 
to delle  piaghe  penetranti  il  petto 
(f'egg.  Bbiot  nella  /i/o^.^.  Irritato 
di  trovare  fra'  suoi  colleghi  dei 
contraddittori  c  dei  giudici ,  da 
quell'istante  ei  6^ adoperò  a  di- 
struggere la  primitiva  organizza- 
zione dell'accademia,  provocando 
la  rinnovazione  o  piuttosto  la 
confusione  delle  tre  grandi  sezio- 
ni in  cui  era  stato  incontanente 
diviso  l'intero  corpo  accademico. 
Professore  eloquente,  facile,  in- 
gegnoso, instancabile  nel  lavoro, 
far  ripetere  il  prupiio  nume,  ag- 
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pìurt«endo?I  replteto  tli  grande, 
(l'abile  chirurgo  deli  Hài«i-Uieu 
en  per  ttto  Ivi  maggiore  aol- 
ledlacline,  il  maggior  piacere,  oht 
minorava  in  gran  parie  il  dolore 
(lei  privati  infurluni,  benché  ia 
loro  pubblioilà  ooo  gii  fosie  dì> 
daoDo.  QaMift  «oa  paaùone  per 
la  oeiebriià  auggerivagli  di  appli- 
care il  proprio  nome  aopra  la  ri- 
cetta di  una  lavalura  contro  la 
MNibbia,  ò  di  ou  pooiata  dettì- 
lltta  a  far  cre«cere  i  capelli; 
aopra  la  disfìda  di  aggiungervi 
un  unguento  per  la  scottatura  ei 
riapoae  con  ooa  o«o?a-disUasio-. 
na  dei  diverai  gradi  d*  alibraaì*- 
mento.  Opinava  egli  ohe  fossero 
sei,  e  la  ieaiooe  in  cui  oompiace- 
vaai  di  aviluppare  queata  Ma  dat>^ 
triaa  ao«  laiu  la  grasia  a  fiioili-* 

lò  della  propria  eloquenza,  era 
per  esso  lui  l^occasione  di  un  ve- 
ro trionfo.  Nufì  pertanto  sarebbe 
grande  iagioatiaia  il  diacoaoMiere 
che  nel  corso  di  una  pratica  di 
venti  anni  c  eopra  un  teatro  cosi 
fecondo  di  latti  interessanti,  Du- 
paytrea  aoo  afetaa  operati  van- 
taggiosi progressi  oeirarte  chirur- 
gica. Il  suo  enteiotomoy  sostituito 
agii  altri  anetodi  per  distruggere 
lo  eperoaa  formalo  pel  loprappo* 
BÌOiantO  di  due  estremi lù  dell'  io* 
testino  negli  uni  artificiali,  è  un 
islrumentu  ingegnoso  e  più  oppor- 
taoo  a  conseguire  V  indioasione 
ohe  Desault  ebbe  la  gloria  d'ave- 
re pel  primo  stabilita.  Dicasi  al- 
trettanto del  suo  processo  pel  ta- 
glio dulia  mascella  inferiore  :  che 
«e  poi  vorremmo  aggiungere  a 
qoaaU  doa  perfeaiooaflMnli  no 
certo  numero  dì  osservazioni  pa- 
tologicLe  giudiziose  e  proprie  a 
riepbiarare  la  .alone  delle  flMlal^ 
tie,  fUora  affama  U  litok»  lo- 
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lido  e  forse  il  vero  ed  unico  di- 
ritto alia  aoa  celebrità.  Svenlu- 
ralaqiaola  lo  eoa  lesioai,  e  sopra, 
tolto  il  fiilalo  eermpio  dei  suol  - 

sooccssì,  crearono  una  scuola  che, 
ad  immagine  del  suo  fondaiore^ 
adotlando  per  massime  e«#ere.  me- 
$ti^Jàn  ttUrimentif  aovvertl  ìb(« 
tersmente  l'arte,  spingendola  fuo- 
ri del  cammino  di  un  perfeziona- 
mento  progressivo  e  illimitato.  Ma 
orinai  •  metodi  di  OopojUreo, 
morto  appena  da  doe  aoai,  vea- 
nero  disusati  dai  suoi  successori, 
e  la  cbirurgia  della  ristauraziooe 
trovasi  erettala  aol  medeeioio  dia- 
prezzo  oh'  ella  professava  pac 
quella  dell'impero.  Quell' incorv 
tentabile  bisogno  di  celebrità  clic 
oootÌDuameoto.  la  tormealava,  gli 
eoggerì  oegli  oltioii  giorni  della 
sua  vita  la  fortunata  idea  di  con- 
sacrare duecento  mila  franolii  per 
l'istituzione  di  una  cattedra  d'ana- 
tomia patologica  nel-  aeno  della 
facoltà  medica  di  Parigi.  Il  deca- 
no di  questa  scuola,  Orfila,  seppe 
da  bravo  amministratore  seconr 
dare  le  ioleaaiooi  del  donatore, 
impiegando  una  parte  dì  questa 
eomma  a  staiiilirc  >ìel  lucale  del- 
l'antico  capitolo  dei  francescani 
ttà  mòsco  di  anatomia  patologi- 
oa^  a  Otti  diede  il  nome- di  Du- 
puytren.  Una  robusta  cosjifuxio- 
oe  prome(tevagli  di  godere  lun- 

Ì;amente  della  sua  fama  e  4Ì'uoa 
brtuiia  laborioBameata  ^ equiata- 
ta,  ollorchi  un  nuovo  regolamen- 
to sopra  gli  ospitali  di  Parigi, 
annullando  ormai  il  titolo  e  le 
fonaiooi  di  chira^  in  capo,  lo 
ridneae  a  dividm'e  co' suoi  sabal*  , 
terni  un  servizio  ch'egli  aveva 
da  parecchi  anni  diretto  in  ^ua- 
litA  di  iopectorei  Tivamanle  oon^ 
Inriato,  Dopaytrea  Icallaooa  ua 
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{;ran  numero  di  ammalali,  e  rad- 
doppiò la  propria  attività.  L*am- 
ntinisfrazi^nnc  ben  pretto  diede  a 
lui  Buuvamente  come  a'  suoi  ccl- 
icghi  ch'erano  stati  alla  testa  de- 
gli ospitali,  il  titolo  che  avevano 
perduto,  ma  non  già  Pautorità 
ch'eravi  annessa.  Un  leggiero  at- 
tacco di  apoplessia  lo  colpì  a  mez- 
zo di  una  lezione  ch'ei  ebbe  il 
coraggio  di  non  interrompere;  ma 
lu  tultavulla  obbligato  di  sospen- 
dere le  proprie  funzioni,  c  partì 
per  l'Italia:  il  suo  ristabilimento 
non  fu  mai  completo.  Nullameno 
bI  suo  ritorno  riprese  la  direzione 
di  un  servizio  troppo  gravoso  per 
un  uomo.  Faticato  <  coperto  di 
sudore  in  conseguenza  di  una  pe- 
i)o!>a  fermata,  Dupuylreo  provò 
dettando  la  sua  lezione  alcuni  bri- 
vidi di  freddo,  che  furono  tosilo 
ausacguili  dei  una  effusione  pleu- 
ritica il  cui  progresso,  combattu- 
to indarno,  lo  privò  di  vita  1'  8 
febbraio  i835.  Èi  lasciò  morendo 
«Gl'unica  sua  figlia  una  sostanza 
di  quattro  milioni,  la  metà  dei 
quali  era  dovuta  alle  speculuiiooi 
vantaggiose  del  suo  denaro  fatte 
per  consiglio  di  James  Rotbchild 
suo  banchiere,  suo  cliente,  suo 
emico  e  uuo  esecutore  testamen- 
tario. Egli  avrebbe  generosamen- 
te offerta  la  metà  delia  sua  fortu- 
na all'esigliato  Carlo  X,  se  dob- 
biamo credere  a  quello  che  disse 
il  duttore  Parisei  nel  suo  elogio; 
ma  cercando  P origine  di  un  tale 
jineddolo,  a  buon  diritto  sospetto, 
Irovossi  ch'egli  era  senza  alcun 
fondamento,  e  soltanto  uno  di 
quei  rumori  a  bella  posta  pro- 
pagali per  dar  risalto  alla  sua 
celebrità.  Dopiiytren  non  pubbli- 
cò nessuna  opciu,se  si  eccettua- 
uo  due  (C6Ì^  la  prima  impicssa 
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nel  i8o3  sotto  il  tìtolo  di  Propo- 
sifìons  sur  divers  poinls  d'  annlu- 
niity  de  physioloffie  tt  d' anatomie 
patholo^iguc  y  c  la  seconda,  nel 
181  a,  pel  concorso  alla  cattedra 
di  medicina  o|>crativa  vacante  per 
la  morte  di  Sabatier.  Indarno  i 
suoi  discepoli  lo  sollecitaronu  a 
stampare  le  proprie  lezioni;  ci  sa- 
peva troppo  bene  che  i  più  gra- 
diti discorsi  spesse  volle  perdono 
del  loro  incontro  colla  lettura; 
quindi  ei  non  fece  che  prestare  il 
suo  nome  alle  più  recenti  edizioni 
di  medicina  operativa  del  Saba- 
tier,  e  alla  pubblicazione  di  pa- 
recchie opera  indica  le  come  e- 
strnlti  delle  sue  lezioni  sopra  le 
ferite  d'armi  a  fuoco  e  sopra  al- 
cuni altri  punti  di  cliirurgia.  È 
slato  pubblicato  un  l'Issai  histori- 
f/ue  sur  Dupiiytren  da  Vital  (  «le 
Cassis  ),  seguito  dai  discorsi  pro- 
nunciati sulla  stia  tomba  da  Orfi- 
la,  Larrey,  Bouitluud,  Koycr- 
Cullard  e  Tessier,  e  dal  processo 
verbale  dell'apertura  del  suò  cor- 
po, ornato  anche  <lcl  suo  ritratto, 
Parigi,  1 835,' in  8.vo.  Ntl  giorno 
3u  aprile  dello  stesso  anno,  Briè- 
re  do  Boismont  e  Buct  fecero  o- 
muggio  all'  accademia  di  scienze 
delle  Lecons  orales  du  profcsscur 
Dupuyticn^  scritte  sotto  sua  det- 
tatura, e  daeasi  recculemeolc  pub- 
blicale. 

R — c — D. 

DUQUESNOY  (Giuolamo), 
fratello  di  Francesco  {f^egg.  nella 
Jiio^.)^  nacque  a  Hrusselles  l'anno 
x6o3,  e  dopo  avere  lungamente 
esercitata  la  scultura  in  Roma,  fu 
chiamato  a  Madrid  da  Filippo  IV, 
re  di  Spagna,  che  lo  nominò  suo 
scultore  nel  iG4>'>.  Questo  artista 
prevaleva  principalmente  nello 
scolpire  gli  angioli  ud  i  chcrubi- 
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ni,  e  fofsc  In  fatale  pai»I')ne  che 
In  conilutae  al  patìbolo  fu  quella 
che  grinipirù  i  suoi  migliori  capi 
d*opert.  YmImÌ  ancorn  a  Ganci  il 
magnìfico  mausoleo  chVgli  innal- 
zò nel  1654  pel  vcscoto  Anlonio 
Triett,  e  nella  chieoa  di  santa 
GiMinla,  •  BruMetlet,  le  tlalM 
coIoimIì  in  pietra  degli  apottolt 
Tommaso,  Bnrlolommco,  Mattia 
e  Piiolo.  Nelle  meaDorieauila  ciità 
di  G«nd  aoritte  da  Diéricx,  Icg- 
gesi  over  egli  eaamlnato  negli  ar- 
chivi (li  questa  città  il  processo 
criminale  inteotato  a  Duquesnoy. 
Uno  ibaglio  di  data  ohe  gli  è 
afuggito  in  ooa  aua  annolasione» 
ni  il  (lubl)io  espresso  da  alcune 
pcnono  intorno  l'esecuzione  della 
•cnlcnza  di  morte  pronunciata 
eentro  lo  aealtor»,  indaaaeroVaa- 
Lokcren  a  percorrere  lutto  la 
acritiurc  attaccate  al  processo  e  di 
eitrarrc  tutto  ciò  ch'eravi  d'iote- 
MNenle.  Scorgesl  ohe  Girolamo 
Duquesnoy,  imprigionato  a  Gand 
nel  mese  d'ogosto  iG54«  fu  giuri- 
dicamente perseguitato  dagli  acab- 
bini  per  delitto  coatro  natura,  al 
pari  dei  taoi  due  ooroplioi,  Toua* 
saint  Desomère  figlio  di  un  eia* 
ballino,  e  Jacopo  di  Clerq,  giovi- 
netto corista  nella  chiesa  di  can 
Nieola.  L*aeeotatQ  dopo  afef  oe*^ 
gate  le  Impiitasionì,  indirissò  al 

re  una  supplirra  ncllfl  quale,  in 
qualità  d'architetto  e  d' iugegnere 
aelle  corte,  declinavè  le  eompe- 
Icosa  àm  magiitrati  di  Gend.  Ile 
la  tua  istanza  fu  rigettata,  c  per 
decreto  del  33  settembre  i  magi» 
•Irati  foreho  autorissati  di  p«rse^ 
gmtar9  0  ié$am%iare  il  colpevole. 
Io  conseguenza  di  che  dopo  un 
maturo  esame  del  processo,  e  sul- 
l'avviso degli  acabbini ,  J.  Van- 
Haaime»  J.  Peonemeo  e  Pennen- 
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tier, Duquesnoy  fu  condannalo  ad 
esaere  appaio  e  quindi  brucia- 
to. Hgli  fu  itt  meit»  et  iproieati 
eh*  et  coofeaaò  avere  cHeoi  ansi 
innanzi  avvelenato  il  proprio  fra- 
tello per  gelosia.  Vedi  il  Mestager 
des  scitttce»  c(  des  arls  de  la  Del- 
pqu§^  1933,  IV  lib.,  pfg.  46a, 
ed  il  tomo  H  della  G/oir«  b^- 
qu9,  di  Mayear,  pag.  94. 

DURAND  (Sm.ARo),  giure- 
OOnautio,  nato  a  Kéthel,  il  6  gen- 
naio 1CG7,  esercitò  lo  professione 
d'avvocato  nella  sua  patria,  dove 
ai  fece  alimare  per  la  aomma  pro- 
bità e  per  le  molte  oognisaoni» 
Dobbiamo  a'  suoi  studi:  i.  ia  Cou- 
tmne  du  ùailhg9  d»  F'itrjr  en  Per- 
thoi$f  mtec  un  commtntair*  i  a. 
Det^^pm  4Aregi0  d$  le  noMsfM 
de  Franco  \  3.  tndiw  alphabélim 
que  des  villa  hourgs  et  %>illag9s 
régis  j^r  la  toulume  dg  Filrjf,  \ 
Cbllena,  >799*  ì"  faglio.  Il  Ctee»* 
mentano  eaiai  piò  atteso  di  quello 
di  Saligny,  ha  il  merito  di  offrire 
la  spicgaxione  delle  sue  opinioni, 
che  apeaao  aooo  ditousae  000  ae- 
geeilà  e  valoroaa mente  combatta* 
te.  \j  Indice  alfabetico  fa  cono- 
scere molte  particolarità  interes- 
santi concernenti  questa  parte  del-  | 
le  Seiàmpagoa,  dette  il  PèrAok,  \ 
e  costò  al  suo  autore  quattordici  ' 
anni  di  studi  e  di  ricerche.  11  Di-  1 
ctionnaire  de»  anonjmes  attribuì- 
eoe  e  Deràttd  «ne  IhlresfaMf^it 
MS  ftiirreoii,  o  Oimrf «Iso»  »w  h» 
ehoses  prineipaìet  qui  concement 
la  profeitivn  d  avocai^  Parigi,  i 
•686,  io  19.  Me  P  abaie  Bond- 
liot  (  Biog^fhie  ardémimèt*^  t  1, 
pag.  393)  pensa  che  una  tal  ope- 
ra non  poisn  per  avtenlura  ap- 
partenere all'  avvocato  Durand  , 
giaoohè  egli  aveva  appese  dieee» 
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selte  anni  •llorquando  venne  alla 
loce.  Praiorae  ioTece  ebe  on  al- 
tro Duranti,  oancellifre  del  domi- 
nio di  licitici  nel  16G9,  dehijasi 
riguardare  siccome  autore  di  quc- 
ato  libro.  Per  la  (bedesicna  ragio- 
ne, ooa  pooaai  aoiineltere  «olla 
Bihliothique  de  droildi  Caaiaa(i) 
che  Slefuno  Durand  abbia  com- 
posto un  ragioDan\cnto  intorno 
a|li  Statati  di  Parigi,  ohe  irnveai 
di  aeguitu  a  quelli  .«li  Montar gis^ 
apjtelées  anciennement  de  Lorris^ 
1676,  in  a4-,  aovenle  ristampato. 
A.VVÌ  jlup'o  a  oredere  che  OM  tal 
•pera  aie  di  sii  afa»  §i«ÉiMona4> 
to  portante  lo  stesso  nome.  Stefa- 
no DurancI  morì  a  Rélhel  il  a8 
febbraio  ij55.  £i  ateaso  ci  fa  co- 
noaeere  (a)  „  ebe  ano  afe,  Ae- 
ftfano  Durando  acabbino-govcr- 
„  oatore  di  Rélhel,  nel*  1680, 
»  pugnò  e.perdè  la  vita  per  aal- 
vare  qoeita  oitti  dal  aaeebe^- 
„  gìaiiifilt»  ■Binacciavano  di 
„  fare  alcune  truppe  di  Pulacchi 
„  ribellatiai  contro  gli  ordini  del 
9,  monarca. 

.L— «— X.- 
DURAND  (Fbaicesco  Jico- 
ro),  predicatore,  che  i  protestanti 
paragonano  a  Maaiìlion,  ponen- 
dolo loltavia  io  oa  rango  di  gran 
lunghe  inferiore',  Magne  ael  1797 
a  Semalc,  presso  Alencon,  da  po- 
veri parenti,  n^a  che  impoaero 
ogni  privaaione  per  prootfraro'al 
loro  figlio  il  vantaggio  di  una 
buona  educazione.  Ei  terminò  a 
Parigi  i  suoi  atudi,  e  diucai  an- 
ohe  ebe  aoggiornaaae  qualche  tem« 

!>o  io  oonpagoiadalPabate  Poeto. 
I  ano  diaegao  era  quelt^^  di.eb* 

(ì\  Qn^rl.i  rjizlone  pul>blieau  tja^  •■gnor 
Il)  Sutulo  della  PoJctlsrUdi.ViOTtf  f»g- 

Supph  t.  f  II.  7^ 


D  U  R  ao9 

bracciare  lo  alato  eccleiiaatico  ; 
ne,  atodieodo  teologia,  fonti  a»oa- 
ae  le  proprie  crcdense,  e- nel  17$$ 

si  condusse  a  Loiann.i ,  dove  non  ■ 
tardò  a  professare  la  religione  ri- 
formata. Incaricato  d'insegnare  il 
latino  agli  atodeeli  fraeeaai  che 
frequentavano  il  aeminario,  angui 
in  pari  tempo  ì  corsi  dclT  accade- 
mia, e  verso  il  gennaio  del  1760 
fo  ammeaao  al  mioiatero  evange- 
lico. Allora  ebbe  la  nomioa  dr 
lettore  in   filosofiR  ,  a;^^iuose  a 
questo  posto  anche  T altro  di  dia» 
cono  delle  ehieia  di  Loaanna,  e 
fra'*  auoi  eorréligionari  ai.  acqui- 
stò la  ripntazione  di  grande  pre- 
dicatore. Chiamalo  a  Rema,  nel 
1768,  per  assumervi  la  direzione 
dei  oooTO  aemioario,  onl,  per 
diceisette  anni,  a  queste  funzioni 
anche  quelle    di    pastore  dcllii 
chiesa  francese.  I  suoi  tHienti  c  lo 
selo  ohe  maoifeatò  in  questa  dop- 
pia ana  carriere  furono  ricompen- 
sali, nel  1787,  cnllu  nomina  di 
professore  di  storia  ccclcsiaislica 
alPaocademia  di  Losanna.  Ma  do- 
po noi»  Otello  ebhe  ioveee  la  cat- 
tedra di  atorla  civile,  e  final  meli- 
le quella  di  morale  cristiana  elio 
tenne  per  tutto  il  corso  della  sua 
vita.  Durand  omm-I  oe|  meae  di 
aprile  1816.   Abbiamo  di  csao 
lui  :  I.  A'^lìé  philosophe,  Losan- 
na, 1755,  in  13.,  opera  diffusa, 
ma  4IÌ  poca  fortnda.  li»  'Jbr^é- 
det  tCMnees  «t  eka  arU^  ivi,  1 76a, 
io   11.,  spesso  ristampata  in  un 
tempo  in  cui  i  buoni  libri  ele- 
mentari erano  assai  rari.  III.  L' E' 
ép^tde  Saurtn/n'h  1767,3  voi. 
in  f  e.}  egli  è  un  estratto  dei  ser- 
moni di  questo  celebre  predicato- 
re. Secondo  Bjrbicr,  1'  abate  Pi. 
éhaO'Bi  è  appropriata  quest'opera 
^r,  Piciioi  oelia  fiiogr  y  iV. 
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Seftnons  sur  ìes  solermitét  c7if«- 
fieniitfj,  ivi,  1767;  Avignone, 
■776,  3  voi.  in  8.V0.  V.  VJnnÌ9 
étmngàllque^  o  Sermons  per  tutte 
)e  domeniche  e  feste  dcil'  anno, 
Losanna,  1780,  7  voi.  in  Sto»  • 
Otti  conviene  aggiungere  on  8ì^ 
pJemento^  in  a  volumi,  Impresto 
nel  1793;  questi  sermoni  furono 
tradotti  in  ledcsco  ed  in  inglese. 
VL  Slotitti^  élémmimin,  o  Xt' 
tai  sur  Vitnt  .géographique,  plysi- 
fUC  et  polii iqve  de  la  Suisse^  IjO-> 
oeona,  1795,  4  volumi  in  la.nao. 

1  cangiamenti  of  vcanli  poalerìor* 
mente  jiella  oirgaoinMÌono  dello 
Svizaora,  resero  troppo  vecchia 

.  quest'opera  ;  tuttavoUa  oooliene 
molti  curiosi  dooomenii ,  che 
poeiooo  ooooro  eeaere  'nltlmento 

OOOaultatì.  VII.  DUeOurt  patrio' 
tique  pronunciato  nella  catledritle 
di  Losanna,  179K,  in  8.vo.  Vili. 
Xe  Bmfil»t  o  la  Piétè  Jiliale^  ivi, 
ilo5,  9  Tol.  in  la.Vno,  rontnao 
morale  che  ì  critici  denominarono 
iJ^  Téléma^ue  bourgeois.  IX.  Ser- 
moni noweauXf  Valenca,  180  5, 
a  voi.  in  8.T0,  pubblicati  da  Ar- 
mando Delillc,  uno  degli  alunni 
di  Durand,  che  li  fece  precedere 
da,nna  H/otiee  aulla  vita  e  le  opere 
deirooloro  ollora  vivoole. 

W—» 

DURAND  ileUìaiVa  ne.  (PiKTBO 
OenissAKTO  ) ,  avvocato  al  pi«rla- 
nietiio  d'Aix,  nooqoò  •  Son-Renit 
in  Provcnxa,  il  primo  novembre 
1739,  e  fecesi  conoscere  per  di- 
vcr»i  suoi  scrini  sopra  materie  di 
diritto  oononico  edi  giurisprodcn- 
M,  dove  per  altro  non  è  aenpro 
Cbslto  ed  impnrxialc.  I:i  concorse 
aopra  tutto  ad  avviiiorare  le  pre- 
lenaioni  di  una  parte  della  magi- 
•irotoro,  pfolenaioni  che  ai  vealì- 
vono  del  nome  di  liberti  dello 
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oliicea  galiicana,  e  che  n'erano 
ittvcoo  rabuio  o  reaegerosione. 

Eletto  deputato  del  ainiscalcalo 
d'Arles  agii  stati,  penerai!,  Du- 
rand de  Maillane,  ebbe  opj)ortu> 
nilà  di  ridorro  o  protico  1  eooi 
prìooipii.  Fino  dal  primo  latanto 
fu  scelto  con  altri  avvocati  pef 
formare  il  comitato  ecclesiastico, 
che  doveva  in  seguito  generare  la 
ootlitosiono  civile  pel  clero  o  le 
altre  riforme*  religiose.  Durand 
de  Maillane  prese  atlivissima  par- 
te  io  tutte  queste  operaiioni:  do- 
vendo fare  nn  rapporto  per  do- 
manda di  un  oommedientc  (  Tal- 
ma),  che  Inménlavaai  essei^ti  stala 
negata  la  benedizione  nuaiale  da 
un  carato,  ei  fu  il  primo  che  prò- 
poie  di  aottrarre  il  matrimonio 
airaotoriti  della  chiesa,  di  non 
riconoscervi  che  un  qnnIrBllo  ci- 
vile, e  d'incaricare  d'ora  innanzi 
gli  olBoiali  jonnicipati  a  ricevere 
•  on  tale  ooniralta'  1  ■entimenti 
rspressl  in  questo  suo  rappòrto 
furono  confutali  da  parecchi  scrit- 
ti, e  fra  gli  altri  :  Let  vrais  priih- 
eip§§  sur  le'  mariage,  opposés  au 
rnpport  de  Durand  de  Maillane^ 
dell'abate  Barruel,  1790,  in  8  vo, 
di  43  peg'  I  ^*  /Pàsque  se  lève, 
di-Roogano,  ontioo  curato  d*  Al-' 
verpna,  in  8.vo  di  a3  pagine,  e 
Lftìre  a  M.  Durand  de  Hfatllane,  , 
in  8.V0,  di  33  pagine.  La  costi- 
tosiooe  civile  del  clero  compiloasi 
dietro  il  rapporto  di  Dorand  de 
Mflillane  c  di  Morlìnpau     ed  il 
primo  ne  assunse  la  difesa  in  una* 
Mùtoire  apologétique  itu  eomitè 
«eelésmiUqtie  de  tassemhlée  rmtio- 
nfl^e,  i79i,ln  8.vo.  Il  volume  è 
divif;o  in  Ire  parli,  la  prima  delle 
quali  iodica  le  operazioni  del  co- 
mitato, la  faconda  è  diretta  con- 
tro r  ExftòiitìoH  dei  prìneipti , 
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pnblilleite  dai  tmcmivì,  •  la  ttrat 

eoairo  il  breve  di  Pio  VI.  Si  tro- 
vano in  questo  scrino  le  idee  ed  il 
Jioguaggio  di  quei  partito  che  da 
plire  ottantanni  spargeva  il  tu- 
multo  nella  chiesa  e  meditava  di 
nbhuHerne  l'autorità.  Dopo  il 
viaggio  del  re  a  Varcnnes,  DuranJ 
de  Maiiiane  opinò  perche  questo 
|irioeipe  foaae  giudicato  dai  dì- 
partimealì.  La  sua  opinione  atam- 
pala  trovasi  nel  Journal  da  Creu' 
set^  ouin.  Go,  e  j>iù  lardi,  sei  ano 
diacorao'  lopra  il  gWditig  di  L»i* 
%i  XVI,  ei  diaiié  fke  q«alla  ann 
opinione  del  1791,  era  ainiile  a 
quella  di  Robespierre,-  i  cui  prirt' 
cipii  rivoLtuonari,  eVei  «vcm  eoA 
h9H9  Mo$ tea  Itti,  jurumo  eoatonla- 
mente  gli  stessi  fino  mila  caduta 
del  trono.  Durand  de  Maillane  fu 
detto  alla  Convenzione  dal  dipar- 
limeoto  deUeBooolM  del  Rodaoo. 
Neil*  oompilasione  del  procaaao 
del  re,  ei  lo  dichiarò  colpevole,  e 
votò  per  l'appello  al  popolo;  raa 
non  era  preaente  ■llorcbè  traila* 
VaÀ  dalla  pronta  escóusiooe.  Io 
quanto  poi  alla  pena,  ci  »i  csprea- 
ae  che  non  poteva  pronunciare 
come  giudice,  ma  aolamentc  come 
lagialalore  ;  ed  in  qneala  aua  qua- 
lìiè  opinò  per  l'arresto  di  Luigi 
fino  allu  pace,  e  subito  dopo  pel 
euo  bando  perpetuo  dalla  Francia, 
Bottla^|»«tta  di  morte  ae  avéaae  leo- 
lato  di  riioroarvi.  Nei  delitti  che 
contaminarono  Li  rivoloxione,  noi 
noo  iroviaqio  cbePurand  de  Mail- 
laoo  foase  Ira  quelli  ohe  ri  parte- 
ciparono; aail  jÉlioperò  e  ncl<a 
('onvenzione  e  nel  comitato  di 
legislazione,  di  cui  era  membro 
l'anno  1795,  per  far  aoanccUare 
dalla  fatai  liata  t  fuggialtoht  aooi 
compatrioti  di  Tolune  «  e  pareor 
chi  altri  emigrali.  Poche  rolte  ai 
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pariò  alla  Goovenatona,  0  perorò 
MOlro  il    piano  di  educazione 

proposto  da  Chénier.  inviato 
Tolone  .nel  meae  di  maggio  1795,* 
col  ano  collega  Kouyer,  gli  abi^' 
tanti   di  quella  aveniuratiaaime' 
città  ebbero  o  lodarsi  della  loro 
umanità  e  del  loro  corasgio.  Quin- 
di non  molto  dopo,  iu  membro 
del  «oniiglio  d^li  anaiani.  Dopo 
il  18  fruttidoro  anno  V,  ?eone 
acculalo  d'aver  favorito  il  ritorno 
degli  emigrali,  per  cui  fu  con- 
dotte nel  carcere  dd  Tenpio  ; 
ma  il  giudizio  del  tribunal  cri- 
minale della  Senna,  del  3 5  feb- 
braio 1798,  Io  ridonò  ella  liber- 
ll.  Nel  90  germinala  anno  VI 
(9  aprile  1798),  il  Jtfonilaur  ttam- 
peva  ano  scritto  trovato  fra  lo 
aue  carte.  Durand  de  Maillane, 
ooslrelto  di  porvi  la  propria  fir- 
ma» amn)  eh'ei  aniioaoriteve 
la  eerta  senza  giudicarla  c  aicco- 
me  affatto  estranea  ad  esso  lui. 
Scorai  dieci  giorui  (  19  aprile)  si 
leti*  Bel^illwfìlanr,  all'appoggio 
dei  latti  Minunieiati  in  qnello  > 
scritto,  una  lettera  di  Rousseau, 
membro  del  consiglio  degli  anzia- 
ni, #  poscia  aenalore  (  morto  nel 
■  814),  nella  qnale  T  antere  ellri« 
bui  va  esprèssamente  ai  capi  della 
emigrazione,  e  particolarmente  al 
pretendente,  tutte  le  cernificine 
'del  tribooel  rivolosionario.  Qua* 
alt  due  scrìtti  e  tre  altri  in  ag* 
giunta  furono  clandestinamente 
ristampati  nel  i4i4>  sotto  questa 
liloto  :  Extraih  da  Monii§w  (  in 
8.V0  di  Sa  pagine,  senza  nome  di* 
«tampniorc ).  Nel  mese  di  novem- 
bre delio  stesso  anno  il  tribunale 
condannò  a  cinque  anni  di  caroa- 
re,  a  molÌTO  di  questa  ristampa, 
q<iattro  individui,  fra  cui  il  de- 
putate d'oggidì  Auguia-,  ma  la  pc- 


fi»  venne  comrauUUi  19  pocW  me    ufrnf  Vordre  et  la  ,i:spouiinn  de» 
t\  Dono  il  1 8  brumale,  Durane!    arttcles  drcsiés  par  Pierre  /'i/ftoa 
.le  Mainane,  fu  pre.idcnto  tlel  tri-    et  tur  ics  recueil*  f*  ^upuy  IM-  - 
bu..«l  civile  di  XaraMoni,  qolniK    ne,  1771»  5  fot.  in.4.to.  Qucsté 
eontiglicre  al  Iribonel  tf  appello   opere,  e  principalmente  I  ultima, 
di  Àix,doTe.r«lò  fino  al  1803.    dcggiooo  e.ser  Ielle  con  precau- 
Riilmiosi  dai  pubblici  impiei»hi,  «ione,  imperciocché  I  autor©  oltre 
mori  coni.iglierc  onorario  il  i5   «ter  preee  per  ma  guida  «ertè 
•coito  tSii.  La  opere  eh'  egli    raccolte  cosiantemenle  disonno- 
■veva  pobbliCitc  prima  dclU  ri-    scinie  dal  clero,  ti  a--Hin8e  m.d- 
•  vrdiijiione  nono  :   I.   Diclionnaire    te   cose   di  ^7.' 
de  droit  canonique  et  de  pratique    Una  ediElOOe  del  Péffmt  nbtm 
bi»éfieioh,  eonféré  a9eele»  maxi»   mpo»UAiqu0  et  procureur  des  ojji- 
meael  ìajurispriidence  de  France,    cìalités,  contenant  hs  rh,h' 
Avi«'none,  176, ,   a  voi.  in  4. lo,   formes  de  toutei  sorles  d'actes  ec- 
LioUe,  1770,  4  volumi  in  4  to  ;    clésiastiques  (  Fegg.  BauaaT  nella 
f77a.  5vol.  in  410,  e  1787,  6  jJiMr.).  Abbiamo  pure  di  Duraod 
Tol.  in  «.»o.  È  queaU  ooa  aem-   do  Maillano  un  rapporto  fatto  a 
plioa  eompilaeiono   «critia    con    nome  de!  comitato  eccleiititico 
nessun  ordine,  di'  ebbe  un  auc-    aopra  le  fondaEÌoni  e  patrbnaU 
ccsao  mollo  maggiore  della  utili-   laici,  1 790,  in  8.? o,  e  ona  Mipon-' 
tk  che  può  iommioiftrare.  11.  lo-   se  au  Mémoire  de  Friron  #iir  i» 
slitutes  du  droU  eanoniqut,  tm-    Midi,  il  7  termidoro  anno  IV 
duiics  en  frangais  (  dal  latino  di    (1796),  m  8.»o.  Gii  è  inooUre  at- 
Lanccllotto),  et  adaptées  aux  usa-    Iribuilo  la  Contome  <fe  Montargts^ 
ges  présenis.  L'ione,  1770,  5  voi.  avee  lèi  tmt§t  de  Dumovhn;  ma 
in  la.mo.  Il  pontefice  Paolo  IV    quest'opera  è  di  un  altro  Duranti 
aveva  incaricato  Lanccllotlo  di   arrocato  al  parUneoto  di  Parigi. 
Perugia  (i)  di  eomporre  le  Inali-  •  P^o— V 

luziooi  del  dirillo  canooioo  :  Do- 
•  rand  de  Maillane, ad  otempio  di  DURANO  (Giof awi  Battuti 
Claudio  Ferrière,  e  piuttosto  ppr  Vmcawo,  cavaliere,  quindi  baro- 
otiempire  al  progetto  di  queali,  ne  ),  generale  Iranceae,  nato  a  Bc- 
traduase  l'opera  di  Lancellotto,  e  aanione  da  oneata  fiiniìglia  I  an- 
tì  a^rponee  dello  aonoUitoni.  no  1 753  Soito- luogotenente  ella 
1/  HUtoire  iu  àroit  canonique  acuoia  di  Li  Fére,  egli  ottenne, 
forma  il  primo  tomo  delPopera.  nel  1781,  il  permeaao  di  recaiai 
III.  Le»  libertés  de  léglise  galli-  negli  Stati  Uniti,  dove  ai  diililiiO 
cane  prmieéù$  et  eommetttées  iui-  gnerref^giando  per  I*  indipendcn- 
•  un,  prineipalmcnlc  ncIPasscdio  ih 

York^lown  ed  in  qudio  di  a.  Cri- 
(t)  OtoMiml  Faal»  KancAlloitl,  niMto  nel    gjof«ro.  Imbarcatosi  per  ritonlaro 
iSqt .  celebre  profenore  d<  q'»*ll  «"poM,  ehi».  .«^-^  U.  «màrnììa  A^nti 

tnxo  il  TribonJwio  di  Pmhh»;  i«c«wiii,   in  Franeia  aoprril  vaioeiio^oo 

01  loinn  •  TaiMod  gli  MKilwteaiM  prr. rr     noOiinato  la  CHtà  di  Parigi^  capi- 

ruf>-  nn  lr»Malo  de   tuhttthtltnlmu ,  Lione,  .         .  ,„  „; 

in  H.»o.  .1  cui  aurore  J-  «fi.  L.nc.1-  l«nato  dall  ammiraglio  Orasse,  ei 
iniin  Poiiri.  r.>uo«riuio  mapjsiorm*»!*  Mila  prese  parte  nei  diversi  combalU- 
U:;'.-/ner;:;;^.  ^  ieoli  Uè  la  auU»  ebbe  a  aoam^ 
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nere  contro  gl'  Inglesi,  ricevette 
una  ferilaf^e  fu  fatto  prigiunieru 
con  lutto  l'etjuipaggio.  Muiuinato 
Capitano  nel  rcggiineolo  di  ^clt- 
orliglieria,  ebbe  sotto  i  suoi  ordì» 
ni  Pichegro,  i  cui  taieoti  teppe  in 
breve  riconuicere^  e  si  adoperò 
ijuinUi  pel  suo  avansaroeqlu.  Nel 
jjgi,eì  raggiunte  Tarmata  del 
principe  di  Condc  sulle  sponde 
del  Reno,  c  fece  le  cara  pugne  del 
1  792  e  t  793  nel   reggimento  di 
Iluhcolohe.  Nel  combattinienlo  di 
Berstbeim,  avvenuto  il  a  dicembre 
1793,  una  |)8llu  di  cannone  lo 
privò  della  mano  aioistru  c  di  due 
diti  della  diritto.   Tosto  ribtabili- 
tosi,  riprese  il  servigio  e  continuò 
a  dar  prove  di  sommo  valore.  11 
principe  Hohenlohc  avendo  otte- 
nuto il  congedo  nel  mese  di  otto- 
bre 1798,  il  «uo  reggimento  an* 
aunse  il  nome  del  cavaliere  Du- 
rond,  e  fece  con  distinzione  la 
campagna  di  Svizzera  nel  1799, 
e  quella  d' Allemugna  nel  1800. 
Ritornalo  in  Francia  i  suoi  talintt 
amminiitrativi  gli   meritarono  la 
confidenza  del  prefetto  J.  Debry, 
cbc  lo  nominò  membro  del  cpu- 
sigilo  municipale  di  Besanzone,  0 
poscia   direttore  degli   uifìei  di 
pubblica  beneficenza.  Ei  adempì 
queste  funzioni  fino  al  1814,  nel- 
la qual  epoca  fu  nominato  dal  re 
maresciallo  di  campo,  comandan- 
te la  città  di  Bcsanzone.  Nel  181  5 
perdette  momentaneamente  quc- 
ata   sua  carica^  ma    fu  rcinlo- 
giato   per,  espressa   istanza  dei 
principati  abitanti,  che  si  lodava- 
no grandeiueole  della  sua  alfubì- 
lità  e  moderazione.  Durand  mori 
in  una  sua  caiup^igoa  a  Scrrcs, 
vicino  a  Bcbanzune,  il  la  ottobre 
1819,  lasciando  manoscritto  un 
giorualc  delle  gucnc  ulle  quuii 
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aveva  prcMO  parte  in  America,  dal 
5  apiilc  i;;8i  al  la  aprile  i;8a. 

W— s. 

DUllAND  (GlOVAWNl  NlCCOLA 

Lcici),  professore  d'architettura 
alla  scuola  politecnica,  nacque  a 
Parigi  il  18  settembre  1760.  Fi- 
glio ad  un  povero  calzolaio,  era 
anch'esso  destinato  ad  esercitare 
un^uniilc  professione;  ma  un  fi- 
lantropo avendo   riconosciuta  lu 
sua  inclinazione  per  lo  studio  lu 
fece  ammettere   nel  collegio  di 
Montaigu.  Punito  troppo  severa- 
mente per  un  piccolo  errore,  egli 
abbandonò  ben  tosto  il  collegio, 
e  si  pose  iu  casa  di  uno  scultore 
amico  di  suo  padre,  che  si  assun- 
se d'insegnargli  il  disegno,  fu  al- 
lora che  si  spiccò  in  esso  la  vo- 
cazione per  rarcbllellura.  Il  suu 
primo  benefattore  avendolo  collo- 
cato presso  l'architetto  Panseron, 
ei  frequentò  lo  studio  di  Boulée 
(f^.  questo  nome  nella  Biogr.)^ 
dove  ebbe  l'incarico  di  dileguato- 
re  col  trattamento  di  1200  liru 
all'anno.  Tal  somma  bastava  a 
soddisfare  i  suoi  bisogni  e  quelli 
di  sua  madre, rimalta  vedova:  nul- 
la di  più  gli  occorreva,  ed  iuvanu 
Boulée   lento  di   fargli  acccllarc 
un  aumento  (1).  Duiand  frequen- 
tò il  corso  dcH'aecadeinia  reale 
d'architettura,  e  riportovvi  il  se- 
condo premio  nel   1780,  pel  suo 
progetto  di  un  Collegio^  inciso 
nella  Becueil  de  Prieur.  Troppo 
occupato  nella  teoria  della  prò- 
pria  arte  per  dedicarsi  alla  prati- 
ca, ei  fece  nulla  ostante  costruire 
nel  1788  nel  sobborgo  de'  Pc- 

(i)  Non  Tolendo  c)i«  tornate  a  J>tcgiuai. 
lio  drir  »rli»ta  il  »uo  di»i..lrrc»»«,  »  Bou- 
IrV  eoMftÙ  il  iMO  irattameiilo  in  un»  tro- 
dita   annualo.  cl.r   l)ur«..J  «n.li-   ùuu  alia 
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tcìaìuoli  CIIB8,  (li  cui  (liie- 
foè  ia  facciata  ed  il  piano  nel  ae- 
eondo  Tolone  delle  tne  Le^M 
tTarchitectùr^t  e  ehe  Lcgrtod  Iia 

giudicala  opportuna  per  essere 
riprodotta  odia  Descriptìon  de  Pu' 
Ti$  et  i«  H9  édifices,  il,  a 09.  I 
Goncorat  aperti  nel  1795  dalla 
Coovenrione,  per  la  fabbrica  di 
parecchi  pubblici  monuoieoli,  for- 
niroDo  a  Durand  i  messi  dì  eaten* 
dere  le  pfojirÌA  riputaxiune.  So- 
pra nndiet  proeelti  cb'ei  avrva 
preaentati  con  Thiliaut,  euo  in- 
trinseco amico  e  socio,  quattro  fu- 
rono' corooati  :  (.ino  00  TVmple 
década  il  e,  a.do  un'altro  à  Ut  féti- 
ciié  publique^  5  zo  una  Maison 
■  conunune,  \.io  una  Fontaine  avec 
hwtir.  Quetli  quattro  progetti  ai 
veggono  iocial  nella  Raccolta  di. 
f)c!itnurnelles.  Durand  nominato 
poco  dopo  professore  d'arohitet- 
tura  alla  toiiolt  polìteooioa,  non 
•i  occvpò  più  che  dei  messi  per 
dare  esatte  nozioni  dclParic  a^suoi 
alunni,  nel  breve  spazio  di  tempo 
accordato  ad  essi  per  idiudiarla. 
Per  giungere  a  quealo  eoo  teopo, 
ei  conpoae  le  tre  opere  che  indi- 
cheremo alla  fine  dclParticolo,  le 
quali  bastano  per  assicorareli  un 
posto  fra  i  piò  celebri  ero^ìlelti 
del  suo  tempo.  Rimarcheremo  an- 
rhc  che  Durand,  professore  fino 
dal  i794t  iioo  ottenne  che  nel 
1830  U  croce  d*  onore.  Questo 
81  lista  morì  n  Thiais,  vicino  « 
Parigi,  nel  ui  dicembre  i834- 
Egli  era  membro  di  varie  accode- 
mie;  ic  sue  opere  sono  queste-  I. 
Secaci l  etparaU^e  dee  édijìcet  de 
tems  genree,  atwiens  et  modernes^ 
Temarqnahles  par  ìetir  beaulé^par 
leu r  gran deur  etparUur  singulu' 
rUé^  etJeaùiA  tur  unem^e/eket' 
Ifr»  Parigi,  tSoo,  edisionc  ia  foglia 
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grande  di  8G  tavole.  Il  lesto  di 
quest'opera  è  dìLegraed.tV.  que* 
alò  nome  nella  Biog.),  11.  Précie 
des  le^ons  d'architecturc  donnéet 
à  T  écoìe  poìyttchnique,  Parigi, 
i8ua-u5,  1  vul.  in  4-^''  <son  64 
layolc.  Queata  eecellunte  oprra 
fu  ristampala  parecchie  folle.  III« 

Partic'grophique  dei  cours  d'ut' 
chtItcUire  fails  à  t Ecole  tojale 
pclytcchniqucy  depuis  tù  réorga- 
nisation^  précédée  d*s(R  fouimaire 
relatif  à  ce  notiveiftì  /ro v'«i7,  Pari- 
gi, i8ai,  in  4.10  con  34  tavole. 
11  Journal  des  It^tUescl  des  betiusf 
arti,  iB35,  I,  10 contiene  ona 
Notice  hUtorique  sur  la  vie  ci  Ics 
ouvrages  di  Durand,  adonut.  del 
suo  ritratto,  scritta  da  iVuudcicL 
•uo  a  tonno.  Un^alire  ooliiia  ealral- 
ta  dal  A^oniietirt  del  6  gennaro 
i835  ,  fa  rialtmpalf  eeparau* 
mente. 

W-a. 

DURAND  MOI>AIU)(Martk 
NO  nato  a  ChdlilIon-sur-Chalaroo* 
ne  nel  1771,  fece  i  suoi  studi  a 
Bourg  io  Bresse,  ed  il  corso  di  ù- 
loaofia  nel  aeminario  di  senio  l.re* 
neo  a  Lione,  donde  sorti  nel  mt-. 
se  (l'agosto  1790.  Essendosi  con- 
dotto a  Parigi,  preie  parte,  sotto 
gli>attBpicìi  del  ano  compalriot* 
Ceritier,  alla  compilasioiM  del 
giurnale  intitolato  la  Gazetie  uni 
verselle^  che  fu  proscritta  come 
realista  dopo  il  10  agosto  1793. 
Obbligalo  di  rinonòere  n  questo 
lavoro  per  fuggire  alle  persecu- 
zioni rivoluzionarie,  ricomparve 
dopo  la  caduta  di  Robespierre,  e 
fa  incericelo  dairez-'abbale  Poo*  ' 
celio  (/^  questo  nome  al  SuppL), 
di  scrivere  il  Courrier  répuhìi- 
cmn,  giornale  che  dopo  il  g  ler- 
nidoro  non  conservò  di  repttbbli> 
ceno  che  il  solo  Ulolo,  e  oh»  piii 
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dì  qualunque  altro  persrgullaTa  i 
gìiicobini.  Qualche  lenipu  prima 
flel  i3  venilemmiale,  Duranti  Mo- 
lari! ttcriitse  con  foraa  contro  il 
progetto  formato  dallj  minorità 
della  Coovrniione  ili  perpetuarsi 
nel  pobto  all'ombra  della  costitu- 
sionc  della  dell'anno  III  Ei  fece 
in  compagnia  di  Kicher-Scri«y  e 
Dclalol,  parte  del  comitato  che  la 
sesione  Lcpellelier  aveva  creato 
nel  proprio  «cno  per  resistere  al- 
la tirannia  convenzionalo.  Dopo 
la  dikTalla  delle  seiioni  di  Parigi 
nel  giorno  i3  vendemmiale,  ei  fu 
condannato  a  morie  in  conluma> 
eia,  dalla  commisiìione  militare 
rcsidenre  nel  Teatro  Francese, 
•iccomc  provocatore  dei  ristabili- 
mento monarchico.  Nel  1 797, 
Dandrc,  cummiasario  del  re  a  Pa- 
rigi, tu  pose  alla  testa  del  giorna- 
le CEuropc  politique  tt  litteraìre, 
devolo  alla  causa  del  re;  e  per 
questo  titolo  ei  fu  compreso  nel- 
Hystraciitmo  del  18  fruttidoro  Ki' 
coveratu»i  a  Lione  nel  corso  del- 
la famosa  campagna  di  Suvvarow 
l'anno  i799>  ci  mandò  alla  luce 
diversi  scritti  realisti,  e  principal- 
mente un  opuscolo  avente  per  ti- 
tolo Àiitidute  à  la  proclautotion 
du  Directoirty  ou  le  Dìrectoire  et 
le  peuplcydialoguey  nel  quale  l'au- 
tore tentava  di  provare,  contro 
Tasierto  dei  governanti,  cho  i 
Francesi  di  tulli  i  parliti  non  so- 
lo non  avevano  di  che  temere  pel 
ritorno  dei  Borboni,  ma  che  sen- 
za del  loro  governo  non  poteva- 
no trovare  ne  il  riposo  nè  Ih  feti- 
C'ilù.  Dopo  il  18  brumale,  Durand 
ottenne  un  impiego  d'ispettore 
nelPamminiatrazione  militare.  Nel 
i8u3,  ei  passò  alla  Marlinicii, 
e  fuvvi  noinioal'i  srgrclaiio  gene- 
rale della  |irt-ii-llura,  il  quul  pu- 
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sto  occupò  fino  ai  settembre  del 
1807.  Durante  il  suo  soggiorna 
in  quell'isola  ci  ai  adoperò  a  faro 
uud  edizione  dei  diversi  decreti 
relativi  alle  colonie,  sotto  il  titolo 
di  Code  de  la  Martinique^  il  cui 
primo  volume  comparve  nel  1807 
a  san  Pietro  di  Martinica,  edizio- 
ne che  venne  posteriormente  con- 
tinuata sulle  annotazioni  e  manu- 
scriili  ch'egli  aveva  riuniti  e  rica- 
vati dagli  archivi  coloniali.  All'av- 
venimento della  pace  nel  >8i4> 
Durand  pubblicò  ano  scrino 
iiitiloluto:  Essai  sur  Vadministra- 
tion  interieurc  des  colutiies  fran- 
gai'ses,  dove  espone  gli  inconve- 
nienli  che  ri^^ultano  dal  potere 
diviso  tra  il  governatore  e  T  inten- 
dente, e  prova  la  necessità  di  ac- 
cordare al  solo  governatore  la  pie- 
na autorilà.  Sul  terminar  deilu 
atesso  anno  ci  ritornò  nuovamen- 
te alla  Martinica,  e  vi  adempì  an- 
cora per  molli  anni  le  funzioni  di 
segretario  generale  della  prefettu- 
ra. Reduce  a  Parigi  nel  1Ò37, 
Duraad  invocò  inutilmente  dal 
governo  borbonico  una  ricom- 
pensa per  gli  antichi  servigi:  non 
avendo  potuto  nemmeno  ottenere 
la  Legion  d'onore,  ci  ai  ritirò  a 
Nantes,  dove  cessò  di  vivere  ocl 
1 83i. 

M— DI. 

DURANDI  (Ja  copo),  poeta  ita- 
liano, nacque  nell'anno  1759,  nel 
borgo  di  Santia,  provincia  di  V^er- 
cclli.  Fino  dalla  più  tenera  infan- 
sia  sua  madre  accostumava  di 
fargli  apprendere  a  memoria  dei 
brani  acelli  dai  ntigliori  poeti 
drammatici  d'Italia;  ed  ci  nel  re- 
citarli spiegavo  un  fuoco  ed  una 
sensibilità  prodigiosa.  Era  in  al- 
lora fra  i  giovani  di  buona  lami- 
glia  Puso  proso  che  gcncialc  in 
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Pircnoolc  di  vestire  l'abilo  cleri- 
cale e  di  non  abbandonarlo  hc 
non  dopo  a?er  terminati  i  primi 
•lodi-,  alloraiiaodo  rceivann  alta  ' 
università.  Duraodi  fa  ricevuto 
dottore  in  diritto  nelTanno  i^Ga. 
Detideravaoo  i  tuoi  parenti  ch'e- 
f\\  abbràooiim  l«  oarriert  del* 
ì^^rTucato;  mo  le  letwot  dnimiM- 
fiche  di  aoa  madre  svegliarono 
neilaaua  mente  il  genio  delia  poe- 
sia, ohe  lo  rèse  lotto  avverto  ai  fo* 
ro  ed  ti  litigio.  Prima  d!eiaere 
creato  dottore  egli  aveva  cior- 
dito  con  una  sua  poesia  inllto- 
Iflta  jirianna  abbandonata,  che 
abbo  OD  brillante  aiiooetiO)  e  per 
«aaaebbe  anche  laibrtooa  di  cooo- 
terre  il  padre  Agnesi,  dotto  crono- 
logitta  e  buon  poeta,  che  lo  aiutò 
4le*anot  looii  •  della  eoa  etpe» 
rieoxa.  Nel  1766,  Doraadi  pub- 
lilicò  qaattro  volumi  di  componi- 
menti drammatici,  che  furono  qua- 
aì  talli  rappreirnfati  nel  lealro 
rralo  di  Torino.  Con vieooonfieiao- 
re  che  fino  allure  le  opere  italia- 
ne non  erano  che  un  ammasso  di 
luoghi  comuni  ,  barbaramente 
maìBoatit  Doraiidi  oolrito  olla 
aouola  degli  anticbi  poeti,  tolao 
«1  teatro  italiano  questo  -cattivo 
gusto.  Ciò  non  pertanto  il  padre 
Agneai  lo  odatrinae  ■  larori  pt& 
f  ravi,  e  per  eoo  afviao  pubblicò 
nel  medesimo  anno  uno  scritto  in- 
titolato: Dellcnlica  condiùone  del 
Vercellese ^  e  delf antico  borgo  di 
Sontià,  oh*«i  fladic^  al  doea  4i 
Chablois,  ultimo  (ij;lio  del  re  Car- 
lo Kmmqnuele.  Tre  anni  dopo 
diede  alla  luce  due  altre  opere 
•loricfiè  ;  quindi  il  governo  ap- 
prezzando i  tuoi  taltoti,  pentò 
<li  .-^tioccarselo  impiegandolo  nel 
iiibunale  del  regio  procuratore, 
dbe  lo  soearìcft  di  lavori  di  «ooir 
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ma  Importanza  sopra  maferie  feU'- 
dali.  ISominato  nel  1774  ag°innlo 
di  questo  magistrato,  Durandi  fa 
ne)  178^  promoaio  a  «ontigliere 
dalla  eurte  dei  conti.  Decorato 
quindi  della  croce  di  san  Mauri- 
aio  e  di  tao  Lazzaro^  ei  fu  eletto 
avvocato  patrìnioniala  di  questo 
ordina.  Attaccato  alla  causn  del  tuo 
monarca,  rifiutò  di  servire  duran- 
te r  uccupaaione  dei  Francesi;  e 
benché  aolleeitato  da  pcraooe  io-^ 
floenti  di  accettare  un  posto  alla 
corte  imperiale  di  Torino,  ei  ri- 
spoiic  che  noi  poteva,  e  che  ti 
considerava  sempre  siccome  sud- 
dito dei  re  aardi.  DaliSooal  1814» 
oateodo  vissuto  oooliQnanionte  ìa 
rltiroy*  pubblicò  un  gran  numero 
dt  opere  ;  e  studiando  la  storia 
dei  grandi  personaggi  eontolavaai 
delle  patrie  sventure.  Net  i8i4 
essendosi  ritilabilita  1'  antica  ma- 
glslratura,  Durandi  fu  nominato 
presideute  della  camera  dei  con» 
ti;  ma  aggravalo  da  infereDitè  do-  * 
mandò  il  proprio  congedo,  e  mo^- 
rl  nel  a 8  ottobre  1817.  I  suoi 
scritti  tono  i  tegnenti  :  1.  A- 
riama  «AèanimtaHi^  iéiUio  pa* 
sloroir,  Torino,  1759.  II.  Opera 
drommaliche^  WXf  176C,  4  volumi 
in  8.V0.  ili.  Delt antica  condizio- 
ne del  rertelOue^  e  àdf  afflato 
borgo  di  Santià^  ivi,  1766,  i  vo- 
lume in  4  to.  IV.  DclV antica  cit- 
tà di  Pedona,  Cahurro,  Germa- 
nicia^  e  deli' Auifusta  de'  F ugìenni 
con  &bt$bmuoni  4U  aleniti  punti 
delVantica  noria  e  geografia,  ivi, 
1769,  in  8.VO.  V.  Saogio  dcUd 
storia  degli  antichi  popoli  d\Jla^ 
Ita,  ivi,  1769,  in  ij.to.  Qoeal'opo*- 
ra  fece  misccrc  al  Miculi  Tidea  di 
quella  ctr  ci  pubblicò  con  tanta 
fortuna  sopra  i  popoli  che  abita- 
rono l'Italia  prima  dei  RooMIoa* 
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VI.  D^P antico  stato  d'Italia  e 
rìeìlà  GaìUa  antica,  ìfif  1773,  in 
8.ro.  VII.  Itegli  antichi  cacciato' 
ri  Mmiim  im  PitmoaU,  m  dblla 
cmmIÌmMI*  de  cacciatori  sotto  i 
Romani  contro  V  optatone  di  Goe- 
beli  «oUe  epoche  de'  re  Lombardi 
^m&ndttl9i  «d  Mierraffoni  topo» 
grafiche  std  Piemonte  antico^ 
1773,  io  8  vo.  Vili.  //  Piemonte 
Cispadano  anticOf  of  vero  Memo- 
rie per  sontire  alle  nofùi'e  dd  «10- 
dk'ttmot  9d  mtt»  inUlligeita  degli 
««IjeiU  9crillori,  diploìni  e-  docu- 
menti che  lo  concernono,  con  va- 
rie discussioni  di  storia  e  di  cri- 
tìtar  s^fhmmHec^  «  con  moimmea' 

ti  non  piitìdivuigaU\  ivi,  17^4?  ^ 
4-10.  JX.  Elogio  dei  presidente 
Antonio  Fabro,  i?ì,.  1781,  io  & 
X.  Bhgio  it Arrigo  Serrtt^  èiary 
dinaie,  vescovo  d Ostia,  ivi,  1784* 
in  8.V0.  XI.  Saggio  di  sco^rte 
geografiche  dei  moderni  viaggiato- 
ri aelV  intimo  it^àfricoy  ed  iliu- 
tlroMione  e  Hfptmésao  ed  viaggio 
dì.  3 ir  James  Brace  alle  sorgenti 
del  ]\'ìlo,  ivi,  1801,  in  B  vo.  XII. 
Notizia  deWantico  Piemonte  Traa- 
ipaiaao^  OMfai  !•  marca  di  Tori' 
no  okrimoHii  detta  iT  ItaUa^  iti, 
i8o3,  in  4  to.  Xm.  Dtlla  marca 
Hvrea  tra  le  Mpi^  il  Ticino,  VA- 
nofentf  mì  il  Pò  ,  por  serfiro  alla 
notizia  deffantiec  Piemonte  Tran- 
spadano, ivi,  1804,  in  4.to.  XI7. 
Pii»erta%i0ae  sopra  i  codici,  roto- 
ìi  ad  altra  OtUiehe  pergamene  dei 
pubbiiei  arehhi  dei^Piemonée,  ivi, 
I  8 uS,  in  4.to.  XV.  OWrrasmni 
sopra  alcune  recenti  scoperte  geo- 
gtafiche  falle  nett  Africa  setten- 
trionaie,  e  singedérmente  toprm  Q 
paese  dei  Gai  amanti,  ivi,  i8o6y 
in  4»".  XV  I.  DclUt  popolazione 
d'  Italia  ciiVii  Vanno  di  Homo  5aG, 
dedottaidalia  quantità  di  truppe 
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fornita  dai  ilo  ma  ni,  e  loro  alleati 
per  la  guerra  gallica- cisalpina, 
ivi,  t8a6,  io  4'to.  XVII.  Idiìlii  e 
dieeoni  intomo  u*gomi  dellm  poe- 
sia e  del  canto  f>enerati  dai  nostri 
antichi,  come  dtC  Greci  Apollo  a 
le  Muse,  ivi,  1808,  in  8.  XVIII. 
JUeerehe  eopm  tetà  m  eui  h  fedo 
ed  il  culto  delle  Muse  si  trasporr 
tò  dal  Monte  Olimpo  sul  Parnaso, 
suW EUeona  e  Pindo,vera  epoca 
della  rìvihà  e  prima  eoUura  lette- 
raria della  Grecia,  iri«  1809,  ia 
4.I0.  XIX.  Lelt origine  del  dritto 
regale  della  caccia,  ivi,  1809,  ira 
4«to.  XX.  Dell'antica  contesa  dei 
pastori  di  Fai  di  Tanoro  o  di  Fot 
dÀroùa^  o  dei  politici  accidenti 
sopravvenuti,  ivi,   18 10,  in  ^.\o. 
,XXI.  Schiarimenti  sopra  la  carta 
dei  Piemonte  ontieo  dei  teeoli  di 
metuo,  ivi,  1810.  XXII.  Memoria 
sopra  Enrico,  conte  d'Asti^  e  dclitt 
occidentale  Liguria,  e  dipoi  duca 
del  Friuli  sotto  Carlo  Magno,  ivi, 
»Ai  ty  io  4-to«  Diirtadi  poco  pri** 
na  della  aua  morte,  regalò  i  suoi 
libri  alla  biblioteca  ili  Vercelli. 
Perauaao  che  le  opere  non  tenni- 
Mie  «Unnefgttm  olla  ripulasìom 
del  loro  aotore,  diede  alle  fiamno 
molti  aianoscritti,  che  V  età  a?an- 
Mia  lo  impedì  di  rivedere. 

Z. 

•  DURAMTB  <CàaToai),  Vedi 
Biogr.,  addizione.  Questo  medi- 
co botanico  coltivava  del  pari  la 
poe«ia  ;  egli  aveva  incQminciata 
una  Iradusione  éeirEneùIa  in  oC- 
iaya  rima,  della  quale  pubblicò  il 
sesto  eanto  in  Roma  nel  iS66,cd 
il  quarto  a  Viterbo  nel  iSGg,  in 
4>lo.  Haym  oon  cita  che  il  quarto 
caoto  nella  Biblioieem  àfttlMiNr', 
supponendo  che  fosse  stelo  im- 
presso due  volte,  prima  a  Roma, 
poi  a  Viterbo }  ma  questo  è  QO 
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ciTore.  Durante  è  allrc^ì  autore 
(li  ua  uocnaa  «opra  il  parlo  di 
Marra  Verxiné:  Dèi  parlo  àoWt 
fergine^  Uèrì  In  «f  imitazione 
tUl  Sannautro^  Koma,  i573,  in 
4>to,  con  figure;  etiiaiune  rarìasi- 
flM.  —  DoaA»TB  (Pietro)^  poeta, 

5 alo  come  il  preceiieutu  a  Gual- 
o.  prubabìtmcnte  <lc-lla  stessa  fa- 
miglia, è  suture  del  Libro  (T  arme 
€  ^amorcy  chiamato  Leantlra^  nel 
^uale  se  tratta  ddla  hatagìie  a 
gran  fatti  delle  Barone  di  Franzo, 
Venezia,  i634,  8.vo;  carattere 
guiicu,  edizione  rariasimo. Quealo 
j)ueait  di  Temiqnallro  canti  iù 
aesla  rina,  fa  parte  della  cImm 
numeroia  dei  romanxi  in  verso 
coinpoati  aopra  gli  erui  delia  cor- 
to di  Carlo  Magno,  dei  quali  VOr-, 
ìando  deirAriu8io  è  il  oapo  d'o- 
pera. Edio  fu  ristampato  in  Vene- 
zia nel  i549i  4  lo>  con  figure 
io  legnò;  ivi,  i563,  in  8.vo;  Ve- 
rona, aeon  dato,  lo  4'to  fensa 
iodicasione  di  luogo  e  aenao  dato, 
in  8.V0.  Tutte  queste  edizioni  Bo- 
no rariaaime  e  ricercate,  il  poema 
di  Dorante  fo  tradotto  io  fraoooM 
o  piutloklo  imitalo  tla  NerfCM 
•otto  il  titolo  :  les  Avenlures  de 
Léandre^  Parigi|  1608,  a  jroluoù 
in  la.ino. 

boRAS  (  Chiaba  LicoAt  ot 

Kbrsaint,  duchcoa  di)  autrice  d! 
due  romanzi,  era  figlia  al  conte  di 
Kerasint,  anmiroglio  o  deputato 
all'  astembira  legislativa,  quiodi 
alla  Convenzione  (  Vedi  questo 
Dome  nella  Hiogr.)  Ella  nacque 
«jtrao  il  1779.  Dopo  la  morte  del 
genitore,  che  le  aue  leodeose  per 
la  rivoluzione  non  lo  acamparono 
dal  putiljulo,  e  che  data  aveva  iti- 
la 6glia  una  forte  istituzione,  os- 
ai emigrò  noi  j  793  io  compagnia 
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della  madre,  e  atetle  parecchi  arh 
oi  in  Ailemagoe,  io  Isvizzera  ed 
io  loghiltom.  Nel  eoo  log giorno 
in  Londra,  ella  apoaavaai  col  do* 
ca  di  Duras,  in  compagnia  del 
quale,  rientrò  io  Fraocia  neU'ao- 
■o  itoo.  Non  poco  frétto  eUo  ri* 
cavò  dal  tuo  eaiglio,  imperoioo* 
chè  le  osspi  vaziooi'che  le  occor- 
le  di  fare  intorno  ai  costumi  ed 
alla  socieli  direna  da  quella  del- 
la aua  patria,  le  fecero  naacero 
quello  apirito  dclioaio  e  fino  eli  e 
la  distinse  in  lutto  il  corso  dello 
aua  vita.  Amica  di  mad.  di  Stali, 
olio  Dodividofo  i  eootimeati  poli* 
tifii  ohe  animavano  queata  celebro 
donna.  NiUo  riotahilimento  bor- 
bonico, le  dignità  che  vennero  oon- 
ferite  al  marito,  pari  dt  Froooio, 
primo  geotiluomo  di  camera,  ea, 
le  difdcro  alla  corte  di  Luigi 
AVllI  un'alta  influenza,  che  pel 
auo  apirito  mostrava  d'  eascrnè 
meritevole.  Lo  iMorcnoiioai  del* 
lo  dsrfiesf a  di  Dorat  riooifono  i 
più  grandi  personaggi  delIVpooa, 
aia  politici  ohe  letterati:  e  da  ciò 
pooaai  fiioilmonte  giujiliMfo  del- 
rinteresae  e  dellameniti  di  qod 
convegni,  cui  la  signora  di  caao 
teneva  il  primo  posto  eoo  ilio 
grazia  aeoza  affeltaaiooo  cho  lo 
onegoofo  il  mezzo  tra  la  grao 
dama  e  la  domia  di  lettere.  Del 
resto  le  quibliooi  ai  facevano  sen- 
za uno  acopo  determinato  e  lo 
opposioiooì  aeoai  olouo  fendo- 
monto;  imporciovchè  la  duchesao 
era  grande  amica  di  Chateau- 
briand, il  cui  kiatema  politico  a- 
veva  ella  abbraociato  eoo  ardore. 
Favorevole  olmoloo  insegnamen- 
to, ella  faceva  parie  (iella  sui-iet^ 
dell' istituzione  eli  nicntare,  e  fon- 
dò a  proprie  spese,  per  uo  certo 
sumero  di  fanciulli,  uno  muoU 
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pfiiMiit  dove  adollavui  queito 
foetoilo.  Il  tuo  telo  fi  segoalò  in-^ 
aoltre  per  l'appoggio  eh' ella  ac- 
oordtra  a  diverai  aUbilimeoli  di 
Q«rilè:  preti edello  «nollè  la  locic- 
ti  di  pul^blica  beoeficeoM.  Soiin 
«verlo  di  troppo  deiiderato,  ella 
prese  rango  oel  mondo  Ictlera- 
r'tq  colla  successiva  pubblicaxione 
di  dna  rooMOti  Ourika  ed  Bduar- 
do.  Di  quealp  tecondo  ae  n'erano 
fatti  dapprima  soltanto  cento  e- 
acnaplari  per  pochi  amici;  ma  gli 
cjogi  che  furono  prodigali  a  que- 
srto  primo  saggio,  indnjjmrfji^ 
duchessa  ili  Duras  a  stampnrc  an- 
che il  suo  primo  romanzo.  Que- 
at'  opera,  di  già  coaosciula  olla 
corte,  venoe  inprtaie  e  apeae 
dello  stato  nella  stamperìa  reale 
(i8:ì4,  in  la.mu),  e  non  fu  desti- 
nata prl  commercio.  L'incontro 
fu  grande}  e raatrice 000 Iard6 a 
darne  pel  .pabblico  una  seconda 
cdizionr,  che  si  vendette  a  pro6t- 
to  dei  po?eri  (Parigi,  medesimo 
apoo,  io  la.mo).  Il  signor  Cha- 
teaubriand, il  Journal  des  Débals^ 
e  perfino  il  Consiitutionnel,  si  po- 
aero  alla  testa  degli  encomiatori 
di  questo  capo  d'opera  dt  una 
doebeMa.  IL  pittore  fTilfttfa,  6é- 
rerd,  consacrò  anch'  esso  il  suo 
pennello  alla  bellesza  ideale  di 
Ourika.  l  poeti  di  canzonette  ed 
i  tradtttiori  se  n^  impqiteeaaro* 
no  ( ì);  ed  i  mercMaoti  di  mode 
vestirono  OuriJca  con  gorgierctta 
e  cappello  aiìirspio.  Dei  rc«lO|  ta- 


(t)  Dne  IraJuiionl  di  fMal^  ronaaio 
CAinparTrrc  in  lingaa  ip»gm*la  nel  1694  • 
>8a5,  cioè.  ■  dire:  i.  UkiKt.  monU  irmJM' 
da  òli  JramtUt  F""  'marita  J>.  OMm 
f?  »«i«Mfd,  Pari,!,  in  iSjw}  a. 

«Arcm/oM  tfmitwmiai  Mmm  vtriade- 
ro»  prméÈtim  iti  Jrmmc**  pw  A»  >?mì«ì, 
atai^  la  -  " 
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le'roioaofo  è  poea  eosa,  beoeh^ 
•eritlo  000  molto  apirito,  ed  a  ra« 

gione  Luigi  XVIII,  parlando  dtl- 
l'croioa,  dime  ch'era  un  Atala  da 
$aìùn9.  Tolti  aanno  che  Ouriìcu 
'era  ooa'oegra  «chiava  abbando- 
nata con  tutto  il  candore  dell'iO'- 
noceoza  iid  un  séntimcnto  d'amo- 
re per  un  uomo  che  non  polca 
giammai  eaiere  eoo  apoao.  Le  ae- 
cooda  edizione  di  .fioMndb.  (  Pa- 
ri;;!, 1835,  a  volumi  In  la.mu), 
el)l)c  unch'essa  molto  successo. 
L^intreeoio  del  soggetto  è  analogo 
%,qaeIio  di  Ouriira.. Figlio  ad  un 
avvocato  distìnto,  l'eroe  ò  de!  pari 
vittima  di  un  amore  puro  e  deli- 
cato, ohe  la  diveriità  delle  condi- 
sioni  frappone  uo  iovincibile  o« 
staccio.  Havvi  a  credere  che  la 
duchessa  di  Durits,  cob)  univer- 
salmente incoraggiata  dai  giorna- 
li, 000  eodasbe  paga  soltanto  di 
queste  due  produzioni^  ma  noe 
maluttia  dolorosa  la  tolse  prcma- 
turjsmente  di  vita  nel  mete  di 
gen'naio  i8aS,  a  Niiaa,  dov'  era» 
rtfcata  pw  miabilire  la  propria 
•aiuta. 

D— a— a. 
DURDENT  (.RisATo  GiovAMr 
ai).  Uno  degli  •crittori  pib  alo- 
qoeoti  dell'epoca,  nato  a  KoucQ 
verso  il  1776,  si  destinò  dappri- 
ma alla  pittura,  fu  alunno  di  Da- 
vid, e  feoe  eocbe  oo  viaggio  a 
Roma,  oode  perfezionare  i  aooi 
studi;  ma  non  durò  luogo  tempo 
in  questa  carriera  che  promelte- 
vagli  poca  furiuna  per  la  medio- 
erità  del  tuo  taleplo,  e  «  eooaa- 
orò  ioveee  alla  professione  meno 
faticoia  delle  Ietterà.  Dotsto  d'in- 
credibile facilità  e  di  avaiiale  co- 
gnizioni, egli  era  ad  00  tempo  poe- 
ta, traduttore,  romaotiere,  pubr . 
bliciata,  eo.^  io  no  grado  medio- 
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ere,  ma  non  pertanto  lopporiabi- 
le.  I  librai  oercaraoo  la  sua  pea> 
ni  aempra  proni»  ■  far  tatlot  e 
molti  gìordàli  gli  aprivano  le  pro^ 
prie  pagine  -,  ma  il  basto  prezzo 
■  cui  poneva  il  proiloilo  delle  sue 
ircflle,  b  feoero  ImIo  ditOMidera 
Bcir  ultimò  grado  letlerat«- 
ra.  Durdent  era  uomo  a  chiedere 
in  aoiicipaxione  aopra  un  maoo- 
■erillo  «ei^  fotiK  per  reeirH  • 
bere  aol  Imoco  di  uu  raerc^ftiièe 
di  vino  ;  mn  ad  onta  di  queste 
hasscaxc,  i  suoi  modi  erano  aem*- 
prc  genliii  'eti  affetluoai)  e  mo- 
t/^vttn  In  iioDlà  dei-ivoiHio  ea- 
ratiere.  Quindi  non  è  mt:ravig1Ìa 
se  neir  ufficio  della  Gnietfe  de 
Franee^  dove,  dal  1810  al  1819, 
ni  irovò  oMdborttora  dt  ««nniii 
ntob'niMO'diaUffli  per  la  loro  ptf- 
eitiorìe  Bocievote  ch^  pei  loro 
aoritti,  ei  fu  aempre  traltato  con 
•omiBd  tigttenfo  t  amartaì  Ìl  fuo 
ca ratiere,. >e  ai  compiailgeva  elle 
debolezze  che  lo  brulluvano  . 
Niente  era  più  ameno  c  più  va- 
rio, niente  era  più  istruttivo  della 
Mia  èooftrMsione;  «gli  era*  mia 
eadelopedii  virente.  Seoia  alou> 
na  determinata  6pinione  politica, 
egli  abbandonavasi  allo  spirito  del 
ttoaMMaj  lo  ilaaeé  motit 0  che  lo 
arèva  ooodofto  a  lodare  con  età- 
geraiione  sotto  riiiipero  i  grandi 
personaggi,  gì'  inspirò  auilo  la 
riataurasiooe-  certi  aoritli  realisti 
pieni  della  aletaa  eaaferasiooet  0 
noi  possiamo  aaaerirlo,  ch'ei  non 
aveva  nessuna  propria  opinione, 
Bc  non  quella  del  libraio  che  lo 
pagava.  Donleiil  oeaifr  di  irivtfra 

10  cooaegaeDiAi  di  ona  colica, 

11  3o  giugno  1819,  io  uno  atalo 
vioioo  alia  miseria,  ocoupaado 
Bel  piti  aaaida  qoarlrala  di  Pari- 
gl^'iaiaè  nalb  tm  dalb  Cobodra 
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un  vero  porcile.  Tutlavolla  ei  fa- 
sciò uaa  figlia  sposata  ad  on  geif 
liluomo  avedese,  che  dicesì  caaera 
una  donna  distinta.  Abbiamo  fra 
le  sue  opere  in  versi:  I.  Autterlitt 
o  t Europe  préservet  des  barbateti 
poema  alorioo  in<dae  eaaii,  t8o6, 
M'  8»vo..  II.  SéiOftris^  cpoux  *t 
pére,  poema  per  la  nascita  del  re 
di  Roma,  1811.  HI.  Ode  sur  le* 
Mtt^ml»  da  mot»  de  Mai  'iS«€, 
Parigi,  s8i6  (  atampata  con  aali 
cinquanta  esemplari,  ma  imprcs- 
•a  anche  nella  Gazetlc  de  France, 
dal  «9  maggio.  Le  sue  traduzioni 
JalPingbae,  aaaa  b  aegaenti:  t. 
Les  Orpkelines  de  fFerdemberg^ 
di  G.  Lewis,  1810,  4  volumi  ia 
la.tuo.  li.  Le  lombeau  myste- 
'  rkuìt,-9  lei  FamiUe»  i§  B/nan» 
•t.d^Jìmansa^  1 8 IO,  •  a  vohiiBÌ 
in  la.mo.  III.  Fanny^  o  Me'moi» 
rei  d^une  jeuae  orpheline^  181  a. 
.-  IT.  JabìAfr  dt  ùipÉUk,  depuit 
.'Jb  tJ^fUtqu^au  19  octobre  itti5, 

0  narrsKÌone  dei  principati  avveni 
menti  ch'ebbero  luogo  io  questa 
città  e  nessuni  dintorni,  durante 

1  oinque  gierd,  iì  taMO  aovillo 
originalmente  in  tedesco,  tradotto 
doH'ioglci'e  di  F.  Shoberl,  6ulla 
ottava  ediz.,  ed  accompagnato  eoa 
ànmotmsiom^  1814,  in  41.  Mi» 
tnoires  historiques  de  mon  tenips^ 
di  9Ìr  Williams  WrHxall,  Iratlol- 
to  sulla  decima»  edizione,  1817,3 
volumi  io'S.vo^  yi.  La  main  mjr- 
ilérieusei  1819.  —  Olire  qacvlo 
traduzioni  di  romanzi,  Durdent 
ne  compose  parecchi:  I.  Adriana, 
o  les  Passiotts  stane  jeune  lia- 
liMtne^  181  a,  8  vobni  ia  la  mo» 
Questo  romanzo  ebbe  al  suo  lem- 
po  molta  furluna,  e  fu  Iradoito  in 
ulaodcae  nel  1843.  11.  AUsbeUc  et 
Soi«mim4Ci  o  /ca  CMfabùiea  «le 
GreiUtmànil^  i8tS,'S  volumi  in 
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ij.mo.  -III.  Cinque  l'ioti velles  , 
i8i3,  Q  volumi  in  i3.  IV.  Clé- 
mentina,  o  ìe  Cigishéisinc.,  1817, 
a  volumi  io   la.ma.  V.  Quattro 
JVoHveltss:  —  Lisimore^  o  /e  ìVì- 
nistrc  écossais  ;  —  Thérésia,  o  /a 
Pèruvienne  ;  —  Lycoris^  o  /e* 
rhantements  de  Thessaìie  ;  —  ^u- 
doxie  et  StephanoSy  o  les  Grecs 
rtìodernes,  1818,  a  volumi  In  la. 
\ì.  flfémoiret  de   Saint  Felix ^  o 
y4venlures  ti  une  jeune  homme  pen- 
dant la  ré\>olution,  1818,  3  volu- 
mi in   la.mo.  Questo  romanzo 
politico  ha  per  Iacopo  di  nttaccare 
le  opinioni  e  le  azioni  dei  rivolu- 
zionari; ma  ppesso  ei  ne  sorpassa 
il  limile.  VII.  Le  Renégal  de  Pa- 
ferme,  aneddoto  siciliano,  seguito 
da  Tcite'  Ly,  Sigismond  et  Bèren- 
grr,  Elise  et  yidotphine,  aneddoti 
chincsi,  linguadociani  e  parigini, 
j8i8,  li  volumi  in  la.  —  Dur- 
tlcnl  pubblicò  le  seguenti  opere: 
I.  Beautés  de  V  histoire  grecque, 
ossia  quadro  degli  avvenimenti 
che  hanno  Iromortalizrall  I  Greci, 
i8i3,  in   T a. mo  ;  seconda  cilizlo- 
ne,  i8j6,  in  la.mo.  II.  Epoques 
et  faits  mémorahles  de  f  histoire 
de  b'rance  ,  dalla    origine  della 
monarchia  fino  all'arrivo  di  Luigi 
XVIII  nella  sua  copitale,  18 14, 
in  I a.mo;  seconda  edizione,  1 8 1  f), 
>n  la.mo.   III.   Epoques  et  fiiits 
VìémorabUs  de  P  ìmloire  tTAn^le- 
terre,  da  Alfredo  il  Grande  fino 
ad  oggidì,  181.';,  In  la.  IV.  F.po- 
t/ttcs  et  faits  mémorahles  de  i  hi- 
stoire de   Russie-,  dall'epoca  di 
Hurik,  i8i5,  in  la.mo.  V.  lìeau- 
irs  de  Vhiitoire  de  Portngal,  Pa- 
rigi, 1816,  in  la.mo.  W.  fieaules 
de  r histoire  dii  Turquie,  Parigi, 
>  8 16;  seconda  edizione  soiio  que- 
sto   titolo  :  lìeaules  de  t  histoire 
iurrjHc^  li'O,  in  «a-  VII.  Beau- 
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tèi  de  Tìùstoirc  des^lrois  rayaiuucs 
dii   Nord,  Sveria,   l)nnimare:i  c 
Norvegia,  con  un  quadro  dei  co- 
stumi, usi,  scirnxe  imI  arti,  181G, 
in  la.  \ìlì.  lieante's  de  rhisloire 
des  chevaliers  hospilaliers  de  Saint- 
Jean  de  Jet  usalein^  chiamati  in 
seguito  cavalieri  di  Rodi  c  di 
Malta,   i8ao,  in  la.mo.  ()iirslc 
diverse  compilazioni,  di' ebbero 
in  allora  molto  successo,  contri- 
buirono a  sporgere  alcune  stori- 
che cognizioni,  che,  quantunque 
superficiali,  erano  per  altro  sufti- 
clenti  io  un'epoca  In  cui  la  sto- 
ria non  era  molto  coltivata.  Par- 
lando letteralmente,  non  andaro- 
no errati  coloro  che  criticarono  il 
titolo  di  Bellette  accordato  a  quel- 
le narrazioni,  le  quali  troppo  di 
sovente  dipingevano  atroci  delitti; 
ma  l'invenzione  non  era  del  po- 
vero Durdent  che  conformavasì 
in  questo  alla  volontà  del  libraio. 
In  quanto  poi  a  scritti  ed  a  rela- 
asioni  storiche  della  circostanza, 
abbiamo  di  questo  fecondo  scrit- 
tore: I.  Campagnè  de  Moseou  en 
x8ia,  opera   composta  dietro  i 
rapporti  ufficiali  del  1814,  in  8., 
tre  edizioni.  II.  Cent  dix  jourt  du 
regne  de  Louis  X/'^III,  ossia  qua- 
dro storico  degli  avvenimenti  po- 
liiiei  e  mililart,  dal  30  marzo  fino 
air  8  luglio  i8if>,  gìornu  in  cui  il 
re  rientrava  nella  sua  capitale, 
181 5,  in  8.,  due  edizioni.  È  questa 
una  relazione  frivola,  piena  di  a- 
neddoti  particolari,  che  niente  di 
nuovo  ci  opprcnde.  III.  tìitloire 
crilique  du  sr'nat  dit  conservatcur, 
dall'anno  Vili,  epoca  della  sua 
origine,  sino  alla  sua  annullazio- 
ne nell'aprile  xBt4,  k8i5,  in  8. 
IV.  Histoire  de  la  Convention  na- 
tionalc  de  l'rance,  1817,  a  volu- 
mi in  I  a.inu.  Quelle  due  ulliiDC 
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opere  ansìdiè  estere  ilorle»  tono 

piuttosto  on  ammasso  di  accaie 
sprovviste  di  qualunque  indagine 
criticff.  T.  BfUoin  «fe  touit  Xr/, 
•egaita  da  un'appendice  conte- 
nente la  lista  airnhctica  di  tutti  i 
regicidi,  con  brevi  notizie  sopra 
la  maggior  parte  di  essi,  1817,  in 
S.fo.  —  Dardent  ha  eompotle  ì- 
nollre  parecchie  opere  sopra  og- 
getti  di  nrto  :   I.  Promenades  de 
Parit^  ossio  Raccolta  delie  vedu- 
te pìttoreiche  ile*  tuoi  pubblici 
giardini,  i«  ftteìeolo,  181  a,  in  4> 
Qucjt*  opera  non  fu  continuala. 
Jl.  Gaterie  dts  peintres  francais 
du  »ol»n  àe  1819,  ostia  Colpe 
d'occhio  oriliflo  aopra  i  principali 
quadri,  e  opere  di  scultura,  orclii- 
tcttura  ed  incisione,  181 3,  in  8. 
lo  questo  tcritto  si  ravvisa  facil- 
mente nn  einnoo  detta  boona 
aeoota;  la  erilioa  vi  ti  moiitra  !)c- 
nevola  e  moderata.  IH.  riiet  et 
descriplion  du  jardin  du  Palais- 
Jlojral,  pubblicale  da  Guérin  c 
Schwarii;,  1 8i 5,in  4.to.  IV.  F'ueB 
€t  description  du  /ardiri  des  Plan- 
fe#,  Parigi,  i8i5,  in4-to-  Nella 
l»Ql>bticacione  di  questi  due  testi, 
Dordent  conservò  P  anonimo.  V. 
l'Ecoh  frangaise  de  i8i4)  o  eaa- 
mc  critico  delle  opere  di  pittura, 
scultura,  architettura  ed  incisione 
etpoile  nella  tale  del  Mnaeo  rea* 
le  delle  arti.  ~  Nm'm  poft  citare 
di  Durdent  che  una  sola  opera  di 
critica  letterai-ia,  che  ha  per  lite- 
le  t  ffistoire  ìiUérmn  et  phihio» 
pkiqm»  àé  fcllaire,  181 8,  in  S., 
t-'d  in  f  a.mo.  Questo  liliro  riottnto 
Botto  l'ispirazione  rleile  idee  di 
quellVpoca,  non  è  certamente  on 
pa«efirk>o;davati  per  premio  in 
nicuni  atal)!Iimcnii  di  cducnziono, 
allorquando  pnrcggiavasi  di  ona- 
tcmatiSMre  Voltaire.  —  Durdeot 
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diede  Inottiv  tace  alcuna  Ifar- 
ralioTit  francalseìf  ossia  scella  del 
migliori  pezsi  ia  qualunque  ge- 
nere, ricavati  dai  pm  oelebri  pre- 
aalorì;  raccolta  opportuna  per  far 
conoscere  alla  gioventù  le  bellcx* 
ze  della  lingua  francese,  coma  pu- 
re il  genio  e  lo  stile  degli  icritlo* 
ri  che  la  illoitrwono,  rSia,  in 
la  mo.  liS  presente  indicazione 
delle  opere  di  questo  infaticabile 
•criitore,  ne  comprende  trenta- 
quattro,  aenca  parlare  d*una  J9i- 
tioìre  dù  la  Ftmdd§  eVeI  lasciò 
in  gran  parie  manoscritta.  Noi 
per  alleo  non  ci  lusinghiamo  di 
•verte  tolte  annoverate.  Alcuni 
atl^itioiroDo  a  Durdent  aenza  fon- 
damcriln  :  1.  Aff  Pe'lcn'n  de  la 
croix  ,  traduzione  dall'  in^Uie  , 
1806,  3  volumi  in  la.;  a.  La  Re- 
IrgasHie  ef  #« >fllr,  dati*  ioglete,  a 
volumi  in  la.mo;  ma  queale  due 
opere  sono  del  signor  1)  ...y;  3.  j 
Les  Beautés  dt  l  hisloire  d'  Espa- 
gnci  i8i4,  in  ta.mo;  opera  di 
madama  Dufrcnny.  —  Durdeot 
somministrò  articoli  alla  Gaiet- 
te de  ■  France,  »l  Mercure  étraa- 
ger^  alla  Biographie  univer$»ìle^  .e 
finaloenlé  alla  Biographie  de*  Jeu- 
naf  gens,  pubblicata  aotlo  il  nume 
di  Alfonso  B<'auchamp.  Chi  si 
rammenta  oggidì  di  Durdent  e 
de*aooi  aerini?  oeiiuno,  tranne 
quelli  che  lo  conobbero  f  ed  an- 
che certi  drammaturghi  e  roman- 
zieri, che  trovarono  assai  comodo 
r  appropriarai  aleabe  iituastom 
dei  auoi  Fomaan. 

DURKT  (PiBTHO  Giovanni),  na- 
to a  Noycra,  in  Borgogna,  il  3i 
irennaio  1771,  era  figlio  di  Pietro 

Duret  luogotenente  gencrulc  del- 
la pod«*8leria  di  questa  città,  e  di 
Aogclica-Luigia  Vauvtllieri,  figlia 
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cVi  Giovanni  VMuvillicr»,  professo- 
re di  linf»ua  e  leUornlura  ^reca 
nel  reale  collegio  di  Francia.  Com- 
pili appena  i  suoi  itudi  a  Noyors 
c  Avnlon,  ei  fu  ìmpirgato  nclTuf- 
lii:io  del  tesoro,  per  istanza  di 
Tmiiblay,  amico  di  suo  r.io  Vau- 
villicrs,  aggiunto  al  podestà  di 
Parigi,  poscia  successore  di  suo 
pndrc  Giovnnni  "Vau?illierB  n«'!la 
catl>;dra  di  greco  del  reale  colle- 
gio. Durct  fu  dapprima  addetto 
alla  segreteria  generale  di  quesln 
iiinminÌAirnzione  ;  ma  nel  i8o5  il 
niinìsiru  Bar!ié-Marl)ois  lo  incari- 
cò di  parecchie  operazioni  per  ve- 
rificare le  somme  esistenti  nel  pulì- 
)>lico  tesoro,  esaminare  i  conti  di 
certi  ricevitori  genernli  e  partico- 
larmente quelli  delle  finanze.  Ri 
s'adoperò  con  tanto  zelo  e  attività 
in  tulle  queste  incombenze  che 
nella  orgitnìzzazione  definitiva  e 
permanente  di  un  tale  servizio, 
figurò  fra  ì  primi, nel  1807, in  qua- 
lità d'ispettore  generfic.  Nel  1810, 
Durct  fu  incaricalo  in  Olanda  di 
una  straordinaria  esazione  c  di 
una  importante  computisteria  ;  ei 
nerriovri  l'opprovazione  del  gover- 
natore c  I»  stima  dell'arci-tesoriere 
(Lehrun), governatore  di  quel  pae- 
se, riunito  recentemente  nll'  impe- 
ro. Alla  metà  del  1811.,  riprc»e  le 
sue  funzioni  d'ispettore  generale  e 
fu  pi»co  tempo  dopo  nominato  ca- 
volierc  della  Legion  d'onore.  Nel 
1818,  Roy, ministro  delle  finanze, 
lo  colloco  nell'amministrazione 
crnlralc,  in  qualità  di  primo  com- 
messo delle  regie  finanze  ed  in- 
rnricafo  di  compilare  il  bud^/ft. 
Fu  questo  per  Durct  un  nuovo 
teatro  assai  più  opportuno  per 
sviluppare  tutta  la  sua  capacità 
Hmmmislrativa  :  dimorovvi  sei  an- 
ni, e  nel  aj dicembre  1833  fu  no- 


minalo  amministratore  delie  con- 
trihuztoni  indirette.  Annullataci 
questa  carica  dopo  la  rivoluzione 
del  i83o,  cji  fu  posto  in  ritiro.. 
Durel  hrnchc  occupato  nei  pul>- 
hlici  uffici,  non  era  straniero  alla 
letteratura.  Sulto  il  consolalo  (V-cc 
rappresentare  una  piccola  com- 
media inlitolota  /(I  Détaigneuse, 
nella  quale  le  madamigelle  Aléze- 
rny  e  Mars,  gli  attori  Caiimont, 
Mole,  Sainl-Fal, sostennero  i  prin- 
cipali personaggi  .  Quello  della 
Délaìgnctise  fu  r.ipprpscnfato  con 
molla  naturalezza  dalla  iMc£er.iy: 
il  soggetto  della  commedia  è  trat- 
to dalla  f-ivola  di  La  Fontaine, 
detta  La  Fille-y  lo  stile  è  facile  ed 
elegante,  ma  il  difetto  delle  comi- 
che situazioni  e  dell' intrigo  le  im^ 
pedirono  di  restare  sul  teatro.  Du- 
rel pubblicò  nel  1803  una  spceie 
di  poema  bernesco,  nel  quale  di- 
pinse le  comiche  avventure  di  un 
abitante  della  sua  patria,  e  tulle  le 
mislifioazìoni  che  la  moglie,  il  fi- 
glio dell'eroe  del  poema  e  l'eroe 
slesso  ebbero  n  provare  nel  loro 
viaggio  e  nel  loro  soggiorno  a  Pa- 
rigi. Tale  opuscolo  porla  Ìl  titolo 
di  foyoge  de  l'avocai  ^fisnon  de 
Nofers  à  Pai  is^  ìors  des  fctcs  de 
la  FéJération.  Vi  si  trovano  si- 
tuazioni piacevoli  c  descritte  con 
molto  brio.  Duret  lasciò  inedile 
parecchie  opere,  e  fra  le  altre  ima 
tragedia  in  versi  di  cinque  atti , 
intitolata  Sophocle.  Ei  mori  ìl  i5 
settembre  1 83G. 

G — n — n 
DURFORT  —  BOISSIHIVRS 

(  Aj.FONSO-SaIIRIN-MaBCO-A  RM4JI- 

do-Emm ANi'Ei.E-LuiGi,conle  di),  na- 
cque ili  19  gennaio  1  753.  Dopo  es- 
sere stalo  successivanicnlc  ufficia- 
le al  reggimento  di  Chartres-caval- 
Icria ,  alfiere  di  gendarmeria  • 
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eolonoello  In,  leeoiido  A»  eiecSalorf 

dei  Pirenei,  egli  oltenofl  il  grado  ili 

narcrtcinllo (lì  campo  nel  i79i-  Nel 
mese  di  aprile  dello  stesso  annO| 
Luigi  X'VI  •  Maria  Aniootellaì 
ridotti  alla  necessiti  di  far  cono- 
acero  «I  conle  d'Artola  la  vera  lo- 
ro situazione,  non  che  lo  slato  ge- 
nerale delle  pubbliche  faccende  di 
Francia,  datideravano  di  poterlo 
lare  con  maggiore  prudenza  e  d<t- 
tagfio,  anziché  azzardare  una  let- 
tera in  quelle  critiche  circoatanze. 
Determinali  di  darne  Tineerico 
a  persona  6data  e  la  cui  divozio-> 
ne  pel  monarchi  francesi  non  fos- 
se dubbia,  geltarooo  gli  occhi  so- 
pra il  eonte  Affonio  DorfbrI,  ehe 
nno  esitò  di  accettare  quel  tratto 
di  sovrana  confidenza.  Ei  scrisse 
Ih  diverse  quislioni  che  immagina- 
va potergli  lare  il  conte  Arlois,  ed 
in  «ina  eonferensa  eh* ebbe  eoi  re 
r  la  regina  essi  gli  diedero  nella 
^cssa  guisa  h;  loro  risposte.  Quin- 
di subito  il  conte  Durfort  padì 
per  la  Svisiera,  e  non  Irorando- 
vì  il  fratello  dèi  re,  gli  corse  die- 
tro nc^li  stati  di  Venezia,  lira  egli 
autorizzato  di  alilioccarsi  prima 
di  tutto  col  signor  Calonne  sopra 
Foggctto  importante  del  suo  viag- 
gio. Questo  ex-ministro  erasi  ado- 
perato perchè  il  conte  d'Artois  si 
trovasse  in  compagnia  del  fratel- 
lo delta  regina  di  Francia,  Timpa- 
ratore  Leopoldo,  che  riaggiava  io 
Italia  colt'altrà  sua  sorella,  la  re- 
gina di  Napoli.  Prima  della  con- 
ferenza promeftaa  al  principe  ,  e 
che  doveva  aver  luogo  nel  ao  mag- 
gio a  Manlovfi.  il  conte  Durfort 
andò  a  trovare  A.  Kcalc  a  Vi- 
cenza e  Taocompagnò  nel  luo*o' 
dello  atabilito  convegno.  L*impe> 
ralorr,  in  seguito  della  conferen- 
za, nella  ^uale  tutto  fu  discusso 
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e  poNlo,  nfiiearft  ferbaIflMnte  il 

Durfort  della  ferma  eoa  volontà 

per  Tesecozione  del  piano  di  coi 
doveva  essere  il  portatore.  Doven- 
do il  eonte  nel  domani  dirìgerai  n 
Parigi,  fo  impiegata  la  notte  a 
formar  tre  copie  tfel  piano  stabili- 
to con  Leopoldo.  Quella  eh'  era 
destinata  pel  re,  .fu  scritta  col  lat- 
te dal  aigoor  Calonne,  e  non  po- 
teva esser  letta  che  spargendovi 
sopra  della  polvere  di  carbone. 
Questa  copia   venne  affidata  ai 
mendalario  di  Luigi  XVI,  che 
portò  con  «e  anche  la  minuta  del 
piano    corretta  dall'  imperatore. 
Ksccomandavasipoi  espressamen- 
te ad  esao  d*  imparar^  a  mamorìa 
tutti  gli  articoli  prima  di  giungerà 
alla  frontiera,  nel  esso  che  im- 
provvise circostanze  l'obbligasse- 
ro a  distruggere  la  copia  eh'  ei 
portafa.  Per  maggiore  precauaio* 
ne  si  tenne  al  partito  di  abbru- 
ciare unicamente  quella  scritta  cui 
latte,  e  ciò  alla  presenza  dell'aiu- 
tante  di  campo  del  eonte  d*Artoif, 
che  nel' domani  della  sua  parten- 
z»,  lo  rnjjgiunse  a  Basilea,  per  av- 
vertirlo che  una  lettera  di  M-ida- 
ma  Elisabetta  rieeruta  dal  prinoì- 
po  suo  fratello  lo  informava  cher 
in  Francia  erasi  traspiralo  il  mo- 
tivo del  viaggio  di  Durfort,  e  che 
in  conseguenza  ei  sarebbe  statv 
cerlanienle  arreatato.  Ha  egli  non 
•i  moalrò  per  qneato  iotimurlto  , 
che  anzi  prese  sopra  di  sè  l'obbli- 
go di  conservare  la  minuta  ch'era 
già  rìncbinsa  nel  ano  portafogli. 
Nè  infatti  andò  errato  nel  con- 
ghictturarc   privi   di  fondamento 
i  timori  ch'erano  stali  dati  a  Mad. 
Bliaabetia  ;  imperciocché  ci  irò- 
voséi  a  Parigi  dopo  il  settimo  gìor- 
no  della  sua  partenza  da  Mantova, 
•OQza  che  fosse  «tato  irallcnnlo, 
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«nnliMto  e  qaitlionalo.EitI  eoo* 
cloffc  (osto  al  castello  colle  neces- 
sarie precauzioni,  fu  accolto  dal 
re  e  dalia  regina  come  lo  meritava 
0  WDsegnò  ad  eni  il  piano  che 
fù  prodotto  letteraimrnle  nelle  Itfé- 
moiref  de  la  fin  du  rhgnede  Louis 
XFI^  da  Bertraod-Molleville.  Al- 
caoi  trtiooli  soltanto  diedero  lao- 
fTo  ad  u.na  dettagliata  disoustione. 
Il  re  aitnf\o  chiesto  ac  fosse  op- 
portono  ch'ei  rionovasie  la  dichia- 
rasionc  del  ai  giugoo  1789,  il 
conte  Diirfurt  riapoae  cbo  l*lniMM- 
xìone  dell'imperatore  e  le  sue  pro- 
prie parale  erano:  —  „  Che  Sua 
„  Mcieslà  riprendesse  il  massimo 
potere     ohe  il  ro  di  Pfineia 
„  era  il  montroa  che  areta  più 
operoto  in  fav(^c  dot  suo  po- 
polo,  e  che  i  suoi  sudditi,  anzi- 
chè  mostrarsi  ^r^ti  per  questi 
bcnefisì,  Pavevuno  colmalo  di 
oltras^i  e  di  ingratitudine  .  ** 
Attcsta  Uerlrand-MulleTitle  che  al- 
Toccasione  di  una  proposta  di  Leo* 
poldo,  la  regina  diue  con  calore; 
Se  si  può  par!irc  ria  Parigi, con- 
vien  (otto  teDlare  ;  ma  non  si 
•  „  andrà  che  alla  frontiera,  impe- 
roeohè  un  ra  non  dere  giamtaiai 
„  ahbandoaara  il  proprio  regno.** 
Gli  augusti  e  svenlarati  monarchi 
vollero  che  il  conte  Alfonso  acri^ 
vessa  al  signor  GalooM  non  esse- 
re (M^L'leoavìBnevoie  ohe  il  duca  di 
l*oIii;nac  ti  fermasse  in  Vienna 
cjuale  medigtore  della  oorrispon- 
«Icosa  oof  «inailo  dicaci  paese, 
polchò  eravi  a  temere  che  una  tal 
scelta  fiicesic  gridare  il  puhhlico 
a  motivo  dell'antico  odio  che  esì- 
steva oontro  il  nome  dei  PoUgoao. 
1/esito  inrclioe  del  f  tì||^#tll-  . 
rcnnes,  che  tentarono  i  monsrcKi . 
fr.i noesi  per  consiglio  e  per  le 
istanze  del  barone  di  lirclcuil,  re- 
Huppt.  t.  VII.  ' 
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aa impossibile  Teseounone  del  pia- 

no  del  tutto  diverso  adottalo  dal- 
Pimperatore.  Il  conte  di  Durforf, 
ch'era  stato  ancora  incaricato  da 
Luigi  XYI  e  da  Maria  Antoniet- 
ta di  recarsi  ad  avvisare  rarcido-' 
chessa  governatrice  dei  Paesi  Bas- 
ai della  loro  parteosa  da  Parigi, 
era  portatore  di  ana  lettera,  in 
cui  la  regina  diceva  a  sua  sorel- 
la:,, Io  omo  mollo  i  Durfort  ;  voi 
mostrerete  a  questa  famiglia  in 
qualunque  ciroostaosa  la  vostra 
rioonoscenxa  edaltensiona.*'!!  con- 
te Alfonso  fece  le  campagne  nell'ar- 
mata dei  principi  gli  anni  1792, 
1793  c  179/!, e  fece  anche  la  cam- 
pagna del  1795  sotto  lojed' Moira. 
Rifuggiatusi  in  Inghilterra,  cercò 
tutte  te  maniere  di  servire  alla 
causa  ch'egli  aveva  abbracciata. 
La  stima  eh'  et  godeva  nella  pro« 
viocia  della  GoienM,doro  poÌMe- 
deva  molte  terre,  lo  po«e  in  grado 
di  raantcoere  utili  relazioni.  Nel 
1810  presenlòai  ministri  di  Luigi 
XVlII  o  a  quelli  del  re  d  inghil. 
terra  ,  una  persona  inviata  da 
Bardò .  L'exposc  fi  lél/;  des  ésfé- 
nements  de  Bordeaux  del  signor 

RoUao ,  inviato ,  prova  io  '  un 

modo  autentico  luitn  la  parte 
ch'ebbe  il  conte  Alfonso  Dur- 
fort negli  avveoìineoti  che  prepa- 
rarono la  giornata  dei  sa  mano 
1814,  oaal  feconda  oei  risaltamene 
ti  della  maggiore  importanza  per 
la  Francia  e  per  l'Europa.  Il  con- 
te. Durfort  ritorod  in  Francia  nel 
i8i4»  dopo  la  ristnura/.ione  fu 
promosso  al  grado  di  maresciallo 
di  campo  il  giugno  dello  stes- 
so annoi  nel  t8i5  ei  seguì  il  re  a 
6and»  rìail(fd  non  Ini  a  Parigi,  e 
fa  posto  io  ritiro  col  grado  di 
luogo-lenente  generale,  dopo  qua- 
ranta sci  suoi  di  aciviifiio  L>ia 

s5 


m6'  pur 

Ibric  motdltia  lo  culpi  improvvlaa- 
mente  in  casa  di  una  nuora  di 
Malesiierhes  ;  e  fu  prccisaincnle 
al  eapiello  di  Mootf  raham,  prett* 
Mogent  Ic-Hotrou,  ch'ei  cattò  di 
vime  il  38  «gotto  i8aa. 

L — P — B. 

DURGRT  (Pibtko-Artoiiio), 

ibembru  della  prima  «BscmMet. 
nnziunale,  che  diede  la  costilu- 
xiooe,  nacque  nel  ly^^  a  Vecoul 
da  oneeta  ramiglia  ItorgheM.  Av- 
votalo  «I  foro  di  Betanaone,  m 
prese  atlivissima  parte  nei  dibat- 
timenti del  suo  ordifie  col  pnrla- 
jnenlo  (  V.  Loutot,  nel  SuppL). 
Fu  ano,  da  oompilatori  nel  ryÈ^ 
degli  alti  municipali  di  Amont. 
JNeir  ndunanxa  »lrf;li    «(atì  a  Ve- 
«oui  per  lii  nomina  dei  deputati, 
c-^li  oppugnò  viTamenle  le  pfeten- 
.  aioni  di  alcnni  membri  del  oltn> 
e  della  nohilli,  che  avevano  [iro- 
teittoto  contro  gli  ultimi  decreti 
del  re,  e  domtndò  che  quelli  che 
rifiuttetero  di  rìlralttrii,  non  po- 
tessero pronunciiiie  il  loro  volo. 
Inietto  deputalo  pel  terzo  alalo, 
vide  davvioioo  i  pericoli  che  mi- 
nacciarano  il  trooo,  a  lotto  ab> 
J>recciò  francamente  la  causo  rem- 
le  in  compagnia  del  piccolissimo 
numero  dei  membri  dei  suo  or- 
dine. ^  Fa  dei  primi  t  provocare 
indagini  contro  gli  autori  delie 
Ci«)rn8tr  5  e  6  ottobre  a  Versail- 
les, e  chiese  che  i  deputali  incoi 
|Mli  fottero  posti  iouo  bu  ona  c 
«icora  guardia,  fino  alla  deoitiooa 
del  Chàlelet,  incaricato  deiraffn^ 
re.  £i  firmò  tutte  le  proteste  della 
minorità,  e  dopo  terminata  lepo- 
ca  ridia  tcduto,  penaò  di  recarsi 
in  Allemagna  per  maggiore  sicn- 
rexX'i.  Benché  giunto  allora  alIVtà 
di  quaai  cinquant' anni,  non  ceiiò 
di  raggiungere  rarmato  di  Coodé, 
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nella  quale  fece  parcccliic  campt- 
gne,  dando  esempio  di  pazienza  e 
di  rispetto  per  la  d^iàciplina.  Dopo, 
eba  ìfoasieur  ebbe  asaunto  il  ti- 
tolo di  reggente  del  regno,  Dar-  ^ 
pel  fu  impifgatd  in  diverse  mis- 
aioni  di  confidenza ^  e  non  ritornò 
in  Fraocta  eba  n«l  i8i4i  ^  se- 
guilo di  Luigi  XVIll,  rhe  rimu- 
nerò il  suo  atlacritniento  ,  dan- 
dogli lettere  dì  nobiltà  con  que- 
tto  bel  mollo:  Deo  et  regi  fidu 
impavida.  Nomioato  cavaliere  di 
san  Luigi  e  della  Legion  d'ono- 
re, fu  nel  181 5  crealo  cavaliere 
di  Malia,  c  si  ritirò  in  patria,  col 
modetto  trattamento  di  oapo-bat- 
ttgliona  in  congedo.  Durget  cessò 
di  vivere  a  Yesoul  il  ai  novem- 
bre 1817.  • 

W~t. 

DURIVAIL.  ra£  RIVA^  nella 

Biog. 

DUROURE  (GioACcHino  01 
Bbauvoib),  detto  il  bravo  Brisoa, 
figlio  di  Roatting  di  Beauvoir  Da 
Houre,  barone  di  Beaumoot  e  di 
Giovanna  di  Caìres,  dama  d' En- 
tra igues,  nacque  nel  >^J'J%  da 
ont  illuttre  ed  antica  casa  del 
V  lonncse.  tlabilila  nel  Gévaodan 
e  nel  Vivnrpsp,  che  pro»lu8»e  ua 
ramo  Du  Koure  0  delia  Rovere  in 
Italia,  cui  molti  storict  a  tegoata» 
mente  il  Morari,  asserirono  lrop« 
po  leggiermente  clic  fossero  Sisto 
IV  c  Giulio  II  (1).  La  natura  a« 
vera  creato  Gioacchino  per  In 
guerra  e  pel  ooomado.  Nell'eli  dì 
dieciolt*anni  ei  raggiunse  in  Sa- 
voia rarniafo  di  Lt'ìiiliguières,  nel 
reggimento  di  Ucnalo  della  Tour- 
Gouvernel,  barone  di  Privat ,.vit* 
conio  di  Chambaod,  acarrìoM»: 
4 

(1)  T.<>  r»«»-  fl»-'Ii  nf>rrrr  f  Dlifonre  tur», 
no  csoalineatc  nua  qtierci*  ucUt  loro  armi.' 
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proiettante  e  intrepido  comandan- 
te, che  uon  tardò  molto  a  diilin- 
guerc  il  merito  del  gioviot*  mili- 
tare ed  ammetterlo  nella  propria 
confidenza.  Da  qui  ne  nacque  in 
e«90  la  lendeoza  che  tosto  ai  di- 
chiarò apertamente  per  la  religio- 
ne rìforroutiiiC  la  sua  aperta  aldjiu- 
ra,  che,  condannata  dalla  propria 
famiglia,  gii  doveva  più  lardi  ri- 
compensare una  grande  celebrità 
con  grandi  sventure  Liednoo  nel 
Yivarcae  eoo  suo  fratello  Chabril- 
Ics,  dopo  essersi  fatto  ua  nome 
fra^  suoi  compagni  di  Lesdiguiè- 
res,  per  le  sue  azioni  in  Savoia  ed 
in  Provcnztt,  ci  fu  riconosciuto 
cupo  degli   Ugonotti  della  sua 
pruvincis,  ed  alla  morte  di  Cori- 
co IV,  el>l)e,  in  questa  qualilù, 
una   lellrra  dalla  reggente  Maria 
de'  Mtidiui  ,  nella  quale  questta 
prinoipcMa,  che  lo  sapeva  sincero 
rcaliiila  del  pari  che  ardente  sella- 
rio,  gli  raccomandava  gì'  inlercs- 
■i  (k-l  re  suo  figlio  nel  Vivarcie. 
Questa  lettera  coiste  ancora  ori- 
ginale negli  archivi  della  famiglia. 
Negli  noni  iGia  e  seguenti,  ci  fu 
deputato  al  sinodo  di  Privas,  co* 
me  pure  nell^  assemitlee  di  Gre- 
noble, Sommières,  Cbàlellerault  o 
Saumur.  Nel  i6i4)  >l  malrinionio 
oh'ei  strinse,  contro  il  volo  dei 
Buoi  parenti,  culla  figlia  del  haro> 
ne  di  Piivas,  Maria  della  Toor- 
(jouvernct,  lo  rese  padrone  di 
qtiodla  piazza  allora  imporlanlis- 
sima;  ma  tale  unione  fu  breve, 
sterile  e  fatale.  E-uendogli  morta 
lii  moglie,  egli  provò  una  furente 
posiione  per  la  suocera,  e  si  la- 
sciò anche  condurre  dal  pensiero 
di  sposarla,  istigalo  grandemente 
dji  ministri  calvinisti  ohe  vole- 
vano lorla  al    visconte  di  l,c- 
sirs^igcs -Hiutcfort  ,  calloitco  ar- 
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dentiaiirao  oh^  era  dalla  donna 
•malo,  per  timore  che  un  litio 
connubio  privotsc  il  loro  partito 
di  una  delle  principali  piazze  di 
•icurozza.  M»  la  dama  spoaò  se* 
crelamentc  il  Lcstrunges,  c  l'irn* 
possesso  del  casti-llo  furtìficato, 
Allifra  Bri»on  brandi  le  armi,  a;*- 
sediò  Privas  e  se  ne  impadronì  di 
viva  forza  nell'ottobre  dei  iGso, 
prima  ohe  giungessero  i  rinfuizi 
mandali  contro  di  lui  dui  duchi 
di  iMunlmorency  c  di  Venlndour. 
T<ile  azione  fu  seguita  dalla  pri- 
ma guerra  civile,  che  per  instiga- 
zione  dei  ministri  si  propagò  ben 
presto  in  tutta  quella  parie  del 
mezzogiorno,  unendosi  alle  ope- 
razioni dei  rifurnmti  di  Nimes  c 
di  &Iontpcllier,  come  pure  a  quel- 
le del  duca  di  Ruhan  verso  iMun- 
lauban  c  ìa  Rocelb.  ISel  iGai,  i 
consoli  di  Nimca  chiamarono  Bri* 
Sun  entro  le  loro  mura,  e  gli  die- 
dero il  governo  militare  del  par- 
tilo: ma  lj  gelosia  del  duca  di 
Huhaa  e  quella  pure  dei  consoli, 
l'obbligarono  ad  abbandonare  un 
posto  ilove  l'intrigo  imperava  più 
olle  il  coraggio,  dopo  uverc  tutla- 
volta  assicurali  i  suoi  diritti  colle 
armi  alla  mano.  Ritornato  fra  lo 
montagne,  teatro  delle  sue  prece- 
denti imprese,  s'intignuri  di  So- 
yons,  di  iieauchaiitcl  e  di  Pouzin, 
le  quali  piazze,  comandando  la 
navigazione  del  Rodano,  gli  per- 
misero di  tenere  a  bada  con  soli 
•ei  mille  uomini,  pel  corso  dei 
selle  anni  della  guerra  cogli  Ugo- 
notti, tulle  le  forze  di  Lcsdiguiè- 
rcs  e  degli  altri  generali  delle  ar- 
male realiste  che  stanziavano  in 
quella  Contrada.  Finalmente,  nel 
2y  luglio  1G36,  egli  stipulò,  a 
p»Kc,una  pace  onorevole  colcon- 
lt:ilabitC)0d  in  questa  occaiiunc  l\\ 


Bomtnato  maresciallo  di  campo  e 
genliloomo  di  camera.  Kohan  non 
*  gli   perdonò   mai  aiaceramente 

quealo  «Ito  di  •ommeMioiif ben- 
ché due  «lini  ftnmm  gli  aveaae 
dato  r  esempio  dì  una  pace  sepa- 
rata. Brison  rimase  fedele  al  suo 
trattato  ad  onta  di  ciò  eh*  è  Italo 
deUo;  e  s'ci  prete  oaovanacnte  le 
armi  nel  1637,  sotto  il  comando 
di  Bohan,  che  aveva  duopo  di 
*  «tornare  la  spedizione  contro  la 
RoeeHat  cf lì  fu  contento  di  vt- 
ilere  che,  lungi  dallo  ppingcrc  la 
guerra  con  vipore,  eiarrulo  ormai 
venuto  in  cognizione  dei  veri  di- 
aeftti  del  dnoa .  eh*ere  il  deaiderio 
erdentietimo  della  aofranità,  non 
ai  è  mai  servilo  tiel  suo  potere, 
ae  non  che  per  frenare  i  suoi  sol- 
dati, e  per  guarentir»  alle  relì^io- 
^  ne  il  poeaeaaodi  Piivns.  Queita 

i»u8  condona  avendolo  ret'ti  so- 
apcltoa'auoi  correligonari,egii  fu 
eaaaasinato  eoo  «in  colpo  di  focile 
in  vìeinene  di  Pritaa,  il  giorno 
4  gennaio  ifìv8,  mentre  usciva  da 
una  chiesa  dove  erasi  recalo  per 
tenere  a  battesimo  il  (iglio  di  Uno 
iM  enei  enpiteni.  La  aoé  morte 
lÌB  «egnalata  dalla  deeadenu  del 
%  Buo  partito  nel  Vivarese;  ed  allor- 

quando nel  1639,  dopo  la  presa 
'delta  Roeella,  Loigi  XIII  venne 
in  penona  ad  assediare  Privas.io 
Compagnia  del  cordinale  Kiche- 
licii,  l'intrepido  Montbrun,  che 
cnmandere  te  piaest  pel  duca  di 
R«»han  con  Chalirillca,  fratello  di 
Brison,  non  potè  rilnrdnrc  clic  « 
'  proprio   pregiudizio    la  resa  di 

questa  aventurata  città,  resa  che 
Chabrillea  ebbe  il  torio  di  favori- 
re accrctamenle.  Cost  finirono 
r|iieì  tumulti  che  più  non  tivevano 
l'o^gcito  della  reit^ionc  rifurmirta, 
pcretoeehè  l'editto  di  Naiiles  eraai 
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noovamente  gaarenlilo.  Brison  e^ 
reva  riputacione  di  prode  capìta- 
nO|  leale  c  coraggioso,  che  seppe 
eoMaerere  il  aopreenooBe  di  Urs- 
IV,  sotto  cui  viene  aàehe  ptne»- 
temente  indieeto  oella  atorta. 

L— P— B. 

DUROURB  (Sewioei  m  Bnav- 
vom-Gmnoàmny  conte),  cugine  del 

preccMlente  e  capo  della  sua  casa, 
nacque  ne)  castello  di  fianne  nel 
Yivareie,  ai  10  memo  t6ii.  Soo 
padre,  capitano  di'  aoti  cento  no- 
mini, avrva  abbracciala  in  Lin- 
guodocca  la  causa  di  Enrico  iV, 
e  nei  4  gennaio  i6u8  ebbe  in  ri- 
«ompenaa  del  monaree  le  lettere 
patenti  che  innalzavano  la  baronie 
di  Ruure  in  contea.  Nipote  di  An- 
na d'  Ornano,  sorella  del  mare* 
aeieflo  di  qneHo  nome,  goveme-* 
ture  dì  Gaaiooe  d'Orléans,  egli 
fu  educato  in  compagnia  di  que- 
alo principe,  dei  qualé  diven- 
ne più  tardi  uno  dei  primi  oiam- 
beilani,  col  coni»  d*  Arqoìen  ed  t 
8Ì;^nnri  d'Aubiisson  e  Monibrart, 
e  nel  ifi6t,  ottenne  il  governo  del 
Ponte  Santo»Spirito,  dopo  essere 
alato  lungamcvHe  govemetore  di 
Montpellier.  Di  bnon"  ora  e^l  ai 
distinte  nella  carriera  d«-lle  armi, 
principalmente  nel  <6a8  e  1629, 
nlt*atacdio  delle  Rooella.  Botreio 
nel  ibSa,  nel  reggimento  eaval- 
leggieri,  Duroorr,  i  h'cra  gurcesso 
a  auo  padre,  fu  momentaneamen- 
te traaoinelo  da  suo  fratello  Luigi 
Dtdia  ribellione  del  dnea  Fmnteaòo 
di  Monimorency,  alla  quale  non  e- 
ra  attallo  estraneo  il  princìpp  Ga- 
aiooe; ma  ben  (osto  il  conte  Durou- 
rct  eaaendo  ricntreto  nell'ordine  ed 
avendo  grendemenie  contribuito 
a  pacifinarc  la  parte  della  Bassa 
Lin^'uadocca, dove  eaercilava  piti 
le  propria  iafluensa,  fu  nomintto 
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capitano  in  un  reggirnenlo  d' in- 
fanteria del  suo  nome,  che  auo 
fratello  d>l>e  riMartoo  <li  •rrnola- 
re  e  di  éomaodare  in  Italia,  loito 
il  maresciallo  di  Crcquy,  nella 
gaerra  cooiro  P  imperatore  eii  il 
re  di  Spagna.  Dopo  la  morte  di 
queato  fraleilo,  ucciao  il  a  5  loglio 
i635  all'aiiedio  di  Valenza,  Sci. 
pione  divenne  colonnello  de*,  rcg- 
giroeolo  Duroore,  e  vi  ai  fece  ri* 

Ticino  ed  alta  baltagVia  dì  Monte- 
baUone  nel  iC?>7,  dove  il  mare- 
aciailo  di  Crc<juy  acunfi^ae  il  mar- 
dMM  di  LtiftOBM  td 
•Modena.  Eisoodo  inprto  mi  i638 
iotto  Brema  il  sao  generale,  ch'e- 
ra suo  parente  e  prolcllore,  egli 
teppe  coooiiiarai  la  slima  ^el  marc- 
•eiallodoLa  Motho-HoodanconH 
e  del  visconte  Turenna.per  la  ana 
brillante  condotta  nella  pre^a  di 

Soiera,  e  nel  1659,  per  la  cura 
10  ai  diede  oeF  foUovagliare  Ca- 
lale, eh»  fa  IMii«go  dove  princi* 
piarono  i  prarfdi  luccessì  rii  Tu- 
renna.  Nell'anno  i64o,  Tarmata 
dMtolto  liOffaodMi  capit^ata  dal 
oootò  d*  Arooort*Iiorraioe,  auo 
cugino  germano,  Scipione  vide 
aumentarsi  rapidnmenle  la  pro- 
pria fortuna  militare,  e  meritolla 
còllo  Tilofoao  osion  neale  nello 
battaglie  di  Casale  e  di  Torino,  e 
nella  presa  di  questa  ultima  città. 
Egli  fu  soooesaiTaroente  nominato, 
dal  tC4l|ìil^i^|raiido  bah  del 
Vivareae  dopo  «orlo  del  oodIo 
di  ToarnoQ,  lQogo« lenente  gene- 
rale comandante  nella  Bassa  Lin- 

Eadoeoa,  luogotenente  -  generale 
Ilo  «mi  del  re,  otfnaigliere  di 
alato,  e  cavaliere  degli  ordini.  In- 
caricato air  età  di  trentanovo  an- 
ni di  servire  in  Fiandra  in  qua- 
lità di  luogotenedte-^fffVCTalc , 
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sotto  il  maresciallo  Du  Plcsnii*- 
Praaliiij  egli  si  purtò  con  valore- 
olla  bangio  di .  Rélhel ,  dove 
Praslio  eli^  r«nore  di  vincete 
Turenna,  allora  ribelle.  Dopo  la 
pace  egli  adunò,  a  nome  del  rr, 
gli  slati  di  Linguadocca,  dei  quali 
era  barone,  e  ricevette  n  IVIontpcl-  • 
lier  il  giovine  re  l^nigi  XIV,  U 
regina  madre  ed  il  cardinale  IÌLi- 
aerino,  nel  viaggio  ohe  fece  la 
oorte  prime  di  reeervi  ed  ineontre** 
re  l'iofante  Maria  Teresa,  il  cui 
matrimonio  pose  il  suggello  alla 
pace  dei  Pirenei.  Dopo  questa  c- 
pooo  Scipione  ,  direoolo  conio 
Pnroure  alla  morte  del  padre, 
non  obbandonò  più  la  sua  provin- 
cia, dove  fece  amare  e  rispettare 
il  gotemo  del  re  fino  ol  1669, 
epoca  nella  quale  etsendoai  receto 
a  Parigi  per  fare  la  corte  al  mo- 
narca ,  morivyi  oompianto  da 
tutti. 

L-«v— e. 
DÙROURE  (  Loioi-PuiffMi- 

Scipioai  et  Beìdtoir  CainoAKo, 
«onte),  seoondo  figlio  del  prece- 
dente,  ebbe  preaio  e  poeo  dettin» 
e^alì  ai  padre,  divcnrndo  il  mag- 
giore della  propria  fumiglia  perla 
morte  di  auo  fratello  Jacopo ,  . 
meooeto  alla  battaglia  di  Raah  in 
Ungberie  nel  i664,  eoosandan- 
do  come  lui  un  reggimento  del 
aoo  nome.  Ella  è  cosa  degna  dì 
rimarco  che  dieci  individu'  di 
qaoate  Ciniglia  perirooe^  nella 
guerra  da  IP  anno  i6aa  all'anno 
1763.  Il  re  avendo  «ccordato  al 
giovine  Duroore  1«  cariche  ed  i 
goreroi  ohe  ino/ padre  occupava 
io  Ungoodooe^t  non  tardò  a  mo- 
strargli Duori  segni  flel  suo  favo- 
re fidaozaotiulo  nel  Palaszo  reale 
colla  giocane  Dn  GoMt  d*  Artì-^ 
gny,  damigella  d' onere  dì  Meda- 
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ma  KnHcfiflla  U  lnehilierl-a,  ùììt 
ches^a  d' Ortétna.  fi  nontrM  0- 
nord  della  lua  preBciMta  le  toott» 
do^li  sposi,  che  si  fecero  nel  pa-> 
laxzo  Crcquy  in  considerazione  di 
Anna  Darourct  contessa  di  Cré- 
tniyCaMplet,  madre  déL  primb 
obva  di  questo  nome.  Fu  a  <jue- 
Slafeéla,  ridicolosamcntc  cantata 
da  Lorct  nella  sua  gazzella  nu- 
mtto  9,  robrioa  del  t6  gennaio 
t666,  «he  li  rappreteniò  per  la 
prima  volta  1'  jéntiochus  di  Tom- 
maso Corneìlle.  Luigi   XIY  vi 
danaò  en  balleilo.  Nel  1670,  gli 
stillanti  del  Vifarese  essendo  in- 
aorli  sotto  la  condotta  di  un  er 
dito  copo, per  opporsi  ad  uno  nuo- 
va iniposlat  il  conte  Duroure  alla 
tetti  di  eeldéli-  i«ati  andò  ad  io* 
oonirarli,  c  trovandoli  in  numero 
di  qaallromille  al  borgo  di  Yille- 
I>icu  presso  Aubeaaa,  li  sconfìsse 
interanMote,  'aitìttito  dal  narelie- 
le  di  Caalriea,  lliogoteneiite  •  ge- 
nerale Éoch'efeso  in  Lin^uidotsca, 
e  li  aottoitiisc  unendo  ad  una  fer- 
ma gìustiKÌs  non  poca  moderasio' 
Ite.  I^gli  servi  quindi  con  vfileM 
«otto  il  duca  di  Lussemburgo,  oa- 
pìlanando  i  rcggimenli  infanteria 
e  cavalleria  Duronret  nella  guerra 
ehe  lerthinè  cella  pae«  di  Nime- 
g^  Panno  1678.  Si  distinse  prin- 
ì&ipalrocnle  nel  2675  alla  battaglia 
«li  Naarden»  dovi  in  compagnia 
ilKOeikimi  sbaragliò  presso  elm 
tullil  Ih  cavalleria  del  |»rincipe  di 
Orangif.  Uopo  la  pace,  egli  si  ri- 
tirò nélla  provincia  del  suo  co- 
'  mando  ili  cui  adunò  per  quattro 
volte  gli  stali  a  nome  del  re,  • 
fuv\i  arringato  da  Ficclucr,  corno 
ai  può  vedere  nelle  opero  di  que- 
ato  celebre  oratore.  I  «qoì  impie- 
gliii'b  guerra  ch'ebbe  a  sosleoere 
•contri  i  Camitardii.  la  neMiiilè 
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in  cui  era,  anche  dopo  la  som* 
flMssfoAO  di  Cavalier,  ifi  (renare 

colla  sua  presenta  i  proteatanii 
delle  Ccvenne.  inaspriti  dall'edit- 
to del  i685,  l'  obbligarono  allora 
a  fermarsi  quasi  sempre  in  Lin- 
goadocea.  Il  eoo  gusto  per  le  let- 
tere ch'egli  coltivava  con  succes- 
so (1),  facevagli  preferire  il  tog- 
giorn«»  delle  sue  terre.  Questo  a- 
more  pel  ritiro  divenne  per  esso» 
lui  una  necessità  in  conseguenza 
dei  domestici  dispiaceri  eh'  cblie 
a  soffrire  ,  ieguatamenlu  nllur- 
quando  perdette  il  figlio  priniuge-. 
mio,  morto  di  ventidue  anni  nel 
iCijo,  alla  battaglia  di  Fleuru», 
poco  dopo  il  suo  matrimonio  con 
madamigella  di  Cauroont-la-For- 
oe.  1  legami  sospetti  In  la  vedo» 
va  di  suo  figlio  ed  il  grande  Del. 
fino  contribuirono  a  disgustarlo 
della  corte,  ch^ei  più  noa  rivide 
se  aon  nbe  per  rectro  al  nonar* 
ca  gli  alti  degli  stati  di  Lingua- 
docca.  Il  conte  Duroure  cessò  di 
vivere  nel  proprio  castello  di  Ba- 
rjao  Tanno  1733,  in  età  circa  di 
pttaota  otto  anni.  — »  8«o  nipote* 
Im  igi-  Claudio  Scipio  ne ,  m  a  r  chese  • 
DcnouRs,  maritalo  con  Villoria 
de  Gonlaut-Biron^  sorella  deU'uU 
timo  niareseiallo  di  qnealo  nomo, 
fu  anch'  esso  luogolenenle-gcne- 
ralc  dell'  armata  del  re  e  della 
provincia  Ut  Liogusdocca,  e  si 
distinse  in  lotte  le  gnerre  ebe  av- 
vennero verso  la  nne  del  regno 
di  Luigi  XIV.  —  Diontgi-Aiigit- 
sio^  figlio  di  quest'ultimo,  fu  uno 
dei  gentiluomini  del  Delfino,  pa« 
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«Ire  .li  Luigi  XVI,  Luigi  xvm 

•  Cal  lo  X,  e  luogoleaeolc  •  gene- 
rale, dopo  iver  fitta  oon  onore  U 

saerra  dei  «ette  unni  c  quella  di 
Corsica.  Al  pari  dei  suoi  prede- 
ceaaori,  egli  era  governature  del 
Ponte  Santo  Spirito.  Mori  a  Pa- 
rigi od  i8i4* 

L— r — I. 

DUROURlv  (T.uict-Kn«ico- 
SciriOHK  ,  Ghi.huahu  -  Bejiovuia  ), 
«onte  di  Florab,  delle  medeeima 
famiglia,  ma  di  no  diverto  ramo 
dei  precedenti,  nacque  a  Marsi- 
glia net  1763.  Sua  madre  era  u- 
'nioe  figlia  del  duea  di  Catbef- 
lugh,  pari  d*Ir!an(l.t  ;  e  sua  avola 
maiern»  era  ioreila  del  cdehie 
lord  Bulingbroke.  £i  passò  in  (a- 
ghilterra  uoa  parte  delia  sua  gio- 
Tioesaa  menandovi  una  vita  tre» 
folata,  e  fu  costretto  di  darsi  alla 
fuga  dopo  aver  uccido  con  un  col- 
po di  pistola  il  suo  medico,  cut  a- 
-veva  rapita  la  megUe.  Allora  ai  ri*, 
lirò  nella  ProVMSa,  dove  «uo  pa- 
dre gli  aveva  lasciotii  un' incerile 
fortuna  ;  ma  una  gran  parte  di 
queata  era  atata  da'  luì  dìsaipaca, 
allorquando  aopra vvenne  lu  rivo* 
luzione.  Tosto  ei  corse  a  Parigi  e 
raostrossi  ardenlissimo  rìvoluzio- 
oario.  Uno  dei  foaduiori  del  club 
dei  Giaoobiól,  egli  preae  molta 
parte  in  tutte  le  operasioni  diret- 
te contro  la  corte,  e  principal- 
mente in  quella  del  10  ag.  1792. 
TIominato  poeo  dopo  membrq 
'della  famosa  Gtmulie,  ebbe  pa- 
recchie volte  il  vergognoso  inca- 
rico di  sorvegliare  la  famiglia 
reale  al  Tempio,  e  nel  31  gcnna- 
ro  1793»  firmÀ  come  vice-presi- 
dente del  consiglio  generale  il  vi- 
sto del  testamento  di  Luigi  XVI. 
^cglt  ultimi  anni  della  sua  vita, 
egli  narrava  in  Bodo  originala  p 
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piingcntR  le  «lonvcr&nziorii  che 
aveva  ullora  avute  con  questo  prin- 
cipe Nel  mcM  di  novembre  del 
1793,  fu  incaricalo  dì  osMminaro 
li)  condona  rnifiistcrijilc  di  Uulatid, 
e  lece  contro  di  lui  un  rapporto. 
Dopo  aver  aosienuta  una  puiie 
attivÌMima  nella  rivolosione  del 
5i  maggio  1 793,  che  assicurò  il 
trionfo  di  K'.hespierre,  fu  eccita- 
to a  fturivcrc  la  aloria  apuiogctioii 
di  quel  funesto  giorno.  Ignoravi 
s'  egli  abbia  adempita  ([uaUì  dif- 
ficile commissione;  ciò  eh*  havvi 
di  cerio  egli  è,  eh*  egli  nessuna 
oo|a  ieoe  stampare  giammai  «opra 

'  tale  aoggetto.  Scipione  Duroure, 
non  era  io  Parigi  all'epoca  dol  9 
termidoro,  e  per  quesla  sua  lon- 
tanala, scampò  dalla  morte  cho 
colpì  quasi  tutti  i  auoi  tolleghi 
della  Comune  ;  ciò  nonpertanto 
soffri  in  seguilo  parecchie  perse- 
cuzioni che  cagionarono  la  totale 
tua  mina.  Ritornato  nella  capita- 
le, oonoorse  con  Antonellc  alla 
compilazione  del  Journal  desìiom- 
met  iibres,  che  chiamavasi  il  Jour- 
nai  dé*  ligre*^  e  fo  astowaio  u 
tutti  gì*  intrighi  del  partito  domar 
gogico.  Nel  1799,  egli  era  uno 
dei  corifei  del  club  dei  rigiri  ( .Vu- 
nége)\  e  dopo  il  18  brumale  fu 
insoritlo  nella  lista  di  proaorisi»- 
ne  che  venne,  ben  tosto  rivocata 
dai  consoli.  Scipione  Duroure  era 
uomo  spirìtoio  e  di  qualche  ool- 
lora;  ma  la  eoa  Ioauaeilà  era  in- 
sopportabile: aglÌMoeva  mottra 
di  un  ributtante  cinismo,  e  non 
usava  di  nessun  riguardo  nello 
sue  azioni  come  nemmeno  nello 
sue  parole.  Ciò  ch*è  assai  bicaar- 
ro,  benché  non  manchi  di  esem- 
pi, egli  è  che  afìfeltaodo  il  più  ri- 
dicolo sanS'Culoitisme,  mostravasi 

*  Molto  altacoalo  al  litolo  di  conte. 


B3a  D  i;  K 

ed  avrcl'l)C  pruvuUi  iii«|iiaccrc  se 
•i  foMO  cttBlwlala  la  iii»bill&  dell* 
Ma  orìgine.  Scipione  ceMÒ  di 
vivere  0  Londra  nel  1834.  duve 
trati  recato. per  raccogliere  una 
conuderevole  eredità  con  aao  6* 
glio  nulurule,  obe  noli  pwhà 
giorni  dopo  nella  slessa  casa:  si  è 
dutlo  che  fosaero  alali  ambedue 
avvelenati.  Doroure  pubblicò  cin- 
que edisiooi  del  MiAirt  JtMglais, 
osbia  Grammaire  taisonnée  par 
IV.  Cobeit,  atriccliiia  di  nuovi 
capitoli,  de  nouvelies  tablet  et  au- 
gmenlé  de  itotu  eritìifue$  espimi- 
tives.  Tutte  qucate  noie  c  spiega- 
zioni, date  secondo  le  viste  ed  o- 
piniuni  di  Duroure,  non  furono 
aeoelle  etreutere,  ebe  reotamò 
nei  giornali  contro  questo  abu«a 
{fedi  CoBETT,  ni:l  Suppl).  Da- 
rouro  non  diede  reità  a  questi  Ih- 
menti,  ed  enii  terminò  col  pub- 
Jilicare  Topera  aotlo  il  proprio 
suo  nome.  Nella  lìrefazione  della 
ijuarta  edia.,  stampata  nel  1810, 
egli  annunciava  la  iraduzione  del- 
ie fl|pere  fihéofieht  di  Bolingbro- 
be,  ebe  non  venne  poi  olla  luce. 
Sorifte  inoltre  alcune  noie  sul 
Trottato  dei  poteri  e  degli  obbli- 
^  dei^rì  di  Riccardo  Pbillipa, 
tradotto  do  Conte,  Parigi,  1819, 
in  9*?o* 

M-DI. 

DURUFLE  (Loiei  Robbito- 
PtRFCTTo)»  outore  di-alcune  poe- 
aic  che  non  mancoiono  di  merito, 
nacque  ad  £lbeuf  il  uS  apr.  i 
Reso  di  già  nolo  per  alcuni  premi 
ottenuti  alle  accademie  di  Marti- 
glia  e  della  Immacolata  Qoncezio- 
ne  di  Kouen,cgli  co«vcur6e  all'aoca- 
deroia  francese  nel  1773,  ma  fu 
vìnto  da  Lobarpe.  Lo  ano  leoo&ta 
fece  risaltare  maggiormente  il  ano 
talento.  Il  coflipooimesto  cb*  era 
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alato  premialo,  era  un^Oc/e  sur  /«i 
mwigatÙMf  che  Fréron  paragona 
all'opera  di  Duruflc,  intitolala: 

fplire  à  un  ami  maìheut  tiix.  Kg  li 
dimostra  che  il  primo  «ci  ilio  e  as- 
aai  inferiore  al  leeoodo.  Si  sa  ebe 
Labarpe  non  era  mollo  alimato 
Come  poetd.  Voltaire  diceva:  // 
Uiit  chaujfer  le  four^  mais  il  ne 
tait  poi  ciftrtff  e  ciò  noopcriaoto 
Laharpe  riportò  per  molli  anni  il 
preniio  di  po^^ia  all' accademia 
Irauucsc.  L'autore  di  questo  aili- 
colo  parlava  un  giorno  con  Suard 
della  mediocrith  degli  acritti  co- 
ronati:  Ce  que  nout  demandons 
aux  concurrents,   rispohc  1' acca- 
demico, ce  n  est  pus  de  la  poesie, 
mais  le  mmage  poitique.  £  qne- 
sta  una  confessione  Oiiai  presio- 
S3,  che  dovrebbe  esser  presa  in 
considerazione  dai  concorrenti  al 
premio  di  poesìa  dell*  accademia 
fianeese.   iJuruflé  travagliò  nel 
Jouinol  encycìopédiifue,  dui  1769 
al  1793.  tgii  mori  in  questo  ul*  . 
timo  anno,  in  una  ca«a  di  cam- 
pagna preaio  Ronen.  Primo  del 
1 789,  egli  eppartencva  ad  uno 
suL-irià  di   uomini  duUi  eh'  era 
successa  al  Caveau^  c  che  aaoo' 
verata  fra  i  aooi  membri  Cbam- 
fori  e  Itivarol.  Si  ricorda  ancora 
il  detto  di  Duruilé  fioprn  il  Ma- 
trimonio di  Figuro  :  Si  Beaumar- 
chais  ckdtie  ìes  moeurs  en  riant^il 
les  chàtie  trop^  car  il  fes  hUise. 
Kcco  la  nota  delje  sue  opere:  I. 
'  Épitre  à   un    ami  maUicureux , 
tyjif  in  8.V0.  Fréion,  rendendo 
conto  di  qoeato  compònimento  ^ 
dice  nel  Titolo  delParticolo: 
stola  scritta  pel  con  carso  di  poesitt 
Jondate  pel  signor  di  Laharpe.  11. 
Le  tiège  de  ManeiUe  par  ìe  eon- 
nétable  de  Bourbon^  *774t  '°  ^* 
IIL  Le  Me99ie,  odcs  '*7V^%  it  8. 
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\y,  SeiitiniKntt  iC un  comir  pini- 
twt,  ttaaie,  1776,  in  8.  Y.  Sw* 
wUk  à  Bruiut  apri»  fa  wèoH  é»  Cé» 
w,  i777i'ia  S.fik 

F— M. 

DtJRUTTE  (  Gnumn  Fbav 
cB«co  ),  generale  fraDoeM,  nato  a 
Douai  nel  14  luglio  1767,  da  fa- 
miglia oomnieroian(e  abba&laoxa 
ricca  per  dargli  un'accurata  eda- 

«MÌoiie,  ti  arraold,  mI  17991  ntl 
terso  billaglioo*  del  Nord,  e  qaaai 
■obito  si  diatioie  sotto  le  mura  di 
Meoio  e  di  Gourirai,  ed  alla  bat- 
toglii  dì  JoniMpct.  Fa  dtpprìoH 
iHNninato  luogo-teneote,  e  quindi 
capitano  nel  1793,  in  ricompensa 
della  aua  bella  condotta  airaisal* 
lo  dèi  forto  Kluodert.  Maggiore 
■iraaiedio  di  Williaoifltdl*  risa- 
velie  il  bre»etlo  di  aiutante  gene- 
rale, ch'egli  rifiutò  non  credendo 
di  averlo  abbastanza  meritato. 
Capo  della  alato  maggiora  di  vaa 
divitiooe,  copriasi  di  gloria  a 
HondicDote.  Nel  17941  era  capo 
delio  «tato  maggiore  del  corpo  di 
Miebaad,  allorehè  la  eillà  d'YprH 

.  gli  apri  le  aue  porte.  Parecchie 
altre  azioni  importanti  sai  me  lo  fe- 
cero iodicare  da  Moreau  come 
aollo<«apo  dello  alato  maggiore 
dell'armala  del  Nord$nia  egli  paa- 
aò  ben  loslo  sotto  gli  ordini  di 
Souham,  ncil'Over -I»8el,  la  Fri- 
aia  e  la  Zelanda ,  dirigendo  nel 

'  '  799«l*avengaardia  di  Bruna  a  di 
Daenilels  verso  il  nord  deirOtan- 
da.  Kb!)e  ìi  grado  di  generale  di 
brigala  per  la  sua  condotta  nella 
batlaglia  di  Berglieim,  per  l'altra 
di  Caatricum  e  per  la  ritirata  di 
Beterwick.  Scilo  gli  ordini  di 
Moreau,  egli  srgnalo:i!ii  eziandio  a 
Moeaktrok,  a  Biberach  ed  a  Ho- 
hcoliodeo.  Alla  pace  di  Lnnafil- 
le,  pfCM  il  aomando  dal  diparti* 


mento  della  Lya  j  e,Boaapartc  lo 
oofluoè  gaaàrala  di  divisiona,  té 

Unta  della  aua  antipatia  pei  roìll* 
lari  dell'armata  del  Ueno.  Chia- 
mato al  comando  del  campo  di 
Bnnkerque ,  aoito  gli  oidiai  di 
Davoust,  egli  fu  da  quaolo  mara» 
eciallo  indicato  al  capo  dello  sta- 
to come  ramico  di  Pichegru  e  di 
Moreau,  e  ijueate  aooose  furono 
«mmaBea  aMaa  alaoa  eumt.  Da- 
rulte  era  a  Bruges,  allorquando 
Napoleone  esigette  il  ?olo  clell'ar- 
mata  pel  suo  lanalzamento  al  so- 
ffrano patera:  fedele  alla  propria 
aHiiaiMai  agli  voleva  firmare  un 
no,  non  ignorando  che  l'eaigiio  ne 
sarebbe  alala  la  oòosegueosa;  ma 
i  capi  dalla  ina  divitiooa  affando 
dìekiaralo  A»  avrebbero  aegnìlo 
il  ^uo  esempio,  egli  ebbe  la  gcnc- 
rosilà  di   non  cagiunarc  la  loro 
perdila.  Mei  180S  era  comandan- 
*ia  di  Tolaea,  aw  Diffoost,  elia 
Uilrira  raaoofa  contro  di  lui,  gli 
fece  dare  il  comando  deir  Isola 
d'Elba,  tninacciala,  dicevasi,  da- 
gli Inglesi '  a  dai  Rnaai.  Questo 
esigilo  dorò  tre  anni,  dopo  i  quali 
Durutte  entrò  in  Italia  sotto  gli' 
ordini  del  principe  Eugenio.  Le- 
vare il  blocco  di  Veneiia,  aprirà 
le  porta  di  Traviso  all'armala 
francese,  impossessarsi  a  viva  for- 
fè del  forte  di  Malborghcliu,  bat- 
tere a  aan  Micbele  il  cor^o  di 
Giolay  a  aonKfbnin  alla  vinaila 
della  battaglia  di  Raab,  aaaa  I 
brillanti  suoi  falli  d'arme  che  me- 
ritavano posto  Dei.buUettini  della 
grande  armata.  Un  obblio  eaaa- 
daloso  involse  Durulle;  a  farano 
perfino  citati  altri  homi  come  au- 
tori di  questi  fatti.  Il  principe  Eu- 
genio ne  fu  talmente  sdegnato, 
1^  non  ffolla  che  il  bulleltino 
delia  ballaglia  di  Rub  loata  dia- 
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pensalo  nella  su»  armntH.  Duriit- 
te  Iti  vendicò  di  una  tuie  ingiusti' 
nii,eotHe«d»  nooti'aUori  a  W«- 
grain.  U  HmIo  di  b»TOB«  M  Itt  b 
sterile  rteotnpeDM.  Allorquando 
Piapoleoae  decretò  la  riuniooc 
d«U'OI«MÌa  «Ha  Franoia*  Durat- 
I*  fa  nominato  governatore  di 
AnHtfrdam.  Inoarìooto  quindi  di 
organizzare  la  trenteaimii  secondtt 
divioioM  e  di  armare  la  cotta,  da 
T«Kcl  fioovlla  ladet)  egli  «eppo 
ooitoiliare  il  dovere  della  sua  ti- 
toazrooe colla  dignità  di  un  popò- 
lo  vinta.  Uaa  simiic  condotta  egli 
leana  m  MaoUataiburgo  odi  ìm  F»* 
mcramaj  e  venne  in  tanta  «tima 
fra  quei  popoli  che  il  re  di  Prus- 
■Ì8y  a  cui  rimperatore  voleva  im- 
porre «a  fomaatora  atramaro 
nella  profN'ia  ina  cafiurte,  doman- 
dò che  gli  fosse  mandalo  Durnl- 
te.  Durnnic  questa  diliìcilc  am- 
ministrazione egli  s'impadrool,  in  ' 
lanipo  ^  d<  pace,  dalla  fartaaaa  di  • 
Spaadàa,  dtiidcrata  ardcoiemeii- 
te  da  Napoleone,  e  che  il  diacen- 
denta  di  Federico  ebbe  1'  aria  di 
abbaitdoaan  di  bona  grada  a  rt- 
goardo  delia  propria  dignità.  Mal* 
grado  un  tale  affionto,  Ou^llcltno 
offrì  a  Durutte  una  ricompensa 
eh'egli  non  aocett^e  gli  diede  in 
dono  il  aaavilratto,  allorqaaada 
abbandonò  Berlino.  Poiché  ebbe 
organizzata  a  Varsavia  la  irente- 
aima  seconda  dtrtaiooe  della  gran- 
da  annattà  Dorane  traversò  il 
tla^,  M  aal  al  aattiaia  eorpo  e 
marciò  con  J»chvrar«em!)er»  sulla 
Bere»ina.  Fu  egli  che  neutralizzò 
mi  i5  novembre  i8ia  il  successo 
«liaaaiada9aalMa  aWalkeiriidc.- 
Oiunto  sul  Bug,  dopo  un  lungo 
e  periglioso  cammino,  soggiornò 
a  Varsavia  per  teotare,  in  compa- 
gnia 4tl9  abate  da  Fradt,  di  raia^ 
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hilire  Perdine  c  ri»TPgliare  l'ab- 
Lallimenlo  delle  truppe  ;  ma  una 
terribile  epideiaìa  laoava  dalla  Fa- 
louia  uno  spaveatavolb  sepolcro. 
Costretto  di  fuggire,  Durutte  si 
caccia  nelle  maremme,  e  giungo 
a  KaKtok  da? a  arreala  Wiazinge- 
rode  ;  salva  una  divisione  sassone, 
ed  niikictira  la  ritirata  del  settimo 
curpo  d'armata.  Allorquando  Du- 
rutte, alla  testa  di  Una  divisioaa 
ohe  ecmwrma  iataraaieata  tatia 
la  »<ia  artiglieria,  marciando  con 
ordine,  penetrò  a  Glogun,  sorse 
fra  i  BokJali  delia  guarnigione  ua 
grida  di  aaHniraaiaaa  a  di  sperane 
sa.  Giunto  a  Dreada  il  9  marzo 
i8i3,  raccoltevi  un  corpo  di"Ba- 
vareii,  e  fece  dall'  Friba  alla  Sala 
una  ritirata  di  quafanta  leghe, 
aba  può  essere  considerata  come 
ah  capo  d'opera  di  di:icìplinii,  dì 
prudenza  e  di  valore.  Entrato  il 
primo  di  aprile  i8i3  a  Jena  nel 
più  perfittto  olfdìMa,  raggivaia  il 
principe  Kdgcnìo  ad  Hartt,  e  ai 
stabili  ad  Hlbengrode  coi  tremille 
nomini  che  gli  restavano.  Sei  mi- 
la reeloia  ad  «aa  diYiriaaa  mno- 
na  rioforaaroaa  coniiderabilflMii» 
te  la  sua  armata.  Egli  cooperò 
all'importentc  e  decisivo  diatorna- 
mcnto  operalo  dal  principe  Euge- 
aio  «alla  battaglia  di  Lolaen,  ai 
diatiaaa  aei  campi  di  Bautzen,  e 
si  accampò  sulle  frontiere  della 
Sa»Bonia  e  delta  Boemia,  dove 
IHeiperatore  gli  roaadò  il  iitato  di 
aaaia.  Appena  incominciala  di 
nuovo  le  osiilitfi,  la  sua  divisione 
sostenne  l'urlo  della  cavalleria 
nemica  a  Wislock  e  fece  un  orti- 
bile  maaiaera  i  Groaiaertn.  Nel- 
la battaglia  di  Denncvitz,  data  il 
6  settembre  i8i3  alla  Inndwher 
prussiana  ed  agli  Svedesi,  Durut- 
le  «bba  la  peggio;  aia  aadb  lolla 
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B  combattere  a  L!ptla,  ore,  irò- 
vaodosi  isolato  per  l'abbaodooo 
éti  Smolli)  eirMNidbto  dalllifiM» 
te  atcdwe  e  dal  o«>rp«  di  WìMia* 
gerodc,  egli  riuscì  a  tener  fronte 
da  sè  >olo  contro  T  urto  di  lutte 
questo  forze^  A  Freyburg,  dopo 
•d  nfiaéiM»  «eibbaiiimeoto,  egli 
talv4  quasi  tutta  rartiglieria  del-* 
l'armata,  e  giunse  sotto  le  mura 
d' Ua^aeoau  assai  per  tempo  on- 
do aocoodiM  MèroHMl,  ottiooilo 
dii  Prussiani.  Altorehè  quésti  dué 
geoeroti  effettoarono  la  loro  riti» 
rata  sopra  Mett,  Durutlc  prese  il 
oomoodo  didio.  wm  divisione,  ed 
H  blolMM  di  Mels  diveone  tosto 
per  esso  lui  un  nuovo  tìtolo  di 
gloria.  Questa  cìdè,  ingombrala 
di  ottomila  ammalati,  noo  oteodo 
por  difooMri  i  propri  «illidi* 
ni,  Stenta  materiale,  senza  provTÌ-i> 
ste,  con  forliBcazionì  smantellate, 
non  era  in  certi  punti  nemmeno 
il  coperto  di  on  colpo  *  di  fliMio* 

10  ilieno  di  quindici  giorni  i  bi» 
stioni  forono  muniti  tK  cannoni  • 
di  palitztto,  i  magasaini  riempili* 
Uno  goirdio  moÌomìo,  fimo  di 
4,000  Oomioi,  divise  il  servizio 
della  piflzza  coi  militari  usciti  da- 
gli ospitali,  e  ben  tosto  il  governa- 
tore sentissi  abbaslansa  forte  per 
oiurdaTo  tlonBO  oorlito  0  mooio 
nere,  malgrado  quaranta  mila  uo- 
mini che  b  circondavano,  libere  le 
corounicaaiooi  con  LnisemburgOi 

TbioMrllllr»^«iMLo«df ,  Sono» 

bruck,  LoOgvry,  Scdaó,  TonliMì, 
Montmedy,  Bitcbc,  ce.  Égli  aveva 

11  progetto  di  prendere  di  fianco 
l'ormoti  degli  oHea^ohe  copriva 
lo  SoianpogOo,  iba  molti  capi 
non  vollero  secondarlo.  Essendo 
atato  detto  a  Napoleone  che  Meta 
orati  resa,  domaodù  con  vivacità 
^  nao  do'  tuoi  liuUmli  di  mÈh 
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po  :  —  Chi  comandava  quella  cit- 
tà? —  È  Durutte,  gli  fu  ritpo- 
ati.  —  Io  loB  ho  giomaoi  hai» 
dal  btoo  a  quaU*DOilio;  Mei» 
adunque  farà  sempre  nostra. 
l^d  infatti,  le  truppe  atraoiere  non 
vi  potorodo  otttrore.  Allorquando 
Pimperatore  ebbe  abdieato.  Do- 
rotte  aderì  agli  alti  del  senato,  9 
Luigi  XVllI  lo  contìrmò  il  39 
maggio  nel  suo  comando  della 
tarao  diviaiooo.  Qoiodi  lo  oro6 
covaliere  di  san  Luigi  il  97  gin» 
gno,  grande  uffioiale  della  Legioa 
d'onore  il  agoatO  ;  e  nessuno 
meglio  di  loi  toppo  ftr  ria pettaro 
Tautorità  reale  t  ma  tutto  si  can- 
giò dopo  il  ritorno  dell'isola  d'El- 
ba. — >  j,  L'  apparizione  di  Nspo- 
laooo  nelle  presenti  ciroottanzo 
„  è  000  sventura  per  lo  Froooioà 
„  disse  egli  ad  alta  voce  al  suo 
stato  maggiore  ;  nnllaroeno  non 
vi  è  di  ohe  dubitare  :  il  paese  è 
n  MiiMoaiato  di  000  ooovo  iuta* 
il  aiooe  ;  è  nostro  dovere  viooero 
„  0  morire.  Pochi  giorni  dopo, 
impotooado  la  spada  d'oro  cbe  lo 
oittl  «-iftli'rieonoaoente  gli  ave- 
va regalata,  ei  marciò  alla  testa 
della  quarta  divisione  del  primo 
corpo  formante  l'avangaardia  del- 
la grande  andata.  A  Waterlaoi 
rioetotlo  «0  ^po  di  aoialiolo  oko 
gli  feee  una  larga  ferito  sul  toICOi 
ed  un  altro  gli  abbatti  il  pugno 
diritto.  Essendo  alato  ferito  «Uro 
doo  folto,  Odo  olToofodiodi  Wil- 
liamitadt  e  V  altra  nel  comballi* 
mento  di  Oost-Cspelle,  egli  otien- 
oe  il  suo  congedo  dopo  il  secon- 
do ritorno  del  re.  Mentre  era  capo 
dello  alato  maggioro  air  oaaadio 
d'Ypres,  nel  1794,  Durutte  aveva 
sposata  madaraìgcila  di  Meezcma- 
cker,  appartenente  ad  una  dello 
fHMoipoM  famiglio  daild  Fumica. 
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fu  quivi  eh'  ci  paiaò  gli  uhiml 
•oai  (lelift  tua  viui,  conlorotto 
Ù»  on«  popolasIoMiìbo  Io  amava; 
«  fu  quivi  C'irei  soccomliettc,  il 
1 8  agosto  1827,  dopo  lunga  e  pe« 
■OM  mahllra.  Il  sigoor  Moulon, 
capo  btltiglione,  pubblicò  ooa 
Notizia  lopra  il  gcnarale  Du- 
ruUe. 

Z. 

DUSAULCHOT  (  Grampi 

Fn A Rcuco Nicola),  letterato,  na- 
to il  ai  febbraio  17G0  a  Tuul, 
(lìaceodeva  dui  medico  che  aoam- 
pS  da  morte  Lulf  i  XIV  of  II*  to- 
no i658,  dopo  la  battaglia  di  Du- 
nca.  Terminata  la  tua  cducazio- 
De,  andò  a  stabilirsi  in  Olanda, 
ova  fu  impiegalo  per  qualche 
tempo  oella  gazzetta  d*A.raater> 
dam,  e  sorvegliò  le  e«lixionÌ  di 
parecchie  opere  franceai  the  per 
prudenza  i  loro  autori  mandavano 
a  itampara  airetlero.  Ritornato  ia 
Francia,  fil  attaccalo  alP  ufficio 
del  tesoriere  straordinario  di  guer- 
ra e  continuò  a  coltivare  le  lelle- 
r».  Al  pari  degli  nomini  della  ena 
età,  ei  abbracciò  con  entusiasmo 
i  principii  della  rivoluzione,  di- 
venne uno  dei  compilatori  del 
Courrier  nalional,  e  lu  nel  1790 
il  feodatara  dal  il^MUioam*eior* 
naie  che  non  ebbe  che  un'effime- 
ra etibteQca.  Un  ingiurioso  arti- 
colo contro  Taloo,  membro  del- 
raHtniblaa  ooatilnante,  eh'egli  in* 
aarl  oal  primo  numero  di  questo 
foglio,  e  che  Camillo  Drsmoulins 
riprodusse  nelle  sue  Hévoluttons 
ile  franco  et  Brabant,  li  con* 
duBse  Tuno  e  l'altro  innanzi  alla 
corte  del  Chàtclet,  incaricata  della 
riprensione  dei  delitti  della  stam- 
pa. Furono  ambedue  coodanoali 
a  fan  pnbblica  Hlratlasiona  ad 
alla  Biilu  di.  mille  ducoenlo  lire» 
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a  favore  dei  poveri  di  Parigi  ;  ma; 
quanto  dacreio  non  ebbe  eaaciiaio^ 
ne.  Una  tale  rirooalanaa  fece  oa^ 
acere  io  ambedue  scambievole  a« 
micizia,  e  da  quell'iatante  Doaaul' 
choy  di? eaoa  eollaboralora  di  Dea*' 
ffloutina;  ma  egli  pubblicò  solo,  & 
no  dal  1791,  la  Semaine  politUfue 
ti  Uttéraire^  annunciata  aicconie 
seguito  delle  liévoiutions  du  tìra- 
hantf  quaniuoqua  aaritta  aon  prin«  ' 
cipii  ìofinitarocote  più  moderali. 
Dopo  noo  mollo  Dusaulchoy  ai 
uni  con  Andrea  Cbénier,  000  Su- 
laaU)  ca»  per  diiaodera  la  mooar* 
citta  aoatilvsionale»  attaccata,  aia*, 
scun  dì  eoo  nuova  violenza  da 
coloro  stessi  che  avevano  giurato 
di  maoieoerla.  Sotto  il  terrore  ei 
fu  del  nomerò  degli  aariitori  arre- 
slati;  ma  avendo  avuta  la  prudcn- 
za  di  non  fare  intenipesiivi  recla- 
mi, fu  dimenlicaio  sino  dopo  il 
9  termidoro.  Ufoilo  di  prigione» 
pubblicò  un  opuscolo  tntilolak».  : 
Jffon  qgonie  à  Saint- Iniiutre  fous 
Jiobetpierr^,  ch'ebbe  quattro  edi- 
aioni  in  otto  giorni.  Qnaleha  tem- 
po dopo  fu  incaricato  da  una  com- 
pagnia olandese  della  direzione  del 
liatai-e,  foglio  quotidiano.  Uoo 
scritto  intitolalo  :  Donnet-nous  na# 
n^rìagnnmn  ei/.*.*  U  ehomp^ 
che  pubblicò  verso  la  fine  del 
1796,  essendo  stato  consideralo 
come  un  attentato  per  rovctciara 
il  Uirattorio,  fa  aiuto  inoanti  ai 
tribunali;  ma  Micbaud  il  veocbìp, 
ch'erasi  incaricato  della  sua  dife- 
sa, pervenne  a  liberarlo.  Alcuni 
mesi  dopo  entrò  nalPolficio  del 
ministro  della  poliaia  generale, 
the  gli  affidò  la  sorveglianza  dei 
giornali.  Nella  riorganizzazione  di 
questo  ministero  sotto  il  consola* 
to,  Foqebé  lo  nominò  eapo  della 
diriiiooa  degli  emi{raU  »  e  tulli 
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■anno  che  Dusaulchoy  fu  uno  di 
quelli  che  favorirono  i  loro  recla- 
mi con  Kclo  e  diaìnlerease.  Aven- 
do perduta  la  sua  carica  nel  i8ua, 
ci  si  associò  eoo  Lavallée,  Yille- 
terque  e  Laodoo  per  la  compila- 
sione  del   Journal  Jes  aNs,  des 
seiencet  et  de  la  ìittérafure,  di  cui 
divenne  più  tardi  il  solo  proprie- 
tario, ma  che  abbandonò  per  scri- 
vere nel  Courrier  de  V Europe^  in- 
corporalo in  seguito  al  Journal  de 
P.tris.    Uno  dei   fondatori,  nel 
i8i3,  della  società  lirica  dei  Sou- 
pers  de  Momus^  fuvvi  eletto  a  pre- 
sidente perpetuo.  Uomo  di  spirito 
a  di  talento,  Dusaulchoy  avrebiic 
potuto  farsi  maggiore  riputazione 
di  quella  ch'ei  godette  ;  ma  la  let- 
teratura non  fu  mai  per  esio  che 
un  metto  per  sosienere  una  sten- 
tala esistenza  fino  all'età  di  70  an- 
ni. Egli  ebbe  nel  Journal  de  Pa- 
tii il  faticoso  incarico  di  dar  mg- 
guaglio   dei   diballiioenti  pails- 
Dieniari.  Dopo  avere  oitehu?o  una 
modica  pensione  di  i5uo  franchi, 
ci  mori  in  un  modesto  ritiro  net 
•obborgo  San  Dionigi,  il  o5  lu- 
glio i835.  Oltre  gii  opuscoli  di 
già  citati,  abbiamo  di  lui  :  I.  E- 
trennes  aux  uns  et  aux  aiitres  par 
quelquun  qui  a  fait  connaissance 
Hvec  eux,  1789,  in  8.vo.  II.  j41- 
mannch  du  peuple,  1792,  in  18. 
JII.  Ln  confedéralion  generale  des 
fidcles,  et  leiir  réunion  nu  tombeau 
ile  Louis  Xf'I,  '797,  io  8.vo.  IV. 
Les  triomphes  des  arme'es  J'ranqai- 
sesy  1801,  in  8.V0.  V.  La  paix, 
ode,  i8oa,  io  8  v o.  VI.  Histoire 
du  couronnemenl  de  Napoléon^ 
i8o5,  io  8.V0.  Il  discorso  preli- 
niinare  appartiene  a  La  \silce 
i^'gS-  Vallèe  nella  Bioff.).  VII. 
I.cs  xictoirei  des  arinées  francai- 
set,  j8o8,  io  8.V0.  Vili.  Le  rup- 
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pel  dei  Dicnx,  ossia  le  conseil  cè' 
leite^  scena   lirica  alt'  occasione, 
della  nascila  del  rr  di  Roma,  1811, 
in  8.  IX.  Epiireà  F.smpnard,  tSliy 
in  8.V0.  X.  Le  Censeiiry  miseetlar 
nea  letJerarin,  criti<?a,  morale  e 
filosofica,  1817,  a  voi.  in  la.  XI 
Let  soirées  de  famillcy  raccolta  fi- 
losofica (  con  Cbarrier  ) ,  1817,3 
voi.  in  la.mo.  XII.  Lm  romnnce 
et  le  porti tiit^  oscia  la Jìawise  sou- 
hretle^  commedia  in  prosa  <li  un 
sol  Htlo,  1817,  in  8.  XIII.  Mosat- 
que  hìstorique,  politique  et  litlérai- 
re,  1818,  a  voi.  in  12.  XIV.  F.pi- 
tre  à  un  prcfendu  liberal,  1830, 
in  8.V0.  XV.  Mnhomet  JI,  ossia 
les  Captifs  vc.nitiens,  melodramma 
in  3  atti,  ruppresenlfllo  al  teatro 
della  Porla   San  .Martino,  18'io, 
in  8.V0.  XVI   Le  protrgé  de  tout 
le  inondr^  commedia   in  un  alto 
(con  Desprcz),  i8aa,  in  8.  XVH. 
Vercy  -  Mallory  ,   ossia    Or^ueil  , 
honneur^  infamie,  romanzo  tradotto 
dalPingleso,  di  Hook,  i8a4,  4  v^)'* 
in  la.  ILWli.  Les  nuils poétiques^ 
inedilaxioni  religiose  e  filosofiche, 
epistole,  amori,  lutto,  Parigi, 
i8a5,  in  i8.moV  Questo  piccolo 
volume  basterebbe  per  dure  unft 
ideo  del  talento  facile  e  gra!:io80 
di  Dusaulchoy.  Il  signor  di  Pon- 
gerville  ne  diede  conto  nella  ^0- 
vue  rncycJopédique  XXIX,  a 65. 
La  Revue  de  Lorraine  I,  379,  di- 
ce che  Dusaulchoy  lasciò  alcuni 
manoscritti  preziosi. 

W~8. 

DUSAUSOIR  (GiovAUKiFsàv 
CESCO),  membro  del  Liceo  di  Pa- 
rigi, della  società  libera  di  belle 
lettere,  dell'Ateneo,  ec. ,  è  meno 
conosciuto  per  le  sue  opere  rhe 
per  le  salire  scritte  contro  di  lui 
»la  Colnct.  Toccava  quasi  i  sea- 
oaai'aoQi  ullorchc  esordi  nella  l«l- 
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tcratora  con  una  fdraa  intitolala  : 
la  Féte  de  J.  J.  Routsiau^  che  fu 
rappre.ioolata  eoo  poca  fortona 
hm  1794.  Benthè  niesle  «dorato- 
re del  bel  seno,  come  è  stalo  det- 
to (1),  egli  cotilluisst  il  difensore 
delle  donne  in  una  Epìire  à  Icurt 
déirmelwn  (1799))  eoritt*  9011 
volta  'apontaneità  -,  ma  che  i  auoi 
amici  ebbero  il  Iorio  di  eiallnre 
come  un  capo  d'opero.  Impercioo- 
thè  «Dora  Colaet  eboilato  d«  quo- 
oto  troppo  ofaferale  acclamaiioni 
(T.  questo  nome  nella  ^10^.),  die- 
flc  alia  puiililica  derisione  il  fude 
Lusausoir  in  una  «alira  intitolala: 
lafiniu  XfW  tièeh.  Il  pofto  «et- 
■ageoario  combadè  queit'  atialto, 
ma  troppo  debolmente ,  io  una 
^piife  à  un  jmne  hommt  qui 
«ani  tmi^amr  i»  genf  «fé  lo  »»• 
lifw,  •  Coloat,  a  cui  aveva  chit- 
slo  grazia  pe'  suoi  capelli  hìan- 
ehi,  gli  promitc,  nella  Guerrit  det 
p0lit*  DisuXf  dì  riapettaxo  ia  Bi- 
ga ilo  il  ano  ripoio: 

Dorty  mon  chtr  Dinaujoir^  «uJi  <fo»e  tom* 
de  la  ìyre  \ 
n*  prujc  pUt  trouhUr  tM.iimocent  dilire; 
Etere*  turd*tH»iu  Ut  ttbUmet  taUatt^ 
Om  ttétt  ^  ctMm/  pour  msfii«r  4*  àtm 

Dusautoir,  ohe  non  poterà  caaere 
pago  per  noe  aìmile  iodulgeosa, 
riapMf  flOOMoienle  al  ano  «enao* 

re  oos  lanò  aoritto  ialliolalo  :  Uon 
sotr,  je  vais  dormir,  ecc.,  che  Col- 
net  negligenlò  di  raccogliere  nel 
qoinlo  volunio  dei  Stoiriquet  db 
XFiU  néaU,  Fatta  lo  paeo  eoi 
Buo  spiriloso  arvcrsario,  ci  conti- 
naò  ad  nbbandpnarfli  alla  mania 
del  ftraeggiare;  ma  .egli  è  •  torlo 
ohe  i  biografi  contomporaoei  lo* 
noniMroao  il  poeta  dotto  eiroo- 
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•tanse.  Ed  infatti,  non  bdr?i  un 
•olo  oomponimeoto  di  Dysausoir 
aopra  i  fatti  cbc  avvennero  in  Fran« 
^  dalla  convocazione  degli  atall 
generali  fino  alla  rialauratione. 
Che  ic  poateriormente  ei  celebrò 
il  doppio  ritorno  dei  Borboni,  il 
«iInmoiMo  o  'la  morte  dal  dona 
di  Bcrrij  come  pure  la  natoita  del 
duca  di  Bordò,  egli  è  ch'era  sin- 
cera mente  affcsionato  alla  famiglia 
reato.  Si  àvrabba  toltaiito  il  dirit* 

10  di  fargli  rimprovero  di  non 
aver  nsati  migliori  versi  nel  loda- 
re gli  oggetti  del  suo  culto.  Que» 
sto  poeta  mediocre,  nato  a  Pari- 
^  oal  So  geonaro  1737,  «Borirvi 

11  91  dicomb.  1892.  Indipendente- 
mente  dagli  scrini  indicali  qui  so- 
pra, e  ohe  nessuno  merita  una  par- 
tioolare  meoiione,  ai  lia  di.loi^  I. 
L»  Bmi  da  Boulogne^  poema  eoa 
annotazioni,  Parif:!,  i  801 ,  in  8.vo.  , 
II.  Lettres  amour cuses  cf  Emilie  et 
«^aiVjva/.aeguile  da  alcune  piccolo 
poòaio,  ivi,  1I09,  in  13  mo.  III. 
Oìyinple  à  Pyrène,  epistola  eroica  , 
1814,  in  8.V0  IV.  Oputcules  et 
ptrSf  1817,  in  8.V0.  V.  Poème 
mr  le  Imjko,  oonaideralo  aieeoaae* 
«orraClora  dei  oostomi,  1818,  ìnr 
8.V0,  tirali  aoltanto  cento  esem- 
plari. Vi.  Moat^éroa^  poema,  se- 
goilo  dairirrmilafv  de  Cktdtnir^ 
•  dall'  Orafe,  idillio,  1819,  io  S. 

W-s.  • 

DUSILLET  ( \ «torio),  prodo 
c8(Miano,  uscito  da  onorata  fami- 
glia  H  OBI  taloata  od  amore  per  la 
patria  ai  sono  perpetuali  fioo  ad  og« 
gidi,  nacque  nel  iSQga  Dole,  allo- 
ra capitale  della  Franca  Contea.' 
Eolralo  di  btioa*ora  aal  aerviaio,' 
ai  aveva  il  grado  dì  luogotenen- 
te coloonello,  e  faceva  parte  della) 
guarnigione  di  Dole  allorché  quo- 
ata  città  reoae  aaiediatadai  Frao^ 
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ceti  nel  i63G.  Iìkìì»  difesa  della 
ma  patria  ei  acepal^  il  proprio 
valttf».  SpiageiMoat  impEprfiaa» 

mente  u»  gi(jrno  con  scssnnla  «o- 
li  uomini  sopra  gli  assediami.  Il 
res|Hiise  dai  loro  trinccramenu  a 
ne  diatrofaa.o{|ni  loro  ljaYoro.Ben> 
vhh  coperto  di  ferite^  alcune  del- 
le qiinfi  gravissinie,  sì  ndopcrò 
con  allività  nella  difesa  delia  pias> 
n,  trovandosi  costaniemepte  qa| 
poalo  più  pericoloso.  Mcamafibiao? 

riuto  per  I;ì  t'  i  luia   di  un«  ptirta 
fulminata   dal    cannone  nemi(;0|, 
appena  potè   estere  in  grado  dì 
brandire  la  spada,  ei  ricomparve 
nel   rango  de'  suoi  compntrioli, 
che  il  suo  riempio  fi  ritiv-)  .i!  do- 
vere. SoliMnIo  dopo  t'ite  iu  icvato 
l'aaaedio,  ei  fiaalmenle  acoonaeo- 
tì  di  prendere  riposo  ;  ma,  inde- 
I:olilo  dalle  numerose  ferite,  egli 
non  potè  giammai  ristaltilirc  1^ 
propria  salute,  e  morì  nel  i€4^^ 
Si  oonserva  nella  sua  famiglia  i| 
Journal  eh'  ci   lasciò  «Icgli  avve- 
nimcnli  «uccesHi  nella  provincia, 
dopo  il  ì6j3.1ìojv\n{Fed  qucslQ 
nomo  «ella  J^iaf jnellt  ano.  Air. 
gioire  du  siège  de  DoUt  Inda 
grandemente  il  suo  valore.  —  l)u- 
atLLBT  (CuWo),  fratello  del  prece- 
deale,.iialo  il  94  npveailHie  1601, 
•bbraeotò  al  pari  di.eaao  la  car- 
riera delle  armi,  e  comandò  nel 
|658  il  castello  di  Rahon,  pros- 
«inu»  «  llole.  Quantunque  non  ca- 
•pitaiiaafq^  che  cinquanta  nomini,' 
Carlo  |M|f^jlaa{^4  |U  molestare  i 
Francesi  colla  sua  piccola  soida- 
teica,  d'inquietarne  le  loro  marcie 
e  di  aaaallare  f i|«^f«  convoglio. 
Assediato  dal  dfMps diJjOff||BCVil- 
le  ed  eccitato  a  rendersi,,  ei  ri- 
gettò qualunque  capitolaaiooe^so- 
Btenoe  Tassaliu ,  e  preao  ai41<^Jbrec-, 
«M»  fu  appeso  il  1.7  «fililo  pfV^r^ 
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dine  del  fornoe  vinpilora.  11  luogoi 
atoaao  i«  ««l  Verae  era  etato  aen-i 
laosiatAt  fi»  ortito  «lai  re  di  S^-! 
gna,  Filippo  lV,iu  feurlo  eredita- 
rio che  aasaiatelte  fino  alla  rivo- 
lusione,  aotto  il  nome  di  Feud<k 
dellm  piamo»     .DoaiLLar  (Mada- 
ma jàdrianna-Maddalenn)y  della 
stessa  famìglia,  nata  nel  1690  a 
Dola,  figlia  di  un  consigliere  deU 
la  oamer»  dei  oooli,  entrè  grava-, 
niiaima  «drabliaaia'delle  Bernaro 
dljìe,   conosciuta   sotto  il  nom» 
di  diime.d'Onaos.  Sema  dimen« 
licere  i  doveri  del  proprio  aoaani 
att^aollirovA  il       goaio  per  U 
letteratura,  e  ben  presto  acquistòi 
tale  riputazione  che  sorpassò  i  Ii-> 
miti  deirabbaaia.  Amata  e  rispet-* 
lata  do  Milo  le  poraoao  «lie  la  co- 
noscevano, ella  pamò  giorni  tran^ 
quilli  nel  suo  ritiro,  e  mori  il  a8 
iehitraio  177U.  Questa  donna  area 
composte  paveeclue  opere,  e  fra 
la  altra  alcune  Lettert  0  jneoolr^ 
che  invano  fu  sollecitata  a  stam- 
pare, e  che  oggidì  non  se  ne  tro- 
va pia  nemmeno  una  copia.  La 
InbiìolaOi  di  Pale  possieda  lo 
aua  Sistoiim,  dà  V  abbay*  de$ 
òimes  et  Onans,  in  4  to  <H  agS 
pagine,  che  dicesi  mollo  ioterea- 
s««lf. 

W— i. 

DUSSAULT  (GiovAif»!  Giu- 
•Bpps),  nacque  il  primo  luglio 
1769  allo  aottolo  nìlilan  dì  Pori» 
gi,  dove  auo-  padre  dimorava  in 
qualità  di  medico.  A  questa  sua 
origine  egli  forse  è  debitore  del:, 
genio  cbo'  aompro  «ooaervè  per» 
la  roedioino  «  del  auo  talento  d^ 
parlare  accuratamente  e  di  ben 
scrivere  sopra  i  principi!  e  le  leo- 
rio  generali  ,di  questa  adeoaa, 
^ofittiiiftté  ci  «OD  labbia  ^ai^^ 
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mai  collimata  (i).  Gullooato  nella 
celebre  «cuoia  di  aanta  Barbara, 
dove  tma  otlenoto  Ma  posto  ti 
mncorco,  fece  ouimi  atudt  o  ot* 
tenne  brillanti  successi  nei  compo- 
•tmenli  generali  di  toUi  i  oollegi 
dèlia  sniveriHI  «ho  ttrmiatTino 
l*tBiio  toolaslico.  Egli  perfcEionò 
il  suo  studio  col  mezzo  migliore  e 
più  sicuro,  quello  cioè  dell'  inse- 
gnamento. Insegnerà  agli  altri 
oiò  ohe  orevo  imparato  ,  e  che, 
qtioillilli(|oe  giofane,  ei  possedè* 
va  coil  bene.  Maestro  prima  di 
lutto  a  aanta  liarbara,  (quindi  al 
coIìagioPlaitia,  la  rifolutiono  ohe 
•  qoeircpoca  rof eaoiava  tolto,  non 
rispettò  le  uiilì  e  pacifiche  aue 
occupaiioni',  dopo  averlo  acaccia- 
to dalla  priaa  delle  due  fooole, 
lo  eeaomo  atfohe  dalla  aaeonda,  e 
lo  lasciò  senza  posto,  senza  im- 
piego, senza  furtuiis.  Du5sault 
dovette  cercarne  una  nel  suo  spi- 
rito eoltìrato  e  nel  tuo  talento  non 
per  aaeo  poslo  altepruove,  ma 
«he  appena  fatti  i  primi  tentativi 
seppe  distinguersi.  Tultavolta  egli 
non  pervenne  a  •farai  rìmareare 
ehe  dopo  il  9  termidoro  (luglio 
^70^)'  fino  allora   le  Furie,  non 
già  te  Muse.aveano  presieduto  agli 
acritli  eh'  era  permesso  di  pub- 
blicare. 8of eoli  folle  anclie  que- 
ste diviniti  infernali  avevano  ia- 
pìrato  il  giornale  intitolato  1 0 ra- 
tta r  du  peuplcf  ch^ei  compilò  in 
compagnia  di  Fréroo;  ma  il  aoo 
primo  merito,  molto  rimarcherò* 
le- a  quelPepoca  fu  quello  di  fur 
intendere  accenti  di  umanità,  di 
ragione  e  di  gìasttzìa.  Spfetto  egli 
parlò  con  energia   contro  gli  ec- 
coati -ed  i  delitti  che  bruliaroau  la 

(i)  Vedi  aei  mrf  4amtì*i  il  ras  «rtlMl» 
■o|>ra  le  Malaitu  Js  eerar«  «pera  del  te. 

(••brr  Cor*i«art«  «>oni>-  |)Vt«  alenili  «Uri  tf- 
liceli  aoyra  difmi  ,librt  di  aMdicioa. 
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rivoluzione.  Pei  suoi  artìcoli  ?ec- 
menti  e  la  sua  eloquente  indigna- 
sione,  egli  eontrilml  forte  oiMmo 
rabbate  Moreliel  a  far  realiluir»  i 
beni  ai  condannati  ,  quantunque 
non  abbia  divisa  con  eaao  lui  iaglo* 
ria.  Forca»  trepjM»  dimeiitieati  \ 
lenrigi  eh*  egli  rete  a  quell'epoca, 
per  non  rammentare  che  gli  odio- 
si principii  del  giornale  cui  aveva 
acconsentilo  di  cooperare,  e  per 
•Icane  coaeestioai  di*ei  fece  allo 
apìrila  del  tempo,  senta  le  qoali 
era  allora  difficile  Io  scrivere,  e 
aopraltulto  lo  acrivere  senza  peri- 
colo. Nollaneoo  noi  non  dissiOM- 
liarooohe  haokiovi  delle  concessio- 
ni che  non  si  dov  re!)t>ero  giam- 
mai accordare,  e  che  Dussault 
non  avrebbe  certamente  fatte  so 
il  toc  eeratlere  fosse  sialo  piii  fer- 
mo ed  inconcussi  i  suoi  principii. 
Verso  lo  slesso  tempo  egli  pubbli- 
cò alcuni  scritti  pulitici,  cioè  dei 
FragmenU  hisioriqmi  salla  Con- 
venzione, una  Lettre  au  dtoytm 
Louvet^  ed  un'altra  Lettre  au  cito- 
yen  Roeclérer^  ch'ebbe  una  specie 
di  fragore  non  solo  a  Parigi,  do* 
ve  eppena  nate  morivano  le  pro- 
duzioni leggiere  che  ispiravano  lo 
passioni  poliliche  del  roomeolo, 
ma  in  Francia  e  nelle  provinoie. 
Ed  iafalli,  una  qoistieoc  di  alla 
inporlaosi,  oca  solamente  politi- 
ca, ma  morale  e  religiosa,  erane 
il  soggetto:  Roedérer  aveva  alla- 
meote  proolamalo  the  la  deeodi, 
giorno  di  festa  e  di  riposo,  stabi- 
lito dal  calendario  repubblicano, 
vincerebbe  infallantemente  la  do- 
menica consacrata  dalla  religione 
eriatiana,  e  la  farebbe  eaaaadio 
scomparire  e  dimenticare,  o,  per 
servirci  della  sue  parole,  che  la 
decadi  mangerebbe  la  dom»nica\ 

DoMattll  tattcBoe  la  cavea  dell* 
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donenlo»,  e  jindiaie  il  soo'trìoa« 

fo.  Egli  uni  a  quoto  importanli$- 
8Ìmo  soggetto  altre  questioni  di 
noo  li««e  iniereate,  prineipMlmen- 
M  oa  eraSMM  elogio  di  Madama 
SliaabetU  e  dei  lagrimost  dispia-* 
ceri  sulla  sorte  di  qtirsta  auguitt 
Ttitima.  lo  tulli  questi  aerini, l'au- 
tort  000  iBMOve  mai  alena  ilub* 
Ìn0f9  acorgesi  troppo  sovente  che 

10  scrìtIoVe,  hench»'  altilisiimo,  è 
oscito  di  recente  dai  banchi  della 
aauola.  L*  amplifioaaiane  vi  pre- 
domina; hanoofi  troppe  par<M  è 
troppi  sviluppamenli  sulla  stessa 
idea,  e  questo  è  un  difetto  che  il 
suo  buon  gusto  Don  lo  correste 
giammai  tiHeraoMata.  Tuttavoiia, 
aia  il  coTéfigio  del  eoo  pensiero, 
sia  l'ariitÌKio  dello  stile,  egli  ehbe 

11  fuffrdgiu  del  severo  Laharpe, 
a  «ui  Duttaolt  indirisaò  una  lun- 
ga lettera  politica.  Ma  oerle  ori- 
li clic  del  Cours  de  littérature  che 
furono  più  tardi  incominciate  da 
liiharpe,  feoe  oasoere  fra  i  duo 
aorittori  an  raoeore.  Paaferemo 
rapidamente  sulla  cooperasione 
di  DuBsault  al  fériiliqne,  giornale 
ohe  a  lui  è  debitore  dellii  sua  vo- 
ga, ma  aha  non  cbbaobouna  bra* 
va  eaislenttt  e  i  cui  aatort  furono 
condannati  alla  deportazione  do- 
po il  i8  trutliduru:  ha^la  i'auaeo- 
Bara  eh*«i  oombatlè4a  bratta  ti- 
rannia dal  Oifetiòrio.  M« 
prifDto  venia  faildMto  suhitu  dopo 
li  Journal  ènl>&<Us.  Egli  è  qui 
vi  ormai  dota  trasoorre  la  vita  di 
Duataolt,  ai|li  è  ^aivi  dorè  fece 
la  «ua  vera  riputasione,  egli  è  qui- 
vi dove  !ti  è  slahilita  la  ho»  role- 
brilà.  Fino  dui  primi  fogli  di  que- 
ato  giornale  ohe  oompanraro  ocl 
gennaio  1800,  egli  oppartenna  al 
numero i!i '[n ci I i  ^ fifMM.i 
ricali  dcìitt  cuiiipilasiuuc  «vaiiù 

Sappi,  t.  vii."** 
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tatti  fìoloro  ebe  più  o  meno  con- 
tribuirono ni  suo  successo,  prinia 
anche  di  GeoftVoy.  Egli  è  fuor  di 
dubbio  che  la  parte  ch'ebbe  U* 
critica  a  quell'epoca,  la  diraaione 
ch'ella  prese,  l'influenza  ch'vlli^ 
caercilò,  sono  iiltrrtlonti  punii  ex-» 
•enziali  dclU  sluria  Ictleraiia  del 
aeoolo  dacimonooo.  Gli  è  adunr 
quc  necessario  per  Le^ji  apprezau- 
re  li  meriti»  di  uno  deM  più  ccN'bri 
e  dei  più  elu^ueaii  gtorualiali  del 
principiar  di  questo  aeoolo,  di 
gettare  un  oolpo  d'occhio  non  so- 
lo sopra  lo   stato  della  crìiic<i  <Ii 
quel  tempo,  ma  anuiic  sopra  lii 
alato  della  società  e  la  disposiziu- 
ne  degli  apirili.  La  rìvolusione 
che  aveva  distrutti  i  fundanienti 
della  monarcliio,  rovesciale  le  Ic^'- 
gi  aouiali,  dispersa  lu  maggior  par- 
ie delle  fortune  partiooUri,  cagio- 
aò.ancbe  un  disordine  assai  più 
^niiidc  In  tutte  II-  idee  morali  e  iu- 
tcllclluali:  le  più  l.ilte  dottrine  sulla 
filosofia^ )a  religione,  la  lell<^ratu- 
ra  ararin  proclamale^  e  regnatiiao 
aodacemente.  polla  folla  accecata, 
l/uuicu  verità  lo  qualilsia  si>ncrs 
non  avea  più  lolcrpreli  np  ddcnsu-r 
ri.  Un  grande  acriuore,  l*autorc  del 
Genie  du  durittianlsme^  non  larda 
molto  <nd  essere  e  l'uno  c  l'altro 
c  sparse  multa  luce  aupra  questa 
dollrioe  aooiali,  che  «n  piccolo 
numero  d^anoi  facero  dimenticare» 
disoonoHcere,  dliprczz-iro,  bciTc»- 
glare.  Gli  acritluri  del  Journal 
det  Débats^  Dussault  fra  gli  altri, 
lo  preoedettero,  di  qoalabe  leni^; 
po  in  questa  onorevole  carriera» 
lo  seciMiiliirono  con  zelo,  e  conti- 
Quarunu  su  tjuell»  stradi  con  ari 
dorè.  Selacfjtioa  ebbe  grandi  dif- 
ficolti a  aora|OOlare,ella  ebbeaa- 
•die  molli  vanta^^i.  r.ii  spirli,  in- 
iasUdili  delle  duKnoe  auiisaciali  0 
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•Atrchichf,  applaiHìfOi»  oon  8ll- 
Icresae  a  quelle  che  li  guida f  ano 
•alle  leggi  immutabili  deirordine 
.  €  del  guaio;  il  diapolis'mo  toglien- 
do ad  caai  preato  ohe  qutluDqnè 
•Ino  •Oggetto  di  meditaiioiie  e  dt 
ytlllilirn^  ai  rivollero  con  ardore 
^erao  le  quitlioni  leitcraric  che 
difenavro  per.  tolti  una  geo«ral« 
oeoapttioAt.-  una  uoivemle 
traitivB.  hà  critica,  iihpoiaeiaan- 
«loii  di  qoeMo  genio  e  profittan- 
done eoo  abilità,  diede  a  queate 
diacasiioni  on*  eateotìone  qoaat 
Mon   limiti;  «1m  prima  d'al- 
lora non  aveva  giammai  ad  esse 
accordala.  Ella  pronunciò  i  auoi 
decreti  aopra  le  opere  letleraria  di 
qiMÌoo^a««tk«di  qualunque  po- 
polo, riformando  quelli  ch'erano 
alati  duii  mollo  tempo  prima.  Nea  - 
•una  ooaa  giungeva  veocbia  o  n* 
patata  ai  lettori  che,  dorante  i 
•   tormaoti  delia  rivolucionp,  nulla 
affano  imparato  o  tulio  dimenli- 
oato^^Poteva»^  adunque  parlare  ad 
aaai  di  tatto  à  di  tutti,  degli  anti- 
chi come  dei  modetni.  (J^uindi, 
méntre  in  allre  epoche  la  oriiica 
era  per  co»l  dire  ridulla  alla  cen- 
sura od  airdogio  degli  tcrìttori 
«oolaaiporanei,  quella  ohe  presa 
la  aua  origine  nel  1 800,  e  ai  e«te- 
-   aa  negli  anni  susscguenii,  cilò  al 
eoo  tribunale  luUe  te  letterature, 
uni  alle  aue  diaoa^iioiii  tniporlao- 
ti  alcune  ai  Ire  questioni  ancora 
pia  gravi,  c  divenne  così  un  cor- 
ao  di  principi»  lelterari,  apcaso  di 
principii  morali,  politici,  religio- 
ai,  «fUuppatl  netreaamc  di  molte 
opere  nn!i(;hr,  niudprnr,  Imncesi 
e  Btramerc.  In  quei  tempi  che  aoc- 
cedevano  «gli  aaoi  di  diaordma  a 
di  delitti»,  ella  parte  altreilaoto 
piò  gradita  io  quanto  che  crii  piii 
pura,  pia  ragionevole,  più  vana; 
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la  miti  di  qualunque  genere,  dl- 
menlicula  da  tulli,  era  per  lutti 
una  novità.  DuaaauU  fu  uno  dei 
primi  e  dei  piii' abili  s  eolpireqne- 
ata  feiiee  ioelioaaioM  ad  a  profit- 
tarne. Nuove  edizioni  vennero  a 
riprodurre  le  buone  opere  del  se- 
colo di  Augusto,  di  Luigi  XIV  • 
di  Iioigi  XV*;  nvova  traduaioai 
«oatrarono  i  capi  d'opera  dell'an- 
lichità;  ed  alcune  opere  origiaalì 
dei  più  celebri  talenti  oooraraa» 
ratlualaletleralaralifaiiceac.  Da«- 
•ault,  ipetso  incaneato  di  darne 
il  ragguaglio,  mostrava  in  gravi 
articoli,  degni  del  grave  aoggello, 
tutto  la  poraaaa  di  un  guato  aeve- 
ffo,  totla  la  riodieiM.  di  una  elo- 
cuxione  puro,  correità ,  alihondan  - 
te;  egli  aveva  infatti  meno  facon- 
dia nelle  alce,  che  «elio  efilap- 
po  di  ona  atema  I4««.  L'impoien- 
ra  di  pareggiare  i  grandi  modelli 
fnoera  discnnoscere  la  loro  aupe- 
rioritn,  e  tracciare  nuove  regole, 
ttsove  poetiehr,- •aeriiiaara  lèpiii  . 
«Ile celebrili  della  letteratura  fran- 
cese alle  rivalità  straniere.  Dos- 
aault  vendicò  l  aotichaà,  vendicò 
la  Francia  degna  emola,  e  mta^ 
battè  eon  foraa  a  talento  tutu  1 
•ofi«mi  dei  novatori  letterari.  Fu 
arrijjftto  d'c»»ere  malo  troppo  ca- 
clusivo  in  questo  aistema  a  di  Ma- 
re aMferali  alcuni  prìoolpii  buo- 
ni io  sé  «tessi.  Tale  rimprovero 
può  essere  fondato  fino  ad  un 
certo  punto  ,  se  per  avvcnlura 
non  è  egli  tleaao  esagerato  e  m»n 
naaeoiide  una  troppa  ioclinattone 
per  queste  fatali  novità.  Ammira- 
tore dei  erondi  acriltori  dell'anti- 
chità e  del  secolo  di  Luigi  XIV, 
ai  aembra  wler  «poglìara  l*iwiano 
•ptritO  dì  qualunque  spcrnnia  di 
9nccr?«o  o  di  progresso  luori  del- 
la via  ch  celi  arova  ballula-can 
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feìiciti  e  gtorÌB.  Cunfcaslamo  al- 
meoo  ch'ei  avrebbe    avuto  per 

Bcusa  di  questa  sconfortevole  opi- 
nione i  cattivi  lag»!  ch'erano  sta- 
ti fatti  allontanandosi  da  questa 
gloriosa  strada.  Vennero  del  pari 
rimproverati  a  lui  alcuni  parados- 
•i  e  fra  gli  altri   quello  col  quale 
condanna   qualunque  volgarizza- 
mento; e  questa  discussione  ci  pro- 
lungò di  troppo,  ed  avendo  dap- 
prima -ragione,  terminò  col  torto, 
esagerandone  i  veri  principii.  Ei 
diede  ad  alcune  opere  ohe  ton  e- 
rano  niente  al  di  sopra  della  me- 
iliocriiè   compiacenti  elogi  poco 
giusti;  imperdonabile  errore  per 
qualunque  critico,  cui  non  si  è 
aempre  interamente  scansato  iJ 
Dus»ault.  Alcune  volte  ancora,  ma 
più  di  rado,  ei  fu  troppo  severo 
verso  alcuni  celebri  scrittori,  cs- 
»^ndo  assai  più  colpito  dai  difetti 
delle  loro  opere  che  non  dalle  bel- 
lene  che  potevano  scusarli  o  al- 
meno compensarli.  Finalmente  il 
fuo  stila  puro,  corretto,  athjrno, 
•pesio  anche  brillante,  è  qualche 
Tolta  un  po'  troppo  affettato,  man. 
canle  di  spontaneità,  di  abbando- 
no, di  varietà.  Dussault,  che  per 
alcuni  particolari  diigujii  atea 
Jier  due  anni  cessato  dal  prestare 
la  sua  penna  al  Joiirnaì  des  Dé- 
*fl/i  (i8o5  ai  i8o5;,  terminò  de- 
finitivamente al  chiii.dersi  del  set- 
lembre  1817.  Era  allora  in  tut- 
to 'I  vigore  dell'età,  e  nella  mus- 
sima  perfciione  del  talento;  ma 
naturalmente  poco  amante  del  la- 
>cjrr>,  abbandonandosi  con  'delizia 
ai   piaceri   del  riposo  o  ai  dub;i 
passatempi  dello  spirito  iuGogar- 
do,  conversando  con  uomini  di 
'••»ere,  e  non  adegnando  nemme- 
no le  frivole  quisiioni,  ei  continuò 
o«ì  la  vita  con  negligcoaa  o  tra- 
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«caràtcMa,  fuggendo  le  occupai  io- 
ni più  aerife  e  le  opere  che  avreb- 
bero diaiaiuldto  ni.i2g-'>re  perse- 
verania,  studio  e  rillcsiione  lunga 
e  sostenuta,  quantunque  egli  ne 
annunciasse  di  frequente  il  pro- 
getto. Egli  fu  nel  coiéo  di. questi 
anni  ch'ci  raccolse  la  maggior  par- 
te degli  articoli  che  aveva  inceri- 
li nel  Journal  des  Déhats^o  |»iul- 
losto  a  vero  dire  un  suo  amico,  il 
signor  Eckart,  H  unì  sotto  la  sua 
direzione;  ed  ei  vi  aggiunse  una 
elegante  e  8pirilo<a  prefazione  ia 
forma  di  /ef/^ra  aW editore.  A  que- 
sta pubblicazione  diede  il  titolo 
di  Annalcs  lilieratres.  Noi  abbia- 
mo giudicata  questa  raccolta,  fa- 
cendo conoscere   il  merito  degli 
articoli  che  racchiude  Coniporic- 
vasi  da  principio  in  soli  quattro 
volumi  in  8.  pubblicati  nel  1818. 
Un  quinto  ne  fu   aggiunto  nel 
I  8a4,  poclii  mesi  prima  della  mor- 
te dell'autore.  Questo  quinto  vo- 
lume contiene  anch'esso  articoli 
dj  giornale,  o  ve  n'erano  ancht 
di  troppo  nei  primi  quattro,  lan- 
lo  più  che  «juelli  che  si  leggono 
pel  supplimenlo  non  sono  trernpre 
I  migliori;  ma  nuovi  scritti  sopra 
altre  materie  chiu4lunu  questo  vo- 
lume. Visi  trova  laLcItcrua  lloe- 
Uérer,  il  cui  soggetto  c  merito  ab- 
biamo più   sopra  fatti  conoscere; 
hdvvi  anche  Taltra   al  Laharpe, 
che  non  abbiamo  che  indicata: 
fila  questa  non  regge  alconfronlo 
della  prima,  ed  oggidì  ò  senza  in- 
tcreB^e,  e  spesso   anche  osour»-," 
perchè  l'auloro  vi  volle  esprimere 
cou   troppa  finezza  le  sue  idee; 
aggHingasi  ch'ella  è  di  una  stuc- 
chevole prolissità  per  dire  pocbo 
cose.  Alcune  critiche  maligne  in- 
acrito  in  un  giornale  sopra  certe 
locuzioni  ìmjtiegale  da  un  augu- 
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sto  penonoggìo  nella  relaiione  di 
un  sun  viaggio  a  Rrus^ellc^  ed  a 
Cobkhxfl,  ispirarono  •  UussauU 
un  altra  Lettera  io  ooi  "ferao  éoor- 
gcai  il  cortigiano^  tM  'io  óut  Tuo- 
mo  di  spirito  e  di  gusto  appjire 
con  mj^g^iore  vnntn^^io.  Ilmnovi 
(Ielle  consiijeraziuni  8opra  la  iio- 
goa  oUreltJiiito  gio«te  che  beoa 
etpresse.  L'autore,  il  cui  princi< 
pai  merito  è  In  correzione  e  l'csat- 
texsa  grammaticsie,  combatte  con 
buone  ed  ingegnoso  ragioni  que- 
sto minusioiio  poriaDo  ohe  ren- 
de lo  siile  arido,  pesante,  affetta- 
to, che  Boatura  la  lingua  privan- 
dola dei  auoi  rdiol  gallicismi;  e 
domanda,  perfino  grasia  o  favore 
di  nlcnne  ecorre/ioni  eufoniche, 
r.hn  dnntio  alla  frase  un  suono  più 
leggiero  e  più  facile.  Questa  Let- 
tera è  indirìnala.iii  signor  Ville- 
DiHin.  Un  libraio  avendo  conce- 
pito 11  (li.^ppno  di  puhMirare  le 
orasioni  funebri  dei  migliori  ora- 
tori saorì  francesi,  DossauU  o*eb- 
he  l'incarico  della  parte  letteraria  » 
che  doréa  comprendere  qiiotlro 
volumi.  £i  si  occupò  dei  tre  pri- 
mi, e  li  arricchì  di  ua  discorso 
sulla  orasiono  funebre,  delle  no- 
tizie sopra  Bossuel,  Fléohler,lVIa- 
fscnron,  Bourdaloue,  Massillon,  il 
Padre  delia  Kue,  e  sopra  tutti  i 
personaggi  che  oostiloiaoono  Tog* 
grdo  delle  orazioni  funebri  di 
fjuesti  illustri  oratori.  Il  quarto 
%idume  venne  pubblicato  dui  si' 
gnor  Tbérj.  Nessona  novità  vi  è 
«ertamente  io  questi  diversi  aooi 
scritti  letterari,  nin  le  itice  sono 
sviluppate  con  multa  abilità,  ri- 
vestile con  uQo  stile  puro  e  cor» 
retto,  pieno  di  f  mìa  «  di  splen- 
dore; e  si  Reggono  eoo  |Haoere  i 
«uoi  giudisi  sopra  gP  immortali 
cuinpuoimsmi,  che  furono  per 
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Io  inu'nsi  tante  volte  giudictlì. 

Cortipn^oo,  rivale  e  sempre  amico 
di  Lemaire,  Dussault  non  rimase 
afTatlo  estraneo  alla  oollesiooe  dei 
Cìa$»iqm$  lolins   pubblicata  da 

questo  (lutto  professore.  Ki  si  oc- 
cupò della  edizione  di  Quintilia- 
no, a  cui  premise  una  prefazio- 
ne latina  di  stilè  troppo  àmpollo- 
8o:  ma  i  latininti  di  quel  tempo 
sostituirono  alle  srnzic  naturali  e 
vere  dell'idioma  latino,  certi  or7 
oameiitt  eoncertali,  ed  una  ele- 
ganza per  ló  meno  equivoca.  Un 
tale  lusso  fittizio  puo«»i  rimpro- 
verare a  tutti  i  moderni  latinisti 
francesi;  tutiavolta  è  sorpreadeo- 
le  come  il  Dussault  abbia  saputo 
scrlvci'e  in  quella  lingtin  con  t*in- 
ta  facilità,  dopo  trent'anni  e  più 
che*  non  gli  si  era  presentata  oc- 
oasìone  di  ooeaparvisi.  Questo  al- 
meno prova  la  soliditi  de'  suoi  slu- 
di.  Dcbbonsi  anche  a  Dossault  « 
due  notisic  sopra  due  personaggi 
beo  diversi:  una,  solift  celebre  al-' 
lrioelliadami»elhi  DumesoiI;  l'al- 
tra, sopra   l'abbate  B.irruel.  La 
prima  fu  inserita  in  una  raccolta 
di  Vite  e  Memorie  delle  celebri 
attrici;  la  seconda fo  premessa  al- 
le £fe/i'ien nei,  ossia  Nouvelìes  pro' 
vinniaìci,  eh'  è  la  principale  ope- 
ra dcll'iibbatc  iiarruel.  Questo  ste- 
rile o  duro  scrittore  è'  giudicato 
con  molta  bontà:  non  pertanto 
Dussault  non  dubita  a  rigettare' 
la  maggior  parte  dei  racconti  del- 
Tsbbale  Barruel  aopra  gPilloaii- 
nati  ed  t Franchi  Muratori,  e  chia-' 
ma  una  spvci'"  di  rom-TOZo  \:\  suri 
Storia  del  giacobinismo.  Final- 
mente Parlioolo  aopra  Juvenak 
nella  Biografia  nnAwrMls  è-  di 
Pussault,  ed  è  opera  degna  della 
sua   critica.    Ki   doveva  scrivere 
anche  quello  di   Gian -Jacopo 
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Rousseau;  ma  la  tuurtc  nan  gli 
|>erinìie  di  manfcnere  la  sua  prò* 
locssd;  e  noi  dobbiamo  cs^eroo 
rincrcscevoli,  perchè  rarircolo  sa- 
rebbe etato  senza  dubbio  un  bel 
lavoro.  Dussault  aveva  fdllo  uno 
studio  particolare  supru  questo 
eloquente  scrittore;  nella  sua  gìo- 
vioeiza  ne  imitava  anche  troppo 
chiaramente  le  forme  dello  etile, 
fino  a  tanto  che  un  gusto  piìj  pro- 
fondo gli  suggerì  che  non  conve- 
niva imitare  chicchceuia,  ma  fur- 
marsi  uno  stile  proprio.  Nel  1818, 
Duiaault  ottenne  In  croce  delta 
Legion  d^onorc;  nel  1  Sa  1,91  pre- 
aeniò  ull^accadcmia  frnncese  per 
succedere  al  posto  dei  signor  di 
Fontanes;  ma  un  giovine  c  temu- 
to rivale,  il  signor  NMleriiuin,  non 
gli  lasciò  che  un  picculisaimo  nu- 
mero di  voli.  1/anno  prr celiente, 
xSao,  egli  era  stalo  noniinalu  uno 
dei  conservatori  delta  biblioleca 
tlì  santa  Gcnoverrajma  non  fu  che 
quattro  unni  dopo  eli  ci  andò  a 
soggiornare  in  questo  pubblico 
tftabilimento ,  e  restovvi  soltiiiito 
quattro  mesi,  essendo  morto  il  i4 
luglio  1894  oU'cIà  ili  cinquanta 
cinque  anni.  La  sua  fiìica  cualilu- 
sione,  delicata  nella  giovenlù,  e- 
rasi  fortificata  coll'ctà,  ed  a  segno 
tale  che  sembrava  promettergli  una 
più  lunga  carriera-,  ma,  negli  ul- 
timi suoi  anni,  una  ubosilà  che 
SI  manifestò  principalmente  nelle 
parli  addominali,  venne  a  mostra- 
re l'alieraziune della  propria  salu- 
te. La  malaliia  che  lo  coiiduiiL*  ul 
sepolcro  fu  lunga  edoloroia  -,  i  me- 
dici la  dichiararono  mortale  quat- 
tro mesi  prima  della  sua  morte,  ma 
ciò  non  pertanto  le  fucollii  dello 
tipirito  non  declinarono  giammai, 
c  questa  vita  intellettiva  inganna- 
Ta  .ojiegsu  i  tuoi  amici  e  dava  ad 
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casi  un  barlume  di«peranza.  Fra' 
suoi  amici  Irovuvaii  un  pio  e  carita- 
tevole ccclesiustico  l'ai  '  Kurderics, 
che  fu  poscia  vescovo  diVcrsatliei, 
il  quBle  condusiic  facibnente  i  suoi 
pensieri  sul  cammino  della  reli- 
gione e  lo  consolò  colla  speranza 
di  un  eterno  avvenire.  DussauU 
parve  penetralo  du  questi  senti- 
menti religiosi, e  terminò  l'umana 
aua  carriera  con  molta  calma  a 
rassegnazione.  Noi  non  porremo 
sotto  gli  occhi  dei  lettori  bt  lista 
delle  opere  e  degli  opuscoli  di 
Dussault,  noi  li  abbiamo  tutti  ci- 
tali ed  apprezzati  nel  corso  dt 
questo  articolo.  Uno  solo  ne  fu 
ommessu,  e  di  questo  diremo  o- 
ra  una  parola.  Sia  che  le  critiche 
di  Dussault  fosbcru  troppo  severe, 
sia  elle  V  amor  proprio  di  Chc- 
nier  si  cccitaiiac  facdmcnie,  que- 
st'ultimo non  potè  supportare  il . 
ragguaglio  ch'ci  rese  nel  Journal 
dcs  Déliats  del  corso  di  letteratu- 
ra ch'egli  professava  all'ateneo 
nell'inverno  del  i8o5  al  180G. 
Chénier  volle  dare  a  questa  que- 
rela uno  schiarimento  del  tutto 
estraneo  alla  letteratura.  Dussault 
se  ne  appellò  al  tribunal  della 
ragione  ;  e  questo  doveva  essere 
il  migliore  partito  senza  dubbio, 
anzi  Punico  :  ma  ciò  non  vaUo 
agli  occhi  del  pubblico;  la  cau- 
sa era  quindi  diilicile,  ma  l'arrio- 
ga  eccellente;  la  sua  Lettre  a  Chi- 
nter  è  di  uno  spirito  sagace,  pie- 
na di  arlifixio  e  di  espedienti.  Da 
ciò  si  può  facilmente  comprende- 
re il  motivo  perche  ci  non  la  uni 
colle  altre  lettere  ed  opuscoli  cha 
terminano  il  quinto  volume  dei 
feuui  Annaics  ItUémires. 

V—x. 

DUSSl-RllE  -  riGQN  (Giu- 
siiri'u  -  BcR?(,uiuo),  oac(|iic  usl  Avi- 


góone  11  1728,  ed  entrò  nell'isli-    dalle  me  propririJi  dì  snn  Domin- 
tulo  dei  Gesuiti.  Dopo  rannulla*    gb  pei  funeili  escili  della  rivoiu-  . 
ztone  della  aooiel^,  ei  fu  addettp  '  «Ibne.  Il  gtoTÌlie  Doinao  fa  affi.  ' 
•ila  chiaaa  di  aan  Roeoo  a  Pari-   dato,  neiretà  di  quattórdici  anai, 
gj.  La  rivoluiiode  airendolo  oh-    alle  cure  del  vescovo  Duhour^, 
hli«alo  ad  emigrare,  si  recò  in    che  «co  lo  condoaie  in  Fraocia 
Toacana  e  mori  a  Firenze  il  aa    e  lo  mise  nel  celebre  iititqlo  dei- 
maggio  iSoo.  J  attoi  taleoti  per   Tabbate  Liaatard.  II  'nooTO  alno- 
Fa  predieaàiona  lo  amano. fatto    no  apprese  con  faciliti  e  profìtto 
conoscere  con  dislintione.  I  pa-    tutto  ciò  che  gli  era  insegnalo,  e 
nesirivi  e  gli  altri  difcorai  eh' ci    terminò  con  molla  lode  il  porto 

de*  tuoi  atodi.  Quindi  fa  colloca- 
to  nell'uffizio   del  dipartimento' 
dr^li  affini  esteri  durante  il  mi- 
nidiero  del  barone  di  Damaa,  e  ai 
innatsò  'oo'auoi  taleoti  e  collii' 
aua  attività  ni  primo  rango  degli' 
alunni   della  ecuoia  diplumatica 
istituita  da  questo  ministro,  a  ai- 
militudine  di  quella  ch'era  alata 
fornaata  da  Torc^  verso  la  fino 
del  regno  di  Luigi  XIV,  e  diven- 
ne ie^retnrio  «lì  "ahinctto  sotto  il 


pubblicò,  con  alcune  annotasioni, 
ai  diilinguuno  par  ono  stile  puro 
ed  anche  elegante:  I  Panégyrique 
ifc  madame  de  Chantal^  pronun- 
cialo nella  chieda  della  Yisitazio- 
oe  a  Parigi,  «  aan  Dionigi  ed 
O  Meaoz,  per  la  cerimonia  del- 
la canoniftaaione,  l'anno  1772, 
Parigi,  1780,10  8.T0.  II.  Pané- 
gyriqu9  de  satnlt  Thériiùt  pro- 
nunslato  nella  chieia  dei  carme- 
litani di  san  Dionigi,  ivi,  i;?^, 
in  8.V0.  111.  Biscours  pour  la 

/et€  #^iibfra  ée  h  àiaiton  ^  Laerois  aegoì  il  ffliaiatroalloTui- 
Saint 'Cfr^  pronunciato  il         lierìev  nelle,  giornate  di  luglio 

loglio  1786,  ivi,  J78G,  in  8.V0.    i85o,  e  nel  a8  cl)he  una  commis- 


piiucipe    di  Poi 


oiignac. 


Federico 


IV'.  Oraison  funebre  de  Louise- 
Marie  de  Fraiice,  ivi,  1788,  in  8. 
Y.  Di$9u^rs  pour  la  Jeté  de  ìa 
Jioiiire^  pronunciato  nella  chiesa 
di  Suréne  il  5o  agosto  1789,  iti, 
1789.10  8.V0.  Durante  il  auo 


aione  difficile  ch'ei  adempì  con 
«oraggio.  Dopo  la  rivolunone  ai 
ritirò  dal  mioiitéro,.8ensa  peral- 
tro olihantlonare  la  catisa  eh'  c^Iì 
arava  obhracciaia  ;  ma  non  polo 
servirla  attivamente  che  eottòono 


/      */•  •  —      -  —   —   ' 

aoggorno  io  Italia,  Doalarre-Fi-  diversa  bandiera  ,  aotto  quello 

gon    prooooeiò  alcuni  diicorit    che  aveva  veduta  avcntcìl^irc  nel 


che  furono  accolti  eoo  favorcioia 
non  mai  atampali. 

DUSUAU-  (Paaacisco  Emmì 

•OEta-FEDEBico),  conte  de  La 


SUOI  primi   giorni  (i). 


feoe, 

per  i'  interesse  della  h-gittimità 
apagnuola,  parecdbt  viaggi  in  In- 
ghilterra, Olanda,  Italia  e  Porto- 
gallo, e  fu  ahhaslania  fortunato 


croix,  nato  ali*  Novella  Orléans  per  dare  ospitalità  a  Don  Carloa 
il  primo  gennaro  i3oi,  era  figlio  alKofa  del  eoo  pasiaggìo  a  Parigi, 
oloavaliere  Franeescopuiuan  d«  Io  leslioiooìo  dalla  aoddisto- 


I.iacroix  fondatore  e  presidente 
della  banca  dello  stato  della  Lui- 

g'iana,  uipito  da  una  famiglia  no- 
ila  del  DelioalOf  •  soaoeÌÉto 


<i)  fftderla*  4*  taérois  «r«  nato  nel  tSatt 
1«  Ma  patria  «ni  a  «MUrflpMa  Mfictta  alla 
'    4W  «t  A  apafiia. 
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lione,  qiiPkto  principe  lo  tlecorò 
di  propria  mano  deli*  ordine  di 
Gmio  UL  Padertoodo  Laorpix  in 
noMO  all9  gravi  ed  inporlaotiaii' 
me  pccupasiooi,  trovava  il  tempo 
di  ooocerrere  alia  oompilasione 
del  Sénopateur,  e  di  aomminialra- 
r9  trtiooli  politioi  alb  Quotidieit- 
ne,  e  aoritti  di  letteratura  alle  Ite- 
vues,  0  ad  altri  giornHii  contaorali 
a  queoto  genere.  Nel  i854  ^S'^ 
pnbblieò  «ai  tradamona  molto 
fltinaata  delle  òpere  del  ooloonello 
Hamilton,  sur  let  hommes  et  let 
mo9urs  des  Elats-Unis.  Egli  ave- 
#a  aocha  formalo  il  piano  dì  pa- 
raadiie  opere  importaiPti  che  la 
sua  morte  immatura,  avventila  il 
primo  di  •Kttealb^c  i85G,  lo  im- 
pedì di  oondurre  a  termine. 

G— a— D. 
DUTEIL  (il  barone  J.-P.),  na- 
to il  1733,  nel  DeIRnato,  da  una 
antica  famiglia,  entrò  nel  corpo  di 
artiglieria  in  qualità  di  «opraono- 
mérario, all'età  di  nova  anni,  e  fe- 
ce iuocesaivamente  con  valore  io 

Suerre  d'Italia,  di  Fiandra  e  d^Al- 
imagoa;  ma  ai  diatiaaa  aopral- 
tolto  oella  battaglia  di  CreveI,  av- 
Tenuta  nel  1758,  dove  (in  auu  zio, 
ooloonello  d*  arlij^licriu  ,  rimate 
ucciso.  Comandava  egli  una  bat- 
lana,  oui  la  maggior  parte  dei 
;oa  nnonìeii  erano  stati  tolti  di  vita 
ne\  luogo  ttesso  dei  loro  cannoni, 
che  furono  interamente  smontali, 
•  che  tultaToIia  egli  pervaooa  a 
aaWare  alla  preseriaa  dei  vittorioai 
Prussiani.  Il  re  gli  accontò  una 
penaiene.per  questo  . tuo  trailo  di 
^  aooimo  valore,  ed'  era  già  perve- 
'  aoto  al  grado  di  capitano  e  di 
cavaliere  di  san  Luigi,  l'iu  tardi 
egli  fu  nomin.iio  mii^^iure,  quin- 
di òoloaoello  del  reggimento  della 
Pére  arti|licria^flel  1776,  e^fioaU 
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mente  mareociallo  di  campo  nel 
1784*  Allorché  sopravvenne  U 
rivolusìooe,  Doieil  era  aansa  dub- 
bio  URO  degli  ufficiali  generali  i 
più  istruiti  dell' Hi  mata  frjtii.'esc. 
tìgli  comandava  ad  Auxuniir,  ed 
il  principe  di  Coodé«  òhe  lo*  ati- 
mava  particolarmente,  e  che  era 
anche  uno  de'  buòì  commilitoni, 
andò  più  volte  a  vititarlo  in  quel- 
la piazxa.  Pieno  di  ooorc  e  di  al- 
taoeame'nto  per  la  monarchia,  mo- 
itrossì  forte  oppositore  del  nuovo 
ordine  di  cote.  Fino  dai  primi  i- 
stanti,  egli  mandò  all'  armala  dei 
principi  i  suoi  quattro  figli,  tutti 
ulTiciali,  dei  quali  ,uno  oe  peri 
colle  armi  alla  mano  il  11  dicem- 
bre 1790  nel  combattimento  di 
^fiéralheiiu.  Egli  stesso,  forsalodal 
re  a  reatara  in  Francia,  diede  al 
suo  monarca  parecchie  prove  di 
devozione,  specialmente  a  Digìo- 
06,  dove  riutci  culla  sagge;iZ4  dei 
fi|oi  .oòètomi  a  aédiire  una  aollf- 
và^ionc,  cui  eran^i  compi omcaii 
il  marchese  dtlla  Tiur-du-Pin  o 
l'intendtiote  Amelut.  Luigi  XVI, 
nel  1791,  nominò  C^teil  ioogo- 
tenente  generale  ed  iipetlure»d*ar- 
tiglipria  ;  r  ia  la  caduta  del  trono, 
come  anche  l'avunfala  età,  Toblili- 
garooo  a  ritirarsi  dal  aervikio.  So- 

^'ii(felttid^Ij|ago  tempo  al  partito  ri- 
volusìonarip,  fu  arrestato  nel  1 79S, 
e  rinchiuso  nelle  piigioni  di  Lio- 
ne, dove  la  conitnisaiuoe  militare  o 
rivoloaiattaria  lo  condaonò'a  mor- 
te il  aa  febbraio  i794>«'  aioooma 
traditore  della  patria.  Aggravato 
di  se^taqtadue  anni,  quettu  ri  spot- 
tabìllri^^irtt  recò  al  aupplisio 

,  eoa  pàaao  ■  fermio.  Luigi  XV ili 
per  onorare  la  memoria  del  baro- 
ne Dutcil,  accordò  net  tliiu,.a 
•uo  figlio  cadetto,  antioo  cbW- 

.|»l|o'  d'iirli^i^la|  ulac  a«rù  eoa 
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valore  all'  asiciiìo  tlì  Lione  nel 
1793,  e  la  tsui  moglie  era  stala 
condannala  a  morte  nello  atesso 
anno  dal  trihunni  rivoluzionario 
di  Parigi,  il  titolo  di  barone,  au- 
torizzando i  tuoi  discendenti  di 
natro  di  quMta  dtatiiiiio«e.. 

M — w. 

PUTEIL  (il  cavaliere  Giovas- 
m)t  luogo-tenente  generale,  fra- 
tello del  preoedeote,  naeqao  nel 
DelBnalo  il  173S,  e  al  pari  di  lui 
fu  ufficiale  (r.iriiglicri j  in  cià  gio- 
vanissima. Lgli  era  nel  1785  luo- 
go-lenente colonnello  del  reggi- 
mento di  Metz.  Avendo  ujjbrao- 
riati  i  principii  della  rivoluiionc, 
fu  promosaò  ai  ^railo  di  colonnel- 
lo nel  1790,  e  nell'anno  aeguegle 
a  quello  di'iDoreaoiollo  di  etmpo. 
Generale  di  divisione  nel  1793, 
^li  venne  dato  il  comando  dcll'ur- 
liglieria  che  assediava  Tolone  oo- 
eopato  dagli' JugletL  Kipugnaiido 
da  questo  impilo,  egli  lo  alibaQ- 
donò  [H-r  rerarsi  a  comandare 
rarligiu^ria  delle  Alpi.  None  fuor 
d*interetae  il  rimarcare  che- tale 
eiroostanza  fu  una  delle  principali 
cause  dell' innalzamento  di  Bona- 
parle,  ìmpercioc«hè  i  rapfirescn- 
tooli  del  Dopolo  nominarono  il 
|{i'OTÌiie  offioiale  al  posto  di  Ou- 
leil.  Nel  1794»  Giovanni  Duteil 
comandava  nvW  Ovai  rontro  i 
Vandeesi:  uUlili^alo  (quindi  di  rili- 
rarai  dal  aervigio  per  la  soa  ^oar 
lità  Ji  nobile,  egli  om  poli  rieo* 
Irare  che  sotto  il  governo  conso- 
lare. Allora  fu  nominato  comao- 
daate  della  piana  di  Lilla,  quin- 
di di  quella  di  Meta.  Avendo  ot- 
lenuto  il  suo  con;:cJo  nel  i8i3, 
Dulcil  andò  ad  abitare  il  villaggio 
d'Ancy-sur-lloseltc,  ove  mori  il 
aS  aprile  iSap.  Egli  è  «stora  di: 
.  1.  JfMaeaNWJi  «T  U^anteri»  pmtr 
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rèiiiier  à  la  cavalene  ri  i'uHaquer 
wtfi  tutcéf,  Metz,  1783,  io  g.voy 
eoo  tavole.  IL  Um^  tie  FartUh 
rie  notti- elle  datis  lì  guerre  de  cam- 
pagne; connaissonce  aécessaii  e  aux 
o/Jiciert  destinés  à  commander  lou- 
4af  t§»  nmé»t  Mela,  1788,  in  %.% 
e  di  molta  altre  .opere,  di  tatr 
tioa.  ^ 

M — DJ.  . 

DUTHEIL  (GiovANvi-GAtata- 

U  Da  LA  Post f),  nato  verso  Pan- 
no i6S3,  da  nobile  ed  antii-a  fa- 
miglia del  i^oilou,  era  figlio  di  un 
brigadiere  delle  guardia  del  corpo 
che  aveva  spuaaia  ooa  6glia  di 
Blondel     primo   segretari!»  del 
marchese  di  Torcy,  miniklro  de- 
gli affai i  esteri.  Dopo  aver  pcr- 
corai  tolti  gli  atndi  «el  collegio 
Mazarino,  il  giovine  Dulheil  fu 
anrli'esso  fatto  segretario  del  con- 
te Marcio,  ambasciatore  a  Ma.- 
drid,  e  poieia  addeito  nella  ateaat 
qualità  al  generale  comaodanlo  \m 
li.pagna  le  ormate  di  Luigi  XIV. 
Nel  1708  egli  ottenne,  per  istanaa 
di  tuo  zio,  il  favore  d*  estere  ara- 
messo  ueirnflioiù  del  marchese 
Tiir(  y,  e  meritò  per  la  sua  allivi- 
là  r  per  le  tue  cognizioni  I;?  confì- 
deoza  di  questo  abile  ministro,  che 
lo  spedi  al  coogreaso  d[>  Uireobt 
in  qgalili  dì  segretario  d*aai|- 
basf:i))ta  ,  dove   si   adoperò  con 
molto  zelo  in  quel  grande,  nego- 
zio, che  pose,  un  tarnÌM  alU 
guerra  di  iuoaeaaioue.  Dopo  la 
stipuUzione   dei  diversi  trattoti 
noi  1713  e  1715,  Duihcil  rimase 
inoarìcalo  d'affari  del  re  presso  U 
Provincie-Unite  sino  alla  fine  del 
1713,  nella  qual' epoca  fu  rinfi- 
piazzalo  dal  mare  besc  di  Chàleau- 
neuf.  Lgli  fu. io  seguilo  segretario 
dei  plaoipolentiari  francesi*  al 
coogr^sM  di  BadePf  ore  ai  irallft 
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della  pace  con  i'Allemagaa.  Ri- 
tornalo a  Vcraailles,  Dutbeil  rt- 
preae  i  «ooi  Urori  pretto  it  ntr- 
oiitte  Turcy,  e  coocora*  allo  tvi- 
lappo  del  piano  fai  mato  dal  mioi- 
alro  Croià»y  y  padre  di  Torcy 
(1680),  per  la  ooBtervaaiooe  ai 
tolti  gli  originali  dei  trattati,  del- 
le eoovenzioQÌ,  delle  carte  diplo- 
matiche ed  in  generale  dì  ogni  do- 
eonento  politloo»  io  «in  depoii- 
to(i),  inoui  i>di|ilonatkii  poeto- 
flo  ad  ogni  momento  trovare  e 
con«ul[a>'c  questi  alii  e  le  aaggie 
tradisiuoi  dei  loro  prcdeceasori. 
AJI»  morto  di  LoigI  XIV,  il  Mg- 
gente  avendo  aoatitoito  al  mini' 
alerò  degli  afTari  esteri  un  parti- 
colare consiglia  ohe  ne  arerà 
lotti  gli  atiriboli  tolto  la  preti* 
dcnia  del  maresciallo  d^  Uxclies, 
questi  ch'era  stato  capo  d'amba- 
fciata  ad  Utrecht  e  che  per  con- 
segue nsaovejro  eoooacìoto  Da- 
llieil,  ÌDdoaao>  il  TC^^Io  0  aoroi- 
nnrlo  primo  commesso  del  coosi- 
piio,  in  aggiunta  a  Pecquet  e 
Fooroicr,  che  sotto  il  marchese 
di  Torejr'oroao  tifti  i  mIì  primi 
commetti,  il  oootiglio  degli  affari 
stranieri  non  durò  ohe  sino  al  set- 
tembre 1718:  il  reggente  ristabili 
i  tegretari  di  tlato<  io  oiatCDO  di< 
partimento  ministeriale,  e  diede 
all'abate  Dubois  quello  (ìclln  po- 
litica. Dtttheil  conservò  il  suo  im- 
piego sotto  questo  miniitro,  e  col- 
to i  signori  deMorville.deChau- 
velin  ed  Amelot,  che  furono  i 
euoi  successori.  Egli  ebbe  nel 
corto  di  qaesli  minisleri  parecchie 

(1)  roniirirl.ifn  a  Vmanin^  questo  dcpo- 
silo  fu  tr:ix|  (lU.iio  ;i  Parigi  nelU  li»ri>e  d«fl 
Loiivi<>  -.e  itii  in  riiiiiotirì  di  t«lgt  XVj  ri- 
|ioriaio  in  s.'ptnio  a  VVriaiUps  ed  unito  al 
dipailiniri.i(>  .Iri^li    af|.,ii   (Sieri,    no  dÌTMi; 

con  e\»o  Ja  sort»  e  Jo  tKOttìbn  prina  9  4»- 
^4eUa  rifalBst»a«>  " 
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missioni:  la  prima  neli7i6,  prei- 
so  il  duca  di  Lorena,  che  propo- 
oeira  alla  Francia  di  atringno  ona 
alleanxa  colla  corte  di  Vienna  0 
preferenza  delle  oltre;  lo  seconda, 
nel  1^1 8, .a  Madrid  all' occosione 
della  quadrupla  alleenca;  la  tersa, 
oel  s733|  pretto  la  medesima 
corte,  per  alutare  il  conte  di  Kot- 
tcmbourg,  allora  ambasciatore  in 
Ispagna,  nei   progetti  politioi  o 
militari  della  guerra  che  stava  per 
incominciare.  Nel  mese  di  dicem- 
bre i^SS^Dutheil  ei  recò  a  Vicn-* 
na,  col  titolo  di  ministro  plcnipo- 
tOMiarìo,  per  trattare  delta  pace 
geoerale  a  nome  di  Luigi  XV  e 
dei  suoi  alleali,  tanto  pegli  affori 
di  Polonia  c  d'Italia,  quanto  per 
tutto  dò  olio  poteva  intereitare  il 
riposo  d'Europa.  In  alcuni  arti-' 
coli  preliminari  (3  ottobre  ijSd), 
il  signor  La  Beauoe  arerà  otte- 
nuto tf  favore  dì  Stanialao,  suoce- 
ro di  Luigi  XV,  la  ricognizione 
del  titolo  del   re  di  Polonia  e  la 
promessa  della  cessione  del  duca- 
to di  Lorena^  eUorchè  quel  duca 
fotte  stato  ioTettifo  del  grtn  du- 
cato di  Toscana.  Questa  cessione 
condizionale  ed  eventuiile  della 
Lorena,  non  potendosi  più  C6c- 
goire  dal  re  dt  Francia  ori  mo- 
mento della   pare,  se  ne  diedo 
l' incarico  a  Duteil  perche  facossc 
cangiare  timiledelibcrasione.  iigU 
agi  con  ttott  taggcna-ed  nbililè' 
che  tino  doli*  11  aprile  seguente 
ottenne  il  bramato  cangienirnlo, 
per  mezzo  di  orliceli  sepnrull  di 
una  nuova  convcncionc  sopra  l  a-  ' 
dempimeolo  desìi  «iticeli  pteliny*" 
nari,  e  chVgti  uilalmèAté  firmò  il  ' 
28  Agosto  1736  CO»  ministri  drl- 
rimprralorc  Gallo  VI,  nella  quale 
oceordoTom  la  eettioue  e  la  eon- 
itgoa  del  ducilo  di  Loieaa  al  te 
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dì  Polonia  Slsniiilno.  Dopo  qucfftì 
maneggi  politici^  Diilheil  riprete 
a  VerMÌIIei  te  sne  fonsioni  di  pri- 
mo fìommesso  cP affari  stranierii 
nel  tempo  in  cui  il  ministero,  va- 
cante per  la  di.4grazia  di  Chauve- 
lìo,  pattò  nelle  mani  di  Amelol. 
Congedato  anche  qootf  ultimo  il 
a6  aprile  1744?  che  eì  era 

eondoito  nelle  Fiandre  alla  testa 
detta  tua  armata,  credette  do?ere 
•rominiatrare  da  sé  alesao  qoeato 
dipartimento,  i  cai  affi^t  furono 
trattati  sotto  la  aorvrglianra  del 
maresciallo  di  Ndaillet  e  dei  conte 
d*Arj»enaòn,  dai  primi  oommètai 
Dulheil  e  Lcndran.  Datlieil,oome 
il  più  anziano,  riceveva  immedia- 
tamente gli  ordini  e  la  firma  del 
re  per  la  apedizione.  Al  suo  ritor« 
nò  in  Parigi,  Luigi  XV  nomioò 
ministro  di  stato  per  gli  afTari  e- 
Blcri  il  marchese  d'Argenson,  fra- 
tello maggiore  del  conte,  che  go- 
deva in  allora  di  tolti  la  conSden* 
sa  del  monarca.  Questo  nuovo 
ministro,  henchè  fotte  stato  no- 
minato consigliere  di  stalo,  men- 
tre auu  padre  oeeopa va  II  nioi- 
•taro,  nel  1730,  viste  posterior- 
mente ne!  ritiro  e  nella  otcurili. 
Egli  si  era  formate  alcune  idee 
apeculative  sulla  politica  e  sull'am» 
miniatrasiono  dei  regno;  e'qoeiito 
suo  modo  di  vedere  nel  corso  de- 
gli affari  attuali  non  accordando- 
ai  con  qiiello  di  Dutheil,  obbligò 
quest'  oìtimo  nel  9  dioemb.  1  y^S, 
a  mutare  il  tuo  posto  di  oapO  di 
uno  de«li  uffici  politici  con  quel- 
lo di  capo  del  deposito  degli  af- 
fari esteri,  tm  preaiedeva  I  abato 
T  i  Ville,  allon-miniatro  alI*Aja. 
Ma  egli  non  conservò  che  tei  me- 
ai  qaetto  nuovo  posto,  essendone 
■telo  privato  dal  mardieae  d*  Ar- 
(•ittoQ  il  33  gijisao  per 
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motivi  di  animosità  indegni  dì  on 
ministro,  che  mostrava  dimenti- 
eare  i  loiigbi  ad  onorali' aarvìai  di 
on  veeollio.  Il  marohese  di  Poy- 

siculx,  successore  d'Argeoson, 
non  tardò  a  richiamare  al  suo  uf- 
ficio Dutheil  ;  on  congreaso  et- 
•eodon  unito  nel  1748  ad  Aqoi- 
sgrana  pel  rittabilimeoto^Iella  pa- 
ce, il  conte  di  San-Severino,  an»- 
batcìatore  di  Francia,  ed  ti  conto 
dt  Sandvrick,  aflnbaaeialoro  dTIo» 
ghilterra,  fifiBafono  nel  3o  aprilo 
1748,  alcuni  articoli  preliminari; 
ma  poco  istruiti  dei  precedenti  * 
trattati  e  dello  modifioasiooi  da 
farsi,  e  dovendoli  citare  per  met' 
terli  in  armonia  culle  attuali  cir- 
costanze, i  plenipotensiari  ti  vi- 
dero obbligati  di  firmare  parec- 
chie volte  (il  aio  3i  maggio,  1*8 
luglio  ed  il  a  agotto),  diverte  di- 
chiarazioni e  oonvenzioni  tendènti 
a  rettificarsi  gli  articoli,  sia  nelle 
date,  aia  nella  oitasiooo  dei  trat- 
tati aatariori  che  conveniva  Hoor> 
dare  e  consolidare.  Da  ciò  ne 
nacque  una  tale  confosiooc  che, 
i  pieni potcnaiari  non  intèndendo- 
ai  piò,  il  negwio  definitivo  rima- 
se siccome  sospeso.  Il  consiglia 
del  re,  a  cui  non  era  sfuggito  che 
il  conte  di  Sandwick  aveva  preso 
nel  corso  delle  trattalivo  una  apo- 
cie  di  auperiorilè  sopra  l' amba- 
sciatore francef«e,  non  vide  altro 
rimedio  se  non  quello  d'inviare 
Dutheil  ad  Aquisgrana,  agi^on* 
gendolo  al  conte  di  San-Sevo- 
rino  col  medesimo  titolo  di  am- 
basciatore straordinario  e  mioi- 
•Iro  plenipotenciarìo^  Monito  dal- 
le istruzioni  del  marcheao  di  Pof- 
6ieulx,  egli  giunte  al  congresso  il 
5  settembre,  o  si  condusse  con 
tanta  abilità  e  bupna  inlclligcnsa 

«pi  ooo|è  di  Stn-Sercriao,  ohe  il 
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fnitlato  i)efinitÌTo  fu  (ìrmoto  il  iS 
del  leffoenta  mete  «li  ottobre.  Nuo- 
ti iaeidMti  rdtliTi  atriiatia  • 
•pedaloiMile  alla  repubblica  di 
Genova,  avendo  incagliuta  l'ap- 
provaciooo  dei  trattati  colla  corte 
di  VieOfiOj  Dutheil  fu  da  aè  aolo 
niMriooto  del  negozio,  oh*-e(tU 
conchioiie  ool  oontc  di  ICaonits  ti 
a6  dicembre  t;748,  ponendo  fine 
•  qualunque  difUcollà  fra  i  due 
■orranK  Fa  c|a#st»  Toltm  ope< 
niioBO  ^tkMMi^«b\gK  fece.  Do- 
po aver  trascorii  quarant'anni  di 
vita  aia  in  lavori  utili)  ma  oacuri 
«d  igll•tlliegli:^»ffiìri,  li»  in  ai*-- 
fHHM  di  •pleadorv,  oui  la  lua  mo- 
'destia  sembrava  dissimulare  l'im- 
pof tanca  della  sua  cooperazioaef 
^o«sfi>  oontemporaneo  d«l  grtti 
Mcolo  mori  a  Parigi  il  17  ■gotto 
1755.  Lui'i  XV  gli  nioslrò  in 
noltc  epoche  Ja  propria  soddisfa- 
sione,  nominaiidolo  nei  1737  ae- 
gNttrÌ0-M<M»f»bimfto,  quindi 
ari  1 744  M«gKeiidolo  per  aegre- 
tarlo  del  Delfino,  e  per  ultimo  nel 
1746,  dandogU'lo  stesso  inopicgo 
praàio  Modama.  JEra  ancko  alato 
■ondato 'Oafaliere  di  san  Lazza- 
ro. Suo  figlio  acquistò  una  giusta 
•etebrità  come  elleoista.  (  Vedi 
Poan-DoTtaia,  netla  Biogr.). 

DUTHEIL  (Niocola-FrahcIi. 
ac6),  nato  verso  il  1760,  era  avan- 
ti la  rivoluzione  impiegato  aU'io- 
tendenza  di  Parigi,  «  fa  aoailaa* 
to  il  a6  loglio  1789  coraniiatario 
del  re  per  rimpÌ8z;rare  provviso- 
riamente il  sigoor  di  Be^thier, 
«h'ara  riaaaffo'aooia^liMiii- 
'  Bosaa  popolare.  AHaaalii  lutti  i 
rami  deir^ntica  amminislraiinnc 
foroao  tolti  nel  1790,  Dullieil 
•arll- dall»  Francia  e  si  recò  pres- 
si fintili  di  fiaigi  XyJ,.dM  Iti 
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affidarono  nel  1793  il  diffìcile  in- 
carico di  teotare  ogni  mesto  pcc 
eoHNittiaara  aolPlafetiw  mooar^ 
ca,  prigioniero  al  Tempio.  Narra- 
si che  il  Dutheil  abbia  adempita 

auesla  pericolosa  missione,  e  che 
opo  essere  stato  arrestato,  riu- 
aoiiia  a  Mltarvì  atiraooloaaaMOle; 
ma  nessuna  prova  di  questo  fallo 
trovasi  nelle  memorie  dì  quel 
tempo,  e  noi  lo  crediamo  ioesai- 
to,  quanta nq«ra  lo  a|aaio  Dathail, 
che  non  dice  aempre  la  verità, 
alìbia  cercato  di  farlo  credere.  1] 
opiqione  ch'egli  ottenesse  t^i 
|Nriaoipi  la  «roae  di  aan  Luigi 
por  questo  suo  incarico;  ei  la  por- 
tava negli  ultimi  anni  della  sua 
vita,  benché  non  fosse  stato  giam- 
mai militare}  a  meno  che  non  lo 
si  avaaie  ooaaidefato  eoaie  tale 
allorquando  accompagnò  nel  1 795 
il  conte  d'Artois  alP  Isola  Dio, 
che  non  era  certamente  una  cam* 
pagna  guitraiaa.  .Egli  andò  m 
Londra -io  . compagnia  di  quel 
principe,  e  fu  incaricato  col  duca 
d'  ilarcourt  df  Uà  maggior  parte 
degli  affari  èsili  «bm  BorlioiM 
presso  il  governo  iogleie.  Anche 
dopo  la  morte  del  vescovo  d'Ar- 
ras, egli  continuò  nella  direzione 
di  questi  affari,  c  apeaso  fu  citato 
dai  giornali  fraaeeai,apaeialai«ale 
all'  oceasione  delle  congiure  di 
George  e  di  Saint-l\égcnt,  come 
uno  dei  nemici  più  aitivi  c  più 

t«ficétNi  ^'j^mm^f^'v^\^' 

Bonaparte  Toma  collocitó  iiilfà 
lista  dei  venti  emigrali,  il  cui  0- 
atracismo  doveva  eaaere  perpetuo, 
a  domandò  paraodbie  folle  al  nì- 
aiatera  iaglca»  il.aao  alloalaaa-^ 
mento,  ma  «i-mpre  indarno,  im- 
perciocciiò  Dutheil  essendo  ini- 
zialo io  tulli  i  iecr«ti,  rcoileva 
ogal  di  ai  Barbttai  ad  al  got elaft 
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iitj^lcie  iniporlanlitftimì  servici. 
Dolheil  oon  rivide  U  trauciu  che, 
«lepo  I»  rMlavres^oM  ;  -e  eiò  tkp 
parve  in  quel  tempo  oioravigliojn 
a  lutti  che  conolihero  il  suo  zrlo 
per  la  oauaa  del  re,  fu  li  veUeilo 
diiMQttCAto ,  leBM  inpiego ,  e 
4|iiaii  M«laieHl»|>rivo  di  furlana. 
Non  avendo  più  uiente  di  tanto 
denaro  clfera  passato  per  le  tue 
Jltani,  egli  viue  BOHsbiiiaiiMIItt 
in  una  pioool^  stania  dia  Dclan- 
Bt,  SUO  antico  aroipo,  e  nominato 
archivista  di  Francia,  gli  acoArUò 
nejla  casa  Soubise. «la  queato 
alalo  di  mideria  egli  mori  nel 
iSaa,  ed  ì  tuoi  amici  furono  ob- 
bligali a  sottencre  le  apciO  dei 
suoi  modesti  ludci  aii. 

DDTILLOT.m*  Fm^nol 

S^plftnen'r, 

liLiOLR  (SiaFii«o4BAMCB- 
MM»^»  Mio  il  171 1  •  Kiom  ntUa 
Bassa  Alvorgoa,  occupoasi.di.fi> 

sica,  di  religione,  fu  corriapon- 
(lente  Ueiraccaderoia  di  scienze^.e 
Mflrt  nolln  4na  patria  l'anno 
tf%k'  Noi  abbiamo  di  questo 
dotto  pcrsonsggio.  I.  fila  Chrisii 
eteoncordia  evangclistaruin^  Hioni, 
17811  e  i^&zo,  io  ij.;  iVUgonza, 
B784»  in  ts.»o.  Ili  Fie  à»  nolr# 
Stign^ur  Jisus-Christ^  et  concorde, 
des  e'vangélistcf^  Parigi,  1787,  in 
laimo  :  qucal' opera  e  .dedicala  a. 
Madanifella  Luigia,  montoa  oar- 
rocliiaoa.  III.  EmUì  tur  Paimaat, 
o  ton  explifjue  son  attraction  a- 
vt^  le Jer,  la  direction  de  l'aiguil' 
Utuiniaatée  vers  le  nord,  eu  déeli-. 
tmùonet  ton  incìinaiton^  opam  dL 
C4  pagine  ch'egli  scrisne  per  un 
coocui-so,  e  divise  eoo  altro  il 
premio,  (Méuioire$  de  V  acudémie 
de»  «0inne««,.niiDo  .1 74^).  1 Ae» 
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dei  dotti  eira n ieri  dell' accademia 
di  seienset  lySo,  1. 1,  pa^.  34^.  Y* 
Explieation  d$  deux  phénomhntM, 
ile  i'aimanty  i^So.t.I.  \ì.  Mémoi- 
re  tur  la  manière  dout  la  flamtne 
agii  tur  Ics  corpi  eUciriqucs^  ^  7^^> 
toino  U,  pag.  a46.  VIL  £«poa»- 
tioH  d'une  thiorie  sur  le  renouptì". 
leinent  de  l'air  dans  l  eau,  et  sur. 
la  détunioif  des  parties  de  matiè-^ 
rei  iobtkhi  epéréf  por  U$  4ù»h 
vants,  ipm.  II,  pag.  477,  vili • 

De  la  necessità'  iT  doler  les  carpa 
tju  on  électrise  par  communicw 
tionf  et  de»  avaatages  q»*un  corpi 
coa^/eiuUflenemt  .ùoU  reiire  du. 
voisinage  des  corps  non  électri" 
queSy  tomo  II,  pag.  5i6.  IX.  Sur 
le  tourbillon  tiiagnétiijuef  17O0, 
Ionio  III.  pag.  a33.  X.  Smr.  téle* 
ctricUi  e(t  moin»,  tonto  Ili,  |paf. 
a 44-  Xl-  Tìiscussion  (T une  que- 
ition  dopttque^  t.  Ili,  pag.  5i4« 
3Ui.  Hetìh^re^  tur  le  ph^Mmim 
des  anmeamx  colorés,  1/63,  tooKi 
IV,  pag.  a85.  XIII.  jéddilion  ait 
Métnoire  intitulé:  Discutsion  «f  m* 
ne  queslion  d'optique,  tomo  IV, 
pag.  49Q.  XIV..  Ohtenmtùm  aiir 
ua  hanc.  de  terre  crélacée  et  de 
pierres  hranchues^  qui  est  aux 
eavirum  de  Jiiom  (  oet  paludi  di 
Oraocbe,  vna  le^a  a  mtìu»  da 
Hium),  t7$9«  tono  Y,  pag.  54< 
Queeta  memoria  di  aule  dodici 
pagine  è  inlereftsaate  per  la  geo- 
logia del  Putj-da-Ddmak  XV* 
Deju^  Mémoiret  sur  la  dijjfractiom 
de  In  lumière^  i^CS  e  1784,  tomi 
V  e  VI.  L'accademia  parla  eoo 
elogio  delle  cognix ioni  e  della  ca- 
paeità  deiraotore.  XVI.  Mémoire 
pour  étahlir  que  le  ppint  visihle 
est  ou  dans  le  royon  qui  va  de  ce 
point  à  foeil,  i7Ò4,lomo  Vi, pag. 
a4i.  XVIL  Mémoire  tur  k  «ira* 
&wmf,  178I,  tono  TI,  p«g«47«>. 
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Diiiuar  trovò  'ndovl  fenomeni  e 
*  elicile  nuove  ipiegafioni  «Ile  m»- 
leric  gii  tk-atlate  dai  Grlmalili. 
tlai  Nmtoh,  «fai  BerooolK,  rfili 
Muirsn  e  da  altri  dolti  flcrittòrf. 
"XyiU.  Expériences  sur  les  tu  bei 
cnpiììaires^  con  aggiunte  ed  un 
Supplcmcnlo,  1778,  1779C  1780, 
Giornale  di  fiaicfe.  XIX. 

eorpssolides  sur  ìrs  flitides,  1780, 
1789,  mrdcflinio  Giornale,  c  degli 
JSiTA/a,  in  queN««Id  1786, 
ago.  Tutti  questi  latori  erano  ali- 
mali  da  Rozicr  e  da  Monget. 
Putoor  aomministrò  inoltre  im- 
pbrlàiitiailiiii  docofflentl  mi  oal- 
colo  0  Mipn  difoni  altri  lo^- 
getU. 

'    ■     L — B — B. 

DUTREMBLAT  tk  Rcbelles 
(il  baroné  AirTO]»fO<PftTBo),«cril-- 

tr»re  di  favole,  narqoc  a  Pnri^ì  il 
a5  aprile- 1745,  da  un'antica  fa- 
miglia dì   magistrati.  Destinato 
onch'elio  )>er  la  - ma{>{atralbra,' 
•lodiò  la  g,iuri9pnidenza,  fa  im- 
piegato nella  camera  dei  conti  nel 
■  765,  e  quindi  consigliere  nel 
1785.  Le  graxie  del  •ooapirìtb  0 
la  bontà  del  suo  cuorq  gli  gneda- 
gnafano  la  hencvotonza  p  parti- 
colare amicizia  del  primo  presi- 
dente Nicolai,  che  lo  accolse  co* 
■ne  un  meihhro  della  eoa  famt» 
glia,  c  lo  considerò  anche  come 
uno  dei  più  «hili  finanKÌcri  del 
aito  ufficio.  Frattanto  giunsero  le 
illuaiodi'del  1789  ;  DMrmhhj 
Appartenne  al  numero  delle  bdlé 
anime  che  t'uront>  insnnnate  per 
un  ialanic:  nel  1791  divenne  mem- 
Vrn  de!  Diréltorìo  del  diparttmen- 
lo  di  Paripi,  presieduto  dal  duca 
della  Rochefoiicanid.  Tre  mesi 
dopo  fu  nominalo  tìn  Luigi  XVI 
commìasario  dei  te^oròi  che  per 


•tio  tfotiitiglio  prese  ptiiterionden> 
te  i!   nome  di  tesoro  nazionale. 
Fu  «ilora  ch'egli  depose  al  comi- 
lato  (lèroaniale  deiraa«enible.a  na» 
tiooale  oa*  opera  ihinoioritta  lit 
nove  volumi,  ch'egli  aVeva  comi 
posta  per  proprio  uso,  intitolata: 
Club  ées  tégie»  de  f  admihiftra^ 
ihn  dothaniale.  La  severità  deT 
suol  princijiii  r  ohhlijjy  a  rinun- 
ciare il  suo  posto  sotto  il  governo 
rivoluaionario  ;  rimase  aoltanto 
atfaooato  al  tesoiv  eona  eeiiiplici»^ 
commesso  ool  trattamento  di  4,000= 
franchi.  Alcuni  anni  dopo  fu  im- 
piegato nell'armata  d'Italia  per 
una  importaiite  operaitone  di^  fi- 
nanze; ed  al  ristabilimento  del' 
lotto  sotto  il  Direttorio  (nettemhre 
1797),  fu  addetto  a  quell'ammi- 
niatrasione.  Allorché  poi  il  gover- 
no consolare  cercò  di  afTegìonlirar 
tutte  le  persone  di  ma^piore  con- 
aideraxlone,  Duiremblay  non  po- 
teva mancare  ad  essere  chiamato 
■d'ilro  hnpiego  imporiaitle.  Nomìo 
nato  dapprimà  ano  degli  ammini'*' 
siratorr  della  cassa  di  ammftrtia- 
«axione,  non  tardò  mollo  ad  es- 
•VMé^  Méb  èmm  generale . 
Confermalo  nelle  aae  funsioili" 
lutto  la  rittaara/ionc  col  tratta- 
mento di  30,000  franchi  (decreto 
dèi  99  maggio  1816),  il  governo 
gli  dava  ndio  atesao  anno  «iifovt 
tritili  di  eonfidcnza)  chiamaniinlr) 
alla  presidenza  del  collepio  elet- 
torale dei  circondario  di  Sceaux. 
Cìb  noto''  peiìairto  DolTenhlay 
non  era  nient'altro  ohe  on  gran*  ' 
politico;  onienmcnfe  occupato  di 
tutto  ciò  che  lo  riguardava,  egli 
prendeva  poca  patte  ed  ancné  ' 
poeo  interesse  Dei  discorsi  parfa- 
mentnri.  Nella  soa  qualità  di  di- 
rettore (Iella  cassa  di  anmiortirza- 
ziooc,  assialclte  parecchie  Tulle 
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alla  camera  ilei  deputati  ed  a 
quella  dei  pari  al  rapporto  cbe, 
per  h  l^^tfbiie  fioaniìari»  del 
1S17,  doveva  farai  a  oonnt  ddlà 
OOinniissione  incaricata  di  sorve- 
gliare questa  cassa.  Il  aS  dicem- 
bre 1817  leggevasi  il  primo  rap- 
porto dì'  qaeata  eommiaaione.  Il 
relatore  (Boy)  anounciò  che  un 
ordine  reale  del  6  giugno  scorso 
accordava,  dopo  pinquanl'anni  di 
•enrìsio,  il  congedo  0  DntrenUay 
nei  termini  i  piò  ooorifioì.  Bft 
Beijgnot,  che  fu   nominato  suo 
auocessore,  non  avendo  potuto 
■ccellare  quell*  {««arioo  •  motivo 
del  suo  lilulo  di  mioiatro  di  alato, 
la  direzione  della  cassa  rimate 
ancora  a  Dutremblay  fino  ai  ao 
luglio  181 3,  epoca  nella  quale 
paatò  fra  lo  jaooì  di  Giulio  Pa- 
aquier,   nominato  al    posto  di 
J5cu»nni.  La  croce  di  ufBcialc 
della  Legioo  d'onore,  il  titolo  di 
hirone,  una  peiiaioae  di  10,000 
IVonefait  ecco  quali  furono  le  ri- 
rompense  dell'  integerrimo  Du- 
ireniblay,  ohe  non  ai  era  arricchito 
nel  meno  aecolo  ch'egli  pm»ò 
nei  pì&  alti  impiccili  delle  fioao- 
se.  Egli  mori  il  a4  ottobre  1819 
in  una  aua  casa  di  campagna  a  Ru- 
kellea  prossima  a  Mclun.  Legato 
«olla  lamiglia  di  La  Footaioo,  por 
lina  aua  avola  che  aveva  sposato 
runico   figlio  di  questo  illustre 
scrittore,  egli  giustifìuò  doppia- 
mente qoéato  titolo  di  gloria  ooMi- 
ponendo  favole  pieoe  <y  grasia  o 
di  spirito,  ed  arringando  con  ca- 
lore presso  Luigi  XViii,  in  un 
apologo  allegorico,  la.oansadel 
giovino  Merton  La  Fuotaiae,  pro- 
nipote del  grnnd'uomo,  a  cui  il 
monar'cH  accordò  un  assegaaraen> 
to  di  i5oo  franchi  che  lo  scampò 
dalla  niaerit'  Nelle  coavefiaiioni 
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letterarie  che  si  ripetevano  nella 
sua  caaa  una  volta  per  setiiroaoa'^ 
Datiamblay  recitavo  ]o*iae  fino- 
le  000  una  inoffodibilo  bonarietà. 

La  raccolta  venne  per  la  prima 
velia  pubblicata  nel  1801,  quindi 
Dcl  1 806  sotto  il  vtio  dell'anont- 
nci  La  tene  odiaiooo  è  del  ttto« 
e  la  quarta  del  181 8,  lotto  questo 
lilolo:  /fpoìogues  de^.P.  Dutrem^ 
hlay,  io  8.vo  Questsi  ultima  edi- 
mone  contieoo  iSS  favolo  o  «ao* 
conti,  ed  è  pre<wiiluta  4a  «o*opì- 
atola  dedicatoria  del  venerabile 
autore  a'  suoi  oepoti.  Ver  cteraa- 
fe  la  meÌDorìa  del  loro  ovolo,  que- 
sti diedero  una  qointa  edisioneaa 
8.V0,  l'aniio  i8a3,  non  destinala 
pel  commercio,  ed  aumentata  di 
molli  altri  aerilti  e  della  vile  del- 
Tautorè  col  eoo  •  ritratto  raasooii- 
gliaotisiimo..  È  stata  dello  con 
ragione  che  questo  scrittore  aen- 
za  pretensione,  ma  non  senxa  ta- 
lento, ai  ovvicioavii  a  Lo  Foolat- 
oe  per  la  seniplioitA  dei  ooatMnt 
e  Pamenità  dcl  suo  carairere;  aol- 
taplo  non  lo  imitò  in'  quella  ape> 
eie  di  abbandono  della  vita  pri- 
vata. Le  suo  favole  scritto  000 
facili  versi  portano  l'impronta  di 
una  Glosofia  dolce  e  benigna.;  vi 
ai  riniarcaato  giuste  osscrvasioni 
die  costitoisootio  il  merito  prin- 
cipale di  questo  genere.  Dulrcm* 
blay  si  è  anche  dedicato  a  acri- 
vere  componimenii  drammatici. 
'  Egli  fece  rapproacntaro  od  Ica- 
■  tro  dei  TrooDadoOira:  J  has  h» 
diahles,  commedia  in  versi  di  un 
alto  (con  Lefèvre),  17991  Le  bu- 
reau ^adreuetf  cominedia  eoo 
versi  di  un  atto,  1800  (con  Cadet- 
Gjssicourl);  DeuT  et  deiix  font 
^uii/f e, commedia  cuo  versi  di  un 
alto,  1800,  ce.  £gli  lasciò  roano- 
acrilla  naa  Aiecoifla  ds  ro«coiifì. 
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Finalmrnte  egli  «ve?»  eompoMo 
per  proprio  atonia  Mfiùliùtimin 
mmàfyti^ut  par  ordre  d»  matièm 

des  actes  les  plus  importati ts  de 
la  legislation  frangaise^  dall'epoca 
degii  «tabilimenti  di  aan  Lu^i. 
Uo  Iole  lovoro  en  di  molto  ìmI<> 
trato,  allorché  la  riruluzloM  del 
1789,  ol)Ì)lisò  il  auo  autore  ad 
MHerromperlo;  egli  fu  deposto  ai 
MtoMloro  dello  fiooose»  doro  di- 
ecu  eh*  foogo  oominnoioi:  f  : 

DUVAL  (Fa^actaco),  lettera- 
to preeeochè  aooifoMnito  (i),  na- 
oqoo  vorao  il  1690  a  Toura,  da 
onorata  fomìglia.  Suo  padre  era 
aisessorc  al  presidio  di  Tours,  ed 
egli  steaio  ci  appreniie  che  aveva 
rtTvantagpo  d'eiMne  iinilo  «oi 
ledami  delia  patria  e  del  «angiic  a 
don  Ursino  DurandY^).  il  padre 
di  Durai  mori  nel  1701,  laaciaa- 
do  il  6glto,  ancora  giovioetto, 
■oan  Appoggio  e  quoti  toaso  for> 
tono.  Siccome  egli  erati  reso  uti- 
le al  duca  di  Masarino,  che  poa- 
oedeva  immenai  Iwni  «ella  Tureo- 
no,  il  dooe  ti  ottante  Tedooo^. 
De  del  giovane  orfaao  e  lo  collocò 
sello  stesso  collegio  dove  era  sta- 
lo posto  suo  nipote,  Pabale  di  Ki- 
oheliea.  Dofol  estendo  ooooraolo- 
dente  di  retlorica  componeva  di 
già  alcuni  piccoli  Discorsi  (3),  e 
varai  latini  che  gli  nteritarooo  gli 
dogi  e  rioooraggiameolo  de*  tuoi 
|>noctlori.  Utcito  del  oollcgio,ogli 

<i)  Barbier  ha  dato  nel  «ne  E*am€n>ri- 
tiqu*  dtt  dletUtmmlrUy  ao  articolo  sopra 
Franci-tro  IJiital;  lua  rgli  ti  ronipnra  <ji  ri. 
t;èrr  tolliiDlo  i  titoli  drllc  tue  o]MrrL>,  arnia 
far  eotiosi-rre  lo  »rrittorp. 

(a)  Lttirtt  emri4mu*,  II,  tiB,  «opra  que- 
vo  iloiio  beiicilctiim  {F'titKkamu*  nella 

fiogr.) 

\3)  Il  Ditcorso    iattro  eh' ri  erini[)o%t  in 
lodo  di  Luigi  XIV,  lro(a*i  nelle  m» 
Irtff  h  aie  ^ 
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percorie  lo  studio  legale  ,  e  fuT- 
fi  rìotfvolo  dottoro.  Il  tao  proget- 
to, secondo  ogni  apparenta,  ero 

quello  di  hatlere  la  carriera  delle 
magistrature  ;  ma  egli  oon  potè 
ritolTersi.ad  abbandonare  Parigi 
per  recorai  in  qualche  provìncia 
ad  esercitare  un  impiego  subalter- 
no ;  e  quindi  sacrificò  qualunque 
speransa  ch'ei  avrebbe  potuto  nu- 
trire ol  piooera  di  pataarit  li  vita 
in  raexzo  alla  società  di  persone 
dotte  e  letterate.  Egli  cita  fra  quelli 
che  lo  ammettevaoo  nella  loro  con- 
fidoasa ,  La  Molile  «  CrdbiUoo, 
Destouchea,  Tabate  Nadal  <4)»  l'a- 
bate Grenan,  di  cui  imitò  TOdo 
sur  le  vin  de  Boirrgogne  (5),  Paba* 
te  Asselin,  ec.  Spoglio  di  qualun- 
que attbiatoiie,  egli  coatiderava 
toltanto  00  .«Odetto  inpiego,  il 
cui  asaegnamenlo  ponesse  e  livel- 
lo l'entrata  colle  «pese.  1  suoi  ami- 
oi  lollecittrongli  il  potlo  di  eofi- 
tervatore,  o,  come  dieevasi  allora, 
di  onttode  d'i  mnnoscritti  della 
biblioteca  reole  :  tììh  le  loro  istan- 
ze toroa&pno  inutili.  Essi  del  pari 
ondanw  bllili  pretenltndolo  al* 
r  accademia  delle  iscrizioni  (6). 
Ciò  non  pertanto,  a  forza  di  sol- 
leoitazioni  e  Hi  preghiere,  rieioi- 
rono  od  impiegarlo  presso  il  gnor- 
gasigilli,  col  titolo  probabilmente 
di  bibltotaeariQ  (7).  Una  lai  oori- 

(4)  Bktt  k  pMliabiliiMnto  a  Davat  «b'k 
fndlrlasata  la  lederà  il  Hadal  w  4ir  M- 
jlfcgfcaa  «rtMfi»  ài  U  Mt*»,  Ofew  «UJTa- 

dal  I,  196. 

(5)  51  pn>>  vrdrrr  quelta  iBitiasilllW  ari- 
le ine  Lrttrtt,  l,  386.  ■  , 

(G)  Egli  rlibe  diccinove  voti  per  elttn 

rìcrrufo.  Lfltrt  à  flardinn^  li,  io3. 

(7)       Io  "<"'  ''■rinii>or''i    ^iaiTimai,  dire 

„  ^jili,  all'abate  ili  Clmity.  Sf ma  niisraii.ir. 

^  »i  di  rih  clip  »TPlr  fatto  a  mio  raiita;;. 
gio  |>r»"»»o  monsignore  il  pnarda-tigillt,  * 
»0|»rattiillo  della  i-ur-i  ri.'-  »i  «i'te  data 
par  inifiaroiì  nelle  mie  (nniiooi.  ^*  I* 

«Ci. 
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ca  rra  senza  dubbio  vn»ì  pagala, 
imperciocché  non  {li  tolae  il  me»* 
so  di  oeroora  ■•ori  goadofaì  «olle 

leUere.  Egli  a'  intrattenoo  qnale 

corri uponden le  tli  alcuni  riocni  8Ì- 
gnori  che,  fcrmaodoai  .una  gran 
parte  dell'  tnoo  nello  Uro  tem, 
erano  eonlenti  d'esieio  inforiiiati 
delle  novità  delld  corte  e  delle  o- 
pcre  che  si  andavano  pubblican- 
do. L'azzardo  facendogli  cadere 
lira  le  mani  un  «anoierilto  delle 
Mémoint  d*  Uenrìeitc  iT^nghter» 
re,  di  madama  Lol^yette,  oe  ri- 
toccò  lo  itile,  troppo  invecchiato, 
c  (o  Olanda  eoa  ona  luoga  prefa- 
zione in  Olanda  per  eaaervi  pub< 
liliciito.  Scorsi  tei  roeai,  il  auo  li- 
braio io  avvitò  che  un  altro  edi- 
tore aveva  ottenuto  il  privilegio  di 
atamparn  quell'opera,  e  quindi 
essere  divenuto  inutile  il  auo  la- 
viiro.  Duval  domanda  la  restitu- 
zione dc-l  auo  manoscritto,  a  cui 
penerà  mollo  prezzo  i  m»  noa  po- 
tè ottenerlo  ilal  ano  oneffo  motf- 
tnte  (i).  Il  l*.  Tournemine  gli  sug- 
gerì «li  fare  la  traduzicyte  delia 
Storie  di  FùrtnMH  del  Poggio  :  me 
un  tale  lavoro  gli  aeiabrò  troppo 

lungo,  essendo  costretto  di  appli-^ 
carsi  a  più  di  un  oggetto,  e  quin- 
di riounuioUo  (a).  Duval,  le  cui 
eogoìsioni  emno  avÉriato,  ne  ao*. 
pcrficiali,  disparve  verso  il  i^So 
dalla  scena  leltcr.-iria,  sulla  quale 
non  aveva  giammai  brillalo  di  gran 
luee;  e»  aia  ohe  a  quell'epoca  egli 
abbandonaaie  Parigi,- aia  ehn  una 
morte  matura  lo  conducesse  al 
aepoloro,  non  ai  trova  di  lui  la 

(i)  Lftlera  all'abate  Kadal,  II, 
Wol  non  dobbiamo  panlo  temere,  Mrirr- 
n  va  *xfi<  l'i  c«ufiiar«  1«  nottre  prne  ai 
,,  n««lri  ««fi  amioi }  fafaiUi  fiaiU«M«  dtll* 
„  ctaate  in  cai  ti  P9m§t  pd  SCgNli  cb'  ia 
„  tI  cantila.  4 
i»)  X«Ufw  al  Mas  VavaMlaa. 
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più  piccola  traccia  ne  nei  giorna<- 
ii,  oc  negli  altri  acrtili  oootcmpo- 
rnaei.  Cileai  di  Dnvalt  I.  Méam 
ru  ìdUtriques  tU  la  révolté  ég^ 
CeVenneJ,  Parigi,  1708,  in  la.; 
ristampala  con  cangiamenti  e  eoe- 
reiiooi  Bel  1719,  abito  queatoliF 
tolo:  Bitloire  nouveUe  et  «&jnÉ(|de 
de  la  r evolte  des  Ccvennes  ;  nel 
1713,  folto  quest'altro:  Histoire 
de  r  enlè9ew»»Ht  des  fanatique» 
dan$  i'm  Crfimnee»  e  finelnealei 
nel  1795,  di  seguito  alle  LelUr», 
di  cui  parleremo  qui  in  appresso, 
«otto  quello  di  Essai  historique 
tur  la  révoìte  dtt  Cé^emtMf  eeaa* 
maacé^m  1709  HjSmie  en  tjoSé 
Queste  quattro  edìfioni,  essendo 
anonime,  ed  offrendo  fra  di  esae 
grandi  diCCerense,  furono  preae 
dai  'fioroaBali  e  dai  bibliognafi 
per  altrettante  opere  diverse.  II. 
Aouveaiix  rhoir  de  pièces  de  poe- 
sie, Nancy  e  Parigi,  i^iS,  a  vo- 
luai  m  <«va  pìaoolo.  Tale  rao* 
colli  è  aoaoMipognata  da  una  !a« 
phissìma  prefazione,  dice  Rarbier, 
e  moUo  ragionala,  nella  ^uale  l'è- 
dilove  eapone  aloooe  eonaideratio» 
ni  «olla  poesia  io  goaerale  e  af»> 
pra  i  verni  francesi  in  particolare. 
Ad  esempio  di  Rangouze  (  f'edi 
questo  nome  nella  Biogr.),  Duval 
mollipUoò  le  EpùfU  iiéieafrim 
in  qoevta  raocolta  :  se  ne  contano 
quattro,  eh' egli  riprodusse  nrlle 
•ue Lettere^  tomo  II,  7S  e  segueo* 
li.  IIL  tettm  euriemset  mttiimrt 
sujets,  Parigi,  1733,  a  voi.  in  la  ; 
alcuni  esemplari  colla  rubrica  di 
Amaterdam  portano  nel  fronteapi- 
gio  :  Utr  M^..  de  Taeademie /ran* 
f«i«e.  L* autore  ha  sparse  questo 
lettere  eli  versi  latini  e  francesi 
assai  mediocri,  e  di  diversi  suoi 
opuscoli,  come  un  pi'cculo  Tratta- 
to lopra  le  Imprese  i»  Ialino  { nU 
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cuoi  elementi  di  logica  e  di  me- 
tafitica;  on  diicorso  aulia  medici- 
na, ua  altro  sopra  il  viaggio  del 
conte  £riceyre,  un  terio  sopra  il 
auo  naufragio  all'isola  Borbone: 
vi  ai  trova  qualche  particolarità 
curiosa,  e  per  tale  coosideraaione 
queste  lettere  non  meritano  cer- 
tamente l'ubblio  in  cui  sono  ca- 
dute. 

W-i. 

DUVAL  (  Frarcbsco-Kìino^- 
do),  generale  francese,  nato  nella 
Piccardia  il  ag  luglio  1736,  da 
borghese  famiglia,  entrò  giovanis- 
aimo  in  un  reggimento  d'infante- 
ria, e  fece,  come  semplice  solda- 
to, la  guerra  dei  sette  anni  in  Al- 
lemagna.  Favorito  dalla  natura  dì 
ben   formnta   persona  e  di  uno 
straordinario  valore,  egli  divenne 
ufficiale  e  cavaliere  di  san  Luigi; 
ciò  ch'era  il  maisimo  avanzamen- 
to che  potesse  in  quel  tempo  ar 
apirare  chi  non  era  nato  nobile. 
Avendo  ottenuto  il  suo  congedo, 
egli  si  ritirò  a  Montreuil  sur-Mcr, 
vivendo  di  mediocre  assegno,  al- 
lorché   acoppiò  la  rivoluxione. 
Fattosi  banditore  dei  nuovi  prin- 
cipii  in  mcizo  della  società  po- 
polare di  quella  città,  fu  nomina- 
to nel  1791,  comandante  di  uno 
dei  primi  battaglioni  di  volontari 
naiionali  foimatosi  nel  diparti- 
mento del  Pas-de  Calai».  Aggrega- 
to il  suo  battaglione  all'armata 
del    Nord  nel    principiar  della 
guerra,  Duval  vi  si  fece  rimarca- 
re pel  suo  valore,  e  fu  ben  tosto 
nominofo  maresciallo  di  campo, 
quindi  luogotenente -generale,  lii 
comandava  in  quést'uliima  quali- 
tà una  divisiopc  dell'armata  di 
Dumouriex   nella    Sciampagna  , 
parfceipando  di   tutti  i  meroora- 
l>ih  combaitimcnli  del  i7(ja,  oel 

Suppl.  t.  TU. 
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COMO  dei  quali  il  generate  in  ca- 
po ebbe  a  lodarsi  moltissimo  del 
suo  coraggio  e  delle  piacevoli  sue 
maniere.  La  sua  statura  ed  i  bian- 
chi capelli  erano  veramente  im- 
ponenti, e  Dumouriei  assicura 
ohe  la  sola  sua  presenza  diede  al 
principe  di  Hohcniohe,  col  qiialo 
aveva  avute  parecchie  confercn- 
«e,  un'idea  del  tutto  diversa  de- 
gli ufHoiali  repubblicani  da  quel- 
la che  avea  avuta  da  principio. 
Duval  fu  ancora  impiegato  sotto 
Dumouries   nell'  invasione  del 
Belgio,  e  dopo  Moreton  di  Cha- 
j:rillaot,  che  aveva  abusato  del 
»uo  potere,  ebbe  il  comando  di 
Brusselles,  ovt  si  condusse  con 
molta  saggetia  e  moderazione 


Dopo  la  ritirata,  comandò  a  Lilla 
e  trovosii  presente  all'  arresto  di 
Miackzinski.Egli  à  probabile  che 
in    faccia  ai  commissari  della 
Convenzione,  egli  fosse  contro  il 
proprio  voto  testimonio,  e  forse 
anche  rìstraroento  impassibile  di 
questa  prigionia,  che  il  suo  attac- 
camento pel  generale  in  capo  gli 
dovette  far  rincrescere.  Ciò  che 
bavvi  di  certo  egli  è,  che  avendo 
avuta  la  fortuna  di  ottenere  dalla 
municipalità  di  Lilla  un  cerli6- 
calo  della  sua  buona  condotta  in 
quell'incontro,  egli  fuggì  dalla 
proscrizione  che   tojlo  colpi  la 
maggior  parte  dei  generali  di 
quell'armata.  Costretto  in  seguito 
e  dalla  età  e  dal  lungo  servizio  a 
prendere  riposo,  egli  sollecitò  il 
suo  congedo,  e  si  recò  a  Montre- 
oil.  ove  mori  alcuni  anni  più 
tardi. 

M— ni. 

DUVAL  (  CiRLO-FRANCieco- 
Maria),  convenzionale,  nato  a 
Hcnnes  il  aa  febbraio  1750,  era 
avvocato  nella  piccola  città  della 
'  »7 
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Guerche  «1  principiar  della  rivo- 
lusione.  Egli  ne  ne  dichiarò  uoo 
itA  piìi  mrai  Mtt«nìtorì,  •  fi  «o- 
nioalo  nel  1790,  giudice  al  tri. 
Lunate  del  tuo  distretto,  quindi 
itepuLalo  del  dipartimento  d'Ille- 
•l'Viluoe  ^1*  memblei  legiila- 
.tiva,  ove  ai  feoe  nafurcére  per 
un^  ardente  accusa  contro  Ber- 
trand-M olevtlle,  ch'egli  pronunciò 
ulta  tribuna  nella  seduta  dei  a  a 
febbrMo  1793,  teraiiaaado  ooUa 
proposta  di  dichiarire  formalnien- 
le  che  quello  rainittro  non  gode- 
va punto  la  confìdenxa  dell'  as- 
semblee. Egli  prese  io  seguito 
biella  perle  nella  rivoluzione  del 
jo  agusto,  di  l'Uh  più  tardi  (nel 
794)t  oe  i^abblioò.  t'apolugia  •ot- 
to questo  litolo:  Révotution  du  10 
ooù/,  ossia  Rec't  historiqut  dei 
principaux  fitti  que  Vontpréxé- 
Jee,  accompagnèe  et  suivie^  iù  8., 
di  3 a  pagine.  Questo  opuaeole 
era  tratto  dal  giornale  ialìtelelo  il 
lìéfìithlicnìn.  che  lo  Stesso  Duval 
compilava.  Nominato  dallo  stesso 
dipartimento  deputato  alia  Con- 
?c«siooe  nMieaale*  VI  il  nioitv^ 
«oeora  piò  eoeaoito  rìvolusìona- 
fìo,  e  nel  processo  di  Lui^i  XVI 
egli  volò  con  queste  parole;  Co- 
me mgttttó  deìla  ifggf  io  proiuMt- 
«ToJa  morte.  Dichiarosai  piò  tardi 
contro  l'Appello  al  pupolo  c  contro 
il  rilardo  dells  csccusionc.  Esscn- 
4loai  icinpre  maggiormente  legato 
col  partito  ddbi  JloNCa^ m,  ei  ooo> 
oorsc  oca  ogni  messo  a  fiir  oasoe- 
re  la  rivoluzione  dei  5i  mnggio 
179^  )  che  il  suu  cumpaliioia 
Lan)uioaia  aveva  eombaltoUi  «00 
tMl*  eoergia  ;  e  dopo  alcuni  gior- 
ni fu  sentilo  acnu<«nrc  dalln  tribu- 
na il  aupplenle  Gilbert,  per  essere 
«eoato  a  Parigi  ad  agire  oootro  il 
fviiia  della  MontQgmoy  ed  avere 


DU  V 

in  seguito  raso  un  perfitlo  raggoa- 
glio  degli  avvenimenti  nel  Jjpar- 
tiflieNÌo  d'Ille-et-Viiaioe,  dov'ara- 
si restitoito.  Divennto  uno  dei  co* 
rifei  del  club  dei  Giacobini,  Du- 
val fu  eletti!  segretario,  quindi  ^ 
preaideole  di  quella  aoeielà,  a  6* 
nalmenle  ebiie  eaehe  rincarico  di 
scrivere  sotto  i  suoi  ouspicii  il 
Journal  de  la  Montagne ,  ch'era 
uoo  dei  fogli  più  sao^uinarii  di 
quelPepooa  di  terrore.  Nel  giorno 
9  termidoro,  al  pari  di  tutti  i  par- 
tigiani di  Danton,  ei  si  dichiarò 
contro  Robespierre,  e  si  feoe  tanto 
rioiaroare  preaao  II  partito  teraM- 
donano,  che  fuvvi  qulstione  di 
nominarlo  al  comitato  di  sslute 
pubblica  che  doveva  rimpiaaaare 
Tahra  oh'  ara  auto  attanaU.  Ha 
non  andò  goari  eh*  oi  ai  disgustò 
colla  maggior  parte  dei  roerubri 
del  suo  partito,  e  si  avvide  bea 
presto  che  la  reazione  andava  o 
colpire  toui  oetoro  ohe  averaoo 
partecipato  al  governo  del  terro- 
re. Allora  ^i  andò  a  spargere  l'al- 
larme fra  i  Giacobini,  ove  arringò 
Jungameole  aopra  i  pericoli  oho 
niioaooiavaiio  le  aoeiatè  popolari, 
e  concorse  col  suo  concitiadino 
ed  amico  Vatar  alla  redazione  del 
Journal  ée9  AeflURet  lAras,  ohe 
ehiamavaai  anche  il  Jommal  des 
//^rei.  lìssendo  passato  nel  179^ 
nel  consiglio  dei  cinquecento,  do- 
po raooullaaione  dèlia  Conven- 
sioo  oaaioiiale,  Dovei  oon  vi  ei  • 
feoe  riaiarcare  che  per  una  de- 
nunzia  a  danno   di  MimIìh  de 
Thiunvillc,  che  a.ccusù  di  esscrai 
«rriòdiitu  vrndeatdo  al  nemico  le 
piasse  di  Magonaa  e  Mauheiot. 
lìi  cessò  di  esser/;  deputato  nrl- 
Tanno  179C,  c  rifiulò  un  consola- 
to in  Turchia,  cb'eraffli  italo  prò* 
fotto  dal  Direttorio.  Coatiiittò  con 
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Antooellc  e  Va  tur  a  icriverc  il 

Journal  tUs  hommes  libres,  ch'e- 
ra l'uaico  fuglio  c-hc  osasse  allora 
esprimere  opinioni  rnvureroli  al 
governo  del  terrore.  Duvul  si  die- 
de conlemporaneamentc  u  tulli  i 
raggiri  che  si  operavano  da  un 
partito  per  rovesciare  il  governo 
direttoriale  ;  mu  seppe  a  proposi- 
to scomparire  dalla  scena  dopo  il 
trionfo  di  Bonapartc  ai  iS  bruma- 
le ;  e  noo  tardò  nemmeno,  al  pari 
di  molti  suoi  amici,  di  offrirsi  a 
servire  il  governo  consolare.  Il 
suo  antiuo  collega  Francesco  di 
Nantes,  divenuto  il  mecenate  del 
novello  Augusto,  gli  diede,  nella 
sua  grande  amministrazione  dei  di- 
ritti riuniti,  un  posto  di  capo  d'uf- 
ficio, ch'era  a  vero  dire  un  impie- 
go senza  incumbeoze.  Allora  l'ar- 
dente dcmucralico,  il  riformatore 
degli  abusi  dell'antico  regime,  tro- 
vò a  proposito  di  ordinare  fre- 
quenti visite  nelle  cantine  e  nei 
granai,  come  pure  nelle  aaccocoie 
de^  suoi  coocittadini.  Ei  compo- 
neva nello  stesso  tempo  cattivissi- 
mi versi  pel  suo  mecenate,  che 
furono  pubblicati   dopo   la  sua 
morte,  e  proclamati  belli  dalle 
persone  che  trovavano  buono  tut- 
to ciò  che  apparteneva  a  questa 
classe  di  uomini.  Carlo 'Duval, 
obbligato  di  abbandonare  la  Frau- 
cia  nel  1816  per  la  legge  contro 
i  regicidi,  si  recò  a  Huy  nel  pae- 
se di  Liegi,  ove  mori  nell'agosto 
1839.  Siccome  egli  non  era  stato 
fi/rmalinente  Jeilituito  dui  suo  im- 
piego, i  suoi  credi  dopo  la  sua 
morte  domandarono  gli  arretrati 
della  sua  pensione  ;  e  questa  do- 
manda fu  ncpolta  nel  mese  di  set- 
tembre 183 fi,  per  decreto  del  con- 
sìglio di  stato.  I)uv.il  aveva  pub- 
bitcatu  una  specie  di  apologia  del 
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9  lermidoro  sotto  questo  tìtolo  : 
Pro  jet  de  proeès-verbai  det  téan- 
ces  des  9,  10  et  \\  thermidor^  pre- 
sentato a  nome  della  commissione 
incaricata  di  questa  rc*1a/ionc, 
impresso  per  ordine  della  Con- 
venzioue  nazionale,  Parigi,  stam- 
peria nazionale,  in  8.V0,  di  i4o 
pagine.  Courtois  qualifica  questo 
acritto  :  Opera  che,   od  onta  de* 
suoi  difolti,  racchiude  parecchie 
notizie  sommamente  interessanti . 
Non  de  veti  attribuire  che  alla  in- 
curia di  alcuni/alti  il  rifiuto  che  ne 
fece  Li  Convemione.  (V.pag.  3i  del 
Sapporto  fatto  a  nome  del  comita- 
to di  salute  pubblica  e  di  sicurezza 
generale,  sopra  gli  uvven  imeni i  del 
9  termidoro  anno  II,  precedalo 
da  una  prefa-kione  'in  risposta  ai 
diffamai  un  di  questa  memorabile 
giornata^  pronunciato  TS  termìdo' 
ro  anno  III,  la  vigilia  deW  anni' 
versarlo  della  caduta  del  tiranno^ 
da  E.  B.  Courtois  ). 

M — DI. 

DUVAL  (  GiovA5NÌ  Pietro  ), 
antico  ministro  della  repubblica, 
era  avvocato  a  Bouen  prima  della 
rivoluzione,  e  ne  adutlù  i  princi- 
pi! come  la  maggior  parte  de'  suoi 
confratelli,  ma  con  tutta  la  mode- 
razione e  prudenza  del  suo  carat- 
tere .   Nominato   deputato  della 
Convenzion  nazionale  pel  diparti'* 
mento  della  Seona  -  [nferiurr,  egli 
volò  nel  processo  di  Luigi  XVI  a 
favore  dell'  appello  al  popolo,  la 
prigionia,  il   bando  dopo  la  pa- 
ce e  l'esecuzione  pronta.  Del  re- 
sto egli  prese  assai  di  rado  la  pa- 
rola, e  &i  contentò  dì  appoggiare 
cui  suoi  voti  il  parlilo  della  Gi* 
ronda,  che  soggiacque   nel  7n 
niHggio  1793-  Posto  in  istafo  di 
accusa  in  cunaiguenza  di  qucal4 


rivolùiione,  Daftl  fuggi  dallé 
perseoucionì,  e  noB  riooiD|Mrr« 

nella  Convenilone  te  non  quando 
i  seltantatrc  deputati  bandìiì  dalla 
Moutogna  furonvi  richiamali  do- 
po il  9  lefinidoro.  Allorohè  £«' 
terminata  questa  lun^a  setiione 
convensionale,   Dova)  entrò  nrl 
coaaigiiodci  ciaqoeccoto,  ma  non 
rMtowi  ohe  6110  al  1797.  Sitili- 
litoti  nella  oupiiale,  e  moatnindo 
molto  telo  pel  governo  direttoria- 
le, fu  nominato  nel  mese  di  olto- 
Im  1798,  dopo  la  partenza  di  Le- 
earKer,  mioiitro  di  polizia  gene- 
rale per  In  proleaionc  di  Meilin 
Donai  \  ie  quali  funzioni  e^li  di- 
•impfegoò  cuo  molla  vigiiansa  e 
aommiafioiie,  maftiinaiiieale  al- 
lorquando tratfT)ssi  di  persegdilare* 
gli  emigrati,  rientrati  in  Francia, 
oontro  i  quali  era  stata  alloni  pub- 
blioata  ima  temibile  le^ge.  Dnval 
diraite  alle  aotoriia  dipartimeli- 
tali   per  l'esecuzione  di  questa 
legge  una  circolare  foveriasiroa, 
dietro  la  quale  direoif  a  impoMi- 
bila  a  quelli  aventurati  di  fuggire 
dalla  morte.    Molte  commissioni 
niilitttri  ai  erano  istituite  per  piu- 
dioarli,  e  si  vedevano  ogni  giorno 
pafaeahi  indlrtdni  oondattial  aop« 
pUsìo,  perfino  nella  capitale,  do- 
rè il  generale  Moulins  e  rniulanle 
Laborde  li  perseguitavano  con 
■ooantmealo.  Fo  di  qoefta  guiaa 
ebe,  uniti  a  parecchi  altri,  periro- 
no il  marchcie  d'Ambcrf,  il  conte 
di  Rochecollc  ed  Alexis(i).  Du* 
vai  goderà  4lIon  di  naa  grande 

(f)  Al<*«i<,  eh'  m  tialo  amminitlralttfA 
a«l  diparlim^nlo  del  V«r,  fa  costrrtto  tatr 
Cir«  io  luha  d»p«  il  3i  iMggi*.  iMerltU 
«i|«Ta  lolla  ll>(«  degli  enimli,  «gli  ritm» 
ctb  non  pertanto  te  fkaneb  dopo  II  a  lcr« 
nMm,  •  •!  tfnm  pw  qmlcha  tawpi  m* 
■«••to  rapi»ai«>,  «re  tt  «erapava  « 

f  crisf  rt     (Itrmilsu  ÌUanMaiM«  dojw  mn 


Sttflaama  ;  dopo  la  riroluaioae  det 
3o  pratile  aooo  TU  (1799)  agli* 

fo  in  concorrenza  con  Sieyes  per 
rimpiazzare  Hcwbell  al  Diretto- 
rio; e  non  vi  perveone  per  soli 
poebi  voli.  Perdelte  non  pertanto 
il  avo  portafoglio  al  18  brumale, 
cedendolo  a   Fuuché.  Essendosi 
muttrato  favorevole  all'  innalza- 
mento  di  Boneparle,  egli  ealrft^ 
nel  florpo  legUlaliro  anito  il  io» 
verno  consolare;  e  ne  fa  ancna 
uno  dei  primi  presidenti.  Nel  iSa3,- 
aci^etlò  un  posto  di  eommiiaafia 
generale  di  polizia  a  Nantes  ;  oi4 
che  diede  motivo  di  maraviglia,  a- 
vendo  egli  posseduto  il  portafoglio 
di  quel  ministero.  Dopo  due  anni 
andò  prefetto  alle  Basta  Alpi;  ad 
amministrò  questo  dipartimento 
pel  corso  di  dieci  anni  sotto  il 
gorcroo  imperiale  con  molta  sag- 
getta  e  moderaatoiM.  Riaonfer- 
mato  nelle  sue  fohaiani  dal  re  nel 
1814,  egli  vi  sì  trovava  sol  prin- 
cipiar di  marzo  181 5,  allorquao- . 
do  Napoleone  traversare  quella 
contrada  renrndo  dall*  isola  d*£l- 
ba.  I  ministri  di  quel  tempo  non 
sapendo  con  chi  sfogarsi  per  la 
loro  imperizia,  accusarono  Dova! 
d*«m  lasoiato  passare  Napoleone, 
mentre  avrebbe  potato  impedirlo; 
e  l'abate  di  Montesquieu  gli  scris- 
se queste  parole:  „  Affrettatevi^ 
„  signor  prefetto  ;  suonata  a  ator- 
mo,  c  procurale  almeno  d' in- 
pedire  la  ritirata  a  colui  che  non 
„  avete  potuto  disputargli  il  paa- 
,1  ao<  Uaa  seconda  sventura  sa- 

molla  4al  «m  co'iri'iadmo  VartOfty,  fii 
amiiat»  per  eoa  demnti»,  e  MnrfoUo  io. 
•assi  «aa  sswilsiloBa  liUtaw  cIm  lo  «o«» 
daaab  a  narlo.  Pgli  f»  TaVilalo  nel  a  pia. 
«ara  4i  Orcoalle  ;  «  P  alataalf  fcabonhT  te 
cowtam  al  eappllal/  «  (Jl  teadb  gU  «a» 
ahi.  AlaaÌB  awil  a4io  mmIio  coraggio. 
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IfiMtun  «Millo.  II  k^  «he  ti   tftno  dì  rìtlrtre  dilla  laa  patria;^ 
eonofoe  e  fi  flima,  conta  tulio    Volendo  apprendere  perfeltameo»' 

„  tui  vostro  «lo  .. .  Tardi  per-  te  In  lingua  ledeica,  egli  >i  confi- 
▼eooeroaenxa  dubbio  qootte  itaru-  oò  in  un  viliaggio  della  Ve«tfj^lia, 
«OBI,  «.Dotai  tMn  battè  lo  alerr  e  partoAM  l»  pochi  anni  a  ptir- 
•mo.  BoMpartP,  oh*obbo  prohabii-   lare  quel  difficile idioaMooiriatef- 

mente  moilTo  d'essere  più  conien-  aa  facilità  del  proprio;  ma  nell'ar- 
to di  lui  che  non  l'abate  di  Mon-  TÌpinferai  delle  truppe  repubblica- 
teaquioo,  appena  giunlo  a  Pangi  Mt  0otaa  dovette  ubbeodoBare 
lo  flOBÌoò  pcefiftlto  della  Cbareo-  il  aao  asilo  e  fuggire  in  Sassonia, 
te,  e  questo  posto  gli  fu  corner-  In  quell'epoca,  Mounier,  antico 
Tato  fino  al  ritorno  del  re,  ohe  deputato  agli  alati  generali  del 
mandò  a  rìnapiaaaarlo  il  ^  fignpjt  -  1789,  forsatò.  aiioh*eaao  di  alloo- 
CSreasé  di  Leéver.  De  <|«aÌI5atill'^  lenerpi  dalla  au«  patria,^  Ibpdò 
te  Durai  vidse  ritirato  Ì0  una  ter-  nel  castello  di  Belvedere^  poco 
ra  prossima  a  PoiUcra,  doro  mori  lungi  da  Weimar,  uno  •tabtlimeo- 
nel  1819.       .  .  '  lo  onde  perfezionare  ri»trueioae 

.  M— a«.      dei  giovani  .destinati  ai  pabbliei 
DU VAL  (  DoH  Jacopo  Stifa*   affari,  e  priocipalmeotc  alla  di* 
no).  Fedi  MAumnu»  01  hMiM9i9ìh    pl^m«x<a.  Duvau  fu  nel  numero 
nella  ì9m»^.    ,  '    .-    ,  <     d^i  professori,  e  restò  presso  Moa- 

•  DUVAL -SANADON.  /Wi  nier  fino  al  Momento  in  evi  i 
SAMADon  nella  Blog.  Francesi  eAligrati   poterono  rive» 

DUVAL.  FcdiykUA  (iVMee--  dere  il  loro  poesc.  Egli  rivide  la 
la  nella* ^/o^.  '  '  .  .    Francia  nel   1803;  ma  dopo  po- 

0UVAU  (  Augvtlo),  eoo  dei   ehi  mesi  ae  oe  parli  di  nuovo  per 
cellaboraleri  di  qoeila  Bio^iia,  accompagofm  nei  seni  viaggi  oa 
nacque  a  Tours  il   i5  gcnnnin    figlio  del  senatore  Pcrregaux.  An- 
1771,  da  una  fnmiglia  apparie-    dò  prima  di  tuUo  a  Lipsia,  dova  . 
nenie  alla  npbillà  di  quella  prò-    diede  alla  luce  le  sue  considera» 
vioota.  Feee  000  dtatioaione  i  sioni  ioHo  «tato  morale  delle 
aopt  studi  nei  collegi  della  espi-   Francia  (1).  Quest'opera  è  aerina  in 
tale;  e  tosto  terminali,  andò  a  rag-    teiicsco,  ed  è  comi  rininrchcvole 
giunpre  auo   fratello  maggiore,   per  esserne  Paulure  francese:  in  , 
•  oIBciale  di  marina,  lotto  le  ben»  essa  vi  ai  aeorgo  uno  tpiritcrdi 
divre  deirarroaìa  ebe  i  prioetpi  .aaggasza  e  di  moderaxione  che  o- 
francesi   riunifcTno  sulle   sponde    nora  e  dipinge  il  carnllere  di  ohi 
tiel  Ueno.  Dopo  la  breve  e  elerile  .!«  scri-^se.  Ha  Lipsia  Duvau  pas- 
Oampa^na  di  quell'esercito,  i'gio-  ,aò  a  Ginevra,  e  fuyvi  accolto  con 
vioe  Dnvan,  ohe.  credette  aver  diaiioaione  dagli  uomini  più  iiln> 
fatto  tulio  ciò  che  gli  suggerì-    minali  che  svilupparono  in  lui  il 
va    r  onore,   si    allontanò    dal    genio  per  lo  studio  drlln  natura, 
teatro- della  guerra  civile,  e  do-    Nel  lèoS  terminava  l'incumben- 
maikdò  alle  aeienie  ed  alle  lettere  se  eh* egli  ai  ere  aatanta;  quindi 


la  consolazione  del  auoesiglio,  ed 
i  mezzi  per  condurre  la  viui  che 
le  crudeli  leggi  non  gli  pcnuelle- 


(1;   Il  lilolo  drlTopcra  • in*  /amd  Uh 

in'in  f  alf riami  tvifdfr?     Camp    Ilo  io 

tm  U  mia  iHiiriaf  UjiMa*  jtl«2( 


'anilA  a  italMlini  licino  a  Tuura   dedicò  luUl  grinterfvlUdi  limp« 
dove  prese  moglie:  ma  dopo  alcu-    allo  studio  delle  icicntf  naturali, 
ni  anni  il  figlio  di  Mounier,  ohe-    Uno  Memoria  letta  oelt'accade- 
ra  stato  suo  discepolo,  lo  éhiamò   mi*  di  i«eoM  OMMMiit  aloutte 
1  Ptrigì,  e  divenne  dapprima  ca-   onfioao  Oft^artafiont  tur' Ut  pu9^ 
pò  deiroffiiio  dei  traduttori  del    rons  (i).  Ei  lesse  nella  stessa  oc- 
gabinetto  imperiale,  quindi  capo    cademia  un'altra  Memoria  sopra 
del  legretariato  dei  beni  deliaco-    il  geoere  Feronica.  La  boloóica 
roBt.  Qnetlo  ultime  foosioni  egli  era  la  aoianaa  eba  pUi  d*ogol  altra 
'«•eroilò  fiao  al  i83o,  nella  quale   eolltrara;  qoiodi  egli  a* incaricò 
epoca  9Ì   ritirò  dagli   afTari  per    di  scrivere  per  la  Biografìa  ti ni- 
aoggiornare  in  ooa  sua  possessiu-    versuleìe  ootisie  d^gU  uomini  che 
ne  nella  Tu  frena.  Il  re»  ohe  lo  a-  ai  reaero  illnalil  in  qnealo  ramo  di 
TCTa  -dì  già  nominato 'eavaliere    storia  naturale.  Partendo  daHn 
della  Legion  d'onore,  gli  accordò    lettera  H,  il  mn»p;ior  numero  de- 
una  pensione  che  lo  assicurava    gli  articoli  «ppurtengooo  alla  sua 
dei  comodi  delia  vita;  ma  egli    penna,  e  anno  frutto  di  profonde 
non  la  godette  Innpmenle.ll  atto  «  aeverc  indagini,  e  non  gii  aem* 
roatriroonVo  fo  aterile;  un  nipote    plioi  brani  di  anteriori  biografie, 
ch'egli  confliderava  come  figlio,    E«ti  è  in  conseguenea  di  uno  stu- 
e  cb'egli  stesso  amara,  gli  fa  ra-    dio  lunghissimo  e  di  molti  eoo- 
pito  da  morte  immatttraiieiriftan»  lirooti  oiregti  dieden  oonoaeere  i 
te  in  coi  soa  moglie  era  lol  pun-  lavori  dei  dìverm  bettMei,aiae> 
to  di  soggiacere  ad  una  malattia    gnòndo  a  ciascuno   la  propria 
lunga  e  dolorosa.  Queste  disav-    parte  oel  progreaso  della  sciente, 
veoiore  alteraroao  la  eoa  aalute  ;   Vanno  obneideriM  partièalarmen- 
'egli  non  potè  aopportare  il  dispia-    te  gli  articoli  di  recluse,  di  Jua- 
cerc  per  la  nuova  rivoluzione  del    sieu,  di   I^ohel,  di  Morison,  di 
suo  pacae.  I  suoi  affetti  crono  in-    Plumier,  di  Tournefort-,  ma  nello 
trami,  e  le  calamità  che  travaglia-    stesso  tempo  Duvau,  le  cui  cogni- 
rono  rCnropa  gli  aettbrarono  ri-  lieni  èrano  mwltn  eeleae,  fa  ehia* 
prendere  il  loro  eorio.  Un  male    mato  ad  occuparli  dei  letterati  di 
di  fegato  facendo  ogni  dt  rapidi    Germania.  I  suoi  ariiooli  sopra  Ja- 
progressi^  lo  tolse  di  vita  agli  8    cobi,  Leasing,  Muboeus,  Opitx, 
gennaio  tSSt .  Diivan  -'eontavc  SoMller,  Weiaaet  Wieland,  aono 
'mohi  e  fedeli  amici,  legati    Ini    momimenti  della  ano  ernUiaione, 
per  la  dolcerra  de'  suoi  costumi    come  pure  della  sua  critica  altrel- 
e  Taroabilità  del  soo  spirito.  Nel    tanto  illuminata  che  imparsiale. 
ilio  «oggiorno  a  Weimar  aieva   Ma  egli  non  ai  è  limitato  aollioto 
ineomrata  particolare    inirinsi-   agli  nomini  illuatri  per  le  sciense 
chezza  con  Wielan<I,  dr  cui  Ira-    e  per  le  lettere:  le  notizie  di  pa- 
du^ae  i  IS'ouveaux  rlialogues  des    recchi  personaggi  politici  e  guef- 
Dieux,  Zurieo,  1796,  in  8.  Vul-    rieri  sono  egualmente  parto  della 
«afitsò  nncme  YAri     prohnger  ana  mente.  Moi  aiteremo,  frn  In 
la  vie  del  celebre  medico  Hufe- 

"  land,  Berlino,  1708,  a  voi.  In  8.       (')  '•«••«wi»  »  ivpre^t»  ncUa 

M.i  -    !•  I-    narcuim  del  4i  Storia  aaiafa1«s  a«i« 

Wel  suo  ritorno  10  r  rancia  eglt       «««s.  '  -  «• 
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altre,  L»  MoUe-Pìquet,  Wallea*  minto  alle  larole  già  sommìnìsixa- 

ak-in  e  INcuolomini.  In  tulli  quc-  te  nelle  prime  edizioni  da  LacaiU 

tii  articoli,  che  esigevano  «vntiiile  le  e  Piogró.  Nel  1790  Duvaiioel 

ricerche,  Duvau  l'tice  pruva  di  fu  eletto. podealà  di  Evreux,  ed 

f[riMl«  MMre  per  la  vcrili,  ili  se-  occupò  queata  cario*  fino  al  1 793. 

u  per  la  acienxa,  di  rispetto  per  E^li  mori  in  queata  città  gel  i8ao. 

tutti  i  scotimenti  nobili  ed  eleva-  Dopo  il  i8o5,  era  membra  Qor- 

ti,  cui  gli  amici  delle  lettere  ^el>-  riapoodcatc  dell' Utiluto.  ; 
baso  onoierorgli  gratltodìM.  E-  P^av.^ 
jK  laactòìonoltia  polte  opere  ma-      DU VAUGBL  (  Ainano ),  a». 

Doacritte,  e  fra  queata  tutta  la  turalista,  nato  a  Parigi  nel  1791, 

parte  botanioa  di  un  Diaionario  ipoatfò  £00  dall'  ioiaosia  molta  wi- 

DÌografico  eonaacratoipeqialaafa*  3ram^»  auilta  nemoHa  e  molta 
te  ai  naturalisti.  Il  signor  KiMlh  .frdorapar  lo  itudio.  Il  roatrimooio 

dedicò  alla  raomoria  di  questo  uo-  di  sua  madre  coli' illustre  Cuvtcr 

mo  dotto,  che  <4cnza  la  sua  rara  diede  uno  scopo  fisuo  alle  sue  idee 

raodeatia  aarebbe  alato  più  ooqo-  che  avrebbero  furae  errato  aeoia 

•oioto,  un  nuovo  geaera  della  ìa-  dìresiona  a  eaaia  frutto.  ]>adte»> 

flùgUa  dei  lanbialaaei  (1).  tosi  allora  intieramente  alla  ato- 

M — n.  ria  naturale,  egli  ne  studiò  aoprat- 

DUVAUCEL  (Carlo),  oatoa  tutto  i  tre  rami  priocipali  eoa 

Parigi  il  5  aprile  1734,  diedaai la  moka  profitto»  a  divenaa  abilta- 

àtà  ^oTaaila  allo  atudio  delPa-  timo  aalia  aaologia.  Ad  eiampia. 

atronomia,  ed  inseguito  travagliò  del  suo  secondo  padre,  egli  appre- 

lungameoto  con  Lalande.  Egli  4IÌ-  se  \\  disegno,  necessario  islrumcn- 

raiw  alcttoa  mio  memorie  airaoi-  IomÌbI  naturalista;  imparò  anche 

aademia  di  aoienze,  che  furono  la, lingue  moderne,  e  parlieolar- 

inserite  nel  17C8  nei  quinto  vo*  mante  l'inglese.  La  pace  ridonata 

lume  dflle  Mdmoires  de  malhé-  al  mondo  pei  grandi  avvenimenti 

matiquts  et  de  phjfsiques,tóivto-  del  iSi4  e  181 5, cominciava  a  ri- 

ne  mambra  camtpaadaate  della  dealara  aulle  pacificha  malaria  la 

ataaia  il  a/|  maggio  1776.  Trova-  energie  della  gioTaotà  aorapaa. 

ai  in  qaeslo  volume  il  calcolo  del-  Datano  da    questn  avventurosa 

le  ecliaai,  c^e  Duvauoel  compose  epoca  le  moliiplici  esplorazioni 

par  aolleaiiaslana  di-Lalaada,oii.>  aoìaatifioba  a  cai  da  venti  aani 

.  de  soddiifare  alla  curiosità  dìLui-  TumaM*  ioaiviliawnlo  è  debitore 

gi  XV,  il  cui  riaullato  fu  quello,  di  tante  conquiste,  conquiste  che 

ch^  neaauna  eclissMuiale  del  sole  noo  spogliaou  alcuno.  Cuvicr  fu 

aarabba  vlaìbile  a  Parigi  dal  1 767  uno  dei  primi  ad  inaegnare  al 

al   1900.   Nell'opera    intitolala  mondo  aapiente  la  nuova  via  oha 

r  ^rt  de  vérifier  lei  dates,  cdi-  si  apriva  alla  acienza,  ed  a  provo- 

aiono  del  1783,  lcgs;e«ì  l'ultima  care  colla  sua  alta  influenza  l'in- 

parte  dei  lavoro  di  Duvaucel  sul-  .  curaggiamento  del  governo  c  Taq- 
la  ìirBmì,  cba  larva  di  coaupìela-»  daala  dei  natoraliali.  Dovanoel  fa 

"uw.^  .«00  dei  primi  a  riapoadere  al  aoo 

„         „    L  •;' '  -^^1- ^  .   .  invito:  polrebhesi  quasi  dire  che 
Mi-nii.          p.g.81fc    -  T^r  »>;  U  aua  vita,  dop9  eh  ebbe 
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p»r  péùn  •  per         il  Cu? icr, 
rraii  diretta  vmo  quetta  rais»iooe 
loieotìficA  ;  ed  iafalti  tutta  la  aua 
fila  coDcentromi  nel  auo  TÌaggio-, 
partito  una  volta  egli  più  non  ri- 
tornò. Abbandonata  la  Francia 
net  dicembre  1817,  quella  Frao- 
oia  ehe  egli  non  doveva  più  rive- 
dera,  •bareft  nd  maggio  1818  • 
-GilMIIta,  doTC  trovò  un  altro  gio- 
vine naturalista,  Diard,  die  . lo  o- 
vera  preceduto  di  alcuni  mesi. 
CMHMMndo  rifflpotnbnità  di  ti- 
ritirati  ed  noicamcnlc  per  lo 
etudio  in  questa  capitale  delP  In- 
dia inglese,  si  recarono  a  aoggior- 
nare  in  Chandernagor,  città  fran* 
océe,  dove  ai  aeooaiodarono  ia 
una  picciola  caia,  di  cui  trasfor- 
marono le  camere  in  museo,  tran- 
ne quella,  ohe  larviva  pel  loro 
ripoM.  Bta  prwto  le  laje  A  po- 
polarono, le  une  di  tcheletri  o  di 
aflioali  imbalsamali,  le  altre  di 
eaaéri  viventi  ohe  forjnarono  una 
apeeie  di  ferraglie.  La  loro  cac- 
ciagione, quella  della  gente  ch'essi 
impiegavano,  i  doni  di  alcuni  ra- 
dfohs  di  cui  si  procurarono  la  co- 
noaceoaa,  erano  le  fonti  della  loro 
rteehesaa  soologiea,  ohe  andaro- 
no anche  aumentando  col  racco- 
gliere intorno  ad  un  lago  del  loro 
giardino  molti  uccelli  acquatiei  e 
temairi,  e  latti  •  veeelalNli  iedia- 
ni  ohe  poterooo  coltivare.  1  cu- 
riofi  venivano  da  Calcutta  e  dai 
luoghi  vicini  per  esaminare  la  lo- 
ro galleria,  vitaero  ambidue  io 
quella  contrada  da  sei  io  sette 
neii,  nel  corso  dei  quali  raccol- 
sero un  saggio  di  tutto  ciò  che 
apparteneva  al  regno  animale  nel 
wrooedario  di  trenta  leghejmbal • 
samando  ,  o  disegnando ,  deaeri- 
vcndo  e  classificando,  e  regalan- 
do in  dua  di?crse  volta  il  museo 


delle  Pianta  di  Parigi  di  pretioal 

e  ricchi  oggetti.  Noi  citeremo  fra 
gli  altri,  quello  di  un  giovane  bec- 
co di  Cachemire,  ohe  giunse  io 
Finaaeia  priaM  delle  capre  dello 
stesso  paese  per  le  fabbriche  di 
Ternaux,  e  quelli  di  un  fagiano 
cornuto,  di  uno  scheletro  di  delfi- 
no del  Geoge,  di  ooa  tcata  di  Imo 
del  Tibet  disputata  agli  chaksls,ec. 
Avendo  in  questo  modo  c»plorato 
il  paese,  i  due  viaggiatori  erano 
aulle  mosse  per  visttam  rialer> 
no  del  Bendala  e  per  PalOilH  al- 
lorché Kaffifflcs,  nominato  recen- 
temente governatile  di  Bencoolea 
ed  iocarioato  di  parecchie  roisaio- 
ni  per  le  iaole  del  distretto  di  Ma* 
laca,  propose  loru  di  condurli  nel 
paese  eh'  egli  doveva  percorrere, 
onde  ne  visitassero  gli  oggetti  di 
atoria  oetaralei  OMotre  «gli  aerali- 
besi  occupato  di  politica.  Accet- 
tarono i  due  amici  l'invito  ai  patti 
seguenti  :  i .  eguale  tcompartimea- 
10  dei  frollo  oomone  Me  loro 
rioérphe  fra  il  governatore  daoMi' 
parte,  e  i  doc  dotti  dall'altra;  a. 
rimborso  dalla  compagnia  delle 
Indie  di  tutte  le  spese  di  caccia, 
pesco,  imbalsamafioné,  co.  9  8. 
stabilimento  a  Bencouien  di  ott 
grande  serraglio.  I  due  Francesi 
invece  si  obbligarono,  io  aggiunta 
elle  mentoveie  fiitidie,  di  seamt- 
nistrare  le  loro  ossanraaiohi,  i  lo- 
ro disegni  e  di  scrivere  tutto  ciò 
che  sarebbe  occorso  al  governa- 
tore inglese  per  la  descntiono 
ch'egli  aveva  il  progetto  di  pub- 
blicare  intorno  ai  paesi  che  anda- 
va a  governare.  Tale  conrensio- 
ne,  la  disparità  dei  oontracolì,  e 
le  pratese  aeiealifiohe  del  gover- 
natore minacciavano  una  prosai- 
ma  Bcparaiione.  Tuttavolla  parti- 
rono alia  iìo»  del  1818,  ed  i  la- 
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toelli  iogleti  toccarono  joccetil- 
vaniente  Poulopinanp,  Carimour, 
Singapour,  la  coata d^Achrm,  Pa- 
die,  Toulotinaaoué  e  6naiiiiMite 
Malaca.  I  due  amici  non  furono 
«j;oal mente  da  per  tutto  forionati. 
L*»aola  Garioiour  è  cosi  folta  e 
IrtOMta  obo  Ma  ti  poterono  p«*. 
Mirare  ;  aoitanto  icopertero  le 
iraooie  di  un  cervo  e  di  un  orto. 
A  Singapour,  ove  ai  recarono  due 
volle,  gli  auNitt^  diuMÉlf»  Atl 
prÌMÌpt  AMbImì^Ìwì  ili>ionr 
Datore  era  venuto  a  aottenere  ap- 
parcotementa  o  a  meglio  dice- a 
legare  piè  alMllMMiilff  «olii  po* 
Imn  MgtMc^  riopotcro  ii^eova- 
inente  e  tensa  lO'petlo  a  tutte  le 
politiche  qui«tioni  dei  governatore 
«lì  Benoouien,  ma  trovarono  oaaai 
«••p«U«  !•  «toiMoét  ob*  ri  efMO 
fatte  intorno  agli  animali  ed  ai 
prodotti  del  loro  paese.  Estendo 
•d  Achem»  Diard,  che  credeva, 
•I  Mri  dt|l«if«*MMMI»  Miiriotf, 
mIm  homi  oatorale  degli  oomlni 
poco  oivilizfati,  hì  vide  improvvi- 
aamcilte  asaalito  coi  tuoi  dome- 
•liei  da  oltre  dtieoeolo  Maleai,  e 
non  scampò  la  vita  ae  noo  ohe 
abbandonando  tutto  ciò  che  ave- 
va, a  perBno  i   fratti   della  sua 
caccia.  Non  pertanto,  a  iorza  ili 
Mro  o  di  pérfoftCMM,  ed  •  «o- 
tivo  Jel  dei^|tÉo..(della  compagnia 
delle  Indie,  non  ohe  alla  favore- 
vole situazione  di  \in  allo  faosio- 
iiarto  inglese,  essi  pemiMcao  a 
foraMrr  bella  e  ricca  raocolla.  Fu 
in  questo  viaggio  che  si  procura- 
rono per  la  prima  volta  il  dii^on^^ 
il  ani  diaegno  e  deaariaiooe  man- 
darono al  museo  dlkrl^afàgi.érlla 
già  il  governatore  ne  li  avea  àor- 
paasali  in  prestezza,  e  la  descri- 
aiuoe,  letta  alia  camera  reale  di 
Calcila,  Al  iMarila  ool  diiagM 
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da  Everard  Hom  nelle  Tranta- 
ctionf  philotofhiqut  dal  >8ao 
(  tomo  il  )•  Nuova  altre  qoittiooi 
di  aiaiil  genere  erano  insorte  ;  ed 
allorquando  giuniero  a  Bencoulea 
i  diogutti  divennero  così  forti, 
ohe  furono  obbligati  di  separarsi. 
Raalava  aolianto  a  dividerà  la  rae- 
colta  che  i  due  Francesi  avevaao 
fatta  con  tanta  fatica.  A  dispetto 
del  trattato  che  atipulava  eguale 
•oompartiasaato»  il  govaroaforo  ai 
tolse  la  parta  del  leone  e  si  carpi 
la  ma^jviore  e  più  bella  di  tutti 
gli  oggetti,  colla  copia  di  tutte  le 
anMtaik»DÌ|  i  diaegìil  e  le  «ingole 
descriiioai»  Ogni  cosa  fu  spedita 
sollecitamente  in  Inghilterrn,  cil 
avverossi  in  qualche  modo  l'opi- 
nione di  coloro  che  attrtbuivaoo 
.«fuaala  iaoperte  agli  Ingleai.  Dopo 
tale  srcntura,  e  dopo  aver  IPaMte- 
te  0  Calcutta  le  poche  cose  che  si 
erano  ad  essi  lasciate,  i  due  ami- 
ci ai  eepararono  ;  e  mealre  Diard 
«l  recava  a  visitare  Balavia,  Bar- 
lieo,  la  Penisola  Iransgangetic», 
Duvaucel  si  condusse  a  Pc-.iang, 
da  dove  tornò  a  Chaodernagor, 
con  ventiquattro  grandi  casse  di 
onimali  imbalsomali  e  di  schele- 
tri, fra  cui  quelli  di  quattro  rino- 
ceronti, del  tapir  di  Sumatra,  e  di 
naa  aiotiy odine  dì  eoimie,  iettili, 
carvi  «ed  axia.  Egli  pentò  aa-iilao- 
te  a  riprendere  il  cammino  dì 
Francia  ;  quindi,  temporeggiando 
.reteenaione  di  questo  progetto, 
ai  risolse  di  essminsre  il  Sylhet, 
e  s'imbarcò  sulP  Houglì  con  soli 
quattro  individui,  munito  di  let- 
tere di  raccomandazione  di  lord 
Haetiags.  In  qoeetoaoo  lungo  viag* 
gio,  egli  visitò  uD  dopo  l'altro 
Hougli,  Goupllpara.  Paioli,  Gour- 
baria,  la  riviera  di  Cossirobazar, 
e  Plaiiey  -,  entri  mI  Ganga  il  19 
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agocto  tSau,  avendo  derialo  ufi  e  ti  prevalte  di  questo  intera 

poco  dalla  slraHa  retta    aietle  no-  di  aaliite  per  TÌsitare  iVGondeloor. 

ve  giorni  a  Bekka,  ove  il  aemplice  Ma  le  tue  fone  declinarono  ia 


•ifìllo  4i  lord  Hastingf  lo  boe  m-  qnatl'nlìifliowo          '  «SK  lor- 

cogliere  con  dìaiinsione  ;  e  quia-  nò  iédioiffo  ?eno  MaiIrBa*  atetto 

di,  rimontando  il  Bouhraropoulre,  infermo  nella  cata  dello  acodiere 
pervenne  fiualncnte  al  Sylhet.  Il  avvocato  generale  Hatbert  Croni- 
governatore,  n  eui  furono  preieii-  ptoo,  dovo  Mori  oUa  fioe  di  ago- 
tato  le  leAero  di  racoomaodiMOi'  ito  tt»4.  Lt  niMMi  devo  «M  io- 
ne, mise  a  tua  disposizione  una  grima  a  questa  immatura  mao- 
caaa,  una  vettura,  due  elefanti,  e  canta,  accelerala  forse  per  le  ge- 
gli  offerse  pel  domani  uoa  caccia  loaie  e  le  cooteae  infinite  ch'egli 
di  fere.  Sempre  piii  ìmeaiebilo  dovette  MHlenefO  nello  «no  perioo* 
^mnto  più  andava  raccogliendo,  loie  operaiioni.  I  numerosi  og- 
Duvaucel  voile  anche  visitare  le  getti  con  cui  ha  ingrandita  la  gal* 
•roontagoe  di  Gossia  e  di  Geolya.  ieria  loologlca  del  Museo,  molli 
Me  r  loghiiterto  oon  poendovo  dei  qoeli  appariengooo  a  spedo 
oooofo  qvello  contrade;  qntodi  fino  allora  ioedite«  oono  moon- 
convenìva  ottenere  il  permesso  dal  menti  del  suo  progresso  in  qaesta 
Kadjah.  Due  auoc  di  panno  rosso  acienza.  S'<gli  avesse  vissuto,  a- 
l>er  formare  un  mantello  appo^-  vrcbbe  fatto  ancora  di  più,  ed 
■fiereno  le  em  domanda  :  la  ri-  oviobbo  oache  scritto.  Non  abbia- 
sposta  fu  gentile  ed  affermativa  ;  roo  di  suo  che  alcune  descrìsìoni 
«d  allorquando  egli  giunse  in  quel  degli  aoimali  spedili  io  Francia,  e 
paese,  il  re  venne  ad  incontrarlo  la  corrispondenza  esattissima  che 
od  0  oorlegfìerlo  tino  olio  femoM  ovovo  iMnIo  ooifanimioiiliMiono 
oav»roe  d*l  Diavolo,  ch*ero  l*  og>  dol  Mnioo,  lo  quali  coae  ai  oook 
gptrn  principale  della  sua  curiosi-  servano  manoscritte:  havvi  poi 
tà.  Duvaucci  la  peroorse  tutta  per  una  Memoria  sopra  il  sorex  glis 
iotcro,  e  ai  feoo  aeohe  diioend^  piibbUoete*ÌB  oooMoe  con  Dierd 
fiéoo  novanta  piedi  di  profoodilA  II  *or*x  gl»,-  il  eoi  nome  iodioo 
in  uno  dei  auoi  abissi.  \Ina  pietra  perfettamente.resterna  forma  e  la 
ch'egli  vi  lasciò  cadere  non  diede  vera  natura,  è  un  piccolo  qoadru- 
auono  ohe  dopo  dodici  secondi,  pede  del  Penang,  di  Singapour  e 
-Qoeéte  peragrinviooo.  nello  OMO-  dello  vioine  itolo.  Egli  roMMnbro 
tagne  non  corrispose  die  apemoM  lolnente  etto  aooiattolo  ohe  i  due 
che  DuvQucel  avea  nutrite  per  la  amici  dappririla  lo  scambiarono 
parte  mineralogica  e  geologica,  per  questo  animale  ;  ma  non  ter* 
roo  Al  oootonlo  delle  veocolta  aoo.  dorono  od  ovvodoni  di'om  nn  in* 


logica  eh!egU  vi  feoe.  Reduce  ol 

Sylhpt,  coiitinuovvi  le  sue  rioer-  P— or. 

che  fino  al  mese  dì  dicembre,  DUVEBDIER  (Piaiao-Pti- 

epoca  nella  quale  ritornò  a  Gal-  rbìu),  oraloriano,  nacque  e  Too* 

eulta  so  fiere  me  ed  ammalato  della  neina  nell'aprile  i  y9i.  Egli  fu  ret- 

fiahbre  così  detta  dei  hoschi.  Egli  tore  del  collegio  di  Vcndòme  dal 

cbi>e  molta  fatica  a  liherttrsi  mo-  1768  al  lyy^^t  p\ij  fardi  aggiun- 

■  niantaoeamcnlc  da  qucktu  morlio,  lo  al  generale  delia  sua  congrega- 


■)o4ÌL  Molta  parte  egli  ebbe*acl- 

r  oprra  pubblicala  da  Giacomo 
Gauilin  (fedi  ijaeato  nome  nella 
Biogr.),  che  porle  prr  titolo:  /»- 
«mWnàHilr  Àt  téAat  des  prétrtt^ 
prAuo^f  par  des  reeherches  histo- 
ri^oef,  Ginevra  (Lione),  1781,  in 
i3.roo;  opere  che  li  libraio  Le- 
jar,  dietro  le  ÌMÌBiiMÌoni  dì  MU 
rebeMIt  dirdesi  a  riatampere  aetlo 
il  tlivrrao  titolo  di  Becherches  hi- 
ttoriquet  sur  le  célibat  eccUitoiti- 
que,  Parigi,  1790,  itt  6.f Il  >e»> 
nuBìtla  Manlirot^  ae  diede  mIIo 
Mefso  anno  una  confutacione  in- 
lilolete:  la  Discipline  de  l' tgUse 
wt  le  mMriéige  des  préiree,  ìa  8. 
Le  fatte  eof mmni  di  Due ardier 

10  fecero  ricercare  dalle  peraone 
di  alto  sfera  :  e  andò  debitore  alle 
meUesiine  d'esacr  nominato  a  ve* 
MOVO  di  Mariaaa,  in  G»rtiea,  ri* 
cevendone  le  contacrasione  it  7 
aprile  t.^Sa.  Bfork  nel  1789. 

.DtJTBRGIER  di  HAUKAN- 
NS  (Giovaatt  Mama),  pol»hlMÌ- 

•ta  c  deputalo,  nacque  a  Rouen, 

11  ai  m;ii/.o  1771,  da  una  l'ami- 
|lia  originaria  di  fiaiooa.  Anno- 
varava  tra  mioì  prosU  il  famifa' 
rato  di  Haurannei  ebete  di  san 
Cyran,  colanto  noto  nella  storia 
del  jiaoaeniamo.  Deaiioitoai  alle 
5^netio«e  inarìtiiflM ,  Nrvi  mI 
«•viglio  dello  stato,  ael  1798 
•  '794»  «d  ebbe  parte  nel  cele- 
bre cooflitin  navale  del  pratile. 
Poco  poscia  pigliò  la  6ua  licerne 
per  deìdicarsi  al  •eaiioro  del  ne- 
goziante e  guadagnossi,  aumeo- 
tendo  il  suo  pairinionio  cofi  av- 
-ventoroae  speculeiioni,  le  stima 
^  propri  oonciltadiaì,  dai  quali 
venne  pai  ecchie  volte  Mrfellir  gia> 
dice  al  tribunolr  di  commercio 
di  Rooea.  £ra  iaoitre  menhro 


delle  camere  di  eoaamer^Oi  MV 

ministratore  degli  oapiii,  e  cepo- 
battaglioae  delle  guardie  aaaio* 
oale  di  qaaeta  città,  quando  nei 
neao  di  aellenabre  i8i5  fenoe  «r 
letto  a  deputato.  Leale  partigiano 
delia  dinaslìs,  non  ristette  però 
dall'  essere  uno  dei  capi  di. quelle 
■inorili  iM  i8r$,  dw  In  rappn 
eolle  meggioransa  rcniiein  par 
stenere  il  ministero,  e  fece  prove- 
lere  un  ordine  di  ooae  piultoalo 
mintstertnto,  elio  muMRhioo  on- 
btiiuziooale.  Da  quel  momento, 
Duvergier  di  Haoranne  si  vide 
esposto  alle  provocariooi  dei  b- 
bereli  e  dei  realisti.  Membro  del- 
la conniaiioao,  coi  fo  comnaaao 
l*caane  del  progetip  di  le^ge  sul- 
r amnistìa,  fu   uno  dei  tre  com- 
misaari  i  quali  non  coroparlecipe- 
rano  ni  aentMBento.  degli  nitri  ani 
Inr  onlleghi  costituenti  la  mag- 
gioranze. Impugnò  le  ammende 
propostevi  de  Corbière,  lelereote^ 
e  tra  le  eltre  il  bendo  dei  regici- 
di, o  le  oategona  che,  aaprn  do- 
manda di.Dovcrgier,  furono.scer- 
tate  dalle  qnestione  preliminare; 
in  una  parole,  insistette  per  l' in- 
langtbiHià  del  progetto  preienlalo 
dai  ministri  II3i  gennaro  1816, 
favellò  contro  il  partilo  posto  ìo- 
oanai,  di  ef fidare  la  pubblioe  i- 
iCmniooa  aairfoaivaniente  al  olerò; 
ed  il  5  merco,  oeiJa  discussiooo 
della  legge  elettorale,  si  accinse 
a  confutare  il  sistema  di  Ruycr* 
Collard,  con  coi  prctcndcrasi  che 
il  diritto  di  eleggere  i  depoleti  e* 
■aoaiio  dalla  oartn,  o  non  le  foa- 
«0  anteriore.  Proruppe  in  egual 
modo  contro  le  proposiaiooe  di 
«aolodcro  i  patentati  dici  birillo 
elettorale.  Alquanti  giorni  dopo, 
nelPesporre  il  proprio  parere  sul 
preventivo,  (cccai  a  combattere 
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arretrati  come  una  canta  di  mag- 
gior rovina  prr  lo  alalo,  e  chicae 
che  fofM*  affidtto  al  «oniigli  g»* 
•eroli  dfì  dipartiiMmi J«  cura  di 
regolarizisre  il   comparto  della 
gravezza  di  cento  milioni  recla- 
mata per  le  spese  della  seconda 
iofatiost.  Nel  Mgreto  comitato 
del  19  aprile,  ai  oppose  al  divi- 
samenlo  di  restituire  ai  carati  la 
tcouta  dei  regiatri  pertiiieoli  allo 
•lafo  oirilt,  tMleiwiido  doterà 
M  ipprofittara  ili  quanlo  te  ri- 
voluzione, malgrado  t  suoi  eccei* 
ai,  area  partorito  di  vantaggioso  e 
«lì  più  «dofoniM  alte  ragione.  Il 
aS  delte  stetao  mete,  io  'no  akro 
Gomitato  segreto,  si   opposp  in 
termini  assai  positivi,  alla  delibe- 
rasiooe  dì  ripristinare  il  elero  nel 
pneaBdioMOto  .ddl  beai  non  alia» 
nati,  aggiangendovi  la  dotazione 
di  cinquanta  un  milione  di  rendi- 
ta. Chiusa  la  tornata,  venne  chia* 
■Mia  dal  re  a  fonnar  parte  dalte- 
eommissiooe  iaCitutta  per  appa- 
recchiare il  preventivo  del  1817, 
e  per  disporre  le  basi  del  oreditu 
pabbHeo.  Yerao  lo  aleato  tempo, 
fa  eletto  come  aggianto  del  pode- 
•là  dì  Rouen.  AlIVpoca  delia  dia- 
•olnzione  della  càmera  del  181 5, 
preiiedeite  il  collegio  elettorale  di 
Dteefehàtal,  veoendo  dal  ano  di- 
partimenio  rieletto  a  depofato  (ot- 
tobre 1816).  Aveva  appartenuto, 
come  membro,  durante  la  seaaio» 
ne  del  181 5,  al  camilata  anodini- 
strati vo  delta  oamera:  ae  fn  an- 
che prescelto  a  questore  di  essa, 
e  progredì  a  aostenervi  le  leggi 
presentate  dai  ministri,  col  salire 
di  freqaenle  alte  tribuna,  favel- 
landovi  non  nien  volentieri  di 
materie  d'ordine  costituzionale, 
qaani»  di  finanae  e  di  Uugitna. 
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Nttlladimeio  aapeva  diffieilaMnté 
improvvisare,  e  ì  di  lui  disoorai, 
senaa  essere  sprovveduti  di  fotgm 
e  di  logica,  ben  di  raro  biillaTn- 
no  dello  spleodore  dal  genia;  ma 
imperturbabile  in  mesto  ai  clamo- 
ri, terminava  col  prevalere  aolla 
impasieasa  'idell'  odttorÌe|  di  asa- 
niera  che  può.aaaarif8Ì,  non  esse- 
re uscita  dallo  camera  veruna  leg- 
ge, sino  alla  tornata  del  1818, cui 
egli  non  avease  peste  la  mano. 
Feoe  sei  iSi?»  edelfara  Teas- 
nienda,  in  virtù  della  quale  i  col- 
legi  elettorali  hanno  il  diritto  di 
oomiiiare  i  loro  uffici  diffioì- 
ti?i.  Nel  cerae  di  qnestn  atea» 
aa  temete,  denunziava  l' iniredn- 
zione  (lei  gesuiti  in  Francia,  so- 
stenendo ciò  eseguirsi  furtivameo- 
le.  Mei  1818,  nella  discusstooe 
Interno  alte  legfa  di  neteiaaMnlo, 
non  dimoatrossi  piò  favorevole  al 
clero,  opponendosi  alla  dimanda 
cbei  fratelli  della  dottrina  orislia- 
oa  Inasen»  aaami  dal  aHilare  eeni- 
già.  Egli  perorava  energinaamln 
in  favore  del  metodo  di  avanza- 
mento proposto  nel  progetto  del 
governo.  Del  rimanente  ebbe  ed 
aasecondare  tutte  le  leggi  dì  eih 
cezionc  chieste  dai  ministri.  Non 
soddisfo  di  sostenere  le  loro  misu- 
ro alla  tribuna,  pubblicò  nell'ot- 
tobre «  8 1 8 ,  sopra  te  eleateni,  eoa 
lettera  indirizsata  a  BeaiaflMOn 
Constant,  il  qual  vi  fece  una  vt- 
goroaa   risposta   nella  Minerva, 
Nel  1819,  Ouvergier  di  Hanraa- 
ne  protesse  l'eaiioo  ministro  Cor- 
vetto, le  cui  operazioni  venivano 
robirstameote  criticale.  Essendo 
ascilo  dalla  camera  nel  1819,  non 
fu  rieletto.  Nominato  noovamenle 
dal  collegio  dipartimentale  della 
Senna  -  Inferiore,  al  termine  del 
1820,  rijucsc  il  suo  po&lo  sui  baa- 
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chi  ministeriali  lìno  alla  caduta 
dil  mioislero  Richclieu  ,  aeoza 
prendere   nelle  diacusttiooi  oaa 
parte  così  attiva  come  nelle  pre- 
cedenti tornate.  Nel  1831,  quan- 
do il  ministro  delle  finanze  pro- 
poae  alla  camera  T  adozione  di 
Ire  dodicesimi  d'imposta,  Duver- 
gier  di  Hauranne  proruppe  ga- 
gliarJtimente  contro  sirfulie  leggi 
pruvvìsorie,  e  propose  di  uscire 
vaa  volta  da  un  tale  stato  di  co- 
ae.  La  sua  tendenza  verso  l'oppo- 
sizione fu  ancora  più  marcata  il 
gennaro  iSaa,  nella  discussio- 
ne del  progetto  di  leg^e  sopra  i 
delitti  della  stampa  e  sopra  i  gior- 
nali; non  neglesse  veruno  «forzo 
per  rammorl>i<lire  i  rigori  della 
legge  proposta.  Nella  medesima 
tornata  inveì  contro  la  tariffa 
delle  dogane  aalle  materie  primi- 
live,  e  fece  prevalere  le  viste  più 
utili  sulla  riforma  del  regime  co- 
loniale, e  aopra  le  negoziazioni  di 
commercio  allora  apertesi  con  lo 
nuove  repubbliche  delT  America. 
Nel  1833,  pronunciossi  di  tutta 
veemenza,  nel  comitato  secreto, 
contro  la  guerra  di  Spugna  ;  nel 
corso  della   sessione,  f.ivellò  più 
di  una  volta  sopra  quella  spedi' 
aione,  da  esso  qualificata  come 
inopportuna  ed  ingiusta^  e  si  dul- 
^  ae  perchè  alla  camera  non  si  fos- 
sero rts*i  ostensibili  alcune  trat- 
tative intavolate  con  le  Cortes  e 
l'Inghilterra.  Nè  con  minor  im- 
peto Bcatenavaii  contro  la  misura 
che   toglieva  alle  loro  cattedre, 
malgrado  la  loro  inamovibilità,  i 
professori  più  distinti  della  scuola 
di  medicina  a   Parigi.  Finalmen- 
te fece  distribuire  ai  suoi  colle- 
ghi la  sua  opinione  stampata  con- 
tro l'eitpulsione  del  deputato  M«- 
Buel  (f^.  questo  nome  nel  SuppL). 
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Airusclre  deiranno  iSsS,  la  ca- 
mera essendo  stata  disciolta,  il 
ministero,  che  per  tre  volte  aveva 
favorito  l'elezione  di  Duvergier  di 
Hduranne,  adoperò  di  ogni  suo 
mezzo  per  farne  abortire  la  can- 
didatura. Consegui  nulladimeno 
nel  gran  collegio  del  suo  diparti- 
mento cinquecento  voti  sopra  no- 
vecento cinquanta,  ma  per  una 
stravagante  combinazione,  questa 
maggioranza  non  gli  fu  bastevole. 
Condannalo  cosi  a  non  esser  più 
che  spettatore  della  macchina  go- 
vernativo, Duvergier  di  Hauran- 
ne  indcnnizxoisi  di  tale  forzato 
riposo  pubblicando  alcuni  liber- 
coli politici,  dei  quali  ai  offrono 
qui  sotto  i  titoli:  I.   Coup  et  otd 
sur  PEspaone, Pjn^'i^  iS:f^,  Ìa  Q.\ 
tre  edizioni  in  un  sol  anno.  II. 
De  r  égalité  Jes   partages  et  du 
ti ro il  d'atri essey  i8a6,  in  8.vo.  111. 
De  l'oidi  e  legai  en  Frati  ce,  i8a5, 
I  volume  in  8.vu;  1838,  3. do  vo- 
lume. IV.  J}u  jury  angluis  et  du 
jury  franqaity  1837,  in  8.ro.  V. 
Lettret  sur  les  éléclions  anghiiset 
et  sur  la  situtìtion  de  /'  IrlandCf 
Parigi,  i8a8,  in  8.vo.  Durante  la 
sua  carriera  legislativa,  Duvergier 
di  Uautanne  aveva  pubblicati  tre 
altri  libercoli:   i.  Discussion  sur 
la  hi  dr.s  journaux  (tornata  del 
j8i6),  Piirigi,  1817,  in  8.vo  ;  a. 
De  l'oiganisalion  municipale^  1 8 1 8 
in   8.V0;  3.  lìéponse  à  M.  lienja- 
min  Constant^  1818,  in  8.V0,  dt 
otto  pagine.  Circa  alle  diverse  o- 
pìnioni  di   questo  deputato,  dal 
i8i5  sino  al  iSaS,  elleno  sono 
state  stampate,  sia  per  ordine  del- 
la camera, sia  a  spese  del  loro  au- 
tore. 11  suo  Discorso  improvvisato 
sul  progetto  (t indirizzo  al  re,  nel 
principio  della  tornata  del  i8a3, 
e  la.vua  Opinione  e  replicq  sopra 
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tttniversità  e  la  scuola  di  medici' 
na,  prufcriti  nella  seduta  del  io 
aprile  i8a3|  fanno  conotoere  ab- 
baatann  ohe  Dovtrgier  dì  Han- 
ranoe  apparteneva  atlois  «Ita  par- 
te la  più  detcrminata  del  Iato  BÌ- 
nistro.  Di  ogni  suo  scritto,  l'  Or* 
dre  legai  è  il  più  ragguardevole , 
poiohè  abbraccia  tutte  le  parti  del 
nostro  diriitri  pubblico  ed  ammi- 
nistrativo. Duvergier  di  Hauran- 
ne  morì  a  Parigi,  il  ao  agosto 
s8Si,  laaaaodo  un  figlio,  «ntico 
compUatore  del  O/oAe,  e  cbe  aie- 
de  oggidì  odia  otmera  dei  depa- 
tali. 

DUVERNBT  (Taoiito-IiiAti- 
•lOvi,  più  conosciuto  sotto  il  no- 
me dell'ubale),  scrittore  che  deve 
la  propria  fama  ai  rapporti  avuti 
OOP  Yoltaire,  era  nato  vena  H 
t7So,  ad  Arobert  nelt'  Alvergoa, 
da  poveri  genitori.  "Venuto,  come 
tanti  altri,  a  Parigi  per  cercarvi 
qualche  riioraa  netl*  eaeroiaio  dei 
auoi  talenti,  ai  uni  «gli  eaoialap«« 
disti,  e  dovette  alla  loro  protcsio- 
nc  il  posto  di  precettore  del  con- 
te di  Saioi-Simon.  Alla  aoppreo- 
aione  dei  gesuiti  venne  nomiaala 
a  rettore  del  collegio  di  Vienna. 
Coooaciuto  ormai  da  Voltaire,  cui 
era  alato  raccomandato  da  d'A* 
lambert,  rieevclte  da  eaao  in  <|a^ 
st'occasione  un.i  lettera  (i6apri> 
lè  1765),  ove  il  filosofo  si  congra- 
tula cogli  abitanti  di  Vienna  per 
avere  alla  diretionc  del  loro  col- 
legio un  uomo  così  etto  a  formare 
elei  buoni  discepoli.  Voltaire  ani- 
mullo  nello  stetso  tempo  a  realiz- 
aare  il  progetto  che  aveva  ooooe- 
pita  di  scrivere  la  Storia  dm  g*- 
*uiti.  „  Voi  preaterele,  gli  dice 

questi,  un  segnalato  servigio 
M  agli  uoftiini,  facendo  oonoacere 


„  ai  medesimi  quei  religiosi  che 
li  hanno  ingannati  e  fatti  bat- 
tere  neir  iogaonarii ....  il  ra- 
„  gloMMQlo  di  an  graa  fil«Nif4l 
M  feoOMlra  aha  ai  compiaoqaa  di 
easere  uno  dei  miei  amici,  aa- 
rebbc  ottima  prcfasione  per  To- 
„  pera  ohe  atata  appareccbiao- 
„  do.  "  Davarnet,  apedito  da 
Vienna  come  superiore  del  colle- 
gio di  Clermont,  conseguì  poco 
appreaso,  mediante  il  piitrociijjc» 
della  Camiglià  8alttt*SiiMoi»  «a 
benafiaio  aampUce  eoo  landila 
assicurate  sopra  il  palasxo  muni- 
cipale di  Parigi.  Era  di  ritorno  in 
quella  aielrapolì  ael  i77i;m8aU 
bra  aveva  abbaadonata  la  Storia 
dei  gesuiti  per  quella  di  Voltaire, 
che  lo  impegnava  a  fare  una 
„  piccola  gita  a  Ferory,  ove  aa- 
M-Mbba  alla  portala  di  landra 
„  molte  cose.**  (Letten. ddVoUo 
ottohre  ).  Il  patriarca  ai  fece  ad 
iodioargli  le  diverse  peraàae  dalle 
quali  avvibba  palala  tMnra  4ei 
pariaaoAari  ciraa  alla  aM  vita,  a  gli 
ebhe  anche  a  rimettere  parecchi 
documenti  col  mexao  di  Chriatio, 
da  cui  si  esegui  io  quel  torno  un 
viagfio  a  Parigi  neU*  intereaaa 
delle  mani  motte  di  Saint-Claude. 
Ma  non  andò  mollo  che  l'indi- 
acreta  balordaggine  del  aoo  sto- 
riografo  polè  ganeracr  pa  aaaa 
delle  inquietudini.  Scrina  quindi 
a  Laharpe,  il  6  aprile  lya?.  So 
I,  per  comUinaaione  M.  d' Alea*- 
n  beri  vadeeaa  1*  abate  Davaroat, 
n  Itti  farebbe  cosa  gratissima  aUo- 
„  peraodosi  in  moderare  il  suo 
zelo,  xelo  che  dall'altra-  parte 
,,  sarebbe  ipple  allo  a  procurar- 
gli  o.prabeada  o  priorati.  Ci6 
non  vuol  dire  però  che  Voltaire 
prendesse  un  vivo  interesse  nella 
tur  luna  del  fuluro  auo  alórioo. 
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Temendo  gli  efrelii  proiluclbili 
nel   pubblico  dalla  Lettre  iV  un 
théohgien  à  t  auttur  des  Troit 
siècles  (Ssbalier),  contribuì  per 
quanto  stava  nel  poter  auo,  a  dif- 
fondere la  voce  cir  essa  fuise  di 
Duvcroet,  onde  divergere  ogni  ao- 
■pctto  sul  vero  autore  (  Cuodor- 
cct),  egli  attribuì  egualmente  le 
Hemarquts  contro  i  Trois  siècles 
inseriti  mensilmente  nel  Giornate 
enciclopedico^  lenza  darsi  pensie- 
ro di  quanto  potesse  accadere  in 
flanno  di  colui  ch'egli  aggravava 
dei  propri  peccadigli.  Nel  1781, 
Duvernet  pubblicò,  sotto  il  pa- 
trocinio del  conte  di  Argentai,  la 
Correspondance  de    Foltaire  col 
suo  tesoriere,  l'abate  Moussinot. 
Nel  medesimo  anno  comparve  alla 
luce  un  libercolo  assai  giocondo, 
che  aveva,  come  lo  accenna  egli 
medesimo,  imitato  dal  Barbon  di 
Balsao,  sotto  il  seguente  titolo: 
ilf.  Guillaume^  o  le  disputeur.  Ta- 
le libercolo^  diretto  contro  Lin- 
guet.  d'EpréruéniI  e  Sabatier,  gli 
fruttò  l'onore  della  Bastiglia,  seb- 
bene vi  avesse  cautamente  inseriti 
gli  elogi  del  re  e  della  regina:  ma 
ì  ministri  di  allora  non  ne  vole- 
vano sapere  di  facezie,  ed  alquanti 
traili  pungenti  contro  le  loro  ope- 
razioni furono  puniti  con  tre  set- 
timane all'  incirca  di  carcere,  al 
dire  dello  atesso  Duvernet.  (Pre- 
fazione alla  vita  di  Voltaire,  edi- 
xiwne  del  1 797).  L'abate  Duvernet 
non  appena  uscito  dalla  Bastiglia, 
vi  fu  novellamente  rinchiuso,  per 
esaersi  permesse  alquante  parole 
sul  ministero  di  Maurepas,  di  cui 
ogni   anione  gli  pareva   un'  inc- 
xio  (1).  „  Vi  doggiuraava  da  cin- 

f  1)  Barbirr  non  arrrnna  il  lirolo  di  <|iirl 
lib<-ri-ulo:  un   \i»%ìo    del  OuUUuw*^  ^l. 
può  far  coaghietlurare   che  qitcll' «putrulo 
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que  mesi  alT  incirca,  allorquando 
M.  Amelot  essendosi  ìoooltrato 
nella  sua  stanza  per  annunciargli 

Ja  sua  libertà,  invece  di  accoglie- 
re quel  beneficio  con  rispetto  e 
gratitudine,  Duvernet  credette  di 
dovergli  csteronre  delle  utili  veri- 
tà. Ciò  potca  dirsi  coraggio;  ma 
funge  dall'  aprirgli  le  porte  del- 
la Bastiglia,  come  gli  aveva  an- 
nunciato, il  ministro  ve  lo  lasciò 
altri  sette  mesi  (  Prefazione  ). 
Non  ricuperò  quindi  la  sua  librt- 
là  che  nel  corso  dell'unno  1783. 
Caduto  in  sosprtto  di  aver  avuto 
parte  noi  libelli  che  l'i<)ptllore  di 
polizia  Jacquet  distribuiva  egli 
medesimo  contro  la  corte,  Du- 
vernet, malgrado  le  sue  contanti 
negative,  venne  confinalo  in  quel- 
lo stesso  anno  nell'Alvergna  (Ven- 
gasi la  Police  dévoiìée  di  Ma- 
nuel). Aveva  compiuta  la  sua  vita 
di  Foltaire,  alla  Bastiglia,  ma  la 
polizia  «insignorì  del  manoscritto; 
□elPimpossibiliià  di  riaverlo,  si 
risolse  di  far  stampare  l'opera  so- 
pra un' informe  copia  giacente  tra 
le  sue  carte.  Questa  vita  di  Fot- 
taire  ebbe  al  tempo  della  pubbli- 
cazione una  gran  voga.  La  piii 
della  gente,  voleva  attribuirla  al 
marchese  di  Vilelle.  Andò  voce 
pur  anco  che  l-ally  -  Tollendal 
{y.  questo  nome  nel  Suppl.)  vi  aves- 
•c  dato  mano.  Laharpe,  compar- 
tecipante anch' egli  in  tal  senti- 
mento, conghiellura  che  le  frasi 
declamatorie  sono  dell'abbate  Du- 
vernet, c  che  quanto  avvidi  buo- 
no aia  di  Lally-Tullendal  (fegg.  la 

non  era  J'  «fprrimAnlo  di  Davernet  ia  «if- 
Talto  gfurrp,  mnio  alla  moda  da  Voltairr. 
M  Allorqnaudo,  ctctama,  Terrajr  ci  veniva 
divorando,  rbbi  l'ardire  di  dirgli  di' ^(li 
<*ra  un  ladro  inibblico,  cbir  la  lua  ammini. 
•lruion«  polca  dirti  una  Tcra  rapina,  «e. 
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C9tV99puniane9  UtUraìre^Y .  70). 
La  moloiÌMic  da  Du«reni«l  inro- 

oatn  con  lutto  il  poter  suo  non 
riuscì  utile  io  veruna  guiaa  ti  me- 
deaiioo.  Privo-  del  tao  beneBcio, 
•I  twroersene  ed  Ambert,  m  fido 
OOetretto  di  conBnarsi  in  una  cel- 
la (Iella  casa  dei  Carmelitani,  oVe 
poneva  opera  ad  allestire  ooa 
■novo  odÌMono  della  mia  di  fbl» 
ftiMr*,  oiMiido  morì  nel  1 796.  Si 
citano  di  esso  gli  «critti  seguenti: 
l.  Réfléxions  cnliquet  et  philoso- 
phiquet  tur  la  tnigééh  au  Mujet 
Jé$  Loit  de  Min  OS ,  Amtlerdoia  0 
Pari»!,  «773,  in  8.V0.  Tale  opu- 
scolo ò  dedicato  a  Thomas, 
(irimm  pareva  ìooiinato  a  crede*' 
re  ebo  Vohuffo  00  foiw  il  toro 
autorCi  quantunque  egli  vi  sia  pò* 
alo  al  di  sopra  di  Bacine,  di  Cor- 
neille,  di  Sofocle,  e  di  Euripide 
(Vtgg.Corretpondanee^  9.éà  adi- 
«iooo,  Viti,  93$).  II.  M.  Gmìhu- 
nie,ou  le  dispuCeur,  *78«,  io  8. 
in.  JL'  Iniolérance  religieuse^ 
1789,  in  8.ro.  I¥.  Fu  de  Fol- 
iaire,  1786,  in  19.  ed  in  8.  aoi- 
to  la  rubrica  di  Ginevra  (Parigi), 
1797,  in  8.V0;  tradotta  nel  ledc- 
aco  e  nell'inglese.  Quest'opera 
Mriita  io  on  toooo  leggero  od  or* 
fv^lioso,  vien  ritenuta  ioeaalliaai- 
ma  dai  biografi  e  da£li  editori  di 
Voltaire.  M.  Louis  Dubois,  feoe- 
at  ad  indioaro  molti  giudiii  di  ttl 
fatta  nel  tomo  i.  dell'editione 
delle  opere  di  Voltaire,  Pari»!, 
Delangle,  1834,  io  8.  DuTernet 
giaceva  alla  Bastiglia  per  una  dia- 
triba oootro  MiNirepoa»  ^ando 
compose  la  vita  di  Voltaire.  Il 
luogotenente  di  polizia  Lcnoir  cre- 
dette di  dover  vietarne  la  pubbli- 
oaaionè,  ma  ema  ebbe  loogo  i 
ano  dispetto.  Il  clero  ne  portò  It- 
gnanM  a  Luigi  JLVI  ool  meno 


dal  goinlt-tigilli,  ma  il  mMirey 

rispose:  /o  non  vogUi  méteei  mi  in 
ti/fatte  cose\  te  Duvrrnei  ha  ii 
torto  devesi  confutarlo^  questi  ^ 
Fi^cio  dei  eeaeoW.  L'aolora  cbo 
riforiieo  egli  medoarmo  m  Iole 
aneddoto,  riferisce  pur  anco  che 
la  sua  ultima  edizione  è  il  frutto 
del  soggiorno  fatto  oell'AIvergna 
oH'opooo  del  terronamo  do  ooi  la 
sua  vecchiaia  venne  peraeguilata* 

V.  Rudeher.  et  Habachà,  in  Q.to, 
»  libercolo,  diceva  Manuel  {PoUee 
•  détmUe)  ove  la  ragione  preodo- 
»  fa  la  mtachera  ed  i  sonagli  ddlo 
B  pazzia  per  favellare  a  più  pran- 
»  d'agio  driP  anatema  dei  comici, 
»  del  celibato  dei  sacerdoti,  della 
IV  ooodialoàod^ protestanti,  oc.  « 

VI.  Les  Dinert  de  M.  Guiìtaume , 
colla  storia  di-lla  sua  sepoltura, 
Parigi,  1788,  in  19.  VII.  LetDé- 
«ofilMa  de  màdame  de  Behemeotìk 
et  lei  pieuses  fncitìct  de  M.  dt 
Saint-  Ognon,  »789,  in  8.;  ripro* 
dotta  nel  1793.  VIII.  La  Retrai' 
le,  ht  sen$tttiont  et  tei  eonfuùone, 
de  madaaie  la  «oryolw  de  JÈhmt 
Corniìlon^%\<ìt\e  morate,  1790,  in" 
8.  IX.  f/is taire  de  la  Sorbonne, 
nelU  quale  viene  posta  in  mostra 
Piftfluaosa  dello  teologia  loprà 
l'ordine  sociale,  Parigi,  1790,  o 
volumi  in  8.vo;  tradotta  nel  te- 
desco, Strasburgo,  1791-179^, 
ili  8.fO.  80  dofori  prortarmdo 
alPautore,  qoaat*oporo,  lormIfiaM 
sino  tlal  1779,  venne  sequestrala 
dalla  polizia  ed  il  manoscritto 
rittcbittso  ,alla  Bastiglia,  ove  ri*  » 
mote  aioo  alla  diatrasiooodi  quel- 
la fortezza.  Non  bisogna  cercarvi 
imparzialità  o  vinte  veramente  fì- 
lonobcbe.  Tuttavia  vi  si  trovano 
aleone  eonlèatiooi  raggoordefoli. 
Riconosce  per  esempio  (1,  SSf) 
che  tutto  le  aoooao  di  ossoHlnii  • 
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iK  arfekiMaiMto  delle  qoali  li- 
sono  a^gravfttì  i  goiuiti,  vtMO 

sprovvrclule  agli  occhi  del  saggio 
(Il  valide  prove,  eobeaosi  lama*' 
aima  parie  ooo  hanoo  rema  foo« 
(lamento.  Chimpfort  oe  ha  dato 

nel  Mercurio  una  lunga  analiai 
che  d'Augui«  riproduaae  nella  aua 
•diàiooe  delle  opera  eomptete  di 
qoealo  aeriltore.  Tojlaire  gli  ka  - 

indirillo  un  gran  numero  di  Icllc- 
re.che  si  possono  vriK  ic  nell'ecli- 
sioa£  di  fieuchol.  Duveroel  face- 
va a  riguardo  di  Voltaire  oiè*4|lffti 
Brosselle  aveva  fatto  riguardo  a 
Buileau:  egli  assumeva  il  colore 
di  un  commentario,  e  le  lettere 
del  filoaofo  non  aooo  altro  ehe  al- 
trettante risposte  alle  diverte  da-» 
mflnde  dell'abbate.  Ebbe  parte 
neir  upera  mlitolata  Lei  Joueurs  t 

L— B— B  e  W— s.  . 
DUVERNOY(GiovA»RiGioB- 
•lo),  celebre  «naloniist.-ì,  iialo  nel 
1 69 1 ,  a  Munibcliard,  cbe  più  lar- 
di doterà  illaairara  la  naaeìla  di 
Cuvicr,  era  II  qaiato  dei  nove  ti- 
gli di  Giuseppe  Geremia  Duver- 
nojr,' Urmacisla  e  con^iigliere  mu- 
nioipale.  Dopo  aver  terminati 
plantibilmente  i  primi  sludi  al 
ginnasio  della  sua  città  naiia,  si 
trasferì  a  Basilea  per  seguirvi  le 
lesioni  della  facoU»  medica,  e  ri- 
eeveile  nel  1710  il  dottorato,  eo- 
pra una  tesi  nella  quale  aveva  svi- 
luppate le  cause  deiristeriemo. 
Da  Basilea  recossi  a  Parigi  per 
perfesionare  le  proprie  cognisioAi 
sodo  i  più  celebri  profeaaori.  E- 
^li  frcqueolò  i  corsi  di  anatomìa 
di  DuTeroey;  quelli  di  botanica 
di  Jonien  e  di  VaiUaat,  t«tli« 
due  allievi  di  Touraafort;  a  l'altro 
di  chimica  di  Lemery.  Poco  tem- 
po dopo  il  di  lui  ritorno  a  Mqoi- 
SuppI,  i,  VII. 
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baliard,  il  diiaa  Iieopoldo  Kbarard 
•omioollo  atto  fisico  per  la  signu- 

ria  di  Biquevir   e  la  contea  <li 
Horbourg-,  ma  un  tal  posto  noa 
gli  poteva  ooAvenira  al  poatatlOi« 
Per  ciò  aino  dall'anno  tjtSàOMit 
lava  il  titolo  di  professore  straur- 
dinario  in  medicina  neiruoiverai- 
ta  di  Tubinga,  e  nell'anno  ap- 
proaao  vi  ttot  Tapertura  del  eoo 
corso  con  una  dis^erlazione  aopra, 
i  parli  naturali,  che  andò  luduliii- 
•ima.  Da  queir  istante  ebbe  il  con- 
forto di  vedere  Je  eoe  lesioni  aa-. 
•ai  frequentate.  Nel  numero  dei 
suoi  discepoli  aveva   l'unore  di 
contare  il  celebre  Halier,  che  nel 
1733,  sotto  la  eoa  preiidensa,ao- 
alenne  la  tua  teai  perii  dottoralo^ 
e  che  in  tutte  le  occasiuni  com-. 
piacquesi  di  rendere  la  più  com- 
pleta giustizia  ai  lahenti  del  mae<> 
atro,  al  eoo  ardore  iofalioabile  per 
le  ricerche,  come  pure  al  nobile 
suo  disinteresse.  Chiamalo  nell'an- 
no medesimo  per  sostenere  ail'uc- 
eadam  «llora  recente  di  Pieiror. 
buf^Q  !•  dupliea  cattedra,  di  ano- 
lomia  e  di  chirurgì.i,  Duvcrnoy 
«eppe  trovare  l'agio  di  redigere  pa- 
recchio itUpórtaoti  memorie,  e  tra 
le  altra  aolP  ttetrelefun* 
le,  che  sono  disAcminate  nella  rao-. 
colla  di   questa  socielìi.,  tomo 
1-XlV.  Si  dimise  dalla  sua  cat- 
tedra oali  746}  cooiegui  una  pen- 
sione in  premio  degli  utili  suoi 
lavori  e  giunse  colla  propria  fa- 
miglia ad  abitare  Kircheiiu,  nel 
Wurtensberg.  ìvi  appunto  mori  nel 
1759.  Oltre  le  tesi  e  le  memoiie 
clic  noi  non  nbbiamo  potuto  che 
accennare,  SI  hanno  di  Duverooy: 
J^ùtgMticL  planlanm  ctrc«  Tu' 
hiugmtmm  armm  fi^rmtlium  cun 
sede  sisfc  loco  earutn  nnliìU-)  cha" 
raefv  g»iuirico  ce.  Tubingj,. 
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1799,  in  S.vo.  Qurtt'  opera,  ove 
Ir  piante  sono  deacritte  e  clataale 
dietro  il  aialcroa  di  Tourncl'ort, 
soD  è  da  laoga  pezia  più  oooaul- 
Isla.  6i  irovaoo  vari  interrasanli 
particolari  intorno  ai  primi  anni 
tii  Duvcrnoy  ncijli  F.rlwiertes^ 
ff'urlembeig,  di  J.  J.  Moaer^e 
Boll»  Slerim  itShmw»»tà  di  Tu- 
iin^a  di  Bock,  ee.  —  Giorgio 
Ijuigi  Diivernoy,  drcano  della  fa- 
colti  di  ^iraaburgo,  della  aletaa 
famigli*  m«di  on  altro  raoKs -ha 
Itabblioato  sopra  VHyitcrieutì  'ìn- 
tcrenaante  digoertaxione,  t^ti-M 
S.VO}  ella  è  rariaaima. 

W-a. 

DUVBANOY  (Gian  Giacoma 
pastore  prò  («sia  nl<;,  nacque  il  18 
aprile  1709,  ad  Kliipes,  nel  prin- 
cipato di  Munlbcliard.  Figlio  del 
mkiiatro  di  qoeato  fHlaggiò  a  <let 
»(inatodil  padre  tlMllflt*  I»  ala»* 
aa  carriera,  dopo  over  compioti 
isii  atudi  daaaici,  venoe  inviato  al 
aeaioario  di  Tubinga  ov«  li»* 
quentò  i  corai  di  filosofìa  cdiVtav* 
logia.  All'uscir  dalle  scuole  accet- 
tò la  carica  di  lettore  del  gran  ma- 
resciallo marchese  di  Dourlaoh. 
Radvce  a  MonibèlM  aal  %ff%^ 
vi  fu  nominato  correttore  delgìo' 
nasio,  e  sostenne  nel  medcaimo 
tempo  le  funzioni  di  predicatore. 
l<lal  S745,  venM  detto  paatcMrc 
(Iella  chiesa  tedesca.  Nipóte,  da^ 
l«lo  della  madre  di  Nardin,  mi- 
liiatro  a  Biamont,  aveva  sul  suo 
«sampio  adottali  i  priocipii  degli 
Hanubulara  o  iVatelU  Moravi, 
senza  nascondere  il  auu  attaoca- 
maolo  per  quella  sella.  Nel  1754, 
l'eoa  riatsmpare  iaerroooi  dello  aio, 
proetdati  dallo  vilo  dell'ootofo,  io 
'  ui  mette  ogni  stadio  nel  farel'a- 
pnlogÌM  della  lua  dottrina,  ed  al- 
trit>ui»cc  ii  liiasimu  a  coluto  clic 


egli  inLìloIa   i  di  loi  prtirmiloiì. 
Un  decreto  del  cooaiglio  di  rvjf- 
genaa  proilii  la.  Fikt  di  Naràin^ 
ma  peroiòappuoto  andò  poi  mag- 
giormente ricercala  da  tulli  i  di» 
scepoli  di  Ziniendorf  que- 
sto nume  nella  Biog.)^  ormai  nu- 
merosi nel  Monlbcltard  e  noi  pae* 
ai  oiroooviÌBÌni.  lio  icligioao  op^ 
ninni   di   Duvernoy  ooo  però 
nocquero  ai  di  lui  avanaamcnti, 
giaoobà  venoa  trascelto  io  ap- 
fnm$  0  aopra -iolomiaato  dbHo 
chiesa  dal  princi|ioto.  £ra  uomo 
erudito  e  molto  operoso.  Morì  a 
Montbeiiard  nel  i8u5.  Oi  esso  si 
Jiaooo  oon  podia  tradoaSonvdi  o- 
|Mffe  todascbe:  delle  Lettere  di 
controversia  del  cancelliere  Pfstf 
ai  geauiti  Seedorfe  Schcffraacher; 
della  (jiee^rafia  di  Hubner  (f^eggk 
qoeato  Doneitetlo  JEìay.),.  Baiilaa^ 
1^57,  6  voi.  in  8.V0;  dei  fatti 
tnemorahili  di  Federico  il  grande 
re  di  Prussia',  dei  Compendio  sto* 
fico  dei  Uhri  éMaittieo  iesiaimm 
la,  di  Rister,  1799,  3  voi.  in  è.vo 
co.  l'radusse  dall'inglese:  il Mie^ 
/«  gocciolante  doli»  roccia  eh'  é 
Cristo^  o  breve  «sortoaione,  ao>  di 
Wiloocà,  Stroabaigo,  1779  i«  let 
Fu  revisore  della  traduaìooo  del 
suo  collrga  Paur,  ministro  a  Cini- 
rrgoutie,  del  Compendio  della  6ta- 
rao  éd  tuiersuimi»»àt  Saekeodorf 
(•f^gg.  <|oaaCo  nome  nella  Biog)^ 
e  vi  sggiunse  il  Compendio  deUa 
storiq  delle  chiese  schiaeone  e  vau- 
den  dai  primi  uutoU  det  eriitiam^^ 
Simo  sino  alla  riforma^  Basilea^ 
1785,  in  8.V0.  Questo  volume  ha 
p«r  epigrafe  le  seguenti  due  paro- 
la ialine:  Dia  vernoy  eoagramm* 
di  Dovorvoy;  fiaaloMalo,  olire  od 
alcuni  aorilli  di  ciroosiaoaa,  dei' 
cuntici,  ce  si  conoscono  di  rsso' 
delle  MaccQlte  di  senlenhe  truitr 
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ìMbr  JMtifii  ioriitìirm  ^90  "«io  'Aà 
-IrttoUi  II  ora  vi;  Compettdié  d^a 

Jitmn  morale  fondala  sopra  la  re- 
iigionet  putta  in  rime,  Basilea, 
itto5|  io  8.V0.  --Il  figlio  ili  lui, 
Gìmwibo  Cristo  Duvera^y,  nàUf 
a  Mootbeliard  il  a 5  novembre 
■  740*  morto  oel  1799  a  Barbar, 
oteaoateaefa  da  moliÌMÌmi^anni 
If  fonsimii  del  paslorato,  pobblt< 
cò  io  tedeioo  una  Fila  del  conte 
di  Zintendorf,  Barby,  1^95,^0 
.B.vo,  ed  il  Compendio  dei  suoi  di- 
coorti  sopra  ì^uùfttoi  éltùttgiiUiti, 
avi,  1796,^  VOtaialWs.vo. 

W— 8. 

DUVIGNAU  (PiBTBO  Cucii. 
to),  arrooalo  del  parlaraeolo  di 
Bordò,  è  piò  conoioiuto  per 
l'alto  di  coraggio  che  lo  oondua» 
•e  al  aupplizioche  per  le  aue  let- 
terarie produzioni,  il  cui  numero 
mò  oòa  pertiato  è  ràgguardtvoté. 
,AI  tempo  della  crcasione  dei 
«ribunali  criminali  ,  nel  1791, 
venne  Dominato  cancelliere  di 
■  quello  dalla  Giròoda,  La  deputa^ 
«ìonediiquaalodìpartiiiieolo  aven- 
do vuluto  trattenere  aulPorlo  del- 
l'abiaso,  il  carro  della  rivoluzione 
.ch'alia  ateaaa  aveva  spento  con 
lr«f»p«  oalenlè,  ai  vide  eapoaltf 
•gli  attoaohi  dei  Montanari  , 
la  cui  formidabile  pn<iianza  ao- 
'  creaceva  di  i^iorno  in  giorno. 
Lm  oilià  di  -Bordò  aupponeodo 
«li  correre  in  ausilio  del  aoui 
rapprefcntanli,  apedi  dei  oom- 
iiiisaari  alla  Gooveoaiooe  nasio- 
pale,  onde -riMaiiMfffi  noa  ape- 
ciò  U^ioviolabililà  par  iutli  i  mvm- 
l»ri  ond'era  compasta, e  eli  porta- 
re a  compimento  la  coalitusione. 
Qaeaio  paaio  affrettò  la  perdila 
«lei  Giroodiai  0  dai  comniìeioii 
bordolesi.  Durigsao  tpaBialroen- 
i^ì  che  aveva  iavcllalo  in  n^ma 


éA  foaii.aondtiediiii,  nef-  nodiril 
piò  aoaif  ioo,  osando  per  iniiiio 

di  avanzare  che  lu  goard^a  nnilo- 
naie  di  Bordò,  moBir«vari  di- 
aposta  a  maratara  aopra  Parigi, 
per  riatabilirvi  rordiaa  legale,  fa 
da  quel  momrnto  de^signaioal  fek^ 
ro  del  carnefice.  Qualche  leni|1o 
dopo  al  auo  ritorno  in  patria,  fu 
posto  io  potare,  eoosa  eoapirató* 
19,  di  ooa  commiasiooe  militara 
che  condannollo  alla  morte,  l'otto 
termidoro  anno  II(a61uglio  1794)1 
la  vigilia  del  giorno-  io'oui  no- 
i>eipierre.fti  vinto.  Aveva  soli  40 
anni.  Le  opere  da  lui  date  allÉ 
luce  non  conseguirono  gran  plau- 
aofl.i'iatfoiir^  qui  a  ohtcnu  t accet  ■ 
$kd0(0udémi0  deBesanf^'mir 
cetU  qitestion  :  té  htxe  détruit-it 
ìes  moeurs  et  le  s  empire  si  Ginevra 
e  Parigi,  1783,  io  8.  11.  i>t- 
teamn  tur  It  profenim  d§  pf^mi^ 
reur.  Bordò,  1784,  in  8. vo.  tli^ 
Elogt  hiiiariquc  d  Armand de  Gon- 
taut  baron  4^  Jiiron,  maréchal  de 
Atmìfo  Isaia  dAnnl  1^,  Gioerr» 
e  Parigi,  178^  IV.  Poéties  divei<  • 
«eJ,Ginevra,  1776,  in  8.to.  V.  0</« 
sur  la  mori  di  J.  J.  Rousseau^  eh(» 
ottenne,  il  premio  duiraccad^niia 
delta-  Roeella,  Bordò,  1 7Ì6,  io- 1  «» 
VI.  ^uze(/e,. commedia  in  prosa, 
rappresentata  a  Bordò,  i774t  *Q 
8.V0.  yil.  Hommage  atix  oche» 
fw$  dé  U  Diadoimièr0i  Bordò; 
1783,  in  8,vo.  Vili.  Okmktiotti 
sur  le  droil  des  ptocureurs  aust 
ckargef  mtuncipaieSf  1789,  in  4;  - 
IK.  Lettre  dua.  habUaM  da  Gu* 
youne  tnr  h$  admùiittraiions  proti 
vinciales,  1787  in  la.  X.  Entré^ 
tien  (f  un  ciloycn  et  tCun  milttaire^ 
Londra,  1786,  in  la.  Dui!Ìgo««- 
ha  pobbrioalo  fnòlire  uno  alarmi» 
nato  numero  di  aerini  toccanti 
rammiotsirssioae  degli  slati  della» 
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piuviiui»  (Il  Guycnnc,  e  le  qae- 
tttonl  (loliliche  ebe  s'iigiltfrono  nei 
primi  anni  l'vUn  i ivolu/.ione.  Lt 
Prlifion  fìes  Isolde!  lis  a  li  Conven- 
tion naltonale^  di  cui  egli  è  Tauto* 
re,  venne  stampaU  •  Bordò  oel 
1793,  in  410. 

L — Il — X. 
T)UVIQUI:T  (Pimr..),  critico 
francese,  nolo  a  Ctamecy  nel 
1 766,  da  genitori  guioenti  in.  po- 
vero atatu  henaì,  ma  cnnsangui' 
rei  Colin  f;tmislia  <Ici  Dupin. 
0  tgg.  tal  oontc  Iti  (|nc»lu  voliinte)^ 
ara  amdente  ael  coHegio  dì  Litieux 
ed  aveva  ounsvgulio  un  premio  ed 

un  accessit  ni  l  concorso,  quando 
che  per  dcltbero/.iotie  di-Ila  can* 
cclleria  del  cullegìo  di  Lui^i  il 
Grande  <■),  del  7  dicembre  1781, 
gli  fu  conrrdiilii  on»  piaxxa  in 
quello  sliibdiniento  alPuccnsione 
della  naacila  del  delfino,  figlio  di 
Loigt  XVI.  Feeett  ricevere  dot- 
loro  aggregato  nel!'  univcraita  di 
Parigi,  e  Tnltifo  corlesiastl- 

co.  Al  principio  della  rivoluzione 
*  ara  maaalro  di  qaartlere  in  questo' 
hlèMo  oallegiòyche  lo  aveva  veda* 
to  a  compirre  con  molto  onore  ì 
auoi  studi,  allorquando  delle  par- 
tioolari  ragioni  lo  costrinsero  ad 
abbandonarne  le  funzioni.  Allora 
abbracciò  h  carriera  forense,  ai 
trasferì  ad  Orleans,  vi  prese  i 
auoi  gradi  ocl  1790,  ed  avviossi 
ad  aaereitare  la  profeaaione  del- 
ravvoeato  a  Claoieey,  sua  patria, 
ove  poco  dianzi  efoai  ir^tituito  un 
tribunale  di  prima  istanza..  Io 
qoait'apaoi  appqnlo  mcoò  io  mo-  ' 

•  (i)  La  eane'>ll<>ri*  M  rollfgio  di  T.nigi  il 
Crandr  eri  allora  incnrirala  AAV  ammiai. 
*lrat!oiir  prrKTj'p  dell'  iini?rr»ìlà  di  Ptrigi. 
Mai  abbiiciiri  artim  ioti  nn-liin  il  rrgUlro 
•lampato,  o>i-  iru»««i    la    drliluraiiori*  ron- 

cv>»nl.-  •  Du«i<iuet,  chg  però  ri  è  Boaiiaa» 
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glie  una  ricca  vedova,  madre  di 
on ,  figlio  che*  poi  ebbe'  a  dtetin- 
guerai  nella  diplomazia  sotto  l'im- 
peru,  e  nella  legislatura  sotto  la 
ristauraiione  (M.  Bogne  de  Fa  je). 
Tal  *malrlmoBÌo  iaaooilocìò  a  da- 
re a  Duviquet  oa*impartanià  abe^ 
ravvalorata  dal  meriio  personale 
avreube  potuto  condurlo  ben  ol- 
tre, se  la  noncuranza  del  suo  ca» 
raltwe,  a  1*  abbandono  000  eoi 
dcdicavasi  atte  inclioaziont  d*aaa 
ricca  e  forte  natura,  non  avessero 
interposti  degli  ostacoli  al  suo 
avanaaroetito.  Nel  1791,  fo  nomi- 
nato  membro  del  direttorio  del 
dipartimento  ilclla  Nicvre  p  sosti- 
tuto del  procurator  generale.  Nu- 
trito nella  lettura   degli  antichi, 
imbevuto  delle  idee  repubblieanr, 
nelle  quali  lo  apirito  della  «iovert- 
tù  veniva  panciuto  dalP  ectiicazio- 
ne  dei  collegi,  Duviquet  cui  la 
rivoluaione  ed  i  auoi  prineipi» 
lasciavano  del  buono,  escludeva 
però  quella  elft-ruta  tendfnxa  che 
pretendea   d'  imprimerle  Kobea- 
pierre  suo  antico  eondfheepolo, 
ed  i!  suo  costante  personale  ne- 
mico. Neil  esercìzio  delle  proprie 
funzioni,  il  sostituto  di  Clamery 
spiccar  fece  molta  moderasiooe  ; 
mottrosai  grandemente  avverao 
alla   rivoluzione  del  3i  maggio 
i-qS,   perdette   II  suo  posto,  e 
videsi  costretto  di  ricovrarsi  a 
Nevers.  Ma  I*  aailo  di  lai  Modo 
stalo  scoperto,  venne  arrestalo. 
Prima  rii  trasferirsi  al  carcere  ot- 
leone  di  poter  presentarsi  al  oon- 
veoaionaleTooché,  allora  In  mia- 
aione-.  Duviquet  ool  aonosceva 
mioimamenle,    ma   sapendo  che 
l'ex  oratoriano  era  stoto  profeaao- 
re  nel  collegio  di  Joilly,  fece 
presso  Bi  esso  vaiare  i  propn  li. 
Ioli  di  uoiveratlà.  Era*  ao*  pigliar 
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pel  t]el>olo  il  feroce  prucunsole. 
Fouché»  che  io  lutti  i  ^rucli  ilel- 
l'alta  Bua  fortuna,  amava  sempre 
di  ricordarsi  delia   sua  csì;ttenxa 
clastica,  prede  ad  intereasorsi  per 
il  giovane  confratello,  col  Jichia- 
rìre  ai  •alelliti  del  comiluto,  elio 
egli  stava  per  i&baruzzure  la  Nie- 
vre  dalla  presenza  di  un  modera- 
to, col  farlo  partire  in  qunlita  di 
milite   per  l'esercito  delle  Alpi. 
Alia  domane  Duviquet,  munito 
del  foglio  di  via,  ai  trasferì  a  Lio- 
ne, ove  Fouchc  gli  aveva  ingiunto 
di  attenderli'.  Alquanti  «turni  do- 
po il  proconsole  capitò  in  quella 
città,  e  vi  nominava  Duviquet  a 
acgrctario  generale   della  troppo 
fMmosa  commissione  teriipurunca. 
Costretto  per  salvare  la  lesta  di 
frammischiarsi  fra  i  più  esecrandi 
Icrrurinti,  Duvique(,  al  pari  dei 
rivoluzionari  per  timore,  non  fece 
pompa  di  veruna  niudcruzione)  e 
durante  quell'epoca  della  sua  vita, 
l)enchè  ciò  duicsbe  al  di  lui  cuore 
naturalmenic   facìL  e   buono,  il 
linguaggio  e  il  contegno  di  lui 
furono  sempre  in  armonia  colle 
fufizioni  per  lui  sostenute.  Quan- 
do i  poteri  della  commissione  di 
Lione  terminarono  ,  si  tra^ft-rì  a 
Grenoble  col  grado  di  aiutante 
generale,  incarico  da  cui  rimase 
occupato  assai  meno  che  da  quel- 

10  di  accusatore  militare,  the  ì  di 
lui  talenti  lo  ponevano  in  grado 
di  sostenere  per  quanto  straniero 
fosse  «ircstrcito.  Dopo  la  caduta 
di  Robespierre,  Duviquet  potò 
all'infine  tornarsene  alla  patria. 
Aubcrt  di  Biiyet  da  cui  era  stolto 
conosciuto  H  Grenoble,  sendo  di- 
venuto mini<>iro  della  guerra  , 
chiamollo  preseto  di  sè,  c  indusse 

11  ministro  di  pulizia  Merlin  (  di 
Douai)  a  preferirlo  come  «egreta- 
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rio  generale  Merlin,  trasferito  tre 
mesi  dopo  ai  ministero  della  giu- 
stizia (1  796),  ;.'li  conlrrì  l'impiego 
analogo  nel   miu  iiuuvi»  diparti' 
mento.  Jilelto  deputato  delta  Nirvre 
al  consiglio  <ltM  cinquecf o(u,  nel 
marzo  1798,  Duviquet  nioslrossi 
zelante  partigiano  del  Direttorio, 
sebbene  esprimesse  in  parecc-liio 
occasioni  quei  .sentimenti  rivolu- 
zionari che  di  quei  tr-nipi  veniva* 
no  ooiifubi  coi  palrioti»mo.  Si  op- 
pose  energicamente    perchè  la 
nomina  alle  piazxe  vacanti  del  tri- 
bunale di  cassazione  venisse  at- 
tribuita al  potere  esecutivo.  Chie- 
se che  i  mercanti  fossero  costretti 
a  tenere  aperte  le  loro  bottroho 
nella  domenica  ;  e  rainmentundo 
che  sotto  il  prisco  reggimento  tc- 
ncvansì   aporie  in  tuli   p  ornate, 
„  quelle  del  Palazzo  lleule,  asilo 
dei  v'ipi  e  della  prostituzione, 
aggiunse  :  Quelli  dai  quali  sono 
oggidì  abitate,  scndirano  forse 
più  religiosi  dei  loro  anteccssoo 
ri  ?  "  La  più  sinistra  circosian- 
ZH  della  carriera   legislativa  di 
Duviquet  Bla  nella  parte  per  esso 
presa  alla  discussione  occor:ja  il 
la  Horcale  anno  VII  (  i  maggio 
*  799)1  Bull'argoraenti»  del  naoff li- 
gio di  alcuni  emigrali  condotti  a 
Calais  dalla  burrasca.  In  opposi- 
zione al  sentimento  del  suo  colle- 
ga Labrouste,  domandò  che  fosse- 
ro giudicati  a  tutto  rigore  di  legge. 
Ci  sia  permesso  di  qui  allegare  lo 
parole  di  un  biografo  il  quale  scri- 
veva mentre  l'cx-depulato  er.j  an- 
cor vivo:     Questo  torto  vero  pur 
„  troppo,  e  per  il  quale  Duviquet 
giunga  pczia  andò  biasimalo, 
,,  risulta    liiimcnte'  opposto  alla 
notoria  dolcezza  del  suo  carat- 
„  fero  ....  da  essersi  gcncralnunte 
attribuito  ad  una  suggestione 
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eslranfs  e  potente  dalla  (^uale 
„  nuD  avrebbe  «apoto  difenderai.  " 
Si  poò  credere  ohe  iratUiViai  qoin*' 
di  o  di  FoQché  o  di  Merlin.  Dopo 
la  catluta  ili  quest'ultimo,  Duvi- 
quet  se  ne  costituì  il  difensore 
nel  consiglio  dei  cioqucccnto,  ed 
o|Hii6  non  doterei  porre  in  iateto 
di  accusa.  Decadalo  dall' irppiego 
é\  segretario  generale,  venne  esclu- 
ao  dal  corpo  legislativo  dopo  la 
rivolosione  del  18'  hrnmaL-  (  g 
lijDVembre  1799)  e  vidcsi  rori- 
nato  dalla  soppressione  dell'  Ami- 
co delle  it^gtf  giornale  di  cui  era 
proprietonoecompilatorooon  Tex 
convonsiooale  Pooltìer,  Alloro  ai 

tfone  per  avventuroso,  di  poterse- 
ne tornare  a  Clamecy  col  titolo 
di  commissario  del  potere  eaeooti- 
v,o  preaao  il  tribonol  civìre.  Nel 
1806,  delle  ragioni  puramente 
dumeatiLhe  lo  indussero  a  piglia- 
re la  sua  licenza,  tornando  a 
P^trigt  per  eeerollaro  lo  profea- 
eiono  di  tvrocato  alle  corte  .di 
cassazione.  Stavast  già  per  ■chia- 
marlo al  tribunale  di  quella  cortCj 
qinado  ano  nnovii  eventura  ven- 
m  o<  colpire  Du^ivot,  cbo-  i^do-, 
si  costretto  a  professare  in  una 
caia  di  educazione  pei  giovanetti. 
All'atto  dell*  organizzazione  del- 
r^nitreraiUk  imperiale,  loti»  oiò»' 
e|i*eg|i  potè  oonaeguire«  •  nolgr»' 
do  lo  zelo  dì  potentisiiimi  amici» 
Umiiossi  al  titolo  di  aggregato 
pveeao  il  liceo  Napoleone  (  oggidì 
collegio  di  Enrico  lV),aenaa  fti^* 
lioni  attive,  e  col  meschino  com- 

KQso  di  quattrocento  franchi  al- 
nno.  Non  andò  molto  però«  che 
una  nuova  carriera  per  ciao  ai  n- 
perse.  Il  critico' Gcoffroymor)  nei 
primi  mesi  del  i8i4  i  proprie- 
Ari  del  Journal  de»  Débat^^  00* 
^«Mli  dì  piroTfedeéo  i|o  eMociw- 
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rp,  gettarono  gli  occhi  sopra  Dii- 
viquet  :  correva  io  generale  V  opi- 
'nioflt  die  Geoffroy,  od  onta  della 
aiM  parxialiii,  delle  sue  ncgligen- 
Kf,  male  si  aarciibe  sostituito. 
Grande  impertanto  fu  la  sorpresa 
quando  videsi  a  comparire  un 
miovb  venato  che,  prendendo  eia 
dal  principio  uno  atile  auo  parti- 
colare, semplice,  corretto,  facile, 
pieno  di  convenienza  e  di  buon 
gusto,  eoooeoevo  il  leitro  ol  pari 
di  GeofSroj,  0  potevo  farellamo. 
con  egunie  autorità.  Meno  censo- 
re c  meno  ironico  di  quegli  che 
lo  avea  preceduto,  non  era  poi 
cotanto  indisposto  per  il  eccolo 
XV  111,  e  non  si  tenne  per  ohbli* 
gato  a  denigrare  la  fama  di  Vol- 
taire io  qualunque  occasione.  Pie- 
ao  di  oloaaicho  dottrine ,  eepoodo 
citare  bene  a  proposito  senza  ve- 
runa pedantepia,  non  addimostros- 
6Ì  ingiusto  nemmeno  verso  la 
«eoolo  poìetioB  del  aecólo  XtX.. 
Ma  teppe  infondere  animo  e  dar 
plauso  ai  Oufltri  giovani  scrittori, 
per  quanto,  poteva  concederlo  il 
a|io  guato  non  meno  riservato  cKe 
coverò. -Si  è  dello .0  boon  titolo 
„  appartener  egli  alla  stirpe  di 
M  qtte|;li  oolìcbi  critici  (1)  of^tU 

(t)  11  erilteo,  àtri'  atpMIani  iw»W#  lui., 
mìritic,  moli'*  *iiii<lr^  Ì!Ti}nilaiio">-  F''^  db 
•I  è  j)n'lfSo  clic  DaTÌ(|u<  t,  il  qmle  ricorda. 
*■  l'alMlv  D»*ronl<iii«-«  per  la  sui  >ri<:nxa, 
per  il  ino  gusto  fiTmo  e  siniro,  trar**<^ 
dell' ailri*  ra»toni»giiant«  ron  f{<irl  j'rrrf^rfs. 
torr  di  Frcron,  La  naaliirrnta  iiun  aveva 
nrp|Hir(!  al(e»o  eh*  tfi\i  fatte  adiJcllo  al 
Journal  iet  lìfòaU,  per  traffigscrlo  lotro 
qufsto  rapporto.  In  eCTtriio  noi  Tribunal 
«'..^poZ/oit,  piecola  raccolta  ore  talli  gli  am' 
tori  piPtmti  itlt  MMO  FJf^  danno   la  tera 

Crie  dì  bÌMtiBO  o  di  ÌMde>  iceo  l'artico- 
coneernenla  Darìqoel  i  Ci  fa  di  m*. 
n  il  possederò  molla  cognttioae  di 
^^ibri,  •  V  «legare  varia  invctUs**>o"'« 
„  p«r  diMellcrraro  un'  od«  di  q^M»  già 
„  asolare  del  collegio  di  Laici  il  Greadt  ; 
M  m'ader  Signor  tiraa'ade'latilalsla  t 
7,  redole»  fmbiifiM  ed  aaa  Mfik*  €  «4 
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tanto  difBoili  •  soaiilutrsi  ,  i 
„  ^uaK  •-*«ftiio,d«iioiti  ferroro* 
ii'MOieole  alla  lor  «rie;  apparso- 

ohiaodoviat  lungo  tempo  innan- 
„  li  con  diulurni*  e  lodevoli  itu- 
„  dì  (i).  "  Dufiquet  ebbe  a  dora- 
re tanta  minor  fatica  in  (Confor- 
marti alle  opinioni  monarchiche 
del  Journal  des  Débats,  in  quanto 
che  egli  iteaio  area  fatto  ntorno 
ai  prÌMÌpii  di  Mitraiioiie  e  di 
MTiexsa.  Tatti  quelli  che  il  co- 
nobbero negli  ultimi  venti  anni 
delia  tua  vita  putsooo  asserire 

noeMOO  élini.era  piò  lonuno 
N»  dalla  tendeon  perMeutri^ 
ce  o  reaiìonartrt  Se  nel  corso  dei 
cento  giorni  ai  credette  io  oblili£o 
di  mmnwtté  V  atto  '  àddtaioAafe, 
ciò  Moqve,  iolamava  egli,  per  la 
jperrutt  t  di  ammi^ìiontinenli.  In- 
diprniienleroenio  dai  suui  articoli 
spettacoli  compiaoefati  di  render 
ròolo  delle  aolenoilè  del  ooaotrfo 
generale.  Per  buon  tratto  di  anni,' 
alle  funzioni  di  compilatore,  ani 
l'altre  pur  anco  di  diruttore  del 
'  Journal  des  i)ifral#/  la  eoi  èai- 
atenaa  eraai  io  certa  gui.u  ideali^ 
ficaia  con  la  aoa.  Nulladimeno 
giunse  il  momento  in  cui  il  pondo 
dell'età  ai  fece  sentire  :  arrogervi 
•be  i  teatri  mohiplìcaVano,  ed  era 
qoindi  fisicamente  impoisìbile  che 
un  a^lo  letterato,  bastar  potesse  a 
.  tutti  i  nuovi  scritti.  Si  diede  un 
giovane  eolUlx»ratoi«HÌAieiMfd) 
•  Dnfi^Ml»  a  qà0f  Ma  tbbo  « 


-       ■.  ■  :  .     -    .  . 
M  iititàumit  "è  W  »Mf'  »  tm  TI 

aon*  ilWafa»  BaTfcfaid  ai  ricorda 
M  fMlla  di      «aib  àagéifPahitB,  mo* 

té  ma  in*Btefa>llBgolare  J^rféwpnare 

»!  iuoi  dilr^poli.  Mata  chf  por  noi  ti 
„  »oglia  p«rh  stubiJir«  rtn»  paragonr  Ira 
,f  qoe»(i  due  f^tnd'  oominl.  Dnriqoet  fu 
»>  T«|>pfr»ent«nle  del   popolo^  dittinto  p«-r 

patri»|)gino.  " 

C>)  Disoono  di  U.  J.  Jania  ai  fkawali  4i 
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riaervardi  che  i  grandi  teatri.  Fi- 
nalneoie,  nd  tSSo  „  elaneo  di 

ttoolla  letteratura  giornaliera  e 
y,  desiando   prima  di  morire  di 

gustare  un  po'  di  quel  riposo 

letterario  e  filosofico  ohe  aveva 
„  inutilmente  sospirato  per  tutta 

la  sua  vita,  Duviquet  depose  la 
„  penna  ....  e  ritornò,  come  di- 
),  oeva  egli  stesso  ai  suoi  buoni 
„  Ubri  (9).  V  Mori  cinque  anni 
dopo,  il  3o  agnato  s835«  Quando 
la  mulaltia  venne   ad  avvertirlo 
esser  tempo  di  pensare  alla  morta 
trovavasi  p  Òomccy  ;  ma  0011 
voile  esalare  lo  spirito  lontano  da*' 
gli  arnit'i,  le   benevoli  e  delicate 
attenzioni  dei  quali  avevano  resa 
cotanto  felice  la  sua  non  curante 
vecchiaia,  e  feceai'  traaportare  m 
Parigi.  Come  scrittore,  Duviquet 
Ila  poco  prodotto,  c  la  lista  delle 
sue  opere,  o  piuttosto  delle  sue 
pobèlicaatoni  è  aaiai  bre%d.  Si 
bsnno  di  esso  :  I.  f^ersMur  la  paiXf. 
1784,  in  8.V0.  II.  Ode  sur  V  édit- 
cation  puhlique^  seguita  da  un  K- 
p^ieila  (K  la  nota,  p.  aj%),  1786, 
iè  t9.mo.  Questi  due  aorìtii  àppa* 
rirono  alla   luce  sotto  il  nume 
àeW'abate  Du  riguet.  III.  Coup 
(Todi  sur  Ics  causes  et  les  consé' 
quences  de  ta  guerre  aetueìU  opt  c 
la  France,  tradotto  dal^inglc^e  de 
lord  Frskine,  1797.   Nella  colle- 
liooe  dei  classici  latini,  pubblica- 
li flt  0òUelin,  Duvic^uet  ha  dato 
•fi' «óoeìleote  commentàrio  di  O- 
rseio  in  latino.  Ebbe  parte  u!  Di- 
ctionnaire  historique  comincialo 
dal  generale  Beaovars.*  Feeeal  < 
pubblìoara  con  Doport,  on'edi- 
ziuoe  del  Marivaux,  arricchita  da 
commenti  e  da  nolicie.  Nel  iSaS, 
lesse  alta  società  delle  buone  lei* 
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ler««  di  oni  era  uno  dei  fooilalort, 
tin  Discorso  sopra  la  distioMÌone 
dsl  g*tiert.eta%sico  e  del  romantico. 
Fioalmertle  è  autore  della  ^'oti^ia 
sopra  Bouiard,  antioo  no  taro  , 
•tumpata  al  prìaoipio  del  eatalogo 
dei  libri  della  biblioleoe  dì  qael 
4oUo  dilcltaote. 

D^a— a. , 
DIIVIVIER  (CiàuDio  lUffAi- 

u)|  ingegnere  civile^  nacque  nel 
»  77 1 ,  •  Charlevilie,  ove  suo  pa- 
dre uffìoiale  <ii  cavalleria  trovava- 
ài  di  §uarnigiane.  AvemU  terrai^ 
nati  gli  alMdi  nel  eolle^io  di  Ao» 
^l'rq,  vi  •attenne,  nel  i  788,  le  sue 
leni  (li  filnsolia  t;un  tale  riuscita, 
olle  per  una  distinsione  affallo 
partioolai'e  il  giovane  laareeto  «eiH 
ne  condotto  in  tionfo  al  palasso 
dclU  cillà,  ove  sili  ilio  tesi  rima- 
ter»  deposte.  Ainmeiiso  nell'  an- 
'.DO  ariioenie  alla  aoiiola  dei  pooit 
jtd  argini ,  vi  ai  feee  ómereare 
per  la  cua  applicaxinne,  e  scppr, 
in  grazia  di  un  felice  carattere, 
■preaerferai  da  tuffi  i  iraviameoti 
«otaato  oofinni  ai  gtoveni,apecial- 
mente  in  lompi  torbidi  ansi  che 
no.  Uscì  dalla  acuoia  dopo  un 
brillante  coacorsò,  e  fu  poco  po- 
aoie  teeaoelto  a  prefeaaore  .fi  ne- 
temntiehe.   Alla  orgaoisMtione 
.della  acuoia  politecnica,  vi  venne 
collocalo  conjc  ripetitore.  Nomi- 
nata  iogegnece  nel  «799,  ebbe 
.riooerioo  di  dirigere,  lollo  gli  or- 
dini  di  RoulanI,  la  costruzione 
del  ponte  di  NcBfiuon.  Nel  i8o3« 
Cretetf  elioni  dtrettor  generale, 
gli  affìdò  I  laffori, preliminari  del 
ponte  di  Rnnpa»  sopra  la  Duran- 
M(  ed  il  auccesso  con  cui  aoddit- 
l'eoa. ad  un  m  malagevole  impegno 
gli  fruttò  il  titolo  d' ingegnere  in 
»  npo.  Prescelto  nel  primi  mesi  del 
^809  ad  ingegnere  del  dipertìoie»> 
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to  delle  Yendee,  gli  fé  di  meatieti 
aaaumere  le  diri^aione  ilei  lavori 
iminenHi  progettati  alla  Roche-mif 
Yon,  clic  il  governo,  in  cauaa  del* 
la  sua  aituafione  centrale,  deeti- 
ne? e  ed  eaaere  il  eepe  luogo  del 
dipartimento.  Somme  ragguarde- 
voli andarono  dispendiate  senza 
frutto  in  quel  villaggio;  ma  il  di» 
fetto  oonr  può  ellribuirai  eli*  inge- 
goere,  ehe  ai  feee  enti  ooooaceìre 
per  nomo  molto  circospetto  net 

Ciani,  ed  assai  economo  della  pub- 
lica  pecunie.  Nel  1814,  ricevette 
dal  re  la  crooe  di  onore,  eon»^* 
vandt)  il  posto  d'ingegnere  in  CJ- 
po,  ed  ot:cupossi  dei  mexi'i  atti  a 
prosciugare  le  paludi  della  Van- 
dee  òol  reddriesare  il  coreo  delle 
riviere  onde  quel  dipartimeaio  ò 
attraversato.  Tale  importante  lavo- 
ro trovavasi  molto  innanzi  quan- 
do uo*aouta  melettie  lo  rapì,  il  9 
novembre  i.8at.  Il  Monitors  del 
a  a  dicembre  susseguente  contiene 
una  Dlotnia  sopra  Duvivier.  Mabul 
riatampolla  in  parte  nell'^ietiNiIre 
néerotagique.  Il  aob»  eerftto  ehe 
citasi  Ci. me  opera  di  quest'inge- 
gnere è  una  Mémoire  sur  f  èqui' 
libre  des  voùUs^  in  8.vo. 

W— f.  . 

DUVOISIN-CALAS  (Ali*- 
baudro  ),  autore  di  romanzi,  di 
oanxoni  e  di  pesai  da  teatrd,  era 
dal  telo  di. madre,  pronipote  di 
Galea.. Serti  da  princìpio  nelle 
ormate  come  ufficialn  dello  stato- 
maggiore,  e  consceui  in  seguilo  . 
una  piazza  nell' amministrasiOM 
dei  diritti  uniti.  Spedilo  e  Ou* 
may,  nel  Belgio,  come  ricevitore, 
fu  ammesso  nel  numero  degli  al- 
tari i  quali  6guravano  nel  teatro 
di  Boetetft,che  11  éignore.e  le  m- 
gnora  di  Caraman  avevano  •IjJ^*" 
lito  nel  loro  cealeUo  (/^egy* 
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mAT  nella  Biogr  ),  ed  ove  lì  fecero 
udire  i  primi  saggi  tlrammatici  di 
•no  dei  noelri  piò  celebri  e  più 
fecondi  eompoiiitori  (  INI.  Auber). 
Alcune  vicenile  avendolo  coslrel- 
tu  di  prender  licenza  dai  &uo  im- 
piego, feflfle  ■  «ubBim  io  Parigi 
e  puliblioò  nel  i8i9, il  romanso 
intìtofalo:  ff^iìhelmwa,  o  THéroi- 
sme  maierneìy  stoiia  ungbereae,  a 
fofomi  in  ta.mo.  L«  altre  toe 
opere  di  questo  (genere  aono:  I. 
Adoìphe  ds  f^aldheim  o  le  Farri- 
tieU  inim^entf  Pari/^ì,  anno  Xt 
<i 8oa),  ìn  'iiM^  WJmm^  é% 
Frére  de  I«i7,-  aheddob  fljWWlil^ 
Parigi,  i8o3,  a  Tolumi  in  ìi.mo. 
Senz'essere  assai  avviluppati,  que- 
ati  romanzi  uon  vanno  ipruvre- 
Aoti  d*intareMe,  •  ai  ricooman- 
dano  (latraltra  parte  per  lo  scopo 
'morale.  Duvoiiin-Calas  morì,  il 
ao  febbraro  i85a,  a  Chartrea, 
6Tè  «é^ìflÈiem'tflt  ht  rn». 
f r^Alll^  ^tMlbflèntièérifo;  di 
coi  aveva  altrnlo  iì  soggetto  rtelle 
memorie  della  propria  famiglia} 
ma  la  vtavt  CUmrékn  ftttair»  o 
aijt  Ifi^tàner  à  Fkrmj  nel  1 765, 
non  trovò  cfie  un  puljLIico  ag- 
ghiaccialo. Il  cordoj^lio  per  csao 
lot  concepito  coniriijul  non  poco 
•d  affrattare  il  lermino  dei  auoi 
giorni^  Gli  al  der»*iiicora  un 

Chansonnier  des  casernes  0  Nou' 
veau  requeil  de  chaasons  mititai- 
w,  Parigi,  t999i\n'B.9o,'''  • 

L— K— X. 

DYSTER  (Beh,  iMi-so),  Finlan- 
dese, che  dapprincipio  era  slato  o- 
itfiee,  etile  vìgeva  nella  miieria, 
taplò  ad  Cpaal,  ove  ■taosiava,  di 
passare  per  Carlo  XH,  re  di  Sve- 
sia.  Arrestato  e  spedito  in  prigio- 
ne a  Stoccolma,  rivolie,  nel  1735, 
vtt  bando  ri  DÌlereilian}  ptr  in- 
Voeira  il  Uro  «oocono.  TrtdoUo 
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allora  .io  giudizio,,  fu  condannato 
a  morte mI  re  mitigò  la  aeojteoffo, 
ordinando  ohe  il  oolpetolo  aareb^ 

be  messo  alla  go^na  in  Ire  luo- 
ghi, col  suo  proclama  alla  mano^ 
e  rinchiuso  per  lutto  il  resto  del- 
la ioé  vita.  Benlaroioò  Dyater  nioo 
ri  nel  carcere  di  Danvìken,  e 
quelli  che  lo  avevano  secondato, 
passarono  per  le  verghe.  Non 
aembra  obo  Dyeter  oblia  giam- 
mel  orolo  an  partito. 

C  AtJ. 

DZIALINSKI  (SAvaato),  ge- 
nerale polacco,  nunato  del  polirli* 

'tefeto>di  Poion  alla  dieta  di  quat- 
tro anni,  fu  membro  di  quella  de- 
putazione, da  cui  andò  preparata 
la  cosliiuziooc  del  3i  mag.  i79i> 
IVeI  1794*  mofltroail  ottivlaatmo 
nei  contigli  che  precedettero  a 
Varsavia  T  insurrezione  del  ty 
aprile.  Denunciato  ad  igeisirom, 
renne  con  atettai  altri  '«api  4al 

,  eomplotlo  gitinto  nei  ferri.  Si 
pretende  anche  che  l'ambasciato- 
re russo  abbia  dato  ad  uno  dei 
auoi  olfidali  P  ordine  di  trvei- 
dare  quei  prigionieri  ;  ma  però 
furono  risparmiali.  Scoppinta  la 
insurrezione,  il  rrpgimcnto  che 
portava  il  nome  di  Dzialinski-at 
acagliò  sopra  t  Rbsri,  e  ne  foeo 
gran  strage.  Quand'essi  andarono 
espulsi  dalla  città,  Dzialìnski  fu 
posto  in  libertà}  Kosoiuslco  nomi- 
arilo  membro  del  comigKo  aopVe* 
mo  itabìiito  a  Yaraavia.  Dopo  gli 
avvenimenti  deli'  oti.  e  del  noTi 
1794  ,  DzÌ8lini>ki  riiirossi  nello 
sue  terre.  I  Prussiani  lo  arreilo- 
rooo  e  lo  riocbiafero'nella  'Ibr- . 
tesza  di  Glogau.  Nel  mese  di  mar- 
to  179^,  l'imperatrice  Catterina, 
alia  aualc  io  si  avca  copsegnatO| 
ibondollo  in  Siberia.-  Fo  riobia- 
mó  do  Pioto  l^qaaodo  pacalo 
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priocipe  ti  vide  talito  sul  trono. 
Psiolìoiki  fodof a  oppeoa  il  iieae 

della  1il)prtè,allorohì  il  cordoglio, 
a  le  fiitiolic  mi-iero  un  fisa  alia 
aua  camera  nel  1798. 

G— T. 

.  DZONDI  (  C\9M  Knaico  ), 
medico  tedesco,  nato  «d  Obcr- 
winkei,  villaggio  della  Sassonia, 
il  aS  aettembre  1770,  era  6glio 
di  un  paatore  chiamato  Sohaii- 
denius,  nome  ch'egli  in  processo 
di  tempo  mulo  con  quello  di 
Daoadi»  Avendo  perduto  il  padre 
verso  Katè  di  quattordioi  anni,  ai 
trasferi  a  continuare  le  sue  ama» 
nìln  nel  collegio  di  Altenliurgo, 
poi  si  Tesa  a  Vittemberga  ove  ap- 
parò ed  ioaegnft  teologia,  aoata- 
aendo  aovr'eaaa  d^i  eeami  il 
Dresda  ne!  i7q5;  ma  csKendosene 
iofastidito,  fece. ritorno  a  Willem.- 
ber^a  per  iftudiarvi  fiioioBa  a 
medicioa.  Cooaegui  il  grado  di 
dottore  io  filosofìa,  e  pubblicò  io 
tal  incontro  una  dissertazione  in- 
augurale  avente  per  titolo:  Findi- 
Ma  mti^uiuaU  camimum  OtsUh 
mi  Piada  in  «{aeata  città  delie  le- 
aioni  aopra  la  logico,  l'antropolo- 
gia, ia  fisiologia,  e  le  poesie  di 
Osaiao;  nel  1800,  vlfoileona  lo 
funzioni  di  hibiioteoatÌA  delPooi^. 
ver»itii:  due  noni  oppresso  sei^uj 
il  corso  di  clinica  di  Krcyssig  e 
Seller,  e  dcdicossi  allo  sludro 
dall*aaalomia  comparata.  No«  an- 
dò molto  ohe  fu  io  iatatodi  pror 
Cessare  egli  medesimo  i  diversi 
«ami  della  roedicioa,  e  Del.i8o6| 
dorante  la  guerra  doaoJairioa.  del* 
.l'Aftaniigoa,  fu  oOmioato  ohiror? 
go,  poscia  medico  io  capo  di  . un 
oapilale  miliure,  ove  aveanri  per 
anaina  otjooeoto  inalali  deireser* 
«ito  francese.  Nel  i8ao,  Dxondi 
di  iraalaii  a  Yiwati,fm  ptftm^ 


Darai  nella  coooaoenza  delle  ma- 
lattia d'aaabi,  aotia  il  proléseor 

Beer,  e  nella  sciensa  ostrlrioa« 
assistendo  alle  lesioni  di  Roer. 
lìiia  ancora  in  questa  capiislef 
quando  fli  fu  nella  stasso  tempo 
awbtio  il  posto  di  professore  di 
chirurgia  e  direttore  di  clinica  chi- 
rurgica neir  univertità  di  Halla, 
e  quello  pure  di  professore  d'oste- 
tricia a  Vittemberga.  Decadi  an« 
tepose  la  cattedra  di  Halla,  e  vi 
prete  possesso  nel  181 1  :  avendo 
acquistata  somma  facilità  di  par- 
la.re  in  Cranceaa,sì  striqsa  in  gran- 
de anici^iia  con  gl*  impiagati  dw 
il  governo  imperiale  aveva  all«rn. 
Della  SaiMooia^  il  che,  oongiuata- 
mentc  alle  gare  di  .pn»fassiaoa|  * 
ebbe  a  procurargli  non  pochi  na4 
mici,  tra  i  quali,  annovcravasi 
per  primo  il  professor  Meckel. 
NqI  iS 1 3  Tfnne  processato  gladio 
aiariameota  aopra  parecchie  CaU 
laci  flccu8c,egli  si  tolse  inoltre  il 
suo  posto  di  professore,  nel  quale 
perù  fu  reintegrato  alquanto  più 
tardi.  Nel  i4i7,  presentò  on'a- 
p^lpgia  della  propria  oondotta,  o 
progredì   con   sommo  zelo  nel 
auo^  lavori  scientifici,  e  nel  suo 
qofwa  di  clinica,  aebbóia  l'a^a  a 
Viofidia  non  avessero  cessato  dal 
persegui  tal  lo.  Morì  per  effetto  di 
un  attacco  di  apoplessia,  il  i.mo 
giogoo  t855j  lasciando  fama  di 
rae^co  illoB^aato,  ma  per  altro 
noa  aempre  esente  da  idee  ca- 
pricciose o  sistematiche.  I  di  luì 
scritti  sono  ì  seguenti:  1.  Supple- 
tasafo  ad  «naloimani  potissimuta  ■ 
comparatam,  Lipsia,  i8o6t  in  4* 
JI.    Commenlariut  sutent.  novan 
comjUexionit  et  lemperamentorun^ 
theortantf  ivi,  1806,  io  ^.lo.  Ili* 
Ih  vi  eorporum  organica,  iri| 
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tionw  aphorismorum,  Ubi  i  II,  Hal- 
le, i8i4  »85i,  in  8  vo.  V.  Soggi 
sopra  il  perfezionamento  della  me- 
dicina, ivi,  1816,  in  8.V0  (nel 
tedesco).  VI.  Sopra  le  scollature 
«  sopra  un  mezzo  di  guarirle  pron- 
tnmente  sema  dolori^  ivi,  >8i6, 
in  8. VO;  seconda  edizìonr,  182  5, 
in  8.  (tedesco).  Il  rimedio  priYi- 
cipale  proposto  da  D/.ondt,  con- 
tro lf>  scottature,  consiste  nel!' a- 
cq^ua  fredda.  VII.  Storia  compen' 
diata  dell'  Istituto  clinico  chirurgi- 
co ed  otlalmologico  di  Ualla^  ivi, 
1818,  in  8.  (nel  (edeico  ).  Vili. 
JEscutapio^  giornale  deitinato  al 
perfezionamento  di  tutte  le  ramifi- 
cazioni della  medicina^  f.  l  e  a, 
iri,  i8ji  e  i8aa,  in  8.  (nel  te- 
desco); questo  giornale  non  i'u 
continualo.  IX.  La  macchina  a 
vapore  od  Istruzione  sopra  un 
processo  per  impiegare  ìa  doccia 
del  vapore  nella  guarigione  delle 
malattie,  Lipsia,  i8ai,  in  ^Ao 
(nel  tedesco).  X.  Delle  scorie  alla 
pelle  e  delC  irritazione  che  ne  de- 
riva, sorgente  di  parecchie  malat- 
/»e,  Hall»,  1 8ai,  in  8  vo  (nel  ledc- 
tco  ).  XI.  Sopra  il  contagio,  i 
thiasmi  ed  i  veleni,  ivi,  1822,  in 
i.yo  (nel  tedesco).  XII.  Elementi 
ài  chirurgia,  ivi,  iSa^»  8.vo 
(nel  tedesco).  XIII.  De  colligendo^ 
iomervando,  disponendo  et  suspi' 
tiendo  Museo  a naì omic 0  •  patitolo- 
gi'co,  ivi,  i8a.',,in  fio,  fig.  XIV. 
Nuovo  e  sicuro  metodo  per  gtiari- 
re  il  niorho  venereo  in  tutte  le  sue 
Jorme,  ivi,  i8a6,  in  8.vo  (nel  fé- 
desco).  Il  metodo  che  Dzondi 
preconizza  qui  con  tanta  sicurez- 
fear,  si  è  adoperalo  anche  io  Fran- 
cia. Consiste  in  amministrare  il 
deutocloruro  di  mercurio  in  pil- 
lole a  dosi  sempre  crescenti,  co- 
minciindo  da  un  quinto  dì  grano, 


ed  innalzandosi  gradatamente  sioo 

•d  un  grano  e  mezzo  in  venti- 
quatlr^ore:  quando  il  rimedio  pro- 
duce degli  accidenti,  si  ricorro 
alP oppio.  XV.  Del  croup  e  dei 
mezzi  atti  a  preservare  i Junciulli 
e  guarirli,  Halla,  iSay,  io  8.  (nel 
tedesco  ).  XVI.  Padiologiae  in- 
Jlamntationit  adumbratio  ^  ivi, 
1839,  in  8.V0.  [S'egli  scritti  sopra 
r  iniiammazione,  Dzondi  si  ò 
sempre  addimostrato  gran  parti- 
giano delle  opere  di  Biohat  sopra 
la  differenza  del  tessuto  del  corpo 
ornano.  XVII.  De  quthusjiam  me- 
thodis  et  instrumentit  chirurgicis 
a  se  inventis^  ivi,  i8a6,  in  8.,  fij. 
In  questo  piccolo  scritto  T  autore 
favella  di  ventun  nuovi  procesti, 
od  istrunien'i  chirurgici  da  esso 
inventati  e  perfezionali.  XVIII. 
Krgo  polypinariuni  nequnqunm 
extrahendi,  ivi,  1839,  in  8.  XIX. 
De  faciliori  et  iutieri  lithotomiae 
inìtituenda  calculique  extrahendi 
melhodo,  ivi,  1819,  in  8.vo.  XX. 
Cosa  sia  il  reumatismo  e  la  golia? 
ìri,  1839,  in  8.  XXI.  De  fistuUs 
trachee  cougenitis,  ivi,  1839,  io 
8.V0.  XXII.  De  similitudine  in- 
ter  epiphoram  et  diabetem^  ivi, 
lS3o,  in  8.V0.  XXIII.  Delie  fun- 
zioni del  velo  del  palato  nella  re- 
spiratione,  la  parola,  U  canto,  la 
deglutizione,  il  vomito,  ce,  ivi, 
t83i,in  4.,  fig.  (tedesco).  XXIV. 
Come  si  possa  riconoscere  la  lus- 
sa%ione  spontanea  alla  sua  origine 
e  guarirla  sema  il  cauterio  altua- 
le,  ivi,  i833,  in  8.,  6g.  (nel  tede- 
sco. XXV.  Observationes  ophlhal- 
mogicaf,  ivi,  i834.  io  8. Un  graa 
numero  di  roemoiie  o  di  articoli 
del  professor  Dzondi ,  possono 
trovarsi  nei  giornali  di  medicina 
di  Ilufeland  ,  di  Graefc  e  dì 
I\uit  ;  nelle  gazxelie  di  Jena  e  di 
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Hiilla,  e  nel  Dizionario  tli  analo- 
mia  e  «li  fitiolugiu  ili  tierec  e 
Chonlifit.  h' JhuuMeeo  mtdieo, 
per  il  i836,  pubbliotlo  •  Berlino, 
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contiene  anch' omo  QUA  ootitÌA 
•upra  DxooUi. 
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Eandi 

FftMCiaco  GiBOUiio),  profeseoro 
di  fisica  ali'  universilà  di  Torino, 
xiaq<]ue  a  Sdluizo  il  la  oUobre 
1735.  I^ao  padre,  optato  nella 
ateiaa  oitlè,  morì  nel  1751,  dopo 
aver  disordinato  il  projiriu  palri- 
nionio,  il  che  nocque  pure  alla 
fortuna  di  Giuseppe:  ina  egli  ave- 
va falli  degli  oltimi  atudJ,e  trovò 
quindi  una  risorsa  ik-IIc  lezioni 
che  dietle  per  virere,  avendo  oe- 
dulo  alla  madre  ed  alle  lorclle  i 
pochi  beni  ohe  gli  rimioevono^k 
Eaiatovo  io  qaet  tempi,  nel  colle- 
gio delle  Provincie  0  Torino  (1), 
una  acuoia  normale  slabiliia  per 
formare  Tentiqoaiiro  profestori, 
cioè  :  dieciottu  di  grammalioi  O 
di  rctlorica,  e  sei  di  filosofii;  non 
ni  ammettevano  ai  posti  gratuiti 
ohe  degli  ecclesiastici  destinali, 
aecondo  la  loro  capacità,  dopo  tre 
anni  di  studi,  ai  collegi  reali  nelle  • 
città  di  provincia.  Eandi  conse- 
£ui  al  concorso,  nel  1766,  uno 
dei  tre  posti  voooiitj,  0  atodiale  le 
lelteralure  greee,  iulisna  e  lati- 
na,  sotto  i  celebri  professori  Bar- 
toli  e  Chiooio,  dedicossi  in  ep- 
preifo  eotlo  la  direttone  del  fiai- 
00  Beocarìe,  filo  atndìo  delle  mio- 


(l)  Da  qnfilo  rollc-io  al  clìrf  Jrl  dotlo 
Andrbt.  tono  u»rili:  f  n  f.rjripr,  il  «liiniiro 
BcTthellet,  r  anatoniiits  .Malttrarnc.  il  ]inli. 
giallo  d«  nulli.  In  »li>rirn  Dciiìiia,  il  li|ia> 
fraC»  Bodoni,  ognuno  di-i  <|uali  Ituirrcbba 
i«tiatt  «riabra  «m  «iuk. 


fo  teorie  •uirclètirìeiamo,  eeoper- 

le  da  quel  dolio  in  unione  al  di 
lui  amico  Franklin.  Per  effelto 
delia  rapidità  dei  progressi  netta 
ioieoMv  Bendi  Tenne  proaeello« 
nel  1757,  a  ripetitore  di  geome* 
Irìa  oellu  slesso  collegio,  posto  di 
onore,  vagheggialo  dall'elite  di 
oieaouoa  etatse:  imperocché  por* 
tara  di  pien  diritto  l*alnono  ella 
cattedra  ili  |)rofe38ore  nella  pro- 
vincia o  oeir  univerjilà.  Il  padre 
Beccaria  associò  ai  suoi  iavun  il 
|(iovaae  Bandi,  che  subì  nel  1761, 
l'esame  di  profésaore  dì  filosofia. 
Nulladimcno  rimase  al  collcsio 
nella  medesima  qualità  alno  a( 
1770,  epoca  nella  quale  fa  detti" 
nato  allo  aouole  reali  di  Savillan, 
e  nominato  direttore  spirituale, 
carica  che  gli  diede  il  genio  deU 
Perle  oratoria  a  tal  ponto  da  ea; 
eer  chiamalo  e  predicare  il  ser- 
mone del  Santo  Sudario,  in  pre- 
senza tic!  re  a  Torino.  Compose 
nello  stesso  tempo  un'opera  solla 
il  titolo  di  Magimte  e  religione^ 
Torino,  1999,  in  S.vo.Nel  1776, 
venne  designalo  a  professore  sup- 
plente del  P.  Beccaria,  cui  ebbe 
a  •<(slitttire  nelle  lesioni  alno  alU 
ina  morte  avvenuta  nel  1781.01 
quest'epoca  1'  abate  Canonica  , 
professore  di  geomeliia,  pnssò  al- 
la cattedra  dì  fisica  ed  £andi  ^ 
quella  di  geoncirla.  Secondo  Tu- 
eo  aniioo,  il  novello  profoNor* 
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profi'-ì  II  luo  ciiacorso  di  ricevi- 
mento in  latino,  e  fccesi  a  dirno- 
^irarc  quanto  vuntaggiuso  toriiiis» 
«e  ai  progressi  della  scienza  lo 
atudio  delia  geometria  congiunta- 
mente a  quello  della  logica.  Di- 
venuto membro  del  collegio  dello 
Beile  Ani  nella  classe  di  filoso- 
fìa, oompusc  una  Notizia  storica 
sopra  gli  sttiffi  del  padre  Becca- 
ria, «783,  in  8.V0,  ch'egli  dedicò 
ai  conte  di  Balbo,  legatario  dei 
manuacritti  del  ristaurarore  della 
fisica  e  del  propagatore  delie 
nuove  teorie  sopra  1' elettricismo. 
Nel  (788,  Eandi  sostituì  Pnliate 
Canonica  nella  cattedra  di  fìsica, 
e  fu  pur  anche  nominato  dall'ac- 
cademia delle  scienze  a  membro 
della  aesiiione  di  fisica,  ove  lesse 
un  Saggio  sopra  gli  errori  di  al- 
cuni ^sici  riguardo  delC  elettrici- 
smo. Ihetro  ud  una  sua  propoeta, 
venne  adottato  nelle  pruvincie  un 
metodo  uniforme  d'insegnamento 
per  Ja  teologia  e  la  filoffulìa,  e  fe« 
cetii  a  compilare  in  questo  scopo: 
Elemento  geometriae  et  physicae 
ad  Subalpinos,  opera  stimipata  per 
ordine  del  re,  nel  1795,  Torino, 
3  volumi  in  8.vo,  nella  redazione 
della  quale  fircesi  sussidiare  da  suo 
nipote,  il  professore  Vassalli  {P", 
questo  nome  nella  lìlogr.).  Pub- 
blicò inoltre  dei  ^ermom.dei  Pa- 
negirici,  delle  Discussioni  dì prin- 
cipii  politici^  ce.  All'epoca  dell'in- 
Vdsionc  del  l'iemonlc,  eseguilo 
dagli  Austro  Hiissi,  le  vicissitudi- 
ni dei  tempi  fecero  cadere  pandi 
in  uno  sialo  di  marasmo  e  di  ma- 
linconi»,  cui  <Iovelte  soccombere 
il  i.mo  ottobre  1799  a  '^'orino, 
dopo  aver  ii^iiluito  a  suo  erede  il 
Vassalli,  coll'obbligo  di  assumere 
il  prenome  del  testatore.  Qucsl  ul- 
ùjiio  inicrt,  ad  tomo  VI  delle 
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Memorie  pertinenti  airoccademia 
dr  Torino,  una  Notiiia  sopra  la 
vita  e  le  opere  di  Iriundi. 

G-tG  — T. 

EBEL  (Giovanni  Gottimìì!D- 
Do),  medico,  membro  di  parec- 
chie dotte  società,  il  cui  nome 
sta  sulle  Ijbbra,  come. le  opere 
giacciono  in  potere  di  tutti  quelli 
che  viiiggianò  nellu  Svizzera,  na- 
cque a  Zullichau  in  Prussia,  da 
una  THiniglia  di  commercianti,  il 
6  ottobre  1763.  D  il  patrio  gin- 
nasio, e  da  quello  di  Neuruppio, 
tenuto  a  quei  tempi  per  ii  miglio- 
re della  monarchia  prussiana,  e 
di  cui  fu  tré  i.  pia  distinti  disce- 
poli, Ebel  recassi,  di  sedici  anni 
scdtantu,  all'università  di  Franco- 
forte  suirOder,  ove  con  intenso 
fervore,  studiò  la  medicina  e  la 
storia  naturale.  La  tesi  per  lui 
sostenuta, rtode  farsi  ricevere  dot- 
tore nella  facoltò  medica,  Tanno 
1789,  ha  per  soggetto  il  sistema 
nervoso  del  oerebro  tanto  nell'uo- 
mo che  negli  animali.  Quest'ana- 
lisi comparata,  frutto  di  sòrupuio- 
se  investigazioni  proprie  soltanto 
di  Ebct,  venne  stampata  con  al- 
cune tavole,  e  conserva  onchc  ai 
nostri  giorni  un  certo  valore  di 
convinzione,  coli'  offerire  la  pri- 
ma prova  dell'ingegnoso  e  medi- 
tabondo intelletto,  da  cui  Ebel 
andò  contraddistinto  in  tutto  il 
resto  della  vita  e  delia  carriera 
scientifica.  Dopo  nver  passato 
Panno  1789  a  Vienna, ove  in  par- 
liooiar  modo  accrH)be  le  cogni- 
zioni e  Pesperienxa  già  acquistata 
nella  medicina,  Ebel  si  poso  a 
viaggiare,  per  progredire  gli  stu- 
di e  perfezionarci  nell'  arte.  Per 
ciò  appunto  soggiornò  qualche 
tempo  a  Francofone  sul  Meno;  e 
per  ciò  pure,  giunse  in  Isyizsera, 
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paese  di  esso  amato  anche  prìmd 

Hi  averne  conoscenzi.  Stanziatoti 
sia  dal  principio,  nella  città  di 
Zurigo»  vi  airiaw  non  appena  ar- 
rivato doiriutinie  reiasioni  ohe 
giammai  li  sciolsero,  nè  per  lon- 
lananxa,  né  per  TÌcitsiludint  di 
forluna.  Tre  anni  intieri  impiegati 
ilei  ptireorrere  le  Sirixiera  per 
rtgni  verso,  e  più  paf'ticolarmcnte 
le  contraile  olpine,  nell'esaminare 
i  custumi  c  le  abitudini  dei  roon- 
tenari  gli  anggerirono  Tidee,  di' 
mcllerc  elle  Itice  tfn*  opera  sopra 
quel  hcl  pneflf  per  la  quale  ondò 
niiialo  i)cn  diveraameole  da  quan« 
le  lo  ere  aiiiA  a  quei  plinto.  Qoe^ 
el'epere,  è  il  eoe  Anleitung^  auf 

die  niittHefisfr  tinti  peniissvollsle 
art  die  schietti,  %u  bereisen,  co- 
noibiuto  io  Francia  sotto  il  titolo 
piii  eoèotao  di  Guida  del  «ùigf  m- 
ton  in  i»int%en,  c  la  cui  prima 
edixione  porla  la  data  del  1793. 
Quetto  libro,  tradotto  in  pareo- 
ohì  idiomi  viventi,  eopiato,  imile<' 
to,  eontraffattu  ifi  tutta  l'Europa, 
ove  in   gcnoralr  trovasi  diffuso, 
dev'esser  posto  nel  novero  degli 
seritti  pìilr  rilavanti  ereeti  dille 
pemM'idi  Ebel.  K  dall' altra  parte 
era  meritevole  d'  I  ?tio  esito  pro- 
digioso per  r  inlerctse  che  ispira, 
per  la  pittura  animata  e  verace 
'delle  neture,  e  degli  ebitetori  del- 
le Svizzera.  Netenn  scrittore  pri" 
ma  di  Ebel,  aveva  offerto  «I  vian- 
dante una  descrizione  lìtica  e 
•tetisliee  dei  eentoni  ivicteri  ooal  * 
tanto  completa  ed  ìoleMfcentè;  il 
•no  libro  ha  immensamente  con- 
tribuito ad  accrescere  il  numexo 
dei  viaggiatori  ohe  reoansi  kt  ota> 
eeoo  -eiiflo  •  vliiierii.  Ebel  eser- 
citò  la  medicina  a  Francoforlo 
eoi  Meno,  dal  1795  al  179^.  Al- 
lora tornosaeoe  a  Zurigo,  di  dove 


eceompajvuò  in  Francia  il  pro^rlè 
amico  CEIsner,  morto  a  Parigi 
da  alcuni  anni,  ed  in  cui  Ebel 
rimete  eioo  «1  ilei.  Oeenpeto  Uk 
quella  capitale  di  sludi  politici  o 
scientilìci,  ^i  strinse  in  amicizia 
cogli   uomini  più  famigerati  dì 
ucll'epoca,  e  segnatamente  con 
e'netoffliite  Sommering,  ih  citf 
fu  sovvenuto  di  consigli  nelle  sue 
osservazioni  e  nelle  sue  ricerche 
•opra  ranatolnia  comparata.  Do- 
MAtb  il  primo  nono  del  soo  sog- 
giorno in  Isvizsera,  Ebel  tradusié' 
e  pul>l)licò  in  tedesco  le  opere  rii 
.Emmanucllo  Sieyes,  allora  molto 
deeaiitele.  Nel*  meno  tempo,  i9 
misure  violeili  oontro  la  repub<* 
blica  elvetica,  suggerite  al  Diret- 
torio da  una  apregevole  cupidì- 
gii,  trovarono  in  Ebel  no  giudirv^ 
severo,  ao  attive  ve^hietere.  'SK 
possono  leggere  nel  il^dMtWif 
suissey  3  voi.,  pag.  98,  gg  e  160, 
ed  in  un  altro  foglio  periodicvi 
la-  Guide f  che  piifeblieevasf  nel  . 
1819,'elquanli  frammenti  di  ler-« 
fere  scritte  da  lìhel  ai  suoi  amicr 
della  Svizzera,  qualuli» tempo  in- 
oeniH  ella  prese  di  Berna,  e  dello' 
qneli  ee  giovn  di.qot  citare  poche 
linee*.  ,,  Bonapartc  ed    i  cinque 
potentati,  coltivano  tutti  uno  stes- 
so desiderio,  quello  cioè  di  abbat-* 
tefe  rélvetioe  eristoeresip; '11011' 
trattasi  attualmente  del  miglior 
destino  di  un  partito,  ma  delPin- 
dipeodenza  o  del  servaggio  del 
Toafro  paese;  **  ed  io  iin*elira  let- 
tera din  19  dioembre  1797:  .>  hm' 
vostra  aelvepea  non  dovete  cer- 
carla nè  e  l^rigi,  nè  e  Raatadl: 
sta  in  yostra  roaòo:  se  non  fi  oom- 
porterele  da  •ómitti,  ee  di  per  voi 
medesimi  non  condurrete  a  com- 
pimento la  riforma  del  vosero  sta- 
to politico,  tra  alcuni  mesi  drvcr- 
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rete  gli  schisfi  dei  pro-conaoli  e 
dei  iH>nimitMri  franccii..  Quente 
«MIO  fvltime  Hiit  parole,  né  piò 
vi  iorivcrò  sopnilalt  aoggetio:  ho 
detto  per  altro  tatto  ciò  che  do- 
vef  a  dire:  chi  vuol  oapirmi,  capi- 
tea.**  Queal*  appello  co«i  oorag- 
gioao  al  patriotiamo  avtziero» 
r|ucdti  «chielti  ed  energici  conti- 
gli, non  ebheru  ascolto.  Le  rimo- 
atranze  di  JLliel  apparverq  come 
•  prodotti  ài^uff  inAliai , iamigt» 
nazione:  e  siffatte  lettere,  dettate 
tlilln  più  inlima  convinr,ione, dal- 
l'intcUeltò  it  più  aublimc,  non  eli 
fmtlarooo  me*  la-'wittaooic'  de^ 
carcere.  Ed  in  vero  i  di  lui  senti- 
menti  tendo  stati  riveluti  da  qual- 
che iodiscrcto  amico  ad  alcuni 
Svksarì  dimoraoti  allora  a  Pari- 
gi, e  ohe  affrettavano  di  lotto  il 
poter  loro  Im  rovina  della  loro  pa- 
tria, Elie  I  fu  denunciato  nei  cIuIj, 
come  Ptatigatore  della  resiateosa 
aviiaera,  e  lo  ai  aarebbo  ioduK- 
l>iamente  fatto  arrestare,  se  la 
presa  ed  il  saccheggio  di  Bt-rns, 
giustificando  la  di  luì  prejridenaa, 
oo«  aveiae  iinpadilo  ogoi  mw 
temperata  misura  contro  di  etio. 
Gli  avvenimenti  aveano  resa  vit- 
toriosa la  causa  di  Kbd:  nessuno 
in  lavineff!  ormai  poteva  più 
«lobttara  aollo  otliae  ano  inten- 
'l'tni,  «iiiin  perspicacia  dello  aue 
vedute,  ed  il   7  marzo  1799,  il 
«onaiglio  legislativo  della  repub- 
blioatlai^^Rnlélle^  «emo,  gli 
conci  dette  il  dirÌMo  di  citladinaB^ 
an  IO  mricrde  dei  servigi  per  esso 
reai  alla  Striiaera,  aeoza  ch'egli 
nveaae  fatto  ri  itilaiaio  passo  per 
eoueguirla.  Dopo  U  oadnlt'di 
quella  repub(,liofl,  ed  il  ristabili- 
inento  dell'autorità  cantonale, 
«renna  Innoriiio  il  ^7  luglio  i8o5, 
il  rctiatm  dei  bergboai  ap. 
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parteneoti  al  cantone  di  Zurigo, 
e  fioalmeote  gli  furono  nel  1  8  io, 
aeeor4ali  dal  gran  consiglio  1  di* 
ritti  di  cittadinanza.  Elici  ai  tra-* 
sferì  in  Svizzera  neiranno  i8or|^ 
vi  vide,  ma  per  l'ultima  voUa  h 
madre,  ed  abitò  in  Germania  dal 
iSoi  al  1810.  Nel  oorao  di  qne* 
Bti  anni  diede  la  a.da  e  la  3.ta 
edizione    della    sun    Guida  dtl 
fiagguìtore^  dellii  quale  la  quarta 
davo  esaero  pobblioatfe  aeoondo  le: 
intensioni  dello  stesso  Ebel,  del» 
la  società  dei  naturalisti  del  can- 
tone di  Zurigo,  cui  lasciò  moren- 
do lotto  il  materiale  raccolto  a 
quest^oggetto.  Dal  1798  al  iSo9,< 
incooiincìò  la  pubblicazione  di 
un'opera  interessante,  per  iaven- 
tura  000  condotta  al  suo  termioe, 
itoUo  il  titolo  di  Quaéro 
montagne  della  Svimtera,  Lipsia, 
due  parti  in  8. vo  (  in  tedesco). 
Questo  quadro  morale  e  politico, 
posto  non^erte  non  disgiunta  dal> 
la  feifeUe^,  i  limitato  ai  cantoni 
di  AppenzeI  e  Glori*.  Fu.  pari- 
menti durante  il  suo  soggiorno  in 
Germania,  eh'  Ebel  terminò  l'air 
Ire  opera  topra  la  atroHure  delle 
terra  (in  tedesco), Zurigo,  i8o8,di 
cui  ha  pubblicato  più  tardi  un 
compendio  aolto  il  titolo  d' Idea 
intorno  alt  orgambumona  «lai 
ghho  terrestre  ed  ai  eem&MURanfi 
violenti  sub'tii  dalla  sua  superfìcie^ 
Vienoa,  aSii,  io  8.vo.  Le  visto 
ehe  alfenriorlnehinfein  qucat*ope-' 
re,  I&  oonolniioni  Iratte  da  Ebel 
dietro  un  certo  numero  di  ricer- 
che piò  o  meno  esalte,  furono 
ammesse  dagli  uni  e  rigettate  da- 
gli altri,  nome  anele  nelnreloBente* 
accadere  in  opere  di  consimil  na- 
tura. Nulladimeno  i  fatti  geogno- 
atici  rivelati  da  ^bel  per  il  primo,- 
debbonn  ligiMrdtlii  oone  nò  ro-  , 
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TO  acquisto  per  la  geologìa.  Gui. 

•  «iato  dal  principio  d'altronde  giu- 
«liaairoo,  che  Itolo  nella  .atorìa 
aalarelè  delle  Atpij  quanto  nelle 
altre  piarti  <li  siffatta  scieaza,  i 
principi!  della  classailone  non 
debbono  potare  aopra  quei  carat- 
teri poeo-  apparenti  oba  la  naiora 
•emtra  uver  ella  stessa  negletti, 
ma  unicamente  popra  cjuclli  per 
lai  ronoife^tati  ai  nostri  occhi,  ri- 
«onobbe  ehe*  le  catena  delle  non- 
lagne  formavano  la  vere  nnitk  na- 
lur.ili  nel  montuoso  sistema  delle 
Alpi,  e  conaideroUe  a  buon  dirit- 
to «otto  tale  aapetto.  Per  mala 
•orie,il  desiderio  di  generalisiare 
pi!  fece  troppo  spesso  ammellere 
come  veri  dei  fatti  i  quali  non  lo 
erano,  e  la  esuberanza  della  sup 
imaBaginaiione  fermavaù  tairalla 
•,Qpra  un  fondo  che  non  entrava 
nett^  vera  trama.  iJcvesi  consul- 
tare aopra  quest'opera  la  severa 

'  critica  (attana  da  Eaeher  (  f^egg, 
i|QeatO  nome,  qui  appresso),  nel 
tomo  i.mo  i\p\\'  /4lj/ ina.  L*  ullt- 
toii  opera  di  £bel  che,  datando 
4al  tSto,  dimorò'  coitantemento 
iotaviaaara  tino  alla  morte,  è  il 

te?tn  francese  e  tedi-sco  del  P^iag- 
gio  pittoresco  per  In  nuoxfe  strade 
del  cantone  dei  Grigioni,  le  cui 
vadole  andarono  diaei;oata  da  Ma- 
yer,  i8  j6  e  iSa;.  Ebel  amaTa  la 
relln  orti:  i  con9Ì»li  ed  i  susoidì 
della  sua  borsa  non  mancarono 
giammai  a  quei  giovani  che  aa- 
nunciavano  felioi  diapoaiaioni»  aia 
per  la  scultura,  sia  per  (a  pittura; 
.  noi  non  nomineremo  che  lo  «cul- 
tore Imhof  del  cantone  di  Uri, 
da  esao .  raooomandalo  al  celebre 
Danneker,  ed  a  cui  porse  i  mezzi 
per  agevolargli  il  viaggio  di  Ro- 

SI.  Lontano  dalla  propria  farai- 
.     libai .  M  iTCf  a  (Ira?  ata  una 
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eguale  !n  quella  del  commerciante 
Escher  d'i  Zurigo,  da  esso  cono- 
adoto  nel  iSoi  ai  bagni  di  Rafer,- 
e  nella  cui  casa  vis:ie  amalo  esti- 
mato. Dai  i8i3  al  i8i5,  ebbe  a 
rendere  nuovi  ter? igi  alia  patria 
di  adosioiie;  il  ano  nomo  rìapetta-. 
to  airestero,  le  intime  ana  rala* 
xioni  con  molti  dei  più  ragguar- 
devoli persona»^!  delia  Francia, 
gli  fecero  ottener  quello  che  aa- 
rebbati  ad  altri  negato.  Gift  ch*a- 
gli  operò  nel  diaatiraan  anno. 
1817,  per  aoccorrere  i  suor  con- 
cillndini,  rimase  coperto'  dal  velo 
ob*rgli  akeda«ioo  volle  giltarri 
per  aaicondera  le  proprie  bene6- 
ccnze,  nulla   curandosi  <le<;Ii  ap- 
plausi della  moltiludioc.  L'iolinaa 
cognizione  del  bene  eteguito,  era 
per  esso  abbaatansa:  tolta  le  pai^. 
sone  che  hanno  potuto  conoseer- 
lu,  resero  la  dovuta  lode  alla  pu- 
rezza del  suo  animo,  ali^elevales- 
aa  del  MIO  iolallelta.  Sina  al  ìSaft, 
£bel  ateve  guduto  uoa  pctUBlM 
sululc,  e  potuto  per  lunga  pczsa 
valicare  le  più  dirupate  monto» 
gne:  ma  a  partire  da  queit*aono, 
aenll  dhe  le  aue  forze  diminuiva- 
no sensibilmente,  ed  ni  principio 
della  primavera  del  i85o,  si  ma- 
nifestaruoo  i  primi  aiolonii  di  una 
ìdropieta  di  petto,  coi  non  valtc- 
ro  ad  arrestare  i  più  pronti  far- 
machi amministrati  (!«  moni  in- 
telligenti ed  amiche.  Sia  ch'egli 
9on  .arviaataa  al  pericolo  0Dd*ern 
tt»inaaniato«  aia  nba  daainiaa  iapi- 
rare  maggior  confidenza  nel  me- 
dico e  negli  amici  che  lo  circun- 
daraoo  di  afTettuotc  core,  El>el 
conservò  aeropre  la  tranquillità 
più  perfetta.  Negli  ultimi  giorni 
che  precedettero  alla  di  lui  morte, 
fu  veduto  a  rololare  un  pezao  4' 
criflallo  di.  roccia  tra  la  mani^ 
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Voi  Tedele,  diis'  egli,  che  qo«ilt 
roceia  è  dùni,  Nnipìtla  e  traspa- 
rente. "  Quesl'ò  per  altro  In  sola 
allusione  ohe  «iasi  pcrmesiia  a  Ji- 
mostrare  di  eiierai  seorprc  cooaet- 
v«to  fermo  «  puro.  Il  7  ottobro 
t83o,  alle  ore  cinque  della  ar^a, 
Vkìic\  lutto  ed  un  tratto  dal  con- 
•ueto  assopimento,  e  favellò  di 
,  questa  guisa  al  proprio  roedioo; 
M  Sento  che  una  grande  mulakio- 
né  si  è  operata  del  mio  interno  e 
che  il  mio  fine  è  proaaimo  ;  ipt 
rimangoiib  fiófora  parecchie  eoto 
m  porré  io:  òirdiiMef,  òd  io  debbo 
lanlo3to   occuparmene.  "  Allura 
con  la  consueta  sua  prcbenza  di 
apirito,  dettò  le  ultime  sue  vulon- 
li,  vi  aegiuoM  odia  idomiiiw  al- 
cune dilucidasioni  rerbati,  espi- 
rò nel  :riornu  stesso  alle  ulto  oro 
della  aera.  Si  può  consultare  sul- 
la vita  e  le  opefe  dt  Ebef:  i.  Lt 
ffotitia  pubblicata  dulia  b'ihliute- 
ca  della  città  di  Zurigo,  i853,  in 
4«to.i  a.  la  Gazzella  di  Aiigslurgo, 
deir  ottobre  i83o}  3.  la  Gn%%et(a 
letteraria  del  novéììlbre  i83o;  4- 
finalmente  il  Nuovo  necrohgo  dei 
Tedeschi,   onoo  Vili,  Umenao, 
i8Ja,  in  8  vo.  N— p. 

BBLÉ  (GioVanai  Batiim), 
generale  di  artiglieria, odo  dei  piò 
celebri  dell'esercito  francese,  na- 
cque nei  tjÙH,  a  Saa  Giovanni 

Rofbaub,  Delta  Lorena.  Figlio 
«U  i^V  WBnile  Jerreggìmeoto  di 
Auxonne,  appartenerne  ni  novero 
di  quelli  intitolati  allura  ulTicinli 
di  fortuna,  p«rchè  non  cran  nobi- 
li, venne  isoriu^  air^lè  di  oofo* 
'anni,  come  connoaie.re  nel  regi- 
atro  jIcIIo  stesso  corpo.  E'Iucato 
con  multa  cura  e  deaUoatu  sino 
dair  infanaia  alla  cp^fa  del  pa- 
dre, fu  in  brève  uno  dei  migliori 
'^otlQ-ufilciali  (li  quost^arnia. 

Huppl.  t.  VII.    ■  .'^  • 
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Tenoto  loogo-leneote  fiel  1785, 
venne  spedilo  a  Napoli,  sotto  gli 

ordini  di  Puntmerctil,  per  adde-  ' 
Btrare  l'iiriiglicria  di  quel  regno 
lui  modello  francese.  Èra  giunto 
io  qaella  contrada  al  grado  di  et- 
pitano,  e  doveva  conseguile  dc<;li 
avanzamenti  nia;;»lori,  ma  hi  ri- 
voluzione di  Friincia,  della  quuiu 
•dottò  t  priooiyii  eoo  graodVnlo- 
•ittao,  Id  riooodutie  alla  patria 
nel  1793,  ove  fu  confermato  noi 
gradu  di'  capitano.  Addetto  sin 
flaile  primo  aU*eiereiio  del  Nord, 
fu  posto  albi  testa  di  una  compa* 
gnia  di  artiglierìa  a  cavallo,  fece 
tutte  le  campagQc  di  qucil*  epoca 
sotto  Duroouriez  ,  Pichegru ,  e 
Joordan,  e  si  Uìsiinse  pariiculaii- 
mente  a  Uondscuote  e  Wattigntcs. 
Divenulo    {jcncr.nl  di  brigata  in 
•uH'uàcire  del  1^90,  capitanava  le 
orHglicrie  deiresercito  del  Nord; 
•  toh  la  sua  attività  ed  il  euu  su- 
pere, contribuì  tnultissimo  in!  in 
^odurre  in  questa  purtc  cotnoiu 
IlÌlpoh|tante  delle  nostre  forze  mi> 
HttVi  i|uel  metodo  e  quell*  ordino 
che  «ino  allora  vi  erano  *tono- 
srinli.  Kfjli   distribuì  eguiilmcn- 
tc  le  munizioni  ed  i  cannoni  per 
eiaacuna  divieiooe,  ed*  apparee- 
chiò  dì  questa   guisa  la  sop- 
pressione necossarldsima  dei  can- 
noni di  batliiglione,  adottala  più 
tardi.  Eblè  ebbe  in  seguito  a 
dirigeré  gli  assoli   tV  Ypres,  di 
Nieuporf,  ili  Buis-le  Due,  di  Ni- 
rnego,  di  Grave»,  cil   «h^*^"  gran 
parte  nella  conqui:»tu  dell  Olanda, 
ore  la  sua  artiglieria  miracolosa- 
mente òlkepa  ssa  vìi  Mi!  ^!ii,ieeIo  i 
fuinii   più  lardili.  Cliì^nialo,  nel 
all'armata   dii^Kcnu,  da 
Mureao,  che  aveva  sapuló  pre- 
giarne il  merito»  fece  sotto  quel 
generalo  U  campagna  del  Palali- 

»9      '  * 
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nato  lanlu  oitervabile  per  i  tuoi 
jitcludi,  c  più  rimàroabil»  ancora 
per  la  ritirala  con  che  andò  a. 
compier»!.  'Nel  principio  dell'anno 
'797>  •osleouc  per  «ll'iaclrca  due 
ui««i,  ool  forte  di  K«hl«  gli  ifarsi 
(li  tutto  V  eiercilo  austriaco  gui* 
dato  djlP arciduca  CjiIu.  Sucoes- 
•ivaniciite  ai  trasferi  la  Ijlalia,  e 
coiDtfndò»  sotto  Championoett  Par» 
tiglieria  deil* armala  destinata  od 
invadere  un  regno,  di   cui  egli 
atciiio  iiveva  in  altri  tempi  appa- 
recchiati i  meliti  più  acconci  alla 
diièaa.  Quett'agevol  conquitta  «ra 
appena  compiuta,  oh*,Eblé  se  ne 
tornò  in  Germania,  ove  la  fidu- 
cia in  e»io  ripualaida  Mureau,  lo 
niife  ona  aeeoada  volta  alla  le^M 
deirartiglieria,  ed  ove  ebbe  parta 
;illa   I)rtllunte  campai^na  chiusa 
con  la  vittoria  di  Hohcniinden. 
Alla  pace  di  JLuneville,  fece  fien- 
Irare  oegli  araeaali  della  Francia 
la  più  hcllu  artiglieria  che  «i  fos- 
•e  giummai  cunr|(iidlala  aopra  il- 
nemico;  e  ciò  che  ancora  è  più 
rarp,  depositò  oél  pobblioo  teaero 
•  dalle  lommu  ragguardevoli,  pro- 
renienti   dalla  vcnilita  tli  oggetti 
di  ariiglie/ia  preti  agli  Àutlriaci. 
Pataato  oel  i8oS,  alFeiercito  di 
Olanda,  poaòia  a  quello  dell'  An- 
nover,  fu  scelto  a  governatore  di 
Msgdehurgu  dupu  la  battaglia  di 
iena.  Di  qui  «t  trasferì  a  Gasaci, 
ove  il  nuovo  re  Gtrobmo,  nomi- 
nollo  a  suo  ministro  della  guèrra 
o  colunotllu  generale  dello  sue 
guardie  del  corpo.  Tale  posizione 
non  si  addiceva  a  lui  per  lunga 
pesaa:  la  lasciò  Imperlaiito  onda 
tornarsene  ai  servigi  della  PVan- 
citt,  c  fu  di  aubilo  impiiguto  sot- 
to Ifaiaena  in  Portogallo,  ov'ehha 
»  dirigere  iVaaedlo  di  Ciudad  Ko- 
àfìgo,  a  la  ctttlfaaiona  diUioiliMi- 


ma  di  un  ponte  di  battelli  a  San- 
larem.  Chiamato,  nel  i8ia^  al 
grand'escrcitu  della  Russia,  fu  c- 
letto  M  cuniandantc  in  oipo  degli' 
e(|uifuggi  di  ponte,  ed  cLI)c  a  ren- 
dere sommi  «ervigi  al  passaggio 
del  Dilieater,  e  speelulmentc  nella 
ritirata  a  quello   della  Ht-iesina, 
uve  Mapoleiine  fu  salvo  per  la 
perisia  e  la'pre^naa  d'animo  po- 
sta da  Eblé,  in  erigere  un  jionie 
di   legno  nel  corso  di  una  sola 
notte,  frammezzo  ai  ghiacci  e 
aotto  il  cannone  deirinimico.  Co- 
stretto di  rimanere  per  circa  tra 
giorni  presso  quel  fragile  edifìziu 
che  le  masse  di  ghiaccio  e  la  fol- 
la dei  fuggiaschi  rompevano  ad 
ogni  momentOi  Ehìé  pose  parec- 
chie volte  riparo  agli  accidenti,  i 
quali  sema  posa,  ripullulavano. 
Avendo  .ricevuto  l'ordine  di  ap- 
piccarvi fuoco,  non  appena  Te- 
aarcito  fosse  paassto,  rilardò,  per 
quanto  stesse  nel  poter  suo  Pesa- 
cuzionc  di  un  tal  ordine,  preser- 
vando ili  tal  guisa  un  gran  nu- 
mero di  soiagurati  cbe  sarebbero 
periti  sulPaltra  spdnda.  Ma  lu 
sofferte  fatiche   e  l'ccecsso  del 
frcdilu  lo  avcauo  cj  falltiim-iilu  bfi- 
nito,  cli*egli  mori   puclii  giorni 
appresso  a  Koni^hcrgij,  nel  luo* 
mento  in  cui  INapulconc  lo  nomi- 
nava  ispcttor  gcnt'fule  e  cnina fi- 
dante in  capo  deli'  artiglieria  del 
grand*  esercito. 

M-..J. 

ECRARTSII  VUSI'N  (C*nuo 
d' },  nuiu  nel  jcastcUo  di  llaini» 
bhauaen;  nella  Baviera,  il  aS  giu- 
gho  1753,  a  Oliò  debitore  delta - 

noscitii  air  iiiìcni  pei  ata  pas<iqiic 
del  conte  Qarlo  di  Haimbhausrri* 
per  Maria  Anna  Eciarl,  figlia 
dell'  intendente  di  suo  padre.  Non 
fu  negletta  cosa  terutta  per  Tfdu- 
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ctKÌofie  <II  qi^cito  figlio  pre<Iilet> 
to,  che  ncUfUtcirc  hìI.i  luce«  co- 
8tò  la  vitJ  alla  raatJit.  Dopo  uver 
fallo  i  tuoi  piimi  aludi  nel  colic- 
ela «.li  Monaco,  ti  Iraiferi  airuni- 
veriiilà  d*  Ingolttadt  per  «eguìrvi 
ì  coni  di  filoiofia  e  di  diritto:  gli 
aforxi  di  lui  «i  videro  coronati  dal 
succeMo  il  più  dcaiderabile.  ISun 
appena  era  di  ritorm*  ehe  il  padr* 
gii  procurò  il  titolo  di  consigliere 
aulieo.  Il  posto  di  centore  dei  li- 
bri, ottenuto  per  e»io  nel  17^0, 
gli  ebbe  a  procurare,  tebbeo  di 
retto  .e  benigno  carailerc,  mohi 
accaniti  neinìci',  ma  la  benevolcn- 
ZH  dell' cletlure  Carlo.  Teodoro 
•eppe  torreggerlo  contro  qualaia- 
ai  ealiinoie,  e  quealo  priacipe,  on- 
de viemmr°;jio  riavvicinurtelo  , 
nominulln  nvì  i  jS  conacrralore 
degli  archivi  della  uaia  elettorale. 
Nondimeno .  frequentò  poco  le 
oorie;  la  natora  ^i  si  era  mostra- 
ta avarn  di  qiipHii  furjca  «l'animo 
rhu  rende  1'  uomo  luperiorc  alia 
ingiaatiiia  det  pregiudizi:  l' ille- 
gitlima  «ua  nascita  gli  afeva  ispi- 
rato tino  dall'aduleacenxa  una  ai* 
6tcm«i(ica  malinconia  è  multa  ri- 
pugnanza per  ti  mondo;  inu  que- 
ala  apecie  di  miaanlropitmo  eli 
rcndet eM  pii|.  oeri  e  i  .i  famiglia 
e  gli  amici ,  com^  soleva  ili  por  se 
confeatarlu.  11- «uo  tempo  era  di- 
viao  Ire  qtl|ttl  doppi  effetti,  i  do- 
veri degl\^i|ìi1ègiit  e  la  eoltura 
«Ielle  lettere.  Le  opere  da  csio  lui 
puliblioate  montano  al  numero  di 
aetlentenofe,  e  ai  aggirano  «opra 
ogni  sorta  di  ^Mtcria  :  scienae, 
In-lle  orti,  teatro, politica,  religio- 
ne, giuriiprudeoia  e'slorÌH:  t^gli 
uljliraccia  qualunque  ooae.  il  suo 
drevoie  del  Preglm^Sm^  na- 
scfAs,  con  cui  de  buttò  nella  car* 
riera  (17S8),  offirs  delle  ieUet  ai*. 


taMioni  •  deir  interesse.  Kaguete^ 

a  U  JigUo  JeILt  natura,  merita, 
presso  a  poco  la  stesoa  lode,  0  la 
Sila  commedia  del  Buffone  di  cor- 
fe,  abbonda  di  tratti  oumioi  quan- 
tunque latti  non  sieoo  egttalmen»' 
te  di  buon  gusto.  Del  resto  il  ve- 
ro titolo  di  Ecknrtaehausen  ad  una 
durcvol  fama  è  un  piccolo  volu- 
me ìnUloleto:  ISo  4  tamoré  il  più 
puro,  tradotto  in  quasi  tutte  le 
lingue  viventi  (i),  e  che  dull'cpo- 
ce  del  i^^o,  annovera  quasi  aes- 
sanie  ediaioni  in  Germanie.  Que- 
sto libro,  cui  per  alliu  •arebbeai 
in  diritto  di  rinricciarc  alcune 
idee  troppo  •  mistiche,  spira  una 
tale  graxia,  da  cui  non  vMia  mex- 
ao  a  difendersi.  Vi  scorgi  per  en-> 
Irò  la  favella  c  Panime  del  nostro 
Fénalon.  Se  l'autore  sapeva  par- 
lare con  eloquensa  «lei  doveri  del- 
l*ttaiiinilò|  noi  aggiungeremo  ehe 
per  Ini  sì  sapeva  ancor  meglio 
porgerne  l' esempio.  0<jni  mese 
dedicava  piamente  gli  avanzi  dei 
suoi  risparmi  a  sollievo  dell'indi' 
gensaT.  t  prigionieri  di  guerra,  ai 
partioolarmante  Ì  feriti,  formava- 
no V  oggetto  delle  costanti  sue 
cure.  Fu  veduto  un  giorno  a 
epogitàrsi  di  pnrto  degli  abiti  per 
cuoprirne  degl^  infelici  aoldsii 
fraiTcesi,  diretti  d^lla  Germ<inia 
sopra  r  Ungheria,  net  gennaro. 
1795,  a  malgrado  i  Hgori  della 
stagione.  Dopo  ona  vita  trascorsa 
inlicromcnt*  in  costanti  pratiche 
di  virtù,  l^bkarlshausea  attese  ras- 

(ti  1;' antere  Ji  qartt' arliralo  ■«  Ila  dato 
■M  lrailati«D«  fraiivcM*  |Nineebi«  rolla  ri< 
•lampala  •  dtlla  gitale  etis^oaa  nuneiw* 
caotffafbiioiii.  M  è  «gaaloirnlo  iraJalto  M 
fraaem  ■a'alln  «ptra  di  BokaittdMasen. 
£•  iTiiSt  tut  «mlMW«v  •  «mM«  «•»••  4f 
«■f  r  anofUof  filoMfia  «  f****»  «maUs 
■■•  fcfisa  fiMiOj  Piurigi,  i8i]|«  t  fotana 
la  i&iMk 
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•fgnato  l'ora  eitrema,  preeonìsza- 
U  da  rive  lofferenze,  e  morì  a 
Monaco,  il  maggio  i8o3,  la- 
Miando  ao  ii;;lio  deili  tona  ino* 
glie,  TercM  Weiss,  e  rjuattro  fi- 
glie del  secondo  letto,  cioè  di  Ga- 
briella di  Wollter.  La  prima- auà 
jnoslie,  Geiioviena  di  Guiqtieres, 
figlia  di  un  capitano  francese,  era 
mancata  ni  vivi  3Ìno  dall'  anno 
«780,  nel  dare  alla  luce  1' uuicu 
i'ratto  ddia  loro  aoiooe. 

8»— T. 

LCK.IÌI\    (GlOVANM  'Al.E89Air- 

i>nu),  medico,  nato  a  Trini  tz  in 
Boemia,  nel  1766,  fu  dapprima 
impiegalo  come  ohiriirgu  negli 
eaertiti  austriaci,  e  diventò  in  se- 
guito professore  all'  univernilà  di 
Fribargo  nel  Ori»gau,  ove  6Ì  rai- 
■e-id  insegnare  ohirur^it,  r«rte 
•alctrico,  la  medicina  legale,  ed 
ove  pure  ebbe  hin  \  dì  !)uon  |)rar 
lieo.  J.  P.  Frank  tavella  di^esdo 
con  ^ogìo  llelta  prefazione  della 
aeata  parte  della  aoe  opera:  De 
curandis  hominum  morbh^  Nel 
181J7,  il  gran  duca  di  Haden  no- 
minollo  suo  consigliere  prirato. 
Bfart  il  6  «i^ito  iSaQ.'Si  hanno 
di  omo:  I.  iUmùM  sopra  le  cau- 
se che  poisono  rertiltre  pericolose 
o  morluli  alcune  Itevi  piagh»  Jtttlc 
€on  armi  faglienti  0  eontunàtnii, 
Lip'ia,  1794,  in  \.  (nt  l  tedésco). 
11.  Descrizione  ed  uso  tlt  una  nuo- 
va carta  del  moinlo  m  due  emtsje- 
riy  Viennu.  17941  ><i  (nel  tede' 
eco).  Tfiiduarie  por  anoiie  neHii 
lingua  tedesca,  con  molle  nule,  la 
JV<}io<;ra/!a  del  prolcsaorc  Pinci 
(Tiitiinga,  •79yi  a  voi.  io  8,vo). 
Qoeata  tralluxiooe  è  fetta  aulie 

{iriflM  edisbao  delle  M«aogra6e 
ireocesc. 

.  G^«a« 
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ECK.STEIN  ( Bbixcksoo  d* 
medico  ungherese,  iftto  verao  il 
1769,0  morto  H  7  dtcemb.  i834, 
era  alato  profeasore  di  chirurgia 
e  di  ostetricia  0  Peslh,  primo 
chirurgo  degli  ospitali  dell'inaur- 
resiooe  ungherese  nobile ,  nel 
K809  e  18 IO,  poscia  nel  iSeS, 
prulod.-ior  titolare  e  direttore  del- 
l'Itìiiiulo  pratico  di  chirurgia. 
Gli  li  deve:  I.  Casus  chirurgici 
tras  in  pubUeum  artit  suae  speei- 
m'en  àéteripti,  Peath,  t  (>o3.  II. 
/a/10  officiosa  generalis  de  nouico- 
miis  prò  nohiii  insurgente  miUtia 
Bungarku  anno  1S09,  eredi»  et 
adtninistralis,  Badcn,  x8io.  Ilf. 
jékùlogia^  16  tavole  in  tedesco, 
Baden,  iSaa,  e  Lipsia  1 833,  sot- 
to il  titolo  di  Espoìttzione  desciil' 
tiva  degU  slromenfr,  fiueùiiar»  « 
tnaeehine  che  sono  itato  o  trth- 
varisi  più  /requtnlemenle  in  uso 
nelLt  chirurgia  tanto  antica  quan- 
to moderna.  IV.  Veri  erricoli  noi 
Dizionario  encicloped.  dette  *eim- 
Éé  mediche  di  Berlino, 

P— OT. 

ECQUCVILLY  (  Aaji^Nua 
Faa'Ncesao,  poscia  marchese  d*>, 
luogotenente  -  generale,  pari  di 

Francia,  nacque  nel  i^^j^du  una 
famiglia  nobile  della  Suiumpe^OM. 
Avendo,  secondo  Toso  abbrecoi»- 
ta  da  gioviiiL'ilu  la -professione 
«Ielle  armi,  lu  f'jtto  nel'  1774. 
mostrò  di  campo  del  reagirne n tu 
reale  di  cavalleria,  ch'ebbe  a  co* 
mandare  per  alP  incirca  dìéiasaet- 
l'atitii.  Fpce,  nel  1784,  un  viag- 
giti a  Berlino,  ove  il  conte  di  ìi- 
atcrnu,  6U%  cognato,  era  amba- 
•ciatore  di  ^ITranvia,  e  non  potò 
eha  compiacerai  dell' accoglienza, 
ricevuti!  dal  gran  Federico.  IMare- 
iciuUo  di  cjnipo  nel  1788,  emi- 
grò nei  primi  giorni  del*  1791,  o 
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Einò  il   rlmoDente  delP  anno  a 
ruitelliv^,  ma  alla  voce  clic  un 
sr^an^^i'lo  ap|)arecchiavu«i  sulle 
ipoade  del.Refto,  ai  moatrò  toilo- 
cito  di  andare  ad  offerire  i  pro- 
pri serrigi  al  principe  ili  Condc. 
Questo  principe  dimorante  allora 
a  Brìogben,gli  affidò  per  una  df- 
Uoala  altamiionc  il  comando,  di 
uno  sqoudrone  <lcl  Reale,  furm.ilo 
^uasi  tutto  dagli  ufficiali  del  suo 
antioo  reggimento.  D'  Boqwevilly 
Ù  dìftinie  non  poco  all'aiìisre  del 
41  dicejnbrè  i  79^  a  Bcratheìm,  ed 
in    qualsivoglia  «lira  occasione, 
non  rislclte  dui  dar  prove  «lei 
proprio  vaiare.  Nel  mete  di  loglio 
179^,  •';:'i  •ostilui  il  kV0t9  di 
Fumcl  nel    [)ri!.lo   di  msrefciallo 
generale  di  alloggio  nella  cevalle- 
y'ì»  del  corpo  di  Gondé.  Neil'  an- 
no appresso,  rioevetie  dal  gran 
maestro  di  Malta  (Ruiian  <io  Pnl 
•lue),  la  croce  di  commcnil.iiuic. 
Quando  Luigi  XVIII  venne  a  vi- 
aitare  il  corpo  dì  Coodé);fM|^t|l|p 
alloggiameo)!,  d*Eoqucvilly  te- 
Bienne  con  vivacità,  contro  il  (  on- 
)e  di  Ayoray,,iJL,  diritto  dei  gin- 
liluomini  di  ouiiodire  la  pecsoMa 
del  ra,  diritto  che  ad  egat  prooii- 
rava,  quand^  eruno  di  servigio, 
l'onore  di  pranzare  con  Sua  Mae- 
atà  (Vegg.  Campagne  del  corjio  di 
IpMdft  Ili       Seguir  nel  1797, 
i  suoi  compagni  d*urmi  nella  Vo-* 
lini»,  ove  r  imperatore  Paolo  I, 
aveva  loro  assetalo   un  .ibilo,  e 
ai  iraffitri  a  P^troliuigu  col  prin- 
cipe di  Condé,dacoi  era  onoralo 
eli    particolare   affetto.    Dopo  lo 
acioglimeolo  del  coryo  degli  emi- 
grali, rìtiroiai  presso  un  ano  pa- 
rente a  Tyrnaw  aelf  I^^llteria. 
Reduce  in  Francia,  od  Kàl4»€Oii 
la  famiglia  reale,  fu  fallo  lungo- 
Jenvntc-g«ociale  e  pari  del  rcgiu». 
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Seguì  Luigi  XYIII,  nel  i8i5,  a 
Gand,  e  riloruò  dopo  la  seconda 
restauraiione  a  riprendere  il  suq 
pqaio  nella  oamcra  dei  pari.  Egli 
prcAiedcva  alla  commissione  mili- 
lare,  da  cui  il  generale  Gilly  (J^. 
questo  nome  nel  $uppl.  ),  direitor 
generale  del  dcpofilo  di  guerra, 

10  oondasnalo  il  aS  giugno  i8yJS 
alla  pena  di  morte,  ed  atfunat 
nella  tornata  del  1817,  la  difesa 
del  minialro  della  guerris,  ohbli- 
galo-di  conciliare  eoo.  la  pì&ilret» 
la  economìa  il  rispetto  dovalo  a 
Inoli  prodi^uiMiitri  pi-r  i  diritti 
acuuislatiói  nei  c^mpi  dijiattaglia; 
tNMc  io  qoea|*ÌReoDlro  il  destro 
di  vendicare  i  soldati  dell'esercito 
di  Condé  dagli  ollmggi  dei  gior- 
nalisti e  de^li  autori  di  libelli,  dai 
quali  ooD  veoivano  designali  rbe 
voi  nome  di  FoUef^mtori  di-Lm- 
gi  XI f.  Scudo  ?taia  soppressa  In 
direzione  f;oijf  iale  dei  depositi  <lì 
.guerra,  Uiediaolc  ordinanza  i\c\V^ 
«OltobnorfteHo/ateaBO  anno,  d' Ba- 
quevilly  fu  fallo  ispeltor  generai 
del  Corpo  degl*  inpegneri-geogrofi 
u  presidente  del  .comilqlo,  da  cui 

..veoi|a  surrogala  la  diretìoneeop- 
pressa.  Nel  i 8 j S,  propooevati  di 
proferire  alla  «ramerà  dei  jinrì  un 
breve  elogio  del  prin»-lpc  di  Con- 
dé;  ma  |ire.Tcoulo  dal  cootc  di' 
DanpaSf  gii  parrò  di  dover  aerbare 

11  aìlensio:  tultavia  il  suo  discor- 
so andò  stampato  nel  Monitore 
Mei  o^esc  di  diccnibru  delio  sics- 
ao  anno,  fu  colpito  dairordioaosa 
che  concedeva  la  loro  licenza  a 
tutti  gli  ufGciali  generali  oltrepas- 
santi Tela  di  cinquuntacinquc  ao- 
n'^.  Creato  marcheie  nel  rSao, 

leoniegol  iiall*a«oo  seguente  la 
gran  croce  di  san  Luigi.  Mori  il 
19  selterabre  i83o,  nell'anno  suo 
oltaolcsiniu  terzo.  Aveva  pubbli- 
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Cnlo:  Campasnes  ttu  corpi  sniis 
ìet  ordres  de  S.A.  S.  monséignettr 
ig prinee  dt  Conàé,  Parigi ,  1 8 1 8, 
5  volumi  in  8.vo,  ornato  del  ri- 
Irfttto  del  principe,  d*uo  /ac  simi- 
le dpllfl  Bua  scriltura  c  del  piano 
dell'  affare  di  licrailicim.  K'  ua 
giornale  per  etto  lui  compilato 
Mg relamenlei  •  eha  oon  deaiina-' 
▼a  in  veruna  goi'a  alle  ilampe. 
Yadesi  acritto  con  imparzialità 
maggiore  di  quelfo  che  polca  far- 
lo-aopporro  la  poiisìone  dell' au- 
tore,ea'rgli  aveaae ri^Mittale  dil 
la  aua  opera  tutte  Ic-dcnomina- 
siooì  arcale  dai  parliti,  e  che  fcr- 
vtfno  a  perpetuarli|.  avrebbe  me- 
ritato di  veder  rettificata  dai  tiuui 
Ifttori  r«pplicaiionc  ch'egli  fa  a 
ac  incdc:)inio  nella  prefazione  (pa- 
nica j  del  neqm  Otìio,  nequM 
FaeUiuB  di  Tacilo. . 

i:i)DY  (  J.  n.).  gco»rflfo,  na- 
to alla  Muova  Yoik,  nèl  i^84t di- 
ventò aordó  «iretè  dililodici  anni, 
c  cercò  aid  d^allora,  nella. coUarà 
iK  llc  Bcientr  e  dolio  fcllere  a  rac- 
cunaolarai  d'uno  atalo  d'inrerniità 
da  cui  i^n  erano. tolti  .tutti  quéi 
piaceri  che  nascono  dal  conversa- 
re con  altri.  I^e  linpne  latina  e 
fraacetfe,  le  mulcmatichc  c  la  sto- 
ria, non  escluae  la  botanica  e  la- 
niaeralogia,  divenlafonò  ■  gli  cg- 
i;eiit  dei  acoi  atudi:  ma  aopra  tutti 
«pplirogdi  oon  rure  aperiali  alla 
acienza  ge<»«ralìca,  ed  il  fervore 
con  «he  èblie  *ad  oocuparviai,  ne 
«Iterò  la  «alttte,  abbreyiaodo  i  di 
lui  giorni  :  una  morie  prematura 
venne  a  rapirlo  il  ^3  dicembre 
•  j8i'7,  neiretè  di  Ircota  cinque 
Unni.  Kra-membró  delle  aocielà  di 
«turia  naturale  e  di  letteratura  al- 
la Nuova  Yorcb.  Oltre  un  gran 
nume(.p  di  articoli  acicolifici  che 
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fec  tnscr're  nri  giornali,  >i  poa- 
acduno  di  easo  delle  carte  geogia- 
ficbe  m'olio  pregiate,  e  «rgoafa- 
mrnfe  quella  dello  «tato  della 
Noova  Ydtk,  intorno  alla  quale 
erusi  affdcccndato  per  il  corso  dì 
quattro  anni,  c  »i  considera  tut- 
tavia come  la  migliore  di  tutte 
quelle  uscite  alle  luce.  Stavaai 
occupando  da  lun^a  peszn  di  nil 
atlante  generale  dell' America,  rd 
^  molto  •  rammaricarai  che  la 
morte  gli  abbia  impedito  di  con- 
durre a  rompimento  un  Javoro 
cotttolo  imporlunie. 

P-ar. 

CDGBWORTH  (Hiecaaad 

Lovill),  dotto  inglese,  parente 
dell'ubate  Ed<;eworlh  {^'cg^.  Fm- 
MORT,  nella  i7<o^.),  nacque  a  Bntli 

nel  i744<  La  aua  dmìglia  atabi* 
Illa  in  Irlanda  dal  i583,  unnuvé^ 
rnvaii  tra  le  buone  ente  ddl.T  me- 
dia noliiltn  appartrncnlc  allu  con- 
tea di  Langfordi  il  villaggio  uve 
era  la  atia  ataMe,  chiamavafli  del 
dome  Edgeworthatowii .  Ifovell 
pansorvi  i  suoi  primi  anni;  po- 
acia,  dopo  di  essere  stato  succcs- 
aivamente  in  Inghilterra  «il  in 
Irlanda,  nelle  diverse  scuole  del 
primo  e  del  secondo  grado,  fu 
collocato  dal  padre  all' università 
di  Oxford.  Gli  studi  letterari  non 
avevano  per  caso  grandi  attratti- 
ve: airoppotlo  riusciva  egregia- 
mente nelle  scìenie  fisiche  e  nelle 
arti  amene.  Tutto  il  tuo  tempo, 
ifom*è         ad  indovinare,  non 
trascorreva  soltanto  nell* erudite 
citfii  di  Clxford,  ma  drdicavBji  n 
frequenti  scorse  nei  dintorni,  ed 
in  particolare  a  Black  Buurtoo, 
preaeó  no  amico  di  aue  padrtf. 
Terminò  coirinVaghim  perduta- 
mente é\  una   rBO[«fza  di  quella 
tamiglia,  v  quantunque  iudcllato 
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ntfn  poche  finte  *  non  dnrvì  ian(o 
priiiicro  ,    9{)rcÌDlmentc  (juaiuio 
irasfcrivfl»!  a   Bulli,   ove,  come 
gentil  dansfltorc  trovava  sempre 
una  luiin§i)icra  accoglìenKa ,  tini 
col  metterai  in  vi»  per  ia  Scozia 
jnitarncnte   alla    giovane  miis, 
ronde  tornarono  marllHii  T«lc 
imeneo  prematuro  (giacche  Eilge- 
w'orth  non  giungeva  per  niic«>  ai 
diciannove  anni  ),  non  fu  molto 
fflicc:  ()Otù  avvedersi  che  le  incli- 
nazioni di  Buo  moglie  timpaliz/a- 
/<ino  assai  poco  con  le  sue,  c  ron 
«vevM  maggior  dispositionc  perle 
4:tterc  e  le  scienze  di  quello  che 
tvcsscdi  clo(c.  Annoiossi  in  hi'eve 
ci;l  porto  di  lìdgeworthalown,  ove 
tuli  e  due  si  erano  trasferii!  do- 
pc  alquanti  ruhhufii  per  parte  del 
palre,  e  preae  con  sua  moglie  la 
«mda  deli' Ihghillerra,  nell'idea 
dì  iiudiarc  il  diritto.  I\In  giunto 
chefu  a  I^ondra,  occupoitii  meno 
attivamente  di  seguire  i  comi  ed 
i  .litici  di  Lincoln' 8  Inn,  che  dì 
assi) ere  a  degli  esperimenti  fidici 
e  rip^teiJi.    Dedicossi  particolar- 
menit  e  con   estremo  zelo  alla 
meccanica,  ed  in  breve  diventò 
rapaci  ahhastanza  per  calerne  ri- 
marcaln.  llcdure  olla  casa  pnlcr- 
na,  prtgrcdi   nei  prediletti  suoi 
ciudi  tli   esso  non  interrotti,  se 
non  te  i  quando  a   quando,  con 
alcune  rìsile  a  Birmingham,  a 
Scho  ,   volendo    accoppiare  ai 
))rincipil delta  teoria  la  vista  degli 
og£clti  e  la  pratica.  Diversi  mo- 
lli Ili  ed  a('parati  che  nel  176^  e 
I  769  offeise  alla  società  per  l' in- 
coraggiamento delle  arti,  c  che  gli 
fruttarono  nei  primo  anno  la  me- 
ia  di  argento,  nel  secondo  la 
medaglia  d'oro,  danno  ottima  pro- 
va  dei  tuoi  progressi  c  dei  suoi 
talenti.  La  morte  del  padre,  nel 
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»77**.        lasciò  Ja  liberti  di  se- 
guile le  proprie  ìnclinuKÌoni.  Fa 
allora  vUv  recntisi  in  Francia.  Nò 
slette  pago,  a  vedere  la  sola  capi- 
tale. Trovandoiii  a  Lione  nel  nio- 
nic-nlo  in  cui  tulli  erano  aftjio  :en- 
datì  0  discorrere  tnlorno  al  pro- 
getto di  Perrache,  tendente  a  <le- 
TÌare  il  Corno  della  Saona  c  purln- 
re  la  sua  foce  n^l  l\od«no,  n><ilio 
al  dì  qua  del  luogo  ov'è  siliiot.i, 
lece  sul  progetto  di  quell'inge- 
gnere alcune  critiche  osservniìo- 
ni,  le  quali  parvero  fondate  abba- 
stanza, perchè  gT  imprenditori  si 
giovassero  dei  di  luì  consigli,  af- 
fidandogli inoltre  una  parte  im- 
portante del  laforo.  Edgcwurth 
soddiitfi-cc   ottimamente   a  lutto 
ciò  di  che  venne  incaricato.  Ma 
l'impresa  «loveva  mancar?,  e  man- 
cò in  fallo  dì  effetto.   Una  im- 
provvisa innonda/.ione,  originata 
dallo  scioglimento  delle  nevi,  gon- 
fiò le  acque  del  Rodano,  che  tra. 
boccandu  dalle  sue  sponde,  tci- 
scinaronu  seco  tutte  le  opere  già 
incominciate.   Edgeworth  assicu- 
rava che  in  grazia  dell'avviso  da- 
togli da  un  vecchio  pastore,  ave- 
va presagita  quella  sventura  ed 
eseguito  quanto  poteva  per  impe- 
dirla. Inircpiilo  al  [tari  che  pru- 
dente, ebbe  almeno  il  conforto  di. 
preservare  all'  accomandila  una 
quantità  di  atromenlì  e  di  utensili 
prcaiosi,  che  senza  dì  esso  si  sa- 
rebbero perduti.  Tornò  in  Inghil- 
terra nel  1773,  ed  alternando  do- 
po questo  tempo  tra  il  soggiorno 
di  Kdgerworthslown  e  quello  ilel- 
le  diverse  città  irlandesi  ed  ingle- 
si, ove  era  chiamalo  dalla  inclina-* 
sionì  scientifiche  e  dal  desiderio 
di  rivedere  gli  ornici,  partiva  il 
suo  tempo  tra  I'  educazione  dei 
figli,  il  miglioramento  delle  |)ro- 
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j>fie  'Oiìantc^   e  «lo  itutlio  dtWh 
meccanica,  alia  cjaalc  aggiungeva 
talvolta  dei  la?ori  letterari.  Nel 
1^85,  v^nne  oo  minato  a  membro 
dell'accademia    reale  d'  Irlanda. 
Nel  1798.  il  Lurgo  4i  Johnstowa 
Dumiaollo  MO  rappreteiilaiitè  al 
pariamento-iriaadMe.La  iua  na- 
nlera  di'pentare  lo  eollocava  nel 
parlilo  oooservatore.  Nel  tempo 
precedente  e  (juando  più  giovi- 
netto eonformavafi  all' optoiom 
«Idia  rìforma  parlamentaria,  non 
procedeva  in  tal  via  che  a  passi 
calcolati,  e  ai  oppoif^va  di  lutto 
il  pot^r  MO  t  ei6  ohe  poterà  pre- 
parare un  appi-llo  alla  forta:  ed  è 
perciò,  che  nel  1782  imprdì  a 
lord  Bristol  di  trasferirsi  nlla  te- 
ala  della  uunvensiooe  militare  di 
cento  ketioota  membri  del  corpo 
dei  volontari,  notti  ia  uniforme, 
•per  presentore  allo  camera  dei 
comuni  di  Dublino  una  petizione 
CRNitro  la  rappreMnlaoia  di  allo- 
•ra.  Sempre'  piò  avverto  alle  dot- 
trine del  movimento,  Iv  lgewortli, 
Jiel  i798j  al  tempo  della  discesa 
dei  Francesi  aveva  riunito  i  snoi 
livcliarii  ed  i  loro  vioiiii  io  oA 
^N>rpo  d*  iofanlcria  ,   il  qaale  fe- 
ce egli  mareiare  benché  sprovve- 
■duto  di  armi)  e  contribuì  con  la 
aua  fermetta  a  preaenraré  Longr- 
-ferd  dall'nit.iccu  di  i  Franccti.  Il 
auo  castello,  da  esso  lasciato  sen- 
Ka  difesa,  fu  quasi  per  cadere  in 
-mano  de^^li  Irlandesi  ribellutisi  ; 
•ma  Olio  dei  eollevati,  lienefieato 
altravolta  da  lui,  impedì  unu  lan- 
ata sreniurH.  Nel  parlamento,  Ed- 
*geworlh  si  espresse  contro  l!u- 
'  mone  dell-Irlo^de  ali*  Inghilterra, 
'  e  proobaiò  che  la  vera  maniera 
di  atlaccurc  il  primo  »lci  due  pae- 
si .ai  secondo,  dove\Q  consistere 
dare  a  lutti  &  éuui  iì^U  uno 
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saggia  c  liberale  parie  di  educa» 
sione.  i«a  aua  opposiiione  pia- 
ef|ae  moltiaiiiBO  alla  moltìtodioe, 
ed  ebbe  gli  onori  della  popolari* 
ih.  Nel  i8o3,  recossi  in  Fraociff-, 
ov^ebbe  molle  relazioni  con  var. 
dotti,  e  aegoalamente  'eoo  Pietet. 
Dumont  ed  alcuni  nlttì.  citlodin: 
di  Ginevra,  cillò  allora  france-'^c 
Fu  avveduto  baslevolmentc  pel 
abbandonare  l' impero  di  Booa» 
parte  prima  dellé  rottora  del  trat« 
tato  di  Amiena.  Meno  cauto,  if 
primogenito  dei  suoi"  fì|,'li,  nppar 
tence  al  numero  di  coloro  au. 

308 li  gravitò  la  miaoio  feoerali 
i  arresto,  esleia'a  tutti  i  aodd* 
ti   britannici   sotto  il   giogo  dbl 
primo  console,  e  dpvctlc  rimanir' 
tene  in  Francia  aino  agli  avvcai-» 
nienti  del  1814.  L'attiviti  di  là- 
geworth  aomeolava  "io  propo Rio- 
ne dogli  anni.  Membro  della  om- 
missiune  di  educazione  sini  dal 
1 806,  erano 'ono  dei  piò  indbfeo- 
ai  lavoratori:  ■  la  meccanica  >coiH 
pnva  anch'essa  molti  dei  soci  mo- 
menti, e,  da  pureochi  anni,avea- 
vi  aggiunto  .l'agrooomia.  li  tulli 
el  fatti  punti  di  vieta.  d&vteaS  • 
buon  diritto  riporlo  tragliaomioi 
tJlili  al  proprio  paese,  ed  ìcui  pa- 
ci6ci  sforzi  ìncvilabibntole  in* 
trodiioono  a  lungo  andari  dei  mt- 
glioramenti  materiali   e  morali, 
spesse  volle  più  solidi  e  duraturi 
di  quelli  imposti  con  nicz/i  rapi- 
di o  violenti  e  dalla  fcr.ca  volusì- 
tè  di  un  grand*oomo.  Tlli  migUo- 
ramenti  si  riferivano  scpronoiodo 
0  tre  o^£;etti:  Peduco:ione,  i  Ira- 
aporti,  la  coitivasiene  dei  terreni 
abbandonali.  Aveva  egli  ateaao 
aoereaoiuto  di  molto  le  proprio 
rendite,   dissodando  non  poche 
brufjliiero,  c  consolidandj  dei  luo- 
ghi paluslti,  che  ioriuavano  una 
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porcioné  rt^guardevole  delle  tue 
terre.  Ijò  «oiDfvittione  clelia  •et 
1809,  per  ricoauscere  In  natura, 
c  le  (tintenaioni  in  superfìcie,  del- 
le (iHludì  a  (orba  nell'Irlanda,  ac- 
celiò  di  buon  grado  la  spontanea 
offerta  di  Edgewortb  di  «ompar» 
teHpare  ai  «noi  lavori;  ed  il  ri- 
fiuliatu  delPcMamc  ch'egli  fece  di 
trcnlacinque  mila  cinquecento  a- 
eri  di  paludi  coniimili,  fu,  che 
^oaai  lotti  erano  suacettivi  di  ooW 
tirazionc,  conclusione  che  fu  to- 
sto portata  nella  metà  dei  duerni- 
liuni  due  ocnlo  4reot8  mila  acri 
aoggetii  alfo  èhidlto^dana-  «Mébi** 
aione.  Più  lardi,  occu posai  partii 
Còlarmente  dei  trasporti.  Nel  suo 
aaggio  sopra  queal' argomento,  al 
diiDottra  armao  al  aiaiema  ridi^ 
colo  di  aeeuoiulare  dai  aarìehi  a^ 
norniì  sopra  una  stessa  vettura, 
ed  al  sisit-ma  puro  delle  vetture  a 
due  ruuic.  Favellando  dei  veri 
prìnbipii  dfiUH  alatioa,  priaciplir, 
che,  mmaalniìi  dalla  scienza,  faik- 
ncro  di  poi  confermali  dall' espe- 
rienza,- dà  a  divedere  clic  la  base 
di  quilonqda  aéóiibtnia  aeoasaa- 
ria  nei  trasporti,  sto  nella  riparti- 
zione dei  peli,  vale  a  dire  l'ao- 
roento  del  numero  delle  ruote  nel 
la  vetture,  e  del  numero  delle  vet- 
tore aopra  lB  t«MA»."Olroa  al  mon- 
tare delle  apeae  in  consegaeosa  al 
numero  più  grande  dei  veicoli,  c- 
gli  ne  offre  il  calcolo:  poscia  biian- 
oìaodolo  {#00  la  triplice  dimino* 
z I o ne  deMéapaae  4\  nanteoimeolo 
delle  ruote,  di  apeae  di  riparazio- 
ne o  di  rinnovazione  dei  veicoli, 
di  apese  per  l'acquieto  dei  caval- 
li, giunge  a  provare,  aeMa^efli- 
.meno  porre  in  eonto  l'immenso 
risparmio  del  ten»jw),  rhe  la  cifra 
delle  spese  tanto  pubbliche  quan- 
ta 'parliooiari  per  i  trasporti  di 
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terra,  può  essere  quasi  aubito  mi- 
norata di  doe  quinti^  e  ciò  che 
torna  lo  steaso,  poterai  oooaeguire' 

con  l'egual  «pesn  due  terzi  di  più^ 
«li  movimento,  il  bisogno  di  un 
prodotto  pili  forte ,  con  mezzi 
più  aeaaplici  e  omo  peooai,  domii 
na  'parimenti  negli  scritti  di  Ed* 
^eworth  intorno  all'  educazione^ 
In  primo  luogo  era  alato  ^ran 
partigiano  dalla tdoo  di  Gian  Già-» 
aopo  Rouaiaau:  «no  dai  aoòi  figli 
venne  educato  secondo  i  principii 
dell  illustre  Ginevrino,  e  formava 
parte  della  marina  di  guerra;  sa- 
rebbe rioacito  lenaa  alouo  dobbio 
no  intrepido  officiale,  ae  non  fos- 
ae  elalo  colpito  in  America  dalla 
morte,  dell'età  di  aoii  venti  anni} 
■M  oomeccbè  nan  aToaae  aloon 
biaaimo  da  apporgìi ,  Edgeworih 
ern  penetrato  del  principio,,  che 
PLuiilio  è  troppo  assoluto.  Uctli- 
fìcale  pertanto  le  proprie  idee, 
trovoMi  pSìi  aoddisfatto.  Dal  re* 
ato,  quantunque  non  avesse  giam- 
mai tenuto  una  dozzina,  diventò 
un  vero  pratico  neireducazione, 
ofiegnaéM  i  dodici  figli  che  gli 
proeamloiia  le  quattro  sue  mogli, 
In  posero  in  grado  di  moltiplic.i- 
rc  l'esperienze  e  le  osservozioni. 
ht  vero  ch'egli  non  scioglie  giam- 
mai gli  >  alti  problemi  i  «piali  là* 
branai  ai  di  aopra  di  qnalaiaat  al- 
Btema  dì  educazione;  ma  non  ap- 
pena .tocca  un  argomento,  la  sua 
chiaressa,  il  melo«lo,ii  buon  aeo- 
ao  e  la  tendanaa  ali*  utilità  prati- 
ca, lasciano  poco  a  desiderare, 
0  non  si  depone  il  libro  senza  a- 
verne  avuto  buon  prò.  Tale  è 
«peeialmeiite  il  merito  della  eoa 
Educati<m0  préfftiionaìe,  ovvero 
Educazione  reìativa  alle  diverge 
professioni.  A  lutti  i  suoi  titoli  di 
ruccomandaiiane  presto  la  poala- 


398         1-'  I) 

rilà  , .  Eilffcworlh  si  nompinrqiie 
(li  «ggiungrtvene  un  altro,  quello 
frinvenlore  «lì  lelegrali.  Ed  in  ¥e- 
ro  oocupo^jii  di  molli  •egnali  al 

niomcnld  ilrlla  minacola  i!i  nnìn- 
Yasiooc  francete  Dcil  lrlanda,  e 
pretMe  di  •  venie  travati  pareoobi 
•ino  dal  1 767.  Me  atocoroe  addò 
piottoito  a  rilento  nel  far  còno- 
accie  i  luol  lavori  ed  il  «no  «ìste- 
ma,  o  per  meglio  e«primer«i  alcu- 
ni inrormi  lavori  e  l'ebboeso.  di 
un  aitlema,  e  che  dall'altra  parta 
non  di  osò  (li  parlarr!  apertamente 
(Ielle  sue  pretese  alla  priorità,  noi 
crediamo  ohe  Chappe,  qui  non 
abliia  biaogno  d'ctser  difeso.  Eit- 
gpworlh  mori  nella  sua  terra  il 
I  ri  giugno  1817.  Di  esso  si  hanno  : 
1.  Schiorimenli  sopra  la  poesia  ad 
ittruMÌon9  delld  giovemlà^  Londra, 
I  Sua,  in  8.V0.  X'*  Letture  poeti' 
che.  HI.  Saggio  sopra  P educazio- 
ne pratica  (con  aun  figlia  miss 
Maria  Ed^eworlh  ).  IV.  DeltS- 
4hcation§  rotativamente  alle  di' 
0er$» professionifliomìra^  i^"9 
4. lo.  V.  Lettera  a  lord  Charle- 
mont  sopra  il  telegrafo.  VI.  Saggio 
aopr»  la  eoitru9iott0  à^th  raolt 
e  delle  vettwrt,  Londra,  1 8 1 7) ,  i n  8. 
VII.  Saggio  sopra  i  tori  irlandtrsi 
(con  miss  M^ria),  in  i  a.  Si  ta  ohe 
•A  Inghilterra  dieonii  tori  e  quel- 
le scrmpieleggini  le  quali  sfuggo- 
no di  sovente  all'  inesperienza  od 
alla  timidcxia  al  cospetto  delie 
persone  d'alio  affare.  Gfingegno- 
ei  autori,  denvo  opere  e  giuelifioa» 
re  i  lori  concittadini  dalla  laeoia 
di  rossezza  e  di  disadattagine  trop. 
po  compiacentemente  prodigata 
ai  riiedéiimi,  ed  a  far  vedere  al- 
loppoeto  quanta  in  essi  vi  sia  di 
finciiia  di  spirilo,  nellH  vivacità 
e  nelle  facezie.  Vili.  Diversi 
*Orìtli,  I.  oelle  Transazioni  Jilosò- 
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/fc/ie  («opra  la  resistenta  deiraria 
t  LXXlIf,  1^85;  descrisione  di 
901  meteore  t.  LXXIV,  1784); 
3*  nelle  Trnnsat.loni  dflCaeeadé' 

mia  reale  Irlanda  (  Saggi  aopra 
le  molle  e  le  ruote  delle  vetture, 
t.  II,  1788,  Saggi  sopra  i  telegra- 
fi, t.  NI,  1795);  aél  Monlhly  Ma* 
gazine  (still'incisione  «lei  margine 
dei  biglietti  inglesi,  t.  XH,  1801;; 
nei  Giornale  diUicholson  (Sag^gio 
•opra  le  rooie  e  r»ii  I.  XII.  1801); 
Desorizinhc  di  on  edometro  per 

le  vetture  t.  XV,  1806;  liurmrrhi 
sopra  la  macchina  da  (rnlorare  di 
H.  Ryan,  t.  XV,  18  06;  sopra  la 
coatrosione  dei  tcntri,  t.  XXIII, 
i8.>g;  sopra  le  comunica zioni  te- 
legrafiche, t.  XXVI,  1810;  sopra 
la  navigazione  aerea,  t.  XLVI, 
1816,  ed  alcuiM  •Itri)  (•■)•  Suo 
figlio,  William  EociwoRTiT,  si  è 
distinto  come  ingegnere.  CtIì  ti 
deve  il  progelFo  di  una  linea  di 
•trada  da  Belfast  ad  Anlrim  neU 
rirlenda.  Mori  ed  Edgeworih- 
•town  nel  1839. 

P— or. 

I-DGEVVORTIl.  Fegg.  Fir- 
■ouTt  "elle  Biog. 

EDMONSTONC,  pittore,  nato 
nel  i^g.*»,  a  Relso,  in  I«ooj;ìb,  do- 
veva i  giorni  ad  onesti  artigiani. 
Dedicato  nel  principio  in  oconpe- 
siooi  naqiiaii,  seppe  trovare  il 
tempo  per  lo  «ludio  del  diaegao 

(1}  Jl  Sagfle  MfMs  «s  ssvemisff  i*tT* 
rmm  «  Me  muem  k  siala  liadauo  s«pr« 
la  «««oada  «JitiMWi  «d  a«fl«nlato  di  una 
notWa  Intono  ai  tmema  di  Mar. Adam, 
re.  tefoito  da  contideratiooi  «opra  le  »lra« 
d"  pabblieh»  d<>ll»  Francia,   Parigi,  iB«7, 

in  8.»o,  di  ,T3  focili,  1  '[njjri  r  4  lirnlr  

Hìncardo  r.o»rll  WorI fi  tiTfra  inromìn^ 

rialo  a  »crircrr  le  Memorif.  furono  r^r- 
rtiln»!».  (lilla    fjjlia    Ji  niii»    Maria;  • 

|iiibl>lic.->lc  npl  iHin,  I.oiKirn,  J  »ol.  in  tt. 
Sona  isiruliire  cU  intereitanU  >|i«ciiilm'>Mr« 

Malia  |irlma  partii 


Digitized  by  Google 


cliVglì  amava  pasiìonBtnmfntc,  po- 
acis  per  quello  delta  pillura,  e  da 
■liiiDO  ai  mite  piir  mneo  •  lottare 
con  quelli  ira  i  fuoì  rirali  int^iù 
favoriti  dalla  furtuna.  Le  prime 
produziuoi  chVgli  osò  di  azzarda- 
re In  Edloihiirgo.  gli  fruttarono, 
olire  ei  pubbliei  applausi,  Pulile 
patrocinio  del  barone  di  Hnme  e 
degli  anàici  di  qufi  #i^norc:  le  lo- 
di alle  quali  qucal'uliimi  ai  lascia- 
rono craaporiare  hpn  •  rimatero 
•enza'  eco;  cosicché,  quand'egli  ai 
Trasferì,  nel  1U19,  a  Loi^dre,  VI 
ricevane  un^aoco^Uensa  favoVetfo* 
'liaaiflio.  'Portetoai'  pitr  qaelohe 
tempo  a'  lavorare  nello  atudio  ili 
HHrloAvc,  tì  fece  in  esso  maggio- 
ri  procreisi,  e  fu  riguarduiu  come 
uno  dei  giovani  artisti  «ui  quali 
era  permetto  di  eoneepire  h  piò 
lutinghìere  speranze.  Sentendola 
inijtossihililà  di  realizzarle  senza 
un  viaggio  in  Italia,  Ednionstone 
ei-^ottratte  a^li  applausi,  forte  un 
pò  prematuri,  di  Londra,  lm!)ar- 
candosi  per  il  continente.  Visitò 
l'uoa  dopo  l'iilira  Homa,  Napoli, 
Firenze,  Venezia.  Lo  zelo  con 
coi  abbandonatati  ni  oootoeli 
tuoi  luvori  ed  a  tutti  gli  studi  re- 
lativi .lU'  arte,  videsi  coronato  dal 
più  felice  succetto.  Tra  le  opere 
per  etto  prodtflte^oranteil  di  liti 
toggioriió  in  Italia,  ei  ammirò 
nella  stessa  Roma  il  tuo  bel  qua- 
«Iro  del  Bacio  delle  catene  di  san 
Pietro,  che  più  lardi  spedi  a  Lon- 
4Ìra  per  la  ^tMt|l|ìl»ifoièa.  Re- 
duce in  loghìHjili^  al  tcrraioe 
dell'anno  1 83i,  eontiouò  ad  an- 
noverarsi tra  gli  arlitti  ì  più  di- 
atinii,  e  aorebbeti'dll^hiMfilo 
al  primo  ordine,  jjMTOjygiotte 
prematura  bensì,  ma  troppo  pre- 
veduta, non  lo  avesse  rapito  alle 
Lello  arti  acli'anoo  tuo  quarante- 
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simo.  Spirò  11  ai  settembre  1834 
a  Kelto,  ov^erasi  trasferito  per  re' 
tpirirvi  l*aria  natia.  Dopo  il  toói' 
ritorno  dall'Italia,  Udmonstono 
/iveva  compito  i!  bel  rjuadro  della 
Musa  binncOf  ed  i  ritratti  di  tre 
figli  ékttonortvoU  tir  Cust^  aenza 
annoverare  molte  aliie  opere  di 
minor  dime niioiie,  ed  a Iqunn te  co- 
pie. Colpiva  la  rassom'ìglinnze  con 
bastevole  capacità  per  riprumct- 
forti  tina  pronto  riiuteita  nelle  In- 
erosa  carriera  dd  ritrattista.  Ma 
il  di  lui  gusto  lo  portava  dì  pre- 
ferenza verso  le  opere  d'inimagi- 
hatione,  ed  è  appunto  a  questa 
auperiore  remifioaeione  deirarle, 
die  rimosin  ogni  eccezione,  dedi- 
cava tulle  le  proprie  fucollà.  Ciò 
da  cui  va  segnalata  la  maniera  di 
Edmonttone,  olire  ed  una  /arando 
finezza  nel  colorito  ed  alle  facili- 
tà d'ìdealiitaro,  egli  è  un  certo 
non  so  che  di  soave,  e  quella  spe- 
cie di  calma  armonioza  che  tèm- 
bra  ricordiire  il  Corregio;  ed  il 
Cnrre^io  ero  per  il  Tutto  il  pittore 
che  più  di  ogni  altro  gli  andava  a 
genio,  a  tal  che^  può  asserirai, 
che  etsai  pochi  pfltori  meglio  di 
Edmonttone,  ne  abbiano  riprodot- 
te le  qualità.  Amnva  ni  pari  del- 
l'Albano, moltissimo  i  fànciulli,o 
Itòo  v'ha,  Benia  dnbbto  ono  o  due 
dei  anni  aompooimenli,  nei  qoatl 
non  veppnsì  un  qudlrhr  fnnrliillo 
tra  gli  oggetti  Uominanli  nel  qua- 
dro. 

P^OT. 

EGBERT,  ECBERT  o  ECIC- 
BERT,  arcivescovo  di  York,  fu 
uno  dei  più  illustri  prelati  dei  iuo 
tecolo.  Utòito  del  eeogae  reeie, 
era  IVetello  di  Eadberto,  che  do- 
po aver  gloriosamente  regnato  so- 
pra i  NoFttjmbri,  pel  cnrso  di  più 
di  reuii  annìj  abdicò  ad  un  potè* 
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re  (li  cui  non  aveva  usato  tranne 
(  he  ncU'inlcrcate  dei  suol  popoli, 
c  venne  a  gustare  alTorabra  de- 
gli altari  quella  pace  ch'egli  non 
Hvea  ccrtumente  connsciula  tul^ 
trono.  Egberlu,  il  cadetto,  desti- 
nato «ino  (lall'infansia  al  sacerdo- 
zio, entrò  per  tempo  in  un  chio- 
stro, ove  attinie  sulto  la  direzione 
tli  periti  maestri,  con  Tamore 
delle  virtù  cristiane,  il  gusto  del- 
le sacre  lettere,  da  esso  coltivale 
in  tutta  la  sua  vita  con  ardore. 
Uscì  dal  suo  ritiro  nel  7^3,  per 
Ducupare  la  sede  vescovile  di 
Tuik,  ove  ve  Io  aveva  cliiamatuil 
voto  del  popolo  e  quello  «lei  cle- 
ro. Fu  allora  che  il  venerabile  13c- 
da  Cf^^S?'  questo  nome,  nella 
lìiog),  suo  amico,  gli  ebbe  nd  in- 
dirigere quella /e//i;ra  sopra  i  dove- 
ri del  prelato  cristiano,  chejima- 
86  come  un  monumento  storico  il 
più  interessante  dell'epoca, perchè 
abbraccia  un  quadro  fedele  dello 
stato  della  chiesa  in  quei  tempi 
riinuti.  Atcuiri  autori  assciiscuno 
«  III-  Jìglicrio  ricevette  il  pullio 
dal  papa  Zaccaria,  nel  jSii;  ma 
6e  fu  questo  |)ontcGce,  il  quale 
gli  abbia  spedile  le  insegne  della 
dignità  nietrupulitana,  ciò  non  po- 
teva avvenire  più  presto  del  74 '1 
poiché  queal^uono  é  quello  della 
kua  esaltazione  alla  cattedra  di 
san  Pietro,  l'^gberlo  adempì  con 
zelo  tutti  i  doveri  che  gTimponc- 
.va  il  duo  rango  nella  gerarchia 
ecclesiastica;  lece  fiorire  la  dii^ci- 
|)litia  nella  propria  diocesi  e  non 
lusciu  negletto  alcun  che  per  dif- 
fondervi il  gu:ilo  dello  studio. 
Aveva  creata  in  favore  dei  giova- 
ni studenti  una  biblioteca  rimar- 
cabile fcc  si  guarda  ai  tempi,  e 
*della  quale  il  celebre  Alcuino 
i^'^SS'  *l'»csilu  nome  nella  JUog.) 


RGB 

suo  discepolo,  fu  o  devetle  eiiefe 
il  primo  conservatore.  Nel  768, 
ammise  il  fratello  Eadberlo  nel 
numero  dei  tuoi  cherioi  col  dargli 
la  tonsura,  e  muri  nel  Pos-» 
sedesi  di  quest'  illustre  prelato.  I. 
Dialogus  de  ecclesiastica  institu- 
tione.  (Questo  dialogo  pubblica- 
to da  Giaeopo  Warc^e,  Dublino, 
16G4,  in  8  vo^  e  da  tnrioo  War- 
ton  con  alquanti   opuscoli  di  Be- 
da,  Londra,  1695,  in  4-tCf  fu  po- 
scia ristampato  nelle  diverse  edi- 
zio;<{  dei  concilii.  II  Constituliones 
ecclesidsticac.  Questa  compilazio- 
ne fatta   da  Egberto  od  almeno  . 
dietro  i  suoi  ordini,  è   divisa  in 
quattro  libri,  le  copie  non  sono 
nintto  rare  in  Inghilterrar  ma  sin 
qui  non  se  ne  pubblicarono  che 
dei  brani  più  o  meno  estesi.  Il  to- 
mo primo  della  Raccolta  dc't  con- 
cilii  d'Inghilterra,  di  Spelroan,ne 
contiene  un  lungo  estratto  sotto 
questo  titolo:   Kgberti  eiìictis  et 
canonibus  snnctorum  patiiim  e.i- 
pituh  i4r).  Il  P.  Moria  (f^egg. 
questo   nome  nella  Biog.)^  ha  ri- 
prodotto qucs(''estralto  negli  Atiti- 
qui  poenilentiales,  alla  fine  del  suo 
tDiiiiito  topra  Pamministraziunc 
del  sacramento  della  penitenza  nei 
primi  secoli  della  chic»a.  Prece- 
dentemente   Antonio  ■  Au^ustin 
{  f^cgg.  questo  nome,  nella  Btog.)^ 
aveva  pubblicato  nei  suoi  Ctznoncs 
poenitenliiiL's^  ma  attribuendolo  a 
ISi'da  un  altro  frammenta  dclTo- 
pcra  di  Egberto  sotto  questo  tito- 
lo: ile  Ilemeilio  peccalorum  eapi- 
tula  i5.  Spclman  non  ommisu  di 
raccogliere  un  tale  fruinnienlo;  ma 
David  Wilkins^/'e»^.  questo  no- 
me nella  Btog-J^aou  andò  pago  ili 
inserire  nella  propria  edizione  dei 
concini   d' Inghilterra,  gli  eslraltt 
ormai  pubblicali  della  laccolta  di 
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Ègb«rlo,  ma  vi  aggiunie  quindici 
cspitoU  iacditi,  dopo  aver  rivcilu» 
li  gli  ■Itri  man  ì  ■Maoaoritti  m 
la  maggior  dilifeoat.  I?i  dooqM 
c£li  è  di  mestieri  il  cercare  le  re- 
gole  della  diaciplina  d'Inghilterra 
nairVlU  secolo.  Checobi  ne  diet 
B«rbi«r-liel  suo  Examen  des  di- 
mtiwn.j  3o3,  l'articolo  E^btrlo  io 
Moreri  non  è  allo  che  ail  immer- 
gere nell'errore coiorojt  eguali  sul- 
la «U  lui  iMlimooiaM*,  lo  Icggct- 
jero  flM  pìtM  fidii«ta. 

.  EGERTON  (Faiacascu  E t.ai- 
.eo)  oonie  di  firkigvwater,.  nacque 
-agli  1»  noreoibre  1756.  Diaoeo* 
deva  (e  si  avrà  motivo  di  scorgere 
•ch'egli  se  n'é  «ovvenuti»  con  or- 
goglio in  tulio  il  corso  delia  sua 
vita),  de  TontUM  figérlo»,  mii- 
cellicre  d'Ioghilierra  Milo  ,Gi«co- 
mu  I.  i^egg-  questo  nome  nella 
£iog.).  Figlio  cadetto  di  Giovatmi 
fMOOVO  di  Durham  (  f^egii;.  qa»- 
eto  nome  nelU  Biog.),  e  ili  Aaoa 
Sofia,  figlia  di  Enrico  Grcy,  duca 
di  Kent,  egli  fu  destinato  allo 
, stalo  ecclesiastico,  fece  ottimi  stu- 
di ad  Eloa  -0  ad  Oxford,  fu  do> 
mioito  hencfulario  di  Durliam, 
rettore  di  Wilhchurch,  ntlia  con- 
ica di  Salop  ;  videsi  iuultrcpruv- 
aedalo  di  ao' altra  cura  rugguur- 
devole,  e  laooado  1*UM  della  chie- 
ea  anglicana,  conservò  all'  entero, 
sino  alla  sua  morte,  tulli  «juei  ric- 
oiii  Ltenetizi  aenaa  sostenerne  lu 
funsioni.  Nel  ■793,feee  «tanipare 
nella  Biografia  .  britannica^  uen 
vita  del  cancelliere  Egerton,  in 
ingleae,  ohe  più  tardi  riprodusse 
in  frenoeee.  mi  1 796,  diede  una 
erudita  adÌ^io«e  dell' //>folifo  di 
Kuripide,  con  note  variortim,  alle 
«juaii  m(jltè  ne  n^^ii/nse  delle  pro- 
•prie,  c  che  fece  slumpuic  ad  0&- 
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ford.  Posola  stampò  a  Parigi,  sot- 
to il  titolo  di  Addenda  et  corri' 
gtntkf  paraeebi  CimìooIì;  nao  dei 
qaali  di  93  pegiae  in  4-to,  che 

gli  amatori  riuniscono  h\V  Ippoli- 
iQf  unioa  opera  di  Francesco  £n- 
rìeo  Egerton,  la  qual  vaggasi  rioer- 
eata  dai  dotti.  Mei  1800,  ebbead' 
indirizzare  alla  società  d'incorns- 
^  ill'arti,  manifaiiurc  c 

commercio  a  Londra,  che  la  fece 
Mampare  nello  eue  Tramimùomi^ 
una  Descrizione  del  piano  inclina- 
to sotterraneo  del  canale  di  Hrid- 
gewater.  La  aocietà  cldiherò  »c 
veaisiero  falli  dei  ringraaiameirti 
all'eutoce,  e  nel  tempo  atesso  con- 
ferì una  medu^lia  d'oro  a  Francia 
ligerlon,  duca  di  iiridgewater  (F". 
questo  nome  nella  Biogr.  ).  iNei 
prioM  anni  del  aaeolo  XIX',  il  ibe- 
nefiaiari»  di  Durham  lasciò  la  sua 
patria  per  mai  più  rivederla.  Viag- 
giò neiriialia,  aoggiornò  a  Firen- 
■e,  e  giunae-  dii  ultimo  a  Parigi, 
•paÌKM^elibilirsi.  Godete  di  une 
rendite  considerabile,  felntate  a 
ventimila  lire  di  s4erllni  :  «llog»!»- 
va  i  suoi  fastosi  penati  prima  nel 
pelesM'Ijengvron,  poscia  in  qui^l. 
lo  di  Richelieu,  e  iìnulmente  nel* 
l'jjiru  di  Nuuillea,  che  rarciteiio- 
riere  occupava  sotto  l' impero,  e 
di  -cui  air  Francis  fece  acquisto 
qoendo  l'impero  crollò  uniléflMii- 
te  ai  suoi  gran  dignitari.  Buon  ci- 
Icniàtt»,  dolio,  ma  senza  metodo  c 
acu«a  idee  ben  ordinale  ;  di  un 
eeratlere  eingoleriiiimo,  di  oaa 
originaiflè  poco  comune  -,  scriven' 
do  in  greco,  in  Ialino,  ed  in  in* 
glese,  ed  anche  mollo  male  nella 
nostra  lingua,  aperse  la  sua  casa 
ela.eva  lofoltf  ai  dotti,  «i  letlera- 
>lii  agli  slempelori,  agli  arCieli  na- 
zionali ed  esteri.  Ma  il  benefiziato 
dt  t)urham  uuu  accoglieva  io  pf  o- 
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pria  caia  vcrun  Ingleée,  il  cho 
vuul  dire  che  oetaua  Infletè 
niva  a  «ÌMlarlo  &  qoetlo  fallo  che 
noa  pa^tò  ioosaerTato,  diede  fon- 
damenio  a  molle  voci  iocrcacevo- 
li  ;  diccvaai  calerai  dorulo  da  air 
Francia  abbaiidooaM  .i'inghiltar- 
ra,  né  potcrn  |»ià  Gw  ritorno  :  • 
di  falli  è  certo  non  aver  e»li  rive- 
dolo  giammai  il  cielo  della  .tua 
patria;  ai  pretendeva  che  la  oaftM 
«li  quoal*  csigUo  volontario  o  for« 
iato  ohe  fui«r,  procrdrste  da  uno 
aconoio  per  il  (piule  gl'Ingleti  han- 
no unu  contraiielà,  una  ripugnan- 
na,  vb«  ^  è  man  faeilmaote  atta- 
tiU  nel  aeltentriune  che  nel  raea- 
aogiorno  ilcll'  Europa.  Nullodinic- 
no,  (juanluoque  diapregiato  .dai 
auui  compalriotlif  air  Franoii»  il 
qujile  'nei  riilnU  di«ll«  «u*  pnbbli- 
ca2Ìoni  inlilolavaai  ro/ior«vo/i?«  ed 
i«ni;ht  r  onorevolissimo ,  era  or;2;ij- 
^liu»u  d'eitcrc  Ingleie  quanto  cia- 
aoni}  fllro  Ingleaé  poaia  «aaerlo. 
Rioiarcabìle  n  era  l' oiltnlagìone. 
Neil*  unticirmera  aveavì'un  vestia- 
rio per  il  suo  .seguito,  quantità  di 
atiiae ,  cacoiaiori ,  jockcya  ,  eo. 
Ogni  famiglio  poMedeva  il  auo  oa> 
mero  ed  il  suo  armadio.  Nè  aola- 
mcnte  tulio  il  vasclhinic  di  argen- 
to, o  di  argento  indurato,  portava 
il  ano  atomaa,  ma  ooai  pom  lo 
caraffe,  i  bicchieri,  i  coltelli^  ì 
dop[)icri,  I.C  porcellane,  eran  fre- 
gialo tvlle  dallo  acudo  degli  Egcr- 
ton.  Averi  affidala  la  ripataaione 
«Itti  aooi  «.onrivii  ad  nn  oonunen- 
aale,  godente  una  celebrila  gaalra- 
nomica,  Viard,  autore  del  Ciùai- 
nitrroyal.  Un  lacchè  posto  dietro 
ad  ogni  ooQvilato  lo  lorviva  in 
tarda.  La  magnifioeosa  del  aerti- 
gio  aveva  sempre  per  contrasto  un 
piallo  di  larlufti  bianchi  interi, 
«Olii  iieir««qua  nql  loro.  Mmplica 
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apparato,  ed  un  piallo  di  bore  ca- 
lalo d'Irlanda,  dai  quali  dopo  il 
nailonaliaaimo  elogio  <ioiranfilrto> 
ne,  era  d'uopo  per  cortesia  accet- 
tarne una  fetta;  un  primo  deisert 
componevasi    esclusivamente  di 
cinque  piatti  di  Cormagoio,  il  più 
oooittoo  dei  qifali  era  il  «heaier  : 
succedeva  a  questo  altro  dessert 
alla  francese.  Un  oaoe  nero,  assai 
brutto,  ma  predilelttf  a  «.ir  Fran- 
cis, veniva  condotto  o  traaeinato 
nella  sala  del  pranso,  mediante 
una  catenella  di  lirgento  appicca- 
ta ad  un  collare  di  oro  o  di  argento 
indorato,  ooUo  aoodo  geotilimo.: 
reatremità  delta  catena  aaMcnra- 
vasi  alla  sedia   del  padrone ,  o 
quando  I'  animale  era  indocile  o 
iniotelligenle,  lo  ki  alaava  improv;- 
viinmonto  airaria,  appeso  alla  ca- 
tena ,  scuotendolo  con  tale  vao- 
menia  da  temerne  vicino  In  stran- 
golamento.  Quando   air  Francis 
voleva  moatrarà  allroi,  taluno  dei 
euoi  teaori  letterari,  ae  il  libro  ri- 
cercato non  gli  cadeva  a  primn 
vista  per  le  mani,  spingeva  impo- 
luoaamenle  a  terra  i  volami  vioir 
ni,  Moaa  darai  afCinno  ae  ne  vo* 
nisscru  0  no  guastale  le  nLignìfi- 
che  legature  in  marot^c  liino,  od  ta 
cuoio  di  Russia.   I^univiisi  non 
poca  fatioB  in  tener  dietro  ai  di 
lui  diaoorsi;  imperocché  oonoolo 
parlava  assai  male  il  francese,  mn 
aveva  sempre  aulla  lingua  un  pe- 
noso impedimento,  sinistro  avon- 
so  di  una  precoce  paralisi.  Era  dì^ 
ligentissimo  nel  rendere  le  sue  vi- 
site, ma  mal  rt-goendo  in  sul  (»ir- 
di,  poteva  dirsi  cosa  lieo  rara  elle 
aocndeaw  dalla  màgnifioa  «arros- 
ta in  ohe  aedevn»  f  dietro  allo 
quale  stavano  un  gran  cacciatore, 
un  groom  ed  un  lacclfc  in  livrea  : 
fdcera  coaiegoaro  al  gaardaporto- 
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ne  il  vigliellu  inci«o  tul  qunie  a- 
veva  avuto  uuia  di  «crivcre  le  pil- 
lole in  persona.  Alcuni   traili  di 
^encroaitò  ne  onorano  la  meiiiuria. 
!\ri  t8i6,  ìnunn  visita  prr  e«9o 
fatta  airuutore  dell'  Hermes  roinn- 
nus  (  Bnrbier  de  Véroars  ),  prc- 
^ollo   di   annoverarlo   ae'llu  li^lu 
<lri  soicriltori,  e  lasciò  inoro  «ul- 
to licritloio,  il  prezzo  di  venti  «s- 
aocisiioni  (  f'e»g.  nel  ictlìmu  nu- 
mero <lel  Mercurio  latino  urrà  lef- 
leru  di  riiigraziamenlo,  quilanzH 
(li  uso  per  il  poeta  ).  —  Il  duca 
ili  Bridgewoter  era  morto  cefiho 
nel  i8o3.  Il  generale  W.  Egcrlon, 
figlio   maggiore  del   vescovo  di 
Durh  uni.  aveva  ereditato  l'immen* 
HO  putriinoniu  del  duca,  e  i  di  lui 
titoli  di  nobiltà,  come  conte  di 
llridgewater,  tranne  il  titolo  du- 
cale, ch'erari  estinto  con  In  morie 
del  titolritu.  Il  generale  W.  Egcr- 
ton  mori  «cnjca  figli,  nd  i8a3,  ed 
allora  i  suoi  tiu*Ii  ed  i  beni  paisa- 
l  ono  io  air  Francii,  fratello  cadet- 
to di  lui,  che  amìò  al  posseaao,  e 
godette  ben  mule  di  più  diaeiian- 
l.t  mila  lire  dì  sicriini  in  rendile. 
Negli  ultimi  anni  della  sua  vita, 
ebbe  un  proceéso  aingcdare  CQn  un 
cttebrc  dcnlislJi  di  l'arigi.  Mra«i 
rifiutalo  di   soddi»f«ire   il  prezzo 
e^uibilaniK  ubo  gli  si  era  ricerco 
p«  r  un  fiUie  di  denti,  e  1*  artista 
ville  liiuiiiiic  molto  singniurmcn- 
le  le  sue  pretensioni.   L'  elà  non 
«vevn  che  fitti  arcresccre  gli  »lra- 
v»iganti  ciipricci  del  ricco  ijoluno, 
nuiato  e  <l»gli  nomini  e  di  »è  nie- 
«lesimo.  I  ilolli,  i  Iclterali,  gli  ar- 
liati,'  disfilaroiio  inben»i|jilnienlc 
le  lue  mcriàf.  I   (Commensali  ed  i 
conviiaii  del  conte  di  Biidgtwu- 
l«T  avean  lìnifn  coll'essercj  ollrec- 
chè  hd  alcuni   ;;i(»v«ni  volgali  e 
compiacenti,  alriuanli  cani  che. 
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vestili  con  abiti  alla  francete,  vc> 
nivano  collocati  a  tavola.  Qucali 
favoriti  conduceyanai   a  diporti» 
Bui  bolevardi  o  al  bosco  di  Eoii- 
logne,  in  un  elegante  calej«e  culle 
armi  gentilizie,  mollemente  sdraia- 
ti •tipru  magniHci  origlieri,  truari- 
nato  da  cavalli  di  «celta  razxa,  o 
serviti  da  lacchè  in  gran  livrea. 
Pieno  di  acciacchi  e  quasi  impo- 
tente, il   conte  di  firidgewater, 
cercando  almeno  l' immagine  dei 
piaceri  della  caccia,  faceva  collu- 
care  nel  giardino  della  caia  |)«rec- 
chie  dozxine  di  conigli,  di  piccio- 
ni e  di  pernici,  o  sorretto  sotto  lo 
braccia  da  qualche  fumigtiu,  tira* 
va  all'acaardo  sopra  quella  molti- 
tudine di  selvaggiume  parigino, 
ed  abbatteva  sema  fatica,  ma  non 
sema   piacere,  parecchi, di  quei 
volatili,  f;icendoli  servire  con  or- 
goglio sulla  sua  tavola,  come  pro- 
dotti di  destrezza  del  cacciatore. 
Soccombendo  finalmente  alle  lue 
lunghe  infirmiià,  il  conte  di  Brid-  . 
gew.ilcr  moli  nel  suo  palazzo,  il 
I  a  febbi  'aro  idsg.  Anche  il  testa- 
mento non  poteva  numcare  di  of- 
frire alcuni   tratti  sin<;olaris»imi. 
Licgati  ragguardevoli  furono  asse- 
gnati a  parecchi  suoi  famigli,  ed 
a  tutti  i  suoi  servi,  ma  a  condi' 
zione  che  sarebbersi  Considerati 
nulli  laddove  il  testatore  fosso  mor- 
ii» per  assassinio  o  di  veleno.  Si 
divulgò  la  voce  ohe  i  cani  del  no- 
bile inglese  avessero  anch'essi  con- 
fiogmita  una   larg.i  purxìone  del/c 
suo   magnificenze  testamentarie} 
ma  sembra  che  i  cani  venissero 
dimenticali.   Molte  altre  disposi- 
zioni conservavano  uno  scopo  lo- 
devole, ed  il  debito  di  un  biografo 
non  isià  nello  sccrre  tra  il  prò  ed 
il  oonira,  ma  di  registrare  fedel- 
mente e  V  uno  e  l'aiiro.  Si  Dar- 
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ro  che  il  reochio  conte  abbia  la- 
$i'i»la  una  somma  di  oUuaiila  lir«  . 
ùi  MerKni  (  doaeeato  mila  frinohi 
•irinoirca)  per.  eiiere  ripartita, 
secondo  il  giudiiio  della  Società 
reale  di  Londra^  in  due  eguaii 
ptrtitU*aator«  «d  aireditofe  delta 
miglior  opata  «opra  i«  Polenta  ^ 
la  $a9ie%za  e  la  misericordia  di 
Dio,  dimostrale    colle  maravigli* 
dtllii  creazione.  Se  U  co«a  è  Tera, 
aarebbe  uopo  dì  rìmaroara,  coma 
iiBpro«lato  di  Btraragaoia  qaaitir 
comparto  eguale  di  una  somma 
di  dueoentomila  franchi  tra  l'  au< 
loro  a  il  libraio,  giaoohè  a  qua» 
aC  attimo-  non  avrebbe  imposto 
altra  conili/.ione  olire  a  quella  di 
trarre  mille  esempUri  dell'opera. 
Si  dice  ancora,  chu  poco  tempo 
iiMaon,  alla  taa  jaione,  il  aenle 
4i-^kiaidgavrater  aveaae  eoavpoaio 
un  libro  sullo  tlesio  argomento, 
e  fattolo  raugai&oamenle  stampare 
in  un  piccolo  namero  di  eieapla- 
.  ri.  Ma  noMUO  -bibliografo  aanìbni 
eh«  abbia  coooiciutj  kI  fatta  prò- 
duxione  :  e  iliiir  altra  parte  il  suo 
autore  r  avrebbe  saggiuinenle  rif 
potata  poco  degna  di  tagghiogera 
lo  scopo  eh'  egli  medesimo  eredi 
|)ropit9to,  puichè  egli  voleva  fon- 
dare un  premio  per  colui  che  foai- 
se  più  di  esso  felice. Avere 
-formata  una  ricoa  raccolta  di  au* 
tografif.ed  acquititutD  dall'abate  di 
Tersali,  tutto  ciò  ohe  questu  ama- 
tore aivea  potuto  riunire  nel  corso 
di«eWo  aacvlo.  Ma  più  tardi, 
Von  prendeva  oè  rieereeva  oba 
quelli  da  esio  intitolati  i  perso* 
Dìigi^i  diploniaiici.  L'autore  del 

bretoo,  allora  segretario  perpetuo 

^  dc-iraccfldcTnia  delle  belle  arti,  vi- 
~  ciao  ad  abi^aadouare  la  patria  per 
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il  RraHÌIi\  venne  a  proporgli  Pa- 
C(^ui«lo  d'una  raocoitn  di  lettere 
di  Tollaira,  Roaaicaa,  BulTon,  ec* 
No,  riapoae  sir  Francis  :  io  noo 
,^  darei  un  soldo  per  Voltuire  , 

oeppur  un  soldo  per  Racii^ 
„  netta  mia  raoootla  ne«  i ogìio 
„  altri éhe  diplomatici  (i). Que* 
sta  raccolta  riunita  in  volumi,  non 
veniva  da  esso  conservata  in  Fran- 
cia, nua  la  faceva  passare  in  la- 
thiilarra,  ofVraii  propoalo  di  al«- 
bilire  un  qnuseo  di  avCografi.  Leg- 
gesi  nella  biografìa  compatta  dei 
contemporanei  ohe   il  coole  di 
Bridgewal^r  avere  reoeoito».taala 
io  Itolia^  quanto  io  Fr|im>ia,  aa 
gran  numero  di  lettere  e  di  ma- 
noicrìtti,  lasciati  poscia  al  British 
Museum^  in  unione  a  cinquanta 
'  mila  lire  di  alarlini  per  aomeola- 
re  uoa  tale  raccolta,  e  gl'interessi 
di  settemila  lire  di  stcrlinì  per  lo 
stipendio  del  bibliotecario  iocuri- 
cato  dblla  sua  ^poservai^one  e 
della  eonaagiM  ai  leggilorì. .  Ma  t 
giornali  dell'epoca  (1839)  danno 
una  versione  diversa  e  |)iù  con- 
forme a  quello  .che  spesse  volte  si 
è  inteao  a  dira  dalla  bocpa.ileiaa 
di  sir  Fraoota.'  ,,  Laaciò  io  legalo, 
„  vi  è  (lotto,  lutti  i  suoi  rouoo- 
„  senili  alla  casa  di  Asbri4ge,  in 
„  altri  tempi  già  castello  reale, 
„  abitato  di  frèqueole  dalla  regi- 
„  na  Elisabetta  :*  questo  costellu 
da  alcuni  secoli  è  la  residenza 
„  dei  conti  di  l^ridgewater.  Str 
„  iF'raAoia  Egerloo  «Megoe  una 
rendita  perpetua  dì  duecento 
ti  tira  di  aterUoi  fi  bibliotecario, 

(i)  Vs  '  egli  rigaarJsfa  stasa  dubbio  il 

r»nio»o  3Iarai  come  far««toag]}io  tfM>i*- 
muiiro,  giaccii^  B«li»  atass*  Samp*  JH** 

air  allibri-  <ii  queat'articolo  Taatìeia^Be, 
IK'i;  |><T  UtI  Ilij^lil'ItO  cli<!  il  demagoit^  meta 
•  rriltu  noi  baj;iio,   aTriido  ancora  Ml«  »«t 
•«aa  il  pogMaU  àk  CarluUa  CortfaJ» 
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col  pcrme^BO  di  prendete  o  di 
„  Uscùr  prendere  a  gratis  ed  in- 
„^iiltiitadieBt«  liells  oopU  ojuc 
„  titiiile  per  le  ioTMtigastom  sto- 
„  richc,  Icllcrarie,  diplomatiche, 
Il  lega'i|  g'udisiarie  e^svientifiehe. 
„  Aiaieora  mille  lire'  di  «leriini 
^  per  continuare  ad  arricchire 
„  quella  raccolta.  Egimlmentc  la- 
„  icia  bI  castello  di  A:»hridge  lui- 
„  te  ic  tue  ricohezxe  letterarie  (t).** 
La  nocolte  adunque  del  nobile 
lord,  ala  conservala  nel  castello 
di  Ashridge.  Sino  dal  i8i4  la  ci- 
Ufa  ei;li  medeaimo  tolto  il  titolo 
di  jtthridg0  p»lketi»n  >mts.'  Fnn^ 
di  Btnry  Egertoa,  voi,  XXXUl, 
nella  puhblicazione  per  esso  fatta 
in  quest'epoca  di  una  lettera  acrit- 
la  dalla  signoria  di  Firenze  al  pa- 
1»  Sialo  ly  nel  147S.  —  11  a5 
lebbraro,  un  mese  dopo  la  morie 
del  conte  di  Brid^^'-water,  le  sue 
apoglie.  Diortaii,  cuUocatc  io  uoa 
eerrofM  JUSMaiiito  da  f|Mttro 
valli,  furono  p^eli  ìo>m  pe*  Oi- 
lais,  con  DO  corteggio  composto 
di  dieci  persone,  di  cuiXuroiavano 
parte  uoo  degir  esecutori  tetta» 
meatari,  il  aegretario  del  nobile 
lord,  e  Dyk,  uomo  di  lettere  in- 
glest.  Da  Calai*  il  corpo  venne 
tratferilo  io  Inghilterra,  per  es- 
aervi  conècfoìrto  «  aVi  famiglia 
Bridgewatere  eil  ni  ailTatta  guite 
Francesco  Enrico  Egerlon  trovò 
dopo  tuoilo  uaa  tomba  in  quella 

.  (i)  „  Onesto  eutelle,  bm  delle  pih  ma* 
(niiehe  abitniMi  deir  logMIteri»,  discMia 
imla  miaiU  (10  leghej  da  lontra,  «astrai* 
te  «dn  disama»  Mra*eUMtaW*iAl,  ebbe 
a  «oslan  afmeao  aMt  nlUwii  41  ftaaaU.  a 
cib  sena  aaaiptaadervi  la  bllMialas«t  clw  b 
di  ftmn  falere.  Oiaca  Ìb  mene  ad  an  de- 
miiiio  di  tette  mila   arpenti  di  terra  coHi- 
vala  tensa   romprendervi   It  botcaglie  e  le 
)>ijiiuri>  di  briigliirre.    J.r    lolle  e  Ir 
gioiii  Ui  Allindar  tulio  cilair  in  Inghilterra* 
«•I  i  l'iltori  yì  f^ìungono  di  lonlaM  psr^l»> 
iMUariM  i  «ili  pili  piUorcaclii. 

Suppl.  t.  TU. 


patria,  dalla  quale  in  vita  era  sta- 
lo costretto  di  rtigliarai.  ->  Le 
ano  opero  non  eaaenilo  i^ale  poatV 

io  commercio,  ona  lista  ben  esat- 
ta non  se  n«  polè  avere  dalle  bio- 
grahe.  Eccone  la  serie  :   I.  Euri- 
pidi» Bippoljftus  StephanephoroSy 
gratee  citm  tcholiiSy  ve  r$  ione  in  fi- 
na, wriis  lecttonibuty  Walckcnu- 
rii  nolit  integris  ac  selectis  alio- 
rum^  quibus  suas  tuiptufil  Franci- 
aoM  Borioaa  Cgertoii;  Oxonio* 
Ctarentìon^  ■79lSi      4*lo  grande  ; 
bella  edizione,  della  quale  fu  trat- 
to 00  piccolo  numero  di  esempla- 
ri*, BMti  tolti  régalati  dalP  autore  | 
uno  di  qoeatì.aiidò  venduto  k  Pa« 
ri^ij  per  cento  quarantanove  fran- 
chi (  r.  il  numero  VII  ).  II.  f^ita 
di  Tommaso  Ègerton^  gran  canceU 
liero  oe.,  Parigi,  iti  »,  in  ÌkA»y  io 
inglese  ed  in  fronoMe  ;  non  è  al- 
tro che  la  ristampa,  con  una  tra- 
duzione della  atessa  vita,  dall'  au- 
lofo  filila  inferire  nel  1793,  nel 
.quinto  e  sesto  volume  della  Bio* 
grafia  britannica.  Vi  li  Irovn  una 
notizia  «opra   il  duca  di  Iti  idge- 
water.  (ita,  sino  dal  i8u^,  tir 
Franeia  arerà  fatto  rìtiampare  la 
vita  del  cancelliere,  a  Parigi,  con 
la»  notìziii  sul  duca  suo  parente. 
La  riprodusse  nuovamente  uel 
i8a8,  eon  aloone  letlert  inédi- 
ù  tulP  epoco,   Parigi  ,  in  quar- 
to ,  di  5(>8  pagine.   III.  /i  Com- 
pilation oj  various  aulhentick  evi' 
dence*  and  historicul  authoritieSt 
iending  lo  ìButtrote  ihe  li/e  and 
eharacier  .  of   Thomas  Kgerton 
chiwcellor  oJ  En'^land;  Parigi,  P. 
Didot,  181  a,  io  foglio.  L'""'^*^* 
ba  fatto  atampare  in  qoetta  tua 
CompiUttion  (titolo  rinvenuto  ben 
a  proposito),  lutto  ciò  chVgli  si 
era  dato  a  raccogliere,  con  ispeaa 
non  lieve,  di  Je/iefe&ei  dti  re,  dtfl  ' 

au 
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miniftri,  degli  ambaioiatòri  ed  al* 
tri  iUoUri  pertonicet,  oonccroeii- 
ti  gli  a£brì  deirioghilterrs,  durai\- 
te  i  regni  di  Elisabetta  e  di  Gia- 
eomo  I.  Sir  Francia  credeva  «co- 
nòtonito  al  pabblìoo  lolle  aiffiitte 
lettere,  e  ÓOD  aoibif  ■  cbe  di  daìa 
alla  luce  delle  cose  inedite;  ma 
un  buon  numero  di  queste  Irova- 
vansi  già  stampalein  altre  raeool- 
te,  eome  per  eeeaipio  nelle  Mémo* 
rei  de  FUUroy  ove  trova n si  cin* 
quc  depesches  di  Enrico  IV  alla 
regina  Eliaabetta,  a  Giacomo  IV, 
a  M.  Ì9  Beauvoir  ed.  a  M.  ie 
BouiUan^  lors  viscomttde  Tittenrie. 
IV.  Dtscrìiione  del  piano  inclina- 
to iotUrraneo  estuilo  da  Francis^ 
B^rtan^  ènea  di  BridgewaUr  tra 
la  gora  sufteriora  a  fa  gora 
riore  del  suo  canale  sotterraneo 
nelle  miniere  di  cartone  fossile  a 
H' alden  -  Moor  ^  npl  Lancashire^ 
éiVtomarovoUtnmo  Fraaeeeeo  En- 
fico  Egerton,  ec.  eo.  Parigi,  nella 
cancelleria  degli  Annali  delle  arti 
e  manifatture ^  Stamperia  <ii  Chai- 
gnieaa,  i8i3,  io  S.  eoi  piano  e 
lo  spaccato  del  pieno  ìnìdioato. 
Tale  descrizione  era  atata  già 
pubblicala  in  Inghilterra  (iSoo): 

■  air  Francia  la  rifece  e  datolla  ^la 
Parigi,  il  a  aprile  tSie.  Y.  Co- 
mo^ favola  di  Milton^  rappresen- 
tata nel  castello  di  Ludlop»  nel 
1 634,  oll^  presenta  di  John  Eger- 

.  ifmf  eonte  di  Bri^epeoier^  lord 
prdkidente  del  paesedi  Galles ^  eoa 
una  lradu7.ione  lltterale  (  in  versi 
francesi,  di  della  Bintinaye,  ed  in 
torti  italiani,  da  Gaetano  Polido* 
ri  da  Brcntina);  Parigi,  P.  Didot, 
1812,  in  4  '^'  V'hanno  parecchie 
edizioni  della  versione  italiana 
Bollo  questo  titolo:  Il  Como^ fa- 
tela ios^reeeia  di  M^eni  la 

^ena  andò  alaoipeCa  da  Didot,  nel 
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i8ia,  in4-tn.  Sempre  preoccnp»» 
to  in  ciò  chtf  tendeva  ad  illustra- 
re vieppiù  la  propria  famìglia,  « 
specialmente  anaccendato  in  cer- 
carne dovunque  i  monumenti,  sir 
Friinoif  noo  seppe  dimeotìoaral 
dd  poemcllo  il  Canro,  pooo  nolo 
in  Francia,  ma  avente  un  gran 
merito  agii  occhi  del  nobile  ingle- 
se, giacehèliìltoo  lo  eveva  csprcs- 
eamente  composto  onde  Toolaae 
recitato  dai  meml)ri  dei  due  aeaet 
della  famiglia  Egerton.  Per  una 
idea  bizsarra,  sir  Francis  volle  dai 
due  tradottori  ehe  oiaeeon  verao 
inglese  reoiase  riprodoUo  littèrel-- 
mente,  lìnea  per  verso,  o  vale  a 
dire  come  non  si  è  tradotto  giara- 
mai^  $r  Ho  impegnalo  dio'  egli, 
»  due  peraone  i  oai  talenti  lette. 
»  rari  sono  ben  eonosclttti,  a  fare 
«.queste  due  traduzioni;  le  ho  ri- 
»  vedute  diligeotemenie,  af&ochò 
a  fossero  litlerali,  ed  eipriaiemero 
»  il  vero  aeoso  dell*  entore.  In 
»'  questo  scopo,  mi  sono  perroes- 
M  so  d' introdurvi  molte  parole 
»  composte,  e  di  orearne  pure  di 
»  noove.  Si  irof  erà  che  il  firance- 
»»  se  e  l'ilaliano  non  sono  puriaai- 
»  mi  (e sir  Francis  vi  aveva  molto 
M  contribuito);  vi  s^incontrcranno 
»  dei  difetti  in  gran  nomerò  (e 
u  come  poteva  riuscire  altrimen- 
„  tip)  Io  desidero  non  vendano 
„  imputati  che  a  me  solo.  A(Quc- 
atodeaiderio  fa  aiooramente  eaau* 
dito.)  Ecco  qui  appresso  un  sag. 
gi<>  di  questo  disgràdito  lavoro 
imposto  a  due  letterati,  ed  al  qua- 
le roditore  vi  aggiunse  il  proprio: 

VMMf  fw  tit  npM  UbiUari  d'Orimi^  ' 
l'aaèe  MMmit  itt  aMSMM'MiraMf, 
Cammmm  è  jMftiir*  par  som  «m^ìmI/* 

9i  Hemvn  «•  mMT  Smwiì 

JTm  Mlmaftft  cmMm/w. 

Vf .  (hmpeadio  tteriee  e  gme^- 
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gieo.  Non  è  che  la  riitampa,  con 
la  gionta  degli   articoli  inseriti 
Della   Biografia    universale  ,  ao- 
pra  la  famiglia   E^erton ,  e  so- 
pra Jamèi  Brindliy,  architetto 
del  celebre  canale  di  Bridgewa- 
ter.  VII.  J  fragment  qf  an  ode  of 
Sapho  from.  Longinus:  alio  anode 
of  Sapho  from  Dionysius  Jìali- 
Cam.;  ediud  by  the^  honourable 
Franciit  Henry  E'gcrlon,  re.  ce. 
Parigi,  Ebcrbard,  i8i5,in  8.vo. 
Tttlo  frammento  va  accompiignato 
da  000  poche  note,  L''«uturc  ci  fa 
sapere  in  un'avvertenza  ch^egli  al- 
lora  afortava^i  a  riaccendere  in 
Parigi  il  gosto  per  le  lingue  orien- 
lali,  ed  eraii  proposto  di  pubbli- 
cure  y^^/io/ecto  quaedam  Orientalia\ 
e  sull'esempio  dei  re  della  terra, 
o  di  qualche  rettore  di  università, 
chiude  la  sua  ammonizione  nel 
seguente  modo:  D«I><-im  Lutei.  Pa- 
risior.  Foeminae  Calendoe  i8i5; 
a  questa  data  ne  aggiunge  una 
seconda  in  inglese;  i  st.  March., 
i8i5.  Vili.   Addendu  and  corri- 
genda to  the  edilion  of  the  llìppo- 
lytus  Stephanephorot  ec.  Parigi 
i8i3-i8i6,  tre  distribuzioni  in 
4.to,  di  4t  30  e  Qspag.  Nel  lavo- 
ro di  siffalte  note  avvi  un  erudi- 
zione diffusa  e  confusa.  IX.  The 
first  part  of  a  Letler  to  the  Pari- 
sians  and  the  fiench  nation^  ec. 
Parigi,  P.  Didol,   1819,  in  8.vo. 
X.  Prima  parte  di  una  lettera  ai 
Parigini  ed  allj  nazione  francese^ 
sopra  la  rtnvigaiione  interna,  con- 
tenente una   difesa  del  carattere 
pubblico  di  sua    Gra%ia  Francis 
Egerion;  fn  duca  di  Bridgewuter, 
ed  lina  notizia  con  alquanti  aned- 
doti sopra  Jatnps  Bnndley,  tradu- 
zione eseguita  soprala  a.  edizione^ 
P«irigi,Chdignicau,  1819,  in  3-  XI- 
The  second  pari  of  a  Letter^  ce 
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Parigi,  G.  Didui,  i8ao,  in  8.  Xll. 
Seconda  parte  d  unn  lettera  ec, 
Parigi,    itaC,   in  8.vo.  Le  due 
lettere  in   questa  eiiizitine  sono 
riunite.  JLa   soiTundo  incuniincia 
alla  pagina  65.  XIII.  Nota  {v)  in- 
dica ta  alla  pagina  1  1  5  della  let- 
tera ai  Parigini,  Parigi,  in  8.vo. 
XIV.  La  stcasa  nota  in  inglesf,  in 
8.V0.  Le  due  lettere  sonosi  (  guai- 
niente  ristampate  da  Giulio  Di- 
dot ,  i8a5  -  i8a6,  in  8.vo.  XV. 
Lettera  inedita   alla    signoria  di 
Firenze  al  papa  Sisto  If^,  ai  lu- 
glio 1478;  Parigi,  P.  Didot,  1814, 
in  4-(c>  a.  edizione,  ida4,  in  4  to. 
Questa   lettera  non  è  stata  cono- 
sciuto da  Uoscoe,  nè  fu  publ>!irti- 
ta  da  Fabroiii  :  ma  passò  in  pote- 
re di  sir.  Francis  durante  il  suo 
ultimo  viaggio  dell'Ilaiia.  Egli  ci 
fa  conoscere  che  avendo  concepi- 
ti dei  dubbi  suiraulenlicìtà  di  un 
tal  scritto,  sì  pose  a  cunsullnre  i 
dotti:  Mi  son  fatto fare^  Be6'""S''i 
un  rapporto.   Il  rapporto  è  stam- 
pato in  francese,  ma  scn/n  indica- 
zione dell'autore.  Francis  iig^^rton 
unì  alla  lettera  una  disseriu^ione 
sopra  Sisto  IV,  con  alcun»  nolo 
in  italiano.  XVI.  Coningsby ,  hi- 
stoire  tragique,  Parigi,  Pascboud, 
1819,  in  la.  Questa  storia  è  in- 
vece un  romanzo  del  tutto  ignoto. 
XVII.        j4dilress  to  the  people 
of  En glande,  ,V&ng,\,  Giulio  Didot, 
i8a6,  in  8.vo.   XVIII.  Family 
Aneedotes;  in   foglio.  Consiste  in 
una  raccolta  di  tratti  storici  sopra 
la  famiglia  Egerton.  XIX.  Estrat- 
to del  numero  44        Monthly  He- 
pertory  del  Galignani,  ec,  In  8.V0. 
XX.  Sei  tavole  incise,  contenenti  i 
disegni  e  falsato  della  htUa  casa 
di  Aoaillex  ,  Parigi,  maggio  1816, 
atlante.  Sir  Francis  aveva  annun- 
cialo delle  memorie  intorno  alla 
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sua  vita,  che  poscia,  dichiarò  di 
aTer  gittate  al  fuoco,  in  una  No- 
ta contenente  numerose  ofserva%Ì0' 
niistrieiùrtt)  sopfa  oleum  indivi- 
dui pùhhlici  contemporanei t  Pari- 
gi, i8a5,  io  8.V0.  In  questa  nota 
parla  di-  nuof e  memorie  come  so 
fiMMTO  totlo  il  lorchio,  •  do? 
■era  formare  tra  ?diiBÌ  ia  8.vo. 
I  curiosi  possono  rammaricarsi 
perchè  desse  aoo  lieoo  uscite  alla 
laoe.  La  nota  io  coi  Tcngoni» 
awioiate  4  oosporaa  di  fiele.  L'au- 
tore fi  si  scatena  contro  )a  lettera- 
tura periodica  e  contro  la  nobiltà 
dì  fresca  data;  oè  vorrebbe  che 
gli  tutori  f endéfiera  oi  librai  le 
*  fora* opera,  dineotiotndo  ch'egli- 
no oon  hanno  al  pari  di  lui  70 
mila  lire  sterline  di  readita.  Frao- 
«ia  Egertoo,  in  un  ehe  t iaao  ne* 
g6  d'innaUare  sull'area  di  sua 
proprietà,  costcggiantc  la  strada 
di  Rivoli,  una  facciata  più  armo- 
DÌasante  coi  fabbrioati  circonvi- 
inni.  La  casa  di  Noaillea  è  alata 
demolita,  negli  ultimi  tempi,  per 
dar  luogo  ad  una  nuova  strada  ed 
a  numerosi  edifisi.  In  forca  del 
aialcma  adottato  da  Fraoeia  E- 
gertoD,  di  non  far  tirare  ohe  un 
piccolo  numero  di  esemplari  delle 
aue  produzioni,  da  essere  distribui- 
ti e  non  àltrrmeoti  venduti,  di  ri- 
brlt  apesBo  nello  rìatampe,  taWol- 
ta  senxa  data  ed  anco  sema  il'nome 
dcjlo  stampatore,  safcLhe  oggidì 
assai  malagevole  di  offrire  una  se- 
rie esatta  e  ooroptel^  di  tutti  qoe- 
ali  aerltli  e  delle  diverse  tora  edi- 
zioni. Francis  Egerton  scriveva 
di  sovente  sulU  coperta  delle  nuo- 
ve.ediaioni,  queste  parale:  N.B. 
Gpyiie  corretU%  li  priitte  $oh9  die 
bruciare.  V.  raramente  poi  «stano- 
vasi  dj|   far  apporre  sugli  csem- 
l^lari  destinati  io  duoo,  le  sue  ar- 
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mi  in  timbro  rosso,  con  la  coro- 
oa  di  oonleed  il  mantello  ducale. 

V-VI. 

E6LOFF  (  Lvicu  ).  poetessa,- 
sviixera,  nacque  nel  iSo3,  a  Ba- 
dcn  (ncirArgovin),  e  vi  morì  il  3 
gennaro  i854-         (juasi  inlicra- 
nentoeièea  sino  dai  primi  anni 
della  naseita,  e  passò  due  unni  al- 
Tincirca  nell'istituto  dei  ciechi  di 
Zurigo.  Molti  poeti  sono  stati  cie- 
ohf,  ma  eieebi  nati  il  fiitio  è  raro. 
Sotto  questo  rapporto  Loi|ia  E- 
gloff  è  un  fenomeno  a  parte.  Tut- 
tavia egli  non  si  vuole  aver  fretta 
io  fare  le  maraviglie,  io  gridato 
aU*impoaatbile;  Non  'v!lia  jioeaia 
tiprtesi  di  fiw|nente,  «ensa  tmma- 
ginaiione,  non  v'ha  immagiiiazio- 
ne  aenaa  immagini  preliminari  sul- 
le qaati  va  lesaendo  qatfrta  fate 
della  nostra  intetligenka,  non  vi 
hanno  immasini  senza   la  vista. 
Tali  ragionamenti  appaiono  più 
apeoiosì  che  aolidi.  La  parola  im- 
magini,-quando  ai  fiivella  paioolo- 
gicamente,  non  debbo  eaaer  oon- 
siderata  alla  lettera,  poiohè  signi- 
fica sucoiolamente,  o  impressione 
prodotta  soli*  anima  dagli  oggetH 
nel  mesao  dei  sensi,  o  aualche  co- 
sa molto  davvicino  ad  una  tale 
impressione.  Egli  è  fuor  di  dub- 
bio, che  quando  sifTatte  imprea- 
aioni  li  eolpiaenno  ad  uno  steaa» 
tempo  e  per  gli  occhi  e  per  altre 
vie,  son  desse  più  energiche,  più 
pittoresche,  e  più  assai  colorite, 
ma  però  eaiatono  anehetenaa  tali 
oondiaioni.  E  dalPaltra  parte,  nel 
nostro  stato  d' incivilimento,  colle 
idee  che  il  mondo  moderno  debbn 
al  oriatianesimo,  ooirimmenso'avì- 
luppo  intellettuale  f  morale  ohe  le 
multiplici  relaiiuni  sociali  inlro- 
dus«e(0    nel    nostro   Occidente  , 
quando  »i  vite  Lauto  per  la  lesta 
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elle  pel  caore^  atri  un  mondo 
«r  interni  pensieri  non  meno  esu- 
iieranle  di  mararlglie,  non  meno 
ricco  (li  epopcie  e  di  drammi  in 
ai)i>ozzo,  di  queir  onirerso  mate- 
riale  cui  suole  afferrarsi  la  poesia 
creatrice.  Ogni  differenza  sia  in 

3ueslo,  che  l'ultima  è  compresa 
a  (ulti,  dalla  modista  sino  all'ac- 
cademico, mentre  P  altra  è  solo 
accessibile  al  fiore  dell' inlelligen- 
ze  c  deIPtinime.  E  l'immaginazio- 
ne, non  merita  in  particolar  modo 
il  nume  d'immaginazione,  quan- 
d'essa ci  fa  trascorrere  per  mezzo 
ì  profondi  labcrinti  del  mondo  in- 
terno, indovinando  il  mondo  ester- 
no che  sembra  esser  chiuso  per 
essa?  Tuie  è  il  raro  Tanto  delle 
poesie  di  Luigia  E£;loff.  Sun  esse, 
in  tutta  la  forza  del  termine,  par- 
lanti al  cuore,  ricolme  di  venustà 
e  di  grazia  ;  lo  stile  n'  è  aempliuc, 
puro,  facile,  la  ver»ificuzione  ele- 
gante :  si  riconosce  senza  fatica 
nel  leggerle  il  sessp  dell'autore,  e 
la  cognizione  di  siffatta  circo»tan- 
sa  oltre  a  qoella  della  sua  cecità, 
rende  ancora  più  commovente 
una  tale  lettura  :  ma  i  versi  non 
hanno  duopo  Hi  questa  duplice 
raccomandazione  per  infondere 
diletto.  Kcco  il  titolo  dell'opera  : 
Poesie  di  Luigia  Eglo/f,  cieca,  Ba- 
den,  i8a3.  Risognerebbe  aggiun- 
gervi un  ultimo  poema  che  com- 
parì nel  lìesoconto  dell'istituto  dei 
ciechi  Ae\  iSig-iSao,  coi  tipi  di 
d'Orell,  Zurigo,  i8ai. 

P— OT. 

EGLOFFSTEIN  (  Accuto 
Carlo  barone  di  ),  generale,  na- 
cque il  I  fi  fehbraro  1771,  al  ca- 
alello  di  Kgloffstein  nella  Frnnco- 
nia.  Privo  del  padre  sino  dall'età 
di  due  anni  e  mezzo,  fu  anzi  tem- 
po destinato  al  acrrìzio  militare 
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sollo  gli  auspici!  di  uno  210  mater- 
no, generale  prussiano,  egli  occhi 
del  quale  niente  aveavi  di.  subli- 
me oltre  alla  grand'  arte  della 
guerra.  Ammesso  nel  1784,  io 
qualità  di  cadetto  nel  reggimento 
d'infanteria  comandato  dallo  zio  a 
Berlino.  Egloffilein,  in  grazia  ap- 
punto dell'esagerazione  stessa  del- 
le idee  da  quel  militare  concepito 
sopra  la  disciplina,  e  sopra  il  ma- 
teriale ed  il  rooraie  di  tutto  cid 
ch'era  pertinente  all'esercito,  di- 
ventò un  perfetto  ufficiale.  Il  ge- 
nerale de  Thuna  (così  chiamavasi 

10  zio),  riteneva  per  principio  che 
un  soldato  non  ha ,  o  deve  far 
mostra  di  non  avere  veruna  Affe- 
zione; che  nessun  accidente  deve 
produrre  sovr'  esso  delle  impres- 
sioni visil)ili.  Nelle  prove  alle  qua- 
li sottopone  il  nipote  in  via  di  e- 
sperimeoto,  giunse  per  inaino  a 
dargli  la  falsa  notizia  della  morte 
di  HUii  madre;  e  le  vive  dimostra- 
zioni di  dolore,  non  didsiraulalo 
dal  giovane,  furono  dai  suo  canto 

11  soggetto  di  grave  l)ia8Ìmo.  Alla 
morte  del  generale  di  Thuna,  nel 
1787,  Egloffstein  era  secondo  luo- 
gotenente del  reggimento  di  Lich- 
now.  Fece  in  tal  qualità  le  cam- 
pagne dal  1793  al  1794»  in  Polo- 
nia, sotto  il  comando  del  conte  di 
Schwerin,  mostrandovi  bravura  e 
presenza  di  spirito,  segnatamente 
a  Kamion.  In  seguito  formò  parte 
dri  rinforzi  spedili  dalla  Prussia 
all'esercito  del  Reno,  in  proposito 
della  guerra  contro  la  Francia. 
Nel  passare  per  Weimar  conci' 
liossi  l'attenzione  del  duca  Carlo 
Augusto,  il  quale  stavaai  occu- 
pando nel  formare  il  contingente 
da  arrogere  alle  forze  prussiane, 
e  che  difettava  di  buoni  ufficiali. 
Egluffstcin  sul  beneplacito  del  mi- 
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nÌAtro  delia  guerra  pruasiano,  pas-  gente;  e«l  ia  breve  lo  nomioò  co- 
mò al  servigio  del  duca  di  Savaonia  loonello  e  comoodanle' di  quella 
'Weinur  ia. qualità  di  prìno  Ino*  legione.  Av vesso,  in  ooosegnaaM 
gpieneQt*  (■79S)«  conoportandoti  delle  lezioni  ricevute  dallo. sio  ad 
nella  campagna  sopra  la  [<ah(i  ed  un'obbedienza  passiva  la  più.  ri- 
il  Reno,  «n  maniera  da  meritarli  gorosa,  EglofTtleiu  fu  meno  tor- 
nii elogi  del  generala  aaMone  da  preso  di  oioltl  altri  per  quasi*  t9- 
liindt,  e  fcj  noainato  capitano  al  provviao  rivolgimeoto,  che  .di  su- 
finire  dell\-inno  1796.  La  pace  di  sitiario  dei  Prussiani  c  nemico  dei 
Basilea  lo  aveva  sino  da  quel  ino-  Francesi,  il  venia  tramutato  io  su-, 
mento  restituito  al  riposo;  equan-  ailiario  dei  Francesi  e  nemico  dei. 
tiinqiia  lo  strepito  delle  armi  cb-  Proasisni,  e  ciò  in  meno  di  cin^ 
chtiggiassc  di  nuovo  in  Germania,  que  mesi  dopo  incominciata  la 
stette  sino  al  1 806  spettatore  pa-  guerra.  Fruttanlu   circa   la  me- 
ciQco  e  giudice  lontano  degli  av-  tà  della  sua  legione  era  diser- 


lenimenti  nìlitsrì.  Approfittò  dei*  tale,  mentre  stsra  non  essa  sotta 

suoi  osi  per  rendersi  famigliare,  gli  ocidini  del  gcirsrsle  frsnossn' 

il  che  certamente  lo  zio  non  avrei)-  Loyson  ;  sicché    elcunì  rimpro- 

be  fatto,  con  la  letteratura,  e  per  veri  gli  furono  direiti  io  propo- 

visitsre  la  .Svizzera  e  la  Frsnois  sito  da  quest'  uHìoisle  Inosnostn-. 

(i8o5  e  1806).  Aveva  poco  dianzi  allora  dell*  assedio-  dì  Colberg;. 

conseguito  il  grado  di  maggiorrr.  Egloffsteio  ebbe  parte  nella  oon^ 

Ija  guerra  che  tutto  ad  un  tratto  quista  di  quella  piazza  difesa  da 

si  accese  tra  Napoleone  claPrus-  Goeiscnau.  In  appresso  venne  di-, 

sia  gli  fece  riprenderà  rapidamen".  ratto  so^a  Usedon  e  aopra  Wot- 

ìt  In  strsds  di  Weimar.  Ègtiglun»  Un  (mt  ««0iiparfÌ4|acrtadiM  ianloi 

se  al  corpo  dì  esercito  dcF  princi-  il  che  eseguì  senza  avere'altri  ne- 

pc  di  iiohenlobe  a  Jena,  il  di  mici  s  combattere  che  varie  per-v 

prima  dells  battsglis.  Non  poten-.  tinsci  mslattie  le  qusli  daeimaron 

do  trovare  il  suo  reggimento  che  no  il  auo  corpo,  ed  un  incendi* 

effctlivamenlc  era  innanzi  sd  Au-  fortuito  da  cui  rimase  incenerito 

crdladt,  non  fece  meno  nn  servi-  il  suo  campo  a  Tramm,  e  distrut- 

gio  attivis.simo  il  14  ottobre  pres-  ta  la  maggior  parte  delle  salme* 

so  il  principe,  e  ricevette  una  fa*-  ria*  Radttoe  a  Wieiaar  in  snlT  ih 

rita  che  al  tempo  ^flla  ritirats.  soira  del  1807,  si  occupò  di 

dell'esercito  prussiano  lo  coàlrinse  riparare  le  perdite  sofferte  d' no- 
di restarsene  a  Magdeburgo.  Ui-  •  mini  e.  dt  materiale,  e  ad  inUo^ 

stsbitito  ofae  fu,  le  cinque  corti  durre  nello  ststò  11  sistema  fra»* 

sassoni  avevano  aderito  alla  oon-  ce ie  della  eoscriziooa  }  po^is,  li- 

fedcrazionc  del  Reno,  c  dovevano  bcro  appena  di  questa  cure,  do* 

somministrare  alla  Francia   ima  velie  aolto  gii  onllnl  del  generale 

schiera  di  duemils  ottocento  mi-  Kouycr  agire  a  l'assau  contro  gli 

liti.  Fu  sppontoEglofTstein  chVb-  Auslrisoi  (4S09),  e  dopo  Tsml* 

be  rincarico  dal  duca  di  Sx^so-  sli/.io  di  Znsym  coprire  il  fianon 

nla  Wcimrtr  di  couffrirc  a  Berlino  destro  del  maresciallo  liefcbvre, 

col  duca  del  Friuli  per  1'  organiz-.  che  volava  nel  Tirolo  ad  aanic<- 

nnsione  dalla  sua  psrle  di  contili,  ehilsrf  i  la  Carmuisbile  iosonisio-. 
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ne  orgnnizznia  Cha<*trler  ed 
H(»fer.  La  brigala  ftasHone  «offerse 
non  licvemcnlc  in  (]uidla  «ipedi- 
iione,  ed  in  particolar  gui^a  nei 
giorni  4  c  5  a<;o!»to,  allorché  dopo 
aver  oltrepassate  le  gole  sino  ad 
Oberau ,  il  generale  fìouyer  vi- 
deiii  costretto  ad  indictroggiure 
aopra  Sterlzing,  lasciando  per  suo 
retroguardo  le  forate  capitanate  da 
Eglofistcin.  La  posizione  era  appe- 
na sostenibile,  ed  in  breve  Egluff- 
•tein  vide  intercettate  le  comu- 
nicazioni con  Oberau  dolla  molti- 
tudine dei  Tirolesi.  Ma  egli  aveva 
saputo  per  lunga  pczxa  prende- 
re tali  di:jpo>jizioni  da  impedire  che 
il  generale  Rouyer  andasse  sog- 
getto a  maggiori  perdite.  Fatta  in 
prima  sfilare  l'artiglieria  ed  una 
parie  dei  »uoi  uomini,  benché  fe- 
rito alla  epalla,  ebbe  la  ventura  di 
trasferirsi  a  Sterlzing  colla  metà 
di  quelli  che  gli  rimanevano.  Ciò 
nun  pertanto  videsi  costretto  on* 
de  raggiungere  Jo  scopo,  di  sagrì- 
fìoare  il  battaglione  di  Weimar, 
che  dopo  un^inritta  resistenza  ri- 
mase intieramente  in  mano  dei 
Tirolesi.  Il  maresciallo  Lcfcbvre 
ricolmò  di  elugi  le  assennale  di- 
sposizioni e  la  presenza  di  spirilo 
di  Lgloffstein  in  quelle  due  gior- 
nale, benché  gli  costassero  alme- 
no un  migliaio  (li  combattcnli  ;e 
Mapoleone,  passando  in  mostra 
a  Schuenbrunn  quella  schicta  ri- 
donata in  parte  al  completo  nu- 
mero, le  fece  il  donativo  di  due 
cannoni,  ed  insigni  il  suo  capo 
della  croce  dolla  Legion  di  onore. 
Il  19  marzo  seguente,  la  brigala 
tassune  Irovayasi  a  Barcellona  , 
d'und'cas.'i  venne  spedita  ora  all'ai- 
•edio  di.  Ilostalricb,  ora  in  altre 
direzioni,  secondo  il  bisogno  della 
guerra.  Lbbe  anche  parte  nel  cun- 


flilto  di  Carlatco.  Ma  le  malattie, 
le  privazioni,  le  fatiche  riuscirono 
ad  essa  ben  più  funeste  che  non 
le  armi  delle  Guerilla».  J^gluffstein 
tornò  nel  181 1  con  poco  più  di 
duecento  uomini  e  1'  aspettativa 
di  ricovrarne  ancora  quattrocento 
sparsi  negli  ospitali  francesi.  Nel 
i8ia»  al  tempo  dei  preparativi 
della  spedizione  di  Russia,  ebbe 
il  comando  di  una  delle  due  bri- 
gate della  divisione  principale  sot- 
to gli  ordini  del  generale  Carra- 
Saint-Cyr,  marciò  sopra  Stralsun? 
da  e  .  ne  prese  il  comando,  dopo 
aver  disarmato  il  neutrale  svedese 
presidio  della  piazza,  che  spedi  ia 
Francia  come  prigioniero  di  guer- 
ra, e  dopo  fHito  un  soggiorno  di 
Ire  mesi  nella  Pumerania,  raggiun- 
se la  divisione  a  Danzila.  Que- 
st'ultima attendeva  di  sfilare  so- 
pra Sraolensko,  ed  aveva  ancho 
ricevuto  degli  avvisi  a  quest'og- 
getto, quando  un  conir' ordine  la 
fece  rimanere  a  Konisberga  ove 
organizzarasi  il  gran  corpo  di  ri- 
serva. Non  andò  molto  che  l'eser- 
cito francese  fu  in  piena  ritirata. 
Il  corpo  di  riserva  si  avanzò  ver- 
so Vilna.  Fgloffsteio  era  il  3  di- 
cembre a  Mietoicki,  ed  il  4  'd 
Ochroiana.  \Jna  porzionedella  sua 
cavalleria  scortò  Napoleone  sino  a 
Vilna,  un'altra  parte  fu  data  al 
maresciallo  Ney  *  il  rimanente 
della  brigala  divenendo  allor  par- 
te del  corpo  del  generale  Gralien, 
formò  il  retroguardo  :  multo  ebbe 
a  soffrire  dai  frequenti  attacchi 
dei  Russi  e  dalla  mala  condizione 
delle  strade,  ollrecchè  ilal  freddo. 
Giunto  da  ultimo  dopo  gravi  per- 
dile e  somme  fatiche  a  i3anzica, 
ove  comandava  Rnpp,  contribuì 
sotto  quest'amico  di  Napoleone 
alla  bella  difesa  della  piazzo.  La 
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Ctpitolaiionp,  nel  farlo  priginnìc- 
ro  di  guerra,  gli.  rese  la  libertà  tli 
ooniballerti   per  la  patria  ;  e  nel 
iSi4  Tm*  1<  Moipagna  ili  Franma 
come  comandante  della  brigata  di 
Ttiringia  e  di  Anhalt,  aggiunta  al 
tersv  oorpo  di  esercito  della  con- 
ledlerMiMie.  Le  aae  operaatoni  ai 
limitarono  nel .  principio  a  delle 
ratrciee  contro  marcie  ed  al  bloc- 
co di  Valenciennes  e  di  Coodé.  lo 
seguito  venne  iocaricalo  dell' oo- 
eupasione  dì  Touroay,  ed  ebbe  ■ 
difeodere  questa  città  contro  for- 
se imponentissime.  Tuie  impresa 

Ì>oiò  fruttargli  dall'imperatore  A.- 
eMaodro  l'ordine  di  ma  Giorgio 
di  quarta  classe.  Nel  181 5  non 
mancò  di  aver  parte  alla  battaglia 
di  Neuwied,  ed  all'assedio  pure  di 
Mésières  «  di  Montmédy,  quindi 
ricevuto  il  comando  di  Obarlevil- 
1e  e  della  sinistra  sponda  della 
Moga,  fu  onorato  dai  pubblici  elo- 
gi del  re  di  Prussia  ;  e  nel  1816 
dir eniò  gran  croca  dtirordioe  del 
Ftflcoa-Itiaooo.  Finalmente  duo 
anni  dopo,  bI  imipo  della  riforma 
di'  quaUiasi  aiitema  militare  nel 
granducato  di  Saatonin  Weimar, 
Bgloffsteio  nominalo  iap^lore  ge- 
nerale, fu  il  precipuo  agente  di 
quella  riorganizzazione  i  cui  ri- 
suitameoti  poterono  Bumminia(ra- 
ra  allo  aleto  delle  truppe  meglio 
addestrate  e  più  numerose,  e  di 
costituire  una  specie  iH  milirìa. 
Fu  in  masso  a  queste  cure  oh'egli 
neri,  il  tSaettembre  i834.  Usuo 
•ovrano,  da  cui  era  amato,  inca* 
rioullo  talvolta  di  mistioni  piut- 
tosto onorifiche  che  diploroaiiohe. 
Di  questa  guisa  avviossi  a  oom- 
plimealare  Nieeol6  1  e  Pietrobor* 
go,  al  tempo  della  sua  esaltasione 
«I  Irono,  e  portò  al  re  di  Prussia 
la  notixia  della  ooocesiioae  fatta 
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al  principe  Guglielmo  della  mano- 
di  uoa  prioeipasfa  di  Weimar. 

P— or. 

EHRBNHEIH  (Fioiaioo-Gv- 
otiiLMo,  barone  di),  roinialro  ave- 

dese,  nacque  il  Q9  giugno  ijBS, 
a  Broby  nella  Sudermania,  e  ri- 
nevelle  i  primi  elementi  della  ana  ' 
educasione  nella  caia  paterna , 
poscia  airuniversiti  diUpial.ove 
subì  con  gran  plauso  tulli  gli  e- 
sami  che .  allora  si  esigevano  per 
essere  ammeeii  nella  eaaioellerin  . 
reale.  Entruvvi  il  a3  novembre 
1775,6  pas6Ò  Panno  seguente  co- 
me semplice  copista  negli  archivi 
del  regno.  Melto  celo  e  oapieìlA, 
lo  feoerp  in  breve  riaaroare:  sino 
dall'anno  1789,  venne  nominalo 
iegrctario  del  gabinetto  degli  af- 
fari esteri,  e  roeritoisi  la  partioo* 
lare  stima  del  suo  capo,  il  conin 
CbefTer,  da  cui  fu  raccomandato 
al  re  Gustavo  lU,  che  lo  elesse, 
nel  i;85,  a  segretario  di  legasio- 
ne  preaao'  lo  eorfe  di  'Saaaooia, 
OTO  fu  sncarìcato  di  afliuri  aeirMl- 
no  BCguenIc.  Nel  1790,  spedito 
'  coi  niedeaimi  titoli  alla  aiu4e  di  • 
'Danimarca,  vi  rioeretle  neV  1 7g4 
la  oommivsìune  di  ministro,  e  fo 
decorato  dell'  ordine  della  Stella 
Polare.  Ebbe  particolarmente  in 
queste  funsiooi  a  sviluppare  i  ta- 
lenti iliplomatìci  dai  qtali  andò 
distinto  in  tutta  la  sua  carriera,  n 
ohe  gli  meritarono  la  special  ali- 
ma  del  conte  di  Berosdorft  Re- 
duce, nel  1797,  alle  patrie,  vanne 
nuroinato  ministro  pleoipotencia- 
rio  alla  corte  di  Copenaghen.  Ri- 
chiamalo in* breve  a  Stoccolma, 
aalì  a  cancelliere  della  corte  0 
eonaego)  il  portafoglio  degli  anari 
eateri.  II  gabinetto  di  Stoccolma 
riguadagnò  allora  una  porzione 
della  prepooderaoxa,  goduta  alira- 
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volli  in  I^uropa.  ed  all'cBultaKio* 
ne  al  Irono  di  Gustavo  Adolfo,  il 
barone  di  £hrenlK-im  fu  nominalo 
roenii>ro  del  consiglio  generale  e 
commendatore  della  Stella  Pola- 
re. Assistette,  nel  i8uo,  alla  die- 
ta di  Norikhueping  in  qualità  di 
cancelliere  della  corte,  e  fu  no- 
minato pretidente  della  cuncellc- 
ria  il  a8  moggio  1801.  Avendo 
■ostituito  nel  i8o3  il  legrclario 
di  ttiito  Frane,  direttore  generale 
delle  poBte,  ebbe  a  rendere  in 
queir  impiego  molli  ecrvigi  ai 
nulli  ed  ai  letterati  col  far  capi- 
lare  per  etii  dei  giornali  e  dei  li- 
bri francesi,  che  sarebbe  loro 
alalo  impoitibile  il  procurarsi  in 
altra  guida.  Pieno  di  atima  per 
esso,^  il  re  Gustavo  non  preterì 
giammai  di  nominarlo  uno  dei 
membri  della  reggenza  durante  i 
viaggi  intrapresi  fuori  del  regno. 
Ma  i  di  iui  Mggi  consigli  non 
acmpre  furono  ascoltati.  Del  resto 
lottò  coniutta  energia  contro  gli 
avvenimenti  che  rovesciarono  il 
trono  di  Gustavo,  e  dimoslrossi 
in  qualunque  incontro  mollo  al- 
(jccuto  ol  proprio  sovrano.  La 
sua  dichiarazione  dell'  1 1  marxo 
i8u8,  in  oocasione  dell'ingresso 
del  Russi  nella  Finlandia,  e  lo 
risposta  non  meno  rimorcabilo 
alla  dichiarazione  di  guerra  della 
Danimarca  del  at  marzo  dello 
stesso  anno,  formano  non  irulub- 
Lia  prova  della  di  lui  fermezza  c 
dcll'affcllo  sentilo  per  il  proprio 
sovrano.  In  conseguenza  appunto 
di  tale  attaccamento,  non  appena 
ebbe  a  vedere  preoipiioto  dal  tro- 
no il  giovane  Gustavo  Adolfo, 
luUe  air  infrena  licensa  da  qua- 
lunque pubblico  ministero,  senza 
fihe  ie  istanze  di  Carlo  XIII  po- 
tessero richiamarvclo,  aia  ch'egli 
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credesse  esigersi  dà  una  nuova 
organizzazione,  nuove  risorse,  sia 
che,  fedele  ai  propri  principii,  o 
stanco  della  vita  politica,  amasse 
meglio  di  scostardi  dai  brillanti 
circoli  di  Stoccolma  e  dai  favori 
della  corte,  per  dedicarsi  esclusi- 
Tamente  alle  scienze  eh' egli  ave- 
va sempre  tenute  in  amore,  e  la 
coltura  delle  quali  male  può  con- 
ciliarsi colle  esigenze  dell'alia  so- 
cicià,  o  le  procelle  della  politica. 
Compose  nel  suo  asilo  un'opera 
sopra  la  Fisica  generale  e  iopra  la 
meteorologia  ,  ragguardevole  al 
trmiio  stesso  per  la  profondità 
dell'idee,  l'estensione  delle  dot- 
trine scientiRclie,  e  dove  egli  ha 
saputo  riunire  a  siffatte  qualità 
quelle  di  uno  siile,  la  cui  chia- 
rezzH,  precisione  e  Bem|)licitè,  lo 
collocarono  nell'ordine  dei  buoni 
autori  classici.  D' Ehrcnheim  , 
mentre  godeva  della  pubblica  ve- 
nerazione come  uomo  di  'stato, 
sapeva  anche  farsi  amare  nella 
vila  privata  per  rettitudine  di  ca- 
rattere e  nobiltà  di  sentimenti.  Il 
suo  esterno,  grave  anzicchenò,  lo 
fece  talvolta  supporre  aspro  ed  ' 
austero,  ma  sotto  a  queste  rigide 
apparenze,  nascondeva  un  cuore 
sensibile,  un'amabile  benevolenza. 
Il  fallo  seguente  prova  abbastan- 
za a  qual  punio  egli  portasse  la 
generosità.  In  seguilo  ad  un  trat- 
tato concluso  tra  la  Svezia  e  l'In- 
ghilterra, il  presente  stabilito  in 
consimile  occasione  al  capo  del 
gabinetto ,  dovjeva  essere,  come 
per  r  ordinario,  una  tabacchiern, 
il  cai  valsente  era  Bssato  in  mille 
lire  di  stcriini:  d'Ehrenheim  pre- 
gò il  ministro  di  Svezia  a  Londra 
di  destramente  insinuare,  che  ia 
luogo  di  questa  scatola  arricchita 
di  diamooli,  gli  si   apedisse  il 
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moolsre  del  mio  valore  in  dena> 
ro,  ed  aggiungeva  nella  lettera  io 
cai  era  eooteouia  la  aua  doman- 
di: ,t  Nel  4Mto  in  «mi  'M'^biael- 

to  britannico  rÌBM'lMM4  OMra- 
„  vigliato  di  un  oonlegoo  coti 

poco  io  DIO,  vi  autoHsio  a  tra- 

dire  il  mio  iogreto  «ot  tkr  tot» 
„  0  M.  da  Caoning  (allora  aegra- 
„  tario  dc°li  affari  eitcri),  che  la 
„  provincia  di  Bohus  è  afflitta  da 

un'assolata  inopia  di  aonona^e 
,,  ofc'io  vorrei  impiegar  qucaU 
„  aomroa  io  aollievo  dogi  iodi- 
„^  genti.  *'  GaoDiogio  effetto  tro- 
vv  alraordiflarìa  una  tale  doman- 
da;, ma  ■▼endoDo  laputo  il  .moli* 
vo:  ,^  M%  D'Ehrenheim,  è  dsoq«e 
„  ben  ricco,  aggiunse,  per  far  un 
„  donativo  di  tal  aortaP,,  —  No, 
„  rispoae  il  mioiatro  tvcdese,  egli 
„  è  MtolatiflMote  ionn  l»éiii  di* 
„ftrtQM.  —  Ebbene,  aolaaè 

Gannln^,  vi  prometto  che  la 

sua  rioerca  aari  eiaodlla}  ma 

aDeb^io  dal  mio  eoiito  esigo  da- 
„-voi  Pegual  farore,  e  vi  prego 

di  aggiungere  il  valore  della 
^,  tabaccniera  che  mi  riprometto 

dal  vostro  governo,  alla  somma 
fi  dnlÌQOtt  da  H  d'Ebrenheim 

por  la  proviooia  di  Bohus.  ** 
Un*  tat  tratto  onora  egualmente  i 
due  diplooialici .  Il  barone  di 
Bbraabtim  patiò  gli'eUo  oltiml- 
«ai  dalla  aoa  vita  alla  oampa- 
^na,  in  upa  piccola  tenuta  detta 
Skareda,  nel  governo  di  Joenkoe- 
piog,  dedicandosi  oaduaÌTamentc 
illotlattere,  •  conyji  il  viver,  aao 
ai  a  agosto  i8a8.  Non  essendosi 
giammai  ammo;::;I;ato,  non  lasciò 
verao  erede  del  suo  nome,  sicché 
iff  lai  fi  «atinte  la  ftmsgln  dei  ba- 
roni di  Ehrenheim.  Il  ministro 
degli  affari  esteri,  conte  di  Wel- 
terslcdt,  «no  Uiicejjolo,  proferì 
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sulla  tomba  di  lui  un  elogio  alò-* 
fico,  che  fu  anche  stampato.  È 
facile  a  giudicare  del  suo  disio- 
loféaae  dalla  aaodaata  paaaioaa  dì 
due  mila  risdallerì  (  quattro 
franchi  a  un  di  pcesso),  che  ricer- 
cò nel  lasciare  le  pubbliche  foo- 
aiooi.  Tata  iomma  ara  baalavolt 
alla  ioa  iiii«istenz8i  ed  aflai  «oa* 
poriìone  ne  impiegava  a  sollievo 
dei  poveri.  Il  barone  di  Ehren- 
heim tieoe  uo  posto  distinto  tra  i 
dotti  dalla  Svcaia.  I  prinaipali  di 
loi  fcritti  sono:  I.  Ridinitii  ài  fi- 
stia^ Stoccolma,  i8aa,  in  8.vo.  II. 
Frammenti  della  stona  delia  mc- 
I0r9ohgia^  ivi,  1833,  in*8.vo.  IIL 
Trattato  sopra   i  cnnginmenti  dlaf 
climi,  ivi,  1824  in  8.V0.  IV.  Jìiftet- 
si  metercologicif  inseriti  nel  tomo 
IX  dei  A'ora  acta  regiae  societa- 

Teitia  e  TessimanOf  Stoccolma, 
1837,  a  voL  \l.  Apologia  di  que- 
st'ultima operOf  ivi,  lo  stesao  an- 
tao.  y\ì.  Un  poaBM  avente  par  ti- 
tolo :  Bildnùigsgofvan  /^ilaMpMaa 
Stoccolma,  1817.  Questo  poema 
pubblicato  in  un  tempo  di  csalta- 
xiooe  e  dSnoerteisa  per  la  poesia 
avedcae,  ebbe  da  prinoipio  poca 
fama,  ma  non  taroò  gran  pesta 
ad  essere  adeguatamente  valutato. 
Il  barone  di  Lbreoheim  apparte-^ 
nova  airaecadcnaia .  di  bèlle  lette- 
re, storia  ed  aotiohitè,  a  quella 
delle  ^scienze,  alla  società  delle 
scienEc  di  Upsal,  ed  all'accade- 
mia di  agricoltore  di  Stoccolma. 
Lo  menmVie  di  tutto  aiflatte  aoeie-^ 
ti,  delle  quali  fa  apesso  eletto  e 
presidente,  contengono  vari  Irat-' 
t|li  scritti  di  sua  mano. 

EHRHART  (BaLDaisAiv),IWH 

ri  nel  17^6  a  Memmiogeii,»ove 
esercitava  la  medicina.  AUeloog^ 
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Mense)  e  Btader,  hanno  Inierlto 
il  di  lui  oome  nelle  dif  erse  opere 
p«r  ft«i  pobbiMste  loprt  gli  lorit- 
tori  tedeschi.  Noi  poatcdìMiA  di 

•aio.  I.  De  heìemnitìs  tuecìci»'  (ìis- 
tertitùo  qua  in  primis  in  ohicuri 
VcfMHa JomiUt  matura  ia^mritur^ 
Mi  Ltida  •7a4»m-.i'U>$  %•  ediaio- 
,  ne  aumentflia  con  una  nuova  pre- 
fazione,  Augcbiirgo,  1737,  io  4> 
li.  Bwbarium  vivumrecens  60116- 
ffum  in  quo.eentanaa  ìT'plaaig'' 
rau.fCf/iùiaatiunt,  tum  ex  nannul^ 
larum  saerÌM.  litterit,  auctortbus 
clutsicis  et  usu  oeeonotnico  ceU- 
hrMantntf  magna  diUgenlia  àmi^ 
eatarum,ec.  Ulma,  ty%9fMUM»wp^ 
III.  Sylloge  piantar um  incremen- 
to tcientiae  herbariae  et  materiae 
medieaa  detOn'aiarium^    te.  ec. 

atVpera  è  la  continuaxione  dalla 
precedente.  IV.  Herbarium  vi%fum 
partalile^^  V*,Zugabe  zu  jLoqi- 
«ar^.  JBnatMtfiticA,  aggiuala  al*^ 
rerbario  di  Lonicer,  Ulnaa,  1757. 
VI.  Spiegazione  Jisica  di  una  opi- 
nione nuovamente  stabilita  sopra 
tftrigine  delle  petrificaiiani  che 
m^outransi  neimierni  conm  tnk> 
vnnsi  dtseriltg  neW  opera'  di  L, 
Moro,  con  osterva%ioni  (  trattati 
del  libro  di  iUoro,  ateote  per  tìlo- 
ìot  Sopra  i^ntkaeai  dHowuitte,), 
Mcniminf^en,  1744,411  4>to  (iAta-. 
desco).  VII.  htr azione  perla  eàm» 
posiziot^di  una  storia  delle  erbe^ 
de1l0 plm^  9  fkgì^  alberi  utili.ee. 
MemiaUifÉallii^a»  io  4.to,  La 
stessa  opera  Tenne  pubblicata  in  sei 
parli,  in  8,vo,a»l  Ùlma  ed  a  Mem- 
minge^,  dal  1 7S3.ala;58, sotto  il 
litolodi  tililA^nfiantenT 
ìùstorie,  nekett  at.t\|atatia  dello 
piante  economiche,  oofi,  ee.)  Fu 
data  eziandio  una  aeconda  edi- 
•iooe  della  prinw  parte  nel.  1759; 
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e  da  ultimo  il  dottor  Koidcrcr 
ha  pgbblioato  U  7|  6,  g,  10,  il, 
•  laiflM  patria  mi  1759  al  176*. 

N— D.  . 

ElCHnORN  (Giovanni  Gotti* 
raiDo),  uQo*dei  più  celebri  oriefl-< 
Ialini  della  Gèrmania,  naeqoe  II 
|6  ottobre  1753,8  Doerreozim- 
men  m-l  principato  dì  Ilolienlo- 
he  Oehringea.  Nel  1775,  diven- 
tò professore  di  letteratura  orien- 
talo-a  Jane,  e  fu  per  il  aaraa  di 
alcuni  anni  rettore  della  scuola  di 
Ohrdouf.  Ricevette,  nel  1783,  dal 
duoa  di  Sassonia  Weimar,  il  ti- 
tolo di  aonaigliera  di  oorla.  Nel 
1.788  aBU6  a&uoi versi tà  di  Got- 
tinga con  la  qualità  di  professora 
di  filosofìa  ed  il  titolo  di  consi- 
gliere della  corte  britannica.  Nel 
iSii^profMiò  Iti  teologia^ aebber. 
ne  queir  università  lo  avesse  albo 
d'allora  ributtato  dal  suo  grembo, 
e  due  aooi  appresso  venua  no* 
|lliial»4ireltora  dalla  tocialà  raa- 
Iw-Paohai  pèrsone  ebbero  uo*  im- 
maginazione più  faconda  di  que 
sto  (loito:  i  tuoi  scritti  sucoedevan- 
•i  gli  uoi.agU.aUri  seoaa  posa,  e 
i^miatfiaTaoA  la  più  viva  atten- 
liofie.  Fece  parte  della  societl 
asiatica  di  Parigi,  6no  dal  iKas, 
epoca  ,  della  sua  isliluzione  ; 
ma  no*  ha .  mai  tanalo  upf 
oarriapondenaa  in  lettere  joaa 
la  medesima,  e  soltanto  le  ipe- 
divN  talune  delle  sue  opere  a 
mano  a  mano  le  veniva  stampaor 
da.  'Non  ba  ceaaata  di  compan-* 
re  nella  eoa  lista  fuorché  all'epo* 
oa  della  di  lui  morte ,  avvenuta 
il  a5  giugno  iSsj.  Le  sue  pubp 
UioaBwai  alorieha,  bìbliahai-  e 
critiche  anno  numerosissime  e  sa- 
rebbe impossibil  aosa  offerirne  il 
catalogo  completo.  Noi  oi  limitf»- 
umo  alle,  più  ragguardeioli.  Sa- 


3i6  £IG 

no  scrìtte  in  latino  cA  io  ledeico. 
A  Parigi  nonr  ai  .troraoo  agevoU 
mente.  I.  De  ontiqui$  hiH»rh» 
ArAum-  monu mentis  ,  •  Gotha  » 

1775,  in  8.V0.  11.  De  rei  numma- 
rjae  apud  jirabot  initiis^  Golha^ 

1776,  in  4>t(»*  in.  StoHé  M 
commercio  ddCtmiie  OrittUaUi 
prima  di  Maometto ^  Golh»  1776, 
in  8.V0.  IV.  Introdutione  alT An- 
tico  Tcitamento.  Quest'opera  ha 
•voto  Ire  cdisioni  $  la  tema' è  in 
S  TÒlomi  in  8.  L'anfore  Ì*ha  ape^ 
dita  «Ila  locieià  asiatica  di  Pari- 
gi. I^ichhorn  portò  più  longe  di 
quilaifoglta  atlra  le  «MoaegoeoM* 
ftéllWaytii,  vale  a  dire  di  qnel  •i*' 
atema  d'interprefaiìone  che  mol- 
tiplica i  più  periooloai  paradoaai,. 
e  .ohe  tende  a  acuotere  i  fonda- 
menti avi  quali  poM  1*  origina 
della  rirelazione  criatiana.  Egli  ha 
oUrrpassate  le  idea  liì>erali  dei 
auoi  contemporanei,  ooroe  queatì 
•verano  olirepataata'  la  idea  dai 
prcdeceasori  e  apecial mente  dai 
primi  rirormisli  che  lasciarono 
hen  diicosti  dietro  di  aè.  Taluni 
dei  propugnatori  di  questa  criti- 
ca «rdiraaotaaa,  fidar»  m  d«* 
lora  gli  aooaiii  dei  quali  la  rne- 
deiima  rendevaai  rea,  e  lamcnio- 
xono  di  arare  forata  la  diga  da 
t»nt  il  lorrenta  deraalatora  Igni  In* 
franato.  Y.  Introduzione  ai  liftW 
apocrifi  dell'  Antico  Testamento^ 
Lipaia,  1796,  in  8.ro.  NI.  Jntro» 
dutione  al  Nuovo  Testamento,  iri 
B8o4.iSi4t  S  ToK  in  S^vo.  YII. 
Commentarius  in  Apoealyptim 
Joannis,  Gollinga,  1791,  a  voi. 
in  8.fo.  Eichhorn  scorge  io  quel 
libro  difinn  un  dramma,  un  poe- 
ma. Vaia  n  dira  la  roina  del  gin* 
daismo  rappresentato  dalla  Geru- 
aalemme  terreaire,  e  dulia  geli  li  li- 
ik  aatin  i'amblama  dì  Roma  capi- 
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tale  dell'impero;  e  rctaltaiione 
del  cristianesimo  errerò  della  oe- 
laala  Gamaalamma  aopra  gU  a*  • 
fanti  del  gindaiamo  e  dall'idola- 
Irta.  Avvi  nel  princìpio,'  aggiun- 
ge e^li,  il  prologo  indiritto  ai  ori- 
Mtani  dalla  aatta  ohiaae  dell' Asia, 
il  preambolo,  e  quindi  il  dmm- 
raa,  in  tre  atti.  Atro  I,  Gerosi- 
lenimd  otsèdiata  e  conquistata, 
ovvero  il  giudaismo  foggiogato 
ìtali»  religiona  arhtmna.  Altolf, 
Roma  cinta  d'aasediò  e  conquista» 
ta,  ovvero  la  gentilità  annichilata 
dalla  religione  criatiana.  Atto  111, 
la  GeniMlemma  caleafa  diaoeo- 
da  dal  ciclo,  o  descrizione  dell'r- 
tcrna  felicità,  od  epilogo.  Nel 
leggere  questo  passo  della  prefa- 
zione si  oonccpisCe  un'idea  oom» 
pietà  daireaefaaf  4i  Biohhom: 
Adhiluìt  guidem  in  his  et  simili" 
bus  locis  et  scenis  instruendis  ci 
omandis  et  in  suos  usus  convertii 
et^Uti  tum  a  pr^ketìe-anti^ui^ri' 
bue  iftsmm- a  Jodeaii  reematioHIhu* 

parntas^  magnumqne  inventoritm^ 
commentorum,  notionum  et  Jabu- 
ìarum  apparatum  ijuem  aliorwn 
érti  et  M^MÌo-  dt»ebmt\  -aad  non. 
adhibuft  tantum^  sed  bene  etiam  et 
sapientef^  elfgnnter,  praecìare^  e- 
gregie  adfubuitf  ut  poetam  decet 
magni»  animi  at  ingeuii  •  detiku» 
at  judieio  euèaeta  instructum;  are  ■ 
adhibuil  tantum  quod  ilìi  aliipraei- 
veranty  sed  invertii  etiam^  elabo- 
ravity  exornnvity  amplifieavitj  mu^ 
iaeii,  multogue  enùu  neMiievit, 
ut  major i  arte  elaborata,  omaiiOr, 
elegantior  et  exqwsitìor  proeede- 
ret  oraUo.  Dopo  tutto  ciò  non 
giara  marar igliarai  ae  l'Apnaalia- 
aa  viene  da  Ini  nanUBantain  éomm 
se  ai  facesse  0  commenlaro  tio 
frammento  di  Aristofane  o  di  Te- 
renzio. Vili.  Traduzione  di  Job^ 
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!n  te  dei  no ,  Gottinga,  i8a4»  in  8.va  XIX.  /  profeti  thraici't 
io  6.V0.  £  queata  1*  ultima'  opera  Gottìngn,  i8i6-i8ao,.3  Toluoli  io 
cfc»  abbit  iavitU  albjiMMtl  aaia-  8.fOk  XX.  Or^wc  e  «iorì«  MU- 
tiat*  IX.  Ituomo  delia  natura^  ìuttre  casa  dei  Guelfi,  449  'i* 
orvero  Storia  di  Hoi-Ehn-Joktan^  no  al  io54,  Annovrr,  1817.  XXI. 
romanxo  orientale  di  Abo-Jafiar-  Storia  leHer^u^ùif  Gollinga,  nuova 
Etw^Jobil, tnidblle dairprabo  óal  ^  «diaioae,  i8ii*i 814,  prina  a  m- 
tedeaco,  Berlioo  e  Stettino,  1783,  *  oonda  p.*rte  m  8.V0.  Èialiiiorii  è 
in  8.V0.  X  Storia  della  Uiteratu-  alato  sino  alla  sua  morte  uno  dei 
ra,  incominciando  ditlla  sua  origi'  principali  compilatori  degli  An- 
ne sino  ai  noitri  giorni,  Gottinga,  ntuiù,  o  giornale  di  Gottinga  che 
sM-fSio.  SahbéM» 'Biabkora  agli  «ha  arriechito  ém  ■ooi.doUi 
non-  aia  il  solo  autore  di  questuo-  articoli.  Le^j^eti  una  notizia  sòpru 
péra  ragguarJeroie,  ed  egli  abbia  Eichhoro  di  J.  R.  G.  Bo]^eo,oel  5. 
avuto  per  collaboratori  i  profea-  numero  del  a.  voi.  del  Maga%tino 
aoffi  4»  Gottinga,  taNafià.  Mf  mtwmrtah  per  iprt^eaiori,  I  giar- 
fa  il  fondatore,  e  gli  ai  debba  la  aali  letterari  delta  Germanie,  gli 
compilasione  delle  tre  prime  par-  han  tutti  dedicato d^li  articoli  più 
ti ,  4  voi.  io  8.V0,  e  della  quinta  o  meno  onorifici.  L— b--^b. 
cIh»  foma  la  «Storta  dèlie  lingue  .  EICHHOKN  (Esaxco),  mediao 
modkfwa,  a  vai  in  8.V0.  JL*  opan  tedeeoo,  nato  a  Korioìbarga  in, 
non  sembra  eaier  atata  oompiuta.  aolPuscire  dell'  ultimo  secolo,  e 
XI.  La  Ri\>oìu%ione  francese,  oc*  morto  nel  ig3a,  nel  flore  dell'eia, 
chiata  storica^  1797,  a  voi.  io-8.  era  da- circa  due  anni  professore 
SU.  Storìa  geitainla  dtif  jneMU-  parliaolira  4*  nadioina  a  Gottin- 
meato  e  delfm  ittttrmtun^  Gotiio>  ga.  I»a-fiada>  aoa  prematura  è 
ga,  1796-1799,  a  voi.  in  8.  XIH.  stata  una  vera  perdita  per  la  suieii- 
5foria  uaivcrtaie,  Gottinga,  1818-  xa.  Nelle  opere  per  lui  pubblioà- 
ttao,  5  voi.  in  8yfa,  Utaa  adiaio-  la,  a  olia  aono  quasi  liMle  relativa 
M.  XÌY,  Sloti»  dH' In  àlUmi  ter  al  vainola  ad  alle  vaccina,  fece 
coli,  Annover,  1817-18 18,  tersa  mostra  di  uno  spirito  d'investiga- 
edizione,  6  voi.  io  8.vo.  XV-  An-  zione  e  di  viste  ingegnose  frammi- 
tiqua  hiitwria  ex  ipiis  veterum  seri'  aehiate  apesae  volle  ad  idee  sisle- 
pfiDFiMn  giNteeenan  nurraiiwihu»  maliaba  «d  aaaardoaa.  Eeeo  la  H* 
«onie«ÌB,  1811,  ln  4*to.  XVI.  Ba-  afa  degli  aoritti  di  lui  :  1.  Deltob' 
pettorìo  della  letteratura  biblica  bliquttà  posteriore  della  matrice 
ed  orientokf  Lipaia.  1779-1786,  Mei  suo  stato  di  grosseria  e  di  va- 
sg-  faaaiènl}.».||iWrw>naioai^  in  8.  aiu'M,  dia^ertaaione  ioaugurele , 
XVII.  ^ìMMir^lAsefwla  dUtf  Norimberga,  tSat,  in  8.vo.(nal 
letteratura  biblica^  Lipsia,  1787-  tedesco),  li.  ti uove scoperte  intor- 
1801,  IO  grossi  voluRli  in  8.^.  no  alla  preservaiione  dal  vaiuolo 
£  un  seguito  dfl  Aeperforio,  opo-  nei  vaccinati,  e  sopra  lajisiologta 
ra  periodine  préaioeapafkla  Bi*  patohgiee  eetpiriea  di  ti mO' 
bliografia.  XVIIlr  fiorài  de/ #eeo>  lattia,  ceis  alcune  ossetvaeitmi  sul 
lo  XIX,  che  serve  di  comf)itnento  trattamento  degli  altri  esantemi 
alle  due  prime  edixioni  della  sua  /e66riii,  Lipsia,  1839,  in  8.vo^el 
Aariu  dei  ire  ultimi  eeeoti,  1817,  tedaaco).  III.  Misi^  afta  •  goearjù 
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della  Gerrmnia  debbono  prendere  LonipKÌg,  vicino  ad  Alteiiburgo^ 

per  prevenire  completamente  il  cactello  della  tua  famiglia,  fu  pag- 

nuuoh  tom  t aggiunta  di  ùìeum  pù  «Ila  ètrid  dal  duo»  di' 

nagolv  pratiche  che  dehbom€9tere  mar,  e  dadiiiòaai  allo  aCndid  deila 

osservate  dui  medici  onde  garanti'  lettere  Oon  il  più  Tiro  ardore  sotto 

re,i  vaccinati  dal  vainolo  per  tutlo  la  direatone  del  celebre  professore 

i7  corto  della  lor  vita,  Berlino,  MoMewa.  Dopo  aver  lermioati  gli 

1899,  io  8.V0  <  nel  tedeiou  ).  IV.  «Indi  «lell'universiià  di  Jena,  vèo^ 

Mànuale  $ul  trattamento  e  ìa  pre-  ne  noroiiiaip  membro  della  reggeo* 

servavione  degli  esantemi  febbrili  aa  a  Weimar  ed  in  seguito  «sses- 

contagiosif  come  sarebbero Uvaiuo-  aure  della  corte  di  giusliaia  a  Je- 

7o,  lejMri  Mmrkttinme  petteMa^  no  $  me  diede'  la  éue  lieeooe  Oel 

/e,  ta  rosolia  f  dietro  i  principii  tjj^t  e  fu  nominato  gran  mae* 

della  fisiologia  patologica  empirica^  atro  di  corte  della  duchessa  Ama- 

Berlino,  z83i,in  8.  (nel  tedesco),  lia.  L' ioiioie  sue  rclasiunt  con 

Tcovaai  dì  quest'opera  un'  anali-  Wieland,  Goethe,  Iferder,  eo., uo- 

si  negli  Annali  letterari  delle  me-  mini  distinti  eddetti  alla  corte 

dioine,  del  professor  Hecker.  11  della  duchessa  Amalia,  e  gli  osi 

compilatore  rinfaccia  all'autore  di  dell'impiego,  riavvivarono  la  sua 

non  aver  adempioto  alla  promessa  incUoaciooe  per  le  belle  lettere  e 

,  onnonoieto  ael  titolo  del  eoo  li*  toveesoro  a  pubblloere  I  roeéonti 

bro,  fatto  rifleeio  oh'  egli  non,  he  intitolati  :  JnrmQrm,  le  Luna  pas- 

favellato  se  non  se  ella  sfuggita  seggiera,  il  Garzone  prudente^  il 

relativamente  e  quanto  non  è  Duello^  Ja  Principessa  dal  naso 

OOÒoeroeote  il  veiaol^  e  la  vaooi*  /ùngo,  il  Laierinto^  Arselun-Bag- 

ae.  K  lo  biaaiaie  inoltre,  di  aver  itihin^  la  Falle  degli.  Ammani»^ 

un  tuono  poco  soddisfacente  verso  ec.  II  teatro  di  famiglia  istituito 

gli  altri  scrittori,  e  di  esser  meno  allora  per   la  corte  ducale,  gli 

completo  nella  parte  terepeutice  porse  molta  occupazione  e  dc- 

ohe*  nelle  parte  patologico»  Nnllo-  termiooIkTa  dbpotro  i>  «  frador* 

dimeno  ai  £1  e  ooofoieere  ohe  ooa  re  non  poche  opere  t  oooompa» 

viva  luce  è  stala  spesse  volte  dif-  gnò  la  duchessa  nel  suo  viaggio 

fase  dall'autore  sopre  Targomeoto  d'Italia,  ed  ebbe  ed  erudirai  sol- 

ftx  lui  evolle,  e  doversegli  quindi  lo  lo  .  direifone  di  Reifeoilwii 

on  tributo  di  gratitudine  per  i  ed  Uirt,  nelle  arti  e  nello  ooIÌp 

suoi   plausibili  sforzi.  Eichhorn  csglie.  Reduce  da  questo  viag- 

ha  inserito  alquante  memorie  nel-  gio  di  due  anni,  incominciò  la 

le  recoolte  periodicJie  della  Ger-  tradusione  delle  Commedie  di  Te- 

Boola.  Yoraooo  luHo  intorno  ol  Venato  e  dì  Aiuto,  elie  gli  frottoj* 

vainolo,  olla  vaeeioa  eJ  alle  efre<  rono  gli  p|i|ilaiiai  di  tutti  i  dotti, 

sioni  della  pelle,  oggetti  partioo-  Parecchie  commedie  di  Terenzio 

lari  dei  auoi  sludi.      G — i — lu  vennero  rappres^tate  nel  teatro 

EINSIBDEL  (  Fanoatoo  kno-  di  Weioier  dietro  allo  eoa  trado*- 

'UiAODo  d' ) ,  gran  flsooalro  della  zione,  ed  eneho  jper  completare 

eorle  di  Weimar  e  presidente  del-  l'illusione  con  la  maschera  degli 

la  corte  superiore  di  giustizia  dei  aoijohi.  Dopo  la  morte  ilcUa  du- 
pctnoipi  sassoni,  nato  nel  i^So  0   cbessa  Amalia,  £iosicdci  diventi 
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gran  maeitro  della  corte  della  gran 
duchciM  regnante,  ed  al  tempo 
dclPorganiczazione  della  corte  cu- 
periore  di  giuttisia  dei  principi 
«astoni  a  Jena,  nel  i8i6,  ne  fu 
eletto  a  presidente.  Eindiedel  è  il 
primo  da  cui  liati  inlrapreaa  la 
Iradufione  delle  tragedie  del  cele- 
bre poeta  spasnuolo  Ca/</rron,  di 
cui  parecchie  furono  rappresenta- 
te al  teatro  di  Weimar  sotto  la  di- 
recione  di  Goethe,  e  tra  le  altre, 
Zenobia  la  grande  ;  la  Fila  è  un 
sogno. 

EISINGA  (Emi),  cavaliere  del 
Leone  belgico,  consigliere  di  sta- 
lo, mori  il  37  agosto  i8a8,a  Fra* 
oeker,  nella  Friiiia,  nell'età  di  ot- 
tantaqiiattro  onni.  Era  conosciuto 
da  circa  un  mezzo  secolo  per  ave- 
re inventato  e  costrutto  un  pla- 
netario, che  consideravasi  come 
una  delle  rarità  del  paese,  e  me- 
rita infatti  quest'onore  per  la  sua 
maravigliosa  grandeica,  e  P  inge- 
gnoso meccanismo.  Saranno  or- 
mai cinquantaìra  anni  che  il  pro- 
fessore Van  Swinden  fece  8tam-> 
pare  a  Francker  una  descrizione 
dì  questa  macchinS,  scritta  in  o- 
landese,  1780,  in  8.vo.  Giacomo 
Scheltema  ne  favellò  in  maniera 
meo  vantaggiosa  in  up  articolo  di 
cioquaotadue  pagine  inserito  nel- 
la seconda  parte,  seconda  didtri- 
buxione  delle  sue  miscellanee  sto- 
riche e  letterarie,  Geschiedcn  Let- 
terktindig  Meng^lvverk^  1818.  Sei 
anni  dopo, nel  i8a4,  si  piiLhlicòa 
Fianeker,  presso  J.  T.  Tmistra, 
una  seconda  edizione,  flcli\jpu- 
*coIo  di  Yan  Swinden  col  ritrat- 
to di  Eisinga  ed  il  planetario  rap- 
presentato in  tre  tavole,  il  tutto 
dietro  il  di:>egno  di  K..  J.  Sannen, 
Amico  particolare  di  Eisinga.  Vi 


si  aggiunsero  alquante  note  scritte 
da  quest'ultimo  ed  una  introdu- 
zione in  34  pagine, del  reverendo 
J.  Brouvver.  Il  governo  dei  Paesi 
Bassi  fece  acquisto  del  planetario, 
ed  Idsaard  Aebioga  "Van  Humal- 
da  vi  aggiunse  il  ritratto  dell'in- 
ventore dipinto  da  Vander  Kooi. 
Finalmente  M.  J-  W.  De  Grane 
consacrò  alla  di  lui  memoria  una 
notizia  cronologica  nel  Meswg^e- 
re  delle  arti  e  delle  lettere,  i8a3, 
II,  i53-i55.  Si  possono  consul- 
tare eziandio,  di  questa  raccolta 
periodica,  gli  anni,  1836,  JI,39S, 
e  1837,  li,  Ì38. 

R— F— c. 
EKAMA  (  CoKMELio) ,  nacque 
il  3i  marzo  1773,  a  Paesens,  vii* 
laggio  della  Frisia,  siiile  sponde 
del  mare.  Suo  padre  Giovanni  E- 
kama  era  un  rispettabile  ministro 
da  cui  egli  ebbe  appena  il  tempo 
di  ricevere  alcune  lezioni.  Entrava 
liei  settimo  anno  dell'età  sua,  al- 
lorché quel  degno  istitutore  fu  ra- 
pito ^lla  sua  compagna  ed  ai  6gli. 
Enriohetta  Leonia  Puslhuroa,  rima- 
sta sola  alla  cura  della  sua  famiglia 
si  ridusse  a  Doccum,  ove  la  scuola 
era  diretta  da  un  suo  parente 
Giovanni  Guglielmo  de  Grane,  a 
cui  essa  affìdò  il  giovinetto  Cor- 
nelio suo  unico  Hglio,  che  si  pose 
ad  istudiare  sotto  questo  maestro 
a  Doccum  ed  in  seguilo  ad  En- 
khuisen,  e  quando  De  Cr^ne  fu 
chiamala  a  Franekcr,  per  inse- 
gnarvi la  storia  e  la  letteratura, 
egli  lo  seguì  io  questa  città,  ove 
si  fece  inscrivere  tra  gli  studenti 
di  (ìlosotia- •  nel  corso  dell'anno 
1790.  Ivi  ebbe  ancora  per  profes- 
sori, nelle  fucoltà  di  filosoBae  del- 
le scienze  fisiche  e  matematiche, 
Vcrschnir,  Wassembergh,  Chau- 
doir  e  Thuluo.  Il  suo  pirmu  pre- 


tvevt  rimreilo  ia  «mo 

uff'iaclinafiono  deeÌM  per  la  ttu* 
dio  della  natura,  una  deilrecxa 
per  tulto  ciò  che  ha  rclaxiooe  col- 
la meocaoica,  ed  irò  talento  oelU 
piUura  póM  oomone  ad  no  fan- 
ciullo. Lo  conai|>Uò  qoiodi  a  par- 
ticQlarmenle  dedicare  un  anno  alle 
matematiche,  alla  fiiioa  ed  all'  a- 
«Ironooiaye  tale  eosaiplUo,  il  qaal« 
•ri  in  perfetta  aotlogu  «m  w  di* 
•poaixioai  del  discepolo,  Tenne 
ascoltato  aeosa  verua  obbieito.  1 
progreaai  di  Ekana  foren  eoafbr- 
ini  «110  zelo  di  lui  :  nulladioMM» 
non  oeglesie  la  teologia  e  fii  uno 
degli  uditori  più  assidui  di  J.  Van 
Yoorit.  Nei  1  ^96,  T^ojie  ammeaso 
Ira  i  oèndidati  al  aaala  oiioitlara, 
ad  'il  9  ottobre  dello  tteaao  aono^ 
nominato    pastore  di  Elkercee, 
neiriaola  di  Schouvren.  Penetrato 
del  •eatiaiaoto  dei  propri  doveri 
dedìaOMÌ  ed  adempiere  scrupolo' 
sam^nte  tutti  gli  obblighi  del  sa- 
cerdozio, ma  negli  oziosi  momenti 
ritornava  con  piacere  alle  mate- 
naltclia  ad  alla'  eoìaiiae  aetaralì. 
Il  vieg|ia  che  due  valla  attt-aoaa 
eseguiva  a  Franeker,  per  aalutar- 
vi  i  auoi  antichi  profeaaori  e.^li 
aroioi,  'lo  veaivi  'Vieppiù  forlifi- 
aenda  in  aifiratla  inclinazione.  Di 
quei  tempi  aveavi  a  Zierickzee 
una  aocielà  destinata  ad  animare 
lo  atudio  delle  matematiche  e  del- 
le fiaioa.  Bieae  di  etima  per  la  aa» 
pieoza  ed  il  oerattere  del  nuora 

E astore,  lo  ammise  nel  suo  grem* 
o,  e  lo  ìoduaae.a  dare  nel  corso 
del  verno  elouoe  lesioai  aopra  gli 
«Inetti  di  sua  particolare  predila- 
zionc.  Il  17  maggio  1800,  dietro 
dunianda  di  Chaudoir,  T  università 
di  Francker  gli  conferì  il  grado  di 
maestro  d'erti  a  di  dottore  in  6la« 
«pfie,  ftoNorM  e«Hia}  diaiioiiaoi 


Iwinfbiem  naa  eooordala  in  gè" 
nerale  che  ad  un  merito  sperimen" 
tato.  1  ma^istra^i  di  Zierickzee  gl* 
oCTeraero  al  lenipo  ateaso  il  litulo 
di  lettore  onorerio  di  fiiica  e  di 
navigazione,  ed  in  queal*  inoootra 
proferì  in  olandese  il  3o  marzo 
i8o3,  un  (Iìhcoho  sopra  i  vantag- 
gi della  scienza  nautica  in  uo  go> 
vamo  ben  eietemeV».  Qneala  fnn- 
sione,  che  non  era  semplioementa 
nominale,  lo  tratteneva  a  Zierick- 
zee quattro  giorni  della  settimana  : 
il  reato  del  eoo  tempo  egli  lo  da^ 
dioeve  al  suo  gregge.  Yerto  qoe- 
st^epoca  fu  scelto  come  segretario 
della  cummidsinne  zelandese  di  a- 
gricoUura  a  Middefburgo.  Il  37 
Mbbraro  lAoS,  i  magistrali  di  Zie- 
rioksea  volendo  ettipoearsi  più 
itrettamente  un  uomo  dosi  abile  ed 
oaeroiO|  lo  proclamarono  lettore 
emtUva  4>  aetiànaniia/ di  oevi^- 
sioae,  «li  annIoKiU  e  di  fisiologia. 
In  conseguenza  di  che  videsi  co- 
stretto di  rinunciare  alla  predica- 
sione  evangelica.  La  riputazione 
aeqnielataai  '  nome  profeaaore,  in- 
dneM  i  anralari  'dell'  nniverailà  di 
Francker  a  chiamsrlo  per  cuopri- 
re  una  cattedra  ore  durante  il 
cono  di  dtdallo  anni  aveva  brilla- 
to IVrudito  Yen  Swinden,  e  clic  ' 
ChauiJoir  av.ea  poco  dianzi  laicis- 
ta. Egli  si  pose  da  quel  momento 
ad  insegnare  la  logica,  la  metafisir 
ca  a  raatrononNa,-  e  proferi  il  pf  i* 
ma  ^agoe  1 809,  il  diieorao  inau- 
gurale aulla   Frisia,  considerala 
come  feconda  di  matematici:  De 
JPrma^  ingeniorum  maAtmatìco- 
rum  tmprtmu  fertili.  Soddii&ca 
con  difliinzione  ol  »uo  incnrico  si- 
no al  181 1,  epoca  in  cui  un  de- 
creto imperiale  aopprcaae  l'niii* 
.veraità  di  Franeker.  Tale  cambia-  ' 
oieatoi  alia  dea||  una  pa^ta  leti- 
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flHf/inne  nel  pncse,  ben  lunge  dnl 
nuocere  III  HkflmH  gli  porse  il  (te- 
alro  ili  comparire  $v\trn  un  più 
v«i«io  trairo.  1^    per  il  vero  non 
Urilò  ^rnn  lempo  ad  ciscr  nomi- 
nalo prufeasore  onlinario  di  m«le' 
maliche  «  di  astronomia  presso 
l'univeriiti  di  Leida.  Avendo  per- 
duta la  modre  e  la  sorella,  menò 
in  moglie  nel  1818,  Susanna  Cor- 
nelia Le  Poule,  dalla  quule  ebbe 
ire  fì^li>  La  morlir  lo  ra|>i  ni  me- 
desimi il  a4  ffbbruio  i8a6.  Hka- 
tna,  aooumulxva  delle  cognizioni 
per  tr    metterle  od  altri  piuttu^to 
colla  parola  che  in  iscritto.  Per 
ciò  appunto  ha  lascialo  poche  o- 
pere.  Nel  i8o3,  spediva  alla  so- 
cietà per  r utilità  gener  ile  (tot  nut 
van't  algetneen  )  una  nuova  solu- 
zione del  problema  di  H.  vEnroe, 
e  nel  t8a5  compose,  come  rettore 
un  dihcorso  De  insignium  qui  in 
Mcientiii  astronomica  facti  sunt  prò- 
gressuum  funriamentis,  a  summit 
in  re  mathematica  et  astronomica^ 
virisf  p'irtim  dectmo-sexto^  nìaxime 
deeimo-septimo  seculo^  jam  prneci- 
pue  jaclisy  discorso,  che  trovasi 
stampato  negli  Annali  dril'univer- 
ailà  di  Leida.   Nel  181  a,  venne 
eletto  a  membro  della  prima  claa* 
•e  deiriftitutp  di  Amsterdam.  Ap- 
parteneva del  pari  alle  dotte  so- 
cietà di   MidilelI)urgo ,  Harlem, 
Utrecht,  Ho^terdim  ,  e  formava 
parte  del  comitato  incaricato  al 
minìsleru  della  miirìna,  della  coni- 
pilaxione  «lei  Ctlendario  nautico. 
Il  Messa^^cre  delle  lettere  e  delie 
arti  (  Kunsl-en   Letterboile  ),  cui 
aveva  comtinicali  parecchi  artico- 
li, contiene  nel  suo  numero  del  17 
marzo  iUa6,  alquanti  versi  latini 
di  M.  S.   Speycrt  van  der  Eyk 
sopra  in  morte  di  Hkama  :  questa 
Specie  di  omaggio  in  uso  accora 
Sitppl.  t.  VII. 
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neirOIand-i.  pMTbe  di  sciolta  ed  in- 
genua erudf^.ione,  sembrerebbe  in 
Francia  un  rancidume  di  pensimn 
gusto  M.  L.  Siiringar,  depuorn- 
do  il  rt'Ilortflo  tIelP  univrriiià  «li 
Leida,  a^^ti  8  febbraro  1827,  fa- 
vellò di  l'ik'inia  con  tutta  tu  con- 
siderazione ihc  il  defunto  meri- 
tava. 

R — r — c. 

ELIC  AO  ARAY  (  K  abaie  Do- 
MBMco  ),  e  lino  di  quegli  ecclesia- 
stici che  dopo  aver  toiferto  varie 
persecuzioni  nel  corso  dei  nostri 
primi  rivolginienfi,  trovarono  sot- 
to il  governo  imperiale  una  posi- 
xionc  convenienti-,  e  molta  .consi- 
derazione, per  vedersi  al  termino 
della  loru  carriera  attaccati  e  vili- 
pesi aotto  quella  rist^urazione,  la 
cui  debolezza  ed  i  cui  vacillanti 
sistemi  produssero  non  poco  dan- 
no alla  religione  eil  ai  suoi  mini' 
stri.   Nato   verso  il   1760,  nella 
diocesi  di  Bajona,  Elicagarny  ab- 
bracciò lo  slato  ecolesiastioo,  fu 
delTeià  di  vcniidue  anni  professu- 
re dì  filosofia  in  Tolosa,  e  neL 
1790  officiale  della  Bacsa  Navnr- 
ra.  I  decreti  dell' assemblea  no- 
zionale,  relativi  alla  coslìluT.ione 
civile  del  clero,  gli  somniiiiìstra- 
rono  l'occasione  di  pubblicare  uno 
sorìtlo  in  favore  dei  diritti  della 
chiesa.  Ma  io  breve  forzato  dì 
spatriare,  recossi  a  cercare  un  asi- 
lo in  {spagna,  non  rientrando  in 
Francia  che  all'epoca  del  diretto- 
rio. Dopo  la  creazione  delPuniver- 
sità  imperiale,  fu  nominato  rettore 
dell'accademia  di  Pau,  profesioie 
di  filosofia,  decano  della  facoltà 
delle  lettere,  e  finalmente  provve- 
ditore del  liceo  stabilito  io  quella 
città.  Il  di  lui  zelo  indefesso  potè 
bastare  alPesercixio  simultaneo  di 
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ti  mrwt*  Unmonl  II  oaidisili 

Maury,  da  oui  era  ttìkato  in  pre- 
gio, e  ohe  in  antecedensa  gli  ave- 
va apedito  ie  patenti  di  gran  vica- 
rio di  Montefiaaoooe,  di  oui  era 
veaooTo,  lo  ehìemft  preiao  di  aè 
4|uaodo  Napoleone  Jo  ebbe  nomi-' 
nato  alla  sedia  orciveacovile  di 
Parigi.  L'abate  £lÌ9agaray  non 
aoeettA  in  verone  goito  •!  btia 
offeita,  poiebè  le  sue  opinioni  or- 
todosse sopru  gli  afrtiri  Jeila  chie- 
sa in  quest'epoca,  non  potevano 
andare  in  armonia  con  quelle  dei 
ee^diaale,  che  a' era  potto  in  op* 
posizione  manifesta-  con  la  santa 
Selle.  Nel  1816,  durante  i  cento 
eiurni,  Kliyagaray  aooompagnò  la 
dncbetat  d' Angealénie  e  Bord6| 
imbarcossi  con  la  medesima  per 
Londra, e  le  servi  Ji  elemosiniere 
alno  al  suo  ritorno  in  Francia, 
Allora  riprese- le  sue  funaiooi  dì 
nuore  deU*  aoeademta  di  Pan  ;  e 
sei  1S16,  avendo  l'abate  Frayssi- 
nous  data  la  sua  licenza  come 
membro  dei  consiglio  reale  della 
pubUiee  ialruiiooe,  ehe'non  n* 
veva  più  che  il  titolo  di  oonnie- 
aiune,  indicò  e  fece  approvare  per 
suo  successore  l'abate  £IÌ9«gar8y. 
La  duchessa  d' AogouléiDe  e  M. 
Laibé,  alloro  miniatro  dell*  inter- 
no, ebbero  parte  anch*essi  io  si 
fatta  nomina,'  la  quale  non  polea 
dirsi  un  favore,  poiebè  EIÌ9«garay 
ore  paMalo  per  lotti  i  gradi  del- 
yurtiversiti  ;  ma  siccome  le  sue 
opinioni  intorno  al  pubblico  inse- 
gnamento differivano  as;iai  do 
qaelle  ond'erano  animali  i  più  dei 
membri  delle  oomnùaaione,  eaer- 
cìlò  imperiamo  una  del>ule  in- 
fluensa  sopra  le  discipline  degli 
studi.  Giunse  l'istante  in  cui  Gur- 
bière  e  Prayaiioeue  ditenterono 
Tono  dopo  Pallffo  «api  del  oorpo 
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inkegoenlè  :  •  ai  «di  a  ripeterà 
eooM  il  oono'deU*  abato  Eli$age> 

rsy  per  quei  posto  elevato  :  sem- 
bra opportuno  di  credere  che  in 
circostanze  tanto  dif6ciii  la  beo 
ioteee  nòdesiia  di  oaeet^oomp  ve- 
nerando» ma  di  mediocre  ingegno, 
lo  avrebbe  indotto,  a  non  accet- 
tarlo. Nel  mese  di  marco  il 
Jwmat  de»  Déhat$^  nel.  render 
conto  del  discorao  preforifo'de 
Froyssinous,  gli  aveva  prestata  la 
frase  seguente  :      L*  educazione 
,1  per  esaere  religosa,  deve  possi- 
„  bilroente  essere  affidala  a  dei 
„  religiosi.  "  Elicagaray  sì  diede 
premura  di  pubblicare,  nello  stes- 
so foglio,  uaa  iettara  per  attestare 
che  FrayaMoona  non  aveva  em* 
memo  in  qnetln  principio  veruna 
restrizione  la  qual  potesse  o  dimir 
ouirlo  .0  modibosrloi  ed  aggiunsa 
,1  non  potersi  piò  ammettere  che 
M  noe  rafigioM  edocezione  poste 
„  esser  data  da  maestri  irreligiosi, 
,,  come  non   può  sostenersi,  ne- 
j,  coodo  l'assennato  riflesso  di  Be- 
„  DÌemino  Cenitent,  ebe  une  re- 
n  pnbbKea  potte  venire  sa  via  me  n- 
„  te  governala  da  nomini  imbevuti 
delle  munarchiclie  istituzioni.  *^ 
Una  tale  polemica  male  forse  ad- 
dioevaii  ad  on  etto,  lìieaienerio 
comVra  l'abate  Elicigaray,  e  per 
ciò  ne  raccolse  dei  frutti  ben  ama- 
ri, quando  nel  mese  del  giugno 
■  891  ai  trasferì,  aeeompagnato  da 
Dtdiuroo-,  iapeltor  generale,  a  faro 
l'annua  visita  nei  collegi  dei  di- 
partimenti  meridiunali .  Questa 
missione  gli  attrasse  non  lievi  di« 
apiaeanxa.  Un  giornale  delP  oppo- 
sizione stampato  a  Maraiglia,  il 
Caduceo^  pubblicò  sotto  il  nome 
di  LIÌ9jgaray  un  incoerente  di- 
eoorao  burlesco,  inipronteto  di 
elmvegaole  reeliamoi  «omo  qnello 
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ohe  fofse  stato  proferito  tisi  me-  laftclÒ  dominare  dal  cordoglio  ca- 
fleaìino,  il  5  giugoo,  nel  collegio  gionotogli  da  iccnc  tu«ì  viulon- 
di  queita  citlò.  Tale  ridicola  «Ilo-  ti,  c  dalle  calunnie  dei  giornali. 
co2ÌoDe,  nella  quale  è  accagionato  Mori  il  aa  dicembre  ibas.  lira 
d'csaerfli  csprcsao,  che     ammini-  decoralo  della  Legion  «Il  onore,  ca- 
Ktraziunc  deve  poHf:dere  due  pesi  nonico  onorario  dì  l'arigi,  grande 
e  due  miture^  secondo  i  religiosi  vicario  di  Koìma,  ed  uiniiiiniatra- 
■enlifflenti   dcgl'  individui,  venno  lore  dell'ospiaio  «lei  Irecenfo  cio- 
formalmcnte  disapprovala  da  VA'i-  chi.  Laurentic,  ullura  prdlVsflurc 
cagaray  in  una  lettera  inserita  nel  alTunivcrsità,  prufeii  un  di;ieursu 
Journal  da  Débatt^  del  io  loglio,  sulla  sua  tomba  ;  ma  il  panegirico 
Nello  sviluppare  alla  presenza  più  conirouventc  di  quc^t'  uoniu 
dei  professori  c  dei  studenti  i  dabbene  trovasi  nei  lemplici  pur- 
sensi   religiosi  e    munarohioi  ,  ticolari  inviati  al  Journal  Jet  Pr- 
scrìveva  egli,  non  ho  nè  impu-  bali,  il  a6  «lìcembre  i8aa,  da  A- 
gnata   la  Carta,  nè   sostenuto  mette,  cassiere  deirunivcrsità,  am- 
l'arbitrio,  nè  provocata  la  disob-  ministratore  di  un  ufficio  di  cari- 
„  bcdienza  alle  leggi,  nè  tessuto  tà,  c  che  per  questo  doppio  titolo 
„  l'elogio  deirignuranza,  nè  cora-  aveva  avuto  il  segreto  della  ren- 
„  promessa  l'università.     Malgra-  dita  c  della  spesa  del  defunto  t'on- 
do tale  negativa,  quella  dolorosa  sigliere.  „  Nessuno,  osservai  A  mei- 
pasquinata  uscì  parecchie  volle  al-  te  era   più   umano  di  Ivliraga- 
la  luce,  tanto  a  F'irìgi,  quanto  a  ray.  Egli  aveva  per   far  piucere 
Marsiglia,  ed  a  Carcassona,  eoa  altrui   tale  una  condisccndcn/.a, 
una  caricatura  rapprcìienlantc  l'a>  che  gli  è  accaduto  frequenti  volte 
baie  che  sosteneva  alcuni  pesi  ed  di  dispensare  in  alti  di  cortesìa  la 
una  bilaocia.  Né  un  sì  spiacevole  maggior  parte  dei  suoi  pr'ovonii. 
incidente  fu  il  solo  che  venisse  ri-  Se  un  infelice  si  rivolgeva  al  me- 
servalo  alT abate  Elicagaray  nel  desìmo,  anche  quando  dilettava 
Corso  della  sua  peoo!<a  ispezione,  di  pecunia,  ne  toglieva  a  prestito 
A  Montpellier,  un'allocuzione  in-  per  soccorrerlo,  ed  io  stesso  gliene 
dirizzata  da  esso  alla  facolià  di  ho  prestata  talvolta.  Soleva  spes- 
medicina  ,  venne  interrotra    da  so  costituirmi  a  depositario  del 
qualche  turbolenza,  nel  momento  suoi  fondi  per  avere  un  motivo  di 
in  cui  egli  proferiva  le  seguenti  resistere  alla  sua  inclinazione  di 
parole  Convenevolissime  sulle  la!)-  far  del  bene;  ma  ad  onta  di  si 
bra  di  un  sacerdote  :  „  Il  re  esige  fatta  cautela,  non  sapeva  ritener- 
,,  che  nelle  scuole  si  aggiunga  al-  si.     Che  volete  ch'io  vi  dica,  mi 
„  lo  studio,  cristiana  condotta  e  diceva,  ho  parccnhi  compalriotti  : 
,,  sentimenti  monrirchici.     Eli^a*  eglino  non  sono  ticchi  e  sono  rea- 
garay  impose  silenzio  ai  pcrlur-  listi  :  questi  due  titoli  danno  loro 
batori  per  la  fermezza  con  cui  si  diritto  ai  mìei  soccorsi.  Parigi  ò 
fece  a  ripetere  lo  stesse  parole,  uno  scoglio  ove  potrebbero  facìl- 
aggiungcndovi  una  rigida  lezione  mente  naufragare:    leotiamo  di 
•  per  il  piccai  numero  dei  cullivi  salvarli,  " 
Jogf^'ei li,  che  pcrnicllcvanai  d' in-  D — r — n. 
tcrrumpcrlu.  Reduce  a  Parigi,  iì 
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ELIO  (Fbahcimu  'Sìtuio), 

rato  il  4  nìorro  i76(j.  nella  cilla- 
rfrlla   dì    P.implona,  comandata 
àa  ttuo  paiire,apparlenera  ad  una 
dialiola  famiglia  della  Nararra/i 
di  avi  oapi  portavano  il  titolo  di 
marchese  c)i  Vesnila.  Ammesso 
mollo- (giovane  nel  servigio  mili- 
tare con  la  proteaione  del  genera- 
le O'  Reilly,  si  distinse  in  prima 
ad  Orano  ed  a  Ceuta  in  alcuni 
BtTrontì  coi   Barbareschi,  c  fece 
poi  Itf  campagna  del  honsiglione 
nel  i794t  oame  aialaiitadi  eam- 
pu  di  Diego  Gudoi,  fratello  del 
favorito.  Dopo  filqnanic  insignifi- 
CMnti  campagne,  Liio  venne  spe- 
dilo nel  i6oS  a  Boenos-Ayrcs, 
|ier  prendervi  il  comandò  della 
Il  lippe  spiigniiolf  riunite  l'oniro 
Inglesi.  La  difesa  di  Buenos- 
Ayrea  e  la  rilirata  dell'eaerciio 
inglese  avevano  ioèominoialó  ta 
sua  rippiazione  militare,  quando 
Ih  nolixia  de<;li  avvenimenti  del 
i8u8,  giunse  nei  nuovo  Muodo. 
£tio  avendo 'avversate  la  mene  di 
un  emissario  franoese,  che  il  vì- 
crrè  fu  accusato  di  aver  protetto 
sotto  mano,  ricevette  ordine  d'im- 
barcarsi per  Cadice  ove  lo  chia* 
mava  la  gìuota  ooatituilaai  doran- 
la  prigionia  di  Ferdinando  VII. 
Il  popolo  di  Montevideo  ammu- 
tinatosi ad  una  tale  nolisia,  vo- 
leva opporsi  alla  di  Ini  partensa; 
ma  egli  oMiedì  a  degli  ordini  che 
non  avrrMie  glummai  creduti  sop- 
|>ostì,  c  la  cui  taisità  riconobbe 
aollaolo  airatto  del  suo  sbarco  io 
Europa.  Durame  il  ano  viaggio 
f's  alalo  nominato  capitan-gene- 
rale del  Chili.  Posto  così  involon- 
tariamente sui  teatro  dei  princi- 
pati avvenimenti,  Elio  prese  a 
Murcia  il  comando  di  una  divi- 
fiooe  deireaeroito  del  oeQtro  aolto 
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gli  ordini  dd  geoerala' Blakc;  ma 
due  mesi  apprchso  la  giunta  lo 
rimandava  in  America,  e  nel  S[en- 
naro  i^i  i,  ricomparve  a  Monte- 
video.  Ooraoio  la  aua  aaaenaa, 
remaoóipafione  delle  colonie  apa- 
gnuole  aveva  fatto  rapidi  progres- 
si, ed  ormai  la  ribellione  erasi  e- 
aleaa  a  tntta  la  ooolrada.  Elio  ar 
vide  costretto  di  rioaliiudcrsi  in 
Mon  le  video  con  una  niHiio  di  sul- 
dati,  e  poco  pascià,  dopo  alcune 
ncgosiaaioni  intavolate  senta  ve- 
ruo  frutto,  diahiaró  la  guerra  al. 
nuovo  governo  di  Burnos- Ayres. 
Il  bonilianlamcnto  di  questa  cillà, 
eseguito  con  audiicia,<iiefte  luogo 
al  trattalo  di  pace,  ma  nel  mo- 
mento in  cui  Èlio  slava  per  teo- 
tare di  cogliere  i  fruiti  di  una  pn- 
citicazione,  la  cui  sincerità  dove- 
va apparirgli  dubbiosa,  alcuni  or-- 
di  ai  preataoti  to  nehiàmarooo  io 
lepagoa,  ove  nello  slato  oritino 
degli  affari,  la  attendeva  il  co- 
mando dell'  esercito  e  della  linea 
didiftmalabilita  all*iaola  di  Leon. 
Nominato  poco  tempo  dopo  il 
suo  arrivo  a  generale  in  capo  del 
terzo  e  quarto  corpo  di  esercito 
destinalo  per  la  Catalogna  ed  il 
regno  di  Valenaa,  eaegol,  dopo 
Pevacoazione  di  Madrid,  una  aa* 
gace  rilirata  per  merrn  alle  mon- 
tagne di   Cueno».   ISella  cam- 
pagna del  f8i3,  ai  diatinae  ao- 
prammodo  nei  cnnflilli  di  Caslat- 
In  c  di  DiiIhI.  ai  momento  della 
ri»tauraxii*ne  di  Ferdinando  VII, 
nella  quale  egli  prese  una  parie 
attiviaaima,  Elio  fo  nominato  go- 
vernatore e  capitane  generale  di 
\alenia  e  di  Murcia,  rango  che 
egli  ancora  occupava  quando  ven- 
ne a  aeoppiar«  la  rivolta  deirìMH 
la  dì  Leoo.  Gl*  imorgenii  lo  cac- 
oiafooo  in  oo  carcere  della  citta- 
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dtllt  di  Valensa.  Accusalo  «li 

Ter  luggrrito  al  re  il  rititn()ili- 
mento  del  putere  aisuluto,  venne 
coodandalu  a  morie  dal  giudiaio 
di  prim  iaUiNM.  QaMi«  ««otco- 
sa  oontrarui  f,  tulle  le  leggi  in  vi- 
gore, fu  annullala  per  solo  vizio 
di  forma:  ma  il  generate  non  |>er 
fuetto  fideti.iM^t^  alti  Itbecr 
tè.  Il- •cpretó^woiivo  di  queaia 
persecuzione,  vuoisi  attrihuire  in 
ispecial  modo  nll.-i  M.uperla  falla 
da  Elio,  nel  iBii),  di  una  oon- 
glura  atente  per  oggcUo  la  uoci^ 
•ione  delle  aulorìtà  di  Valenza. 
Quattordici  congiurali,  tra  i  quoti 
annoveravaai  un  figlio  del  depu- 
talo Beltraa  -de  Lia,  avevano  au- 
bìto  la  pena  di  morie,  aiccìiè  era 
venuto  il  giorno  della  vendella. 
Parecchie  lagnanze  evideoiemen- 
le  dirette  cuolro  di  Elio  furono 
portale  alla  triboon  delle  oortea 
«opra   la  lentezza   dei  proceaai 
criminali  ;    nuli&dimenu  pareva 
finalmente  dimenticalo  nel  «uo 
eareere;  ed  il  So  maggio  «Baa,' 
giorno  di  aao  Ferdinando,  atoivii 
■ol(l;iti  di  artiglieria  inlraproseio 
di  liberarlo.  Già  aostenuii  <la  pa- 
reoelii  abiianii,  eranai  rc^i  padro> 
ni  della  cittadella,  quando  t  mi- 
liti volontari  preiero  le  armi.  La 
legge  marziale  andò  proclamata 
dal  comandante  generale;  e  men- 
tre i  anldi^<4ili*nvtiglieria  diipo- 
neranal  %  eapitolnre,  i  mìliti  pa- 
npirarono  nella  cittadella  per  tru- 
cidar lìlio.  Ciò  farebbe  «tato  fdUo, 
ae  il  governatore  Garoia  della  Cbi- 
ca  non  fosse  riuicito  oéalvarlo  dal* 
le  loro  t  iccrche,  ed  ancora  per  ot- 
tenere che  ti  abandassrro,  gli  fu 
mestieri  distribuire  il  poco  oro 
Moiervaio  dal  generale.  Ma  qve^ 
•lo  movimento  risvegliò  ratièn- 
sione  elèi  tuoi  male? oli.  La  fama. 
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del  supposto  aataeainio  essendoli 

allora  divulgata  in  tutta  la  Spa- 
gna, uo  deputato  di  Valenza, 
chiamato  Salva,  aveva  tentato  dì 
oDfrirfie  una  qualche  giusti Aoaiiò- 
ne  alla  tribuna,  col  motivo  dcH'e- 
saiperamento  troppo  fondalo  dei 
patriolli.  I  ministri  diedero  alle 
oorléi  atraordinarìe  un  preoiio  o 
•ttoeinto  ragguaglio  dagli  avvtni- 
menti  di  Valenza,  annunciandovi 
«saere  coli  ristabilita  la  calma: 
ma  Beltran  de  Lia  aclamò  che  il 
aàngoa  veiuato  ohiedeva  altro  aan> 
gue,  e  da  quel  momento  la  perdi- 
ta di  Elio  fu  risoluta.  Que^il'ìnfe- 
iice  generale  compreso  nel  pro- 
intentato  ai  aoldatt  di  arti- 


glieria, veone  tradotto  inoahsi  atl 
un  giudizio  militare;  il  comandan- 
te generale  si  depose  dal  suo  im- 
piego per  non  compartecipare  ed 
onrianltato  troppo  probabile:  il 
aoo  successore  addusse  a  pretesto 
una  malattia,  ed  il  difensore  scel- 
to dall'aoGueato,  noo  ardi  prcseo- 
latiT  al  ooipctta  dei  giudici.  Elio 
^éaai  di  per  ai  a  perorare  la  pro-^] 
pria  .causa  con  molta  calma  o  di- 
gnità. Tuttavia  la  pena  di  morto 
venne  proferita  :  il  comandante 
per  interim  etilàva  a  eonfermaro 
la  aentensa  ;  ma  uo  movimenlo 
popolare  scoppiò  in  quel  mcz/n 
tempo:  il  fratello  di  Beltran  da 
Lia  gióaaa  aegniio  dalla  plebaglia 
per  chiedere  il  auppliaio,  e  gli  or- 
dini dell'esecuzione  furono  rilu- 
aciati  dietro  formale  domanda  dt-l 
municipio.  Ebbeii  a  rìmaroare» 
eba  il  palco  fb  eretto  topra  oi^ 
passeggio  puliblico,  di  coi  Vaien- 
T.9  andava  debitrice  al  generale. 
Elio  morì  con  coraggio  il  i4  *ct-  , 
tembra  iSaa.  Jl  diaoorao  pronun- 
«fiato  in  làtioia  ai  suoi  giudici  è 
«tato  impresau  avi  i8a3.  L'vffaMo. 
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jHìMlolto  da  quella  difesa  quasi 
improvvUala^  noa  ai  toaùene  alla 
IcUura,  ma  naIU  f*ha  dS  |n&  con- 
iDofeole  qaanto  la  lettera  indiriz- 
xnta  da  Elio  a  sua  moglie,  il  gior- 
nu  prima  del  auppliziu:  parecchie 
rnccolte  la  riprodussero.  I  gioroali 
«pagnuoli  puDblicarono  inoltre  o- 
oa  felasione  degli  uliimi  suoi  mo^ 
menti,  acrilta  dal  sacerdote  che  Io 
aveva  accumpagnato  al  palco.  Do- 
po la  oontro  rìrolosioiie  dal  i8a3, 
il  tìtolo  di  marchese  venae  eoa- 
Liuluto  (la  Ferdinando  VII  a  Ber- 
nardo Elio,  figlio  del  generale. 

B— V— a. 

ELISABETTA  <!•  ra/oi«,  re- 
gi na  di  Spegni»  6glia  (li  Enrieo 
Il  e  di  Catlerina  de  Medici,  na- 
cque a  FoniaineLilcau  il  i3  aprile 
i545*  Ebbe  per  padrino  il  re 
d'Inghilterra  Enrico  Vili,  c  fa 
promessa  al  di  lui  figlio  Edoardo 
VI,  ohe  mori  prima  di  aver  ra»- 
giuala  la  maggiorità.  Filippo  II, 
re  di  Spagna,  penaò  dapprima  e 
questa  principessa  per.  l' infante 
don  Cìilos,  {Tcgg.  questo  nome 
nella  Btogr.):  ma  divenulo  vpdo» 
ve,  nel  oorao  delle  Iratlatife,  per 
la  morte  dì  Maria  d' Inghilterre, 
Bua  seconda  moglie,  chiose  per  gè 
nicdenitno  Flisaliolta  e  la  ollcniTc. 
Qucitu  mairimoniu  fu  celebralo, 
il  aa  giugno  i  SSq,  nella  ehieae  di 
Nostra  Dama  di  Parigi.  Il  faffioao 
duca  di  AIha,  che  rappresentava 
Filippo  in  questa  ceiitnonia,  tro- 
vò, dloe  R'anlóme,  „  la  prinui- 

possa  estremamente  piacevole  e 
„  bello,  ed  aggiunse  clic  farebbe 

in  breve  dinicnlicdrc  al  re  di 

Spagna  la  memoria  delle  tuo 
„  nftime  mogli ,  T  inglaie  e  la 
«,  portoghese.  **  Aotoniu  di  Bor- 
bone, re  di  Navarra,  il  cardina- 
le di  Butbuoe  suo  fratello,  ed  il 
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principe  della  Roche -sur- Yoit, 
furono  destinati  per  accompa- 
gnarla  lino  ai  confini.  Bliae- 
bcita  ai  mantenne  melanoonioa 
in  tutto  il  vioggio,  „  chiedendo 
lungo  la   vìa,  quando  vedeva 
qualcl>e  bel  oasleiio,  o  le  veai- 
„  va  preaeolalo  qualche  ooaa  di 
gentile  :  le  case  della  SpagM 
„  son  tutte  coli  belle  P  v'  hanno 
„  di  queate  ooae  in  Ispagna  ? 
„  Giunta  •  Ronciaralle  ove  fo 
conaegnata  in  mano  ai  comni^ 
sari  spagnuoli,  ella  svenne  tra 
„  le  braccia  del  re  di  Navarra.  ** 
(Cronol'j^ui  novenniaU  di  Cayet). 
I/accoglie nxa  di  Filippo  aoo  era 
molto  propria  a  calmare  la  di  lei 
agìtaiione:  "  Mi  fu  narrato  dice 
Brantóme,  da  noe  delle  aue  da- 
me, che  qoaado  ebbe  par  la  pri- 
ma Tolta  a  vedere  il  marito,  ài 
pose  a  guardarlo  cosi  Gasamer^e, 
che  il  re  le  chiese:  »  Cosa  anda- 
te guardando?  forse  se  io  ho  dei 
eapelli  bianchi?*  Da  quest'epo- 
ca, agginoge  Brantóme  si  presagi 
m%)e  per  essa.  Andò  voce  che  don 
Carlos  non  abbia  potuto  vedere 
la  principeaia  la  qnale  era  ataie 
deatinata  per  lui,  aenaa  leatira  oa 
vìvo  morso  di  gelosia  contro  il 
padre;  e  ch'Elisabetta  dui  suo  can- 
to non  rimase  mioimameole  in- 
aenaibile  airamore  dimooIratogU 
dal  giovane  principe.  «  Vm  regina 
"  conservò  sempre  un  graodn  af> 
M  fello  per  i  Francesi,  e  quando 
M  giungevano  in  Lpagna  fieraiie 
»  accolti  da  essa  con  lieto  viao, 
»  dal  grande  sino  al  più  piccolo, 
"  di  maniera  che  niuno  se  nepar- 
M  ti  scnx'csaervi  stato  molto  ono- 
»  rato  e  molto  pago  di  lei.  » 
Brantóme,  al  suo  ritorno  dall'Af- 
frica  nel  1 564,  essendo  passato 
per  Madrid,  fu  ricevuto  dìalla  re- 
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f;ina  e  prcsrntnio  al  re,  "  che  gli 
fece  fare  huun  traitnmento.  n  Elisi- 
|>eni^  lo  incaricò  di  tealiiìcare  alla 
regina  madre  li. ito  il  piacere  ch'es- 
sa avrebbe  di  poier  lornaraeno  io 
Francia;  tale  fu  la  prima  causa 
dell'abboccamento  diB'ijona,  che 
ebbe  luogo  nel  i565  (i).  Carlo 
IX,  che  sino  dalPanno  preceden- 
te, aveva  con  la  regina  Catterina 
visitale   parecchie  provincie  del 
0UO  regno,  giunse  il  6  giugno  a 
Btfjona.  l£li)i«betla  vi  fece  il  suo 
ingresso  alta  domane,  sopra  una 
chinea  superbamente  e  riccamen- 
te bardata  con  una  guarnizionc^i 
perle  a  ricamo,  che  affermavasi 
valesse  più  di   cento   mila  scu- 
ili.     Hra  accompagnala  dui  duca 
di  Alba  e  da  parecchi  altri  gran- 
di signori.  I  prulestanli  credelle- 
ro  che  la  riunione  di  Bajona  na<> 
scendesse  il  progetto  di  una  lega 
dei  principi  cattolici  contro  di  es- 
si, e  fermarono  pertanto  alleanza 
con  la  regina  d'Inghilterra,  ed  i 
principi  tedesi  hi  (MemorUe  ili  Ca- 
stclnau,  lib.  VI).   In  capo  ad  un 
mese,  E^abetta  riprese  in  ospel- 
to  malancooico  la  via  di  Madrid; 
aveva  veduto  per  l'ultima  volta  la 
madre  ed  il  fratello,  da  essa  amati 
teneramente.   Senza  proslur  fede 
al  suo  amore  per  don  Curloi,  tut- 
tavia è  facile  d'immaginare,  che 
dcbbe  esser  stala  sensibilissima 
al  tragico  fine  di  quel  principe  in- 
felice. Incinta  al  tempo  di  una  ta- 
le catastrofe,  lìlisabctta  non  vi  so- 
pravvisse che  poco  tempo,  poiché 
muri,  il  3  ottobre  1.SC8,  ncirelà 
di  ventitré  anni.  »  Fcie,  aggiun- 
ge Brantómc.  un  bel  fine,  e  dimo- 
sliò  un  coraggio  molto  pcrseve- 

fi)  E  non  irìfiì,  rum*'  fu  Jrit>  yrr  iiiat- 
fcrteDM  all'arltcalo  Carlo  LXf  n«U«  Mag. 
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fante  alibandunando  questo  mon- 
do e  desiando  vivamente  il  mon- 
do futuro.  Favellasi  soggiunge, 
mollo  ainisiramentc  dell»  sua  mor- 
te che  vuoisi  essersi  anVedata.  o 
De  Thou  (  Uisi.,  lib.  XLIII), 
combalte  l'odioso  sofpelto  che  la 
sua  morte  proceda  da  avvelena- 
mento dietro  gli  oidini  di  Filippo. 
Voltaire  (/t<jni\s//r  les  moeuri,  cap. 
LXIJI),  Dell' ammettere  che  la 
morte  di  questa  principessa  abbia- 
si a  riguardare  come  in  conseguen- 
za di  un  delitto,  l'altribuiscc  non 
alla  gelosia  ma  alla  politica  (1). 
Elisabetta  la^riuva  due  Bglie:  I»a- 
bella  Chiara  Eugenia  (f'egg.  que- 
sto nome  nella  Dto^.)^  maritala 
cull'arciduca  Alberto  e  governa- 
trice  dei  Paesi-bussi;  e  Culterina, 
moglie  di  Carlo  Enimnnucle,  du- 
ca di  Savoia.  HianiAmr,  ni  Ile  sue 
ytcs  (les  damcs  illu^tics,  ha  tor- 
nito quella  pur  anco  di  Ii!lÌ6al>cl- 
la  di  Yuluis,  »  principessa  la  mi- 
gliore  di  tutte  quelle  vissute  al- 
la sua  epoca  e  perciò  tenuta  in 
grande  amore  da  lutti.  «  In  que- 
st'articolo, si  sono  di  lui  citati 
Bun  pochi  passi.  I  seguenti  farun 
viemmeglio  conoscere,  di  quan- 
to se  ne  avesse  0  dire,  sulla  beltà, 
lo  spirito  ed  il  carattere  genr- 
roso  di  questa  principessa.  "  Le 
i>  sue  forme  erano  leggiadrissime, 
e  queste  forme  venivano  accom- 
u  pugnate  da  un  portamento  e  da 
)*  una  maestà  incomparabilr...  Eia 
"  assai  addottrinata,  poiché  la  re- 
fa)  Secondo  Voìnìr»»  oi?  i  «uoi  comnwn, 
Utvri,  Elisabrila  Bìrr.  bbc  falto  andari-  amo. 
lo  il  progMtu  fi.. malo  da  Filippo,  di  rapire 
Enrico  IV  aaror  fanciallo  c  »Qa  madrr  do. 
«anna  di  Na4rarra,|>er  darli  in  mano  al  iri- 
huiialr  de iriiiqoi«izionp,  Filippo  «rUb-  in  ef- 
fcllo  ri«!ca  di  far  rapir  Gio»aniia,  non  già. 
Ufi  l564,  coiìK-  airrrma  Vollairr,  ina  uri 
i&lx),  Oli  .nino  dopo  la  morte  di  Elisalielia. 
IVrsS.  ftitrro  nella  Biog.) 
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*  ^in«  madre  l'Mveva  fatta  sludia- 
ft  n  aioltÌMÌflio  tolto  S<iinl-Et* 
»  tieoiiH  «ao  preeetloKe,  da  etaa 

»  «i-niprc  amiifo  e  ri«pclfulo  sino 
tt  alla  oaurle.  Cuinpiac«vasi  molto 
.**  della  pOMit.  e  diri'. leggere;  par- 
ai Uva  bene  e  eoa  gmiKÌe  MioitM- 
»  jco  l.'inlo  il  fruncese  quanto  lu 
j»  spagjiuolo,  ed  appariva  sempre 
»  ^raxioBÌssìraa:  aveva  apparati!  la 
m  lingua  spagnuola  intrf  0  qvtl- 
■  Irò  moii...  Noo  aoievo  porlore 
'»  per  due  volte  uno  atesso  ahi- 
»  lo,  e  poscia  io  donata  alle  aue 
»  donne  ed  alle  tua  damigelle, 
a  ad  <i;;;ni  ubila.  Iddio  lo  aa,  era 
Il  rosi  licoo  e  sfarzoso,  che  il 
»  meo  ItcHo  di  essi  costava  dai 
M  tre  ai  i|uatirucento  scudi.  » 

W— t. 

ELISABETTA-STUART,  re- 
gina di  Boemia,  nata  nel  i  SgG, 
era  figlia  di  Giacomo  I  re  d'in- 
gbillcrra,  o  di  Anna,  figlia  dì  Fe« 
derioo  li  re  di  Dunimarea.  Fa 
maritala  nrl  i6i5  all'elctiore  pa- 
latino  Federico  V  (  f^egp.  quftalo 
rome  nella  Biog.).  la  quctt'in- 
«otttro,  Giacomo  fece  rivivere  la 
anliisa  oonsuctudlne,  che  aulorìs- 
/ava  i  re  d'Inghilterra  a  levare 
kut  loro  aiiddilt  una  specie  di  do- 
no graloilo  per  sovvaDire  alla  ipe- 
ae  di  mairi  mooio.  della  lor  figlia 
primogenita.  Questa  conrril>uzin- 
aa  voloolaria  produceva  ali'incir- 
aa  oìnqua  milioni.  Ma  le  feste,  le 
f  oali  durarono  alPineìraa  tra  me- 
aì,  c  di  cui  veruna  cosa  non  egua- 
gfifS  la   magnificenxa,  costarono 
<juallro  volte  aUreltaiito  ni  tesoro 
reale.  I  da  e  nposì  laiciarono  Loa- 
drs,  il  4  mtggio,  -per  tornartene 
nei  loro  alali,  ove  vissero  Iranquil- 
lamente  per  alcuni  anni.  Gli  ala- 
ti dalla  Boemia  avendo,  nel  1619, 
firoooaciato  ildecidimealo  dìFcr- 
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dinando  li  (  f^egg.  questo  nome 
nello  Bio^.),  offrirono  le  corona 
a  Federteo,  che ,  mentre  la  deaia- 

va,  Htavaiii  nutlantenn  trepidunfe 
ncU'accetlarla.  Ma  Elisahetla,  più 
ambiaiosa,  e  apecialmeoie  dotata 
di  piò  fanno  carattere  che  ir  me- 
rito non  ern,  gli  disse:  „  Sposo  al- 
„  la  figlia  di  (iq  re,  puoi  tu  trema- 
„  re  all'aspeilo  ìÈ  una  corona  che 
I,  viene  offerta  voloolariamenle  f 
„  In  quanto  a  me  anteporrei  di 
„  mangiar  piultosio  del  pane  alla 
tavola  di  un  re,  che  di  vìvere 
„  tra  le  mprbideaae  ai  convilì  di 
„liun  elettore.  "  Queste  parole  de- 
terminarono Federico:  egli  sotto- 
scrisse  il  auo  aito  di  acccitaziona 
colle  lagrime  agli  occhi,  e  fece  po- 
co tempo  dopo  il  tuo  ingreiao 
trionfale  in  Praga.  Elisabetta  ave- 
va dovuto  pi^rsuadersi  che  il  padre 
l'avrebbe  aiutata  a  mantenersi  ao- 
pra ne  Irono  oireendalo de.  Mogli: 
ma  Giacomo  nonebbe-ameoteoe* 
re  neppur  una  delle  sue  promes- 
se: gli  alili  (illcRti  naturali  di  Fe- 
derico gli  mancarono  egualmente. 
Coetratto  e  dover  difenderai  telo 
contro  un  possente  nemico,  la  bat- 
taglia di  Praga,  successa  agli  8 
novembre  i6ao,  gli  t'ece  perdere, 
oltre  il  trono  di  Boemie,  eoche  i 
tuoi  atati  ereditari.  Eliiabeita,  al- 
lora incinta,  volle  compartecipare 
a  lutti  i  pericoli  del. marito;  lo  ae- 
gut  nella  Sleaia,  poscia  nel  Bran- 
deborgo,  ove  egravoaai,  il  97  di- 
cembre, a  Caalrin,  di  un  figlio  no- 
minalo Maurilio  dal  principe  di 
Orango.  Non  appena  ristabilita,  si 
ridnsae  in  Olendo  unitamente  e 
Federico,  e  tatti  e  due  trovarono* 
alla  curie  dello  Staloldero,  lor 
prossimo  parente,  un  asUu  e  le  cu- 
re che  venivano  reulamale.  dalla 
loro  infelice  potisivoe.  lafratlaoto 
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i  prtneipì  protettami  tielia  Gcr- 
nniia,  bli»  «Mf'««mAd<'Mp«tto 

difeotlere  Federico,  ArrauvNno  per 
rimetterlo  «ul  ironu  ilcllti  Burntia. 
L*uno  di  CO',  il  duca  Crialiano  di 
Bruotwicit  (  f^rgg.  queato  nome 
•ella  iifròfr'.))  priocìpe  ooo  ménè 
gtbale  ohe  prode,  ti  dichiarò  il 
campione  »ti  Elisabetta  ;  ricevette 
dalia  foedcAima  un  guiinio  ch'egli 
poaé  al  ino '«appello,  giui^ndo  di 
non  mai  togliervelo  prima  di  aver 
ri«lahilitu  l't-iierico  nei  suoi  stati, 
c  ritornò  in  breve  nella  Gerratinia 
portando  net  aoot  ateod^rdi  que- 
ato  motto:  Tutto  pir^  JHv  é  -jMr 
e<ia.  Dopo  nlcune  c«mpagn<riì>> 
cl)be  maggiori  vanlaogi  che  rore- 
0ui,  Cristiano  mori  nel  i6a6.  Fe- 
derioQ  «ori  egli  atetao  nel  1633, 
laaeiaiido  Bliaab«tto  io  àna  poti- 
zìooe  nial)i;^evoIe,  mo  non  però  al 
di  Bopra  di  l  »uo  coraggio.  Questa 
principessa  dedicotsi  intierameote 
«ir«daMtimlb  dèlle'fue  figlia,  • 
•eppe  trovare  nella  coltura  delle 
lettere  e  dello  filosofia,  delle  oon- 
soiaziuoi  ci^e  Tiiiutarono  a  soppor- 
tare la  floa  malvagia  fortani.  Alla 
paca  di  Veatfalia,  suo  figlio  Carlo 
Luigi  {F'ego.  nella  Biot^r.)^  venne 
reintegrato  in  una  porziuoe  degli 
stati  paterni.  Elisabetta  recossi  al- 
lora a  tlabUiral-  ilei  Palatinalo, 
d'onde  si  tra:>ferl  in  In^ilterra  col 
nipote  Carlo  II,  nel  iG6n.  Morì  q 
Londra  il  i5  febbraio  e  fu 

aepolt»ti^Hilbii|g|tri  nella  torn- 
ila di  Blirip»^  mif^  fratello,  manca- 
lo  ai  vìvi  in  tenera  eli.  Avevo 
avuto  dal  ano  matrimonio  con  Fe- 
derico tredici  figli,  tra  i  quali  ci- 
tcreoio:  Eliaabelitf  (F^^.  questo 
nome  nella  ifiofrf)|-^iaoipessa 
celebre  per  il  suo  sapMVi^LQigia 
Olandina,  che  ai  fece  «atlolSca  e 
mori  abbtdeu< -di  llonlbritoa; 
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£do8rdo,  che  si  fece  anch'esso 
«attolico,  e  fa  il  marito* di  Anna 
di  Gonzaga,  (f^*gg.  queattf  oomé 
nella  Biogr.  ),  conosciuta  nella 
storia  della  corte  di  Francia  sotto 
il  nome  di  priocipensa  palatina; 
So6a,  maritata  con .  Bracalo  'Au- 
gusto, duci  di  Branrvrick-,  elettore 
delTAnnover,  il  di  cui  figlio,  olla 
morte  della  regina  A^fta,  salì  sul 
trono  d*Iogbilterce',  aotio  il  nome 
di  Giorgio  I.  Miss  Benger  ha  poh- 
blicate  le  Memorie  di  ElisaheWt^ 
in  inglese:  è  aoa  di  quelle  com-  , 
poaitioni  messe  alla  moda  da 
qualche  tempo,  o^e  'l'untore  eer- 
eando  di  dare  allrf  ttoria  l'interes- 
se del  romanzo,  mette  ogni  studio 
in  riferire  assai  meno  il  vero,  di 
quello  che  a  eereare  dèlie  scene 
verisimiri  dietro  il  noto  oaraltere 
dei  penooaggi.  * 

W— 

ELISABETTA  di 
fiaglM  di  Bpa^,  figlia^ di  Enrico 

IV  e  di  M.-iria  cK;  Medici,  nacque 
e  Fonlainebleau  il  33  novembre 
i6oa.  La  regina  che  avrebbe  de^ 
aiderato  un  figlio,  dimoatrò  molto 
difpiaaere  teg^doai  delusa  nello 
concetle  speranze  ;  ma  Enrico  si 
pose  giocondamente  a  scherzare  ■ 
au  questo  punto  sbagliato,  osser- 
?ando,  che  per  la  grasta  di  DÌO 
non  gli  mancavano  „  i  mezzi  on*- 
(le  poter  dotare  la  figlio,  e  chb 
„  molle  altre  rimanevano  aenza 
*  u  marito,  se  anche  la  ana  dovern 
^  restarne  senxa  *'  (Vcgg.  il  Joor- 
nel  de  VEsloile).  Dietro  il  trottato 
do  esso  concluso  qualche  tempo 
dopo  con  Carlo  Emraanuele  duca 
di  SeTcìia,  Eliaabetta  Tenne  fidan- 
zata col  principe  di  Piemonte:  ma 
dopo  la  morte  di  Enrico,,  Maria 
de  ìMedici  parve  desse  opera  in 
diacoatarai  al  potlnltn  dallo  ted«- 
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|e  di  quel  principe.  IN'oa  ippeot 
fu  dichiarata  reggi ote  del  regnoi 
flitdeai  pramara  di  oomunicare  al 

suo  cooiìglio  il  progeltu  del  dop- 
pio roalrimooìo,  che  aveva  poco 
aianat  combinalo  col  re  di  Spa* 
goa*  Filippo  HI.  Invano  Sullj 
tentò  di  ricondurre  la  regina  in 
un  sifitenia  più  confacente  colla 
politica  della  Francia  :  il  trattalo 
•Marìtto  Dcelì  yliimi  giorni  dal 
.161 1«  fu  fallo  pabblico  il  «5 
marzo  deiranno  seguente.  In  que- 
•t' incontro  maguiàche  feaie  furo- 
no celebrate  lanlo  .in  Francia^ 
quunto  in  Ispagna  (1).  L'aairaflua 
giovinezza  dei  due  apodi  costrinse 
di  rimettere  la  conclusone  del 
matrimonio  a  gualche  anno  dopo, 
finalmente  Eliaabflle  dovette  ar> 
renderai  ai  voli  dei  Ca«tigliaoì. 
Lungo  la  via  oadde  ammalala,  «d 
esacodoacle  aviluppato  il  vaiuolo, 
?idMl  alla  oaaaaiftà  di  fermani  a 
Poitreri  per  atpellarvi  il  ano  riala- 
hìlimento,  che  fu  assai  pronto. 
Venne  maritata  il  1  8  ottuh.  1 6  1  5, 
nella  cattedrale  di  BordQ,dal  car- 
dinale di  Sourdit;  a  fa  il  dona  di 
Goiaa  che»  io  quella  nerimonia, 
tenne  il  luogo  «N-iPinfante.  La  fi- 
glia di  linrico  iV  aveva  eredilalu 
ona  poraioof  dcHe  virtù  paleroe; 
ina  nò  la  balleaia  di  Elieabatia, 
nè  le  sue  qualità  più  preziose  an- 
cora, ballarono    a   cattivarle  il 
.cuore  del  suo  volubile  apoao.  Pi- 
venuto  re,  nel  1691,  antto  il  nò-, 
me  di  Filippo  IV  {  f^egg.  questo 
nome  nella  Biogr  ),  abbandonò  la 
direzione  degli  jilfaii  al  auo  mioi- 
.  atro  Olif area,  e  dadiaosii  inliera* 
manie  ai, piaceri  perì  qoali  are 

(0  Kawi  mm  gna  Bwmr*  ai  dcwriiioai 
di  lati  fmH*^  la  cai  butMaiiane  travati  mU 
la  Btbt.  kttmtpf  4t  la  F/miu*,  ilei  F.  I«* 
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trafporUlo.£ttaaheIta,quantanqao 
aanaa  |»otaria  a  aamn  aradite,  Bep- 
pe meriterai  nondimeno  la  stima 

e  l'alTetto  dei  suoi  sudditi.  Atlur- 

?|u»ndo  nel  1640,  la  S>pagna  aasa- 
ila  dalia  Francii  perdette  il  Por- 
togallo,  e  poteva  temerà  oha  la 
ribellione  della  Gatalogoa  non  ai 
stendeste  ad  altre  provincic,  la 
regina  fece  un  appello  alla  £edei- 
jà  dei  Caatigliani  cIm  venne  ini»- 
ao.  Un  aaeroito  di  cinqnanla  mila' 
uomini,  creato  ed  organizzato  dal- 
le fuc  cure  nello  apazin  di  alcune 
aeUiraane,  permise  a  Filippo  di 
mostrare  il  volto  ai  nemiai.  La 
regina  allora  entrò  nell*  apparta- 
mento di   Filippo,  cogli  occhi 
grondanti  dalle  lagrime  e  lenendo 
il  6gÌio  per  nunot  m  Emo  gli  dia- 
•e,  il  ooatro  unico  figlio  :  egli  è 
minaccialo  di  trasformar»!  nel  più 
povero  gentiluomo  della  Spagna, 
ae  non  allaiitanata  il  mìnielfo  che 
ha  poato  la  roonarcliia  e  due  dita 
dall'orlo  del  precipizio.  ^^11  licen> 
ziamenlo  di  Olivarea  venne  teato- 
alu  urdinatO)  ma  una  misura 
non  giovò  per  ridonàra  alla  8pa* 
glia  la  anpariorilA  ch'essa  aveva 
da  lunga  pezza  perduta.  Elisabet- 
ta morì  il  6  ottobre  i644i  com- 
pianta, da  tutti  gli  Spagouoli,  e 
dallo  atesio  Filippo,  oh*  ebbe  ar 
render  giustizia,  ma  troppo  lardi, 
alTesimic  qualità  della  medesima. 
Lasciava  due  iì^li,  D.  Carlos^  il 

Spala  la  ippravviiae  pochi  anni,  e 
lana  Tcreia  che  ftei  tempi  di 
appresso  sali  sai  trono  dì  Fran- 
cia, per  il  tuo  matrimonio  con 
Luigi  XIT.  Y<iltain,  nel  ano 
Essait  turiti  moasva,  dina eh'E- 
lisabclla  amara  perdutamente  la 
commedia,  e  ch'essa  vi  conduceva 
anche  il  «uo  grave  marito.  Poaae- 
,dcai  .la  vi(^  di  questa  pftacipaaM« 
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in  ispagnuolo»  dì  Micheir,  Ma- 
drid, iC44i  in  4-  11  Rifratto 
vi  è  iodso  nello  etOMo  formalo. 

\V-s-. 

ELISABETTA  CRISTINA 
</i  £runswtck'fyoI/enButtel,  iin- 
peratrìoe  di  Allemagna,  oaU.  il  >8 
aprile  1^91,  era  fìglia  di  Loigi 
Rudolfu  di  Blanchenburgo  e  di 
Cristina  Luigia  principessa  di 
OEiliogen.  Il  ^uo  avo  paterno, 
Aolonio  Ulrico  diBi«oiifiéÌ 
questo  nome  nella  Biogr.)^  selao- 
te  partigiano  della  casa  d'Austria, 
accolse  con  giubilo  il  progetto 
di  amnogliara  Eliaobttùr  tlMà 
duca  Carlo  (f'eggasi  questo  nome 
Della  Ittogr.),  che  contrastava  al- 
lora a  Filippo  V  il  trono  della 
Spagna.  La  diCTereosa  dello  rcH- 
gìobi  formava  un  ostacolo  a  que- 
st' unione;  roa  egli  fu  tolto  dalla 
dichiarazione  dei    teologhi  del- 
l' università  di  Hcimstadt,  che,  la 
principessa  poteva  lare  la  pro- 
pria felicità  anche  nella  comu- 
nione cattolica.  Elisabetta  reniate- 
va  tuttavia  :  ma  IJ1"<)0  determi- 
volla  finalnieole  a  deciderai,  pro^ 
mettendole  di  abbracoiat»  egli 
stesso  il  cfl!iolictsmo,  promessa 
per  esso   mantenuta   nel  1710. 
Klisabclta  fece,  al  i.mo  maggio 
X707,  Patto  di  abiorasiooe  Ira  le 
mani  del  vetoovo  di  BamLerga.  Il 
suo  matrimonio   con  l'arciduca 
venne  celebratoli  aS  aprile  170S, 
.  a  Vieooa,  ed  il  i3  luglio  imbar- 
eoaai  nel  porto  di  Vado  v^nno  a 
Genova,  sopre  una  (lolle  na\i  fcp- 
parlencnti  alla  ll»iia  vhv  cùri.liu c- 
Va  degli  uomini  e  delle  balaictie 
•1  marito.  AIcnit:  vi(!ende  co* 
stringevano  Carlo  di  ritirarsi  nel- 
la Cuialu^na,  S(i!d  provintia  che 
SI  ftisse  libiiamcnle  dtchiitriia  io 
jK  Itti  favore,  ^lisabetu  fece,  il 
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i.mo  agosto,  U  suo  ingresso  in 
Barcdlooa,  con  tutta  la  pompa 
permeata  dalle  cirooitense:  ma  il 

suo  sposo,  di  cui,  aioo  dai  primi 
inomcnli  aveva  guadagnato  t'af^ 
fclto«  non  ristette  dal  dargliene 
dei  conlrassegoi.  Quando  Cariò 
fu,  nel  i'yii ,  costretto  dalla  mor- 
te del  fratello  Giuseppe,  di  ritor- 
nare precipitosamente  in  Germa- 
nia per  fiirvi  valere  i  propri  dirit- 
ti air  impero,  stabilì  Elisabella 
reggente  della  Catalogna,  filetto 
ad  imperatore,  volle  conservare  il 
vano  titolo  di  re  di  Spagna,  e  la 
reggente  non  potè  laiciar  Baroèl- 
Iona  fuorché  nel  -  171S.  Carlo  lo 
andò  incontro  sino  a  Lints;  e 
oeU'aooo  appresso  la  fece  incoroT 
nere  regina  di  Ungheria  a  Pre* 
shurgo.  Elisabetta  aopravviasc  dia- 
ci anni  al  suo  sposo  ;  mori  il  ai 
dicembre  17^0.  Dal  suo  mairl- 
mooio  era  nula  l' imperatrice  Ma- 
ria Teresa  {Feggasi  queato  noote 
nella  Biogi.),  ruudre  diBIarÌB  Ali* 
tonietla;  e  Malia  Anna,  c:òverna- 
trice  dei  PaeAÌ-Bassi,  moglie  di 
Carlo  di  Lorena,  fratello  dell*  iiH* 
peraMW  Franitcico  I»  coooaoinlo 
nella  guerra  del  174^  *<*Uo  il  no» 
me  di  principe  Carlo. 

ELISABETTA  ALBXIEV- 
NA,  imperalrioe  di  Russia.  Cai* 
terino  II,  aveva  chiamalo  alla  sua 
corte  tre  principesse  di  Darm- 
aladi,  onde  scerre  Ira  queste  una 
sposa  al  figlio  suo,  il  granduca 
Paolo,  legittimo  erede  del  padre 
Pietro  III.  La  scelta  fu  male  av- 
venturata: ma  una  scelta  di  tutta 
altra  ìndole  doveva  aver  Idoeo, 
quando  il  prìncipe  divenuto  vedor 
vo,  fu  unito  alla  virtuosa  e  bene- 
fica Maria  Fcudorovna,  della  casa 
di  Wurtcmberg,  una  delle  donne 
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le  più  dUtinle  come  aposa,  mntire 
ti  •orrnnn.   D»  quieto  ftccnndo  e 
feeomlo  matrimonio,  era  nato,  il 
aS  dioeiubiv  1777,  epoca  rimar* 
oahile  per  aoa  delle  più  spaven- 
tose innondaiioni  di  fietioburjjo, 
il  gran  duoa  Alessandro  Paolo* 
itkSk,  tkm  àottwm  rfiffaiiclére  an  al 
VIVO'  splendore,  gravitare  di  il 
gran  peso  nella  Ijilancin  europea, 
ed  innalzare  la  sua  nazione  al  piii 
alto  rango  di  potenxa  e  di  gloria. 
Per  MMiiosliero  qoeaU»  gioteiw 
gnm  dttoa  (non  aveva  allora  ohe 
«edtcl  anni),  l'uva  fece  venire  a 
Pietroburgo,  nei  >^93)  tre  prin- 
«peate  della  oaaa  di  Bades,  ed  il 
9  ottobre  dello  aleaio  anno,  ebbe 
a  concludere  l' imeneo  del  proni- 
pote, con  Luigia  Maria  Augusta, 
la  quale  abbracciando  la  religio- 
no  roaaa,  uianie  il  none  di  Eli- 
sabetta Alexievna.  La  Suora  gran- 
duchessn,  nata  il       genn.  1779, 
era  sorella  dei  principe  ereditano 
di  Boden  ;  di  Federica  Oementi- 
na,  più  tardi  regina  di  Baviera; 
di  Federica   Dorolea,  regina  di 
Svezia;  di  Guglielmina,  Lnndgra* 
via,  poscia  granduchessa  di  Darro- 
»ladl,  o  di  doo.  feltro  ooo  OMritato, 
delle  quali  -l'una,  la  prinoipeasa 
AflMlia,  era  la  sorella  sua  predi- 
letta, e  veooc  a  dimorare  con  es- 
M.  La  graodoohessa,  che  non  a» 
rea  per  anco  compito  il  suoquin- 
diccfimo  anno,  riuniva  nidUiiieno 
tutto  ciò  che  bastava  per  formare 
la  feliciti  di  quello  cui  veniva  u- 
Aila.  Dotata  di  bella  6gora,  di 
rorme  eleganti  e  nobili,  di  un  ce- 
ratiere  incantatore,  possedeva  non 
Solo  e  spirito  e  talenti,  e  l'amore 
delio  beila  arti,  ma  sopra  ogni  co- 
sa era  di  una  inesauribile  genero- 
ail&,  e  di  quell'estrema  delicatez- 
aa  valevole  «  raddoppiarne  il  pre- 
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gio.  A  ff  ilìile,  modesta,  dlsìnferrs- 
SHta,  non  voile,  qusndo  diventò 
imperatrice ,  ohe  l' imperatore  , 
oggetto  costante  drlla  s«a  idola- 
tria, aggiungesse  cosa  verunn  a 
quello  che  riceveva  in  qualiià  di 
granduchessa.  Gi'  infelici  per  al- 
tro non  ri  perdettero  io  notla, 
imperooehè  le  ano  spese  personali 
non  trascendevano  i  dieci  mila 
rubli,  e  tutto  il  resto  dispensava- 
sì  in  atti  di  beneficenza.  Del- 
le persone  6date  portavano  seere- 
Isoieote  le  tue  lintosiinc  ai  poveri: 
quelli  o  quelle  che  nlfej»o  la  loro 
esistenza  sociale  avrebbero  potuto 
rìoianerseno  umiliati  nel  rieeverir 
direttamente,  verferano  <giongei« 
i  8uoi  doni  col  me/ro  di  persone, 
alle  quali  era  ignota  e  la  sorgente 
loro  e  l'oggetto  ;  giacché  T estre- 
ma eua  delioetesta  temeva  di  fe- 
rire l'altrui  amor  proprio,  e  paga  . 
di  fare  il  beneficio,  ceroiiva  in 
questo  la  propria  soddisfazione 
sensa  speculare  «opra  la  gratito- 
dine.  Questa  principessa  noO  eb' 
he  mai  die  due  fi|Slif,  morte  fot- 
l'e  due  in  tenera  età,  e  non  potò 
rattemperare  il  dolore  cngioija- 
lole  dalla  lor  perdila,  che  dedi- 
cando alPedneaaiooe  delle  giova- 
ni orfane,  le  somme  econnmizzute 
sopra  (quelle  gii  stabilite  per  il 
mantenimento  di  quello  figlie 
ch'essa  piangeva  oome  eposa  0 
come  madre.  Il  suo  carattere  svi- 
luppos'i  Con  altrettanto  coraggio 
e  dignità  al  tempo  delle  srenture 
e  dei  timori  della  Roaaia,  nel 
tSis;  la  di  lei  fcrmeisa  in  que- 
st'epoca, giovò  a  rendere  il  vigo- 
re negli  animi  abbattuti,  c  quando 
l*oriaaonte  politico  diventò  piii 
sereno,  si  pose  a  viaggiare  per  vi- 
sitare Ifl  sua  famiglia,  e  per  hon 
rimanersene  troppo  loolana  da 
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«■o  ipofo  ch'rsaii  adurara.  A  Ha- 
eleo,  per  la  (IÌ£;nUà  del  «00  cooip- 
gno,  relegante  aemplicitÀ  delle 
maniere,  le  grasi*  della  pertoM, 
la  nobile  eoa  «rbaoitè,  lo  «pirito, 
la  benc6cenfB,  quella  affaliile  e 
pert;«ne  melanconia  improntata 
nei  lineamenti,  ed  ì\  piò  pioeolo 
••eoeAto  dalla'  «ne  voce,  ebbe  a 
^attfffUìgMTt  per  ìnsino  i  nemici 
poliiici  f!i  qufllo  che  amava  tan- 
to. ¥Ai»  fondò  dopu  la  paocy  V  I- 
.alttoto  pafrioftfeo;  daatiMlo  •  rt^ 
ce«ere  e  ad  educare  le  giovani 
•ohe  per  i  diiBstri  della  guerra  e- 
rano  rima»le  orfane.  La,  «alulr  di 
queaia  prihcipeata  allenila  di 
quatefae'  anno  da  una  malattia 
cronica,  fu  riconosciuta  impossi- 
bile a  guarirsi,  insino  a  che  aves- 
se respirato  l'aria  disastrosa  di 
Pietroburgo.  Un  dina  piv  doloa 
la  oonsifrliato  dai  medici  della 
aorte,  e  Ta^anrok,  città  situata  al 
47-mo  grado,  la  minuti,  4^ 
condi  di  latitudine,  fo  iwlta  00- 
■ma  il  aogi^iorno  più  confacento 
allo  alato  di  lei.  In  efletto,  T im- 
peratrice pareva  rinascere  al  sofBo 
dolce  e  vivificante  che  vi  respira- 
va: e  rìoaaoefo  apecialmanfe  per 
il  giubilo  aaoaalogli  dalla  core 
che  l'imperatore  Alessandro  ven- 
ne a  prodigare  egli  ataaao  verso 
una  «posa  ehe  loroava  aempre 
.  piò-oara  al  di  lui  ouofe»  Ha  epre- 
stit  principe  colpito  allbr^  da  una 
mulatllH  raorlarie,  portò  un  colpo 
funesto  alla  sua  aoima  amante,  al- 
la aoa  ooropliffliìn  dalioata,  al 
suo  flato  •noùm^im^t  ooova- 
lesceoza:  giorno  a  notte  vicino  al 
•tto  eposu,  aostenola  dall'energia 
di  OD  aanlo  amore,  ancniiiMeiav- 
riodo  le  iorgeoli  della  propria  vi- 
ta. Non  lasciando  il  malato  che 
per  porgere  tue  nolisie  ali*  impc- 
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ralricc  madre,  le  scriveva  alla  vi- 
g;iiia  di  un  giorno  di  duolo: Ca- 
„  re  madre,  oon  aooo  alale  in  grar 

do  di  acrivarvi  eoo  b  posta  di 
'ti  i^""!;  oo°idi  ne  sieno  rese  mille 

e  mille  volte  grasie  all'Esser 
„  Supremo,  lo  alato  dell*  imperà- 

loro,  di  .queat*eogelo  di  benefi- 
I,  eeosa,  in  mcszo  ai  auoi  mali,  è 
„  assai  miglioralo.  Per  chi,  sopra 
„  chi,  Dio  dovrebbe  manifestare 

b  ana  tn6nita  aiiaerioordia  se 

oon  sopra  deaao  ?  Mio  .Dio  ! 
„  quali  crudeli  momenti  non  ho 
j,  passati  I  £  voi  cara  madre,  io 

mi  fi£uro  alia  mente  lolle  le 

fOétre  inquietudini  ;  tot  neave- 
„  le  i.bolleitini,  ed  avrete  dunque 
„  veduto  a  qual  condizione  ieri 
„  eravamo  ridotti  :  questa  notte 
„  egualmente. . .  !  Villieefferme 
M  ime  lo  stato  del  caro  nostro  am- 

malato  è  soddiifacente,  egli  è 
,,  debole  all'ccccaso  ;  cara  madre» 
ff  vi  confesso  ciie  non  ho  b  leale 
^  *'«eg^Oi  Boa  poaao  difTì  dipiè; 
«.|NMfiÌB-eon  noi,  pregate  con 
„  cinquanta  milioni  d'uomini,  che 
„  Dio  degnar  si  voglia  di  compie- 
„  re  la  guarigione  del  ooitro  oar» 
„  ammalato.  "  Ma  alle  domeiiédv 
questo  dispaccio  di  assicurazione 
scriveva  :  „  Madre  !  il  nostro  ao- 
„  gelo  è  salito  al  cielo,  ed  io  «e- 
„  geto  eaoora  aepra  la  terra!  Gh» 
fi'afrebbe  pensato  eh'  io,  debole, 
„  ammalata,  potrei  giammai  so- 
„  pravTÌvergli  ?  Ah  cara  madre 
„  non  mi  aU>aadonetei  giaoebè  io 
„  aoiio  iola,  assolutamente  sola  in 
„  questo  mondo  di  dolore.  '*  Do- 
po un  colpo  tanto  terribile,  l'im- 
peratrice non  formava  più  ohe  oli 
lol  voto;  ed  ere  di  finire  i  suoi 
giorni  tra  le  braccia  della  msdre 
di  Alessandro.  Lungo  e  penoso' 
appariva  il  viaggio }  ma  essa  rat* 
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legnoMÌ  a  rlrere  pt^  ttcguirlo  :    tìi.rivoluiMTic  (JUfVcc,  e  rtiiedclte 
diede  o^ni  our»  alla  -propria  aaUi-    aifeacativamenie  a  iNiort,  a  Gre* 
te,  e  cecvè  per  lo  tptiio  di  <|iu.  «oble,  «d  eiriiola  di  H«*-  ÌMlo 
luesi,  a  niTmare  queir  eai«le«M  '«Vfera»!  alno  dal  prinoipio,  alla 
di  cui  era  apnrito  ogni  diletto,  e    maatime  della  rirolutioim,  emi- 
ai credette  all'  infine  forte  baate-    grara  nel  1793,  e  giungerà  all'c- 
rolmeote  per  porsi  in  riempirli   aereito  dei  principi^  dui  quali  fu 
quindi  de  Tagaorok«  aperando   ooMÌnato  tantotio  chirM'go  im 
per  lo  meno  di  raggiunger  K.alou-    capo.  Vi  eb\;>e  a  rendere  non  p»> 
ga,  ov'caaa  riceverebbe  i  tritti  ab-    chi  servigi  nelle  prime  campagne, 
faracoiamenti  dell'imperatrice  ma-    e  dopo  il  liceoaiamcato  veooe 
dre:  Nulladimeoo  giaota  tra  Orel   diiAOMlo  a  Berliau,  ere  guari  im 
e.Xalouga,  io  una  pìooola  villa   grave  malallia  il  fiivofikft  del  fa, 
detta  Belèff,  senti  di  non  poter    Bischof^werder,  ed  in  seguito  e 
procedere  più  oltre  ;  fece  ìnritare    Pietroburgo  ed  a  Vienna,  aeuaa 
verbalmente  (  giacché  più  non  a*   che  ^iovaaMfo  i  molli  tforai  Jìalta 
veve  la  fona  di  aarìvere  )  la  taon   per  latabilirvelo.  ACfeaionato  ai 
cera  di  venire  a  chiuderle  gli  oo*    auui  compatriotU  eaigliu>i,  e  par- 
chi, ma  prirnn  del  suo  arrivo,  api-    ticolarmente  a  Luigi  XVlil,  lo 
rò,  o  meglio  direbbeaì,  ai  spense    aeguì  io  Polonia  ed  io  Inghiller- 
a  paaa  a  peco,  il  4-> 6  maggio   ra:  laaaa  prisaipala  aeeapaaioM 
iAa6.  Così  leroiiiuiva  oell*  età  di   ridueevaai  in  curare  le  piagbe  di 
quarantasctte  anni,  una  prinoipes*    questo  principe,  che  nel  1797,  lo 
aa,  che  per  virtù)  modestia  e  b»-    aveva  insignito  del  cordone  di  a. 
■aficensa,  fu  Poaura  del  proprio   Michele,  e  nooiioato  iuo  primo 
aaeaa»  il  modello  delle  apoaat  a   chirurgo.  Da  quali*  ialante  non  lo 
resempio  di  quelle  che  aono  do-    lasciò  mai  più,  e  tornato  in  Fran- 
atioiite  alla  corona.  Ecco  ciò  che    eia,  nel  i8i4i  in  sua  compagnia, 
d'ogni  parte  peosarasi  e  dicerasi    venne  per  un  privilegio  assai  raru 
diwi;eaaa  aola  parava  ignorare  alloggiato  alle  Toìleriee.  Aoeom- 
la  prcaiose  quuliti  ond^era  mo>    pagnù  nuovamente  Luigi  XVIU 
pairacnte  abbellita,  ultimo  tratto    nel  Belgio,  nel  1 8 1 5,  e  reduce  una 
di  un  carotiere  ohe  ci  aerobra  il    aeoonda  volta  con  esso,  riprcae  le 
più  proprio  per  qui  oompletarae    eoe  fuotiooi  a  l'alloggio  ad  ca- 
ìl  ritrailo.  .   alallo,  ore  noli  il-  09 .  aeltembre 

A— -L»».  1817.  Il  suo  corpo  venne  trasfe- 
ELISEG  (Maku  Vincenzo  Ta-  rito  tantosto  in  una  casa  vicin», 
LACHoa,  conosciuto  acltu  il  nome  aecondu  la  legge  di  etichetta,  da 
di  padre  ),  chirurgo  del  «a  Luigi  Mii  vuolti  aho  niuoa  aerimoaia  fo- 
XVIII,  nato  a  Lagny  oet  1755,  ttabre  abbia  luogo  nelle  alaoaa 
entrò  giorinetto  ancora  nella  caia  reali.  Muri  circondalo  dai  favori 
ùci  t' rottili  della  Carità^  e  dedi-  della  corte  .*  i  suoi  funerali  furo- 
aoasi  eoo  qualche  profitto  allo  no  oalebrali  eoo  gran  pompa,  e  lo 
aludio  deirarte  di  guarire.  AveO'  perooae  della  piò  alla  sfera  ai  fe- 
do preso  l'abito  dell'ordine,  di-;  cero  un  dovere  di  assistervi.  E;{li 
ventò profes:iore  di  chirurgia  negli  eni  l'ullimo  di  quei  FraUlU  drila 
oipileli  di  quest'utile  istituto,  oiÉ|e    Cunlà,  che  dcUiuavanai  altra  vulu 
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con  UnlQ  feto  e  profitto  tirtfcr' 
ciiio  deir«rte  del  guarirr»,  e  che 
arcraoo  «ooperU  una  buona  ma» 
mù  di  ftro«iMrtl:<4llf  Mtièb*  «ti* 

liMiine,  tpcòiatmeote  per  1'  opera- 
cioiie  della  piolra.  Il  padre  Elifée 
fu  Qcl  181$  l'editore  di  una  rac- 
colta iotilolala  :  i  IKm§giìrùti  M 
san  Luigi,  re  di  Fronda ,  aUnpato 
in  fnghiltrrra  Feo*  inoltre  stam- 
pare a  PMfigì,  nel  t8i5,  li  suo  Di- 
scorso proferito  d^l  primo  chirur- 
go del  re,  alta  pHmm  tàduta  dtttm 
eomuuàsian»  eùtia  da  S.  ilf.,  ad 
efjetto  di  renderle  conto  dello  sta- 
to  ottuaU  delT  insefpamento  nelle 
mmh  éi  mÉ^iàta  é  di  éhirurgia 

M— D». 

ELISIO  ,  in  latino  Cltsius 
CG IO? armi),  medico,  nato  verao  b 
■wti  «M  tteoto  XV,  oal  ragno  di 
Napoli,      dotto  nella  liojjoa  o- 
rientali ,  aveva  della  cognictoni 
molto  eateae  per  il  ano  tempu  in 
fMireadiie  ramìfioasioni  della  tto- 
ria  naturale,  e  fu  medioo  dal  re 
Ferdinando  di  Aragona.  Si  hanno 
di  esso:  I.  Bre\>e  compendium  de 
halneis  totius  Campamae.  Qucal'o- 
poiwlo  Imm  parte  della .  r«eaoU 
U:  Ot  holntis  9 no*  exUmt^  'ti^^ 
Venefia,  Giunti,  i555,  in  foglio, 
rara  e  ricercata  ;  di  un'altra  rac- 
«alla  pubblicala  da  J.  F.  Lom- 
bardo :  Synppiis  »ontm  fum  ta 
h'ilneif,  Silique  miraculis  putto 
Unii  scripia  sunt,  ivi,  iSFiB.  Fi- 
nalmeaie  andò  pubidicaia  da  Sci- 
liioilt  Mastlla,  Napoli,  iSgo,  in 
S.vo,  con  Topuscolo  seguente.  U. 
Dey£a  ria  fn<ul<i  ejusderngue  mira' 
Mi  incendio^  ncUa  raccolta  dei 
Giunti  adi  Lombardo;  in  appcn* 
dice  alPopera  di  Giulio  Jaaolini  > 
D*  rimedi  naturali  che  sono  nt4' 
P  isola  di  fPithwuèm  ,  oggi .  dotta. 
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/ìcAf'a,  Napoli,  168^,  e  1751,  in 
4.to;  e  nel  tomo  XI  del  Thesau- 
rus antiquitat,  Ilaliae  di  Gr^vio. 
III.  Do  ouraliamo  Tm^rii  gaUiei  con^ 
tra  barbar  OS  et  nilgareo  owipfnm 
COS.  Qucat*  opera  è  il  rara  che 
tolse  il  messo  ad  Astruc  di  cono- 
soerja,  di  Mtoiara  ohe  ikmi  trovaM 
oomptoao  nei  oalaloghì.  IV.  He 

praesagìis  supienlum  ;  non  meno 
rara  della  precedente.  Sembia  pro- 
babile eaaere  una  raccolta  di  pro- 
nottiai. 

W-s. 

ELLENBOROUGH  (Enoumo 
Law,  barone  ),  legiata  inglese,  ara  • 
li  aoito  figlio  di  Edmondo  Law, 
veaeovo  di  Carliale,  e  nacque  nel 
ij^i  a  Great  Salked,  prima  che 
suo  padre  aveste  conseguilo  il  ve- 
scovato. Incomiooisli  gli  studi  a 
Bollsan,  tolto  gli  antpicii  di  nno 
sio  materno,  entrò  poscia  (  verso 
il  1761)  alla  Certosa,  quindi  nel 
1768  al  collegio  di  Saint-Fierre, 
olferendo  dovunque  dei  coDlnne* 
gol  di  qvoir  «llitodioo  o  di  qoél- 
IHndefeaaa  pazienza  che  sole  con- 
dur  possono  all' erudizione.  La- 
acisndo  in  seguito  i' università  di 
Ottbridge  col  gradodi  baoelliere, 
MQoaai  a  Londra  onde  seguirvi  il 
corso  di  diritto,  ed  il  piatire  S  Lin- 
coln*! Ino.  Non  tardò  molto  a  liti- 
gare egli  atesso,  a  gratis  il  piò  dello 
follo,  od  asannao  inoltre  dei  di- 
aoepoli  per  inisìarli  neir  intel- 
ligenza delle  leggi  c  della  pratica. 
Andò  debitore  a  questo  doppio 
caaroisio  della  profonda  cogoiaio- 
na  del  diritto  e  dei  mille  andiri- 
vieni propri  al  laberinto  della 
Temide  inglese  .  Famigliarissslo 
a  fondo  con  siliaiti  clementi  tOo 
oaoti  lo  dottrino  dal  furo,  nt 
meno  capace  o  niaoeggiare  l'arma 
doU'clo^ttoniSy  di  qocUà  dcUi  so» 
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fislicberit*  ad    vincer  per  iiwU 

lo  le  cause  CdO  que*  movtmenli 
patelici  o  grandiosi  i  quali  paio- 
no di  parlirti  dal  caore,  che  ad 
alilmenle  gtofarat  dei  nodi  aTfi- 
loppati,  o  dei  •nllcrfogi  sommini- 
strali flallfl  stfRso  leg^<*,  cl)l)e  al- 
lora ii  talento  di  convincerai  come 
la  capitala  foiaeun  teatro  Iroppo 
vaito  peroh*egli  brillar  vi  potesia 
al  primo  apparire,  e  cautamente 
a'induaaead  andare  a  jprocacciarai 
dai  olianlt  nella  provioete.  Diede 
lOBpertanto  la  preferèiiEa  al  West- 
moreland  aua  terra  natia.  Il  pa- 
dre, uno  dei  ricchi  dignitari  del- 
la chiesa  anglicana,  godcavi  di 
una  iaflaansa  proponìoBata  al  ano 
rango,- e  la  aua  nninarosa  famiglia 
era  unita  con  una  moltitudine  di 
vincoli  agli  ansianl  del  paese.  Ad 
onta  ^  tutta  questa  Miei  circo» 
atania,  il  eoo  atndionon  fn  cTiein 
una  stnnxa  vuota  od  una  landò  in 
dissodaeiona  per  il  corso  di  molti 
anni.  Due  uomini,  Lcc  e  Walla- 
ce, '  aecapparavado  tutti  gli  affari 
pià  rilavanti.  Ma  fiBalmeote  Wal- 
face  diventò  suo  cognato,  c  da 
^uei  momento  parve  cangiarsi  la 
aqeiM.-  Poscia,  per  colroo  di  for^ 
tona,  Wallace  e  Léa  diventarono 
procuratori  generali.  Law  potè 
allora  impadronirsi  di  tutte  le  rio- 
che clientele,  ed  aitamare  quelli 
olle  poco  iaoaoti,eraoo  anni  cani- 
pegni  d'infortunio,  tranne  uno  so- 
io,  il  sagace  Srott,  che  più  lardi 
doveva  portare  la  limarra  di  can> 
«eijiere.  Un  affare  df  aasionmaio- 
ne  a  Gaildball,  in  cui  fece  prove 
di  rara  perizia  rivilicando  il  vec- 
chio emporio  delle  leggi  in»icii, 
e  facendone  irradiare  i  colori,  eb> 
ba  no  |red  eoo  in  tolte  le  contee 
aetientnonali:  a  poco  a  poco  il  suo 
DDflw  oUrepeaiò  i  limiti  del  Weat- 


'  Ehh. 

ihbreland  e  del  Cumbeiland.  I 
procuratori  del  nord  nvcvano  i 
luro  corrispondenti,  i  loro  amici 
•  l^ondt'a.  Allora  Law  venne  a 
atabilirsi  nella  capitale,  da  lui  on 
tempo  a  buon  diritto  ahliandoiia- 
ta,  evi  consegui,  se  non  dei  ;»plpn- 
didi  trionfi,  almeno  qualche  la- 
ma, e  ciò  che  amava  "ancor  me- 
glio, dei  profitti  in  dentfro.  Eppu- 
re egli  era  ben  languido  al  con- 
fronto di  £rskine,  ed  aveva  di 

E"i  lo  araniaggio,  insino  che  lord- 
nyott  preaiMlette  il  banco  del 
re,  (li  non  saper  del  liuono  a  quel 
magislrato.  Una  volta  vi  fece  alln- 
sione,  in  una  difesa,  lanciando  al- 
Ì*indirìfio  di  ^oel  lord  on  el  Jm- 
pUerhostit  !  epigramma  ohe  quan- 
tunque annoverar  non  sì  potesse 
tra  i  più  ingegnosi,  non  difetta- 
va per  altro  (fi  aottigliette.  Gio- 
ve non  ò  il  deatino,  ed  il  gior), 
simile  al  convento  del  numi,  op- 
ponevaii  di  sovente  ai  desideri 
del  padrone  co'  suoi  verdtct.  Dal- 
Teltra  parte  Tavvocato  non  anda- 
va di  mala  inlelligenea  con  tutti  i 
corifei  della  magiglratare,  e  l'amì- 
ciiia  dei  Buller  e  dei  Willes,  era 
valevole  a  compeoMre  piò  cheab- 
fcaatenaa  il  carattere  ostilo  di  Ke- 
nyon.  Nel  mezzo  tempo  accadde, 
che  l'ex-goTeroatore  generale  del- 
le Indie,  Hastiogs,  tornò  in  Euro- 
pi, nel  1785,  accollo  da  entusia* 
sti  panegirici  e  da  invettive  furi- 
bonde, le  quali  in  breve  si  trasfor- 
marono in  formali  accuse,  poscia 
nel  bill  Simpeadt9m0at.  E  gli  a- 
ni  e  le  altre  erano  perfettamente 
fondate,  e  qualunque  partilo  ab* 
bracciato  venisse  in  siffatta  clrco- 
atanza  dagli  oratori  pnrlaracnlan, 
o  dagli  avvocati,  rimanevan  per 
lutti  le  più  grandi  cose  a  dirsi. 
Lavr  fa  ttoo  dei  tre  legiiti  ei  qua- 
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lì  il  celebre  fondatore  dell'impero    do  l'Indugio  c  le  coscienze?  li  per 
in^leie  nelle  Indie  affidò  la  cura    ehi  dunque  l'illuatrc  cliente  avrcli- 
dclla  propria  dificM.  Ma  fwAn  ri>  be  dipelato .  il  Mogol,  riduiio  alla 
anaroare  ohe  dapprinoipio  egli  ODO   indigenaa  k  reale  famiglia  di 
aveva  ad  e«ia  peniate,  c  perchè    A  onde,  posto  a  ridia  il  Bengala, 
questa  gran  cause  cadesse  io  sua    il  Behar,  l'Oirssa,  Bcnares^  Ove 
mano,  fi  vqlle,  olire  alle  racco-    1  eccellenza  sua  conlava  di  sp^n- 
mandafiojB^  lHliiNBbaM',  mio  dai  darà  U  troppo  culmo  dai  aooi  tao- 
aooi  oogoati,  e  del  fratello  Tom-  olii  d*  rupia?  Ha  dataa  fona  u 
maso  Law,  luti'' e  due  eletti  poco    maggior  genio,   o  minor  sagaòa 
dianzi  a  menici  del  conaiglio  fi-    di  quel  Vcrre,  che  nel  tornarseao 
nansiario  del  Bengala,  il  positivo   dalla  Sicilia,  divideva  gli  accumo' 
rifiuto  di  Erikine.  Queato  brillan-    lati  teaori  in  tre  parti,  daatioaiido- 
ta  avvoltato,  raquUft  del  foro  bri-    ne  una  per  gli  avvocati,  una  per 
tannico,  credette  probabilmente    ì  giudici,  ed  una  per  se  mcdesirou/* 
che  nessuna  elo^uen^  umana  aa-    Law  ebbe  dunque  a  dirigere  il  prò 
rabba  io  gradodi^  Oidaca a  voo-   acato  dietro  agli  esposti  priocipii, 
to  le  grafi 'impulagìoid  ehedao*   i  quali  dalPaltra  parte  stiivnno  in 
gni  parte  gravitavano  sopra  Ha-    perfetta  nrmonia  colle  idee  del  gii» 
Hlings  ;  egli  non  vi  acorgeva  altra    governatore  delle  Indie,  od  erano 
forza  che  I.Vloquenza^  ed  al  suo    stali  indettati  dallo  slesso  bcnclic 
modo  di  «jpdera  il  litigio  dovevo   aptto  altra  Ibripole.  I  looi  don  aol* 
risolverai  in  uno  o  due  conflitti,   leghi  lo  secoodarooo  valorosamen- 
Di  questa  guisa  era  stuo  intendi-    (e; ma  la  parte  principale  cdusteii- 
roen(o  di  vinpece.  Lsw  all'oppo-   sibilo  spettava  ad  esso.  È  nolo 
aio  |>|ÀÌfa  4a  pdfo  qiaOQ  daaatas   d|ml«>.|ii  altri  formidabili  avver- 
viooitori  o  vioti,  idifeasori-afrab-  aari,  gu  fu  di  mestieri  il  combat- 
bero  scmpreguadagnato  io  questo    irre  contro  Burke,   Fox  e  Sliérj 
alTarc,  ed  era  in  persuasione  che    dan;e  frccjueiili  voUc  passò  dcUu 
quanto  esso  fofta  per  tirare  più    ore  ben  di;{atttralc  sotto  il  fuoco 
io  I«og0|  laalo.  I^it  atoberanti  aa«  inoaasaota  di  qnalb  triplioa  batla^ 
rebbcro  gti  fìnolumcnti.  Perchè    ria.  Tutti  d'alcrondo  trovavano 
dunque  venire  così  presto  alle  re-    ben  fredda  e  snervala  la  sua  ma- 
g^l^rj^dispuiazioni, le  quali  posso-    niera,  quando  alle  declamasioni 
oq^jlÌD^Mlira  parte  riosciro  decisi-   od  alle  energiuhe  argomaatùioot 
va  pallili  cliente,  e  perderlo  aaifU   di  Burke,  rispoodava-oolls  aotti- 
speranza  dì  salvezza!^.  Airopposto    gliez/.c  dell' avvocato  accorto^  e 
ch'egli  trascini  a  luogo  andare  la    voleva  sempre  ricondurre  la  quC' 
guerra,  acq^li  le  dilaziuiii,  fac-    stiooe  dalla  sfera  politica,  alla 
eia  Inaarg^ii^^j^wìeiiti  afera  giudiaiariaad  alla  Carme  dai 

ri,  vada  ap^IMllwMp  ^^^^  lri,bunali  inferiori,  mentre  all'in- 

dcgli  avversari,  e  fi  costringa  a  vece  dallo  slesso  grembo  della 
spurcirc  )a  via,  ecco  la  vera  scicn-  procedura,  sorgeva  suontaoeamcn* 
za  strategica.  Al  te|fifm§,.U|L ire  o.  tela  diacussione  poutica,  c^  anai 
quattro  anni  al  pÌ4^^j|yiiaQ-  la  gloria  dell'accusato  slava  in  po- 
curo  sub  jiiJice  lls  cst..^  egli    ter  dire  al  pari  di  Swipiuou  „  In 

pussi^ilc  di  uuniprarc  a  qWa^Qia-    HO  giuriiu  eguolc^a  (|ueyto  ho  viu^ 
SuppL  \.  VII.  j  a 
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10  A  nnilMilr,  andiamo  nel  Campi- 
tlo^lio  li  rcmlcroe  gm/àe  ngl' Iil- 
tlii.  "  Speste  volte  le  alternaxioni 
tra  Burkee  Pavverrarìo  degenera- 
rono In  dispute, in  gravi  ingiurie, 
c  riirl)nnil:i  andò  dimeolicata  da 
Luw  a  Idi  punto,  da  essere  richia* 
mato  airordioc.  Spesse  volte  ab- 
baadonò  la  camera  tutto  pcato  dai 
sarcasmi  vibrati  contro  di  esso  da 
Slieridan,  il  quale  sapeva  trovare 

11  vacuo  della  di  lui  coras«a,  e 
trapaiaame  Tarmatora  dì  alatati  e 
dì  glote  semi-latine  e.iéini-inglesi: 
Nessun  lìfllaamo    era   valevole  a 
guarir  queste  ferite,  tranne  la  vi- 
sta del  suo  scrigno.  D'incidente 
in  ìnoideiita  la  oompilatìone  dìf*  ' 
(ìnitìva  dal  bill   lì*  impeachement  • 
delle  comuni  assorbì  qualiro  an- 
ni; poscia  altri  tre  c  più  ne  tra- 
scofsero  prima  che  la  camera  deì 
lordi  ai  boitiloiaaa  aeri  a  mente  in 
Iribunale  per  emanare  il  proprio 
j{iudiiio.  La  curiosità  in  allora  e- 
rasi  estinta,  le  impressioni,  agita- 
tiasime  da  principio,  eranii  rio> 
luxsate,  lo  sdegno  diede  luogo  al- 
la più  ilrliole  (lisiipprovazione;  e 
l'opinione  pubblica  Analmente  non 
atava  pift  alla  Tedetta  per  atima- 
tixure  coloro  che  votaaacro  per 
la  liberazione  dell'accusato:  ven- 
l'utia  voce  sopro  ventinove  pro- 
nunciarono la  sua  iooolpabilitò. 
|{gli  è  fuortli  flobiiio  che  £r«hì-  . 
ne  avrebbe  latto  a  meno  di  quci^iii 
vittoria  proveniente  pinttoslo  dal- 
ia pubblica  non  curania,  che  mo- 
•iruta  graxiare  anaiecbè  assolvere 
Haatiuga.  Ma  Law  non  per  que- 
sto cessava  già   dal  oonaiderar»! 
•M  iome  il  primo  legista  di  L«»n- 
dia,  ajreodo  superate  tutte  le  dif- 
tieollà  giudicate  iniormootabìli 
da  Erskine:  c  questo  negocio  gli 
valse  anche   quaai  oinqvcoeoto 
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mila  franchi,  sopra  il  milione  c 
otturenlci  mille  che  il  suo  «1  mie 
dovette  sborsare.  Aggiungasi  clic, 
ai'epom'e  il  roiniatcro  creai  mostra- 
lo  continuaroenté  fayorefolc  a 
quest'ultimo,  ci  pervenne  con  tal 
messo  ad  aprirsi  l'adito  degli  o- 
nori.  Ed  ìnfalli,  scnxa  aver  per- 
corso il  tirocinio  delta  cariche  \ìt- 
termedie,   egli   fu    nominato  nel 
i8ot  procuratore  géhoralo,  e  do- 
po non  molto  awucato  genrrali*. 
Nello  atcMO  anno  ebW  anche  il 
tilulo  di  «avaliere  {KnighD^  che  lo 
avvicinava  alla  più  cospiro»  no-' 
billà;  e  nel  1803  sali  ancura  piò 
allo,  imperciocché,  dupu  la  mor- 
te di  Kenyan,  ricevette  mtf  un- 
tempo  la 'nomina  di  presidente 
<l«d  banco  (ivi  re  e  il  titolo  dr  lord 
Klicnborough,  nome  di  un  picco- 
lo villaggio  di  pesealori  ch*era 
alato  l'antico  soggiorno  de*  auoi 
animati.  Piii  tarili  fece  (>;ii  tc  del 
gabinetto,  ma  senza  speciale  pnr- 
tal'ogtio,  e  per  un  tempo  brevinsi- 
mo  «otto  ramminiatrasione  di  lord 
6ren?illc.  La  parte  eh V»li -sosten- 
ne nella  camera  hIiìi  fu  sempre 
quella  di  un  whtg  imbevuto,  co- 
me i  piò  determinali  torjs,  delle 
idee  di  un'altra  efft;  egli  «i  oppone 
princip^lntcnte  ai  progetti  e«l  «He 
petizioni  che  m(»?«trHViino  favorire 
i  cattolici  d'Irlanda;  e  nel  proccs 
ao' contro  Melville  fo  aenìilu  di- 
chiararlo colpevole  di  sei  punti 
di  accasa,  movendo 'un  viol<'ntis- 
simo  alterno  col  cancelliere,  nel 
quale  diedr  pruva  di  nessuna  mo- 
derasione  e  prodcnaa.  Membro 
della  oommissione  ìnearicatn  di 
fare  un   rji[»f>orfo  sulla  condotlJi 
della  prinetpctfta  di  Galles,  egli  fu 
del  tutto  contrario  alla  prcsonfiva 
erede  del  trono,  e  questo  ano  pro- 
cedere, ohe  alcuni  trovarono  nu- 
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Ijile  e  franco,  è  slalu  carallcii/za- 
tu  da  curii  altri  siccome  adiilaieiu^ 
ììv  c  ptirxìalilà.  11  fatto  è  ch'ei  o- 
pifiò  per  rtloune  ci^noliisìoni  assai 
|iiti  grav  i  di  (|uclle  cIil*  furonu  ri- 
ferite nel  rappurlu  della  commis- 
siune,  le  quali,  benché  disappro- 
vassero la  princìpeada,  nun  Tao- 
rubavano  che  di  i<ola  Icggicrczzu. 
Nelle  sue  funzioni  come  ma^i^Ira- 
lo,  il  lord  capo  della  giuHtizia  (ta- 
le era  il  titoli:  dì  lord  Hllcnbo- 
rough)  mostrava  in  tutto  ciò  che 
concerne  la  legge  una  profonda 
cognizione,  un  vero  zelo  per  la 
giustizia,  ed  unu  specie  di  dignità; 
ma  il  pedantisniu  ^iudixiariu  pe- 
netrava in  ogni  sua  frase,  ed  allor- 
quando poi  (rattavHfi  di  unu  ma- 
teria governativa,  la  sua  passione 
insinuarafii  persino  sotto  il  suo 
crmclliQo.  Tale  irasciliilità,  che 
Bui  sessant'anni  divenne  quasi  una 
monomania,  affrettò  l'ora  della 
(•uq  morte.  Irritato  un  giorno  per- 
chè si  era  annullata  una  delle  tre 
accuse  ch'erano  itale  accampale 
contro  di  Honc  pei  suoi  Ite  litiel- 
*  li,  Cutlechismo  del  fu  Giovanni 
Jf^ilkeSy  -  Litania  politica^-  Credo 
degli  sfaccendati^  ordinò  che  le 
altre  due  sarebbero  stale  presie- 
dute da  lui  stesso;  ma  ebbe  il  di- 
spiacere di  scniirsì  oppugnata 
tigni  sua  proposizione  dal  giuri,  c 
gli  udiluri  applaudire  col  mnggio- 
re  frastuono,  ad  onl/.  degli  scirif- 
sparsi  per  la  sala  (19  e  10  di- 
rcmbre  1817).  Da  quel  mumcnio 
o^gravalo  qunsi  sempre  da  malat- 
tia, oppure  sonercntc,  dovette  ri- 
solversi di  abbandonare  i  suoi  im- 
pieghi ,  e  dopo  Ire  settimane  ces- 
sò di  vivere,  il  5i  dicembre  1818. 

P-OT. 

£LLIS  (Gioncio),  Irlteralu  in- 
gle»c,  oalu  verso  il  174^»  uni  alla 
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cnuli/ionc  il  talento  di  scriveio 
con  spirito  ed  clcgania.  Nei 
primi  unni  della  rivoluzione  pai- 
leggio  cn<;li  avfcrsari  del  iniiii- 
alero  inglese,  scrivenilo  alctinr  sa- 
lire pgliliehe,  Iru  cui  la  Hulluuh 
ed  i  Saggi  lirici  {Probntionary  o- 
c/f  1),  die  feecro  grande  impressio- 
ne io  quei  giorni  :  nia  più  lardi  il 
satirico  venne  cangiando  la  pro- 
pria opinione,  e  si  mostrò  favo 
revolc  agli  slessi  personaggi  ch'e- 
rano siiti  lo  scopo  de' suoi  sarca-  • 
smi.  Quindi,  nel  i  7()7,  aocompa 
gnu  lord  Midiiicsbui  y  nella  sua 
missione  a  Liltvi;  e  dopo  il  suu 
l'ilurno  in  In^^hillerm  fu  preicnla- 
lo  all'iliusirc  William  Pili,  con 
Irò  cui  avc.j  direUi  pailicolai mon- 
te i  suoi  dardf  :  diccsi  che  il  mi- 
nistro si  affrettasse  «  rimetterld 
dalPimbaruzzo  che  gli  erasoprjN  > 
venuto  per  la  memuria  de'  suoi 
antecedenti.  Fu  «en/.a  dubbio  ptT 
Cdpiare  le  cose  •scritte  per  lo  in- 
nanzi, ch'Ellis  si  obbligò  allnr^i 
cogli  editori  dt:l  giornale  intitola- 
to V j4nti -giacobino;  ma  occupan- 
dosi anche  di  altri  lavori  che  gli 
doveano  procurare  piii  scdida  ri- 
putn/.ione,  pubbliuò  nel  1  yj'*  il 
suo  Specimcnt  of  lìie  citili  cn^lìsh 
pueis.  Quesiti  libro,  i:he  liiiuia- 
vasi  da  principio  ad  una  scelta 
dei  poemi  useili  in  logliiltcrra  nei 
srcoli  XVI  e  XVII,  |U-cse  19  se- 
guito maggiore  ampiezza  ed  offri 
ani-hc  maggiore  varietà  nelle  ag- 
giunte rilievi.  Nell'unno  i8i»i,  c- 
ne  diede  una  seconda  edizione 

o   .  ... 

sulto  ({linaio  titolo:  SceUit  dei  più 
aiiiiclu  porli  inglesi^  preceduta  da 
un  Quadro  storico  sulln  origine  c 
progresso  della  Un'imi  e  poesia  in- 
glese, Londra,  3  voi.  in  8vo.  Vi 
si  leggono  alcune  brevi  notizie 
biografiche  ed  ulcuiic  annotazioni 
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die  faellUioo  riotelfigtMf  degli 
autori.  Giorgio  Ellis,  che  assunse 
quivi  il  rnoilcsto  tilcrid  di  editore, 
volendo  ricmj>irc  una  lacuna  di 
qoeita  prima  opera,  diede  poite^ 
rlorneate  alla  laee  il  Speaimmi 

eiufy  CJii^fish  mcir  iccil  I  ornnnces 
(Scelta  dei  più  antichi  romanzi 
inglesi  in  versi  •orini  principat- 
meote  nel  primè  folger'del  aeoolo 
XTl;  preoeduta  da  uoa  latrodu- 
zione  storica  avente  per  oggetto 
d'illustrare  l'ori^iac  pd  il  progres- 
M  del  eoropoDimeni»  romalitieo 
tanto  io  Francia  ohe  in  Inghilter- 
ra), Londra,  seconda  eni^ione, 
1811,  3  voi.  in  8.V0.  L'autore 
hu  seguito  presso  a  poco  il  piano 
adottato  da  Legrand  d*Am«y  nel* 

la  aua  Cllixione  dei  Fublianx  fian- 
cali, ed  offri  con  tutta  fedeltà  in 
uua  bella,  prosa  non  solo  il  rias- 
aunto  generale,  na  i  più  pioeoli 
iooideoti  dieiaaouna  storia;  ioool- 
tra  trovò  necessario  di  frummi-t- 
tere  nella  narrazione  l  passi  degli 
originali  che  gli  sembravano  me- 
riterà oat  partivolare  nemoria.  I 
romaoii  èono  divisi  in  sci  classi  : 
I.  lìomanù  relutivi  al  re  Arturo\ 
a.  Angh-SassoiU  \  3.  Jnglo-Nor- 
mannii  4  Beiativi  a  Carlo  Magno 
5.  iì'Orif^inc  orienlale]  6.  lìomaim 
diversi.  Citami  anche  dello  slesso 
autore  alcuni  Saggi  sulla  origine  r 
sul  progresso  della  lingua  inglese. 
Giorjpo  EUif,  ohe  aveva  il  titolo 
di  scudiero  {csijuire),  e  che  fu  an- 
che mem!)ro  drlla  società  reale  e 
di  quella  dv^lì  anliquarii  di  Lon- 
dra, mori  il  10  aprilo  18 15.  Ei 
contò  fra  euoi  amici  l'illoitre  WaU 
ter  S.olf,  chi!,  noli:»  sua  infiodu 
xiunc  al  quinto  cauto  del  Munniun 
reae  an  brillaote  omaggio  al  suo 
.merito. 

t. 


BLLISTON  (RoaBavo-GaoLMi- 
Mo),  celebre  attore  iagleae,  nacqui 

a  Londra  il  7  aprile  1774-  Suo 
padre,  ch'era  oriuolaio,  gli  feoo  dare 
aecarata  edaaasbèt  del  collegio 
di  aan  Paolo»  é  ano  aio,  profeiao> 

re  in  quello  di  Sidney-Suracx, 
voleva  iniziarlo  nella  carriera  del 
puldilico  ammaestramento.  Aqoe- 
ato  effetto  trattoeai  di  eolloairto 
nel  seminario;  ma  aia  che  la  pro« 
spettìva  dello  stato  ecclesiastico 
per  cui  non  aeoti  vasi  .chiamato  lo 
arene  improwiaa  menti  ribattati 
per  la  professione  dello  aio,  aia  che 
il  genio  pel  teatro  si  svegliasse  in 
lui  allorquando  fu  ammesso  nel 
collegio  ad  atouiie  rappresentaaio* 
Ili,  egli  andò  preso  pià  tfbe  aat 
per  le  soene.  Contava  appena  i 
diccisctte  anni  allorché  si  produs- 
se per  la  prima  volta  innansi  un 
pabblico  pagania  a  Bath,  data 
era  entrato  ^rarviaoriaroente  co- 
me scrivano  »n  una  stuJio.  lìgli 
esordi  nell'umile  parte  di  Trcssel 
di  Riccardo  III  {%i  aprile  <79i), 
6  ne  usci  perfiBltamealè.  Malgra- 
do il  aaò  aoccesao,  il  direttore  del  ' 
teatro  non  gli  potè  offrire  perma- 
Dcute  impiego  e  senza  una  lette- 
ra di  raecomendetione,  ohe  un  a- 
mico  gli  diede  pel  direttore  del 
teatro  di  York,  l  .irii'ila,  m  locan- 
te di  denaru,  Barel)l)e  stalo  co- 
atrctto  a  riprenderò  Tutlizio  dello 
aorivaao.' Fértanatamente  il  per- 
sonale comico  noaara'eaeì  com- 
pleto a  York,  che  un  sojiravvc- 
nutu  non  potesse  trovare  dove 
«olloearai;  ma  I  primi  posti  era- 
no già  occupali,  ed  io  mancanza 
ili  iiK-'dio,  egli  s'jocontentò  d'es- 
sere a^grc^alu  fra  quelli  che  sup- 
plivano, e  di  aspettare  uccasiu- 
oe  più  .févorevole.  Tale  atato  du- 
rò tttt^  aoóoi  nel  coi  corso  appic- 
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K  l'abiludinc  della  scena,  c  prò- 
baliilmentc  un  tnlenln   di  ^ran 
lun;^a  supcrìurc  nllo  (ìgura ch'egli 
faceva.  Questo  almeno  diceva  e- 
gli;  ma  eia  clic  il  dircitorc  fosse 
di  avvito,  diverso,  aia  piuttoato  che 
£llialon  diigustassc  1  suoi  collc- 
ghi  aocoropagnondo  i  propri  elogi 
colla  crilìca  degli  altri,  egli  do- 
mandò iovano  al  chiudersi  della 
•tagiooe  teatrale  un  più  vanlng- 
gioso  impiego.  Annoiato  di  soilc 
nere  una  purle  quasi  sterile,  ah- 
braociò  il  consiglio  di  ritornare 
Della  casa  paterna.  Suo  zio,  a  cui 
ai  rivolse  con  lettera,  perorò  la 
suo  causo  \cr9o  il  padre,  che  gli 
perdonò  la  scenica  scappata.  IVIu 
J^lliston  andava  errato  nel  creder- 
ai diigu^talo  del  teatro,  chè  sol- 
tanto  oradi  indispettito  dei  colle- 
ghi e  delle  contrarietà  che  si  era- 
no frapposte  al  suo  avanzamento; 
quindi  lu  pecora  fuggi  nuovamen- 
te dall'ovile.  Ellidton  comparve  a 
Uatii   per  Io  seconda  volta  nel 
1795,  e  dopo  bvcre  ottenuti  gran- 
di applausi  nella  parte  di  Konico, 
continuò  tutta  la  stagione  ad  agi- 
re  nell'opera,   nella  commedia, 
nella  tragedia  c  nella  pantomima. 
In  tutte  quattro  le  azioni  chhc 
grande  successo,  c  da  quelPiston- 
tc  il  suo  nome  fu  collocato  fra  i 
princi|)ali  artisti  del  paese,  e  sor- 
passò anche  i  limiti  dclin  provin- 
cia. Uno  7.I0,  «liverso  affatto  da 
quello  di  Cambridge,  volle  allora 
farlo  entrare  nel  teatro  di  Drury 
Lane;  ma  lo  condizioni  offerte, 
non  appagarono  l'artista,  che  ai 
obbligò  invece  per  quattro  anni  0 
Balli.  Quattro  anni,  erano  certa- 
mente lunghi  !  quindi  egli  non 
trasoorò  di  approfittare  degli  in- 
lervi^li  di  riposo  che  avca  conve- 
nuti tdl  direttore.  Nel  «jfjC»,  ondò 
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a  Londra,  togliendo  al  bel  mondo 
ed  al  bel  sesso  di  Bath  miss  Ron- 
dali, celebre  danzatrice,  che  pre- 
sto divenne  sua  moglie;  e  nel 
giugno  rappresentò  sul  teatro  di 
Jlay-Market  la  parte  di  Ottoviano 
nei  Montanari  e  quella  di  Vaporo 
nella  commedia  di  Mia  avola.  Gli 
applausi  che  vi  ottenne,  lo  deter- 
minarono a  non  ritornare  a  Dalh 
se  non  cbo  il   tempo  necessario 
per  adempire  al  suo  dovere.  To- 
sto cir  egli  fu  libero,  si  condusse 
definitivamente  nella  capitalo,  c 
fu  Impiegalo  ora  ol  teatro  di  Hay- 
Mnrkct,  ora  a  quello  di  Drury- 
Lane.  E2IÌ  avrebbe  certamente 
preferito  quest'ultimo;  ma  le  dif- 
ferenze che  nacquero  fra  lui  0 
l' oraminislratore  in  capo  Harris, 
lo  fecero  rilornore  ad  Ilny-Mar- 
ket.  I  auoi  tolenti,  che  ogni  dì  più 
sembravano  occrcscersi,  lo  resero 
ridolo  del  pubblico  0  l'oggetto  di 
un  entusiasmo  che  durò  quanto 
la  sua  vita.  E'  inutile  aggiungere 
che  ì  suoi  guadagni  erano  gron- 
dissimì,  c  (ali,  che  per  poco  che 
avesse  economizzato,  gli  avrebbe- 
ro procurata  una  vicina  opuicnzo. 
Ma  egli  credette  giugnerc  più  pre- 
sto 0  questo  scopo  facendosi  a  spe- 
culare; quindi,  nel  1 8o3,  s' inca- 
ricò della  direzione  del  teatro  di 
Ilay-Markct,  dopo  la  rinuncio  di 
Coiman,  poscia  successe  a  Kcm- 
ble  nel  governo  di  Drury-Lanc  ; 
finalmente,  per  alcuni  malcontenti 
ch'ebbe  con  Shcridan,  abbandonò 
questo  teatro,  0  piuttosto  la  com- 
pagnia teatrale,  unico  avanzo  do- 
po l'incendio  del  teatro  ;  e,  men- 
tre i  commedianti  agivano  al  Li- 
ceo, egli  tentò  di  chiamare  il  pub- 
blico al  Circo,  il  cui  nome  can- 
giò in  quello  di  teatro  di  Surrey, 
dove  fece  ropprcscnlarc  con  for-' 
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tiinnto  evento  alcune  opere  eil  nl- 
wuiiv  troguciic  di  Sliak^pcar,  mo- 
«lifìralo  in  mmio  da  corriii|uind«re 
ni  genero  eh*  «gli  Iratiav*.  I  prin- 
cipali pcraonsggi  tosientiti  dn  Ini, 
fra  i  quali  quelli  di  IVIaohelh  e  di 
Maditalh,  conlriltuirono  più  che 
ogni  altro  •  spargere  la  utam  di 
qoeilp  teatro.  Ha  il  Circo  era  per 
lìllialon  troppo  picculo  impero  ; 
egli  si  aifieliò  a  riooruparirc  a 
Drory-Lane  loito  che  fn  rifabbri- 
cato, ed  etordl  col  prologo  com- 
posto da  lord  Byron.  La  sua  ma- 
nia di  ainminihlrnzione  e  direnio- 
ne  niHi  laiilù  mollo  a  maniicitlarsi 
«lì  hoóvo.  Nel  1819,  egli  fa  il  mi- 
gliore offerenlc  0  cui  venne  ac- 
Torduto  il  privilcijio  e  rnffilto  del 
Iciitro  per  una  lonima  di  duecen- 
to cinqoanteànque  mila  frencbi, 
r  per  sei  anni  di  seguito  coptinoò 
questa  gravfislsfirno  speculazione, 
il  cui  risullato  fu  quello  di  unu 
atrrpitoso  fullimcnio.  01ibli»ato 
«li  volgersi  d'altra  parte,  egli  ri 
degnò  allora  digcemlcre  alla  dire- 
zione del  tculro  Olimpico,  ed  ivi 
•  iiarebhesi  forse  ri  sa  rei  lo  dilla  per. 
dita,  se  non  avctae  aruio  pcrpe- 
luanmnta  no  vecchio  deficit  a 

Boddisfarr  con  ncconli,  e  la  co- 
alante  passiono  per  le  epeculnzio- 
ni.  Egli  è  certamenle  crudele,  do- 
^  po  aver  nuotato  oeirot»,  oonleo- 
l'arai  dell'argenlo  ed  anche  del  ra- 
me: quindi  diede  prestamente  un 
addio  al  iea|ro  Olimpico,  e  ripre- 
se «{Dello  del  Orco  die  aveva' 
«degnato  ed  orgogliosamente  ab- 
bandonato per  Drury-Lane.  Que- 
ate  oiicillasiooi  della  capriccio»a 
fortuna  fecero  presto  declinare  la 
aalula  di  Ellieton,  ad  uno  aboceo 
di  «angue  pose  fine,  nel  7  loglio 
ad  una  veccliiritxa  piena  di 
mòni,  ma  giuvooile  aacora  e 
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festevole  agli  occhi  del  publdico. 
L'Inghilterra'  tutta  lo  piaoae  vi- 
vamente, ed  i  gioniali  e  le  raccol- 
te inglesi  riéuonarono  simultanea* 
mente  di  lle  *uc  lodi,  proclamando* 
lo  per  il  primo  comme(|ianle  dei 
tre  regni.  Questa  dimòstraxione 
del  pubblioo  enlomaaaHi  ihmi  «ra 
pnoto  aeagerata,  benché  potaiie 
per  avventura  sombrarlo  ;  eru  in- 
vece la  j>ura  veriiè. .Alcuni  tra- 
gici lo  vtoaero  fona  in  maeitft«ed 
in  peneiraeiooe;  alcuni  comme- 
dianti, e  prima  di  tulli  Lewis,  lo 
8orpa»aarono  io  vivacità  ;  ma  in 
complesso  nessun  attore  in  in- 
ghillcrra  seppe  ootM  lui,  uoiro 
cosi  gfAn  numero  di  qualiiè  e 
tulle  nello  stesso  grado  che  costi- 
luisoooo  il  grande  attore.  Qualun- 
que foam  il  gMére,  egli  mostra- 
vasi  eccellente  ;  Il  pantomime,  i 
monologhi,  le  commedie  e  le  tra- 
gcilic,  tutto  prcstavasi  al  suo  ge- 
niuje  s|>esso  lo  vedevi  passare  dai 
tratti  pià  brillauti,  albi  capreaMo- 
ne  melanconica  e  furiosa.  Non  si 
può  peraltro  dimenticare  che  il 
campo  in  cui  egli  moslravasi  in- 
arrivabile era  la  comiMdiai  essea* 
do  per  caio  la  tragedia  aollaulo  ' 
l'alta  commedia  in  nna  sfera  o 
più  sublime,  o  più  tipica,  o  pia 
ideale.  Talma  partiva  dalia  trage- 
dia par  agire  nella  commedia,  le^ 
stimonio  la  parte  di  Danville  nel- 
r A. co/e  des  vieiUartls.  Elliston  al 
contrario  moveva  dalla  commedia 
per  innattarm  al.  genere  tragico.  Il 
primo  è  forse  piò  sublime,  ma  il 
aecondo  è  più  vero,  ed  allorquan- 
do riHcItiamo  alla  tragedia  ingle- 
se, assai  più  reale  che  la  francese, 
Croveraaai  tollai»bile  il  ponto  di 
vista  di  ElUalon.  L'attore  ingleàe 
spiccava  principalmente  nell^  bel- 
le maniere,  e  nella  graxia  ìi.'^gcr- 
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mente  allcra  del  gentiluomo  ;  U 
FUI!  giovlulila    avea    un  non  eio 
c>ho  di  maligno,  o  tale  come  viene 
onVcnJota  una  liuuna   salule  c*«| 
un  aanguigno  tcmpcrameniu  ;  la 
aiiu   gulanleria   era   nello  stesso 
tempo  viva  tticcome  la  polvere  ed 
imbrigliala  dal  rispello.  Nessuno 
forte  avvicinò  con  maggioro  deli- 
eia  di  lui  la   propria  donno:  egli 
dìvoravtfla  cogli  ocehi,  avviluppa- 
vala  del  tuo  pernierò,  ilringevula 
al  dctidcrio  ;  e  aareWbcei  dello 
ch'egli  bordeggiasse   intorno  al- 
l^oggetlo  dei  suoi  amori  :  sul  mu- 
lo «uo  labbro  traipiravano  quebte 
purolc:  „  Io  abbrucio,  ma  non 
uso.     I  più  piccoli  voli,  un  t^alu- 
(o,  la  maniera  di  far  scurrore  un 
vigliclto,  le  più  aempiici  in/le:it.io- 
ni  (li  voce,  il  suo  silenzio,  tulio 
rmalrnenle  accordavasi  colla  me- 
desima doUealezza .   Non  meno 
{lerfcllo,  ma  di  perfezione  diversa 
in  altre  parli,  uia  veslivasi  della 
più  attraente  natura  ari»iocr<itica, 
ora  moslravosi  sotto  la  forma  del- 
la più  gioconda  e  frizzante  figura, 
ed  allora  spcciulmcnic  era  parl.'m- 
te  unelic  prima  di  aprir  la  bocca  : 
i  suoi  occhi  poco  grandi,  il  cui 
J)uon  umore  ne  appiccolivano  la 
dimensione,  brillavano  di  malizia; 
le  ondulazioni  delle  sue  narici 
annunciavano  lo  scoppio  di  un'a- 
stuzia ,  lo  curve  fantastiche  che 
(ormavano  gli  angoli   delia  sua 
bocca  sentbravano  ultriaianli  epi- 
grammi. Olire  a  questa  perfezio- 
ne di  organismo,  che  facilmente 
ai  scorge  per  questi  traili  di  foraa 
mimica,  oltre  alla  sen^ìibilità  pro- 
fonda che  risultava  in  ogni  parte 
eh*  egli   rappresentava,  Ellislon 
possedeva  la  non  comune  abiliià 
d'  immcdcdiinaisi  in  tulli  i  perso- 
n:»^;,M  ih'igli  era  per  boatentic,  e 
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questa  lendonìio  alla  illusione  an- 
dava  al   di   là  di  liiito  ciò  ehu 
puoasi  immaginurr.  Generalmen- 
te, ogni   qual  \ulla  vu'evasi  ino- 
slrare  soUo  unii  pnrte  nuuvu  ed 
iinportuntc,  egli   vestiva  dnraoto 
un  temjio  più  o  meno  lungo,  nou 
tiAo  al  teatro,  ma  nella  propria 
casa  e  con  tulli  quelli  che  lo  uv- 
viciiiavunu,  le  maniero,  il  carallu- 
re,  lo  spirilo,  la  voce,  i  gedli  deU 
l'eroe.  Quindi  giusta  era  la  paro- 
la eh'  egli  rispose  un  giorno  a 
certo  letterato  che  lo  complimen- 
tava per  averlo  trovalo  in  casa  lo 
slesso  uomo  che  sul  Icalro:  „  Si, 
,1  io  sono  lo  stesso  personaggio 
„  nel  mio  alloggio  che  sulla  «ce- 
„  na.  "  Un  liiiitu  bizzarro  del  ca- 
rattere di  EllisUiii,  egli  è  questa 
che  l'orgoglio,  che  gli  attori  han- 
no in    maggiore  abbomlanza  di 
tutti  gli  altri  artÌ6li,  manifcstavaai 
in  esso  lui  più   come  direliore, 
che  come  ultore  dramraaliuu.  lira 
sua  conleniczzu  darai  l'aria  di  af- 
faccendarsi io  mezzo  ad  un  labi- 
rinto infinito,  e  di  essere  coma 
rAllanlo  di  uo  mondo  inleramenio 
basato  sopra  di  lui.  IL  suo  amur 
proprio  sarebbe  stalo  assai  lusin- 
gato,  paragonando   V  uftjcio  di 
Hay-Markcl  ad  un  ministero,  e  su 
qualche    gioviale    avesse  preso 
Drury-Lone  per  l'impero  di  Ni- 
cola o  di  Njpoleone,  l'ariiata  non 
ne  avrebbe  scoperto  il  molleggiti. 
Questa  smania  di  affettare  grande 
potenza,  gli  fece  spesso  comtnci- 
terc  o  dire  cose  veramente  buile- 
voli.  Un  giorno,  gli  si  preacniuva 
nn  allure  di  provincia  mentre  prc- 
aicdevu  ulln  prova  di  non  so  qua- 
le rapprcdcnlazione  ;  Ellistun  lo 
accolse  con  tutta  l' urbanità  clic 
meritava  un  talento  eh' ci  U|ipM  /.- 
7.ava  e  ^hc   \olcta  uune  uila  «uà 
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rompagnia:  ma  accorgcniìosi  che 
ranista  non  era  penetrato  nè  del- 
la imporlanaa  del  direttore,  bè 
della  «oa  falioità  di  essere  aggre- 
fr^fo  ad  un  teatro  ili  primo  ordi- 
ne, prorompe  in  una  ilidscrtario- 
no  sullo  sialo  attuale  dell' arte, 
Mila  iMoaMità  di  ihm  rioi|amaa- 
xhMie,'  fotarrompeodoii'  traqiiaa- 
lemente  per  chiamare  il  mncohi- 
nista  eil  il  suo  aiutatile,  Taddob- 
butorc,  r  illuminatore,  l'arvitat*- 
re,'«d  in  una  parola  lotti  i  suoi 
suliahcroi  piccoli  o  grandi-,  quin- 
fli,  dopo  averli  riuniti  intorno  a 
se,  e  ohe  il  provinciale  potè  farsi 
un*  idea  dilla  aaa  vasta  potenaa» 
non  tapaado  ohe  cosa  oomandaca 
a  lotta  quella  gente  che  aspettava 
una  sua  parola,  egli  si  toglie  ìia- 
provvisamettta  dairiobarma  eoa 
tin  imaatMo  „  Segaitaoi  **  che 
(ironancia  verso  T  attore  sortendo 
tealralmente  dai  scenari,  e  lascian- 
<do  i«tuoi  umilissimi  ed  obbedien- 
ti •arvi  perdere  totililmaaio  il  lo- 
ro lampo  por  aspettarlo.  Uo  altro 
giorno,  un  suo  amico  maraviglia- 
vasi  per  lu  moltiplicità  de' suoi 
lavori  e  per  Pattivilè  del  tuo  spi- 
rito che  sapeva  attendere  a  tolti  »• 
Si,  rispose  [ìHiston  gravemen- 
te,  io  presi  a  modello  il  grande 
,,  pen»ionariu  di  WitU  "  Un  ter- 
so giorno,  ammiravasi  in  soa  prt- 
t»ensa  il  portico  aggiunto  allafae- 
niata  di  nriiry-Lane,  e  dicevasi 
che  quella  fabbrica  era  alala  io- 
iialaata  eome  per  incanto.  „ 
*  „  eantesimo,  gridò  allora  il  dirct- 
I,  tore,  è  la  volontà!  lo  dissi,  e  la 
„  COSA  si  è  tutta  ;  ciò  è  sluto  il 
soiTio  di  Buonaparte!    Ma  Uo- 
Vo  più  ai  ditliote  il  caro  diretto- 
re,  fu  allonjoando  egli  aveva  fra 
le  mani  il  povero  teatro  Olimpi- 
co, vera  isola  d' Liba  per  ao  cx- 
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imperatore  di  Drury-Lane:  egli  vi 
spicfara  le  medesime  forme  io- 
leoiu,  il  HMdnlnio  Ioaio  4t  ano- 

stè  corno  quando  signoreggiava 
sul  gran  teatro.  K^li  era  Bcrthrcr  • 
nei  ghiacci  della  Russia,  allurchè 
scriveva  per  qaattrooonlo  mila 
Qomioi,  OMBlre  treeeoloasiiqoaii. 
ta  mila  erano  rimasti  sepolti  sotto 
la  neve.  —  Abbiamo  di  Elliston: 
I.  Un  opuscolo  assai  spiritoso  so- 
pra  il  diritto  ohe  ha  ogoi  diralto- 
re  di  mettere  in  ordine  le  opero 
rese  dì  pubblico  diritto,  in  modo 
di  accomodarle   alle  condi/.ioni 
del  suo  teatro.  Questo  piccolo 
aorittéf'ohe  data  dal  Mmpo  in  ooi 
per  la  prima  volta  assunse  la  di- 
rezione del  Circo,  ha  per  iscopo 
di  rispondere  ad  alcune  crilicho 
taaorte  per  te  mo4fificaaiofl(<ili*^i 
si  era  permesse, aMMlM{'>aaoondo 
gli  aristarchi ,  erano  allrellanli 
falli  di  huon  gusto  e  di  usurpa- 
zione. II.  Un  dramma  in  tre  atti  : 
rOullaw  oiùtajaiso,  tto5,.ia  9k, 
imitato  dal  dramma  fraooaM: 
bMiaOf  U  grand  kmmiit. 

P— OT. 

ELMSLEY  (PuTBo),  dotto  ia- 
glese,  nato  nel  1773,  fisoo  a 
Hampslead,  a  Westmiuster  e  alla 
università  di  Oxford  i  suoi  studi 
con  brillante  aocceaso,  ma  senza 
olteiiare  dal  corpo  iW  proftaaarl 
nessuno  dei  vant^gi  -  «ko  aooo 
ordinariamente  il  compenso  degli 
alunni  che  si  resero  più  dìstinli. 
La  tua  giofinaiaa  fu  il  pretesto 
del  rilioto  s  ma  probabìlmeote  la 
ragione  vera  era  V  antipatìa  o  il 
timore  che  infondeva  la  sua  ten- 
denza a  scoccare  ssroasmi  troppo 
gioati  per  non  fiirire  al  vivo,  trop- 
po spiritosi  per  non  essere  ripe- 
tuti. Più  tardi  egli  mutò  condot- 
18,  ed  allora.gii  aoimi  si  concilia- 
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tono  con  luì;  tuttavolta  gli  con- 
venne far  pcnilcnua.  In.nignilo  «lo- 
gli urdini  versoli  i79^>,  c  del 
grado  di  maestro  nelle  orli  nel 
'797«  *b''  l'anno  suisc- 

giienlc   coppellano    del  piccolo 
llorkealey  (tssex),  e  Benza  tocca- 
re il  modico  assegnamento  dìsim- 
pegno  per  molli  anni  le  funzioni 
di  (jucsto  posto.  Fortunatamente 
tgli  aveva  uno  zio  ricco, il  libraio 
Pietro  Elmalcy,  che  lo  asiistcttc 
nel  corto  della  Hua  vita,  e  lo  la- 
•ciù  erede  di  tutta  la  sua  foctuna 
dopi)  la  sua  morte.  Il  giovane  da 
queir  istante  ai  consacrò  intera- 
mente olle  scienze  un  po' profune 
della  storia  e  della  fdosofia  greca, 
applicandosi  meno  dei  Padri  della 
Chiesa  che  di  Saffo,  meno  di  teo- 
logia che  delle  più  acoredilatc 
«dizioni.  Ma  queste  nuove  sue 
oocupationi  non   lo  impedirono 
^ià  (lopo  alcuni  anni  di  farsi  ad- 
dottorare in  teologia.  Prima  che 
egli  avesse  questo  diploma,  erasì 
adoperato    provvisoriamente  o 
scrivere  neJIa  Bevi  si  a  di  Edim- 
burgo ed  in  quella  Trimestrale, 
dove  pubblicò  alcune  cose  di  A- 
ristofane,  di  Euripide  e  di  Sofo- 
cle ;  quindi  passò  a  visitare  il 
continente  ,   riccrcan«lo  ovunque 
manuscritti.  Ma  per  ineominciarc 
queste  Biologiche  escursioni,  egli 
attese  la  fme  delle  guerre  napo- 
leoniche. Fino  a  queirislantc  In 
sua  vita,  dal  i8oa,  era  Irascori»» 
tra  Edimburgo  e  Londra,  quindi 
nel  1807  in  una  casa  di  campa- 
gna a  Saint  Mory-Cray.  Nel  prin- 
cipiar del  181G,  egli  prese  la  vìm 
di  Francijj  e  d' Italia  per  non  ri- 
tornare che  nei    1817.  Si  mosso 
nuovamente  nell'anno  seguente,  c 
pnsoò  lutto  l'inverno  a  Fiien/.c, 
esaminando  i  ntano^crilli  della  bi- 
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blinlecn  Laurenziana.  Reduce  in 
Inghilterra   nel    1819,  ricevette 
Commistione  dnl  governo  di  ac- 
compagnare n  Napoli  Davy  per 
secondarlo  nelle  sue  ricerche.  Il 
rhlmico  non  aveva   altra  incom- 
benza se  non  quella  di  trovare  il 
mezzo  di  rendere  leggibili  j  mn- 
noseritli;  r  ellenista  doveva  diri- 
gerne i  tentativi  decidendo,- appe- 
na scoperte  le  prime  lince,'  qual 
libro  valeva  la  pena  d'essere  trat- 
tato cbimreamcnle,  e  quale  n'era 
indegno.  F  noto  che  i  manoscritli 
carbonizzali   resislellern  ai  ren- 
geiili  di  sir  Humphry, quindi  tor- 
nò inutile  la  miasiònc  di  EImsley. 
Egli  avrebbe  senza  dubbio  prete 
rito  di  aver  mollo  a  che  farr^  c 
veder  rinascere  dalle  loro  ceneri 
queste  fenìci  deirantichilà  ch'egli 
riguardava  siccome  i  modelli  e- 
terni  ed  inimitabili  del  hello.  Si 
rivoliie  adunque  verso  la  patria 
con  altrettanti  riitnllati,  ma  non 
certamente  con  altrettante  memo 
rie  gradevoli  che  uno  scolare  in 
vacanza.  Una  maloltia,  che  pro- 
babilmente dovette  oll'eceessivo 
suo  zelo  fdologico,  Tobbligua  fer- 
marsi in  letto  a  Torino,  e  d'allora 
egli  andò  soggetto  a  frequenti  as- 
salti. Non  pertanto,  viaegiò  in  Al- 
lemagna  nella  siate  del  iBaS.  Ri- 
conciliatoti negli  ultimi  suoi  anni 
coli'  università  di  Oxford,  dove  fu 
promusso  al  grado  di  dottore,  vi 
occupò    contemporaneamente  i 
due  posti  di  primario  di  sant'Al- 
ba no-I!all  e  di  professore  di  sto- 
ria antica,,  ovendo  anche  la  prò 
messa  del  primo  canonicato  va- 
cante a   Chriul-Church  ,  ma  la 
morte  lo  rapi  agli  8  marzo  i8a5. 
Una  cognizione   profonda  delle 
lingue  uniiche  e  dcU'untìchilà,  un 
giudizio   sano  ed  cdcrcitalo,  un 
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gusto  puro,  lino  èlilc  chiaro,  l'ur- 
te <li  |[li»porrc  ogni  rosa  mcludi- 
vaitienle  ,  pongono  Elmairj  in 
uno  dei  |irimi  pu«li  fra  i  critici  e 
pVì  ellenisti  ili  •ccondo  ordine. 
Olire  le  cognixioni  puram<>nfc  fi- 
lologiche, egli  possedeva  ancora 
«M  infinHè  di  iiof  ioni  topri  di- 
TCTM  ogge'Ilit  ed  era  un  uomo  al- 
Iroltanto  spiritoso,  che  «lotto  ;  i 
suoi  frixEi  si  potrebbero  citare  in 
maggior  numero  delle  tragedie 
eli*egli  f  enne  ricordando.  La  eoo* 
perla  del  più  piccolo  brono  greco 

10  colmova  di  somma  gioia  ;  ma 
era  Alenandro  e  aoprattutlo  Ari- 
•tofiiae  eh*  egli  'irvebbe  amato  di 
ritrovare  sotto  le  croste  alTumì- 
cate  del  Vesuvio.  Il  suo  spirito 
assomigliava  molto  alla  vivacità 
di  Porsoo,  quantunque  il  suo  oa* 
ratiera  dod  moalreaio  le  bizzarrie 
rhe  rendevano  quel  sapiente  in- 
tollerabile a'  suoi  amici.  Ecco  la 
nota  delle  ediaiooi  pubblicate  da 
EImley;  I.  Crii  écamkà^  1809. 

]f.  Edipo,  tiranno,  i8ii.  JlI«  Gli 
Eraclidi,  1 8 1 5. 1 V.  Medea,  1818. 
V.  Le  Baccanti^  tSai.  VI.  Edipo 
a  Qihna,  1898.  Fra  gli  articoli 
nella  R$n$la  ài  JÙmAmgo,  noi 
inilichtremo  soltanto  quelli  dove 
egli  giudico:  i.  ì'Omcro  di  Heyne 
(  nel  numero  4  )  •  3.  VjÉteneo  di 
SohvrMghaeoaer  (nomerò  5);'X 

11  Prometeo  A\  Hiuonificld  (nome- 
rò 55);  4-  yEcuha  di  Porson  (nu- 
mero 37).  Nella  Rivista  trimestia- 
ie  {Quaiicrlj  HaWeiv},  c^li  diede 
fra  Canti  artiooli  ano  aontlo  eoo- 
oeroeale  h  SuppUumli  di  Mar- 
klaod. 

P— OT. 

ELPH1N8TON,  eelcbr«  mari- 
naio,  nacque  verso  il  i^ao  nelle 
montagne  dello  Scozin .  Dolosi 
niuliopcr  tempo  al  servigio  della 
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marina  inglese,  egli  percorse  tulli 
i  mari,  preae  parte  ad  un  grnn* 
numero  dì  oomlNitlimtnii,c  senza 
avere  giammai  il  supremo  coman- 
do, si  acquistò  uno  brillante  ri- 
putazione. Nella  spedizione  del- 
l'A  vona,  l'anno  1762,  dopo  aver 
guidale  In  messo  ai  maggiori  pe- 
ricoli le  scialuppe  per  lo  sbarco, 
coniribu)  più  di  qualunque  altro 
ella  presa  di  quell'isola.  £lphin- 
•loo  fa  uno  degli  affidali  «me  il 
governo  inglese  mise  a  disposi- 
zione dt-ir  imperatrice  Calieri- 
na,  allorqiiondo  essendosi  essa 
determinala  di  scacciare  i  Tur- 
ehi  dair  Boropa,  «eoli  b  neoea* 
aitfc  di  formarti  una  marineria. 
Appena  giunto  in  Russi»,  andò 
egli  a  visitare  i  cantieri  ed  i  porti, 
o  di  aua  propria  aotorìlè  ti  ambili 
direllora  di  tutti  i  lavori,  che  so- 
darono cosi  solleciti  che  in  breve 
tempo  la  fiotta  destinata  contro  i 
Turchi  si  vide  pronta  a  spiegare 
le  vele.  Cenpedandoai  delr  impo* 
ratrlsa,  Blphiaatoa  le  giurò  di  non 
ritornare  che  dopo  avere  abbru- 
ciato Costantinopoli.  Un  inverno 
meno  rigido  dei  aolili  gli  parmiae 
di  abbandooare  i  porti  della  Rus- 
sia culla  sus  squadra  nel  mese  di 
dicembre  1769,  e  di  condurla  nei 
porti  d'Inghilterra  per  attendervi 
il  ritorno  della  primavere.  Aodeva 
egli  così  certo  dei  fortunato  auo- 
rcsso  della   sua  spedizione,  che 
non  temeva  di  farne  conoscere  lo 
scopo  nelle  taverne  dì  Londra  : 
„  Ssrsvvi,  dioevs  egli,  00  •■  som- 

battimento  navale;  ma  noi,  pia- 
^,  cendo  a  Dio,  saremo  i  vincilo  ■ 
„  ri,  e  ci  lascicremo  addietro  quei 

lamoiì  Uardsndlicoal  feeilflMa- 
„  te  com'io  l)cvo  queato  bioohier 

di  birra.  La  sua  squadra  oom- 
puneraii  di  olio  baslimcniit  tre 
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vascelli  di  linea,  tre  fregate  e  due 
nuvi  (lu  lra»portn.  Nel  3  aprile 

1770  éalpava   (Inll'  Ingltiltcn n,  p 
«lupo  Irciitacinqiic  giorni  ili  folicc 
navigazione  entrava  nel  golfo  di 
Miaistra  sulle  coste  della  Morca. 
Alessio  Orlolf  (  V.  questo  nome 
nella  liiogr.)^  Gupreinu  cumanJan- 
te  della  spedizione,  io  aveva  pre- 
ceduto nella  Morea,  dove  i>i  ado- 
perava  per  sollevare  gli  atiìt.nnti 
contro  i  Turolii.  Klphinslon^  dopo 
uvere  «Itarcnte  le  truppe  di  terra, 
è  avvinalo  da  iNarns,  uno  dei  ca- 
pi mainotif  che  la  lìotta  turca  mo- 
stravasi  dalla  parte  di  oriente.  Af- 
IVcttandosi  tosto  di  andarla  od  in- 
contrare, non  cld)c  che  il  tempo 
(li    rispondere  questo   TÌ»lietlo  : 
Fitte  dire  al  conte  Alessio  ch'io 
„  parlo  sull'istante  per  aharazzar- 
lo  dalla  /lolla  olloniana,  e  eh' ci 
„  mandi  proniaraenie  io  mio  aoc- 
„  corso.     La  squadra  turca,  Tor- 
lo di  venti  vaacelli,  era  comanda- 
In  dui  capitan-pascià,  che  avea 
sotto  i  suoi  ordini  il  bravo  ed  in- 
felice Gdzi-II.'issan  (  f^^gg-  questo 
nome  nella  lìiogr.  ),  uno  dei  più 
valorosi  uomini  di  mare  di  cui  gli 
annali  turchi  fanno  menzione.  Sei 
vascelli  capitanati  da  flassan,  che 
formavano  l'avanguardia,  erano 
alla  vista  dinnanzi  ISapoli.  1^1- 
phinslon  li  avvicina  con  bandiera 
veneta  ;  c  tosto  che  c  a  tiro  di 
cannone,  inallierando  lo  stendar- 
do russo,  incomincia  il  comhatli- 
nicnto  col  più  determinalo  corag- 
gio. Jlassan  con  grande  valore 
inveale  il  vascello  che  montava 
ringlcie  ;  ma,  tosto  incominciata 
la  pugna,  ahhpndonato  dagli  altri 
cinque  suoi  vascelli  che  andarono 
a  Cercare  uno  scampo  nel  vicino 
porlo,  è  forzato  egli  jitesso  di  ri- 
tirarsi flotto  il  fuoco  della  forlcz- 
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T.%  che  difemleva  P ingresso  del 
porlo.  Rlphinaton   lo  insegue,  e 

por  due  (giorni   lirne  hloccnia  lii 
sua  squadra;  ma,  temendo  d'ease- 
rc  spinto  dalla  violenza  del  venta 
contro  gli  scogli,  ed  uno  do'  suoi 
vasorlli  avendo  incontrato  un  bas- 
so fniido,   si    accontentò  egli  di 
questo  primo  vantaggio  ;  e  pro- 
fillando  ilelin  notte,  abb.milonò  il 
golfo  «li  Napoli  per  dirigersi  ver- 
so i  bastimenti  che  dovoano  ve- 
nire in  suo  soccorso.  La  squadra 
principale  era  comandala  dall'am- 
miraglio  Spiriloff  ;  lilphinston, 
uomo  rozzo  e  violento,  che  mal 
soffriva  filli  more  un'autorità  su- 
periore alla  sua,  esigette  che  lo 
stendardo  ammiraglio  fosse  inal- 
berato sul  proprio  vascello.  Teo 
doro  Orioli  acconsenti  alla  sua 
domanda;  ma  poiché  Alessio  el^- 
bc  raggiunta  la  llotla  vicino  a  l*a 
rns,  fece  riportare   lo  stendardo 
sul  vascello  di  Spiriloff,  malgrado 
i  lamenti  di  Klphinston,  sdegnato 
di  dover  obbedire  a  dei  capitani 
incapaci  di  comandare,  e  che  si 
consigliavano  in  tulio  cogli  uffi- 
ciali inglesi  suoi  subalterni.  Men- 
tre vertevano  queste  quislioni , 
giunse  l'annunzio  che  la  flotta  tur- 
ca trovavasi  nelle  acque  di  Scio  -, 
tosto  diedesi  l'ordine  di  andarla 
ad  incontrare.  All'avvicinarsi  dei 
]\u9BÌ,  il  capitan-pascià  si  fece 
sbarcare  sotto  un  prelesto,  rui  non 
mancano  i  vili  giammai  di  trova- 
re, e  lasciò  il  comando  a  Gazi- 
Hassan.   Il  vivo  comballimento 
impegnatosi  fra  i  due  vascelli  am- 
miragli ebbe  il  risultalo  della  loro 
perdila  ;   ma   dopo   la  pugna,  la 
ilolla  tuica  dispersa  csscnilosi  ri- 
tirata, contro  1' avviso  di  Hassan, 
nella  stretta  baia  di  Tichcsraé, 
dove  non  poteva  più  nè  uscire  nè 
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fare  aloan  ittovimeilto,  FJjihìnBton 
propose  d'incendiarla  a  mcuodei 
bruloUi^  e  questo  terribile  «opti* 
gito  ebb6é«ltol*elfirtlo«li*«6lÌMir' 
nunoiava.  Cooiigliò  aflcbc  di  trar- 
fe  profitto  da  qu««ta  dislruxiooe 
per  forcare  il  paMaggio  dei  Dac- 
^netU  e  boftibardare  Ce«taiitino- 
■polS,  coma  aveva  promesso  a  Cai- 
ferino;  roa   Alessio  OilofT,  che 
odiava  l'ammiraglio  inglese,  ritiu- 
-lò  di  teotare  una  impresa,  il  oui 
«uoocaao  quasi  ialaltibila  avrebbe 
ebe  mai  eontribuito  nlln  tua 
rìpuIaEionc.   Tullavoltu  E!|]hin- 
fitofl,  incaricato  d'impedire  il  p^a- 
.Mggio  dai  DaadMclli  ai  baatimii- 
•li  tttrobl,fiaolvcllejdi  pMvtra  obp 
il  suo  consiglio  non  era  stato  ao- 
cttXDpato  u  caso,  ma  clic,  unito  agli 
altri,  avrebbe  potuto  effutluaréi. 
Nel  a(>  luglio  estri  egli  'iiel  eaou- 
Ic,   passa  impunemente  «otto  il 
■  fuoco  delle  batterie  turche,  e  si 
HBvanza  tranquiliamentc}  iua.aoor- 
gfBdo«ohe  .neieao  btstimooto  mi- 
ao lo  seguiva,  getta  l'Anoora  a 
mezKo  il  oonalc,   beve  il  thi,  fa 
suonare  le  tronahc  ed  i  tamburi, 
quindi  voitaodo  bordo  «t  lascia 
ooodorre  delle  eoiveolo  eotto  la 
sua  a^adra,  contento  di  poter 
attribuire  ad  Orioli'  la  perdita  di 
on'ocoasione  favorevole  por  auni- 
.-idùlere  la  potenza  turca  in  Euro- 
pe. Tale  opportunità  Infatli  non 
(loveasi  più  offrire;  imperciocché 
i  Turchi,  avvertiti  <lcl  pericolo  in 
cui  era  corsa  la  loro  capitale,  spc- 
.  difono  Tolt  (  f^egg.  qaesto  none 
nella  Uio^r.  )  a  visitare  Pingreiso 
dei  Dardanelli,  e  (lupo  alcune  set- 
timane soltanto  rcKc  egli  inespu- 
gnabile il  Mio.  Elphinslon,  soor- 
geodo  'perdole  4e  aue  speranze, 
ruppe  in  un  recesso  di  collera  il 
»uo  voscollu  sopra  uno  acogliu  ;  c 
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veiiolo  in  Italia  sopra  un  basti- 
meato  inglese,  andò  poaota  a  Pie- 
troburgo a  lamaotarai  e4laiBa«le 
oooiro  Orloff.  Ha  quaalo  aon  era 

certamente  il  mexzo  di  compisco* 
re  a  Caltcrino,  che  decrelslo  ave- 
va al  iratcUo  dei  suo  favorito  ti 
glorioso,  ma  tagioato  aopraoooMo 
di  Ttchesminski.  Sdegnalo  od  ve- 
dere che  Pimperatrice  non  divide- 
va punto  il  suo  risentimento,  ti 
'  partì  pec  Piogbdterca,  dovo  osor) 
verso  il  S774«  lasciando  ira  £gli. 
I  dae  più  giovani  aodarono  dopo 
qualche  Irrnpo  od  offrire  il  loro 
servizio  a  Caiicrina,  che  gU  ao- 
•oolaa  oon  diaiiogionei^'DBÉidS  aiit, 
.genero  delTaaMBiragliu  KLruae,  ca- 
pitanava un  vascello  alla  battagiiu 
di  Hpgland,  dove  pugnò  per  quat- 
tro ore  contro  P  ammiraglio  sve- 
dese, ohe  non .  ?attA  aìrfóodérii 
ohe  all'ammiraglio  cosso.  Afllilto 
più  vivamente  che  non  avrebbe 
d/HHàio  par  quest'alto  cb'«i  conai- 
deoifa  nonoma  un  affnnto,  «néri 
di  dolore  poco  tempo  dopo  « 
Cronstadt.  Rulbièrcs ,  nello  sua 
Hisloire  de  fnnarchie  de  Pologne^ 
espone  alcune  interessanti  notizie 
anlla  spediaione  JalTaaraiiragUo 
ElpUaalon  oantro  i  Torchi. 

W-M- 

o 

• 

ELSHEIMER  otna  Emok- 
'  aia  <A»AMo),  «alebrc  pittore,  co- 
nosciuto sotto  i  nomi  di  •Adamo 

Tedesco  e  di  Stiamo  di  Francfort^ 
era  nato  in  questa  città  Panno 
1574.  Suo  padre,-  riooo  aartooty 
scorgendo  il  suo  genio  per  le  arti, 
lo  collocò  nello  studio  di  Filippo 
Uflenbacb,  abile  pUtore  (i)»  ohe 

(t)  Ncunn  nome  fu  plk  mtmI*  «Sgn* 
tato  «li  qarkio;  imprrcioccM  Fior.  L««eail« 
III  iioiiiiua  OudtHÙach  (  Cabiiulf  II*  317); 
PapillAn  ila  ta  ftilé,  OjhmUdk  (Smtrmit  4u 
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lo  inixiò  preatsmenle  in  (utU  ì  se- 
creti de  ir  arie.  Quindi  il  giovine 
pittore  si  recò  •  Roma,  dove  il 
proprio  tolenloM  andò  anour  pia 
irttttppaodo  collo  studio  delle  or 
pciro  dei  grandi  maestri.  .M«  ldnco- 
nioo  per  natura,  ci  comptacevasi 
di  vitilara  lunga  meste  le  ruiae  «I 
i  siti  redonditi  che  reudoo»  mm^ 
8lo9Ì  i  contorni  di  Roma  :  «posso 
paasava  i  giorni  nel  uunsiderare 
le  agresti  belleMe  e^nel  oeroera 
•oggetti  per  la  eoa  liifiliiia.  Le 
•ua  memoria  eragli  ^os)  fedele 
clic  dopo  alquanto  tempo  pingeva 
con  meravigliose  esaUeua  i  più 
piooioli  oggetti  oh*  io  a?efaoo 
colpito  nelle  ■oliltrie  aift  peregri- 
naxioni.  Quantunque  i  suoi'que- 
dri  fossero  assai  ricercati,  il  gua- 
dagno era  così  modico,  a  motivo 
del  tao  Italo  lavoro,  che  appena 
potavi  '  biitare  ai  bisogni  delta 
sua  famigHa.  Lo  stato  infelice  nel 
^uaie  vedeva  ì  suoi  figli  aumentò 
la  oaa  tolidlenia  olla  melaDooaia, 
e  mori  di  oiepeooore  a  Roma  oel 
i6ao,  do()o  quarontnitci  anni  di 
vita.  1  quadri  di  l^liheimer  ttono 
di  una  squisita  finitezxa,  pochi  di 
numciro,  e 'quasi  tatti  dì  pioeole 
dimensione.  Perfetto  conoticitorc 
degli  effetti  del  chiaro-oscuni,  lo 
sue  opere  vertereoo  per  io  più 
•opra  oggetti  «OMarai:  I  luoi  pae* 
aaggi  >aiMMl-  wamwfUoai,  ed  in 
quasi  tutti  si  veggono  piccole  fi- 
gure toccate  con  mollo  spìritu  c 
viveeitA.  U»  auo  ellievo,  Jacopo 
Erneato  TeMaa»  Hagelaleea  di 
Lindao)  seppe  oosV  brae  imitare 
la  sua  maniera  che  spesso  i  più 
ahili  coDo^ciiuri  no  4iid«runt>  in- 
gaanati.  Abbiamo  ^.^ÉUhcimcr 

mMvw(f«#,  11,  12),  il  Ditiomaiio  4i  Batta- 
■o,  VtttnbiicA;  «d  il  DMpatuit  anliwrMl», 
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alcone  stampe  all'acqua  forte  sti- 
matissime. Nell'antica  galleria  del 
daoi  d' Orléant  ei  veggono  due 
4|uadri  di  questo  maestro  :  an  CAia- 
ro  di  luna  e  dei  Battellieri  scal- 
dantisi  sulla  riva  di  un  canale  du- 
rante la  notte.  Prima  del  i8i5,  il 
Olàaeo  reale  ne  posaadea  altri  ein- 
que  :  V  Incontro  del  profeta  Elia  e 
di  jìfbdiat  ;  il  Samaritano  (i);  la 
Fuga  in  Egitto,  quadro  stimalo 
tieooroe  il  oepo  d'opera  dell'auto- 
re ;  un  Paesaggio^  con  ruioe,  il- 
luminalo dai  sole  cadente  ;  e  Slei- 
Ho  cangiato  in  lucertola  da  Cere- 
re, Questi  tre  ultimi  quadri  furo- 
no iadet.  Il  rilrelto  di  qoeato 
artista  la  aeolpilo  io  rano  da 
Uollar. 

W— i. 

BLSNER  (GaiSTOvoao  Fenaai- 

00),  medico,  nato  nel  1749  a  Ko- 
nigsberga,  dove  dopo  terminati  gli 
sludi  in  quella  unÌTersilà  fu  crea- 
to dottpre  nel  1775,  poscia  pro- 
Caesore  nel  1785,  c  più  tardi  eoa* 
aiglìere  del  re  di  Prussia.  Ki  cessò 
di  vivere  nel  19  aprile  1820.  I 
suoi  scritti  «oao  :  1.  Dissertano  de 
magneim  Edimhwgensi^  K.uoig- 
aberga,  1773,  in  4*  II*  Dtst.  ausa- 
leda  de  methodis  determinandi  me- 
dìcnmentorum  virlutcs  ^  ivi,  177^, 
in  4- te.  111.  Dits.  dtsifuistlioueiu 
■exhibciit  $mm  mtpkur  iattnit 
adhibilum  jure  medicùment^^m  ha- 
beatuTy  ivi,  i7'^4«  4  IV. 
Trattalo  ìopra  t  angiiui  del  petto, 
primo  saggio,  ivi,  in  8.V0  (io  tn- 
deseo).  V.  Mmorie  sulla  dottrìmt 
delle  febbri^  fascicolo  1,  u  c  3, 
ivi,  17^3-1789,  in  [i  vo  (in  tede- 
sco). VI.  llihliolcca  niciiico-ieguic 

ivi,  i784^i)>  3  voi.  «a  ft.vo  (m 

(1)  U  Dictiùm*ir«  miU»*r**t  h»  fiiU»  ,  ài 
qa«ilo  quadra  il  Asm»  StfptMtmmo, 
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tcdrscu).  VII.  Àlcunc  pnrole  sopra 
il  vainoìo  e  la  innetilazioiie^  ivi, 
in  8.vn  (in  Icdcvco).  Vili. 
Dei  rapporti  Jra  il  medico  e  t  ani* 
mofaftf  ed  i  suoi  paretai,  ivi,  i79Ìt 
io  tLto-  (in  tedesco).  IX.  Opuscu- 

1a  ncademiea^  iri,  1800,  in  8.?0. 
X.  Rapporto  sullo  Slato  ianitario 
della  Prunia  orientale  e  delta  ÌÀ- 
tuania  nel  iSoi ,  ivi,  1 803,  in  8.fO 
(in  tedesco).  XI.  Oralio  de  novae 
pesfis  aatericanae  ortu^  ivi,  (8o4t 
in  8.V0. 

EliSNER  (CRitTOFono  Giotm- 
Ni  Kunico  ),  medico  prussiano, 
ualo  da  padre  medico  il  i4  gen- 
naio 1777  ■  BtrteiMfclf».  Studiò 
in  patria,  quindi  a  Konigaberga, 
pfii  a  Berlino, dove  frcqurntò  prin- 
cipalmente le  lezioni  di  Michaeliti, 
poscia  si  addottorò  a  Konigiberga, 
«  fiatlneoto  eredetle  dì  perfetio* 
narc  la  sua  educazione  e<  ienlìfiiM 
visìtnnclo  gli  ospritali  di  Piiri^i  e 
di  Vienna,  ricchi  più  d'ogni  altro 
di  falli  •  di  anonaiie  iotereisanli 
la  scieiin.  Reduòe  a  Konigiberga 
▼i  ai  fece  presto  rimarcare  per  la 
sua  esperienza.  Ben  pochi  de' suoi 
ooafralelli  avevano  più  di  lui  ve- 
dalo, e  pochisaiiiii  j>otevano  vaa- 
tare  il  suo  sangue  freddo»  la  aoa 
intelligenza.  Guardingo  sempre 
contro  i  sistemi,  e  disprezzando 
pai  ano  iniariio  la  troppo  aMolale 
idee  di  leoriay  egli  era  esséoaìaU 
mente  della  scuola  edenica,  che  va 
raccogliendo  il  buono  da  qualun- 
qat  altra  $ed  aotichò  esperimen- 
tara  nuovi  roedicattcoti,  alava  oa- 
servando  il  proprio  ammalato  ;  0 
conoscendo  per  prova  che  i  sussi- 
di! della  natura  sono  nello  stesso 
tempo  arariatl  ed  infiniti,  spiava 
io  qual  senso  si  raanifaataaaaro  le 
vaUailà  della  eooraleieeosa  fiifo- 
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rt|(giando  il  cammiino  del  ]irlnci* 
pio  salvatore.  Alcune  ^unrigioni 
di  somma  impuriunza  lo  portaro- 
no al  primo  rango,  e  la  sua  tlicii- 
lela  divenne  una  delle  p'rinoipati 
di  Konigsbrrga.  Ei  possedeva  pa- 
recchie cognizioni  su  tutte  le 
scienze  che  sijcgano  più  o  meno 
alla  medicina,  e  lenevaai  informa- 
to di  lutto  aiò  che  operavasi  di 
nuovo  «opra  fa  sua  scienza.  Que- 
sta sua  costante  attenzione,  unii.i 
all'esperienza,  l'avrebbe  reso  piò 
d*ogni  alt|o  eapaoe  a  detlaro  le 
aue  dottrine  in  iscritto,  ma,  sia 
ch'ei  non  fosse  mollo  alto  a  ma- 
neggiare, la  penna,  sia  che  il  gran 
numero  jTegli  atrifliìAMl' no  aaaor** 

bisse  tutto  il  tempo,  r>i  non  lasoiò 
fdic  ffdi  dtJf  opuscoli.  !\cl"  18  t  5, 
ecnxa  averli  ^uliccitata,  riccvetlo 
la  nomina  dì  professore  ordi- 
nario e  di  «fifirtture  dell*  ioali- 
tuto  di  clinica  all'  universitk  di 
Berlino,  Il  primo , di  questi  posti 
non  era  gran  fatto  opportuno  pnr 
eiao  lui,  pure  lo  accettò  per  ri« 
spendere  colia  buona  volontà  al- 
l'onore ohe  gli  si  farcva:  finalmen- 
te se  ne  liberò  nel  i8a5,  conser- 
vando soltanto  la  clinica,  ch'egli 
oonduaae  saggi  a  mento,-  benohè  di 
poohissima  eloquenza  e  timoroso 
al  cospetto  di  tanti  uditori.  KIsner 
cessò  di  vivere  ai  27  aprile  i854i 
eolla  riputazione  di  gran  pratieo 
anaiehè  coi  i^ome  di  dotto  prefea* 
rtorc  c  colla  gloria  di  scrittore. 
Abbiamo  di  ini  :  I.  De  incerti  in 
arte  medica  fonte^  tesi  ìhaugurale 
nella  quale  aviloppa  la*propri« 
maniera  di  comprendere  la  malat- 
tia c  di  esercitare  la  medicina.  H. 
Dissertatìonc  sopra  il  colera^  K.O- 
nigsbcrga,  i83i. 

P— et. 
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E^!<WES  (GiuvAifsii ),  faniocift- 
«•uo  «varo  ingleiie,  ij  cui  vixio 
pcrA  era  in  qualche  modo  conv 
ficniato  dulia  più  scrupolosa  pro- 
fila c  (1«tle  stoiche  virtù,  nMcquo 
a  liondru  verao  il  1714  certo 
Meggoi,  fabbnottore  di  birra. 
Conlava  appena  i  quattro  «Aoi 
jillrjrchc  perdette  il  padre,  e  «un 
iii.-idrc,  itenchè  ricca  di  molta  for- 
tuna, la«ciava«i  quasi  morir  di 
faine.  GioTAOfii  Meggot  fece  i 
iuoi  atudi  a  Weslmioater»  dote 
«lette  pt>l  corso  di  dieci  o  dodioi 
itimi  'y  m-A  il  euo  gusto  manifesta- 
tasi principalmente  per  gli  eier- 
c;izi  cavallereachi.  Trovandosi  a 
Ginevra,  fu  oiodicaty  II  miglior 
cavaliere  d'Europa  dal  maestro  di 
equitatiooe  che  gli  dava  a  doma- 
re i  più  iodumiti  cavalli.  Dopo 
tre  anni  di  peregrinazione  tornos- 
sene  in  InghillerrH,  brillando  nel 
gran  mondo  per  l'eleganza  del 
vealirt,  raflahililè  del  modi  a  la 
dnloena  del  |Woprio  oarattere.  Sir 
If  irvey  Elwcs,  buo  tio,  che  la 
|iiù  sordida  Hvarixia  avealo  reso 
«iiremodo  ricco,  viveva  ritirato  \p 
4|>iel  tempo  in  una  ana  terra  a 
Stolte,  nella  contea  di  SufTolk. 
Meggot  di  quando  in  quando  lo 
andava  a  visitare,  avendo  cura 
però  di  nioftrarsegii-  eon  aemplicì 
aititi»  ch*ei  vestiva  in  un  albergo 
pngtu  sulla  via.  Con  tale  atlenzio- 
iir  Beppe  cattivarsi  P  affetto  di  sir 
iÌ4rvc;.  ohe  gli  lasciò  tutti  i  suoi 
Ifeoi,  obbliga»  J(i(||iÌM  ■<ealamenf  o 
ad  aaaamere  il'  iiome  d' Elwes  coi 
stemmi  della  sua  famiglia.  Questi 
lirni  ammoalavano  a  aSo,ooo  lire 
Merline,  ed  attretlaote  all',  incirca 
ne  aveva  Meggot  per  st|à»parle, 
possedendo  parecchie  terre  io  di- 
viirsi  pHosi.  L.J  suii  ti«  in  quel 
tempo  era  di  ciiiquaul  uuui,  ed  c 


precisamente  l'epoca  delle  passio- 
ni interessate  ;  ma  Elwcs  non  ap- 
partenne al  numero  volgare  degli 
ovari.  Uiuncndo  svariate  inclina- 
zioni che  semlirano  iocompatiliili 
nello  stesso  indivtiluo,  egli  chhe 
per  qualche  tempo  il  più  bell'equi- 
paggio  e  la  miglior  muta  di  lulla 
Inghilterra.  Il  mantenimento  non 
gii  costava  più  di  trecento  lire  al 
l'anno,  eompreso  quello  dell'  uni- 
co servo  che  avea  Pinoombenna  di 
tutta  la  casa.  La  pnssiOne  del 
giuoco  fu  quella  che  gli  dorò  più 
lungamente.  Spesse  volte  dopo 
aver  piassata  la  notte  giuoeando 
con  persone  di  alta  condiatone, 
dopo  aver  perduto  e  pagato  som- 
mi* considerevoli  senza  mostrarsi 
di  mal  umore,  percorreva  a  piedi 
alle  quattro  del  mattino  un  lunso 
tratto  di  strada,  sfidando  il  freddo 
e  la  pio^jijia,  per  recarsi  al  merca- 
to di  Smithticid,  ove  aspettava  che 
gli  loMp  condotto  l'armento. dalla 
eènéi>.;dgBtoeK  i  •  quivi  ditpotavn 
pnrccchie  ore  per  guadagnar  forse 
uno  «Cellino  nella  vendita.  Ma  per 
lo  più  i  suoi  viaggi  erano  fatti  a 
eavallo;  e  per  non  pagare  il  di- 
ritto di  pedaggio,  batteva  i  sentie- 
ri più  difficili  con  pericolo  di 
rompersi  ti  collo.  Aloune  ova  du- 
re, poche  ornate  di  pane  apesso 
ammuffito  nelle  sua  saoooccie  for- 
movano  tutta  la  sua  provvisione; 
c  l'acqua  di  un  ruscello,  divideva 
col  proprio  cavallo,  che  dell'altrui 
erba  ai  nutriva..  £lwea  possedeva 
di  ragiona  paterna  multe  case  in 
Londra  ;  parecchie  altre  ne  fece 
costruire  di  nuovo,  ed  alcune  con- 
trade furono  interamente  £sbbrÌT 
cale  a  ano  spese.  In  tal  modo  ci 
divenne  proprietario  di  un  ocnli- 
nnio  <li  case  che  aifiltava,  non  00 
cupundo  giutuMai  se  non  quella 
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the  irovavaii  vuota,  pronto  a  slog- 
giare appena  un  pigionante  gli  si 
^oiiitM  a  preientare.  Né  roolui 
pena  c^lì  aveva  per  tale  sgombra- 
mento  :  due  letti,  due  sedie,  una 
tavola  oom^rcndcvano  tulio  le  auo 
BuppcllcUili.  Dtffieilnieate  indoco> 
vasi  a  riparare  le  case  eh'  erano 
dnnncggiatn  -,  i  f.il)!)ricall  dri  siiul 
poderi  cadevano  in  ruina.  Ou;in- 
tuoquc  Eiwci   semhraMc  poco 
oofDpaatìoaerote  per  Ift  miieria  • 
le  tveoture,  egli  era  precisaineate 
contro  di  sè  stesso  che  mostrara- 
ai  teaza  pietà.  Un  giorno,  meo  tre 
era  alla  oaooia,  areodo  rioofuto 
un  forte  colpo  ili  piede  dal  caval- 
lo che  gli  scalfì  la  gatnha  fino  al- 
l'osso, nessuna  o  hcn  poca  alien- 
sione  PQstrò  di  fare,  per  timore 
di  Qua  doloroM  ampuiaaioiiai  mt 
aopraltutto  costosa,  che  lo  avesse 
obbligato  dopo  alcuni  giorni  di 
rooarsi  a  Loudra  per  oonsultatvi 
nn  ttoiDo  dell*  «rte.  Tal«  iodUti- 
rensa  pel  dolor  fitioo  ai  maoifaitò 
In  un'altra  occasione,  ma  in  un 
modo  più  nu!)ilc,  Cacciando  in 
compagnia  di  un  uomo  che,  dopo 
aver  fallati  molti  colpi,  ebbe  an- 
cbe  1*  inavvertenza  di  colpirlo  Ael- 
la  «guancia,  Elwcs,  ferito,  scorgen- 
dutu  avvicinarci  tremante, prcven» 
no  il  foo  imbarozzo,  dicendo: Io 
„  vi  felioito  del  vostro  prpgrowo} 
„  sapeva  bene  che  finalmeate  e- 
,.  vrcstc  folpllo   qujlclie  cosa.  " 
Ammirabile  tratto  di  sangue  fred- 
do e  di  buon  carattere,  ohe  vinoe 
forse  il  celebre  detto  di  Upittelo  ■ 
lipjfrodite.  Il  mezzo  di  ottenere 
uuluhc  cosa  da  Elwcs  era  quello 
i  lusingare  la  eoa  vanità  o  d'in- 
gannare la  aua  avarizia.  Allorchò 
lo  si  avevo  regalato  di  una  piccola 
cug.i,  o  si  0VCS3C  lavoralo  per  cs- 
lui  graluilamculc,  puluyusi  eoa 
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fiducia  domandargli  una  grossa 
somma  a  prealito.  Speaso  fu  trap- 
polato dai  IrolTatori  c  dalla  geo- 
te  a  progetti  ;  dioeai  eh*  egli  per- 
desse i!)o,uoo  lire  cogli  ingan- 
ni di  ogni  specie  \  né  quealu  al 
eerto  poò  reoar  oieraviglia  in  on 
uomo  oboaapeva  appena  contare, 
clic  nessuna  cn^a  dei  suoi  affari 
scriveva,  e  «he  in  tulio  riportava* 
si  alla  ^ua  memoria.  Pretendeai 
che  dopo  compite  la  aooole  di 
Wcsiminster  egli  non  aprisse  mai 
un  libro.  Il  suo  denaro  però  non 
fu  sempre  cosi  mal  ooUodato.  A- 
Toodo  ioteao  ohe  un  cerio  Tom- 
peit,  col  quale  avea  praamio  pa- 
recchie volle,  e  che  gli  era  anda- 
to fl  «cnio  per  la  gentilezza  dei 
modi,  abbisognava  di  una  aomnia 
per  acquiatarc  un  maggioMiino  vO- 
conte,  ei  gliela  Infili  nel  mattino 
seguente,  e  non  volle  accettare 
veruna  sicurtà.  11  denaro  gli  fu 
reto  qualche  tempo  dopo,  aenn 
ch'egli  lo  domandasse.  Sapendo 
un'iiltru  volta  che  lord  Ahington, 
eh'  egli  appena  conosceva,  aveva 
falla  una  scommessa  di  7,000  lire, 
con  molta  probabilitA  di.  fortnoa, 
per  una  ooria  di  cavalli  a  New- 
Market,  ma  clic  lo  stato  attuale 
de'  suoi  affari  non  gli  permetteva 
di  mantenerla,  ci  gfinv^ò  la  som- 
ma, e  nel  ({iorno  ala£iliU>  per. la 
corèa,  si  pose  io  via  per  New- 
IMarkct;  lord  Abington  guadagnò 
la  acommessa.  Nel  17741  Elwva 
fu  eletto  a  niaggioransa  ìli  volt, 
membro  del  parlamento  per  la 
contea  di  Rcrk*,  e  vantnvasi  di 
non  aver  s{>csa  in  quella  circo- 
atanaa  te  non  che  la  «umma  di 
18  aoldi  pel  àuo  pronao  di  eie. 
rione.  Durante  i  dodici  anni  che 
Bellette   in  tre  sunccsstvi  parja- 
uicuii^  f^li  (Ucdc  coiiUulc  prova 
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lidia  indipendenza  delle  sur  opi- 
nioni. H  tale  ripulaxionc  egli  go- 
deva di  animo  integerrimo, rh'rni 
sempre  soello  a  giudice  delle  ilif- 
fcrenne  che  •orgcvano  fra  i  suoi 
costituenti.  Sollo  V  amministra- 
zione di  lord  Norlli  chbe  l'offerta 
della  dignità  di.  pari;  m.i  rifiulol- 
la  perchè  non  poteva  esocre  trai- 
nicssa  a' «uoi  figli,   che  due  ne 
avea  di  commercio  ilicgiltìmo  col- 
la sua  fantcìca  ;  ncisun  nitro  in- 
trinseco legame  aveva  egli  avuto 
se  non  con  donne  di  questa  clas- 
se. La  passione  del  giuoco  non  lo 
abbandonò  clic  verso  il  terminare 
dell»  sua  carriera  ;  allorc)iè  egli 
perdeva,  pagava  immediatamente 
con  artsegni  sopra  il  suo  banchie- 
re ;  ma  rare  volte  era  soddisfallo 
dello  vincile  che  faceva  agli  altri. 
Il  principio  da  lui  abbracciato,  e 
che.  non  ismentì  giammai,  era 
quello  di  un  uomo  pieno  di  ono- 
re; egli  diceva  essere  impossibile 
chieilere  denaro  ad  un  gentiluomo) 
e  personaggi  di  alto  rango  non  si 
vergognarono  di  abusare  di  que- 
sto SU'»  seniimchto.  Finalmente  si 
stancò  di  essere  tratto  oontìnua- 
nienle  in  inganno,  e  il  dispetto 
che  concepì  d'r  perdere  quattro 
mille  franchi  dopo  una  seduta  di 
due  giorni   e  una  notlc.a  picliet- 
to,  ch'egli  credeva  di  conoscere 
a  perfcrione,  lo  disgustò  per  sem- 
pre di  una  tale  funesta  abitudine. 
La  sua  avoriiia  prese  coH'ctà  un 
carattere   più   pronunciato^  e  le 
Bpcsi'  diminuivano  in  proporzione 
dell' aumentarsi  di   sua  fortuna. 
Ricco  in  possirlenza  pel  valore  di 
un  milione,  egli  manifestava  con- 
tinuamente  il   timore  di  cadere 
neir  indigenza:  sovente  fu  veduto 
cibarsi  di  cose  paisele  in  pulretn- 
<ione;  sovente  mangiava  un  pollo 
Sappi,  l.  VII. 


E  L  W  3:^^ 

acquatico  che  un  sorcio  aveva  trai 
lo  sulla  rivo.  Un  giorno  truvossi 
nelle  sue  reti  un  luccio  di  grandez 
za  slruonlinaria  che  teneva  anco- 
ra un  nitro  pesce  mezzo  ingoiato: 
Qiiol  fortuna  !  gridò  Llwc»,  ^li  c 
questo  fare  due  colpi  con  un  sol 
tiro  \  ed  egli  pranzò  colla  melò 
del  pesce  ohe  il  luccio  nun  aveva 
per  anco  digerito.  Narrasi  ch'egli 
non  rigettasse  giammai  nelPncqua 
i   piccoli  pesci  che  cadevano  in 
abbuAdiinza  nelle  sue  reli,  per  li- 
roiirc  di  non  ritrovarli  :  anche  il 
buon  La  Fontainc  era  di  questo 
medesimo  sentimento.  Elwcs  col 
cader  del  giorno  si  corirovo  a  let- 
to per  risparmiare  il  lume  ;  arida 
vn  raccogliendo  le  legno  per  man- 
tenere-il  piccolo  fuoco,  che  arde- 
va soltanto  allorché  qualcuno  ve- 
niva a  visitarlo  ;  anche  la  bian 
rheria  del  proprio  tetto  era  stala 
da  lui  diminuita.  Proibiva  elicgli 
si  pulissero  le  scarpe  per  limon: 
di  consumarle.  Un  tale  che  lo  co- 
nobbe da  vicino,  c  che  scrisse  la 
sua  vita,  narra  un  fallo  di  cui  egli 
slesso  fu  testimonio.  Cavalcando 
iueicmc  in  non  sofjual  via,  Klwea 
smontò  a  terrò  per  roccogliervi 
una  vecchia  parrucca  che  avevo 
scorta  in  un  angolo  della  stradii  ; 
c  quella  parrucca  egli  portò  per 
quindici  giorni.  Nel  tempo  della 
nicsse  egli  spigolava  il  grano  dei 
suoi  af6t(iiiuoli:  di  solilo  soggior- 
n;iva  in  Londra,  senza  che  i  suoi 
p.irenti  snpcssero  scoprirlo.  Una 
volta  furono  nl)bligati  rompere 
la  cerratura  per  accorrere  in  suo 
soccorso;   nn' altra  di  scalare  il 
muro  del  giardino.  Alcuni  lamen- 
ti diressero  un  giorno  le  ricerche; 
r  infelice  vecchio  fu  trovato  nel 
suo  letto  troppo  indebolito  per 
abbandonarlo,  non  avendo  sulla 
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tavola  che  no  tono  «B  pane  ad 

un  bicchier  (P  acqua  :  la  vecchia 
fantesca,  diceva  egli,  era  stata 
anch'elsa  ammalala,  ma  dover  ea- 
aara  ornai  riatabilita  ;  dubilara 
par  altro  dimena  lo  abbia  abban» 
donato,  perchè  da  molti  giorni 
non  le  venne  mai  d' ionansi.  Ma 
la  aventorata  doooa  fo  trovata 
priva  di  vita  ataaa  ani  terreno  di 
un  granaio.  Elvrei  avendo  affida- 
ta a'  fooi  figli  la  cura  delle  due 
principali  aue  poaiidense,  Gior- 
f(«o  Elwaa,  eh'en  maritato  ad  a- 
hliava  in  quella  di  Mardham,  ob- 
Mi^ollo  a  venirvi  a  soggiornare; 
il  vecchio  vi  avrebbe  di  buon 
grado  acoonaentilo,  ma  il  viaggio 
da  Londra  a  Marcfiam  gli  eoata- 
vu  qtintlro  scellini  ;  e  questo  era 
per  esso  lui  uno  grande  con»ide- 
raiionc.  Un  avvocalo  che  doveva 
peroorrere  la  medeaima  atrada,  ai 
aatonae  tutta  la  apeM.  Elwea 
portò  con  sé  alcune  ghinee,  che 
oaacondeva  colia  più  graixde  prc- 
caoaione  quaai  ohe  fossero  alate 
1!  iolera  eoa  fortaoa;  egli  vi  pen- 
sava giórno  e  notte,  ed  avrebbest 
allora  potuto  giudicare  facilmente 
dcir  ansietà  del  suo  spirito  :  nel 
meno  della  notte  lo  ai  iataodova 
dibattersi  oootrò  i  fantasmi  ioven- 
tiiti  dalia  sua  immaginosìone  al- 
larmata: Io  voglio  custodire  il 
MIO  denaro^  gridava  egli,'  io.  *e- 
glio  cuilodùrlo^'ìuttumo  puA  rapir- 
mi Li  mia  proprietà.  A^lzavasi  an- 
che dal  letto  per  visitare  il  suo 
tesoro,  ed  una  volta  egli  ooo  lo 
trovò  dove  credeva  di  averlo  ool* 
locato.  I  lamenti  svegliarono  Tav- 
vooato  ch'era  nella  vicina  stanaa, 
e  che  intendendo  camminar  qual- 
cuno oo*  piedi  nudi,  chieap  ebi 
fusa  e.  Una  debole  voce  rispose  : 
io  m*  chiamo  Etwe*^  od  Mi  ta 


B  ai  E 

vmtaru  d*  t*$oro  darubuto  in  ftio» 

sta  casa  di  tutto  il  danni  o    eh  io 
avessi  III  mondo,  cinque  /^hiner  <• 
menu  ed  nna  utetza  corona.  — 
Mio  onro  iìgr^re,  eoi  «*  imgatmat», 
non  vi  ^fiS^tlO  inulilmenttm  — 
Oh  no!  no,  .ne,  kt  è  questa  unn 
pura  verità^  cinque  ghinee  e  mez- 
za ed  wto  mesM  cerotta  pr'eeieo' 
mente.  L'  oggetto  di  questo  gran 
dispiacere  fu  trovato  alcuni  giur- 
ili dopo  in  un  angolo.  Ad  unta 
delle  privaiioni  e  delle  inquietu- 
dini, eleriie  compagne  dell*  avari- 
aia,  reaeroisio  a  la  frugatiti  gli 
avcano  formatn  una  robusta  co- 
stituzione. Egli  non  é  che  nel 
1788.  neireti  di  ottant'anni,  eh  Vi 
•enti  per  la  prinm  volta  i  mali  B- 
iiici  -,  ed  10  qneata  etl  purè  uo 
esercixio   violento  e  prolungato 
era  Punico  messo  di  alleviameotu 
a  Ali  o^li  rieertuva.  fin  breve 
malattia  io  venne  a  liberfru  nel 
36   novembre  1  789,  da  una  esi- 
slonza  ch'altro  non  era  che  un 
tormento.  Egli  laaciò  a*  suoi  due 
6gli  tutti  i  auoi  beni  ohe  non  e- 
rano  aostituiti,  e  che  potevano 
ammontare  a   cinquecento  mila 
lire  sterline.  La  sua  vita  fu  puh* 
Uioata  a  Londra  la  ao  volarne, 
la  i8.mo. 

S-D. 

EMERIC  (Loici  - Damiano), 
letterato,  nulo  verao  il  176$  a 
Eyguièreaift  Proveoaa,  venne  a 

Parigi  a  perfesionare  i  tuoi  studi 
nella  sticietò  dei  sapienti  e  degli 
uomini  di  lettere,  ijcuoi  Epi- 
grammi, imilatf  da  Catullo,  Mar- 
aialc  ed  Owen,  che  furouo  inse- 
riti nnW  Almanach.  des  Muses^  ed 
alcuni  articoli  di  giornali,  fra  cui 
ai,  diftiogue  la  sua  Notice  sur  le 
tahUau  hi$toriqu§  et  généoiogiqoe 
de  Ut  maison  de  Bourbon,  dal  auu 
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conpatrìolta,  il  marchese  de  Fot- 
tM  a  UclMn,  composero  per  lun- 
ga tempo,  eoo  ire  epittoh  (1806, 
in  8.V0  ),  luUo  il  sao  b3g:nf;lio. 
Più  lardi  pubMicò  uno  scrino 
inlitoUto  :  Ì^€  la  polilesset  opera 
erìtioa,  ttornb  •  61nso6a«  «no 
nnnolaiionii  Mguita  da  un  som- 
inarìo  letterario,  Pan^ì,  1819,  »n 
8.fo'i  e  aotto  quasiu  titolo  :  Aou- 
rana  guidt  ila  ln^:^Mataa,  i^ai. 
QneaU  ndmona,  annunciala  aio» 
come  la  seconde,  non  è  diffcrrn- 
te  però  della  prima  se  non  che 
Del  frooliapiaìo  ;  e«  malgrado  i 
foreroU  •rttcoli  d#gìomali,  cai* 
non  ebbe  grande  smeroìo.  L' opa- 
ra  è  meno  un  codice  di  eostu- 
ini  e  di  usi  della  aocie^à  ohe  un 

auadro  io  mii  l*n«iore  aflfiMieiln 
frutto  dalle  aue  letture.  Perciò 
il  capiloio  che  tratta  dei  giuochi 
è  preceduto  dalla  loro  storia,  e 

3uellD  del  tabaooo  dalla  aeoperta 
i  questa  pianta  e  dalla  sua  in- 
troduiione  in  Europa.  Emerio, 
incaricato  dal  governo  'di  riordi- 
Dare  la  biblioteca  della  acuoia 
4*AI(bri,  voile  .riloniiraooe  0  pie» 
di  i  e  quoili  oinwilamw  lo  feoo 
ammalare  d*  infiammaKÌonr,  che 
divenendo  più  grave,  lo  tolte  di 
vita  a  Parigi  nel  mese  di  aettem- 
bre  i8a5,  io  età  di  «iroB  aeaaanin 
anni  Frii  i  tuoi  manoscritti,  tro- 
vati uoa  Safira  e  tre  commedie  in 
cinque  atùt  uoa  delle  quali  era 
italo  IfBlta  ipoMui  IMoÉMlato  del 
Teatro  Francete,  l^oclioolo  no- 
orologico  ohe  gii  fu  consacrato  nel 
Alercùre  du  XIX.  ùécle,  e  nella 
iterila  eneyclopédiqi^ ,  «oalteoo 
l'elogio  delle  mamjftiM0i0Ìki&mtjt9 
0  di  apiriiOAi      *    .^>' . 

W— 5. 

EMMERICH  (FcDBRicuCaaLu- 
T^fto),  doiftì  penooiggio^  lé  cui 
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morte  produsse  nlirettanto  più  vivi 
dispiaceri  in  quanto  th»  nel  breve 
corso  della  aua  eoirrieM  egli  noo 
potè  realìziare  le  spcrao^e  che  ai 
erano  concepite  pei  suoi  talenti» 
nacque  a  Strasburgo  da  genitori 
proloalaoti,  il  i5  febb.  1786.  Dopo 
over  compili  i  auoi  studi  nel  pa- 
trio ginnasio,  frequentò  le  ncuuIc 
del  seminario  e  dell'  accademia 
000  tale  MMieiaoy  ohe  di  Booo*ora 
ii  otiirò  la  pubblica  conaidoniio- 
ne.  La  quale  idea  del  suo  precoce 
sapere  si  andò  sempre  più  aumen- 
taadu,{alloroìiè  nel  1807,  egli  so- 
•  Manne  uoa  tea!,  il  eoi  irgomeoto 
era:  De  Evangclìis  secundum  He- 
braeos  et  A^gyptios^  atque  J listini 
meu-tjris.  Fatto  libero,  egli  per- 
eononm  farle  d*Alleinagn*a  e  di 
Fraodi,  visitando  Ib.  biblioteobe 
ed  i  musei,  e  frequentando  le  so- 
cietà degli  uomini  dotti,  che  lo 
accolsero  ooo  diitinaione,  molli 
dei  quali  divennero  suoi  amici- 
Ritornato  a  Strasburgo,  bcnchò 
ancora  giovanissimo,  fu  collocato 
ella  direzione  del  seminario  pro- 
leitaal»,  e  ael  1 8og,  si  aaannse  di 
dnraJMl  ginnasio  lezioni  di  latino, 
greco  ed  ebraico.  Tre  anni  dopo, 
egli  ricevette,  col  titolo  di  profes- 
ioro  oollegiato,  Tinoanoo  d'inse- 
gare la  'storio  eodeaiaitioa  in 
quel  seminario;  e  nel  1819,  allor- 
ché si  organizzava  la  facoltà  pro- 
testante, fuv  vi  nominalo  professo- 
re di  iloria,  dopo  Oiiero  glk  alalo- 
Qol  preoedenlo  anno  elello  dal 
concistoro  a  predicatore  -  vicario 
di  san  Tommaso.  Dotato  <li  un 
temperamento  robusto  e  di  om 
•ttlvilà  iofatioabile,  egli  ai  erede!- 
le  in  grado  di  sostenere  qiiealo 
doppio  fardello.  La  gente  che  con- 
correva in  gran  numero  alle  sue 
kfiooi,  eMìiiefB  por  'anehe  ai 
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«noi  icrmoni  ;  ma  obbligalo  in- 
cr«8ao temente. a  noo?i  afonii 
mantenerai  alÌ*tlteB«  in  cui  era 
pervenuto  ooal  presto,  ci  soggla- 
rqiic  nel  primo  piugno  i8ao,  do- 
po soli  trentaquattro  anni  di  vita. 
D'-gli  Immeoai  iooi  lavori  iilori- 
et,  non  oi  rimasero  cho  alcooo  to« 
ti  sosf enule  «otto  la  tna  prctiden- 
ta,  ed  alcune  annotnzioni  sopra 
questioni  ch'egli  ai  proponeva  di 
etamioare  addentro.  Siccome  pro> 
dicatore,  egli  puiibircò  due  Ser- 
moni (in  tedesco),  sulle  leste  del 
ffiubileo  della  riforma  nel  1817.  I 
Sermoni  d*]^mmerioh  tPreiligtéiOi 
furono  stampati  a  Str;i»bur^o  nel 
i8a4,  3  Tolnnìi  in  8.:  il  dottore 
Rpdslob  ne  irveva  pubblicata  pre- 
cedentemente ona  Scolta  eOto  una 
prefasione,  i^i,  1891,  io  S.vo. 

HMTVIERY  (Giovi!»!fi  LDiGi. 
f^lAVhio),  conte  dì  Gro%j'eulXf 
p'ari  di  Fraooio,  naoqoe  ÌV  96  «- 
prile  1759  a  Metz,  da  nna  làmi*^ 
jriia  di  ori°'ine  elirca.  Suo  pndro 
era  procuratore  ni  parUroejito  ; 
vgii  abbracciò  la  prufeeaioi>e>d'a?- 
vòoalo,  e  non  tardò  molto  a. farsi 
una  ripiunzinne  pei  auoi  talenti  e 
per  la  stia  probità.  Onorato  della 
fiducia  del  mBrcsciailo  d'Armen- 
tièrea,  governatore  di  Mett,  éi  ri 
trovd  nella  necessitò  di  studiare 
«prcialmentc  le  Icpsi  ed  i  regoln- 
mcnti  militari,  e  ^queste  cognizio- 
ni gli  fruttarono  in  aegoito  molto 
profitto.  Depotalo  del  terzo  sfato 
'di' Metz  flgH  9»nti  grnrrali,  nel 
1^80,  egli  vi  5*1  mostrò  portigiauo 
di  tutte  le  riforme  che  I  cspcriea- 
sa  faceva  giudicar  necessarie,  ma 
nello  stesso  teni|U)  si  dichiarò  ne- 
mico degli  ecccséi  clic  lordarono 
la  rivoluzione  fiau  dal  suo  prin- 
cipio. Nei  19  gennaio  s^go,  egli 
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firovocò  una  legge  che  regtdava 
*eeerciaio  delta  libenà  della  ateni- 
pa,  i  cui  abusi  altamente  deplo* 
rava.  Allorché  Luigi  XVI  ebbe 
prestato  il  giuramento  civiru.egli 
fece  decretare  che  da  queir  ì»ian- 
le  Bcàaoa  depolato  aarehbe  am» 
messo  se  non  dopo  aver  pronun-*' 
ni«to  lo  stesso  tfiuramenlo.  Lafa- 
yette,  che  lo  giudicava  atto  a  in- 
durre nella  cauta  coititoaionalo 
Booillé,  lo'mi<-e  in  relasiooe  con 
questo  generale  ;  ed  allora  si  sta- 
bili fra  il  deputalo  di  Metz  ed  il 
comandante  di  questa  città  una 
corriapomlens'a  aitai  lune»)  che 
non  ebbe  per  altro  il  rifiultaln  ohe 
sperfts  asi.  Nel  mese  di  luglio,  £m- 
mery  fece,  a  nome  del  comitato 
militare,  un  rapporto  tnlla  orga- 
niszazione delTarmala,  nel  quale 
manifestò   varie   mgniiinrfi  che 
sorpresero  allreitanto  più  in  qu&fi- 
to  che  orcdevasi  affatto  cstraucu  in 
quella  materfa.  Nel  98  dello  atea* 
so  mete,  e^li  accusò  come  Fautori 
di  lle  sommosse  in  Alsazia  il  car- 
dinale di  Rohao  ed  i  principi  pot- 
aattori  io  ondla  contrada  ;  e  nel 
16  ngueto  noe  un  jirimo  rappor' 
Io  sulla  insurrezione  delh  guarni- 
gione di  Nancy  {fedi  Bouillé, 
nella  Biogr.,  e  Mauiicrb,  net 
Suf^),  intialendo  perohè  venia- 
sero  ordinate  delle  misure  di  ri- 
gore contro  i  provocatori  di  un 
commovimento  ohe  aver  poteva 
le  più  gravi  oonaegitense.  Nel  3i 
dello  8tc:<so  mese,  propose  di  ap- 
provare le  mosse  fatte  dn  Rouillé 
per  reprimere  la  sollevdzione,  lo- 
dò questo  generale  e  ti  costituì 
mallevadore  del  #00  atlaceaiscnto 
ni  nuovo  ordine  di  cose.  Elfello  a 
presidente  nel  96  settembre,  con- 
tinuò più  tardi  a  prender  ^artc  in 
tallo  le  diioiiiaioni  '  relaliTc  alU 
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organìuasione  dèli* armata;  e  nel 
y  «lioembre  fece  decretare  la  8op> 
|ir6MÌoal^4ÉÌ>  processi  coacernentt 
gli  af fenimenti  di  Nancy.  Nomi- 
nato per  la  seoonila  vulta  prcii- 
de^le  nel  5^eaOiiiu  i79i,aliUaa- 
j|oiMad»!WMé«y  egli  •Henoe  ob 
OOOgedo  di  pochi  giprni  per  re- 
carsi a  Metz  on<!('  ^iccudiru  alcuni 
aooi  particolari  ulìari.  Fu  silura 
che  avvenoc  tra  lui  e  fiouillé 
i|ttella  OMiff«raa«Me  tento  rimar- 
chtTOlOf  che  il  generale  riportò 
nelle  sue  Mémoirei  (pag.  3o6,  edi- 
sione  dei  signori  Barrière  e  .Ber- 
ville),  4!l«ft  per  .altn>iiMMl»>piMii 
giustisift  ai  tekali  ìMl.alki  ootill 
di  Emmery.  —  IVL*.  signore,  di- 
„  ceva  il  depjJtato,  che  coso  siete 
„  voi  mai  m  tatto  qoaala  nego- 
„  lio^ 'imperciocché  oeaiano  può 
„  comprendere  le  vostre  opinio» 

ni.  — >  lu  non  »onu,  rit|>ijj>e  il 
,,fieocrale,  né  >  arislocralicu,  né 
*^,%em(Ktfalìco:  aooo  ùa  rtsliala 
'ff  obbedieote  alla  vostra  cualiiu- 

sione,  .  che  trovo  dcicbi.-ihile 
„  perchè  il  re  l'ha  riconosciu- 
),  ta;  ma  te  il  m  M  M  diagiuo- 
•I  g«i  M>  pare  rabbaodooerà.  .ooa 
„  lui.  —  Voi  nvele  ra^one,  sog- 

giunse  l'.mrncry;  se  io  foiisi  nu- 
9,  lo  gentiluomo,  penserei  ed  sgi- 
^, ^rai«Lpiwi  ili'  Vai;  aia  un  avv»- 

naif  miwBip  if^  lwt datato  desida- 

^  t0tU  ■jiaiifitnlqgion»',  c  .itlac- 
carnad  aaaaostitu/iooe  che  lo 
„  logliesserin  eoropagnia  da*  taoi 
„  eoafiratelli  dallo  alalo  di  avvltt- 

,,  mento  in  cui  erane»  tenuli.  ** 
J:imniery  fu  del  numero  dfi  lie- 
putali  stncerameate  cosiiiuxionali 
aha  teolarooo  ditiialteara:jl  tro- 
no, facendo  restitairc  tktfti  uaa 
parie  dtlle  prerogative  cui  era 
stalo  spoglialo  tanto  inoprovvcdu- 
tamenlf.  Allorché  fa  - ivresiato  a 
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Varennes  l' infelice  monarca,  egli 
fece  daoretere  la  apediaione  dei 
tra  oammiaiari  inoariaati  di  ri- 
condurlo nella  capitale,  e  di  pro- 
teggerlo nel  viaggio  dagli  insulti 
del  popolo  furibondo.  Egli  fu  ao- 
che  il  ralatara  dalla  .aomdliaaiono 
ohe  provocò  il  decreto  d'arrealo 
contro  Rollili^;  ma  è  d'uopo  cre- 
dere che,  potendolo,  si  sarebbe 
dispensato  da*  questo  penóso  in- 
carico. Comparve  dal  pari  parao; 
chie  volte  alla  tribuna  per  leggera 
alcuc\i  rapporti  sopra  Tarmata, 
sull'ordine  giudiziario  e  sulle  007 
loaia.  Alla  ^oa  della  laaaioDa  egli 
fu  eletto  aMiobro  dal  tribunal  di 

cntsaiione;  e  nel  IO  ma^oio  17994 
si  mualrò  neil*iiaaeniblea  legialalì- 
va  per  render  conto  ^lei  lavori  da 
queste  aoaietà  dalf  iatante  del- 
la sua  organizzaTiione.  Rinchiuso 
nelle  carceri  del  terrore  nei  1  795, 
egli  non  no  usci  che  dopo  ii  9 
termidoro*  Nel  1797  fu  nomi  nato 
deputalo  al  oooaigUo  d<  i  Cinque- 
cento pel  dipartimento  della  Scri- 
na, ^id  3o  giugno  egli  comb<iUé 
«00  fi»cte .  diaoorao  la  legge  che 
apogtiava><ili«»na  parte  della  loro 
fortuna  ì  parenti  degli  emigrati;  0 
nel  i4  del  seguente  agosto,  ebiis 
la  giuria  di  far  annullare  (juc»lA 
aaoMmòaa  legga,  aaotro  coi  aveva 
aioaai  a  sdegno  tutti  gli  animi  ge- 
nerosi eh' cròno  rimasti  in  (joel 
tempo.  Kietto  a  segretario  nel  19 
luglio  precedente,  entrò  •obito 
dopo  nella  commissione  degli  i- 
spettori,  fra  cui  trovavasi  <il!'t-])u- 
ca  del  18  iVullidoro.  Nulladiuieno 
i-glì  non  lu  cumpreso  nella  luiiu- 
ra-  che  condaooava  ali*  aaiglìo  U 
a^aaain»  p^rte  de*  auoi  colicghi: 
il  partito  vincitore  di  quella  gioì- 
nata  andò  pago  di  diubiarar  nutiu 
la  «UB  olcaione,  perchè  (atta  avito 
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l'inilucnta  dei  rcalitti.  Dopo  il  i8 
liruinale,  Booaparle  avendo  iiio>' 

strato  ileaiderio  di  aver  delle  noti- 
sie  tiigli  uomini  che  voleva  im- 
piegare nel  suo  governo,  Kegnaud 
(I!  Saìnt-Jléan-d'  Aogély  gli  diede 
sopra  Bmmery  la  seguMls  iofor- 
oiaaione:  Alle  profonde  cogni- 
EÌoni  legislative  ed  amministra- 
tive,  egli  riunisce  il  più  sincero 
patriotiimo;  1  tuoi  principi!  99" 
j,  no  di  una  grande  inflessibilità, 
mollo  il  corae^io,  V  anima  elc- 
„  vaia,  ed  i  talenti  dell'  oratore." 
(  Vedi  Mcntoirci  de  Bourrienne, 
ìli,  iSo  ).  Nominalo  membro  del 
conaigiio  di  stato  alla  tna  organis* 
zaxione,  egli  fa  dapprima  ìocari- 
cato  di  esaminare  le  carte  prese  a 
Ilyde  di  NeAville,  ana  patte  dello 
ffuoli  è  stata  publilìuoM  aotto  il 
molo  di  Conspiration  nnghiise. 
liavvi  ragione  a  credere  che  Mm- 
ncry,  naiuralmente  tollerante  e 
looiano  da  qualunque  idoa  di  per* 
sccusionef  attenuò  per  quanto  gli 
fu  possibile  le  accuse  che  poteva- 
no sussistere  a  danno  di  parecchi 
tndividai  in  qoeale  carte,  che  ora 
eoaaaaiva  imprudeoia  aveva  fatte 
cadere  nelle  mani  dclln  polizia 
consolare.  Emmcry  pmc  in  aegui- 
k»  molta  parte  nelle  discu«diuoi  del 
oodioe  dvile.  Nel  no  ag.  i8o9«  tu 
nominato  membro  del  senato  con- 
servatore sulla  prcicnlarione  del 
suo  dipartimento.  Aden  coi  suoi 
oolleghi  nel  t8i4  aH*  abdieaaiono 
dì  Napoleone,  e  nel  4  gi^^giio 
elotto  pari  di  Francia.  Himaato 
senza  impiego  durante  l'interre- 
gno dei  cento  giorni,  dopo  il  se- 
ooodo  ritorno  del  re  ripreso  il  ano 
posto  ndr  alta  camera,  dove  volò 
costantemente  colla  opposirionc 
oostitusionale.  Benché  ammalato, 
nllorqnaaflo  diaontcraii  la  propo- 
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•iatooe  di  Barthélemy  (F".  questo 
nome  nel  Suppl.  ),  ohe  mirava  o 
moiKSoire  il  sistema  tleìlbralo,  ci 

Hi  fece  portare  al  Lutemburgo  per 
votare  con  quelli  che  la  volevano 
etolodere.  Poco  tcnipo  dopo,  si 
ritirò  nella  sua  terra  di  Groayeois 
vicino  a  MeU,  e  vi  mori  nel  i5  lu- 
glio i8q').  IVkmbro  dell' accade- 
mia di  Mclz,  ei  lasciò  alcune  Hé- 
eherehài  tur  h»  mtì^mUitdupay» 
Metsin^  ohe  aveva  inoomineiato 
nella  sua  giovinezza,  e  the  termi- 
nò in  diiferenti  epoche  della  sua 
vita.  £i  no  pobbb'cò  un  breve 
Frammento  nel  1788,  in  8.vo,  sot» 
to  il  velo  dell'anonimo.  £'  anche 
editore  del  Btcueil  de»  édits,  de- 
elarationSfttc.tenregitttét  au  par' 
Umtnt  da  iMbfi,  5  volami  in  4*t<^ 
1 774-S8.  Il  'aaaio  volomo  di  jqoo- 

sla  importante  raccolta  comparve 
nel  1790,  ma  lo  stampatore  ne 
vendè  tutti  gli  esemplari  al  co* 
auodanlo  «Iella  aeoola  d*arti^e- 
rJa  perftradai  cartocci;  e  se  dob- 
biamo credere  a  Barbicr  {Dictìon- 
naire  dn  anonymes^  N.  i55£i  ), 
neppor  ono  no-afit^  alla  distru- 
zione. Michele  Berr,  ooociCladino 
di  Emméry,  pubblicò  Br»pra  que- 
sto rosgistrato  una  Noii%ia  nella 
Re9ue  encycìopédUjiue ^  XIX,  773, 
aloono  copie  della  quale  Corono 
stsnipate  anche  eaparalamenla.  Il 
signor  Mahiil  la  riprodusse  con 
alcune  aggiunte  ncir^/iniiiii/-e  né- 
vrologiquey  1  Ra9.  8i  hanno  rftraltl 
di  Kmmery  io  divarva  forme. 

W— 5.' 

EMMET  (  Tom  MA  80- Addis  ), 
parente,  ma  non  già  fratello  del 
segueoioy  coma  fo  dallo,  nae^oe 
nel  176Ì  a  DnbUno.  Compiti  i 
studi  in  medicina  si  addottorò  ncl- 
runiversità  di  Edimburgo  ;  ma 
dopo  la  m^rte  di  auo  fratello  mag<* 
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gìore,  ohe  rtercitava  con  rìpata- 
■ioiM)  l' ufficio  d*  «TTooalOf  ai  de- 
WlBtwft'di  darsi  al  foro,  e  quindi 
verno  n  Londra  per  istudiare  il 
difillo.  Ucducc  in  Irlandii  ull'cpo- 
ca  in  cui  coroinciavuno  ad  orga- 
liÌMMvifta«iiMii«ciniii  contro  l'In» 
ftliilterra,  ei  vi  sì  fece  a»grr^are< 
Ttittr'vnit.i  licnrlic  diviilo'<i«o  i  vo- 
ti e  lo  speranxe  dei  suoi  conci Ua- 
dini,  oaaniM  dflteroMWta  parte  ei 
pMm<mà  MilWlÉiiiMì  rifvitoai  oh« 
oiddigarono  il  gorefMoHlUgleae  • 
volersi  delln  forra.  Ma  pùtehè  la 
sua  facondia  nel  parlart  potevjiii 

KMèl'Al  irMM«(o  nel  Cora*  dal* 
Tannò  rSm,  e  trailo  diminuì  il 
eonaiglio  privato^  non  potendo 
essere  oonrinto  di  «ter  favorita  la 
•ollevisioM  die  MMÌfeslavasi  ad 
on  tempo  in  varie  parti  d*  Irlan- 
da, fu  rinchiuso  con  alirn  venti 
perdono  oel  forte  di  san  Giorgio 
i*  'Uòoéè''fà^mU  preeanMMW 
poNfiti.  Le  toa'caroerasione  da-" 
rava  da  <!ue  onni  r  mozzo,  «llor- 
che  il  governo  inglese  lo  fece  Iras* 
portare  in  Amburgo,  dove  gli  (a 
OMèanfoala  la  «piroibiaioqe  di  ri» 
comparire  •tl.'Refrno-Unito  fatto 
pena  di  morte.  Emnicl,  la  cui 
moglie  ottenne  il  permcsiiri  di  rog- 
giungerle  aal  MH^^igiio,  non  tiìn* 
dò  mollo  ad  imbarcarsi  per  V  A- 
nerica.  Giunto  a  Nuova  YoiK, 
nel  1S04,  f>ivvi  accolto  in  un  mo- 
do Morevole;  e  tosto  riprese  la 

{»rof(ea§ione  d'avvocato,  nella  qoa* 
e  seppe' talmente  diatiogdersi  che 
nel  181  a  fu   nominaro  ovvoralo 

S enera  le  dello  stalo.  Eromct  cessò 
t  vivere  a  NMV#'¥ork  nel  14 
iKovembre  1837.  Oltre  ad  alcane 
Tesi  (li  medicina,  gli  si  deve  un 
Saggio  sopra  la  storia  trirlnntìti 
(in  inglese  ).  Questo  opuscolo  ta 
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parte  della  Raccolta  dei  fatti  sto- 
rici,  puNilioata  a  Nuova  York» 
nel  iSo7,  d|i  Mao-Neven  ano  eon- 
oiltadino  e  ano  compagno  di  est- 
glio.  Samuele  Miichill  pronunciò 
nel  primo  marco  .18^8  nel  paliiL- 
M  nMimeipele  éé  alla  pretensa  di 
molti  uditori  un  Discorso  tullm 
vita  ed  il  carattere  di  Tornmaso- 
jiddi*  Einmet^  che  iu  pubblicato 
per  ordine  del  governo.  Barbier 
nipote,  uno  dei  ooalri.oollàboralo- 
ri,  ne  diede  un  estratto  nella 
va*  moydt^édiqM ,  XL,  64^. 

W— s. 

BIIMBT  (RouBTo),  ara  delle 

più  interedsaoti  villine  della  ri- 
▼olla  irlandese,  era  nato  versp  il 
1780  a  Cork,  dalla  atesia  famiglia 
del  preecdenle.  Figlio  di  no  Ino- 
dioo,  eÌM  ai  era  nequialaui  grande 
ripuiNBÌene  néiraterciaio  della  ina 
arte,  ei  preferì  ciò  non  pertanto 
la  carriera  del  foro,  e  andò  a  Du- 
blino e  aCodiate  la  legge.  Etialeva 
da  pareeebi  anni  in  quella  città, 
sotto  il  nome  di  Irlandesi  -  uniti, 
una  numert)sa  assooiaaione,  i  cui 
■ainbri,  animati  dal  foooeaso  del- 
le oolooie  anarieeoe,  non  atpel» 
tarano  ebe  1* opportunità  favore- 
vole per  liberare  Plrlaoda  dal  do- 
minio inglese.  Il  giovine  £mmcl, 
iniaielo  nei  aeereli  di  qoeate  ao- 
oìeti,  ne  divenne  ben  pretto  un*, 
de*  capi.  Ei  fu  anche  tra  i  provo- 
catori della  insurrezione  chesoop 
piò  a  Dublino  nel  a5  luglio  lòuc», 
«ella  quale  perirono  lord  filtrar* 
dea  e  molti  aliri  personaggi  di  rr> 
marco.  Arrestato  ptxdii  giorni  do- 
po, fu  condotto  nel  14  setlcmb/e 
dionansi  la  commiatione  reele, 
ittitoila  per  giadieara  gli  autori  di 
quel  tentativo.  Vmmet  negò  da 
principio  tutte  le  accuse  ch'rrnno 
accampale  uonlro  di  lui  \  ma  aU 
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lorobè  il  pmid«Blc  gli  annunciò 
ehe  la  commissione  gli  accordava 
uno  ipsxio  di  cinque  giorni  per 
comporre  la  sua  difesa,  ci  rispose 
che  vi  sarebbe  preparalo.  Hicom- 
.  phna  nel  19  al  cospetto  dé*iiiol 
giudici,  ai  perorò  *  non  gii  la  saa 
(lifcea,  ma  l'apnlugia  della  lolle- 
vaziooe  terminaodo  il  suo  discor- 
JD  col  v4rto  per  la  prosperità  deU 
rirlaodì.  Quella  pBrorasioQe  eo- 
citò  On  vivo  sentimento,  ma  non 
impedì  ia  sua  condanna.  Nel  do- 
mani lioberlo  si  condusse  con 
molto  coraggio  al  patìbolo:  la  toa 
«là  era  appena  dì  venti  tre  anni. 

W— ». 

EMONNOT  (  GiovAam  Batti- 
sta), medico,  nacqae  il  a8  giugno 
.17610  Saint -Loup  della  Salle, 
pfjdcstcria  di  ScialuD.  Terminati 
gli  filudi  medici  ed  avutone  il  dot- 
torato nella  fiicollà  di  Cuen,  egli 
.venne  a  Parigi,  dov*cbbe  la  fortu- 
.na  d'esfere  eccello  da  Yicq- 
d'A/yr,  che  lo  aiutò  eo'suoi  consi- 
gli, guidandone  i  pi  imi  passi  nella 
oarriera,  e  oontinaandogli  il  suo 
alTetto.  La  morte  immatura  di  que- 
sto cclcl)re  anatomico  nnn  lasciò 
-privo  di  appoggio  Emonnol.  Mo- 
desto ed  inl'uticabilc  ncllu  studio 
rgli  aéppe  oolfa  dolcesaa  e  col  di- 
ainteressc  mliivarsi  la  atima  dei 
fuoi  ciinli iiiflli,  e  Ifi  propria  ripu- 
.tnzionc  di  buon  pratico  andò  ogni 
giorno  tempre  più  aumentando. 
.  ,Avendo  fatto  particolare  oggetto 
delle  sue  conf iderazioni  i  doveri 
del  medico  vcrao  l'ammalalo,  me- 
ravigliava»! perchè  ocllc  scuole 
non  a'tnonloarae  d*av?anlaggioao* 
pra  qnealo  argomento;  e  tal  parte 
della  scienza  medica  srmbravagll 
di  tanta  importanza  oh' ci  avrebbe 
ilctiderato .  che  foaie  •  insegnata 
con  un  cono  appoaitOi  e  ohe  — 
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a  ncaMBo  ODO  polmae  leaiara  am- 
»  meteo  airoaerci>iodeU!ane  ealu- 

w  tare,  senza  avere  anleoedenle- 
»  mente  giustiricato  di  aver  fre- 
»  quentalo  questo  corso  per  lo 
»  apasb  almeno  di  nn  anno  (t).  « 
Membro  della  società  libera  di 
medicina  di  Parigi.fino  dal  tSoo, 
egli  ne  fu  presidente,  e  coolinuò 
parecchi,  anni  in  questo  onorevo- 
le incarico  pel  voto  unanime  dei 
suoi  confratelli.  creazione 
dell'  accademia  reale  medica,  fu 
oofflioato  membro  onorario,  hmon- 
BOt  mori  il  17  fehbraio  iS.aS,  vi- 
vamente compianto  da  Intti  colo- 
ro che  Io  avevano  conosciuto. 
Occupato  di  troppo  nella  sua  pra- 
tica per  'avefc  il  tempo  oeeeaaario 
di  propagare  cogli  scritti  la  sua 
riputazione,  egli  non  lasciò  che 
alcune  Relazioni  alla  società  me- 
dicai e  due  Mémoires  sur  la  vaci- 
na,  oh*  mediante  le  vak  ^nre  an- 
dò di  molto  generalinando,  lo 
quali  memorie  furono  inrpresse 
nel  giornale  di  Sddtllot.  Finalmen- 
te dohbiemo  a  Ini  la  tradoiiona 
del  iratUlo  di  Quarin  (fWi  que- 
sto nome  nella  Blog.)  sulle  Fiè' 
vres  et  lìes  inflammations,  Parigi , 
1800, a  vol.in8.vo.  11  traduttore 
?i  egginoac  una  '^prebaione  cho 
merita  .di  ettcf  letta,  ed  alcune 
traduzioni  interessantissime,  nel- 
le quali  rende  conto  delle  proprio 
osseriwtioni  in  casi  analoghi  a 
quelli  che  sooo  riferiti  da  Qoaria 
c  dei  motivi  che  non  gli  permetto- 
no d'essere  sempre  del  medeiimo 
uvvibu  del  suo  autore.  Emoooot 
annunoiò  anche  ehe  questa  vertio- 
ne  sarebbe  seguita  da  quella  éA 
Traité  de»  maladiet  ^roni^ue* 

(1)  Vptll  la  prrfìdoM  dell»  tradattoae  di 

Qw"*»,  jM|.  te, 
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4t  'Qtturin;  ma  -ifMMk  A  aiMwrt 
tnedila.  l'^tifoori  Oooblo  e  Nac- 
(juflrr  onorarono  Je  moowquìp  di 

un  £lo£Ìo. 

W— » 

EMPECINADO  (i)  (Don  Gio- 

TANNI- Mabtiho,  •opranoominato 
£L),  generalo  ipagauolo,  figlio  di 
un  cootadioo  di  Caalriilo,  nella 
■uovn  Cnaliglìa,  comiooiò  la  ton 
onrriora  oonio  aemptioe  aoldato  fa- 
cendo la  campagna  ilei  1793.  Do- 
po conchiuaa  la  pace  tra  la  Fran- 
cia e  la  Spagna,  egli  riioi;oò  ai 
•noi  livori  campestri,  o  noQ,ripròi 
se  la  armi  ohe  nel  1808,  allor- 
quando Napoleone  invadeva  la 
l'enisola.  Ne)  corso  di  questa  guer- 
ra egli  diraone  capo  di  00  corpo 
ounieroaodifMrtigiani,  conoaciuU 
•olio  il  nome  di   Guei  ìllas^  che 
organizsò  dietro  il  piano  traccialo 
da  Dumouries  io  un'opera  pubbli- 
cata a  Londra,-  aaila  formaiione 
dei  corpi  franchi  in  lapagoa,  e 
che  il  conte  de  la  Romuna  fece 
oonoscere  ad  limpecinadu.  Tiin- 
•iarato  fra  le  rfue  Gaatìglie,  egli 
teppe  manlenerTÌsi  contro  i  ripe- 
tuli  assalii  dei  Fiuucen,  the  de- 
solava con  frequenti  scorrerie,  di- 
Mruggcnd^ne  spesse  volle  conside- 
revoli diataccamanli.-  Per  ricon- 
pcnsarlo  delle  sue  imprese,  la  reg- 
genza di  Cadice  gli  conferì  il  gra- 
do di  colonnello,  quindi  (|uello  di 
narcaoiall^  di  aanpo.NeÌ  gcnnaro 
i8j  f,  egli  occupò  anccessìvamen- 
le  le  città  di  Sigiieoro  e  di  Coen- 
{a  alla  lesta  di  un  corpo  di  cin- 

Soaioaai  afille  nomini,  travaglian- 
0  cootiovaoMata  il  Ranieo,  met- 
laodo  nano  alla  aoDlriboaioni,  ad 

QoMla  parala  «pasniiola  «Ipnifira  In. 
StMcp  di  ptt»,  wtfh  nn  •c|ir,itiii„nir  .■omu- 
•e  a«ll  sbltMMi  «H  Cuirìllo,  ci.c  louo  kc.  • 
acnlneal»  ca/MW.  ^  . 
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obbligando,  non  meati  qualche 
volta  rigorosi,  le  autorità  e  agom- 

Iterare  tutte  Ir  comuni,  entro  cui 
i  Francesi  stavano  per  entrare;  la 
qualeoaa  diaorganixKando  qualun- 
que  apeoie  di  serviaio  poneva  quo* 
sii  ne!  mnpgioreimbariaao.SoTeo- 
Ic  oUacculo  da  forze  superiori  allo 
•ue,  ei  soarpagliava  le  sue  truppe, 
indiennao  loro  un  luogo  di  nunior 
no;  a  nel  domani  oompariva  im- 
provvisamente sopra   un  punlo 
lontano  quindici  o  venti  k  «he  da 
quello  ove  trovaraii  ii  giorno  in- 
naosi.  Una  delle  aua  diviaioni, 
sotto  f;Ii  ordini  di  Zayas,  ebbe  no 
vivo  combattimento  colie  truppe 
del  generale  fraocese  Lahouaaaye, 
ohe  lermioaronoLeoinoipoaieatar- 
ai  del  eampo  di  battaglia.  Don 
Giovanni,  poco  tempo  dopo,  bc 
ne  vendicò,  prendendo  un  con- 
voglio assai  grande,  e  distruggen- 
do tu  Ita  la  cavatleria  ohe  lo  aeor- 
lava.  Allorquando  la  città  di  Ma- 
drid fu   Lvuniaia   dai  Francesi^ 
Empecinado  entrovjri  pel  primo 
eoi  ano  oorpo.  Ferdinaodo  VII, 
appena  ritornato  io  lipagna  nel 
4814,  lo  confermò  nel  euo  grado, 
egli  permise  di  trasmettere  a'duoi 
diaoendenti  il  soprannome  U'  Lm 
pecinudo  sotto  Otti  erisi  illustrato. 
Ma  Ini  favore  non  fu  dì  lunga  du« 
rata.  Nel  181  5,  avendo  indirizia- 
ta  al  re  una  memoria  pel  rislabi- 
limeoto  della   coilitosione  del 
■  Sta,  decretala  dalla  Cortét,  fu 
arrestiifo,   quindi  eslglinto.  Allo 
scoppiare  della   rivoluzione  del 
i8ao,  ei.  troravusi  a  Vagliadulid 
•otto  la  sorvcglFanaa  della  pblisiai 
ma  tosto  divenne  Tlcc-govcrnatore 
della  città,  e  dopo  non  mollo  go- 
vernatore di  i^ambra.  Avendo  in 
seguito  ottenuto  un  comando  mili- 
lart,  ai  ai  rton)  all'armala  ooiiiia- 
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sioiitle  del  oofilc  dì  TAbUhal,  e 
eombatfè  vivaiiienle  Merino.  Ma 

dopo  l'ingresso  delle  (ruppe  fran- 
cesi in  Ispagr>a  (i 8a5), e  la  distru- 
zione delle  Cortes, Empccinado  fu 
arrtatatb,  rinohiuao  per  due  anni, 
«fuiodi  atsocigettalo  ad  ua  giudi- 
*lo  c  condannato  ad  csfprc  nppe- 
•o.  Indarno  i  parenti  e  gli  amici 
imploraroflo  a  auo  favore  la  cle« 
mensa  di  Ferdinando,  la  senteasa 
fu  eseguita  a  Rueda  nel  19  ago- 
aio  i8a5.  Le  imprese  militari  di 
don  Giovanni  Mar  lino  t  Empecina- 
do  (  pnbblioale  wnaa  dubbio  orì- 
ginalmunle  nella  sua  patria),  fu- 
roìio  tradotte  in  ini^hse  (ti  un  uf- 
Jieiale -  generalcf  Londra  ,  1 833 , 
in  8.?o.       .  .*  -  I 

RI— DJ. 

ENARD  (GlOTAKWI-fìATTHTA), 

religioso  benedettino ,  nacque  a 
Slenay  nel  1749-  Datosi  fino  dal- 
la prima  gioveiilù  allo  atudio  del- 
je  scienze  Haiche  e  natematicbe, 
egli  fu  chiamato  nel  collegio  di 
Metz  per  insegnarle,  ed  occupò 
fenliquattro  anoi  questa  eatredra* 
ohe  abbandonò  soltanto  nel  1 792, 
epoca  in  cui  furo.10  distrutti  tutti 
gli  alabilimcnti  di  pubblica  i:itru- 
xione.  Avendo  negato  di  prestare 
il  giuraméoto  preaorilto  dalla  co- 
stituzione €ÌfUa  del  olerò,  ei  pro- 
vò alcune  pcrsccurioni  clic  l'ob 
bucarono  di  emigrare.  Kilornalo 
a  Steoay,  dopo  il  coneordaio  de! 
1801,  fo  aggregato  siccome  vica- 
rio alla  parrocchia  di  quella  citlò; 
ma  r in(l<-f>sibiiità  dui  suo  caiatic- 
rc  nop  gli  permise  di  vivere  in 
armonia  col  curato.  La' tua  con- 
trarietà scuppitf  ancbe  in  un  mo- 
do molesto  pcr,C5*o  lui,  rniantnn- 

auc  faceto  io  sè  stesso.  Un  giorno 
carato  pronunciò  un  acroionc 
alle  tue  pecorelle  i  appena  ebbe 
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egli  abbandonata  la  cattedra  che 

don  Fnard  vi  monta  e  dioei 
„  Miei  cari  frolelii,  io  voglio  pro- 
varvi  che  lutto  ciò  che  vi  ho 
detto  il  signor  curato  non  è  che 
„  nenaogoa.  **  Dopo  tale  affran- 
to non  gli  ara  più  permesao  di  ri* 
manere  nel  suo  posto.  Il  governo 
io  mandò  sotto  aorvegliiasa  a  Uc- 
aensone;  ed  era  ancora  aoggatto  ■ 
questa  misura  di  alta  polizia,  al* 
lorchè  Fontanes  lo  nominò  cen- 
sore degli  studi  nell'imperiale  li' 
eco  di  Nancy.  Ma  non  avendo 
potuto  ottenere  la  fina  dcHà  aar- 
vegliansat  ^li  fa  obbligato  di  ri" 
nuncìare  0  questo  ])osto,  dopo  a* 
verlo  occupalo  per  breve  tempo. 
Gli  arfcnimanli  del  1814  furom» 
piò  laTOfCfoli  atte  aoa  opinioni  ed 
8ll;>  sua  fortuna;  imperoioocbé Ot- 
tenne la  carica  di  elemosiniere 
della  camera  dei  deputati,  vero 
poeto  di  naarana  fiitioa  in  cui  ri- 
posò fino  alla  morte,  loeceisu  nel 
1899  La  sua  franchezza  ed  in> 
flessd>ililà  gli  avenno  falli  nascere 
molli  nemici.  Egli  qualificafaal 
Vubimo  dei  hn^Atitini francesi, 
mentre  vi/evano  ancora  don  Brial 
e  don  Druon.  Enard  è  onlore  dì 
parecchi  scritti  polemici:  I.  Lab» 
hé  Qrégwrt  jugé  par  bti-mém^ 
Parigi,  1 8 1 4,  io  8.  Questo  acril- 
to  è  un  attacco  vioIcntisBÌmo  con- 
tro r  antico  deputato  della  Con- 
vension  naeionale.  L'opinione  pro- 
nunciata da  Grégoire,  nella  aedn- 

ta  del  i5  novembre  1792,  »til 
proccsgo  di  liuigi  XVi,  vi  si  tro- 
va rislaiupala  c  discussa  con  mol- 
.  la  dorciaa.  11.  Ze  Grand  Iramuà 
de  JV.  Tahhi  de  Pradt  sur  les  qua* 
tre  concorda ts^  corri^é  et  amendé^ 
Parigi,  Adriaou  Le  Clcrc,  18 1^, 
ià  8.f o.  autore  non  roanifiMta. 
qnifi  oetMia  maggior  riguardo 
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per  r  nnlico  arcìycseoro  di  Mill- 
nrt  che  pel  vescovo  oocliluzionn- 
le4Ìi  Loira;  egli  •testo  qualifica  il 
■09  ieriuo  per  libello  (peg.  5).  U 
qMita  oon&itazione  cercasi  inva- 
no una  critica  hen  ragionata  ;  il 
liibeUista,  gìacobè  egli  stesso  si 
eoiapieo4]D#  dì  ooninarti  tale,  té- 
gue  il  ino  autore  capitolo  per  ca- 
pitolo, potrebhesi  anche  dire  fra- 
se per  frase,  ed  in  questa  guerra 
al  minuto  mostrasi  piuttosto  pun- 
tiglioso censore  aosicbè  giusto  eil 
imparziale  stimatore.  Et  danneg- 
già  d'altronde  alcune  buone  os- 
aervazionì  con  certa  yeroìdb  di 
alile  ingiurioio  die  Imila  qnello 
del  padre  Garaaae.  • 

EIVAUX  (Giuseppe),  chìrurgOi 
nacque  aDigiooe  il  5  luglio  1786. 
Dopo  aver  terminati  i  aooi  atodi 
0  seguite  per  qualche  tempo  le 
lezioni  di  un  chirurgo,  egli  venne 
a  Parigi,  dove  frequentò  per  tre 
anni  il  cono  d'anatomia  di  Wior 
alow,  od  i  corsi  pratici  della  Cari- 
tò.  Reduce  in  patria,  fcccsi  am« 
mettere,  nel  1755,  nel  collegio  di 
chirurgia,  e  ben  presto  si  acq^i* 
•Uk  filma  di  booo  pràtico  per  la 
precisione  del  suo  colpo  d* occhio 
e  prr  Pahililà  e  destrecza  nelle 
più  difficili  operazioni.  Gli  elcili 
di  Borgogna  avendo,  nel  1775, 
atabiUto  on  corso  gratuito  di  o- 
stetricia  a  Dizione,  Enaux  fuvvi 
nominato  profcicorr,  il  qual  po^ 
sto  egli  disimpcgnò  con  molto 
salo  •  fortnoa.  Dopo  due  anni 
agginnie  nnobe  Taliro  incarico  di 
chirurgo  in  capo  della  Casa  Pia. 
L' universale  stima  eh'  ei  godeva, 
Ib  BMtenoo  ndreisrciiio  di  qoel 
doppio  impiego  airepoca  piò  tem- 
pestosa della  rìvuluzionc.  Egli 
mori,  qaaai  labitamcote  nel  a  7 
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nnvcmìirc  1798.  Membro  dell'ac- 
cailemin   di   Digiooe    fino  dal 
1775,0^11  pubfolicd  nelle  Uemo- 
rut  dì  quella  aodelà:  0&«erfoliboa 
sur  différenles  tumeurs  polypew^ 
ses,  anno  1785,  tomo  I,  64-76; 
sur  r  opéralion  da  bec-de-liivre, 
il,  19-26;  rar  2o  iuasnfion  disf  oa 
du  bóisim,  1794, 1,  i5i-5g.  iiO 
principale  sua  opera  ch'egli  in- 
traprese ad  istanza  degli  eletti  di 
Borgogna,  e  nella  quale  ebbe  per 
oollaboratore  Chaoaaier  que- 
sto nome  nella  Biogr.\  è  la  se- 
guente :  Mcthode  de  trailer  ics 
morsurcs  dcs  animaux  enragét  ef 
ds  la  mpèrOf  sunm'étun  précit  tw 
UplUiukmtdigtUt  Digiune,  1785» 
in  la.mo.  di  276  pagine.  Qoc- 
st^opera,  destinala  principalmente 
per  gli  abitanti  della  campagna,  • 
dettata  con  modo  chiaro  e  preci" 
so.  A ndry, incaricato  dalla  socie- 
tà reale  di  medicina  di  prenderla 
in  esame,  ne  fece  un  rapporto  fa-^ 
voewmiei  ei  loda  gli  aolori  di 
avere  inooloato  apeoialmente  ani 
trattamento  esterno  per  la  com' 
della  rabbia;  di  avere  indicate  le, 
preoàuaioni  a  prendersi  per  ser- 
virsi detralMii  ? olatile,  e  di  avere 
finalmente  aoggeriti  semplici  e 

Sioco  costosi  rimedi.  Il  busto  di 
Snauz,  eseguito  per  volontaria 
aòttoicriaiooe,  è  uno  di  qoelli  die 
adornano  la  sala  delle  pubbliche 
sedute  deir  accademia  di  pit 
giooe. 

'  W— s. 
ENGKEVOIRT  (GIrGLiaijio 
Yè9),  originnrio  di  M^irtrioht, 
nacque  a  Mierlo,  villaggio  del 
Brabante.  Grcdcsi  eh'  egli  avesse 
dapprima  un  canonicato  td  An- 
veraa;  più  tardi  ottenne  la  carica 
(li  preposto  di  san  Rombaldo  a 
Maiinca,e  poaoia  fa  ancJic  decano 


364  E  N  C 

<Ii  «an  GioTOnnì  Rallista  a  lio'ì»- 
le-l)uc.  Il  cardinale  Fiorisx,  che 
divenne  ponteHce  aotlo  il  nome  «li 
Adriano  VI,  ti  tpoi^lfò  in  tao  U- 
vort  della  prepostura  di  san  Sal- 
vatore ad  Utrecht.  Allorché  que- 
sto tuo  protettore  ebbe  i'ondre 
dei  pontiqctto,  lo  ctiiamò  pretio 
di  tè,  tanto  ne  apprczMva  11  tuo 
merito,  c  lo  nominò  capo  della 
sua  dateria  o  cancelleria.  A  que- 
ali  favori,  aggiunse  anche  la  aedo 
episcopale  di  Tortoaa,  nelle  Spa- 
gne, eh*  egli  stesso,  il  pontefice, 
aveva  occupato.  Finnimenle  tre- 
dici giorni  prima  della  sua  mor- 
ie, eioè.ranno  tSaS,  nel  mete  di 
•ettemltre,  Io  decorò  della  porpora 
•otto  il  tìtolo  (li  (-nrdinal  prete  dei 
tanti  <ii(»vnnni  e  Pnylo.  Tale  pro- 
jnoKÌunc  ebbe  qoesto  di  particola- 
re, ch'ella  limitotai  Botnmente  ad 
Enrkevoirt.   CIfmentè  VII,  suc- 
cessore di  Adriano,      conferi  nel 
l'iag  il  vescovHto  di  Utrecht,  do- 
pa la  rìnonoia  di  Enrìieo  di  Ba* 
viera.  Ma  egli  ne  prete  aoltanlo 
per  procura  il  po«;;o!»so;  v  durati- 
•  tc  i  sette  unni  che  fu  obbligalo  di 
occuparlo,  si  fermò  sempre  a  Ro- 
ma, avendo  cotlituilo'per  tpo  vi- 
cario Jacopo  Van  Utcning.  En- 
ckevoirt  cessò  di  vivere  nella  ca- 
pitalo del  mondo  crialiauo  nel- 
l'anno tS34,  e  fu  seppellito  nella 
chiesa  di  8nnia  Maria  dramma. 
Egli  nominò    per  suo  rseculo- 
rc  testamentario  Pietro  Vsnder 
Yoorst  d'Anversa,  referendario  e 
TÌce-pretidente  di  rota.  Il  papale 
collegio  dell' università  di  Lova- 
nio  lo  considera  a  ragione  come 
uno  de' suoi  benefattori.  Nella  li- 
lla dei  «ordinali,  iro'pretae  a  To- 
losa nel  i6i4i  gli  viene  attri Imito 
nn  discorso  letto  ulln  facoltà  teo- 
logica di  Lovanio:  OruUo  ad  /«- 
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culla  tem  S.  the  oh  gì  ae  Lovanìensi.t. 
Swccrt  c  Foppcns  riferiscono  la 
medetima  cosa  :  l' uno  e  1*  ^liro 
danno  egoalihcnte  V  epitaffio  del 
cardinale.  Egli  è  Ha  rimarcare  ohe 
nelle  annotnrioni  di  Aubert  Lerni- 
rc,  sulla  bolla  di  Clemente  VII  a 
favore  del  collegio  del  papa,  e  per 
la, quale  veniva  ad  esso  iooorpom- 
ta  la  chiesa  d' Asch,  hovri  un  er- 
rore di  stampa  che  sostituisce 
l'anno  i536  all'anno  i534,  epoca 
reale  della  morte  di  Enckevoirt. 
Questo  cardinale  Inscio  erede  una 
sua  gorell^  di  npmc  Isabella,  che 
andò  maritata,  ma  sulla  cui  po- 
aterità  ooD  ai  '  hamo  aloonc  oo- 
tikic. 

ENCONTRK  (D^nii-le),  pro- 
fes&ore  alla  facoltà  di  Montobao, 
nacque  a  l^imes  nel  1761.  Era 
l'ultimo  dei  ire  figli  di  Pietro  En- 
cóntrc,  ministro  del  santo  Evan- 
gelo, che  destinava  i  suoi  figli  a 
rimpiaaxarlo  in  una  carriera  to- 
minata  di  continui  perieoU  dopo 
l'editto  di  Nantes.  Siccome  gli  al- 
tri due  suoi  fratelli,  Daniele  fu 
ditetto  nei  primi  studi  dal  padre» 
uomo  tttruilìttimo,  ma  ch'eraai 
fatto  un  metodo  d'insegnamento 
proprio  a  scoraggiare  meno  docili 
alunni.  Insegnava  ad  essi,  per  e- 
tèmpio,  il  latino'  obbligaodoti  od 
apprendere  a  mente  il  Disiooarìo 
(1(1  rjii.ilc  dovevano  ciascun  gior- 
fio  ripetere  un  certo  numero  di 
pagine.  Stanco  Daniele  un  giorno 
di  quatto  arido  tlodio,  foggi  daU 
la  cata  paterna;  ma  ben  presto 
egli  riconobbe  il  suo  fallo,  e  si 
affrettò  ad  implorarne  il  perdono. 
Coiraiolo  di  tod  fratello  maggio- 
re, che  tecretamente  gli  dava  al- 
cune lozioni,  egli  lrìonf'>  dopo 
non  multo  di  tutte  le  diflìeoU4 
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vhc  ingombrano  lo  studio  delle 
tirigur,  c  si  rese  al>i!Ì8aimt>  nel  la- 
tino, nel  greco  e  ncirchruico.  Nel- 
l'i stesso  Icrapo  impurò  scnzai  nmc- 
stro,  le  matematiche  giungendo 
tino  ^1  calcolo  infinitesinialc.  In- 
,  viale  verso  il  J780,  a  Lo!«anna, 
quindi  a  Ginevra  per  farvi  i  cor- 
si di  filosofia  e  di  teologia,  la  ra- 
pidità de'  suoi  progressi  desiò  la 
meraviglia    nel     professori,  che 
divennero  suoi  amici,  e  gli  valso 
i  più  brillanli  successi.  Asipellan- 
do  eh' egli  fosse  giunto  all'età  sta- 
Mllta  per  ricevere  gli  ordini  sacri 
si  diede  alTeserclzio  della  predi- 
cazione nollc  assenìblce;   ma  si 
Avvide  poco  tempo  dopo  che  la 
debolezza  del  proprio  organo  e  la 
ronocanza  di  un  digoitoso  pcrBO< 
naie  lo  rendevano  poco  opportu- 
no alla  coticdra.'  Senza  rinuncia- 
re alla  sua  vocazione,  egli  profit- 
tò degli  intervalli  di  tempo  onde 
perfe/.iunarbi   nelle  matcmntlchc, 
c  coltivare  la  storia  naturale  c  la 
letteratura.    Una  inclinaxlone  ir- 
rVsistiliilc  lo  tirava  a  Parigi  dove 
gli  sarebbero  stali  offerii  mnggiu- 
n  mezzi  per  la  propria  idtruzionc. 
Egli  vi  giunse  per  la  prima  volta 
nel  1 783,  nel  raumenlo   in  cui 
Muntgolfiei  ripeteva  re^pcrimento 
del  suo  volo  aereo;  c   8C  crcdrsi 
uiraulore  della  Notizia  citala  alla 
fine  di  questo  articolo,  Kncootre, 
quantunque  roaucanle  d''istrumcn- 
ti,  calcolò  l'ascensione  ed  il  cam- 
mino del   glubo  con  ammirabile 
precibior^c.  Poco  tempo  ilupo  fu 
di  lama  lo  in  Linguaduccu  per  aa- 
bumcrvi  la  direzione  di  una  par- 
rocchia; ma  il  mancamento  di  vo- 
ce chegli  durò  cin(|uc  anni,  e  che 
ricomparve  in  seguito  soltanto  ad 
intervalli,  l'obbligò  di  sospendere 
Ui  funzioni  del  proprio  iiiinislero. 
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Dispooevasi  egli  a  riprenderlo, 
allorché  la  persecuzione  che  si 
estese  sopra  i  ministri  dei  diversi 
culti,  lo  costrinse  ad  abbandona- 
re la  sua  parrocchia  ed  a  cercare 
un  asilo  «  Montpellier.  Senza  for- 
tuna c  senza  risorse,  Enconirc  vis- 
se quivi  ah:un  Tempo  del  prodotto 
delle  lezioni  che  faceva  agli  ope- 
rai sul  tagliu  delle  pietre;  ma  nel- 
l'epoca della  organizzazione  della 
chiesa    protoslaulc   di  Montpel- 
lier, fu  nominato  membro  del  con 
cistoro.  Appena  istituita  la  scuo- 
la ncnlrale  del  dipartimento  del- 
rilcrault,  egli  ottenne  la  cattedra 
di  belle  Icllerc,  che  occupò  con 
successo  ognora  crcsceolc  fino  al- 
l'annuliazionc  di  questa  scuola  ed 
alla  sua  trasformazione  in  liceo. 
Enconlrc  ebbe  in  (|uella  circostan- 
za  la   gcnerotìllà   ili  rinunciare 
ai  diritti   che  poteva  accampa- 
re su  quella  cattedra,  sollecita 
la  da  un  padre  di  famiglia,  uo- 
mo di  molto  merito,  c  concor 
se  irirece  a  quella  di  matematica 
liascendentc.   Nel  i8u8   egli  fu 
ncttninalo  professore c  d*>cano  dol- 
'.j  facolLà  scienlifioa  airaccademia 
di  I\Iontpellicr.  Onoralo  della  sti- 
ma generale,   c  godendo  di  una 
dolce  e  pacifica   csislcnza,  egli 
non  esitò  ciò  non  pertanto  a  lare 
il  sacrifizio  ili  lutti  questi  vaolag- 
gi.  per  ondare  nel  i8i4  ad  occu- 
pare a   Montolian    la  cattedra  di 
dogma  nella  fac<dtà  teologica,  del- 
la quale  fu  nominato  dccdno.  Il 
ztlo  che  spiegò  in  queste  nuove 
sue  funzioni  0  le  contrarietà  che 
tiovctte  vincere,  allcrarono  presto 
la  sua  salute  naturalmente  ridica- 
la. Dopo  «ver  tentalo  invano  di 
arrestare  il  progresso  della  malat- 
tia, prevedendone  anche  la  fine, 
egli  «i  determinò  di  farsi  Iraipor- 
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t«r«  a  Hoolpellier,  per  etwrvi  sep- 
pellito lircsso  uno  dìlctia  figlia, 
che  «vanturatanicntc  aveva  perdu- 
ta alcuni  anni  prima.  GÌUi|to  qua- 
li moreiKe  alla  meta  del  eoo  ?iag- 
g\o,  rgli  vi  «pirò  il  16  settembre 
Ver  farlo  apprcierare  come 
aapiciite,  baila  riportare  ciò  che 
il  Fovrcroj  dioera  di  Enoootre: 
»  lo  vidi  in  Francia  due  o  tre 
»  teste  p^ragonnliill  alla  sua,  ma 
*'  nessuna  ne  Itovai  che  le  fosse 
M  superiore.  «  Agli  eminenti  e 
svariati  talentit  égli  aggiungeva 
tolte  le  cristiane  virtn,  ed  il  vl- 
viasimo  riocrescimento  ch'eccitò 
la  sua  morte  fra  suoi  coreligiona- 
rii  fo  •iocerameota  dlvìio  eoti  tol^ 
ti  (|iiclli  che  lo  conobbero.  Mem- 
Lro  delie  accademie  di  Montpel- 
lier, dì  Nimos  e  di  Montoban,  la 
maggior  parte  de'  suoi  scritti  sono 
•tampati  naile.raoeolle  di  qoeste 
aooietli.  Citasi  di  Encontre:  1.  Mé- 
moire  sur  la  ihéorie  des  probaUiés. 
Trovandosi  alcuni  brani  di  gue- 
ata  tD.emoria  nel  Bothtàn  della  to- 
cietftdiMonlpellierdeU*aiiaoVlir. 
II.  Mémoire  sur  un  cai  particidier 
tle  V  integrai ion  des  quarti ìlrs,  an- 
gulaireSf  ivi,  anno  IX.  L'autore 
propooeva  d'Inserirla  oon  aloooe 
aggiunte  in  un'opera  sopra  il  Cal- 
cai différenùel  et  infrgral  \\\.  Mé- 
moire sur  tinscriplion  de  l'ennéa- 
g0ne  9  aopra  la  aonpleta  dlrisio- 
an  del  oardiio,  ivi,  anno  X;  im- 
pressa separatamente,  Montpellier, 
1801,  in  8.V0,  con  una  tavoln, 
tradotta  in  lingua  tedesca.  IV. 
Xeflr»  mr  éiffirenti  pro&ftme#, 
relativi  alla  teorìa  delle  combina- 
«oni.  Y.  Essai  de  crilique  topra 
un  passo  di  Platone  (  la  oonclu- 
rinne  del  Gorgìas),  tra^lusione  di 
Labarpe.  VI.  Mémoire  sur  le  théo^ 
i^ftme  fondoHMiiUd  dm  €ahui  de* 
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sinus.  ^11.  Tiouveììcs  recherches 
sw  la  composition  des  furces.  Mo- 
stra quivi  Taulure,  contro  l'opi- 
nione di  Bailly  e  di  Monlucla^clie 
gli  anliebi,  •  paritoelannenle  Ari- 
stotele conobbero  il  paralellogram- 
mo  delle  ferie.  Vili.  Elements  de 
éomélvie  piane.  IX.  Thé<vic  de 
iiuérét  eomposé,  e  la  aua  appR- 
cazione  al  calcolo  della  diverrtità 
dei  livelli,  dietro  le  osservazioni 
del  barometro.  X.  Examen  de  la 
nouv^Ue  théorie  (Ut  mvuvement  de 
la  tsrre,  propoato  dal  dott.  Wood, 
n^li  Annaùs  maAematiques  del 
signor  Gcrgonnc.  XI.  Mt<moire 
sur  (ile  de  /^/a^con. Loconlre  espo- 
ne la  propria  opinione  imile  eanin 
dell'arrenanenio  del  porto  di  Cel- 
le e  sopra  i  merrl  di  rimediarvi. 
XII.  lUcmoire  sur  Ics  principe! 
Jondamentaux  de  la  théorie  des 
éftmliom,  XIII.  /Idditkm  è  la  flo- 
re bibti^mt  det  Sprengel.  Agli  set* 
tantacìnque  articoli  di  questa  Flo- 
ra,  Encontre  ve  ne  aggiunse  quin- 
dioi,  e  prova  ob*elli  aarebbe  sOr 
scetlibite  di  un  maggiore  aumen- 
to. XIV.  liccherches  sur  la  bola- 
nique  des  anciens,  in  8.V0.  Dì 
quest'opera  non  comparve  che  un 
Bolò  laeeioolo,  e  Tantore  la  Intra* 
prese  in  compagnia  di  Deoandole. 
XV.  Dissertation  sur,  le  rmi  jty 
steme  du  monde^  paragonalo  col- 
la ereaatone  narrata  da  Hosè, 
Montpellier,  1807,  in  8.vo;  Avi- 
gnone, 1808,  in  8.  XVI.  Lettre  à 
M.  Combres-Dounous ,  autore  del 
Suggio  storico  sopra  Piatone, 
Parigi,  i6i4i  in  8.vo.  E*  questo 
nn  modello  di  logica  e  di  modera- 
lione  che  potrcl)be  essere  citato 
in  qualunque  controversia.  XV 11. 
Dlrseoiirt  jtronomeé  à  fwfimtmm 
des  eours  de  la  faeuUé  de  Moti'. 
Uuiban^  181^  in  8.fo,  tradotto  ift 
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inglcfe.  Eil«oiitM  è  airafae  aotora 

ili  •.louM  «poro  teatrali^  ctetle  qua- 
li Hna  dolii  è  stntrt  rnpptfsontiitn 
v(J  iinpr€««a,eil  è  questa:  M.  liou- 
aoMw,  offi^  t  S^9Ì  Ù^,  ooMe- 
<lw  di  Mitilo  atto,  itt  ferii,  che 
4-glt  aveva  composta  in  una  pas- 
aeggiata.  Fra  i  suoi  manosciiltì  si 
trovarQao  parecchie  altre  opere 
<lelli^llldl(j#4fiMi4ip  Commentai- 
Té  qoMÌ  iMPminato  sur  la  Mécani- 
tfut  eéteste  di  La  Place,  ed  alcune 
Mémoirts  de  sa  vie,  ohe  presenle- 
lebbera  iiWih^<Ìiifc1li  un  i^aede 
inleresae.  Juilleral-Chasseur,  uno 
ilei  pastori  (Jfila  clii-^sa  di  Parigi, 
pubhlicò  la  ffotiee  sur  la  vie  et 
Ut  émilt  de  Daniel  £ncoalre, 
^jBsi,  in  ^o.  Anche  C.  Coqae- 
reJ  diede  aoa  egMle  iVelMM  iiiU» 

•CiiiO*' 

.     .  W— ■. 

ENDE  (FiiMMi  AftiBSTO,  bi- 

rune  d'),  generale  prussiano,  nato 
a  Celle  nell'Annovcril  i8  fobbra- 
ro  1^65,  era  figlio  di  un  ministro 
di  italo  e  delta  figlie  del  coole  di 
Sébulenbiirgo,  die  colto  atender- 
(lo  alla  mano  trovò  una  morii 
gloriosa  8ul  campii  di  battaglia 
di  Woloilx.  £nde  ooroiooiò  la  aue 
fwrri«ramlii««-ill'elè  didodiei 
Mal  k  ao  reggiaiéolo  d'inCiate- 
rii  ennoveriano,  e  più  tardi  entrò 
aello  oaTalleria.  Nel  1792,  vi  fu 
•tioomirameote  eioleoie  di  campo 
doi  feld-mareaciilli  Riden,  Frey 
Ug  e  Walmoden,  qutodi  officiale 
di  atato  maggiore  nel  1798.  Ei- 
aeodo  alata  liccoùata  nel  i8o3 
l'onaili  d'  Aoaover,  Bade  la  ob- 
bligato di  abbaodonift  le  kliigoo 
aotto  le  quali  avea  servito  onore- 
lameale  per  veoliseianni.  Duran- 
te qaeeto  luogo  periodo,  egli  fe- 
oe,  nel  178901790,  le  ceaipa- 
Sae  del  Jftrabaate  oaow  ? oloatirio' 
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0  bomandeote  di  uo  regfiineoto 

sotto  gli  ordini  ilei  ^cnertili 
Mecrsch c Schonfeld, quindi  (jocl- 
le  di  l'VanconiSf  dei  Paesi- Hassi 
0  della  Olaade  negli  anni  1793 
e  1793;  egli  assistette  enche  el> 
le  battaglie  ed  agli  asscdii  i  più 
rimarchevoli  di  quest'epoca,  ed 
erasi  pacticolarmenle  diwnto  nei 
combattimenti  di  Velp  presso  di 
Arnheìm.  li  re  Federico  Gugliel- 
mo 11  lo  decorò  delTordine  del 
Merito  pel  suo  valore  nella  batta- 
glia di  Bockenheim.  Nel  1794  0 
1795  egli  fu  incaricato  di  missio- 
ni diplomatiche  i/i  Ingliiltcrra  ed 
in  Isvizzera  per  trattarvi  il  cam- 
bio dei  prigionieri  ooll*inibitcie- 
tore  delta  repubblice  fraocesr, 
Birthólemy,ed  il commissai io  ìia- 
cker;  cambio  che,  non  senza  grandi 
difficoltà,  cominoiò  con  quello  di 
Redwaibeao  ooaire  Taltro  del  ge- 
nerale Ohara,  cedalo  in  potere  dei 
Repubblicani  8(»llo  Tolone.  Nel 
i8o3«  £nde  entrò  al  soldo  della 
Pruiaia  nelle  guardie  del  corpo  ^ 
e  <neUa  afiertanele  caaipigna  del 
1806  fece  parte  della  vanguardia 
oomandata  dal  duca  di  Sassonia 
Weimar,  e  cadde  prigioniero  in 
compagnia  di  BlAokef.  Alle  poco 
di  Tilsilt,  ei  passò  al  aervizjo  del 
duca  di  Sassonia  Weimar,  che  lo 
nominò  maresciallo  di  palazzo  del 

{)rinoipe  ereditario.  Rientrato  nel- 
'araiala  pfoaeiiOi  )i*aBao  181 5,. 
egli  fu  dapprima  attaccato  alTe- 
aeroito  di  tilùcher,  ed  in  seguito  n 
quello  ^el  conte  di  Wiltgcostcio. 
Dopo'  la  eoepeoeiono  dello'  emù, 
il  re  di  Prussia  lo  naadò  in  mia- 
aiooe  a  Stralsuoda  presso  il  re  di 
Svesta.  Nel  auo  ritorno,  seguì  il 
generale  Laogeron  ed  operò  io 
tolte  le  aaionì  dell' araiata  di  Sla- 
aia.  Nel  dicembre  i8i3,  egli  fo 
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nominalo  eofonMllo^  e  nel  iStS 
fr«neral-iiia{^|»tore,  comandante  di 

Culogna  e  capo  di  una  dìviflione 
ili  landwcr.  Fiiinlmfnto  nel  iHa'i 
il  re  <ti  Pruisia  gli  uccurUò  il  grii- 
lio.  di  loogoteAente-geaerale ,  e 
auaai  tobìto  fu  poato  io  eoof^o 
•fopo  quarant'olto  anni  di  Bcrvi- 
2iò.  Ende  ai  ritirò  a  Berlino,  ove 
mori  nel  4  ottobre  1839. 

M— j>i. 

liNGELHAUDT  (  Catio  Au 
crsTo  ),  scrittore  tedesco,  nato  ai 
4  tebi>raio  i^G8  a  Ureada,  da  fa- 
miglia qobile  ori^narìa  onghere- 
«e,  non  aveva  «he  oodiei  enoi 
eilorohè  perdette  suo  padre  ,  e 
non  pervenne  che  a  grande  fatica 
o  icrroinare  qoaai  eompuitamento 
i'siiui  studi.  Ali*  età  di  quìndin 
Anni  egli  riportò  il  premio  fondato 
da. un  ricco  8cttna;;enario  di  Dres- 
dn,  per  la  miglior  poesia  sul  nio- 
bio di  preparerai  ella  morie;  ma 
qoeato  premio  egli  non  toccà 
giammai,  imperoiocchè  essendo 
mancato  improvvisunientc  ii  fon- 
«latore,  non  ebbe  il  tempo  di  ob- 
bligare i  aooi  eredi  al  pagamento, 
del  premio.  Questo  episotliu  della 
giovinc/ra  di  Engelhardt  era  un 
presagio  di  tutta  la  sua  vita.  Trop- 
po  modello  per  proclamare  il  ano 
elogio,  troppo  limoroeo  per  'eei- 
gcre  Ifl  propria  ricompensa ,  o 
troppo  puco  ambizioso  per  aspi» 
rare  ad  alti  dealini,  egli  fo  uoo 
di  <(uei  laboriosi  itoti  i  cui  ornili 
ma  utili  lavori  sono  deliolmente 
dalla  societii  rotrilmiti.  Sun  ma- 
dre, allorché  cbhc  guadugnalo  il 
premio  pel  ano  oanto,  credette 
«tbo  la  aoa  vocasione  foaae  la  ohie- 
88,  e  quindi  Io  mandò  a  studiare 
teologia  nel  seminario  l'anno  1  j86. 
Nel  1790,  egli  fa  addottoralo  ia 
quealo  l'aooki,  ed  itouni  aiuii  più 
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tardi  fu  provvedalo  di  on  poalo 
che  poteva  considerare  aieoomo 

la  "tiaienti^ia  della  sua  prosaima 
nomina  a  qualche  funzione  apo- 
atolica,  appena  ne  avesse  ricevuti 
gli  ordini.  Ma  egli  noo-lardd  'mol- 
tò  ad  uocorgerai  cho  la  oarriera 
ecclesiastica  non  corrispondeva  a 
nessuno  de'  auoi  gusti,  peruiò  nel 
1794  egli  ai  diede  eaeloaivamente 
alla  letteratura.  Le  noroeroae  po- 
repriiia/ioni  che  fece  in  Sassonia 
e  nelle  diverse  parli  dell'  Allema- 
goa  lo  addomesticarono  coi  hd 
looghii  collo  veoobte  lìradiiioiri  e 
memorie,  eoi  fiitti  ataliatìoi  0  oon- 
temporanei  di  questa  vasta  regio- 
ne. Egli  è  sotto  questa  triplice 
infloeoea,  aHa  qoale  noi  dobbio* 
mo  agfìongere  anche  quella  del 
BUG  amore  pei  fanciulli,  che  sono 
scritte  le  opere  di  Engelhardt.  Se 
sovente  egli  offre  degli  intervalli, 
se  ai  limila  a  oirtisie  purameolo 
auprrfìoiali,  egli  per  lo  più  è  di- 
Iclicvuie  ;  i  suoi  racconti  sono  in- 
teressanli  o  spiritosi,  e  spogli  di 
qnalonqne  inotiliià  ;  egli  istruisce, 
perchè  ai  iaaoia  leggero  ;  e  le  eoe 
opere  d'altronde  non  sono  sempre 
da  fanciulli,  ma  buona  parie  di 
queste  contengono  argomenti  setti 
e  tali  che  coofcngooo  perfetti- 
mente  eoli  adulti.  I  numerosi  fat- 
ti e  gli  aneddoti  storici  che  si  tro- 
vano aparsi  ira  i  auoi  acritti  cop- 
Iribuirooo  .0  deatare  un  movimen- 
to ìq  lutti  gli  angoli  deirAlleoM- 
gna^per  indagare  la  relativa  storia 
locale,  ed  è  questo  uno  dei  tanti 
esempi  che  mostrano  come  spessi» 
le  piocole  ooae  aprono  la  eia  alle 
profonde  ioveatigaaioni  :  di  moda 
che  1.1  viata  di  un  funcinlio  elio 
corre  dietro  ad  una  farfalla,  ave- 
giterà  in  un  fniaro  Fabrioio  il 
geoio  della  entomologia»  Eagol- 
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hardt  k  inolire  aolore  dì  molli 
verai:  la  fcraitìcacione  è  corretta, 

10  stile  elegante,  il  tuono  quello 
dì  un'onesta  e  buona  prona  aa»o^- 
gettata  tflla  mitura  e  qualche  vol- 
ta alla  riraa  -,  ma  non  per  questo 
i  suoi  ver«ì  si  possuno  chiamare 
poesia.  Malgrado  il  gran  numero 
delle  sue  opere,  egli  non  era  ric- 
co, e  desiderava  continuamente 
ottenere  un  qualche  posto.  Con 
tale  speranza  entrò  nel  i8oS  in 
qualità  di  aiutante  alla  hìhiioleca 
pubblica  di  Dresda  \  ma  questo 
incarico  privo  di  aasegnaracnto 
durò  aei  anni  senza  procurargli 
nessun  profitto.  Allora  e»li  passò 
negli  archivi  della  cancelleria  di 
guerra,  dapprima  eiccorae  aiutan- 
te, e  ben  tosto  come  titolato 
(iSii);  e  0(1  mezzo  dei  frcquenlì 
cangiamenti  ch'ebbero  luogo  nel- 
la organizzazione  c  nella  denomi- 
nazione degli  uffici,  egli  restò  sem- 
pre al  suo  posto:  quindi  nel  1818 
fu  incaricalo  di  compilare  la  rac- 
colta delle  leggi.  In  epoche  diver- 
se gli  venne  offerla  la  carica  di 
censore,  ma  egli  sempre  rifiutol- 
la.  Engelhardt  morì  nel  a 8  gen- 
naio t834-  Dopo  la  morte  del  suo 
ooliaboralore  Mcrkel,  egli  si  mo- 
ilrò  pieno  di  generosità  verso  la 
vedova  dividendo  con  essa  il  pro- 
dotto dei  volumi  cui  il  deionto 
marito  non  aveva  posto  la  mano. 
Nel  i8i4  celebrò  con  un  poema 
l'anniversario  del  re  di  Sassonia, 
prigioniero  in  quel  tempo,  e  tale 
omaggio  di  un  Sassone  al  suo  mo- 
narca trovò  in  Ssfsùnia  grande 
•impitia  fra  i  popoli,  di  modo  che 

11  governo  militare^  stabilito  allo- 
ri in  quel  paese,  ne  fu  grande- 
mente inquieto,  c  si  adoperò  con 
attività  per  iscopriroe  1"  autore. 
Olire  uo  gran  numero  di  nrlicoli 

Supfìì.  |.  VII. 
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sparai  nei  giornali,  si  hanno  di  Eo- 
gelhardl  :  I.  //  Xuovo  amico  dei 
fanciulli,  1 798  e  anni  susseguen- 
ti, la  voi.  Quest'opera  gli  fu  ispi- 
rata dall'ohmico  dfi  fanciulli  di 
Weisae,  che  nei  giorni  della  pri- 
ma sua  giovinezza  gli  aveva  pro- 
dotta una  viva  impresdiooe.  Egli 
ebbe  l'onore  di  fiiqtienti  edizioni 
in  Allemagna,  e  fu  tradotto  in  in- 
glese ed  in  francese,  il.  Corritpon- 
denia  Jamigliare  del  nuovo  antico 
dei Jtingiulliy  Lipsia,  1796,  2  voi. 
ìli.  Qtutdri  tratti  daìLi  ilorin  d'Ai- 
lernagna  ad  uso  della  gioventù, 
ivi,  1799.  IV.  Opuscoli  per  un 
teatio  della  gioventù  y  Goerlilz  , 
i8oa.  V.  Le  ó'ere  dei  giorni  festi- 
vi presso  il  pai] re,  Pyrno,  181  a. 
VI.  Carlo  Drnckmann  ossia  ìf'il- 
linin  Sterne,  il  finciullo  trovato 
dei  monti  dell' Narti,  Ziltau,  1791- 
i8oi,  5  voi.  VII.  L'Anatema  del 
letto  nuziale^  romanzo  cavallere- 
sco cicircpoca  dei  tribunali  segre- 
ti, Chemnitz,  1794-  Vili.  La  Ce- 
slellaia  punita^  facezia  tratta  dal- 
l'inglese, Lipsia,  1798.  IX.  Erd- 
mann,  ivi,  1800,  3  voi.  X.  Diver- 
se opere  di  circostanza  :  i.  // 
Campo  dinnanzi  Dresda  daWi  t  al 
□  o  setlemh*c  i8oa,  quadro  slori- 
co,  ec,  Lipsia,  i8oa  ;  a.  Il  granile 
accampamento  a  Zeithajn  ed  a 
Redewiiz,  Miihlberg,  i8o3  ;  5.  / 
tre  giorni  di  gran  festa  in  alle- 
grezut  della  pace  deWavvenimenlo 
al  titolo  reale  del  duca  di  òastonia, 
Muhiberg,  180G;  4-  giorni 
memorabili  della  vita  di  Napoleo- 
ne, dal  17  0/  aa  luglio  1807,  Drts- 
da,  1807;  5.  //  Giubileo  di  S.  M. 
lì.  Federico  Augusto  il  Giusto  ce- 
lebrato dai  tuoi  fedeli  sudditi' i 
Sassoni^  Lipsia,  1818-19,  3  voi. 
XI.  Racconti  (  sotto  il  fiato  nome 
di  Riccardo  Rocs ,  che  osiumc 
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principnimefltc  nelie  «ne  pottM  )p 
1>rt:sJa,  1830;  seconda  edìzìnne, 
J834,  3  voi.  XII.  Didier  di  iJur- 
rat  o  ìt  Sàllo  del  eavaUere  té  il 
PreeUton,  oovella  ricavala  <lalte 
leggende  storiche,  Dreida,  i8aa; 
aecunda  edizione,  i8a4t  nia  u- 
Dttaaiente  ti  Racconti  ohe  (br- 
illano il  feoondo  volaine.  XIII.  La 
Cicogna  tt argento  e  le  ore  dt ango- 
scia del  cantore^  D  re  sdii,  i8a5. 
XIV.   Poesie,  ivi,  ibaS,  j  voi. 
XT*  K»tf9  $9ttrìat€  e  meeeita  «Mi- 
la gran  strada  delT  immagùunione 
e  della  j/or/Vj,  Lipsia,  i8ai,  a  voi. 
XVI.  Tratti  memorahili  della  sto- 
ria di  Saswnia,  ivi,  1797-99»  4 
voi.  XTII.  Storia  dei  paesi  che 
compongono  V elettorato  e   1  du 
cuti  di  Sassonia^  hresdo,  i8oa-o3, 
a  voi.   XV III.  Effemeridi  della 
elorià  sttfwne,  Dresda  e  Lipsia» 
1 809-1 9,  S  voi.  XIX.  Fiuggi  pit' 
toreichi  in   Sassonia,  con  rami 
incisi  da  Veith,  1794  e  1795,  3 
voi.  XX.  Foglia  tettìiaam^e  geo- 
grafico (  nominolo  io  «{ueato  mo- 
do, Piaggio  gro^ra^co- statistico 
in  Italia  ),  Dre»da,   i794t  4  voi. 
XXI.  riaggi  geografico- statistici f 
tratti  dalle  opere  più  eiatto  e  mo- 
dèrne, primo  voi.,  Orélda,  1 79^  ; 
secondo  al  quarto  volume,  Sche- 
heeberg,  1794  XXIi.  I  tomi  5  e 
(t  della  Geografia  delf elettorato  m 
Sassonia,  cominciali  da  Merkel. 
J!gli  rifuse  (]iic8t'o pera  interamen- 
te per  le  susseguenti  cdixioni,  fra 
le  quali  quella  di  Dresda,  i8o4- 
■  (fiuto  cdisiooe),  e  da  questa 
e  sialo  ricavato  il  Manuale  deUtt 
geografia  dei  paesi  di  Sassonia  , 
Dreads,  1801  ;  quinta  edizione, 
1IS9S  ;  sesta  edis.,  i83i.  XXlll. 
Tratti  di  caratteri  biozani  ,d^U 
originari  inglesi,   Lipsia,  «796. 
XXIV.  Repertono  cronologico , 
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melodico  ed  alfabetico  dello  rat- 
colta  delle  leggi  sassone  compresoci 
il  periodo  dal  1818  al  i833,  L«« 
psia,  1S95.  XXV.  Repertorio  ol- 
fahetico  e  metodico  delie  feggi  pe» 
nati  per  le  truppe  del  re  di  Sasso- 
nia, ivi,  1836.  XXyi.  7<e/)er(orio 
per  la  fcnMi  «oialiisifOBMMio'ifel  Co* 
dice  jiugutta,  ivi,  1836.  XXVlI. 
BiblioUieca  Riegeriana  in  ordinern 
«CMJi<i/Sciimradbctii|.Dre6<!n,  1 8u8. 

T»— OT. 

ENGENH)  (CuABi  CàSAceio» 
LO  D*) ,  geoliluomo  aapolelano, 

viveva  sul  principiar  del  secolo 
XVII,  ed  applicotsi  alla  storie  ed 
olla  topografia  della  8«M  pafirta.  I 
•uoi  scritti,  beoohè  oaoorali  do 
quelli  che  comparvero  posterior- 
mente sulla  slessa  rosicrìa  ,  non 
lasciano  di  offrire  ancora  qualche 
inlereiaea  per  oonoaeere  lo  aiolo 
del  regao  di  Napoli  aotto  i  re  di 
Spngoa,  successori  di  Carlo  Quin- 
to. Nessuna  circostanza  della  sua 
fita  è  pervenola  oNa  poaterilè  ;  ló 
aue  opere  sono  :  L  £a  Napoli  sa- 
croy  Napoli,  Bclirano,  1624»  "i  4* 
Ija  lettera  tlcdicatorìa,  indirizzata 
a  Ottavio  Giraldi,  è  datala  dal  i5 
dicembre  i693.  II.  Brevo  deeeri" 
sione  del  regao  di  Napoli,  diviso 
in  dodici  proi^incie,  ri:itampats  pa- 
recchie volle,  e  sempre  con  nuove 
aggiunte  c  oolrreaioni  di  don  Già- 
aeppe  Mormile,  e  di  Ottavio  Bel- 
traoo,  Napoli,  1G48,  in  4  Queste 
due  opere,  assai  rare  e  poco  co- 
nosciute io  Francia,  si  trovano  • 
,Roma  nella  bibtiotMO  della  Co- 
«oftola. 

C.  M  P 
ENGlìSTROEjj«  (Gustavo  1»  ), 
dotto  svadèse,  eóostgliere  al  col- 
legio delle  Miniere  ,  nacque  al 
primo  «li  agosto  17.18  r  Lund. 
6uu  padre  {Fedi  EnocstAoiM  uel- 
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la  Blog.),  Tcscoro  di  qaclla  cidi, 
gli  fece  fare  gli  «ludi  e  subire  l'c- 
sAine  nella  università.  Il  giovino 
Engestroem  ottenne,  nel  1756,  un 
ìmjKcgo  al  collegio  delle  Miniere 
di  Sloccolma,  e  quivi,  »otto  il  ce- 
)el)rc  coosigliero  Brandt,  direttore 
del  laboratorio  chimico,  ai  abban- 
donò allo  studio  della  chimica  e 
della  mineralogia.  I  suoi  progressi 
in  queste  due  scienze  gli  merita- 
rono r  amicizia  di  A.  J.  Cbron- 
stedt,  uno  dei  più  dotti  mineralo- 
gisti di  queir  epoca.  Engestroem 
fa  incaricato,  nel  1778,  dal  colle- 
gio delle    Miniere,  di  recarsi  in 
Smolandia,  per  giudicare  dello  sta- 
to in  cai  (roravasi  la  miniera  d'oro 
di  Edelfors.  Due  anni  dopo  gli 
fu  affidala  più  importante  missio- 
ne, e  dovette  intraprendere,  a  ca- 
rico dello  slato,  un  viaggio  nelle 
diverse  miniere  di  Norvegia.  Al 
suo  ritorno  fu  nominato  saggiato- 
re, e  nel  17G4,  partì  per  Londra. 
Egli  pubblicò  in  questa  città  un* 
opera  sulla   utilità  tìel  cannello 
nella  mineralogia^  che  scrisse  in 
lingoa  inglese.  Dopo  un  soggior- 
no di  pochi  anni  in  Ingliiltcrrj, 
egli  riprese  la  via  di  Src/ia,  t*éi 
fermò  in  Olanda  ed  in  Pruoia, 
dove  fu  accolto  con  molla  distin- 
zione. Reduce  a  Parigi,  fuvvi  no- 
minato, nel   176S,  oonicrvatorc 
delle  monete,  e  nel  17745  ebbe  il 
grado  di  assessore  al  collegio  del- 
le Miniere.  I  tuoi  talenti  gli  a- 
cquistarono  dopo  sette  anni  il  po- 
sto di  consigliere  allo  stesso  col- 
legio. Nel  1794*  sentendosi  olibli» 
gato  di  prendere  il  riposo,  che  la 
età  e  le  sofferte  fatiche  duinanda- 
vuno,  egli  diede  la  sua  rinunzia. 
L'accademia  delle  science  di  Stoc- 
colma, che  lo  annoverava  fra  suoi 
membri,  lo  eleiie  due  volle  a 
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suo  presidente.  Le  opere  eh'  t  gli 
pubblicò  sono:  I.  Guida  dei  viag- 
gia tori  aite  cai'c  e  miniare  della 
Si  en'ii,  ad  uso  degli  stranieri  cu- 
riosiy  dei  minatoli  e  dei  minernìo- 
gisti.  II.  I.aboratoriurn  chemicuni. 
UI.  Traduzione  in  inglese  del  Si- 
stema del  regno  minn^le  ,  di 
Cbronsledt.  Eali  diede  anche  un 
gran  numero  di  trattali  eopra  di- 
versi soggetti,  nelle  Memorie  dcl- 
raccademiu  di  scienze  di  Sloccol- 
ma, c  fra  gli  altri  :  Saggio  sopta 
un  borace  delit  China;  Koiizie  so 
pra  i/ornelli  chimici  portatili;  Sag- 
gio sopra  un  alcali  minerale  della 
China,  nominato  Kien  ;  Della  uti- 
lità del  fegato  di  lolfo  nella  me- 
tallurgia'. Saggio  sopra  un  fior  di 
zinco  naturale  della  China  ;  iVo/i- 
%ia  sopra  il  pakfong,  met<illo  bian- 
co della  China.  Engestrocm  si  riti- 
rò negli  ultimi  anni  della  sua  vita 
in  una  campagna,  dove  cessò  di 
vivere  oel  12  agosto  181 3. 

ENGESTROEM  ( 
conte  d'),  ministro  svedese,  fra- 
tello del  precedente,  nato  u  Stoc- 
colma il  3^  dicembre  ijSi,  stu- 
diò alP  università  <li  Lund,  bolto 
gli  occhi  del  padre,  vescovo  di 
quella  città  c  versatissimo  nelle 
Ungne  antiche  e  moderne.  Loren- 
zo Engestroem  fu  ricevuto  nel 
mese  di  novembre  1770  nella  can> 
celleria  reale,  dopo  over  subiti  t 
necessari  esami  per  ottenere  quel 
posto.  Il  13  giugno  '771,  fu  im- 
piegato come  copista  agli  archivi 
del  regno  fino  al  terminare  del 
1773.  Essendosi  distinto  pei  suoi 
talenti  diplomatici,  egli  fu  nomi- 
nalo subito  dopo  segretario  di  ga- 
binetto del  ministero  degli  affari 
esteri,  c  nel  1776,  occupò  il  po- 
sto di  primo  «egrcturio.  Poco 
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tempo  dopo  qaetift  aliinia  nomi- 
na, egli  dovette  reoarai  a  Vienna 
come  incaricato  d'aifarì,  e  questo 
impiego  conservò  fino  al  1799.  I 
grivi  avvenimentt  ohe  «rfeneero 
■  qaell* epoca  in*  Polonia,  erìge- 
vano la  presenza  di  un  abile  e 
conuaciuto  diplomatico  j  quiodt 
EngeetroeA  fu  «eelto  per  eiMlara 
a  VerMfU  io  qualìii  d' iovialo 
alraordinarìo  e  di  ministro  pleni- 
potenziario, la  questo  frattempo 
ebbe  luogo  le  morte  tregiea  dì 
Gallavo  III.  Eflgeitroem,  i  cut 
•crvigi  e  la  presenza  si  giudicaro- 
no di  maggiore  utilità  in  Isvezia 
ohe  000  nelPestero,  fu  richiamalo 
dal  duot  di  Sadernanie,  totoite 
di  Guatavo  IV,  e  reggeote  del  re- 
gno; che  tosto  lo  nominò  cancel- 
liere di  corte,  membro  del  oomi- 
tato  generale,  di  ^aello  delle  fi' 
naase  e  dcH'altro  degli  affari  del- 
la Pomerania.  Il  talento  e  l'attivi- 
tà ch'egli  seppe  mostrare  in  tutte 
queale  funziooi,  gli  ecquistarono 
la  etinia  del  proprio  paese  a  del 
sovrano,  ohe  credette  ricompen- 
sarlo^ nominandolo  ministro  alla 
corte  di  Londra.  £:;li  si  condusse 
al  tao  posto  nel  1793,  e  vi  eletta 
pel  corto  di  due  anni,  sino  al  mo- 
mento in  cui   fu  destinato  per 
l'ambasciata  d'Austria,  che  rifiuld^ 
Nel  mete  di  aprile  1798,  parti 
per  Berlino  In  qualità  d' inviato 
straordinario  e  ministro  plenipo- 
tenziario. Pochi  medi  dopo  il  suo 
arrivo  io  quella  città,  c^li  diede  la 
•«e  rinunsia  al  poeto  di  oancellie- 
re  di  corte  ;  ma  restò  nella  eoa 
nuova  carica  pel  corso  di  cinque 
aoai,  0  vi  si  fece  rimarcare  per 
la  eaa  ebilitè.  Sentaoilo  la  propria 
aalato  indebolita  e  deeiderendo 
fodere  un  po' <li  rìpmo,  c;^li  do- 
mandò, il  auo  rtcUtamoj  che  il  ma* 
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naree  «  malincuore  non  gli  volle  ' 

negare.  Engestroem  disponevasi 
a  fare  un  nuovo  viaggio  a  IP  este- 
ro, allorché  gli  avvenimenti  della 
Sreaia  io  qnelTepoca  Tobbligaro- 
no  ad  atiuniere  nuovamente  gli 
affari.  Quindi  allora  fu  nominato 
nel  16  maggio  1809,  prasideole 
della  caooellaria,  titolo  oaogjialo 
poco  tempo  dopo  con  quello  A  * 
ministro  degli  affari  esteri,  inca- 
ricalo anche  del  dipartimento  del- 
1*  interno  nel  oonsiglio  di  eteto. 
Nel  18 IO,  fu  innalzato  alla  digni- 
tà di  cancelliere  della  università 
di  Lund.  Duo  potentissimi  motivi 

10  legavano  a  quella  i^niveraità;  la 
memoria  cioè  da*  enei  primi  età- 
di,  ed  il  grande  amore  pel  trava- 
glio e  pel  progresso  delle  scienze. 
Dopo  la  morte  di  Bcnzelsljcrna, 
direttore  in  capo  delle  poste,  En- 
gestroem ereditò  la  ina  biblioteca 
oonsidcrabiimcnto  ricca,  eh*  egli 
mise  a  disposizione  del  pubblico, 
aumentandola  anche  io  ditaraa 
apoolie  di  an  gran  numero  di  o* 
pere  moderne.  Nel  28  apr.  1790, 
era  etato  egli  nominato  cavaliere 
dell'ordine  della  Stella  Polare,  ed 

11  pfimo  merso  ito 5,  commenda- 
toro  dello  ateeio  ordioe.  Ebbe  il 
titolo  di  barone  nel  99  giugno 
1809,  e  nello  stesso  anno  fu  de- 
corato dell*  ordine  del  Serafino. 
Nel  maggio  i8i4,  fo  nominalo 
cavaliere  di  Carlo  XllI,  e  due 
anni  più  lardi  innalzato  alla  di- 
gnità di  conte.  A.  queste  onorìfi- 
che diatiniioni,  eoovieao  ag tan- 
gere quelle  che  ricevette  nei  di- 
versi paesi  stranieri.  Parecchie 
socieltt  dotte  o  filantropiche  lo 
contarono  lira  i  caoi  membri.  H 
conte  d'Eogeitroom  arara  ipon- 
la  n-  l  i  ^rjo  una  contessa  polacca 
dalla  famiglia  Clapowka,  da  cui 
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cKltofiiitTO  figli,  «Bel  i79>>n- 

oevette  ana  gran  prova  di  Biima  e 
di  considerazione  dagli  stati  di 
Polonia,  ohe  gli  mondarono  il  di- 
plomi di  oobillè.  Egli  però  non 
w  oooetiò  dio  dopo  aver  ottennio 
il  permesso  dal  suo  monarca.  Una 
diatiosiooe,  forse  più  lusinghiera, 
gli  fa  offerta  nello  ateaao  anno  : 
egli  fa  il  iolo  straniero  autorizza- 
to a  portare  in  dito  l'anello  d'oro, 
simile  a  quello  dei  K)maoi  cava- 
lieri, «he  i  polacchi  piò  illustri 
•mano  idòtiato  per  segno  di  u- 
nione.  £a  memoria  di  un  tal  fatto 
è  conservata  nelle  armi  della  fa- 
miglia del  conte  d'Engestroem.  Il 
imrtlo  oh'' egli  arOTO  foollo,  ipora- 
9ii  Snfestii,  mostrava  abbastaoBi 
quali  fossero  i  suoi  sentimenti 
come  uomo  privato.  Istituì  egli 
nn  orilo  0  Slooooifflo  per  i  eatlo- 
liei  bisognosi,  in  memoria  di  una 
dilettissima  figlia  ch'ebbe  il  dolo- 
re di  perdere  nel  181 5.  Dopo  es- 
aersi  coogedatò  da  lotte  le  pub- 
bliobo  fnnsiooi  nel  1894,  egli  ai 
condusse  in  Polonia  per  abitare 
la  sua  terra  denominata  Yanko- 
witi,  dove  mori  al   19  agosto 
1896.  . 

Bl— H. 

ENGRAND  (  CifBico),  nacque 
0  Saint-Fiacre,  presso  Meaux,  il 
19  dicembre  1753.  Destinandosi 
olio  alato  ooelesiasticn,  egli  entrò 
nella  congregazione  di  san  Mau- 
ro, e  professò  successivamente 
reltorica  a  Lione,  filosofia  c  teo- 
logia oeirobbaiio  di  Sainf-Niooiae 
di  Keims,  dove  trovavasì  Panno 
1789.  La  distruzione  degli  stabi- 
limenti religiosi  io  impedì  di  se- 
gnitero  lo  eoo  primo  vocÌBitone  ; 
tallofolta  Oontinuò  a  consacrarsi 
oeir  insegnamento,  dirigendo  gli 
•ludi  di  una  casa  di  eUucaaiooe 
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fomminilo  a  Beimi.  Noininato 

conservatore  dei  depositi  letterari 
di  quella  citta,  ne  udcmpì  lungo 
tempo  gratuitamente  le  funzioni, 

0  oompilò  il  oolalogo  della  pubbli<<^ 
'00  biblioteca.  Engrnnd  mtrì  nel 

10  ottobre  i8a3.  Abitiamo  di  es- 
so lui:  1.  Lcrons  élémentaires  sur 
la  mjthologie,  minei  d  un  tratta 
sommaìre  'de  t  apohgue^  Reims, 
iH"o9,  in  1  u  mn.  qtiartn  edizione. 
IL  Leeoni  clcmcntaires  sur  l  hi- 
5toiVe  ancienne,  ivi,  iHuq,  in  ta., 
tersa  editione;  nooTO  edisione, 

1  8 1 3.  HI.  Lecons  éìémentaira»  sor 
V  hìitoire  romaine^  ivi,  i8oq,  in 
la'.mo,  terza  edizione.  IV.  Lecons 
éémentairat  u$r  Thittmre  de  Fran- 
ata depuifle  camme  ncement  de  lo 
monarchie  jnsqu  an  1  i<  hmmaire 
an  FUIf  ivi,  1809,  in  i  -ì  mo\  se- 
Oondo  edisione;  la  quinta,  pubbli- 
cata nel  1 8aa,  arriva  fino  al  1817. 
V.  Principes  de  la  langue  frnucni- 
i«,  rappclcs  à  leurs  plus  simples 
éléments,  ivi ,  1B09,  io  la.mo,  se- 
eòttdo  edbiono  ;  onovo  odioiono^ 
1 8 1 3.  Dietro  ono  notizia  sopra 
Kngrand,  inserita  nel!' -^nnua/ra 
du  département  de  -  ia  Marne  del- 
Tonno  i8a4,  lo  maggior  parto' 
delle  sue  opere  ebbero  edizioni 
posteriori  n  quelle  che  noi  abbia- 
mo indicale,  ma  non  oc  conoscia- 
mo la  dfita.  .   •      *A  «ii*»>  '  i^f- 

ENSE  (  RACHELB-AxTOSlA-Fz- 
nERICA  MiRCt'S,  d.Tma  Vabmia- 
cmv  d' ),  è  una  delle  donne  tede- 
eche  più  rimorobeToli  per  Torigi- 
nalilà,  fronobctn  0  lottigliexza 
dei  pensieri,  una  di  quelle  che, 
collocate  più  in  alto,  avrebbero 
agito  poiOfitemoAUt  attUo  nmeat 
dei  'loro  contemporanei.  Vèdolo 
esternamente,  In  sua  vita  non  of- 
fre che  pocbiaiime  'oircoataoso 
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dinimili  ((ci  comuni  avrenimcnli. 
Narrata  colle  necessarie  pnrlico-' 
lariuk,  r  intima  sua  vita  darciiiic 
talla  ua*OcKatM,«  iater«sierdblM 
mmì  pitt  di  qoaionqut  ronuiiwè 
in  vo^A  e  (li  qualunque  dramma, 
hciichè  nella  aoa  ceoteaima  rap- 
preattiit*«iòaer  Rulliate  nsoqua  « 
nerliao  il  gioraotteiao  delle  Pen- 
tecotte  dell'anno  1771.  La  sufi 
educazione  nella  casa  paterna  fu 
brillante,  e  fino  da'  suoi  primi  an- 
ni nottrò  IO  taleoto  tlniordina. 
rio  non  solo  circa  la  memoria  e 
gli  altri  ttiK^cessi  che  hanno  un 
non  su  ohe  di  meccanico,  ma  e- 
BMindioperno'aeeorta  peiwtrtst»* 
ne,  per  la  profondità  de'  giudizi  e 
prp  1.1  vigoria  dei  metofti.  Giunta 
all'unno  aedioeiimo,  ella  fu  in 
procinta'  di  eiaritarii  con  on  gio- 
vane gencileomo;  ma  t  parenti  dei 
fidanziilo  essendosi  improvvisa- 
mente avvisnli  che  una  tale  unio- 
ne sarebbe  uu  cattivo  parentado, 
e  la  riaoleaiene  del  piotane  iode- 
bolitasi  dietro  questa  dichiarazio- 
ne, Bachelo  non  degnò  <li  prò* 
nunoiare  la  parola  o  di  vibrare 
roeehtaie  ebe  etretdie  ricondotto 
•*aoei  piedi  l'infedele;-  detié  era 
ancora  in  età  d'aspetmre.  Tutta- 
volta  sembra  chetale  avvenimen- 
to giungesse  al  suo  cuore,  c  lun- 
ganMfile  eila  evviloppò  inolia 
profonda  antipalla,  in  una  super- 
ila pietà,  segni  certissimi  dell'or- 
goglio ferito,  tutte  quelle  combi- 
nasieni  peoeniarie  «  di  otobillà 
che  troppo  so^eale  preaiedoan  al- 
le écrittiire  di  un  contratto  matri- 
moniale. La  Prussia  in  quel  tem- 
po firmava  la  pace  eolia  repob- 
Mioa  ftanteae)  la  glotaoe  deam 
Venne,  in  compngnia  della  con- 
ìe.iBa  di  Schlabendorf,  a  visitare 
la  Francia  bncora  coininosia  dai 
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llotti;  quindi,  do  Pnrlgl,  dove  si 
fermò  un   anno,  ella  andò  nel 
Belgio  ed  in  Olanda,  e  finalmen- 
te riprese  la  ria  della  patrie,  li 
proprio  apiri|0|  il  piacara.  d'ioLen- 
derla   discorrere   delle  cose  di 
Francia,  oggetto  allora  di  uo  im« 
■Moao  inleresse,  ma  di  poobe  fin 
aUe»  te  leaero  eitreeiode  gradite 
e  ricercata  in  tutte  le  conversa- 
zioni. Fra  i  suoi  ammiratori,  non 
è  a  tacersi  sopra  tutti  Luigi  Fer- 
dinando di  Praaaia.  Il  eelpo  ebe 
uccise  questo  giovane  principe  a 
Saalfeld,  fu  doppiamente  crudele 
per  quella  ch'egli  chiamava  sua 
epiee,  ebe  fa  ialeaa  gridare  ia  lei 
MfWMteasa:  „  Ab!  in noa  mi  aa- 
„  peva  quanto  amassi  la  mia  p,^- 
»,  Iria  !  "  Fd  infatti,  durante  gli 
anni  tristi  che  seguitarono  per  la, 
Prussia  le  giornate  di  Jena  e  dì 
Friediand,  madamigella  Marcus 
apiegò  la  piii  nobile  attività,  sia 
per  determinare  la  pubblica  opi-  | 
mona  ella  resistenie,  sia  per  ani* 
mare  a  coasigliara  i  combattenti, 
soooorrere  i  feriti,  provvedere  di 
denaro  e  di  suasidi  i  pubblici  sta- 
InliaMnti.  AlPepoee  deirermisli- 
aio,  181S,  ella  trovavaai  a  Praga, 
dove,  benché  inferma,  era  proba- 
bilmente incaricata  di  adempire 
una  piccola  parte  di  osseryaziooi 
diplomatiebew  ita  aaa  etlcattif^ 
fisiche  e  morali  ti  maatraraoo  a«r 
core  possenti  per  destare  una  vi- 
va passione  in  uo  uomo  più  git»- 
▼ana  di  lei  di  ttedioì  anni,  Ver- 
abageo  d'  Gsne,  ehe  dopo  cinqoe 
anni  di  ri6uti  o  di  ritardi  ella 
sposò  nel  1814,  e  che  seguì  dap- 
prima al  ooogretso  di  Vienna» 
quindi  e  Franefort  sul  Meno,  a 
per  ultimo  a  Carlsruhe,  dove  fa 
successivamente  incaricalo  d'affa- 
ri a  mioialro  reaideote.  jNoI.ììIi  9t 
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ritornarono  an>)»e(Iuc  a  Berlino,  c 
vi  ai  atalMlirono  non  al>lian<lonan- 
cto  qaeata  capitale  della  Prustsia 
•e  non  che  per  alcune  corse  a 
Tocpiitz,  a  Dresda,  a  Baden,  sia 
per  diletto,  o  per  causa  di  anlaic, 
e  circoscrivendo  a  pochi  scelti  a- 
'  mici  le  loro  relazioni.  Dotte  ed  c- 
Icgnnti  conversa/ioni,  tanto  sulla 
ielteratora  e  le  arti  che  sulla  po- 
litica, una  corrispondenza  estesa 
con  uomini  di  cuore  e  eli  spirito, 
addolcivamo  in  questo  roodo  il  tra- 
montar della  vita  di  madama  d'Ha- 
ne,  e  rendevano  i  auoi  convegni 
più  desiderati  di  lutti  quelli  di 
Berlino.  La  sua  morie  ebbe  luo- 
go il  7  marzo  i855,  e  cagionò 
nella  cipilule  un  gran  ruoto.  Si 
Iptfse  con  avidità  l'opera  che  dopo 
qualche  tempo  puhblicò  suo  ma- 
rito sotto  il  (itolo  di  Rachel* , 
x834'  Trattavasi  anche  di  stam- 
pare tutta  la  aua  corrispondenza, 
la  quale,  dicevasi,  sarclibc  ara- 
montata  a  dieci  volumi  almeno, 
ed  avrebbe  formata  una  preziosa 
r:icculta  per  la  storia  della  fìtiono- 
mia  politica  e  letteraria  di  quel 
tempo.  !VIa  non  «e  ne  hanno  che 
appena  alcuni  brani:  i.NcI  Mor- 
genbhìtt  i8ia  (sopra  Goethe); 
3.  nel  Muiée  suisse  del  1816  ;  3. 
nella  Balance  del  1819;  4-  nei 
Feuilles  Aes  Dames,  di  Fouqué, 
del  i83o.  Non  si  può  a  meno  di 
lamentare  perchè  tutta  1'  intera 
corrispondenza  non  sia  ctatu  fatta 
di  pubblico  diritto;  ella  sa'rebbe  al 
certo  una  delle  produzioni  più  de- 
gne di  figurare,  con  elegante  lega- 
tura, sulle  tavolette  di  una  biblio- 
teca femminile  ;  e  sarebbe  anche 
•lata  per  tutti  quelli  che  ai  occu- 
pano di  storia  letteraria  una  parte 
essenziale  <1pI  processo  che  vanno 
Ibrmando.  Oltre  a  quello  che  ma- 
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termalmente  si  può  apprendere  nel- 
le lettere  di  madama  d'Etne,  vi  si 
trovano  aaoha  dei  germi  di  fre- 
sche sensazioni  a  raccogliere,  d*i- 
dee  latenti  a  sviluppare.  Per  la 
TÌTfloitik  e  robustezza,  per  T  esal- 
tazione c  nobiltà  dei  sentimenti, 
non  si  putrebitc  meglio  parago- 
narla  che  a  madama  Roland;  ma 
ella  è  più  ammaestrata  e  molto  più 
del  sue  secolo;  la  è  una  Europea, 
non  una  Spartana,  e  l'arte,  a' suoi 
occhi,  è  cosa  santa  allretlaoto  e 
più  della  politica. 

P— OT. 

EPARCHUS  (AsTomo),  poeta 
greco,  era  nato  nell'  isola  di  Gorfù 
verso  il  principiar  del  sec.  XYI. 
Insegnò  egli  per  alcuni  anni  le 
lettere  greche  a  Venezia,  ove  co- 
nobbe Lilio  Giraldi,  che  lo  cita 
oon  onore  oel  secondo  de'  suoi 
dialoghi:  De  poetù  sui  t^mporis. 
Nel  1543  mandò  lettere  a  Melanch- 
thon  e  ad  alcuni  altri  capi  del- 
la riforma  in  Allemagna  per  invi- 
tarli  a  far  cessare  lo  acisma,  ed  a 
riunirsi  alla  chiesa  cattolica.  In  un 
viaggio  ch'egli  fece  a  Parigi,  pre- 
sentò a  Francesco  I  un  prezioso 
manoscritto  contenente  alcuni  bra- 
ni inediti  d'  antichi  autori  greci. 
Conservasi  questo  manoscritto  nel- 
la biblioteca  sacra,  sotto  il  nume- 
ro 35oa.  Stefano  Lerooyne  ne 
pubblicò  l'elenco,  eoo  ona  ver- 
sione latina,  nel  tomo  primo  dei 
iDoi  faria  saera^  dietro  una  co- 
pia offertagli  dal  dotto  Claudio 
Sarran.  Banduri  la  ristampò  so- 
pra una  copia  più  esatta,  ohe  gli 
era  stata  data  da  Roivin,  nello 
note  delle  Antiquitat.  Costantino- 
poly  875;  e  Fabrieio  la  riprodus- 
•e,  solla  edizione  di  Lemoync, 
nella  Bihlìoth.  graeca^  X,  /^yii. 
Rparchus  ritornò  dopo  non  molto 
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a  Corfù,  ed  ivi  consacrò  il  retto 
della  sua  vita  oeila  ooliura  delle 
leltert.  Print  di  abbandonare  Ve- 

netia,  egli  pubblicò  :  In  eversio- 
netn  Graeciae  Deplnraiio.  —  Epi- 
stoìae  quaedatn  spectantes  ad  con- 
cordUtm  reipuhiieae  chrigtiantw.^ 
RpUi^hium  in  eardinalem  Conta- 
rinum^  i544t  in  4-  Tulli  quciti 
opuscoli  sono  greci.  Il  primo  è 
no*  elegia  sulla  ruina  dell'  impero 
di  Clottantinopoli:  le  lettere  sono 
quella  che  indirizzò,  come  abbia- 
mo più  sopra  veduto,  ai  princi- 
pali rifurmatori.  l/ubljrevialore 
della  BibKoUeo  di  Geasner  altrì- 
buisoe  ad  Eparcbui  la  tradmiane 
tatinn  tli  alcuni  libri  di  Polibio^ 
ancora  iocditi.  Fioalmeole,  Iro- 
vantf  di  Ini  aleone  ìetlen  gre<A9 
nel  tomo  IX  delle  Deìiciae  erudi- 
forum  (Ifl  Ii3mi.  Il  seoalo  <U  Aug- 
sburgo  fece  comperare  a  Venezia 
nel  i545,  i  manoscriui  grcoi  di 
Eparehtta,  per  800  dnoati,  e  II 
aggiunse  alla  biblioteca,  eirebbe 
per  primo  fondatore  Sisto  Rclu- 
Ico,  anno  i538  {^edi  questo  no- 
me nella  lìiogr.  ). 

W— i. 

EPIIIPPUS  ,  poeta  comico 
greco,  era  di  Atene,  0  fioriva  al- 
cuni anni  dopo  Alcibiade,  tìgli  è 
uno  dc^li  autori  della  commedia 
denominala  di  mezzo^  per  dislin- 
guerla  dairontica  clic  non  era  clic 
un  dialogo  satirico  in  tersi,  spar- 
ao  di  cori,  e  dalla  commedia  nno- 
va,  il  cui  tipo  più  perfcdo  prcaip 
i  Greci  sono  gli  scrini  di  Menan- 
dro.  I  poeti  della  commedia  di 
.aeno,  oi  quali  era  stala  TÌetata 
«inalonque  peraonaliià ,  prooura- 
rooo  divertire,  senza  tùrsi  aperta- 
mente alle  leggi,  tali  spcltalori  il 
cut  gnato^ancora  troppo  rosso  non 
trofaira  giammai  troppo  pungami 
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i  dardi  della  satira.  Allorché  Ari- 
atofane  cessò  di  nominare  i  per- 
aonaggi  ohe  ave?a  in  fitta,  egli 
acppe  dcaorivcrli  in  modo  da  Cirli 
riconoscere.  Quindi  la  ritenutezta 
imposta  agli  autori,  rendendo  l'ac- 
te  piò  dimoile,  fu  una  dalla  eaoan 
ohe  contribuirono  al  ano  perièlio- 
namenlo.  Kphippus,  per  quanto 
si  può  giudicare  dal  titolo  delle 
sue  commedie,  aveva  tolti  dalla 
mitologia  la  maggior  parte  dei 
soggetti  ch'egli  mise  sul  testro;  o 
da  questa  fonte  abbondante  allora, 
come  dupo,  alimenlavasi  la  trage- 
dia. Ne  Tenne  da  quatto  che  Dei- 
rio,  ingannato  dal  titolo  delle  ano 
opere,  pose  Ephippus  fra  i  poeti 
tragici  nelle  Senecae  tragaed.  ad- 
9er$aria.  Ma  P  aotorHè  oi  Ateneo 
e  di  Suidai  non  permette  divide- 
re l'opinione  del  moderno  oriti 
co.  Indipendentemente  dai  titoli 
di  dodici  commedie^  rimangono 
ancora  d*Ephippua  nova  Jramx 
memi  molto  brevi,  che  raccolti 
furono  con  quelli  degli  altri  co- 
mici grechi  da  Guglielmo  Morel^ 
Herlel ,  Enrioo  Btiienne  ,  Ugo 
Grosio,  ec.  La  più  celebro  della 
sue  commedie  era  la  Pilim,  nome 
di  una  rinomatissima  cortigia- 
na. —  CvEiprus,  di  Cuma,  ditoe- 
poto  dell*  oratore  Isocrate,  era  fi- 
glio di  Demofilo  o  d'Antioco,  e 
padre  dello  storico  Dcmofilo.  È 
opinione  di  Suidss  ch'egli  avesse 
oompotta  parecchio  opera  eonai- 
derevolf,  ma  che  andarono  inte- 
ramente pcrilute.  I.e  principali 
erano  :  una  Storia  delia  ruina  di 
Troja  fino  al  regno  di  FiUppo  U 
Macedone^  io  3o  libri;  un  Tratta- 
to (Iri  heni  e  dei  maliy  a4  libri;  un 
altro  Delle  cose  più  meravigliose 
dei  diversi  paesi^  1  5  librii  e  fiaal- 
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nomi  dei  loro  autori,  a  libri.  —  Plutarco  dice  che  Epicharmecad- 

Utuirvv»,  d' Olinto,  contempora-  de  in  disgraxia  per  tasserai  perroef* 

Mo  d*  AklMndro,  deieriaie  i  fu-  •■  on'cspreaiioiie  inconvenienlo 

aerali  di  ^oaito  principe  e  di  E-  dinnanzi  la  ^posa  dì  Gcrone.  Ma 

fritione  in  un'opera,  di  cui  Ate-  come  credere  che -un  uomo  di  ae- 

Deo  riporta  due  fraiuiuenli,  libri  veri  coaluini,  c  le  cui  (Dasaime 

IV  e  V.  Aleuni  oritioi  peoatoo  tpìraao  tulle  tto*«lUi  uggente 

cbo  Dìodoro  Siculo  profiUiHe  titù  reso  colpevole  dì  una  Uló 

dell' opera  di  £pluppii9.  IvggerezsaP  Altri  autori  anggiuo- 

W — t.  eooo  ob'egli  irritò  la  moglie  di 
EPICHAKME,  poeto  e  fitoio-  Cerone  per  una  pungente  e  mal 
fo  greoo,  nato  ociridula  di  Co#,fo  oollooata  parola.  Fino  a  qaeU'e- 
oondolto  giovaniasimo  a  Megera,  poca  lo  commedia  non  era  «tata 
quindi  a  Siracuta,  dove  passò  la  che  una  raccolta  di  dialoghi  ale- 
maggior  parte  della  aua  viia;  ed  è  gali  e  aensa  alcun  «seguilo.  Egli, 
per  queala  ragione  che  molti  an*  pel  primo, introdusse  negano!  aorit- 
tori  antichi  gli  danno  il  sopranno'  ti  un'asionc  che  sviluppò  conti- 
ne di  Siciliano.  Tolomoico  Eie-  nuata  aino  alla  fine.  Perciò  a  ra- 
s|ioDc,che  ai  occupò  della  sua  gC'  gione  Aristotele  (a)  gli  attribuisce 
oealogia,  lo  (è  diaoendere  da  A  dui-  rjnrenxione  della  commedia»  Ora* 
h(V«AiPhfatuBihUoA,iJijZ}.ì}ìa'  aio  loda  Plauto  perchè  adeiem- 
gene  Laerzio,  che  gli  consacra  pio  di  l'^picharme  non  perde  mai 
alcune  lince  (  /^ù.  Phihsophor.,  di  vista  il  suo  soggetto  (5).  Si 
Vni),  dice  eh'  era  Sglio  ad  E-  hanno  i  titoli  di  quaranta  Commt- 


lothales;  ma  Suidas  chiama  il  pa-  die  dìBpioberme;  ma  di 

dredi  Epicharnic  Tiliro  0  Chima-  rimangono  che  pochi  frammenti 

ris,  e  sua   madre  Sicis  o  Sicida.  tàCCoWi  ne\  Comicorum  graecorum 

Discepolo  dì  Pitagora,  egli  si  ino-  Stnteniiae  di  Eed.  Morel,  H.  E- 

atrò  degno  di  un  lai  maestro  per  aìiiBOÌa^J^enelr  Groaio,  eee.  Cà- 

la  varietà  delle  aue  cognizioni  e  ceròll9>.lieÌla  prima  Tuscuhna^  sul 

la  castità  dei  costumi.   Ammesso  dispreno dello  morte,  ciln  un  vcr- 

alla  corte  dì  Gerunc  I,  tiranno  di  ao  .di  Epicl)tarme,.che  J.  B.  llous- 

Siraeofa,  egli  fivera  famigliar,  aeau  tradoaae  in  ^eelo  modo: 

mente  col  monarca.  Cerose,  ae-  jucurir  p*»i  ìi^m^  mtt,  m**  str*  mm 

oondando  alcuni  soipctli,   aveva  »!««rf#»<4). 

fatti  morire  di  Bupplizio  certi  suoi  Oltre  alle  sue  commèdie,  £pi- 

ooriigìani,  e  pochi  giurni  dopo  charme  compose  parecchi  tretlali 

invitò  Epicharroe  al  suo  desCo.  di  filoso6a,  di  morale  e  di  roedi- 

»  Voi,  rispose  il  filosofo,  non  mi  cine,  dei  quali  assicurasi  che  Pla- 

a  arale  invitato  oltìmomcnte,  al-  tone  approfittasse  nei  suoi  Dialo- 

»  lorqnaodo  avete  sacrificati  i  vo-  ghi.  I  sofisti  tolsero  da  lui  l'argo- 
>i  stri  amici,  a  Plutarco  eocniadi 

ìmnriirl«>nxsi  una  Ini  rl.n^t.i.    «U»  (*)  TiwcrilO  altribaitce  del  pari  rht  ArU 

imprudenza  una  ta  risposta,  che  r  inreMloiie  Mi»  comoHidi.  .4  ipi- 

poteva  chiumare  suirautore  un  ri-  chamw  »  m  migrmmma  in  lode  del  «uo  il- 

gOrOiO    castigo    (.).   D'altronde  '"Ì;  ^SS^^^mpl^  *ìc.ìì  prr>prrar. 

Eftebarmi,  Spiti,  ii,  t,  9S. 

(1)  Cmss  dlMflfMt*  r  aMMrn  dal-  (4)  Ktiia  intelsM  MI*  TMtmhmt^  deU 

?  l*aU»u<'OlMi. 
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raento  cho  ubiamano  il  erescenle^ 
«  «be  fi  arvifiot  moli»  «|  tonU^ 

nMliDcnie  ArisN^telc  e  Plinio  di- 
cono che  f«i  egli  cLc  inlruduBBC 
nell'alfabctò  le  due  jtUcro  3  e  X, 
ohe  altri  attribuiscono  a  Palaina- 
dt.  Bpicharme  mori  T«raoi*Mao 
449  avanti  G.  C.  in  riè  molto 
avanzata.  Luciano  {<li  quelli  che 
vivono  lungamtnta)  dice  ch'ci  era 
gilwto  ■!  oovaatMelliB  mbì.  I  8ì- 
raouMoi  gl'ianalaaroao  una  statua 
con  una  iscriaione  riferita  da  Dio- 
gene Laersio.  Jn  un  dialogo  inti- 
toli» ErmQtimOtO  metgUiieiJilo' 
Luoìaao  rioorde  ^Mtto  btU. 
la   roaMÌma  di  Epicharme:  Stale 
sohrii,  e  rammentatevi  di  non  es- 
sere creduli,  i^ooio  dieile  il  oomo 
di  Epiohtam9  ad      deli*  Mie  o- 
pere»  dMMii'MVo  pervenute  fino 
a  noi.  Harlet,  nipote  di  J.  Alb. 
Fabrioio,  ha  pubblicata  uoa  Icai  : 
He  Sfuduwmo^  Lipsia, 

EPINAC  (i)  (Piarao  d  )  ar- 
cifescovo  di  Lione,  nacque  nel 
castello  d'Kpinao  nel  Fores,  prea- 
m  aaiiit-BoaDel,  il  Cealell»,  nel 
giorno  IO  fliag^O'i54o,  e  oongik 
nei  primo  marco,  com'  egli  iteaso 
p^reteodevalo  per  Isizzarria.  Suo 
padre  ere  laogotenente  dei  re  al. 
faiatao  di  Borgogna,  e  sua  madre 
era  sorella  di  Antonio  d'Albon, 
•roivescovo  di  Lione,  che  fece 
'  aaioMItere  tuo  nipote,  all'età  di 
dieci  anni,  nei  fMiaara  del  eana- 
aiei-oonti  di  quelle  Cilli.  ^el 
iS65,  il  giovane  d'Epìnao  corapi- 
il  suo  oorao  dt  lUriito  a  Tolu' 
-,        ,      .        .  _ 

(t)  Egli  flrni«?4  iEpiiue  e  non  dt  Pimmm 
come  «criiiFro  molli  aalori  «ontpm|iotanei; 
l«  sua  famiglia,  ntitiis  da  itinpo  trmpo,  ». 
rm  un  ramo  drlla  caia  lii  Sau.Prie*t.  Gli 
arami  del  ca«t-llri  d'Epinac,  tirilo  oggiill 
<rA|iinac«  farono  aetjutaiati  n»l  t8i8  dal  «i. 
•••r  ét  Mtaum,  attwa  dspuM»  M  M%  ' 

a       •  <  »   •    a.  • 
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aa;  e  secando' eiia  dicono  «lonni 
•  eloriai,  aeaialallaqosvi  elleaseani* 
U«a  dai  cMamiaiori,  i  coi  errar» 

era  anche  sul  punto  di  olitiraceia' 
re;  ma  siccomo  quella  rtligiooo 
non  gli  pronclteva  graa  meaci  di 
feft«aa,egii  aa  la  flMetròiMno  pre- 
sto implaoebiie  nemico,  e  sì'ai4> 
doperò  in  modo  a  di»lru^ere  i* 
sospetti  ch'erano  nati  sulla  pro- 
pria arlodoiiia,  dealawanda  oaii 
vialeosa  contro  ì  settari  di  Lote^ 
ro  e  di  Calvino.  Reduce  a  Liono 
egli  tu  mandato  due  volle  aila* 
aorla  per  affari  del  capitolo,  prin- 
cipalmente nel  1.566  per  opporsi 
all'aocettaziooe  del  Concilio  dt 
Trento,  ed  in  conseguenza  di  que- 
ste missioni  ottenne  il  (itolo  di  do* 
caao  del  aapilola,  banabi  ÌB«tà-di 
▼entinove  anni.  Finalmente,  nel 
i574,  dopo  la  morte  d'Antonio  dt 
Albon,  Eorioo  HI  ohe  rrovavasia 
Liana,  flominò  d'Bpinaa  alla  aado 
vacante,  promosione  coofariaa  al- 
le ultime  volontà  dell'estinto  pre- 
latOj  e  vivamente  sollecitata  dal 
c^ro  e  dai  magistrati  della  città. 
Baaava  araivaaaava,  nella  ana 
qualità  di  primate,  presiedette  il 
clero  nei  primi  Slati-  di  Blois 
(1576),  ed  ii  discorso  ohe  vi  pro- 
BBMÌA  il  è  aeMiderato  da'  tool 
caalawpariaai  aome  un  capo  dV 
pera  di  logica  e  di  alile.  Il  duca 
di  Guisa,  non  potendo  conteoera 
ii  proprio  entusiasmo,  aodft  t4 
abDMapiara  il  prelato.  U  re,  imi» 
meno  meravigliato  della  sua  ela- 
queosa,  lo  ammise  net  coniiglio 
ili  Slato,  e  lo  regalò  di  ricche  al»- 
huna.  Il  4aea  d'Epemoai  che  fi- 
no allora  aveva- godoto  solo  il  fa- 
vore del  menarca,  concepì  un'e- 
strema gelosia^  delia  proroosiono 
4'£pioao,.e  spiala  «Mi  olirà  VàsSr 
■laiilà  GMUra  di  lai  eha  w  M 
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re  un  giirrato  nemico.  Enrico  III 
fuaniillo  proronilamenlc  per  que- 
ste inimicizie;  ma  il  suo  favorito 
prevalse,  e  l'arcivescovo  si  ritirò 
nella  sua  diocesi.  Non  pertanto 
ricomparve  alla  corte  dopo  breve 
tempo;  ma  erasi  dato  al  partilo 
della  Lega,  era  divenuto  l'amico 
ed  il  confidente  della  famiglia  di 
Guisa,  e  fu  uno  dei  principali  au- 
tori della  giornata  delle  Barrica- 
te. Se  Enrico  di  Lorena  avesse 
ascoltati  i  suoi  consigli, egli  sareb- 
be all'istante  montato  sul  trono. 
D'Epinao  trovavaii  a  Bluis  allor- 
quando il  duca  di  Guisa,  fuggen- 
do per  suo  suggerimento,  venne 
aisatfsinalo.  Raggiunto  egli  stesso 
m1  cammino  ed  arrestalo  in  com- 
pagnia del  cardinale  fratello  del 
duca,  furono  ambedue  rinchiusi 
in  una  specie  di  soffìlla,  dove 
passarono  la  notte.  Alte  ore  otto 
del  mattino,  il  capitano  di  Guast 
entrando  so  quel  solaio  e  indiriz- 
zandosi  al  cardinale:  »  Signore, 
M  gli  disse,  il  re  vi  domanda.  — 
»  Domanda  forse  di  tutti  due,  o 
M  di  me  soloP  rispose  il  cardina- 
li le.  —  lo  non  ho  altro  incarico 
>i  che  di  chiedere  di  voi,8oggiun- 
»  se  il  capitano.  Allora  d'Epinac 
))  gli  disse  alP  orecchio:  »  Signo- 
»  re,  pensate  a  Dio.  »  Il  cardina- 
le usci,  e  un  istante  dopo  aonera 
P'ù.  L'arcivescovo  di  Lioneavreb- 
be  senza  dubbio  sofferta  la  raedc- 
eima  sorte,  se  il  barone  di  Luz, 
suo  nipote,  non  avesse  piegata  la 
collera  del  re;  tutta  volta  fu  tenu- 
to prigioniero,  e  mandato  al  ca- 
etello  d' Aroboise       ove  il  capi- 

ft)  Siila  Quinto,  dopo  arere  indirno  »o1> 
lecitala  la  libcrU  delk'areivneoTo  di  LIonr  t 
del  cardinale  di  Borbone  (aneh'rito  prigio- 
i>i<>ro),  rolminb,  n«l  5  mafgio  i5Rg,  rontro 
Mmricodi  F.atoU  *  tuoi  campltci  una  bolla 
■ella  ^uaU  ••ne  dichiarati  icvmaiiicaU  te 
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Inno  di  Guast,  sotto  la  col  custo- 
dia restò  sette  od  otto  mesi,  gli  re- 
se  la  libertà  pagando  pel  riscatto 
trenta  mille  scudi,  che  gli  furono 
dati  dal  clero  e  dai  principali 
membri  della  lega  di  Lione.  To- 
sto eh'  ei  fu  liberato,  il  duca  di 
Mayenne  gli  fece  dare  il  titolo  di 
guarda-sigilli.  Ei  divenne  l'anima 
del  suo  consiglio,  c  ncsiun'altra 
cosa  contribuì  maggiormente  a  ri- 
scaldare il  zelo  del  partito  della 
lega.  Allorquando   il  vescovo  di 
Parigi  si  recò  da  Enrico  IV  per 
sollecitare  la  sua  pietà  a  favore 
degli  abitanti  della  capitale,  asse- 
diata allora  ed  in  preda  agli  orro- 
ri della  fame,  dM^pinac,  incarica- 
to di  accompagnare  e  sorvegliare  . 
il  prelato,  ebbe  dal  re  vivi  rim- 
proveri :  ,,  A  voi  pure,  signor  di 
„  Lione,  gl.i  disse,  a  voi  pure  che 
„  siete  il  primate  e  superiore  agli 
,,  altri  vescovi,  quantunque  io  non 
sia  buon  teologo,  so  per  altro  ub- 
bastanza  per  dirvi  che  Dio  non 
„  TDole  che  voi  trattiate  in  questo 
„  modo  il  povero  popolo  che  vi 
„  ha  raccomandato,  quand'anche 
lo  facciate  per  piacere  al  re  di 
Spagna,  a  Bernardino  Mendoia 
„  ed  al  signor  legato.  Voi  neavre- 
„  te  i  piedi  abbruciati  nell'altro* 
„  mondo.  *^  D'Epioatf  fu  depois- 
to  per  la  lega  alle  oonferenie  dì 
Surena,  relative  alla  conversione 
di  Enrico  IV;  t  durante  la  tregua 
ch'era  stata  conchiusa  egli  si  con- 
dusse a  Lione,  dove  fece  arresta- 
re il  duca  di  Nemours,  la  cui  con- 
dotta era  caduta  in  sospetto  ai 
partigiani  della  lega, e  perchè  an- 
che voleva  farsi  sovrano  indipen- 

In  dieci  giorni  non  »eniijero  liberali  e  po- 
sti Taori  di  pricionr.  In  i{ne*ta  bolla,  il  iion» 
trflce  ricorda  cTi»  Enrico  IIIloaT«fa  preda- 
to di  eraar  rardioale  l'arctretcoro  di  Lione* 
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denlemeole  nette  provi nclé  del  suo 
governo.  Nominato,  dopo  questo 
avvenimento,  governatore  di  Lio- 
ne, il  prelato  tentò,  ma  indarno, 
d'impedire  che  In  cìlià  prcslasse 
Tatto  d^ohbedicaza  al  monarca. 
Nulla  meno,  allorché  Enrico  IV 
venne  m  viailarle,  nel  leltembrè 
iSgS,  rereìveieoTo  grindirinò 
un'arringa  a  cui  rispose  benigna- 
netile,  quantunque  molti  «lorici 
prelendtno  che  gli  Tolleaee  le 
spalle.  D'Epineo  cieeiò  di  vivere 
a  Lione  il  9  gennaro  iligg,  e  fu 
sollerrato  in  un  sepolcro  della 
chiesa  di  san  Giovanni.  Sotto  il 
eno  epiioopeloii  elebilirono  e  Lio- 
ne i  cappaccini  ed  i  certosini,  e 
molle  confralernile  di  penitenti, 
fra  le  altre  quella  del  Gonfalone  o 
dei  penitenti  bianchi,  nella  quale 
era  inscritto  anche  Enrico  III.  Ol- 
tre il  discorso  chV'i  pronunciò  agli 
aiuti  di  Blois  nel  iSyG,  e  ch'ebbe 
un  gran  numero  di  edisioni,  abbia* 
no  di  lui  :  I.  Degli  Stotat»  Synth' 
éaux^  puliLlicali  nrl  1577,  ed  inse- 
riti negli  Statuti  Synodnux  du  dio- 
€ise  de  Lyon,  1827,  in  8.vo.  II. 
Una  Sxhortation  al  ano  popolo, 
col  formolario  delle  preghiere  che 
si  hanno  a  dire  lutti  i  giorni  della 
•  aettimana,  Lione,  1 583,  in  if>.mo. 
III.  Un  nnovo  Bréviaire  ad  nio 
della  sua  diocesi.  Egli  compoee 
innollrc  l' arringa  che  Moycnne 
pronunciò  nel  iSqS  nell'osscmlilca 
degli    siali  convocali   a  Parigi. 
Una  pungente  parodia  di  questo 
diacono,  Inno  da  Micola  Hapin, 
trovasi  nella  Satire  Mcmppc'e,  in 
cui  |1*  Epinac  non  è  mollo  ben 
Irallato.  Scritte  anche  eleu ne  poe- 
aie  che  restarono  inedite.  Yitet 
nelle  sue  ftarricattes  e  nei  suoi 
Eiati  de  Blois  (  Vangì,  1827,  in 
fece  di  d'Epinao,  ch'egli  no- 
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mina,  non  si  sa  per  qual  ragione^ 
ù'Mspìenac^  uno  dejgli  interlocu- 
tori nello  tee  aoene  isteriche  ;  raa 
la  parte  che  fa  rappreaenlare  al* 

raroivcscovo  di  Lione  i  stata  ge- 
ne-ni  1  mente  trovala  troppo  cari- 
cala (1). 

A.P. 

EQUBTILLEY  (  Giouo-Cn- 

s* nE-SniAtf< A  T.iMfRciiR,  barone 
d'  ),  maresciallo  di  cumpo,  nacque 
Rei  1 765  e  Faverncy,  piccola  cit- 
tà pretto  Vcsoul.  Oonineitla  la 
carriera  militare  siccome  cadetto 
gentiluomo  in  un  reggimento  d'in* 
fanteria,  egli  era  luogotenente  al- 
Tepoca  della  rivolnaione.  Nel  1 791 
andò  ad  unirsi  all'armata  di  Con- 
dé  sulle  sponde  del  Reno,  e  laeto 
nei  cacciatori  nobili  che  nei  cava- 
lieri della  corona  fece  te  taopn- 
gne  di  quatti  due  corpi  fino  ni 
1 8» t,  epoca  del  suo  liceniiamen- 
to.  Nel  suo  ritorno  in  Francia, 
egli  cercò  di  servire,  e  fu  nomi* 
nato  capitano  nel  reggimento  del- 
la Tour-d'Auvcrgne,  che  raggiun- 
se in  Calabria.  Dopo  non  molto  i 
suoi  talenti  militari  gli  acquistaro- 
no le  atima  dei  comandanti,  ed  il 
generale  Stinte-Crohc  lo  tcelte 
per  suo  aiutante  di  campo.  Impie- 
gato pusteriormcnle  nel  PorlogàU 
lo,  egli  mostrò  il  tao  valore  in 
diversi  incontri,  specialmente  al* 
l'assalto  del  ponte  Caiicgar,  ove 
solo  traversò  un  reggimento  di 
ussari  annovcrcsi,  c ,  coperto  di 
ferite,  guadò  il  fiume  ani  proprio 
cavallo  per  unirsi  al  suo  squadro- 
ne, che  lo  credeva  morto  eprìgio- 

(t)  LWaM  di  ^pMrt»  ailleal*  ha  palrfiU* 
eala*iim  Wotbim  diHtagItoto  aoim  MeN»  H 
Epinac  Mi  tomo  IX  <k|tli  ArvUM*  hUloH' 
tfati  ti  ttatlttiquu  4m  iipartmmi  JIM> 
nr.       fu  .-inclw  staaq^  a  p«n«,  Ummiì 

l^>3]^,  in  tt.vo. 
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nlero.  Dopo  la  partenza  del  Por- 
togallo, egli  cadde  in  disgrazia 
per  aoo  aver  voluto  «omininistra- 
re  ad  uoa  commissione  le  neccs- 
Harie  ioforroaziani  clic  avrebbero 
coniproracisu  Massena  (F'.  questo 
nome  nella  Riogr.).  Numinalo  dal 
re  colonnello  della  legione  del- 
la Vandea,  venne  innalzato,  nel 
1830,  a  maresciallo  di  campo; 
più  lardi  fa  impiegato  con  questo 
grado  a  Perpignano,  allorché  l'ar- 
mata francese  passava  io  Ispagna 
fatto  gli  ordini  del  duca  d'Anguo- 
lème,  e  per  ultimo  fu  trasferito  a 
Montpellier,  dove  mori  nel  primo 
novembre  i8a8.  DT.quevilley  ag- 
giungeva alle  qualità  di  un  prode 
guerriero  le  virtù  del  cittadino  e 
dell'uomo  onesto.  Il  Monitcur  del 
i3  novembre  contiene  une  iVo^'- 
zia  «opra  questo  generale. 

W— 3. 

ERARD  (Sebjìstuwo)  ,  celebre 
fabbricatore  di  strumenti  di  mu- 
^ca,  nacque  a  Strasburgo  il  5 
aprile  175:2.   Era  egli  il  quarto 
figlio  di  Luigi  Antonio  Erard  fab- 
bricatore di  mobili,  eh*  crasi  spo- 
salo di  sesianlaquattro  anni.  Al- 
l'età di  tredici  anni,  Scba8ti<ino 
manifestò  un  carattere  intrapren- 
dente :  sali  sulla  sommità  del  cam- 
panile della  catteilrale  di  Slrnsliur- 
go,  e  sedette  sulla  croce.  Di  otto 
anni  aveva  studiata  l'architettura, 
la  prospettiva  c  il  disegno  lineare, 
e  più  tardi  vi  aggiunse  un  corso 
di  geometria  pratica.  Questa  pri- 
ma educazione  lo  aiutò  in  tutti  i 
tuoi  lavori,  e  gli  aperse  T  adito  al- 
le scoperte  che  lo  resero  celebre. 
Acquistò  sopra  tutto  una  grande 
attitudine  ncIT  esprimere  le  pro- 
prie idee  col  disegno  ;  ciò  che  gli 
lece  risparmiare  niullc  spese  inu- 
tili. Nel  1798  Ycuoc  a  Parigi  c  si 


collocò  presso  un  fabbricatore  di 
clavicembali,  a  cui  destò  la  gelo- 
aia  per  la   sua  maggiore  abilità. 
La  sua  riputazione  rimonta  all'e- 
poca del  suo  clavicembalo  mecca- 
nico, capo  d'opera  d'invenzione  o 
di  esecuzione,  la  cui  desurizione 
dettagliata  trovasi  ncW Almnnuch 
musicil  del  1776.  Fu  nella  casa 
di  Villeroy  ch'ei  costruì  il  suo  pri- 
mo piano- forte  ;  e  nella  sala  della 
duchessa  di  Villeroy  fu  inteso  da 
lutti  i  dilettanti  e  gli  artisti  distinti 
della  capitulc.  Verso  quell'epoca, 
8U0  fratello  G.  B.  EfanI  venne  a 
dividere  i  suoi  lavori.  Malgrado  le 
persecuzioni  eccitate  da  un  fab- 
bricatore di  liuti,  i  due  fratelli 
ebbero  in  Parigi  grande  successo 
pei  loro  piano-furti  a  due  corde  c 
Q  cinque  ottave,  come  allora  si  co- 
stumavano. Sebastiano,  dupo  non 
molto,  immaginò  il  furie -piano 
con  due  tastiere,  una  pel  clavi- 
cembalo, l'altra  per  l'organo.  Ne 
fabbricò  uno  per  la  regina  Maria 
Antonietta,  la  cui  voce  era  debole 
c  di  poca  estensione  ;  quindi  pen- 
sò di  render  mobile  la  tastiera 
dell'  istrumento,  onde  operare  la 
variazione  di  un  mezzo  tuono,  di 
un  tuono  o  di  un  tuono  c  mezzo. 

arpa  aoch*  essa  domandava 
un  perfezionamento  ;  Krumphuilz 
colle  sue  note  nazionali,  c  sua 
moglie  col  canto  portarono  questa 
istrunienlo  alla  moda.  Le  arpe  a 
uncinelli  presentavano  molli  in- 
convenienti^ e  Krumphollz  indus- 
se Erard  a  cercare  il  modo  di  le- 
varli. Mentre  questi  se  ne  occu- 
pava, Uouurmurcbais  lo  sconsigliò 
dal  tentativo,  dicendo  essere  im- 
possibile migliorare  quello  che 'da 
lungo  tempo  si  accostumava.  L 
noto  che  Beaumarcliais  era  an- 
ch'esso arpista  e  aicccanico.  Cus- 
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reva  allora  Panno  17S91  «pool 

della  rivoluzione  :  Eraril  parli  per 
Ingfiìlterra,  dove  ai  fermò  parec- 
chi anni  empiendo  i  suoi  magas- 
sioi  d*ltlr«menli  di  propria  io- 
fMlione.  Egli  non  ritornò  a  P«* 
rigi  clic  nel  1796.  Nel  1808  espo- 
ac  un  nuovo  genere  di  forte-piano 
A  ocMla,  dopo  aver  falle  motte 
oercha  ed  eaperimenti  in  ogni  ge- 
nere. Quindi  ritornò  in  Inghilter- 
ra, e  pooo  il  auggcilo  alla  propria 
ripulaiione  col  trovato  deli'  arpa 
m  doppio  movtmejifo,  nelle  quale 
•iafcnn  pedale  o|M;ra  una  doppia 
fontinne  per  alzare  ogni  corda  di 
nn  tuono  o  di  un  mezzo  tuono. 
Il  aneeeeio  di  qoeaf'arpa  fa  §fren- 
de  in  Inghilterra,  ofe  comparve 
nel  181 1.  Nel  meae  di  aprile  181 5, 
lìrard,  eiiendo  a  Parigi,  la  pre- 
aeotò  allefame delPIatitoto.  Il  ai- 
l^or  di  PfoD j,  ■  flMM  deir-Mei- 
(Icmia  di  scieDse  e  dell*Éoeademia 
di  belle  arti  rionite,  fece  un  rap- 
porto (1)  che  in  tal  modo  con- 
dbioderMi  :  „  La  ooofi  arpa  <R 
Erard  ci  Malfarà  riaoire  al  ane»' 
rito  di  on  meccanismo  ingegno- 
aiaaimo ,  e  che  perfettamente 
„  oorriaponde  al  tuo  oggetto  , 
gf  quello  di  aoBftentare  di  molto  le 
proprietà   musicali    di  <(ueSto 
„  istrumento;  imperoiocchcj  aen- 
„  za  doppio  impiego,  ella  oontie- 
,^  09  vcmieelle  aoifi»  0  aoale  dia* 
^'loaiohe  oompleie,  mentraraiitt- 
„  ca  non  ne  contava  che  tredici 
JDopo  dieci  anni  di  continua  ma- 
lattia, cagionata  da  tanti  larorì  e 
dalla  eootrarteii  inseparabili  ai 
loro  successi,  E^ard  si  assoggettò 
alTopcrazioue  della  pietra,  esegui- 
ta dal  dottore  Ciriale  col  mezzo 
^  ,   .;..<,•        i. ■  .    l'I  . . 

(1)  QarMo  raiiporU  U  Ì«NCto  «al  M*i*' 
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della  liteHomla.  Appena  risialnnio 

etjncliissc  a  termine  il  grande  or- 
gano espressivo,  che  gli  era  stnlo 
ordinato  per  la  cappella  delle  Xui- 
leriea  ;  e  aolto  il  rapporto  dclU 
itoTenaione  e  del  lavoro  egli  è 
questo  nn  modello  di  perfezione. 
Nel  i83o  la  pietra  ai  manifeatò 
nooTameate  eoo  IflliaOMnaaioiw 
alla  reni;  e  nd  5  agosto  t83s  cei- 
8Ò  di  vivere  in  una  sua  caM  di 
campagna  la  Muette  a  l*a«sy.  Nel- 
lo stesso  anno  è  alata  pubblicata 
«opra  Emrd  una  ltatì%ia  atoriea. 

F— LE. 

ERASO  j)QK  Bbnìto)  ,  genera- 
le apagouolo,  nato  nel  1789  aBa- 
reniffl  nella  Navarra,  oa  ricca  a 
ragguardevole  fiifflSglìa  di  qoella 
provincia,  fece,  ancora  giovanissi- 
mrk,  nelle  truppe  delle  gueriìlas^ 
la  guerra  dell' iodipendcnza  dal 
tto9  aifio  al  i8f4*  Rieotrato  nel* 
la  propria  famiglia  dopX>  il  riftta- 
bilimenlo  di  Ferdinando  VII,  egli 
non  ricomparve  che  nel  i83i.«f^. 
BIctio'in  ^oelPepoea  dalla  eortee 
del  regno  a  membro  deUa  gianta' 
di  Navarra,  unì  a  Ronccvaux  una 
troppa  di  ottocento  uomini,  ohe 
fa  l'anima  dell'armata  detta  Feée, 
e  Dell*  anno  seguente  ottenne  il 
còmando  di  tutta  la  linea  della 
frontiera  da  Vera  ad  Aragona. 
Ebbe  contemporaneamente  Pin- 
oarioo  di  orgaaiaaare  i  oaeelalori 
volontari  della  Kirarra,  ohe  per 
la  loro  disciplina  e  fermezza  fa- 
runo  paragonali  ai  migliori  reggi- 
menti dcH'armata  reale.  La  rif ol-  - 
te  di  quellVpoea  essendo  stata  ra-* 
pressa  dall' inlerrenlo  dell'armata 
francese,  Era9o  ebbe  poche  occa- 
aioni  di  mostrare  il  suo  valore. 
Bis  nel  18S0,  allorohè  Mina,  àp- 
ptfggisto  dst  nooro  governo  di 
F^aaoia,  tentò  di- entrare  io  Na- 
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vftira  per  cotnbaltenrl  il  potere  di  a  lai  alto  dì  iMrliarie.  Don  Beirf- 
rcrdinando  VII,  fu  Eraso  ohe  al-  to  fa  condotto  innanzi  il  prefetto 
|;t  testa  dei  suoi  bravi  rolontarì  dei  fi^pssi  Pirenei,  che  lo  mandò 
PoJikligò  di  ■sciraO'  QoeMa  tua  varao  Aogoul^me  ;  ma  gionto  a 
aaioae  fii  ricoaipaMala  nai  grado  Bordò,  rinaci  ad  ingannare  la  tia 
di  oolonoello;  ma  essendo  stato  gilanza  de'suoi  cuilodi  ed  a  fug- 
lioeaxiato  il  suo  corpo  di  volontà-  gire.  Appiattato  sotto  le  forme  pia 
ri,  egli  tornò  in  «eoo  della  propria  bizzarre,  Eraao  impiegò  quasi'  un 
famiglia,  doto  viaaa  ia  pus  atoo  mesa  a  pereorraM  le  einoMiHtf 
alla  merle  di  FardiMode  YIL  leghe  oho  dif  idoee  Bordò  da  Ba- 
Tosto  ohe  ai  seppe  in  Navarra  iona.  Finaìroentc  pervenne  ad  u- 
qoesto  avvenimento,  egli  procia-  nirai  ai  battaglioni  navarresi  che, 
ipò  Carlo  V  re  di  Spagna,  il  la  donato  b  ana  lontanaiwa,  Iter- 
ollòbie  |4I33,  alla  lestf  iji  «-jaiatt  ralde  eteta  organiuati.  Un  no- 
venti  carof>inieri  che  formaratio  nieroso  partito  gli  dcHtinava  il  li- 
la  guarni;^ione  di  iiofoevaux.  Nel  tolo  di  generale  in  capo;  ma  egli 
i3  dello  stesso  meae,  l' alcade  di  aleaao  fece  pendere  la  bilancia  a 
Beoaa  Teaee  ed  Mini  e  loi  eoa'  favore  di  Zamalf  Gerreguy,  ohe 
cento  ez-Tolon^ri  realiati  lioen*  seppe  più  tardi  ^corrispondere  per^ 
ziuti.  Questa  piccola  troppa  partì  fettamenle  a  questa  distinzione, 
nei  domani  per  Ocbagavia.  fieoi-  Eraso  dopo  qualche  tempo  ebbe 
to  eaaeodo  eaidoto  mamelete  ea-  il  brevetto  di  brigediete,  maoda- 
dò  a  stabilirai  a  Valoarlaa,  picco»  togli  del.  Portogallo  da  Carlo  V. 
lo  villaggio  di  cinquecento  abi-  Giunto  questo  principe  in  Navar- 
taoti,  attuato  vicino  alla  frontiera  ra,  fa  nominato  maresciallo  dì 
di  Francia,  aulla  strada  di  Pam*  campo;  e  dopo  che  venne  tolto  il 

flooe  e  Saa  QiiieeaM  Pied^  comando  a  Zavale,  fa  daaliaalo  a 

'ort.  Il  suo  stato  infermò  non  rimpiazzarlo  .  Allorché  Moretto 

Io    impedì    di    adoperarsi    nel-  succedette  a  Zumala -Carreguy, 

la    aoilevasione  di  quella  prò-  don  Benito  per  ragione  di  aaluto 

viooiH  ohe  a|d^  di  pia  eodeva  domandò  il  ano  ooogedo-,  me  Cor- 

aaiaafileBdosi.  Il  vioerè  di  Nevar»  le  V  gli  offerse  ia  aagaito  il  eo- 

19)  temendo  la  sua  influenza  sui  mando  della  Navarra,  che  acoet- 

pópoli  di  «quelle  contrade,  spedi  tò  per  rispettosa  oaservansa.  la 

ooiiivo  di  lei  oo  diaUoeamenlo  di  •  tallo  il  tempo  cb'  egli  fo  altira- 

oàrellojari  e  di  irapue  di  lioee  aiea^a  impiegalo,  questo  genefale 

che  per  pooo  non  lo  arrestarono,  seppe  rendere  i  maggiori  servigi 

Egli  non  ebbe  cb;i  il  tempo  di  alla  causa  reale  :  comandò  come 

fuggire  «alle  montagne  vicine  ;  e  capo  in  parecchie  occasioni,  e 

aeoaa  aepérl»,  trotM^ial  lenito^  ^mìì  taaipfe  torti  eoa  forteoe  ia 

rio  franceaa.  L'oMaie  che  co-  to^  i  gwroelieri  combattimenti 

mandava  quel  ponto  di  confine  che  avvennero  nella  Navarra  »\ 

fra  i  due  regni  lo  arreatò,  a  l'a-  volger  degli  anni  i8J4  e  i835. 

vreblm  dato  ia  pokvedil  eriiiioi  La  perfetta  ooaoacenaa  del  paeaè^ 

aéosa  il  generoso  colonnello  d^le  gli  dava  an  grande  vantaggio  ao- 

guardìa  nazionale  di  san  Giovaa-  prn  i  suoi  nemici,  ch'egli  shara- 

oi  PieJHle-I'vrl,  che  «i  oppoie  gliare  eoDÙouaaicDto  colla  faggio 


sue  marce  c  contro  oiaroc  ;  con- 
dusae  anche  con  molta  aliìlità  una 
■pedisioae  in  Caatiglia,  al  princi- 
piar del  i83S.  ObUigelo  di  riU- 
rarsi  in  conseguenza  delle  fatiche 
e  delle  sue  ftrnle  dopo  la  battaglia 
di  Meodigorria,  egli  fu  impiegato 
nel  -conaiglio  di  guerra,  e  oooli- 
nuò  ad  easere  olilo  alla  ooiiao 
reale  fino  alla  sua  morir,  clic  av- 
venne poco  tempo  (iupo  ili  quella 
di  Zomala-Carreguy,  nel  acttem- 
bre  i835. 

M— DJ. 

EaAUSO  (Cattebiiii  d'),  00- 
Doaoiuta  Koituniu  per  la  bizzarria 
e  la  rooltilttdino  delle  eoe  avven* 
tare,  era  nata  a  san 'Seiiattiano 
verso  la  fine  del  secolo  XVI.  La 
•ua  bruUessa  ributtante  determi- 
nò i  pareoli  a  ekioderla  io  aa 
oonvoolo  per  eaaerri  edooola,  e 
perchè  prendesse  il  velo  appena 
giunta  all'età;  ma  desia  non  do- 
veva giammai  pronunciare  i  voti. 
Il  liasoro  di  aoa  paoisiooe,elieai 
era  roerilala  per  la  aoa  ootUv* 
condotta,  la  indusse  a  fu^fgire. 
Approfillaodo  di  uo  istante  in 
coi  le  religtoie  eraoo  di  booo 
mattino  raccolte  in  ohioaa,  ella 
acalò  il  muro  del  convento  e  si 
rifugili  in  un  vicino  bosco,  ove 
coa^iumò  tre  giorni  a  farsi  un  a- 
Jnio  virile  oome  meglio  il  poteva, 
non  avendo  per  nutrimento  che 
•ole  foglie  e  radici.  To»to  cfie  le 
parve  di  eifero  beae  rafTauona- 
la,  preié  la  via  ohe  eoodoce  a 
Vittoria,  e  pervenne  a  col  locarsi 
in  qualità  di  ilt^mestico.  Quindi 
crcorso  le  prìnci|>ali  cillà  di 
pagna,  esercitando  diversi  ge- 
neri d'iadoatria  aeoaa  ehe  nei  al- 
cuno sospettasse  il  proprio  sesso- 
Stancii  di  qii'-sla  vita  vagabonda, 
dia  ai  arruolò  ucll»  marina,  e 
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servi  come  mozzo  nelle  galere 
che  si  recavano  in  America  . 
Giunta  nei  Nuovo  Mondo,  diser- 
tò dal  BBffvitio,  0  fu  oooolla  da 
«n  riooo  negoaiante,  ohe  dopo  a« 
voraa  meritala  la  confidenza,  le 
diede  la  direaione  delia  sua  casa. 
Tultavolta  abbandeoò  aoobe  il 
auo  padrone  per  rientrare  nello 
stato  militare,  si  distinse  nella 
guerra  contro  gì'  Indiani,  e  per- 
venne al  grado  di  alfiere  o  porta- 
Btendardo.  Stizrota  di  carattere, 
ebbe  frequenti  querele  cogli  altri* 
uffìcittli,  che  terminarono  sempre 
con  gran  colpi  di  spada.  Uo  gior- 
no oh*  ora  alala  ^avonenie  feri- 
ta, credendosi  vicina  alla  norle^ 
fece  chiamare  il  vescovo,  e  nella 
sua  confessione  palesò  il  proprio 
•eaao.  Ritlabilita  per  le  earé' del 
pietoso  prelato,  abbandonò  il  aer- 
vizio  e  si  condusse  in  Ispagna, 
dove  fu  presentata  al  re  Filippo 
111,  che  gli  assegnò  una  pensiooo 

10  ricompeoia  della  aaa  bravura 
Poaeia  visitò  l' Italia,  e  dìrenoe 
ovunque  1' oggetto  della  curiosità 
de'  più  distinti  personaggi  ohe  ai 
eompiaoevaoo  a  farle  ripetere  le 
sue  avventure.  DjI  |>Lipa  ottenne 

11  permesso  di  vcitirc  l'abito  viri- 
le. Sul  terminar  della  vita,  que- 
st'  amazzone  scrisse  le  sue  Me- 
morie  eolio  qoeato  titolo  :  ttUtty: 
ria  de  la  Monja  Alferez  (  la  reli- 
ligiosa  alfiere)  Tuie  opera,  rima- 

.^•ta  lungamente  inedita,  fu  pub- 
blioata  a  Parigi  nel  1899,  In  8. 
Tutte  le  epparense  la  fanno  gin- 
dicare  un  romanzo;  ma  l'editore, 
don  Gioachino  Maria  Ferrcr,  eb- 
be r  avvertenza  di  aggiungervi  1 

/^eeeaaari  doounenli  ohe  guaren- 
tiscono non  essere  immaginario 
il  personaggio  di  Calterina  d' li- 
ra uso,  ed  essere  pur  anco  fere  le 
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•fveilvrè  cb*«lb  ti.  f iene  eitri' 

Nella  Revue  «nejelopédi- 
ifUCy  tomo  XLlll,  pag.  74^-14> 
Murici  diede  un'analisi  diligenie- 
flMate  eorìlle  di  quelle  eto^ltn 
opera. 

W-5. 

ERBA€H  -  SCHOENBKKG 
(  Carlo  Euoinio,  conte  d' },  geae> 
relè  auatriaoo,  oeoinie  Delle  eoa^' 
tee  d'Iirbflchil  io  febbreio  i^Sa. 
Air  età  (li  aedicl  anni,  suo  zio,  Il 
generale  Guatavo  di  Siolberg , 
vooìeo  é  Leetbea  nel* 
le  guerre  dei  eette  enni,  lo  fece 
entrare  come  volontario  al  servi- 
eio  auftriaoo,  dure  aoatenne  1'  ul- 
t'ine  geerre  <li  eotfeeMÌone.  Poco 
tempo  dopo  il  fcld-maretotallo  di 
Brunswick -Wolfeobutiel  lo  eg- 
gregò  al  reggimento  che  portara 
il  suo  nome,  e  combattè  con  di- 
eiineioM  sei  rtoghi  di  'quelle 
truppe  durante  la  guerra  dei  sette 
anni.  Allorché  portò  a  Vienna  la 
Dotisia  della  presa  di  Berlino,  era 
^  giunto  el  gredodi  maggiore;  e  nel 
*  1762,  avendo  fello  prigioniero  an 
ufficiale  dello  stato  maggiore,  ed 
eiaeodosi  impadronito  di  un  can- 
iiéne,  rieevelte  dair  imperatrice 
Maria  Teresa  le  deoorecione  del- 
l'ordine militare  da  lei  stessa  idi. 
tuiio.  Nominato  luogolencnle-co- 
lonnello  nel  1769, prese  il  ooroan- 
do  di  un  Uetiagtione  di  grenetieri 
boemi,  e  poco  dopo,  divenne  eo- 
lonnello  del  reggimenlo,  che  co- 
mandò per  dicci  aiioi.  Fu  pro- 
moam  nel  1783  «1  grado  di  geoe- 
rel-«eggiore,  «juindi  e  quelTo  di 
luogo-tenente  fdd -maresciallo  du- 
roole  la  guerra  contro  1  Turchi. 
Nel  1793  Oapiteoava  sul  Reno 
■un  dieìeiMu  di  dodioi  mile  uu^ 
mini  contro  i  Francesi,  ed  occu- 
pò le  eUure  di  Ifcillgensieia  per 
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difendisre  il  gren  megenino  di 
Spira  ed  osservare  Landau.  Fa- 
cendo parto  del  corpo  di  Hohcn- 
luhe  ch'crusi  avvicinalo  all'arma* 
te  prutaiene  nelle  'Sdempagna, 
ellorquaodo  Kellermenn  abban- 
donava la  Lorena  per  dirìgersi 
sopra  Chùions,  la  divisione  d^Er- 
bach  bi  avviò  verso  la  Mosella  \ 
me  poebisaime  opportunità  le  si 
preicnfarono  por  a^ire  in  quella 
£(irira  d'  in^iinni  c  di  mnne^S'- 
Divenuto  nell'anno  seguente  feld- 
niereaoiello  luogo-tenente,  il  ceti- 
le d'Erbach  fu  impiegato  eli* or- 
mata dei  Paesi-Bassi  sotto  il  prin- 
cipe di  Sassonia  Cubur»(i.  ISet- 
Teeiedio  di  Yeleneiennes ,  egli 
capitanava  il  corpo  ohe  s'impadro- 
nì, dopn  che  la  mina  ebbe  faltà 
saltare  la  uonlro-SL'ar[ia  della  cit- 
tadella, del  cammino  coperto,  dei 
grondi  e  piccoli  '  levori  e  comi  e 
di  noe  freooìe  ch'era  nel  davanti 
delle  opere  cstrrnc.  Questo  suc- 
cesi^^^^lMmic^Jb^c 

lAtli.  L'imperatore  per  rioMipen- 
Bure  il  valore  cho  il  conte  d' Er- 
hach  spiegò  in  tale  circostanza,  lo 
nominò  colonnello  del  4'*  ''<^S8'~ 
mento.' Nel  i5  aetì^aibre  goideve 
la  vanguardie  del  duca  di  Yorck 
contro  Menin,  e  dopo  essersi  uni- 
to alle  troppe  di  Beeulieuj  si  rese 
pedrun**  iWIÌ»'0hl*«.lfel  meee  di 
maggio  1794»  la  «uà  divistone  eb> 
be  molto  a  «offrire  nello  scontro 
di  Sobifferstadt  ;  tuttavolte  sor- 
montò tutte  le  dìfficoliè,  e  tra- 
vereeode  e  guedo  il  Rehbach,  oc- 
cupò ì  trinceraraonli  del  nemic-o 
che  re;)pin<c  fino  a  Spira.  A  lutti 

auesli  vantaggi  dovette  d!£rbecb 
ianiiéiuftf|M#  timore  d-*eeaere  el> 
teeoeto  eHe  epelle,  dopo  cbe  De- 
iaix  uuitriait  il  geoerele  UulM 

aS 
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•Ila  ritirala.  Gli  fu  imposto  quin- 
di ili  andare  ad  occupare  Ogger- 
•heini.  L'armata  austriaca,  sodo 
|li  ordini  dal  daoa  di  SaMonia^ 
Teaoiieo,  aniodo  principiala  la 
•oa  ritirata  sopra  Maoheim  ,  i 
Fraooesi  lentaroDo  nel  i3  luglio 
di  panetrare  ? ioioo  a  SohvTjeigao- 
baìoi;  allora  il  conte  d'  Erbaob, 
assunto  il  comandu  dell'ula  diritta, 
arrestò  Timpetuoso  attacco  di  l)e- 
aaix;  ma  essendo  stala  presa  di  die- 
tro da  Saint -Cyr  una  parta  delle 
•ne  troppe,  fu  aoch'egli  costretto 
di  seguite  il  morimrnto retrogrado 
dvll'armala,  e  andò  a  alaosiarsi  a 
Sobtlfieraladl,  o? e  cooeorae  a  re- 
apingara  i  nuovi  assalti  del  nemi^ 
co.  Dopo  parecchi*inutili  tentati- 
vi, i  Francesi  tornarono  indie- 
tro, e  gli  Austriaci  passarono 
il  Reno  presso  Bfanbeini  ptt  oo- 
cupare  il  campo  di  Nekarau. 
Nel  179^  il  conte  d'Eibach  co- 
mandala una  divisione  sul  Bas»o 
Reno,  e  nell'  anno  aeguente  ebbe 
il  ooroaodo  di  tulle  le  troppe  iai> 
penali  che  ki  trovavano  a  quel- 
l'armata. Finalmente  nel  terminar 
del  1796  abbandonò  il  aerviaio 
dell*  Austria,  dopo  eaaara  alato  in* 
nnizato  al  grado  di  generale  d'ar- 
tiglieria, e  tre  anni  più  tardi  suc- 
cesse a  suo  fratello,  il  conte  Gri- 
atiano,  nel  governo  delle  ooiUea 
d' Erbaeb.  J^U  mori  ni  29  loglia 

M — 01. 

ERCOLANI  (GiesirpB  Ma  sia  ), 

letterato,  nato  verso  il  1690  a  Si- 
nigaglia  da  famiglia  patrizia.  Ter- 
minati gli  studi  fl  i\umu  abbrac- 
viù  lo  stato  eculesiasuco ,  e  per- 
venne rapidamente  agli  onori  del- 
la prelatura.  Egli  consacrò  la  aua 
vita  nella  coltura  delie  lettere,  di» 
viklendo  il  icmjpu  fra  lo  studio  e 


le  società,  che  a  gara  ac  lo  cerca- 
vano per  l'amenità  del  8U«  s|óri- 
to.  Mori  a  Roma  verso  il  1760. 
Era  tteoibro  dell'neondeaiie  é^li 
Areedi  eotto  il  nome  di  JftnJeo^ 
ohe  pose  io  fronte  alle  sue  opere. 
Abbiamo  di  Eroolani:  I.  Maria^ 
timéf  Pedo? a,  Goaitiio»  1735-98, 
a  voi.  itt  S.vo,  con  figure  ;  belU 
cdisiotie  ricercatissima  dagli  ama* 
tori.  Una  cassa  indirizzata  airau* 
loro  ohe  conteneva  duecento  esem- 
plari del  aeoondo  folama,  eaaea* 
do  andata  smarrita,  divenne  que- 
sto più  raro  del  primo.  Questa 
raccolta  (|i  devote  poesie  ebbe  un 
grande  taooaaao  in  Italie  :  fu  ri-  - 
stampata  a  Brescia  nel  1731,  a 
Bologna  nel  lySa,  a  Yencida  nel 
1755,  1758,  ec.  li.  La  Sulamiti- 
dSs,  hoiehereocia  iacra.  Ruma, 
17S1,  io  8.VO.  Qaeale  poemetto 
è  considerato  come  no  capo  d*  u- 
pera  ;  fu  impresso  piii  volle,  e  fre 
le  altre  io 'seguito  aiìeRime  a  Afa- 
rùi,  Roma,  1 764*  lU»  ^  tn  ordi- 
ni delTarehiteUurat  dorico,  ionico 
e  corintio,  presi  daììe  Jahbriche 
più  celebri  UcU  anlica  Moma  e  po- 
sti in  uso  con  nuovo  esattistimo 
melodi»^  ivi,  1744*  lo  It^glio)  <H»a 
rami,  opera  rara  e  slimalisaima. 
IV.  Le  ijudllro  pai  ti  del  mondo  geo- 
^raficamente  descntle,  ivi, 
IO  8.vn,  eoo  enrtc.  Si  può  eoaaol- 
lare  per  oiaggibri  dettagli  l'elogio 
di  questo  prelato  negli  Annali  Iet- 
terai i  d  Italia^  tomo  ili,  parte  I, 
pag-  57. 

ERMENS  (GinsEPPs),  stampa- 
ture  c  liixaio  di  l^russi-lles,  morto 
nel  i8o5,  era  veraatissimo  nella 
eegoiaiene  dei  libri,  «e,  ed  eaem- 

f»io  (li  tutti  quelli  obe  eonaidcreno 
a  bibliografìa,  non  come  un  mcc- 
zu,  ma  uouic  uno  scopo, .  c  che 
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non  la  ituJìaDO  oei  rapporti  col- 
le altre  scienze,  egli  ii  diede  di 
lirefcrenza   alla    parte  malcrialc 
el  allo   minuzie   delta  letteratu- 
ra ,  mostrandosi  di  eccessiva  se- 
verità per  le  più  piccole  inesattez- 
ze, ch\'gli  pure  non  sapeva  sem- 
pre editare.  Pel  corso  di  trent'an- 
ni  egli  si  occupò  di  una  bibliogra- 
fia istorica  dei  Puesi-Bussi,  per 
la  cui  stampa  ottenne  un  privile- 
gio esclusivo  il  la  luglio  1783. 
Que«to  lavoro  lo  costrintc  ad  ab- 
bandonare il  commercio  dei  libri, 
ed  a  viaggiare  in  Francia  c  nelle 
Provincie  -  Unite  per  visitare  le 
più  ricche  biblioteche  .  Compilò 
parecchi  cataloghi  a  cui  aggiunse 
molte  annotazioni  ;  e  questi  sono 
i  seguenti  :  quello  del  principe  di 
Riibemprè  (1766),  di  una  biblio- 
teca scella  (1766),   del  conte  di 
C'ibenizl  (1771),  del  conte  di 
lenberg  (1773),  della  baronessa  di 
Celles  (1776),  di  J.Moris  (1778), 
del  duca  Carlo  Alessandro  dì  Lo- 
rena (1781),  del  barone  di  Wil- 
lebrock  (178.3),  del  consigliere  di 
MdrmoI   (1784),  del    barone  di 
Oottigniet  (1787),  di  James  Ha- 
xard  (1789),  del  canonico  Wou- 
ters(i794):  (ìaalmentc  il  terzo  e 
quarto  catalogo  dei  libri  dei  con- 
venti soppressi  nei    Paesi -Bdssi 
(1793).   Il   secondo  volume  del 
quiirin  catalogo,  ove  sono  indica- 
te goolie  edizioni  del  secolo  XV  è 
rimasto  manodcritlo.  Le  conside- 
razioni sparse  in  questi  diversi  in- 
venturi   provano,  che  Giuseppe 
Krmena,  nato  in  Fiandra^  posse- 
deva   imperfettamente  la  lingua 
francese,  e  che  aveva  bisogno  di 
un  aiuto.  Come  editore  egli  pub- 
blicò: l.   Bistoire  de  Marie  He 
Bottrgogne,  di  Gailiard,  aumenta- 
lii  di  una  prefazione  «lorica  c  cri* 
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lica,  Crussclles,  1784,  in  u.mu. 
n.  IlisUìire  du  cardinal  de  Gran- 
velie,  di  Courchelet  d'Eoans,  coti 
aggiuntavi  una  prefazione  storica 
e  critica,  ivi,  175*4»  a  voi.  in  S.vo. 
III.  Kurt  iegryp  en   bericlit  van 
histoire  van   Hrabanl,  door  Jdr. 
Havermans,  Brussclles,  1788,  in 
4.10.  La  prima  edizione,  rara  c 
ricercata,  è  stala  impressa  a  L?i- 
da  nel  i65:/,  in  4  to.  Ermens  die- 
de ancora  alla   luce:   IV.  Dille 
Tahles  alphabélujttes  per  servire 
all'opera  del  barone  Le  Koy,  sul 
marthe*ato  d' A  nversa,  1781,  in 
f<)glio.  Fra  ì  suoi   manoàcrllli  si 
dii«linguono  :  V.  Indsx  scriploruni 
rerum  hel^icaruni^  auctore  Joan- 
li'ipt.  P'erdmsen^  icnbino  antver- 
piensi,  ex  M.  S.  aulographo  (con- 
servati) a  Brusselles  nella  bibliu- 
tooa    di   Borgogna)  dfscripius  ci 
duplo  auclus,  in   foglio  grande, 
portante  la  data  del  1790,  e  con- 
lonenle   538  pagine.  VI.  Biblio- 
graphie  des  Pays  •  Bas,  o  Catalo- 
gne raisonné  de  lous  les  ouvroges 
t4inl  imprimés  qne  munusci  its,  (jui 
traitent  de  f  histoire  de  ce  pays  oit 
tfui  y  ont  rapporta  avec  des  notes 
hi9toriqiie$  et  critiques,  4  voi.  in 
foglio,  uniti  in  3093  pagine.  VII. 
Tiible  des  auteurs  contenns  dans  la 
btbliographie  précédente,  in  4-'Oi 
di  35  pagine.  Vili.  Bibliogrnphie 
des  livrés   anonymes  concernant 
Vhistoire  des  Pays-Bas,  in  foglio. 
IX.  Bibliographie  des  pièces  au- 
thentiques    concernant  V  histoire 
des  troubles  des  Pnys-Bas^  depuis 
leur  commencement  en  i566  jus- 
qn'  à   la  trè\^e  de  douze  nns,  en 
1609,  a  voi.  in  foglio.  Si  può  ve- 
dere all'articolo  Custis  del  Sup- 
plemento, che  questo  autore  ave- 
va eziandio  incominciata  una  bi- 
bliutcoa  «lorica  dei  Paesi-Bassi. 
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Tale  intensione  formata  miooeni- 
vamcnlc  tla  J.  B.  Vcrdosten,  Q. 
,1.  «le  Servois,  Iloyois,  librnio  di 
Muns  e  linbert  compagno,  fu  ef- 
feltiiata,  almeno  aotlo  forma  ili  un 
•aggio,  da  oolni  obe  jariaaa  que- 
sta nolisia.  Il  Catalogo  della  bi- 
hiiutec}!  d'Iirmen»  comparve  in  3 
volumi  in  8.vo,  BrusacUea,  i8o5. 
£i  oootieoe  irttomille  eeoto 
•rliooU. 

B— F-C. 

EHNST  (Simone-Pietro),  usci- 
to da  nobile  famiglia,  un  indivi- 
doo  della  qaale  è  prcMiilemente 
ministro  della  giuatisia  nel  Belgio, 
nacque  il  G  agosto  1744  Au- 
Jh'1,  oggidì  provincia  di  Liegi,  ma 
aoggatla  allóra  al  Limburgo.  Al 
fiart  della  maggior  parte  dei  Bel- 
gi, sopra  lutto  quelli  dir  ^i  desti- 
navano allo  stulo  eccleBiasticu , 
egli  fi  addottorò  alla  uoiver«ità  di 
I><ivanio,  a  divenne  oanonioo  re- 
golare e  lettore  di  teologia  oeirab- 
l-'.izia  di  Boldup.  Ln  sua  passione 
domioanCe  era  1  erudizione  appli- 
cata alla  atoria,  principalmente 
alla  atoria  locale.  Face  molte  ed 
eeourate  ricerche  «opra  il  Lim- 
borgo,  che  non  aveva  uncora  pi£)¥- 
ticolari  annali,  e  si  propose  di 
pebbllearc  sopra  questo  soggetto 
un  j^rande  lavoro  ricordato  con 
lode  nel  rapporto  dell'Istituto  di 
Francia  alt'itupcratore  INapoleone 
l'anno  itioi  Alottoe  delle  «dee 
che  si  manifestarono  colia  rifolu- 
sione  del  Brabantc,  ottennero  la 
ana  simpatia,  quantunque  condan- 
naeae  I  esageraaione  oronqae  ai 
IDsuiefiMtava  ;  ed  io  questa  circo* 
ataasa  egli  si  sforzò,  invocando 
Tescmpio  del  passalo,  d' illumina- 
re il  popolo  sopra  gli  attuali  suoi 
diriiii.  Pareeebie  innofasioiii  teli- 
gioae  oagioMle  ^1  auofofifiiiie 


franeeMy  t»e«  «bbifie  -iie«NM« 
queste  da  aaa  perle  quella  resi- 

stenzache  vennero  spiegando  mol- 
ti dei  suoi  confratelli,  alcuni  dei 
quali  lo  vedevano  di  mal  occhio, 
e  qaiwK  aensa  dilBeellè  eeoatlè 
la  cara  JCAMfm,  presso  Aqui> 
•grana.  Quivi  si  diede  più  che 
IMI  a*  SUOI  diletti  atudi  edalle  sue 
lettenwie  lebsionì.  Dos  Bciel  ed 
il  berone  di  Speeela-Leeke  apiiar* 
tenevano  al  numero  de"*  *uoi  più 
intimi  amici.  L'Istituto  dei  Paesi 
Bassi,  che  lo  aveva  ricevuto  nel 
proprio  aeno,  noe  potè  leogaaM*- 
te  approfittare  de^suollumi.  Ernst 
lerminò  la  sua  laboriosa  carriera 
il  giorno  it  dicembre  Lo 
ave  opere  imprese  Mme  le  •e^ 

gaeoti  .  l.  jiftélogÌM  dei  ministres 
des  cultes  qui  ont  pre'ié  la  décla- 
rutioa  txigée  par  ìa  lai  du  y  veit- 
démiairean.  IF^  Maestricht,  1797, 
io  8.V0  ;  opuèoolo  diretto  eontro  le 
critiobe  di  Dedoyar,  e  Vun  Hoe- 
ren,  i  Molivi  di  Malines  e  stiri 
scritti  (anonimo).  U.  JEacore  un 
mot  ssv>  /•  saraienf  'dir  lena  è  Is 
roynuté,  Anversa  (  Maeati^l)t 
anno  Vili  (1800),  in  8.vo,  di  56 
pag.  (anonimo).  111.  Entrelien  d'un 
curé  ei  dun  lalqm  iur  la  ifùo^ 
Miom  :  Ett4t  ptrmU  J'eaastfer  «si» 
messes  des  prétres  ostermentés  ? 
Maestricht,  anno  V  ('797),  in  tì- 
di.  33  pag.  (anonimo).  Examen  de 
la  «eeofide  Jfllre  dia  /Nriseettaqlfea 
franqai$  o»  d-domU  UOlaire  d$* 
Piiyt-Bat,  sur  la  communieation^ 
en  Jait  de  ragion,  avec  lesprélre» 
9111  en<  prdrd  smwnt  da  ftoMM  à 
ia  royuuié,  Maastricht,  in  8. ve  di 
54  pag-  (anonimo).  V.  Examcm 
imparlial  iles  ohservations  sur  la 
constitutton  primi tiv€  et  originaire 

àn  froia  ÈtàU  ék  Bnhmt^  Ff&'id 
por  fa  mdétédu  (aai-diumt)  ami». 
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•iricht  (BruNiiellci),  1791,  in  8.V0, 
di  go  pag.  (onooimo).  VI.  Histoi- 
rc  abrégéetìu  tiei  s-état  de  Brabantf 
Bfaeftri€bt,  1788,  in  ì.to.  VIL 
Ordintu  ti^ud  Brahant0i  ejusdem 
cum  eorum  princiftbu»  CSM  aeUi- 

iis,  demonstrat  Maesirlohr, 

J788,  io  8.V0,  di  5a  pag.  Vili. 
Memofia  ittita  qoialiooe  ;  Veri 
^ml  Ump$  lei  eccUtmHfiflu^  mm»- 
meneerent-ìls  à  faire  pari  te  da 
Miai»  de  Brabant?  Quel»  Jurcnt 
€6»  «atf^f l/fuii*  «r.  f^flèt  ont 
€ti.U$ HÈ^k/te*  de  léur  admissio»? 
coronata  nei  1783  oelPaccadcmia 
di  firutsellec,  Brusselies,  1783, 
io  4>to.  IX.  ObtervaVetts  hittori' 
ques  et  eritiqùes  tur  h  pnéfandba 
époque  deVadmmion  Jes  ecclèsia" 
stiques  aux  4ftati  de  Brabant,  vérs 
Fan  iS83,  Maeslricht,  1786,  in  4. 
di  78  pag.  (aooirìW)'  X.  Tnùi 
ìetires  dun^komn^  4  ^»  grands- 
vicaires,  pour  ìes  prétres  nornme's 
Jid^es  lelaùvement  au  serment  de 
tumet  ec,  Maeatrivht,  anno  YIII 
<i8oo),  io  8.T0  (  anoaimo  ).  XI. 
I^e  Masque  lùiAourgeois  se  lève 
(Liegi,  1791),  in  4.tu  (anonimo). 
XII.       Mauvaise  fui  devoUée^  o 
M^ms»  aux  brochure*  intittdées 
JSotiee sur  Fatèé  ttieardr ée,,et  Di' 
Jense  légitìme,  ec,  relatives  oh  ser- 
mcni  ^^^^icùfi«^  Maeslriciil,  anno 
13L JlÌ3^tìw8.,  di  76  pag.  (aoo- 
wmù}»%ìyi^$^mr9aU<tn*  sur  fm- 
ttruclion  en  Jerme  de  catéch  iswe^ 
pubbliée  par  le  profetseur  Eulogius 
Sehneider  (  P'edi  qaeato  nume 
-nulla  Biùg.\y  .ji,^pius^  par  un  ami  . 
de  ìa  verité  (Gologoa)^  179».  *'* 
8.V0  di  98  pag.  (anonimo).  XIV. 
Obtervaiions  tur  la  déclaration  e- 
deS:fnimstres  de*^fiitU4$  .en 
deh  hi  dttf  eeUdém^i^ 
HA  IVi  M aestrioblj  tj^y»^ 
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«K  44  P'g-  (anooim»)  XV.  Pen- 

fées  diverses  d'un  hon  et  frane 
cathol'tque^  à  Voccnsion  du  iirfiìe 
N.  S.  P.  le  pupe  à  larchevèi^ue  de 
MalimeM^  sur  lè  serment  'de  haine 
à  la  rojauté,  Maeatricht,  anoo 
VII   (1799),  in  8.V0,  di  78  pag. 
(anooiniu).   XVI.  Héjlexions  sur 
la  lettre  de  M.  t archevéque  de 
MaliaeSf  relatiiMunt  au  sermenti 
exigé  dee  eeelésiasUqueSy  Lirgi, 
1797,  m    12.  (anonimo).  XVII. 
hejlexions  sur  le  décret  de  Rome 
et  la  déeision  d»  queìques  évéques^ 
rehttivemnntou  Serntcnt  de  hainCy 
Maesiiichi,  anno  VII  (1799),  in 
8.¥0,  (anonimo).  X\  III.  Hcjle- 
xions  pacifiques  et  ealholìques  sur 
tinstrucUon  importante  rehlive- 
ment  au  serment  de  h,i!ne,  Mae- 
stricht^  anno  Vili  (1801.),  in  8. 
di  70  pag.  (anonimo).  XIX.  Le 
Serment  de  haine  et  le  sétisme 
conside'rés  dans  une  lettre  de  M. 
le  nonce  de  Ct^logne,  du  a  janvier 
1801,  à  qutrhjues  préircs  usser- 
mentés^  in  Europa,  anno  IX  (i  801), 
in  8.T0,   di   38  pag.  (anonimo)* 
XX-XXI.    Tableau  historiqite  et 
chronologique   dei  suffra^anfs^  u 
co-évéques  de   Liege^  «  u.  Liegi, 

1806,  in  8.V0.  dì  35 S  pag.  Nel 
tSaSi  fa  aggiuflto  un  falso  titolo 
a  quest'opera  portante  Supplement 
à  l  histoire  du  pays  de  Liégef  a 
54  pagiine  impresse  egualmaat^ 
nel  1806,  e  intitolate:  Notice  hi' 
Storìque  sur  le  chàtenu  et  let  an^ 
cienf  seiiineurs  iT  Ar^tnteau.  XXII. 
Le  Triomphe  de  la  vérité^  o  h 
Serment  de  haine  à  h  royauiéju- 
Stifié  par  un  href  de  N.  S.  P.  le 
pape  Pio  FI  et  parie  eorps  UgiS' 
latif,  Brusselles  (Maeatricbt),  aa- 
Do  Vili  (i8oo)  in  8«vo,  di  86 
pag.  (anoaimo).  XXIIt.  Des  coni' 
te*  de  Durbuxtl  de  la  Beehe  udst 
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XletXIi  »écU»y  Liegi,  iS>6, 
94  pii^«  io  8.V0.  Quella  nolitta 

trovasi  con  alcuni  conc^inmi'nlì  c 
la  serie  dei  siri  di  K.ujk,  di  Dael- 
licni,  di  Dura»,  e  di  Clermonr, 
nelle  AtcAercAet  rar  lr#  uneieM 
fifftt  il  cui  principio  fu  inserito 
da  noi  nelle  Mémoircf  de  Facadé' 
mie  de  Bruxelles,  ed  il  legnilo  ai 
pubbliee  iollo  Ìl  lilob  di  Ménoi- 
ret   héraìtKques   «f  hisloriquei. 
XXIV.  Ernst  scrisse  nv\\\^i  t  Js 
vérifier  Its  dates  un  gran  numcio 
di  articoli,  ({uelli  dei  conti  di  Lo- 
vanio,  4.ei  oenti  e  doebi  di  Litn- 
liurgo,  dei  airi  di  Heioaber^  e  di 
Vnuqucmont,  dei  conti,  poscia  du- 
chi di  Bor^,  dei  conti  e  dttchi  di 
Clévce,'dei  oooti  della  Marea, dei 
prefclU» dei  conti  e  duchi  di  Gnel- 
(Iria,  ecc.  Noi  abbiamo  impressa 
nei   nostri    ArchÌ9ts  hisloriques 
des  Pays-Bas^  una  aua  memoria 
aopra  i  conti  di  Loranioi  ed  una 
ragionata  genealogia  dei  conti  di 
Snlm  lUiffcrschcid.  Nel  1828,  il 
governo  dei  Paesi-Bussi  e  ^li  am- 
mifitfllratori  della  atampena  oor* 
innle  ciinTÌtaropo  a  rivedere  ed  ■ 
pubblicare  t'Iitoria  diLimhurgo. 
La  rivoluzione  del  i85o  c'impedì 
di  metter  mano  a  questa  impresa 
ehe  abbiamo  arannta  nel  iS54 
col  libraio  Lacrosae;  ma  di  quc< 
al'opera  non  comparve  che  un 
prospetto  in  cui  vi  ha  più  lapcre 
«he 'talento,  piii  lavoro  ohe  idee. 
Prima  delln  invasione  francese, 
Erubt  era  sloto  incaricalo  di  scri- 
vere la  aloria  ecclesiastica  del 

Faeae  di  Liegi  ;  ma  non  accettò 
impegno,  e  ai  ooateotò  soltanto 
di  alcune  parziali  ricerche.  Da- 
tosi alia  critica  storica  ed  alla 
teologia,  cgii  aveva  coiupoato  u- 
[  no  aoriito  opologelien  dal  onovo 
taiechiimó  pubblicato  per  or^ 
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ne  di  Napoleone,  ohe  portavo  il 

titolo:  Ohtervations paeifitjues  sur 
queìques  ierits  ononymes  tìirigés 
conti  e  le  catéchisine  à  T  usage  ite 
toutes  ìes  églises  de  Fempire 
foit*  Bitoodo  morto  Poitaiia,  mi« 
niatro'dei  culti,  poco  tempo  do- 
po che  gli  era  stata  comunicata 
quest'opera,  Ernst  non  seppe 
più  nolla  del  eoo  lavoro.  Fra  i 
aooi  scritti  ai  trovano  ancora  al- 
cune dissertazioni  sopra  i  onnti 
d'Ardenoes,  aopra  quelli  di  Uui- 
oaut  e  aopra  i  duchi  di  Lorena, 
tton  on  Codiea  dfpìoma^bo  molto 
etteio.  Notiaie  sopra  Eroat  tona 
inserite  nell'Examcn  eiitùfue  des 
dictionnairet  di  fiarbier,  pag.  3 10; 
nel  GeIrArfen  orni  Schri/itfttrti^ 

Lexicon  der   Teulschen  -  Cathotim 
schen  Geisllichkeil,i\ì  F.  J.  Moilr.- 
negger,  tomo  III,  png.  ia3, Land- 
•cbut,  I nella  jVance  liUéraim 
di  M.  Qoéfard,  I.  Ili,  p.  ag,  e  nel*' 
la  /n(rO(7Hcf»on  del  primo  volume 
della    Chronùjue  rimée   de  Ph. 
Mouskes,  Bruisellei,  i836,  in  4>  . 
pas.  Lxvi. 

CROLÉS  (il  barone  d'),  gene- 
rale spagnuolo  di  fami^^lia  nnli- 
chissima,  nacque  nella  Caialogna 
Tanno  tjQS,  nei  dintorni  di  Ta- 
laro,  dovala  ava  famiglia  poaao- 
deva  vaui  dominK.  Egli  fece  lo 
tue  prime  campagne  nella  guerra 
contro  ^iapoleooe.  Nell'assedio  di 
Girono,  olio  set  1S09  realatiftto 
per  tette  roeai  a  totti  gli  aforai  dei 
Francesi,  ei  rese  importantissimi 
servigi.  Dopo  la  presa  di  questa 
piaixa,  ai  adoperò  a  tutte  prove 
per  rarroolamcnto  dei  somatines, 
bande  armate  della  Catalogna, 
che  durante  tutta  la  guerra  del- 
i'indipendeosa  fecero  provare  al- 
quanto aeoofitto  olio  diaci  plióilo 
aoldolHcbedi  Napolcoae.  Nel  me* 
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lefli  «ettembre  1810,  Erolèi  fu 
investito  (\r\  comando  dei  di«!rpt- 
li  del  nord  della  Catalogna  col  tì- 
tolo di  comandante  generale  le 
truppe  e  le  armate  genti  del  Lam- 
pourdan.  Egli  non  ceisò  mai  di 
molestare  i  soldati  francesi:  verai» 
la  metà  di  ottobre  portò  ria  ad 
essi  un  convoglio,  e  oc!  at  li 
assai)  con  mollo  vantaggio  nel 
campo  di  LIado.  Allorquando  fu 
ripresa  Figuìeras,  per  un  abile 
Biraitagemma  del  prete  spagnuolo 
Rovcsa,  egli  riusd  a  far  entrare 
nella  piazza  la  maggior  parte  di 
un  convoglio  ;  ma  ciò  non  per- 
tanto la  città  dovette  rendersi  do- 
po qualche  tempo  per  mancanza 
di  viveri.  Fino  al  terminar  della 
guerra,  benché  le  piazze  della 
Catalogna  fossero  radute  in  pote- 
re dei  Francesi,  il  barone  d'Ero- 
\és  ed  il  generale  Lacy  continua- 
rono a  tener  la  campagna  colle 
^uerillaSf  e  a  riportare  parziali 
vantaggi.  Gli  avvenimenti  del 
i8i4t  rendendo  la  corona  a  Fer- 
dinando VII,  non  furono  cosi 
graeralmenle  favorevoli  agli  uo- 
mini più  aHezionali,  che  aveva- 
no con  ogni  loro  potere  sostenuta 
la  causa  della  indipendenza  spa- 
gnuola.  Tutlavolta  il  barone  d'E- 
rolés  fu  innalzato  al  comando  mi- 
litare della  Catalogna.  All'opora 
della  rivoluzione  del  1 830,  allorché 
la  coslituiiune  di  Garlice  fu  rista- 
bilita da  un  partilo  più  abile  e 
maneggiatore  ohe  numero:»o,  d'K- 
rolés  non  smentì  agli  antichi  sen- 
timenti che  lo  univano  alla  cnuia 
reale.  Sotto  la  segreta  sua  dire- 
fione  si  formarono  in  Catalogna 
quelle  bande  capitanate  dagli  an- 
tichi capi  delle  guerillns^  e  fra  gli 
altri  Mina*,  Mosen-Anton-CcM, 
Mirallès,  Romagosn,  Uomanillo, 
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Bcaiicres,  Antonio  Mnranon,  det- 
to il  trnppista  ecc.  Hstliiti  alcune 
volte  dalle  truppe  costituzionali, 
quei  snidali  ottenevano  anch'es- 
si dei  vantaggi,   e  nel  c«ir«o  di 
questo  perioflo  organizzossi  Tnr- 
mata  lìeVa  Fede,  sotto  gli  ordini 
<li  (2iies8(la,  il  cui  quariier  gener.i- 
le  era  a  Roncevaux.  La  presa  del- 
la Scu-d'Urgel  (1  5  giugno  i8aa), 
operala  dai  realisti,  diede  ad  essi 
per  punto  di  appoggio  una  piaz- 
za vicina  alle  frontieredi  Francia. 
Quivi  formo89Ì  una  giunta  realista. 
iJ'Erolès,  ohe  n'era  membro,  rad- 
doppiò di  attività  per  organizza- 
re consiilcrevoli  forze;  nel  mese 
di  luglio  si  unirono  alla  Scu-d'Ur- 
gel un  gran   numero  di  ulTiziatì, 
ohe  avrebbero  potuto  bastare  per 
un  corpo  d''armata  di  cinquanta' 
mila  uomini.  Finalmente  l'insurre- 
zione reali!*ta  trionfava  in  Cata- 
logna é  perfino  anche  nell'Ar^igc- 
na,  allorquando  il  suo  carattere 
divenne  di  maggiore  importanza 
per  la  creazione  di  un  governo 
che  assunte  il  nome  di  Reggenza 
suprema  della  Spagna.,  durante  In 
calliviià  dì  S.  M.  il  re  Ferdinand  ■ 
FU.  Tale  reggenza  composta  di 
Ire  membri,  il. marchese  di  Mala 
Florida,  presidente,  l'arcivescovo 
di  Tarragona,  don  Jajrme  Creuz, 
ed  il  capitano  generale  barone  de 
Eroica,  fu  solènnemente  stabiliti! 
il  1 4  settembre   i8aa  alla  Sea* 
d'Urgrl,  prestò  il  giuramento  e 
nominò  tantosto  i  suoi  ministri. 
Nella  mattina  del  domani,  cioè  il 
I S,  ella  proclamò  Ferdinando  VII 
colle  antiche  solennità,  e  pubbli- 
cò un  manifesto  per  notificare  il 
»no  avvenimento,  fj  facile  com- 
prender» l'energia  dei  sentimenti 
che  animavano  d'EroUs  ed  i  imoi 
rolleghi  pel  seguente  paragriily: 
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Colin  pretenle  si  fa  conoscere 
a  tutti  gli  ahilanii  ili  questa  Pc- 
niaoia  ad  a  quelli  pur  anche 
,j  «Mb  mitra  parte  di  Ameriea^ 
„  Taf  reni  memo  del  presenta  go* 
„  vcrnn,  nffinchèpssi  nl)I)iano  per 
I'av\cnire  a  ooofurmarsi  a  tutti 
„  gli  ordini  che  aaranao  emanali; 
„  prerenendoli  che  in  eaao  di  <U- 
aobbedicnca,  verrnnnu  trattati 
„  siccome  nemici  del  re  e  dello 
stato,  e  che  in  conseguenza 
„  gli  nffiiri  in  generale  anraono 
apedilì  e  governali  dietro  i  re- 
^  golameniì  militari  ch'erano  an- 
„  teriormenle  in  vigore  al  ^  mar- 
BO  tSao.  w  Vivamente  allarma- 
te per  Informazione  della  reggono 
78,  le  autorità  costituzionali  della 
Catalogna  c  dell'Aragona  si  con- 
certarono per  rovesciarla  pronta- 
meole.  ond>lla  non  avease  n  dila- 
tara  più  oltre  la  aua  lenrota  in- 
fluenza: imperciocché  è  noto  cfie 
ae  le  opinioni  liberali  ocostiluziu- 
nali  diridono  nella  Spagna  leolaa- 
fi  pili  alle  e  la  claate  media,  le 
vecchie  crcdenre  rrlioiojc  e  mo- 
narchiche iianno  per  esne  le  mas- 
fc.  In  conseguenza  di  che  i  capi 
aoslitocionali  portarono  miti  ad  va 
tempo  le  (orzc  disponibili  sopra  la 
Seu-d'UrgcI.  Il  generale  Llobe- 
ras  si  avanzò  per  Oiol  e.  Campre- 
don  Torijoà  oiel  da  Lerida  ooii 
dne  'mila  nomini  «  ai  eondnaae 
per  san  Ramon  di  Maurezana, 
nieotreZarc^  del  Valle, governa- 
•  tore  di  Saragoita,  dirigevasi  so» 
pra  MeqoineaM.  LIoberas  fu  bat- 
tuto a   Camprrdon  da  Moscn- 
Anlon     e  se  Torijos  «confisse 
presso  Curverà  un  corpo  di  oiroa 
tranilla  realiali,  fo  anoh'caao  a 
aua  volta  attaccato  e  «liaraglìilo 
«  «Sellent  dal  !»aronB  d*  Erolés, 
ch'era  venuto  in  soccorso  delia 
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divisione  dcl>cllata.    Mentre  in  - 
Aragona  la  sorte  delle  armi  noa 
volgeva  favorevole  al  general  Que- 
aada  ed  al  faoaaao  lr«^jNi#«  (Anto- 
nio Maranon),d' Erolés  aorpraaa» 
presso  nTcnavare,  un  distaocaraen- 
jo  di  costituzionali  oapilaoaù  dal 
colonnello  Tahoenea.  Questo  of-  ^ 
Belale,  avvenutosi  in  un  sito  im- 
praticabile, vedendo  qua^i  tutta  la 
sua  soldatesca  morta  o  ferita,  po* 
se  a  terra  le  armi.  Conformemen- 
te alle  minaoaio  rifèriia  nel  raani- 
festo  dei  i5  sctteml)i  c,  Mrolèa  fe- 
ce fucilare  il  colonnello  T»buen> 
ca  col   loogolenente  -  colonnello 
Yelaaoo,  alto  aaoguinarìo  che  nea- 
anna  aoaa.  può  scusare.  Il  fortu- 
nato successo  dei  realisti  fu  cele- 
brato eoo  un  Te  Deum,  che  la 
reggenza  fece  cantare  nella  catte- 
drale d*lTr|al.  La  preieasa  del 
gaoaral  Mina  notò  faccia  alle  co- 
se, ed  i  costituzionali  della  Cata- 
logna ripreaero  coraggio.  Dopo 
eaaerai  ooneerfalo  eoi  mveriì  oapi 
che  doveano  agire  aotto  i  suoi  or- 
dini, Mina  si  portò  fra  Cataf  e 
Cervera.  Al  suo  avvicinarsi,  d'E- 
rolès,  minaccialo  anche  alla  di- 
ritta dal  generala  Zaroo  del  Yalia 
ohe  rimontava  allora  la  Sègre  on- 
de penetrare  per  la  Conca  di 
Trerops  nella  valle  d'Urgcl,  con- 
centrò  le  eoe  forM  dal  lato  di 
Sutsnna  per  condurai  vioitto  alla 
Seu-d'  Urgel.  Dopo  un  mese  e 
più  di  marce  e  contromarce  di 
nessun  risultato,  Mina  abbando- 
nò impravviwmente  i  «noi  poati 
e  si  diresse  sopra  Caslclfollìl,  che 
prese  malgrado  l'eroica  resistenza 
della  guarnigione  realista,  e  che 
minò  da  «ma  a  fondo  (aS-aS  ot- 
lobra  iSaa).  Erolèi  accorse  per 
salvare  o  riprendere  Casteliullit  ; 
obbedivano  a'  suoi  ordini  aci  mila 
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vomtn!  pre»i  in  grMI  parte  lìatle 
tliviaiuni  (li  Romegutn  e  Komanil- 
lo.  Mina  determinato  di  preveni- 
re ratlaooo  dei  reaiitti,  andò  ad 
inooolrarli.  Erolèa  ai  collocò  io 
un  potto  v^ntaggioao  fm  Tura  e 
6«nahuga.  Mina  pervenne  a  far- 
nelo  uscire  coir  inganno  di  una 
fiola  ritirata  della  vanguardia  , 
dopo  lo  «fambio  di  alcune  fucila- 
te. Neir  istante  in  cui  i  realisti  si 
credevano  viacilori,  videro  rivol- 
gersi contro  di  aaii^  oca  massa- 
formidabik*  Il  fooodal^iostcnno 
da  ambe  le  parli  con  egual  vigo- 
re, fino  a  che  una  carica  di  ooviil- 
leria  latta  sui  fianco  diritto  delle 
troppe  del  barooe  d'Erulèa  got- 
tovvi  il  disordine.  Viali  i  realisti, 
ingombrando  il  terreno  di  morti 
e  di  ibrilì,  furono  perseguitati  a 
notte  avaoaata  fino  a  Saoaho^. 
1>opO  takvittoria,  Balaguer  apOr- 
se  le  porte  a  Mina  ;  e  d'allora  le 
operazioni  dei  aoldati  cibila  fWe, 
O  io  Catalogna  ed  altrove,  non 
proicntaraoo  che  una  eerio  di 
tra verale.  Sembrava  cbfr  il  barone 
d'Erolès  avesse  fatta  cessare  col- 
la sua  sconfuia  tutta  la  fortuna 
dal  ano  -  partilo.-' io  qoesto  alato 
di  coae^Ja  refgensa  d'  Urgel  pen- 
aò  di  trasferirsi  a  Puicerda,  dove 
colia  energia   delle  sue  misure, 
prov&che  Eroiés,  che  n'era  l'ani- 
m^ìHiO  «miMnin  a  laaoiann  fin 

oiMieota  soorafgfa^BkdUui  allora 

più  che  giammai  spinse  con  som- 
ma attività  certe  negoziaxioni  col 
Ifarliió  iOaKala  io  Ffaaoia;  Nel  s5 
novembre,  la  ^regggaaoa  aperse  un 
imprestilo  di  ottanta  milioni  di 
reali,  ed  it  famoso  capitalista  Ou- 
tpard  inearioosÉs  di  formare  le  a- 
aiooi.  In  questo  fratleó^ip^Érolèa 
cercò  anche  di  unire  una  parte  dei 
aolOaii  dtUa  Fede  nella  GqjlM  di 
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Tremps  e  nelle  vicinanze  dS.Tala- 
ru.  Ala  non  slette  quivi  InngameA" 
le  pacifico  \  imperciocché  un  di' 
staccamento  di  truppe  tfostituaion 
nati  andò  a  dar  fnoco  al  eoo  ca-^ 
fctcllu  ed  a  distruggere  i  auoi  pos- 
tcsiii.  Accorgendosi  che  ì  generali 
costituzionali  Rottcn  e  Milana  si 
adoperavano  per  tagliargli  le  .riti- 
rata da  qui  i  la  parte,  Erolès  ab- 
bandonò la  Seu-d'Urgcl  lasciando 
liei  forti  una  guarnigione  di  mille 
doeoealo  uonioi  cotto  gli  ordini 
di  Roflugoca,  qoiodi  andò  a  pian- 
tare il  suo  campo  a  Beivcr,  due 
leghe  discosto  da  Puicerda.  Mina, 
eh*  era  entrato  nella  Seu-d'  Urgel, 
praclcBÒ  il  gòvcrot»  coatitoaiooa- 
le  «otto  il  fuoco  dei  forti  occupati 
dai  realisti,  quindi  andò  ad  assa- 
lire nel  a8  novembre  il  baroou 
a*Èrolèi  fra  Mootailha  c  Beivcr. 
Il  oombcttiflMoto  al  coste  n  ne  per 
qualche  tempo  con  eguale  ardore 
e  successo;  ma  i  realisti,  minori 
in  numero,  avendo  declinato  so- 
pra uo  ponto,  tolta  la  laro  aroMla 
andò  dispersa.  Erolèf»  aovolto  nel-  ' 
la  rutta,  guadagnò  con  grande  (»• 
tica  le  montagne  che  circondano 
la  valla  d*Andorra.'Uoa  parte  del- 
le sue  aoldctccebc  lo  ovcva  oegoi- 
to.  Mina  penetrò  anch'esso  nella 
valle;  ma  dietro  riquisizione  del 
sindaco  di  quel  piccolo  paese,  ohe 
ha  it  privilegio  di  govcroaNi  da^ 
cè  cteoao  aiccome  territorio  nentro 
tra  la  Francia  e  la  Spagna,  ì  sol- 
dati della  Fede  dovettero  sgombe- 
rare per  rccorai  net  coclo  frcoec' 
se,  e  Mioa  rientrò  nello  spagnao^ 
lo.  Per  questa  soonfilla  del  baro- 
ne d  Erolès  fu  calcolato  ch'entras- 
sero ìd  Francia  presso  che  cinque 
arilaiddìfidoi,  Ira  i  qoali  oograa 
numero  di  monaci  e  preti  quasi 
del  tallo  denodati.  Io  quanto  poH 


■Ut  nglMM,  di  coi  era  membro, 
dopo  avere  alihondonala  Puiornla 
dopo  il  i8  noveDibrr,  andò  ella  a 
fiMaiai» Uvia,  iaireBlrema 
fipMtiefftt  di  Spagna,  donde  parli 
in  oonspj^oensa  della  fatai  giorna- 
ta dei  38  per  entrare  in  Francia. 
Stabilitali  dapprima  io  un  villag- 
gio, qviodi  •  Perpignano,  ella  ter- 
minò col  portarli  a  Tolosa.  Nel 
3o  dicembre  d''Erolè8  andò  o  san 
Girone  coiriolcDxiooe  di  ripartire 
par  li  froDliflVi.  Al  primo  dì  gen- 
naio a  SaSy  farae  della  fedeltà  tpor 
gniiola,  per  servirci  delle  espres- 
sioni del  A/om/ore,  ebbe  i  voli  del- 
le autoriti  franceii.  Ciò  non  per- 
laiito  natia  aapitata  di  Spagna  i 
ODitituzionali  avevano  impoito.8l 
re  Fertlinando  VII  un  ministero, 
che  in  un  proclama  indirizxalo 
•Ma  naaioDa  apegnuala  Teeetano 
parlare  il  monarca  con  termini 
opposti  ai  4uoi  veri  sentimenti  ; 
Gondanoavaii  una  fasione  liberti- 
cida erimpoalura  dei fanntici^  che 
awavano  lanalsato  in  Urgal  un 
trono  di  derisione  ed  ignominia. 
In  consei^uenza  delle  misure  che 
Tennero  adottate,  Erolèa,  cogli  al- 
tri eapi  rediatt,  lo  diohiarato  ne- 
mico della  costitttsione,  e  eancel- 
Into  dai  ruoli  dcll'armota.  M.i  l'i- 
•  stante  non  era  molto  lontano  in 
cui  le  armi  della  Francia  doveva- 
no reprimerò  la  apagnoola  rivolo- 
fliooe.  >Tatte  ^ootlo  traverala  noU 
diatrossero  già  il  coraggio  dei  rca- 
Ktti,  benché  ad  ossi  non  renane 
piò  nella  Catalogna  ohe  la  maata 
dì  Mequinonsa.  Diviai  in  nanda 
di  cinquecento,  seicento  e  fino  a 
mille  e  duecento  uomini,  ricomin- 
oiarono  eiii  nei  meli  di  febbraio 
o  OMno  1895  0  molatlara  lo 
truppe  coslilusionali  nelle  pianu- 
ra, 0  a  maotenerai  nello  mootagno 
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lès  ch'erasi  per  poco  tempo  con- 
dotto a  Parigi  (  febbraio  i8a3  >, 
dirìgeva  4|aaai  tnltl  i  movinieofi, 
e  raolorilè  militaro  aio  passato 
interamente  nelle  sue  mani.  Al- 
lorché nell'aprile  Tarmata  fraoce-* 
le,  guidata  dal  duca  d'  Anguol^- 
ma,  entrò  in-  lapagna  por  riatabi- 
lirvi  raotorità  dì  Ferdinando  YU, 
il  quorto  corpo  destinato  ad  agi- 
re in  Catalogna,  capitaoato  dal 
maroMiallo  Moncojr,  0  obVa  far- 
lo di  vanliqoattro  mila  nomini, 
venne  aumentato  da  un  corpo  di 
quasi  nove  mil4  spagnuoli  orga- 
nizzato dai  barone  d' Hrolèa,  ohe 
oomialovo  in  battaglioni  d*lnloa* 
teria -vestiti  ed  armali,  ed  in  alctf- 
ni  squadroni  di  cavalleria,  fra  i 
quali  trovavanii  i  lancieri  ed  i  co- 
ratsieri.  Nel  ai  oprila  «piaalo  noe* 
po*fu  unito  a  due  divisioni  ffo0- 
cesi  che  investirono  Flguìeras,  e 
la  occuparono  nel  giorno  a5.  Ero- 
ica prese  piàtte  attivi^iaima  io  tolte 
le  operaiHNii  di  ^aoafo  gtiann, 
ohe  fu  scria  lol tanto  in  Catalogno; 
e  lempre  fedele  al  suo  partito  po- 
liticoj  allorquando  eolrò  io  quel- 
la prorinoia,  indiritaò  ai  Catalani 
ed  all'armata  spagnuola  due  ener- 
gici proclami.  Nel  primo  di  mag- 
gio, tentando  di  sorprendere  il  ge- 
nerale Milana,  ai  avvicioò  di  tan- 
to alla  aoa  retregoardin  obe  In 
abaragliò  interamente,  0  prese  an- 
che la  cassa  ed  il  convoglio  del 
reggimento  di  Zamora.  In  queita 
gnorra  di  rigiri  oontrò  Mino,  fa 
veduto,  dietro  i  rapporti  militari, 
il  barooe  d'  Eroléi  moltiplicarli, 
lifl  per  dare  utili  consigli  fondati 
aulla  perfetta  cogaiatone  dei  Ino- 
gbl,  aio  per  tfovoni  adi  paaai  del 
nemico  e  iconoertarne  i  progetti. 
Nel  meae  di  giogKO,  inoorioato 
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(Ini  ninrcsciallo  IMoncey  di  ergni- 
re  i  muvimenli  di  Mina,  c  di  co- 
prire la  frontiera  di  Francia  colle 
truppe  realittle  spagnuole  e  la  bri- 
gala del  vittconic  di  San  Pricst, 
Erolèi  ebbe  coi  coaùtuzionali,  in 
vicinanza  del  bosco  di  Faliau  nel 
giorno  14,  un  combaltimcnio  in 
conseguenza  del  quale  il  generale 
Gorréa  depose  le  armi.  Nella  mat- 
tina dei  i5  arrivò  presso  Villiélc 
il  corpo  di  ISlina,  gli  uccise  da  sei 
in  settecento  uomini  e  lo  costrin- 
se a  fuggire.  Gulduto  da  due  villi- 
ci ed  accompagnalo  appena  da 
quattro  ufficiali,  Mina  entrò  du- 
rante la  notte  in  Urgcl.  Nel  aS 
luglio,  Erolès  fu  nuovamente  vit- 
torioso alia  battaglia  di  Calaf  ;  e 
nel    i4  agosto,  allorquando  av- 
venne il  combattimento  di  Gal- 
dcs,  un  corpo  di  truppe  francesi 
c  spagnuole,   composto  di  due 
mila  cinquecento  uomini,  com.ìn- 
dato  da   Erolés  e  dal  generale 
Troraelin,  fugò  sei  mila  coslitu- 
2Ìonali  che  guerreggiavano  «otto 
gli  ordini  di  Milans  e  LIuberas. 
Anche  agli  8  di  ottobre  il  barone 
d'Ero  Ics  fu  veduto  buttersi  a  JTra- 
maced  nrlT  Aragona  :  ma  trop- 
po noioso  sarebbe  il  rammentare 
tutte  le  occasioni   in  cui  diede 
pruQva  del  suo  valore  nel  volger 
di  quella  guerra.  Sfortunatamen- 
te egli  non  era  destinato  a  godere 
lungo  tempo  del  trionfo  di  questa 
causfl  per  la  quale,  dopo  aver  e- 
spoBla  tante  volte  la  propria  vita, 
ondò  ruinato  nella  fortuna  e  nella 
salute.   Colpito  da  alienamcnto 
mentale,  egli  venne  in  Francia  per 
farsi  medicare;  ma  quontunque 
la  «ua  ragione  sembrasse  un  pò 
rassodata,  non  fu  per  altro  mai 
completa  la  sua  gnarigione.  Do- 
po qualchfl  tempo  rivide  la  Spu- 
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gno,  c  morivvi  nel  mese  di  agosto 
1835  nella  provincia  della  Mani- 
ca. Nessun  cnpilnno  realista  supe- 
rò il  barone  d'EroIès  in  audacia, 
energia  e  perseveranza.  Profonda- 
mente imbevuto  delle  convinzioni 
religiose  e  monarchiche,  egli  pos- 
sedeva abbastanza  entusiasmo  per 
eccitare  le  passioni  dell'ardente  e 
devota  popolazione  in  mezzo  nlla 
quale  era  nato.  Gl'islessi  suoi  ne- 
mici non  poterono  negargli  que- 
sto genere  di  talento  guerresco 
che  brilla  sopra  tutto  nei  combat- 
timenti di  partito,  e  per  loro  con- 
fessione era  ao  degno  avversario 
di  Mina.  D — n — n. 

ERRANTE  (Giuseppe),  pitto- 
re italiano,  nacque  a  Trapani 
(Sicilia)  nel  1760.  Dopo  aver  stu- 
diala l'arte  in  patria,  andò  a  Ro- 
ma n  perfezionarsi,  dove  strinse 
amicizia  con  molti  personaggi 
dotti,  e  fra  gli  altri  cull'abbnlo 
Spedaiieri,  suo  concittadino  ed 
uno  .dei  più  distinti  filosofi  di 
quel  tempo.  Egli  trasse  grande 
profitto 4lai  loro  discorsi, e  giovi- 
ne ancora  si  distinse  nel  talento 
d'imitare  gl'immoifuli  maestri, 
come  sarebbero  Rafaele,  Tiziano, 
i  Carrocci,  il  Domcnichìno  e  so- 
pra tulio  il  Corregio,  a  tal  punto 
che  spesso  confondevasi  la  copia 
coH'originale.  Il  suo  merito  fu  va- 
lutato molto  dal  monarca  dello 
Due  Sicilie;  ma  impedito  dalle 
circostanze  di  approfittare  dì  que- 
sta protezione,  passò  la  maggior 
parte  della  sua'viU  a  Milano,  do- 
ve si  fece  rimarcare  malgrado  \n 
celebrità  dell'Appiani.  Troppo 
lungo  sarebbe  il  dar  quivi  la  no- 
ta delle  sue  opere;  ma  quelle  che 
piacquero  principalmente  «ono  la 
Artemisia  ftiangente  sulle  ceneri 
di  Alamolo,  la  Morte  del  conte 
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Vgoìiao  in  mezzo  a*  tuoi  /i^li,  il 
Concorso  della  bellezza,  l' Emll- 
mioite,  i  tlìrer»i  quadri  di  Psiclu-f 
MC.  Pirccohi  (li  questi  coggciit 
farooo  (liligeotemeate  inoiù-dai 
tuoi  aluanì.  Hgll  dipinse  anche 
molti  r'iiratli  di  Iclteruii  nuo't  ami- 
ci, cbe  a  lor  volta  gli  cunsiauraro- 
00  terti  ed  elogi  lusinghieri.  Il 
duM  di  MoMte-Lettoe  ismì  più 
generoso,  mentre  era  come  lui 
lontano  dalla  patria,  gli  stabilì 
una  pensione  rocoaile  di  aessanta 
doctti.  Ermole  iofofltò  un  doovo 
metodo  per  rtstaurve  i  quadri. 
Aljhiaroo  due  sue  Memorie  stam- 
pale, una  aopra  i  Colori  impiega- 
ti dei  pié  ocicbri  artitit  ittlieoi  e 
fiamminghi,  Taltra  sotto  H  titolo 
di  Saggio  sui  colori.  Abile  nel 
giuoco  dell'armi,  egli  riputava 
l'arte  della  scherma  altrettanto 
utile  ai  pillori  aMidaroi  i^aanlo 

*  era  stata  la  gifloaatica  agh  anti- 
chi. Eraii  proposto  anche  di  scri- 
vere un  trattalo  sullo  btudio  del 
mofimeolo  dei  muscoli  di  un 
carpo  TifOBla  io  asiooe:  jna  apr- 

•  praao  dalla  raorfe,  egli  doo  potè 
condurre  a  im  mine  parecchie  ope- 
re che  la  sua  feconda  immagina- 
lione  gli  avaa  fiatle  ooncepire. 
I«a  ava  vita  taroioò  nell'anno 
iSai  a  Roma,  dove  gli  fu  innal- 
sato  un  monumento,  opera  dallo 
Bcultore  Faonioo. 

Z. 

ERSCH  (Giovanni -SAMQiu)t 
dotto  e  faticoso  bibliografo,  nacque 
nei  a3  giugno  17G6  a  Glogau 
oella  Slesia.  Compiti  i  suoi  stu- 
di, ai  recò  a  Jena  e  fu  ioimedia- 
laneote  impiegato  nella  oompi- 
latìone  di  alcuni  fogli  mensili, ed 
incaricato  anche  di  voltare  ip  lio- 
gva  ledeaca  divarai  via^l  Paaien. 
te  ed  iafàtioabile  per  naturai  egli 


si  occupò  fio  d'allora  a  comporre 
il  quodro  dei  giornali  e  delle  rac- 
colte periodiche  che  éi  pubblica* 
vano  io  Alemagna,  lavoro  utilisai- 
mo  aeosa  dubbiOi  ma  di  oesiooo 
o  ben  poco  diletto.  Ersch  diven- 
ne in  seguito  uno  degli  scrittori 
della  Ganelta.  Iclleraria  di  Jenu^ 
a  eoi  non  comò  di  aoAotioìairaro 
arliooli  anehe  quando  le  oirea" 
stanze  lo  allootanarono  da  quella 
città.  Nel  1793  fu  chiamato  in 
Amburgo  per  assaotere  la  direxio- 
oe  della  GazteUn  poUiiea.  Qaeato* 
oooM  incarico  oun  lo  impedi  dir 
conlinuflrc  le  diverse  pubblicazio- 
ni che  aveva  ineomioaiatr,  e  delle 
quali  daremo  la  Uffa  alla  fine  di 
quealo  articolo.  In  Amburgo  egli 
scrisse  e  pubblicò,  sotto  il  titolo 
di  Fnincin  Iclleraria^  il  Diziona- 
rio degli  autori  francesi  dal  1771 
al  1796,  opere  ehe  malgrado  In 
sue  imperfeatoni,  attesta  infinite 
ricerche,  ed  c  stala  lungaraenle  il 
solo  documento  chepolevasi  coo- 
aultare  per  l'epoca  cbe  abbcipo- 
eiava.  Tanti  0  ai  ivariati  latori 
non  baalavaoo  già  al  suo  genio 
investigatore;  ma  la  propria  salu- 
te non  rispondeva  che  imperfelta- 
menléal  suo  ardore  perloatudin. 
Nominato  od  1800  biblioteoario 
dell'universilù  di  Jena,  anVellossi 
a  ritornare  in  quella  città;  e  to- 
sto venuto  al  possesso  del  nuovo 
auo  impiego,  aperse  no  corso  di 
geografia  c  di  storia  moderna. 
Alcune  contrarietà  che  gli  susci- 
tarono gli  altri  professori,  lo 
determinarono  ad  aooettara  oel 
s8oS  ròfleria  dì  biblioteoario  aU 
raccademta  di  Hall,  e  poco  tem- 
po dopo  fu  anche  provveduto  del- 
la cattedra  di  geografia  e  di  siali- 
i|iea.  Appena  offeonta  la  morto 
di  Meosel  (iWi  queàto  nome  nel* 
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U  Siog.  ) ,  egli  t'ineftried  dell« 
«onlìnuasiooe  dcW /ilamàgita  lette- 
raria.  Più  tardi,  Intra pre«e  con 
GrOhcr  una  Enciclopedia  genera- 
U  di  sciente  ed  ar<i,  i  cui  articoli 
RUOéillti,   OM  di  fliolla  tMlMM, 

«ono  segoili  ilalla  iadiinsione  dei 

libri  che  poiaono  dare  maggiori 
diluoidasioni  al  lettore.  Que;il*o« 
pera  odo  ebbe  il  aueoeaao  eh*t« 
'^i  tptMvt^  '»  il  dolóre  che  ne 

provo  lo  tolse  di  vita  ai  1 6  Gen- 
naro i8j8,  neir  elà  di  eeasaota 
duA  anni.  Tutte  le  aobbUcaaiooi 

Mdeeee  :  grande  ii*è<  il  numero, 

ma  noi  ci  contenteremo  di  ricor- 
dare aoltauto  le  principali  :  I.  Ca- 
talogo di  tutte  h  opere  e  Memorie 
tmùmme  '«tfeiÉ  nìib  ^ùHm  edi- 
SBMM  deìt jiìemagna  letteraria  ài  ' 
Meusel  ed  i  Supplimenti^  Lem- 
gow,  1788^  in  8.V0.  II.  Cntalo- 
g4^'ffÉÌÈlSt0Ìf'Ìtt'èiNfM0  lingue 
inéteUtè  'WMM  mcdecima  opera, 
W,  1994-1796  in  8.V0.  III.  lie- 
pmtorio  dei  giornali  e  delle  rnceol- 
Ar  paeiodiché  alemanne  sulla  geo- 
^mi/ia,  le  ttaria  e  le  'teiente  •  che 
n'hamm   rapporto^  ivi,  1780- 

1793,  3  voi.  in  8vo.  IV.  lìepfrln- 
rto  unvfersaìe  della  Ietterò  tura  dal 
ij%S  al'ijQn^  Jena,  1790-1793, 

S-^eet  i#>4>to-  Supplemettln  dei 
1791  ai  1795,  Weimar,  1799- 
ittoo,  3  voi.  in  4  to.  Nuovo  sup- 
plemento dal  1705  al  1800,  ivi, 
■  8e7;>«<N^ÌM|MNw-  Q««MV»pera 
è  ona  te«ot»'m«rodic«  di  lotti  i 
libri  vtampati  in  Europa,  colla  in- 
dicazione dei  jyiBoipali  giornali 
«be  ne  driiil«iwlil»éihliv<^  raggua* 
fsKc  Da  ciò  ttiiimgmSS^tiM 
comprendere  coHM  qif«É|4èfora 
debba  risparmiare  molfe  ricerche. 
V.  La  Francia  letteraria^  ossia 
MiwQoarte  dagli  Miori  Aittce^ 
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dai'  1 77 1    al .  1 79 6 ,   A mborgò, 
1797-98,  3  fo|.  in  8.V0.  L'autore 
dedicò  la  sua  opera  airLlìtuto,  e 
la  fece  precedere  da  un  invito  in- 
dirizzato ai  letterati  francesi  per- 
ehc  gli  afeatero  e  eomoniearè 
qaaianqne  loro  oMervesioDe  on- 
de potfr  quindi  correggere  e  com- 
pletare il  suo  lavoro.  Primo  Sup- 
plemento, Amburgo,  i8oa,  in  8., 
dedicato  t  Bffillio  ed  a  Carlo  G. 
Schotz,  professore  di  Jena.  Se- 
condo Supplemrnto^  ivi,  1806,  in 
dedicalo  all'  abbate  Grégoire 
ed  i  Carlo  Yilleri.  Se  ti  eceeitoa 
Peseasarti  (^effi  qoeito  nome  net- 
la  n ing.).  che,  non  contento  di  ap- 
propriarci nei  suoi  Siécles  litlérai- 
ret  una  parte  delie  ricerche  del 
bibliografo  atemaono,  aeosa  nem- 
meno iodioarfo ,  pubblicò  con 
multa  amarc^ra   nella  prefazione 
alcuni  suoi  errori,  non  valutando 
le  immense  difficoltà  che  d*  Braeh 
dovette  pròvare  nel  raocogliere  le 
notizie,  tutti   ì  biografi  francesi 
rc-fcro  pubblica  e  piena  ginstixia 
al  suo  zelo  ed  alle  sue  cegnizio- 
nt.  Barbìar  dichiara  dklla  prefa- 
zione del  soo  Bietionnaire  (secon- 
da erlizlone,  pag  ivii),  che  leg- 
gendo l'opera  d'Ersch  egli  senti 
rianimarsi  il  ano  genio  per  le  n- 
oerebe  degli  anonimi  e  [^feodo-e*- 
nonimi*  Qoérard,  la  cui  opera 
molto  più  ingrandita  della  Fran- 
cia letteraria  d'Ersch  deve  farla 
dimentieare,  oonfesfeo  a  neh*  egK 
che  il  lavoro  del  suo  anleoessorè 
gli  fu  di    grande  utilità,   e  che 
anzi  spesse  volte   ne  tra.sse  pro- 
fitto {Discorso  preliminare^  pag. 
XV).  ytiìjéJòjMB  degli  jiiim'' 
U  della  ir^èli^'  #  Archenhols 
(Felli  questo  nome,  nella  fìiog.)^ 
di  cui  ella  forma  il  venieaimo 
vuluinc.  TU.  Manuale  della  Ut- 
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ieratara  àUmmnHa  dopo  il  1760, 
Hall,  i8ia  e  anni  seguenti  ,  ta 
8.  Questo  utile  repertorio  diviile- 
fi  io  tllreltanle  parti  quante  w 
no  io  «iaiii  «Iella  leitcralora;  • 
cinbcuna  porte,  che  fondevasi  se- 
paraiuincate,  è  terminata  ós  una 
tavuia  alfabetica  degli  autori  : 
hatvi  innoltre  un*  «tire  Tot  ole 
generale  degli  eolori,  -olia  forme 
da  sé  sola  un  rolume  molto  eom- 
pallo.  Deppio£,  uno  dei  noslri 
collaboraturi,  ha  pubblicata  so» 
pra  lìrach  una  buone  e  diligen- 
le  Nutis^ia  nella  Rcvue  Mcytì»^ 
Jiauf,  iM,  li,  6a5. 
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ERSUNE  (EiBico  ),  aeewido 
figliò  del  oonie  dì  Jloclian,.  na- 
cque il  primo  novembre  1746, 
ad  Edimburgo.  \Iu  abile  precet- 
tore incomiociò  la  sua  eiiucuzio- 
ne  aotto  gli  occhi  del  padre,  eh*e- 
ra   uomo   istruitissimo.  Quindi 
fu  collocalo  nel  colleoio  di  san- 
t'Andrea, poscia  frequentò  una 
dopo  Taltre  le  nniveraiti  di  Gla^ 
agow  e^ì  Ediaftborgo,  e  finalaaen- 
tr,  verso  ik  1765,  ai  pose  a  segui- 
re le  sedute  della  corte  di  sessio- 
ne, a  percorrere  il  labirinto  delle 
leggi  tanto  aooaieai  che  inglesi,  a 
evolgere  i  commentatori  e  le  rac- 
colte dei  decreti ,  stravolgendo 
spesso  H  significato  delle  leggi, 
ma  ciò  noo  pertanto  avendo  an- 
che apeaao  rengo  dì  enteriti.  Gli 
eisidui  suoi  Btodi  lo  ammisero  od 
S768  fra  il  numero  degli  avvoca- 
ti, ed  allora  conlava  appena  il 
venteaimo  aeoondo  aano«  L*elo- 
qaeosa  gindisurìa,  apeeialmente 
io  Itcozia,  era  a  quell  epoca  lon- 
tana dall'offrire  ralleltamentu  c  la 
clegaosB  che  risultano  dalla  chia- 
reasa,  dal  metodo,  delle  aoelte  h' 
lieo  dagli  eigomenlìi  dalle  gialle 


òoncetene^oan  ém  letti  e  delle 
deduzioni,  dalla  correzione  e  dul- 
ia concisione  del  linguaggio.  Da 
nne  parte,  io  Iteto  iniorme  della 
legialastone  viaieve  1»  apirìlo  del 
giureeonsulto.ed  accampava  trop» 
po  frequentemente  il  paritlogismo: 
nessuna  procedura  di  giurì  nelle 
eeuae  eiVili,  perobè  ere  ateto  >eo- 
speso;  neiauna  legge  coofonne  el- 
io stato  Bocievolc  moderno, e  nes- 
suna uniformità  io  queste  leggi, 
perchè  r  nao   feudale  dirigeva 
praeaochè  tutti  i  cast  ;  il  eodice 
era  Popera  di  Craig,  intitulata  db 
fcudis  \  nrssuna  specie  di  difesa, 
giacché  i  discorsi  si  scrivevano,  an< 
eiohè  perorare  e  rispondere.  Diot- 
tra parie,  TavvoGOto  mirate  aollan* 
tea!  guìilerdcjne  ;  sembrare  qneai 
che  l'arte  suprenid  del  giurecon- 
sulto fosse  nel  pleonasoia  e  nella, 
oiroonlooniìooeie  le  le-verboaitè 
non  ere  acembieta  per  ehH|neoae,* 
era  certamente  passata  come  tale. 
Finalmente  la  maggior  parte  de- 
gli Sooaeeai  io  quel  tempo  parla* 
vano  uo  corrottissimo  ingleao,  n 
gii  uomini  anche  i  meglio  educa- 
ti non  erano  sempre  in  guardia 
contro  questo  grossolano  linguag- 
gio. Quantunque  Eorioo  Ersfcine  ' 
non  possedesse  gli  àlli  talenti  di 
suo  fratello  Tommaso  {F'eili  l'ar- 
ticolo seguente),  egli  si  adoperò 
molto  a  migliorare  Parte  dell'ora^ 
loro,  ohe  la  fine  del  leeolo  XVIII 
vide  operarsi  nel  foro.  Il  oatorelo 
buon  gusto,  il  vantaggio  di  ap- 
partenere per  oasoila  al  mondo- 
elegante,  rabitudine  di  verseggia- 
re, e  per  conaeguenza  di  variare 
in  mille  modi  le  forme,  i  giri  del 
pensiero  onde  preferire  t  più  ac-  ' 
uonci  che  d'ordinario  oon  sono  i 
più  prolissi,  eneo  aense  dohbio  In 
queliti  o  le  eicnoatoone  elle  qoali 
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è  (lcl)itorc  dei  ini^lioraoìcnti  che 
|tiu  dì  tutti  introdusse  nell'arie 
oratoria  dciravvocato  al  di  là  del- 
la Tweed.  Ma  forse  [>\ii  di  qua- 
lunque altra  cosa  egli  dovette 
cfucsta  fortuna  olla  opportunità  di 
|)render  parie  nelle  assemblee  ge- 
nerali della  chieia  di  Scozia  e  di 
parlarvi  «opra  i  soggetti  ch'erano 
aolloposti  a  discussione.  Siccome 
avvenivano  quivi  i  dibailimenti 
non  per  iscritto  ma  a  viva  voce, 
egli  9Ì  diede  a  parlare,  a  improv- 
visare ,  e  lanciato  una  volta  in 
questa  carriera,  egli  più  ooa  sì 
fermò;  anzi  appena  acquistava 
una  qualità,  ne  prevedeva  un'al- 
tra, e  preveduta  non  cessava  del- 
raffaticarsi  fino  a  tanto  che  non 
era  giunto  a  possederla.  Nel  cor- 
so di  questo  tempo  sopravveniva- 
no le  cause,  e  ciascun  anno  au- 
menlavaai  la  sua  celehriià,  che 
se  non  fu  giammai  europea,  gel- 
lava  almeno  un  vivo  splendore 
dal  castello  di  Berwick  Mila  pun- 
ta dì  Cailhness.  Parlitante  in  buo- 
na fede  dei  tvighs  Enrico  Erjiki- 
ne,  malgrado  il  materiale  vantag- 
gio che  avrebbe  trovato  a  perora- 
re pei  grandi  signori,  assumeva 
la  causa  dell'umile  cittadino  e  del 
povero,  e  per  questa  condotta,  a 
cui  spesso  consacrava  un  brillan 
te  successo,  meritò  d' esacre  so- 
prannominalo da  tutta  la  Scozia 
V oralure  popolare,  che  i  lord,  nel 
loro  dispetto,  traducevano  per  o- 
ratore  della  plebaglia.  Questo  ac- 
cordo della  nobiltà  dell'animo  col 
suo  talento,  lo  collocò  olla  testa 
del  foro  scozzese  rigenerato  ;  e 
poiché  anche  ai  conosceva  co- 
rno antagonista  pronunciato  della 
guerra  contro  le  colonie  anglo- 
«mericnnr,  egli  fu  innalzato  nel 
1782  al  grado  di  lord  avvocato  di 
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Scozia,  subito  dopo  la  caduta  del 
ministero  di  lord  Nurth,  che  ne- 
dellc  il  posto  a  Rockingam.  Nello 
stesso  anno  egli  divenne  membro 
del  parlamento.  Ma  l'alta  dignità 
che  gli  confidò  il  governo,  e  la 
cui  importanza,  assai  più  grande 
dì  quella  d' avvocato  generale  in 
Inghilterra ,  essendo  veramente 
incompatibile  con  un  buun  gover- 
no, non  durò  più  oltre  del  mini- 
stero che  r  aveva  fatta  nascere. 
Pilt,  succedendo  nel  gabinetto  a 
Kockingam,  destituì  cavalleresca- 
mente Enrico  Erbkine.  La  facoltà 
legale  di  Edimburgo  protestò  con- 
tro questo  cangiamento,  sceglien- 
dolo a  proprio  decano,  con  mag- 
gioranza di  voli  e  con  termini 
molto  lusinghieri.  Il  ministro  si 
adontò  di  questa  lezione,  e  dopo 
molli  anni  se  la  fece  rìsovvenire 
per  darne  la  pariglia.  Il  foro  era 
etato  modificato  con  nuove  nomi- 
ne ;  il  maneggio  ed  il  denaro  si 
adoperarono  di  concerto  per  ca- 
lunniare l'ex  lord  avvocato;  l'u- 
mana instabilità  vi  si  frappose 
del  pari,  cho  sembrava  dire:  „  Io 
„  sono  stanca  di  sentirlo  chiamare 
il  Giusto.  Un  altro  personag- 
gio fu  nominato  in  sua  vece  de- 
cano. Il  momentaneo  trionfo  dei 
whigs^  nel  i8oa,  fu  sterile  per 
Enrico  Erskine;  ma  nel  1806,  al- 
lorché suo  fratello  Tommaso  fu 
innalzato  al  grado  di  lord  cancel- 
liere, egli  ricevette  sull'istante  il 
titolo  di  lord  avvocato,  e  come 
nella  sua  prima  comparsa  al  po- 
tere, fu  anche  eletto  membro  al 
parlamento,  che  cominciò  V  ulti- 
ma sua  seduta  ai  ai  di  gennaio, c 
che  poco  tempo  dopo  venne  sciol- 
to dalla  corona.  Forte  della  sua 
posizione  come  funzionario,  egli 
iiun  durò  gran  fatica  a  fai  si  am- 


.  4oo        •  E  R  S  £  R  S 

mettere  nella  nuova  cflmcra  ;  ma  qncsfn  nome  ail  alcune  hrcvì  poc- 

\h  nuova  amrainistraxiunc,  priva  tie  clic  ni  trovano  in  diverse  rsc* 

di  Fox,  non  potè  conacrvarii  lun-^  colle^  e  che  danno  buona  idea 

gaihentc  dopo  It  norie  di  quctto  del  auo  talento  per  la  poesia.  Le 

grande  personaggio,  e  la  caduta  sue  perorasioni  meritavano  Hi  ca- 

dcl  Btstpma  trasse  pur  qurlla  di  sere  unite  in  un  corpo,  e  duldjia- 

Lnrico  £r»kine,  e  quella  di  tutti  mo  dolerci  che  non  siasi  fatto, 

gli  oomioi  di  stalo  ohe  apparto-  Ciraoaertite  in  »nn  «fera  meno 

nevano  alla  irneaoulanza  vMgt,  grande  di  quella  di  avo-  fratello, 

Kgli  sì  licenziò  anche  dal  posto  elleno  ebbero  almeno  una  apceìr 

eli   deputalo.  Era  pervenuto   in  di  risuono,  e  ciò  non  pertanto 

qDeirrp(>ca  alTctà  io  cui  le  poli-  non  oveano  forse  minor  merito  ; 

tiohe  ocottpaiioot  difeogono  pe-  chè  mollo  e  grandi  naaomiglioo- 

aanti  ao  miate  ad  om  lotto}  o  ge  racchiudevano  con  queste  ulti» 

])enchè  amasse  di  essere  una  ruo-  me.  Tulle  le  qualità  di  Tommaso 

la  del  ministero,  egli  non  si  curò  Erikioe,  chiare,  patetiche,  ragio- 

pin  tli  eomlialtmv  per  isoli  toni,  nolo,  nietodiehé,  posaedevo  onolm 

«onde  giungere  a  questo  loapo.  Bnrioo}  manca  soltanto  in  qutl» 

•  Quindi  rinonsiò  assolutamente  a-  che  parte  di  abbandono  e  di  gra- 
gli  aiTari  governativi,  ma  non  del  zin;  sparge  meno  fiori  sul  cammi- 
tutto  ti  giodiaiari,  chè  per  altri  no,  meno  ieticemeole  passa  da  un 
•ini|iM  oiwi  tonno  lo  ilodio.  Il  oggetto  nelTallro,  •  lo  ano  parol* 
ano  ritiro  dispìacquo  fHreasochè  è  meno  persuashv*  Ma  qoMla  in- 
a  tutti.  Se  nel  breve  spazio  dì  feriorità  egli  ricompensava  invene 
tempo  in  cui  adempì  le  fun-  colla  maggior  fursa  e  la  solidità 
siooi  di  lord  avvocato  (due  anni  della  «rudisione  e  degli  argo- 
o  megao  io  don  volto),  neaton  naotì.- 

'  allo  memorabile  gli  ooooraa  di*  P— or. 

fare,  non  usò  in  cambio  gìommai  EI\$K.INE   (lord  Tommaso), 

contro  di  nessuno  gli  esorbitanti  tergo  figlio  del  secondo  conte  di 

privilegi  della  a«a  earìoa  ;  e  qua-  Boohan  e  fratello  di  air  Bnrieo 

Bla  al:^rtaera  on  merito.  Final-  Ertkine,  del  qoala  qui  aopra  ab- 

mente  nel  t Sta  si  congedò  seria-  biamo  parlato,  nacque  verso  ti 

^  mente  da  tutti  gli  afCiiri  a  cui  a-  1760.  La  »ua  edneaziune  inco> 

v^'a  dedicata  la  sua  vita,  e  più  miociata  anche  per  esso  nella  ua- 

*  non  ponsò  ohe  a  risia biKre.  la  mal  sa  pataroa,  conliooè  nella  scuola 
ferma  salute.  Alcuni  TÌaggi  a  aoperiora         tfdkoof)  di  Ed' 


lim- 


Londra,  alcune  visite  olle  acque  burino,  e  Icrminò  assai  brusca- 
termali,  i  bagni  di  mare,  la  vita  mejiie  neirunivcrsilÀ  di  sani' An- 
«ampaatre  om  oltremodo  predili-  dr«a.  Egli  non  eontara  allora  ohe 
geva,  addoimrono  in  qualche  mo-  quattordici  anni  :  ma  la  bassa  ci- 
^do  le  sofferenze  degli  ultimi  suoi  fra  della  successione  di  suo  padre 
anni,  ed  anche  prolungarono  la  restringeva  a  piccoli  limili  V  in- 
ane vita.  Finalmente  egli  soccom-  troito  della  sua  famiglia.  Cedendo 
bette  agli  8  oltabi*  ti^/8orioo  a  qnoaia  naactailà.Tommaao  parli 
^'Brskinc  non  ioaftiè^'nessun' opera  da  Lcirh  inqualitldi  mitìshìpman 
a  mena  cbc^  aoà  li  voglia  dare  a  bordo  di  on  vaiaallo  dalla  ma- 
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rìna  rrale.  Sir  Jiihn  Lind^iry,  soo 
capitano,  gli  feci*  presto  ilisimpc- 
gnurc  le  funzioni  di  luogo-loncn- 
tr.  Sia  «nlipalìa  per  una  carrier;! 
che  veduta  da  vicino  non  offre 
Hllellainenlo  che  per  quelli  clic 
hanno  una  vera  vocazione  maril- 
tinoa,  ti»,  come  è  ^tato  dutto,  ti- 
more di  ritornare  airufficio  troppo 
umile  di  mrdshipman^  dopo  avere 
esercitate  più  importanti  fnneioni, 
Hrskine  uhliandooò  il  servizio  di 
mare  dopo  quattro  anni  per  dedi- 
carsi a  quello  di  terra.  Nel  1768, 
entrò  come  alfiere  nel  primo  reg- 
gimento d' infanteria,  e  restovvi 
olio  anni,  nei  quali  pochi  avveni- 
menti rimarchevoli  «egnuhtrono  la 
propria  vita,  tranne  il  tuo  mairi- 
munio,  Iruppci  precoce  per  avven- 
tura, successo  nel  1770,  ed  un 
•ogoiorno  di  tre  anni  a  Minnrea. 
Sua  moglie  lo  aveva  accompagna- 
to in  questa  isola.  Poco  occupato 
dai  militari  doveri,  Tommaso  prn- 
fìnò  degli  intcrvMlli  per  completa- 
re l'educazione,  e  per  acqnitlare 
le  necessarie  ci»gnizioni  sopra  di- 
verbi oggetti,  che  la  sua  nnlur4ile 
perspicacia  ed  i  suoi  viaggi  ne  lo 
avevano  felicemente  preparalo.  Ne 
avvenne  quindi  che  nel  reggimento 
acquistò  immenfa  riputuzionc  di 
fl&pure.  Reduce  a  Londra, egli  non 
itmenli  lu  propria  riputazione, e  le 
più  nltc  società  cercavano  a  gara 
di  averlo  fra  di  loro,  tanta  era  la 
facondia  e  l'amenità  del  tuo  dii  c.  1 1 
celebre  critico  Juhneon  anch' egli 
ne  fu  maravigliato,  e  disse  pul)- 
hlicamenle,  che  se  l'alfiere  Kr«ki- 
nc  avesse  altrettanti  mesi  <li  resi- 
denza, quanti  anni  aveva  di  servi- 
zio, potrebbe  non  temere  nessun 
rivale  nel  fon».  Questo  suffragio 
determinò  Tommaso,  diggìà  ad- 
dottrinutò  dagli  amici  e  allruUu 
Sappi.  \.  TU 
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dal  suo  genio,  ad  abI>andonart: 
l'assisa  per  darsi  ai  libri  degli 
statuti.  Kgli  fece  adunque  scrive- 
re il  suo  n(imc  nei  registri  di  Lin- 
coln's  Inn,  nel  1777,  e  nello  utes 
So  tempo  entrò  nel  collegio  della 
Trinità  a  Caml)ri(lge,  per  la  quale 
formalità,  comune  a  tutti  i  nobili 
inglesi,  accorciava  «li  tluc  anni  la 
durata  del  tirocinio  giudiziario. 
La  tesi  che  dopo  non  molto  so- 
stenne e  che  rifcrivasi  alla  rivolo 
zione  del  i688,  fu  mollo  rimar- 
eh -vole,  e  trovata  dfgna  di  pre- 
mio ;  ma,  non  avendo  alcuna  pre- 
tesa ai  benefizi  ocoademicì,  rifiu- 
tollo.  L'anno  seguente,  dopo  aver 
frrquc-nliiti  gli  studi  de*  due  rino- 
mHliiiàiiiii  avvocati  Hullcr  c  VVood,  . 
fece  la  sua  prima  comparsa  a 
Weslminslcr-Ilill.  Da  quel  mo- 
mento le  sue  cose  cangiarono  del 
tolto,  e  non  ebbe  più  che  felicità 
c  brillante  successo.  In  luogo  di 
attendere  per  molli  anni,  comi: 
tanti  altri,  una  povera  e  mcschin;i 
clientela,  egli  ebbe  d.i  bel  princi- 
pio a  difendere  un  capitano  Bail- 
lie,  ex-sopraintendente  dell'ospita- 
tale di  Grcenvvich,  deposlo  dal 
conte  di  Sandwich,  ed  accusato  dì 
aver  pubblicato  un  libello  contro 
questo  primo  lurd  dcll'ammlraglia- 
to.  Il  difensore  non  si  limitò  sol- 
tanto a  giustificare  il  suo  cliente  ; 
rivolse  l'accusa  contro  gli  accu- 
satori, pslc'ando  l'onesta  e  ferma 
condotta  dì  Raiilie  in  mezzo  ogii 
intrighi  ed  alla  corruzione  che  (o 
circondavano,  il  suo  costante  ri- 
fiuto, di  prender  parte  in  alcuni 
maneggi  colpevoli,  l'odio  nascosto 
e  le  calunnie,  conseguenza  della 
sua  virtuosa  in^lf^pilMlità  :  non  te- 
mette iirmincno  di  fare  un  con- 
fronto, con  allusione  intelligibile, 
ira  il  nobile  aislerna  di  Itaillic  o 
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i|iivUo  di  lord  Sandw><^h  ;  termi- 
nò per  ollini«  ool  promiDOwrt  il 
neoM  deirallo  funaiivoari*,  ad  in- 
vano ioterrotlo  dal  prncurnlor  ge- 
nerale egli  proclamò  ch'era  per  lo 
appunto  il  nobile  lord  ohe  Mdata 
•ercMido  dietra  i  nomi  ilefli  fto- 
cuaatorì  per  combatterlo  corpo  a 
corpo,  e  che  ormai  non  restava  a 
Sua  Grafia,  dopo  «{uei  dibatti- 
menti,  che  tm  meno  di  fuggire 
•Il'oota,  qvelio  cioè  di  pobUieera 
ì   penecutori  del  capitano  e  di 
rcodergli  un  posto,  che  ingiuata- 
niente  gli  era  alato  tolto.  Qae- 
ete  penomnoiio  fa  Misnqae  rU 
marohevole  non  aolamente  per  la 
elc^^anza  del  dire,  e  per  la  fona 
degli  argomenti,  ma  per  l'ardites- 
sa  eolla  «|oale  lia  é$  prinoìpio, 
teosa  antecedenti,  aenaa  elira  ep- 
poggio  che  la  coacienza,  il  suo  (li- 
ritto  ed  il  proprio  talento,  un  gio- 
vane affocato  si  opponeva  aper- 
tamente oeotro  no  potente  del 
giorno,  e  dalla  ^ISbm  pmsere  ti* 
l'offeaa.  Questo  auo  modo  fa  aU 
trcttaoto  più  aorprendente  in  quan- 
to òhe  gli  anoali  del  foro  n^n  •!« 
frivano  ohe  po«hÌMÌmÌ  eaempi 
di  coloro  ohe  io  tal  guisa  aaaaì 
larga  considerarono  gli  alTari,  non 
caaisodo  le  ^rriogbffne  di  allora  ae 
ann  oiai  wHH^Iiiirf  enfiiai  n  onvil- 
laaiooi.  BnàhM  è  fenr  di  dubbio 
«jocllo  che  potenlcinente  contribuì 
più  di  tutti  a  trarre  la  ruota  dalla 
rotuia,  9  da  qoel  giorno,  incorni n- 
mendn  n  dar  mano  n  qnett*opera, 
egli  racGoiie  miglior  meaie  che 
non  gli  applausi  ;  imperciocché 
trenta  cause  gli  fif^ono  e^j^date 
prima  di  nseire  del  pntenMN^ÀlM» 
ni  mesi  più  laitlt,  il  anéceaso 
t'hcbbe  alla  camera  dei  comuni  lo 
iiMialaòfra  i  primi. Jenlpri  giudi- 
«ivi  di  Londra.  11  nlldltlo  lord 
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Norih  aveva  proposto  un  progetto 
tendenl»  ed  in? eetire  le  nniveraitè 

del  monopolio  per  la  pnbblicatio- 
ne  degli  almanacchi  ;  il  libraio 
Cannan,  che  precedentemente  era 
•tifo  ronnaaionn  della  eaniensa, 
laaaiapdn  aadma  in  dimiin  ^nwlo 
genere  di  monopolio,  si  oppose 
contro  la  proposta,  «oegliendo  Hr> 
•kine  per  suo  consigliare.  Questi 
tmHA  eotin  lutti  gli  eapeui  la  qai« 
Minna- Mitoposta  ai  riflesai  delhi 
camera  ;  ed  allorché  un' argomen- 
tazione luminosa  ebbe  provala  In 
inutilità  dèlia  roiaora  cna  mostra- 
va di  favorire  la  nniveraiti,  le  fn^ 
neata  influenaa  sulla  generale  pro- 
sperità del  commercio,  egli  s*indi- 
riaaò  ai  membri  slessi  delle  came- 
ra, e  non  tannini  iniaiMiP'ìi  pieni  . 
di  delìcateaaa,  rese  omag^o  alln 
nobiltà  e  pureixa  dei  acolimenti 
che  suggerivano  ad  eaai  una  par* 
aialità  a  favore  di  qaei  corpi  da 

ani  qnaai  in»i  araM  méà^  'mm 
aenn^ìnrò  la  camera^fiftÉnafe  ebn 
le  ooiversità,  anch'esse,  erano  ani- 
mate da  questi  nobili  aeotinMnti, 
di'elleno  incnicevann  negli  nnt» 
mi,  e  gridavano  :  *'  Penaale  dap* 
»  prima  alla  patria,  non  lacrifica- 
M  le  tutto  a  vanlaggiu  di  qualcu- 
a  no,  non  spogliate  la  madre  per 
0  dare  alfa  nntifaa*  a  Par  cninio 
debole  >ìa  V  imaMdiain  Inflaanan 
di  un  bel  discomo  sopra  un*  aa- 
aembica  deliberante,  ciò  che  havvi 
di  certo  egli  è  che,  dopo  qaeain 
parole  dello  apiriloio  nvvoaatn,  U 
progetto  fu  rigettato  colla  maggio- 
rità di  quarantacinque  voti,  che 
l'opinione  pubblica  gli  fece  i'unu- 
re  del  aneoeaao  deoiaivo,  n'èhé 
dopo  quel  lempn'efli  non  potè 
bastare  al  numrro  grande  dcpii 
affari  ohe  gli  venivano  MfGdali.  In 
tal  guisa  egli  vide  in  pochissimi 
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unni  mutarsi  la  sua  sìluazìonc  ;  e 
ìii  propria  fama,  la  fortuna,  d'innal 
r.arono  cuntempuruncanieiilc  colia 
iUtf^^iure  rapidità.  Ciò  che  in  esso 
«mniiravnsi,  egli  è  che  nudsuna 
specialità  gli  era  propria,  imperoc- 
ché qualuRque  genere  ili  oausa 
preatavasi  alla  tua  eloquenza  ; 
egli  arringava  nel  civile  come  nel 
criminale,  innanzi  alle  corti  niar- 
xiali  o  ai  tribunali  ordinari  ;  c 
qualunque  fosse  P  ahililà  dei  suoi 
antagonisti,  di  rado  ei  aoccombc- 
Ya.  Tultavolta,  alle  quitttioni  trop- 
po liiigioAc  e  che  aiinulavono  uno 
spirito  di  oavillazìone,  preteriva 
quelle  che  conJuoevano  a  didcus- 
aioni  alle,  patetiche ,  a  felici  ed 
inàinuaati  allocuziooi.  Queste  qua- 
lità si  rioiarcano,  per  e^^empio, 
nella  sua  difesa  di  lord  Giorgio 
Gordon  dopo  la  somraostia  di 
liondra  dall'anno  1780,  ed  in 
queliti  del  decano  di  sani'  Asaph. 
JSella  prima,  avendo  sulle  braccia 
una  terriUlc  moltitudine  di  testi- 
moni contrari,  egli  cominciò  a 
stabilire  colia  potenza  dei  suo  ta- 
lento una  teoria  di  evidenza  ; 
quindi,  con  arte  appena  immagi- 
nal)ile,  applicando  alle  circostan- 
ze della  causa  la  generalità  ch'egli 
Teniva  esponendo,  mette  in  dub- 
bio tutte  le  particolarità  che  si 
pretendevano  avverate,  mette  in 
dulthio  anuhe  tutte  le  deposizioni 
degli  accusatori,  e  giunge  a  ren- 
dere apparentemente  buone  e  pre- 
gevoli tutte  queste  negative  ch'egli 
osa  dire,  e  gli  uditori  l'applaudi- 
■oono  :  »  Non  vi  ha  che  un  ban- 
»  dito  che  possa  qui  parlare  di 
»  colpabilità  evidente.  N  Nella  cau- 
sa del  decano  di  sant'Aiaph,  egli 
s'innalzò  alle  più  alle  considera- 
zioni sulla  natura  ed  il  carattere 
dei  giurì,  il  <;ui  incarico  rolcvaii 
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limitare  allora,  per  maggior  co- 
modo dri  governo,  a  rispondere: 
M  Si  o  no,  lai  uomo  lis  o  non  ha 
»  pubblicata  un'opera,/*  lascian- 
do poi  ai  giudici  il  diritto  di  qua- 
li fioarl  u  o  non  qualificarla  per  li- 
bello. Ln  forza  colla  quale  com- 
ballè  qufdtu  pretesa  miniiiteriale, 
invucarulo  pel  giuri  il  diritto  di 
dire  :  »  Si  o  no,  tol  uomo  ha  pub- 
'<  blicalo  o  non  pubblicato  un  li- 
«  bello,  ec,  «  valse  al  decano  di 
sant^A^aph  non  solo  la  sua  giusti- 
ficazione, ma  anche  al  paese  unn 
legge  di  Fox,  che  guarentiva  ai 
giuri  negli  affari  di  librili  lutti  i 
loro  dirilli.  Q(ir»ta  causa,  nella 
quale  Ernkinc  ebbe  d'uopo  di  tut- 
ta la  propria  energia  per  lottare 
CAntro  gii  sforzi  del  pubblico  mi- 
nistero, gli  fece  dare  il  sopranno- 
me di  difensore  del  giurì.  K»li  non 
lu  meno  fortunato  nell' aliare  del- 
l'ammiraglio  K.eppcl  (1779),  con 
dotto  innanzi  una  corte  marziale 
dopo  la  battaglia  di  Ouessant.  [n 
questo  genere  di  causa  era  altret- 
tanto più  abile  in  quanto  che  a- 
vendo  servilo  per  quattro  anni 
nella  marina,  egli  conosceva  i  ter- 
mini tecnici,  e  tutte  le  particola- 
rità della  navigazione;  ed  è  a  que- 
sta circQStancn  che  egli  dovette 
l'onore  d'essere  deBnitiramenic  il 
difensore  dell'ammiraglio,  che  da 
principio  aveva  affidata  la  sua 
causa  a  due  altri  celebri  avvocati, 
a  Dunoing  a  Lée.  Fu  special- 
mente per  la  sua  abilità  nel  di- 
scutere le  testimonianze  ed  i  rap- 
porti, e  per  l'arte  colia  quale  fece 
il  confronio  tra  la  condotta  de°ii 
altri  uflìciaii  superiori  e  quella 
del  suo  cliente,  ch'egli  ottenne  un 
completo  trionfo.  Egli  montò  an- 
cora più  alto  nella  sua  difesa  del 
libraio  Sluckdalc,  che  mentre  era- 
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no  prodotte  illa  oaMern  d«i  co- 
muni le  accuse  contro  II  go/erna- 
lor  j^cm-ialc  tlcllc  Indie,  Haatings, 
hi  tccc  uditore  fivll'  opuscolo  apo- 
logelìoo  di  Logie.  Q^**^*  ^P^*^** 
considerata  dal  mioistero  come  un 
libello,  fu   citala  ai  tribunali,  il 
diitcort9  che  io  tale  occa«iooe  pro- 
naodò  Erikìoe  è  forte  il  tuo 
po  d'opeaa  :  già m mei  maggior  fi>r- 
sa,  abiliti,  logie»,  maggior  arte 
nella  ditliibuziono  degli  argomenti 
hihIò  unita  a  muggiore  eicgansa. 
Dopo  queafe  ferft  menifiglie  aea- 
xa  dubbio  il  sapere  ch'egli  rifiati 
la  difesa  dello  stesso  Hostings;  ma 
l'ailiooio  Ellenborou^  (  F'.  que- 
sto nome  nel  presente  velame)  di- 
ininuirè  forse  un  pooo  la  aorpresa. 
Dniralteiza  delle  politiche  consi< 
dcfdxiuni,  lìntkine  sapeva  discen- 
dere con  egual  successo  a  rifles- 
•ioni  di  «n  ordine  meno  elevato, 
meno  acvero,  e  alla  '  cstimasìone 
delle  socievoli  difficoitù.  Parecchie 
cause  di  adulterio,  o,  come  dicono 
^ringiesi,  di  •  eoncerxasumi  crimi- 
mtis,gli  diedero  roppertneàlA  di 
epifore  infocata  nuova  afere  tilt- 
te  le  aedosioni  dell' arte  oratoria. 
Allora  più  ohe  mai  la  sua  eloeu- 
•«ioiie  diveniva  pfoifonda  ed  inai- 
nuantc,  tale  che  parieve  al  cuore 
.allorché  la  ragione  sembrava  roi- 
Jiiarvi  contro,  scorrendo  con  arte 
•tnlto  quanto  faceva  radere  aoltaa- 
.to  in  proapetliva,  e  aobivmido'per 
ultimo  tutto  quello  avrebbe 
danneggiato  alla  donna  che  difen- 
ile va,  o  coperto  di  ridìcolo  il  ano 
.elieole;  imperoioeebèi  da  oaeali» 
.avvocato,  ^  fimave  aervire  le 
aua  eloquenza  ora  per  lo  sposo  ol- 
tf^aggiato,  ora  per  ù  moglie  piao- 
.  sente  »v|ieg|jtto  la  colpa.  Egli  ò 
^ctle  oonpraidere  ohe  un  tal  ge- 
.«are  di  oam»,  erriogalo  toolie  n 
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porle  chiuse,  noe  era  fatto  per 
diminuire  la  sua  eelebrilà.  Quin- 
di, malifrado  l'invidia,  Kr»kine  eb- 
be la  iuriuna  d'essere  cooaideraie 
pel  primo  oralère  del  foro  iagte 
se  -,  e  per  quanti  talenti  siansi  do^ 
po  di  lui  riistinti  fra  gli  oratori  a 
cui  egli  aperse  la  via,  nessoao  lo 
ha  per  eneo  aaperalo.  Ma  le  tue 
miife  oodavaao  molle  più  oltre  ; 
chà  avrel>be  voluto  acqui^turc  il 
medeaimo  rango  di  oratore  politi- 
co come  lo  era  nel  giudixiario. 
Preteodevavi^anehe  eoo  oltretle»- 
te  più  probabilità  di  sucoamo  \m 
quanto  che  parecchie  rulie  aveva 
perorate  quialiooi  politiche  ai  co- 
spetto della  eamera  e  fbori  aacha 
di  eaaa.  Nominato  nei  1783  mem- 
bro dei  comuni  per  Portsmouth, 
fu   costantemente  rieletto  fino  o 
che  giunse  alla  dignità  di  pari,  c 
pariè  diecne  voile,  non  senta  ano- 

•  ucsso,  sopra  oggoiti  pusii  airordi> 
ne  del  giorno.  Ma  benché  sempre 
elegante  e  facondo,  'apirìtofo  e 
pieno  di  grasia,  egli  ooo  ottenern 
nelle  eNMnMee  delibereoli  quella 
auperiorità  che  gli  era  accordata 
nel  foro.  INon  sempre  eia  conse- 
guente a  sé  stek40  nella  tribuna 
parlamentaria;  il  Mono  allo,  il 
diapresto  aristocratico,  1  ssrcaaini 
del  gran  signore  de'  quali  Fitt  era 
prodigo,  atterravano  la  tua  clu- 
quensa  giodisiaria.  Erskine,  co- 
m'è facile  immaginarle,  apparte- 
neva al  partito  whig.  Fioo  dal 
airinoipio  della  suo  carriera  lega- 
le, egli  ai  era  dichiaralo  contro  gli 

•  atti  arbitrari  che  prrveveno  gl'in* 
divSdoi  della  loro  dignità,  contro 
i  monopolii,  contro  le  modifica- 
zioni portate  a  danno  del  giuri, 
contro  gli  ostacoli  della  alampa. 
Voehi  ovvocnH  aaHeanero  piè  di 

.lui  orni  aMggier  CrafuMN»  gli  ai»- 
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^6ri  di  libelli.  QomC»  muf  ét 
'iberlò  non  gli  In  «emprc  profit- 
tevole, e  te  gli  valse  mollo  Uennro 
•  glaria,  gii  (^e  Mwkm  pehiere 
Topportuniti  fli  baam*  imiMafbi 
ed  il  favore  degli  alti  personaggi. 
Di  questo  dovette  egli  avvedersi 
allorché  dopo  il  1792  prestò  l'ap- 
poggio dolio  aoo  vooe  «  Tommo- 
00  niao,  tratto  innansi  ai  trib«i« 
nati  per  la  pubblicazione  dei  suol 
Duini  dtU'uomo.  Il  principe  di 
Crallaa,.cbiB  do  parecobi  aoni  mo-. 

0|mVO'OMMÌ0Hk  IJpOR'  BiribMOf  V:  ' 

aveva  nominato  suo  avvocato  ge- 
nerale, gli  tolse  nello  slesso  tem- 
po ii  titolo  e  la  sua  benevoJenxa. 
Qnoala  doppio  pordila  trovft  im« 
fMiaibilo  l'onlorv^  egli  non  volle 
negare  ì  propri  BentimrntI,  e  con- 
tinuò a  difendere  i  prinoipii  alla 
oomero  e  gli  .  accusati  in  faccia 
olle  oortL  gmao .  yódioola  nel 
>794<Kintiro  coloro  ch'erano  ac- 
cusati di  delillo  di  alato,  c  nella 
quale  sosteooe  io  compagnia  di 
r.  Gibbo  lo  nóo  eolpablliiè,  «ooi* 
MO  0  tlonio  una  nuova  prova.  Fn^ 
r^ueslo  uno  dei  più  brillanti  av- 
venimenti della  sua  vita.  Durante 
la  guerra  ileila  prima  alleaoia 
oootc«KvilMhiivobMÌoiH>  froRoeao, 
Erskioe  aito^^pose  eoo;  ogni  aua 
forzo  al  progetto  di  legge  pel  rc- 
oiuiamento  ;  e  poiché  il  progeito 
Vémo  a«c^t&ato  »  egli  face  in  una 
a<lunan««ollÌlM^|llÌI||Mi  I*  mosione 
<r  invitare  Intte  le  provincie  della 
(irnn  Brettagna  a  reclamare  con- 
tro la  nuova  misura.  Fu  inleso 
oBobe  nel  'ikpMH-e  1796  com- 
bollere  rindirìaso  obn^tti  prupo- 
•Ota  di  dirigere  al  re  ;  m»  un  im- 
pmrvvito  aveniroeoto  interruppe  il 
^■o  diieorto  oirotordio.  ^el  j.èot 
parlò  dello  nocoaajlàa  MWk  ^$\' 
kittlà  di  iroltacp  colla  Franoio,  • 
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fin  le  altre  cose  rimarchevoli,  dia* 
se  che  „  tentare  il  ristabilimento 
„  in  Francia  dei  Borboni,  cru  lo 
„  ateaao  ohe  volere  on  generalo 
n  sooBvolgineoto.  **  Egli  non  ai 
accorte  ch'era  precisamente  per 
questo  che  Piti  desiderava  il  ri- 
torno dei  Borboni,  non  volendo  a 
aooam  patio  Bonaporlo.  Noi  10 
giogBo  aoaloont  m»  calore  il  pro- 
getto di  logge  contro  1'  adulterio  ; 
e  nell'anno  seguente  rispose  con 
fatti  ed  argomenti  perentori!  alle 
vooiferaotoni  di  k»nl  Lampa  oon* 
tro  la  validità  della  nonioa  fU 
Home  looke.  Nel  1805  comparve? 
in  Francia,  e  fu  presentalo  «1  pii- 
Mù  oooaole,  aieétemo  tiilli>  i  rog- 
gusrdevotì  inglesi  oh'  erano  alloro 
in  Pnriot.  Si  è  «Iclto  che  Booapar- 
te  lo  iraltassie  grossolanamente,  o 
che  gli  dicesse  queste  uniche  pa* 
rolo  :  Non  aiole  voi  ao  loggialo  f 
Min  il  fatto  è  bla»  ;  imporoochè 
Erskine,  r.immentando  la  sua  con- 
veraaaione  col  capo  della  repuh- 
blieo^  fraodlfte,  non  ai  lomonlò 
mai  di  queste  parole,  e  nioairè 
anehe  un  ritratto  di  Bonaparte, 
che  gli  era  stalo  dato,  siccome  a- 
mico  di  Fox,  dal  console.  Nello 
aleato  anno  i%o%;  *  riaarohevolo 
per  lo  pano  di  ilmlona  e  per  la 
formaaione  di  un  ministero  paci- 
fico e  favorevole  alla  Francia,  vi- 
desi  BraMna-rointocrato  noi  posto 
di  avvocato  generale  del  prinoipo 
di  Gilles,  ed  innalzato  a  cancel- 
liere di  S.  A.  11.  p  guarda-sigil- 
li   del    ducato   di  Cornovsglia. 
Nel  i«o4,  alloreh^  il  progetto  di 
una  invaaioflo-in  loghiÀcerra,  posò 
in  ff rmcnta«ionc  le  teste  britan- 
niche, egli  accettò  il  comando  di 
un  oorpo  di  volontari  delti  omo* 
etaaiOftO  dtUa  legge.  Neil'  anno  gc» 
goenle  pr^iooiò  io  difesa  deiràm- 
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miraglio  QMk  «mmmì  Ift  oom- 
mìmmm  iocaricala  di  giudioanr 

la  sua  condotta  ;  e  senza  lit>erar- 
lo  ifHeraroeote  daiU  inpulactoaì 
aoMB^M  mnltt^S  bi,  egli  ai 
arfaperd  «atl  beoa,  ahi  Gaidar  ne 

ebbe  soltanto  dei  rimproveri.  Nel 
j8u6/epooa  di  un  ouovo  roioi- 
fitcro  formalo  da  lord  Gren villa 
dftp^  la  Borte  A  Pili»  Bnkioo  fe* 
«a  parte  del  nuovo  gabioetlo  in 
«qualità  di  lord  cancelliere  d*  In- 
ghilterra. Mallo  ateaao  tempo  fu 
«raaio  barone,  pati  •  nembro  dal 
consiglio  privato.  Il  re,  nel  co»* 
ferirgli  la  nobilli,  gli  diede  per 
inicgoa  dodici  membri  di  un  giurì 
seduti  ad  una  tavola  con  qucala 
parale  :  2Woi  bj  jury  (  gìMiisi* 
del  giurì  ).  La  silaasioDa  di  iord 
Kr».>{ine  nel  gabinetto  composto 
di  elementi  eterogenei,  fu  alquan- 
to imbarasafeta  ;  il  tuo  genio  pei 
is*Af gt  non  rra  poeto  fai  dobbio  di 
nciiituno  ;  ma  qn.inlunque  il  tuo 
partito  costituisce  il  numero  mag- 
giore dei  consiglio  **  conveniva 
aempr»  oiira  dai  rigMtdi  per  le 
minoriti  dei  toty.  Aggieogasi  che 
egli  aveva  il  doppio  svantaggio  di 
succedere  cioè  immediatamente  al 
più  abile  giureconsulto  dMoghil- 
Mrr«  (lord  Wdes),  «  di  iioa  ae- 
atre  al  fatto  delle  forme  di  eqeiti 
di  corte.  Facilmente  lo  diede  a 
divedere  nel  procesto  intentato 
eootro  lord  Melville,  nel  quale, 
banehè  foMe  aiaiiilile  da  elenei 
pratici  avveduti,  incorse  non  per- 
tanto in  Certe  Inavvertcnse  che  le 
malignità  nonanancò  di  rendere 
più  grandi? Cfikiea  al  libaié  q'ei«^ 
di  del  tao  fardello  aHe  eeduli  del 
^:iI)incUo  CrpnTÌIIc,  e  conlinuè 
nella  camera  dei  pari  a  sostenere 
l*oppotiaìontt  che  spiegata  aveva 
in  «piclla  dei-  eomusi.  Tolte  le 
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mbare  iif otefiA  «Ha  libai^  M 
qiMle  fai  intendevano  i  vvhigs^  tro- 
varono, in  esso  lui  un  ditcnsore 
selantè.  Nel  tSoft  perorò  a  favore 
Me  ieteeae  del  eattelle»  irlaiido. 
ti  ;  e  nel  primo  febbraio  1 809 
chiese  spiegaciooi  ai  ministri  del- 
l'estero e  della  guerra  sulla  spedi- 
xione  di  Spagna,  a  priaeipalmen** 
te  tei  nwere  d^  aoldeti  inglcei«^ 
rimasti  vittime  io  quella  guerra.  . 
Nel  i8t4  ci  pfeientò  due  doman- 
de,  la  prima  a  nome  di  ottanta 
miontri  non  ooeforoiitti»  oeMnr  . 
il  Aommeroio  degli  aebiof i  olia  po- 
recchie  volte  aveva  di  gii  com- 
battuto  e  ch'era  proibito  da  una 
legge  ch'erasi  aiabilita  in  gran 
porte  per  eoa  opera,  la  eeeeoda  e' 
none  ètgli  «biieMidi  PMnouth 
contro  i  cangiamenti  proposti  dui 
roioiitero  nella    Icgislaxione  sui 

{;rani.  Qualunque  fotta  h^  eìago- 
ar  figura  ebe  liMMve^  in  neeao  dt 
tsnti  oggetti  politif»  a  amrainialra- 
livifla  comptrsa  degli  animali  do* 
meatioi,  ricorderemo  egualmente 
ebe  riaoarico  H  dato  e  Ieri  Ei^ 
tkbw  di  pnMoiaie  elTelie  amm 
il  progetto  di  legge  tendente  a  vie- 
tare le  brutalità  e  le  sevizie  con- 
tro di  loro  (1809).  Nettuno  era 
plA  ^  Ini  eepeee  di  eeemfe  to^ 
pra  le  dilBoellà  di  n»  ioggetto  obo 
facilmente  prestavasi  al  motteg- 
giare: le  parole  ch'egli  proounoiò 
air  apertura  della  tocooda  lettore 
del  progetto  fbroeo  im  nMdeUe  d( 
convenevolesaa  a  di  espressione. 
I  pari  ammisero  il  progetto,  che 
del  resto  ooa  parola  mal  colloca- 
ta feee  eadere  neM*  tdire  eemenr 
ove  Brskine  lieA  ItOtiifati.  Nrt 
i8i4egli  fu  presentato  all' impe- 
ratore Aleteandro  ed  al  re  dt 
Piussid  che  lo  acculerò  con  di- 
•tiaiim.  Ital  iSaS  fu  deeerel» 
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^ìcU'orilinc  del  Cardo,  che,  tranne 
tiluuna  eccfzioni,  non  si  auuordu 
che  a  duchi  e  a  conti.  L'età  e  le 
niaiallie  cumincinruno  allura  a 
gravitare  au  lord  Erskincje  le  sue 
canipar^e  alla  tribuna  divennero 
menu  frequenti.  Alcune  ritftrctlec 
se  finanziarie  auinentaruno  il  di- 
sagio della  «uà  lituasìonej  imper- 
ciocché le  lue  economie  si  limita- 
rono lulltinio  al  tempo  dei  auoi 
trionfi  ^iu<)isiari  e  del  pooto  oc- 
cupato nel  gabinetto,  che  gli  dava 
un  asMgno  di  duecento  cinquanta 
in  trecento  mille  fr.  Egli  perdette 
più  che  Don  guadagnò  pel  auu  ia- 
nalzumerilo  al  potere,  ed  allor- 
|uando  ocll'anno  seguente  rientrò 
iella  vila  privata  perdette  ancora 
perchè  la  sua  pensione  come 
circanoelliere  non  ammontava  che 
a  lento  mila  franchi  e  perche  do- 
vete abbandonare  il  furo.  L'edu- 
casone  di  otto  figli,  la  compera 
di  ma  proprietà  fatta  con  grave 
(lispfodio,  benché  compoHta  quasi 
tutta  di  cattive  terre,  compera  che 
fu  presto  seguila  da  un  prodigio- 
so rihasso  nel  prezzo  dei  Irrrcni, 
finalmente  un  secondo  matrimo- 
nio, del  quale  non  ebbe  multo  a 
bdarsi)  assorbirono  colla  totalità 
(«Ile  sue  rendite  la  maggior  parto 
dt  ciò  ch'egli  possedeva  in  capita- 
li. Hgti  è  in  questo  stato  di  angu- 
stii  che  passò  gli  ultimi  suoi  so- 
ni, 7  che  la  morte  lo  venne  a  tro- 
vare nel  17  novembre  i8a3.  Ac- 
i:um|iugnava  egli  per  la  via  di 
mare  uo  suo  figlio  a  Edimburgo; 
indisposto,  fu  condotto  a  Scaibo* 
rough,  e  da  questa  città  al  csblel- 
lo  d'Almondale,  residenza  di  suo 
fratello.  Il  suo  corpo  fu  sotterra- 
to nel  sepolcro  de*  suoi  antenati 
nella  chiesa  d'  Uphall.  Il  mag- 
giore df'  suoi  n<|li,  urabusiialoic 
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presso  gli  Stati- Uniti  d'America  c 
rappresentante  di  Portsmouth  alla 
c«mcr.i  dei  comuni,  ereditò  il  suo 
titolo.  La  vedova,  a  cui  non  aveu 
lasciate  che  pochissime  cose,  cad- 
de nella  più  meschina  miseria-,  ed 
in  un  giorno  di  luglio  i8a6,  ella 
SI  presentò,  coli' appoggio  di  uno 
spazzacammioo,  all'udienza  del 
lord -maire  della  città,  imploran- 
do un  succorso  e  narrando  che 
per  vivere  non  aveva  che  dodici 
scellini  alla  settimana  ,  ricadali 
dalla  pensione  che  il  re  aveva 
stabilita  alU  sua  famiglia.  Lord 
Erskine  era  beilo  di  persona,  la 
sua  voce  melodiosa  o  penetrante, 
Pooi.-hio  vivo  ed  espressivo,  il  gesto 
nobile  e  nello  stesso  tempo  vivace, 
era  pieno  anche  di  fuoco,  ma  sa- 
peva moderarsi:  tutte  queste  qua- 
lità esterne  e  le  slesse  parole  ch'ci 
pronunciava,  formavano  un  insie- 
me d'  armonia,  che  Quintiliano 
avrebbe  citato  come  l'ideale  ed  il 
tipo  dell'eleganza  oratoria.  Questi 
vantaggi  erano  il  prodotto  dell'ar- 
te unita  alla  natura.  Erskinc  non 
trascurava  nessuna  di  queste  pic- 
cole circostanze  estrinseche,  che 
anzi  poneva  in  esse  la  maggior 
cura  perchè  spesso  influiscono 
poientemeote  sopra  gli  uditorio 
Per  non  ricordare  che  un  esem- 
pio, allorquando  gli  avveniva  di 
arringare  in  una  corte  diversa  da 
quella  ch'ei  conosceva,  non  man- 
cava mai  di  visitarla  minutamen- 
te il  giorno  innanzi,  c  di  prende- 
re conoscenza  del  posto  che  a> 
vrebbe  occupato,  della  relativa 
situazione  del  tribunale,  della  ca- 
pacilè  della  sala  per  la  moltitudi- 
ne che  sarebbe  accorsa  ad  udirlo; 
in  una  parola  egli  era  sempre  al- 
l'udienza ciò  che  sono  gli  attori 
sui  teatro,  che  lianau  T  abiludine 
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della  toeaa.  Un  altro  ranlafgio 
che  postedcva  Erskine  in  grado 
eminente  ,  era  l'imperlurbaMle 
coraggio  che  raddoppiava  U  tua 
fermesaa  ella  preaenM'  ile*anoi 
irteriari  e  lo  reDdeve  altaaUs 
non  che  risoluto  nel  rispondere. 
Nella  causa  del  decano  di  aant^A- 
aaph,  il  presidente  del  tribunale, 
Baller,  oh' era  atalo  eoo  proletlo» 
re,  bietimando  la  sentenza  che 
punto  non  «li  conveniva,  ordinò 
al  giurì  di  rientrare  nella  camera 
delle  atte  deliberaiieni.  Erakiiw 
tlisse  elle  la  aeoltMa  era  paaau 
in  ciudirato  ppl  suo  cliente,  e 
KÌccome  il  giudice  inaiitcva,  par- 
lò contro  la  condotta  illegale  del 
niagitlrato  :  »«  Andato  •  aidervi. 
„  gridò  Boiler  ,  inlerroiDpeodo» 

In.  —  Io  non  mi  siederù  al 
„. certo,  rispose  egli,  poiché  co- 
„  noaco  il  mio  dovere,  a  parlali- 

do,  lo  adempio;  voi  pureodem- 

pite  al  vostro.  "  Tale  aposlnife 
vh\)c  tulio  il  suo  t'fl'elto.  Un'ollia 
volta  (ed  era  questa  la  sua  prima 
perorazione),  egli  fu  egualnoolo 
interrotto  da  Joffd  Mansfield,  co- 
minciando le  sue  argomentazioni 
contro  i  secreti  persecutori  di 
Biiiilic.  Lord  Sandwich,  disse 
„  TaTfocato  generale,  non  «*oof 
i^lra  io  quella  oaosa.  —  Egli  è 
„  appunto  per  questo  ,  rispose 
•  Erskine,  eh' è  d^uopo  eh'  io  ve 
^  lo  ponga  ;  con  oiò  voglio  ripa- 

rare  all' ommissione. . .  e  co* 
niinoiò  allora  quelle  belle  digrcs- 
«idoi  lIic  fecero  paA^ar  l'onta  su- 
gli accusatori,  liberando  il  suo 
oliente.  Imposstbil  ooan  aarebh» 
qnivi  r  annoverare  tutte  le  pero- 
rationi  di  i£rskine.  Alla  lista  che 
abbiamo  data  nel  corso  di  questo 
•riioolo,  noi  oi  oontentcremo  di 
oggiungero  It  breve  indiouiooe 
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tore  del  Movning  -  Chroniclr,  piT 
Hardy,  pel  conte  di  Thanet.  I^c 
più  celebrate  sue  orazioni  furono 
raooollo  in  maqno  volami  in  8., 
Londra,  1810  la;  seconda  edis., 
1816.  Otto  dei  suoi  discorsi  furo- 
no tradotti  nel   Barreau  anglais^ 
otampato  a  Parigi.  Madama  di 
Siaèl,  nelle  aue  ConmiéntìMU 
sulla  rivoluzione  francese,  V0II6 
r  esordio  della  perorazione  pro- 
nunciata a  favore  di  J.  Haliìeid, 
•oonaoto  di  avoro  aparata  nno  fd- 
stola  contro  Giorgio  III.  Dubbia- 
mo inoltre  a  lord  Erkkine:  I.  Coh- 
sideraiioni  sopra  le  cause  e  le 
conseguente  della  guerra  atluaìe 
eoUm  #Vmi«ia,  Londra,  1797,  In 
8.V0.  II.  La  Prefazione  m  dMOora 
di  Fox.  III.  jérmata,  romance  p«'- 
litìco.  IV.  Lettera  al  eonte  di  B- 
perpoat  o  favor*  iti  ^«es*,  Ldi- 
dra,  tSar,  ed  alenai  altri  aorlil 
relativi  al  medesimo  oggetto.  V. 
Parecchie  poesie,  fra  le  qual  la 
Elegia  iopra  le  povere  cornacchia 
eod  ftarAarMaanfo  IraMoia 
affittaiuoU  i  il  Gervinóa,  alogaaia 
poemetto,  attribuito   per  molto 
tempo  a  Shéridao,  ed  impresto 
IMO  iaehiostro  .  torchi  no  per  esae- 
re rrgolato  aaiaaamafe  a*aao? 
amici }  r  Ode  contro  i  harhieri) 
imprecazione  tragico  •  bulTa  con- 
posta io  oocasiooe  della  nesauoa 
puntaalilè*  dal  aaia  parrunahiaw, 
che  avoadolo  diaioaticalo  §U  tea 
perdere  un  solenne  pranzo:  tna- 
tcmalizsa  tutta  la  razza  dagl.  ar- 
tisti che  maneggiano  il  rasoio  ed 
il  Atro  a.riaei»  a  ptaaaatiaa  eomi* 
oameole  ad  eoii  Tapaen  fatale  a 
vicina  in  cui  verranno  in  moda  i 
capelli  tagliali  e  bandite  le  par- 
medie.  Qnoeta  don  oltamè  poeria 
rinoatona  al  tempo  !•  cui  Erski- . 


EKT 

ut  éMHiruiSfersità  di  CambrùU 
ge;  e  provaoo  che  s'egli  ai  l'oste 
ualo  olia  poesia,  ssrelthc  stato  un 
ele(;ante  Teueggiatorc  e  iurse  «a* 
che  uo  poctt.  4-.    t  .  . 
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ERTBORN  (  GirfBPPE-CABLO- 
Emmaroiu,  barone  Vab),  tacque 
in  Aofcraa  il  noreubre  1778, 
da  onortla  liiMiflb,  che  dof «He 
al  commercio  il  rango  che  occu- 
pava nella  società.  Dopo  aver 
oompUi  i  tuoi  primi  aluUi  prcsio 
I  Padri  dall' Oratoria  a  Juilly, 
f  icino  a  Parigi,  fa  maodato,  nel- 
l'^iccadcmia  inglese  di  Liegi  , 
quindi  all'università  di  Munater, 
ove  ai  occupò  principalnente  dal- 
le liogue  virtAli  e  otUo  filotofiti 
Cangiando  cost  di  luogo,  egli  ap« 
prese  di  buon*  ora  a  difenderai 
conlro  Jc  prevenzioni  nazionali, 
od  a«q«iatò  maggiori  ideo  tnllt 
IcUeratara.Faorigliarizzato  col  la- 
tino e  eul  greco,  e»li  poaaedcva 
aoohe  il  francese,  l' italiano,  il  te- 
deano  e  l'olandese.  Godendo  pel 
•00  amilo  il  fnlTragio  de*a«oi 
oonoilladioi,  fa  chiamato  nell'ao* 
no  i8oa  a  fnr  parie  dc-lln  magi- 
atnitura  patria,  e  poscia  fu  nomi- 
nato aupplenle  ti  corpo  iegiiltli* 
▼odi  frtiieit.  Nell'anno  seguente 
divenne  segretario  del  consiglio 
fCcneralc  «Iella  prefettura  di  Dcux- 
Mèlhea.  Il  suo  tempo  allora  fu 
dttieo  frt  i  poM>lioi  doveri  t  It 
coltura  4ellt  Itlltn  «  delle  btUt 
ani.  La  poesia  occupuvalo  «nche 
eaaa,  e  parecchie  odi  imitate  da 
Oratio,  000  eho  ttn  gran  Damerò 
di  altre  poeaìe,  proveoo  la  aot  Ci* 
cililà  nel  verseggiare  c  \a  co^ni- 
BÌone  del  proprio  linguaggio.  Sut- 
to-prefelto  a  Oud^narde  nel  1809, 
e  «nttmpweaetmeftio  tntfat 
«lilM9  di  print  ditni  a)  t^M^io  : 
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di  italo,  cfli  ai  fece  rispettare  eil 

nmarc  dei  «noi  amministrati,  mo- 
derando nelUi  esecuzione  il  rigore 
di  alcune  leggi  j  e  questa  s^a  con- 
dollt  omieliè  diopieeera  et  go«' 
verno,  gli  meritò  invece  il  titoli- 
di  nobiltà.  Fedele  al  potere  impe- 
riale, egli  non  perdette  per  queata 
il  eoo  tradito  tei  1814,  ohe  Ai 
impiegtto  dapprima  praioo  il 
commissariato  di  finanze  a  Bros- 
selles,  e  poscia  lu  nominato  i^pct- 
tur  generale  e  commissario  spe- 
oialo  dello  61100M  del  Belgio,  im> 
piego  chVgli  esercitò  nel  eoroo  di' 
tutta  la  durata  della  transizione 
da  un  in  altro  regime.  L^organis- 
saaione  defioiliva  lo  reie  ad  oot 
provitcia  a  coi  era  attaoeato  per> 
le  memorie  della  «aa  adoleaceosa. 
Il  discepolo  dell'accademia  ingle- 
10,  di.  Liegi  divenne  direttore  deU 
kiOitoiiibiìidoni  iadintte*  dello 
proeineie  di  Liegi.  Yertato  finn 
dalla  «invine/za  nelle  materie  del 
diritto  civile  e  commerciale,  cercò 
egli  .di  perfezionare  le  proprie  00- 
gai]|ìi^Mi^e(^orlè  egoelnente  b 
sue  siiÌÉilMHoni  aopra  II  diritto 
canonico  e  sulla  atoria  ecclesia- 
atioa.  Il  re  dei  Pacsi-Baist  io  sccl« 
et  tei  1819  per  far  parte  del  eoa- 
MgliOfgeoerale  delle  monete  a  U«> 
Irecht,  e  ne!  i8ai,  lo  nominò 
membro  della  camera  dei  conti. 
l:gli  lo  aveva  precedentemente 
decorato  dtlF  ordino  del  I<eooo 
Belgio.  Ut  It  atlute  di  Vao  Ert- 
Lorn  erasi  da  molto  tempo  inde- 
bolita. Il  male  finalmente  ai  fissò  al 
petto,  e  lo  tolse  di  vita  nel  primo 
eoltemlm^iSaS,  ell'Aja.  Oliro-ti- 
le  sue  poesie  ioierite  io  diverie 
raccolte,  si  ha  di  lui  :  I.  Remar- 
ìjiUm  ìiutorifims  sur  Vficadémie  da 
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9eeon(la  cdìstoiie,  ivi,  i8aa,  in  8.  ed  i  primi  volumi  eimlengonu  al- 
ti. Keehp  the»  hi^riques  $ur  i*a-  owm  •rlicoti  •oi-iui  daila  »«•  |>en- 
codleMw  djim9tMf  «i  /•#  Nri  ag  geaiwio  i9«A,  6k  BL 
ifH^ elle  a  produkSy  avec  quelque»  Tede,  domioilMto  io  quel  lenipo 
réflexions  tur  le  coloris  de  l'  écul»  »  Liegi,  ed  ora  membro  della  ca- 
y/tfma/iJe,  Bruiselles,  1 8 14,  >Q  I  a-i  mera  ilei  deputali,  letsc  alla  So" 
di  47  jpagìoe.  QuesOupera  è  quasi  cicià   di  «mulasiooe  di  quella 
iiiM  i»pelMÌo«eM«  pr«eeétiite.  oitlè  na«  noiitìc  ntorolugica  am- 
L*autDre  aveva  fino  dal  1 806  pra  Vas  BilbWB,  ahe  fa  rlampa^ 
aorilla  la  atoria  dcir^ccaJi-nìiu  di  tu  nel  processo  verbale  della  pub- 
Aoveraa,  ohe  pubblicò  oell' blica  sedala  aiU  pagina  buo. 
nuain  éu  déparétmni  des  Dtuse-  al  1 74»  a  rifMtula  quasi  per  fOte* 
ItètJm»  Qiwtta  mm  U  ittaerito,  ro  sei  ibtmgg»^  di  mknf  bé 
cofi  «lotrae  aggiunte,  n  «■  gior-  orli;  Gtad,  aettembre  e  ottobre* 
naie  letterario  dell'Aja,  da  dove  il  i8a5,  pajf.  3S3-557.  —  Suo  fra* 
M^mtOre  la  Iraaaa  oei  fcbb.  1807,  tello  i*'iorenao  Vao  Erlborn,  fu 
flMtt  per  allf o  porvi  il         «K  aCToeniftitiHa  bwga  iifHio  di. 
Van  Erlborn.  La  C*iÉar»  "nttmi"  Anversa  e  governatore  della  pn- 
chetici  Belgi*  meritavano  un^ope-  viitoia  eli  Utrecht.  I:itrulti««imo  in 
ra  apeeiale  t  di  maggiore  esien-  tulio  ciò  che  a)>|)artiene  all'arte 
aiotiCé  1  aigaori  Gérard,  Coroelia-  della  pitterà,  egli  poaaede  una 
■ea,  Kopa,  LanbreelitaeH  tta.  pwaloii  wooiilli  di  eMklN  4|«é* 
Rifthta,  Sérrure,  ec,  raocalMr*  dri.  Da  parMiolu  anni  «la  laTO*> 
IM  ?ran  numero  di  materiali,  ma  raado  aopra  una  ttoria  di  Giaco* 
molto  ancora  rioiaae  a  ulie  fare,  mina  di  Baviere,  aaoglie  di  Gio* 
ed  il  soggetto,  (È  vtfo  dirr,  po«  veooi  iV,  duoa  del  Bratualfc  ' 
tnddMF  aacora  «Mere  oemiderBlo  -       i-  -o* 
come  ooovo.  Un  ariieok)  iaaerito  ERTHAIj  (  Fiuacrsco-LtMci, 
dd  Giulio  di  Saiot-Génois  nel*  barone  d*),  nato  a  Lwhr,  nel  pae— 
rOò»arfa/0ur  dd  la  giug.  id36,  ae  di  Magooca,  il  giorno  16  ««I— 
iiM»ii#l»  pMdÉ^tefMto  die  n  toMribf»  1 750,  fa  iaaaiiite  aet  iB 
unito  a  questo  argomento.  III.  marzo  1 779^  priaaipa  fasuavo  di  ' 
Traduiione    delle    Os»erva%ìoni  Wurtiburgo,  e  nel  1 1  aprile  dello 
pubblicale  in  olandese  da  W.  stesso  anno,  prìncipe  vesoovo  di 
Ackersdyvk  sapra  la  lingua  fiam-  B^mberga.  Egli  meri  a  Wurta- 
MifAM.  La  |iabbliaa  atiaatioaa  ià  barga  il'i4  febbrai^  1795.  Ea- 
qoafi'epoaa  ai  ara  fissata- sulla  «eodo  prtsideote  della  reggente  di 
ffuistione  di  sspere  se  la  lingua  Wurtsborgo,  il  suo  vescovo,  Ada- 
Hammings  doveva  csoludere  delle  lao  Federico  di  Seinsheim,  lo 
Provincie  belgio  la  fraaaeaa ,  a  inaad*  a  Viaona  per  riotvare  la 
qmMU  dibattidMali  Icttararì  ai.  u-  iaveMllofÉ  deM*i<iparatire.  Quivi 
Divano  ad  un  grande  problema  seppe  tanto  incontrare  nel  genio 
(Militioo,  che  la   rivoluzione  dei  dì  Giuseppe  li,  che  lo  nominò  ia 
18J0  venne  a  sciogliere.  Van  £ri-  varie  riprese  coosiglier  intimo  del* 
barn  ifit cium  «Mira  aallabotalaia  1*  imperoi  ispettore,  o»  aa^ia  dtoa- 
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va  il  decreto  di  nomln»,  visitàtore 
del  supremo  tribunale  dell'inipero 
il  Welziar,  e  finalmenle  commis- 
sario imperlale  alla  dieta  di  Kati- 
abona.  La  riputazione  eh'  egli 
acquistò  in  questi  diversi  incari- 
chi, ed  il  favore  che  godeva  dcl- 
rimpcratore Jo  portarono  alla  di- 
gnità di  principe  veacoro  di  Wurtr- 
burgo  e  di  Bamberga,  che  gli  da- 
va il  primo  rango  fra  i  principi 

sovrani  della  Franconia  ,,Que- 

„  sto  principe,  scrive  Tautorc  del- 
la  sua  vita  nel   Panthéon  tle 
Bamberga  ti  è  immortalalo  fra 
nui,  pei  beneficii  della  sua  am« 
minidtraiione.  Egli  non  decide- 
„  va&i  così  facilmente,  ma  era  al- 
trcitunto  più  difficile  Hi  farlo 
„  rimuovere  da  una  risoluzione, 
„  allorché  dopo  molli  riflessi  Tu- 
vcva  abbracciata.    La  guerra 
•  „  contro  U^Francia  domandando 
,»  insoliti  proventi,  egli  fece  delle 
,,  riforme  onde  non  es^ìere  obbli- 
„  gaio  d'imporre  nuovi  aggravi 
„  a' suoi  popoli.  Odiava  più  the 
„  mai  le  inutili  spese;  ma  ciò  non 
pertanto  in  alcune  circostanze 
mostravaii  con  tutto  il  corredo 
„  necessario  alla  sua  dignità.  De- 
„  testava  anche  la  caccia,  perchè 
recava  pregiudizio  al  benessere 
„  de'auoi  sudditi.  '«  Egli  rifiutò 
costantemente  di  visitare  i  castelli 
addclli  alla  caccia, che  il  suo  pre- 
decessore aveva  oljbelliti  Con  mol- 
ta cura,  perchè,  diceva  egli,  qne' 
luoghi  ch'erano  stati  il  teatro  del- 
la passione  per  la  caccia  del  suo 
antecessore  rammentavangli  trop- 
po dolorose  memorie.  „  Aboli  la 
„  lotteria  ne*  suoi  stali.  Non  nc- 
„  cordava  mai  gl'impieghi  se  non 
dopo  aver  diligentemente  pro- 
„  voto  il  candidato  che  gli  si  pre- 
M  lenitiva,  o  ch'egli  itcsso  chia- 


„  mova.  "  —  „  Egli  è  nella  no- 
mina  «gli  impieghi  dello  stalo, 
„  diceva  egli  sovente,  che  si  ri- 
,,  conosce  principalmente  sa  ua 
„  'principe  tiene  da  so  stesso  eoa 
,,  mano  ferma  le  redini  del  go- 
,,  verno,  ovvero  se  le  obbandona 
all'  intrigo;  egli  farà  del  bene 
„  anche  dopo  la  suo  morte,  so 
„  usa  grande  attenzione  nella 
scelta,  e  se  adotta  sagge  misu- 
„  re  per  formare  buoni  soggetti 
,,  (ino  dalla  loro  gioventù.  "  Gli 
ospizi  che  questo  prelato  fondò 
pei  poveri  ammalati  a  Bamberga, 
a  Bocklet,  a  Wurtzburgo,  ì  pas- 
seggi che  fece  contornare  di  albe- 
ri, le  pubbliche  strade  che  fece 
c'ostruire,  sono  monumenti  certis- 
simi della  sua  bentficensa,  che  lo 
pongono  al  di  sopra  de*  suoi  pre- 
decessori. Abbiamo  di  lui,  io  te- 
desco: I.  Sullo  spirito  del  tempo  e 
sui  doveri  dei  cristiani  ,  W  urtz- 
burgo,  1793,  io  8  vo.  Quest'ope- 
ra era  destinata  a  confutare  lo 
dottrine  rivoluzionarie,  il.  Ser- 
moni direni  al  popolo  della  com- 
pagna,  Bomberga,  I797>  in  8.vo. 

G— V. 

ESCAMARD  (Viitcza^o  d'), 
maresciallo  di  campo  e  diretlor 
generale  del  genio  e  dell'artiglie- 
ria al  servizio  del  re  delle  Due- 
Sicilie,  nacque  a  Napoli  il  7  ago- 
sto 1773,  da  nobile  e  antichissi- 
ma famiglia,  originaria  di  Naolet. 
Suo  padre,  Patrizio  d'Escamard, 
che  aveva  combattuto  io  Fiandra 
sotto  le  bandiere  »p8gnuole,  era 
venuto  con  Carlo  III  nel  regno  di 
Napoli,  dove,  all'epoca  della  sua 
morte,  occupava  il  posto  di  presi- 
dente della  provincia  di  Bari. 
Portalo  (la  un  genio  naturala  e 
deciso  per  lo  studio  delle  scìcnzo 
esatte  e  per  le  armi,  il  giovino 
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Vincenzo  entrò  di  linon'orn  come 
oaJello  nel  reale  collegio  militare 
di  Napoli,  ove  si  fece  rimarcare 
pei  rapidi  progreaai  e  per  la  aQU- 
diti  del  tuo  spìrito.  Giunto  appe- 
na sui  clipciictie  anni,  ei  subì  gli 
esami  di  uitìoiale  io  modo  coii 
dialioto,  ohe  Ferdinando  IV  (i), 
Io  nominò  alfirre  nel  corpo  realo 
(rartiglicrifl.  Nel  179^,  seguì  le 
truppe  napulclune  a  Tuionc,  e  to- 
sto diede  prova  dei  suo  coraggio 
•U*  «Mallo  del  forte  *d'£xiilea  « 
Qootro  la  batteria  ìa  Cimvtntion  ; 
poscia  mostrò  il  suo  valore  nella 
difesa  del  forte  di  Maibousquel  0 
nei  campi  Irittoerali  di  M iitieaaèa 
e  di  sant'Anna  ai  Molini,da  dove 
ai  ritirò  ultimo  di  tutti»  e  passan-* 
do  a  nuoto  il  fiumr,  bcraagliato 
dal  fuoco  francese,  andò  a  rifug- 

5 ii^  >oM«.  flotta  napoletana.  lU- 
irce  dalla  apaditione,  egli  olteo*: 
ne  in  ricompensa  della  sua  con- 
dotta il.gradu  di  luogo-tenente  ca- 
pitano. MelU  ausieguente  campa- 
gna feoe  pa.rte  dello  alalo  maggio^ 
re  de!  anpromo gonorale,  e  diies- 
te  il  ■ervizio  dei  ponti  militari. 
Cuslrcllo  a  rilirart>i  dopo  avere 
valoroaamanta  difeso  quello  olle 
afn«9i^^to  eoatfoire  fra  I  soletta 
e  Ceprano  sulla  frontiera  degli 
i>tali  romani,  egli  ti  precipitò  nel 
Lifi  e  fuggì  a  guado,  pprtandu 
Mjgii^iÌMCmalo  m  un  altro  ppnie 
i^;.at8ljilì  vicino  a  Torre  sulla 
riva  dì  Garigliano,  alla  vislii  del- 
la vanguardia  francese,  atlqjeruico 
cbe  saitò  i  generali  Ph(|jpa^tlt  e 
Bruobard,  vivamente  pressHti  dal 
nemico.  Piò  tardi  ,  fallo  dinfare 
<|ucslo  poolp,  io  trasportò  a  Capua 
Upv'cgli  »i  rinchiuse  colle  suo  »<j1- 

i'i  SìkIìo  di  TarloIIf.  lo  *l<-»ai  rhr,  n^l 
*B«  rilariio*;.  i'  anno  ihiii,  yr-'tc  il 

•l»4»l«  ili  Frrdinamio  I,  Jr  «Ielle  Uiir.birilii> 

{y^a  qwwis  aoM  mI  A^taMMM). 
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dntcachc.  Nella  ritirata  rima«egrfl* 
vumcnic  ferito  in  una  gamba.  W- 
lorquando  le  vicende  della  guerra, 
cbianiaroho  1*  armata  •napoleteiMi 
negli  atati  della  Chiesa  e  nella 
Tofcma,  d' Hscumard  comandò 
Partiglieria  sotto  Sienag  ed  in  que* 
sia  ooooaione  diede  a  vedere  che* 
non  igli  eriinu  estranee  le  nuovo, 
teorie   niiliiari.   l)<i[)0  la  stipula- 
zione della  pace,  disimpegno  egli 
le  funzioni  di  professore  dei  giù* 
vani  ufficiali  d'artiglieria.  Mao* 
dato  in  Puglia  alPepoep  ohe  1, 
Francesi  ne  occupavano  la  pro- 
vincia, ci  seppe  maotcnervi  la  pa-^ 
oc,  proteggendo  eoo  eguale  ia- 
panialilè  grinteressi  degli  abitan- 
ti e  -quirtlì  dei    soldati  srranicri. 
Nel    i8()G,  dopo  aver  recali  im- 
menti servigi  all'armala  oapolp^' 
nf  per  la  difesa  dei  i^ppl  ^ipip|l• 
rati  e  per  alcune  arditel||i|t|ftij<t- 
ni  sulla  sititaziooe  nemico, 
passò  in  Sicilia  colla  retroguar- 
dia. Nel  1809  egli  mostrò  o^pva• 
mente  il  suo  valore  alla  presa  drl- 
aoliia,  ed  in  pandM^ie  altre  ope- 
razioni delle  truppe  anglo-sicilia- 
ne, il  cui  teatro  furono  le  itole 
del  golfo  di  Napoli.  IÌ  aupreino 
comandante  delle  ione  britanni- 
che gli  offerse  un  po»to  nel  su» 
stato  maggiore  ;  ma  d'Escamard 
lo   rìButò  rispondendo  che  suo 
padre  |;li  aveva  lasciata^Q^fH* jlfTs 
vita  :  Fedeltà  alio  s  iadudQ  iìel 
figlio  (li  dillo  111  in  pace  ed  in 
fiuerra^  nelln  buona  e  nell  avversa 
fortuna,  ^cl   i8i3  fu  nominalo 
luogotenente  eoloonelloLe  ooman- 
danle  la  brigate  degrìngegneri  di 
campagna  -,   quimlì  colonnello,  e 
nel  i8i5,  dopo  il  riiuinu  del  re 
Ferdinando  a  Napoli,  maretciallo 
di  campo  ed  ispettor  geoerale  del 
genio,  alle  quali  funzioni  j^gfiuA* 
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sr  licn  presto  quella  ili  ecgrclarlo 
«Iella  cuminissiune  ìocaricaiu  ili 
l'ormare  la  nuova  uimala  c  l'ultrsi 
«li  (lirellore  della  prima  sezione 
(II  I  supremo  consiglio  di  ^uerni. 
Più  tardi,  divenne  contiiglicre  di 
btato  e  giudice  dcH'alla  corte  mi- 
litare; ed  in  tutte  (|uedtc  cariche 
c^li  si  mostrò  onesto  ed  imparzia- 
le al  ma»:dnio  segno,  e  non  smen- 
tì mai  alla  propria  cnscienra  per 
uallivarsi  l'alfetto  dei  grandi  ;  la 
(]iiule  condotta  gli  meritò  l'amerò 
(lei  popoli.  Allorché  nel  iS5o  il 
^«iveruo  (li  Napoli,  a  cagione  del- 
le sommosse  che  scoppiarono  in 
(liversi   punii  d'  Italia  ,  credette 
necessario  di  adottare  speciali  mi- 
sure per  mantenere  la  tranquillità 
delle   Provincie  conlìnanti  cogli 
Mali  della  Chiesa,  fuvvi  manda- 
lo d'Fj«camard  in  qualità  di  com- 
•inìiBurio  del  re  con  illimitati  po- 
teri. Qucjlu  niinsione  egli  edcni- 
|>i  cun  rara  fortunu,  e  seppe  con- 
bcrvare  l.i  pace  nelle  contrade  af- 
fiilulc   alle  nuiì   cure  ,  anche  ia 
nu-zxo  alle  perturbazioni  che  av 
vennero  nei  luughi  vicini.  La  »ua 
balute  cominciando  a  declinare  a 
motivo  del  clima  meno  caldo  di 
quello  di  Napoli,  il  ic  gli  permi- 
se di  ritornare  in  quesiu  capitulc; 
e  dopo  non  molto  lo  volle  anche 
ricompensare  dei  suoi   lunghi  e 
hdeli  «ervi^i,  unendo  il  corpo  del 
{icnio  a  quello  dell'artiglieria,  c 
nominandolo  direttore  generale  di 
«{ueslo  corpu  oomhinato,  non  che 
dell'ufficiu  topografico  e  delle  scuo- 
le militari.  I  lavori  moltiplicati  di 
«|ueitti  impieghi  lerminurono  a  di- 
sti uggerc  la  Bua  mal  l'ernia  aalu- 
Ic.  INel  dicemlire  t85b,  domandò 
finalmente,  ed  ottenne  il  suo  uun- 
gvdo,  ma  il  riposo   non  gli  poto 
«cadere  le  iorac  che  aveva  pcrdu 
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te.  E^li  morì  nel  4  gennaio  i^'St- 
ly  K«eamurd  era  membro  onoro- 
rio  deiraccadcmia  reale  di  scien- 
T.c  e  belle  arti  di  Napoli;  membro 
corrispondente  della  società  d'e- 
conomia della  provincia  di  Moli- 
se; gran-croce  dell'ordine  di  Fer- 
dinando I,  e  coniniendaiore  di 
quello  di  suo  Giorgio  della  Kiu- 
nione.  Egli  possedeva  svariate  e 
profonde  cognizioni  storiche,  geo 
grafiche  r  letterarie  ;  tuttavolta 
non  pubblico  che  una  sol*  opera: 
Corso  il' (Il  tì^lieria,  dedicato  al 
principe  di  Salerno,  la  qual  cosa 
conviene  attribuire  all'  cstrem» 
•  iiua  modcalia,  imporciocchè  egli 
lasciò  on  gran  numero  di  mano- 
scritti relativi  all'  arte  della  guer- 
ra. Diceni  che  suo  figlio  maggiore 
siasi  proposto  di  pubblicare  quel- 
li che  «uno  di  maggiore  impor- 
tanza. M — A. 

ESCARS  (Giovarsi  Fmancbsco 
di  PcyrussK,  duca  d'),  primo  mae- 
stro di  ca!>a  di  Luigi  XVIII,  non 
avrebbe  forse  un  posto  in  questa 
liiogni/ìa,  se  le  circostanze  della 
sua  morte  non  loderò  di  tale  na- 
tura che  ci  scoprono  molle  parti- 
colarità relative  al  carattere  del 
monarca,  a  cui  egli  era  sincera- 
mente affezionato.  Giovanni  d'H- 
Bcars,  nato  il  i5  novembre  1747, 
entrò  dapprima  siccome  cadetto 
di  fiimiglia  nelT ordine  di  Malta; 
ma  alla  morte  di  suo  fratello  mag- 
giore, si  arruolò  al  servi/.io  del 
re,  prima  nella  marina,  poscia 
nelTarmata  di  terra.  E^li  era  cu- 
jonnello  dei  reggimento  d' Artois 
(dragoni)  fino  dol  i774i  allorché 
«posò  nel  178Ì  la  liglia  del  ban- 
chiere  Labordc.  Portava  allora  il 
tìtolo  di  barone  d'  Eicars,  sotto  il 
<|iiale  fu  apccialnirule  conosciuto. 
.Nello  titus»tf   anno    fu  uoiuiuulo 
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frìmi»  rnéplro  dì  caM  io  Mprar- 

virema,  essendo  allora  occupato 
questo  posto  dal  conte  d' J^scars 
ano  padre,  che  lo  posaedava  fino 
dal  1769.  Nat  9  mano  s7tS,  fii 
compreso  in  oaa  promoaioM  di 
marescialli  dì  campo.  Occupato 
#oaliouan»ente  ed  in  varie  fun- 
«ioni  oirtpooa  della  rirotuionc, 
il  barone  d*  Escara  tenne  dietro 
ai  principi  tìeìla  loro  emigraaio- 
ite.  Il  suo  spirito  coltivato,  i  suoi 
modi  gentili  ed  insinuanti,  ioren- 
deTaoocflMneolcaeiite  opporlono 
per   le   missioni  diplomatMilo . 
Perciò,  fino  dal  1791,  ci  fu  man- 
dalo preaso  il  re  di  Svezia  Ga- 
atovo  III,  elle  ai  compiacque  Irai- 
tarlo  nel  modo  steaao  «ka  f  li  am- 
basciafori  della  altre  potenze;  ma 
tulio  oéngiò  nel  1793,  ed  il  baro- 
ne d*  Escara  Dan  pota  oootrabbi- 
lajMiafB  1*  iafloanta  di  Yeratiiao, 
OHaialrà  dalla  repubblica.  Stava- 
aene  ancora  a  Stoccolma  all'epo- 
ca dell'assassinio  di  Gustavo  ili. 
Poscia  fu  maodato  dai  principi  a 
Bellino,  doto  Fcdarieo  Gu^lial* 
■N»  Il  lólBOolse  000  dbliMione; 
egli  preae  anche  il  aervisio  Del- 
l'armata  ATuiaiana,  o  aposò  ma- 
dama di  Nadoilla«t  nata  Lo  Far- 
rière,  donna  di  (traoda  apirito  c 
molto  influente  alla  corte  di  Ber- 
lino. Nel  i8o5,ii  barone  d'I^ tea rs 
rientrò  in  Francia  ;  ma  la  troppa 
fibanà  oolia  qaala  la.bafooeaaa 
sua  aposa  eaprimevaai  anile  cose 
della  corte  imperiale  e  sopra  la 
politica,  le  meritò  Tesìglio  all'isa- 
la  di  aanla  Margherita,  Piò  tari^^ 
Al  permoiao  di  aodoroo  Niaoa; 
e  per  la   raocoroandaaiona  del 
principe  Borghese  ebbe  anche  il 
oooseaao  di.  abitare  la  ^propria 
«ma  io  Tutmi^rmjmfin  gior- 
^  piè  mmimàlmlm  ■  con- 
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lolaro-  il  barone  d'Escara;  e  la  sua 
felice  vecchiaia  fu  du  Luigi  XVIII 
colmata  di  onori  e  dignità.  iJal 
1814     1816,  fo  nominato  suo- 
eèiaif amante  loi^oleooole  •  (ono- 
rale, pari  di  Francia,  primo  mae- 
stro di  caia  del  re,  e  finalmente 
duca.  Luigi  XVIII  andava  mol- 
liaaittoil  dooo  d*Eaoars,del  qot- 
la  opproisafo  le  cognizioni  iello- 
rarie  e  gastronomiche;  impcrcttjc- 
chè  il  monarca  non  gustava  me- 
no un  verso  d^  Orazio  citato  a 
propolito  eho  M*aeeoUaiiio  ri- 
venda imbandita  opHo  .  fifoprìo 
tavola.  Hgli  doveva  eaaere  anche 
aensibile  al  lelo  eoa  oui  d'Eaoara 
ooroava  bveotare  tolto  ciò  cbo 
poteva  luaiofon  la  ano  aonaonlj^ 
Ik.   Niente  potevasi  paragonigli 
alla  magnificensa  ed  all'acoordo 
perfetto   dei  pranai _dÌ0!!'<Wf^t<>* 
preaiodmi  dal  dooo  «fM^ 
faceva  digottoti«ooió  gti  onori.. 
Se  do!)!)iamo  credere  ad  alcune 
memorie  in  cui  si  trovano  molli 
aneddoti  spiritosi,  U  ao  marco  gli 
potava  oaaaro  otUmnodo  filiale. 
Il  giorno  ateaso  in  cui  venne  a 
Parigi  la  nuova  dello  sbarco  di 
Napoleone  a  Cannea,  il  duca^dì 
Bacare,  per  ordino  dal  rv,  dvèvn 
mandato  nn  Inailo  di  grande  e 
numerosa  gala  a  molli  liarhuli  ed 
ai  profesDuri  della  vecchia  untver- 
•iià.  Fra  le  altre  vivande  eravene 
Dna  moko  oomplioòlò,  dotto  l« 
crépineHet^  frullo  dello  MOdill- 
zioni  del  duca  e  del  suo  cuoco, 
alla  quale  il  nobile  anfitrioac  fece 
altrettanto  onore  quanto  i  lotini* 
ali  do  Ini  oonviloti.  Il  re  ovreblie 
voluto  aspettare  il  domani  per 
annunciare  a  d' lìscars  il  funesto 
avvenimenU)  i  ma  uo  iodtaorato 
oomorioro  diaao  I1MI00Ì  due»  ipo-. 
{liandolOfO  ^«eMa  impradtnia  lo  ' 
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posr  mI  pericolo  ili  perdere  la  vi- 
ta, ch'egli  salvò  a  forza  ili  thè, 
siccome  narrano  niciine  memorie 
ili  quel  tempo.  Il  duca  d' llscar» 
tra  p«r  altro  predestinato  ad  una 
tiiì  morte,  e  si  può  anche  aggiun- 
gere che  per  un  primo  mucslro 
di  palazzo,  era  questo  un  morire 
sul  campo  d'onore.  Da  olire  rei 
anni  il   nobile  vecchio  aveva  ri. 
prpse  alla  Tuileries  le  sue  pacifi- 
che funzioni,  e  cia«cun  giorno  il 
•lun   zelo   icmbrava  animato  da 
maggior  £u»tu  che  non  il  suo  rea- 
lo  signore.  Nel  3  gennaio  iBsr, 
epoca  della  nuova  orgaaizzozione 
della  casa  del  re,  il  duca  d' Escara 
prestò   nelle   mani   del  ministro 
Lauriston  il  giuramento  nella  sua 
qualità  di  primq  maestro  di  casa; 
e  malgrado  dell'età  motto  avanza- 
1.1,  sperava  ancora  di  poter  lunga- 
mente disinipegnare  le  sue  funzio- 
ni,allorché  un'improvvisa  malattia 
lo  tolse  in  quattro  giorni  il  g  set» 
temi).  i8a3.  I  «noi  funerali  ebbero 
lungo  nei  la  con  gran  pompa,  as- 
aisliti  da  tutto  il  corpo  diplumati- 
oo.  Si  raccontò  in  quel  tempo  che 
dopo  nvere  ool   suo  real  signore 
inventata  non  so  qual  nuova  vi- 
vanda, olirrmodo  eccitante  io  sto- 
maco, il  primo  maestro  di  camera 
e  Luigi  XVI il  se  ne  regnlaronua 
vicenda  con  tutto  l'appetito  degli 
eroi  d'Omero.  Lo  stomaco  reale 
min  n'ebbe  alcun  danno;  ma  non 
iu  così  di  quello  dell'infelice  duca; 
e  l<uigi   XVII I   manifestando  il 
proprio  dolore  per  questa  perdila, 
grillò  con  una  specie  di  vanità 
liionfante:  „  Oh  il  povero  d'E- 
,,  scars  !  io  ho  per  altro  lo  stoma- 
„  co  migliore  del  suo!  «  (i). 

D~a— a. 

(i)  Ketlo  ttctto  anno  moii  il  tontr  Fran. 
rirur»  <|'£prar»,  parrnic  del  duca  U'Ftcar», 
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ESCAYRAC  (SiBrAivo-Eanico 
dì  Zrarj/fire,  marchese  d' ),  nacque 
nel  1747  >l  oiisicllo  di  Louturc 
nel  Qucrjcy.  La  sua  famiglia  ima 
delle  più  distinte  ed  antiche  delta 
provincia  contava  cinque  cavalie- 
ri alla  crociata  di  ssn   Luigi  nel 
i35o(a).  I  capi  di  questa  famiglia 
assumevano  il   titolo  dì  secondo 
barone  del  Quercy.  II  marchese 
di  Lauture  d*£scayrac,  all'uscire 
dall'infanzia,  si  destinò  per  la  car- 
riera delle  armi.  Ne  percorse  ra- 
pidamente i  diversi  gradi,  meno 
pel  favore  che  per  l'applicaitione. 
il  zelo  ed  il  valore.  Fntr^to  nel 
reggimento   di  VermandSis,  sep- 
pe  distinguersi  all'assedio  di  Ma- 
hon,  passò  collo  slesso  corpo  nel- 
le colonie,  fu  nominato  al  suo  ri- 
torno capitano    nel  reggimento 
J^nufflers,  dragoni,  quindi  ufficiai 
superiore   nella  gendarmerìa  di 
Francia,  ed  alla  aoppressiona  di 
questo   corpo  che  fuoeva  parte 
della  casa  dei  re,  secondo  colon- 
nello del  reggimento  di  Lingua- 
docca,  e  finalmente  colonnello  «l 

luogor^nente  Hi-nT»!*»,  pari  di  Franrj»,  ror« 
done  ro»»o,  Rorernatore  di  nna  dWitione  mt. 
Iilar«,  raralirrp  de;:li  ordini  <lrl  rr,  finalinen. 
Ip  espilano  deWr  gaardie  di  Montiriir.  Pri- 
ma  dalla  rirolutionr  «kIì  i>ra  aniln  im  qaa- 
liik  di  gdiitiluurno  a  qnttlo  prìiiciiK-,  elio, 
non  abliandonb  mal  nella  ina  rmiprationr. 

*  da  cni  fa  inrarirato  dì  parprrhir  miationi 
Hipipinatichr.  Morto  a  Pari;;!  nrl  3n  dirrm* 
lira  iSia,  i  mai  funerali  pbt)(>ro  lno;;o  il  3 
gannaro  i8a3,  o  fn  «Rpotio  a  Pirpni  virino 
ai  duca  d'ti»cart.  Il  duca  Hi  Fili.Jamr*  prò. 
nancih  il  ano  riogio  alla  eanirra  drì  pari, 

(3)  Ogp  di  <>«ti  forono  nrriai  alla  hatia- 
glia  della  Maiinnrr;  nn  lerto,  n<-rnardi>  di 
Etrayrar,  alfieri-  del  Qaerry,  arrompagnh  la 
regina  ]Har|(hrrila  di  Protrrita  a  lan  Giova*» 
ni  d'Acri,  dopo  la  tiallaRlia,  e  vegliava  alla 

•  uacattodia;  egli  era  atlVlì  di  otlanlaqu.iltro 
anni.  Fu  a  qnevto  verrhio  f;iii-rriero  rlie  la 
regina,  temendo  di  radere  fra  le  mani  dei 
^arareni,  dine  qneile  mentorandt-  parole  ; 
v>  Ginratemi,  rlie  ae  i  nemiri  l'imi'adroni. 
V  arono  della  riltìi  voi  mi  urriderele  iiiuanti 
<«  ciré»»!  mi  prendano.  «  —  »  lo  vi  fienaara 
«  ri^ijioar  ing>-nuamcnle  il  |>>0  ravahere,  « 
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reggimento  di  Guìenna  (granatieri 
reali).  Era  tale  nel  marchese  di 
Uacayrac  rallirtti  dello  apirito,  « 
lo  sdo  pel  bone  pubblico,  che  le 
veeapastoni  milituri,  a  cui  si  da- 
va con  lutto  l'adorc,  non  lo  impe- 
dirono di  pregiarti  a  vantaggio 
del  $up  paeac  eoo  nuove  e  diverte 
Tunzioni.  Membro  dcll'aaseo^blea 
provinciale    dell'Alia  Guirnna  , 
fo|i  ti  occupò  ili  pnrccchi  plani  e 
prugL'ltl  utili  a  quella  provincia, 
diede  il  primo  eicmpio  del  livelle* 
mento  dd  fiumi,  fece  eceguire  a 
proprie  spese  «loi-ilo  clella  Ii  <rpiie- 
Junne,^e  rtsiabili  quindi  la  aalu* 
lirìiè  ijl  ose  obhtradà  ob^reii 
falla  mal  «eoe  ed  inebitebilee 
ragione  delle  maremme  prodotte 
tla  (|ucl  fiume.  Ma  egli  fu  princi- 
iiaUnente  oc'  primi  torbidi  e  nelle 
|Mntìiii:ié«lralare,delle  rtvoloeio'.*, 
^\ìm  c|«Ml«,doi!eve  eieere  noa  del- 
le prime  vìttime,  tbc  si  manifesta- 
rono le  nobili  qualiià  dii  suo  ani- 
cino, e  ohe  merilò  pei  auo  lelo,  pel 
evo  diaintereaae  e  per  la  funestia» 
«ima  morte,  di  vivere  nella  me- 
moria  degli  uomini.  Nominalo  de- 
^)Uialo  auppleole  della  nobiltà  di 
.Qiierey,  le  morte  del  merobeae 
jdL  Levallelto  -  Parisut,  dcpolato 
del  medcssimo  ordine  e  della  stet* 
'^a  provinciii,  lo  cbiamava  a  Pari- 
gi fra  rasecmblea  nazionale.  Al- 
,cuni  ordini  secreti'  delle  eorle  lo 
.trattennero  nella  sua  'provìncia, 
n^ilata  più   ili  qualunque  Dttra, 
impcrciucchè  ei  disordini  politici 
ei  aggiungevano  le  diseordte  reli- 
giose iìki  cattolici  e  dei  proteatan- 
li.  I  ministri  del  re  giudicarono 
i;be  la  sua   formc/.xa  e  la  sua  in- 
ilaonza  contribuirebbero»  ricon- 

jNMbe  lieo  pretto  oociaiooe  di  mo- 
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airarc  le  lue  qualitò,  e  se  non  po- 
tè prevenire  una  Xalaie  sommu^^aa 
che  scoppiò  e  Montoben,  egli  si 
edopctò  eloMno  a  farla  cessare 
ni  a  minorarne  i  funesti  risultali. 
Kcl  10  maggio  1790,  gì' impiaga- 
li muniuipuli  della   città  vollero 
procedere  ell-iiieenlarìo  deUe  coae 
religiose  per  uniformarsi  mù  un 
decreto  dcll'asseniMea.  II  popolo 
credette  acorgere  nella  scelta  di 
un  piomoi' oonaacra Io  dalle  pro- 
•etaiofli  i(ere  il  tempo  delle  Rega- 
eioni)  Tintensione  dalla  parte  dai 
funzionari,  tutti  praie>lanli,  d'in- 
auliiirc  il  cullo  callulico,  e  quindi 
•i  oppoae.«l  loro  ingretao  sei  con* 
tenti,  i  dregon  loMffo  impruden- 
temente fuoco  sulla  moltitudine, 
nell'istante  in  cui  mostrava  di  ri- 
li  rarsL  Divenuta  furef^Mu^fila  li 
precipita  ani  pieMtmmtKhf-^ 
militari,  li  •f^giie'lìoo  -flèlla  oorte 
dt  l  pu!a>!zo  municipale,  dove  al- 
cuni rimangono  maaaacratij  a*im- 
padroniace  delle  armi  eh*ereno  in 
quel  hiogo;eorre  io^eeroa  di  mot*- 
li  protettami,  accusali  aiccomo 
principali  autori  d«*lla  pcrjiecujtio- 
ne  contro  i  cattolici,  ne  arresta 
oltre  ei  acuente  e  li  rinebiitde  in 
a  ne  eeli  dèi  pelasso  municipale 
facendo  siioftar  l'aria  dt!  terribile 
grido  di  morte.  Il  marchased'E- 
«cnyrac  giunge  nei  meato  della 
ifreaeie  molliludioe,  proHKe  dei- 
|j  sua  inlluenKa  sul  reggimento 
di  liioguaducoa,  che  alaociava  • 
Muntuban   e  che  nel  precedente 
anno  eveve  oomaodato  in  qaaKià 
di  oolonoello,-per  impedire  «he  et 
cun'^iunga  alla  moltitudine  e  per 
mcticrio  inlcramenle    ne^li  ime- 
ICS9Ì  delia  pubblica  tranquillità; 
quindi  arringa  la  popolaaione,  ne 
calma  il  furore^  e  la  indtteo  a  oOfl 

farai  gtutlisia  da  tè  alette,  ma  ài 
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Ui^cMie  ai  Iribttoali  la  cura  Ji  giu- 
tlioara  ì  prigionUuri  proletlanlì  o 
di.  punir*  i  cvipef  oli.  Io  qiictlo 
modo  riloroò  la  Iraoquillili  a 
Montoban,  né  più  mai  venoe  tur- 
imla.  Se  non  che  ajouoe  baoile  di 
fuoroaoili  no  iflfealavoao  lo  ? i0i- 
•oailxe,  apargendu  la  morie,  il  fuo- 
co e  la  desuiaziunc.  Il  marchese 
d'  Htcayrac,  alla  tetta  di  pochi 
•mici  deir  ordine,  aooorr'eva  alla 
difesa  di  tulio  lo  proprietà  miooo- 
.oialtt,  di  lutti  i  caalelli  aaiediati, 
e  vivamente  combattendo  ne  sal- 
vò parecchi  dal  furore  degli 
•ocndìari.  Egli  Ai  ODobografomoiiF 

10  fiirito  aoaMrrMdo  il  Mattilo  di 
aao  Cipriano,  e  non  per  queato 
ceaaò  dal  |)er«eguilare  con  ardore 
I  AioriMciii  ed  a  volerò  in  eiuto 
dello  eveoliirolo  loro  «ittine.  Fi- 
naltnente,  diaperendo  di  aervire 
ulilmeote  il  auo  re  e  la  patria, 
egli  ai  deciae,  nei  primi  giorni  di 
Heaaaro,  1791,  a  laetiaM'^faoi 
luoghi  oponire  alla  rolta  di  Turi- 
no oode  unirsi  cui  principi  fran- 
cesi, ma  volle  dapprima  reoaraiio 
lapagnd  dove  chiamaralo  le  boa- 
lè  dei  re  Cerio  IV.  A  tele  e(btl» 
*egli  prese  la  vie  di  Lingoedoooe, 
a  lungo  il  cammino  fu  costretto 
a  fermarsi  presso  il  conte  Clarac 
eiiu  pereoio.^liè  orde  dei  beodt- 

11  oh  egli  «véve  eolenlo  peraegui- 
lati,  tu  perseguitarono  a  lor  vol- 
ta. Anmentando  aempre  di  nu- 
•meroiioogo  le  flreda,  casi  arri- 
*arooo  dÌMMÉMelolb  di  Ole* 
rac,  che  assediarono  io  nuaero 
di  quasi  due  mila  uomini.  Il  mar- 
cbeae  d'fiscayiaa  ehbe  il  coraggio 
•di  oeoire  per  perlawMlaro^flM  un 
«olpo  di  luoUe^aèe  venne  aioBir* 
lo,  lo  ooatrinse  a  ritirarsi.  Tutta- 
■volle  i  fuoruscili  non  osarono 
«li  peflBlrere  a  vive  forse  nel  ue- 

Sùfipl,  |.  VII. 
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atello ,  ove  gli  abitanti  ai  erano 
barriceli  e  ai  difendevano  con 
vbIok;  Mi!  vi  posero  il  faooo,  0 
la  casa  incendiata  proato  ee  00 
cadde.  D'Eicayrac,  appiattalo»! 
col  auo  aegretario  e  col  cogte  di 
Clereo  nel  aollerreoeo'del  eeelel* 
lo,  seoliveai  aofTocere  dal  fumo  e 
dalPurdorc;  egli  tenia  di  salvarsi 
io  mezzo  alle  fiamme,  ma  cinque 
colpi  di  facile  lo  oolpiacooo  io 
mn  eoi  pualo»  o  loelo  rimeno 
morto  e  terre.  Questo  terribile 
avvenimento  ebbe  luogo  nelle 
nulle  dei  7  agli  8  gennaio  i;;9i. 
LaiUore  d*Esoayreo  non  >vovo 
alloro  ohe  qaeranla  qoaitro  en- 
ni;  la  maggior  parto  dei  auoi 
compagni  di  aveotnre  perirono 
miaeremenle  eoo  lui  (fmli  Bai,- 
umù  »t  SAV  Giof  Alai  nel  Sappi.} 

F-a. 

ESCHASSCRUUX  (Gidsep- 
pb),  convensiooale,  nato  a  Saia- 
tea  verao  il  1757,  do^e  aieraita- 
va  la  proliMeiooe  d'avvocato  al* 
lorchò  scoppiò   la  rivoluzione. 
Egli  ne  ebbraociò  con  entusias- 
mo i  priocipiiffu  ooroioato  ammir 
iiielralore  del  diperliaMSlo  della 
Chareotc-Ioferiore  e  depotato  al* 
l'assemblea  legislativa,  nella  qua- 
le sedette  fra  quelli  che  volaro- 
no per  le  repoDhlioi.E!ellb(|OÌi»* 
di'elle  Gooveosioiie,  egli  ai  pro- 
nunciò  per  la  morte  di  Luigi 
XVI  ed  opinò  contro  l'appello 
al   popolo  e  contro  il  riterdo 
della  aeirteaia.  Benché  lloranin 
la  tirannie  di  Robespierre  egli 
avesae  costantemente  ecdato  con 
quei  delle  Montagna»  non  ebbe 
per  alifo  ala««a  flue«nne  nel  di< 
panimenii,  e  non  ei  fase  nen- 
mcoo  rimarcare  per  la  violente 
delle    proposizioni.    Entrato  nel 
uumilato  di  salute  pubblico  dopo 

«7. 
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il  9  termidoro,  egli  tlife«c  con  ar- 
dore le  ialiluxiooi  repubblicane, - 
»  che  forte  troppo  acveote  loana- 
hiova  colle  i»tttuaioni  rivoiaiio- 
narie,  "  dice  un  biografo  poco 
aoiQptto  allorché  rivolge  simili 
rimproveri  ai  deputali  del  1 79S  (1  ). 
EtchacBcriauxfeoe  allora  frrqucn- 
tì  rapporti  aulle  auaaistente  e  so- 
pra altri  oggetti  deirammioistra- 
xiooe  interna.  Nemico  acerrimo 
degli  emigrati,  appoggiò  tutte  le 
misure  dirette  contro  di  es«i.  Fu 
veduto  anche  opporsi  a1  ritorno 
«lei  preti,  alla  libertà  del  culto,  o 
difeqdere  i  tlub  contro  il  partito 
moderato.  Nel  tempo  della  orga 
nizzazione  della  Costitutione  del- 
Vanno  III  (ollobrc  1795),  egli 
lece  parte  del  consiglio  dei  cinque 
cento,  e  si  mostrò  costante  soste- 
nitore delle  medesime  dottrine- 
Presentò  parecchi  rapporti  concer- 
nenti le  nnanzej  fu  eletto  segreta- 
lio  ne!  ai  maggio  1796,  fece  una 
mozione  sul  ristabilimento  dell'or- 
dine nelle  colonie;  e  finalmente 
alcuni  giorni  dopo  propose  un 
nuovo  progetto,  come  l'unico  mez- 
so  di  aalvare  san  Domingo.  Egli 
doveva  nscire  del  consiglio  a  que- 
clVpoca;  ma  fuvvi  nuovamente 
deputato  colle  elezioni  del  1796. 
Allorché  trattossi  rargomcoto  del- 
lu  polizìa  dei  culli  nel  giorno  1 1 
di  luglio  1 797,  egli  s' innalzò  coD- 
ti'u  i  progetti  invidiosi  di  persone 
che,  secondo  lui,  non  credendo 
alla  verità  di  nessuna  religio- 
ne, pretendevano  ciò  non  pcrlan* 
tu  di  assegnare  al  culto  cattolico 
chiese  e  prcsbilerii.  —  n  Ben  pre- 
y>  sto,  gridava  egli,  lo  stesso  poter 
»  reale,  mascherandosi  sotto  for- 
>•  HIV  popolari ,  troverà  abbaslan- 

'  I  )  CaUrie  Mstoriqut  dtt  conumporaint t 
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»  za  arditi  relatori  per  presentar^ 
„  ulla  sbarra  Pespressione  contro- 

rivoluzionaria  dei  suoi  voti.  Voi 
,,  parlata  continuamente  della  re- 
),  ligiune  de'  vostri  padri,  no,  voi 
,)  non  ci  guiderete  al  certo  in  a»- 

surde  credenze....*  Quindi  pro- 
vocò il  mantenimento  delle  socie- 
tà popolari,  e  presentò  un  progel- 
go  tendente  a  porlo  sotto  la  vigi- 
lanza Selle  autorità,  e  a  diilrug- 
gere  quelle  che  non  si  uniforma» 
vano  alla  costituzione.  Il  a6  seti, 
dello  stesso  anno,  sesto  anniver- 
sario dello  stabilimento  della  re- 
pubblica, Bscbasseriaux  domandò 
i'ereziooa  di  un  monumento  in 
memoria  dei  suoi  fondatori.  Nel. 
domani  riprodusse  la  quislione 
della  organizzazione  delle  colonie, 
e  aop^a  questo  soggetto  fece  un 
rapporto  molto  esteso,  seguilo  an- 
che da  diversi  decreti  cha  furono 
ammessi.  Nel  i5  agosto  1799) 
•vendo  alcuni  oratori  proposto  dì 
dichiarare  la  patria  in  pericolo, 
egli  appoggiò  vivamente  la  mo- 
zione: —  „  1  progetti  delle  poten- 
„  ze  alleale,  diceva  egli,  sono  più 
„  a  temersi  che  i  nemici  interni; 
„  ed  A  certamente  cosa  iropolilica 
„  temere  alcuni  nemici  della  co- 
„  stitusione  più  che  i  sangui- 
„  narii  lealisti  che  ogni  giorno fe- 

ritcono  al  cuore  la  repubblica.** 
Quindi  minacciò  i  repubblicani 
del  funesto  avvenire  a  cui  an- 
davano incontro,  se  il  poter  regio 
ai  fosse  nuovamente  stabilito. 
Nullamcno  il  feroce  repubblicano 
non  si  mostrò  contrario  alla  rivo- 
luzione del  18  brumale,  che  d'al- 
tronde non  fu  avversa  a*  suoi  in- 
teressi. Genero  del  senatore  Moo- 
ge,  che  il  nuovo  dittatore  onora- 
va della  sua  particolar  grazia,  il 
parlitaalc  della  Montagna  Esubaa* 
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Bcridux  fece,  come  (unti  alti  i,  pie- 
gare i  auoi  sentimenli  politici  in 
nanri  le  private  cunvetiicnzc  ed 
«fffrioni.   Direnulo  memliro  del 
(libuoato  nel  mete  di  dicembre 
1799,  uscì  da  questo  corpo  nel 
marco  i8oa,  e  fu  nominato  mem- 
bro della   Lrgion  d'onore  il  37 
norembre  i8o3;  quindi,  per  l'in- 
fluenza del  suocero,  fu  spedito  nel 
dicembre  i8u4  come  incaricalo  di 
affari  nel  Valeie.  Più  lardi  ebbe  la 
mi-detìma  deiiioazione  per  Luc- 
ca, ove  regnaTa  la  aoreila  di  Na- 
poleone, e  lungamente  cooicrvò 
ueato  posto.  Nel  1814,  epoca 
ella  prima  riaiauraiiooe,  egli  ab- 
bandonò la  scena  politica.  Rima- 
sto sema  funzioni  nel  volger  dei 
cento  giorni,  egli  000  ebbe  a  fir- 
mare  l'alto  addizionale,  e  quindi 
non  fu  compreso  nelle  diaputizio- 
ni  della  legge  18 16,  che  bandiva- 
no dalla  Francia  tutti  i  rcgicidii. 
Kgli   visse  allora  pacificamente 
|»rc3so  duo  suocero,  l'ex-senatoro 
Monge.  Eichajseriaux  cessò  di  vi- 
vere verso  il  1839.  t)«iriilanle  in 
cui  la:iciò  il  tribunato,  egli  à\  mi- 
oc  a  coltivare  le  lettere  in  tutti  gli 
intervalli  di  tempo  che  gli  accor- 
davano le  facili  sue  missioni  di- 
plumatiche.    Abbiamo  di  lui.  I. 
Tableau  poVtique  de  t Europe  au 
commtnc emetti  du   XIX  siècle^  et 
mojens  <£at$urer  la  paix  gcrufra- 
le,  Parigi,  i8oa,  in  «  vo.  II.  L' 
Hommc  d'état,  Parigi,  i8o3.  III. 
Lettres  sur  U  Faluis^  et  Ics  mo- 
eurs  de  scs  hahitants   avec  Ics  ia- 
hleaiix  les  plus  piltoresqucs  de  ce 
pnjs,  Parigi,  180G,  in  8.vo.  Que- 
sto opuscolo  un  pò  superficiale  è 
hcritlo  con  inleiesdc  e  sentimento. 
Fra  il  grandissimo  numero  dei 
rapporti  c  delle  opinioni  legislati- 
vo d' E^chasserisux  che  furuuu 


use  4i9 
•tampatc,  noi  cilererao  sollaniu  ; 
I.  lìnpport  Jnii  àia  Cornea lion 
nationale,  au  noin  du  comilé  d'a- 
^ricii//vre,  Parigi,  anno  H(«;94); 
3.  Opinion  sur  les  ihèdlres,  et  le 
encouragemenl  de  Cari  dramati- 
que,  prononcée  au  corps  législalij, 
consed  de  cinq-cents^dans  la  séan- 
ce  du  Sjloréal  un  A'/ (1798),  in 

8.VO.    EsCOASSEBIAt^X      (  Gi« 

seppe),  fratello  cadetto  del  prece- 
derne, noto  nel  1759,  cscrcilavii 
la  medicina  allorché  fu  dello,  nel 
J  790,  amministratore  del  dislrcllo 
di  Suintes.  Quindi  egli  fu  succcs- 
sivamcolc  declinalo  da'  suoi  con- 
cittadini a  supplente  ncU'assem- 
blea  legislativa  e  nello  Convenzio- 
ne. Chiamalo  quivi  a  sedersi  dopo 
il  processo  di  Luigi  XVI,  prese 
gran  parte  nei  lavori  legislativi, 
ma  fece  costantemente  prova  di 
moderazione.  AI  pari  di  suo  fra- 
tello,^ egli  presentò  frequenti  rap- 
porti a  nome  dei  comitati,  ma  in 
un  aeoso  alquanto  diverso.  Caldo 
difensore  della  pubbliohe  libcrià, 
fu  inteso  parecchie  volle  arringa-^ 
re  a  favore  degli  emigrati,  àrii  lo< 
ro  parenti  c  dei  loro  creditori;  0 
cercare  per  essi  i  mezzi  legislatii 
vi  che  ai  opponessero  alla  cancel- 
lazione dalla  lista  politica  dello 
stato  civile.  Nel  7  ottobre   1 794 
fu  nominato  segretario  della  Coa- 
venziooe,  e  nel  susseguente  anno 
perorò  con  mollo  ardore  la  causa 
dei  figli  del  barone  di  Dietrich, 
antico  preside  municipale  di  Stra- 
sburgo, ch'era  perito  sul  patibolo 
rivoluzionario.  Egli  ebbe  la  fortu- 
na di  far  restituire  i  beni  paterni 
ai  suoi  clienti.  Nel  consiglio  dei 
cinquecento,  votò  l'annullasiono 
dello   li'ggi  che   meltcrano  ua 
ostacolo  alla  libertà  della  stampa. 
E^li  fece  cgualoicuiu  pui  le,  iinu 
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al  i8o3,  ilelcurpo  legitlalivo  fon» 
(l«to  dalla  '  «mìtiiSNitio  deH*Miio 
Vili;  ilÌMiupegnè,  fino  al  i8iò, 
le  funzioni  di  oontigitere  dell» pre- 
fettura della  Ghareate-Iofcriare. 
I<iominato  allora  oapo  dalla  eo (mi- 
ne di  Sainlet,  egli  fu  nel  corso 
dei  cento  giorni  chiamato  ulta  ca- 
mera dei  rappretieatanii,  quindi  a 
«^ella  dei  deputaii  oli'  epooa  del 
nonofameiito  iMegrale  ^«1-1897, 
ove  aedelle  fra  i  membri  della  op- 
poiiiione  oosliiuzionale.  Rieletto 
•el  i03a,  le  tua  ammÌMione  fu 
pMMMMtito  ad*  «Mte  di  egeele 
•ttatcgaenies  quindi   000  potè 
prendere  netauna  parte  come  le- 
gislatore agli  avvenimenti  di  luglio. 
Gjuatppe  Eachaaaeriaux  morì  nel 
MfemiMe  iMa,  nella  eoa  tetra 
delle  Arèaea.  Decano  dai  rappre- 
«eotanti   il   dipartimenlo  della 
Charcnte-Iofecittrt,  egli  ebbe  per 
note  valla  l'anore  d'eeeera  rieoo* 
firOMlo  da*  auoi  oonoittadioi.  Ah» 
biamo  di  lui,  oltre  divorai  rappor- 
ti ed  opinioni  etamputc  nella  rac- 
colte iegialalire;  Rappori  sur  Por- 
gammahn  4»  Maiut  «f  Jiie  nMyaat 
propres  à  concourir  au  htd  de 
€€0  ^hliuentenls  (  aedo  la  del  »6 
CntMtdoro  anno  VI),  Parigi,  aaoo 
VII,  «  799**»*  ihai^eriiaiAiaK  (Ca» 
Mt<l/o),  nipote  del  precedente,  nato 
a  Saintea  nel   1800,  fu   eletto  è 
deputato  della  Charente-Inferiore 
4ial  i83i,  e  dopo  aver  presa  una 
parte  nelto  attiva  nei  lavaft  della 
>caai«ai  del   i83i,  iSSa  e  i833, 
-inori  di  connunzione  cagionata 
,daiic  fatiche  il  giorno  a  di  giugno 
J8a4.  lE^K  ieikva  «UMmAì V 
iiiatra,  e  ai  rooilrò  in  tolte  le  oe* 
Meiani  Carla  oppaeitore  del  clero. 
I  D— a— a. 

4i^'E5CH£NBACH    (  Giovarri 
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nato  il  a6  ottuhre  1747  a  I\o> 
alock,  dilla  la  prima  cdueaai'on* 
in  patria,  a  dopo  aver  studiata 
quattro  anni  il  diritto  «otto  Mi- 
chaelia  (1763-67),  andò  per  ua 
anno  a  Lipsia.  Redaaa  in  patria, 
ai  diede  all'  awaoalMa  ;  na  ben- 
ché 8S!>ai  dotto,  non  riutcì  gran 
fdtto  in  questa  carriera.  Truppe 
inclinato  a  non  abbracciare  che 
oggetti  di  predileaione,  egli  prefa» 
riva  carta  eaaae  alle  altre,  sensa 
etaminare  se  queste  fossero  le  piò 
lucrative,  e  lasciava  passare  lon- 
igu  tempo' aenaa  occopertene.  Da 
quatta  aepricciose  abitudini  aa  '  • 
avvennero  ad  eaao  molti  diiipiace- 
ri,  perdite  di  denaro,  e  finalmente 
un  totale  abbandono  del  suo  slur^ 
dia.  SallMitande  alien  il  poHo  di 
consigliere,  egli  abba  il  delaradi 
vederselo  negato  con  onanimiti 
di  votici 773).  Cinque  anni  dopo 
fo  doet alo  dottore  in  Butcow,  e 
ben  presto  ottenne  la  cattedra  di 
diritto  a  Roiiock.  Per  molto  tem« 
po  furono  cot\  piccoli  i  suoi  as- 
segni ed  anche  insufficienti,  che 
fa  oaatretto  dìinaiiarw  dal  paelo« 
e  reatarr  per  alaìMii  anni  aanin 
cattedra;  ma  successa  una  riorga- 
nisaaaione  aella  univeraitè,  fuvvi 
allora  trattala  con  maggiore  géne- 
roiilè  (1789).  Nel  1801,  il  secon- 
do quartiere  dei  borgheai  di  Ro- 
stock  gli  diede  l'incarico  dei  pro> 
pri  affari  ;  ed  in  questa  sua  nuo> 
fa  qaalitft  egli  faoe  otallo  baoa  al 
paeaa.  Verso  il  18 19,  abba  par 
alunno  il  futuro  gran  duca,  che 
lo  onorò  anche  di  una  soa  visita 
nel  iSaa.  ll<aettuageoario  Bachaa- 
iMab  éopfawiaae  poco  lampo  a 
questo  onore,  perchè  mori  nel  la 
agosto  dello  stesso  anno.  Erudito 
e  aagace  acrittore  altrettanto  che 
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nvìeta  una  moltitudine  ili  oggolti 
relulivi  fliifl  giurisprudenza,  r  s|>eii- 
eo  tì  gettò  un  lume  innspetiato. 
Tuttavolto  gli  è  stito  fatto  il  rim- 
provero di  eaierc  troppo  severo 
circa  l'applicazione  delle  pene,  e 
poco  in  armonia  colle  tendenze 
del  secelo.  Come  professore  ern 
forse  troppo  arìdo  e  rozzo  ;  ma  la 
solidità  e  la  moltitudine  delle  sue 
cognizioni  ricompensavano  questi 
{«vantaggi  agli  occhi  di  coloro  che 
cercavamo  1  istruzione  anziché  il 
diletto.  Il  suo  insegnamento  era 
solido,  e  tale  da  formare  l)uoni 
intelletti.  Egli  aveva  in  orrore  gli 
usi,  e  per  conseguenza  le  lezioni 
del  professore,  quel  flagello  delle 
scuole,  egualmente  favorevole  alla 
pigrizia  degli  alunni  ed-alla  man* 
canza  di  vigore  e  fecondità  del 
professore,  e  quindi  fece  tutto  ciò 
ohe  potè,  almeno  coir%!>empio, 
onde  avellerlo.  Forse  alcuni  di- 
ranno che  questa  propensione  a 
non  pronunciare  mai  ohe  parole 
volanti,  è  causa  principale  della 
poca  correzione  e  della  poca  ele- 
ganza ohe  si  trova  spesso  nei  suo 
stile  ;  ma,  sommalo  tutto,  per  co- 
loro che  conoscono  lo  stile  delle 
lezioni  sarà  facilmente  chiaro  ohe 
Eschenhach  non  scrisse  nò  meglio 
né  peggio  della  maggior  purie  dei 
suoi  colleghi.  Ecco  la  lista  delle 
8ue  opere  ed  opuscoli  :  I.  ISuove 
Memorie  topra  oggetti  scientifici^ 
]Ustock,  1767-78  (  specie  di  rac- 
colta periodica  falla  in  società  di 
nitri  collaboratori  ).  II.  De  rati- 
tuttone  in  integrum  qua  e  fit  brtvi 
manu,  Butzow,  1778  (  lesi  per 
l'ammissione  al  dottoralo  ).  111. 
De  expensis  criminnlihus  stricte 
sic  (ìictis^  Hostook,  1781.  IV.  De 
homieidto  proditorio,  ivi,  1783.  V. 
Documenti  per  una  comjtletti  rac- 
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colta  àiìc.g^i  meclemburghesi, f\uot'^ 
Irò  articoli  inseriti  nelle  IJee  di 
pubblica  utilità  di  Rostock  (  Bo- 
stock^s  gemeinnulzl.  4itfsaet%e  )  , 
i78ae  1783.  \l.  Specimen  rpito- 
mis  d&cisionum,  responsorum,  at- 
que  observalionum  jiiris  privati 
antiquorum,  Hostuck,  1784.  Que- 
sti cinque  ultimi  opuscoli  furono 
pubblicati  insieme  sotto  il  lìlolu 
di  Commentationes  juridicne,  pri- 
mo fasoioolo,  RoUock,  1 788,  in 
8.V0.  VII.  De  defensione  prò  aver- 
tenda  confrontiìtione  ,  Hostuck  , 
I  784-  Vili.  Pensiero  sulla  aumeii- 
Lì%ione  del  numero  dell»  accade- 
mie (università)  in  jiUemagna,  ivi, 
1786  (  e  con  alcune  considerazio- 
ni nel  Magazzino  di  Kiel  per  lit 
storia,  ec,  opera  di  Val.  Auf. 
Heiiizf,  tomo  I,  li!)ro  3 ,  pag.  ^47' 
267,  Copenaghen,  1788).  IX.  De 
poena  biganiiae,  Hostoek,  1786. 
X.  Dubia  in  applicatione  art. 
CXF^l  trecento  obvenientia,  ivi, 
1787.  XI.  De  dolo  indirecto  de- 
ìiquentium,  ivi,  1787  (e  negli  Ar- 
chivi della  Bussa-Sassonia  per  la 
giurìsprvden%a  e  la  bibliografia  del 
diritto,  opera  di  Koppe,  tomo  I, 
libro  l,n.  7).  Egli  è  principal- 
mente in  questo  opuscolo  che  ira- 
spira  la  severità  d' Eschenhach, 
nel  quale  anche  si  trova  la  scuola 
che  vede  ovunque  il  delitto  per 
essere  pronta  a  punire.  XII.  Delle 
divisioni  e  delle  fonti  del  processo 
criminale,  ivi,  1786  (e  nel  Reper- 
torio del  diritto  criminale  di  J.  F. 
Plitt,  tomo  II,  pag.  iSq,  igo, 
1790).  XI II.  Annali  dell'  accade- 
mia (univ.)  di  Rostock,  ìf  'i,  t3  voi., 
da  settembre  1788  alTaprile  1807. 
Questa  raccolta,  che  fu  portjita  a 
cento  soli  esemplari,  è  divenuta 
rarisnima.  Esohenbach  non  è  g>% 
il  solo  autore,  ma  è  uno  di  qurlli 


4»  1?  S*  C 

I  liL*  (lie»!cro  maggiori  •oritli.  Di- 
vklc«i  in  (lue  parli,  atorica  1'  una, 
crìtiM  Paltra.  lrqn«it*oltima  ai 
veggono  molli  arlìooli  asnrilali  o 
poco  motirati.  La  parte  sturica  è 
molto  più  alimata;  incapa  £»chen- 
])ach  raccoglie  parecchi  fatti  in- 
toreaèanli  e  pooo  oonoietati.  Aial- 
«mw  ch*egR  doodmiftMe  fino  al- 
la ina  rùorie  la  atoria  della  uni- 
verailà  patria ,  aenza  darla  alle 
iiarope.  Se  aaeito  è  wro,  egli  è  • 
fleaiderara  che  ÓM  mhno  •mwk 
tolga  (la*  suoi  manoscritti  i  prin- 
cì|iali  punti  del  suo  laforo  e  ne 
faccia  almeno  un  iuooiotodi  pub^ 
blÌ«o  diritto.  Xir^ifta^iiemMki 
generale  ricercai  Roalock,  1789. 
XV.  Sesta  parte  del  Trattato  par- 
iicoLtriiutto  delia  criminale  pre- 
tura m  JtUmagnat  iK  P.  O*. 
Meislcr,  o  Trattala  particolaritzt^ 
io  della  ricerca  generale^  Schwe- 
rÌD  e  Weiimar,  1 795  ;  è  queata 
una  oontÌDoasioDc  iailta  da  Etollen« 
baehdel  intlolo  di  Meister,  ma 
dietro  nuove  vedute  e  con  basì  del 
tutto  diverse.  XVI.  De  necessita- 
.  te  fìotis  pro/ectitiae ,   Hoatock  , 
I  799.  XVU.  D*  wamexfìalhnà  té- 
cita,  ivi.  XV III.  D^nttnenti  pel 
tliritto  di  MeclemhurgOy  ivi,  181 1, 
i8ia»  prima  e  accenda  parte,  io 
.  t.TO.  iXX'  Alcune  conndfertwaMs 
tratte  dal  diritto  maelmitiffgAeie, 
ivi,  181 5,  prima  e  accenda  parte. 
XX.  Introduzione  al  Manuale  di 
diritto  feudale  meclembwghcse,  ivi, 
■  1816,  prtiDaeaeeooda  parte.  XXL* 
Diversi  articoli  negK  jtrchivi  pn» 
trioticidel  ducato  di  Meclemburgo, 
di  Sliller  (Hoatock,  1801,  1804); 
negli  Arekifidsaa  aefeim  <W 
fiUo  néUa  regione  di  Meclemburgo^ 
del  barone  di  Ncttelbladdt  (  Ho. 
atock,  1 8o3,  1 8 1 7 ,  S  voi.  )  ;  fielle 
ttotitio  ed  annunci  di  MoMiotk, 
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concernenti  ìa  storia,  la  storia  na- 
turale, la  topografia  ed  il  diritto. 
Baeliefibaeh  oonpilA  praaao  die 
solo  gli  ultimi  anni  di  queata  rac- 
colta, dove  si  leggono  una  iofini» 
tè  di  articoli  di  alto  merito,  «prt- 
oialroente  au  ciò  cbe  concerne*  il 
diritto 'fMidil& 

ESCHENBURG  (  Giotaubi- 
GtoAbÒBiRo),  dotto  òrilicó  e  let- 
terato tedesco,  nacque  ad  Am- 
burgo il  7  dicembre  1733,  fece  ì 
auoi  studi  nelle  univcraitò  di  Li- 
psia e  di  Gottinga,  e  vi  si  disiin- 
•e  per  TaaaidM  eoa  applioaaiooe. 
Il  celebre  Goethe,  tuo  condiace- 
polo  a  Lipsia,  lo  citò  nelle  aue 
Memorie  (  lib.  Vili)»  cerne  uno 
dei  più  iÙfi  etsdeoti  dei  eoo  ten- 
po.  Alla  conosoensa  delle  liogoe 
antiche  d  moderne  egli  aggiunge- 
va le  più  avariate  e  profondo  co- 
gntsioni  in  letteratura,  atoria,  ar- 
cImoIo^,  «  «OB  tMdè  molto  tf  dl- 
Tenire  uno  degli  utili,  cooperatori 
dei  più  rinomali  giornali  d^A Ile- 
magna.  Nel  1767,  egli  fu  nomi- 
nilo gOTOkiiifore,  oioè  naeatro  di 
aala,  al  Oollegio  Carolino  di  Bruiti 
Bwick  ;  e  dopo  dieci  anni,  rim- 
piaxzò  nella  cattedra  di  belle  let- 
tere Zacbaria  (  f^.  questo  nome 
Bollii  BUfgr,  ),  «00  degli  ioritióri, 
le  cui  opere  aegnalarooo  il  risor» 
gimeato  della  poesia  in  Allema- 
ena,  e  oontribuirono  a  rianimare 
fa  onhon  della  lettoffelon  Ditio- 
iiale.  Etchenburg,  scolaro  ed  aim- 
co  di  Zacharia,  era  degno  di  suc- 
cedergli. Nel   1778  aumentò  di 
DO  tento  Telarne  la  Raccolta^  pub- 
blicata da  Zacbaria,  dei  pem 
scelti  dei  poeti  tedeschi  iocomin- 
ciando,dn  Opitz  ;  rivide  in  segui- 
to le  opere  del  suo  precettore,  la- 
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sciate  inedite,  e  lo  fece  tli  pnMili- 
co  ilirilto  nel  1781,  eoo  noie,  e 
colla  vita  (lell'auiore.  L'Allemagna 
doveva  a  Wieland  una  traduzione 
del  Teatro  di  Shakspcare  :  EscHen- 
burg  el)be  il  curaggio  di  lottare 
contro  questo  insigne  scrittore  con 
una    nuova  traduzione  didl*  in- 
glese poeta  ;  ma  ciò  ohe  non  si 
può  abbastanza  ammirare,  egli 
è  che  lo  stesso  Wieland  fu  il  pri> 
mo  a  riconoscere  la  superiorità 
della  nuova  versione,  e  mediante 
gli  elogi  ch'esso  gli   tributò  nel 
suo  Mercurio,  fu  anche  quello  che 
più  di  tutti  contribuì  a  renderne 
sicuro  il  successo  (f^egg.  Wirlard 
nella   Biogr.  ) .    La  riputazione 
ognor  crescente  d'Eschcnhnrg  gli 
valse  la  benevolenza  del  duca  di 
Broosvrich,  che  lo  decurò  del  titolo 
di  suo  consiglier  aulico.  Ma  gli 
onori  non  vennero  a  cangiare  in 
niente  le  abitudini  laboriose  del 
celebre  professore.  Tutti  gl'inter- 
valli di  tempo  eh''  egli  non  occu- 
pava nelle  lezioni,  erano  da  lui 
consacrati  allo  studio  delle  lette- 
re ;  e  sollevavasi  alcuna  volta  tra- 
duccndo  pel  teatro  ducale  alcune 
opere  che  i  Guglielmi,  gli  Uaen- 
del  e  gli  HassR  arricchirono  colla 
loro  musico.  Hgli  perdette  la  sua 
«  cattedra  nel   1808,  allorché  un 
capriccio  del  nuovo  re  di  Vestfa- 
lia converti  il  collegio  Caruliooin 
scuola  militare.  Consigliere  aulico 
fino  dal  1786,  fu  posto  in  ritiro 
nel  1816,  e  morì  ai  ag  di  feb- 
braio  i8ao.  Siccome  editore  gli 
ai  deve  1'  edizione  delle  Opere  di 
l^essiog,  Berlino,  1790,  a  voi.  ir^ 
B.vo,  e  quella  delle  PoeiU  di  F. 
Hagedorn   (  f^rgg-  questo  nomo 
nella  Biogr.  ).  Indipendentemente 
dalla    Trudifbione  di  Shaksptnre^ 
considerala  come  una  delie  mi- 
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gliori  del  poeta  inglese  (i) ,  E- 
Bchenburg  ha  date  le  seguenti  : 
Dissertazione  di  J.  Brown  (f^egg. 
nella  ^/o^r.),  sulla  poesia  e  la  mu- 
sica ;  —  Osservazioni  di  VVcbb 
(  f^egg.  nella  Biogr.),  sulPaccordo 
della  poesia  e  della  musica  ;  —  la 
Dissertazione  di  Rurney  siili' iinli- 
ca  musica,  e  la  Biografia  di  Haen- 
del  (  f.  BcniTBY  nel  Suppl.  ).  Ki 
tradusse  anche  alcune  opere  fran^ 
cesi  in  prosa,  e  VRster  del  Bacine 
in  versi.  Finalmente  le  principali 
sue  opere  sono  :  I.  Museo  britan- 
nico per  gli  Alemanni ,  Lipsia, 
1770-81,  7  voi.  in  8.V0.  Questa 
raccolta  è  stata  continuata  dall'au- 
tore sotto  questo   titolo  :  Anrìoli 
della    letteratura  britannica.  \\. 
Compendio  di  una  teoria  e  di  un 
eorso  di  belle  lettere ,  Berlino , 
1785,  io  8.V0  ;  quinta  edizione, 
181 5,  in  8.V0  ;  tradotto  in  france- 
se da  Storch,  Pietroburgo,  1789, 
in  8.V0,  e  da  Breton  sotto  questo 
titolo  :  Nouveaux  élétnents  de  lit- 
térittwe,  Parigi,  181  i,  6  voi.  in 
8.V0.  III.  Manuale  di  letteratura 
classica,  Berlino,  1783  ;  sesta  edi- 
zione, 1816,  in  S.vo;  tradotto  in 
francese  da  C.  F.  Cramer,  Parigi, 
1803,  3  voi.  in  8.V0.  Questa  tra- 
duzione passa  per  difettosa  ;  ma 
Poriginale  è  assai  stimato  in  Alle- 
magna.  IV.  Baccolta  di  compendi 
ricalcali  dai  migliori  scrittori  anti'  ' 
c/li  c  moderni,  Berlino  e  Sicttino, 
1788-95,  5  voi.  in  «.vo.  V.  Jjfa- 
nuale  dello  studio  scientifico^  1 793, 
in  8.V0;  1800,  medesimo  formalo. 
VL  Monumenti  della  poesia  e  del- 
ia lingna  tedesca  antica,  Brema, 
1799,  in  8.vd. 

W-s. 

(i)  Zurigo,  t7^'>-87,  ijti»l»ordicl  Tolomi  in 
6.  ;  i«c«iKÌa  «didonp,  aiiglior«ta<  iti,  179*^ 
i((.<6,  iludici  Toliiini   ia  K.»o.  L' rjiiiom?  Ji 
Manhnicn,  17S0,  >  um  rootraffatione. 
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ESCIiKI^  (  C^iontirt  C«mii«  „  no,  il  fiiracr»  •wùw  Ma  11- 

Vovon  LiNtn),'  dolio  (geologo,  berla,  non  liada  a  •pari«ol^  ot« • 

nacque  a  Zarigo  nel  1768,  da  ri-  trallati  ili  farsi  oropugnature 

ipettaiiiie  ed  agiata  funtì»tra.  Noi  dell' innocenza  c  della  verità.'^ 

dobbiamo  inUrleoeroi  di  esso  soi-  Non  ai.  aaprebhe  laudare  abba- 


io tre  dtverai  rapporli,  aia  OMm  alaaia  la  onaaebia  è  rigida  clir> 
uomo  polilioo  e  come  difenaort  ^pMma  onde  aadavan  diaiinte  le 
dei  veri  interessi  della  Svizséra,  tue  peroratìoni,  la  nobiltà  e  ret- 
nella  lolla  per  lai  ardimentoaa-  titodioe  delle  vedute  «piegale  nel- 
meole  ebetenaU  cooiro  le  TÌolai>-  la  «elebra  dtaamiM  oeUa  rcdei^ 
se,  le  rapine,  e  la  mola  fede  del  siooe  delle  deoiara  ad  in  pareo- 
direttorio  fraoceie  o  degli  agenti  chie  altre  circostanze.  Amico  di 
di  lui,  sia  come  il   bcocfaltore    Ustori,  nostro  collahoralore,  E- 
dell' umanità  e  remico  dei  pove-    acher  compartecipava  alle  opini»-. 
é,  nella  aolersia  e  natio  tela  apia-  ni  itlnninata  di  qneata  aommo  cit* 
gaio  per  migliofar»  1*  alveo  dei  ladino;  ambirà  aam*e«io  di  tiiuf^ 
tìumi  del  suo  paese,  aia  finalmen-    diare  agli  obusi  esistenti,  ma  sen- 
te come  geologo,  00  po'  timido  sa  cbieder  cosa  alcuna  allo  atra" 
non  può  negarsi  ma  islrotlo  e  óicfo,  da  coi  non  Tipramimxy  - 
aempoloaa  nelle  opinioni  manife-   né  olili  nè  giovevoli  provvideflHk 
ufflle  sulla  geologia  dell'Alte  Alpi.    Ogni  sna  mira  epilogavasi  in  qoe- 
Chìamato   nel   1798,  dalla  voce    ste  poche  parole:  T^u/fo,  con  e  p^r 
dei  propri  eoncitladini,  malgrado  la  Svi%*era.  Se  noi  laaeiamo  da 
la  petrsonalo  ava  ripugnansa,  a  on  oonlo  la  f ila  parlaoMninria  da 
formar  parte  del  gran  consiglio  Baolier,"  gn^^anm»  alla  praai* 
del  cantone  di  Zurigo^  nell'epoca  poa,  alla  maggiore,  alla  più  oobi- 
menoranda  in  cui  la  cupidigia  le  occupazione  della  tua  vita,  a 
iM  diratlorit»  praoipilara  i  nostri  quella  che  in  partioolar  goiia  no 
oseffoiti  sopra  la  Svissera  ,  divisi  raccomanda  il  nome  ai  posteri:  il 
come  allora  trovavaoii  i  suoi  ahi-  miglioramento  del  letto  della  Li- 
tanti  io  due  fazioni  nemiche,  E-  mal.  Si  sa  che  il  lago  di  Walter^ 
acher  offerse  un  nobile  esempio,  stadt  ha  il  proprio  emissario  nella 
i|oantonqnè  non  aia  alalo  aagni*  rifiera  dalla  Maf,  la  qnale  pao# 
lo.  Non  si  saprebbe  ammirare  ab-  dopo  di  eaiare  nsoit^  dal  lago,  ne. 
bastaosa  negli  amici  della  sua  rieere  un'altra,  la  Limat,  scen-. 
vita  parlamenlaria,  dal  1797  al  dente  dalle  montagna  di  Glaris. 
tSao,  la  fermeisa  di  che  fece  Questa  dna  rìfkra  nnita  aeorrano 
prora  in  masso  ai  nnmaraal  o  aotlo  il  noma  della  Limat  inferio- 
poco  ad  esso  benevoli  avversari,  re  odiLìmat-Mag  nel  lago  di  Zu- 
sotto  i  colpi  delle  baionette  dei  rigo.  Ma  ciò  che  viene  general- 
Austri  toldatì,  il  che  gli  pooea  mente  ignorato  si  è,  che  si  prin- 
pnlle  labbra  nella'  aasrione  dai  S  ^ ipio  di  questo  aeeolo  il  letto  del- 
naggio  1798:  „  Potrà  forse  esser  la  Limst  inferiore,  la  quale  re  in 
),  laociafo  d' improdenza  il  favei-  aè  svolgendo  un'immensa  qaanlì- 
„  lare  none  io.fo,  mentre  le  ar-  là  di  poltìglia  e  di  sabbia,  ohe  in 
,t  mi  ftjjMDtri  -^è  nli^epiby  «U  seguito,  attesa  la  paca  rapidilè  del 
ìii^^ifil^Sm^  ano  corso  dapooe  naU*alrep,  ise-. 


Digitized  by  Google 


ESC 

'  vavait  mi  un  livrilo  di  cinque  o 
5RÌ  piedi  supcriore  alle  campagne 
per  PSFfl  BtIrAvrranle.  Se  «la  un 
lato,  le  pareti  naturali  formato 
dalle  roccie  costituivano  una  diga 
insuperabile,  ora  a  levante  ed  ora 
8  ponente,  le  sue  acque  non  in- 
frenate dall'altro,  traboccavano 
•opra  i  territori  delle  città  di  We- 
<en  e  di  Wallcnstadt,  cuoprivano 
un**  immensa  estensione  di  terra, 
formavano  delle  paludi,  isteriliva- 
no il  suolo,  «viluppavano  infmìte 
malattie,  minacciando  per  ultimo 
d'invadere  il  territorio.  Fosse  apa- 
tìa, negligenr.a  o  sicurezza,  il  go- 
verno di  quella  contrada  sommer- 
ta od  almeno  minacciata  di  es- 
serlo, non  aveva  ancor  pensalo  a 
Ternn  provvedimento  per  diver- 
gere un  pericolo  ogni  dì  più  mi- 
naccioso, allorquando  Escher  alzò 
1(1  voce  in  favore  degli  infelici  a- 
hilatori  delle  sponde  del  lago  di 
Wallenstadt.  Fu  deisa  ascoltala, 
e  nello  sessione  della  dieta  dell'an- 
no 1804,  venne  statuito  di  mette- 
re in  esecuzione  i  lavori  necessari 
per  rimediare  al  male,  sotto  la 
•opravveglìanzB  di  Esther.  La 
guerra  straniera,  la  guerra  civile, 
uvevano  esaurito  il  tesoro  pubbli- 
co; ma  l'appello  alla  carità  ed  al 
patriottismo  degli  Svizzeri  riuscì 
egregiamente:  un  credito  di  trecen- 
to venti  mila  lire  del  paese  (quat- 
trocento mila  franchi  della  nostra 
niuoela),  divise  in  mille  seicento 
azioni  non  producenti  interesse, fu 
aperto  ed  assicuralo.  I  lavori  io* 
cominciarono,  e  mercè  la  nobile 
perseveranza  e  gli  sforzi  corag- 
giosi di  Escher,  tutto  era  compiu- 
to nel  iSaa.  Oggidì  un  canale  di 
diciannove  mila  piedi  di  lunghez- 
za conduce  le  acque  della  Limat, 
da  Mollii  nel  lago  di  Walleoitadt: 
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nn  srconda  canale  di  cinqtinnla- 
ilue  mila  piedi  Io  guida  in  ap- 
presso da  quest'ultimo  nel  lago 
di  Zurigo;  tutte  le  malagevolezze 
furono  felicemente  appianate  ;  le 
ncque  seguono  di  presente  una  li- 
nea pressoché  retta  ed  hanno  un 
pendio  più  rapido:  nè  la  toro  e- 
levazione,  nè  l'abbassamenlo  pos- 
sono iaferire  verun  danno  allo 
spondo  dei  canali,  e  le  terre  sog- 
gette dapprìmii  alle  alluvioni,  so- 
no oggidì  collivatr.  La  salute  ven- 
ne restituita  agli  abitanti  dello 
sponde  del  lago,  e  tutto  questo  fu 
opera  di  un  sol  uomo,  sostenuto 
dalla  beneficenza  svizzera,  di  un 
uomo  di  cui  ci  crediamo  in  debi- 
to di  qui  citar  le  parole  onde  ter- 
mina il  di  lui  rapporto  sullo  stato  . 
attuale  della  valle  di  Bagne,  nel 
cantone  del  Vatese,  ove  il  sua 
genio  al  ben  fare  spiegossi  novel- 
lamente: „  Tentiamo  di  stringerò 

sempre  più  questa  fraternalo 
,,  unione  dei  cuori  e  dei  voleri, 

non  solo  nel  momento  dei  disa- 
t,  stri,  ma  beoanco  negli  sforzi 
„  necessari  por  prevenirli,  ed  ap- 
„  profittiamo  dei  rigori  stessi  of- 

fcrti  dalla  selvaggia  natura  del 
„  nostro  paese,  per  far  tanto  più 

amar  la  patria  e  porgere  nuove 
„  malleverie  aliti  libertà.  "  La 
parte  della  contribuzione  volonta- 
ria degli  Svizzeri  non  impiegata 
nel  miglioramento  del  letto  della 
Limat,  servì  di  unanime  consenso 
dei  donatori,  e  sempre  sotto  la 
direzione  e  la  sopravveglianza  di 
Escher,  per  fondare  un  pio  stabi- 
limento destinato  a  mantenere, 
educare  ed  istruire  i  fanciulli  ab- 
bandonati del  cantone  di  Gloris. 
Tale  istituto,  il  quale  esiste  tut- 
tavia, e  contiene  a  un  di  presso 
quaranta  fanciulli,  poasedc  in  be* 
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ftirfondi  più  di  cento  mili  lete  U>,  dimentìoarn  giammai  del 
qmdm»,  te  qoali  BMtla  più  parte  benefattore.  I«  eia  qd  Éw  non 
vennero  ad  caso  donate.  Si  può  lo  abbiamo  oonaiderato  che  nella 
esaminare  in  proposito,  l'opera  di  vita  del  cittadino:  noalro  debito 
Felienberg,  avente  per  titolo:  «So-  oi  «erobra  di  aggiiinger,«»ra  alcu- 
pni  i  finAvH  morvN  Mo  «taftali-  ne  Nvole  intorno  ei  di  Ini  levwi- 
mmto  delT Istituto  della  Linth.  'geelogioi^  i  qneli  tarebbarn  rin^^ 
Lo  celo  di  Escher  noi  disertò  sciti  aenx' alcun  dubbio  in  mag> 
neppor  quando,  ebbe  o  trattarsi  gior  numero,  laddove  il  tempo  o- 
di  mieliorare  il  letto  del  fieme  la  propria  modealie  glielo  aveaae- 
delle  CUelt,  ettraTeraante  il  canto-  ro  ooncedolo.  Eieber  fa  uno  dei- 
ne  di  Zurigo,  prima  di  ecaricarsi  più  intrepidi  visitatori  delle  Alpr,' 
nel  Reno.  In  suirasoire  del  iSrs,  '  e  noi  ricorderemo  diligentemenie^ 
il  governo  di  Zurìgo  eccordò  la  al-ierminedi  qaeal'artioolo,  tutte 
eomma  di  dneoenio  òiuntn  aila  le  amnerie  per  etan  pnbblloetn  à 
lire  evinereé  toMin»  rìlennta  ne*  qncato  prapoiilo^  nemorie  le  qaaU; 
cessarla  per  Io  scopo  propostosi,  verran  sempre  consultate  eoo  frot- 
Ma  Kicher  non  potè  aver  la  com-  to  ;  imperocché  nessuno  ad  ecce- 
piaoensadi  veder  compiuti  i  lavori  stooe  di  Ebcl  {f^eeg.  questo  no>^ 
déllÉ  nnovninpreM,  fìneohèoio*  me,  nei  presente  voìeeie),  di  art 
ì\  il  9  marzo  i8a3,  univerHimeo-  non  avea  lo  spirito  aìatametien  m 
le  compianto.  Il  gran  consiglio  di  la  feconda  immaginaxione,ooDobo 
Zurigo  atalol  a  voce  unanime,  be  al  pari  di  eaao  le  montagne  del* 
ebé  m  riobfdewM  del  servigi  per  In  SfiMenr.  Per  iaventam,  si  lé-^ 
eeso  resi  alla  Svinera,!  itt  Ini  di-  eoiè  troppo  spesso  condurre  de^ 
scendenti  avrebbero  assunto  il  stretti  principi!  della  scuota  wer* 
cognome  di  Von  der  Linth  (della  neriana,  e  non  diè  opera  o  precì^ 
Limai),  ohe  Paura  popoleaoa,  per  aare  rigorosamente  le  nuove  da- 
cffiHio  di  gretiiadioe-gRimn  di  neniineiinni  inpeete  ai  terreni  in 
gii  conferito.  Nobilissimo  diplo-  enàlógtaiilia  lor  situazione.  Inva- 
ma  da  Hscher  tramandato  all'uni-  no  si  andrebbe  cercando  nei  di  lui 
co  di  lui  figiÌ0|  che  ben  degno  si  scritti  la  più  lieve  traccia  dell'  o* 
meatrt  W'WMani^lé^  palbftin  «èi>  pione  di  nIteMiamo.  Egli  pad  ne» 
Bfigie.  Nelle  tornata  del  i&eSV  1*  riguardato  come  stretto  pocw 
dieta  risolse  doversi  erìgere  un  tìgiano  del  sistema  delP erosione, 
monumento  per  eternare  la  me-  che  in  rispetto  a  vari  rapporti,  rì~ 
itioria  di  Escher  :  il  progetto  è  mane  però  molto  al  di  sotto  della 
•fiitlo,  è  itempalè,-ala  qvalidn'iif  gfandeaae  iefeggiela  dalla  nelam 
*it  eett  eMgttlln  t'SpeHaiAn  'che  aelle  Alpi.  Ecco  la  lisla  del  mag« 
fluovT  indugi  ,  nuovi  aggiorna-  gior  numero  delle  opere  pubbli- 
menti  ad  rdpertndùm^  non  intro-  cate  da  Bsoher;!.  St^ra  le  nùnif 
wÈtUìètàià^ di<gK'bMMi  il  paga-  re  difefA  iemell  éelfìttimmrmf 
mento  dfttii  debltéhèivtiiito' More,  heijt  con  alemi  gtmraU  rifimA 
'Ma'kd  ogbi  modo,  il  popolo  syli^.  intomo  alle  escavànimi  delle  ml- 
'téro,  cut  Escher  ha  dedicata  la  niere.  II.  Osservaùoni  geologiche 
'  prèpriia  esiiteofaf  non  saprà,  sia  sopra  le  Aipi^  sotto  forma  di  let" 
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e  1797-  Andarono  pubbiiciite  in 
principio,  cioè  la  i.ma,  nel  179^, 
nel  nuovo  Giornale  di  Bergmunn, 
Frtyberg,  1795,  tomo  i-,  p.  1 16.; 
e  la  a. da  nel  1799,  pag.  186.  La 
prima  venne  riiiampala  nella  Bi- 
blioteca der  Schvveiherischen  staats 
unde^  erdùkeschretbung  und  litte- 
ratur,  del  profeiaor  Fasy,  Zurigo, 
1796.  III.  Materiali  raccolti,  per 
servire  ad  una  tecnica  storia  naln- 
ralCf  al  finire  del  secolo  XFIIl 
circa  le  miniere  situate  vicino  a 
Trachsellaceinen ,  in  fondo  alla 
valle  del  Lanterhrunn  nel  cantone 
di.  Berna.  IV.  Critica  della  cele- 
hre  opera  di  ELel  avente  per  tito- 
lo: Ueher  den  bauderer  de  indeni 
Alpen  gebirge,  ec.  (Sopra  li  strut- 
Uira  della  terra  nelle  Alpi).  Questa 
niemuria  pubblicata  ncW' j4lpina^ 
voi.  IV.,  p.  a83,  i8og,  è  uno  de- 
gli scrìtti  più  interessanti  caduti 
dalla  penna  di  Escher,  degno  as* 
■oluiamente  di  esser  letto  ore  vo- 
gliasi valutare  la  saviezza  e  Tesat. 
tezza  delle  di  lui  osservazioni  geo- 
logiche. V.  Sopra  i  rapporti  geo- 
gnostiei  delle  montagne  apparte- 
nenti alla  valle  della  Limat  (  nei 
JoscAeniucA,  giornale  di  minera- 
logia di  Léonhard,  3.  anno,  1809, 
p.  569).  VI.  Aggiunta  olle  osser- 
vazioni precedenti  (nel  Tnschen- 
buchj  p.  1^  anno  i8ia).  VII.  Be- 
richt  ueber  den  bergschlipf  im  gol- 
dingerthal  im  Kanton  St.  Gallen^ 
letto  alla  sociciA  riunita  dei  natu- 
ralisti, a  Zurigo,  il  a  settembre 
1816.  VIII.  Sopra  le  idee  manife- 
state da  un  dotto  di  Edimburgo  e 
dai  signori  Pictet  e  Deluc,  rispet- 
to alla  formazione  delle  valli  (negli 
j4nnali  di  fisica  di  Gilbert,  anno 
181  r>j  ristampala  nel  Taschenbuch 
di  Lóonhard.  IX.  Notiiia  sopra  la 
valle  di  Bogne  nel  Baiso-Falese  c 
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sidìa  catastrofe  onde  ne  andò  de' 
vustato  il  fondo  nel  giugno  i8i8- 
Questa  notiz'ui,  eh'  è  lo  sviluppo 
del  rapporto  verbale  fatto  il  ag 
di   luglio  dello  stesso  anno,  da 
l'^di-bcr  alla  società  elvetica  dello 
scienze  naturali,  trovasi  riprodot- 
to in  (edesco  sotto  il  titolo  di  Be- 
merkungen  ueber  dns  zer/loren- 
de  ereignisSy  ce.  X.  Materiali  per 
servire  alla  storia  naturale  della 
inasse  irregolari  che  scuopronsi  nei 
dintorni  delle  j4lpi.  Quevta  disser- 
tazione ietta  in  mezzo  alla  socie- 
tà dei  naturalisti  svizzeri,  il  a8 
giugno  1819,  fu  inserita  col  be- 
neplacito deirautorc,  nella  nuova 
Alpina  t.  i,  p.  I.,  e  nel  t.  XVI, 
p.  63 1,  ùcV  Taschenbuch  di  Léu- 
nhard.  Se  ne  trova  una  traduzio- 
ne francese  nella  Bibliothéque  u- 
niverselle  de  Genétte, yo\.  XXI,  p. 
a  59,   i8aa.  XI.  Sopra  la  forma- 
zione della  vasta  catena  del  Jura. 
Tale  dissertazione  letta  alla  riu-^ 
nìooe  della  società  dei  naturolisti 
svizzeri,  tenuta  a  Ginevra  nel 
i8ao,  venne  inserita  nella  Biblio- 
théque universelle  de  Genève,  del- 
lo altsso  anno,  e  negli  j4nnaU  di 
Fisica  di  Gilbert,  t.  LXVII,  p. 
91.  XII.  Ueber  bergschlipfe^  mit 
besonderer  Hinsicht  aitf  die  bergs- 
clipfe  im  AoUathalc^  hinter  Thttsit 
und  im  Plessurthale,  hinter  Chutj 
in  Eundtcn  XIII.  Alquanti  parti- 
colori  geopiostici  del  Monte  Jura, 
letti  alla  presenza  della  società 
slessa,  il  a8  luglio  i8ao,  ed  inse- 
riti nel  Taschénbuch,  !.  XVI,  p. 
3i5,  iSaa,  anno  16.  XIV.  Osser- 
vazioni contrarie  alla  spiegazione 
data   da    Tonssaint  Charpentier, 
circa  alle    crescenti  usurpazioni 
delle  ghiacciaie  (j^miali  di  Sisica, 
i8ai,  voi.  C9).  XV-  Rapporto  so^ 
pra  lo  stato  presente  della  valle  di 
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Sagne  nel  cantone  del  ^oltM, 
relativamente  alle  misure  proprie 
9itde  preservarla  d9gU  ^'etii  di- 
tÙn^gUori  d»U»  ghiacciaia  iiife- 
Hbrv  di  Getro*,  presentalo  al  go- 
Teroo  dei  Yalc8o,  dalla  commis* 
•ione  ÌDoarìcata  di  un  lai  rsamp, 
Zurigo,  1831,  io  8.V0.  £«cher  è 
raolMV  dr  onri  ra|>poiio,  che  fa- 
•tìandio  pubblicato  in  tedesco  a 
Zurlsro  nel  i8aa,  solfo  il  litolodi 
Berichl  ueber  die  ver  haUnitse^  to. 
XYI.  FMmkm  dtt  «oIimm  A 
aequa  somministrato  annuabmenie 
dal  bacino  del  Reno  nella  parte 
svinerà  delle  y4lpì.  ()uf  sta  m«- mo- 
ria, letta  alla  società  elvetica  del- 
le eoieMO  Delentli  aedenlt  ■  Ba*. 
allea,  il  a3  Voglio  i^at,  sta  inse- 
rifa  nella  Bibliothéque  universelle 
de  Genève,  rolume  17,  p.  374* 
E^oher  lesciò  on  gran  numero  ili 
NMOOMrilti,  la  pubblicasiune  dei 
qaali  venne  incominciata  dal  fi- 
glio, solto  il  Uloìo:  Squarci  estrat- 
ti dai  manoserilU  di  G.  C.  Escher 
Fmdv  Unlk^  e  eommtSeotà  dot  fi', 
^io  di  k$i  onde  servire  ulta  storia 
delle  morì  fogne  della  Si^iaera.  So- 
no ic  osservazioni  più  inlere^^aoli 
uhe  il  geologo  abbia  raccolto  per 
il  oorso  di  trant'anoi,  oel  percor- 
rere le  Alpi.  I  frammenti  pubbli- 
cati, offrono  la  nolieia  di  un  viag- 
gio intrapreso  il  1 8  luglio  e  com- 
piuto il  S  agoalo  i9ta,  nolle  .m*;- 
taoa  degli  Almann,  il  aen  GoUer^ 
do,  eo.  L'editore  si  propone  di 
■giungervi,  quando  ci6  fotte  ne- 
oeiwrio,  le  proprha  oaaenraaiooi» 
ed  aoa  carta  geologica,  che  aio* 
tcrà  e  faciliterà  la  lettura  dei  ma- 
noscritti di  suo  padre.  Si  poi» 
•ono  consultare  per  più  ampie 
M»iooi  sopra  Raelier  :.  i.  uiui 
aotÌEÌa  biografiea  dataci  da  Vati- 
{BikL  iiorV.  de  GeBÒWt.  tol* 
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99.  p.  aaS,  1 8a3;i  o.  wìi  Jfbtfole  • 
pultblloata  sulla  sua  vita  pulilicu, 
dalla  biblioteca  della  città  di  Zu-- 
rigo  nel   i8a8,  aolto  il  titolo  di. 
Der  %Ari^herisAm  Jugenda  dm$* 
neujahr  i8a8,  ronifer  stodtbibliO' 
tliek  ;  3.  sopra  la  parte  per  esso 
presa  nel  miglioramento  del  latte», 
delle  Limet,  Il  fenlea|i»o  OHiCto.- 
numero  AeMfenìahrhUtt,  della  eo-. 
ririà  di  aoccorso  di  Zurigo,  anno 
i8a4;  4-  i  cli'£ichtr  ha 

pubblieeli  egli  atetao  iototoo  elle- 
propria  gealione  come  presidente 
(Iella  aocielà  della  Linlh;  5.  final- 
mente i  giornali  politici  pubblica- 
ti in  liivixsera  dal  1777  ol  i8oo,. 
oeno  aateblMia  dire  il  RrptdtUieef. 
no,  ec^  ove  trovenai  riferiti  gliav-. 
venimenti  politici  dei  ^ali  JiM: 
rappreaentata  noe  parte- 

N— »^  • 

ESCHERNY  (Fa«Miaoe  Le»- 

•I  conte  di  ),  letterato,  nacque  il 
a 4  novembre  1753.  a  ISeuchàtel 
nella  Sviuera,  da  nobil  famiglia 
provvedale  di  ooo  elelo  reggaar- 
devole.(i).  Ebbe  per  istitutore  il 
ministro  Socioiano  (Petit  Pietro), 
e  gT  insegnamenti  che  oe  ricevet- 
te, influirono,  come  lo  oonfaaiM 
egli  medesimo,  sulle  eoe  idee  n- 
ligiose.  All'eti  di  dieciott'anniera 
a  Crest  nel  Delfinato.  Acceso 
perdutameole  di  una  dame  noli 
«Ma  virtooee  che  bette,  ftiee  peti 
distrern  da  questa  passione  ua 
viaggio  in  Italia,  frequentò  i  tea- 
tri ed  i  concerti,  udì  i  più  celebri 
otttaoti,  •  in  gli  altn  Feriaelli, 
tilifato  de  poo^  lenpo  •  Bok»gu» 


(i)  fioo  nipote,  il  cfiDte  di  Friei,  m«nb  in. 
mojtlie   nna  principe***  di  rata  tovrana.  I 
conU  di  SchonfHd  e  di  Raaprils,  apparta» 
oenU  a  "  "■  " 
diaUnte 

ptOB 


conU  di  SchonfHd  e  di  Raaprils,  apparta» 
oenU  a  delle  famiglie  deirAlleaMgna  Ip  pik 
diaUnte  nelle  «rnl,  ntl  miaister»  •  Mila  <ii- 
ptenndt,  «ftmàe  éa»  wfyM  M 
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e  «  he  si  compiacque  per  rsio  di 
c>iii(Hre  alquanti  [tetti.  RimIucc  a 
ML'uchàlel,  tornò  alto  studio  dell» 
liii^uH  Ialina  e  per  lo  spoxio  di 
ijiiultro  anni,  pas^ò  quindici  ore 
^Ici  giorno  a  leggere  le  opere  dei 
cintsici.  D'iisoherny  giunte  per 
l.i  prima  volta  a  Parigi,  nel  1763. 
Era  nel  momento  in  cui  Ruutseau, 
minacciato  di  un  decreto  perdona- 
le, diaponevaiii  a  cercare  ricovero 
nella  Svizxera.  Escherny  incontrò 
l'autore  dell'  Emilio  a  Sauvigny, 
presto  de  Berihier,  intendente  di 
Parigi,  ma  senxa  farsi  a  parlare 
con  lui.  Ammesso  nella  società 
degli  enciclopedisti,  fu  in  breve 
annoverato  Ira  ì  commensali  di 
Miti.  Gcoffrin,  visitò  Thomas, 
Marmontel,  KIvezio,  e  conctiiossi 
raroicizia  di  Diderot  e  di  d' Alem- 
bert. Al  termine  di  dieciotto  mesi 
iHsciava  Parigi  per  venirsene  ad 
nhitare  momentaneamente  Mutier*- 
Traverà,  ove  preso  aveva  a  pigione 
una  casa  di  uanipaona,  nell'idea 
di  aprirsi  una  via  per  i^trìngere 
amicizia  con  Rousseau.  Le  prime 
cortesie  usale  al  filosofo  furono 
uocolie  ben  freddamente.  Non 
v'incresca,  gli  rispondeva  Rous- 
seau, se  il  genio  comune  per  il  ri- 
tiro, non  ci  avvicina  assai  l'uno 
all'altro  j,  (a  febbraio  1764).  De 
Eicherny  non  era  uomo  da  spa- 
ventarsi per  cosi  poco.  Il  soggior- 
no tc;itè  fatto  a  Parigi,  e  le  sue 
relazioni  con  gli  antichi  amici  di 
Rousseau  non  potevano  mancare 
(1*  infondere  in  quest'ultimo  il  dc- 
iiideriodi  vederlo  talvolta.  La  pas- 
aiune  per  la  musica  li  re«e  io  bre- 
ve tempo  inseparabili.  Per  com- 
piacere Rousseau,  d'Eschcriiy  tìn- 
ac  di  voler  studiare  la  bot«tnica, 
ed  apparò  i  numi  c  la  descrizione 
di  due  o  trecento  piaule  cho  non 
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durò  maggior  fatica  ud  imprimer- 
si nella  memoria  di  quella  ch'eb- 
be in  dimenticarsene,  e  nella  sta- 
te  del    1764,   acoompagnollo  in 
tutte   le  sue   erborizzazioni  con 
Dupeyron  ed  il  colonnello  de  Pu- 
ry.  Si  dolse  poi,  nei  tempi  di  ap- 
pies:>o,  di  non  aver  concepita  Ti- 
dea  di   scrivere  tulle  le  sere  le 
conversazioni  della  giornata:  n  Sa- 
u  rebbe  stata,  esclama  un'opera 
>'  molto  saporita  quella  dei  Trat- 
)t  ten intenti  di  G.  G.  coi  suoi  tre 
>»  compagni   di  viaggio,  nelle  lor 
R  gite  sopra  le  montagne  del  Ju- 
"  ra.  o  {Mélang.  liUér.  111,47). 
tru  domanda  di  Diderot,  pose  ogni 
cura  per  riconciliarlo  con  Rous- 
seau: raa  Rousseau  si  mantenne 
inesorabile;   »  So,   gli  scriveva 
"  quest'ultimo,  rispettare  l'amici- 
»■  zia  ancorché  estìnta,  ma  non 
»  mai  più  riaccenderla:  talee  del- 
»t  le  mie  massime  la  più  inviola- 
»  bile.  «<  (6  aprile  1  765).  Ruui- 
aeau  avendo  lanciata   la  Svizzera 
il  rtg  ottobre  seguente,  d'I^soher- 
ny,  cui  .verun   motivo  più  non 
tratteneva  a  Motiers-Travera,  an- 
dò a  visitare  la   Germania,  fer- 
mandosi lunga  pezza  a  Vienna, 
ove  abitava  una  parte  della  sua 
famiglia.  Onoralo  dalla  bontà  di 
Maria    Teresa  e  dell'imperator 
Giuseppe,  viveva  nell'intima  ami- 
cizia del   principe  di  Kaunitz  e 
degli  uomini  i  più  distinti  per  la 
lor  nascita  ed  i  loro  talenti.  Cor> 
reva  allora  la  moda  in  Germania, 
del  pari  che  io  Francia,  di  rap- 
presentare la  commedia,  e  lungo 
tempo  dopo,  d'Escherny  ricorda- 
▼asi  con  una  certa  soddisfazione 
Pesilo  conseguito  a  Vienna  nelle 
parti  di  Lekain  ch'egli  lusingava- 
si  di  aver  imitato  assai  fedelmen- 
te. Fu  in  qucsl'  isicssa  epoca,  che 
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egli  odi  per  la  prima  folta  Mostri, 
prcMO  il  gran  priore  di  Zinxen- 
dorf.  0«ò  predire  che  quel  fan- 
eiallo  proci igioao  ooa  «arebbo 
gSaanmai  italo  an  uomo,  ma  ag« 
giunge  egli,  V  evento  mi  ha  data 
una  (lolenoie  mentila  {Mélang.  II. 
3^0).  Nel  lasciar  Vienna,  paaiò 
pcrBiutigard;  ed  il  daeo  diWir- 
lemberga,  da  cui  era  gii  conoacia' 
to,  decorollo  del  titolo  di  suo 
ciamiiellano.  Reduce  a  Parigi  oel 
1 768,  coolimiò  a  eollirare  le  arri 
da  dilellaote  ricco  ed  appassiona- 
to, senza  restarsi  dal  soddisfare  il 
proprio  genio  per  i  piaceri.  Quan- 
do Kousaeau  tornò  a  atabitirsi  a 
Parigi,  d'Eachtrny  ripreaeTobi- 
twdioe  di  nadargK  delle  viaito 
frequenti:  ma  avendo  avuta  Tim- 
prndeoaa  di  preaeotarali  U  libraio 
Ostenrald  di  NfooUltl,  IUmw' 
aeaa  riooidoad  ohe  Oatenrald  era* 
hÌ  opposto,  come  magistrato,  al* 
cu  ni  anni  prima,  alla  ristampa 
delle  aue  opere,  ed  ebbe  quindi  a 
ebiiidoiigli  la  porti  non  meno  obo 
■I  ano  ìodrodottore,  oIm|,Oo«  vol- 
le più  rivedere.  Con  molto  spiri- 
to, immaginazione,  origioalitè,  ed 
crudiatone,  e  trascorrendo  la  prò- 

Cla  vita'  in  aoesio  ai  onril^i  della 
taratore,  d*Escherny  non  a*im- 
maginò  di  divenir  scrittore  che 
molto  t^di.  Un  qoeaito  proposto 
4É'ÌirÉÌMIhltt pfovinoia,  lo 
Ì[ìèe,aimilo  in  qoesto  a  Rodwiiny 
tfótore.  L'accnderaia  di  Beaancone 
■vofinel  >778«  neaao  al  oonoor- 
ao:  I  fimèHi  -  tS0L  dSlf  egoinno. 
SUtrmlnoiÉI  #1ÌMIare  queat*ar- 
gooMnto,  ma  oel  méditarlo,  vi  eb- 
be a  trovare  la  materia  di  on  li- 
bro, ohe  gli  piacque  intitolare:  du 
Ubi  hummiit  ovvero  db  f  JB^smw 
ol  db  In  Fèria*  Quest'opera,  del- 
la qoalo  non  bt  pubbtioali  ohe 
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alooni  frammenti  sotto  il  titolo  di 
Laeunts  de  la  philosophie^  occo- 
pollo  per  airmcirca  treot'anni,  io 
diverao  ripreae;  ma  quando  vi 

fioae  rdtinu  nMno,  non  valle  far- 
a  stampare, persuaso  che  qiian-. 
d'enohe  non  se  ne  tirassero  che 
venti  o  trenta  esemplari  non  ai 
gtongerebbo  mai  a  apacotarli.  ^ 
(  ilfifJ.  Utter.  II,  847).  Non  poteo- 
do  conseguire  qualche  dignità^  e 
ODO  difettando  oè  di  raj{iooì  nò 
di  pretesti  ondo  giusti  boaro  la 
sua  inclinaaione  per  i  viaggi, 
si  trnsfcrì  nel  1780  a  Berlino. 
Munito  di  una  lettera  di  d'Alem- 
bert per  Federico,  ricevette  da 
quel  sovrano  la  pio  Ioaimfaiorn 
accoglieosa ,  ed  ebbe  somoameoto 
a  lodarsi  delle  cortesie  del  prinoi- 
pe  Enrico.  Ivi  ai  strinse  di  parti- 
oolare  anleida  ool  primo  minbtro 
eonle  di  Herttberg,  n  ae  nvoaan 
avuto  dell'ambisione,  avrebbe  po- 
tuto pretendere  alTambascìata  del- 
la Prosata  in  Francia.  Comunque 
aiaai,  era  di  ritorno  0  Parigi,  ni 
piè  tardi  oel  1785  ;  nelPanno  ae* 
guenie  lo  si  trova  a  Varsavia,  as- 
sistendo ad  on  grao  pranso  diplo* 
matieo  di  cui  diede  U  descriaione 
nelle  sue  Méang§i,  HI,  69;  po- 
scia e  Pietroburgo I  ove  non  fu 
men  bene  accolto  dall*  ìroperalri- 
ce  Cstterioa,  di  quel  che  lo  era 
alato  dal  m  di  Polonia.  Menlto 
so^ioroatn  nella  capitale  della 
Russia,  seppe  che  Slehiing,  il 

auale  da  ingegnere  era  divenuto 
consigliere  di  Pietro  il  Grande, 
aveva  raeoolto  sopra  la  vita  priva» 
ta  di  quel  principe  delle  partico- 
larità intcressonli.  Ottenutasi  da 
lui,  non  però  scasa  fatica,  la  00- 
nittnioaafone  dal'ìnanoaerìtlo,  aot- 
to  promaaao  di  non  farne  verno 
aamtlo,  nonteDoe  fiBdelmeoic  In 
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parola  ;  ma  sendoai  imharoato  al- 
qunati  giorni  dopo  a  Crun»tadt, 
«turante  il  tragitto,  fccesi  ad  aliboz- 
/.iire  sulla  carta  tutti  gli  aneddoti 
i-lic  gli  ai  erano  impresti  nella 
memoria  ;  e  veutiaci  anni  dopo,  li 
l'rce    itoropare  ,    ignorando  che 
Slehiing  li  avesae  egli  medesima 
pubblicati.  D'Escherny  non  avea 
potuto  vedere  il  Nord  che  troppo 
rapidamente,  poiché  nel  1785  era 
u   Versailles ,  occupato  fórse  di 
qualohc  affare  diplomatico.  Fece 
nello  atesso  anno,  una  gita  in  Sa- 
vojtf,  e  trovandosi  poco  discosto 
ila  Charmettes,  non  lasciò  sfuggi* 
re  l'occasione  di  visitare  quel  luo- 
go, divenuto  tanto  celebre  per  il 
aoggiorno  fattovi  da  Rousseau.  Nei 
17^7  tornava  a  Vienna,  ma  trop- 
po era  grande  l' interessamento 
per  esso  preso  negli  avvenimenti 
i   quali  andavansi  svolgendo  in 
Francia,  onde  non  restituirvisi  al 
piii    presto  possibile.    Adottò  i 
principii  della  rivoluzione  col  mag- 
gior entusiasmo.  Malgrado  il  suo 
oKaccamento  alla  causa  popolare, 
Tenne  arrestato  il  giorno  stesso  in 
cui  fu  presa  la  Bastiglia,  da  certi 
uomini  che  in  lui  ravvisarono  la 
cicra  di  un  aristocratico  e  di  un 
trailitore.  Ormai  vedevasi  attor- 
niato dalla  folla,  e  le  formidabili 
grida  alla  lanterna  factfvansi  udi- 
re ;  quundo  la  sua  presenza  di 
ajiirito  gli  SUggeri  un  mezzo  di 
salveBza.  Avendo  domandato  di 
e»»cr  condotto  nel  distretto  il  più 
vicino  per  farvi  delle  importanti 
rivelazioni,  giunse  cosi  a  trarsi 
«ImIIo  unghie   di  quei  manigoldi 
<  Corresp.,  71  ).  Ma  non  per  que- 
sto continuò  a  liraanere  meno  en- 
tusia|ta  della  saviezza  e  della  mo- 
derazione dei  Parigini,  c  d'intro- 
(Jictlcrsi  liu  [ti  brigaUi     ora  io- 
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„  terrogantocd  interrogato,  ed  ora 
„  ascoltatore  od  ascoltato.  Tal- 
volta anche  applaudito,  il  che  ser- 
viva di  bella  soddisfazione  per  il 
(ì^  lui  amor  proprio.  Ammirava 
pur  anche  i  decreti  dell'assemblea 
la  quale  crasi  dichiarita  costituen- 
te, ma  poi  gli  parve  si  fosse  di 
troppo  affrettata  in  abolire  la  no- 
biltà. Avrebbe  voluto  che  nel  sup- 
primerne  i  privilegi,  si  fosse  dato 
opera  a  conservarne  V  istituzione, 
ed  a  creare  sull'esempio  dell'  In- 
ghilterra, una  camera  alta  eredi- 
taria :  questa  volta  presagì,  con» 
venendo  nella  sentenza  di  tutti  i 
buoni  ingegni  ,  che  in  difetto  di 
un  tanto   utile  contrappeso ,  la 
Francia  sarebbesi  volta  infallibil- 
mente nell'anarchia  {Corresp.  i36). 
Dotato  di  un'  indole  proclive  per 
l'ordine  e  la  conservaziouc,  d'  F.- 
scherny  non  ebbe  a  comparteci- 
pare nella  funesta  filantropia  dei 
negrofili  (/^.  Grègoire  nel  Suppl), 
che  costar  doveva  alia  Francia 
colle  sue  colonie  tanto  sangue  e 
tanto  lagrime:   desiderava  bensì 
raddolcita  la  misera  condizione 
dei  negri,  ma  non  voleva  fosse  ri* 
donata  ai  medesimi  una  libertà 
della  quale  potevano  abusare  prU 
ma  di  saperne  godere  (  Mélang., 
IH,  So).  Il  di  lui  fanatismo  por 
la  rivoluzione  raantcnevasi  ancora 
nel  mese  di  luglio  1790;  appar* 
tenne  al  numero  di  quelli  che  tras- 
ferironsì  in  quest'epoca  al  Campo 
di  Marte  per  lavorare  intorno  ol- 
l'altare  della  patria.  Reduce  di  un 
pellegrinaggio  eseguito  in  allora 
ad  Frmenonville,  spedì  seicento 
franchi  a  Marmontel,  segretario 
perpetuo  dell'  accademia  francese, 
per  aumentare  il  premio  destina- 
to ul  migliore  panegirico  di  Rous- 
seau !  Gli  vcuQc  in  upptcsso  adla 
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fantaiia  di  ooooorrere  eg}ì  iDcde- 
■ioio,  ed  II  ino  éÌMOlM  fa  riniM» 
CMlo  «la  Marmonirl,  il  qua)  chb» 
•  trovare     ch'f^li  riuniva  le  bcl- 

lexze  ai  difelli  prodoUi  dal 
,t  naliamo  '*  (c).  Sino  dftl  prÌMÌi* 
pia  «Iella  rÌTolttsione,  d'Etofasrny 
non  avea  eeiiato  di  godere  gran- 
d'inirioMohessa  co'  deputati  e  oca 
gli  ooraioi  i  quali  influivano  ma^> 
gionaeiile  nelle  opinioni  le  piò 
contradditorie.  Efiendoai  parec- 
chie volle  agitala  ulta  sua  presen- 
ca  la  quealiuuc  delta  guerra,  eraai 
Alilo  •  •ottaMT  fMipre  ch*eeaii 
aoo  avrebbe  «voto  luogo,  gieochò 
r  di  lei  riaultamenti  sarebbero  alati 
quelli  di  condurre  la  rivoluzione 
agli  catremi.  Scommise  ansi  io 
propoiilo  oeoi»  Modi  «ol  oeldur» 
Anaoarai  Clools,  e  li  perdette  ;  ma 
aìou  da  quel  momento  pensò  cau- 
lameole  «d-abbaodonare  la  Fran- 
cia, per-iearaiitira  la  propria  toala. 
ìlmà  di  Parigi  il  a4  maggio  1793, 
Mila  «arrossa  dell'ambasciatore 
di  Prusiia  ;  era  in  progetto  di  trai* 
làritai  a  Roma  per  ivi  attendere 
il  riMllato  di  arvcoiaoili  per  ea- 
ao  pravadttli  boail,  ma  ««osa  però 
•ospettarae  l'importansa.  Strada 
facendo  cambiò  determinatioue,  e 
f«ooaai  Baila  f ali«  da  Mooitliar- 
Talr  «aolooo  di  Loaaooa.  IHumi- 

Oato  allora  da  una  triste  esperieii- 
aa,  riconobbe  d'céscrdi  ingannalo 
a  partito  sopra  i  messi  di  aaai- 
«0far«  il  b«M  dalla  Fraaaia.  »  A4 
Il  v«fa  aift  ^i  diriia,  eaolama 

(1)  Kon  cMendo  italo  conceduto  a  Tara- 
no il  pramio  dìriuto,  d*E>chcrny,  {ertati  a 
recUnuref  nel  17971  la  re*lilii»ioive  dei  «aoi 
•aicenU»  francbi  l  ma  dopo  qaaltro  anoì  di 
tmitUi  MllccitaiiMi  ft»  MiUnia  oUeBf-re 
4ia  Lneiaira  Bonapaila^  -atlvra  iniaMn  del- 
r  interno,  il  111  nnalffl  di  prenderai  per  aif. 
^  aJeaol  libri  dal  i,ftU»  di 
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„  Popiaiooo .  di.  RooMoau  sulla 
pcfffisllibiUlà  iodeSoila  detta  epe- 

„  eie  umana  ;  la   riprodusai  nel 
1 785 ,  sotto  varie  forme  nel- 
„  le  ÌMCunes  de  la  philosoph 
„  La  rÌToliisìoo»gi«Mi«a  a  diaiipa^ 
M  re  ijucttc  dolci  obioMm  (s). 
Si  giovò  dell'  ozio  per  comporre, 
sotto  il  titolo  :  de  lEgalité^  un'o- 
pera nella  quale  proponeei  di  di- 
mostrare ohe  qneato  priooipio  è 
auti-sòuiale,  ed  anzi,  doversi  attri> 
buire  alla  sua  applicazione  tutti  i 
delitti  ch'ebbero  ad  inorridire  la 
Fnio«ia  «d  il  OModo.  Hoo  aveodo 
potuto  otieoeca  il.  pacaasao  di 
farla  stampare  a  Losanna,  d'  £• 
icherny  tornò,  nel  1795,  a  Pari- 
gi, recandovi,  il  maooaoriUo  oò 
■letteodoii  lìMipo  in  messo  a  fi^iw 
lo  pubblicare  :  ma  giudicata  dietro 
al  suo  titolo,  l'opera  non  trovò 
molti  leggitori,  ed  invano  Tautore 
4ieda  opera  di  eoatitoirvi  I* -altro 
di  mhn^hie  de  la  politkjue.  Del- 
la speranza  di  richiamare  l' atten- 
sione  sopra  un  libro  di  cui  s' egli 
esagerava  da  un  lato  il  merito  o 
riiapactaaaa,  opotiana  per  il  var» 
dall  a'Itro  delle  idee  giovevoli.  Qftì^ 
sta  indifferenza  lo  afflisse  come 
aoorgesi  in  parecchi  passi  ddlo 
aoa  -MéUmges  :   „  Uo,  dice  egU 
„  pabiiUoato  an  libro  il  quale  por- 
ta  per  titolo  :  de  tEgahtt  ;  il 
mio  primo  torlo   è  quello  di 
averlo  scritto,  ne  lui  casiigaio» 
^  «gli  è  aadolo,  «d  io  lamaMat a  & 
H  ho  f  ololo  oMora  inpaniialas  «d 
„  era  una  sciocchezza  ;  non  ho 
„  adulato  veruo  parlilo,  e  Cu  di- 
„  iadatlaggine  ;  il  titolo  spiacquo 
ed  io  doveva  sceglier  meglio.  *^ 
Questo  libro,  che  i  Francesi  osti- 
oavaoti  a  aoo  leggere^  ebbftiBttflu 
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irogi  in  Germaoìji,  ove  um  intie- 
ra mliauone  «wsene  apieoiata,  ed 
Ave  r  eetore  venifa  cullooeie  Ira 

Munlai^nc  c  MuoieBquieu  (i); 
roa  i  tuH'i  Mii'i  (Jcir  Ailema^na  non 
conaulayanu  d' B^scheiny  di  non 
■ver  potoìo  oonae^uire  quelli  ài 
Parìj(i.  ^bbe  a  rivedere  in  questa 
ciltà  taluni  dfglì  antichi  suoi  orni- 
ci, e  Ira  qut>i<ti  l.aharpa,  il  ^uale 
rinvenuto  dai  suui  travitmenli,  gli 
dioeva  o^ni  vulia  che  abbattcvaai 
io  lui.  t,  Vili  *(»!<•  Hvete  indovina- 
,.  ta  o^ni  cosa''  {:We7<)r?^.  II,  y ■;•□). 
Puco  tempo  dtyo  la  tuiina/ionc 
JeUliliiotòi^iTEiieb^y  fu  propo*' 
•lo  per  mm  tede,  nella  elane  «Ielle 
scienze  morali  ;  m»  Naigeon  ne 
tiece  iiijurtire  iVieziune,  eaclaman- 
(io:  „  Si  aignori,  noi  avremo  cosk 
9*.  u»  bue*  aoonatore  da  violino 
n  di  più     (m,  ni,,i3o).  Nulla- 
dimeno  altri  titoli  lo  raccomanda- 
vano (ter  aifrulta  diatinsione.  Ol- 
tre alla  -  aeieaM  allingibile  dai.  lì-» 
bri»  univa  l'allra  la  qual  non  ap- 
parasi fuorché  ntl  mondo.  Piena 
di  crudixiune  e  di  buon  garbo, 
aeriveva  e  parlava  io  ogni  aorte- 
«li  Bialeria  oen  une  facilità  degna 
tli  nota  per  easere  straniero.  Nei-- 
l'età  di  più  che  ottanta  anni  §o- 
ateneva  ancora  la  aua  parla  nei 
4MM<M(clé<^'*«ni?iiao '^n  dare  •«ella 
|»ré|iviaitca«a  tolte  le  «ellìmane,  e 
oaniavu  in  unione  a  M  naa  Sessi, 
ciun  voce  aaaai  gradevole,  le  più 
lidie  arie  dalle  opere  italiane  e 
tedeaohe;  earj^eiva  aell'allo  la  aua 
parte  neUeaeeoatoDe  dei  qMrlelli 

(ti  la  artbwia  dm  i'iiskerny  non 
pnl>  fcr  fnarir*  In  iénn  giMMda,  ma  ebe 

t  "li  ha  poi  tUmpalo  in  appeniUc«  «He  tae 

M'fanger^  T.^ulirilp,  poni-  il  libro  itìVEga- 
(«IT  1.1  ni.i;;i:i  ti-lln  «lite  allalw  Ui  Moii- 
■  •'H<|uirn  f  di  Huut>c-4U  i  OM  multo  al  di 
«  Ilo  (>iT  ••Mi-iifiMrf  yfaaiiifc  ad  artiin- 
iila  lU  Viedule.         '  •  ,     '    ,  *      •    -  •  , 

Suppi,  t.  m 
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e  dei  quintetti.  Il  suo  spirilo  acm^ 
pre  vivace  e  aempre  giovane,  aou- 
live  il  biaogno  di  easero  ooeoiie-' 
lo  :  per  ciò  sino  al  termine  dt^a^ 
•ua  vita  non  cessava  dallo  scrive- 
re e  dai  meditare.  Giunto  acnza 
iqferailè,  al  fine  delle  perofiraa' 
lufipa  carriera,  morì  a  Parigi,  il 
i5  luglio  i8i5  nell'età  di  ottanta 
due  anni.  Tanto  nelle  di  lui  ope- 
re, come  nella  vita,  d*  Eaoherny 
preaenla  one  serie  di  contraddi- 
zioni: ma  convipn  di  buongrado 
perdonargliele,  imperocché  si  mo- 
stra ctistanteraenle  di  buona  lede. 
Partigiano  dei  principii  filoaòfioi; 
appateaa  nel  tempo  ateaso  un'af- 
iVicione  aincera  alle  idee  dell^ordi- 
oe  e  delia  gerarchia  aociale.  Fa- 
oetico  immiratore  di  Roufteàtt^ 
auole  però  dì  sovente  conlraddir- 
iu,  ma  come  si  è  già  rimarcain, 
le  critiche  di  lui  non  cadono  qua- 
si mai  SUI  uassi  più  ijiaaiiiicvoli. 
Ut(^  ilfefcimotoaameotc  atadra- 
le  le  aaleinatiehe  pel  oorao  di 
rloqiie  anni,  scrive  non  averri- 
nidia  di  buono  nelle  roateniali- 
che,  tranne  quanto  riguarda  la 
partC'  nlcniieoiare  iBSAmg.  II. 
174).  In  un  altro  luogo  (iVi,  III, 
9o/|),  fa  l'apologia  deiri^norMo/a 
e  acoz'easere  profeta,  erede  di  po- 
'  ter  preaagire  che,  le  alamperia  ri- 
condurrà  gli  uomini  allo  stalo  di 
barbarie.  Tanto  i  di  lui  giudizi, 
come  le  sue  opinioni,  erano  co!»ì 
mubdi,  ch^egli  non  è  cosa  infre- 
uenle  di  souoprirlo  in  oontrad-  . 
iziune  nello  stesso  capitolo.  Orn 
ci  rimane  di  far  conoscere  le  di 
lui  opere  :  I.  Le^  Lacunes  de  la 
philpsophie,AintUrùòta,  (Parigi), 
1783,  in  la.mo.  Consistonu,  to*  ' 
me  egli  stesso  arfcrmullu,  io  un 
frnmmenlo  del  Moi  humain,  ope- 
ra in  che  «lava  ciaboraodu  da. 
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•r«at*«oiii  airiiMiMa,  •  ebe  il  pes- 
•ÌIB9  tinta  della  «ua  aalute  l'ia- 
diisie  ad  abbandonare ,  henchò 
pooo  poscia  la  riprendeese  in  ma- 
no per  iofiaria  all'aooademia  fraa- 
oeae,  quattd'eiM  feoMÌ  a  propor* 
re  on  premio  per  Popeia  pié  fiB" 
tiiggio»0  pul)b!ic)ita  nel  corso  del- 
l'anno  (l).  Correspondance  d'  un 
habitant  de  Paris  ^  cogli  amici, 
ilclla  Svisaera  e  dell*  Inghilterra, 
Parigi,  1791,  in  8.vo,  rii^tumpata 
sotto  ii  titolo  :  Tithlenu  hiitoriqué 
de  ìa  rèvolutioiiy  sino  al  termine 
dell*  «aiemblea  ooatitoeale ,  ivi , 
i8i5,  3  volumi  in  8. ve  (a).  HI. 
Ve  r  Kgalité,  o  Principes  généraux 
:ur  les  instituttons  civiles,  polili- 
tjues  et'religieuseif  preceduti  dal- 
l'-elogio  dì  Gian  Gia«opó  Roua* 
seau,  in  forma  d'  introdu2Ì006| 
Parigi,  «796,  a  volumi  in  8.vo, 
riprodotti  «otto  il  titolo  «eguente: 
tìùìoBùphh  dia  lo  poUtiqua  ,  o 
Principes  généraux  des  instifutioM 
socinles,  179S,  a  volumi.  Que- 
st'opera è  lo  r«viiiippameiito  delle 
lettere  IX  ed  XI  della  Corrispoa- 
deoM.  L*  XJò^o  di  RoaMeaa,  ohe 
compariva  per  la  prima  volta, 
vénne  voltato  ncU'  idioma  (edeitco 
d$  Gottlob  Snhelle,  Lipiia,  1798. 
B^'àiéìtmgti  de  iifUnOure^ 
si  otre  f  de  morale  et  de  philotOfAie^ 
Parigi,  i8og,  3  volumi  in  la.mo; 
riprudoltc  con  alquanti  foglietti 
dì  errori  e  di  aggiuate  nel  1 81 4, 
«otte  il  tìtolo  (fi  CBufree  phile$9- 
phiques,  littéraires,  hisloriques  et 
murales.  Tra  gli  articoli  di  tiffatta 
ruucolta  noi  citeremo  uo  brano 
«opra  Vegoisme,  fraanieiito  del 


(i)  Le  larunej  de  ìa  phUotopkii  »ono 
*Mf  iraJoUo  neH'  iJionM  Mt>c».  l«rUM, 
•7'*7»  '•'  «.»o. 

J^M^icat'oper*  tu  iradolU  Trrl.tiifcnw  ili 
■•rttao,  fjgi.  In  Cm. 


'B8C 

Jfòi  Ammiiv;  ^\  jtmédéles  «opr« 

Pietro  1,  dei  quali  ai  è  giàfiMfel- 
lato;  un  Etsai  uir  le  honheur,  io 
cui  rimanda  frequenti  volte  ai 
JUoi  humain^  di  cui  qveitlo  aoriuo 
•oe  è  fofM  allM  oeae  «he  ua 
itratlo.  De  la  poéàie  et  det  vert, 
ove  trovasi  tra  gli  altri  (laradoasi, 
che  i  verai  di  Racine  «tanno  n»ol- 
to  ai  di  sotto  della  prosa  misurala 
delta  quale  Tautoro  offre  oun  aioU 
ta  ingenuità  dei  modelli  tratti  dal- 
le proprie  opere  ;  uno  aerino  sur 
la  tnusique  drematique,  'tn  cui  aar- 
ra  parcoohi  aeaddoti  ÌBt<»rno  ai 
principali  oaolaiili  del  iteu.  XV III; 
e  finalmente  un  altro  intitolato: 
de  Rousseau  et  des  philotophes  en- 
cyclopédistes^  i  più  interesMnii  «d 
i  più  dilellételi  dell'opera.  lyE- 
•cherny  scrìveva  nel  1809:  „  Ho 

trenta  ma^ioicritti,  che  riuniti, 
„  formerebbero  venti  volumi,  e 
„  eh*  io  Boa  darò  alla  loee  giain* 

mai.  L*  ultima  delle  profeaiioai 
fi  ^  oggidì  quella  dello  scrivere. 
,,  Il  numero  dcgl'.  inlolligeoti  e 
„  dei  giudici  di  buon  ucono  si  è 
^  prodigiosameele  mieoralo  dopa 
„  lo  rivolttsiooe.  **  (Jtftflaa^.,  Ili, 
5).  Nella  sua  ultima  e  breve  ma- 
lallia,  lasciò  in  retaggio  tulli  i 
aaoi  manoscritti  a  M-  Villeoave, 
ooitro  collaboratore,  il  (^uaU,  ad 
onta  delle  prrghicre  di  d  Eschcr- 
ny,  non  oderi  di  prenderseli,  spe- 
rando che  la  famiglia  del  oonic 
ademprrchhe  le  atte  dbpetiiio- 
oi  ;  ma  il  timore  delle  poatnme 
pubblieaiioiii  gliele  ha  talpe* 
dito . 

W— $. 

ÉSCHlDiARpi  (il  p.  Faaaea. 
sco),  dotto  getoita,  oalo  nel  i6a3, 
a  Roma,  abbracciò  giovinetto  la 
regola  di  sani*  Ignazio.  Dopo  aver 
profèwito  per  quildbe  tempa  fi* 
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losoBo  e  rHlorico, Tenne  incarica- 
lo .4' internare  le  m>»lemaliche  a 
Fircntp,  poi  a  Perugia,  quindi 
nel  oollrgiu  Ramano.  Nel  i6Ga, 
rlibe  Tenore  di  predicare,  ni;l 
giorno  di  Pasqua,  nlia  presenza 
(lei  papa  Aleaaandro  VII,  ed  il 
auo  Sermone,  ch«  ^ii  fruttò  gli 
elogi  del  pontefice,  venne  slam- 
palo  per  ordine  de*!  maestro  dei 
aaoro-palaj^in.  Ammesso  all'acca- 
demia Hnico-malematica,  fondala 
nel  1677,  a  Roma,  da  Ciampini 
(f^tgs^-  questo  nome  nella  Biogr.), 
vi  elibc  a  leggere  un  gran  nume- 
ro di  memorie  lopra  varie  inte- 
ressami quÌH|ioni.  Annoverava  tra 
ì  propri  ornici  i  principali  prelati 
della  corte  di  Roma,  non  meno 
clic  i  dutti  più  distinti  delP  Italia 
c  della  Francia.  Eschinardi,  vive- 
va nel  16(^9,  ioa  non  si  è  potuto 
•cuoprire  la  data  della  di  lui 
morie.  Si  hanno  di  esso  :  j4ppsn- 
dix  ad  exotlium  tic  tympnno,  Ro- 
ma, 1648,  ivi,  i65o,  in  4-  Con- 
siste in  un  Irallalo  sopra  T orolo- 
gio idraulico.  II.  Microcoimus 
physico  -  mathematicus  ,  Perugia, 
«658,  in  fog.  Quest'opera  è  ano- 
nima. III.  Siinidacrnm  ex  chisiis 
moni ibiis glioma,  1661,  in  fog.  È 
un  certo  compendio  di  filosofìs, 
dedicato  al  cardinale  de  Chigi, 
uno  dei  suoi  prolettori.  IV.  Dia- 
iogiii  optiui,  ivi,  1666,  in*4.to. 
(^^uesto  volume  abhe  per  npnen- 
dice  due  Centurie  di  problemi 
il'ollicd Jvi,  1666,  1668,  in  4. lo. 
V.  De  tono  pneumatico;  De'  gior- 
ni Cnnicotarij  Regole  di  transmu- 
tare il  tempo  ordinario  degli  ori- 
noli in  pendala.  Questi  Ire  opu- 
yculi  vennero  inseriti  in  una  rac- 
colta intitolata  :  Schiaro  de'  lelte- 
r.i/i,  Roma,  1672.  Vi.  Architettu- 
.   /  a  civile  ridetta  n  metodo  facile  e 
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brevfl.  Terni,  1675;  ArchUeKura 
militare  ridotta^  ce.  Roma,  1684, 
in  fog.  I^schinardì  diede  alla  luce 
le  opere  suddette  sotto  il  nomo 
accademico  di  Costanu)  Amickc- 
voli.  VII.  Lettera  nella  quale  ti 
contengono  alcuni  discorsi  fisico- 
matematici, Roma,  1681,  in  4-lo 
Questa  lettera  indirizzala  al  culc- 
bre  fidico  Francesco  Rodi,  ab- 
braccia quattro  discorsi  e  ili^^icr- 
tazioni  :  I.  Sopra  il  progctlu  di 
tagliare  l'istmo  di  Suez,  la  cui 
rouggioro  diffiooltà  ,  secondo  K- 
schinardi,  non  consiste  altrimenti 
neir  ineguaglianza  dell'altezza  re- 
lativa abbacino  dei  due  mari,  ma 
ncir  immenso  cumuli)  delle  sali 
bie,  in  mezzo  alle  quali  torna  ini- 
possibile  r escavazione  di  on  Ca- 
nade navigabile;  a.  Sopra  la  na- 
tura delle  Comete  ;  3.  Sopra  lo 
cause  delle  alierazioni  neir  agì 
calamitato  ;  4-  Sopra  il  pesce  fa- 
voloso, detto  Remora,  dagli  anti- 
chi, ed  a  cui  attribuivano  il  puio- 
re  d'impedire  il  movimento  dei 
navigli  in  alto  mare.  Quest'inte- 
ressante trattato  con  un'vppendi- 
cc  imi  loia  ta:  Ragguagli  dati  ad  un 
amico  in  Parigi  sopra  alcuni  pen- 
sieri sperimentali  proposti  nell'nc' 
C'tdsmta  fisico  -  matematica.  1/  e- 
sperienze  delle  quali  vi  si  discor- 
re, si  riferiscono  pressoché  tolte 
ai  termometro.  Vili.  Discorso  /at- 
to, nell'accademia  fisico  •  matema- 
tica di  Romll^  tenuta  il  5  di  gen- 
naio i6i  t ,  sopra  la  cometa  nuova- 
mente apparsa,  ivi,  1681,  in  4  lo. 
IX.  De  impela  tum  solidorum,  tum 
Jlluidorum  tractatus  duplex^  ivi, 
t684i  in  4-  Consiste  in  un  tratta- 
to del  moto;  se  ne  trova  l'annlisi 
negli  /icta  eruditor.  Lipsiens.f 
1686,  447-  X.  Cursus  physico- 
rjMlhematicus,  ivi,  iGSq,  in  4  lo- 
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i^uc«lo  vulunie  oon  vunliene  che 
la  prima  pari».  Kofi  f ^  é  polul« 

■ciiuprirc  (te  la  9ec<in<la  é  tlMOpt* 
tu.  XI.  Lettera  fn miliare  sopra 
monte  testacelo  e  via  ostiense^  ivi, 
1697,  in  4(o-  ^11-  De$«ritiwÈ9 
daWagn  rMUMQ.  Il  «lotto  Riilolfo 
Vt'Muli  [f^egg.  queaio  nome  nella 
hioi>r.,  noia  li  ««),  ne  tlicde  in  8. 
un'eiiixione  aiimenlMia.  In  princi- 
pio .del  Compendium  énn«h  0cth» 
siastic.  Bìbtrn/Mét  «lei  p.  Purter, 
ri' noioso  frnnrcscano,  1 69  f  ,  in  . , 
Iruvaai  una  Letlerm  di  Ktvliinattii 
m-lla  quale  va  denolaiMlo  gli  erro- 
ri «tallo  ««rie  aiipra  l*Ir|«nde,  pro> 
«edeoii  e  qtielle  di  Porier^ 

W— 9. 

ESCL4VOiME  (Giomcio  d  ), 
•oritlore  Moetioo,  eo  cui  noo  poa* 
■edeei  veruAa  notizia ,  era  nato 
vene  la  metà  <lel  aecolo  XV,  da 
genitori  originari  dal  paese  di  cai 
porlo  it  nome,  etl  ove  o«ri  forte 
Melie  ovolo  U  Mtcifa.  Ciò  ohe 
v'ha  di  «erto  ai  é,  aver  egli  ter» 
minati  gli  atudi  nelT  università  di 
Parigi,  e  che  nel  compierli^  ven- 
ne deotMrelo  del*  grado  di  maealro 
d'arti.  Eletto  «  teologo  del  oopi« 
tolo  di  Tours,  venne  <;rento  peni- 
tenziere dall'  HHiivrwovo  ed  inca- 
ricato ella  aopravvee;iianM  delie 
oaae  iwligioie  «kllo  dìoeeai.  £  a«i- 
tore  di  un'opera  ioieresaante  e 
molto  rara,  »v«*nte  per  lilolo:  Le 
ChdUau  de  virginùé^  Parigi^  Ve- 
rerd,  iSo5,  io  ^.lo  biccolo.  Le 
hiblioteca  del  re  ne  poieede  due 
esemplari  in  cortn  velina ,  dei 
quali  Van-Proèt  offerse  la  detcrì* 
«ione,  Gelei.  I,  Sa8.  L' autore  la 
dedica  alle  «tema  laabella  di  Vii* 
Ichlanuhe,  religiosa  nel  convento 
di  Ueaumont,  emprès  di  Touri, 
•ua  /ilioìe  in  Gc»u  Grillo. 
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ESCOIQUITZ  (don  Ji.*w  ), 
oomo  di  alato  apegnuolu,  niioque 
nei  1763,  nella  pMvincia  di  N«- 
varra.  Suo  padre,  genenilr  al  ter- 
vigio  della  Spagna,  era  governo • 
loro  di  Orano  noli*  AfHea.  Am- 
mcsao  dapprincipio  tra  i  paggi  di 
Ciiilo  IIIt  C(I  in  arguito  ia«cìalo 
padroiir  di  «cogliere  tra  la  Cflrric- 
ra  delle  aroki  e  quella  della  i:hic- 
la,  le  eoe  etodioee  inolinasiooi  gli 
fecero  enteporre  «A  oanonieato. 
l*rov veduto  di  una  ricca  preben- 
da al  capitolo  di  Saragosxa,  dedi- 
eoeai  «loo  ardore  olir  elorìa  e  par- 
ticolarmente alfe  soienae  eiettet  I4» 
si  cliinm.iva  alla  corte  li  dotto  ai- 
nonico.  ChtIo  IV  lo  acelie  a  j»re- 
oellore  dei  principe  dulie  Asturie, 
poscia  Ferdinando  VII.  Tuui  gli 
uumifli  i  «jueli  avevano  parte  nel- 
l'educazione di  quel  principe  alri^ 
sciavano  innanzi  ul- favorito  Go- 
i\ojì  E«cuiquiis  aeppe  conservare 
la  proprio  indipenaecifat  o  ti  eeo- 
slrò  sinoerameate  altacoatìssimo 
pel  auo  reale  discepolo,  velando 
con  multo  studio  le  proprie  viale 
ambiaiose.  Le  eue  nfaniere  deatre 
ad  «neinuanti,  ed  il  diletto  che  sa- 
peva infondere  nelle  lezioni,  gli 
meritarono  in  h/eve  l'amicizia  di 
Ferdinando,  aenea  che  il  principe 
ne  diveoiese  piò  dotto.  Saddiu» 
ingrato,  s''egli  io  fu,  irascibile  ed 
indoUnie,  Ferdinando  ebbe  assai 
menu  ad  ascoltare  i  |irecetti  di 
rirtù*o  di  (erroeiae  datigli- dhl  ano 
precctldi  r  ,  che  alcune  maesime 
politiche  le  quali  adulavano  la 
sua  inclinazione  per  un  dispotismo 
inerte  e  male  evvednto.  In  meiao 
agli  intrighi,  poeti  in  opera  «la 
Godoy,  per  rapire  a.  Ferdinando 
la  benevolenza  dei  suoi  genitori, 
Escoiquits  abbraiMjiò  con  ardore 
la  caoaa  del  ioo  diioepolo,  e  ai 
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use, 

|ac<>,  per  qosQto  poteva,  a  lottnre 
contrt»  lo  araiiurato  oreclito  del 
favoriio.  1796  al  1797,  pufe 
o^qì  «liidio  onde  perdtrio  nello 
•pirito  del  T«  e  tlella  regÌM,  indi- 
rizxando  loro  in  quest'argomento 
delle  rappreaeotanze  «crine:  ma 
f  li,  tionl  di  Esooiquiis  non  rìa- 
joirooo  che  a  fabbricare  la  di  lui 
dligrasia.  Gli  fu  tolto  l' inuariuo 
dell'eilucasiime  del  priocipe,  c  iu 
caiiiato  a  Toledo,  col  oonfertrgli 
|i«rò  raràillMMa^  .<li,.AI«irat» 
M  .  UMifo.  tempo» r.FvndiiiMdo 
raggiungeva  Tatino  auo  venieiiìmo, 
t  la  corte  alava  itivisa  ii»  due  op- 
poali.partitù  II  principe  della  Por 
ee,  lo  coi  ioMsiabile  ambizione 
aspirava  a  spogliare  il  legittimo 
erede  del  trono  della  Spapnn,  gio- 
vosai  di  una  ma  lati  ia  auficriu  nej 
«a  806  dal  1:0  .Gorlo  IT,  per  lasciar 
trapelile- nel  pubblico  l'idea  di  no 
cangismento  di  (lin;»«ti;i.  Ksjli  è 
però  fuor  di  dubbio  che  miravii  a 
crearti  nella  pepisela  un  princi- 
pato indipendente;  imperocché  e< 
ra  presago,  ehe  I*  esallasione  al 
trono  del  principe  delle  Asiurie, 
doveva  viaere  il  segnale  della  pro- 
pria eadota.  fn  f oi^ta  vista,  in»» 
pcgnò  col  gabinetto  delle  Tuije- 
ries  delle  lei^cbrose  nego/iatidni, 
il  cui  risultaoienlo  fu  il  tiuliHio 
del  97  ottobre, ittoy,  avcpie  per 
oqttttylninwpWainfnto  ^lel  Por> 
logallo»  li  cessione  di  una  parte 
tli  questo  regno  nlla  sorella  di 
Callo  IV,  che  apugliavMsi  dill'H- 
trttria,e  (in>|wHW[)>ft.lt'*<?"P**^  <lvl* 

rAlentejo.'odafft^jOgarvi  in  ìt:^nu 
indipendente  a  favore  ili  (»  ilt>y. 
Tale  convenziono,  in  a|jp.ireii<a 
vantaggiosa  per  la  Spagna»  nua 
•ra.  per  NapÀleooo  fm  un  passo 
fM  piò  per  condurre  la  Penisola 
•1  rordilalo  servaggio.  Dal  lvn4v 
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del  suo   cHnonioalo  ,  E«'oiquilK 
non  pcrdcvst   di   vista  gli  anda- 
menti del  favorito  ;  mediante  uif' 
eUìva  eorrispondania,  maoteneva 
vivi  i  liroori  del  principe  dello 
Asturie  contro  i  progetti  di  quel- 
Tambizioso.  Egli  sosteneva  il  cu- 
raggio  del  suo  signore,  che,  vedo- 
vo «in  dal  mese  di  maggio  1S06, 
aveva  «yctro  i  di  lui  consigli,  ri- 
cut^Hiu   con  diiipregio  di  5poaai«; 
una  cognata  di  Gudoy.  (^uasi  per 
rifarre  il  auo  favorilo^di  un  tale 
riauto,  Carto.lv  gli  aveva  accor- 
dato olire  al  titolo  (Vi  A  mi  rari  te  Ai 
Caaliglia  quello  di  ^1tte%i.a.  I.m 
lotta  ioaspiifasi  sen»p«e  più  trji 
r  erede  del  irono  e  Godwy*  Eaeui- 
quiti  las<;lA  Toletlo,  ovverà  da  »k 
lun^o  tempo  confinato,  e  tornò  n 
Madrid  nel  nicisc  di  menu  1807. 
Pai-eochie  oooferenae  ebbero  allor 
luogo  ira  il.  canunioo  ed  il  prin- 
cipe rispetto  ui  mezzi  da  sidullarit 
per  arresiarc  gli  amUizioei  pro- 
getti di  ('odoy.  Lscoiquitz  fu  di 
avviso  d' In vesligare  le  ìnteniiont 
del  conte  di  Bcauharnais,  amba» 
sriatoie  di  Napoleone  a  M.idii<f. 
^un  appeoa  ai  ebbe  la  cerlesezit 
ohe  qoel  diplomalieo  era  disposto 
ad  entrare  in  i-elaziom  con  un 
agente  d»-l  principe  delle  Asturie, 
questi  gillò  gii  ocuhi  sopra  Eacoì* 
quii*.  Il  duca  dell'Infantado,  tut- 
to «tallito  a  Ferdinando,  prceenl^ 
air  ambasciatore  franceae  il  cano- 
niro.  che  per  meglio  ingannate  i 
circostanti ,  fece  omaggiu   a  do 
Beauharoais  del  fon  poema  sopra 
L  conquista  drl  Mtssieo.  Faltn 
<.'he  fu  una  volta  I»  relazione  (ra 
rMndtas^ìalore  ed  il  precellure  del 
ptiovipe,  aiabilirono  tutti  e  da* 
on  «c^vefno,  per  il  mese  di  liv» 
glió,  alle  due  oro  dopo  il  mezzo- 
giorno, al  ftctiro»  certi  che:  in 
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qucHWa  e  per  il  caMo  driit  sta- 
gione, nessuno   vi  aarehhe  colà 
onde  iftpiarli.  In  quesiti  lunga  con- 
fcipiin,  fiivtHarM»  àeUm  reeip»»* 
ca  co/iJImom  (Iella  Francia  e  Uel- 
Ia  Spfl^nn:  quindi  deli'uliiità  che 
vi  8(irrl>l)e  per  le  dujB  aasioni  a 
attingere   vieppiò  PalleaiiM  ooa 
'  qualche  vincolo  di  famiglia,  u- 
nendo  il  principe  Fcrdìoando  od 
una  nipo(«  di  Napoleone.  L'  am- 
baaciatore  lu  d'accordo  con  Bscoi- 
qiùts  tulla  maggior  parte  di  quc- 
Bii  punti,  priflcipalmcntc  poi  bul- 
r  iiliimn,   promettendo  di  dargli 
più  lardi  una  risposta  categorica. 
Tale  confereMa  fu  aegiiTla  dft 
molte  altre,  non  conducenti  a  pea- 
aon  risultato,  fuorché  il  3o  aet- 
lemhre.  Allora  Beauharnais  scris- 
se n  d'Escoìquiu  una  lettera  nel- 
la ({uule  fi  «raoo  interliiieate  le 
eapreaaiom:  non  mnrgU  hmt&ftH 
tifile  vaghe  promesse;  ed  aver  duo- 
po  di  una  ptalievcrUt,  Iropegouto 
«oa  velia  nella  afera  alquanto 
iiiiev«  per  lai  della  diplomasie»  il 
Iwon  eaoooico,  da  cui  sempre 
procedevaii  schieltanicntc  c  senza 
diffidenza,  non  dubitò  io  veruna 
fuiaa  dette  aio^ritè  e  wrìelk  di 
'  •KilTatla  inainuasione  :  poscia^  atf- 
^to  la  sua  dettatura,  il  principe 
'^lelle  AaUirie  indiriazava  V  undici 
'ionot»re  t8«7,  ali*  impcralor  dei 
Francesi,  una  lettera  per  chiede- 
re la  di  lui  proiezione  e  la  osano 
ili  una  sua  nipote.  Questa  lettera, 
che  doveva  nei  tempi  di  appresto 
far  lolleTere  oottro  Ferdineodb 
d«  clamori  lento  grafi,  rimase 
per  selle  mesi  senza  risposta.  Del 
resto  le  negoziazioni  di  fieauhar- 
■  naia  non  erano  che  uno  di  quei 
.  preludi,  un  di  que'  tastamenti  M- 
laci  coi  quali  Napoleone,  che  fo- 
leva  aver  la  Spagna,  icos'eiierM 
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per  anco  determinato  intorno  al 
niezti  più  aeconci  ptr  mn^icguir- 
ia,  giuoatf  inacneilnlimnie  a  cani- 
iiiare  la  aua  patfe  di  eniiehef «In 
intervento  Ira  Corto  lY  ei  il  fi- 
glio, in  quella  di  eonquialaiore  o 
di  nemico  dichiarato.  GK  agenti 
da  G«doy  menteoiilf  iotomo-  al 
prìncipe  delle  Asturie,  lo  istrnjiro- 
no  che  Ferdinando  riceveva  delle 
lettere  in  secreto,  ch'egli  pasitava 
la  notte  scrivendo,  e  lasciava  Ira- 
federe  nel  proprio  vieo  le  •preop' 
cupationi  di  qualche  afflire  im-  ' 
portante.  Carlo  IV  ne  fu  avverii- 
tO|  e  atirooiato  dalla  regina,  la 
•ni  ipiat»  definwtft  viurto  Godoy 
non  eonoeoefa'alciin  ritegno,  fece 
aeqoestrare  tutte  le  carte  del  figlio. 
Queste  carte  componeransi  di  duo 
fascicoli   scritti  per   mano  del 
principe  ;  poteit  nm  lettera  con 
ieoriitura  falaela,  in  data  di  Tala- 
vera  del  i8  maggio,  e  che  più 
tardi  fu  riconosciuta  di  mano  dì 
.Estoiquitc.  Anehe  i  dna  faaeiooli 
erano. opera  del  cenonioo,  ma  co- 
piati poi  dallo  stesso  Ferdinando. 
NcIPuno,  il  principe  denunciava 
at  re  i  delitti  e  le  opere  roatchcho 
di  Godoy,  cbiedende  noii  aol* 
k'MTealo  di  lui,  ma  quelle  por 
anco  degli  aderenti  suoi  ;  poscia 
reclamava  per  aè  medesimo  una 
parte-  nel  goremo.  Nel  iecondo 
e*iiMÌ«tefe  aullo  itene  ergomea* 
lo,  quindi  favellavati  di  un  ma- 
trimonio tra  il  principe  delle  A  - 
aturie  ed  una  parente  dell'  impe- 
retor  dciTraneeii.  Yia'im^iega- 
rano  dei  nomi  anppnfti^  èd  i  eea^ 
sigli  che  vi  si  ponevano  innanzi, 
erano  qualificati  come  opera  dì 
un  monaco,  il  quale  mescendo  al 
aam  il  prvCnio,  ineeomwidaf 
pria  di  ogni  cose  d' implorare  la 
diriiHi  AMiateiuia  della  Verginòi 
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Quelle  ìsiruzìuni  portavano  an- 
cura,  che  il  prìncipe  si  sarcMic 
rivolto  alla  madre  ed  ai  suoi  sen- 
liinenli  di  regina  e  di  donna,  ella 
il  cui  amor  proprio  Irovavobi  of- 
feso doli'  ingratitudine  e  dalla  su- 
perbia del  Dolo  «uo  amante.  In 
queati  aoritli  traspira  quella  prc- 
aonluosa  crcdulilà  che  gli  Spa- 
gnuoli  hanno  poi  rinfacciata  al 
canonico  Etcoiquili.  E  come  in- 
fatto,  poteva  egli  immaginarsi  che 
un  principe  giovane  e  iinza  spc- 
rienzo  avrebbe  maggior  credilo 
sullo  spirito  di  Garin  lY,  di  una 
moglie  e  di  un  favorito,  ai  quali 
la  forza  dell' abitudine  ed  i  vin- 
coli di  un  affetto  personale,  ave- 
vano accordato  un  potere  assolu- 
to fopra  la  pigra  anima  di  quel 
debole  monarca?  Sebbene  nella 
disamina  di  queste  carte  vi  si  pos- 
ta scorgere  dal  canto  del  principe 
tielle  Asturie  un  vivo  ilesidrrio 
d'intervenire  nel  governo,  non  vi 
ai  trova  nulla  però,  che  abbia  po- 
tuto motivare  t'accusa  di  usurpa- 
sione  e  di  parricidio  articobtta  ti 
lievemente  da  Carlo  IV  nel  famo- 
so decreto  del  3o  ottobre,  sotto 
dettatura  della  reginn  e  diGod<>y. 
In  questo  stesso  giorno,  Ferdi- 
nando prigioniero  nei  propri  ap- 
partamenti, ebbe  la  dcbolexza  di 
fare  al  miniatro  della  giustizia, 
Caballcro,  le  confessioni  più  ter- 
ribili per  Escoiquiti  e  per  il  duca 
dell'  Infantado.  Egli  dichiarò  tbc 
il  canonico  era  autore  di  tutti  gli 
scritti  sequeatrati,  come  pure  del- 
la lettera  dell'i  i  ottobre  a  Napo- 
leose,  lettera  tanto  degna  di  os- 
servazione per  la  volgare  umiltà 
dell'esordio  (f^eggati  Fbrdinando 
VII,  nel  Suppl.).  A  questa  sp«n- 
lanea  confessione  che  moltissimo 
apiacque  o' suoi  partiginni,  Ferdi- 
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nando  aggiunse  la  rivelazione  dei 
meazi  dei  quali  a' era  servito  per 
carteggiare  col  canonico.  L'arresto 
di  quest'ultimo  non  si  fece  lun- 
gamente OB|)cttare:  £«coiquitz  fu 
sottoposto  a  diversi  interrogiitorii  ; 
e  siccome  egli  aveva  agito  senza 
premeditazione,  e  nell'intimo  con- 
vincimento di  servire  la  Spagna 
ed  il  legittimo  erede  del  trono, 
non  pose  veruna  restrizione  nelle 
sue  risposte.  Ma  la  conosccn/u 
delle  relazioni  di  Ferdinando  con 
Napoleone  disarmò  tutto  ad  un 
tratto  il  furore  dello  corte  dcll'E- 
acuriale,  allora  così  pavida  ed  in- 
gloriosa. L'accusa  di  parricidio  fu 
seguita  da  una  sentenza  di  asso 
lozione;  e  Carlo  IV  si  diè  pre- 
mura <li  scrivere  a  Napoleone  per 
proporgli  di  unire  suo  figlio  Fer- 
dinando ad  una  principessa  <lel 
eangue  imperiale.  Escoiquilz  veci 
ne  rilegato  nel  convento  «li  Tar- 
con  (39  gennaro  1808),  quantun- 
que il  fiscale  Viegns,  amiro  e 
creatura  di  Manuele  Godoy,  ave.i- 
Bc  chiesto  contro  di  esso  l'appli-, 
cazione  della  pena  prnruinciNta 
contro  i  traditori  dalla  legge  della 
Poriùla.  Poco  poscia,  (a  rivolu- 
zione d'Aranjuez  trascinò  seco  la 
caduta  e  l'arresto  del  favorito, 
P  abdicazione  di  Carlo  IV  (19 
marzo  ito8),  e  l'esaltazione  al- 
quanto tumultuosa  di  Ferdinando 
V'II.  Don  Giovanni  Escoiquitz, 
checché  ne  abbiano  dìeito  parec- 
chi scrittori  spngnaoli,  non  ebbe 
parte  veruna  in  siffatti  avveni- 
menti. Ciò  che  lo  prova  si  ^,  che 
il  ministro  Caballt-ro,  conservato 
dal  nuovo  re  nel  dipartimento  del- 
la giustizia,  ai  fece  lecito,  per  ini- 
micizia contro  il  canonico,  di  ri- 
tardare di  quattro  giorni  la  spedi- 
zione dell'ordine  da  cui  vcaiva  ri- 
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liiiiinialo  a  Madrid, ove  non  giun- 
I  te  che  il  a 8  marco.  Qui  mie 

in  acconcio  di  dura  il  rilnt- 

10  che  di  quell'uomo  dì  tlafo 
scrisBC  una  penna  poco  amira 
itrn»ì,  ma  ^eneralmenla  veridica. 
t>  Lgli  fu,  dtoe  Toreno  natia  aon 
I»  Stori»  ieUm  rifohtntne  di  Spa- 

*  *        cieco  anmiratore  <li  Bona- 

11  parte,  c  per  falò  accìecameotOi, 
»  che  crebbe  tempre  più,  compro- 
M  niie  il  prìncipe  suo  ditcepolo, 
n  ed  imroerie  la  Spagna  in  un  n- 
»  hiiso  dì  mali.  Ambizioso  e  va- 

>    »  no,  luperficiale  nelle  auc  cogni- 
»  sioni,  aenia  Tcrona  pratici  idei 
B  del  cuore  umano  ed  ancor  me- 
»  no  <!H!a  corte  o  degli  esteri  go- 
;  «  verni,  eraai  caccialo  nella  fanla- 

i  0  ^  aia,  che  da  un  angolo  del  coro 

/  «  di  Toledo  apparirebbe  aulla  tce- 

>»  na  del  mondo  on  allro  Xiraenea 
)»  di  Cisneros,  per  rc^o^re  la  rao- 
»  narchia  e  riohiamare  nella  li» 
m  mi  lati  ed  angoila  «fera  del  pr»- 
N  prio  cervello  il  genio  immenso 
j  •>  ili  Napolconp.  ti    i'flrecchie  di- 

gnità furono  allora  offerle  ad  £- 
•coiquù*  :  egli  non  acceilò  che  la 
gran  croca  di  Carlo  III  col  titolo 
di  oonaìgliere  dì  alato  ;  ed  in  qae- 
ata  qualità  el)he  parie  in  tulle  le 
importanti  dcliberoaioDÌ  adottale 
Mito  il  oooTo  M.  Noa  ai  pn^ 
nemmen  dubitare,  che  1»  linami 
ilala  al  ministro  Caballoro  non  ab- 
kia  avuto  luogo  dietro  il  suo  con- 
atglio.  lofratlanto  la  aituaiiooe  di 
Ferdinando  VII  effi  aampre.  più 
.  ainialta  :  le  truppe  francesi  oeca- 
pavano  Madrid.  Murat,  da  cui  an- 
davano capitanale,  non  avea  rico- 
noaoittlo  il  Bglio  di  Cirio  IV,  e 
Tacca  aerobi  ante  di  crederà  che 
Ferdinando  fune  stalo  posto  sol 
trono  dal  partito  avverso  ai  Fran- 
ai* li  vecchio  re  pruicbtava  con- 
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Irò  la  cua  abdicoaione  j  Murat  gli 
avevi  apedilò  nna  guardia  ìli  oou- 
.re,  roeaire  divulgava  apertamente 
che,  sino  a  più  ampie  informasio- 
ni,  egli  non  avrrblie  ricunoiciulo 
vrrun  sovrano  in  Ispagna.  AU'in- 
fine  iveavi,  con  inireraalo  man* 
viglia,  un'atiituduie  aenai  ìIouq 
dubbio  ostile  tra  il  governo  spa- 
gnuolo  e  reserrito  francese.  Fu 
allori  ibi  ìl^fnea  di  Rovigo  (  Su- 
firy)  ginntai  Madrid  oon  la  mia- 
sione  di  osservare  quanto  accado- 
va,  e  (li  renderne  ibtrutto  .Napo- 
leone, il  cui  parlilo  ooa  era  anco- 
ri ttrraioitifilMnti  prcao  rìgvar- 
do  alla  Spagna.  Al  tuo  arrivo, 
Savary  incontrò,  presso  V  amba- 
aoiatore  Beaoharnaia,  »  un  sacer« 
»  dote  apagnuolo  di  alta  statura';  ti 
•ri  qnaali  il  nanoiioo  E«ooii|iilc, 
che  irovavasi  in  cnnferanta  ioW 
l'arnhascìatore  circa  alle  cose  on- 
de Ferdinando  traeva  in  anguttie. 
Sifaqr»  M*  Mmòrii,  narm 
in  questa  guiai  ìltoggcltu  di  quel 
primo  abboccamento:  m  L'ub.nte 
d*  Escoiquilz,  dice  egli,  itpi- 
u  rommi  della  veneracione,  atteao 
»  il  ainoero  iiblto  oh*  lo  lo  •  vidi 
>'  a  manifestare  pCr  il  mo  priani- 
"  pe.  Il  buon  canonico  versava  un 
N  torrente  di  lagrime  al  sol»  pen- 
-I*  aìtro  di  redeilo  iolblice.  Una 
w  reciproca  oonfidenai  ai  «pcran 
»  tra  di  noi  due,  per  quanto  una 
»  prima  conversaiione  poteva  con- 
M  cederlo,  ed  io  diedi  priocipio  a 
»  dimoairargli  In  mia  norpreti 
M  per  il  cangiamanlo  noal  improv- 
t>  viso  della  Spagna  a  nostro  ri- 
»  guardo  e  lenaa  verun  motivo. 
»  Il  «iooDioo  fcoiai'  i  ribilten 
M  li  mia  parale^  aaiiou  rendo  non- 
»»WBver  il  re  allni  cosa  che  f.in- 
u  lo  gli  «lesse  a  cuorf,  quanto 
»  il  continuare  a  vivere  Ut  buona 
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ft  "ttcili^nca  con  la  Francir.  « 
Savarj  rifarSMe  io  qiMtto  ««do 
il  trrmìne  *  •  ounrerMsiooe: 
»  Il  buon  canonie»  mi  asoollavd 
1»  alt««lt«simdinen(r,  e  mi  aueriva 
a*  M»  tuli*  «pmlidewi  taAr  Mala 
a  -vora  loiagura  ohe  rimpe* 
»  fiitoie  non  avene  spedito  ut» 
»  altro  maresciallo  (>er  capitanare 
»  i'e«orcilu  (Iella  Spagna.  Non  pò- 
»  termi  egli  nacooMere  «lie  il 
a  gran  duca- ilkvBa^  ai  iliportava 
a  aaaoi  maìxì  col  re:  r°(i  intentlo- 
w  f a  tanxa  Uubliio  peruhò  ijuegii 
I»  iHtfi  I*  aveva  fÌMUoaeìalo»  «la 
a  .fratlanto  aj^^iuogeva  alcuni  al- 
»  Irt  particoliiri,  come  PinMitcnfa 
»  S|}ie|^ala  perchè  fotse  rimeaio.in 
»  lii)crià  il  principe  della  Pace,  e 
a  la  ro«e  dovani|Ue  fall*  divulga- 
a  re  ohe  rimpcraiofa  aoa  avrebbe 
»  rìeooofciuto  il  principe  delle 
a  Aalurie  cemd  re  :  le  quali  cote 
a  ipargevaae  dovunque  1*  agita- 
w  Sione  ed  altenuavaou  renluaiai- 
»  mo.  Terminò  col  chiedere  il 
»  permesso  di  recarsi  a  ril'crirc 
»  lalc  conversazione  al  re,  ed  ac- 
a  cennargN  nel  lenpo^  eleMO  ove 
N  io  era  alli^^to.  «  Qoeeli  par- 
ticolari prov.irio  a  q»al  punto  H- 
acoiquita  ai  (oye  di  buona  fede 
•oeicoBlo  •aapiv  la  lealtà  di  Napo- 
leoce  e  del  tuo  inviato-  ofìe  oao- 
prira  la  piò  raffinala  astuzia  col 
raanlo  della  pretesa  xnilitare  fran- 
cheasa.  Li  breve  ebbe  luogo  un 
«bboo«wiit«t»,|f^  Sovafj  ed  il  re 
Ferdinando  allè!^,|pCMensa  del  on- 
nonico  che,  per  rispondere  ai  rim- 
lirutti  dei  generale  fraocese  sopra 
ihoontcgno  del  mBiBVO  re  di  Spa< 
goa,  esclaaiav»9Ì^|[4bi  vo^UiflM 
^,  passarla  di  buona  armonia  col- 
l'imperatore  ,  assai  meglio  di 
„  quello  che  viveasi  seco  per  il 
it  tenpo  litfMWM.    Siftry  iiiit^ 
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huoHÌ  nel  cuore  del  gSbvtn'é  roo- 
narta  e  del  ano  consigliere,  eoi 
nioatrarti  dispo&to  a  prendere  in* 

lerrsse  per  la  di  lui  caosa.  Tali 
conferenze  riuncivaoo  al  viaggio  di 
Ferdinando  a  Baione,  •paaio  inn 
prmlentr,  che  aensa  verona  garan- 
lifl  lo  andayn  a  porre  in  bnlia  ili 
N.ipoleoor.  Walter  Scoti,  nella 
sua  F'ita  di  Napoleont,  attrilmi- 
•ce  a  Savary  Tiniaiativa  di  questo 
eooaiglio;  Torenu  ,  senz'  andare 
coi\  per  le  lunghe,  afferma  che 
Savar  j  ebbe  a  rcearaì  in  Mailrid 
eon  la  miaiione  di  ooodarra  Per* 
dinando  a  Baione,  ma  nelle  ano 
memorie,  ov'cntra  nei  più  minuti 
particolari  intorno  all'apparecchio 
di  quel  viaggio,  Savary  nega  cosi 
malaoeonamento  la  propria  oom- 
parteoipamone  a  quelle  colpevoli 
mene,  che  «na  tale  sua  negativa 
sembra  equivalere  alla  prova  p^i- 
poaia.  A  ano  modo  di  dire  non  fu. 
che  in  una  visita  di  congedo  al 
dura  (Icir Inf.inta(!o,  ove  seppe  la 
p>it'tcnza  del  re  per  la  doniant*. 
„  io  mi  feci  a  chiedere,  aggiunge 
„  in  eegoito,  il  lavora  di  aecom- 
„  pagoare  il  re  MÌMmenle  p«r  il 

motivo  che  te^ue  :  ero  venuto 
„  da  Bdiona  a  Madrid  viaggiao- 
„  do  per  la  poain  n  cavallo^'  tale 
„  essendo  allora  Taeo  di  viaggiare 
„  in  Ispagna;  appena  giuntovi  mi 

toccava  di  tornare  per  la  stessa 

via  e  nella  stessa  oianìcra,  on- 
n  do  nrrìrara  pram  1*  iaiperatora 

nel  nudetimo  tcMpo  di  Perdi- 
f,  nando  :  mi  parve  quindi  cosa 
„  aitai  pili  comoda  di  pregare  ^ii 
„  grande  leudiere  del  re,  dl'oom- 
n  prendere  mota  di  cavalli 
„  per  mio  conto  nelle  ataKioni  de- 
„  stinate  per  il  principe.  *'  Savary 
osserva  che  il  duca  dcli'Infaolado 
4anbriTa  diiippro? ara  va  Iti  ving- 
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gt*.  CcftlUM  fi  »i  opponeva  ilrl 
pari  kiaiao  •  che  ai  conaegui  Tuf- 
ficiaks  notiaia  dell*  ÌNgreeao  ilel- 

r  imperatore  in  Itpaj^no.  F»co«< 
quils  aoileneva  vivacemanle  Topi' 
Biooe  opf»«il8,  e  aecondo  Toreno, 
„  «Mignido  lo  dt  l«i  ^iaeoio  in- 

^  (beataf  gli  sarebbe  alato  beo 
4, 'roalagCTole  di  farvi  convenire  lo 
g,  alcaao  re,  senza  1'  arrivo  a  Ma- 
dri^  del  generale  Savary,  dio 
ogfioilM  «a  nuovo  peso  alle  di 
^  lui  argomentazioni.  "  All'infine 
M.  de  Pradl  non  csitu  di  allcrma- 
ro  nelle  aue  Mémoiies  sur  la  róvo- 
htioti  tFStftagiu:  M  Eaeo^oilo 
M  fi>  H  «ero  autore  del  vb(^o  di 
„  Biiiona.  "  Quest'opinione  pre- 
valse :  e  nella  aua  Menoria  apo- 
logetica, il  oattomao  non  ai  fa  o 
oonfirtarla  :  egli  di  opera  soltanto 
a  riprodurre  le  considerazioni  ed 
i  motivi  che  lo  avcvnno  determi- 
nalo a  porre  innanzi  un  parere 
tanto  tuwoito.  ToreoojMmbra  ao- 
firaminodo  maraviglìarai,  che  la 
ooodotla  di  Murai  verso  Ferdi* 
namio  non  sia  caduta  in  sospetto 
ad  Esceiquitz:  „  Ma,  agj^iungo 
,»t.^llf  il  oÌMo  «anonioo  ifroaegui- 
i,  va  innanzi  nella-  aaa  irreoovi- 
.  „  bile  iden,  non  vp^^endo  ncì  fat- 
M  ti  antecedenti  vcruo  sintomo  di 
tfMKmevMo,  o  non  oooaidai»Ddo 
^  lo  azioni  di  Murai,  che  OOOO 
«empiici  alti  di  cortesia  verso 
. Carlo  IV,  opposti  alle  intenxio- 
„  ni  di  Napoleone..  Sordo  alla  vo- 
„  oe  dd  {wpolo,  aordo  ni  eooaigU 
ft  degli  uomini  pruilooti»  aordoo 
•,i  tolto  ciò  che  dicevaii  c  ripele- 
„  vasi  tanto  nei  oifooli  quanto  per 
„  le  pubblicho  vie;  osHoandooi 
a,  pervioaoemente  nella  aua  prima 
opinione,  alla  qoalc  ricondusse 
la  maggior  parte  dei  ministri 
«  ee.     A  Vittoria,  Savary  con- 
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tegoò  a  Ferdinando,  il  17  aprile, 
noo  rtapoaCa  di  No^fone  toi»t» 
ad  una  lollon  reoeote-  di  quesi» 
princip't  quanto  alla  famosa  mis- 
siva dell'  1 1  ottobre  anno  prece- 
dente. XiB  lettera  di  Mapolcooo 
era  riool«»di  oUefeaìosi  etfieo 
se  in  modi  aanrt  aniioohenò,  e  tra 
le  altre  quest  ultima.  „  Vostra  al- 
tczza  reale  non  può  vantare  al- 
„  tri  diritti  (  al  Irono  )  fiMfèbè 
quelli  ohe  Te  ha  Iratieaii  lo 
madre.  "  Del  reato  non  aveavì 
una  sola  parola  atta  0  vincolare 
Bonaparle  col  più  piccolo  i»»pe* 
gno  :  il  iobldetlo  del  aolfìfiHMiia 
di  una  principessa  fimM^  ooa 
Ferdinando,  vi  era  tocco  io  una 
maniera  tonto  vaga,  e  ooo  una 
frase  talaaeoCo  iodipeiidenle  dot 
reato  dello  lotlem,  olio  Napoloooo 
nel  farla  stampare  nel  A/  jniiortf  - 
del  5  fcbbraro  1810,  fcot  toglicrs 
quel  passo  senaa  che  il  fdo  delle 
ideo  poreiie  niaiiMflMnto  inler- 
rotto.  Fippure  quealo  lettera  tanto 
superba  ed  equivoca,  potè  rende- 
re esultante  il  canonico  Eaooir 
qoita,  che,  acri  vendo  oìlore  da  Vit- 
torio  ed  un  eoo  amioo,  esprìme- 
vaei  non  aver  egli  termini  sufR- 
cìeoti  per  render  grazie  all'  Altis- 
simo dell'esito  fortunato  promesso 
a  qoel  viaggio  dbKe  leUoro  diNo" 
poleono.  Qui  può  allogarsi  T  oC> 
feria  fatta  a  Ferdinando  dal  duca 
di  Ciillon  Mahon  (  Vc^g-  questo 
nome  nel  Sappi.  ),  di  dirigere  la 
eoe  evnaioM  aofra  KMmo,  il  elio 
eensa  dubbio  avrebbe  risparmiato 
multe  sventare  tanto  alla  Francia 
qoanto  alia  Spagna.  Al  momento 
dalle  partenza,  il  popolo  di  Vitto- 
ria voltava  opporsi  al  vioggio  del 
principe.  Tutto  fu  inutile;  e  dopo 
aver  calmato  quel  tumulto,  Ferdi- 
naodoj  tempre  sotto  T  ispirazione 
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Ar\  onnonlco,  pnMjlicò  òn  »!ccre- 

10  nel  quale  nnVrm|^?a  di'  egli 
eru  sicuro  (Iella  Bincera  e  nor- 
ilialo  amicizia  dril' imperatore 
(lei  Franceii,  e  che  al  leroiine 
di  rjuatiro  o  sei  giorni,  il  popo- 
lo  tpagnaolo  porgcrchhe  grazie 
a  Dio  ed  alla  prudenza  di  S.  M. 
della  lontananza,  che  in  quel 

,,  momento  formara  l'oggetto  dcl- 
le  di  lui  inquietudini.  Giun- 
to a  Baiona,  Hscoiquilx  non  stelle 
lunga  pezza  a  vedere  svanite  tutte 
le  sue  illuiìooi.  Egli  cbhe  con 
Napoleone,  al  castello  di  Marrac, 

11  3  1  aprile,  quella  fumosa  confe- 
renza nella  quale  quest'  ultimo 
trattò  con  molla  dolcezza  e  hontà 
il  canonico  che  seppe  destramen- 
lo  indirigere  degli  elogi  al  con- 
quistatore senza  far  moiira  di 
minor  energia  in  difendere  gl*io- 
Icresoi  del  suo  augusto  discepolo.' 
„  Col  proteggere  Ferdinando,  di- 
„  ceva  egli,  l'imperatore  surchbcsi 

conciliata  la  stima  c  l'affetto 
„  della  Spagna  :  ma  cercondo  di 
,y  flotloporre  la  nazione  al  giogo 

straniero,  ne  andava  a  perdere 

l'amicizia  per  sempre.  **  Bona- 
parte  risospinse  quei  pronostici  : 
,i  I  nol>ili  ,  c  le  persone  elevate, 
„  rispose,  si  sottoporranno  per 
„  conservare  le  loro  proprietà  ; 
,,  alquan'.i  castighi  severi  saran 
,,Jba»tevoli  per  mantenere  in  ri- 
„  poso  la  plchaglio.  "  Poi  dichiari 
ch'egli  era  risoluto  di  eseguire  il 
suo  piano,  se  anco  doveva  costa- 
re la  vita  a  duecento  mila  uomini. 

In  questo  caso,  soggìansc  Eicoi- 
„  quitz,  la  nuova  dinastia  andrà 
„  a  sedersi  sopra  un  vulcano  :  la 

sola  forza  potrà  ritardare  1*  e- 
„  oplosione.  Sarà  di  mestieri  che 

la  maestà  vostra  mantenga  sen- 
„  sa  posa  due  8  trecento  mila  no- 
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,,  mìni  nelle  provincie  per  attuta- 
„  re  le  sedizioni.  Il  nuovo  re  non 
)•  regnerà  cIil*  sopra  dei  cadave- 
„  ri  ...  La  guerra  di  Spagna  sarà 
„  «n*  idra  rinascente,  ec.  *'  No- 
fKileone  interruppe  il  canonico, 
usdervahdogli  eh'  e^li  spingevasi 
troppo  oltre,  nè  mai  sarebbero  ili 
d'accordo  ;  poi  aggiunse  che  al- 
la domane  farebbe  conoscere  il 
partito  ch'egli  avrebbe  irrevoca- 
bilmente adottato.  Nel  corso  di 
questa  prima  conversazione,  col- 
pito dall'arditezza  e  dalla  presen- 
za di  spirito  del  canonico,  l'impe- 
ratore gli  avea  detto,  sorridendo 
amichevolmente,  c  tirandogli  con 
famigliarità  l'orecchia  :  „  Mi  son 
slate  dette  molle  cose  di  voi 
„  canonico^  ed  io  vedo  in  verità 
„  ohe  la  sapete  molto  alla  lun- 
„  ga.  —  Perdonatemi  sire,  rispo- 
se  Etcoiquitz,  ma  parmi  elio 
„  V.  M.  Ih  sappia  più  alia  lunga 
di  me.  Almeno  i  fatti  lo  prova - 
no,  ed  è  poi  certo  che  il  van- 
taggio  non  sta  dal  mio  canto.  **■ 
Nel  lasciare  NapoieonCf  E«cui- 
quitz  istrusje  il  re  Ferdinando  ed 
il  suo  consiglio  di  talli  i  partico- 
lari della  conferenza,  o  non  di- 
menticò nemmeno  di  aggiungere 
che  l'imperatore  sembrava  dispo 
sto  di  concedere  a  Ferdinando,  in 
cambio  della  cessione  della  Spa- 
gna, l'Etrurìa  che  sarebbe  eretta 
in  regno.  Alla  domane,  in  una  se- 
conda conferenza  ,  Napoleone  , 
senza  cercare  di  colorire  la  sua 
politica  interessata,  dichiarò,  ei- 
sere  sua  volontà  che  i  Borf)oni 
cessassero  di  regnare  solla  Spa- 
go^ onde  poter  rimpiazzarvi  la 
propria  f.imigiia.  Egli  progredì  ad 
argomentare  sullo  stesso  lesto  eoa 
Escoiquitz,  che  osò  di  dirgli.  „  Io 
„  non  ignoro  che  il  nostro  giova- 
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,,  nr  monnrcn  era  Ciidoto  a  Mn- 
«Iriil  ueli«  rete  Ad   voi  Ic.sii  a 
„  Biloaa<  **  L'iinpeinluie,  il  qual 
er«  del  miglior  Ihioii  umore  del 
mondo,  (ornò  ancora  a  piiticargli 
I'  oreccliia,  con  una  ruvitle*za  a- 
micbevuie,  e  ^li  di^sc  :  Uuoque 
ti  otpovico  f  oi  oMi  volete  unirvi 
alle  mie  viite  ?  —  Tutto  al  ooo- 
trarin,  to^oiunfe  hfcoiquitz,  io 
f  orrei  poter  perduaJjere  alia  M. 
n  y.  di  emiCbrmarti  nelle  mir,  tQ 
,y  oiò  potette  avvenire  ajBoo  a  ape* 
„  se  (Ielle  mie  orecchie.  "  Stimo- 
lalo da  Ronapsrtc  d'  impegnare  il 
re  Ferdinando  ad  acuellare  il  gran 
«lucalo  di  Birnria,  in  oambio  dei 
•uoi  stati,  il  oaoonioo  rispose  : 
„  Sirf,  la  ri^olusione  di  V.  M. 
tanto  più  dolorotam^nte  mi  col- 
pisce,  in  qnanlo  ohe  oltre  niU 
aveolura  dei  Inìo  re  e  della  mia 
„  pntria,  mi  resta  a  gemere  sulla 
perditH  della  l'amn  di  tolti  quelli 
che  unitamente  a  me  attornia- 
„  vano  il  re  ellorqaando  egli  ai  è 
M'deeito  di  tratferìrii  a  Baione: 
.,  noi  ne  saremo  eonsìdcrnli  come 
autori,  ed  io  in  particolare 
„  verrei  gravemente  liiasimalo  . 
„  Qnantnnqne  il  re,  aensa  ««^arei 
,1  riubieeti  del  nostro  cuuaiglio, 
ahhia  dnla  lo  sua  parola  al  vo- 
„  Siro  ambasciatore  di  recarsi  ad 
inoootrarvi,  e  tlabilito  per  ioaÌ<; 
I,  no  il  giorno,  noi  però  non  po" 
fi  Itramo  sottrarci  oiraccusa  di  non 
«ver  riuniti  i  nostri  sforiti,  [ler 
^•riaparmiare  a  8.  M.  una  si  gra- 
M.ve  impmdense.  —  Caoonioore- 
,«  plieò  rimpavatore,  tranquillalo- 
vi,  voi  non  potete  indovinare  le 
„  mie  iotenaioni,  mal  cooosuifile 
'„*de  ogmino.  Vi  ami  retn  qóella 
^  giustizia  che  vi  à  dofUla*  pui- 
„  thè  Voi  vi  siete  sempre  cnmpor- 
lato  da  nomo  opetlo  e  d/i  »i>U- 
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,,  dito  fedele.  "   In  quetlViatctso. 
giorno  (a a  aprile)  c  nei  vcgnent^^ 
Napoleone  e0beL  ella  pretenia  di 
Etooiquitc,  coi  duohi  di  S.  Carlo 
e  dcirinfantado,  e  con  don  Fcdrn 
Cevallos,  varie   conlerenie  ncll« 
quali  e  gli  uni  egli  altri  invocaro- 
no a  on  di  pretto^  le  ateete  ragio- 
ni ohe  il  eaoonico  aveva  fatto  va- 
lere. E^ooifjiiiti  t<jrnò  ad  avere 
senta    prohilu   alcuni  abbocca- 
ffleoU  ooirimperaloie,  iodi  ool  ge? 
nerale  Savary,  poscia  con  Cham* 
pagny,  ministro  <ltlle  relnzioni  c- 
stere,  e  da  ultimo  con  V  ubale  di 
Pradt:  ma  ogni  cosa  riubci  vana. 
Una  manina  egli  feee  a  Napoleo- 
ne, alla  presenta  del  re  Ferdì* 
nandn  e  di  tuo  fratello  1'  infaule. 
duo  Carlot,  un  lungo  discorso, 
non  cttti  «irav»  t.  dit|ornarin  dai 
tooi  fiiDeeCi  diaegni  in  nome  del- 
la stessa  sua  gloria,  e  dei  suol 
interessi,  se   non    fosse    per  la 
pietà  che   dovevano  inspirargli 
dei  prineipi  inieliei,  veri  orfani  « 
poìobè  trovavano  negli  stesti  lo» 
ro  genitori  1'  odio  il  piò  impleca- 
bile  in  cambio  dei   sentimenti  ì 
più  rispettosi.  Eteoiqoiit  favellò 
eoo  tonta  forte  e  aenailiilàiè,  die 
Pimperaiore  ne  rimase  oommos» 
so,  ma  temendo  di  cedere  alla  e- 
motione^  interruppe  ruvidameote 
Toretore;  e  ai  volte  verto  i  prin- 
oipi  dicendo  iont  »  Questo 
»  nico  ha  molta  amicizia   per  le 
H  AUetxe   Vostre."   Nella  sera 
medetima  Napoleone  .disse  tcher* 
«indo  al  diion  deirinfantado  : 
„  11  canonico  mi  ba  fatto  una 

„  perorazione  nel  genere  di  quel- 
„  U  di  Cicerone-^  «gli  non  vuole 
tttolutaaenie  awittar»  ti  mio 
fi  pianò.     Tnitnvia»  anche  nel 

pcraiatcre  nei  tuoi  progetti,  Bo- 
otpfirijQ.  lanciava  tfovcdeic  u.ni% 


\i  s  c 

tùnuì  i^^r  Ì'l4cur(|uitz,  che  rln  lui 
|<L*r  »<*litu  veniva  filiamolo  il  pic- 
colo Xtmenes.  Si  può  vrilcro,  nel 
Memoriale  di  SanCElenay  aver 
<>::li  flem|ire  protesuata  una  tale 
0|iinionc.  Se  gli  Sj>agnuoli  non 
|trot'eriscono  oggidì  il  nome  di 
h^ouiqiiitx  che  con  cerno  di  ri 
|>rovazione,  ^li  «tranierigli  rciido- 
ii«>  più  giutiìziji:  le«Iimone  ne  aio 
W'allfr  Senti,  che  nella  «ma  Ftta 
tl(  Napoleone,  molte  innanzi  la« 
»e£ucnte     rimarcaliile  •enicnzii: 

Nello  apooliarc  il  fìgliu  di  un 
,^  aulorilà  ohe  lu  viulent.i  aveva 
„  usurpala  sopra  il  padre,  Niipo> 

leone  non  ero  dalla  parte  del 
„  (or(u:  ma  la  logica  dei  re  deh- 
fy  be  e««A  aola    venir  consuitnia 

quandu  (ratlaii  della  aalut^  dcl- 

le  nazioni  ?  Don  Eicoiqurtg 
„  vedeva  più  da  lungc  e  con  mag< 
„  giore  di«uernimcnro  ,  quan<lo 
,,  proponeva  all'imperatore  una 
y,  Strada  breve  ed  inrallibile  per 

dar  (crmine  a  quella  questione. 

Ferdinando  aveva  cliieito  a 
yy  Napoleone  l'unorc  di  apparen- 

tarti  col    aunguc  imperiale  di 

un  eroe,  iponando  sua  nipote. 

Il  canonico  consigliò  dì  acce- 
yt  dere  alla  clumanda.  .  Può  darsi 
,,  ch'egli  vi  vcdeisc  una  mallevc- 
y,  ria  per  I»  propria  fortuna:  ma 
)y  per  ciò  forse  quella  della  Spù- 
,,  gna  era  men  garaniita  ?  e  que- 

«t'aito  di  trascendente  politica, 

non  avrebbe  eitpuUi  gl'Inglesi 

dalla  Penisola,  per  porla  tutta 
y,  intiera  ed  in  breve  tempo,  sen- 

za  alcun  rischio  in  '  mano  di 
„  Napoleone I*  Quante  volte  nel 

proprio  esiglio  quel  principe  si 
„  è  doluto  di  Duo  aver  doto  a^col- 
1,  lo  ai  buon  canonico  !  ec.  <' 
l''rattanlo  non  rimaneva  più  a 
l'\:rdinandu  che  di  tener  cuntiglio 
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ìntf^rnn   nlPabiliouxinnc  della  cu  . 
runn   <li  SiKi^nn,  ad  rsso  rbiestta 
in  cambio  «li  quella  dell'  Hlruiia. 
Hscuiquìtz  opinò  da  principio  |Mir 
l'abdicazione  ed   il  c.imbio;  ma 
egli  non  iitetle  gran  pezza  a  ri- 
trattarsi, ed  il  37  aprile  cnnst'gnò 
In  sua  nuova   opinione   scritta  e 
anscrilla  di  suo   pn^no,  nei  ter- 
mini seguenti:  »  In  seguilo  agli 
ordini  di  S- M.  che  prescrivono 
„  oi  membri  del  consiglio,  ed  alle 
„  persone  distinte  del  suo  seguito 
di  porre  in  iscritto  la  loro  opi- 
nione  intorno  al  seguente  quc<»i- 
lo:  5.  M.  nella  posizione  critica 
,  in  cui  trovasi  deoe  fare  l  ahdi- 
catione  che  gli  vicn  domandata? 
Io  dichiaro  non  essere  di  pare- 
re  che  quest.i  abdicazione  deb- 
„  ba  aver  luog<i.  l*cr  il  che  mi 
y,  sotkiserivo.   Bajona   27  apcilc 
iSoo.  J.  LscoiQuif^.  n  Ad  onta 
di   quest'energica  oppufizione,  il 
maggior  numero  dei  membri  del 
consiglio  opinò  per  la  rinunzia: 
K^cniquiix  venne   incaricato  da 
Ferdinando  di  erigerne  l'alio,  o 
di  soitosoriverc   col  marèsciaUo. 
Duroc,  a  Bjiona,  il  10  maggio 
seguente,  il  trattato  che  regolava 
i  termini  della  cessione  del  prin- 
cipe delle  Asturie,  c  stabiliva  la 
sua  pensione  come  quella  pure 
degl'  infanti.  E^coiquilz  fu  inol- 
tre il  compilatore  del  programma 
pubblicalo  a  Bordò  il   ì  1  mag- 
gio, e  col  quale  il  principe  delle 
Asturie  e  gl'infanti  don  Carlos  e 
don  Antonio  annunciarono  Tali- 
dicBzione  e  le  cessioni  che  ai  era- 
no fatte  poco  dianzi,  0  raccomun- 
darono  agli  Spagnuuli  „  di  alten- 
„  derc  nel  riposo  gli  eiletti  dello 
saggie   vedute  e  dei  potere  di 
„  S.  M.  I.  loodenti  a  procurar  lu- 
,,  10  ugni  bene,  uniuu  oggetto  dei 
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„clcii(ìcri  delle  LL.  A  A.  "Il 
conio   di  Torenu   iiiatimò  acre- 
mcnlc  Kscoiquiix  per  cettM*»!  prc- 
nlBlo  a  compilare  queste  dirertc 
Irantoeioni.  „  Sr{>l*cne  egli  non 
aveste  fallo  che  obbedirli  agli 
ordini  dì  Ferdinando,  aggiunge, 
i|iie«lo  Blorico,  tuttavia  il  di  lui 
nome    abbastanza  macchiato, 
non  è  mon  degno  di  rituperio. 
Oodoy  ed   Escoiquitz  erano  i 
due  uomini  clic  per  la  loro  fu- 
ne>la  direxiooe  ed  i  pesaimi 
consigli,  avevano  portato  i  cul- 
„  pi  più  faluli  alla  monarchia. 
,,  Toli'e  due,  reciprocamente  og- 
gelto  dell'intimo  favore  di  (>sr- 
„  lo  c  di  Ferdinando,  doveraoo 
„  miìie  volte  a  questo  titolo  il  aa- 
„  grificio  della  propria   vita,  en- 
sicché  lasciar  disconoscere  i 
„  loro  dirillì.  „  Riguardo   poi  al 
proclama,  Toreoo ,  soggiunge: 
„  Lscoiquitz  osò  poscia  pretcn- 
„  dere  di  aver  voluto  con  esso 
atimolare  gli  Spsgouoli  a  soste- 
„  nere  la  causa  dei  loro  principi 
„  legiliimi.   Se  tale  realmente  è 
stata  rintenzione  di  lui,  sareb- 
bc  provato  ch'egli  non  aveva 
maggior  chiarezza  negli  scritti, 
„  di  quel  che  avesse  di  previdea- 
„  za  nei  propri  alti.  "  I  fatti  pe- 
rò rispondono  a  siffatte  accuse. 
GliSpagnuoli  ravvisarono  nel  |>ro- 
daina  di  Bordò  ciò  che  era  dì 
mestieri  il  vedervi:  l'opera  della 
violenza  e  della  forza:  penetraro- 
n9  i  aentimenli  meno  eiplioili  di 
quelle  frasi  avviluppate;  accolsero 
ainiatta  grida  come  un  appello  al 
popolo;  gli  spiriti  s'infiammarono 
a  prò  dell'antica  dinastia:  effetto 
che  Bonaparte  ora  ben  lunge  dal 
prevedere.  Laaciamu  del  resto  ad 
l^coiquitz  di  qualificar  V  indole 
di  <]uuJlo  scritto:  „  Io  l'  ho  com- 


F.  S  C 

„  pllalo,  diceva  egli,  nel1'ii|:p.ir- 
,,  lamento  del  gran  raaresoialto 

Duroo:  Era  anzi  neglie  un'ap- 
„  pello  ai  bali  Spasniioli  per  di- 
„  femlere  la  causa  ilei  loro  pria- 
„  cipi  legìttimi,  di  quel  che  fosse 
„  un  invito  onde  accogliessero 
,.  dei  nuavi  aovrani;  ed  io  rimasi 
„  sorpreso  che  Napoleone,  a  rui 
„  lo  diedi,  ed  il  gran  maresciallo 
„  Duroo  non  abbinno  sospettato 
^,  dell'artifìcio.  **  1  principi  tro- 
vavansi  tuttavia  a  Baiooa,  allor- 
ohé  Fscoiquilz  ebbe  occasione 
di  afoggiare  quella  virile  fermez- 
za che  lu  avea  posto  in  aperta 
lotta  contro  Godoy,  quando  tut- 
ta la  corte  tremava  innanzi  al  fa- 
vorito di  Carlo  IV.  FerdifMndo 
VII  e  gì' infanti  trasfcrivaiisi  uo 
giorno  0  piedi  dd  loro  albergo  a 
quello  abitalo  dal  vecchio  re, 
quando  alcuni  gendarmi  travesti- 
ti, credendo  ch'eglino  t'uggissero, 
li  fermarono.  Uno  di  costoro  po- 
se le  mani  addosso  all'infante  I). 
Carlos.  E«coiquitz  adegnato  di 
un  tale  insulto, osò  dire  al  cospet- 
to del  minidtro  per  le  relazioni 
estere,  Ohampagny,  ed  altri  oor- 
tigiani  deirimperalore:  ,,  Oh  voi 
„  che  vi  vantate  di  appartenere 
„  alla  nazione  la  più  incivilita  del 

mondo,  voi  potete  abusare  di 

questa  guisa  della  forza.  I  po- 
„  poli  più  barbari  non  terrebbe- 

ro  giammai  una  condotta  simi- 
„  le  a  quella  che  vi  siete  permea- 

sa  in  riguardo  ci  principi  apa- 
„  gnuoli.  La  Spagna  vendicherà 
„  siffatte  ingiurie  e  vi  concambie- 
,,  rà  cento  volte  gli  oltraggi  che 
„  le  son  prodigati.  In  breve  forse 
,,  un  inaspetlalo  cambiamento, 
„  farà  sviluppare  il  aioaBeoto  del- 
,,  la  vendetta.  Napoleone  on- 
ziocbè  sdegnarsi  per  questo  «rdi- 


Digitized  b\ 


EÌIjC 

m  tfogo,  iooMMÒ  41  vetfotM  iK 
PaUitrafde  ^nub)  iTiftriiire  E«- 

coiquilz  MI  jno  nome  ch''cgli  ai 
•eniia  penetrato  deiriaculto  fatto 
ai  priaoijii,  il  quale  era  il  pura 
•flirti^'  4t  no  eqiiivMNH  9à  émuté 
4àfà  gU-oadioi  piò  acTflri  affiocliè 
osp-M  vinaovaMerd  del  eontimili 
nhmi.  Efùf^qtùut  «ficumpagoò 
^•riÌMèmw  •  V«Ìen9ay.  Iti  fa 
iMovaincDle  autore  e  aoscritto- 
rc  (li  un  indirizKu,  iti  duta  del 
ui  giugno,  con  cui  gli  ufàcialidi 
FcrdinaiHd«  «  .<li^rÀo£iOU.  ^  4>rc- 
,t  «ttNrMo  il  ^mmmi0ti^4i''mk^ 
n  «Imom  alla  nuota  eoatituaioM» 
„  e  di  fedeità  al  re  di  Spagna 
„  Giuaeppe  1.  (i).  Quealo  paa- 
io  fu  il  rinttlMBtsto  idi  «m  i»-- 
;:iunc'ione  fatta  iUI  «principe  di< 
Tjlloyra^  '  '  nome  di  N.ipulco- 
nc.  Eset/.tjui:/.  ed  i  suoi  collt;;lii 
vi  ai  sollupuscru  da  ultiiuu  per 
<Kiwiyr|i  dp^friacipi  le  più  gra- 
vi •ftattyy^  fctfpMigurf  ai>; 

„•  proposizione ,  dice  coli,  nelle 
n  sue  Mtmorie,  «arebbc  klalo  un 
t,  abbamioMre  8.  M*  •  la  LL. 
,f  AA«  •  Napoleone  cha  li  avMb> 
be  attorniati  di   Franocai  ai 
tuoi  ordini,  e  la  devozione  dei 
M  quali  colle  di  lui  volontà  avrei)* 
n  M  potalo  «fCto,  le  più  fìiBeale 
M  ooaaign^fiw.  Per  eeihiiiaie 
„  U  noiitrs  ripui^nnoza  con  qnan- 
to  prescriveva   la   prudenza  , 
acrtaai  ilitlro  il  parere  di  S.  Ì/L 
^  e  de»  i|niaiipii  al  re  intnieo 
una  lettera  ooncepita  nei  termi- 
ni  ì  più  misurati.  «  Toreno  si 
compiacque  di  fdallerare  ti  aen- 
•a  di  .qaeela  leikn,  par  a? er 
«afiooa  di  lacaii  «a  daliltoaUW 

(t)  Gli  altri  Mserhtari  «mm  il  imn  éì 
San  Carlo»,  il  nwrebcM  di  Ajerbr,  il  Mf. 
di  fi<tfai«4M  Aataaio  Gacn»,  •  àam 


loae.  Baaa  parlava  ohe  gii  «apor. 
ncBti  speravano  ia  coafiV/eraiiar. 

ne  del  bisogno  riscalilo  dui  prin- 
cipi delia  co itlin uditone  dei  loro 
servigi^  il  re  Giuacfpe  bea  aa-> 
leaftieri  «anebbeei  aaaipieoiuta  di 
MtafiumarJoro  il  permemo  di  sog- 
giorno  re  a  Vahnrnj  ;  e  che  in 
riguardo  agli  slesii  principi^  aa- 
rebba  peiwaMO  agli  espmtmUii 
godere  drgjP  impii^^  a  d^i  bmni 
dei  quali  erano  al  possesso  in 
Ispagna,  ec;  poscia  seguiva 
questo  paragrafo,  il  quale  nei  da- 
rà «  tallo  «iilaUa  piraleala  «a  «a- 
ratiere  d^efentualttà,  le  rendeva 
oondiaìonali  c  nulle  per  coose- 
guensa  :  Garaoiili  una  volta 
„  oon  queala  meaaa  alm  anaa  Bel 
M  eervire  le  LL.  AA.  EA.  «an 

perniò  aerehbcro  men  conaì- 

derati  sudditi  fedeli  di  V.  N. 

C.  e  come  veri  Spagouuli, 
„  >ef  lino  «oao  ditpoiti  ad  obba- 
)^trc  con  una  cieoa  aoromiaiiaM 

ii^li   ordini  di  V.  M.  C.  qua*. 
„  iiuique  bìti  il  destino  oiie  lor«, 
„  riserva.     IVioo  andò  gran  iMa^, 
po  che  l'imperataea  Oliieea  mmm 
nuova  rinunzia  a  Ferdinando, 
promettendo  io  cambio  di  mandar- 
lo al  Meaaioo  con  tutta  la  lami- 
glia  Itala  dì  8|>8gna.  Btoat^ita* 
venne   incaricato,  io  unione  al' 
duca  di  San  Carlos,  di  condur- 
re queste  trattative.  ^*  JNui  non- 

perdemmo  un  istante,  oggiuaga* 
„  mIì  «alia  iva  Alfasofir,  par  tra- 
M<aMfÌNÌ  alla  nostra  de^tinazìo-' 
,,  ne,  e  vedere  col  fatto  tv  Na- 
„  poleone  avesse  la  pazzia  di 
„  eacgoire  questo  progetto  ia- 
„  ooneepibile.  Era  evidealB  efce- 

Ferdinando,    posto   una  volta 

che  fosse  in  liberta,  avrebbe 
,1  potato  trovare  nei  auui  auddi- 

„  ti  del  Miwf  •  Meado  dai  ma-; 
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„  zi  (iicuri  per  rmdrr  niiito,  nrl 
^,  tornarsene  in  l'iuropa,  una  ce«- 

tìone  (i**iil«ilamcnie  illii»uri«. 
Ala  r  ini|>fr8l<>f c  nel  riflfttervi  fi 
trovò  illuiiiintiiu;  t*gli  prulrasse  il 
l<*injio   in    cui   iluvcva  riocvere 
J'iscoiqiitlx  r  San  Cdrlo«.  Il  ca- 
niiiiìco  durante  il  <li  lui  tug^ior- 
iiu  a  i'airi;;i,  venne  ammento  nel- 
)n  aociclà  intima  ilei  principe  di 
'J'Mlli-yrHnd.  Già   »ì   lapeva  che 
f|uctflo  '  iiiini»tru    era  caduto  ìa 
lim^rairin  di  Napoleone,  a  cui  c- 
ffli  d(esHu  non  poteva  perrlonxre 
lii  Hvcilo  ingannalo    sulla  dirc- 
;<iun  vera  che  dovevano  prende- 
re gli    affari  ili  Spagna.  E^coi- 
<|uiu:  cercando  altri  appoggi  per 
l/t  cauta  di   Ferdinando,  ehhe 
varie  «ecrele  cooferrnxe  coi  mi- 
ni«tri  d'Austria,  di  Prussia  e  di 
HuiiBia,  ed  una  Ira  le  altre  con 
•le  Metternìch,  nel  guhìnelto  di 
storia  naturale   al  giardino  delle 
Piante.  Tali  procedimenti  mica- 
vano  in    princìpal  guisa  ad  im- 
pegnare lutti  i  sovrani  dell'Eu- 
ropa in  un'alleanza  contro  Na- 
poleone. Ma  in  hreve  il  canoni- 
ifo  venne   rilegato   a  Bourgea, 
sullo  colore  ch'egli  non  erasi  fal- 
lo presentare   all'imperatore  dal 
duca  di   Frias,  allora  «mliasuia- 
tore   del    re  Ciaeteppe   a  Pari- 
gi. Il  suo   soggiorno  a  Bourges 
durare  quattro  anni  e 
mezzo.  Escoiquilz  impiegò  quello 
Olio  forzalo  nella  cultura  delle 
lettere,  e  nei  doveri  del  suo  slato, 
visitando  gli  ospitali  ed  assistendo 
collo  atesso  zelo   tanto  i  Francesi 
quanto  gli  Spagnuoli.  Per  procac- 
ciarsi maggiori  mezzi  di  donare 
il  proprio  ad  altrui,  si  ridusse  al- 
la   campagna    restringendosi  io 
ugni  sua  ripesa.  L'esito  della  coa- 
liuaxiuac  europea  avendo  uoslrcl- 
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In   Ncpolpone   di  disfarsi  «lelt.i 
Spagna,  il   conquistatore  disin- 
gannato tornò  allora,  ma  tropt>o 
lardi,  alle  vi<te  primitive   di  E-i- 
ooiquilz.  Quent'ultimu  vrnnr  ri- 
chiamalo  a  Valencxy,  il  tti- 
cemhre  i8i3,  e  di  concerto  col 
duca  di  San  Carlos,  ehbe  a  con- 
durre una  misteriosa  negoziazione 
affidala  dall'imperatore  al  oonic 
di  Laforest   p«*r  metter  fine  alla 
callività   di   Ferdinando.    Il  i3 
marzo  1814,  l'Ucoiquilz  patti  per 
la  Penisola  col   suo  aiiguito  di- 
scrprdo,  e  ri(;re»e  le   funxitmi  ili 
consigliere  di  alato.  Egli  cuniigliò 
e  giustificò  per  iscritto  tutte  le 
misure  di  rigore  onde  rimasrru 
colpiti  eil  i  portigiuni  di  Giusep- 
pe e  quelli  delle  Cortes.  Fu  allo- 
ra nominato  patriarca  delle  Indie 
(dignità  che  corrisponde  a  quella 
ili   grand*  elemosiniere  in  Fran- 
cia); ma  non   ricevette  giammai 
le  sue  bolle  di  possesso.  Non  an- 
dò molto  eh'  egli  ehhe  a  provare 
nuove  vicissitudini.  Veniva  dalla 
pubblica  opinione  accusalo  d'im- 
previdenza e  di  debolezza  per  il 
•uo  consiglio  del  viaggio  di  Baio- 
na.  Durante  la  cattività  di  Ferdi- 
nando VII,  don  Bliis  Ojtolaza, 
confessore  di  quel  printipe,  ave- 
va recitalo  ed   anche  pubblicalo 
»  Cadice  un  Sermone  pnlriottico 
e  morale   in   cui   aveanvi  varie 
gravi   accuse  cuDtro  Escoiquilz 
e^l  altri  distinti  personaggi.  Que- 
sto sermoue    venne  ristampalo 
a  Mnlagfl   nel  mese  di  maggio 
i8i4  (>)•  l'SCoiquitz,  sdcgnatu- 

(1)  7(rll'o(H>r«  iniit  >t»la  F*rdins»ie  ni 
a  f'alenctry  Otto'sfi,  Ira  l«  m'tre  csluiini«>- 
»»  im|jiil jtiaiii,  accuM  £«coi<|aili  ili  a«rr 
s.'Tillo  u>i»  di    rongratniasienr  a 

Uiu»«ji|iu  luU'rtallaiioiie   di  lui   al  Irono 
«letta  fi|iagna.  di  avrr  fallo  rimaiularr  ludi 
i>|ia^iiuoli  al  «cullilo  dsl  te  ec  11  duca 
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seno  chhe  6  ripetere  una  pubblica 
riiraltaxiune  (U  Ostolnxa,  che  OOQ 
otò  riiìuUir^tiela:  9*6»  putta  la 
dato  del  4  giugM  (1);  ma  il  eoi- 
po  «re  già  dato.  FarJinaodo  VII 
mostra  vasi  così  puco  disposto  a 
•ostenere  il  suo  aotico  cooaiglie- 
re,  cbi  imì  «omiiiò  OaMmw  • 
etto  oappeliaao  di  uno  re,  ed  a  d«- 
MM  della  cattedrale  di  Cartage- 
fia,  con  una  rendila  di  70,000 
franchi.  Esooiquits  «però  di  pre- 
venire li  dhRirnm-ottd'eni  lii'mat^ 
alalo  col  pubblicare  un  opuscolo 
avente  per  titoln:  /  famosi  tradi- 
tori rifugili  in  FrtMeia^  ovvero 
jipohgia  d^f  deareto  V«di^dM  9o 
maggio.  In  queata  eorillo  Esooi- 
quits feceai  a  prodigare  egoi  bia- 
aimo  ed  ini^iuria  verso  indivi- 
dui oolpili  da  quel  dcoralo,  vale 
a  dire  gU^bélidbNwviìé^  Gir- 
la 1?  a  dì  Ferdinando  VII,  che 
avevano  riconosciuto  il  potere  di 
Giuseppe  Booaparlc*  Tale  maoi- 
ktiMMUMt^pm^  eneriftea  dran 
siaaequia^^ngirato,  non  commos- 
te  in  veruna  guisa  Ferdinando,  il 
qunle  non  stelte  gran  tempo  ad 
abbandonare  raalioo  «uo  favorito 

M  Ssa  Cutt  era  ■nchVavo  ToggeUo  di 
e(;nali  impnUtieni.  OltoUza  ri  accHta  inol- 
tre d'  iini»H>ralilk  il  priaGÌ}>e  dì  Talleyraod 

fd  i  «Qui  ijOTatf  (  y*ù^     ****  **' 

gu«nle  ). 

(  I }  Oatelasa  'mIU  saa  fItratlaaioD*  d 
rapretM  nel  Mguftnlt  moJa  :  Conrrtto  a 
»  «ostia  Bccellensa,  che  il  hrrrc  io^;;inrno 
»  da  IM  fsHo  «  Valrneaj,  la  mia  tgnoran* 
w  ta  Mila  lingua  franreae»  le  noliue  che 
»  «f  foroRO  date  ritpetlo  alta  famiglia  del 
t»  pflasipa  di  B«nere«t»,  il  oiio  «eki  per  la 
1»  «•■ssnasUiir  dai  costnnd  e  della  piclk 
n  M 'naslro  aiorane  aovnwo  e  degi'  inraatl. 
li  mi  Itanno  indotto  ,a  gi^dBsw  naie  della 
1»  famiglia  di  Tallpjrrahd,  dai  saal  progetti, 
w  e  della  condotta  tanto  .del  duca  di  San 
»  Carlos  qaanto  della  vostra.  «  T.' ignorati» 

SJ  ili  0»loUij  orj  lali-,  rii'i-^li  l'rcnilff  per  la 
|iiutiiiria  ipagrinula  drlls  Nararra,  it  ca. 
oi'-llo  di  Navarro^  tilnalo  virino  a  Piiri^i, 
e  cedalo  da  a|>(ili*oiir  .1  ^crdin«iidu  Vii 
la  fiftil  «lei  iraiuio  di  Baioaa. 

SuppL  t.  VII. 
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alla  pubblica  Toce.  Nel  mese  di 
novembre  1814,  al  teinpu  dcllii 
disgrasia  del  ministro  Macana/, 
Baoniigoifai  davHte  laaeiar  Ma- 
drid e  ridorai  a  Saragozza.  In 
breve  venne  rinchiuso  nel  caatcl- 
lo  di  Murcia.  Hichiamalo  di  nuo- 
vo alla  corte,  non  riguadagnò  mai 
più  r<isi;(  ri(leiile  che  aveva  sullo 
spìrilu  del  re.  Ricadulo  in  disgra- 
sia, fu  esilialu  a  Ronda  nell'An- 
dalusini  ove  mori  il  ig  novembre 
i8ao.  Eacoi^oits,  la  cui  fama  di 
uomo  di  tlalc  era  molto  difliiM 
in  Europa,  comunque  assai  con- 
trastata dai  suoi  oumpatriolti,  ap- 
parteoeva  al  novero  di  quei  polit- 
tici i  quali  nel  ^ove^oo  dei-  po- 
poli altro  non  riconoscono  fuor- 
ché la  sola  volontà  del  sovranu: 
per  ciò  adunque  nel  i8i4  ebbe 
violdnlamenle  •  diohiatìrai  contro 
la  costitusione  di  Cadice  e  con- 
tro i  suoi  partigiani,  liei  resto 
egli  è  dimostro, che  se  Napoleone 
fosse  slato  di  buona  fede,  Escoi- 
quitff,  d'accordo  in  qoeato  con  dé 
Talleyrand ,  aveva  considerato 
l'affiire  di  Spagna  nel  vero  inte- 
resse delle  due  oasioni.  li  dotto 
eononieo'  •eriiac  raoltinimo  in 
diverie epoche  della  sua  vita,  An- 
fante  gli  ozii  forzali  (IcH'csiglio, 
e  del  carcere.  Posscdesi  di  esso, 
oltre  alPupcra  inlitoluta:  l  f attutii 
traditori,  ce.  di  che  abbiam  fa- 
vellato: L  LtnotaàiVoùitg,  Ira' 
(lolle  in  versi  spagnooli,  «797, 
a  volumi  in  8.vo.  Il  traduttore 
diede  opera  a  sopprimere  tolte  le 
idee  filo'aofiche  che  avrebbero  po- 
tuto farne  condannnrc  il  libro  dal 
Snnfo  Ufficio.  II.  //  Messico  con- 
^liistalOy  poema  epico,  Madrid, 
I S09,'  f  voi.  io  8.V0.  III.  Il  Po- 
rntìiso  pèrduto  di  Milton,  COn  lé 
Mie  di  Addiadii,  tradotto  in  ver' 
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M  rpagnooli,  Uuurgos ,  1813^  i 
%olami.  in  tt.yo.  Scorgcsi  daU^ 
«tes««  «bla,  che  oiu  lai  opera, 
la  più  rsgguardevolc  di  quelle 
uscite  (iniln  penna  rlcU'autore,  è 
il  iVuUo  deirestglio  di  lui  io  Fran- 
cia. IV.  Sspotitione  dei  motin 
che  hanno  indoitu  od  lijuS  S-  M. 
l'V-i  liiiiandu  VII  di  li  iiifei  irii  a 
B'iiona:  prcsenluto  allu  Spagna 
ed  8li'£ui'opa  (alaiopalo  in  is- 
pa^oé  ad  in  ispagnuolo).  iradollo 
Dtl  francate  da  D  J.  M  di  Car- 
nerero,  Tolosa,  1814,  in  8. vo.  La 
flessa  upera  apparve,  ilue  anni 
dopo,  tradolta .  libaraaaata  nella 
nicdaaìma  lingua  (da  Bmand), 
auiAentata  di  una  notizia  storica 
aopra  don  Giovanni  E^coiquitx, 
Parigi,  itìi6  (f^eg.  Bhuano,  nel 
Suppl)  Questa  memoria  Taoiia  rif> 
lappata,  nel  1825,  nella  Oolle- 
sfiori  coìfìftlemenf  III  -  (^ef  /ìfi^inoi. 
rcs  relatijs  a  la  revolution  frati' 
gaite.  EMata  anoora  un'altra  ira- 
ti uzione  Cranoate  di  qna«t*opera, 
(  he  fece  grande  sensnxione  al 
l<  riipo  in  cui  venne  puMdicBi.i, 
t'AÌ  ahbraccia  vari  intores«aDli  do» 
cumeoii  intorno  alle  priaia  rivo- 
luzioni della  Spagna»  L' S«posd, 
ludall'alrra  pnrte  tradotto  iinll'in- 
jiivscinci  icdcscn,  ec.  In  quesito- 
pera  il  canonico  £icoiquitx  ai  ca- 
pri Mia  ful  proprio  conto  da  nomo 
bchietto  e  leale;  ma  la  ragioni  eha 
aiJduce  rispetto  alla  sua  condotta 
puiilica,  aono  dcboliaaime,  e  par- 
lioolaroianta  poi  la  ragioni  alTa- 
«Icllate  onde  stabilire  i  possenti 
motivi  del  re  Ferdinando  e  del 
suo  consiglio  per  non  sospettare 
in  Napoleone  dei  sinistri  proget- 
ti contro  la  dioatiia  spagnoola^ 
•  Unioa^Mnla  sopra  queste  sup- 
»'  posizioni  gratuite,  escinma  il 
iiiiiluttofo  Bruaod,  nella  aua 
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notisia  intorno  al  canonici^ a|:^ 
»  pariaoaao  fondati  gli  ibrai 
41  csooiquita  per  iscuiWtt  il  pnrr 

»  tito  ch'egli  fece  adottare  a  Fei^ 
»  dinando  di  trasferirsi  a  fiaiona 
M  e  porsi  in  balia  di  Booaparle.  « 
In  una  noia  dalla  ane  Mavoria 
Evcoiquitt  ha  oredoro  di  doTcr 
^.'iiHtinrersi  degli  elogi  iodirii- 
zaii  u  Napoleone.  »  Questo  lin- 
"  gu  aggio  era  naceasario  dina 
«  agli,  par  (rar  partito  fl#  ^o*- 
M  at'nomo  vano  e  ferooab  li*  vn> 
»  rità  non  poteva  giungere  al  di 
u  lui  cuore  ae  non  sotto  il  velp 
w  d^Padolamie.  Io  ara  a  B*> 
m  iona,  e  favellar  dotavo  al  no- 
li spetto  (li  Attila:  parmi  perciò 
aovcrchio  l  '^j^^iun^eie  altro  pa- 
>'  '  role.  «  Cume  può  darsi  non 
aver  veduto  il  oanooina,  che  la 
pjositiva  'condanna  de!  auo  con- 
tegno e  la  più  ampia  confutesìo- 
re  delle  sue  Memorié  stava  ab» 
bracciata  ili  queale  aola  paroln 
io  era  a  Baiomaf.  V.  Ctffmtmthf 
ne  di  una  memoria  contro  f  in- 
quisizione. Madrid,  i8i4«  >n  8. 
Tulli  quelli  i  quali  bannu  co- 
ooaoioto  Baeoiqui»  panaano  eha 
aiffalta  apologia  di  un  tribunale 
non  poteva  esser^^li  ispirala  che 
dal  dc8Ìrl*MÌn  di  prevenire  la  di- 
agraaia  di  Ferdinando.  £  per  il 
vero,  il  eanonioo  atea  provalo 
eoi  ano  aaggiom»  a  Bourgea  di 
esser  uomo  pieno  di  tolleranxa 
e  di  cogniaiooi.  VI.  Motuieur 
BOÌI0,  romaoao  di  Pigault-Lc' 
bmn,  tradotto  nello  apagnooio 
con  soppressioni  e  eorrrzìoni.  Es- 
Coi(jiiitx  lasciò  ,  manoscritte  <li- 
verse  opere  destinate  alPeduca- 
aioae.  Comp'oale  dorante  il  ano 
nitimo  aaiglio  ,  siffuti(  produxio 
ni  non  hanno  veduto  ìu  luce  clic 
dopo  lo  sua  morte:  t.  una  cou- 
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lìnuA^iìnnc  tieile  Lecciones  ih 
aritmetica  para  uso  de  los  ninos 
*  ili  Moreno»  '8'4;  amiffo 
He  hs  ninos,  tratlnxione  dal 
francese  { «lell'abliate  Sahaticr), 
iSaS;  3.  Tralado  de  Ins  ohligacto- 
ne$  del  hoinbre  en  la  sociedad^ 
Bordò,  1846,  io  «8.  Qne«t*opere 
degne  realmente  di  eneomio,  di- 
moslreno  che  il  canonico  Eccoi- 

Joitf  evrebbe  (ullo  ntsai  meglio 
i  reatringersi  nelle  proprie  oi- 
tribusionì  di  precellore  e  di  te- 
cerdole,  che  di  •paooiaria  da  uo- 
mo (li  stnro  C<)munque  siasi, 
bara  però  dcnipre  degao^li  appli|^r 
io  quegli  ohe  «retto  ÌNMÌb  im^^ 
|»olo  non  oeaaava  mai  di  ripete- 
re: •/  Essergli  indispensabile  di 
»  riunire  a  sè  d'intorno  dei  fede- 
f  li,  savi  e  prudenti  coosiglieri  : 
»  di  adottare  intorno  agli  «(fari 
w  dello  alato  l'opinione  la  più  oa- 
»  lumie,  senxa  lasciarsi  ivolgere 
»  da  verun  conauliore  neppure  da 
w  loi  medeaimo  (Eeooiquitx),  sog- 
»  getto  ad  errare  ben  più  aaaii  di 
»t  cninro  rivestili  di  un  maggior 
I»  merito,  o  ad  esser  corrotto, 
V  quantunque  sino  a  quel  nio- 
if  mento  ai  eoooioetee  per  nonio 

di    onore.    '*  Si  è  put)l)li(;atii: 
IVotice  tur  le  séjo'ir  de  S.  Kxc.  D. 
Juan  (f  Escoiquitz  dtins  Ut  ville  de 
.Bour^cs,  di  j.  R.   Chevalier  di 
Saint- Amand,  ffourgv»^  1814  io 
8.V0  di  2  fogli.   Questo  scritto 
Iciidente  ad  csaltnrp   la  contlolta 
(lei  buon  canonico  durante  l'csi- 
plio  di  Itti,  re  «eeèoipagnelo  do 
i/na  volgarizsaxionr  spegnuola.ed 
jifiliellilo       an  leggiadri)  rifrafto 
(li  KsL'oirjui(z ,   ia  i"ui  nohih-  fiso- 
iiumta  annuncia  un  uomo  dab- 
bene. ,  .  .-v_ 

D— i»— TI.  • 
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1.1  drammnlico,  il  cui  nome  è  in- 
separabile da  quello  di  Augusto 
Lebras,  ano  amico  dnit*  iòfootias 
rolinboratnre,  consocio,  tanto  noi- 
la  Itrrve  lor  vita  quanto  nell'ora 
(Iella  morte,  nacque  nel  181  3,  e 
Lcbras  nel  1816.  i'ulti  e  due  in- 
comìnoiarooo  nella  earrienr  dram- 
matica con  ona  tragedia  intitola- 
ta :  Farnich  il  Moro.  Il  successo 
conseguito  da  questo  saggio,  rap- 
presentato nel  teatro  della  Porta 
San  Martino,  era  d' indole  tale 
da  ispirare  le  più  alte  speranco 
oi  «lue  giovani  poeti.  Vi  si  rimar- 
cavano, è  vero,  tutti  i. difetti,  tut 
te  le  pèaaime  tenderne  della  acoo- 
la  romantica,  ma  in  concambio 
avcavi  un'energia  di  pensieri  ed 
un'  arditezza  di  espressioni  che 
promettevano  moltissioio.  La 
grand*  immagine  dell*  Olelb  avea 
servito  senta  alcun  dubbio  di  mo- 
dello alla  parte  dei  moro  F«r- 
ruch^  ma  la  copia  olVriva  dei  li- 
neamenti per  ogni  titolo  origina- 
li. L' indiAPerensa  colla  quale  Pie- 
tro  ///venne  accolto  quiilohc  tem- 
po dopo,  alla  Commedia  francese, 
distrusse  le  troppo  seducenti  illnf 
eioof  di  gloria  «  di  fortuna  che 
Vittorio  Escousse  erasi  create:  e 
per 'ultimo  la  più  rerenfe  cadutìi, 
al  teatro  della  (raité,  del  Raimo'i- 
do,  melodramma  oompoato  in  ao- 
oiètà  eoVi  Lebraa,  .gli  portò  l'ulti- 
mo colpo.  Mentre  tanti  poeti  del 
la  «iouola  romantira  adoperano, 
come  si  farebbe  di  un  linguaggio 
oonrenoto,  '€  aèàaa  trarne  remna 
ée'na«(>oeb*e  per  la  ior  vita  per- 
son.-ile,  tutti  quei  scntinìcnti  csa 
geruti,  e  quei  ponderato  fanatismo 
che  co«iituiaee  la  loro  maA^èraf 
raoima  arifÌ)Af»  tlì  itigeour  «K 
£<(coOaae  aveva  preso  in  sul  gnivo 
^^|^«]^|^jg|jl^lÌ^a,idi  aeoiimeo*  t 
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li.  E2IÌ  nnn  pdfen  comprcn«leri.I 
n«l  novero  di  quei  poeii  dei  <|ua- 
Ji  fifdla  Boileaa,  e  eha 

Ma  ad  esso  lai  la  vita  più  non 
appariva  in  fatto  che  scolorita  : 
gli  era  di  'mettieri  il  morire  per 
iMtBinarla  con  letliaturneaaedìc* 
quiaÌKÌoiii  (li  gloria  e  di  marasmo 
poetico.  Lebraa,  altro  gioTancilo 
oon  flun  nido  in  un  al  oolpcvole 
traviaiiMOto,  doveva  comparteci- 
pare alla  sua  funesta  risoluzione. 
Finotioi  per  la  poesia  e  la  liber- 
tà, tutti  0  due  trasportati  e  ma- 
lanooRtot,  godevano  di  andar  ge- 
mendo sopra  le  nniaerto  delia  Tifa, 
e  favellavano  intorno  alla  neces- 
aitA  di  abbandonarla.  Tuttavia, 
eondàcendo  amendue  la  giovial» 
vita  delle  aocne,  non  aveavi  quin- 
di veruna  cosa  in  essi  da  lasciar 
presagire  alla  famiglia  od  agli 
amici,  cosi  vicina  la  loro  oalaslro- 
fc.  Eseontee  impiegò  tre  giorni 
negli  apparali  del  aoieidio,  con 
lina  oalros  ohe  veramente  fa  rab- 
lirividire.  AiBubè  lui  assente,  nes- 
auno  potesse  entrare  oelle  sue 
atanie,  avevo  rienperata  dalla 
portinaia  la  chiave  dell'apparta-^ 
mento  ch'era  solilo  di  deporre  io 
aua  mano.  Gli  atromenti  dalia 
morto  alavano  diapoati:  egli  te* 
meva  che  la  lor  viale  non  riave- 
^liassc  Pnltrni  sospetto.  Il  i6fel)- 
braro  i85i,  si  trasfer)  con  Le- 
braa  presso  una  mercanlesaa,  ove 
fcee  acquìsio  di  eerboìke.  Qoeafa 
donna  ha  poaeia  narrato  eh*  Ee» 
couBse  essendosi  rivolto  alPamico 
lo  aveva  richiesto  nel  seguente 
modo.  M  Credi  tn  che  qoeala 
»'  quantità  posaa  baalarci?  tr  la 
figlia  della  mcrcanteaia  portò  ae- 


E  S  C 

00  il  carbone  che  gli  li  fere  de* 
porre  nrir anticamera,  eti  i  iluc  • 
nmici  si  separarono:  Alla  aera 
Etoonaae  acriveva  e  Lcbraa: lo 
ti  attendo  alle  undici  a  meisu. 
La  cortina  sarà  alrappatu.  Af- 
frettati,  onde  possiam  giungere 
„  rapidameute  allo  aviluppu.  ** 
Lebraa  gionae  prima  delPora  io- 
dioata:  lo  scalda-vivaode  era  ac- 
ceso; turarono  colla  carta  le  fen- 
diture delle  porte  e  delle  feneslre. 
Alle  undici  ore  e  meteo»  nn  at- 
trice del  teatro  della  Porta  San 
Martino,  Mad.  Adolphe,  il  cui 
appartamento  non  era  separato  da 
quello  di  Escouaae  che  da  un  as- 
aito  ben  aotlile,  odi  nell' entrerò 
in  sua  casa  alcuni  raotvli  di  mor- 
te; fecesi  a  gridar  quindi:  „  M. 
Escoosse,  vi  sentite  forse  male, 
rispondete,  aoo  io  :  volete  oh''io 
„  chiami  taluno  a  aoccorrervi  ?** 
la  sua  profrrta  rimase  senza  ri- 
aposta.  Allora  volò  dal  padre  dì 
Kscouaae,  lo  a  veglia,  e  abigollita 

10  conduce  alla  porta  deH*  appar- 
tamento. Neirudire  quelle  dun 
respìratiuni  moribontir,  che  pa- 
reano  rispondere   l'una  all'altra, 

11  padre,  cui  quasi  ai  aarebbe  ten- 
tati di  applicare  il  famoao 

10  indirìnalo  al  vecchi*  neinler- 
nani ,  concepì  improvvisamente 
l'idea  che  auo  figlio  fosse  in 
braccio  di  ona  qualche  ma  bella: 
ai  pose  quindi  a  sorridere,  e  par- 
ve credere  che  la  .  giovine  donna 
avesse  agito  per  un  sentimento 
di  gelosia  contro  una  più  fortu- 
nata rivale.  •  Non  vedete  il  per- 
chè, gli  rispose,  egli  he  rifiutato 
di  aprirvi!*  «  Alla  domane  quando 

11  padre  inquifio  di  non  veder  fi- 
nalmente  ano  figli'),  reeosai  di 
nuovo  a  battere  invano*  alla  aua 
portay  c  dopo  di  ceaer  corso  ai 
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titgiiì,  ove  il  giovimito  tratferi- 
vati  talvullo  alla  mattina,  Feoe  ri- 
torno ali»  porta  Fatale,  pcnsoisi 
allora  tli  farla  abbattere,  e  vide 

10  acalda-vivaode,  il  vaau  che  ave- 
f  a  «onloButo  il  carbone  oontana- 
.lo>  poaoia  i  (Ino  tsadaveri,  i  quali 
tenevun«i  ancora  per  le  mani.  So- 
pra un  tavolioo  ai  trovò  la  nolo 
aegoettM'véfitta  per  nano  di  Km 
Cuuice:  u  Io  deaiJero  che  i  giornali 
che  daranno  Tannuniio  della  mia 
morte  aggiuneapo  la  aegueote  di- 
chiaraaione  al  loro  articolo: 
waaat  et  ià'iìmte  perchè  egli  noa 
•ì  trovava  at  tuo  véra  poalp  (|iiag- 

'giù:  perchi  la  for«^  lo  veoìvé  ab- 
baodonando  ad  ogni  paaso  ob'e- 
gli  faceva  0  availll  •  iiidielro  ; 
pcruhi  r  amore  della  gloria  non 
ouminava  abbastanza  la  di  lui  ani- 
mii,  se  pure  egli  ha  un  anima.  — 
Desidero  ohe  l'epigrafe  dei  mio 
Tibro  eia:  •*  " 

Adlfu^  trnp  Injieonde  lerrt^  i 
Tlfiius  hutaaiat^  tallii  glacé',  ■  \ 

Cornine  un  fantiime  toUtairt^ 
'  ' htaptrfu^  faurai  pattf» 

^iitm,  pàlméS  tmmorttOe*. 
Fral  tomgt  £mM  dm*  i*  /<»: 

Sentimenti  conaimili  parlano  ab- 
bastanza di  per  aè  atcaai:  vi  ai  ri« 
conoaoe  00  giovali*  aensa  pria- 
oipii,  che  nella  elevasione  dei  do- 
ni intellettuali,  aveva  trovato  it 
messo  di  votare  più  presto  a  ven- 
ti anni,  il  calice  dei  diletti  e  dei 
pìaoeri  dai  qvali  raoioia  rimaM 
«orrotta  e  «nervata,  il  giorno  del- 
la sua  morte,  i  giornali  annuncia- 
rono ohe  una  leggiadra  attrice  a 
aifiàtla  nolitia  era  etata  oolpita  da 
un  aoeaèeo  di  follia,  lira  cortei 
aena* alcun   dubbio  la  rivale  ubo 

11  padre  (li  Kscousee  aveva  «up» 
puiiu  dlaucnc  cui  proprio  figlio 


K  S  C  453 

nella  notte  dei  doppio  suicidio. 
Si  ooneepiiee  una  minore  triatat- 
sa  quando  leggoosi  reBpreieidii& 
degli  ultimi  pensieri  di  Augusto 
Lebras.  Almeno  egli  peoaava  al 
padre,  alla  madre,  ai  fratelli:  al- 
meno egli  aveva  adollata  ooa 
qualche  misura  per  oasoondero. 
ai  medesimi  il  delitto  col  cui 
messo  ioteodeva  di  terminare  U 
proprie  eeielensa  oca  appetta  in^ 
oominoiata:     Ilio  baoo  padre 
u  a  mia  buona  madre,  scriveva 
egli,  io  v'iodiriaso  queste  lineo 
M  dal  letto  di  morte.  (Joa  oro- 
„  dolo  malattia  originata  dairin- 
„  defesso  lavoro  ha  eianrlta  la 
„  mie  forse,  io  sto  per  morire... 
ti  Deh  in  graxia,  pensate  qualche 
»  volta  al  voetro  Augusto,  ohe  vi 
n  oiptU»  in  un  ombÌ»  n^glwr». 
„  Se  ora  mi  ai  potesse  ridonar  la 
„  salute,  io  la   rifiuterei,  giacché 
n  considero  il  sepolcro  come  ua 
t,  beoay  reaititiiM  come  ob'ìb- 
»,  tollerabile  eMia...  io  mboìo,  b 
,9  vi  prego  di  non  rammaricarvi; 
a,  giaoohè  la  mia  aorte  deve  piut- 
„  lOélB  eccitare  iavidia  che  pie. 
tè«.  quelli  eoli  eoo  da  oompiao- 
gerfli,nb(»  stanno  avvoltolandosi 
„  nella  immane  tomba  del  mnn- 
do.  —  Addio...,  addio...  Millo 
Mbaoil  ^:Fnkìal|i,  aoralle,  riee- 
„  vete  voi  ,porél*altine  addio  dal. 
fratel  vostro  :  egli  si  addormeo- 
ta  per  tutta  l'eterniti,-  pregalo 
„  per  luiy  ma  non  ietate  a  coaipien<- 
M  |(erld;*  **  licfarat  aveva  scritto 
un*  altra  lettera  al  dottor  Salan- 
dière,  suo  medico,  per  pregarlo 
di  nascondere  ai  suoi  genitorà 
ch'egli  .foiee  morto  ìb  eoase- 
guensa  di  nn  euicidio.    Non  si 
può  ammirare  ohe  fremendo  la 
calma  con  cui  1'  infelice  spinte 
«ino  agli  csit'cfflt  quella  dissiiuu- 
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l.izionc,  attinia  però  dii  un  icnli- 
mento   rispcUabilc.    Si  stupisce 
.anche  come  on  lai  toiitìdieolo 
non  l'iiljl)ia  Birappalò  alla  pro- 
pria dctcrroinasiunr,   o  per  me- 
glio esprimer»!  all'ascenflcnte  fa- 
tale (li   V.  Litcousse.  Imperoc- 
ché Lebraa  oon  giongeva  ai  ae* 
«lioi  aooi!  lo  ano  confronto  Es- 
Cousee  ern  uomo  serìz^ulcun  dub- 
bioj  ed  il  fanciullo  ai  fece  com- 
plice  del  doppio  tuicidio,  per 
qoei  riapetto  uoiaao,  per  quella 
male   inleaa    vergogna  che  può 
tanto  sopra  l' adolescenza.   I  fu- 
nerali di  Escouiae  e  di  Lebraa 
ebbero  loogo  il  tg  febbraro  con 
noe  apeoie  di  pompa.  Alcune 
commorenli  paride  furono  profe- 
rite Bulla    lor  tiara,  ed  il  poeta 
Dcranger  dedicò  ai  medesimi  al- 
(|oanle  ataose  intilolate  ti  SuM' 
dh.  In  una  nota  B^gìnnta  alle  sica- 
se,  riferisce  qualche  tréttn  toccan- 
te la  vita  di  Lscousse.  Nel  i850| 
il      luglio,  quel  giovanetto  ave* 
la  combattuto  tutto  il  giorno  nel- 
la piana  di   Grève,  u  la  domane 
erasi  trovato  all'invasionf  del  l,ou- 
vre  e  delle  Tuilcrics.  l^crangcr 
narra  aBeorli,  ohe  un  giorno  Irò- 
vandoai  al  procinto  di  esaer  aor- 
preso  con  persona,  la  quale  per  la 
di  lui  preaeosa  avrebbe  potuto 
oompròmettersi,  Eaeoiiiae  preci- 
pifoaai  dal  aeooodo  piano  in  una 
oofte  emmaKonata ,  senta  che 
per  esso  ne  risultasse  nò  ferite  nè 
contusioni.  Possedoosi  di  d'  E- 
aoooaae  e  di  Lebraa  eleune  poeale 
volanti  che  non  aono  prive  di  leg- 
giadria. 

D— a— B. 
ESCUDIER  (GioTAiiKi  Faìv- 

CEsco),  nato  oel  1760,  nei  dintor- 
ni di  Tolon**,  era  prima  della  ri- 
voluzione, mercante  di  paoni  in 
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questa  città .    Ahbracciulanc  la 
causa  con  molto  ardore ,  venne 
aoininato,  nel  170^1  giudice  di 
pace,  poscia  deputato  del  Varo 
alla  Convenzione  nazionale  ,  ove 
sin  dal  prinoijiio  sedette  alPestre- 
mità  della  M<^ntii«na.  Nel  procea- 
ao  di  Laìgi  XVI,  opinò  per  ìm 
morte,  e  contro  l'appello  .al  popo- 
lo; al  tempo  dell'appello  nomina- 
le aopra  la  questione  indugio. 
nell*eiecuxiooey  era  assente.  A- 
vendo  in  leguito*'  ricevuto  una 
missione  per  i  dipartimenti  meri- 
dionali di  conceito  con  Cafparin 
e  Granel,  ai  trovò  presente  alla 
ripresa  di  Tolone,  ed  egli  ai  è 
luogo  tempo  vaolalo  di  aver  aVtt- 
to  gran  pnrlc  in  qucH'avvcnlmen- 
to  :  ciò  che  v'  ha  di  certo  si  é, 
cb'  egli  ebbe  grandissima  parte 
nello  proforiiìoni  le  quali  no  fa- 
rodo  la  conseguente.  Ritornata 
in  seno  allu  Couveniione  naziona- 
le, dopo  il  9  termidoro,  rimase  fe- 
dele al  partito  della  Montagna,  e 
denanotò-Fréron  e'Barras  per  gra- 
ve sciatocqoamento  nelle  loro  mis- 
sioni di  Marsiglia  e  Tolone;  ma 
egli  non  potè  6umn)inii>(rarc  veru- 
ne prova  di  qoeit*  acoaia.  Acca- 
aeto  enei  egli  ateaae  di  aver  avuto 
mano  nella  rivolta,  che  il  partito  • 
dei  terroristi  aveva  iatlo  scoppia- 
re e  Tolone,  nel  neae  di  moggio 
1 7g5 ,  venne  erreateto  e  poalo 
■  in  islato  di  accusa,  nello  stes- 
so tempo  di  Saliceti  e  Granct.  IMa 
r  amnistìa  del  brumale  anno  IV 
(ottobre  1795),  lo  reae  olla  libertà 
ed  egli  andò  e  riprendere  a  Tolo- 
ne la  sua  prima  professione.  Abi- 
tava  ancora  in  questa  città  nel 
1816,  quando  la  legge  contro  & 
regicidi  lo  eoetrioae  ad  abbando- 
nare la  Francia.   Trasferitoii  in 
Affiea,  rioevette  aaìlo  dai  pirati 
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tU  TuMtitMniio  •  diri  tttAt'ft* 
HMM  •lirnnero  per  esso,  dal  go- 
verno  di  Luigi  XVlll,  oel  1818, 
ua'tccexione  fondala  sulla  circo- 
•luua,  che  nei  ccoio  giorni  del 
tfttS)  tMlMialo  d«lle  Aia* 
Mni'  gratuite  •  ooo  (Mlilicbe 
(^ellfl  d*  intendente  alla  MOÌIà 
pttbblioa).  Hitornato  cosi  Ofiìh  toa 
patria,  ri  mori  iraoquillamento 
noi  aMfe-éi  •prìlo  iftì^ 

M— DI. 

ESGRIGNY  (LoiBi  d«  Jove» 
kfei  abate  d*  ),  figlio  di  un  bai  une 
ih|la  Linguadocca,  nacque  al  oa^ 
alallo  di  Marftìob'lea-Gurdoni, 
pretto  Nimes,  Terio  il  1750.  De- 
atinato   allo  «tato  eccletfiaatioo  « 
venne  apeditu  a  Parigi  per  oora- 
pinri  gli  ttadi  odia  «ata  ili  Sor» 
Diana,  ed  egli  ne  fu  nominato 
priore  durante  la  tua  licenz:i  Ver- 
ao  queil'cpoea  conaegui  il  piiurA- 
lo  dair  AigniUo»  mI  BatM»  Poi- 
tott.  AildeUo  inqualiià  di  vicurio 
generale,  nel  1779,  a  M  dr  Cité 
vctcovo  di  Rodez,  lo  ^tegu'i  a  Bor- 
dò, durante  la  tua  tra»U»iune  a 
f^fiMlh  aado»  «al  i^Bo.  Poco  dopo 
venne  prescelto  au  un  canonicato 
della  oatledrale.  Nel  1788,  ottenne 
un-MblMisia,ela  proniuaionc  dell'a- 
ImIc  della  Fara  «la  aade  di  Nancy, 
gli  aliba  ad  aaiicurare  la  oumina, 
per  parte  del  oardioale  de  bcrnis, 
partMitc  di  quel  prelato,  all'agenseia 
del  ulero,  nel  1790^  ma  la  tivolu- 
•iona  gli  «Imimi.  io  bravo  «fuelta 
lirillanic  oarriara.  RaM«i  dìaliota, 
ain  dal  principio,  per  U  sua  op- 
puaisiooC)  a  apeciaimente  per  le 
^rove  di  volotttaria  dcdisione  ohe 
l'gli  dìoda  al  re,  nel  1791,  eoiruf- 
frrirsi  per  unu  degli  atatichi  della 
1« miglia  reale,  non  sarebbe  certa- 
mente sCiiggiiu  ai  luaaaacri  di  sel- 
icmbrei.  laddove  oimi  «i  loate  dato 
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alla  fuga  qualche  meta  avanti. 

Compotic  allora  all'  estero  vari  o- 
puscoli  polilicì,  dei   quali  oggidì 
non  si  sono  nemmeno  conservuti 
i  titoli.  Nel  •794»     tempo  della 
invatione  dell'Olanda  «seguita  da 
Pichr^ru,  ai  trasferì  in  Inghilter- 
ra, d'onde  pasiiò   nella  Vandca. 
Foripò.  parte  della  spedizione  dt 
Qaiberoo,  e  non  -isfuggi  al  diaa- 
atro  generale,  fborohè  per  euen» 
•lato  chiomato   aovra  un  aliru- 
punto,  (lieiro  gli  ordini  del  conit? 
di  Artois,  uo  momento  puma  del- 
la capitolasiooe  deiriofelice  Som^ 
breuil.  Fece  due  orooieie  lopra  lo 
fregate  VArtois  c  la  Couronne^  per 
gettarsi  sopra  le  coste  del  Poiiou. 
Vioiao  allo  aceodervi,  venne  pei* 
due  volte  reapìoto  ed  eneo  inoaU 
zato  io  mare  a  colpi  di  fuciir. 
Dopo  questi  vnni  tentativi,  si  fece 
porre  a  terra  nella  baia  medeaima 
di.Qaibero»,  col  favore  della  oot- 
te  e  di  noe  faoroa  pofolieraoeiar 
Attraversò,  per  giungere  alla  sua 
meta,  tultu  la  Hielagna   a  pi«- 
di,  frammezzo  ai  perigli  tcmiliiU 
•a  00  pacte  oecapalo  dallo  aobie- 
re  repubblicane  :  passò  la  Loira, 
tra  due  burelle  colà  stazionate  on- 
de custodirne  il  passaggio,  e  giun* 
sa  fioalnente  pn»io  il  general* 
Gharctte.  Eitsendosi  aaaooiato  a(« 
le  sue  fatiche  ed  ai  suoi  pericoli, 
cadde  in  poter  dei  repubblicani, 
ohe  toltogli  >n  prima  le  robe,  lo 
ooodoeaero  poi  al  i^rtier-gcne- 
ralc*  Al  termioe  di  veotiqaetiro 
ore,  seppe  trovare  il  mezzo  di  ot- 
tenere la  libertà.  Veggcndo  Cba- 
retle  io  proointu  di  aocooroliare, 
passò  oetr  Aii)BU  per  impigoaro 
StufHet  a  trasferirsi  in  suo  uruto; 
mn  Sloftlet  non  avendo  potuto  ri- 
prender le  armi  che  dopo  tun^u 
tempo,  rimew  egli  fletto  tocooni' 
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hente  tenia  ivrr  giovato  in  slonn 
modo  al  proprio  colirga.  Allora 
r  abile  (i*  Ei«rigny,  ai  trovò  ria- 
obiuao  in  ana  oonirada  coperta 
<la  truppe  repubblicane ,  che  a 
oolonne  nsobili  andavano  percor- 
rendo il  paese,  penetrando  •  qne- 
lun(|oe  ora,  di  gtorao  o  dì  notte, 
nelle   case,  e  frugando  le  tr\ft 
con  ilei  cani   addestrati  a  quella 
orribii  caccia.  Ver  procurarsi  al- 
«oiM  ore  di  aoono,  d'Etf  rigny  ai 
vide  eoit retto  a  discendere  in  una 
fossa,  praticala  nel  bel  mezio  di 
Mn  campo,  o  io  una  atalla,  ove 
venire  rieoperto  di  eolie  e  dii  le- 
teme  Fo  ellora,  ob^nno  di  quegli 
angeli  troppo  poco  oninerosi,  e 
che  nei  tempi  più  disastrati  il 
eieio  suola  destinare  per  la  virlù. 
Med.  de  La  Bougontère,forella  del 
regicida  La  Révellière  -  Lépaux, 
avendo  ssputu  ad  Angers  lu  posi- 
aione  dell' alNile  di  Esgrigny,  gli 
feoe  offrire  uo  eailo  preaao  di  et* 
ea,  eoo  uno  guida  per  oondorTo- 
lo.   Attraversata  la  Loìra  ed  il 
Maine,  culi'  aiuto  del  ano  condut- 
ture, trovossi  al  principiar  della 
notte  olia  porte  delle  eittè  e  vi  ai 
.totrodnaoe^  Rimase  celato  pareo- 
chi  mesi,  esercitando  le  funiioni 
del  aaoto  ministero,  mantenendo 
delle  '  oorriipoodeote  coi  reeliilì 
dispersi,  e  Cioendo  eircotere  dagli 
acritti  politici.  Impaziente  dì  ser- 
vir quella  causa  con  magfgìore  o- 
tiliti,ai  accinse  ad  un  viaggio  per 
elle  volle  di  Perigf,  ondo  oOrifo 
la  propria  cooperazione  ai  com- 
missari dH  re,  Brotier,  La  Ville- 
heurnpye  Dunandi  Fresie.  Que- 
ati  signori  lo  aaaooiarono  ad  on 
noovo  pieno  di  eontro«tivoloei«- 
Ae,  e  lo  epedirnno  ali*  Occidente, 
lìcr  prntcpo:frne  l'adempimento. 
J\un  und^  multo  che  i  commiiiari 
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vennero  arrestali  ;  ed  alcune  note 
dell'abbate  di  Esgrigny  aendosi 
rtnvenoie  tovr*eiai,  fitrono  apediti 
dei  gendarmi  per  assieurarai  oO' 
che  di  lui.  Non  appena  giunto  ad 
Annera,  ricevette  quella  sinistra 
noiisia,  e  fo  nel  ienipo>  afeain 
istruito  delle  persecusioni  eni  on 
V  oggettp.  Essendogli  pervenuto 
per  parte  del  re  un  ordine  di  tras- 
ferirsi a  Parigi,  non  temette  di 
dirigerai  vene  quella  eopitele,  ove 
fu  provviioriameote  invealite  del- 
l'agenaia  reale,  e  dedieoaai  iolie- 
ramente  a  siffatte  fonaiOni,  fraqn 
mecao  i  perigli  aente  numero,  àn 
qneli  ere  attorniato.  Qualche  tem- 
po dopo.  Luigi  XTiiI  gli  tcriase 
di  sua  mano  :  Non  dimenticherò 
giammai  i  servigi  ché  mi  ha  rwsi  il 
tifnorahiit  tT  Esgrigny  ear  faospg 
ns  esif  etti  «mno  jnà  mtiti  per  mè 
e  più  perieolon  per  etto,  li  zelnn- 
le  oomniiaaano  manteneva  tutta- 
via une  eorriapopidcoaa  piò  ettiv» 
e  dall'  altra  parte  pio  facile  eoo 
Monsìeur^  che  trovavasi  in  Inghil- 
terra. Finalmente  io  capo  ad  uo 
anno  di  lavoro  e  di  {perìcoli,  ven- 
ne aoathoiio  del  prmei^  Luigi 
de  La  Trémooille,  «oo  eneoerven- 
do  più  che  ona  semplice  corri» 
spondcnsa  col  vescovo  di  Arraa. 
Fece  un  viaggio  in  Inghilterra  ed 
in  laooaìe  eiruaeire  del  ty^S,  ve> 
oendo  poi  a  atabilirai  a  Bologne 
sul  Mare,  ove  rimase  lunga  peite 
incaricato,  col  barone  d' Ordre» 
degli>eifarì  pertinend  elle  eeuae 
regia.  Nel  meaao  tempo  diedesi  e 
pubblicare  vari   scrìtti  anonimi. 
La  speranaa  del  ritorno  dei  Bor- 
boni deoreaoendo  sempre  più  nel 
iSoe,  egli  ebieae  ed  ottenne  de 
Monsìtur^  il  penneaio  di  ritirern 
in  seno  alla  propria  famiglia,  dal- 
la quale  vedovati  aeparalo  da  eie* 
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ca  vrnlrdiie  anni.  Gianit  abba- 
ataina  io  lempo  per  ricevere  gli 
ttllimi  sospiri  e  la  benediiione  di 
•un  pndrr  :  di  quinci  in  poi  non 
dìwrtò  mai  più  il  tetto  paterno 
MM  «I  noiiMiito  in  #aì  pòi  villi- 
ma  di  detestabile  assassinio.  Il 
agosto  i8i5,  essendo  partito 
da  Mnoes  p«r  Marvejols-ics-Gar- 
dons,  ove  possedeva  alcuni  beni, 
•M  banda ')4i'BMMidìtrì  fisoe  ao- 
vr'eaao  una  acarioa  d-  irdlibugi. 
Ferito  gravemente,  rimase  venti- 
^aatira  ort  alaao  aul  suuio,  aen<a 
«aatr  fWtiàbik'drvteargU  qoalolM 
aoeeorso,  sempre  oppooeodoai^gli 
abitanti  a  sì  pietoso  divisamento, 
di  maniera  che  egli  spirò  io  roezio 
alle  pili  erndeli  sofferense.  —  Due 
fralelli  daH'abate  d'Eagrignj  «M. 
no  morti,  com^eaao,  villime  dal 
toro  affetto  alla  causa  della  reo* 
narohia;  il  primo  periva  sul  palco 
vivdMionarìodi  nioieat  dèi  1 794: 
•d  il  aecondo  nelle  carceri  di  A- 
Uit,  inNidAiovi  daUt  pUbagli*^ 

Z. 

ESPER  (GiovARHi  Fedbbico)^ 
Italo  il  6  ottobra  17S9  •  Droaaeii- 
feldy  nel  margraviato  di  Baireuth, 
incominciò  i  suoi  studi  aWunsie- 
dei,  conlinuolli  a.  Franenauracb, 
•  K  -cmnpt  aiVoniversiti  dt  Br- 
4ti»f.  Malgrado  il  desiderio  doi 
«noi  genitori  di  vederlo  abbrao- 
«iare  la  carriera  delia  medicina, 
vi  anlepoae  ia  teologia  da  esso 
'ttudiaio  eoo  aomao  ordorv  •  pni* 
£tto.  Dopo  alqvMli  di  pi^ 
-dicazionc,  venne  collocato  in  qua- 
lità di  aggiunto  presso  il  di  lui 

1)adre,  allora  sopra-inieodente  del- 
•  «hitao  riforaiala  di  FraoMra- 
racb.  Il  99  dioftOkbre  1769,  fu 
«mmf  sso  dottore  presto  la  facoltà 
leologica  diErlaog.  Il  10  novem- 
Iwe  1763,  fa  dtito  a  ptalos»  4^ 
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Uttenrcut,  e  nel  1788,  aopra'in- 
tendenie  a  Waoaiadel,  eolPiapa- 
sione  delle  chiese  e  scuole  di  qaa- 
•ta  cittì,  ove  morì  il  18  luglio 
1781.  1  doveri  del  proprio  stato, 
•oaa  aiioialro  proleatanta,  nati  lót 
avevano  distolto  daldadicarai  aU* 
studio  delle  sciense  naturali  per 
le  quali  ai  sentiva  molto  inclinato: 
era  noosbro  della  società  dei  Da« 
toraliati  di  Berlino  e  della  aoaialà 
tedesca  di  Eriang.  Il  suo  nome  si 
raccomanda  ai  posteri,  in  causa 
dello  selo  e  della  persoreraoxa 
ano  la  quala  acoperaa  ed  andò  ri- 
viliiSando  talune  caverne  ad  oaaa» 
mi,  poste  nei  dintorni  di  Muggen- 
dorf,  divenute  poscia  cotanto  ce> 
lebri,  ed  ove  si  è  aooperto  un 
■raa  numero  di  •jpMia  animati 
uaaili.  Una  di  aiflatte  caverna 
porta  anche  di  presenta  il  nomo 
di  Esper.  Si  haqoo  di  esso  in  le* 
deeaoi  I.-  Fw  9  mamviglio»e  4ir« 
venture  aceaduU  ad  alcuni 
giatori,  Erlang,  a  voi.  in  4  parti,, 
dal  1760  al  1769.  Quest'opera  pb> 
be  una  aeconda  edisiooe  nel  1 766. 
li«J.B[i^an  Widmann»  aggioaea 
un  terso  ed  un  quarto  volume  ai 
due  primi,  sotto  il  seguente  titolo: 
Avventure  del  capitano  Cook;  in 
dna  parti,  Hrlaog,  lyi^Q  QO.  IL* 
IHfUiÙ9M  p9r  ^u§rpmrc  H.  torto 
di  tttM  Cornuta  0  di  altre  costella' 
%{onì  tenta  il  tussidio  di  stromenti 
astronomici  o  di  calcoli  matemati- 
•i.  in.  Pel  paitaggio  di  Voaoto  aU 
tra9tno,U  ioie  (  negli  FrankÌ9okea 
Sammlungen^  3j  fascicoli,  0.  a*). 
IV.  Della  maniera  alla  a  procu' 
rarsi  delle  grosse  zucche.  Y.  De- 
BenMtoao  della  pietra  noadnata  pie^ 
tra  di  legno  verde,  che  trovasi  nel- 
la contrada  di  jédelsdorf.  Questa 
pietra  è  una  specie  di  lignite  (nel- 
la mnealto  auddctta,  i^j.mo  fasjpir 
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colo,  num.  4)-  J^cserutoM  di 
zooliti  nttovamoato  seoperti,tU  «m- 
nMli  qwmdrupedi  sconosemti  e  del- 
ie caverne  dulie  quali  sono  conte- 
nuti, non  meno  che  di  diverse  al- 
tre grotte  eontiderabiìi,  che  giac- 
ciono noi  margraoiiHo  di  Bairon^tf 
td  di  .là  dei  monti  ;  tradotta  nel 
francete  da  I»<eDflarom,  Norimber- 
ga, i774i  foglio.  VII.  Reatini- 
Mance  ^aJT  infondente  genetoio  «/. 
C,  BóseUr»  Yìh  Dieeorkniono 
pm  le  cause  dei  corpi  rotondi  che 
s'  incontrano  negli  schisti  vitrioli- 
ci  (  oel  Natiirulistay  6.io  fascico- 
lo, p.  i9o-9o4-  IV.  Futggio  deUo 
caverne  ad  ostami  nel  Gailenreuth 
(  negli  scritti  della  società  dei  na- 
luraKati  amici,  Berlino,  1784,  5 
folomi,  pag.  S6).  X.  Estratto  del 
^ggio  proccdonio  (nelle  niaoelle> 
nee  pubblicata  per  aervìra^  ad  ont 
fitica  descrizione  della  terra,  Bran- 
tlemburgo,  1785,  5  toI.,  a.mo  fa- 
•OMolOj  pag.  3i).  XI.  Brtoodo* 
ocrUionc  dMo  mnrmviglioeo  aooptr. 
te,  fatte  mcentcmente  nelle  caver- 
ne ad  ossami  presso  Gailenreuth , 
CO.  Trovaai  uoa  ripetizione  delie 
dMorìsioai  precedeni  negli  Ar» 
cbivi  di  FrancoDÌa,  di  BAItner* 
Knerl  c  Fischer,  voi.  1.,  p.  77, 
'voi.  9,  p.  |65,  anno  1790.  Esper 
ile  iwébliette  inoltre  delle  pociic 
•  delle  iooetnte  diiaertasioni,  ma 
■enxa  porvi  il  proprio  nome.  In- 
torno allu  vita  ed  agli  scrini  di 
lui,  ieggonsi  più  ampi  dettagli  in 
ll«yer,  Biografia  degli  eeritlori  di 
ÉK^A  0  di  ÀajJWMlA,  e  nel  Ma- 
nuale  storico  o  laMemne  il'  Uir- 
•cbidg. 

N— D. 

BSPBR  (BiwsNie  Gioraaai 

GsiiToroBo),  fratello  del  prece- 
dente, professore  ad  Erlanp,  ed 
uno  dei  caluralisli  i  più  opcroii 


e  oommcndcvoli  dcif  ultimo  aeco*^ 
lo,  naoqoe  e  Wnnaiedel,  il  9  giù* 
goo  1743.  Nel  17O1,  fieqocviò 
r  univeraili  di  Eriang,  ofc  segui, 
ad  esempio  del  fratello,  il  corso 
delle  £a(K)ltÀ  teologica  e  filoaoSca. 
Nell'eaao  1770,  Eugenio  Esper 
ai  ireafert  a  Codolrburgo,  oonio 
precettore  di  due  figli  del  barone 
di  Faikcn-Hauaea.  Alquanti  anni 
dopo,  la  pubblieetione  di  parec 
ohie  memorie  ohe  si  troveranno, 
ricordate  alia  line  di  quest'artico- 
lo, gli  fruttarono  l'unore  di  estere 
ammesso  nel  novero  dei  membri 
epperieaenii  ella  •aooialè  dei  noia'' 
raiisti  «Dilli  di  Berlino.  Nel  corro  • 
dell'anno  1781,  reduce  ad  Eriang, 
si  fece  ricevete  dottore  »o  filoso- 
fia, e  fp  nominato  aggiunto  di 
quelle  iMoIlè  ali*  iMÌtenilè.  Il  • 
marzo  1783,  prese  possesso  della 
cattedra  di  filoeofia,  col  proferire 
uo  disoorso  de  emolumenùs  in  u- 
ttoifuo  ttmdw  ukméketooe  ot  histor 
'  riae  natutm  ùnud  cosyunoiOK  Bv* 
genio  E»per  morì  ad  Erlang,  nel 
principio  di  questo  secolo.  Le 
raucoitc  di  storia  naturale  formata 
da  questo  dotto  nel  «orto  delU 
a«o  vite,  e  ch'erano  per  il  vera 
ragguardevoli,  partlfroUrmente  ia 
lepidotteri  ed  10  zcofili,  apparteor 
gono  ora  al  muieo  di  alone  notili 
ralo  deironivenilà  di  ErUng«  ora 
stanno  preziosamente  conservate. 
Le  moltissime  opere  pubblicale 
da  Eugenio  Esper  sopra  la  storia 
Mtttm*  o  cbrnodar  fMHoao  •»> 
elw  «fi^dl  ooieollnte  «00  giov^- 
roento,gli  fruttarono  somma  fama, 
procurandogli  T onore  di  essere 
addetto  ad  un  gran  numero  di 
dolio  Éooielè)  oomo  aarebbe  a  dira, 
all'accademia  ioiperiale  dèi  natu- 
ralisti ,  alla  società  botanica  di 
Raùabuaa}  a  «quella  dui  oaluraliaù . 
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fìi  Ilullfl)  re.  ec.  Noi  postediamo 
ili  e»i«o  :  1.  Descrizione  delie  far- 
falle, disegnale  e  colorite  al  natu- 
rale^ ErLiig,  54  fascicoli  in  4  ^0, 
ty^O-iSoS.  II.  Oaervazione  so* 
pra  una  farfalla  notturna  nn- 
Jrogena  nuovamente  scoperta^  ivi, 
i^yS,  in  4*lo.  Continuazione 
delle  farfalle  di  Europa^  1780-84» 

9  fascicoli.  IV.  Dissertai,  inaug. 
philos.  de  varielaitbas  specicrum 
in  naturae  productisy  «etionc  1 , 
Eriang,   1781  ;  sezione  a,  178^, 

10  V.  Pr.  de  aniinalibus  ovi- 
paris  et  -sanie  frigida  praeditis  in 
catacljrsmo,  quem  subiit  orhis  ter- 
rarunty  plerisque  salvis,  ivi,  1788^ 
in  4*to.  TI-  Storia  naturale  com- 
pendiala del  sistema  Linneano^ 
con  la  spiegazione  delle  parole 
tecniche,  Norimberga,  1784,  «o  8. 
VII.  Le  farfalle  esotiche^  Erlang, 
con  fìguie  miniate,  1785  a  1803, 
16  fascicoli  in  8.vo.  Vili.  1  Zoo- 
fiti descritti^  figurati^  e  coloriti  al 
n(jfuro/«,  Norimberga,  1788,  1806, 
3  Tol.  in  4-lo.  IX.  Primo  e  iccon- 
do  supplemento  alle  farfalle  di 
Europa^  9  fascicoli}  i79Si-i8o3. 
X.  Emporio  dei  nuo^  i  inselli  stra- 
nieri^ I.  fascicolo,  Norimbergo, 
1794.  XI.  Le  farfalle  europee., 
1794.  Tutte  le  pubblicaiioni  fatte 
da  E«per,  in  diverse  riprese,  for- 
mano 5  parli  divise  in  7  volumi. 
XII.  Ruova  pulihìicazione  men- 
sile delle  fai  falle  europee.  Appari- 
rono di  questa  terza  edizione  1  i4 
fascicoli,  dal  mese  di  gennaro 
1794  filo  al  i8o5.  t'opera  venne 
ancora  pubblicata  in  venti  distri- 
buzioni (  come  seconda  edizione  ) 
sino  al  i8oa.  XIII.  Icones  fuco- 
rum  cum  cbaracteriùus  sy stemati- 
ci*, synonjmis  auctoruw.,  ce.  ec. 
7  fascicoli,  1 793  , 1  8oa.  XIV.  Ma- 
nuale di  mineralog'utt  ce  Eriaog, 
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1810,  in  8vo.  XV.  Alquanti  brani 
di  versi  di  cu  coslanva.  XVI.  Del- 
la conchiglia  porcellana  colore  au- 
rora (nti  Trullenimcnti  di  Schrò- 
ter  per  gli  amatori  di  conchiglie^ 
1789,  n.  5,  p.  93  ).  XVII.  De- 
icrizione  di  alcune  farfalle  piezio» 
se  appartenenti  alle  specie  le  più 
piccole^  con   ligure  ringranditc. 
Questa  descrizione  sia  inserita  nel 
Naturalislay    If.illa,    »7gi,  n.  ('», 
p.  59,  5i.   XVIII.  Osservazioni 
sulla  farfalla  notturna  linaria,  de- 
scritta nel  iG.mo  fascicolo  del  Xu- 
luralista  (  la  stessa  raccolta,  del- 
l'anno 1793,  n.  17,  p.  190,  ic)4)> 
XIX.  Sopra  il  genert  delle  farf  al- 
le iblee  (  la  stcssn  raccolta,  i8oa, 
ag.mo  fascicolo).  XX.  Oryctogra- 
phiae  etlagensis  specimina,  quac' 
dam  impritnis  spongiarum  peiri/i- 
catarum  (  nei  Innovi  Aiti  dell'  ao- 
cadcmia  dei  Curiosi  della  natura, 
1791,  8  voi.).  XXI.  Papil.  exot. 
tub.  tea;  sphing.  exot.  tab.  i  e  a 
(  Magazzino  del  regno  animnle  , 
FLrlang,  '794*   ivno  fascicolo). 
XXII.  Osserva\ioni  di  storia  natu- 
rale in  argomento  delle  lezioni  del 
Martini  sopra  f  archeologia  lelte- 
taria,  Altemburgo,  «790.  XXIII. 
//  dilettante  dei  prodotti  ni inn alo- 
gici appartenenti  alla  Pranconia 
Occidental»  (  n.  16,  png.  u^'S-o^t^ 
dei  Fogli  provinciali  della  Fran- 
conia  ).  XXIV.  Parecchi  ariicoU 
critici  nei  giornali  letterari  di  Hal- 
lo, di  Jena.,  nella  Gazictla  di  Rr- 
lang.  XXV.  Osservazioni,  per  ser- 
vire alla  storia  della  Manna  (  Dis- 
sertaxioni  della  società  di  Erlatig^ 
18  in,  i.mo  voi.).  Sarebbe  troppo 
lungo  di  citare  le  molte  opere  nel- 
le (jiiiili  vi  lu  qui>lioni*  della  vita 
e  dei  lavori  icienlinci  di  Esprr. 

N-u. 
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RSPIINOSA  (Niccolò),  pnpfi 
ìipn»riuolu ,  era  nato  nel  secolo 
XVI,  8  Valenea,  da  raggotrdeTCh 
le  famiglM  di  quella  cillè.  Divide- 
va il  tuo  tempo  tra  lo  studio  della 
aloria  e  la  coltivazione  delle  lette- 
re. Ammiratore  del  genio  dell' A.- 
riofto,  non  inlenfleve  però,  oome 
hanno  potuto  aopporre  alcuni  bio-' 
prufi,  di  porgere  una  Iradotionc 
dell'  Oliando  alla  Spagna,  dalla 

2uale  già  poasedefaai  quella  di 
rirolamo  di  Urrea:  na  in  na 
poeosa.ohe  può  quasi  considerarsi 
la  contìnuaxìone  dì  quello  dell'A- 
riosto, propooeai  di  vendicare  i 
•noi  oompatriotti  dal  aoapelto  eha 
l'autore  della  CroAoaadi  Turpino 
ha  fiilto  insorpore  eopra  la  lealtà 
«pagnoola,  coirattriltuire  la  dis- 
falla di  Orlando  airarti6sio  ed  al 
tradimanlo.  •Qnaato  poema  avaoie 

per  titolo  :  La  tegunJa  porfa  ifvi 
fhLindOf  con  el  vrrdadero  succet- 
so  de  la  famosa  batalia  de  Honce- 
tfttUtÉy  ntùm  j  mu»tù  da  lo«  doea 
parai  de  Frmtcim^  fo  alampato  per 
la  prima  volta  a  Saragozza,  nel 
i555,  in  Ì\.\o.  Venne  riprodotto 
nel  medesimo  formato,  ad  Anver- 
aa,  155;,  ad  Aleala,  sSSg.  Tutta 
«iffatla  adìsioni  aono  egualmente 
rare:  ma  gì' intelligenti  sembra 
preferiscano  la  prima.  Il  poema  di 
Edpiooaa,  aimile  a  quello  delPA  rio* 
(•tu,  è  scritto  pnr  eaaoin  ottave;  si 
distende  in  trentacinque  canti.  Si- 
no dalla  prima  strofa,  t' autore  fa 
conoscere  che  il  suo  suopo  tende 
A  oelebrare  la  impreae  dai  guarria- 
ri  apagnuoli  ;  e  laacia  acorgcre  di 
non  volersi  fermare  ai  favolosi 
racconti  dì  Turpino.  Devesi  inol- 
tre ad  Espi  Dosa  la  tradoiiooe  ia 
ispagouolo  del  compendio  della 
Storia  di  Napoli,  di  Colenucio 
(  Compendio  de  la»  historias  dei 
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rtf^o  de  Wapoles),  Valenza,  i  r»r)5, 
in  8.V0-  Il  traduttore  era  in  quel- 
l'epoca aooor  vivo,  ma  non  si  è 
poloto  aoaoprira  la  data  dalla  aim 
morto. 

W— s. 

ESPINOSA  (uoa  Diego  di  ), 
eardinale,  miniatro  di  Filippo  II, 
nacque  nel  i5oa,  nel  borgo  di 
Martimunos  de  las  Posadas  (Vec- 
chia Castiglia  ),  da  nobile  ma  po- 
co aliala  famiglia.  Dopo  aver 
oompioti  i  anoi  alodi  nel  diritto 
civile  e  canonico,  insegnò  malta 
giovane  e  l' uno  e  I'  altro  non  di- 
stinsione,  nel  collegio  di  Cucnca, 
aironiveraitè  di  oalamaaoa,  ed 
acquiatòin  breve  la  fama  di  uno  dei 
primi  giureconsulti  della  Spagna; 
la  qual  cosa  ebbe  a  schiudergli 
una  rapida  via  verso  le  dimoiti  piii 
elevala*  Po  dapprinaipio  aoditoro 
a  Siviglia,  poscia  reggente  del  con- 
tiglio reale  di  Castiglia  ;  finalmen- 
te, avendo  Filippo  11,  rioonosctu- 
to  il  di  Ini  merito,  lo  innalsòi  o 
presidente  di  quello  atesso  conai» 
gliu,  inquisitore  generale  di  tutta 
la  Spagna,  6upra-intendente  alle 
ncgoziasioni  ed  affari  dell'Italia  ; 
oapo  del  aonriglio  privato  o  di 
alato,  vescovo  di  SìgueoM,  eo.  In 
sì  svariate  funtioni,  Espinola  si 
appalesò  molto  proclive  alla  giu- 
alista,  e  punì  rigidamcnla  i  giodi* 
ci  che  ne  fiieavano  oo  aordido  tra^ 
fico  :  la  sua  severità  per  altro  eb- 
be frequenti  volte  a  degenerare  in 
durezaa.  Come  véscovo  e  come 
iDqoisilore  fece  pompa  di  unoao- 
lo  amodato,  di  un  rigora  iotollo- 
ranle,  che  gli  meritò  cerapre  più 
la  fiducia  dell'ombroso  e  fanatico 
Filippo  IL  Giammai  varon  aod» 
dito  avaa  godoto  in  bpagna  dalla 
maggiora  oniorils  ;  la  sua  ammi- 
«ialiaiioao  andi  pecè  «oooiraddi- 


Digitized  by  Google 


ESP 

•lintii  da  sinistri  eventi,  Ifl  sol- 
li  vasione   dei    M«»ri  ,  U  rivolta 
dei  Pacai  Baani,  e  la  morte  acce- 
Irrala  di  don  Carlo»,  ì'.  «pinosa  as- 
iccondò  troppo  liene  1'  odio  ana- 
lurato  di  quei  monarca  non  men 
petsimo  padre  che  re.  Fu  ad  eiso, 
cui  don  Carlos  ebbe  un  giorno  a 
dire  dopo  averlo  afTerrato  per  il 
rocchetto:  „  Come,  curotaccio,  tu 
„  hai  la  temerità  di  deriderti  dì 
„  me  coir  impedire  che  Cisneros 
„  (era  un  comico  il  quale  godeva 
„  la  di  lui  benevoirntn)  non  vcn^a 
„  a  ricrearmi  !  Per  la  vita  di  mio 
,,  padre,  convien  eh'  io  ti  ucoi- 
,,  da.     E  lo  avrebbe  anche  uc- 
ciso s'egli  fosse  stalo  il  più  forte  ; 
ma  Espinosa  gli  scappò  di  mano 
„  e  poscia  non  ebbe  mai  pia  a 
„  cadervi,  '*  esclama  ingenuamen- 
IP  Amelol  della  Houssoye.  Il  i8 
gennaio  1 568  don  Carlos  venne 
•  rreslalo  per  ordine  di  Filippo  II. 
£«pinosa  fu  creato  cardinale  due 
mesi  dopo,  sicché  il  principe  ebbe 
a  sopportare  una  sventura  di  me- 
no col  non  vedere  rivestilo  il  pro- 
firio  nemico  di  si  atta  dignità.  Ai 
funerali  di  questa  vittima  inrelice 
delia   paterna  gelosia  ,  Kspinosa 
procedeva  ultimo  affatto,  tra  gli 
arciduchi  Rodolfo  ed  Ernesto,  figli 
dell"  imperatore  Massimiliano  II, 
«  nipoti  di  Filippo  II  ;  aveva  quin- 
di la  pret-edenia  sopra  quei  prin- 
cipi; ma  non  gli  bastò  Panimu  di 
«:*«isterc  alla  cerimonia  aìno  al 
line.  Suffermussi  alla  porta  della 
«  Illesa,  ali'crmando  di  sentirsi  al- 
quanto male  :  sia  che  non  volesse 
c  «nredcrc  un  tal  contrassegno  di 
«uemoria,    verso   un    principe  sì 
poco  da  lui  lamentalo,  sia  che  si 
fintuse  oppresso  dai  rimorsi  dil- 
la tofccieiiaa.  Antonio  Pere»,  nel- 
le sue  Lettere  spagniiole,  favel- 
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landò  del  cardinale  Espinosa,  hi 
cui  carriera  politica  fu  sì  brillan- 
te e  si  breve,  osserva  che;  „  Ap- 
„  parve  siccome  un  lampo,  in 
quanto   (tplendctle   dovunque  , 
„  ubbarbagliiindo  ed  olTuncando 
„  lutti  gli  altri  ministri  e  consi> 
,,  glicridi  sialo  spaoniioli;  ma  che 
però  rapido  si  spense.  "  La  sua 
autorità  pressu  Filippo  II  ora  di 
tal  falla  da  comandare  rraimcnic 
al  suo  signore.  Un  giorno  il  prin- 
cipe Rui  Gomex  de  Silva,  predi- 
lenissimo  al  re,  avendo  lardalo  di 
recarsi  al  consiglio  che  teoevas'i 
presso  Espinosa, costui  osò  dirgli, 
che  laddove  non  si  foste  dimostro 
più  assiduo  il  di  lui  posto  sarebbe 
aiuto  conceduto  ad  un  altro.  Rui 
Gomez  rispondendo  eh'  egli  non 
sapeva  il  perchè  gli  potesse  rrsser 
tolto  :  ,,  Voi  lo  vedrete  in  effetto 
,,  rispose  il  cardinale  ;  "  e  sicco- 
me il  re  non  feccsi  ad  adottare 
vrrun  partito  in  sì  fatta  contesa, 
così  ne  nacque  che  ì  consiglieri 
si   mostrarono  più   pavidi  e  più 
pieghevoli  col  cardinale.  Quando 
il  ministro  scriveva  a  Filippo  II 
sopra  gli  affari  stali  sottoposti  a 
deliberazione,  in  luogo  di  espri- 
mersi „  mi  sembra  che  sarebbe 
„  da  proporsi  o  da  farsi  la  tal 
cosa  "  diceva  imperiosamente, 
/ale  o  non  fate  questo,  come  «c 
egli  fosse  stalo  re,  ed  il  re  mini- 
stro. Filippo  supportò  lungo  tempo 
in  pace  una  tale  arroganza,  poi- 
ché Espinosa,  il  cui  grnio,  secon- 
do lo  storico  Cabrerà,  ,,  era  non 
men  vasto  delia  monarchia  per 
„  esso  governata  "  gli  sembrava 
necessario    anzi    indispensabile  . 
Nuliadimcno  giunse  ad  infastidir- 
si di  dover  uscire  dalla  stanza  per 
riceverlo, di  levarsi  il  cajipello  per 
sidutiirlu,  di  farlo  sedere  come  un 
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•  suo  pili,  ili  spflVirc  il  tuono  con- 
liilcn/ialc  con  che  solca  favellargli, 
o  la  iibcrla  cun  cui  dispuQCTa  dci- 
.le  oariobe  vaiMiiti,  tolleraiut  p«r 
<Ur  lì  vero  iocretlibilc  in  un  |irm> 
cipc  cotanto  peloso  della  propria 
auturilà.  Finaliiicnle  il  cariliiiale 
•tev*  la  «US  avvcdutein  dì  nofl 
«Itribttire  al  nonarea  .i  vaniaggi 
della  propria  ammìnistra/ionc.  Ca- 
hrcta  ii£;«;iunge  inoltre  che  i  ^run- 
(ii  IcriiMnuroao  di  perdere  £»pi- 
nota  a  forea  di  querelarti  pereoè 
venivano  unitati  hiuhanzosamen- 
tc  (juanifo  per  quuiche  «fforc  ilo- 
vcviino  rivolgcr:ii  al  medesimu. 
(Quantunque  Filippo  11  nuo  fus«e 
atollo  iofàiiMtn  par  i  gracili»  ed 
ansi  pigliaiae  talvolta  il  dilatto  di 
umiliarli,  gli  parve  però  comoda 
co»a  di  aagrificare  alle  lor  queri- 
monia OH  mtniatro,di  cui  prinoi-^ 
piava  ad  inaoapattire,  e  di  oatoon- 
dcrc  la  propria  particolar  gelosia 
cullo  spcciutio  pretesto  dell'odio 
universale.  Egli  ebbe  ad  annun- 
ciargli il  auo  disdegno  con  una  dì 
lineile  aiisteriose  parole,  il  cui  se- 
creto era  sì  bene  pos«cduto  da 
quelPombroso  imperante  :  „  Car- 
,1  dinale,  gli  disse  un  giorno,  «ov- 
n  vaognvi  ch'io  tono  il  preaiden» 
,,  te.  "  Termine  di  ouÌ  si  vaUe  in 
certa  guisa  per  degradarlo  dalla 
presidenza  del  consiglio  di  Casti- 
glia,  prima  dignità  della  monar- 
chia spagnuola.  Questa  parola 
porre  il  colpo  mortale  per  Espi- 
nosa, che  coiìsò  di  rivere  il  5  set- 
tembre 1573.  Tanta  fu  la  soUeci* 
Ktdioe  usata  in  aprirne  il  corpo, 
ed  imbalsamarlo,  nella  sincope  ila 
cui  venne  soprapprcso,  ch'egli 
stese  la  mano  al  rasoio  del  cliirur- 
go,  ed  il  san  cuore  palpitava  tut- 
tavia dopo  Tapertura  dello  stoma- 
co. QuesCttOcideole  viene  oóafvr* 
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mato  (In  Cabrerà,  il  quale  viveva 
pila  corte  di  Filippo  li,  ed  aggiun- 
ge, essersi  concepita  tale  temansa 
che  il  cardinale  ricovraasc  la  an- 
Itttc,  da  arfrcttarsene  per  ciò  ap> 
punto  la  morte,  onde  cosi  render 
paghi  il  principe,  i  grandi  ed  i 
conaiglieri  di  stato,  dai  oaali  era 
deaiderata,  nella  speme  eoe  il  aao> 
cessore  avrebbe  fatto  uso  di  ma^- 
gior  moderazione  nell'esercizio  del 
proprio  potere.  Correvano  ormai 
treannioh'Bspinnaa  imperava  nel- 
la monarchia  spagnuola  più  di  Fi- 
lippo li.  Un  altro  storico  (  l'Am- 
miralo),  ricorda  in  occasione  del- 
la tragica  e  singular  morte  di  quei 
miniatro,  nna  particolariti  nncora 
più  l'ara  intorno  alla  sua  nascita. 
La  madre  di  Espinosn,  si  pol!a 
nella  sua  bara,  era  stata  trasferita 
nella  chiesa,  ed  i  aacerdoli  ormai 
feoitavano  per  esca  T  ufficio  dei 
morti,  quand'csjD  tornò  inlicra- 
merUe  alla  vita,  mettendo  alla  luce 
un  bambino  di  pert'elta  -salute,  e 
virando  ancore  altri  quattcìdici 
anni  dopo  questi'  appareole  resor> 
rezionc.  „  Di  miinipra  che  può 
„  asserirsi,  esclama  uno  storico, 
„  che  la  morie  servì  di  levatrice 
„  alla  madre,  e  la  chiesa  di  eulla 
„  al  figliò,  quasi  a  presagio  di 
„  tutte  le  alle  dii;nità  ecclesìaati- 
„  che  alle  ({nalt  doveva  giunge- 
n  re  (1):  im perocché  fu*  vesco- 
vo di  Siguenza,  inqoisitor-genera- 
Ic  e  cardinale.  La*  sua  autorità, 
aggiunge  ancora  Ammiralo,  era 
sostenuta  da  un  nubii  sembiante  c 
dalla  magnifioenaa  degli  abili.  Poi^ 
lava  delle  aottane  di  velluto  creme- 
alno:  prctiosc.anella  gli  ornavano 

pn-  stBf  wliiiitiN  <M  ir*i  (AmtttrdMB)*  « 
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Ir  ilitii  :  i  suoi  manichrtl!  erano 
oti'ili  (li  ricami  in  oro.  Fav«-llnvfk 
cun  alterigia,  ed  arem  un  grnn 
numero  Ui  famigli,  tra  i  quali  ao- 
jiuveravaoti  delle  pcraope  «K  4u 
«liofione.  Uitraai  fatica  a  oonei- 
liare  al  fatte  pariicolarità  coi  pa- 
ougirici,  che   i  cuniimiaiori  di 

-  Fleory  laiiiH»  deirumile  conlegno 
di  queaio  principe  deUa  chieM. 
Quando  fu  annunziata  ai  re  la  di 

.  lui  morte,  Filippo  II  non  proferi 
ohe  le  acgueoti  parole  :  „  £'  mor- 
to P  «  aeiii»  diniwlwriMègMtbilo 
ne  cuiupianto,  a'ie^li  .flMÌ 'pìb 
fiivellarne.  NulladimeDO  non  tra- 
laaciò  di  onorare  la  memoria  del 
«MitliAate  £«pioo»a:  e  profollo 
pia  tardi  col 'rendere  una  apleodi- 
da  Iwtimonianza  ai  servigi  di  quel- 
V  uomo  di  stato.  Passando  un 
giorno  per  Marlimuooa  de  laa  Po- 
aadaa,  patria  di  Etpinoaa,  fi  ai 
fermò  espressamente,  per  odira  Ih 
messa  nella  cappella  ore  stava  se- 
polto, imponendo  al  sacerdote  di 
dirla  pel  riposo  dell'anima  del  ile- 
fttoto.  Poicia  diate  ai  aooi  figli  : 
*«  Qui  gMM  il  miglior  iliiniatro 
ch'io  abbia  avuto  nei  mìei  re- 
„  ^ai.  "  1  continuatori  della  Sto- 
ria teduùuiie»  ài  Fleur/t  snatu- 
taroao  affano  ed  io  due  maoiere 
il  nome  del  cardinale,  di  cui  non 
Cavellano  che  in  due  luoghi,  il 
primo  neir  annunciare  la  nomina 
di  Itti  fello  dal  papa  Pio  Y,  il  o« 
raarso  i!>68,  come  cardinal  prole 
del  (itolo  di  santo  Stefano  in  Coelio 
moale  (i,  XXlIl,  p.  364  dell' edi- 
siuno,  io  4-U»),  ove  lo  chiamano 
l^«fo  J^nooJe;  poeoio  nello  aloaail 
v«*lume  (p.  i^7o),  parlando  dallo 
di  lui  morte  a  Madrid  il  5  settem- 
Ihc  iSy7,  esai  lo  appellano  /Ri- 
duce Spinosa^  il  che  oCfiro  lAiltre^ 
un  erruro  di  piò  nel  jircoome.  Ab-' 


l)iamo  noi  d*  uopo  di  Og^iunirrre, 
che  siccome  la  notiiin  sul  caidi- 
nflle  era  stata  oramessa  nrlla  no- 
atra  opera,  nessuna  delle  biografie 
•orto  dopo  lo  nostra  e  che  ci  veo- 
gono  apease  volte  copiando  anche 
nei  medesimi  nostri  shbagiì,  non 
oe  fecero  monaionc?  Si  può  con* 
aullaro  intorno  ol  oardinalo  E«pi' 
nosa,  Giaccoolo,  f^iUu pontificum', 
Aubery,  Storia  gvmtà»  d»  Car^ 
dtnali,  tomo  V. 

D— a— R. 
ESQUIEU  (Vabale),  letterato, 
•o  cui  non  ai  hanno  olio  dei  dati 

inrompleti,  era  nato  in  sul  finire 
dei  secolo  XVII.  Uomo  di  genio 
0-di  buon  gusto,' fi  ei|uentò  al  tem- 
po della  giovinexsa  le  società  pili 
brillanti  di  Parigi.  Più  tardi  tra- 
smutossi  in  uno  dei  più  fervorosi 
discepoli  del  diacono  Paride,  e 
oeddo  io  tutti  gli  ecceasi  dei  oon- 
vultionari.  Morì  verso  1'  unno 
'74o  (')»  scésant'unni  all'incir- 
CH,  nell.i  parrocchia  di  san  Ger- 
niuin-le- ViciI,  di  cui  era  uno  <lei 
preti  atasiooori.  Oltre  ad  ano  Cri- 
tique  da  la  tragéàt»  de  Pfrrhuè^ 
in  forma  di  lettera  indiriszala  a 
Cfébilton,  Parigi,  1726)  in  8.vx», 
ai  possedè  di  esso  una  tradoiiono 
dell*  dpofoyifiniom,  od  Apoteosi 
dell*  ìmperator  Claudio,  di  Sene* 
cs.  Fu  inferita  nella  Continuation 
des  Mémoire»  fJe  Ittlérature  (del  P. 
Deamolets  ),  preeodota  da  ona  let» 
toro,  oollo  qlialo  il  uiodcsio  tra- 
duttore s'impegna  di  vnlrrdl  di 
tutti  (]uei  connigli  che  gli  uomini 
bene  esperti  potrebbero  dargli  per 
portare  olla  eoa  porfeotooo  no 

(1)  K  non  RÌh  nrl  «7'>o,  ronii-  alT.'rnia 
fiarbit-r,  tCMimtn  dei  dtcìiona.y  yt»'^.  3»IJ, 
l>oic)iò  .1*1  1741,  r  ■b»t'  G  uj.  r  fi*ril.i  tli 
tfalMii'U  rvinc  ili  uno  sciillurr  morto  «jtt«l» 
rlip  a«Mu  iaaaiisi. 


Sagpo  dì  cui  non  era  al  pottulto 
floddiifo.  L*abile  Goujet,  da  cui 
l^«(|uieu  era  cunusciuto  di  perso- 
na, loda  aeiiia  «eraoa  reainsiooa 
il  di  lot  laroro  :     Il  valoroso  tra- 
diittorc,  dice  egli,  e  criticu  as- 
ani  perito  nel  tempo  stetto,  ai  è 
*f  pigliata  la  licensa  di  surrogare 
„  aleune  parola  ad  oollo^mo'  dai 
ienidei  oon  Eraole.  Rimawni 
quindi   soppresse  le  oonipiirR- 
„  aioni  che  gii  par? ero  aotervliie, 
„  DOa  sola  sendo  abbaatanaa  par 
,f  esprimere  ciò  ehe  Seneca  aveva 
in  animo  di  dir<<    Egli  ha  tra- 
dotti  i  versi  di  Seneca  io  versi 
^  francesi  oon  quali  la  alesaa  for- 
sa  ed  alagansa*  «he.  aarbaoo  nel- 
„  r  ori^oale.  '*  ( Bib'lioih  /rancai- 
jre,  VI,  igS  ).  Siftatta  titiduxtoae, 
allribuila  in  processo  di  tempo  al- 
l'abate de  La  Bletlerie,  scoondo  il 
parere  di  vari  orilid,  Taoaa  rialani- 
pata  nelle  Op§re  ài  Seneea,  tra* 
dotte  da  La  Grange,  che  oon  eb- 
be ad  occuperai  di  questo  sorilto. 

W--a. 

ES8  (CàMio  Yak),  dolio  Veal> 

faliann,  nacque  il  aS  settembre 
J770,  a  Warlburp,  nel  vescovato 
di  Padcrl^rn.  i)i  serio  e  Iraa- 
4|oillo  oaraltera,  rtmaia  par  tèmpo 
influensalo  dal  ganara  di  eduoa- 
sione,  che  rìoevette  prìms  nel  col- 
legio dei  Domenicani  di  Warl- 
bttrf ,  e  poscia  al  piooolo  Doraladi, 
•olio  gli  occhi  di  ono  aio,  aaala> 
siaiitico  anch'esso.  Condotto,  di 
diciassette  anni  all'  abbaila  ilei 
Beocditlini  di  Uugsburg,  e  sor- 
prrso  della  regolarità,  dalla  pace, 
dalla  sciensa,  che  parevano  avere 
aocllo  il  loro  ricovero  in  quel  san 
to  lifogo,  aspirò  al  favore  di  es- 
aarvi  ammeaso.  Non  si  ebbe  ri- 
guardo ad  accogliere  le  di  lui  i- 
ataoae,  a  nairetà  di  dieciotto  eooì 
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era  beoedctlino.  Taota  fu  IVncrgio 
drila  sua  vocazione  scientìfica  pia 
che  pia,  che  sei  anni  trascorsero 
aenaa  ch*agU  aortìsse  giammai  dal 
recirHo  del  OMaaalero,  e  potrek- 
beti  anco  asserire,  senta  che  u- 
scisse  dalia  biblioteca  di  cui  Hag- 
apiei,  allora  rettore  dell'  abbaata, 
gli  arava  dato  la  ebiava.  Al  lar- 
«ioa  di  detto  periodo,  Hagspiel  fa 
nominato  abate,  diein»  la  scelta 
delia  comunità,  e  Vao  £ss  lo  so- 
atitoì  oel  relturato.  La  sua  fama 
oltrepassò  i  limiti  dcll'abbasia,  ed 
il  ministro  degli  affari  evclesiasli- 
ci  a  Berlino  gli  fece  offrire,  nel 
1801,  una  cattedra  all'università 
di  PraooaIbrtN  aiiirOder  Egli  ae- 
celtoUa,  oon  sommo  rammafioe 
dei  suoi  cunfrntelli  che,  allo  scopo 
di  trattenerlo,  si  determinarono  di 
conferirgli  la  dignità  di  priore.  Ed 
in  effetto  qoeata  aeelte  gbvè  per 
Aire  alabilire  Vao  Ess  nel  loro 
paese,  dopo  di  aver  ritrattata  la 
aua  adeaione.  Può  essere  che  ai 
aia  forse  duielo  di  qoeata  troppe 
pronte  deeieione,  quando  nell'an- 
no 1804,  Is  soppressione  dell' ab* 
bozia  di  Hugttburg  lo  fece  rientra- 
re nella  vita  aecolare,  come  aem* 
plioe  eorete  dbito  parroeohie  cai- 
tiiiica  di  questa  città.  In<«agttit«« 
aggiunte  ad  un  tal  incarico  queU 
lo  dì  commissario  vescovile  liclie 
chiese  di  Magdeburgo,  Halbar* 
etadt,  EImstaedt  (  1 8 1 1  ),  e  ne  au« 
•tenne  le  funzioni  aino  alla  sua 
morte,  avvenuta  il  aa  otl.  i8a4' 
Malgrado  i  lavori,  ai  quali,  deuiuò 
r  ultima  epoca  della  aue  vile,  « 
^ohe  ne  aaaorbivano  la  miglior  por- 
zione di  tempo,  Van  Kss,  seppe 
distinguersi  C(mie  cooiruversiala 
e  traduttore.  Se  gli  ei  fosee  con- 
cedute  une  piene  lucrative  di 
neggioc  mìo,  o  ae  le  eua  vita  oua 
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foste  «lata  più  breve  di  qiMinto 
era  da  sperarti,  avrebbe  tenxa 
dubbio  reti  dei  «onimi  servìgi  al- 
ia sua  cauta,  allo^anduai  in  una 
sfera  più  elevala  tra  gli  icrìttori. 
Si  banno  di  e^ao  :  I.  Una  tradu- 
zione Jet  li/uovo  Testamento  (in 
società  con  suo  cugino  Leandro 
Van  E»8 ),  Brunswich,  ìioy.  il. 
Primo  abbozzo  di  un  compentlio  di 
storia  della  religione^  dal  princi- 
pio del  mondo  sino  ai  noìiri  gior- 
ni,  Dretda,  1817.  Quest'opera  fu 
composta  in  arguriienlo  del  terzo 
anniversario  seuulare  de^la  rifbi» 
ma,  r  fece  gran  strepilo  tra  i  cal- 
tolicif  che  la  portarono  alle  stel- 
le, e  tra  gli  accaltolici,  dai  quali 
venne  agramente  criticata  ,  tu! 
luuMo  tte5io  di  cui  era^i  valuto 
Van  Est.  Esii  vi  fece  pompa  di 
eonimu  rigidexxa,  tanto  contro 
Lutero,  quanto  contro  gli  aderenti 
dei  rifurniutori:  gli  fu  rioposto  con 
pungenti  repliche,  tra  gii  altri  per 
parte  ili  l^uerte,  in  una  Lellera^ 
ed  in  un  Schiarimento  richiesto^  e» 
dal  canto  di  Augustin,  Cause  ed 
effelli  delta  rifjrmn^  ed  alquante 
parole  sullo  spirito  di  amore  del 
signor  f^an  Ess,  ec.  (lialberttadrf 
1818).  HI.  Spositione  della  dot- 
trina religiosa  della  chiesa  unìver- 
sBle  dt  Gesù  Crìtlo^  Hulberstudr, 
i8aa.  IV.  Spieguiione  dei  princi- 
pii  del  cristianesitno  cattolico,  a 
domaiule  e  risposte,  (senza  dota, 
ma  pertinente  al  i8aa).  Quelita 
itpecie  di  caiechiamo,  ove  Van 
Est  oltrepiittò  ancor  di  più  ogni 
iitnife,  venne  freddamente  accolto 
dagli  slessi  cattolici,  e  tcmbra  che 
Ja  sua  mala  riuscita,  ioilucndo 
sulla  di  lui  lalute,  ne  abbia  ab- 
breviati i  giorni.  Lasciò  manu- 
acriita  una  traduzione  compiclii 
dell' Antico  Tetlanionto.   i* — or. 

Svppl.  l.  VII. 
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ESSEN(G  lOVARNi  Enrico  con- 
te d' ),  feld  -  maresciullo  tvede^*:, 
di  un'antica  famiglia  della  Livo- 
nia,  nacque  nel  1755,  a  Kasioe^, 
nellj  W^estrogozia ,  ed  andò  ri- 
marcato sino  tlulla  prima  gioven- 
tù per  la  bellezza  fìsica  e  per  fer> 
mezza  «P  animo.  Dopo  aver  cuni- 
piuli  molto  lodevolmente  gli  studi 
air  università  di  Upsala,  frcqu<'ii- 
tò  inoltre  quella  di  Gottinga.  IScI 
1773  diede  4)rinoipio  alla  porcor- 
sa  carriera  mililare  come  ufficiale 
dei  dragoni.  Una  festa  cavallcre- 
•cu,  che  il  re  Gustavo  III  offeri- 
va alla  sua  nobiltà  nel  1777,  sul- 
la foggia  degli  antichi  tornei  riu^ 
sci  pel  giovane  barone  un'occu- 
stuno  di  rendersi  gradilo  al  pro- 
prio sovrano.  Nel  1783,  accom- 
pagnò questo  principe  nei  tuoi 
viaggi  in  Francia  ed  in  lulia,  po- 
scia nella  campagna  iIclU  Ftniati 
dia,  nel  1788.  In  poco  volger  di 
tempo  venne  innalzalo  dallo  stes- 
so al  grado  di  generale  e  di  scu- 
diere ilella  corre.  Quando  si  m.i- 
nifestaruno  i  rivolgimenti  dclb 
Finlandia  ,  avvicinava  a|>punl<> 
Gustavo  nella  qualità  sopra  ac-* 
cennald.  Diede  al  suo  signoro  in 
quest'incontro  ollima  pruovn  di 
lelo  e  fedeltà.  Raguran<*llala  nel 
eorto  di  pochi  giorni  tutta  la  lan- 
dwher  della  Gozia  ,  occidentale , 
fece  inoltrnre  i  presidii  della  Sca- 
nia, ruppe  il  blocco  di  Gotheni- 
burgo,  e  meritossi  i  favori,  dei 
quali  fu  ricolmo  dal  re,  che,  nel 
1793,  nominollu  colonnello  e  co- 
mundanto  della  sua  guardia  a  ca-> 
vallo.  Hi'so  consapevole  con  ano- 
nimi avvisi,  del  Hne  infelice  che 
stavnsi  preparando  a  Gustavo,  il 
conte  di  Essen  lo  consigliò  inva- 
no a  non  trasferirsi  al  ballo  ma> 
tcberalu  uve  questo  principe  «ea« 

Su 
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AC  «raffinato  da  ua  colpo  di  pi- 
•loia  {F,  GwffATO)  nella  Biogr.). 
Non  nirMido  potalo  i»volgerlo  dal 
kuo  progetto,  non  volle  almeno 
abbandonarlo,  e  rimase  sempre  al 
auo  fianco,  in  guiia  che  i  auoi 
«bili  tutw»  intriai  dtl  aangae  del 
i«o<eÌ9nore.  Conservò  una  •om- 
nia presenta  di  spirito,  e  diede 
l'ordine  eul  moniento  di  chiude' 
Ine  tolte  b  jpnrte  dalia  mia.  Dopo 
la  OMHrte  di  ^nel  priqoipe  aferl«*> 
nato,  godette  ancora  qualche  ao- 
ra  di  favore  sotto  la  reggenza  da 
cui  si  presero  le  redini  del  gover- 
no} poi  ai  ritraile  aNe  aua  terre. 
Inaino  a  oba  venne  con  mpita  i- 
atanta  richiamato  alla  corte  dal 
duca  dl-Sadermania,  e  nominato 
aigoort  del  regno  e  oaealiaffe  del» 
-l^otdiBedel  Serafino.  Accompa- 
gnò quel  principe  nel  179?),  nel 
auo  viaggio  a  l^Kiroburgo  -,  fu  e- 
letto  al  ritorno  governatore  di 
StooooliBa»  e  rltiroaei,  nei  1797, 
Melloioe  terre  in  Uplandia.  Gii- 
-aievo  Ailolfo  IV  inviinllo,  nel 

•  ||oO|  a  Norkoping)  per  esercitar- 
■%i  la  fanaioni  di  grande  scudiere 
•del  r^not  e  nello  «leaao  aooa, 

quel  monarca  gli  conferì  il  go- 
verno generale  della  Pomerania  e 

•  di  Kugen.  Nel  i8o9|  oapitenava 
•In  aopioMo  grado  r  cfardio 
-oollo  Dalla  Ppmerania.  Ebbe  a  ao- 
ttenere r  asfedio  di  Stralsunda 

■oomro  i  Francesi  per  lo  spazio  di 
•d)ie  aneai  e  mec2o,  concludendo 
poi  onorifioo  ormieliaio.  Qoaodo 
il  re  di  Svetia  assunse  nel  prò- 
gri'iso  n  comando  dell*'eiercito, 
d^Easen  ricadde  nuovamente  io 
mia  apatie  di  didgraKia^dUnde'la 
«adula  del  giovane  Guelavo  lo 
fet-e  uscire  nel  t8«r).  Il  nuoto  re 
nnminoilo  suo  consigliere  di  ata- 
gli  diede  il  titolo  di  conte,  e 
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10  .epodi  a  Parigi  uniiamenle  ti 
oonaigliere  di  atailo  Lagerbielkei 
per  tra  Ile  re  la  paoe.  Tale  «léfooii-  ' 

clone  ebbe  il  felice  risultamenlo 
.di  condurre  la  reslitusionc  della 
Pomerania  avedeae,  oltima  delle 
oomiuiata  di  Guatavo  Adolfo.  Co* 
maialante,  nel  i8t4»il  aoooodo 
corpo  dell'esercito  sVedfse,  deali^ 
nato  ad  agire  contro  la  Norvegia^ 

11  conio  di  Baaea  -ollrepaaai  la 
frontiera  di  quel  regno,  e  9*  iati* 
gnnrì,  il  3o  luglio,  di  Berby  c 
Preslbflcka,  dopo  aver  auperati 
infiniti  osiocoli)  io  una  contrada 
aemiaaca  di  roooia  a  di  MonNgne. 
Questa  cnnqoifltagli  fruttò  il  gra* 
do  di  febi  -  maresciallo.  Il  7  ago- 
ato»  atabiii  il  auo  quarlier-genera- 
la^ad  Baleland,  a  oootribol  poa< 
aenleraeote  allo  cafdlalanione  di 
Fredericsiadl.  Venne  nominato 
governatore  della  Norvegia,  <1u- 
raoic  la  minorità  del  principe  O* 
eoarrOf  poi  tolte  la  eoa  lieenm  da 
quella  corica,  e  diventò,  nell'otto* 

»  bre  del  i8t6,  maresciallo  del  re- 
gno. Era  sena' alcun  dubbio  uno 
dei  più  veterani  ed  illuatri  gene- 
rali'•vadali^  qoando  mori  a  Sloo* 
oolna  noi  itt4*  * 

M-ni. 

•  B8TAT  (  il  barone  d  ),  autore 
draioiaalìco  »  era  molto  giova#a 

quando  fece  rappresentare  nel 
1780,  al  T''mro  Iialiano,  la  Son- 
nambuìoy  enmmedia  in  due  alti  ed 
in  versi.  Questo  compoaimente, 
il  ooi  titolo,  o  le  001  pviootpall 
eiluesiooi  ricordano  'Peltro  di 
Pont-de- Veyle,  fu  assai  fredda- 
OMOte  accollo,  e  ritirato  dall' au- 
toee  dopo  la  torta  voHa.  ei  et* 
teHiaiva  allora  generalmenie  i 
Dctar-Ondes,  rnmnirdia  (  di  For- 
geot),  rappreaentata  due  meai  pri- 
iBa  ^uHo  «tttfo  teatro,  c  nella 
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t|tttU  griatelUgenù  «rerano  ri- 
marwto  dei  pioMoU  pariiookiri, 

e  parecchi  tratti  di  «quiiita  oomi- 
Ca  (  Vegg.  le  Memorie  scerete  di 
B4chauaiioQt).  D  E»lai,  andò  de- 
biiore  noiMAMle  ad  mia  lai  pra- 
veoaione  deU*ÌQdvlgaiiM'dal  pub* 
blioo,  che  non  •!  UOiitrò  sempre 
coti  tollerante.  Aveva  allora  nel 
portafoglio  un'altra  eoomiedia,  t\k 
dmmdiffieU»*^  che  nel  1781  fo- 
ce ricevere  a^P  Italiani.  Vigée  a- 
vendo,  nel  1783,  fallo  rfpprcsen- 
tare  ai  Fraooeai  un  peaso  «otto  il 
madaaino  iMb,  d' Baiat  ftwIaiS  a 
reolaoiara  la  preminensa,  con  una 
lettera  inserita  nel  Journal  de  Pa 
rit^  del  a4  febbraro.  La  aua  oom- 
nedia  venne  rappreaeotala  eoo 
«uccesso,  il  18  marto  a^eoiey  e 
rimale  dimostro  chn  Vìgée  ne  a- 
veva  avuto  cogr)i/,ione  :  nia  netto 
aledso  tempo  ai  riconobbe  che 
d*  Baiai  ti  ara  fatto  a  piaodant 
l'idea  della  sua  coaimeJia  negH 
Amour  uté  di  Destouchea.  Paa* 
aato  poco  tempo  tfopo  in  Rustia, 
d'Estat,  addetto  come  aegreiario  ai 
fabinetlo  deirioiperatrioa  Qallé* 
noa,  fu  amaieaao  all'onere  di 
rappresentare  \a  commedia  negli 
epparlamenii  di  quella  sovrana. 
<^mpose  per  il  teatro  deil'Brenii- 
.taggto  il  J^tfpy*  dia  />ltAce,  pe«- 
so  di  cui  parecchie  situazioni  so- 
no atliote  dalla  Ecote  des  Jenimei 
.  e  dal  B«fk.ier  de  Sévillt^  ed  il 
gsft)l»y^,,  fcraa  mollo  gioooti, 
ma  acévra  d'ogni  TeriiimigliaoM. 
Questi  due  peZici  sono  stampali 
.  o«l  Théèktfft ,  .de.  Ermilagc.  La 
.'{Sonnamhulf  •  gli  Jmunliffhikt 
.riouetro  Saldili. .  ,  -j 
i  W— s. 

c .  £ST£  (CiRLo),  viaggiatore  in- 
^leae,  morto  pei  1829,  pubblicò, 
fud  fiali*  ann  Uiiigiia,.  ma 
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P!i«g$io  fatio  ndTaiMo  1995,  per 
lo  Fkuiéra^  il  AralwM^,  lo  Gtn- 
mania  «  la  S9iizera\  Luodra, 
■  795,  in  8.V0.  L'autore  voleva  far 
iatudiare  auo  figlio  io  una  uoiver- 
aili<del  eontioaale.  Le  oirooelaoao 
lo  impedivano  di  acegliere  i|oeUa 
di  Parigi  che  avrclibe  anteposta 
ad  ogni  iiliia:  lit'ierminossi  all'in- 
fine  per  quella  ili  Pavia.  Il  paaaa- 
re  in  macao  alla  Francia  gli  era 
iolerdctto,  e  fu  quindi  forsato  di 
percorrere  i  paesi  clic  sono  nomi- 
nati nel  titolo  dell'opera.  La  aua 
rolasioao  ai  dbiuda  oaU*  arrivo  dì 
loi  0  Baeiiea.  Paeo  egli  ai  va  ia 
essa  occupando  di  quanto  concer- 
ne la  geugra&d:  ma  si  diffonde  al- 
l'inv/eoe  nella  desorìaione  delle 
4ittà,  t  Balia  alorìa  leMararia  del- 
le  contrade  per  caso  attraveraale. 
Gli  aneddoti  ivi  narrati  sopra  pa- 
recchie airuoalaaae  della  guerra, 
•00  vamM»  •pfovttcdolt  d*iaiarea* 
a«,  e  aoBo  aoche  talvolta  pioaaiiii. 
Le  riflessioni,  io  generale  sensa- 
tiasime,  annunciano  un  uomo  u- 
maoo  ,  asseonato  .t  .  iiDpi|raiale. 
Qiàt^Uè  oitMoaie  iotortta  «paceoo 
cbie.UQ»versiti.  provano  noa  ii- 
manor  egli  accecalo  dalPmnur  del 
paese  ;  confessa  che  la  Franoia 
offre  agli  «VEaiiìeri  iM*aocuglieoao 
più  afiMalMfole  di  qoaietvogUa 
altro  luogo,  pi-rchè  ponoo  trovar- 
vi quel  riputo  uhe  invila  allo  stu- 
dio iva  lanienundo  gli  avveni- 
:ipeBtÀ.I«grinevoli- i  qoaU  .90  ÌB> 
lerdioofio  r ingrano.  Il  auo  libro 
è  arricchito  da  un'  appeodioe^  la 
quale  abbraccia  la  corri «poodiNMa 
tra  lord  HalliivM».  od  il  aaltbìia 
Batoraliata  liìcoco,  oltre  un  estrat- 
to del  viaggio  4i  ^pallaOMoi  al 
Ve^rie^    .   .\  ■  jVt 

•  .  •  .  '  B«~a»  « 
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tSTtUUAZY    ,li  Oalluniu 

(Niccotò  prìncipe  d*),  magnate- 
«Ivir  Ungheria,  leld  -  mareauinllo 
tiiitlrÌHCO,  naio  8»ti  I  I  (lifriiihro 
1765,  è  UDO  dei  quei  membri  dd- 
r«rUtoors«ia  aucfriaca,  la  cui  re- 
silienza e  la  eai  ben  oaloolat« 
conce»kionì  giovarono  a  «ecunda* 
re  il  j^ovcroo  imperiale  nelP  in- 
comparabile iutlo  per  lui  aostenu- 
ta  ooolro  \t  uaorpasioni  «lai  poli> 
liei  rivolgtmenti,  vhe  da  cinquao* 
la  anni  a  un  di  presso  hunno  mo- 
llificalo (ulto  il  retto  deilEurupa. 
Uactto  da  una  famiglia  che  anno- 
vera più  di  «illoceato  anni  di  la- 
(irro(i),  menò  in  moglie  il  iSaet- 
tt-mhre  1783,  la  principe»aa  di 
Lich(en»lein.  Traktcho  nei  179U 
ad  ambatoiaiore,  in  epooa  dell* e-' 
l<>zione  deirimperaiore  Franeeaoo 

11,  bi  lece  dislinsuere  per  q  noi  la 
jnagnifìct  iiza  cb'cl>l*c  poi  sempre 
«1  iafuggiare  in  tutte  le  aue  di- 
verta miaaioai  diplomatiohe.  Fo 
nel  1796,  uno  dei  membri  della 
deputazione  incaricala  dalla  dieta 
«li  Ungheria  di  vuniplinientare  il 
principe  Carlo,  fratello  dell*  im- 
peratore, tulle  sue  f  ittorie:  egli  non 
laiiciò  il  qnurlier  generale  che  do- 
po aver  deposto  in  mano  deJl'ar- 
ciditoa  la  aoinma  di  acdianta  cin- 
que niile  fiorioi  (  docceoto  isiM 
franchi  airincirca),  primo  prodot* 
to  della  aoscriziuoe  aperta  a  prò 
dei  soldati  e  degli  uffisiali  malati 
V  feriti.  Ma  S  veotuggì  del  prinei* 
l>c  Galli»  ai  ralleataroao  aei  tem- 
pi di  appresso:  nel  1797,  gli  eser* 
vili  francesi  minacciarono  d'inva- 
(}ere  gli  stati  ereditari  della  Ca»« 

(t)  Qai  M  tonta  fa  aeeanrlo  <li  cgrrpg. 
tfm  un  «rrorr  eoia*  mì  vutumi  anicilfd-iiii 
BUft^^  «*«  in  luu(;o  <li  :  Qu„i0 
»"»HSU»  fa  liMlirr    la    <u»    urij;i„r  .i  VaoU. 
T*******!  «t"»*"!  lujjé'-"-^  l'uuUt  dtutfM. 
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d'Au*liia.  11  principe  lìslcrhiay^ 
ch'era  passalo  per  tutti  i  gradi  «1^ 
no  a  quello  di  general  >  maggiore^ 
improv\i#ò,  piT  coal  esjMrinersi^ 
un  eteicito  dNn^urreaione  nel- 
1'  Ungheria,  col  chiamare  tutti  if 
aeoi  rasaalli  sotto  Tarmi.  E»li  eh- 
Ile  il  comando  di  «iffatla  roilikit 
iiHxionule,  cdl  liiulo  di  feld-inaie- 
».  ìmIIo.  Quelli  Ira  i  iiioi  vim«»|IÌ 
che  ai  arruolarono,  ulienueru  U 
quilansa  per  un  anno  dft  loru  oc- 
noni  liveUari,  ed  il  prioolpe  pr«k- 
mi^e  di  cuniiouar  loro  questa  cca- 
biwnc  per  tutto  il  tempo  che  rima, 
nessero  sotto  le  insegne.  Tulo 
plausìbii  condotta  g|i  frat|6  In 
oonfìdensa  dei  gabinetto  di  Tien* 
na  ;  Tenne  nomindio  conslplicr* 
privato  deiriraperaiofe,  e  gli  tu  af- 
fidata una  luogs  serie  di  missioni 
che  unirono  il  di  lai  nome  alla 
ina'jgior  parie  delle  transazioni 
dtpluinatiuhc  avvenute  dopu  que- 
at*e|»on  Ira  la  corte  d*  Austria  e 
gli  altri  governi  dell*  Europa.  ^ 
perii  vero,  dal' 1801  al  181$,  lo 
•ì  Vede  tiiicocujivaincrite  inviato  a 
Parigi  dopo  il  iraitalo  di  Lune- 
ville; quindi  in  Inghilterra  ;  dap- 
p  i  a  Pieiroborgo  ;  nel  1814,  ri. 
•iedelle  presso  il  re  delle  Due-Si- 
cilie, Gioacchino  Murut,  che  af- 
fetterà dì  vivere  seco  In  una  spe^ 
de  dNnirinsichesia.  Nel  iSiOv 
ambasciatore  presso  il  re  di  Na- 
poli reintegralo  (Ferdinando),  il 
diplomatico  austriaco  continuò  a 
gflùdere  grandissimo  eredito,  mal>* 
frodo  i  suoi  anteocdeiiti  alquanta 
nnpoìeonici:  ma  in  questo  il  prin- 
cipe d' £»ierhaz^  non  evea  fallo 
che  imitare  altri  esempi  ed  aliie 
inpiraxioni.  A  Napoli,  non  riatello 
dallo  sfoggiare  la  consueta  aon 
matrnìtìccnza  ,  infallibile  mezsq 
uad'  capere  beo  accullu  daUa  |nt;« 
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mi  t  . 
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6iilt  èorlc  (Ielle  Due-Sicilìc  e  Jiil 
lignorf  ili  questa,  siq  ch'e»li  fos- 
te o  Icgitlinio  re,  od  inlrtirtu.  Ncl- 
^  l'ai^oslu  1816,  Niccolò  K-iterlitir,^ 
vide  %no  6gUo  U  principe  .Paolo 
divenir  parente  della  caia  ref  onn- 
ie  ti'  Ingliilterra,  pel  suo  matrimo- 
nio con  una  nipote  delia  regina, 
moglie  di  Giorijio  III.  Kioevette 
in  quesl*  inoontro,  unitamente  al 
tiglio,  la  gran  -  croce  (lelP  ordine 
annoverese  dei  (rucin,  conferilo- 
gli  dal  prìncipe  ri.°^onte  (  poscia 
Giorgio  lY).  Era  già  ^ran  croce 
dell*  ordine  di  santo  Stefano  e  di 
pnreochi  altri  ordini  tedeschi.  Be- 
liefitio,  liberale  aioo .alla j>rod^^ 
liti^  Nioeùlì  Cfi<t»VKa«j'^ìiom>-^ 
J>efi  minalo,  ove  glit-lo  aveasero 
pèrmesio  le  rondilo  immense  dei 
•uoi  dontlinii.  Era  amiuo  delle  ic(- 
Inre  e  particoiarmenlc  delle  arti  \ 
eom^  ne  liaono  leatimoaìentn  gli 
o'nori  intigni  reai  per  ca^io,  nel 
1810,  alla  flpoolia  mortnlc  «iti!  ce- 
lebre Haydo,  di  cui  il  padre  suo 
era  alato  aelante  protellnre.  Feee 
«leporre  gli  OTansi  mortali  di  quel 
compo'iitore  nei  sepolcri  dei  Frnn- 
oetCHni  flllalo  quelli  «lei  ininoso 
^tommasini.  Il  principe  Niccolò 
d'Eslerliaiy  mori  a  Como,  il  a5 
novembre  i833,  nell'etA  di  aes- 
santH  otto  anni.  Lusciò  un  fi:^lio^ 
ìi  principe  Paolo  d'£»lerhu^y,  na- 
to 091.1786,  che  inoominciò  nel 
>8io,  ad  apparire  nella  carriera 
diplomatica  recandosi ,  in  nume 
del  suo  sovrano,  dal  principe  Ber- 
lliitty  incaricato  di  chiedere  la 
■MgHi;^ÌèÌr  arcidttcheasa  Maria 
tinigte.  Fu  poscia  ambMciatore 
alla  corte  di  Olanda,  presso  il  re 
Luigi  Napoleone;  quindi  neiran- 
flo  i8i4i  presso  il  papa  Pio  yT\, 
Nel  1 8 16,  ebbe  ad  ispiegare  'wa 
magnifieenaa  degna  feraméiite  del 


padre,  neir  ambasciela.d*  Inghil- 
terra. Sua  sorella  è  vedova  del 
priocipc  Morite  di  Lirhienslein. 

D — n — a. 
EétLIN  (Joan-Paioa).  eoele^ 
siaslico  in<:!ei*e,  nato  ad  Hincklef 
(LeiuPiter),  il  9  aprile  1747»  '"' 
cuminuiali  gli  studi  sotto  lo  zia 
materno)  vicario  dì  Ashby,  della 
Zooch,  entrò  poi  nel  1764,  nel- 
r  accademia  non  conformista  di 
Warringlon,  ricevette  gli  ordini 
pel  1770,  e  nell'anno  seguente,  fu 
chiamato  a  Qristdl  dalla  congre- 
gasione  nnilaria  di  Lewins  iMead, 
per  secondarvi    il   titolalo  nelle 
iunziuni  del  snr^ro   lìiinistcro.  A 
t|ueste  fonzioni ,  ti  uppo  tcaraa- 
mente  ricompensale,  aggiungeva 
l«i  direzione  di  uno  stalùlimento, 
che  in  breve  fu  uno  tlci  più  fl(»ri- 
di  della  città,  c  d'onde  uscirono 
molti  aoggetli  degni  fti  rìmatto. 
Questo  partilo  era  tanto  pio  plaur 
Hil)ilc  in  quanto  che  la  surrci^n- 
zione  di  lui  al  titolalo,  si  fece  lun- 
gamente aspettare.  Finalmente, 
Estlìo,  dopo  ventisci  anni  di  ser- 
vizio, consegui  il  posto  principale, 
rcsobi  vacante   per  la  morie  del 
suo  superiore.  Egli  ebbe  a  soste- 
nerlo altri  venti  anni,  non  dismeU 
tendone  le  faniioni,  che  qnando 
giunse  pd   csscrr  settuagenario, 
vale  a  dire,  quattordici  mesi  pri- 
ma della  sua  morte,  succeduta  il 
to agosto  1818.  Bsliinera  dottora, 
in  diritto  ;  ma  a  ciò  conaegnire« 
non  avea  sopportato  alcun  esbor- 
so di  pecunia,  e  veruna  forraaliii 
di  esami. .  I  sani  discepoli,  i  quali 
accostumavano  ogni  anno  di  oe^ 
lebrare  in  memoria  della  lor  am- 
missione nel  suo  istitotp,  Tai^o»-, 
versarlo  del  loro  antico  praeettora^! 
non  nn  Mlenne  convivio,  gli 
aero  il  presenle  del  diploma,  rt<'' 
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tmcMto  «ir  ìiiRapnta  di  lai  dall'  o- 
tùv«rail&  (li  Gla«euw  Mal^railo  la 
cure  reclamale  ilftU'  ammini-dra- 
sione  (Iella  scuoIh,  e  malgrado  i 
lavori  per  il  pergamo  Mt  dedica- 
VNsi  COR  ao  particolare  ferTorc, 
Eollin  icppe  fOBlorlre  il  tempo 
opportuno  per  comporre  varie  o- 
pere  di  liturgia  e  di  coniroTeraia; 
I.  iVoM  t¥utenti  deUm  r^ifkmù 
rlvefatof  0  particoìnrmente  del  cri- 
stianesimo, *79^>  8.fo.  È  una 
riapoBta  al  la  moto  Secolo  della 
r«f«9fiet  di  Thomit  Peioé.  II. 
JMt»  nafun  e  d«Ue  Mute  ieWA- 
tfismo,  con  osservazioni  sopra  la 
Origine  <it  tulli  i  culli,  di  Dupuia, 
>797i  8.T0.  IH.  Apologia  del 
iSo^fo,  tSoi,  io  S.VQ.  IV.  Per- 
meili, i8o9,  I  volarne  in  8.vo. 
Lo  scopo  principale  dell*  opera 
tenJe  a  preservare  dalP  incredulì- 
tà*od  indìRefeiigi  in  melerie  di 
rellgioflie .  Eiiiin  pubblicò  al- 
tri termoni  isolati ,  tra  i  quali 
ataremo  paghi  a  ciloro  quello 
Bopra  la  Heintegr azione  univer- 
ee/e,  o**è  poeto  il  prìneipio  ohe 
lutto  il  genere  umano  termine- 
rà coir  estere  eiiimet«o  alla  ce- 
leste beatitudine.  V.  V  Eucoìogio 
Unifìertatt  (ih»  general  Prayer 
hook  ).  In  qiiecie  specie  dì  compi- 
lazifine  v'hanno  delle  l'ormule  per 
le  c(mionii8,  per  le  famiglir,  e  per 
Ogni  individuo  *,  Eatiin  ha  adot- 
tate le  aieesimà  di  fioa  ferire  ì 
prioripii  di  veruna  chiesa  crìalili- 
na,  al'fìnrhè  il  suo  libro  non  solo 
possa  convenire  a  qualsiasi  setta, 
ina  non  vede,  eeeoado  lui,  neppor 
disgradito  dalla  vera  chieaa.  I 
maieriaìi  della  raccolta  sono  tratti 
dalla  sacra  scrittura.  dalT  ufficio 
delle  preghiere  comuni,  e  Gnal- 
neola  dai  padri  ed  altri  autori  pii. 
yi.  Una  «diaiiHia  del  Strm^t  di 
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Davide  Jartiine  di  Bath  ',  179$,  9 
T<*i.  ia 

P-OT. 

£S TOURMEL  (Luic;  Miau 
fliarcbeee  d'  ),  depotaiò  eiraesem- 
blee  costituente  ,  neeqaa  nella 

Piccardia  agli  11  marzo  1744* 
Ammeuo  nella  compagnia  dei 
moeelietlieri,  paee6  più  lardi  nel* 
la  gandaniieria  della  oaea  del 

e  fu  creato  dappoi  luogotenente 
colonnello  nel  reggimento  ilei  dra- 
goni di  Comi,  iodi  colonnello  nel- 
raltro  di  eavallerìa  di  Polonia.  11 
primo  fenaaio  17841  venne  nomi- 
nato maresciallo  di  campo,  e  si 
traoferi  a  aoggiornare  nella  pro- 
vincia oatìa..  Membro  dell'  atiem- 
btea  del  notabili  nel  1787»  ebba 
a  presiedere  ncIPenno  appresso  la 
nobilti  del  Camhrcsis,  di  cui  era 
gran  balivo,  e  iu  da  questa  depu- 
tato agli  etati  generati,  ove  ap- 
parve propeoeo  per  tutte  le  rifor- 
me credule  compatibili  con  la  con- 
servatione  del  trono.  Nella  famo- 
sa icssionc  del  4  agosto  1789, 
apoglioiei  dei  eoot  privilegi  per- 
aoaaU:^roa  alquanti  giorni  dopo 
fecesi  foffrnilore  /li  quelli,  il  go- 
dtmcnio  dei  quali  era  slatogaran- 
lito  al  Cambreaii  aio  dal  tempo 
della  sua  riunione  alla  Francia. 
Nel  successivo  mese  di  novembre, 
sollecitò  l'assemblea  a  voler  porre 
in  regola  l'eserciaio  della  caccia, 
il  Otti  abuso  influiva  aempre  piò 
nel  deperimento  delle  forcate»  Il 
i5  febbraro  «790,  chiese  invano 
che  il  decreto  sopra  la  soppressio- 
ne degli  ordini  religiosi  non  e» 
•eludesse  la  probabilità  di  vederli 
un  giorno  o  V  altro  ristabiliti.  Il 
i3  aprile,  si  uni  con  quelli  dei 
suoi  colleghi,  chiedenti  che  la  re- 
ligione cattolica  Ibaee  dicUariia 
religione  dello  Malo  :  •  circa  itlè 
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llheriÀ  (lei  culti,  iu  di  avvilo  do- 
ver»!  •taluirc:  „  manteoendo  però 
„  h  MftiliiaMiii  Mit  eitlèe  deUb 
„  profìi«i«,  filtrati  d«  re.  **  Il 
i4,  propose  di  aggiungere  al  de- 
creto con  cui  tneltevanti  i  beni 
«oeloaitalioi  in  potere  dello  naalo- 
oe  ft  ohe  sifTatti  beni  verrebbero 
amministrati  totto  la  aorveglian- 
za  e  dietro  le  istruzioni  delle 
,1  Provincie.  *^  hbbe  parte  nella 
diapnta  iiMMllM^  iMlHtttf  d»  iàt 
U  paea  OiÉrfoem^  da  lui  rigitar- 
(lato  come  prerogativa  della  coro- 
na, il  19  fiiugoo  domandò  che  il 
monaroo  at^ii&'i^éoltà  di  conser- 
vare lel  ilMùdÉittWfibVidl 
giglio  in  campo  uz^urro.  Prupoae 
nel  i3  novembre  di  proibire  l'in- 
trodusione  dei  tabacchi  e»teri  io 
Froncio.  Il  duello  avvénolo  11%  il 
duca  di  Catiriaa  •  Carlo  Lameih 
(  f^cgg.  questo  nome  nel  Sappi.), 
ebbe  a  diffondere  in  Parigi,  come 
ognan  una  grande  conoitaiio- 
ne.  La  miliaia  detta  aesiona  di 
Bonnè-Nouvelle  i|iedk  aoa  defMi* 
(aaione  airossemblett  per  provo- 
care  il  decreto  di  accusa  contro  il 
duca  di  Catiriea.  Accolta  con  ap. 
plausi  tale  proposta,  un  dcpalalo 
eli  Angaoléme  {  M.  Roy)  sclamò, 
non  potervi  plaudire  che  i  soli 
acelleratì.  Barnave  e  Mirabeau  ai 
aniraoò  néllé  aoopo  di  ebiedara 
che  no  tanto  insulto  all'asseniblA 
fos«e  punito  col  cartiere.  D'Eatour- 
rael  propose  di  tramutare  siffatta 
|iens  in  otto  giorni  di  arresto;  ma 
fiaggMMioln  aopraffatlo  dalle  grida 
•ólaniò  :  L*  interrompermi  è  cosa 
indecente;  chieggo  che  l'assem» 
blea  sta  richiamHta  al P  ordine.  Il 
l^flionrianio  1791,  potè  il  parti- 
la die  i  due  marctoiaHi  di  campo 
arrestati  a  Saa  Germano-en-Laya| 
a^tlp  «olerà  che  viaggiassero  aan* 
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za  pa«taporlo,  fosacro  rimesti  in 
bbertà;  ma  dupo  gravi  diaputaaio- 
ni  rataemblea  tfatnl,  non  daterai 
deliberare  (1).  D'Hatcurmel  ImmÌ 
ad  avversare  il  decreto  con  cui 
•tabilivasi  la  presunzione,  avesse 
il  re  abdicato  nel  caso  che,  uscito 
una  tolta  dal  regno,  non  ti  rlier* 
noMe  dietro  esplicito  invito  del 
corpo  legislativo.  Impugnò  poscia 
il  decreto  concedente  ai  soldati  la 
Keenci  di  frequentare  le  ooaven« 
tioole  e  di  fervisi  pur  anco  a»cr{* 
Tcre,  ed  appoggiò  in  ogni  circo* 
stanza  le  misure  ritenute  più  ao- 
ooncie  onde  reprimere  il  movi" 
netito  ditorgàiiiiMtora  maoifetia* 
tosi  in  diverti  lunghi  del  regno. 
Dopo  la  tornata,  venne  impiegato 
come  ispeltor  generale  della  ca- 
ralterìa  e  ai  trasferì  quindi  all'è- 
aeroiio  dal  Rette,  ote  ataante  il 
comande  di  noe  brigata.  Acouta* 
to  da  Costine  di  aver  igombralo 
kaiser- Laulero  ed  il  paese  di 
Dile^t^onti  )iel  momento  in  cai 
evrebbe  dovuto  procedere  innan» 
zi,  fu,  sulla  domanda  di  Albitte, 
posto  in  istalo  di  arresto,  il  4  apri- 
le 1795  :  ma  avendo  avuto  it  bue 
pa  feiitttra  di  far  atooltare  la  prf»> 
fiffié  Jittalifinasiooi,  il  che  allori 
non  potca  dirsi  agevoi  cosa,  usot 
di  prigione  il  a6  maggio  seguen- 
te. Fuggito  quasi  per  miracolo  ai 
IWiPrtAi^'ooéai^gul  quaHtbtf' 
no  appretto  il  suo  ritiro  col  il- 
tolo  di  generale  divisionario.  Nel 
180S,  venne  prescelto  a  membro 
del  oorpo  legislativo  dal  diparlìki 
IMOI»  della  Sonmia,  •  rfeleìl^ 

dice  eh«  dopo  na»  ul«  |nwmU«m  diwiMtU* 
Ha  r  memblea  d*erelb  di  fMM  io  |iispa  N* 
^sik  I  liaf.  liMMMlia  i  aai  eaasii  *  aa 
«snf».  fin*  *t  JÌN*a>V  Mi  a^na 


ilnllo  slesso  dlportìmcnto  nrl  181  f. 
Atteri  il  5  aprile  i8i4alia  cadu- 
tt  di  Napoleone,  e  nella  aegoente 
tornnia  opioò perla  kggf,  in  virlù 
della  quale  venirano  restituiti  agli 
emigrati  i  loro  hent  non  venduti. 
Il  marchese  di  fiiloorinel  mori  a 
Parigi  il  i4  dicembre  183/»,  la- 
aciando  due  figli,  Alessandro,  de- 
putato del  diparlimenlo  del  Nord, 
e  Giuseppe,  prefetto  prima  della 
tivoloibiM  dei  ifr5o.  Kgli  ha 
pubblicala  la  raccolta  delle  sue 
opinioni  flirassemblea  OOatUaeatei 
Parigi)  181 1)  io  8.fO. 

ETALLEVILLE  (Gctot  oo»* 

te  d'),  nato  nel  lySa,  rfì  rnntor- 
nì  di  Uoucn,  entrò  ancor  mollo 
giovane  in  un  reggimento  di  ca- 
«•lleria^  «  aervl  nelle  *  eanipagr»e 
dcll'cmigrasionc  di  cui  aopfMrlò 
nobilracnlc  le  svtrilurf,  non  vo- 
lendo esser  grato  della  propria 
ausMstensa  che  al  talento  ed  «1 
lavoro.  Perairincirca  sei  anni  via-* 
se  a  Norimberga  del  modeato  ala- 
lo ili  mac<itro  di  lingue.  Ufduce 
in  Francia^  dediooss»  alla  cultura 
delle  letlerec  dolalo  d«-«iiiHiniabl« 
le  hlosofia,  ed  in  una  posìtione 
vicina  air  opulenza,  non  chiedeva 
ed  esse  che  un  piacevole  sullicvo. 
Non  gli  è  mancato  fuorché  Ih 
combinatione  di  naacere  ^alclio 
lepipor  inototi,  essendo  certo  che 
^ìù  di  uno  orquisiò  fama  lettera- 
ria con  versi  del  pari  Defletti,  ma 
acevri  poi  deH*  eguale  vivaoitè,  o 
oenxa  tra  carattere  originale.  Ìl' 
conte  ili  Ktallcville  è  morto  al 
Ui  rmicn  (l{ur»'),  il  30  marzo  1828. 
Si  hanno  <ii  ci>so  :  l.  La  Diligen- 
*»  o  ìew  Am&urt  à0  trettleux  neu* 
9-e9i  poena  giocetoio  quattro  can- 
ti :  seconda  edizione  riveduta  e 
«•Ketla,  ccU'ttggiuota  del  Chan- 
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gement  Jt  gnrnison^  poema  tnpdi' 
lo  in  Ire  canti,  tSt!»,  in  i5.mo^ 
11.  Ut  Bmum-^  Barèges  •  le  Ité' 
mède  à  T  eunttl^  hi  storielle  riméff 
i8i5,  in  16. mo.  III.  La  Calotte 
du  tégimeut  royal  Lorraine^  ca- 
rderie, poema  in  Irt  canti)  1890^ 
in  «6«mo.  IV.  La  Fie  de  (officieri 
m%  in  tre  canti,  1831,  in  16. 
Quelqiie  choset  e  beaiicouft  de 
rienSf  o  Mes  pensée»,  (  opera  ia 
proea  >,  laaa,  in  i6.nio.  VL  M«% 
procès,  lelien  •  mio  9eocm«  ttkjt 
in  4.T0. 

B— -v — I.  • 

ETf  GN  Y  (Airroaio  Mioiar  d*)^ 
nato  a  Parigi  nel  1720,  figlio  dt 
un  ricevitore-generale  delle  finan- 
se,  che  aveva  acquistate  grandi 
riceheun,  rìeevellé  irna  brilianté 
educasibnt»  fo  consigliere  al  par-* 
lamento,  posria  rcrcrpndflrio  per 
dispensa  di  età,  e  da  ultimo,  nel 
17^1,  intendente  di  Auch  e  di 
P^U)  ove  lo  nv«a  prtcednio  H  fra* 
tei  suo  primogeotfo.  Era  qeesla 
l'intendenza  più  rnyjjuftrdevolc  del 
regno,  ed  una  delle  più  malage* 
voli  a  toatenemi,  -  alleeóchi  atavo 
eofflpenctrata  nella  giuriadidono 
di  tre  pBriflmenrf,  conteneva  quat- 
tro paesi  di  stali,  alcuni  pae«i  ap- 
paliatii  e  eri  eletioni,  delle  qoalt 
nnn  aola  <  qoella  deMe  Landò  ) 
fvrebbe  potuto  bastare,  per  la  ano 
estensione,  e  formare  un'  inten« 
denxa.  lira  dì  mcalieri  ricomporvi 
o  creere  ogni  ooao.  Non  ovoinTt 
di  aperte  che  don  aole  grandi 
strade,  l'una  da  Tolosa  ed  Auchf 
Jerbes  e  Pou,  Taltra  da  Bordò  0 
Baione  e  Pau  ;  nessuna  per^ 
terminala,  «  neainno  intorno- co- 
municaaione.  Lo  prima  enti  de 
lìtipny  si  volse  al  pcrfctionantefi- 
40  delle  aalicbe  ttrade  ed  a  faro* 
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♦iprirf  (li  nuove,  eil  il  successo 
i-lilic  a  coronar  pienamenle  le  sue 
opcrasioiiik  Egli  trwn  ■rveftbto 
•he  ì  pròilolii  di  una  sì  fenile 
contrada  dìrctiavano  di  qualsiasi 
utcila,  ed  il  commercio  vi  si  ve- 
deva pressoché  nullo.  Per  porger- 
ne on'idìétt  bitibrà  il  clire<}ne,  nel 
tenpo  della  nomina  di  Ètigny  ■ 
c[ues('inlcndcnca,  egli  vi  si  faceva 
ancora  col  mexzo  dei  cambi  :  che 
un  barile  di  vino,  oonteaenle  per 
lo  meno  irecienlo  pÌBff|.,tendevasi 
per  sei  lire;  ed  un  tacco  di  fru- 
mento, del  peso  dì  duecento  lib- 
bra, vendcfaai  ptt  lte  lire  ;  raa 
non  appéna:  ttiBitoi^o  Aperte  taW- 
motticationi»  questi  due  artifi(g^ 
di   prima  necessità  acquietarono 
tale  un  progresso,  che  il  medesi- 
mo barile  di  viiH»  reoiva  alieoato 
nel  1791  e  17^9,  ptr  irenfaiéi  li- 
ée,  e  l'egual  éacco  di  frumento 
dalle  quindici  alle  dieciotlo  lire. 
tTultavia  d'Etignj  non  giunse  »ce- 
vro  di  faliea  a  .compire  quesl^otili 
«  alipet-tie  strade.  Penetrato  come 
era  detringiuslizia  del  trilinio  d'o- 
pera, pose  ogni  studio  a  rntlftni- 
Girne  l'aggravio,  col  procurare  a 
tulio  qoelle  eomunitì  che  aTCTa- 
no  dato  prova  di  maggior  telo 
nei  latori  delle  remissioni  stille 
loro  impoale.  Mè  pago  ancora  di 
ffoonrar  loro  aiffaitt  aoccorsi  dal 
oaato  del  governo,  profondeva  fa 

Jtecunia  tra  gli  operai  piò  inde^ 
essi  e  più  'tnpini.  Fu  appunto 
fiellii  persevcr.mxa  di  siffatto  prin- 
cipio, chVgli  impiegò  qoaai  rio- 
tero  ano  patrimonio,  il  quale  in- 
naUavasi  a  pressoché  due  milio- 
ni. Fece  conslrorre  ad  Auch  i 
Ibbbrioati  dell' iolendcosa,  il  pa- 
lasso  fflunioipalSe^  alq^tnio' Jater- 
me,  una  piisn,^  rari  ponti,  uo 
t||ir9,  della  piaste  da  mcrcptaf, 
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ed  altri  slobilimentl  d*  industria  : 
fondovvi  egualmente  una  societt^ 
di  agrieollara.  toui  aiffalti  lavori., 
ed  abbellinienli,  influirono  assai  * 
ad  accrpsccrc  In  popolazione  della 
c'\[\h,  ovVgli  sapeva  dalTulira  par- 
te richiamare  con  continue  feste 
noa  moltilodina  di  ricehi  propria- 
lari.  I  tuoi  amministrati  debbono 
alle  cure  di  lui  la  coltivazione  dei 
gelsi  bianchi  e  dei  bachi  da  seia, 
divenuti  per  il  paese  una  nuova 
lorgenle  di  rìeohezza.  Gli  ti  deve 
egunimcnfe  una  stabilimento  per 
le  farine  dì  misura.  E'  parimenti 
dietro  alle  sue  viste  ed  ai  suoi  in- 
corai^oiamenti  ohe  la  oeea  l)ttO?ot, 
di  Tulosa,  stabili  a  Lectoure  una 
delle  più  belle  concie  da  pelli  del- 
la Francia.  Lo  alalo  gli  deve  poi 
di  erer  portati  1  tuoi  aguardi  so- 
pra un  nuovo  ranio  •  (F  indatiria 
the,  se  avesse  progredito  nel  Mh 
stern  i  di  .imminislrazioner  per  es- 
so proposto,  sarebbe  d'inoalcola- 
feii  vantaggio  per  la  marina  ;  no? 
vogliamo  Accennare  il -luogo  da 
fabbricare  alberi  di  nave  (i)  vici- 
no ad  Alas,  nei  Pirenei,  ove  le 
strade  ohe  per  lui  si  son  fatte  co- 
•tróira  atènn»  molto  al  di  aopra' 
di  lutto  cid  lAa  i  Romani  abbia- 
no intrapreso  giammai  rfcll' egual 
genere,  e  diedero  argomento  di 
ammiMiionn  all'imperatòr  Gin- 
•cppa  lì,    tèmpo  del  Mo  riaggio 

ft)  Ifggrfi  neUa  Fila  pricaln  di  luigi 
Xk'y  eh),  d'  ftigny  fpce  tranportirc  oo  albe- 
ro dolU  maggior  <1imon»ion*  al  p->rto  Jl 
P*jrrehoar«.Ji.  «opra  l'Adonr,  e  the  ginala  a 
Balena,  »i  enlrb  egli  mrJrsimo  «alito  npra 
an  albaro.  GII  ap|ilaa«i  del  pepalo  al  nw- 
acolaroiM  alto  attvplto.ilcl  Monone,  ed  Ht 
con«ega«ma  di  qa^ia  apeele  ili  otnlMC,  il 
enrpo  manirlpalo  di  Baiona  gli  caafert  it  ti* 
telo  «U  cilu4ÌM*  «Méianta  «n  dlpIoiM  eiw 
•i  coiMMn  dalia  éH  lai  ««nJ^.  RtcmU* 
anche  quella  di  ckUdJno  di  *Bwrdb.  qua», 
(■«qua  «juesUl  «lllb  ■••  ti  IrcvaSi*  ••II»  la 
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in  Frnnria,  nel  1781.  Con  meni 
conitimili,  gii  acceàai  alle  acque 
.  irrmuli  e  minerali  oontenule  «lai 
Pirenei  ti  agevolerooo,  e  l'efHueii- 
M  (lei  foreatieri  ebbe  a  procurard 
ai  mescbini  ahiiatori  delle  mon- 
tagoe  uo'agiatezsa  che  da  eaai  ooa 
era  oonoetfiatji.  Ma  il  oommeroìo 
delle  lane  lu  ifiiello  partiootarnieo- 
te  che  altra8»e  (ulta  la  seria  atteri^ 
lionc  «li  d'Eligny:  egli  fece  veni- 
re Utflla  Spagna,  con  grandissima 
apeM,  UM  mandra  di  onerino»,  la 
«Mii  rattsa  ti  è  (ifropagata  io  Fran- 
cia con  tanto  buon  esito.  Nel 
1765,  il  parlamento  di  Pau  avcn« 
do  opposto  noa  energica  resislea- 
sa  ai  voleri  della  corte,  feaoe  pre- 
icflio  d'Ftigny  per  cercar  modo 
di  ricondurlo  all' obbedienia.  In 
quent'iocootro,  ebl)e  un'  udienaa 

Eartieolarò  da  Luigi  XV,  ohe  nel 
iTellargli  oon  bontà,  gli  disse  : 
»  Se  la  pcrsuaiiiooe  e  la  confiden- 
ti sa  si  trovassero  inauffìcienti  per 
>  riooodurre  questo  parlamento  ai 
■  oooi  doteri,  «onverrè  valerti 
M  dei  mezzi  di  rigore,  a  II  che 
deUo,  quel  sovrano  voleva  riraet- 
lergli  degli  ordini  regi  io  biuooo 
per  ferne  uao  airooeorreosa  oon- 
Irò  eli  oppositori.  ■  Sire,  rispoaa 
»•  d' Etigny,  se  con  la  dolcezza 
a  delle  più  giuste  rappresentanze, 
w  io  non  posso  giungere  a  supe- 
a  rare  la  loire  rèaisiteiwat  ardiaon 
t*  di  brini  mallevadore  preaio  vo- 
li itra  maestà  che  col  mezzo  della 
»  forza  non  sì  potrebbe  ottener 
Il  nulla.  Iq  credo  di  cooosoerli  o 
w  aire:  eglino  periranno  pinttetto 
m  di  eedere. . .  .  Sto  per  valermi, 
»  quanto  da  mt  meglio  si  sappia 
M  liei  primo  mezzo  :  rispetto  al  se- 
lf eondo,  mi  terrei  indegno  di  vi- 
w  Te(a«  ae  tentassi  soltanto  di  far- 
ai ne  IMO.  «(  Tale  riapeate  ed  nn 
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monarca  poro  avvezro  ad  una  si- 
mil  favella,  lo  fece  piò  maravi- 
gliare che  adirarsi.  D^Etignj  av- 
floiti  alla  anamiMiooe,  ehe  rima- 
ae  aensa  frutto  :  ne  reae  evvarliio 
il  governo,  e  dopo  aver  spedito 
corrieri  sopra  oorrieri,  che  non 
coniegoirono  teróna  risposta,  ai 
reo4  ad  ottenerla  egli  in  peraena, 
ma  non  ricevette  altro  che  un  or- 
dine regio  da  cui  veniva  rilegato 
nelle  proprie  terre,  ove  rimale 
quindioi  mesi.'  Finalmente  la  eor- 
te  lo  restituì  ai  voli  dèi  aooi  ami- 
ci e  della  sua  intendenzii,  ove 
giunse  nel  mese  di  novembre  1 7C6. 
Vi  trovò  le  atrade  aeminaio  di  pei- 
aone  d*ogni  oondiaione,  d*ogni 
sesso,  d*ogni  età,  le  quali  erede- 
vano  rivedere  in  esso  il  padre  o 
l'amico.  Ma  d' Etigny,  comechè 
dotato  di  maaaliia  fermezza,  non 
ftt  però  ioaeeflaibile  al  profendo 
rammarico  calisalngli  da  un  imt- 
tamento  coniiimile  :  un'  inhumma- 
sione  di  fegato,  seguita  da  una 
aaooaia  raanifealataai  nel  mete  di 
giugno  i797>  pose  un  termine  el- 
la sua  carriera,  nel  seguente  me- 
ae  di  agosto.  Nel  corso  di  ai  oru- 
del  malattia,  non  rialette  dell*  eo> 
cuporsi  del  bene  delle  provineie 
af'fìdate  ni  le  cure  di  lui,  e  compi- 
lò una  lunga  memoria  dietro  la 
quale,  ^uest'  intendenza  andò  ri- 
partita in  tre  diviaioni.  Avendo 
per  cosi  dire  orea|^  Pemminì- 
strazione  del  suo  governo ,  vi 
era  insuperabilmente  affeziona- 
to. Per  ciò  ebbe  e  rifiuterò  tot- 
te  le.  oltre  intandense  che  gli 
furono  offerte,  non  meno  del  po- 
sto di  luogo-tenente  di  polizia  a 
Parigi,  le  cui  funzioni  non  erano 
nkinìmàiiieote  eompatibili  eoi  aiiel 
principiie  col  di  lui  oaralterc.Lo 
eoa  iBemofie  ia  ^oelle  oontredob 
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vhVgti  ebbe  id  emmisflIMM  eo- 
me  un  patire,  riraate  feoeraliMi- 

ma:  e  rftiamlo  nel  i8i9,  il  proni- 
pote d'£iigoy,  veooe  nominato 
vioc-prefelto  di  Auch,  rìeerellé 
de  tutte  le  popolazione,  grasioae 
accoglienza.  Nel  1 8oi,  le  apoglic 
merlali  del  virtuoso  iatendrnte 
furono  in  aolenne  formtf  depoatc 
nelle  eelledrele  di  Aooh,  per  ou> 
ra  di  ìialgaerie»  elbn  prefetto 
del  Gcr«,  ed  il  ritratto  venne  col- 
locato al  palano  municipale,  e 
nei  capi  luoghi  dì  egnr^atreilo! 
oltre  a  ei6  ll't<«^iilW<|enerale 
del  dipartimento  oonaacrò^li  una 
alatua  che  andò  rizzata,  nel  1818, 
aopra  un  paiaeggio  coi  fu  conce- 
date  il  ano  nom«  Le  Memerie 
delle  aoeietl  di  egrieoflura  di  Pa- 
rigi, contengono,  nell'anno  1818, 
una  notizia  lopra  di  £ligny  di 
Ladoncelte.  * 

I— 1. 

EUSTACHIO  (Sani*),  marti- 
ere  e  patrono  d'una  delle  principa- 
'*  li  parreechie  dv  ^Parigi,  nonèdi- 
iMaefo  Dei  menologi  greei  che 
eoi  eome  di  Kustaekio,  eele  e  di- 
re Costante.  Ma  siccome  un  tanto 
glorioso  epiteto,  polca  senz'alcun 
dubbio  attribuirai  ad  un  gran  nu- 
mero di  geeerofi  elieti  di  Oeeà 
Grialo,  eoal  queato  lolo  rifleaao 
ierebbe  atato  bastevole  ad  invol- 
gere i  aacri  scrittori,  i  quali  si  ao- 
no  oeeopati  di  Sant*  Euatachio, 
in  lete  imbarazzo,  da  render  loro 
malagevole  il  trarsi  d'impaccio. 
Gli  Alti  che  bi  poisedono  intor- 
00  al  di  lui  martirio  non  aembra- 
■o  eeritli  prèeedenlemente  ell*o|. 
tevtfflecolo.  L*ammirabile  sempli- 
citi  rimarcatasi  nelle  leggende 
dei  primi  cristiani,  era  slata  ao- 
ìtitoite  io  quell'epoca  dall'enfaei 
•  del  luraTigltofo,  oiniterì  oo- 
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de  Te  eoolreteegneli  Qfii  lettere- 
ture  aemibarbara,  ed  a  Ir]  uenti  reo- 
conti,  nei  qoali  la  steasa  verità 
viene  preaentata  con  un  corredo 
di  engeresioiie  tele  de  Inprimer- 
lo  repperense  delle  favola,  han- 
no dovuto  accrcBcere  l'imlìarazzo 
dei  dotti  incaricali  della  malage- 
vole impresa  di  eaplorare  i  monu» 
neoti  di  quell'età,  ti  p.  Kirdter 
nella  sua  llittorìa  Eustachio-Ma^ 
riana  (Roma,  i654,  in  4  lo)i  die- 
de opera  a  reod(rr  ragione  di  la- 
loni  dei  meravigliosi  ragguagli 
ond'  è  seminato  il  |M0  l^gendario 
di  Sani' Eustachio;  ma  egli  non 
potè  raggiungere  la  mela  propo- 
atasi  fuorché  abbandonando  le  re- 
gole pià  oemaneli  delle  eritiee. 
l'ulto  oi6  ohe  di  più  verisimile 
leggcsi  in  questi  alti,  si  è  ch'Eu- 
atachio  od  Euslazio,  detto  prima 
Plecide,  ricevette  il  batteaimo  in 
unione  elle  moglie  Teiieoe,  ohe 
esauoae  allora  il  nome  di  Teofi- 
ata, ed  i  due  lor  figli  A^ape  e 
Teofiato.  La  leggenda  aggiunge 
ch'Eìletechio,  aendoeFtlfititeto  di 
eegrificere  egl*  idoli,  sofTerse  il 
martirio  colla  moglie  ed  i  6g1i 
aotlo  il  regno  di  Adriano,  e  per 
conaeguenza  verso  l'anno  i3o.  Il 
colto  di  qaeato  eento,  etebilito  n 
Roma:ein  del  TI  eeoolo,  it  è  po- 
scia perpetuato  senza  interruzio- 
ne. Il  luogo  sotterraneo,  ovvero 
le  cappella  contaerete  a  Sant'Eu- 
«lechio,  ri],e  qoilito  diceei,  ripe- 
rata  dal  papa  Celestino  III.  Si 
può  congnietlorare  esser  stato  lo 
atesso  poulefice  che  fece  passare 
ilm'Filippo  Aogoato,  non  già 
Pioterò  corpo  del  santo  martire, 
come  esprimesi  la  carta  di  quel 
principe  dell'anno  tiò4,  ma  une 
soia  parte  delle  sue  reliquie ,  che 
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Dionigi.  Un  secolo  dopo,  fsson»- 
«IobÌ  rnnverlila  in  parroccliiu  la 
cappello  (li  sani' Agticseiii  Parigi, 
III  riootiniila  sopra  unii  piasM 
più  vaita  c  prese  allora  il  nome 
di  ganl*  Fnitachio,  di  cui  aveva 
rice,vuto  alquante  reliquie.  GUAl' 
ti  dal  wuriiriot  pubblicati  sul  ma- 
notcrilto  della  bibìiotei-a  reato» 
IO  greco  ed  in  Ialino,  dal  p.  C'^»m- 
befit,  nella  raccolta  avente  per 
titolo:  ÌUustnum  Christi  maity- 
rum  leetì  ìriun^phiy  Parigi  t66|Oj 
in  B.vo;  tono  ateli  riprodotti  ilei 
Bollondisti,  con  110  .dotto  com- 
Gfirniario,  al  ao  ottobre,  giorno 
in  eui  le  chiesa  celebra  le  di  lui 
fefte.  Il  martirio  di  sanCEmUt- 
chiù  forma  il  titolo  di  due  trage- 
die, l'ima  di  Desfonlslnc»  (^V^^. 

3tt«»to  nome,  nrlla  Biog.)^  c  l'aliro 
i  Bai.  Baro  {^'rgg.  la  Bing.), 

W— s. 

ÈUSTASK)  {=:amo),  secondo 
nhbute  di  Luxcuil,  nato  verso  il 
560,  era  figlio  di  un  aignor  boi  go- 
Kfkone,  e  dal  catvto  di  roedrct  ni- 
poie  di  Mi°et  vc<c<ivo  di  Lnngree. 
Trullo  dalln  fama  di  iuii  Colom- 
bano,  [f'fgg'  f|uesto  nome  nella 
Blog.),  avvioiat  un  dei  primi  a 

fiorai  eotlo  la  tlì  lui  dirtoipline,  e 
uroesaottlla  direzione  della  seno- 
id  di  LiiTcuil,  divenuta  poco  po- 
écta  la  più  celebre  dclP  Auaira- 
eia.  Thierri  ìl{regg.  quoalo  no- 
me, nella  £iOf.)t  occiipiva  al- 
lora il  trono  sotto  la  tutela  ilcM'a- 
va  sua  Brunecbildc.  Colombano, 
efendo  avuto  il  coraggio  di  rin- 
faeoiare  al  meileumo  la  ava  eon. 
dotte«  Tenne  punito  dì  un  ordire 
>)  geoeroso  oolPesiglio.  La  di  lui 
lontananza  avrebbe  potuto  prò- 
dorrò  la  rofioa  di  LoieuìU  tn* 
Eostaeio,  eletto  a  auccesaore  del- 
le elNeo,  ai  nottrò  degno  di 
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sofililuirln.  Con  la  pietà  e  le  tti' 
gnizioni  seppe  concilinrsi  il  ri- 
apelto  dei  regnicoli  dell' AuBtrasi«f 
e  piò  .tardi  anche  la  fidooia  del 
re  Clotario  li,  de  cui  fu  deputa-^ 

10  a  Colombano  per  indurlo  a  di- 
rigere col  auo  ritorno  t  rooneateri 
dei  Voegi.  Ènateeio  eolie  con 
mollo  giubilo  rincontro  di  rtre^ 
dere  ancnrn  nnn  volta  il  maestro 
cui  professava  non  lieve  affeltoj 
ma  lutie  le  sue  istanxe  non  gto- 
ferono  a  alrapparjo  delle  solilu^ 
dine  di*6ohbio.  Poco  lempd  do^ 
po,  Ku-^tasio  si  accinse  di  ricon- 
durre nlU  fede  cattolica  i  Vara- 
achi  (1),  che  mantenevenii  anco- 
ra qegli  errori  delP  arianismo)  e<I 

11  profitto  ottenuto  dalle  predica- 
zioni dclerminoMo  facilmente  a 
proseguire  sino  nella  Baviera  il 
corso  di  ooal  paoi  fiche  conquiite^ 
Fu  presente,  nel  6a4t  al  «oooilitf 
di  Macon;  e  vi  fece  condannare 
Agresto,  un  de'  suoi  discepoli,  il 
quale  s'era  permesso  di  yilipendero% 
la  memorie  di  een  Colom^no^  • 
diffondendo  delle  voci  calonnloso 
sull'ortodossia  del  medesimo,  il 
Discorso  proferito  da  Eustasio  in 
cospetto  di  qiieiraitemblee  venno 
almeno  in  perle,  cooaervatoda 
Junas  (^^gS-  questo  nome  nel 
Siippl).  Il  santo  abbate  morì  ia 
mesco  ai  suoi  confratelli,  il  39 

-  marco  69  5,  giorno  in  eoi  la  ekie- 
ea  ne  ooora  la  memoria  con  cul- 
lo speciale.  liafclò  fuma  d'uomo 
tra  i  più  eloqueoii  ed  i  meglio 
eruditi  dal  aooolo.  Ìl  Ùifeùno  per 

* 

(i)  I  ViTMfhi  erano  «n  popo'o  di  B»f- 
goenoni  atnmpdi  M  Rom»nl  n-lli  Srqua- 
■la,  e*l  ^to  di  dirrnJeri!  qiistla  proTincia 
iati»  irrasioai  ilei  Inrbari.  Il  pa»*»  |>«r 
•t  ditta»»  eonaisto  oggidì  n»!  cirrondari  4i 
ianm  •  4t  taaUrKer,  ed  In  «na  parir  «r 
qMili  «  MMilliéllari,  BaMuioM  a  Poligay, 
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pn\  citalo  cosliluiace  lutto  ciò  die 
fli  Li*o  ci  retta:  ina  nuo  può  vol- 
gersi in  dubbiq  il  «iio  aniore  per 
le  leller»,  p  lo  «elo  spiegalo  nel 
difEanderle,  coll'occupare  t  auoi 
icligiii«i  nel!*  Irascrixiono  dei 
lU^qQicritti.  Un  gran  numero  eli 
voland  ooptaii  per*  100  ordine 
misteva  tuttavia  nel  1793,  a  Lu^ 
xfuil,  Hi  dove  il  conveiixiopalo 
Bernardo  di  Saiotet  {Ftgg,  que- 
fttu  nome  Rt:\\i^BU>g  )^  li  fece  fpe* 
ilire  elfeaercitò  del  Reno,  eoa 
lutto  quellache  la  biblioteca  eoo- 
ivuevtt  di  pergbroene,  per  eiscrc 
impiesali  io  cariocui  da  carica, 
Xa  Fha  di  Eatteiie  MrriMa  ^ 
^unaa,  e  pubblicata  dai  Bullandì- 
sti  il  39  marzo,  lo  fu  anche  po- 
jtoia  per  cura  di  Mabilloii  negli 
y#ela  tane  tot  ordini*  *.  Benedieti^ 
tòni.  n.  Esistono  altre  #'t/a  di 
questo  nani' abbate,  p.  e.  di  CIuu* 
dio  Perry,  gpf-uiia,  Meijs,  i645, 
in  13.;  di  Giry,  Baiiict  ed  utiri 
•orttlorì  Meri.  Pinalmenle  Don 
Bivet  gli  ha  dedicato  una  notizia 
ni  lUi  lìistoire  lU  ter  aire  de  la 
f  rance^  ili,  554»  ^7-  rasao- 
niiglianxa  dei  nomi  fece  talvolta 
«oofoodere  gabbate  di  Luseutl 
^uataaiu  con  sant*  Eustachio, 
martire,  e  patrono  di  una  parroci- 
i:hia  di  Parigi  (  Vengasi  l'articolo 
precedeotc). 

W—9. 

EUTK^^'IO,  medico  e  sofista 
greco,  che  Mveva  in  sui  finire  del 
terzo  secolo,  è  autore  delle  opere 
fegoeoM:  1*  Pam^raiii  ^taiea 
in  0/»pMm  ixmttva  gr.  laU  €e- 
penagbeo,  17.0./,  in  8  vo,  rarissi- 
mo. Ve  ne  hanno  drgli  esemplari 
con  tt  date  del  17 1 S.  Que9t*edi* 
icione,  pubblicata  da  f^^rasmu  Win- 
iling,  fu  riveduta  sopra  ^li  antichi 
(|l4Duac4  Ìui  di  Euma  e  di  Viaa- 
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nn,  e  va  aocornp;tgnata  <Ta  una 
vcraione  latina  del  dotto  Oidieniu. 
Tale  parafrasi  è  tanto  più  pre« 
siotil,  la  quanto  che  tien  luoge 
del  poema  di  Oppiano,  che  non 
ci  fu  iramanddtu.  K  divisa  in  tre 
libri:  i  due  primi  trattano  degli 
uoeelll  i  pia  eenoieiuti  •  dello 
loro  proprietà;  ed  il  terio  della 
maniera  di  prenderli  e  di  educar- 
li. Fu  ristampata  per  cura  di  <iuitl. 
Suhaeider.  al  Mguito  della  tua  edi- 
sione  di  Oppiaeo,  Straaborga, 
1 777.  II.  Thefiacae  et  Jilexiphat^ 
inacae  ^'leandri  metaphrasis,  gr. 
l  a  puhblicata  dietro  i  raaouacrit- 
ti  della  biblioteea  lanrenaiana  di' 
{""irenze  e  della  biblioteca  impe- 
rialti  di  Vienna,  da  Randini,  Fi- 
renze, 1 764,  in  8.VU,  e  da  Schnei- 
dcr,  {lalla,  1799*  in  S.vo,  in  ap> 
pendiee  «Ile  opere  di  Nieandrà 
(  f<^»  quello  nome  nella  Biog), 

W— 

EVANS  (OLivizau),  uno  dei 
più  capaci  nkeoeaoieì  deKii  Stati 
Uniti,  inventore  delle  inaoebine  a 
vapore  di  alta  pressione,  deesi 
annuvernre  Ira  quei  mnrtiri  della 
scienza,  chu  hanno  immensamen- 
te vantaggiala  la  aooiete  ornane; 
e  obe.  deaaa  baoiò  languire  o 
morire  senza  mercede.  Nato  nel 
1755,  probabilmente  nei  diotoroi 
di  Filadelftì  diede  prova  aio  daM 
Piofamia  di  non  oomooe  intellet- 
to; ma  la  povertà,  e  forne  anche 
Pignoranza  dei  suoi  genitori  im- 
pedirono di  coltivare,  e  forse  an- 
co di  eppretaare  nel  ^«alo  loro 
Valore  queate  raro  diaposii^iom.- 
Egli  fu  collocalo  come  appren- 
dente preaso  un  uarradorc.  Ne 
era  oaeito  appena,  quando  per  ne> 
oeasaria  oonaeguenza  delle  000- 
lese  insorte  tra  Tlnghiltcrra  c  le 
coiuttio  delPAmocica  acUcairio*! 
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naie  (1777),  que«l*uUimc  ebbero 
tutto  ad  UD  trailo  a  trof  arri  ve* 
■dovalo  di  una  serie  di  oggetti  <1I 
prima  necesailà  per  le  loro  fai)' 
briche,  oggetti  che  quasi  tulli  ia 

Sueaf  epoca  venivano  eaporlati 
airin^hihorra.  Tali  fra  gli  altri 
erano  1  cardi  per  aoardaataro  il 
cotone  e  la  lana.  Hvant  allora  io- 
Gominciò  nella  carriera  del  meo- 
eonico  000  dao  naoohine,  ano 
ticllr  quali  faceva  Iro  mila  denti 
di  cnrdi  qI  minato,'  noentre  l'altra 
forava  le  pelli  di  due  cento  paia 
di  cardi  in  undici  ore  di  lavoro, 
Poaoia  introduMO  vari  porlosiona* 
menti  nei  moli  ni  dai  mugnai 
(1782);  e  riunendoli,  organizzò 
un  apparato  colla  guida  di  cui  si 
eaeguiicono,  con  non  minore  pro- 
alexza  ohe  regolarilèi  lane  lo  ope- 
raaioni  della  macinatura  dal  mo> 
mento  in  cui  vi  vengono  deposti 
ì  grani  sino  a  quello  in  cui  esco> 
pò  aolto  forma  di  fanno.  Qooalo 
apparato,  o^;^iilì  universalmente 
in  uso  agli  Stati-Uniti,  offre  nel- 
lo slesso  tempo  una  miglior  qua- 
lità di  farina,  coli'aumento  del 
9Ìnqoo  per  oento  aollo  qualità  Q* 
tiliuabìle  prodotta,  ed  un*<0000- 
mia  di  (lue  lerxi  nella  mano 
d*opera.  £J  io  fatti  tre  ioli  uouii- 
ak  I  quali  ai  diano  vioeadevol- 
ponto  il  oambio  nello  apafio  4t . 
ventiquattro  ore,  bastano  per  ot- 
tenere tredici  mila  settecento 
yenti  libbre  di  farina.  Prima  di 
fodtfo  ricoBoaoioti  i  vantaggi 
della  propria  iavooaiono,  Evaos 
dovette  superare  i  pregiudizi  po- 
polari e  ia  oooiuciodiae,  «quando 
poi  lalaat  dei  ptò  a vr eduli  ai  fe- 
cero ed  edotlere  il  processo  di 
lui,  negarono  di  corrispondergli 
la  modica  mercede  per  esso  do- 
g^aodtfU  come  iarentore.  Si  giua- 
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ae  per  inaino  e  contraatargli  il 
merito  deirinvenaione  od  adire 
ohe  tutti  i  auoì  miglioramenti  e- 
rano  conosciuti  da  lu  nga  ptsaa. 

Avvenluroaamente  1'  organizza- 
sione  giudiziaria  d^l  paese  porge- 
vo ed  Evaoa  il  meno  di  confoo- 
dere  aiflatte  pretese  della  cupidi- 
gia, ed  i  sofismi  dell'egoismo.  E- 
gli  chiamò  io  giudizio  coloro  che 

10  ferivano  ad  un  tempo  e  ne- 
gli interessi  pecuniari,  e  nella  glo> 
ria  e  nell'onore.  La  sentenoa 
gli  fu  favorevolìasima.  Tuli  litigi, 
tali  processi,  non  gi*  impedivano 
di  otiendere  e  nuovi  perfoaiooe* 
menti.  Poco  tempo  dopo  il  di  lui 
trionfo  innanzi  al  giury  sollecitò 
dalla  legislatura  peasilvana,  ol- 
tre ad  tto  privilegio  oaoluiivo  per 

11  auo  epparato  da  maoioaro  il 
grano,  un  altro  privilegio  per  U 
costruzione  dei  carri  a  vapore. 
La  camera  tapina  non  compren- 
devo io  veruna  guise  la  domao- 
da  di  Bvaoa;  ed  il  relatore  delle 
sua  petizione,  concludendo  favo- 
revolmente sulla  prima  parte  di 
quello  aoritto  (ed  in  fatto  consegui 
no  privilegio  por  i  molini  oel 
mano  1787I,  non  mosse  verbo 
riguardo  alla  seconda.  »  Sia  detto 
M  tra  ooi,  esclamavano  i  membri 
Il  delle  oomniaaione,  egli  noe  he 
»  il  eervello  e  aegoo.  u  Tale  à 
Paccoglienza  quasi  inevitabile  che 
vicn  fatta  dalla  maggioranza  a 
coloro  ohe  haooo  troppo  prcito 
ragione.  Al  ponte  di  viale  in  eoi 
si  troviamo  oggidì,  Evans  oi  aeni- 
bra  più  ammirabile.  Due  passi 
immensi  coatraddisiioguooo  la 
aua  preaenie  nelle  atorio  delle 
macchine  e  vaporo.  L*noo  eon^, 
siste  neir  aver  portato  al  massi- 
mo grado  la  forza  del  vapore;  l'ai- 
iro^  ala  ouU'applicazione  di  aif- 
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fnila  f^rza,  qualunque  «ia,  alle 
nmcchinc  locotnoTcnli.  Per  pcne- 
trarai  clell'inaportunza  della  prima 
«i'operla  ,  convieH  risalire  allo 
stiito  primitÌTu  delle  cote.  £  New- 
cnmen  e  Watt,  che  tuttavia  ave- 
va perfetionata  la  macchina  new- 
cumcniana  (/^,  Newcombn  e  Watt 
nella  Btog.),  non  avevano  ancora 
immaginalo  che  di  dare  al  vapo- 
re uod  foriEa  eguale  alia  pressione 
atmosferica.  I  meccanici  non  con- 
cepivano una  forza  maggiore,  o 
non  sapevano  in  qiial  guisa  prò- 
durla,  non  osando  dì  farne  Te- 
bperimento.  Evana  concepì^  osò, 
c  giunse  alla  meta.  Le  caldaie  er- 
meticamente rinchiuse,  nelle  qua- 
li l'acqua  io  virtù  dell'ebollizione 
tramutasi  in  vapore,  posaono  sop- 
portare le  più  enormi  pressioni 
(vale  a  dire  cinque  o  aei  atmosfe- 
re e  più  ancora);  ma  una  valvula 
di  siourexsa,  nell' aprirsi  primac- 
chè  la  forza  del  vapore  sia  sali- 
ta a  quel  massimo  punto  sotto 
cui  la  caldaia  dovrebbe  necessa- 
riamente speetarsi,  accenna  qual 
sia  il  grado  di  tensione  al  momen- 
to io  cui  s'apre.  Ciò  posto,  ben 
«i  capisce  non  trattarsi  più  che 
ili  un  computo  secondnrio  per 
determinare  reccesso  della  forca 
atta  a  far  iscoppiare  la  caldaia, 
in  confronto  dell'altra  tendente  a 
far  iooaUare  il  turacciolo,  o  il 
decrescimeulo  delle  pareti  nella 
caldaia  cagionato  dall'uso,  o  la 
qualità  del  metallo  da  scegliersi, 
o  la  forma  Óh  darglisi,  ed  altre 
particolarità  della  stessa  indole. 
1(1  quanto  al  vapore  che  ne  sfug- 
ge, egli  si  va  spargendo  all'intur- 
nu  come  nella  macchina  di  Watt 
di  sopra  e  di  sotto  dello  stan- 
tuffo, e  gì' imprime  un  moto  di 
•scillasiuae;  ben    inteso  che  uo 
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(ìlu  d'acqua,  circoiaote  dalla  parla 
ove  deve  formarsi  il  vuoto,  per  dar 
agio  al  movimento  dello  stantuffo, 
riconduce  alternniivamcnte  il  va-< 
pure  olio  dialo  liquido.  Le  macchi- 
ne costrutte  dietro  il  nuovo  pro- 
cesso, e  delle  quali  ben  si  sento 
l'immensa  superiorità,  si  chiamano 
macchine  ad  alta  pressione.  L'  i- 
deu,  il  desiderio,  un  vago  iblìnto 
di  quella  forza  colossale,  avevn, 
qua»!  dircbbesi  invasato  Evaoa 
dal  tempo  della  sua  adolescenza, 
era  elata  la  dolce  illusione  di  tutta 
la  di  lui  vita.  Narra  egli  medesi- 
mo ,  che  quantunque  giovane , 
pensava  senza  posa  ai  mezzi  su- 
accttivi  di  creare  il  movimento, 
ed  uvea  passalo  in  reviila  tutti  i 
niuturi  dei  queli  valevansi  i  meo- 
«anici  in  quell'epoca,  il  vento,  i 
pedali  a  catena,  le  ruote  ad  arpio- 
ne o<l  a  manovella  eo.  ec.  Ma  tul- 
le siffatte  cose  apparivano  ad  esso 
troppo  meschine,  e  presagiva  qual- 
che cosa  di  più  grande.  Il  a  di- 
cembre 1773  (  avrra  allora  dicr 
ciotto  anni  },  uno  dei  suoi  fratelli 
ritornando  dalla  vegghia  in  un 
villaggio,  gli  narrò  di  essersi  di- 
vertilo cogli  amici  in  far  ciò  che 
dicevanai  i  petardi  del  Natale. 
Questo  giuoco  consistevo  nel  tu- 
rare il  focone  di  un  calcio  di  fu- 
cile, e  dopo  aver  versala  un  po\li 
acqua  nel  fondo,  calcarvi  ben  be- 
ne uno  stopacciolu  per  di  sopra, 
mettendo  per  ultimo  il  piccolo  ap- 
parato nel  fuoco  acceso  d'una  fu- 
cina :  in  breve  il  calcio  scoppiava 
con  sommo  fracasso.  Evans  allora 
esclamò  come  An.-hinicde  :  i/eu- 
reka. Nella  stessa  guisa  olla  vista 
del  pomo  cadente,  Newton  vedcsì 
trascinato  in  quelle  profonde  me- 
ditueiodi  le  quali  offrono  per  ri- 
sultanza lo  stabilimento  della  Icg- 
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ge  di  gravitazione.  Egli  è  visìbile 
uhc  ili>))o  questa  «era  del  Natale 
ìjjit  ìivant  po«»edeva  Beila  fna* 
tààU  11  tfspittle  ool  Otti  messo  ilo- 
vota  rioteoire  un  giorno  l' alu 
prpisiune:  rjuel  fallo  avealo  colpi- 
Io  in  una  luaniera  in)punenie.  Ciò 
cbttliiaogoa  rìmaroareti  è,  ch'egli 
allora  non  cooooccva  in  veruna 
guisa  la  proprietà  del  vapore  :  dì 
maniera  che  piii  lardi,  quando  gli 
^iunie  alla  mano  un  libro  cunle- 
neole  la  deaorisione  «Ielle  primo 
vacchine  a  vapore,  libro  che  %é 
esso  fu  di  molla  utilità,  «'e;^li  no 
iraéae  alcun  frutto,  ciò  vuuIm  at- 
Inbuìra  alla  atatM  idaa  alidMnU' 
la  oalla  ava  mente,  ben  auperiuro 
a  quanto  leggeva.  Frattanto,  il  tì- 
rociiiiu,  i  cardi,  i  mulini,  e  mille 
altre  cure,  e  venti  altro  macchino 
<fi«pularoD«i  in  appreaao  ti  di  lui 
lempu,  ed  aggiornarono  la  matu- 
rità dell'  idee  concepite.  F^'li  non 
giungeva  ancora  ui  vcnliiieiie  anni 
f|uaado  pigliò  tempo  |Mreaao  la  la* 
gialatora  dell*  Penailraoia,  oppo< 
nendo  alla  mala  riu»oita  un  corag* 
po  inalterabile  attinto  nella  entu- 
»iu»tata  predilcxioae  per  la  aoieu-* 
sa,  progredì  la  ina  rioaroba  aoprn 
la  ooairuaiono  degli  apparali  a  va« 
pure,  nel  tempo  steiiau  die  mette- 
va in  cacouiiunc  il  suo  privilegio 
peri  roolini.  Nel  179^,  tot-nò  a 
riooovaroa  la  domanda,  ma  praaao 
la  l^iilalura  del  Mariland.  Dodi* 
oi  anni  erano  trascordi:  iti  oarain- 
«lava  a  comprendere  qualche  cu- 
•a  :  il  privilegio  per  i  oarri  «  va- 
pore gli  fu  oonoedulo,  però  oul- 
l'eipreisioni  di  un  dubbio  aaaat 
marcalo,  e  visto^  diceva  il  relato» 
re,  che  ciò  non  può  riuscire  di 
noeumeato  a  chic^tMttu.  Qaaat'a- 
quivoca  approvazione  non  potè, 
v^Hf^'ù  oatiuale  n  poiuarlu,  iiargli 
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trorare  verun  cupitulista  ;.  c  tutte 
le  bur«e  rimasero  vuote  per  il  vi- 
aiuoario,  per  la  tcata  «cosa  cervel- 
lo,  che  andava  sognando  dellf 
volture  muvenlebi  i«ns*  UOpO  dot 
cavalli.  Le  steste  cote  vennero  ri» 
peiulc  anco  in  Inghilterra,  ed  una 
peranno  da  eeio  iooaricala,  ondo 
rinvenire  in  quella  contrada  il  eo- 
pilalista  che  vole9!)e munirti  di  un 
brevetto,  ed  eseguire  in  oumune 
ia  tua  scuperla,  gli  fece  aapere, 
ohe  a  malgrado  i  dieegni  0  la  do- 
aorisiono  dal  auu  processo,  non 
ponrvasi  fiducia  nella  Gran  Brct- 
tagn<i  allo  auc  idee,  triita  condi- 
zione di  un  uomo^  il  qo^lo  por 
far  accettare  o  reapiogere  la  pro- 
prie invenzioni,  vodesi  alla  nceaa* 
sita  di  cuinuiiì'^are  tulle  quella 
idee  ciregli  avrebbe  dovuto  acllo 

viato  dei  p rupi  io  iotoroasa,  cnato- 
dire  par  luogo  apasio  di  tempo 
Bvvilup|>ale  in  un  denso  velu.  Fi- 
nalmente nel  i8uu,  un  ingegnerà 
di  fama,  volle  recargli  I*  ultimo 
eolp»,  dimoairando  alla  aooietè  fi- 
losofica di  Filadelfia,  aaaera  eota 
impus>il/ile,  ohe  una  vettura  scor- 
rer pulesee  coU'azrooc  dei  vaporo. 
Fortunatamente  per  aata,  In  ao- 
oidà  mano  preoccupala  o  più  av- 
veduta, non  lanciò  stampare  sif- 
fatte asserzioni  sotto  il  suo  nume, 
e  caooellò  la  porsioDe  del  rappur- 
10^  ove  atavano  ooalonoto,  vada- 
lo, oaanrvò  deaso^  non  potersi  na- 
segnare  verun  confine  al  possibile, 
la  quel  momento  Evans,  rifiutato 
da  tutto  il  mondo,  spaodovs  p«:r 
inaino  il  ano  ultimo  dollaro  in  co- 
struire a  spese  proprie  una  vettu- 
ra che  muovevasi  di  per  sé  nel 
1801,  0  che  tutti  tarano  alla  por- 
tata di  potar  vedere  ;  agli, 
fatto  agi*  increduli  la  risposta  già 
data  aluairolta  a  Zeoone  di  CU« 
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da  Otti  isegavaii  il  moto.  Gonvea» 
ne  «duoque  rinunciare  in  Tederò 
nelle  9UC  parole  le  oooiegucnze 
ili  un  deformo  «nono  :  ma  li  gri- 
dò olii  orooiaia,  sopra  to  iinper- 
bitooi  di  quel primu  esperimento, 
•opra  la  nevesiità  di  nuori  perfe- 
zionamenti, sulle  upeie  occasiona- 
te dalle  eaperienxe  eo.  IMulladime- 
oo  le  prime  iiHlll^i  <ot  difeni- 
faoo  popolari:  Ti^vethick  ed  altri 
ancora  fnbbncavano  in  Inslilltcr- 
ra  delle  macchine  ad  aita  prcseiu- 
oe.  Vari  terribili  accidenti  ebbero 
loogo  o  eaoaaroiio  net  pubhiino 
tino  spaveoto  il  quale  m>n  a*è  ben 
diasipato  cbe  da  circa  una  (t  i//!- 
na  di  anni.  Mesauoa  peraona  ha 
potolo  oontribaira  oodo  Evaoa  a 
aiffatii  riaullamaiitt.  Grealoro  di 
ooa  stabilimento  di  macchine  ud 
alla  pretaioDe,  egli  eblie  a  co- 
•irairne  un  numero  immcnio  aen- 
M  ohe  iieppare  osa  aola  proda* 
aaeae  dei  aioittri  accidenti,  quan- 
tunque aveaaero  di  sovente  una 
forca  eapansita  dalie  cento  venti 
alle  cento  cinquanta  libbre  per 
pollice  quadrato  sopra  quella  del- 
la pressione  atmoaferioa  ;  ed  in  bre- 
ve feceai  ad  indicare  in  un  lil)ro 
Qtoale  i  mezxi  oad'evi:ure  nella 
ooatrutione  dì  qocito  macchine  le' 
cause  dalle  quali  tracranò  ori{;ine 
le  più  funeate  conseguenze.  Rare 
volle  la  meccanica  condusse  a  ter- 
mine piò  prontamente,  e  soddli- 
fece  a  tutte  le  sue  im promissioni, 
ili  quel  che  abbia  fatto  per  la  ma- 
no di  Evans  nelle  macchine  ad 
alta  pretsione  per  esso  date  ai  due 
monoi.  La  comma  dei  vanta«;»i 
procurati  eirinduatria colla  realiz- 
zazione di  quest'idea,  può  dirsi 
cosa  iuaudìta  :  maggiore  semplici- 
tà nel  meccanismo,  e  dì  oonse- 
gaaosa  miaoii  apcia  par  la  (MMlru- 
•   Sui^L  I.  VII. 
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alone  primiliva  ;  più  leggereiM 
(  il  che  rende  i  trasporti  più  facili 
c  deperisce  bìsdÌ  meno  le  cundut- 
le  ).  minor  spazio,  minor  combu- 
stibile, e  da  ultimo  assai  mcn'd  a- 
cqoa  di  tutte  le  macchine  aino  al- 
lora conosciute.  Il  pieno  compi- 
mento del  programma  avrebbe  lirn 
dovuto  ispirare  ai  capitalisti,  spes- 
se volte  troppo  arriichiati  delPU- 
nione,  baalavolo  fidoeia  per  se- 
condare i  suoi  esperimenti  infor- 
00  alle  macchine  locomulive.  Ma 
era  destinato  ch*Bvans  non  pote^a- 
se  gustare  il  contento  di  vedere  la 
secondu  delle  sue  grandi  idee  al- 
lognln  vittoriosamente  nell'alto  po- 
sto in  che  trovasi  oggidi.  ^ci 
i8i4t  il  congresso  generalo  degli' 
Stati  Uniti  nominoUo  come  uno 
degli  nomini  da  annoverarsi  Ir»  i 
benefattori  della  lor  patria,  ed  iti 
mercede  gii  ebbe  a  conce<lcre  la 
prolongasione  del  tuo  privilepo 
aino  al  iSaS.  Ma  uno  diquegPin- 
ccndi  troppo  frequenfi  negli  Shiti 
Uniti,  ridusic  in  cenere  il  tuo  bel 
atabiKmcoto  dì  Pittsburg,  distrug- 
gendogli la  macchine  per  un  im- 
porlo di  cento  mila  franchi.  La 
notizia  di  un  tal  disastro  nsjigujri- 
sc  lìvans  alla  Nuova  Yorck,  l'ii 
ma(^{SÌv  tSii  ;  fu  questi  per  esso 
i!  OcMfka 'lyortale,  ed  in  fatto  ^tpiiò 
quattro  giorni  dopo.  Si  hanno  di 
esso:  I.  Guida  o  manuale  ptr  i 
Jahhricatori  di  mulini  ed  i  mugna  i^ 
tv  v<lhia>a''iii  V.vb,'coo  96  tavole, 
s^gS;  leVfà  edizione,  1818  (  in 
inglese).  Quest'opera,  osservabile 
per  chiarezza  è  fondata  aulle  mi- 
gliori teòrìé.  II.  ^Guida  detf  inge- 
gnoso meeeonieo'  costruttore  di 
macchine  a  vapore,  i8o5  (  in  in- 
glese), tradotta  nel  francese  da 
Doolittic,  Parigi,  tSaa.  È  anche 
quatto  ao  ottimo  manuale,  a  lo  tf 
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i»>n«ull8  ancor»  spesse  volt<>,  qiion- 
Innque  l'immenso  sviluppo  che 
jprcnde  l'impiego  delie  luaocliine 
•  vapore  abbia  iToopo  di  nuovi 
libri  ■ttai  |Hti  detra»liah.  Alcuna 
inesattezze  Bcientifiche  stantio  rct- 
liticate  nelle  note  che  il  tradutto- 
re vi  oggiuuia  al  leriniae  del  va* 
lume. 

P— OT. 

EVANS  (Joon),  leltcralo  ingic- 
■e,  discepolu  (iell' uni vrrsita  di 
Oxford,  esercitò  le  funsioni  deU 
rmsegnumt'ntu  u  Bristol,  ove  moti 
iieir»prile  «lei  j83a.  Si  liiinno  di 
C»80  :  I.  f^inggio  nel  m  rd  dfl 
paés$  di  Galle*^  nel  1798,  ed  in 
attre  epoche,  intrapreso  principal- 
mente per  fare  delle  ricerobe  bo- 
taniche in  qucH'Hlpostre  conimela, 
Irammiale  ad  osaervazioni  sopra  i 
itti,  Tagriooltura,  le  maoi^ture, 
1«  costumanze,  la  «toria,  e  le  an«> 
lichitè,  1800,  in  8.V0.  Questo  vo- 
lume che  al  pari  del  (ies;ucntc, 
eomponcsi  di  lettere  indirizzate  ad 
««  amico,  è  ad  un  tratto  ialruUi- 
v«  ed  iotercsaante,  ed  offre  una 
murale  pura  ol'recchè  severa.  II. 
Letìere  scritte  duranle  un  viaggio 
tiet  tud  del  paese  di  Galles^  nel- 
iranno  i8o3,  ed  in  altri  tempi, 
i8u4,  Ì08.V0,  111.  La  Guerra  non 
c  ui  contraddizione  col  eristiane- 
,eimo,  discorao,  1804,  io  8.vo.  IV. 
Conùderattoni  sopra  la  doUriaa 
della  necessità  fihsùfiea,  rehiifu-' 
mente  aìUi  sua  tendenza^  «807,  in 
«.vo.  V.  Il  Pesatore  (  tha  Ponde- 
rcr),  seguito  da  uo  Saggio^  181  a, 
in  ■a.mu.  VI.  dò  eke  resta  (re- 
mains  )  del  fu  miUam  Reed,  di 
Thornbury^  comprendente  le  sue 
j;ile  in  Irlanda,  la  sua  corrispon- 
«lenta,  le  auc  poesie,  00»  alauoa 
Memorie  sulla  vita  di  /«ì,  181 6,  IO 
■^•vo*  >VI1.  Con^ndtQ  storie»  so- 
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pra  Bristol.  —  Un  altro  Eva(»s 
(  l f  itti am  David  )f  magi»tralu  a 
Mancfheater  e  dolio  giurista,  mori 
il  17  febbraro  i8a3,  dopo  aver 
dato  al  pubblico  :  I.  Una  sesta  e* 
dizione  accresciuta  dell'opera  di 
Salkcd,  intitolala  :  Casi  giudicati 
sd  hmseo  del  re,  Londra,  1790,  3 
voi.  in  8.V0.  II.  ò\iggio  sopra  /*a* 
itone  esercitai)  de  per  prestito  e  di- 
stribuzione di  pecunia.,  intorno  al- 
le leggi  relative  alle  assicuralo  ni 
ed  a  ,^uélte  onde  vanao  regolati  j 
vaglia  e  le  lettere  di  cambio f  ivi« 
in  8.V0.  in.  Quadro  gene- 
rale { a  general  View  )  delie  deoi' 
sioui  di  hrd  Mansfield  nelle  eause 
eirili,  ivi,  i8o3,  in  8.  l\ .  Trat* 
tato  sopra  la  Ir^ge  delle  ohbligatàt^^ 
ni  e  contratti^  IrHdullo  dal  fraooe» 
se  di  Pulbier,  ivi,  i8utì,  a  volumi 
in  8.V0.  V.  Lettera  a  sir  Romillj 
sopra  Ja  revisione  delie  leggi  reta- 
ti\/e  ai  Jallinienli,  ivi,  1810,  in  8. 
\l.  Lettere  sopra  l' incapacità  dei 
cattolici  e  degli  altri  non  con/or^ 
misliy  ivi,  i8a5,  in  8.fo. 

L. 

EVEKAKT  (Gilles).  Valerio 
Audré  lo  fa  nascere  a  Berg-op- 
2oom,  ed  aggiunge  oh^eaeraitfr  !• 
oiedioina  ad  Anveraa.  Nulladimc» 
no  Mnngci,  nella  tua  Btblioiheca 
scriptorurn  medicorum,  p.  e 
lo  stesiiu  Everartj  dicono  eh'  egli 
foase  di  Anveraa.  Ma  ciò  deve  r»> 
ferirsi  assai  meno  al  luogo  della 
sua  Aascita  che  a  quello  del  »uo 
domicilio  ordinario.  Ecco  i  titoli 
degli  aerini  di  lui  :  De  herba  pa- 
naeea  ^uam  aUi  leèaeum^  aUi  pa- 
tum  aut  mrpfwaa  vacairf,  Areni» 
coinmentarius^  quo  admirandae  ae 
prorsus  divinae  hujus  peruanae 
sttrpis  faeultMes  et  usus  ea^hoam- 
tur,  Anveraa,  Giovanni  Bellev» 
iS88,ui  16.010  i  ifì,  1687. 
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•!•  IMtuIo,  in  cui  Tauloire,  «oai*è 
faoilead  iniluvinarlo,  non  compar* 
Ircipava  «Ut  opinioni  dei  r  e  d'  In- 
flhillcrra  Giacomo  I  sopra  il  la- 
Bnooo,  té  poi  «e»uito  dagli  opa- 
tOttli  segoeoli  ;   1,  Compendiosa 
pmrnitiu  de  usu   et  praxi  rajicis 
mechoacanae  ex  Hispania  nova  In- 
diae  oecidentalis  nupsr  aliata.  IL 
Gefhturdi  Bt^htntis  atééiei  de  pe- 
si is  praetenmUene  libellus  ad  S. 
P.  Q.  Antverpitnsem.   III.  Gaietti 
pergumeni  Itbtllus  de  theriaca  ad 
J^onentf  inte^rair  «#  eommeata- 
io* e  Joiinne  Juvene^  medico  ipren- 
511».   IV.  Ejusdem  de  antidotis,  li- 
"bri  II,  ab  Andrea  Lacuna  in  corti- 
pendium  redacti.  V.  Joannis  Ju- 
vm»  eputeeium  é§  mediettvMntù 
hewotwdicts,  quorum  mot  «  ptU» 
pnuserrat, 

R— f— e. 
EWeHS  (  Giostr»!  Fiupro 
GuaTAvo),  dotto  tedeaoo,  oato  il 

4  luiflio   1781,   nel  reaooTtto  dì 
Curvi-y,  andò  a  terminare  i  suoi 
fituih  iiir  univerailà  di  Golliiiga, 
nel  1799,  e  vi  paasò  quattro  anni, 
«ledioandoìii  prima  alla  teologia, 
ed  in  seguito  alla   «toria  ed  alle 
•oiense  aoiminiatralive,  alle  quali 
.Ueeren  e  Sobloeser  gì'  ispirarono 
«more.  Quand'egli  uacl  ocl  i$oS, 
dalla  slessa,  col  progello  di  entra- 
re in  qualche  cospicua  casa  come 
niiieslru  privato,  ebbe  1'  occasione 
aocgliere  tra  quella  del  gu«er- 
mlore  olandeae  del  capo  drBuo* 
na  Speransa,  il  generale  Jan«en,  0 
Taltra  di  M.a  di  Staél  a  Parigi  :  e 
all'una  ed  all'altra  antepose  il  »o%- 
gioroo  delle  Ruaaia,.  die  aino  de 
-quel  momeoio  diffeotò  la  sua  pa- 
tria adottiva,  accettando  Pcduoa- 
«lone  dei  figli  di  de  Kichler,  oon- 
figUerc  pTftf indile  •  Derpt.  Que- 
liti, piallo .  lMoian4^li  ddle  ore 


B  W 

dì  u/.iii  egli  le  mise  a  profitto  per 
inpingrrc  più  olire  i  suoi  stuili; 
?ìan  andò  mollo  che  il  maggiore 
de'  suoi  dcsidrrii  ai  convcrli  in 
quello  di  une  cattedre  neironiver* 
sità  di  Drrpt.  Verso  il  t8o8  con-  . 
dusse  i  slioi  allievi  a  Mosca,  eU 
ivi,  tra  le  altre  notabilità  lettera«- 
rie,  conobbe  il  celebre  Karamsin, 
aioriografo  delleRuaaia.  Nel  1809, 
fu  ricevuto  corrispondente  deirao> 
cademia  Imperiale  delle  scienze  a 
f ieirobtirgo;  nel    1810,  divenlu 
profeaaore  di  geogiafìa,  di  alali- 
stiva,  e  di  storie  della  Ruaaia,  • 
nel  1817,  dopo  rs^er  alato  rivesti- 
to di  diverse  fuii^iutii  unorifjtjlt«  . 
Dfl  corpo  insegnante,  ebbe  la  vai* 
tedre  di  geografie,  di  atatittiee, 't 
dì  alone  univeraule*.  poscia,  ntl 
18^6,  passando  dulia  rucullfi  fit<ii 
toù'ie  a  quella  di  diriltO|  venne 
nominato  profeaaore  delle  legìsla. 
xìone,  del  diritto  delle  genti  e  di 
politicn.  Dal  i8.>g  «1  i83o,  i  suf- 
fugi  dei  suoi  oidleglii  \o  portaro"- 
ntf  costantemente  al  posto  di  ret- 
tore deiruoiveraitft.  Ài  larori  dél^' 
rammìniatrasione  e  dd  professi»* 
rato,  es!i  ne  a^siunse  .-uioorii  d(»- 
f^li  altri,  tanto  come  cenMue  ilei  lo- 
gli quotidiani  di  Dt-rpl  (182^-^7), 
quanto  nome  vioe-preaìd«nte  dal 
comitato  di  eeoiura  (  1838,  ec.).« 
J)i  più  compose  un  gran  numero 
di  opere,  tanto  sopra  quesiti  ani- 
ministrativi  politiei  e  di  giurispro- 
densei  quanto  sopra  certi  puirti 
non  bene  oonosciuli  u  prublematif;! 
delln  storia,  lira  membro  di  pa- 
reccbie  accademie,  sucieti  lettera» 
rie,  e  deeorato  degli  ordini  di  ae»*^ 
t'Ul«diiniro  e  di  sant'Anna.  IsUi- 
pcniletitcmentc  dai  ricchi  prriPnli 
ohe  gli  Deoero  l'iniperalure  e  lo 
prinuipeaaé^diRoaaia«  godeva  ona 
pood«lMi4MùU^-  rubli  abpra  lo 
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Otitctin  impprinle.  Ewers  è  mor- 
to-Tot  lu  novembre  i83o.  Trovali 
b  ooroplets  fitta  delle  tue  proilo- 
xioni  nel   Dliionario  univertato 

(lc»li  sorillori  e  dei  «lutli  ili  Rccke 
p  Nilp^t■^^ky,  tomo  T,  pagina  538. 
Le  sue  opere  principali  sono  :  I. 
Una  irailuaioiM  nel  letleseo  del 
Milli  naie  detta  storia  dei  dogmi 
nrlln  chiesa  primittiii  di  Miìnler, 
a  volumi,  Gottinga,  1804-1806. 
II.  Delta  eondttione  dei  contadi- 
tti  HeOm  livùtàa  0  nelT  Ktionw^ 
Oerpl  ,  i8n6.  Ili,  Esposìxione 
compendiata  deìlo  stato  dei  villici 
nelt  Kìtonitì^  Pietroburgo,  1806. 
IV.  MI  origino  dettintpvQ  rutgo. 
Riga  e  Lìpaia,  1800.  V.  Andii 
étitici  preparatorii  per  una  storia 
della  Russia^  libri  i  c  a,  Derpt, 

P— OT. 

ISXMOUTH  (Edoardo  Pel- 
Ltw,  vìaconte),  ammlrnslio  inglc- 
ac,  nacque  il  19  aprile  1757,  a 
Douvret,  ove  tuo  padre  coma  oda» 
i^a  il  pachebotto  del  go?erno.  La 
■oa  famiglia  era  di  origine  nor* 
manna.  Orfano  sino  dal  1766,  eb- 
be a  vincere,  per  giungere  ai  pri- 
mi gradini  «iella  fortona,  degli 
ostacoli  che  taltnvi.i,  in  grazia  al- 
la ben  inlesa  munificenza  del  go- 
•  vcrno  britannico,  non  inciampano 
piò  la  carriera  dei  giovani  aspi- 
ranti, i  quali  aenlan«  in  tè  eteafi 
la  vocasione  delP  uomo  dì  mare, 
ni  tredici  anni  diede  principio 
ailc  sue  campagne  sotto  il  capila- 
nb  Scott,  con  cni  ebbe  da  princi- 
ptri  II  vedere  le  isole  Malouinc  o 
Falkland  sopra  la  fregata  lii  Gin- 
nont^  poscia  il  Mediterraneo  so- 
pra Vjétlarme.  Ma  il  di  lui  carat- 
tere indisciplinato  spiacque  al  fa^ 
tamenic  al  oopiiiino,  che  un  gior- 
ni air  iatioe  abbandooollo',  in 


unione  ad  un  suo  compat;no,  giilìji 
costa  di  Marsiglia,  d'onde  furono 
«ostrellt  di  tornarsene  a  piedi  per 
terra  sino  ad  uno  dei  porli  della 
Monica.  Qiiesi'  inriilcntp  aveva 
alquanto  rattemperata  la  sua  ef- 
fervescenza, che  dall'altra  parte  la 
goerra  Ira  T  Inghilterra  •  le  colo- 
nie richiamava  sopra  ooo,.|ti  più 
vantaggiosi.  NominBto  miiìship- 
man  sopra  la  fregata  la  Hlonde^ 
fu  distaccato,  nel  1776,  per  pren- 
der parte  nelle  operazioni  sopra  il 
lago  Chsmplain.  1/  attività,  la 
capacità  per  esso  spiegata,  tanto 
al  tempo  dei  gran  tagli  eseguiti 
itelle  foreste  prossime  al  lago, 
qnaoto  in  quello  delia  oostmsionft 
«lei  navigli,  die  nelle  diverie  nrin- 
ni  delle  quali  il  lago  fu  teatro,  gli 
meritarono,  oltre  i  complimenti 
del  generale  Hom,  Qna  commis- 
sione provvisoria  di  luogotenente. 
Kgli  si  distinse  pur  anco  nel  corso 
della  disastrosa  campagna  dell'an- 
no 1777,  riehiainafido  aopn  di  sé 
la  particolare  atleosione  di  Bnr^ 
goyne,  dirigendo  sopra  le  navi 
nemiche  di  vettovaglie,  un  assMlto 
che  riuscì  a  h.'ion  fine.  Ma  tale 
vantaggio  sparva  Della  funeste 
consegnense  della  baltsglia  di 
Saratoga,  e  nella  capitolazione  di 
lutto  1'  esercito  inglese  già  fatto 
prigiioniero  di  guerra.  Alcuni  gior- 
ni dopo  la  aoaorisioae  di  quella 
convenzione,  Pellew ,  rilasciato 
sulla  parola,  riprese  la  «ia  dell'In- 
ghilterra, munito  di  una  lettera  dì 
air  Guy  Carlelon,  in  cni  veoiva 
attestata  la  sua  bella  condotta  in 
tutte  le  azioni  nelle  quali  aveva 
avuto  parte.  Laonde  venne  imme- 
diatamente confermato  nel  proprio 
grado.  Tre  airat  appresso  (1780), 
sostituì  nel  comando  della  fregala 
Vj^fioUo  il  capìlaoo  PowooU,  «ol- 
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pilo' a  morie  da  ana  |Mlb,  e  Co- 
»{rinac  una  Iregata  francese  ad  m- 
I  cnare  auUa  ooala.  La  pre»eiuia  di 
apirìlo  é  riatrepidaBsa  di  «Im 
diede  praota  in  ^ue«ta  circosian- 
aa,  (^li  fecero  conferire  dall' am- 
iniragltatu  il  oomanilu  tlcilu  sluup 
da  go«rra  KAisèùrdo  \  e  d«e  anai 
dopo  (1719)1  «Cline  oomirato  ca- 
pitano in  aecoiulu.  La  ceisaz'nmc 
delle  ostilità  gli  |icrniiie  di  ripo- 
aarai  aioo  al  i7t>t>i  uiu  da  quest'e- 
poca MDO  al  1 79 1 ,  loroò  di  bai 
nuovo  al  servigio  attivo,  tanto  a 
Tcrio-Nuova,  ove  passò  tre  anni, 
quanlo  in  altra  alaxiuni.  Fu  vedu- 
to a  comparire  n«l  1793,  conB% 
fwmandaoic  della  fregala  la  9ù^, 
jN'iilo  nflln  contea  di  Cornornolia, 
c  nioltri  ben  veduto  dii^li  ahituiili, 
ire)j|)c  sutglterai  a  t  aimuulh  o  nei 
dintorni,  un'ottima  ciurma.  Appe  • 
nu  giunto  in  allo  mare,  preae  al* 
r  uidlordaggiu  la  fregata  {'rancete 
la  CUopatra,  il  cui  capiiuno  era 
«tato  uceiio  tino  dal  principio 
dell' acione,  ed  entrò  con  la  ana 
|}rcda  a  Portsmouth.  Vi  venne 
ricevuto  con  applaual  tanto  più 
vivi,  in  quanto  che  cru  quello  ii 
primo  Taniaggio  conseguitosi  do- 
lio rioofflinoiatc  lo  ostilità.  Pre- 
aentato  ni  re  il  29  ^luono,  rice- 
vette il  titolo  di  Knigt  (cavaliere), 
e  vide  suo  fratello,  che  lo  aveva 
Mgvito  come  volontario,  tanalsa- 
tu  al  rango  di  capitano  in  acoon* 
clu.  Ottenuto  pnscin  il  comando 
tìnW  Aretuia^  formò  parte  della 
«liviatone  di  air  Giovanni  Boriose 
Warren,  forte  di  quattro  fregate. 
Cìuesla  divisioni'  inurociando  nella 
Manica,  ebbe  ail  incuntrursi  cun 
una  divisione  (rauce«c  ouniitoata 
di  tre  fregate  e  di  una  ooiWle* 
Approfittando  del  nomar»  •  del 
vafBtaggto  del  vcnk»,  rammiraglio 
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inglese  applurò  la  hallaglìii ,  in 
conicgucnza  della  quiilc,  uiu  sulu 
delle  fregate  francesi  giuiide  a 
fuggire.  Noli* ottobre  1794,  aveva 
sotto  i  suoi  ordini,  indipendente* 
mente  dall'  Aietusa^  tre  altre  Ire- 
gate  (V  ArtoisyW  Diamante,  la  Ga- 
Ititeli) }  la  presa  della  fregata  fran- 
cete, il  Rivoluzionario^  eaeguita 
d&W'^rtois,  diitin&c  quel  momen- 
to del  di  lui  comando.  Riunita 
nuovamente  a  Wsrren,  nei  prin- 
cipio del  '79$,  contribni  al  disa- 
stro di  una  flotta  di  venti  navs 
mercantili  franceii,  che  quasi  tul- 
le andarono  predate  o  colate  «. 
fondo.  Preac  in  seguito  o  dìstros> 
ie  quindici  baatimaoti  di  guarda- 
cosile,  e  costrinse  gli  altri  dieci 
che  avean  potuto  svignardelu,  a 
riparare  in  mezzo  alle  roccie  di 
Penmarks.  Nell'anno  1 796,  fu  ve- 
duto in  dodioì  gioivi  (dal  9  al  ao 
apriir),  inHÌgnorir^i  di  una  intiera 
ilotla  mercantile,  costringere  una, 
nave  da  guerra  (  la  F'tiage  adi 
nrenare,  impadronendosi  delle  dun^ 

altre  (V  Unità  O  la  F'irginia),  a 
malgrado  la  più  eroica  re«ìktciiza», 
Meno  avventuroso  nel  17971  asta-' 
11,  ma  inutilmente,  quantunque, 
colle  sue  due  navi  V  Infaiicabile  e. 
r  j4mazzoTie,  il  bel  vascello  fran- 
cese, i  Dtriiti  dell'  Uomo^  ohe  tor- 
nava dalla  spcdisiune  della  baia 
dt  Bantry,  e  poco  Yt  folle  cfaVgli^ 
non  perisse  sfracellato,  in  mezio  ; 
agli  scogli  ed  ai  banchi  di  sabbia j 
eonlerniinaoli  la  baia  di  Audicr-. 
ne.  L*w^iw»soise  non  evitò  sifleilO:, 
perìcolo;  t  la  dorme  di  lei,  am» 
nionliccliiiita  fopra   una  solterH, 
non  iiiiugiji  iiir  inclemenxu  delie 
onde  che  per  andare  a  peidere  le 
libarti  ralle  eoate  di  Francia.  La  ^ 
neve  da  fila  francese  fu  ancora 
piè  afortonal«|  poiché  dopo  aycr^ 
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in.  aoliafn,  perì  nella  nolle  seguen- 
te al  conflitto.  8ir  Edoardo  Pel- 
lew  (  giacché  era  divenoto  baro- 
netto aino  dal  1796),  prese  vigo- 
rosamente la  snn  rivincila  nciran- 
no  appresso,  coll'impadrooir«i  di 

auindìvi  baatimeoli  armalorì;  ma 
1799  tratcorae  senza  avveni* 
menti,  e  lo  slesso  può  dirsi  a  un 
di  presto  del  1800,  lienchc  alla 
testa  di  una  squadra  di  dieciotto 
«eie,  cioè  oove  fregale  e  aetle  ne- 
vi da  (ila,  avesse  sbarcato  sulla 
costa  dì  Qiiiheron  per  cooperaie 
con  i  chouanSf  un  corpo  di  truppe 
aotto  gli  ordini  del  generale  Mai- 
tlaod, e  quantunque,  rinso(fieien« 
18  dei  mezzi  dei  quali  ditponeva- 
no  i  reelìtii,  avendolo  costretto  di 
rinunciare  al  piano  già  divisalo, 
«veaae  combinale  ana  epedisione 
aopra  Belle-Ile.  Il  eecreto  di  tutti 
siffiiUi  progetti  fu  per  isventura 
molto  mule  custodito,  e  n'ebbe  a 
risultare  cbe  al  momento  dell'eae- 
fSiiiione,  selle  mila  uomini  presi- 
diavano Hrlle-lle,  bravando  tulli 
i  tentativi  liritunnìci.  (furali  non 
riuscirono,  iuurchè  ad  impoaaes> 
tarai  deiriaolella  di  Hooal:  ed  an- 
,co  in  breve,  fu  di  mestieri  eva- 
cuarla. Egli  diede  (ermìne  all'an- 
no, col  seguire  il  suo  antico  co- 
mandante J.B.  Warreo  nella  spe- 
disione  oontro  il  Ferrol,  e  nello 
abarco  e  reimbarco  delle  troppe  ; 
ma  poscia,  sotto  gli  ordini  del- 
l'ammiraglio Comwallit,  in  qua- 
lità di  commodoro  d'ona  diviaio- 
De  di  vascelli  di  linea,  rbhc  parte 
nel  blocco  di  Hocbrfort.  Final- 
mente la  pace  di  Amiens  potè 
concedergli  qualche  breve  mu- 
nento  di  ripoao.  Egli  ae  nn  ?alae 
|ter  farsi  elegj^ere  a  membro  della 
ramerà  dei  comtini  ,  ove  fecesi 
}fi  opugnatore  alla  tribuna  dciram. 
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ministrasinne  sostenuta  dal  conte 
di  Sairtl- Vincent,  aoottaalo  di  ne— 
g  ligf  nxa  dall'ammiraglio  Berkeiry. 
Ma  da  quelle  scaramuccio  parla- 
mentarie tornò  dopo  non  molto  ai 
conflitti  più  seri  della  guerra  ma- 
rittime. Dopo  aver  con  cinque  «eie 
chiuao  il  blocco  del  Ferrei,  ove 
stavano  appiattate  le  forse  navali 
riunim  della  Fraooia  e  della  Spa- 
gna, venne  promotio  al  rango  di 
contr*  ammiraglio  ed  eletto  a  co- 
mandante in  capo  delie  forse  in-> 
glesi  nell'Indie  orientali.  Ivi  pas- 
sò quattr'anoi,  nel  corso  dei  quali 
fu  tenuto  in  lena  dell*  operoaità 
degli  armatori  franceai,  non  meno 
arditi  che  poco  numerosi:  egli  non 
conseguì  sovr'essi  veruo  rilevante 
vanlaggiojgiacchè  io  tutto  queato 
tempo  non  gionae  a  predare  che 
due  sole  nari  fraoeesi:  ma  egli 
potè  indennizzarsi  sopra  gli  Olan- 
desi, i  quali  perdejtcro  una  intie- 
ra flotta  mereantite  iti  trenta  vele 
nella  rada  di  Batavia,  e  termina- 
rono col  lasciarti  prender  Java. 
La  conquista   dp»li  stabilimenti 
danesi  nei  Levante  ebbe  a  chiu- 
dere la  atasione  di  air  Edoardo 
Pellew  nell'India.  Richiamato  in 
Europa,  nel  i8og,  si   trasferì  a 
bloccare  le  coste  dell'  Olanda  (lo 
Scheidt,  Flessinga  ec);  ma  inva- 
no atteae  roccaaione  di  venire  ad 
un  affare  generale.  Fece  i  mede- 
BÌmì  voli  egli  eguali  sforxi,  quan- 
do nei  1810,  andò  a  rilevare  air 
Carlo  Cotton  nella  '  eoa  alettone 
del  Mediterraneo.  Appareeehiava- 
si  agli  assedi  di  Genova  e  di  Li- 
vorno, quando  la  nuova  della  ca- 
duta di  Bonaparle  gli  fece  conu- 
9cen  eeeer  finita  la  guerra  e  noe 
aver  pia  che  de  preparare  le  sue 
fregate  per  la  traslazione  del  già 
imperatore  e  del  auo  seguilo  aU 
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l*ìfolt  aeirBIbn.  Reduce  in  In- 
ghillerra,  vcrtne  iaMlstto  dal  reg- 
imine, al  rango  di  pari  col  titolo  di 
barone  Exmouth  di  C»nonteij;n, 
la  dolasione  di  5u,uou  lranchi,i-«i 
il  oordoM  dM  'Hi  ;brèv«  «ambiò 
voti  la  gl'aa#9robe  del  Bagno. 
NelPanno  apprciso,  al  mnmrnro 
drircvatiune  di  Ttonaparic,  guidò 
nel  Mediterraneo  una  ai^uadra,  il 
Qiii  acopo.  era  quello  di  porai  in 
cumunicacione  col  meiao-giorno 
della  Francia  e  con  la  Sp>ipna, 
onde  ailretlare  una  reaaione  con- 
tro Napoleone,  e  oh*  entrò  per 
molto  nelPeapuUione  di  Morar^  e 
|jt  ristauraxione  del  re  dì  Nnpoli. 
Nello  atesso  trni[)o  ÌMur.il,  che 
trovavaai  a  iuiune,  prcgulio  di 
voler  prenderlo  lopra  uno  dei  tool 
vaacelli  per  condurlo  in  InghiU 
trrra.  I^ord  Exmouth  rifmlovi»!. 
Ma  un^  ultima  campagna  dovca 
porre  al  colino  la  di  lui  °lorÌN:  e 
fu  quella  che  la  Gran-Brettagna  e 
l'Olanda  riunite,  ebbero  nel  1816 
a  dirigere  ooniro  Algeri.  Sin  dal 
mese  di  marzo  di  quest'anno,  era 
'•tato  iooaricato  dì  obiedere  alle 
tre  putente  barbaresche  occiden- 
tali la  rioonoflcenxa  della  repul>- 
biica  di-irisole  ionie,  la  pace  per 
i  regni  di  Napoli  e  di  Sardegna, 
e  la  liberaiiooe  dagli  acbtaf  i  ori- 
•liani .  Quantunque  egli  avetae 
conrlotlo  le  neguxiaxioni  con  de- 
stri*zsa  e  vigore,  tuttavia  si  raet- 
lerane  in  opera  e  partioolarmenle 
ad  Algeri  infiniti  aullerfugi:  fu  di 
nipstirri  il  venire  ad  energiche 
domande,  od  «nco  di  far  prrmlere 
ai  auoi  vascelli  una  puiizione  mi- 
•BocieTolf,  affinchè  il  dry  ai  de^ 
cideaae  a  promettere  ogni  ooaa: 
ma  egli  doniiindò  un  indugio  per 
dar  patte  alla  Porla  Ollomaréa 
«l^la  clauiola  relativa  airabuliciu- 


ne  della  aohiavilù.  Non  appena 
Eimoutb  aveva  portato  in  loghil. 
terra  la  noticia  di  questa  sommis- 
sione, seppcsi  che  il  dey  non  te- 
neva alcun  conto  della  sua  pro- 
meaia^  e  ohe  slouni  pescatori  di 
corallo,  ingleai,  francesi  e  spa- 
gnuoli,  venivano  trucidati  a  Bona 
dagli  Algerini.  Riprese  immedia- 
tamente la  strada  di  Algeri,  ao- 
oompagnato  dt  didannove  vele 
britanniche,  alle  quali  si  congiun- 
se per  via  1'  ammiraglio  olandese 
Van  CapcIIen  che  comandava  sei 
fregate,  e  comparve  innaosi  ad 
Algeri  il  16  agosto  ad  un'ora  do- 
po il  mezzo  giorno.  Alla  domane 
un  parlamentario  spedito  al  dry, 
recosai  ad  intimargli  1*  ademjM- 
mento  delle  aue  promesse,  e  gli 
diede  tre  ore  di  tempo  per  por- 
gere la  risposta.  Al  termine  di 

aueslo  tempo,  la  soluzione  faceii- 
osi  ancora  attendere,  ed  anzi  ve- 
nendo fatto  fuoco  eolia  flotta  com- 
binata, il  vascello  ammiraglio  la 
fieginn  Carlotta  si  trasforì  ad  «n- 
curarsi  a  quaranta  piedi  dal  mo- 
lo; in  maniera  che  il  ano  honpret- 
so  toccava  gii  le  eaae:  le  altre  na- 
vi furono  ripartite  con  un  ordine 
ed  una  precisione  ammirabile,  ed 
in  modo  da  aoslenerai  acambie- 
volmenle;  la  divinonc  olandean 
venne  inoirioata  di  far  tacere  la 
bstterie  nemiche,  le  quali  avreb- 
bero poloto  prender  di  fianco  i 
anoi  alleati;  ed  alle  tre  ore  meno 
un  quarto,  le  bombe  ed  i  ratti  al- 
la Gongrève  incominciorono  n 
piovere  !>opra  In  città  ed  il  navilo 
algerino:  mu  l' incidente  deuitìivo 
alette  nell*  audacia  di  due  ufficia- 
li, die  trasferironsi  ad  aitacoare 
una  camicia  solforata  alla  prima 
fregata  algerina  da  cui  barricava^i 
riogreasodel  porlo.  Un  vento  cU 
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IrirsnUi  a«ui  froMO,  che  in  quel 

monKMitn  sufflav.-i,  comunicò  ilopo 
non  riiulio  il  iuuco  a  lull.-i  la  squn- 
•lr«.  Tutte  le  navi  hai Itarctchr, 
traniie  una  toU,  vale  a  dire  quat- 
tro groam  fregale,  cinque  grandi 
curvrllf,  lina  moltUutline  di  va- 
lici Hi  nicrcanlili  e  di  navi  |)iu  pic- 
cole, l'uroDo  ara^  :  V  inoeodio  ap- 
pioooiti  ben  eneo  ali*  arsenale,  al 

TTinjn/rìnn  dp!  cordagjji,  «Ile  velf, 
Iti  legname  da  cui>iru/ii>ne,  e  ad 
altri  edi6ci:  sci  o  ■die  mila  Alge- 
fint  rimasero  acoisi  o  fcriii.  Final- 
fncnle  alle  nove  della  aera,  il  fuo- 
co della  flotta  riunita  inuomtnciò 
a  tiillcotare,  ed  alle  undici  ore  e 
messo  ai  apenae  aflaUo:  il  dey  a- 
veva  oonientito  ad  ogni  cosa.  Il 
a8,  Eimouth  entrò  nel  porlo.  Il 
5o,  venne  conchiuto  il  trattalo 
nei  termini  dellali  dal  viaoilore. 
Non  iiolameote  il  dey  rilaanava 
«uir istante  c  Bcnfia  verun  riicatto 
tutti  gli  schiavi  cristiani  che  a* 
veanvi  in  Algeri  (mille  e  duecen- 
to), e  dava  opera  a  far  rìnirao* 
cìnre,  per  consegnarli  la  doipane 
aI  me/20giurno,  lutti  gli  nllri  di- 
sperili neir  interno  dei  paese,  ma 
olire  eiò  la  aehiavilà  dei  oriattaoì 
vi  veniva  abolita  p<T  (mnoìpio:  il 
console  inglese,  chVra  stalo  pilla- 
to in  un  carcere,  riceveva,  olire 
md  un*  iadeDnttè  per  le  sue  perdi- 
te, delle  scuse  pabblioale  dal  dey: 
lotte  le  Bonimc  ricevute  nel  corso 
<lcir»nno  dal  dey,  per  il  riscatto 
dei  prigionieri,  vennero  restituite, 
•  srgnatamenle  S 5 7,000  piaatre 
al  re  delle  Due-Sicilie,  e  aS^o 
al  re  di  Sardegna.  L'Olanda  par- 
tecipò ancircssa  ai  vantaggi  di  un 
•tale  trattato. Un*acclamasione uni* 
veraale  lalulò  qo«l  trionfo  che  la- 
vava la  vergogna  dell' Kuropa,  e 
phc  lasciaTa  U;ggcre  aciray  venire 
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la  vicina  intiera  di<iiruiione  delti 
pirairrin  Hlgerina.  Olire  a»li  en- 
comi di  tulli  i  parliti  e  delle  na- 
«ioni  estere,  le  molle  spade  di 
onore,  e  le  ricevute  medaglie  (una 
delle  quali  non  costava  meno  di 
'jJ<,ooo  frnnchi  ),  lord  Exmoulh, 
fu  inuigoito  dai  suo  sovrano  della 
dignità  di  vìaconte(aetlemb.  i8t6), 
t  nel  1817,  ottenne  il  comando  in 
capo  di  Plymouth.  Però  non  ser- 
bollo  che  soli  quattro  anni,  e  poi 
infastidito  e  degli  onori  e  delle 
fatiche,  cunBnossi  nel  suo  bel  ri- 
tiro di  Tcignmoulh,  d'  onde  non 
usciva  che  per  prender  piirle  a 
quando  a  quando  negli  alti  della 
camera  dei  pari.  Fu  in  qocata  re- 
sidcnua  ov*egU  mori  il  aS  gcuot- 
CO  i853. 

P— OT. 

EXPILLT  (Lvioi  AtBisAM- 

DBo),  nato  a  Brest,  si  trasferì  a 
studiare  la  teologia  a  i'arigi.  Era 
curalo  di  san  Martino  di  Morlaix 
nella  Brellagna,  quando  nel  1789 
venne  delegato  agli  atali  generali 
dal  clero  del  hnlisggio  di  San 
Pol-dc-Leon.  Sedette  in  quell'aa- 
semblea  ira  i  fautori  della  rivolu- 
sione,  e  nelPaprìlc  del  1 790,  fece 
parte  del  comitato  avente  T  inca- 
rico delln  disnmina  e  pubblicazio* 
ne  del  LiLro  rosso,  il  aa  giugno 
segucnie,  impugnò, in  un  rappor* 
to,  il  diritto  di  proprieli  goduto 
dal  clero,  che  0  suo  modo  di  dire 
era  stato  il  semplice  usufrutluario 
dei  beni  ecclesiastici,  i  quali  ap- 
partenevano alla  natione,  cbe  per 
altro  doveva  passare  un  tratta- 
mento ai  ministri  del  cullo,  e 
propose  sopra  siffatto  tema  un 
progetto  di  decreto.  Fu  uno  dei 
com|iilatori  della  ooslilusione  civi- 
le del  clero,  alla  quale  sì  die'  pre- 
mura di  prestar  giuramento.  Elei- 
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10  a  vcfcovo  cosliluiionale  del  Fi-  Erscli,  nella  Francia  letltrarìa^ 
ni«lcirc  il  3i  ollolire  1790,10  il  gli  ullriliuisce  la  traduzione  del 
|»rimo  «  dare  il  aepnal^  dello  icia-  Delinquente  honorado  (il  colpevo- 
ma.  Scrisse  «I  pitpa  per  pura  lor-  le  giiinniiiomo  ),  di  Jovcllonos, 
tnnlita,  c  pregò  M.  de  Girac,  ve-  stampata  nel  1777;  ed  il  biblio- 
•covn  dì  I\cnnca,  di  consacrarlo  ;  grido  tedesco  poicv;i  «vere  miglio- 
c^li  lo  requisì  anche  giuridica-  ri  norloni  di  liocout,  da  cui  coo^ 
lucnic,  e  prcientossi  al  medesimo  cedesi  l'onore  di  una  tal  traduiio- 
r  I  I  gconaio  1791  con  due  notai,  ne  all'abate  Mryìar^  vicario  gcne- 

11  prelato  rispose  con  un  rifiuto  ralc  di  IMarstgliu  (/'«"fjg.  Jovell»- 
formale  c  motivato,  che  in  prò-  nos  nella  lìioor.).  Ma  anche  lìrsoli 
cesso  di  tempo  venne  anche  reso  cndc  in  errore,  allorché  allriliut- 
pubblìco.  Un  vescovo  più  com-  ece  ad  Eymar  la  Memoria  premia- 
piacente  conaacrollo  nella  cliies')  ta  dall'accademia  di  Marsiglia  nel 
dell' Oratorio  a  Parigi,  il  a4  f*-'!*"  '7^7-  DcK  iiijlncnza  della  severi- 
braro  1791'  Expilly  è  nominato  tà  delle  pene  nei  delitti.  Questa 
titl  breve  di  Pio  Yl,  del  tS  apri-  memoria   fu  scritta  da  uno  dei 
le  1791,  ov'è  detto  ch'egli  aveva  suoi  omonimi  {f^egg.  l'articolo  se- 
icrilto  al  papa  il  18  nov.  1790,0  gucnic  ).  Deputato  dalla  siniscal- 
gli  aveva  spedilo  una  lettera  pa-  ciiia  di  Forcalquicr  agli  itali  ge- 
6t<irale  del  a5  fcLbraro.  Il  papa  ncrali  nel  1789,  fu  uno  dei  primi 
in  questo  breve  gli  porge  dei  con-  del  suo  ordine,  ch'ebbe  a  riunirsi 
sigli,  ma  annulla  l'elezione  di  lui,  col  terzo  stato,  e  dimostroisi  fau- 
ne dichiara  illegittima  la  consa-  lore  dei  principii  della  rivolu/io- 
crazione,  e  gli  proibisce  sotto  pe-  oc,  nella  quale  aoch'egli,  simile  a 
na  di  essere  interdetto,  di  cserci-  tanti  altri,  non  vedeva  che  la  sola 
tare  vcrun  alto  di  giurisdizione  ;  riforma  degli  abusi.  Sostenne  la 
il  che  non  impedì  ad  Expilly  di  proposta  di  Sieyèa  sulla  necessità 
trasferirsi  a  prender  possesso  del  di  una  nuova  divisione  del  regno; 
palazzo  episcopale  di  Quìniper,  e  ed  in  un  opuscolo  che  fece  stam- 
di  pubblicare  delle  Lettere  pasto-  pare  nel  1790  (in  8.,  di  a5  pag  )t 
rali.  Fu  nominiito  presidente  del  diedesì  a  dimostrarne  Timporian- 
dircltorio  del  suo  dipartimento,  sa  per  far  invanire  sino  le  ultime 
e  prese  parte  nel  179^  in  ciò  che  vestigia  della  feudalità.  Il  a6  set- 
chiamati  il  federalismo  i  ma  non  tembre  dello  stesso  anno  fece  c- 
andò  mollo  che  lutti  i  membri  di  manari;  un  decreto  di  eccezione  a 
questa   amministrazione  vennero  favore  delle  dame  religiose  inglesi 
condannati  a  morie,  ed  egli  perì  atabilite  a  Parigi,  dietro  auloriz* 
con  casi  sul  palco  a  Brest,  il  ai  zazione  di  Luigi  XllI,  c  che  il 
giugno  1794-  tesoro  non  aveva  sovvenuto  giara- 

P — c — T.  mai  di  verun  fondo,  tanto  per  il 

EYMAR  (Ancb(,o  Maria  conte  loro  stabilimento  quanto  per  la 

di  ),  deputato  air  assemblea  costi-  loro  sussistenza.  I)iclro  alle  sue 

tuente,  nato  verso  il  1740,  nella  conclusioni,  la  loro  domanda  fu 

Provenza,  da  nobil  famiglia,  con-  rimessa  ai  comilali  ecclesiastici  e 

«ocrò  i  suoi  primi  anni  alla  col-  diplomatici  riuniti,  incaricati  di 

luta  delle  lettere   e  delle  arti,  sottoporre  un  progcllo  pel  manie*. 


iiimenln  ili  q netti?  dame  QcUs  po< 
•ìsione  in   <  Ix-  allora  lrova?antÌ, 

•cni!.i  flfro^are  al  (Iccrclo  tlii  cui 
riiiiancvHnu  aopprra«e  le  congrc- 
gationi  relieiosc.  Fanab'oo  «ainii> 
ralore  dì  noaiseau,  quanloiiqiie 

sembra  non  aver  egli  avuto  giuin- 
isai  veruna  relaziona  ooo  quello 
•oritlore  (i),  propone  il  ai  dioem» 
brc,  ili  erigere  una  Matua  all'aul*- 

rt  l^'nihn  «'  <l(  I  Caritrntlo  so- 
tiale,  con  ([uc^l'ibci iziunt-:  L'i  Illa- 
zione J^r  ance    Ubera  a  J.  J.  lìous- 

teauy  e  dt  dichiarare  che  la  di  lui 

vedova  sarebbe  mantenuta  a  spe- 
so cfrilo  stato.  Questa  duplior  pro- 
posizione iu  decretala  sul  momen- 
to ia' meteo  ai  pia  vivi  appiani!. 
Il  97  aprile  1791,  ebtie  a  chiede- 
re per  Rousseau  gli  onori  del 
Pantheon,  poco  dianzi  accordati 
a  Voltaire  a  Mirekeau.  Dopo  la 
tomaia,  d*Bym4r  rimase  comple- 
tamente estraneo  ngli  iifrari  -,  ed  a 
merito  drll'oscurilà  in  cui  vif.sc, 
rbbc  la  buona  ventura  di  evitare 
le  proaerisioni  del  lerroriamo , 
(•enzVssere  rostrello  di  uscire  dal- 
la Francia.  Designato  da  do  T.il- 
leyraod ,  suo  collega  un  giorno 
alrasiemblea  oottituente,  per  to* 
Biiiuire  Gingaené  aell'ambaaciata 
del  Piemonte,  una  tal  scella  par- 
ve |)roniettere  dal  canto  del  Di- 
rettorio più  benetìche  intensioni 
verao  il  re  di  Sardegna  1  ma  ae 
d'Eymar,  conosciuto  per  il  tao 

«•arallcre'  sns^'o  ed  ornano,  non 
ora  alto  ad  inferire  il  male,  man- 
<:ava  per  altro  dell*  energia  oecea- 
«nria  onde  impedirlo  :  e  Tinfelioa 
Carlo  Emmaooele  (  f^^-  quatto 

(a)  Il  nooM  a  KjHiMHr,  no  IrwMi  nella 
ntm  ititmuttmtf  cu  ITaml-Pathajr,  il  qua. 
If  •  Mnit  %  l»ca  IMMA,  dieda  ma  lanaa  lì^la 
aniet  c  ben  anco  del  semplici  aana» 
.Mi  del  «cMfc  giaerrim. 
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nome  nel  SuppL),  vidaeì  in  pco 
volger  di  tempo  obbligato,  dop» 
r alidicazionc,  od  alilmndonare  i 
propri  stati.  Quando  furono  crea- 
le le  prefellura,  d'Ejmir  vanno 
nominato  prefalto  dal  Laaiano. 
L*  ammirazione  per  esso  dimo- 
strala a  favore  di  Kousseau,  non 
poteva  che  renderlo  asmi  cero  ai 
Ginevrini,  dei  quali  aappa  aonci* 
liarsi  r  affetto  col  proteggere  il 
loro  genio  per  le  scienze  e  le  crii, 
col  retribuire  aolerlcmenle  di  ua 
{!Ìoato  tributo  di  encomi,  quelli 
che  vi  si  distinguevano.  È  per  ci6 
ch'egli  scrisse  al  chirurgo  Mau- 
noir  una  /e//er<i  stampata  nel  J/u- 
iitfor0(a9  gitrminale  anno  IX,  19 
aprile|i8ot),  cangraluinndosi  seco 
del  premio  otirnuto  dalla  socit  ià 
medica  di  Parigi  per  una  memo- 
ria aopra  la  sevone  dgtb  arteria  i 
e  colse  quetrinuoniro  onde  ricor- 
dare i  nomi  degli  uomini  per  i 
quali  Ginevra  si  vu  a  buon  diritto 
onorando.  11  i.  settembre  iSoi, 
ebbe  il  giubilo  di  abbreaeiara  al- 
Toapisio  del  gran  San  Bernardo, 
ove  lo  attendeva  per  rivederlo, 
l'illustre  Dolomieu  ^^e^^. questo 
nome  nella  Biogr.J,  che,  aamt» 
poche  set  lima  ne  innanti  dalla  air- 
ceri  di  Napoli,  «vera  voluto  visi- 
tare le  montagne  della  Svizzera  e 
della  Savoia  onde  studiarne  la 
•iruttora.  D' Eymar,  incaricato  di 
determinare  la  poaiiìona  S  ntt 
ospizio  da  costruirsi  sopra  la  nuo- 
va atrada  del  Sempioue,  ai  valse 
di  tal  oon^Hantora  per  farai  com- 
pagno di  Doluraicu  in  lutto  il  re- 
ato del  di  lui  viaggio  8cicnliflc«i. 
Agli  8  settembre,  eblie  ad  innal- 
zare soicnnenienie  il  monumento 
che  aveva  ollenulo  il  |iermeMo  di 
arigerc  alla  memoria  di  Federico 
Auguato  Esohon,  giovane  a  aveor 
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(iirolo  luluialistn,  inglitolllto  ncl- 
l%Affu  precedente  (7  aprile  1800), 
in  un  crcjtaL-cìo  della  ghiacciaia 
ili  Rtict.  Il  -j/f  gennaio  i8oa,  si 
fece  a  leggere,  neii'Ateneg  di  Lio* 
ne,  UM  brefs  ma  intei^inifito 
Notizia  tutVvUimo  ving^  ài  Do- 
lomiru,  che  nnilò  atumpiita  nel 
Monitore^  ;inno  X,  n.  i5o,  e  nel 
AJa^amno  enciclopedico ^  V>  SjG. 

D*£yinar  mori  a  Gioerra  Tu 

gennaio  i8o3.  Era  locio  onorario 
deU'  Alcnfo  ili  Lione  e  della  so- 
cicli  delle  scienze  e  delle  arti  di 
Grenoble.  Oltre  gli  opuiovli  ili 
già  oitalì,  ai  hanno  di  etao:  Amn- 
sements  de  ma  soìitude,  mclanget 
de  poésieSf  Parigi,  i8ua,  a  voluioi 
in  la.mo.  Questa  raccolta,  che 
l*aatore  distribuiva  in  dono  ai 
propri  amici,  noo  fu  stampata  che 
in  numero  «lì  jSo  escmpluri  (  V. 
liarbter,  Diciionnaire  des  anony' 
mes^  0.  65o).  Gli  at  altriboiaeono 
inoltre  degli  éneddotisopra  Flotti^ 
In  iQ  mo,  Inseriii  in  prima  nella 
Decade  dell'unno  VI  (1798). 

EYMAR  (Claudio),  il  coi  no- 
Rie  è  ormai  ini>eparal>ile  da  quello 
di  Housscau,  nacrjue  a  Mantiglia 
Ori  i774i  figlio  di  un  negoziante, 
il  primogenilo  di  una  numa- 
roia  famiglia.  Quand'egli  ebba. 

compiuti  gli  sluili,  suo  padfp,  or- 
mai ioferoiu  e  sul  cader  dell'età, 
valla  riposarsi  lovr'eito  di  «na 
parte  dei  dellagli  de)  suo  conimer-' 
clu;  ma  II  genio  del  giovane  Ey- 
inar  per  le  lettere  e  le  orli,  gì'  1- 
spirava  agli  affari  un'  avversione 
lala  da  non  poterai  superare,  i 
cornigli  di  un  amico  e  la  ponde- 
rata lellora  dell' iEmj7/o,  illumi- 
Dando  la  di  lui  mente  iotoroo  ai 
propri  doveri,  gli  feea  molar  con- 
tegno. L*  importaola  icrv^gio  re- 
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sogli  dii  Rousseau  doveva  indutlo 
nel  desiderio  di  vedere  quel  aom* 
ino  toritlore.  A  vendo  avuto  occa- 
sione di  IrasfcM  il  si  a  Puri»!  nel 
*774«  *'  presentò  presso  1' autore 

datrJ^miVio,  col  pretaalo  di  dargli 
a  copiare  della  moaica  ;  e  pnóoie^ 
vi  fci:o  rilurno  tre  o  cjualfro  vulie 
sotto  il  medesimo  pretesto,  non 
senza  timore  d'  una  ripulsa  uve 
rarlifioio  dì  lui  foita  alalo  «co- 
perto. Un  avviso  ohe  Rousseau 
fece  inserire  a  quesl'  epoca  iitl 
Journal  de  Bouillon^  per  mettere 
il  pobblieo  in  guardia  oonlro  le' 
adulterate  edizioni  dalla  ano  op«« 
re,  gli  fornì  una  nuova  occasione 
d' intertenere  il  filosofo.  Egli  do- 
veva avare  la  feliciti  di  rivederlo 
nella  vantnra  aatlimaaa  alla  oain* 
pagaa,  presso  un  amico  comune; 
ma  alcune  lettere  pressanti  ricbia- 
niandolo  a  Marsiglia,  Eymar  eh- 
ba  anche  qoeala  volta  il  coraggio 
di  sugrificare  il  piacerà  al  dovere. 

Non  ebbe  poscia  veruna  sorta  <li 
relazione  con  liousdeau;  ma  ovea- 
gli  consccrato  nel  cuore  una  spe- 
cie di  culto,  il  quale  doveva  ter- 
minar soltanto  con  la  vita  di  lui. 
Uiicggere  le  di  lui  opere,  studiar- 
le, analixzarle,  tale  fu  \  oocupa- 
siooc  ed  i  piaceri  degli  osi  lascia- 
tigli dagli  affari.  Nel  178G,  ripor- 
tò dall'  Bccadomia  di  Marsiglia 
una  medaglia  d'oro,  per  il  discor- 
so: De  Vinjluence  des  peinet  finj 
Ics  crimes,  nel  qoale,  com'è  ben 
facile  ad  Indovinare,  forma  del 
deiiderii  per  il  mitigamento  delle 
leggi  penali,  lo  un  opuscolo  an- 
cora inedito.  Sur  ìa  notare  et 
Vestenee  de  h  l»!,  Eymar  dico 
che  un  popolo  non  saprebbe  esse- 
re al  tempo  ateiiQ  felice  e  libero. 
Laonda  pn^  eanaioderai  oh*  egli 
aoQ  fa  ano  dl'qiiielli  ì  quali  iblii* 
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kiiuno  non  entu»ìatmo  1*  aurora 
della  rivolttti«ae  franoeae,  poiché 
truvuvHti  anlìoi|Milanieok  ounvitt- 

tu  eli'  e»it%  non  pollava  partuiìre 
alouD  che  di  vantuggiuno  all'uuia- 
AÌlè.  Poaterigrnieale,  Eymar  la- 
■«nò  Martiglia  |icr  iiiabilirai  con 
la  sua  firtniglin  u  Nmtics,  ove  an- 
iiuvciava  (la  gran  lempu  niuUissi- 
mj  «mioi.  Membro  deiracoadeiiiia 
del  Gard,  «Ila  rioompoaisione  del» 
Itt  mcdetinia,  chbe  a  comunicare 
bila  stessa  i  diveiHÌ  uput<culi  ac- 
ci-nnali  neil'  uilinia  pai  le  di  ^ue- 
»t'«riifi»olo,  me  dei  quali  neMuoo 
è  alampalo.  N^U  ulttoi»aunÌ  deU 
la  sua  vita,  cuinpose  undc  far  pa- 
jjbe  le  brame  di  alcuni  amicif  die- 
tro le  tue  reroiniaceme  e  le  note 
che  avere  afTaatcllaie,  1*  upuaoolo 
avente  per  lilolo:  Mes  visites  à  J. 
J.  Rousseau.  Scbbco  crmlcdac  nun 
iiucor  giuolo  il  tempo  di  vendica- 
re la  oiemoria  di  quel  aommo 
fecriltore,  acorgesi  da  un  avverti- 
mento datato  <lal  iSifi,  ch'egli 
pruponevasi  di  iar  alauipare  un 
tale  opuaoolo.  Ma  la  cireoataiUM 
lu  cutiriniero  prubabilmentc 
«liMVrirc  il  progetto,  che  non  do- 
vca  lui  vivente  ricevere  cseuuzio- 
nit.  Eymac  muri  nel  iHaa,  a  Bel- 
legardc,  vioÌDO  a  Mimea,  atimalo. 
e  cunipiantu  da  tutti  quelli  ohe  lo 
avevano  cunukcìndx  1  buoi  upu- 
aculi  relativi  a  iiuu*«euu  vennero 
Iraameteì  dai  auoi  eredi  a  Moaaet 
rolhny  (  P'egg.  quetlo  Home,  oel 
iSuppl.)^  autore  di  una  storia  del 
fliuaoiu  di  Ginevra,  cb'bjmar  a- 
%>«va  onorato  dei  auoì  auf fregi. 
Furono  riuniti  nel  temo  a.  dello 
Opere  inetììle  di  Rousseau,  prece- 
dute da  un  avvertimento  conte- 
nente lutti  i  particolari  raccolti  da 
Muaaet  aopra  1*  autore.  Quaati  0:> 
P«a«9il»^ai  wma»  Ui  «eU«^  ? aoa^ 
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totilolalì:  Mes  risUet  à  J,  J.  Rous- 
seau. ^,Exmmm  della  btiera  ad 

Alembert  «opra  gli  spettacoli.  ~ 
hxatnen  del  giudizio  di  Servan 
tupra  le^opere  di  K<tu««eau.  — 
Jt^aiMe'alle  oriilobe  di  Senebier, 
Trembley  e  Prevót.  —  puea<ioii 
poUtique:  Rouascau,  poteva  egli 
rinunciare  alla  aua  patria?  — ~  E- 
ammms  della  Nuova  Eloiia. 
Coi^  JC  oéil  copra  1*  Emilio.  — 
jénaljse  del  contratto  sociale.  Ad 
«•ola  delld  aua  ammirazione  per 
Uuu<scau,Kymar  laacia  travedere 
molla  imparaialttà  nella  valnlasio- 
na  del  contegno  e  dei  priooìpii 
propri  allo  «critturc.  Gli  uputcoli 
di  lilymar  ancora  inediti  aono:  ^p- 
pel  à  fa  postériti^  ovvero  Eaame 
dei  discorsi  di  Gìan-Giacupo,  so- 
pra Pinei,niaglianza  delle  condi- 
zioni e  le  scienze.  —  Sur  la  na- 
ture et  tessence  de  la  lai.  —  Sur 
la  droit  de  punir,  ei  la  peine  de 
mori.  —  5ur  la  mendicite.  —  Sur 
les  causes  Jlivorobtes  à  la  popn- 
lation.  —  Sur  lu  liberté  de  la 
prose. 

W-«. 

EYNDEN  (Roland  V*»),  nato 
0  Dordrecht  nel  1748,  e  morto 
oel  1819,  ha  pubblicato  in  otao- 
deae:  1.  Miepoèta  «Uà  fueithm. 
proposta  dalla  società  teUeriana 
ad  Harlem  ìopra  il  carattere  della 
scuola  olandese  uel  disegno  e  nella 
pittura^  memoria  che  ni  onorala 
del  premio;  Harlem,  1 787,  io  4*» 
3 1  5  pagine.  Questa  dissertazione 
ottimamente  acritta  e  picoa  di 
•enoo,  trovati  pur  aoohe  net  54tt- 
voluoa  delle  Ferkanielingen  utC* 
gegcven  door  Teylers  tweede  ge- 
rioolscliap .  I!  Storia  dei  pittori  dei 
Paesi  liussi  dopo  la  metà  del  se-, 
cefe  XFltl^  di  Roland  Yen  Eyn- 
dpo  «d  Aflnaoo  Yandcr  Yilligea» 
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rorrl^pomlrnlr  dell' latìinto  naitlo-  imloUi  In  errore  dati»-  pnrnir  ma- 

nalc  (ad  Amsterdam),  con  ritratti,  le  hensì  Ua  Riyd  m<i  in  un  aenao 

Harlam,  i.  voi.,  t8i6,4^a  paf>.«  metafnnoo.  Dupo  aver  puhblioa- 

in  8.V0;  3.  Volarne  i8i7,!)i5pai;.  lo  ad  Anversa,  nel  1579,  un*o|ia- 

Qiipsln  siorin  della  pittura  devVv  ra  avente  per  titolo:  Pentaplas  re- 

sere  considerala  come  il  supple-  gnorum  naindi^  fece  stampale  a 

mentu  iiMllipnìiabile  delle  opere  Colonia,  nell*  anno  i585,  mi  in 

di  Van  Maiadi^;IIoul)r)ikcn,  C)im-  Saa  pn£^  in  foglio,  una  tloria  dei 

po,  Weyerman,  Van  Gnol  e  De-  torbidi  del  n<d»io   col  tiinlo:  De 

acamps.  Ln  pi  ima  parte  contiene  Leono  tìeij^ico  ejusque  lopographi' 

la  vita  e  l'indù  azione  dei  lavori  ca  atque  hiiiorita  deseripiwie^ 

dei  pittori,  scaltori,  incisori,  ar-  eo.  venduta  sei  fiorini  di  eambìo 

chitclti,  dei  quali  non  ai   ria  f  -  presso    Virduisen,   nel    1776,  e 

velinto,  od  Jilnieno  dicevansi  nusni  cinquanta  nove  franchi  proso  I<n 

puche  cose  nelle  opere  precedrn-  Sema.  Le  tavole  di  quest'opera, 

li.  La  seoilidy  'fWla  oomprenda  oh*  é  rara  ad  abbraooia  ì  lampi 

fliartiili  dèrquali  Yan  Goul  ave-  decorsi  tra  gli  anni  iSSg.eiSSS, 

va  incominciala  la  biografìa  senzn  sono  corioaissimn;  esse  dipingono 

eondurla  ai  fine.  Finalmente,  la  io  nonsegueoie  lieplorabili  delle 

feraa  diviaione  tratta  dalla  fila  (del  goerra  oiviti,  non  meno  che  Tan- 

|iitlori  ed  idlri  artisti,  i  quali  fio-  lieo  aipello  della  eitlà  •  Castella 

riiono  dopo  l'incominciamento  del  «lei  Paesi-Bassi.  Un  supplemento 

secolo  ^asiato.  Van  Eynden  ha  sino  all'anno  1587,  venne  stain- 

pariroenti  tradollola  biografia  del  pato  a  Colonia.  Uo  secondo  sup- 

Corregiift.  pleoMOto,  oino  al  1 596,  apparve 

R— V— «.  in  questa  città  presso  O.  Kem- 
EYZINGER  (MiciiEi.f)  altri-  pensis.  Prmens,  nel  suo  catalogo, 
menti  detto  JiHingeruSf  Eylt.in-  accenna  un' edixione   del  iS85. 
genrus,  figlio  di  «n  genttloomo  Para,  nel  too  Inée»  Baiariait^ 
che  poasedeva  dei  beni  nel  Ri  t-  ne  indica  un'altra  del  t588.  La 
pio,  ed  era   signore   di    Condc,  Biblioteca    storica    della  Fran- 
Fraisnes-sur-l'Escaut,  ec,  venne  eia  (  numero  198441  a  39261) 
da  eaao  inviato  nel  1 5 53,  nei  Pae-  osserva  ohe  quesi*  opera  venne 
ai-Basai,  ovè  rimase  ' venti  anni,  portala  tino  al  i6o5,  ma  S.  da' 
Se  deve  credersi  al  dotto  Te- Wa-  Wiod,  autore  di  una  liiMioteca 
ter  {  r'erbond  der   Edelen,  IV,  storica  dei  Paesi-Bassi,  in  uiande- 
5S6),  111  hucccssivamenle  coosi-  se  (Middclburgo,  i8}a,pag.  aoS),, 
ptiera  degl' imperatori  Carlo  V,  «NHMÌdara  eoaaa  la  piò  rceenla, 
Ferdinando  I,  MaaiinilìailO  U,  qaMà  portante  il  noma  di  Pran- 
lloddlfu  II    Noi   non  sappiamo  Cesco  ITn^enher{^,  t  la   data  del 
sopra  qua!  fondamento  alcuni  al-  1696}  tuttavia   riguarda  anche 
tri  aoriltori,  come  aarebbe  a  dire  qeeal'cdiaioee  oome  rìaoeaaeiafe, 
Joràers  e  Floegel,  lo  luogo  di  noo  essendo  per  il  fatto  che  quella 
questa  carica  ,    gli  attribuisco-  del  ifiSS.  Alcune  edixioni  tedea- 
no    r  altra    di  pssio    di   cor-  ohe  uscirono  egualmente  a  Colo- 
te,  appo  il  re  di  Spagna  Filippo  nia,   nei   i584         4*lo)i  1587 
U,  e  mcoe  ehe  Dea  aiaiie^  alelj'  (467  ^  in  4.te),  e  oel  1887  <  in  / 
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fo^.).  F.  Ho^?n!)er^,  nella  prcfa- 
xtune  licll'etlizioiie  Ialina  <tip|)o- 
■Ui  del  1 596,  ricorda  che  Eycin^ 
ger  venne  citato  ilei  Enrico  I\au< 
jrnvius,  Rìch. Di  notti*,  Fioroni  Van 
Huen,  Jans.  ili  Dokkiim.  —  Gi«- 
copo  Ly<iius   {  Belg.  ghrins.y  II, 
.19),  rimarca  esser  staio  Eyiingar, 
il  quale  per  il  primo  inlruilusse 
l'uso -di  darò,  alla  rapprescnlazio- 
ne    topografica    delie  diciaaette 
jinivinciè  onite  dei  Paesi- Basai, 
la  forma  di  «0  leone.  In  quanto 
alle  opinioni  tli  qiU'#l'»ulore,  si 
può  studicarne  da  ciò  chVgH  di- 
ce di  Baldaisare  Gerard,  Tastas- 
aino  di  Guglielmo  I,  principe  di 
Oronge:  Captus   est  nobilis  ille 
Bahh  ìsnr...  cnrni/ìcibuì  ipsis  tam 
praeitntem  animum^  hilaremque 
mltum  eontarnitibuif  anifetieom 
potitts  quam  humnnam  naluram 
tnvahiis^f!  videhatur.  Egli  è  cer- 
to che  Gerard,  per  quanto  coipe- 
f  ole  foate,  diede  non  dobbia  pro- 
va in  messo  ai  tormenti  di  sovru- 
mano cora?»io.  —  Piissedesi  in- 
oltre di  Eyzin:.'cr:  Thesnuri  prin- 
eipum  hoc  aetate  in  Europa  vi- 
9enttttm    parm/ipometia ,  quihu$ 
Bmvnricn,  Turcica^  jinglica^  Bel- 
gica et  Bohemìca  ,  impenitorum  , 
regwn ,  ducuin^  inarchiorum^  co- 
mttom  athrumtfut  Buropae  prò- 
eerum  algue    htroum  ttemmata 
cnntinrnffir;  Colonia,  i593,in8. 
Sax  cita  ancor  l'opera  seguente, 
.  la  quale  è  un   supplemento  al 
fM  heìgiuSf  in  tedesco;  Jaehrìeh» 
.  Gpichichubts,  Chrrihiing  von  anno 
ilìSg  bis  1599  (  loggaai  i59'>), 
Colonia,  iSq/i,  in  4  ("<  ^<J^  parli. 
Si  poò  consoltare  sopra  quest^an* 
Inre  Dodt  van  Flensburg,  nel  ano 
trattalo,  in  olandese,  sopra  qll 
scrittori  stranieri  che  hanno  scrit- 
to intorno  ai  oommovioianli  dei 
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Pdesl  Binsi,  p.  "b^  !s<i,^  n\A  linnsl 
en  Lellerbode^  1  85  i ,  seconda  pnr- 
4e,  pa»  499.  lituana^  non  por^ 
ta  un  gìudisio  bvorevoliaaimo  dì 
Ey/in^cr,  e  piunge  per  inizino  ad 
iniitulare  il  libro  di  lui  unaicMxr- 
ca  0  rosso  storia.  Vero  è  però* 
che  più  sotto  v'hanno  delle  es- 
pressioni le  quali  rammorbidisco- 
no la  severità  della  prima  sen- 
tenza. 

R— F—O.  * 

EZZ-EDDIN,  scrittore  arabo 
Af\  jccolo  XIII  della  nostra  ers, 
che  rimase  quasi  ignoto  sino  agli 
ultimi  tempi.  Beco  alonni  parti-' 
fìolnrì  che  ci   parvero  dover  ri- 
ffrirsl  a!  medesimo.  Il  suo  vero 
nome  era  Abd-Alazyx:  imperoc- 
ché Et%-Eddin  è  un  titolo  signi- 
finente  nell'arabo  idioma  onora 
«letti  religione  ;  suo  padre  chia- 
mrtvasl  Abl)- Alielam.  E^li  slesso 
portHvail  soprannome  di  Almocad- 
dessy,  probabilmente  perehè  na- 
tivo od  originario  della  città  di 
Cenisalcmmc,  cbiamata  dagli  A- 
rabi   Hayt  Àlino-Caddes  ovvero  la 
casa  santa;  aveva  acquistato  il  ti- 
tolo di  tdieikh  o  dì  dottore,  e  ao- 
ateneva  nel  1940,  le  funzioni  di 
imam  o  di  predicatore  in  una  mo- 
schea di  Damasco,  nel  momento 
in  coi  il  principe  di  questa  oìttè, 
apparti  nente  alla  famiglia  del  ce* 
lebre  Maleck-Adcl,  sendo  minac- 
ciato   dai   principi  musulmani 
conterminanti,  si  strinse  in  alleao- 
sa  coi  cristiani  occidentali,  allorn 
signori  della  Palestina.  Exs-Hddin, 
oberasi  semnrc  fatto  rimarcare 
per  il  suo  zelo  a  prò  dell'isla- 
mismo, inveì  pubblicamente  cen- 
tro la  politica  del  SQO  sovrano,  e 
fu  coitrcllo  <li  riparare  in  Egitto. 
Colà  venne  iuTcsiitu  della  digni- 
tà di  cadi  o  di  giudipc)  ma  U  di 
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luì  èaraIMre  era  troppo  lodìpen- 

Jfnte  per  pifgarsi  ai  rifjiKinli  ic- 
cUoiMli  dalie  sue  stesse  tunzioni: 
ed  anlepote  di  dedicarli  alla  vita 
cointemplaliva  ed  errante, 
biabdoai  in  un  santone,  genere  di 
peraonaggìo  che  il  vol^o  in  Orien- 
te suppone  trovarsi  in  relazione 
dirrlte  eoa  le  dirintli.  Staosiave 
nel  oampo  dell*eieroito  oiuaeat* 
ninno  a  Mansoiira,  qunndo  san 
Luigi  ebbe  ad  invudere  l'antica 
patrie  dei  Faraoni.  Volendo  rì> 
cunforlare  il  eoreggio  dei  mua- 
buliiiiini     avviliti     dalle  prime 
ei'onfille,  annunciò  ai  medesimi 
una  vittoria  non  meno  aplendida 
che  vieioa.  Io  uo  oombatlimcnto 
avvenuto  tal  Nilo  frale  due  Hot* 
te,  il  vento  soffiava  contro  i  na- 
vigli mussulmani,  roinacoiandoli 
di  completa  roioa.  Nel  ponto  dei 
maggior  pericolo,  But-Eddio  ai 
pose  a  gridare  con  voce  t^tonto- 
rea:  0  vento,  soffia  contro  i  cri- 
itianil  U  di  aubito,  scrivono  gii 
arabi  aalori,  il  vento  cangiò  di- 
rvraione;  le  navi  dei  Francesi  furo- 
no sospinte  le  une  contro  le  altre 
c  la  rovina  loro  apparve  indub- 
bia. fiai-Eddio  fa  oomiatinto  per 


ntiiore  di  purenchic  opera  allego» 
riclie,  inisliclie  ed  aiceitiche.  La 
principale,  o  per  lo  meno  lu  yola 
da  esso  lui  pubblicata^  porla  il 
liteb  di  KesAf-dlaÉw  an  hUca^ 
mi  althoyour  oua  alaaftiir,  vale  a 
dire  la  manlfestasione  dei  secre- 
ti relativamente  alle  proprietà  de- 
gli aoj^elli  e  dei  6ori.  Queat  opera 
metà  io  prosa  e  metà  in  verai,  fu 
pubblicala  nelle  lingue  araba  e 
francese,  con  note,  dn  Giircin  de 
Tuàsy,  sotto  ii  titolo:  Gii  ueeelli 
td  ijorì,  Parigi,  iSai,  ■  voi.  in 
S.vo.  I/autore  si  suppone  io  no 
giorno  di  primavera,  nel  centro 
di  un  giardino  profumato  dai  fio- 
ri, neirìttantein  coi  T  intiera  na- 
lora  aembra  rinascera  a  onora 
vita.    Crede  di  riconoscere  uh 
linguaggio  emblematico  nel  mo- 
vimento dei  fiori,  degli  animali,  e 
de^li  altri  oggetti  ohe  la  nalora 
offre  ai  di  lui  lenai,  e  •*accinge 
ad  Ì3pie°;are,  i  rapporti  eai»icnli 
tra  il  ciclo  c  la  terra,  tra  la  crea- 
inra  ed  il  eraelora.  L'eguale  idea 
ooatìtaiace  il  fondo  del  celebre 
lìoinnnzo  della  /iosa,  chv  puhbli- 
cavasi  in  Francia  verso  la  slessa 
epoca  (f^egg.  Loaais  nella  Biog.), 


'  Fabbrili  (Loiet  e». 

no  di),  novelliere  italiano,  nato 
verao  la  meli  del  secolo  XV,  a 
Venetia,  da  patrizia  famiglia^  ma 
poco  benefioala  dalla  fortuna,  ttu- 
«liò  la  medioina  a  Padova,  e  vi  ti- 
Cevctte  la  laurea  dottorale.  Eser- 
citava l'arte  nella  ciUà  natia,  de; 


F 


diflindoiì  nel  tempo  iteaao  al  eom* 

aieroio.  Gioiio  ci  fa  sapere  elle 
una  barca  carica  delle  sne  nter- 
oansie,  essendo  abattuta  dalla 
procella,  due  franeetcaoi,  poftfeg- 

geri  sopra  (|n<]'j  nave,  proposero 
di  ibarasexarla  di  una  parte  del 
huo  carico,  ed  eaaenduai  polU 
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■ema  teruD  iodogio  airimprcsa, 
gettarono  in  mare  tutte  le  Italie 
td  eaao  perliaeoti.  Qucato  latto, 
•e  pure  è  vero,  proverebbe  ohe 
ai  francescani  ere  ormai  nato  Po» 
iJifi  che  C'mlio  pollava  alle  perso- 
ne del  loro  ordine.  Avea  questi 
orione  dalle  questioni  avute  col 
eognelOcaoeoolaDte,ebe  lo  ooatrìn- 
ee  a  pagare  doe  volte  ona  lomma 
asiai  rag^unrilcvule,   negando  te 
tue  proprie  quietanze.  Se  dcvesi 
preatar  fede  a  Gintio,  neMan  al- 
tro quanl'essi)  avca  avuto  tante 
oocasioni  di  dolersi  dei  niona<M. 
E«8Ì  non  cessarono  dal  tribolarlo, 
•ia  col  ausoilargli  ad  ogni  nio- 
■naslo  dei  nuovi  prooeaai,  aia  eoi 
minacoiarlo  di  Csrlo  perire  in  pri- 
gione od  all'oipitale.  Fu  per  ven- 
dicarsi  dalle  loro  persecuziooi 
ch'egli  compose  le  ane  Novelle, 
•'aootose  a  dipìngere  i  aio- 
naci,ma  particolarmente  i  eocco- 
lami,  eoo  i  colori  più  opportu- 
ni per  renderK  odiosi.  I  aooeolan- 
ti,  istrutti  ch'egli  propooevasi  di 
darle  alla  luce,  ebbero  ricorao  «1- 
i'nutoiiià   per   impcdirsliclo.  Un 
ordine  del  cunsigiio  dei  dieci  ne 
proibì  la  atanpa  ;  ma  1*  autore 
avepdo  avuto  la  destreua  di  Tir 
aggradire  al  papo   Clemente  VII 
la  dedica  delia  sua  raccolta,  l'in- 
terdislone  fu  rimossa,  e  l'opera 
cnniparve  sotto  il  seguente  lilolo; 
Deìf origine  delli  volgari  prover- 
Veoeaia,  i5a6,  in  foglio.  Fab- 
brili morì  poco  tempo  dopo  in 
età  avanaata.   La  aolleeitadinii 
con  ohe  •  monaci  adoperarono 
per  sopprimere  gli  esemplari  di 
un  tal  libra. lo  resero  rarissimo. 
£gli  oanlieM  la  apicgazione  io 
aliretCanli  racconti  (m  tena  rima) 
di  quaranta   cinque  pruverhi  ìia- 
UanL  O^ni  racconto  va  diviso  in 
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tre  parti  lOlilolale:  Càntica  prìmai 

Cantica  secondi! ,  ec;   gli  arg<i- 
meoli  sono  tratti  daU'Origine  dei 
proverbi  itaUtuii  di  Coroasxano 
{^e$g'  qoealo  nome,  nella  Biog.)^ 
dalle  Facrztc  di  Puggc;  dalle  No- 
velle di  Madsuccio  e  di  Morlini, 
e  per  ultimo  dalle  Cento  JVovellt 
nuoDt.  Ma  GinltOf  ottrepaaaando 
in  cinismo  tutti  i  tuoi  predeoea- 
sori,   fece  della  sua   raccolta  on 
dei  libri  più  osceni  che  abbianst 
mai  veduto  la  laoe  in  qualaiaai 
lingua.  Si  si  deve  aorprendere  do* 
po  tutto  ciò  che  abbia  avuto  l'in* 
credibile   afrontateaca    di  farla 
comparire  aotto  V  approvazione 
del  papa:  ma  egli  non  ai  vuole 
però  trarne  veruna  conseguenza 
contro  i  costumi  del  pontefice,  il 
quale  probabiimeota  altro  non 
eonobbe  fuorché  il  titolo  delPo- 
pera  di  cui  aveva  accettata  la  de- 
dica.  Trovasi   nell*  Biprit  lìes 
yournaiio;,  sai tembre   1780,  ai3- 
a6,  ona  Uttera  «urioaisaima  di 
niagnè  di  MaroUea  (Fì^g.  qoealo 
nome  nella  Biog.)^  sopra  la  rac- 
colta della    Novelle    di  Cintio. 
L'esemplare  di  cui  Marolles  si  è 
■ervilo  per  darne  la  deaeriaiona, 
apparteneva  a  Girardot  de  Pré- 
fund,    famoso    bihIiuBlo.  Oltre 
alle   note  marginali  di  un  ami- 
CO  delPautore,  lo  ateaao  eaempla* 
.re  conteneva  por  anco  una  No* 
velia  inedita  di  mano  dello  stes- 
so Cintio.  M.  A.  A.  Heoouard 
la  fece  stampare  verao  il  iSii, 
in  foglio  di  dodici  pagine»  in  nu- 
mero di  venticinque  esemplari, 
uno  dei  quali  in  carta  velina.  E* 
inlttulata  :  Chi  prviM  va  al  ma* 
lino  in  prima  maeiaa, 

W-a. 

FABHHONl.  Fegg,  Faaaoni, 
qui  «ppresao. 
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FABETi  (Ha SII Liuti 
kwo'^taìu,  iiucqti«  nel  i5-jo  a  So- 
rbir (t),  imIU  lla«M-l<a«iKÌ«. 
t>opu  avcf  iaitgojto  le  itmanìlà 
A  ^i«*r(l-hau**?n  i-il  u  Tcriìitiiilt,  fu 
fallo  reMurc  «.  (^uf^^'uburgu.  il 
.rìSato  di  •i»|ttticriv«re  l«  prufrt- 
MÌooe  di  feda  delUila  per  orJint 
dtfH'elellure  di  S<i«»oai<,  gli  licr 
perileie  il  suo  potto;  ed  egli  éi 
trd«ieiì  a  Mttg«iebur<;u,  ote  noo 
tardò  ad  «oirgt  «oa  Fmnoowiis 
(f'egg.  questo  nome  nella  Bio^  ). 
d)be  parte  nella  cun)|iiiu/t<>iic 
dei  quattro  pumi  libri  dcilu  »io- 
rìp  epoleMaatìca.  oommÌhIs  mI' 

10  il  litolo  di  Centuriae  Wag- 
(leliu rgenses.  Il  Dizioruirìn  Ialino^ 
a  cui  Fdlier  deve*  tutta  la  6Ua 
fama,  occupò  pofoii  tutti  gii 
.o<i  «uui.  É§U  n«  pobb)ìoò  U 
prima  edizione,  a  Lìpniii,  iS^l, 
in  fxi;.;  e  morì  rellyre  dcH'acea- 
deiuia  di  l^iriurllt,  net  iS^S,  di 
cìoqHMt*  èoni.  N«  «feva  paaM- 

11  Ircntailue  ndl'  intej^nanitfuto. 
Fiilier  tratlub>e  uri  tedesco  unt 
gran  parte  dei  Coaimettlairi  tìi  La« 
Icro,  tigpra  H  GensM,  «  In  SUh 
ria  JaUa  S^siomU ,  di  Krants 
(f^fg^-  queato  nome  nella  I>ioj). 
C>impoi>e  parecclii  opuscoli  ad 
Uso  dei  fuoi  discepoli,  e  «otto  il 
lilolo  di  Disciftiiaa  uholinsmt  OK 
regoUoMMo  per  1«  «QUot*  dtlb 
Germania  ,  stampato  pareeehif 
volta,  «egoalaiueole  s  Jijipa>«i  nel 
tS77,  S.VQt  m  Dm  mooolta  di' 
piuculi  trattali  aull*  aiasso  sogget- 
to. Però  non  vicn  più  ricordato 
che  il  «uo  dizionario  avente  per 
melo  t  '  Thtstturut  crudiUonis 
»chi4^twa0»  Qtifilo  lesaieo  aop 

(  I  )  laf aniikto  «tairamoaoaiia  talina  fp. 
ra<f  e  di  S«rtf  Toppi  jn«U<«    la  iiatrila  ili 
f  ab^r  nel  rimo  (li  IlapsM  {gtMiùt.  «u^. 
il.).  « 

5k^.  t.  VII. 
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conlienc  che  le  parole  ndoper,!- 
tc  dui  buoni  autori,  ma  vi  ti  tro- 
va, Culi  la  quanliU  di  «iaaouna 
parola,  la  aua  «ltnolo§ia  ed  i 

suuì  diversi  significati  col  Corre- 
du  degli  epcnipli,  e  pisr  alliroo  la 

f>arola  tedeaea  iwrriappadcate  al- 
a  Ialina,  non  meno  che  alla  fran- 
cese, nelle  ultime  edizioni.  Per 
quanto  F»ber  fodse  laborioso,  1' 
opera  uaceado  dalle  «ue  mani  non 
poteva  non  eiaere  nolto  iniper- 
letta:  veooe per  ciò  riveduta,  cor- 
retta e  mislioralu  .«ncocasiviiim-n- 
le  da  Buubnar,  CclKtrigs,  Grao- 
vitti,  StiibelyCO*,  che  l'hanno  reaa 
meritevole  del  litolo  un  po  Ituto- 
•o  ad  e!!f.i  imposto  da  l'jl>or,  e 
oc  hanno  l'ailu  un  vero  teauru  di 
erudizione.  Le  migliori  ediaiom 
di  queato  disiooario  lun  quelle  di 
G.  Mai.  Gcioer,  all' \iii,  i;^'!, 
a  voi.  in  fog.  (a),  e  ili  frunculoi- 
te  1749?  egualmente  itf  due  vu- 
Ittmi.  Questa  oh*  è  la  «Bi^Uore* 
•he  ai  conosca,  la  dobbiamo  alle 
aure  di  J.  Borico  Liych. 

.   •  \y— 

FàBER  (Giova  vaa>  aoelomioo 
e  botaaieo,  nato  verao  11  iSyu  m 

Bainbcrga  nella  Fi ancoiiia, studiò 
gli  clementi  «li  medicina  in  alcu- 
ne univer*ilàd'Allero.»gna,  e  pio- 
vana paaaò  in  Iralta  code  pei  fe- 
■iooare  i  suoi  talenti  sotto  U  di- 
rezione (li  celebri  preoctlori. 
ebbe  da  Cesare  Gcaalpino  lesiaiii 

(i)  y,']  ilio  Etam*  eiitteù  id  JU^/kmmti, 
\r.>i.  HiibiiT  dici-  ch«  fcdldaa«  Ai 

\-i>  «>  (ulliini.  V:  <|iirsla,  eoiM  bvBMwTg»» 
*i,  u.i'iii.'».iM-»z.i.  ^);trrr^(^^  >  ani  nornier* 
tii  rtiifinr-tsi  ili",|"f  «-■.>ri  e.  imi  ne,  non  !»•«•• 
t*  Ji  iiiluiirct  (.r.-<-i»iL>n.'.  Jìi>i«  si  pu«  ■»•«- 
rire  die  MiiV-Jiiiune  *  X'ulUma  »e  non  <ju-»'i- 
do  1  opcM  è  de»liuata  a  non  r«.TP  i-mi 
mai  rwt«in|iata.  V't  Ha  Ji  f*^'^  ""»"  "'I*- 
parlicMe  a  qaeaUi  «J»o,  ui.nt.'  |.iu  M  in  .U 
t«  opcr«  (ielle  quali  ti  cono»in'i.«  ?^nn 
•ftlNM  odislllAi  che  a  ^terthf  ^llrc 

^  Sa 
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dibolaoìca,  t  coolcm|iorane8mcn- 
le  alictc  con  zelo  infaliositile  allo 
•Ittdio  dell*  «natomi*.  Narra  egli 
•letto  ehe  operò  molle  «rtioni 
anolomlclm  con  Angelo  C"lli  , 
mcdiuu  «li  Siena,  che  go>li-va  in 
qiirl  tempo  riputasione  di  buon 
pr;i!ÌiM).  Aveoilo  oitcnuia  in  Ro> 
mé  la  laorea  (inttorale,  fa  provve- 
duto dopo  oun  molto  di  una  cat- 

'  ledra  di  mediuina  della  romaoa 

accademia;  •  tenza  aiiUandooaro 
la  gii  numerosa  fua  olienlelo,  sep- 
pe trovare  l'opporluno  tctniu)  per 
coilivare  i  diverbi  rami  della  aio- 
ria  oaturale.  Fu  tra  i  primi  am- 
mesto  neiraooadeniia  de*  lìncei, 

^  fondata  dal  prlncfpe  Cesi  (  F'edi 

fuetto  nome  nella  Biogr.  ),  e  to-> 
•lo  meritò  r  amidtia  do*  «novi 
•noi  confratelli,  fra  gli  altri  del 
l'illuitre  Galileo,  c  di  Fabio  Co- 
lonna, che  gl'indiriszò  una  lettera 
•ulta  civet'ta  (de  animali  eìbethico). 
Egli  òontava  anche  fra  «aoi  amici 
il  gesuita  Clavio,  tuo  concittadi- 
no, il  cui  no(ne  si  annelte  alla  ri- 
forma del  caleodario,  e  Scioppiu, 
moBO  eonotoialo  preaentemèiile 
per  le  namerosc  sue  opere  che  per 
la  inconcepibile  \aoilè,  e  per  le 
continue  sue  dispute  coi  tapieoti 
del  giorno.  Sdoppio  érera  atsoo- 
to  con  Orsini ■(  fedi  questo  nomo 
nello  Biog)  [incarico  di  aggiunge- 
re un  Commentario  alla  sua  rac- 
colta dei  ritratti  degli  illustii  per» 
•oiiaggi  dell'  anticbilè  ;  ma  odo? • 
oocopationi  non  permettendogli 
di  mantenere  la  promessa,  termi- 
nò col  darne  l'assunto  a  Faher 
cbo,  poeo  f  ertalo  neU'arebcologia, 
tomVgli  aliato  con? ione,  non  po* 
tè  disimpr^nnre  P  incarico  aa  Oon 
che  f  alcndusi  delle  note  latoiate 
doirOraioi, .  e  da  quelle  ehe  gli 
-reifaero  tommiautrate  dello  atee* 
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so  Soiopplo.  Ln  nuova  edi/iune 
delle  Illusirium  imaginet  d'Orsinii 
eoi  commenti  di  Faber,  Aerertar, 
1606,  in  4  to,  si  compone  di  0I-' 
tanla  otto  pn»ine  di  ll•^to,  di  ren- 
io cinquanl'uaa  tavole  incise  da 
Tommate  Galle,  e  di  un^-^ppen' 
4iée  dì  dieci  otto  taf  ole  aeasa  illu- 

eirazioni.  INtli'Hnno  «fgnenlc,  Fa- 
bcr  fece  al^uipare  una  Diaseila- 
.  siooe  eeniro  Scaligero  ;  De  nardo 
et  epyAimo  ad*  ersus  Jo».  SeaUge- 
rum  disputitdo,  Roma,  '1607,  in 
4  lo  di  34  p»g-  Tale  opuscolo  cun- 
licne  molte  curiose  ricerche  sopra 
i  nomi.dati  dagli  eeliehi  e  diveraè 
piante,  ma  è  scrìllo  con  tale  ama- 
rezza che  fa  conoscere  di  leggieri 
il  discepolo  ei'amico  di  Scioppio 
(  rèdi  Heller,  BihL  SoUmie»).  In- 
caricato ,  dal  sovrano  pontefice 
Paolo  V,  di  recarsi  a  Napoli  on- 
de raccogliervi  delle  piante  rare 
per  arriecbire  i  giardini  del  Vali: 
eane,  Faber  epprofiilò  delle  cir- 
costanza per  visitare  il  museo  dfl- 
r  Imperato,  e  per  fare  alcune  fé- 
scrv azioni  sopra  gli  argopjrles.  iSel 
fondere  l'eoeademie  ^ei  lincei^  il 
principe  Ceti  erasi  proposto  par- 
ticolarmenl«*  di  favorire  la  pubbli- 
cazione deir  opera  computla  ile 
Reccht  (  V.  Biogr.  )  tulle  atorie 
naturale  del  Messico,  dietro  i  ma* 
nosei  itti  lasciali  da  Francetco  Ht  r- 
nandet  (  V.  Biogr.  ),  medico  del 
re  di  Spagna  Filippo  II.  ^e8auno 
dei  lincei  jioo  adempì  più  prenìa- 
mente  di  Faber  le  intenzioni  dd- 
l'illusire  fondatore.  Il  suo  lavoio 
Bul!a  xuologia  dui  Messico  è  sialo 
impresto  e  Rome  nel  i6t8tin  fo- 
glio, iiollo  questo  titolo  :  De  mni' 
molihus  indicii  apud  Mexicum  \  ma 
le  pubblicazione  fuvvi  ritardata 
•ino  et  i65i,  nella  ^ual  epoca  «p- 
pan«U  prima  ediiieae  dclPope- 
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TÉ  di  Reeòlis  o  piutloiio  d*  Her- 
nandfi.  Le  aggìunle  di  F«ber  non 
•i  riferiscono,  per  U  maggior  par- 
te, che  indiretumenta  «Ifapera 
«h'ei  .doveva  illoatrara  e  eommen* 
lare;  ciò  non  pertanto  sono 'dì  un 
grande  interene.  Égli  è  di  questo 
modo  ch'ei  pose  in  questo  volume 
ooai  deacrisione,  ohe  il  Perlai  chia- 
ma eceelletttà  {Hi gioire  de  tonato' 
mie),  dì  un  vilillo  a  due  leste,  cui 
egli  stea.iq  aveva  anatomiszalo  a 
Roma,  alla  préaatfoa  di  oomerosa  e 
brillante  aaaemblei;  ed  atcone  os- 
aervazioni  sul  parlo  cesareo  e  sulla 
covatura  della  gallina.  Vi  ùJ^ISa 
anche  una  buona  defOrMm^cN^ 
gli  organi  digestivi  dei  ruminanti, 
che  Ptyor  ha  in  pnrle  riprodotta, 
dicesi,  nella  sua  Merycoìogia.  Egli 
è  del  pari  in  questo  preteso  oom* 
iueoto  dall'opera  d*Hemaiidaa,  allé 
Felier  oppugnò  pel  primo  il  prin- 
cipio, «mmesso  dagli  antichi,  che 
éerti  animaletti  sono  il  prodotto 
della  eorratione;  egli  prova  ait-* 
che,  contro  ropiniona  d  AristotC' 
le,  che  il  lupo  ha  movibili  le  ver* 
lebra  del  collo  ;  esamina  se  il  le» 
prò  è  androgino;  e  fioalmenls 
ecopre,  con  un'amarezza  sempre 
mal  collocofa,  ed  alcune  volte  con 
ironia  ancora  più  biasimevole, 
tulli  gli  errori  sfuggiti  al  huuno  e 
dotto  Mathiofe,  aopra  i  nomi  e  le 
proprietà  di  alcune  piante.  Faber, 
onoralo  del  titolo  di  botanico  d«l 
pupa  Urbano  Vili,  non  gli. potè* 
mancai^  do  posto  nella  Ap9i 
vAamit  di  Leone  Allacci.  Più  di 
vcnt'anni  prima',  Giulio  Cesare 
Caosccio  l'aveva  già  colmato  di 
lodi  Dei  BOoi  ittmtiiiÈm  «trortem 
mlogia,  Napoli,  i  GoTS,  la  8.«tf.  >Fi« 
tialmentr,  egli  figura  con  distin< 
siooe  nelle  diverso  storie  dell'  ac- 
cademia dei  lincei,  Gredefi  ch'egli 
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aia  morto  t  Roma  verao  il  t64ot 
io  età  molto  proTCtt»* 

W-a. 

FABRB  (OioTAaai),  araivaacn* 
vo  di  Cagliari;  nato  a  TaraiMnSy' 

in  Proventa,  nel  sennio  XtV,  en- 
trò ocir  ordine  dei  Carmelitani,  a 
preso  l'abito  in  Avignone  nel 
s  390.  A  Ile  virlà  del  auo  alalo,*  i 
eoi  doveri  adempì  sempre 'eoo  a«* 
sattez?:»,  egli  accoppiava  distinti 
ialcnii,  specialmente  per  la  predi-* 
caiìooe.  Ito  a  Roma  per  affari  dal 
suo  ordine,  egli  si  fece  coDoaeere 
da  Martino  V  che,  appressando  il 
suo  merito,  lo  impiegò  io  diverto 
oceaatont,  ed  in  seguito  lo  rioon»' 
pensò  col  dargli  Tu  rei  vescovado  di 
Cagliari,  capitale  della  Sardegna. 
Faltre  reistovvi  pel  corso  di  dicci-< 
aclle  anni,  governando  eoo  sag<t 
gena  la  propria  diocwl.  Etacodo 
stato  allora  nominalo  patriarca  di 
Cesarea^  rinunciò  all'arcivescova- 
do, e  poco  tempo  dopo  mori  ver* 
ao  Tanoo  i449>  Si  ha  di  Fabro  i 
Bomiliae  aaanao,  a  volumi.  Qoesti 
discorsi  sono  scrìtti  col  gusto  del 
tempo;  le  citazioni  vi  ai  trovano 
In  abbondaosa,  a  romdisiooe  vi 
campeggia  con  tal  faalo,  che  spca* 
so  ò  mal  collocata,  e  tiene  luogo 
di  eloquenza.  E°li  lasciò  inoltre 
alcuni  sermoni,  che  racchiodooo 
I  OMdaalmi  difetti. 

L-Y. 

F.\BRE  (  Pibtbo  ),  chirurgo  « 
professore  di  patologia  esterna,  era 
nato  a  Taraacpna  nel  1716;  di- 
venne prepoato  dal  oolltgio  di  san 

Cosimo,  e  fu  ammesso,  ai  So  ot-" 
tobre  1751,  nella  socieli  accad«- 
mica  dei  chirurghi  di  Parigi,  l'agli 
concorse  nel  i  744  *'  premio  prò* 
posto  dall'accademia  reale  di  lIiì 
turgia,  aopra  la  natora,  il  roodo 
d'agire  o  l' uao  chirurgico  dai  ri- 
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ipcdi  «nodioi.  Il  profllìtf  fil  4Ìato.t 
Pwlii,  m«  racc«deiiii«  riourili  eoa 

onure  .(a  meiuurÌH  picstenlata  ili 
Fiibic,  ihe  più  tarili  fu  nominalo 
c-onsiglivre  del  uoaulato  vhirurgico. 
Oltre  ad  ooa  Memoria,  in  oui  pro- 
va che  BOiMiaa  rigeneraxiunc  del* 
le  carni  può  «ucceilere  nelle  pia- 
^l).c  e  nelle  ulceri  eoo  perdita  di 
•Bkiantfa,  a  ohe  fu  ìnserìta  nella 
racculta  dell'uccadcniiit  di  ebiruf" 
già,  ai  h.'i  (li  Ini  :  1.  Tratte  (lei 
maladies  vénériennes,  Parigi,  1 
HI  la.niA^j  aeooada  adi«Ì4>ae,  ivi^ 
ty6S,  9  Vol«  ia  19.010}  tefaa  a 
quarta  edislonef  ìi(ì,  1773)  1783, 
in  8.V0.  La  prima  edizione  porta- 
va questu  lituio^  Essai  surles  ma 
ì«éÌ9r.9Ìniriuau9^«iù'Von  acpa«a 

iiiòtlcrni!  opere  che  trattano  quo» 
alo  mcdetiaio  areomento  uon  han- 
no .  par  «Mo  Mila  di^iaatioaro 
«ftiaUa  tli  Pabra*  JSfli  dia^e  par 

supplemento  di  qac:ttn  Trattato  : 
I .  IVouvtllei  ohservatiom  sur  /cv 
maìadiesvciuirteuiies,  l'augi,  «779, 
ìa.  8.f  o.  9.  K4ft«seioiu  tur  h»  tU^ 
vara  ouvraget  de  M.  Mittié,  do^ 
€teur-réf:ent  de  la  Jìicnltr  de  médi- 
ciae  da  .FarUf  *7^t  *o  8.vo. 
3>>XflM«{ir.  ÌX  fCBHfnaJl.i^;^. 
ritta^f  Edtni borgo  e  Parigiyi^tGi 
in  8.V0.  II.  EìSiìi  siirilii'ers  points 
ile  pìiysiolo^ie^  de  palìiologie  *t  do 
thérapeutique  ,  Parigi,  1770,  in 
Sarou-  FaJire  ai  aliidia  di  ipiegaré, 
a«>exco  delia  irritabilità  defU  or- 
gani, le  principali  funzioni  d^ll'o- 
iiunumia  animale,  od  il  mudo  col 

Sifais'  aciaooao  i-  medioamtntit 
If.pobbUod  anche  «opra  io  aiaa* 
so  so^joello  ;  III.  Recherches  tw 
differenls  B9itift  »d«  f>hjsiologi»t 
ec,  pai  ajwire  di  baaa  ad  un  cor- 
•oi^lipMóldgia  V  Parigi,  178S,  m> 
t.fo.-     Ma  dtè  QHjbkr«^,  ««^ 
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AvSffoaof,  1 784.  in  S.vo.  IV.  il^ 

fitojiont  sur  la  chakuraniiaulB,  per 

Bcrvire  di  uupplemenlo  alla  MTon- 
ila  palle  delie  Ricci ohr,  Panali, 
1784,  in  8.TO.  V.  Essai  sur  ics 
fmcttUét  ét  T4m»t  comidéréti  Jan* , 
ìeurs  rapporti  owee/a  seasibitite  et 
l'ìnitobilitè  cir  noi  or^ancs,  Pari- 
gi, I7&5,  in  la.mo  i  tecondu  i-<li- 

aiooa,  Aaialafdam  e  Parigi,  17^7, 
in  i3.mt>.  Quesf  opera  iu  viva- 
mente confutata  siccome  tendt-nle 
ul.  maicriHlismo.  Vi.  Jit-cherchas 
tur  ìa  nature  de  f  hominem  considé- 
ré  daiu  f étatdé  saaté  et  daiu  fé' 
lat  de  mahidie^  Parigi,  1^76,  in 
8.V0.  VII.  RcihercTies  vir  les  vrnit 
piincipes  de  l'art  da  guài  ti  ^  Paii- 

gi,  1790^  in  S»vo  te  Fabib  {Jif 
tmùo),  fralaUa  masfior»  dal  pro« 

cedente,  nacque  a  Tara»runa  n'-l 
1710,  ed  eoUò  nell'ordine  dei 
CurnicKiaot.  Uiotro  V  invilo  dalk 
auiorilè  civili  «d  acofesiaalicfce  di 
Arlea,  i*gli  pronunciò,  nel  ad  apri- 
le 1745,  tn  lode  di  questa  antica 
cit(è,  un  dijicor:to  ciie  tu  impresso 
aotto  ^notlo  titolo  :  FaHég/riqua 
à$  ÌB  ville  d'JtrU»^  4Wée  dtB  remar^ 
1/ues  historiqiécs,  ponr  servir  à 
V  hiiloire  de  celle  ville  t  Ariel, 
1743,  in  il  «o.  11  p.  Fabre  godeva 
ripuiaaione  di  booa  predicatore, 
roa  i  suoi  «ormoni  oon  videro  In 
•lampa.  Egli  mork  ad  Aix  nel 
1795.  FiBRB  {GiovaaniGiusep» 
pó  ^gostmù  )t  medino,  nato  net 
1798,  in  gna  piccola  comune  del 
dipartimento  del  Ver,  fece  i  suoi 
sludi  mediai  a  Montpellier,  ed 
eaaroftò  Parlo  ■  «Frcjus,  dove  ot- 
tenne alooai  aonoaMÌ,  e  morì*: di- 
•oH  anni  trentauno,  nel  iH  feb- 
braio 18U9.  S.  Cavslier  pubbli- 
cò oello  eleàao  anno  una  Notimim 
atorÌM  fopra  <|ii«Mo  dottore.  Ab- 
baio dì*  Stii  <      Um  .  ta»i  a«r 
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ìes  fìnteli  interm'ìttrnles  ^nérirs 
par  des  evacimtions  sanguiiies  ^ 
HoiitpelUerf  i8to.  II.  tfoUee  sur 
li  vills  dé  S^ui^  1B97,  in  8.vo. 
HI.  Un  nrt  ionia  nf*«;li  Annalcs 
de  la  médeane  pkytiologiguef  nurt- 
le  t6«ft. 

FAHPH  de  rUérautt  (Diomgi), 
uno  liei  più  esalimi  membri  drlla 
Conven<ione,'cr«i  avvocato  a  AJont- 
peil««r  prlnia  della  rivotasioiNk 
Come   In  ma;;^ior  piirte  de*  iuòi 
«*onfr«tcUi   t^li   ne  abbracciò  la 
c«u»«  con  nioltu  «alore,  e  tu  no^ 
minato,  nel  •etlembra  1793,  dcpa-' 
talo  alla  Coov'ediiooe  nazionale 
pel   (tipartimfnto  doli'  Hcr;iuH.  I 
»uoi  primi  lavori  io  quest' asseni* 
Idea  furono  aleiraì  rapporti  a  no* 
me  del  oomltalo  di  «u»«iatcnse,  del 
quiili!  era  membro.  Nel  processo 
*li  Luigi  XVI,  votò  per  la  miirte» 
sensa  appello  al  popolo  e  sonxa 
rilai'do  nella  Ofecuiione.  Ne^lt  ul* 
timi  mesi  dell'anno  1793,  fo^pe- 
tl)!o  all'  arninla  dei  Pirenei  con 
tre  altri  deputati  ;  ed  essi  raggua- 
gliarono la  Gonrensione  di  uno 
•confiitii  sofferta  dàlie  truppe  frav 
cr^i,  nella  quale  però  la  1  ilirata 
operosai  io  buon  ordine  a  mutivo 
del  valore  e  del  rangue  fretido  di 
Fahre.  Gli  Stein  rappresentanti, 
avvisarom»  dopo  non  molto  dèlia 
irltloria  ottenuta  dai  Francesi,  e 
mandarono  alla  Cunvcti/iun£  aU 
«une  bandiere  tolta  agli  Spagnuoii, 
incaricando  della  tataaìone  il  fra- 
tello del  supremo  generale  d'Amisi. 
Ma  questi  trionfi  non  dovevano 
'fiorare  mollo  tempo. 'Piatendo  etafli 
I  Fraooeai  assalili  con  -mollo  vi-  • 
lEore  da!  generale  Ricardo."»,  n^l  ao  . 
dicembre  1793,  essi  furono  nuo» 
vamente  toonfitli  con  grave  dan-  . 
09,  in  oenteguensa  di  ché  veone  : 


FAR  Sor 

inv.i«»n  lino  parti»  del  Hossì^lidne, 
c  minact:i«l<»  Per|itgndno.  li  rap- 
preiMilaofe  Boiaaet,  ooatrelto  a  ri* 
tirarsi  lino  a  Moiitpallter«  acrisse 
alln    Convt>nxinne   nazionale  ohe 
i  annata  trancese  era  io  piena  did' 
fatta,  «ha  le  pìasM.di  Ba^noU, 
Porto- Vendra  'e  Collioure,  eram4 
d  ite  per  Ir^dimcnto  ;  ed  aggiunge* 
va  :  »  lo  tremo  di  f^rvi  conotene 
w  t  miei  aospeltt;  ho  timore  che 
»  vi  w'ano  molli  colpevoli  ;  igno* 
»  rasi  il  destino  di  Fabia;  e  Ga^ 
»  stone  è  rini-hiiuo  in  Pcrpìgna^ 
»  no-. . . .  '(  Ma  ben  presto  si  cep* 
pe  che  lo  aveotiiralo  Fabro,  ado« 
perendoli  oon  anelto  ardore  per 
fermare  i  fiigpitiri,  cadile  morto 
•ul  campo  di  battaglia.  Tosto  tutti 
i  generali  e  gli  «tetM  rappreseli*- 
tanti  a4tribuirono  ì  torti  ^i  qneita 
scoiifiti.T  alili  "iin  imprudenxa  ed 
alla  aua  ignctranza  io  latto  di  lat- 
tica ;  prelnmlevasì  anche  eh'  egli 
•olo  aveaiè  oagiooala  ìm  ovmbina* 
xione  malavvadator  «lai  gaoecall 
Daoobrrl,  Turreau  e  d'  Anirat,  e 
oha  avesse, disorganiacata  ^'arma- 
ta. .  Fioaiménte  focaii  dij  taaio  il  v 
«apro.amissario  di  quello  foMahl 
avvpnimentn  (  f''cf^(;asi  AousT  nel 
Suppl.  ).  Mentre  il  comitato  di  sa- 
lute pubblica,  per  Urii  a  qneoti 
oootimii-lafifeoli'ed  a  qnaite  aeou- 
80,  mutava  la  deatinasione  di  Fa»'- 
hrc  col  mandarlo  all'armata  delle 
Alpi»  venne  a  sapere  la  uuova 
della  eoa  nortOk  Allom  la  Con- 
venzionr,  lion  considerando  altro  < 
che  il  aacrilìzìo  e  l'onorata  morte 
di  uno  de^  suoi  membri,  ordinò  • 
ohe  gli  fonerò  doèratati  gli  é&éA'i 
dal  PaMaoot  ad  aceordèpii  lardi  • 
OM  pèBtioM  alla  vadosa.- 

^FAfiRE  de  VAude  (  GlOf aUni  . 
F^Biao^^.B^  «T  OiffOtaiona  iL>§  l 
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dioerobre  »jSS^  fu,  pfima  deli* 
rivolotioilt,  ÉVTo«Mttt  al  parlamen- 
to di  ToloM,flepQ(ato  agli  afeli  di 
Lioguadocca  nel  •ellfmhre  1783, 
flomniistario  del  re  nel  1790,  net 
organixsirè  il  diperUmeoló  ad- 
TAudr,  primo  proc«ritor*^aert- 
le-siojdco,  e  finalmente  commia- 
aario  presso  il  tribunal  crimioale 
di  Carcassooa.  Proacritto  ed  ob- 
biiset9  •  prendere  le  foge  doran- 
te n  terrore,  egli  più  non  ricom- 
par?o  sulla  icena  politica  che  nel 
1795,  e  fu  (loratoalo  deputato  del 
evo  ^perlimenlo  et  eonaiglio  dei 
cioqoeeeolo.  OooopoNÌr  .perlieo- 
larmente  delle  finanze,  e  sovente 
perorò  contro  le  dilapidazioni  del 
dircllorio.  Pel  ooreo  di  quettordi- 
m  enoi  fu  retelore  della  oommia- 
sione  di  finanze,  al  contiglio  ed 
ni  tribunato.  Nel  3t  ottobre  179^, 
egli  aegoalò  gli  ebusi  che  regna- 
▼eoo  oell*  emmioìetreiiooe  delle 
pMte,  •  ai  oppose  e  ciò  che  il 
direttorio  non  Appaltasse  questo 
remo  di  pubbliche  rendite.  ]>iel  27 
novembri  1796,  domendò  ohe 
ni  ref oleeio  1*  eaanione  del  dirit- 
to pel  mantenimento  delle- strade. 
Rieletto  deputalo  al  consiglio  nel 
genneìo  1797,  egli  fece  nel  iS 
merco  la  moiiono  che  gli  elettori 
fossero  assoggettati  ni  medesimo 
^giuramento  che  i  pubblici  funzio- 
nari. Tale  proposta  eccitò  vivissi- 
mi reelemi  neU'eeiemblce  ;  nwd& 
non  pertanto  fu  ammessa.  Nel 
susseguente  3  aprile,  chiese  il  ri.- 
atabiliniento  delie  rendite  fondia- 
rie, benché  miste  di  feudalità,  e 
sostenne  ohe  non  ere  giusto  che 
il  prenditore  fosse  dispensnio  dal- 
la rendite,  sotto  preteato  che  le 
faodelitè  era  abofite.  BgU  fece  in 
nppreiao  decretare  nii'ifliposta  so- 
pra i  f  igiiolli  dei  epellnooli.  Net 
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9 1  egosto,  propose  di  coprire  il 
deficit  di  oento  venlioioqae  milio- 
ni  sulle  speae  ordioarijo  dell'eooo, 
col  ristabilimento  delia  lotteria, 
coU'imposle  eoi  sale,  ec.  -Nelt'en- 
no  tegaente  egli  feoo  diverai  rep- 
porti  eolU  lotterie'  particolari,  e 
Kopra  i  mezzi  di  reprimere  le  fal- 
aificazioiii  di  biglietti  della  lotte- 
rie nasionale;  aopra  il  riatebili- 
monto  delle  conoeaaiofii  di  beoefi* 
ccnza  ;  finalmente  suHìi  organizza- 
zione dei  ponti  e  drj»li  argini,  N«rl 
5i  ottobre  1799,  s'inoaUò  conlro 
i  deplorebilì  ettifttti  Deli  dal  foraa-. 
lo  prestilo  e*  della  legga  degli  o- 
alaggi.  »  Ecco,  diceva  egK  tcrmì- 
»  nandù  ia  sua  opinione,  ecco  in 
t*  quel  modo  ai  poMoao  aprire  gli 
»  occhi  dei  trecento*  a  Tale  apo- 
Blrofe   suscitò   conlro   Fubre  il 
furore   doti'  assemblea.  Parecchi 
membri  domandarono  ch'egli  fus- 
ae  rinohiuso  eirAbbaaia.  Dopo  la 
giornata  del  18  brumale,  fu  mao- 
doto  in  qualità  di  commissario  nei 
dipartioieoli,  dove  aecxwdò  le  vi* 
ala  dal  gatrarno  oonaoliira,'  «ha 
atodtaTaai  di  cattivar»!  l^alUrito  dei 
popoli  conciliandone  tutti  i  parti- 
li. Nominato  membro  del  tribuna- 
Io,  divenne  quivi -nel  1801  preti* 
dente  della  coromieeiona  di  fioen* 
zc  II  30  febbraio  1803  pubblicò 
uno  scritto  intitolato  Jìecherches 
sur  ì'impót  du  ia  baerei  moment  de 
fkméiiarcr,  ova  innangi  iratio  a- 
epoae  une  aue  idea,  che  fece  di  eeee, 
nel  susseguente  anno,  l'oggetto  di 
uoa  formale  propoaisione  io  un 
rapporto;  ed  era  di  rioomra  ad 
una  ipeoiale  ammioielnaione  ohe 
abbracciasse  il  governo  di  tutte  le 
lasse  indirette  per-  allegerire  le 
eootribuzioni  dtrelle,  di  già  trop- 
po eggravate.  Qoaita  idee  fa  a- 
dottate  dal  gof  atoa  ;  ad  il  hu4g9* 
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dell'anno  1S04  prrieolò  lo  slabi- 
limenlo  di  una  contribasione  ao- 
pra  la  bevande,  e  la  creaiìone  dì 
un'amrniniatrationc  d«  i  diritll  riu- 
niti, il  ctii  relature  fu  il  drputato 
dell'Alide.  Buoaparle^  avendo  cin- 
ta la  ooroua  inpariala.  Fabre,  aU' 
la  léata  dal  tribunato,  Jelqaalaara 
alloro  il  presidente,  venne  a  «aiu- 
tarlo come  imperatore.  »  Siro,  gli 
»  dina,  qaaafa  iioovo  titolo,  nylia 
»  aggiunge  alla  vostra  gloria,  egli 
B  è  inilipendenle  dalla  maestà  del 
»  trono,  voi  non  lo  dovete  nè  «Ila 
a  forca  delle  ciraoalanEe,  nè  al- 
>«  r  aiaardo. dalia  naacila  ,  ec.  u 
Nello* atesao  giorno,  il  Iribnoato  »> 
prewniò  airimpiratnce  Giuseppi- 
na :  M  Le  donne,  dinse  1'  oralure, 
w  ripreodona  il  rango  dal  qoala 
a  erano  alala  allonlanale  dalla 
w  stolta  denrogogìa.  Noi  più  non 
a  crpariaoio  la  apoaa  dallo  spu- 
iv  io.  «  Nel  arguente  meae  (li  etto- 
bra,  Falbre  ai  recò  io  Germania 
con  una  deputazione  del  suo  cor- 
po per  felicitare  Mapoleone  delie 
riportale  riuorie  :  ma  la  deputaaio* 
ne  non  lo  potè  raggiungere.  Crionta 
aLinix,  ella  ricevette  settanta  ban- 
diere  tolte  al  nemico,  coU'incariro 
di  portarla  io  Francia.  Un  decr^^o 
avendo  nominala  la  madre  di  Bo- 
naparie  protettrice  delle  sorelle 
della  Carili  e  delle  sorelle  ospilM- 
liere,  Fabro  fa  incaricato,-  il  a 
optila  fSoS»  di  complimentarla  a* 
noma  dal  Irìbaaaio.  Air-occBsione 
di  questo  discorso,  GoMsniiih  nel 
suo  libro  intilulato  Cabinet  de 
Saini'Cioud^  gli  attribuisce  il  pa< 
ratone  dalla  madut.di  BoMpàno 
epua  madre  di  Cristo  ^  ed  ancbe 
queste  assurde  )>arole:  »  Lé  con- 
M  celione  che  avete  avuta  portan- 
»  do  nei  vostro  seno  il  grande  Na-. 
*  polroaé,  non  è  stala  ecrtamcote 
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die  uòa  ispirazione  divin».  <r 
-Questa  oilasìoai  ripeterono  anche 
paraochi  btograiì  ;  ma  .Tabre  in 

una  A'ctizia  delia  ."ua  vita,  che 
pubblicò  ru-j  ]8i6,  conl'ula  1' im* 
putasione  citando  il  suo  vero  di- 
acorso,  lai  quale  si  tr^va  inserito 
nel  Journal  ^9  Débafs  del  gii  rno 
Il  germinale  anno  XIII.  S'cll'c- 
puca  dilla  cieaxione  dt  11'  ordina 
della  Legion  d'onore,  egli  fu  in- 
nalzato al  grado  dt  oomaodante,  in 
qualità  rii  preiìdenle  di  una  j>c- 
tionc  (Ifl  tribunato.  Fatto  senato- 
re ei  14  agosto  1807,  dopo  esbcre 
stalo  per  due  volle  eletto  a  primo 
candidato  dal  SUO  dipartimento, 
ebbe,  colla  nuova  carica,  anche  il 
titolo  di  coute  dell'impero.  Nel 
•sSio,  fo  nominalo  membro  del 
gran  consiglio  amministrativo  de| 
cenalo  ;  finalmente  con.  decreto 
dei  35  marzo,  Bonapaite  lo  creò 
proeuratoi -generale  presso  il  000«> 
aiglio  del  guardasigilli.  Nella  sedo* 
la  del  primo  aprile  i8i4,  egli  fu 
uno  dei  sessantalrc  senaiori  che 
votarono  la  caduta  di.  Napoleo- 
ne, 9  la  orcattane  di  un  governo 
provvisorio.  "Mollo  stesso  giorno 
indirò,  con  una  mozione  d'ordine, 
alcuue  delle  ba»i  eostilusionali  che 
ti  trovarlo,  nella  dicbiaràaione 
di  Luigi  XVlIf,  datala  da  Sao- 
l  Ouen.  Ammesso  su!)ìto  d<'j'0  al 
numero  dei  cummissari  incarii  aji 
di  .(ara  tt»  .rapporto  sul  progetto 
di  «otliroaione  presentato  ,dal  go- 
verno provviborio,  ejgii  propose  il 
principio  e  la  re<l;izione  della  leg- 
ge ohe  lendc\a  ad  abolire  la  coq- 

fistfaja  naira0nuacM»r«f;fww9k:f  ro- 
potitione,  di«m;«b!egli  naa -aveva 
mai  voluto  acquistare  ben!  degli 
emigrati  o  dei  clero.  AIP  epoca 
dalla  ritlorasione,  egli  fu  eòm*pre« 
to  fft  i  tcnatori  otaM*  pfrì  in  tir* 


}it  .Ili  reale  «ilillo  del  ì  giugno 
3  8  i4t  iitill*  etmera  ooniro  le 
juMiire  che'inira?aoo  a  rìtinlarr  il 

HKimcnto  ili  coi  doteasi  rff»Hiiarp 
Jncualiluiione,  come  serebbe  con- 
tro la  leg^e  relativa  alla  vetlrìcio- 
Ile  della  liberiè  della  ttampa.  A<I 

«ntii  (li  lutt^  qiiff4te  apparerwe  di 
«elo  sul  risiuliilimenlo  BorbonicO| 
Fahre  fa  cbismato  alla  camera  dei 
pari  creata  da  Napoleone  nel  1 8 1 5, 
dopo  il  suo  ritorno;  e  fu  d'esso 
che  «Un  prima  Bcduin  propose  il 
consueto  iadirizxo  itll'imperulure  } 
ina  in  contraccambio,  dopo  la  bat- 
ta <:l  in  di  Waterloo^  nella  tornata 
del  primo  luglio,  »i  oppose  all' a- 
dottone  dell'  indirizzo  al  popolo 
francete,  nel  quale  Napoleone  II 
era  [)ro(  lamato  imperatore,  aoste- 
nrndo  th'  esuo  era  contrario  ai 
jlfiindi  ialeressi  della  pall  ia.  Quin- 
di dumandò  e  fece  anchu  pronao- 
rìare  il  rifiuto  del  mcsaaggio  oot 
«piale  TliiI)HU(le(iu  voleva  esigere 
diilla  conimissinnc  de!  fjoverno 
ccr:c  apie^axioni  aopra  que.sto  paa- 
Bo:  „  Noi  dobbiamo  difendere  gii 
M  ìntcreaai  del  popolo  e  drirtrma* 
),  ta  egualmente  compromessi  in 

una  causa  ahliandooata  dillla 
t,  fortuna,  dalla  gtuatiaia.o  dallo 
9,  volontà  nazionale.  ^'  —  L« 

forfiinn  e  la  volontà  nazionale, 
sgridò  Fobre  dell"' Audc,  ni  pro- 
^,  nunciaruno  contro  la  luna  au- 

loilaiaii  per  eotlcaero  •»!  iroiio 
>,  la  famiglia  diBonaparte.  Quan- 
' to  nllf  spiegazioni  che  voi  chie- 
j,  dele  sopra  ciò  che  il  governo 
^,  acmbra  tnlomlere  per  la  volontà 
«,'oàtionale,  egli* vi  lia  comunica- 
t,  lo  lo  sialo  Httuole  della  Francia. 

Uichiarovvi  che  io  iiioUe  parli 
„  del  territorio  acoppiarono  iaaiffw 
»i  rezioni  Riliato;  che  la  coooardn 
«I  iMAOca,  fcono  ioolbèraìt  (  «ile 
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„  lo  atrodardo  Ittanco  er.i»{.Qollo- 
calo  in  loogo  delirioolore.  Qi««- 
„  Rii  fatti  poasono  eglino  lasciar 
diildiio  sopra  i  senlimorili  ohe 
„  animano  in  <|«ieslo  punto  una 
„  gran  parlò  della  Frnnoia  ?  Voi 
chiedetele  il  governo  apiegbi 
le  guarentìgie  che  venne  annun- 
„  ciaodo.  Queate  guarentigie  non 
„  Boro  dlcnn  forto  .nella  anatra 
,»  <)paiiiosione^  nello  noaire  Ingp, 

nr!  sistema  rappresentativo,  fi- 
nolmmle  nella  saggezza  e  mo- 
derazionc.  (/e/ principe  ch«  vieitt 
a  goiwmoreif  Se  dobbionio 
r  federe  nd  nna  ounosiaiime  -nota, 
inserita,  pas-  34,  in  un  opasculo 
intitolalo  Coup  {(oed  sur  le  bud- 
get, pubblicalo  nel  1817  da  Fon- 
vielle,  Fahre,  snbilo  dopo  la  lial- 
taplia  «li  Waterloo,  crasi  (d)blis«lo 
verso  il  barone  de  Ij«  IVochefou- 
oeuld  ,  e  coli*  approvasione  di 
Ciimbveéréa,  ed  qnelè  tra  .etelo 
armpre  furtemente  legato,  di  farfc 
una  mozione  nella  Camera  tenden- 
te a  spedire  «I  re  Luigi  XVIII 
vne  depotaeione  di  peri  e  di. de- 
putati, pec  supplieailq  di  entrare 
nella  rapitale  prima  che  le  arrne.- 
le  estere  vi  arrivassero  (  f\  da- 
nociate  nel  Suppl.)  ;  e  per  nHH 
gUo  appoggiare  lo  sua  propcsiaio^ 
nr  ctìihÌ  anche  n^siciirnlo  del  con- 
corso di  parecchi  pari,  fra  gli  al 
tri  d'Andréossy,  che  tu  incuricato 
'  poateriomienle  di  recerai  n  iMgn- 
xiare  coi  buprelni  comandanti  del* 
Io  armale  alleale  (  f^,  AnoftioslV 
nei  Òuppl.  )^  Tale  progetto  non 
ebbe  eaeoosione,  ipiperekenbè  il 
barone  de  Le  AochefiBneanM  non 
potè  ollenerc  i  passaporti,  e  per- 
chè la  negoziazione  non  produsse 
ntcno  risftltamentot  Malgrado  qoe- 
attf,  Pebre  fu  eoenprtao  'Oel  deoro- 
lo -del  mete  di  l«|lin  ohe  diclite- 
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rnva  rsittili  Indi  i  p;irì  rh' rran»i 
nrUn  rftinfrn  ili  Niipolfin**. 
Jifili  non  fu  nrmmenri  rrintrgrald 
nel  5  marzrt  1810.  hom-fiè  quel 
«iorno  »ia  «Iute»  cliiamnlo  iti  gruìt- 
fif  J'twnèe  Drcffi-^s.  Lo  fu  Boltanto 
Ili  ai  ilei  ffgurnle  mese  «li  no- 
V('fhl>rr;  p,  nd  onta  dcllii  stia  rlà 
Hvanxata  ,  prrsi»  nlliviasima  par- 
te nfi  lavori  finanziari  dolla  ra- 
/nera.  Mori  a  l'aiigi  ili  mléra,  n«  l 
l^iorno  fi  luglio  i833.  E;;li  cl>I)c 
(li  un  sol  ntatrimnnio  vrnlisci  fi- 
gli. Olire  un  gran  nuinero  «!i 
Rcrilti  c  ili  opinioni  enpra  materie 
iinanziarie,  Fal>re  publtlicò:  I. 
moti  fils  sur  'ma  caniìitite  politi- 
tftie,  due  (o°\\  in  X,  miiggin  1816. 
II.  Traduzione  di  un'opera  itnlia- 
iin,  intitolata  :  Réflexions  philoso- 
pliiijiies  tj  morale*,  con  annoUizio- 
Iti  dei  traduttore  in  italiano  ed  in 
francese,  volume  in  13. mo,  fc!i- 
hrain  1817.  Francesco  d'I  vernoi«, 
in  molte  parli  dc'auoi  scritti,  par- 
ia con  lode  delle  co^nizioui  finan- 
ziario lii  Fahre,  e  frn  le  altre  co- 
se, dice  che  Bonaparlc  non-  l' ab- 
bia creato  prosideaio  del  tribuna- 
to, se  non  cbc  per  impedirlo  di 
criticare  con  truppa  franchezza 
i'ammini«trazionc  finanziaria  del- 
l' imperio. 

Z. 

FABI\Fi  (FrA>cEsca  Ziiveaio  ), 
pittore  di  grfinditiimo  merito,  na- 
cque a  Montpellier  il  primo  apri- 
le 1766.  I  suoi  genitori  lascian- 
dogli la  scelta  di  uno  stato,  men- 
tre uno  de'  8U?:i  fratelli  abbraccia- 
va la  carriera  medica,  Francesco 
Ziverio  «lavasi  alla  pittura.  Fnlrò 
di  liuon'ora  nello  studio  di  David 
che  ristabdiva  a  Parigi  il  rispct- 
lo  pei  veri  principii  dell  'arie  e 
raccomandava  sopra  tutto  lo  stu- 
dio degli  aalìcbi  raacsiri.  Coll'ap- 
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|>n»gio  di  qtip^ti  «nggrrlflienli,  F«<- 
bre  acquiiiò  il  pran  premio  nel 
178^,0  fu  mand;itn  pensionario  « 
Koma.  Ména^eol,  direttore  dell'ac- 
i.adrniia,  lo  pri-ic  in  amicizia,  igi- 
pmiiocchè  olire  ai  talenti  rimar- 
chevoli, il  giovane  pitture  si  di- 
stingueva per  In  saggia  condotta, 
per  noliill  e  delicate  maniere,  c 
per  iiriH  preeocc  prudonzn.  F.d)r«' 
Irovavasi  n  ]^om.i  nel  allor- 
clfè  scopjiinrono  alcune  dissenfliu- 
ni  fra  Ih  Convenzione  ed  il  gover- 
no pontificio  :  Bjsville,  irlcaricatn 
<!i  proteggere  gl'interessi  naziona 
li,  temette  per  (a  sicurezza  degli 
alunni  che  lo  spirilo  rivoluziona- 
rio cercava  di  condurre  in  un  si- 
t<lemu  di  disordine  ;  e  quindi  li  fe- 
ce partire  per  Napoli,  confidandoli 
in  qualche  modo  alla  saggezza  del 
loro  compagno  Fobre,  che  li  con- 
dusse dalP  ambasrirttorc  Mickau. 
l)i»po  un  anno  di  soggiorno,  i 
giovani  pensiunari  laieiaronu  Na- 
poli per  rientrare  in  Francia.  Fa- 
bra,  la  cui  famiglia  era  stpla  perse- 
guitata a  Montpellier, a  motivo  delle 
tue  opinioni  realiate,  sentendo  che 
suo  fratello  medico  nvcva  abban- 
donata laLinguadocca,andòa  rag- 
giungerlo a  Firenze.  Quivi  si  diede 
più  che  mai  allo  studio  della  pit- 
tura' ,  disegnando  con  esattezza 
i  celebri  monumenti  che  si  con- 
servano nella  galleria  d''gli  of- 
ficii.  Pochissime  opere  si  hanno 
a  Parigi  di  questo  autore  ;  pri- 
ma di  allontanarsi  dalla  Francia, 
aveavi  lasciata  la  morte  Ai  Stdt- 
cia,  ultimo  re  di  Giudea,  sbalzato 
dal  trono  da  Nabucodònosor.  E 
questo  il  quadro  che  gli  meri- 
tò il  premio.  Duragic  il  tempo 
della  sua  pensione  egli  fece,  sic- 
come obbligato  studio  accademi- 
co, uaa   figura  di  ^bele  morto^ 


5..<5     ^        F  A  n 

che  fu  nioUo  lodata.  Nell'anno 
•cguénle.  dipìiiM  $an  SèbaitinHO. 
La  fiala  di  i{ue»ta  bella  opera  in- 
dusse lord  Diislol,  pttdie  di  lady 
£li«al>ella  Foilcr,  che  fu  dui'hcs- 
•■  «li.  Deroiiabire  ed  amica  delle 
eooleaaa  d*Alliany,  redova  del 

pretendente  Cnilo  Kdonrilo,  a 
i'hiedere  a  Fultre  un  quadro  di 
maggior  grandezza.  L'artiala  ai 
potè  attore  e  dipinj;ere  Ifi/one  di 
Crolona:  quindi  compose  FiìotU- 
te  nell'isola  di  Lenino»,  e  trn.«$e 
dal  Guido  una  copia  di  san  Pie- 
tro mmriirt,  che  oggidì  ai  eonaer- 
Ta  net  hiuko  di  Lione, Il  lalen- 
»  to  di  Falire,  dice  Garnifr  suo 
u  confratello  airaccadcniin,  ai  fa 
»  rìmaroare  per  la  grande  purez- 
»  ce  di  diaegoo,  pel  eolore  oltre- 
t  j»  mrvdo  ricco,  e  per  Tarmonìa 
»  dcIPinaieme  colla  quale  fono 
})  leiminalì  i  auoi  dipinti:  egli  e- 
»  tali  dedicalo  anche  al  paaiag- 
w  gio,e  q.uin<Ii  volonlieri  ne  adof^ 
•1  navali  iondode'  (»iu>i  rjusdri,'  « 
Poche  occasioni  ebbe  a  Firease 
dì  trattare  oggetti  atoilct,  ma  de- 
vasi al  genere  dal  rilrstto;  e  mul- 
fi  ne  fece  die  sono  stimati  gran- 
dcmcnlf,  fra  gli  altri  quelli  del 
generale  Ciorkc  e  di  Edoardo 
Lefebvre,  aegrelerio'  della  lega- 
sione  francete.  Il  oonle  dì  Bri» 
ntol  presentò  Fahre  nella  società 
di  madama  d'Aibanj^.  Quivi  eb- 
be l'opiiorlunilà  di  ntratiere  PAI- 
fieri,  che  allora  frcgacniava  aaai- 
duamcnia  la  contessa,  donde  ne 
,  venne  pn  aenlimentu  di  gratitudi- 
ne nella  principessa,  che  ai  me* 
èireslò  particolarmente  dopo  la 
morte  del  poeta.  Da  quell'istante 
Falire  divenne  l'unica  socicli 
della  vedova' del  pretendente.  Nei 
ido6,  Tattlore  di  questo  artioolo 
.  Urovaraei.a.FirtDie  corale  iaoa- 
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ricalo  d'affari  pel  governo  di 
Franoia.  Amava  .^gli  Iratteiersi 

frequentemente  ool  fratello  di 
Fabro,  ch'era  medico  della  le- 
gazione. Un  giorno  il  discorso 
versò  aopra  la  patria,  aopra  la 
•pecie  di  oslraoiano  di  no  di- 
plomatico ch'era  costretto  vive- 
re lontano  dai  auoi,  ma  ch'era 
animato  dalla  speransa  e  dalla  ai- 
«oreasa  ;del  ritoroo,  •  iopra  la* 
malattia  detta  nostalgia  che  dove- 
va'tormrnlare  coloro  che  manca- 
vano di  quetta  speranza  e  della 
poMÌbililk  dì  rÌTedere  la  patria,  lì 
medico  oonfeaaò  ohe  la  sua  ferma 
intenzione  era  quella  di  morire  a 
Firenze,  ma  che  oujriva  il  pro- 
getto di  lasciare  al  fratello  i  suoi 
beni,  sostituendone  dopo  di  lai  la 
città  di  Montpellier.  Pubrc  lega- 
tosi a  madama  d'Albany,  che  dt- 
cevasi  avesse  segretamente  sposa- 
la (i)|  «olla  sapeva  di  mò  obe  sa- 
rebbe  divenuto  di  lui;  tuttavolta 
approvò  l'idea  del  fratello,  ed  ac- 
consenti di  lasciare  i  suoi  beni 
alla  ckii  di  Monlpallier.  Pel  cor- 
so di  dieiN  aàni  non  ai  parlò  più 
di  questo  progetto;  mi»,  nel  t8i6, 
r  incaricato  d'affari  di  b  rincia  in 
Toscano»  lo  rammentò  a  Zaverio 
Fabro  che  lo  albioarò  generosa- 
mente essere  della  medesima  in- 
tensione. IMorta  nel  i  Ss^i 
inu  d'Albaoy,  istituiva  universale 
arade  II  Fabre;  qoeaiii  daiidèfin* 

m 

(i)'l'tui*  detto  een  spalche  probakOIlk 
cba  rabrv  amie  aposata  Ja  ceniciaa  Al. 
baajr  ;  ma  etU  alesa»  ha  sampra  nagaSa  là 
Un»  ;  «  nal  .abbiaoM  salto  gli  occhi  mmm 
Irttara  dia  ci  artista  nel  i9^j> ,  affine  di  «e. 
garlo,  allorquando  »i  ttir*  lUnipindo  i' ar- 
ticolo (ì<«lla  conirUl  (  }  (di  u'ALbtNT  nrl 
Suppl.  ).  Egli  ri  atticura  del  puri  M-lla  itr»- 
*»  l.'ltrra  rb'rra  iieraaaao  che  Alfi<'n  oan 

1  airsir  gianitMi  apaBata  ;  «  qaasla 

non  crediamo. 
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do  nilora  «lì  rootlrare  la  propria 
f  ratiludine  e  diiintereft»,  frce  in- 
nalsarc  un  monumrnlo  ella  sua 
henrfatlrice,.  regalò  la  città  ili  Fi- 
renze dei  nurufrodi  manoscritti  di 
Alfieri  che  morendo,  aveva  la- 
•ciati  alla  prrncipesia,  e  chiese  il 
permesso  ji  poriiire  in  Francia  il 
retto  della  luccefoione  per  darla 
•  Montpellier.  Il  gran-duca,  giu- 
sto estimatore  degli  fltii  gcncroii 
di  Fabre,  l'onorò  coli' ordine  di 
Toscana,  c  gli  permise  di  Iraspor- 
tMre  le  lielie  raccolte  ch'rgli  pos- 
sedeva e  che  avcn  unite  cun  tapto 
f;uslo  c  criterio  che  non  ai  potreh- 
he  «hhastanza  ammirare.  Ijq  citta 
di  Montpellier,  conoscendo  i  pro- 
getti di  Fubre,  diòdegli  un  locale 
flrgno  dì   contenere  le  ricchezze 
ch'egli  generusamcnta  regalava.  Il 
liorone  Creuzé  di  Lcs«er,  prefetto 
«L'I  dipartimento, spianò  qualunque 
ostacolo  con  sollecitudine  degna 
di  elogio.  Fabre  eraii  cuniervato 
per  tè  stesso  il  modesto  titolo  di 
conservatore  del  Museo,  al  qnale 
la  città  diede  il  nome  dd  suo 
fondatore  (i);   igti  vi  stabilì  in- 
nolire  una  scuola  di  belle  arti, 
che  dotò  coi  propri  denari.  Per 
ricompensare   ludi  quegli  alti  di 
pairiolismo,  dietro  domanda  del 
prefetto,  il  te  Curio  X  nominò 
Fubre  ufBciale  della  Le^ion  d'o- 
norc,  e  lo  creò  barone  con  lette- 
re patenti  del  i8  moggio  i^3o. 
Ma  non  appena  erano  scorsi  due 
mesi,  in  cui  la  città  avevaglì  of- 
ferta ona  medaglia  d'oro  coniata 
all'occasione  dello  stabilimento 
del  Museo  e  nominatolo  aoche 

^i)  r*  l>rl1a  tiian^  di  Ftbre  partorì 
i»oo?i  frulli  :  G.  B.  Winr,  morto  a  Roma, 
laicib  pareri  Ili  quadri,  Jitrgni  e  rapiiaij 
alla  riuì  di  Lilla  lua  juiria. 
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consigliere  municipale,  una  nuova 
ed  improvvisala  amministrazione 

venne  u  succedere  alla  volontaria 
rinunzia  del  hurone  Creuzè  di 
Letser,  la  qu.-ilc  volle  spingerete 
sue  investigazioni  sopra  gì*  im- 
piegati suI)Hlterni  del  Museo.  Sì 
esigettero  alrune  rifornip, special- 
mente negli  impiegati:  Fabre  ne 
provò  molli  disgusti,  e  quindi 
volle^  dimettersi  ilal  posto  di  di- 
rettore della  scuola  di  disegno  da 
esso  lui  fundcita.  Un  sucreiiore 
fu  trovnto  fucilmcnle,  ma  Fabro 
continuò  a  starsene  lontano.  Ciò 
non  pertanto,  in  una  nuova  am- 
minisirazionf ,  rblie  migliore  Irat- 
Idnicnto,  e  fu  nuovamente  no- 
minalo consigliere  municipale. 
Spesse  volle  egli  soffriva  dolori 
di  gotta;  ed  un  assalto  viulenlis- 
simo,  cui  non  potè  superare,  la 
prese  ai  la  marzo  i8.3^,  sotto 
il  i[ualc  soccombette,  dopo  aver 
chiesti  e  ricevuti  gli  ultimi  con- 
forti della  religione.  Fubre  mo- 
rendo volle  com|)1etare  la  sua 
opera,  col  suo  leslaniento,  la- 
sciò crede  la  città,  dei  qu»dri, 
delle  incisioni,  dei  libri,  dei  cam- 
mei che  non  facevano  parte  del*-' 
la  aua  prima  donazione  u  che  ave- 
va acquistati  posteriormente.  Il 
testatore,  nel  fermo  peneiero  di 
sorvegliare  anche  dopo  la  sua 
morte  alla  prosperità  del  Museo 
e  di  perpetuare  le  proprie  idee  di 
organizzazione  e  di  benevolenza* 
costituì  il  suo  legato,  a  carico 
della  città  di  nominare  per  diret- 
tore una  persona  dotta,  studiosa, 
abile  i-d  onorala  che  indicò  nel 
conte  di  Malles,  colla  clausuta 
cli^  il  suddetto  legalo,  cioò  a  di- 
re la  donazione  qui  sopra  parti- 
lamcote  narrala,  andasse  a  pro- 
fitto del  conte  di  Mattea  se  nua 
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liissc  Odminaio  ilirellere  Nel  cafo 
in  evi  ffiiesl'ultinio  venisse  •ncet- 
luto,  Falirr  lasoiavii  una  smuniii 
ili  Imiti»  mille  franchi  pi-r  f.ilil.ii- 
carc  una  nuova  galifris  divenuta 
necessaria.  Ecco  quali  precauzio- 
ni gli  animi  ragionevoli  e  generoli 
dovrebbero  prendere  a  nio<lello 
lìprchè  un'flfnmini^lrnzìnne  insrn- 
la  ed  ignorante»  nun  «udu  dei  ne* 
nefitii,  iniultandone  il  ben«faUo« 
re!  Inlerprele  xlei  pubblici  senti- 
mcnlt,  l'iiiiuale  preside  «lelTn  mu- 
iiiiijialiià  di  Montpellier,  pren- 
4leo(l(i  l*initia1iva,«onvocò  a  no- 
me della  cillà  lotte  le  niilorilà  ai 
fiini-mli  del  bnrone  Fnbrc,  ed  eb- 
bff  loniina  cura  di  rt'ndcrii  degni 
ili  colui  cbc  aveva  cudi  nobilnicn- 
tt  regalklo  il  proprio  paese.  Il  si. 
gnorGartiter  nella  seduta  del  jS 
marzo,  jironnnciò-  l'elogio  dell' il- 
Ittalre  trnpassuto.  Noi  abbiitnio  di 
rhc  aggiungere  al  ginditio  di  que- 
sto celebre  iirtista,  che  venne  c- 
sponenclo  nel  euo  discorso  il  Onr- 
iiicr.  Noi  che  abbiamo  veduti  i 
p.ioiaggi  Qhe  adornano  i  quadri  di 
Fahre,not  possianor  accertare  che 
fr;ino  studiati  eoa  grande  accura- 
!«!/,«.  L'autore  prendeva  spesso  le 
auc  inspirazioni  da  CIuìkIìo  Lor- 
rnin,  del  quale  imitava  i  luoghi, 
le  distributioni,  l'insieme.  Unt 
dolio  parli  più  lielle  del  Museo 
F^iirc  è  la  sua  Opera  del  Poussin. 
Quivi  Tarlìsta  aveva  rtonile  le  ih- 
cisiooi  delle  più  ii'ccrediiute  operò 
«li  questo  gran  genio.  Nessuno  e- 
^iialmonle  pu^sedrvu  più  di  luì 
cui»i  belle  opere  del  Morgbcn.  Non 
havvi  oertairieote 'dubbio' che  sia* 
pcr  nascere  a  Montpellier  una 
scuola  in  cui  potranno  svilupparsi 
l  talenti  eie  fervide  immaginazio- 
.iH  del  messo-giorno,  al  cospetto 
di  Q^ft  raoooitt  ifegna  di  adof Da- 


re le  jliù  |iiilenti  r  popolale,  rn- 
pitali. 

•  A— «. 

T'  AinU\  (MàUU-ltl  HCOMO-Gri  - 
SFPPE- V  ITTOHINO  ),    nato   a  Jnujiio 

(Ardèche),  il  luglio  1785,  da 
una  delle  più  entìché  famiglie  di 

Linguadocca,  fece  coir  bnllanCe 
successo  il  corso  de' suoi  studi  a 
Lione.  Dopo  aver  ttaacorsi  in  fa" 
miglia  '  alcuni  «un},  manifeatossi 

10  lui  più  cho  mai  la  sua  Vocatio* 
ne  per  la  carriera  delle  lettere,  <» 
quindi  venne  a  Parigi  neti'eià  di 
fiiecinove  anni.  Yaniava  allora  le 
letteratura  francese  non  pochi  ce* 
lebrì  scrittorf,  e  fra  gli  altri  si  ci- 
tavano i  Delille,  i  Suard,  i  Du- 
c-ià,  i  Giiigucnc,  i  Funtanes,  ec. 
I  primi  scritti  di  Vittorino  Fabro 
óltemiero  il  sunragio  dal  maggior 
numero  di  q  or  sii  IH  ostri  perso* 
nnggi,  ed  alcuni  «nche  ne  Conse- 
gnarono alla  carta  no  bèi  testi- 
monio. Il  primo  di  questi  snw^i 
rsjli  è  un  F.loge  de  tìoiUau,  del 
quale  menarono  vaniò  presso  cho 
tulli  i  giornali.  Se  il  talento  del* 
l'arte  oratoria  ed  il  dono  della 
sublime  «loqucnza  che  Vittorino 
Fabrc  venne  in  seguito  spìeoiìndo 
faccvasi  allora  appena  presentite, 
se  qualche  volta  mo«lra?asi  Piro- 
perisia  nella  insufBciensa  delle 
transazioni,  vi  si  rinvenivano  al- 
meno in  (questo  suo  scritto,  nobi- 
li pensieri,  esponi  eoo  fermesaa, 
aenlimenti  generosi  espressi  con 
energia,  e  ciò  eh' è  più  deg^no  di 
considerazione  in  un  giovane  scrit- 
tore, viste  del  tutto  nuove,  os«cr- 
vesioni  profonde  aopra  Ìl  ^eitio,* 

11  gusto  e  Parte  di.Boileau.  Molte 
di  quf.-ile  o^jservazioni ,  come  d<  l 
jiari  parecchie  di  quelle  ohe  lo 
alesso  autore  v«nne  «  queU'epooe 
pobblieaado  callo  itSe  di  Boiieaà 


Digitized  by  Google 


F  A  B 

nella  Rcvue  philosophique,  furoiio 
«;ila<c  come  «liroiuoit:  jiuivriu 
D«i  <lt  ver«i  óoibnieiiti  che  ap|>ar- 

fèru  postei  ioi  nienlc  bopra  ^Vi 
scrini  del  Mùcsl/o  nell'arie  dello 
scriverei  ed  aouhc  di  receoic  ncl- 
Pedisipne  deRe  sue  opere  dele  da 
3erriel-8eini*Prix.  Quettte  Ohsé»- 
viitions  sur  le  itjlc  de  Boileou  ci 
ialino  laniineniure  che  V inorino 
Fabro  .fece'  allure  inferire  molli 
l^iudiaioii  e  klimali  triicoli  nella 
Rcvue^  che  «vcvii  per  con)pil|tori 
GiQ^ueiió,  Cubani*,*  Garui,  Ati- 
dricux,  e  dìkii^g^uavaot  per  U  ^uà 
furie  eppoithtitfné  #1léfemii>  di>- 
polì»iDo  (li  Bonaparte.  Nell'otto- 
bre i8u5,  egli  |)«rtiva  nlla  Volta 
dei  a.ui»  dipMi  liuiento  chiamatovi 
per  iDotÌTO  d!  eoaorisiooe  aiiiita- 
re.  La  barca  che  aelpéve  il  Roda* 
no,  sulla  iiuiiie  trovavasi  con  ffran 
numcru  di  p44tcggieri,  venne  ur- 
lala dal  traino  di  un  grosso  bat- 
lello  ,  si  aperse  e  disparve  nelle 
onde.  Vittorino  Fabre  ave^  ap- 
pena due  o  tre  volle  impamtc  n 
nuotare,  eg.li  vedea  (jua  e  là 
atcaai  narUai  dìaperati  di  poter' 
acampare  al  perivolo;  ma  aq  tuo 
fratello  ahcura  Lncìullo  era  non 
eaao,c  quivilo  auilaiito  poteva  egli 
aaleare.  L' idea  del  fr»tello  in  pe- 
ricola gU  itiede  Mola  forte  che 
|wr  avventura  non  avrcMx*  tro- 
vata prr  «è  solo*,  e,  contro  quu- 
lyn^a  Mpetlaj&ionei  pervenne  a 
aalvertoòd  a  aoeeorrere  anebe  al- 
cuni de'  «uoi  compagni  di  nau- 
lra»io.  Vcniiijiiattro  furono  le  vit- 
time che  perqQi^Q  fra  le .  onde. 
Fabro,  era  appìtt» fìggilo,  da  que- 
•lo  perìeoltti  cb'Aitrò  iosto  per  la 
prima  vulta  nelle  lotte  accademi- 
che. 11  aoggclto  deir  hideptadan- 
€t  JU  thomm  <le>Mrai,  po»io  in 
4HMHMHao  dalla  acoooda  daafé  ésl^  ; 
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rirtitulu,  avea  «orri&o  al  suu  eu- 
raiierc  Dubile  e  franco^  e  prima' 
lii  porai  in  Maggio  conaegiiò  oi*t-' 
le  mani  del  hecrelariu  la  auluciù- 
Mc  del  lenr.i.  IMilIcvoVi',  ni.i^'.iurc 
d'ciso  d'ulcuui  «noi,  e  clic  nei 
precederne  ooncorto  aveva  otlcnu* 
la  una  mehxione  ouórevolto«  Iro- 
vava»ì  jiarimrnli  fra  i  coM'uirren- 
li.  1  loro  scritti  dispularon!>i  lun- 
ga ménte  la  vittoria.  Il  lalentt»  tit 
Milievoye  era  più  soiienuto,  più 
destro,  più  formato.  Ma  bimbe 
l'upera  del  »uu  ^ìuvanu  tivulu  1:10 
slrasae  alcuni  segni  d'iue^perien 
ae,due  trotti  •prcialmente,' la  pit- 
tura del  aaggio,  dietru  Lucrezio, 
f  he  scorge  a'suoi  pie«li  lo  lolle,  K- 
ntiseric  dcU'anibiieiooe,  ed  il.  pa- 
iamo ne  di  Tultaife  ella  corte  di' 
Fedérieò  col.Rodaoo,  che  éi  per-, 
de  6utto  la  terra  prima  di  airi»: 
I  hire  c  di  abbellire  la  città  di 
Lione,  8000  due  pesai  che  collo- 
oarooo  il  auo  autore  nel  raogi»  dei 
pr>iri|  poeti.  Finalmente  il  premio 
fu  acoonlutu  M  IMinrvr.jc.  Oinil- 
lordiui  ver«i  politici  che  i)arvtro 
ir«pplì-!«fdÌli,  e  che  Vittorino 
Fabre  dovette  eopprimcre  per  >il- 

trui  duggcrinipnto,  feeero  in  qual- 
che modo  deeliiiurela  bilancia  del 
gi «disio,  del  f|uale  per  altro  noi^ 
non  vogliamo  contrasterò  la  gin- 
stieìa.  L'Istituto,   non  volendcksì' 
limitHre  [»er   Tupi-ra  lii  Vittorino 
Fabre  alla  sola  nicnziune  onore- 
vole» fece  rivivere  1*  oecessUt  ag- 
giungendovi la  pubblica  eteree-*' 
sione  d'es!<ere  dolente  di  non  ave- 
re un'altra  medaglia  a  dispensare, 
la  quel  cosa,  ne^li  ntl  aMadémi- 
oi,  oorrii>p«in«lcva  ee»pre  ad  un 
premio  (1).  ÌNl-I  suisf^oontr  con- 
corso (i8o7>,  la  lotui  ha  Villori- 

'*tj  À  tpuét  «jN*^  Hrtff  iiittnus  rn^:-' 
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no  Fiibre  e  Miller oy»  fa  a«eora 
più  inilecisa..  LMslituto  (crminò 
per  ilecitlerfii  a  favore  dell'ullimo. 
Tale  giudixio  fii  cl«  molti  biati- 
oiato  (i>.  Millevoye,  «  vero  dire, 
erafti  innalialo  al  di  sopra  di  sè 
Blcsao;  giaintiiai  non  fu  il  tuo  ta- 
lento né  più  nobile  ni  più  puro; 
•d  in  queato  ino  scritto  del  ^hg' 
gùitor&  vi  hanno  Irpttì  di  tnnla 
energia  ch'egli  as^ai  di  rodo  sep- 
pe trovare  ìa  appresto.  Ma  Vit- 
torÌQO  Fibre  avevi  assai  più  aa- 
oora  guada'salo.  Non  ò  ^ii  ohe 
si  r rovino  In  quello  aiio  Dhcourt 
en  vers  sur  Ica  voya^e$  a  lanci  «u- 
periori  a  quelli  ohe  ai  erano  am- 
niratì  nelPalira  ana  epera  ileH7a- 
dipenilema\  ma  il  suo  talento, se- 
condato allora  dall'  iii'le  perfejsio- 
oata,  si  sostiene  sempre  a  qucU'aU 
lena  eoi  nel  precedeole  anno  an-' 
dava  soltanto  h  tratti  a  tratti  io- 
nolzan.losi;  i  pass!  brillanti  sono 
legati  fra  loro  con  saggie  tronsa- 
sioai«  e  eoa  altrellanta  faaililà 
ebe  fMrestfesza  ci  percorre  i  prinui* 
pali  punti  di  un  ampio  soggetto. 
Del  rento,  la  preferenza  accorda- 
ta a  Millevoye  si  ridusse  a  cosa 
di  poco  momento.  L*Istitut4  di- 
cbiarara  che  »  nel  volger  di  oen- 
>'  tocinquant'anni  in  cui  Paccade- 
u  mia  veniva  premiando  i  temi  di 
poesia,  oetiao  ooneono  *  avea 
»  prodotlo  IO  Dna  reità  dna  opere 

•■ripa  Fabrt  alfiani  bel  veni,  eha  teniiiaa» 
vaa»  étm  faasla  paiaiaMi 

jtbut^  tout  la  lont  bràlant* 
U»  i'unt  arbrc  aux  vivtt  eoultur» 
J)evanc€  {a  saitoit  trop  lente. 
Et  méa  dtf  Jrults  à  »**  fiturt. 

téélmtamak  te  Mèu*,  '8o5). 

_  F— LK. 

(r)  V#di   parlicaUrinente  le  Mimoiri» 
P»»r  ttivir  à  fUilotrt  dt  nctrt  Unirature^ 
<U  Palimi,  fM,  a8o  •  •eguenti  del  {vrimo 
«atamc  dilla  dmB*Ìr»,  t«nia  IV  dciredmo- 
«Ielle        aanfilate,  ^obblicata  nel  i8«s> 
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w  in  Torao  di  .nn  talento  còti  ma- 

"  turo,  di  un  gusto  cosi  sano,  di 
a  cotti  brillante  poesia  e  di  una  elo- 
I»  quenza  così  sostenuta  com'era- 
f*  no  gli  loritti  dei  due  atleti  vin- 
j*  nitori;  «  il  ministero  delPinter- 
tixy  accordò  i  fondi  per  uno  «tra-* 
ordinario  premio,  c  Vittorino  Fa- 
bro e  Millevoye  furono- embednn 
coroniti  nella  medesima  seduta. 
Bruguière  di  Marsiglia  oltenoo 
Xaccctsit.  Da  qu^l'iataote,  i  con- 
corsi dell'accademia  ricevetUm 
da  Vittorino  Fabro  uno  splendo- 
re superiore  a  quello  cui  brillava- 
no nel  secolo  XVIII,  allorquan-  * 
do  i  Xhonias,  i  Laharpe,  i  Garat 
vi  '  itabìlìmno  la  lofo  oetebrità. 
L''apparlz!one  del  suo  Ehgt  d§ 
Cornei  Ile  tu  per  le  lettere  un  av- 
veniraeolo.  L'accademia,  corno 
lo' dine  «ino  de*atio|  pin  Jlhiilri 
membri,  »  non  erasi  distimolatn. 
a  le  difficoltà  inerenti  al  soggel- 
»  lo.  grattato  da  toriltori  giusta- 
»  mente  celebrati,  aeiilbraTa.ehar 
»  VuUuira  non  avesse  lascialo  di 
»  che  alleo  dire.  D'altra  parte,  la 
»  hellcrza  del  soggetto  divenuto  co- 
u  tanto  difdcilc  comandava  ai  giu> 
I*  diri  del  onoenran  ann  oeoaaM^ 
1»  ria  severità.  Noia  bastava  far 
»  meglio  di  quello  che  fecero  gli 
»  altri  panegiristi  di  Coroeille: 
»  eonveniva  acrtvero  no  elogi» 
B  che  facesse  onore  allo  'itcalé 
I,  Corneìlle;  e  l'accademia  fraoce- 
tt  se  non  doveva  coronare  Telo- 
t»  gio  forse  più  eminente  che  ab- 
a  bia  prodotto  la  Franeia,  che  * 
»  nel  taso  in  cui  questo  elogio  lo 
>i  moiiraese  agli  stranieri  io  mo- 
j>  do  degno  di  lui.  Queste  erano 
»  \p  ìMenaioai'cbe  gioatamenle 
»  mahifestarono  parecchi  membri 
„  dell*  accademia.  "  Nessuno  al 
cerio  li  «oipcltaTa  di  vedere  aUem- 
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pile  lutte  qiieitc  intenzioni,  e 
noli*  meflo  od  priuiò  aoao  del 
oonoorto.  Elleno  fnroiio  oltre- 

|«a«8ale:'quinili  I'  ini(»re5sione  fu 
vivissima, e  molti  accademici  con-^. 
■egiiarnno  ne*  loroforitU  la  propria 
4>l»ìnìohe  lopra  queil'opcta  (i). 
La  sensaziune  non  fu  meno  fuiie 
anche  nella  puhblica  seduta.  Qui 
rif  come   in^  meno  all'accadc- 
mÌB^  yitlorìfio  F«bre  cichiarnò  i 
grieodicfrciti  dcircluquenza  sopra 
un  «oggetto  del  tutto  letterario, 
lia  sua  fama  si  accrebbe  ancora 
più  ^nmnÓ9  V Elogio  fa  aiampalo. 
Olire  l'edizioDe  in  ^.lo  dell  Isli- 
(uto,  due  edizioni  in  S.to  si  ten- 
nero dietro  rapidamenle.  L'osli- 
natena  di  atconi  oriiiei  a  lottare 
.contro  l'uniforme  leDtiineolo  di 
tutti  i  capi  della  letteratura  e  con* 
Irò  il  pubblico  fiivore,  non  servì 
che  a  dilatare  maggiormcutc  la 
gloria  del  vìneìtonk  Tale  aoiaio- 
aìlà  feoè  naioérf  un  opuscolo  al- 
quanto animato   di  Rocheiines, 
prufcMure   di   matcmalica  alla 
acoola  di  roarioa,  e  diverat  altri 
componimenti  poetici,  fra  cui  di- 
alingue«i  un'epistola  piena  di  spi- 
rito c  buon  gusto   di  Agostino 
Blanchet.  Nello  aleaio  anno  |8u8 
Vittorino  Fabro'  pabblieAva'  il 
suo  poema  sopra  la  mori  de  Henri 
IF'y  coronato  ad  uaaoimili  dal- 
racoademia  di  Gard,  e  dava  pria» 
cipio  alta  atoria  dei  popoli  barba- 
ri da  coi  trauero  origine  le  gran- 
di naiioni  moderne.  L'autore  leg* 
(era  l'iatroduàooe  jli  queat'ope- 

'  ,     -  '       •  ■ 

Vrdi,  fra  j^ll  altri  II  cardinale  Maary, 
^tiai  tur  t  é.'rifueact  de  la  chairt,  forno  pri. 
ntrty  pj".  1 16,  <l«irc>lijifjrir  iBio;  Kt.uict-sro 
di  NruCcbatpatt,  Etprit  du  grand  Cornei//*, 
)<iig.  1117;  Paliitot,  Mimoirei  tur  la  iiuèn- 
i*rty  lamo  1  (IV  d«ll*e>iÌcione  i8og  ),  pag. 
sBs;  Garat,  Jtlagatin  tuejrehpidimi*  (  la- 
kMoiBqS),  |itg.  si];Gin|Mné  «  p««Ìltrs» 


ra  alla  società  tìlotecnics  ed  alia 
•ceodemià  delle  iaoriaiòni.  Stv 
diando  gli  antichi  <galli''o  francbi, 

seguendone  ì  pas«i  a  traverso  i 
diversi  gradi  di  barbarie,  sino  ad 
nn.  tneivilimento  ognora  meno  im-* 
per  fri  lo.  il  giofane  autore,  nel 

quale  tutti  riconohijcvano  una  prò- 
digta!<a  f(irza  di  mente,  una  gran- 
de elevatezza  di  viste  e  combina- 
siooi,  fide  assai  più  oltre  il  pro- 
prio soggetto  ìtenchè  molto  vasto; 
egli  concepì  1'  idea  di  fdre  per 
lutti  1  popoli,  in  tutti  i  gradi 
dello  atato*  selvaggio,  dello  alalo 
barbaro,  dello  stato  di  ciriltft,  gli 
stessi  studi,  le  stesse  nsservazio- 
nt;  di  scrivere  ììon  più  la  sola 
atoria  di  alcuni  popoli,  ma  la  sto- 
ria del  genere  umano,  la  storia 
finalmente  del  generale  incivili- 
mento. Se  tale  progetto  non  gli 
corse  alla  mente  nei  primi  saggi 
del  ano  laroro,  eonnea  credere 
per  altro  che  fipasiando  più  lar- 
di i  materiali  che  oveva  raccolti 
gli  venisse  fatto  di  trovare,  a 
mélàé  di  ■  oiiov.e  meditasfonì,  il 
piano  dèi  anoi  ^ineipet  de  la  so- 
ciété  civile.  Dopo  aver  pnbblicati 
parecchi  piccoli  poemi  ch'ebbero 
tutti  molta  fortuna,  alcuni  dei 
^uali  andit  Iradolli  in  lingiia 
straniera  ,  come  erasi  già  vedo* 
to  della  sua  Imlépendanee  dt 
thomme  d*  leUret  (i),  Fabro  ri- 
oomparve  nel  ittio  ni  eoaeor- 
so  di  eloqucBsa,  o  ftollo  alctao 
giorno  fu  coronato  due  volle  ;  una 
pel  Tableau  littéraire  du  Xf^ìII 
siècU,  soggetto  pel  ^uale  Jay  fu 

(i)  PuDsii  T«dpre  nella  pkilot»m 
pki^m*  alcuni  fraoimenli  di  quctia  Irada. 
siuue,  che  fa  molle  lodata  da  competenti 
giadici  dalla  poesia  tedeaca.  Deaaa  appar* 
tleao  al  l>aron«  di  Klein,  aegreUrio  perpe. 
IM  dtifaicaeMiita  'di  Savicra,  uà  SMaca 
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parimenti  coronato,'.  P  altra  per 
VUloge  da  La  Bruycre.  '  Tanti  • 
eoa)  bHlUìiti  tueoMai  eranu  un 
vero  fenomeno  nella  Bloria  tk  lle 
lrt(frc.  Fu  questa  l'c^iprctsiune 
che  adoperò  nel  auo  rapporto  il 
sagrctario  prrpelno  dell'  acoaile- 
mìa,  ed  il  pubbliee,  interrompen- 
dolo  con  unanimi  e  prolun^nti 
applau«i>  mostrò  che  Pespietìiio- 
ne  ora.  a*  «uoi  ooebi  ranieè  frate 
cbe-  meglio  si  addiceaae  alla  òir- 

ro«tHMi!ii.   N<*I  aussc^^ucntc  onno, 
Vitloriao  Fubre  otlennr  un  nuo- 
vo premio  di  poecia.  li  su^^cito 
degli  Mmbtttisemenli    de  Pari» 
era  stato  posto  indarno  a  cunoor- 
•o  per  quattro  anni.  Nel  volger 
•  di  questo  tempo  molli  poeti  si  e- 
rano  preaentali,  e  rìtooearoao 
sempre  i  loro  iOtilU  nella  lusinga 
di  luiglior  fortuna.  Villorino  Fji- 
bre  ai  decise  di  entrare  anch'ea- 
ao  nella  paleatra,  ed  in  qaesta 
prina  f tt«  caraa 'pervenne  alla 
meta.  Millevoye  ebbe  il  primo 
accessit,  e  Sounict  il  neoondo.  Nel- 
r epoca  ateaìia,  Vittorino  Fabre 
profiMiiva  air  Ateneo  Peloqueo- 
safraDceiOOon  tale  aplendorc  i-be 
rammentava  i  giorni  più  belli  di 
questo  utile  stabilimento.  Bcm  hè 
allora  nern  a? eaio  ohe  veatitei  en- 
lii,  era  egli  collocalo  fra  i  primi 
scrittori,  quantunque  la  Fiuncia 
possedesse  ancora   tanti  tllu->iri 
letterali.  È  facile  giudicarlo  coo- 
anltaadone  la  opera  ebo  pià  ao» 
pffo  abbiamo  indi<-aic,  e  pareoobio 
altre  poesie   put»l>lio<itc  in  suo 
onore,  tra  le  quali  le  bellissime 
•Unse  (a)  che  Vcrneuil,  poeta. 
Icoppo  iaimaturamcnte  tolto  allo 
Icllero,  ^*iodirisaò  nella  «tate 

^  (t)  V««  u  Mlt.'^AMMa*  *»  4mm 
4«ir«aM  ilu. 
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del  t8io,  ili  cui  parve  alurar»! 
la  propria  aolulf.  Noi  dobbionto 
al  presente  diro  una  parola  anila- 

putiticfl  8ua  oondolla  sotro  Pim- 
perio.  L'upposizioiic  cbc  l«;<.:o  iia- 
aucre    nvll'  armata   il  provesso 
di  Piobegro  e  di  Morean  eraM  beil 
presto  svanita  in  messo  alla.^iu- 
ia   dulia  vittoria.    Ella  piti  non 
mostravasi  che  nelli|  leltcruiufa, 
doveon  piocolo  numero  di  nomi* 
ni  di  buona  coscienza  limasena 
fedeli  alle  loro  opinioni,  malgrado 
le  continue  cortesie  che  venivano 
ad  essi  usate,  e  che  certuni  ri^ 
guardaveoo  aìeeome  porjioousiene* 
Coloro  ohearevan  nome  di 'poe^ 
ti  erano  »  più  tormentali,  e  Vit- 
torino    F'abre  partioolarmcatOr 
„  Nel  tempo  delle  doe  oosori- 
,t  sioni  dei  poeti,  fu  detto  eoa 
„  multo  spirito,  chVbbero  luogo 
per  cantare  innanai  trailo  Pin» 
no,  quindi  la  n aitila,  egli  dM>- 
,,  Btrosai  ostinatamente  rcfninn- 
„  rio,  benché  invece  di  farlo  rc- 
,,  tluiure,  come  d'ordinariosi  fa- 
„  ccva  a  mezzo  di  commessi  e 
f,  di  una  grati fioasiooe  di  millo 
,f  aoudi,  ovvero,  come  movasi 
,,  verso  alcuni  altri  «  mezjso  di 
„  un  capo  divisione  ed  al  pres* 
„  20  di  una  pensione  dr  aéi  a 
„  dieci   mille   franchi   sopra  i 
giornali,  fossero  st.ili  incarica» 
ti  di  i|uestu  ne^oriiuione  pres- 
su  di  lui  un  ministro  ed  uv 
prineipo  della  ebieaa  autoris* 
„  sali  a  promettere  qualunque 
„  altra  rioompeiitfa.      N^Jti  po- 
tendo   indurlo    a   rispondere  a 
questo  invito,  si  volle  anirlo  al 
potere  aotlo  on* altra  baodìeui. 
tigli  fu  viramentc  sollecitato  »1 .1 
niioistio  Mootalivet  e  dal  cardj- 
oalc  Maury  di  eolrare  Dell' em- 
ninialcasiooe,  ma  diede  «Bebé 
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questa  volta  un  rifiuto.  Si  pre- 
tese in  quel  tempo  «piegare  que- 
él»  specie  di  oppu«iziorie  coWin- 
giustieia  che  venne  usata  a  Vit- 
torino nel  concorso  ch'era  «luto 
puhhliciilo  per  V  Eloge  de  Mon- 
taigne.   Ma    questa   non  fu  per 
altro  la  sola  cagione.  Come  scris- 
sero alcuni  (lii  lun<|;o  tempo,  pa- 
recchi accademici  erano  stunclii 
di  sentire  ogni  anno  proclamare 
il  medesimo   viiiciloru,  e  vedere 
t  suoi  lavori   onusoarc   quelli  di 
molli  snoi  giudici.  Alcuni  perso- 
naggi tli  un  vero  talento  ed  inca- 
paci di  provare  questa  haiisa  ge- 
Insia,  vollero  trarne  dalla  circo- 
slanxa  un  profitto.  Prescntate- 
vi  per  prender  posto  fra  i  giudi- 
„  oi,  dicevano  essi  a  Vittorino, 
noi   vi  daremo  il  nostro  voto 
,,  perche  ne  siete  meritevole,  e 
„  molti  de^  nostri  confratelli  vo- 
„  leranno  con  noi,  purché  non 
,f  possiate  essere  più  oltre  curo- 
nato.  In   questo  mudo  avrete 
voi  prt'iHuchè  tutta  l'unanimi- 
,,  tò.   "  Il  giuvine  autore  ebbe 
il  torlo  di  non  ascoltare  questo 
consiglio.    Allora  gì'  invidiosi  si 
unirono  ad  alcuni  membri  della 
classe  che  desideravano  dar  lu- 
stro albi  università  coronandone 
uno  de' suoi,  c  pervennero  a  con- 
scj^oire  r  intento.  Mentre  l'acca- 
dt-mia  francese   non  accordava 
che  onorevole  menxitme  aWF.lo- 
gio  di  Montaigne,  lodando  nel  suo 
rapporto  con  sì  ijtti  termini  the 
nessun'allra  opera  premiata  ave- 
va ottenuti,  l'accademia  dei  Giuo- 
clii  Floreali  coranòVa  con  unani- 
mità di  voti  e  con  cntusi.i:«mo  l'o- 
de di  Vittorino  Fabre  intitolata: 
i7  Tasso.  Qucsl'  opera  di  un  gc 
nere  nuovo,  uve  la  otn'iìj  di  uno 
scritture,  e,  «  iò  i  h' è  più  lucra vi- 
Siiif/)   t  VII. 
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glinso,  Tanaliti  de' suoi  scritti,  mi- 
no  rivestite  di  tutti  i  colori  dilU 
poesia,  fu  altrettanto  ammirata 
per  l'aruiunia  dei  versi,  per  la  gr.-i< 

zia   dei  r;iu(;»»nli,  che  per  rardirc 
deirinvcnziune.    Il    successo  di 
questa  ode,  o   soprattutto  (|uello 
dell'opera  sctirlala  per  gì'  inli  iulti 
accademici  ,  riconiprn:»aroiio  ^'e- 
norosamcnte  l'autore.  AlliHf|uau- 
do  comparve  VEligio  di  Montai  fine 
non  vi  ebbe  che  una   voce  a  suo 
riguardo.  Gli  steaui  giornalÌ!>li  chu 
avevano  tentato  di  ufiusourc  gli 
alili  suoi  scritti,  si  unirnriu  ai  più 
illustri  letterati  della  Francia  per 
parlare  di  questo  cf>n  molta  bjde. 
Ciò  non  pertaulo  Vittorino  Fabro 
di  determinò  allora  di  non  prcscn- 
larni  più  oltre  al  concorso.  y\Itit 
lavori    l'occiiparonu,  e  compcso 
specialmente  per  ({iicsta  Jiio^^ia- 
Jta  l'articolo  Corneiìle,  che  i  no- 
stri lettori  non  avranno  di  certo 
ilimeiilicato.  Ma  non  andò  niollu 
eh*  egli  fu  nuovamente  chiam:ito 
nella  carriera  dell'alta  ebiquen^;», 
c  lo  stesso  ÌNapoleone  ne  lo  invi- 
tava. Il  maresciallo  Ressicrcs  era 
di  recente  perito  in  i]urlla  cam- 
pagna dove  i  Francesi  si  .sforza- 
vano di  riparare   le  svcntiir»'  sof- 
ferte in  llu54Ìa.  Sentendo  il  bitio- 
gno  ili  risvegliare  l'ardur  pati  ioti- 
co  dei  Francesi, ÌSiipulcone  iniiiia- 
ginò  una  di  quelle  grandi  solen- 
nità in  cui  il  potere  doU'eloqueii- 
za  acqiiii«ta  nuova  forza  dall'ini- 
punente  pompa  che  i;ircon<la  I  o- 
ratore.  Kgli  volle  ehe  l'elogio  lo- 
nebrc  del   compagno    delle  sue 
guerre  fosse  pronunciato  agi'  In- 
validi, al  cospetto  di  tulli  i  glan- 
di corpi  dello  slato  c  delle  depu- 
la/ioni  di   tutta    Tarmata.  I^er 
adempire  questo  incarico,  Napo- 
leone guttò  gli  ucclii  ^^>^ua  Tuu- 
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imi  che  .iVTva  fìno  aliom  rifìutata 
«jualunqae  vflertt  :  HM  facendone 
il  <  steasdle  oonaideretioni,  Col- 
in «olilB  SUB  pcrspicnoi»,  a^rsiunse 
che,  poiché  tialtavosi  di  dticsa  nu- 
)(ionate,'  l'oratore  avrebbe  oerta- 
nicnto  nn^eliato.  Hd  infatui  Villo- 
fino  Fnhre  acfcliò.  liti  scorifitla 
eli  l^ipsia  rd  i  rapidi  avvenimenti 
cbc  arguirono  subilo  dopu,  iiiipe- 
^cTirono  reflpllo  «Iella  cerimunia  ; 
tua  il  (iiirnrito  era  sciillo-  Noi 
non  poBaianio  parlare  che  diclro 
il  giudizio  di  eccelirnti  jziiidici 
nlie  lo  inteacro  t  lej^gere.  Da  poi- 
ché le  dotirine  delle  olranierc 
(i<'uolc  ffllKaronn  il  oiikIo  dì  nna 
na/.ÌDne  reta  illustre  per  duecento 
anni  di  ^^rìa  letteraria,  molli  dei 
più  'celebri  acriltori  franoeai  ten- 
nero in  Kc^rctu  i  loro  s<mìiiì.  1 
veri  lelleraii  pulvvano  lontere  di 
'4Yi»mpronietleraÌ,  miachiandoai  in 
quella  nuova  foggin'd*  indoatria 
l' liernria  che  tulio  nveva  iriva»o. 
J\nllaineno  noi  orcdl.'iino  che  qur- 
aie  curisidcraxioni  non  avrebbero 
da  aè  ade  imfiedilo  V inorino  P«- 
hre  di  putd)lic.irr  i  suui  Invori.  On 
iii.-rctliMIc  otTritn  ali;)  sua  fami- 
glia lo  ienne  lontano  dalla  carrie- 
ra delle  lettere  pel  èorao  di  aetle 
«uni,  nei  quali  o^ni  cosa  ti  andò 
ntotlifirandu  in  Francia.  Infermo 
o  Piin^i  durante  tulio  il  iSi4, 
pel  dolore  C8giunaioj»li  dalla  mor- 
te di  due  aorelle,  «ppemi  riirìde 

«'èli  dopo  qualche  mct«e  In  pro- 
'la  famiglia,  |irrdclte  quasi  su- 
itamenie  la  dileila  sua  madre. 
Addolorata  per  queata  perdita,  la 
pili  giurane  delle  sorelle  ai  pose  a 
letto  nello  stesto  giorno,  e  dopo 
tcni'un  nusc  ntoii.  Vittorino  passò 
tetto  quel  tempo  vioioo , al  ano  ht* 
lo  di  morte,  qoindi  contornò  filtri 
ouatlio  anni  pcc  aasiatem  »uo  fra< 
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tello,  e  non  tnmò  a  Parigi  >a  non 
quando  Aagualo  Pnbrc,  aalvaio 

una  seconda  volta  pel  auo  allac- 
rnmento,  potè  venircene  con  luì. 
Correvano  allora  gli  uliiroi  giorni 
deiranno  a  Sai.  Ogni  ooan  nella 
capitale  avea  cangialo  d'aapetlo.  Il 
pubblico  accecato  dalla  nebbia 
del  roaaanlioiamo,  e  preoccupalo 
ddgli  avvenimenti  •  dtlln  me^dii- 
ne  dispute  del  giorno,  neasona  nt- 
tt'OKÌoiie  prestava  a  quell'  alla  po- 
iilir»  che  si  sviluppa  dalla  lelle- 
ruiuru  e  urea  i  destini  dei  popoli, 
formondone  le  loro  opinioni  ed  i 
loro  Rcniìmenti.  Viltorino  Fabnc 
nvn-bbe  (lobulo,  come  molti  suoi 
umici  di  lettere  glielo  suggerivano, 
rìsiempore  allora  gli  aniiobi  tooi 
•crini,  ohe  eflBoo  da  luogo  lompt» 
M'otiipiir^i,  e  puhhiicare  le  opere 
che  teneva'an(<ur  nianoscrìile.  Un 
estremo  amore  per  la  perfeiùooe, 
ohe  gli  suggeriva  a  far  cangia- 
menti là  dove  altri  non  vedevano 
che  modelli,  e  specialmente  una 
indifferenza  pel  successo  persona- 
le, cbc  pio  non  gli  faceva  oonai- 
derare  le 'lettere  ac  non  dbc  on 
mcrxo  dì  servire  al  proprio  pac«", 
lo  indussero  a  ritardare  qucsl«t 
pabblioasiooe  per  dedioarsi  ad  al- 
tri lavori.  Egli  ricomparve  nel 
iSaa  e  i8a5  iill' Ateneo  ili  Pari- 
gi, dove  ies^c  la  prima  parte  dei 
auoi  Principes  de  la  tociété  civile. 
Quantunque  foste  prcatochè  im> 
possibile  a  (juclla  dotta  assemblea 
di  colpire  r  insieme  di  un'opera, 
ove  lutti  i  fatti  ohe  ooaliluiscono 
la  alorta  dell*  incivilimcnio,  erano 
veduti  dalPalto  e  condotti  a  gran- 
di risultamonti,  ciò  non  pertanto 
quella  lettura  ebbe  grande  fortu- 
ne Ma  l*aulorc  ikon  conliooò  piò 
oltre  in  questa  atrada,  aia  che  la 
propria  talute  alterati  por  lo  coro 
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«h'egli  prestava  .-il  frutello  non 
glielo  permetteiM,  »ia  che  i  nuo- 
vi Uvmì  m  Mi  «rati  dito  •  obe  p«> 
4«vaiitf  «gir»  Mii  mtfgtar  pre«trs- 
sn  salta  maisn  del  piiblilico  ne  lo 
ili«tora4Mero.  £il  inCinlti,  fu  allora 
ch'egli  difeie  con  tanta  fona  i  fe- 
ri pNriaeipii  della  «lallaralora  ta 
un'opera  periodica  che  compariva 
0|^ni  otto  giorni,  «otto  il  (itolo 
«Iella  Semaine^  ed  in  altri  giornali. 
Diede  inoltra  ier  direrae  raeeolle 
alcttoe  favole  politicbe  ove  la  pcr- 
fe/.ione  dello  siile  ^  unifa  flUa  no- 
vità del  genere,  ali'  ardire  dell'  in- 
veneioee,  •  doé  iRMNMnti  del 
suo  poeoM  Lm  Tenr  Mf^hmUa». 
Questo  poema  in  qoatiru  canli,  un 
volume  delle  aae  (avole  politiche 
e  tallo  qoanto  è  lermittato  della 
aM  grami' opera  formeranno,  per 
quMnIo  ci  vien  detto,  la  pnrtc  più 
importante  delTcdi^ione  delle  sue 
opere,  che  gli  amici  della  buona 
letleralera  aspellano  eon  deaide- 
rio.  Allorché  nella  aeoonda  riilo* 
raxione  del  i8i5,  fu  concesio  ai 
figli  di  conlare  le  imposi/iuni  del 
padre  pei  mille  franebi  d*  imposta 
diretta  ritooaai  dai  deputati,  Vii* 
forino  Falirc  irovossi  fra  il  nume- 
ro di  quelli  che  potevano  estere 
elelli.  Alesili  elettori  d*  Ardèche 
voliera  nominarlo  deputato,  nel 
trmpo  «fe^Jo  di  Hoia^y  d'  Anglaf, 
ignorando  che  que»t' ultimo  fotde 
già  stalo  chiamato  alla  camera 
dei  pari  ;  ma  gli  olelleri  ohe  to- 
levano  favorire  Fahrc  costituirono 
la  minoriti.  Vittorino  mor)  a  Pa- 
rigi il  ag  maggio  t8ii,dopo  tre 
aoai  e  piè  di  wetWiii  al  petto.  I 
auoi  funerali  furooà  onorati  da 
più  centinaia  di  cittadini,  fra  i 
quali  distìneuevausi  alcuni  oelebri 
etraoiert,  aìonai  impiegati  di  al- 
lo «lAgoi,  i  pili  illutiri  letterati. 
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ed  un  gran  numero  di  studenti, 
ira  i  discorsi  pronuncÌN  i  «ulU 
ana  tomba,  quello  d*Aleaato  Uu' 
meaail  fu  il  pin  rimarabevole. 

Z 

FABaC-  p'  OUVET  (N-l, 
filoiofo  piti  biziarro  ehe  origina- 
le, naoque  agli  8  dicembre  1769, 

a  GiingCA  nellii  H.) jsn-LinguadoQ- 
ca,  e  fu  allevato  nella  rLliti;ionc 
protestante.  Deatìnalo  al  cummer- 
eio,  egli  venne  a  Parigi  nel  1780, 
e  quivi  si  diede  tosto  al  suo  genip 
per  le  lettere  e  lu  mugica.  Espose 
dapprima  al  teatro  degli  Associati 
paraeehie  eommedie  miale  a  ver- 
setti ;  il  Genio  della  nazione^  nel 
1789.  //  14  luglio  e  C Amphigourij 
oel  1790;  lo  Specchio  della  verità f 
nel  1791.  Dupu  queati  deboli  aag- 
gi,  egli  intrapraae  eon  erdora  lo 
studio  delle  lingue  ontiche  e  della 
viventi;  e  datosi  del  tutto  allo  stu- 
dio, confinalo  in  un  ritiro,  lasciò 
.  passare  i  lomulti  della  rivolnaìone. 
Erasi  qoal(  he  tempo  prima  spo- 
sato con  donnu  multo  ij>triiilfl;  ma 
tale  conformità  di  gusti  non  lo 
raae  già  pià  felìoe,  e  eoi  proprio 
esempio  eonfermè  ehe  on  dotto 
non  deve  giammai  sposarsi  a  don- 
na di  lettere  (i).  Fabre  d'  OUvpl 
eeaiò  di  vivere  a  Parigi  nel  i8a5, 
eolla  riputasione  di  visionario  e  di 

pafKo.  Ecco  la  nota  delle  sue  ope- 
re: i.  Touion  toumis^/ait  hitlori- 
quCi  opera  in  «ersi  di  un  sol  atto, 
rappresentata  nel  1 794*  ^ 
gc  de  r Indottati^  dramma  Blosotì- 
co  in  verii  di  un  sol  atto,  misto 
di  cori  jn  musica,  e^iposto  nell'an- 
no 1796.  UI.  Jltaiats^  o  le  guntU 
Miniar,  Parigi,  iSqo»*  t  voi.  in  8. 

<lj  Mailaaui  Fsim  pobblich  «•(  t8*o  a 
■  ■N  iSas  an  volaiM  in  is>De  intilolit"  : 
tSmàHU  'è  Sk«a        *mr  (  Mk«(<o«  p^**- 
SS  lÉsMIs  4m  é^fÈfÈt09  ■ 
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IV.  Lrflret  fi  Sophie  sur  Vhistoire^ 
ivi,  1801,  u  volumi  in  i(.vo.  V.  A« 
Troub«é<mr^^é9Ùt  imilanti  quelle 
(li'l  sroolo  XIII,  tfit  t8a4,  » 
in  8.V0.  VI  Nodons  sur  /<;  sens 
de  r Olire  en  généial  et  en  parlicu- 
lier^  sullo  «viluppo  fli  qaefto  ten* 
so  miinìrestiiloii  in  HoiioIFo  Gri- 
vi'l  cil  in  parecchi  altri  r.-iiiciulii 
nati  tordi -muli,  Purigi,  1811,  i 
volumo  in  8.VO.  La  B«con<ta  edi- 
siooe,  aomentata  eon  9ole  giuiti» 
ficalivr,  comparve  n  M<»r)t(tellicr 
nel  »8ic),  I  v(»lumr  in  8.  Onesto 
st-ritio  ilicde  origine  ad  un  rap- 
porto sfavorevole  presentalo  al  mi- 
nistro ileir  interno  (lull'HbbHle  Si- 
ri) «I  e  da  Hrony.  L'imlore  prelen- 
licva  di  aver  trovato  il  mezzo  di 
realitolre  Vného  ai  sordinaali  die- 
tro un  metodo  pratìctlo  dai  prrti 
«>f!Ì7:i»ni.  VII  Lrs  vfrs  rìorés  tle 
Pylhagorey  «pieguti  e  tradotti  pi-r 
in  prime  volle  in  verai  francesi, 
picoedoti  de  un  Diieono  sopra 
l'ct^enza  e  la  forma  della  poesia 
plebeo  i  principali  popoli  delln 
Irrra,  Parigi,  181 1  voi.  in  ti. 
Questi  venti  erano  gi4  «teli  volge» 
rixistilì  (in  proi.i  )  da  Dacier  nel 
1706,  e  dn  Coupé  (  Hoìréfs  litt.)^ 
nel  1796.  Vili.  La  languc  hébrai- 
tfue  ratUttée,  et  /e  vrac  mas  de» 
motfhéòreu*  retai  li  et  proti  vé  par 
ìtrur  nnoìjse  rn/ficalc.  Pur.,  181G, 
u  parli  in  ti  vù.  La  prima  è  una 
•ilÌ4«erte«iotie  sopra  rorigine  delb 
fiarota  ;  le  aeconda,  una  tradusio- 
lu"  della  cosmogonia  di  Moaè,  che 
Fal>rc  prende  in  un  aenso  allego- 
rico, dietro  cai  il  sacro  aiitore  a- 
vreblie  dipinta  te  creaiione  del 
mondo  il)  jiVn/'rale.  Ouindi,  Ada- 
mo non  saiclihc  ^iii  un  sol  tiunio, 
'Ma  tutto  Puman  genere}  lìva,  una 
.fti'mplice.  faeoliA  ;  Noè,  il  ripoto 
uuivcrMlc.  IX.  Oe  Fétat  aoeial  de 
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/'  hoinme,  oisìa  f  ii«*  philosophi~ 
ques  sur  f  hiitoire  tiu  gerire  hu' 
me/n,  oh  fltoeieie  eenaid^rtf  ao»# 
fona  Im  ruberie  r^igieux  et  po^ 

fi'ìrjiies,  dnns  T  éiat  social,  à  tntt- 
ies  ics  rpoques^  et  che%  let  di/Jé- 
renis  peuple»  de  la  terre,  Parigi, 
i8aa,  a  votoci  in  8.V0.X.  Cam, 
mistero  drammatico  in  ire  atti,  dì 
lord  Byron,  tradotto  io  verai  frao- 
ceai,  e  confutato  eoo  molle  oonai- 
(leresiooi  filoaoBobe  •  critiche, 
preoeduto  da  una  Lettera  indiris- 
zntii  n  lord  Byroo  sopra  i  motivi 
e  lo  feoopo  di  quest'opera,  Parigi, 
i8eS,  in  S.VO.  L*eatoraai  erma 
di  speverflevoli*  cradifìone  onde 
provare  a  lórd  Byron  che  le  sue 
opinioni  sono  oltraggiose  alla  Dt- 
viniiè,  e  <}be  loi  solo,  per  le  pro- 
fonda ava  oomieoeiiae  delle  liogua 
el)riiic,i,  prppf  penetrare  I  misteri 
dell»  Bibbia.  XI.  L»  Retour  aia 
beaux-art§^  ditirambo  per  1*  enoa 
i8e4i  P'^Si)  i8e4,  in  8.  Come 
Compositore  di   musica  ,  Fahre 
d  Olivet  scrisse  un  gran  numero 
di  romanze  che  non  portano  il 
eno  nome.  Egli  dedioèed  Ignasio 
Pleyet  un'opera  di  quarletti  per 
due  flauti,  alto  e  basso.  Finalmen- 
te egli  credette  trovare  negli  avai^ 
si  delle  tetleretnra  freon  il  eialO' 
ma  musicale  di  quel  oelebrc  pò» 
polo.  Iinnin°inò  quindi  il  suo  ter- 
zo mudo  ch'egli  chiama  jlloi/o  el- 
ìenko^  non  rifletteoda  obe  fiao  dei 
1751,  Blain ville  lo  aveva  eaoper» 
to,  dandogli  il  nome  di  mwto,  pcr- 
ciiè  effettivamente  partecipa  del 
maggiore  ut  e  del  minore  /a.  Nd 
tempo  della  inoaronasisme  di  Na- 
poleone, Fabro  d*  Olivet  fcoc  ese- 
guire nella  chiesa  protestante,  a 
piena  orchestra  e  dagli  ailiali  del 
l'opera,  un  Oratorio  oampoeCn 
quali  ludo  in  queelo  auu  modo 
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«llenico,  e  fu  sentito  con  piacere 
da  olire  ilae  mila  persone* 

F-i... 

FA  BRICf  O  JtMc^ntt'pwuknle, 

f^edi  Farivice  ne!ln  Rio^r. 

FABKO  1ìHH:vIL\D\NO 
IFh&'vcesco  Faivre  o  Fbbvrb  di 
BanorosM  (i),  piA  eonoaeiaio 
•olio  il  nome  di),  storico,  nacque 
▼eno  il  ìGio  n  Balanzone,  ria  (a- 
niiglta  palrizia.   'Mamiato  giuva- 
nistimo  •  Madrid,  fovvt  educato 
in  rasa  e  sotto       occhi  He!  crle- 
!»re  Diego  «Ji  Saavc'lra  que- 
sto nome  nella  Biogr.jfChe  lo  ini- 
siò  egli  sleeao  nella  ooootcenza 
degli  aifari.  Terminati  t  suoi  stu- 
di,   fu   nominato    sr^;' <'t;tria  del 
conte  di  Fuentes,  cfie  accompH- 
gnò  nei  Pacsi-Baiisi  {Fedi  ìicln- 
Tfli  nella  Biogr.),  dov'ebbe  e  io-' 
stenere  diverbi  impieghi  ;  ma  la 
troppa  franchezza,  e  f«ir«e  anche 
la  sua  indiscrezione,  gli  procura- 
rono la  pericolosa  ioimioisia  4IÌ 
uno  dei  capi  del  governo  apegnoo- 
Io.  Per  «ollrarsi  «Ila  sim  vendetta, 
egli  cercò  un  asilo  ip  Italia  verao 
il  itfSa.  Saorgeii  demone  delle  sue 
£eUera  (peg.  e),  ch'egli  non  vi  si 
teneva  sicuro,  henché  jodcs^c  la 
protezione  di  molti  grandi  perso* 
naggi.  Dotato  dì  noeravigliosa  fa- 
cilità per  apprendere  le  lingue,  ci 
parlò  ben  tosto  l'italiano  con  al- 
trettanta eleganza   che  purezTia. 
Avendo  scritta  io  questa  lingua 
un'opera  intitolala  Yiéem  à»tt  ele- 
ganza sublime,  «gli   la  dedicò  al 
aenatore  P.  Loredano  {Fedi  que- 
alo  nome  nella  Biogr.)^  dal  quale 
ebbe  gentile  aecogliensa  nel  ano 
pacaag|io  da  Yenesia.  Aggregito 

(  r)  E*  il  Mmt  4Ì  wa  villani  ^»  P«tle- 
•iTia  di  di  cai  arr-va  «ei|ai«lalo  il 
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airrtccademia  dei  Faticosi  di  Mi-, 
laoo,  vi  ieiisc  un  gran  numero  di 
'  componimenti  che  turouo  più  che 
mai  «pplanditi.  Ma  la  coltura  del- 
ie lettere  non  lo  rese  già  negli*», 
gente   verso   la   propria  fortuna, 
vbè  dopo  essersi  adoperato  presso 
il  governo,  ottenne  il  i^rmesso  di 
ritornare  in  Ispagna,  e  to4lo  eldjc 
un  poato  sotto  don  Giovanni  di 
Austria  ohe  segui  nel  suo  coman- 
do della  Catalogna.  Dopo  la  mor- 
te di  qucdtò  principe,  ritornò  a 
Madrid  ad  occupare  un  irnpicgi» 
di  confidenza   nel   diparti (uonio 
del  niniitero.  Fabro  viveva  anco- 
ra nel  16^3,  ma  repoca  della  sna 
morte  non  si  è   potuta  scoprire. 
Lru  egli  un  u^mo  «tudiusissimo, 
cbe  avea  continuamente  fra  le 
roani  Tacito,  Lucano,  Baiane  e  La 
Moihe-Le-V»yer  ;  ed  egli  bIcsho 
ci  apprende  (teUrrc,  pagine  Co), 
che  avea  poslillafc  tulle  questo 
opere.  Dobbiano  alle  cure  di  Fa« 
bro  alcuni?  edizioni,  fiy  le-  'juali 
quella  dclT^/Vc  poetica  del  p.  A- 
lessandro  Donalo  ;  della  fiicnm- 
%ioM  del  maio,  del  p.  Bartoli.  à> 
noto  ch'egli  seri  «se  parecchi  Di- 
scorsi, recitati  ali*  arcadf-mia  itn- 
maginaria  degli  jimin  n  rll'iii,  e 
fDoke  altre  opere.  Le  più  cunu- 
aciote  cono;  L  L'Eroe  irìm^anlt^ 
istoria  ^ìle  ghriose  auoni  di  Mo^ 
ccnigo  li,  procuratore  ili  <S.  Mar- 
co, e  capitano  generale  del  mare,' 
Vcnesu,  i65i,  in  4-(o.  II.  ùelh 
lettere  scritte  in  varie  lingue  ed  in 
diversi  argomenti^  libri  tre,  Mila- 
no, 16G1,  io  8.V0.  Queste  4cUerp 
cono  dirette  a  diverst  artiati  e  Irt* 
leruli   celebri  ,   come  sarehl'eroi 
Salvator  Hosa.CarU»  Maria  Ma^-  , 
gi,'  il  p.  Bartoli,  Sertorio  Or'<ata, . 
(1,  CrìiOilomo  IVlagnrn,  ce.  Vi  ai 

i^gooo  pafaochie  narraa iunt  ci)- 
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linsc  p(!  alf'unc  pnrf icolarilà  sulla 
vitti  cleiriiutorc,  che  ci  oHcrsero  il 
modo  di  comporre  il  presente  ar- 
lioolo.  Ifl.  Hishrìa  iot  heehat 
di  Don  Juan  d'Jluttria  en  et  prittr 
cipado  de  Cataìunna,  Sam^otuiH, 
jbjTi,  4  Xom'i  in  fugiio  (i).  iV. 
Vinge  del  ref  D.  Cono*  lì,  al  re- 
^iio  ile  Af'agon  el  ano  de  «677, 
Madrid,  1680,  in  4  'o.  V.  Ploro 
ìuitorico  de  la  guerra  de  Ungria, 
Madrid,  1684,'  1693,  in  ^.lo,  5 
fnlumi  :  é  questa  una  traduzione 
d»!!' italiano,  ed  è  ulireniodo  rara 
(  Vedi  il  Catalogo  di  Vogt,  alla 
parola  Brbnohdan,  e  le  j4nalecta 
mér.  di  Freyttg).  VI.  HttlorM  dg 
ìas  revolucionrs  de  Navarra^  opera 
citala  nella  BUflioth.  hispaa.  nova 
d'Antonio. 

FABRONIoFABBRONI  (Gio- 
v*M«it  -  Valbrtiho- Mattu  ),  dotto 
italiano^  nacque  ■  Firenze  il  10 
fvbbr.  1759.  Ls  ma  famiglio,  ori* 
ginaria  di  Pistoia,  era^'nohile,  ed 
uno  de'  suoi  «ntontili  si  rcsn  di- 
stinto pel  sincero  »uo  attaccamen. 
tù  a  Maria  de'  Medio! ,  ohe  lo  avea 
creolo  vitoonlo  di  Donaot  e  oho 
segui  nel  suo  esigilo  fino  a  Colo- 
nia. Haccomandalo  dal  conte  di 
Lignéviile,  Lorrain,  al  gran-duca 
-jLeopoldo,  Fabrooi  fa  amnleifo 
nel  laboratorio  del  prinoipe,  quin- 
»li  spedilo  con  Fontana  io  Inghil- 
terra ed  in  Francia,  per  istodiarvi 
'le  otiovo  aooperto  aoienliBehe.  Ro- 
dooo  nel  1780,  Fabronì  fu  nomi- 
palo,  Butto  Fontana,  vice-direttore 
«lai  gabinetto  di  fisica  del  grao- 

rosi      Jrito  all'articolo  V,  Giovami 
d  ^utirU  iftdi  iiolia  mogr.)^  che  igoora- 
«att  le  la  seronila  parie  «ti  queat' opera  W 
lae  auu  pobblieoU.  Il  calttogo  della  JNMto^ 
**«m  BuUImma^  pag.  307,  h  cita  ia  quMn 
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duca,  e  divise,  conquesto  illuslrp 
unatumi\:u,  l'onore  di  dar  lezioni 
aopra  questa  aciensa  ai  giovani 
priooipi  oho  forooo  poaoìo  l' im- 
peratore Francesco  I,  il  gran-du* 
cn  Ferdinando,  "li  arciduchi  Car- 
lo e  Giovanni.  iNel  1790  egli  elibo 
rioearioo  di  «aaniinaro  le  ailoìero 
e  le  oafo  di  oarboo  fossile  della 
Toscana,  nello  scopo  di  sostituire 
al  combustìbile  ordinario, divcnu* 
to  aempre  pio  raro  in  Totoont,  il 
carbone  di  terra.  Due  anni  dopo 
fu  egli  aggiunto  ai  ceUIire  «iure- 
consulto  Lanipredi,  che  it  nuovo 
gran-duoa  Ferdinando  avea  inca- 
ricato di  compilare  un  codice  oi- 
vile.  Nel  1795,  noi  lo  veggiamo 
riordinare  e  catalogare  la  gallerìa 
di  Firense;  poscia,  nel  1797,  oni- 
tamenie  a  Fosaombroni,  «samioa* 
re  i  posai  d'acqua  salsa  di  Vol- 
terra e  regolarvi,  dietro  i  migliort 
procesiii,  la  labbricaziooc  del  sa- 
le. Questi  (arori ,  beiiehò  molli* 
plioi  ed  io  qualche  modo  d'offi- 
cio, non  lo  impedivano  di  oocu* 
parsi  io  particolari  ricerche,  ape- 
oiatoioiite  auJl'applioaiiooe  della 
obinica  alle  arti  olili,  e  aopro  di« 
versi  processi  della  pittura  antica. 
Nel  1798,  fu  mandato  a  Parigi 
per  roopeure  alla  verificaaiuno 
dei  pesi  e  delle  miaure,  e  concor- 
se effioacemipal^  0  alabìlire  Puni- 
ta dei  pesi  in  compagnia  di  Lefè- 
vre-Gineau.  Reduce  alla  patria, 
invam  nuoramenle  dalle  amato 
franoeai,do¥e  temevasi  che  i  capi 
d'opera  raccolti  nel  Museo  di  Fi- 
renze fossero  rapili  e  trasportati 
in  Francia,  comVra  arveouio  nel 
regno  d'Italia,  Fabroni,  godoMÌo 
la  slima  dei  generali  francesi,  ot- 
tenne dapprima  un  decreto  di 
franchigia  e  poscia  la  nomina  di 
un  conservatore  del-Muico*  Lt 
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Tosoana  no*  pydette  oba  la  Ve- 
nere ile'  Mjedioi,  che  alcuni  giorni 

jirima  di-IIrt' invasione  Iram  ose  rtn 
■iHin  apedita  a  Ptticrnio  e  che  il  re 
Feriiinando  ceate  alla  republilii  a 
di  Freooia.  Anche  oel  1800  Fa- 
broni  doTeaai  adoperare  a  favurc 
delta  sua  patria,  allorché,  dopo  l.t 
campagna  di  M^rcogo,  Dii|)uni 
peae  piede  nella  Toacatta  aollera- 
le;  né  ei  volefe  me»»  della  eiM 
influenra  per  ottener  nuovamen- 
te alcune  conoeMÌoni  dull'irrilalo 
VinvitorBt'ffià»  endò  guari  che  le 
Tuacana  divesee  il  n|;ao  d'Eira- 
ria.  Il  nuovo  monarca  amava  le 
scienze.  Fabroni  i'u  nominalo  pro- 
feasor  ooorario  dell*  untverailì  di 
Pìm  e  direltor  generale  delle  eeó- 
ca,  e  oontemporoneamcnte  si  oc- 
-    cupa  va  a  stabilire  dc^  parafulmini 
aopra  tutti  i  magazzini  tli  polvere 
e  aelle  torri  forlificale  del  lillora- 
le  toscano.  Morto  il  re,  le  regina 
reggente  si  approfiltò  ancuru  per 
qualche  tempo  de^auoi  liilcnti  e 
delle  ana  attivilè.  Nel  iSuS,  egli 
nnd6  n  Livorno  ad  esaminare  il 
carattere  della  malattia  che  vi  si 
era  aviinppata,  e  la  dirhiarò  di 
neeaun  contagio.  Nel  1 8u6,  aecon- 
d6  Foeaonbroni  e  Coraioi  nei  lo- 
ro studi  per  innalzare  il  pubblico 
credito,  rianimare  la  fiducia  dei 
creditori  dello  atato  e  ristabilire 
le  finente:  ^indi  fu  incericeto 
di. nonoer tarai  coi  oommidsari  del 
regno  d'Italia  sopra  il  (liano  di 
une  atrada  che  dovea  traversar  ia 
penisola,  da  Saraane  (ducato  di 
Genova)  Gno  a  Reggio  di  Cala- 
bria. Chi  penserebbe  che  in  raez- 
xo  a  tanti  lavori  e  dopo  tanti  ser- 
vigi reai  al  paese,  Fabroni  fusse 
■dimneso  del  poeto  di  dliMBKn  ed 
aromini»tratore  del  Mnsco ,  che 
dupq  le  morte  del  suo  collabora- 
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re  Ponlana  aveva  sempre  occupu- 
t«  r*  Invano  il  oelo  dei  dotti  m<i- 

«Irò  In  propria  aorprcsa  per  qur 
aia  dir^gra/iu  ;  invano  i  prolcixiri 
riel  Giardino  delle  Piante  di  Fari- 
gi  eerissero  eirembasciatore. fran- 
cese fl  Firenze,  pregandtdo  di  f»»r 
reatiluire  il  suo  posto  a  Falironi  ; 
invano  si  lesse  nel  Journal  de  Pa- 
ris (  1 807  ),  che  I  dotti  di  tutu  Ifi 
tuaioni  si  ta$iientarono  attamente 
per  questo  atto  nocivo  aite  scienzr. 
Ma  non  andò  molto  che  la  legiiiv 
d'Birnrie  provò  anch'essa  i  cruili 
giuochi  delle  fortuna  ;  i  re  non 
erano  nieny  nioviliili  dei  prt-felli, 
e  l'kllruria  .andò  a  perdersi  nel- 
Timperio  come  un  fiume  nell'  O- 
eeano.  So  Fabroni  non  ricuperò 
la  direzione  del  Museo,  egli  vide 
almeno  il   nuovo  regime  pensare 
subito  al  suo  cullueamenlu.  Man- 
dato n  Perigi  deputato  delP  uni- 
versità di  Pian,  nndò  n  chiedete 
la   propri;!  con<«ervazione.  Quivi 
tu  ricordata  la  parte  chVgli  ebbe 
n^  oalnolì  di  Lefòvre-Gineau,  e 
sionome  volevasi  stabilire  un  »!• 
sterna  uniforme  nei  pe^^i  e  rnll»« 
misure  fra  la  Toscana  e  la  F<0ii- 
cia,  egli  dovette  formare  un  'qu:i- 
dro  di  paragone  fra  le  misure 
francesi  e  qnvHf  della  Toscana. 
Nel  1808,  t  lilii  \j  ri'iinina  di  di- 
rettore dtiruciiiiiciiit:)  di  Pif»,  do- 
ve già  occupava  il  po»to  di  prufes- 
•nte  nporario.  Net  181-9,  il  »uo 

nome  primeggiava  fr<j  i  deputati 
al  corpo^  iegtklativu  pel  diparli- 
mento  detrArnò.  Nel  susaeguentn 
anno,  dopo  aver  ottenuto  l'ordino 
della  Lf^irin  il'  oncjre,  al  qunie 
più  tardi  (i8it)  univa  il  titola 
di  barone  dell' iroperp,  fu  nomi- 
nato relatotpe  al  consiglio  di  «tati» 
ed  iocariceto  dello  direzione  rlcì 
Ujrori  d.ci  po^li  ed  argini  nei  4i- 
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psrtìmcnii  oltre  le  Alpi.  La  gtien-- 
ra  potè  epogliare  la  Francia  Ut 

questi  suprrhì.  posscdimpnii,  ma 
nun  potè  già  privaila  della  giuria 
iraTcr  dati  airitalta  e  ponti  e  atra- 
de  e  digtie  magnifiche  della  qnali 
ninncava,  e,  ciò  che  più  (orna, 
iravcr  suicil-iio  in  essa  1'  rscmpiu 
ed  il  mota  Spicgaoilo  la  maggiore 
ntlivill  in  qoesla  nuota  sfera,  Pa« 
hroni  pose  la  prima  pietra  tlci  gran 
ponte  <Ji  granilo  sopra  la  Dora, 
«perso  e  rese  pralicalule  in  cinque 
meli  la  via  del  monta  Ginevra, 
prtncìptò  la  magnifica  strada  della 
C'irnicf,  condotta  a  tormine  più 
lanli  cl.ti  re  di  Sardegna,  l'agli  lu 
anehe  uno  dei  raembri  della  oom- 
niia<ione  incaricala  per  sialiilire  i 
oonfini  fr.'i  l'imperio  ed  il  regno 
«l'ilatia  All'epoca  del  ri* 

•tabilimento  Boi^nioo  da  Ini  ioló 
dipendeva  lo  slaraeoe  in  Pranoia  ; 
ma  preferì  il  ritornare  alla  potrta, 
lioTC  nuovi  lavori  lo  attendevano. 
Membro  della  commissione  for- 
mata per  liquidare  {.erediti  delti 
Toscana  verso  la  Francia,  egli  di- 
venne, nel  1 8 1 6,  cummissurio  rea- 
le delle  miniere  ed  officine }  nel 
1817,  membro  della  oommiatiooe 
dei  cadatiri }  nel  i8ai,  cavaliere 
dcir  ordine  di  san  Giuieppe.  Il 
gran-duca  Ferdinando  non  avea 
dimenliotlo  •ture  alato  Fabroni 
■00  preoeltore  nelle  sciente  natu- 
rali, e  velie  resliluirgli  il  suo  uffi- 
cio di  direttore  del  Musco  di  Fi- 
renze ;  ma  egli  rifiutò  costante- 
menta  no  tale  onore,  e  ai  eonteo- 
tò  soliamo  di  riprendere  il  titolo 
di  professore  onororio  a  Pisa.  In 
meszo  a  tulli  questi  lavori,  Fabro- 
ai  trovò  aoCfioteDte  tempo  per 
mantener  viva  dna  corrispondeost 
von  tulli  gli  uomini  dotti  della  sua 
epoca,  e  la  propria  ripulaxioae  li 


F  A  B 

andò  ìmmenaameaie  anMenfando. 

14  celebre  presidente  amerieano- 
Jeflcrson,  ohe  lo  avcvjf  conctscìu- 
to  a  Londra,  e  che  amara  di  pos* 
ae<lerlo  negli  Stati-Uniti,  gli  feoe 
fabbricare  a  eoe  apese  una  ma- 
gnifica oaaa  di  campagna  nelle 
proprie  terre  di  Virginia,  e  la  no- 
oiiiid  Montìeelli,  per  ricordare  la 
casa  di  delizie  di  Fahrooi.  Allor- 
lorchc  or^anirra vasi   1'  iiniverfilà 
di  Varsavia,  il  prinripe  Czarlory- 
ski  pregollo  di  proporgli  i  profes- 
èari  chVgli  riputava  i  piò  idonei 
per  coprire  le  qualtordioi  <;a(ledre 
varanti,  e  per  ordine  il' A l»•s^:lndro 
imperatore  mandò  a  lui  blciiso  una 
patente  di  professore  onorario. 
Fabroni  mori  d' «popleaaia  il  17 
dicembre  i8a-j.  Il  suo  nome  bril- 
lerà in  molle  accadomie  e  società 
adentiSche.  La  eoa  ooaveraasioon 
univa  al  diletto  l'ulile,  perchè  va« 
riata  e  piena  <li  curiosissinn  falli  ; 
una  moltitudine  di  nuuve  iilce, 
molta  scoperte  non  ancora  lien 
■labilitOr  aoorrevanvi  noadopo  l'al- 
tra. S'egli,  a  vero  dire,  non  dilatò 
i  limiti  della  sciunsa,  convicn  per 
altro  confessare  che  la  servi  non 
•olo  popolaristandola   ooÌ  suoi 
scrìtti  0  eoi  suoi  discorsi,  ma  bea 
anco  con  molti  piacevoli  eiperi- 
meoli,  con  fine  osservasiooi,  che 
•peeao  udnva  applicando  a  cote- 
utili.  Egli  contribuì  muliissirao  al 
perfezionamento  dii  vini,  all'  uso 
del  oarbon  fossile  in  luogo  d'altro 
combustibile,  al  maggiore  iocre* 
mento  delle  fabbriche  di  sapona  io 
Toscana,  finalmente  alla  rettifica- 
zione dei  processi  delle  monete  a 
F'irenze.  Pubblicò  anche  parecchie 
esperienie  aopn  1*  arsenico  come 
mineralizzatore;  fece  conoscere  la  •. 
miniera  di  rame  d'Arcidusso,  e- 
trovò  la  terra  colla  quale  ai  pus- 
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sono  fare  quel  niaUoni  leggieri  in 
tijfu  vuk'uiiicu  poroso,  ciu*  gal- 
(i-^gianu  lopru  Tacquii  e  dei  qiiiili 
^li  antichi  avcv.mo  parlato  senza 
Ì5piinre  grande  fiducia  nei  nfioder- 
ni.  Egli  pn»po8e  varie  pitture  c 
colori  e  vernici  ;  e  indicò  meglio 
de'  suoi  antecessori  la  pittura  en- 
caustica, ossia  il  fuoco,  tanto  ri- 
nomata presso  gli  antichi,  i  cui 
VHnIaggi  superano  alquanto  quelli 
lidia  nostra  pittura  ad  ogiio.  ivgli 
«coperse  il  secreto  delle  polveri 
di  Juine.1  c  Li  maniera  di  formare 
il  borace  \  fece  anche  mollo  e^^pc- 
rienze  sopra  Ìl  magnetismo  ani- 
male, e  negli  ultimi  rnuinenti  del- 
la sua  vila  stavabi  occufiando  in 
lavori  sopra  la  calamita.  Fra  i  suoi 
titoli  d'gnore,  conviene  ricordare 
la  parte  ch'egli  cithe  alla  creazio- 
ne del  musco  fisico  di  Firenze, 
nella  quale  secondò  fontana  e 
nella  parte  scientifica  e  ncll'  am- 
mìnÌAlraziunc.  Hcco  l' indicazione 
succinta  delle  opere  di  FaLroni, 
che  tutte  furono  scritte  in  ilulìa- 
no,  tranne  la  I.,  la  XIII.  e  la 
XX,I.  clic  sono  in  francese,  c  la 
XX.  eli'c  in  lingua  Ialina:  I.  .S/<i- 
to  attuale  deir  agricoltura ,  Parigi, 
in  la.mo,  1780.  II.  IS'atiua  delfar' 
icnicOy  e  prep\raùone  dell'  acido 
aric/iico,  Milano,  1780.  III.  Ba- 
chi a  seta  e  del  Bisso  degli  antichi, 
Perugia,  1782,  in  8  vo.  IV.  Me- 
moria sopra  i  vulcani  spenti^  Fi- 
renze, 1783.  V.  Colti  vazionr.  del 
moro,  educazione  dei  lochi  a  seta, 
pratica  cinese,  Perugia,  1784  VI. 
Vantaggi  delle  praterie  artificiali, 
Firenze,  1784;  Napoli,  1796  VII. 
/^e»/7,  valore,  proporzione  recipro- 
ca delle  monete,  Firenze,  1 78G. 
Vili.  Fabbrica  zionc,  conservazio- 
ne e  pnrijicmione  dell'olio  (P  olii' a, 
Firenze,  1787.  IX  La  miniera  di 
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rame  d* .4rciiìo\so {Toicana),  i  788. 

X.  Prospei  ilù  nuzioiìaìc  ,  tt/ ititi - 
brio  dfl  eomtn^rcio,  dogane,  i7ti<|. 

XI.  La  bacchetta  divinatoria,  dui 
suo  arrivo  in  Toscana  Jino  olii 
stili  morte,  Firenze,  l'yi.  Xll.  Dt 
una  specie  singolare  di  mattoni^ 
Venezia,  1791.  Sono  questi  i 
mattoni  galleggianti  di  cui  jiiu  so- 
pra ahhiarno  p^irblo.  Xlli.  .-f:.!'» 
ne  chimica  dai  mettili i  alla  tempr 
l'ìtiira  atinos/ei  Ita  ,  e  spic^iiuune 
di  alcuni  fatti  galvanici,  l*ari;^i, 
'  7l>0-  XIV.  Perfezionamento  dei 
Zini  dello  stato  pontificio,  Hoiiiaf 
171).'^,  in  8.V0.  XV.  Storia  delle 
opinioni  dri  chimici  sulla  forma- 
zione degli  eteri,  Firenze,  i7y^- 
W  I.  Nuova  tintura  che  si  può' 
estrarle  dall'aloe  succoti  ino,  Firen- 
ze, 17'jG.  XVM.  Uso  del  sugo  ga- 
strico ctl  alcuni  falli  Jìstologici 
(lettera  a  Pietro  Smith  ),  Napo- 
li, 179OC  1798.  X\  Ill.  Di  usiti 
vernice  nera  economica  per  conser- 
vare la  legna,  Napidi,  1797.  XL^. 
■Della  pittura  encaustica,  ossia  a 
fuoco,  Koma,  1797.  XX.  Quadro 
delle  piante  d<'.l  giardino  botanico 
di  lUrcnzt,  1797,  in  f^Xo.  XXI. 
Sopra  gli  alcaravas  di  Spagna,  Pa- 
rigi, «799.  XXII.  Economia  ru- 
rale dei  Cinesi,  Firenze,  i8o3. 
XXI li.  iiztone  elementare  d'a- 
gi icoUura,  ovvero  Guida  degli  agri- 
coltori italiani,  Venezia,  «787,  in 
la.rao  ;  Torino,  1791,  in  12. mo; 
tradotta  in  francese  da  Al.  Val- 
lee, i8o5,  in  8.V0.  XXIV.  Origine 
e  civiltà  degli  antichi  abitanti  del- 
l'Italia,  Firenze,  i8o3,in  8.  XXV. 
La  Biblioteca,  Modena,  i8o3,  in 
foglio  di  a 5  pag.  (  Vedi  lìlemoric 
della  Società  italiana,  tomo  II, 
pag.  9?,  c  Magas.  cncycl.  di  Mil- 
lin,  agosto  i8u5,  pag.  4^4  )•  In 
questa  lettera, indirizzala  al  p.  Po- 
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zptti,  tifile  icuole  pie,  l' anfore  of- 
fre un  ecoellenle  merzo  per  sal- 
vare t  libri  dal  lurlo.  XXVI.  Del- 
ie provviste  puhhlìche  ^  Fironze  , 
i8o4.  XXVII.  Rictrchr'  t0pni  fa 
Chinachina,  i8o5.  XXVIII.  Delle 
hilancie  e  dtlla  ttndera  dei  Cintti^ 
Firenze,  1804.  XXIX.  Dei  peso 
specifico  delie  materie  d'oro  e  d'ar- 
gento^ Moden»,  1806,  in  4-  XXX. 
La  stadera  Jiìippica  (  moneta,  mn- 
cedone),  ossia  Saggio  sopra  la  bon- 
tà ed  il  titolo  dell'oro  nativo^  Sie- 
na, 1808.  XXXf.  Del  bromo  e 
delle  altre  leghe  conosciute  dagli 
antichi,  Livorno,  1810.  XXXII. 
TrnsJormii%{one  in  bilancia  idrosta- 
tica di  qualunque  buona  bilmcin 
ordinària^  Siena,  1808.  XXXIII. 
Estnixione  del  glutine  dalle  ossa^ 
Pistoia,  1816.  XXXIV.  DelCagri- 
coltura  degli  Ebrei,  dietro  Isaia, 
gli  altri  profeti  ed  i  sacri  icritto- 
ri,  Firenze,  i8a5.  XXXV.  Final- 
mente diversi  opuscoli,  fra  i  quali 
indicheremo  la  sua  Idea  di  un  re- 
pertorio pei  ristdiamenti delle  espe- 
rienu:  ed  otservazioni  sopra  le  mu- 
terie  combustibili  (  Napoli,  i  79$  ; 
Firenze,  1796);  ì  tuoi  Elogi  iW 
d'Alembert  (  Firenze,  1784  );  di 
Redi  (Napoli,  1796,  Firenze, 
1816);  yémerico  f^espuccio  (ine- 
dito)  ;  la  traduzione  delP  Idillio  di 
Gessnery  intitolato  le  Grnii»  (  in 
tina  lettera  a  ladi  El.  Webster, 
Firenze,  1784);  una  Lettera  ad 
Andrea  sopra  V  eloquenza  italiana 
{  Londra,  1788,  sotto  il  fìnto  no- 
me di  Meiy;  tradotta  in  lingua 
•pagnuola,  Madrid,  1790  ). 

F— LI  e  P— OT. 
FABROT  (il  cavaliere  db), 
nato  in  Provenza  verso  il  1740 
godeva,  prima  della  rivoluzione, 
di  una  ricca  fortuna  e  servirà  co- 
me ufGcialeinun  ressimeotod'in' 
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fanteria.  Emigrò  egli  nel  17CJI, 
fece  le  sue  prime  campagne  nel- 
r armata  dei  principi,  c  hì  trovò 
presente  alla  lagrimevole  asiune 
di  Quiberon.  Egli  risse  dopo  al- 
lora lungamente  in  Germania, 
ove  attese  con  amore  alla  poesia 
Ialina.  Rientrato  in  Francia  nel 
1814,  vi  ottenne  la  croce  di  .inn 
Luigi  cui  grado  di  colonnello,  f> 
pubblicò  vari  opuscoli  inturno  U 
rislaurazione,  fra  i  quali  la  Rèfu' 
talion  dei  Rapporti  au  roi  du  mi- 
nistre FoHché  (/^f(/<  questo  nome 
nel  Suppl.).  E'  nolo  che  tali  rap- 
porti, che  fecero  allora  grande 
impresaione,  crono  destinati  a 
spaventare  il  monarca  aumentan- 
do a  suoi  occhi  ed  a  quelli  di 
tutta  r  Europa,  la  forza  dei  partito 
rivoluzionario.  Fabrol  diede  il  le- 
sto di  questi  rapporti  e  la  sua 
confutazivne  di  rimpetto,  colla 
seguente  epigrafe: 

 JT/c  Mvnir  ahrmuj  etto 

mi  eontcin  £ibij  nulla  pallnctr*  cuìp*\ 

ed  egli  stesso  li  presentò  al  re 
Luigi  XVIII.  Fsbrot  cessò  di  vi- 
vere a  Parigi  verso  il  i83o.  Pro- 
fondo conoscitore  dell' idiomN  la- 
tino, egli  pubblicò  in  Francia  e 
fuori  parecchie  poesìe  Ialine  che 
ebbero  l'approvazione  dei  dotti. 
Oltre  la  sua  Con/utazione  qui  so- 
pra citata,  noi  conosciamo  di  es- 
so lui:|.  Genelhluicum  Carmen  in 
ortum  principis  regiiy  Burdigulae 
ducis,  Parigi,  1830,  in  8.vo  di  4 
pag.  II  j4u  roi  en  son  conseil  de'- 
tat,  lia-j,  in  8.V0.  III.  Le  todia- 
que  du  royoume^  épitre  à  Sa  Ma- 
jesté  Louis  XFIII^  Parigi,  i8aa. 
IV.  Lei  J'oies  du  bonheur^  poe- 
ma franccae.  e  Ialino ,  Parigi , 
i8a4,  iti  I  a. 

M — D>. 
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FABRY  (Giovabhi-Baitisva- 
Gbbmako),  laltcralo ,  nato  nel 
t7toa  Gormiti  prcfM  Sant'Af- 
frica «eli»  Rooergue,  reonc  assai 

di  liuon'oro  a  Parigi  per  «ludiar- 
vi  il  tliritlo,  e  ocl  i8u4  ebbe  la 
w>iiiia«if«!r?<NMlo;iBa  ben  pocho 
Tulle  egli  eomparfe  al  foro,  e  ti 
tlipJe  invecp  a  lavori  di  un  altro 
genere.  Imbevuto  di  buone  dut- 
Irine  ieUerarie  egli  ai  propoM  di 
•pnrfirle  pubblicando  unaraoooU 
ta  iOltn*  il  titolo  di  Spectateiir 
yrangairau  XIX  siècle,  o  f  'aiié- 
ti$  morale^,  polUiques  et  lillérai- 
m$ì;  lòhn.  ttH|il[if iii|ti»ri  opere 
periodiche.  Quell'opere  comin- 
ciata nell'anno  i8oS  c  termìniita 
nel  1813,  contiene  la  volumi  in 
9.fn;  li  aaalià  dei  pesai  che  la 
compongono  fii  onore  al  buon  ga^ 
alo  ed  allo  spirito  d(  li'cdiiore. 
L'abbate  Boulogne  ,  IJustiault , 
GeoCCroy,  de  Bonetti,  Delalot,  de 
Feletiy  aono  quelli,  die  più  di 
tutti  somministrarono  urticeli  a 
«questa -raccolta,  e  la  varietà  che  vi 
'  regna  aggiunge  grande  interesse. 
L'editore  e»  aelciioos|ÌatmnaarirTÌ 
dei  suoi  proprii  aerìtti,  benché 
in  mezzo  n^li  iiltri  non  avrebbero 
afiguralo.  Uopo  la  ristauraxione, 
egli  diede  aneoetsitamente  pareo- 
■al^e  òpera  della  ffntli  nessuna 
porla  in  fronte  il  suo  nome.  Tuli 
aono  :  I.  £^  régence  à  Blois^  0 
h9  DtrnUrt  tnomtntt.  du  gomtt- 
nemenl  impéruì^  iSi^i»*t.fO. 
II.  Ilinéraire  de  Bonaparte  de 
DouUvetit  à  Fré/us^  i8i4,  in  8. 
IIL  Jtinéraira  de  Bona/juile  de 
rOe  iT  Wi%r  fl^  Saktlg-^MèM^ 
O  Mfémoires  pour  servir  à  Thi- 
stoire  des  évènemenU  de  i8ij; 
in  8.V0,  1816.  Mei  ausscgueote 
annoquaatn  opam  abba  ana  se- 
jiMHin  •diiiooe  io  a  foNd^^  ^ 
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contcogooq  tulli  i  documcnii  re- 
laliri  ni  aanto-giorni.  IV.  L9  Gi* 
mU  d»  la  r^lution  contid^ré 

dans  r  educadon  ,  o  Mémoires 
pour  sen.  ir  à  C  instructiort  publi- 
tfue,  deputi  1789  jusqu  à  nof 
jourSf  tSi7  e  1818,  S  tot  in  8., 
oon  pHrecchi  alti  concernenti  la 
publilion  istruzione.  V.  ^Jonu• 
ments  de  la  reconnansance  natio- 
na/«,  votés  en  Frante  depuìs  1789, 
1819,  in  8.V0.  VI.  Lei  inisiionai' 
remile  179^:  i^")!  8.V0;  quc- 
•l'opera  ebbe  una  seconda  cdi- 
aiooe  nell'anno  appresso.  h^.Bio-^ 
grophie  dei-  mwmii  alUibuiace  a 
Fabry  lo  Spectateur  frangait  de- 
pttis  la  rettauration,  181  in  8. 
ma  tale  raccolia  non  gli  appartie- 
ne. Fobry  proponevasi  di  eeriva- 
renna  Storia  della  K^ìslazìuoe 
rivoluzionaria  aopra  la  rrlìgiono 
ed  i  preti,  e  ne  aveva  già  racuul- 
U  molti  documenti;  come  anche 
erasi  dato  ad  esaminare  l'opera 
dì  madama  di  Staci  sopra  la  rivo- 
luzione, allorché  un  funesto  acci- 
dente lo  rapi  alla  propria  famiglia 
ed  a*  anni  amiqL  II  gionw  4  f^r 
naio  daU^eoao  i8ai,  a  5  ore  del 
mattino,  volle  egli  stesso  andare 
io  traccia  dei  dottore  Duboia,  per 
aiaiaiàre  4fti  4a»a  parante  eh  Va 
trava|(liata  da||lol(ìri di  un  parto 
diffìcile  e  eba  mori  nello  stesso 
giorno.  Il  ghiaccio  vi  era  fortissi- 
mo; nello  oscurità  Fabry  adrao- 
eiolò  kol  Terone  delia  caia  del  dot- 
tore e  cadde  sopra  una  punta  di 
ferro  che  gli  ruppe  un'  arteria  :  to- 
sto il  sangue  acorse  a  torrenti;  Fa- 
bry eblUaaifancnla  forse  di  dire  il 
morivo  petchVrasi  colà  condotto, 
e  dopo  pochi  istanti  spirò  viltinia 
di  un  iitlu'  di  umanità.  Da  du.o  an- 
ni af  li  arasi  apaaatei  ma  VMéniNI- 
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Dotato  di  •olido  giudizio,  é\  ca- 
rtllere  franco  o  leale,  egli  profeo- 
Mva  un  vivo  allaccamento  per  ^lì 
impressi  della  religione  r  tirila 
monarchia,  onoravasi  di  adempi- 
re i  doveri  del  oriatiaoo,  e  meritò 
di  avere  degli  amici  che  le  belle 
aue  qualità  elinkaTaou  granderoen- 
e.  V—c—T. 
l  FAGKTdkBAUIUUGucoiio- 
Giotam),  elorico,  nato  il  3o  ot- 
tobre 17S5  a  Orthez,  nel  Béam, 
non  contava  cho  quattordici  anni 
allurchè,  nooipiti  gli  itudi  filoso- 
fici nel  collegio  di  Juilly,  potè 
frrqurntare  In  scuolu  di  diritto. 
Mtuiiatitc  r  influenza  della  propria 
i'umiglia  che  da  lungo  tempo  ero 
venerata  in  quella  provincia  per 
le  aoatenule  magistrature,  egli  fu 
lioninatu  h'  dicianov'anni  arvoca- 
to  generale  al  parhtmrnto  di  Pau. 
La  somma  sua  taci! ita,  della  qua- 
le diede  lotto  prove,  §iastifioò  la 

fireoooe  tua  nomina,  come  pure 
e  speranze  inspirate  da'  suoi  briU 
lami  locceasi  di  collegio  (1).  Fa- 
gel  de  Baore  era  io  tutta  la  forsa 
deireli  aUdrdiè  aeoppid  la  rivo- 

(l)  Il  P.  VìpI  dfirOralorio,  g^ran  prcfello 
drj;li  stil  li  li'i  Juilly  cor»o  «li  tnolli  .iiuii, 
non  (ioli-  rrsiilTr  il  bisogno  eli  fjr  slam- 
{•arr,  lìfi  (tli4i  ^ii  »>-!!UÌtu  alU  sa»  rradutio- 
m-  in  »<tii  );tlini  itri  Trlrniarii,  ^li  plogi 
Iriliiltali  ila  lui  sli-sto  nin!tii  Irnijiu  inrianii 
in  |iablilirj  jciJulii,  ,i  Fa.'-  r  lii-  «aure.  Qup- 
•  li,  rhVra  s(.it.i  iiiio  li-i  ili»lirili  alunni  tiri 
collrf;io  tii  Juilly,  era  divrnuto  allora  »  W» 
iiia^itlralo  egualmente  evmoiendakllc  pai 
•aoi  taUnti  e  le  tue  rirtìi,  «  e  drt  pari,  co* 
iTM^  nella  ma  fanriolletta,  laadis  actUéo  v«> 
hemtHttr  tmtttmlmt.  U  ralfragM  ^1  Viel, 
die  figurb  onMalaaenle  tra  i  moderni  lati< 
niait,  k  apprcanto  anche  •niA  éti  sui 
al  «noi,  il  cól  attaaaanrato  «  ffe*a««e«Ma' 
gli  avava  eowMtl  a  tieanario  oltre  i  nati 
«tarante  la  rivalatiana  dd  1789.  Malti  éì 

Siwtì  aon»  fra  gN  att— It  taltalwritorl'deHa 
<off^ti  «"IpfftMlr.  lift  un  tampM  d'es» 
•ere  imentìti  dai  loro  rompagli,  Ì  sifaari 
DarifMi  de  Mareiiil,  Eaiebi»  SwvcttC|  lA 
^•i  iati  del  porta  AnuaUf  sgaaliiwla  di* 
•etpMÓ  di  Juilly. 
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luxionr.  Ne  disapprovò  egli  i  prin' 
cipii  e  più  ancora  le  eonargnenxr; 
e  dimesso  dal  suo  |i»$tu  per  la  sopi 
pressione  rleì  iiarliunt-nti,  visse  lun- 
gamente lontano  dai  pubblici  af- 
fari. Nullaroeoo,  a  mano  a  mano 
Perdine  pubblico  e  la  alabililè  ri- 
nascevano,  egli  srnii  il  desideria 
di  lipendere  le  funzioni  unuloghe 
a  quelle  che  aveva  abtiandonale. 
Cognato  a  Darò,  aeoondÒ  per 
molto  tempo  i  auoi  lavori  senjca 
aver  nessun  titolo,  e  fece  anche 
parte  dell'amministraiione  impe-  . 
riale  benché  priva  di  «eleiiiibilQ 
aervizio.  Finalmente,  nel  1809, 
egli  fu  nominato  mrmhrd  0  rcln- 
ture  del  consìglio  di  digpute  del* 
l'iroperator  Napoleone.  Nel  ae* 
guente  anno  il  dipartimento  dei 
Bassi-Pincnci  lo  elfsto  a  deputa- 
to del  corpo    Icgiflalivo.  Dopo 
non  motto  egli  riceveva, col  titolo 
di  ufficiale  della  Legion  d'onore, 
noe  delle  prcsideiiae  della  corte 
imperiale  della  Senna.  Aderì  egli 
nel  6  aprile    1814  alla  caduta 
di  Bonaparte,  e  firmò  nel  gìor-' 
Ilo  S  l'atto  coalituzionale  che 
inniilzava  al  trono  Luigi  XVill. 
K^li  ooDoorac  del   pari  alia  for- 
mazione della   certa  dell'  anno 
i8i4;  o  dopo   queir  epooa  fa 
sempre  fedele  nlla   causa  reale, 
spiegando  molta  energia  a  favo- 
re dei  Borboni  appena  aucceaae 

10  abareo  di  Boaaparte.  Fo  d*co- 
ao  ohe,  nella  tornata  del  aMf- 
to  i8i5,  fece  il  rapporto  sopra 

11  progetto  di  legge  ch'era  stato 
preaeolato  la  vigHia  dall'abbaio 
di  Hoataequioo  aapra  la  riaont- 
pense  nazionali  ;  e  le  aue  parole 
non  furono  all'atto  esenti  di  alcune 
tinte  di  dedamaiiooe.  Nel  18 14, 
-allofohè  ditoatetaai  il  progetto  di 
kgge  ibpra  la  aUiopa,  Fagei  de 
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Rjurc  crasi  proiiuocialo  a  faforc 
dellii  ceoaura,  proponendo  ohe 
AM  ti  sf  MMro  a  aollnrre  da  lei 
«he  ì  aoli  scrini  dei  membri  del 
corpo    »mminì«lruiivo ,  «iudikis- 
rio,  accademico:  egli  «ooteaae  eoo 
liiiui  forsail  progetto  di  legge  lm< 
dente  a  fiir  vwtiluire  agli  emigrali 
i  loro  l)eni  ìnveodutì,  ed  appog- 
giò del  pari  le  ammende  di  Sar- 
IcriMi,  Noailtea,  Boochanl  aopra 
^%  realilufione  dei  diritti  dnlln 
strade  e  dei  canali.  Ouesla  sua 
coudotta,  che  punto  non  danneg- 
giò la  ava  oompilafìonndel  proget- 
.tu  di  legge  concernente  la  rispo»* 
«abilità  dei  ministri,  imperciocché 
tate  compilazione  non  poteva  che 
.  essere  innocente  e  iar  guadagna' 
re  qoalche  toopo,  fli  nerìlò  nei 
I  7  febbraio,  il  titolo  di  consigliere 
dell'  univcr^ità  prowisorisroente 
riufganixzata.  Scorsi  i  cento  gior- 
ni, raget  de  Beare  fu  nomioelo 
da  Luigi  XV  HI  presidente  del 
culicgio  elelturulc  delle  Lande;  e 
ben  tosto  eletto  dai  Bassi-Pirrnei 
iDembro  delle  camera  dei  deputa- 
ti, duveaempre  votò  colia  minorità. 
Presiedendo,  nel  nu-sc  di  ottobre 
i8i6,  il  collegio  elettorale  del  suo 
^liparlinaenlo ,  disse  aperiantcnte 
ceaere  egli  partigiano  del  deorelo 
5  settembre,  che  scioglieva  la  ca- 
mera che  avca  mancato  di  racco- 
.glinrsi  nel  tempo  prefisso.  Muova- 
tncali  «mbìiMo,  Feget  de  Beiire 
venne  a  riprendere  il  suo  peate 
nel  centro  destro,  c  do  quelPistan- 
te  aumentò  il  numero  del  partito 
minialeriale^  che  votò  invariabil- 
mente pel  siskma  Decaaea.  In 
«•'•n»cgurnitji  di  che  fu  egli  inteso 
ptidaie  per  la  nuova  legge  delle 
elezioni  e  pel   progetto  lelalivo 
ella  a«>e|»eiiaione  di  un.  «ltre>ieoao 
«M-ea  riuUividualc  libcrlè;  ed  il 
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•uo  discorso  era  per  esso  lui  una 
eonvinsione.  Il  precoce  suo  fine 
c'impedisce  dire  con  oertene  a 

r|iini  posto  lo  avrebbero  condullo 
le  moderate  buo  opinioni.  Et  ces- 
sò di  vìvere  il  3o  dicembre  1817. 
Abbiano  di  Faget  de  Baure:  1. 
Bùloin  du  eanel  db  Langmàdoe, 
Parigi,  i8o5,  in  8.vo,  anonimo, 
in  (jucsto  scritto  egli  coniiiaite  lo 
prcteoaioni  d*  Andréoscy,  e  riven- 
diea  i  diritti  della  lamiglia  di  Ca- 
raman  (F.  AnoRtoast  nella  Bioi^  ). 
li.  Essai*  hisiori^ues sur  le  Béarn, 
Parigi,  iSil,  I  roloMe  in  8.vo. 
Queel'opera  poaioma,  pubblicata 
da  suo  cognato  Daru,  è  scritta 
con  elegania  e  spontaneità  -,  la 
narrasiooe  rapida  ,  animata  ,  ci 
preaenle  non  feriti  il  qued^o  dei 
numerosi  avvenimenti  successi  in 
quella  contrada,  e  prftasochc  lutti 
iiiicrcssanli  per  la  Francia.  Ma 
ella  è  una  efeninn  Jl  leggervi 
•vitento  £itti  già  noli,  «  che  luui 
sanno  0  credono  di  aaperr  :  netau- 
oa  inve^igiiaiune  nuova,  netsuna 
reltifctasiooe  dei  bili  a  col  la 
lettura  degli  originali  dyeumenii' 
darebbe  un  diverso  asprlto;  e  ciò 
è  tanto  più  degno  di  bianiniu,  in 
quanto  che  non  mancavano  i  mo- 
oomenli  ;  gli  archivi,  le  bihtiolc* 
che  ;4el,  ÌBéarn  ne  oontengono 
molli,  come  a  Parigi,  imporfanlis- 
fiinii.  IS'ui  non  ci  io  ineicuio  più 
lunganMnié-  aopra  qocMe  gravo 
impcrfeaione  1 1  ertioolo  Bcia  (V. 
Siippl-J,  a  cui  rimandiamo  i  no- 
stri lettori,  disse  intorno  a  questo 
punto  lutto  ciò  che  conveniva  fé» 
re  e  tutto  ciò  che  un  altro  fece. 
III.  Diversi  brani  di  poesia  e  ili 
Iclleiaiura,  fra  i  quali  »i  rimarca- 
runo  ulcuni  buoni  ver»i  sopra  il 
Dame  (Speciatrttr  du  ffordj^  Am< 
burgu,  180U.  Fagct  de  Baurc  in- 


$at$  FAI 

■rr)  nell'anno  1806,  nelln  Gn'.el- 
te  de  Frane*t  una  lettera  che 
Irallayt  fftrgofnento  le  gli  uomini 
di  Italo  pusHuno  eosere  letterali, 
«II»  quale  riipo»e  CliAtcauhrinntl. 
Qnpiihi  hrcve,  ma  intereasante  po- 
lemica tu  rittampala  nello  Spe- 
etaltur /hinfais  au  XIX  iièel*. 

P— OT. 

FA  ILLIÌ  {J*coro  Baart  db  t*ì, 
dotto  professore,  discendeva  dui 
lato  paterno  da  dm  famiglia  cha 
fioriva  in  ItatÌM  al  principiar  del 
pcroln  XV,  il  cui  capo  era  certo 
lifopardo  della  Faglia,  intorno  ni 
qiinle  puoasi  consaltare  i\  DitiO' 
natio  naziofiaUf  pubblimto  in 
landese  da  J.  C<>k,  tomo  XV, 
pn^.  g3  e  dccucnii.  Un  nipote  di 
Leopardo,  Ballidia  o  Gtambatti- 
tta  dalla  P^glii,  ch'craai  reto  oo« 

10  per  le  sae  letterorie  OOgoitioni, 
«  ledeva  di  mollo  fnvore  prrsso 

11  ponleHoc  Paolo  III,  erasi  ritira- 
lo nei  Peeii'-Baisi,  a  cagione  di 
•leoni  ditpiMcri  oecor!s!»li  nella 
siin  rsrrirrn  politica.  Mnritossi 
egli  in  Fiandra',  dove  cangiò  la 
forma  ilaliana  del  proprio  nome 
in  quella  (de  la  Fa3k  o  Mia  FaO- 
/r,  asaai  più  conforme  alP  idioma 
della  nuova  aua  patria.  All'eprica 

'della  riforma  religiosa,  questa  U- 
miglia  ai  andò  leparando;  un  ror* 
ma  rinaaa  fedele  al  oattolicismo, 
e  rimase  nel  Belgio  ;  un  altro  ab- 
bracciò ia  nuova  credenza  dei  ri- 
formaton,  e  ritiroaai  in  Olanda. 
Bgli  è  appunto  da  questo  che  di- 
scendpvii  J.  L.  P.  L.  de  lo  Faille, 
il  quale  a^»iun»e  al  proprio  nome 
quello  di  Baart,  che  portato  ave- 
vano dapprima  ravoto  ano  ed  il 
padre,  rivestili  un  tempo  di  ono- 
revole posto  oll'Aja.  Jacopo  de  la 
Faille  nacque  in  questa  città  il  ao 

'luglio  17S7.  Soo  padre,  maeitro 
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in  arte  e  dottore  dì  rdosofia,  era 
letloce  di  mataroatica  e  di  tìsica, 
iatitotore  allo  atabiliroenlo  fooda- 

10  dalla  signora  di  Renawaude,  • 
membro  della  società  baiava  di 
6losofìa  e«pcrimentnie  a  Rolter* 
dam.  Egli  eliba  per  madre  una 
donna  di  mollo  apirito.Sferia  Crì^ 
acina  di  Brueya,  dVirìgine  franoé> 
se,  mn  i  cui  parenti  erano  venuti 
da  qualche  tempo  a  cercare  in 
Olanda  uno  aeampo  aoolro  1*  io- 
lulleranta.  Allorohò  Jaoopo  pCf^ 
flette  il  padre,  ch'era  sua  gai» 
(Ih  e  suo  amico,  nel  5  maggio 
1774»  toccava  appena  t  diaiaaael- 
te  anni  ;  oiò  Aon  pertanto  avea 
di  ^ià  ottenuta  la  sua  licenxn  m 
lucida,  dove  difese  una  tesi,  inli- 
toiala  de  Methodo  txhaittUonis. 
Neiranno  aegnante  egli  freqoeotò 
runivcrtilà  di  Utrecht,  per  se- 
guirvi le  lezioni  di  filosofia  c  «li 
storia  dei  celebri  professori  Sax  ed 
Hennert  Sfavasene  a  Parigi  oal 
1776,  dove  aludiò  sotto  altri  per- 
•""f'.i^j^i  non  meno  distinti  :  La- 
ImikIc,  Messier,  Munnier,  Cousin, 
Mauduit  e  fiossut.  Tali  alodi  ìm 
reaero  capace,  aircfè  di  venti  an- 
ni, di  succedere  al  padre  nel  postu 
Hi  lettore  delle  scienze  fisiche  e 
naturali  all'Aj».  E^M  è  verso  que- 
aio  tempo,  nel  1778,  che  pubbli- 
aò  una  ditaerlasiooe  olandese  di 
suo  padre  «opra  il  oftlrolo.  Nel- 
i'aono  1790,  occupò  a  Groninga 

11  posto  dell*  illttstre  Antonia  Bnig-  . 
mans,  ooma  professore  di  fisica, 
di  storia  naturale  e  d' astronomin. 
In  questa  uccasione,  cioè  ai  aS 
settembre  ,  egli  pronunciò  dalla 
oattedra  il  aeguente  discorso:  De 
sperandis  rei  philosophicae  idenii- 
drm  auclae  incremenln.  Durante  1 
tredici  anni  e  messo  ch'egli  adem- 
pì queste  fnatioiiii  fu  far  do* 
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volte  rettore,  nel  1798  e  1818;  lu 
qual  eirooitansa  gli  diede  l'uppor- 
limiti  di  comporre  tlue  arringhe, 
|j)  prima  delle  qnuli  c  iiiaerila  ne- 
^li  Annali  dcllu  università  di  Gre- 
niage:  I.  De  vero  /eUcilatis  sensu. 
|I.  Quid  arles  utqut  tUse^linaa 
€um  ju9entuie  eommunieatoe  Jk- 
ciani  ad  salufem  communem  adj'u- 
vandam  augendamquo.  Jacopu'  e- 
ratt  iinilo  lo  malrimooio,  Dell'an- 
no 1793^  con  Giovanna  Aricia 
Adriani),  che  lo  fece  padre  di  otto 
fif^li.  Fìnalmfinle,  nei  primi  giorni 
(li  aprile  delranno  ,i^|Sa3,  ei  ee«f6 
dì  eiialcrc.  II  prufeaaftl^  YanSwin- 
dcren,  euaendodì  mostrato  per  la 
prima  volta  sulla  cattedra  dopo  la 
morie  di  questo  dotto,  ne  pronun- 
ciò pubblicamente  un  elogio,  da 
cui  noi  abbiamo  tratte  queste  no- 
li*ip,  e  che  le^jcsi  per  intero  nel- 
y Annuario  (Icll'univcrailà  di  Gru- 
nìnga  dell*  anno  iSa4,ed  in  ano- 
cinto  nel  Kunst  en  lutterbode,  del 
38  maggio  1834,  pag.  5'>(j-343. 

H-i— c. 

FAIN  (AoAToae  Giuv 
FaaReiaco  ),  nato  a  Parigi  il  gìor- 
.no  II  gennaio  1778,  fece  buoni 
studi  nella  sua  puiria,  die  la  ri- 
volutone venne  ben  to6to  ad  in- 
terrompere. Al  pari  di  tutta  la  fon 
famiglia,  ne  abbraociò  egli  con 
ardore  In  cauaa,  ed  in  età  ancora 
gìovani-.«ima  fu  impiegato  negli 
offici  della  Convension  nasìonale* 
,  Neiranno  1 795,  copriva  il  posto  dì 
scgrotnrio  del  lomiratn  di  sicure*- 

pubblica,  che  diresse  la  resi- 
•lenM  dei  convenzionali  contro 
IVsaallo  dei  parigini,  e  nello  atee- 
so  tempo  egli  fu  iniziato  io  tutti  ì 
acereti  diplomatici  che  apportaro- 
no la  pace  di  fiasilea  colla  Spagna 
e  la  Prjisais.  Lcggonai  nelle  ano 
.  •pcre,alcuno  inicreaaantì  nuUsie  an 

^  1 
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(|uesto  propuaito.  Jb!>gli  fu  io  segui- 
to capo  deir  ufficio  di  corritpon* 
denza  del  Direttorio,  e  dopo  il  iS 
brumale,  capo  -  diviaione  agli  ar- 
chivi del  consolato,  e  per  ultimo  a 
quelli   dell*  impero.  Finalmentf, 
entrò  nel  gabinetto  dell'imperato- 
re, divenne  auo  intimo  segretario, 
e  lo  accompagnò  ovunque  nelle 
sue  ultime  campagne.  Collocalo 
di  questo  modo  vicino  a  Napuleo- 
ne,  egli  ne  Ottenne  tutta  la  confi- 
denza, la  meritò  per  la  aua  devo- 
sione,  e  fu  uominalo  barone  eoo 
due  dotanioni  obe  gli  furono  tolte 
didia  ristauraaione.  Da  quelPiitun- 
to  rimasto  senza  impiego,  egli  «i 
affrettò  a  prestare  l' opera  èua  a 
Mapoleone,  tosto  che  a«  ne  venne 
dall'iaóla  d'Elba  nel  iSiS,  e  fu 
numinato  segretario  di  stalo.  Egli 
perdette  ouuvomcntc  la  sua  carte» 
nel    secondo    ritorno   di  Luigi 
XVIIIj  e  ai  ritirò  alla  campagna, 
ove  attese  a  dar  acato  a'  suoi  di- 
versi «critli.  Ritornato  nella  capi 
tale  dopo  la  rivoluzione  di  luglio 
I  X3o,  egli  fu  nominato  argrelarro 
particolare,  quindi  intendente  dei 
dominii  del  nuovo  re,  che  conservò 
fino  alla  morte,  successa  nell'an- 
no 1837;  e  questo  posto  lucrativo 
fn  traamesao  dopo  di  lui  a  suo  fi- 
glio. Le  opere  eh*  egli  pubblicò 
sono  le  seguenti:  I.  Manuscrilds 
V  an  lll^  <794i  >79^t  eontenanl 
le»  première»  transaetiont  de  C,  Eu- 
rope uvee  la  ripubUifue /hmfuige 
al  le  tableau  des  derniers  événe- 
nìents  du    regime  conventionntl ^ 
pour  servir  à  /'  histoiie  du  cabinet 
celta  époque,  Partj;!,  iSaS,  in 
8.V».  II.  Mitnuscrit  de  1813,  eon- 
tenanl le  précis  des  ét'tnements  de 
tette  année,  pour  servir  à  l  ìusCoi- 
rade  Napoléon^  Parigi,  1837,  a 
f  olttffli  in  ;t*vu.  111.  Miimwrii  d» 


r.QR  F  A  I 

I  H  I  rnntcnant  ìe  prècis  drs  l'Vr- 
neiiienls  de  celie  année^  pour  ser- 
virà (^hitlùitÉde  Fempere»  Ffapo- 
Icon,  Parigi,  i834-a5,  a  vuliiini 
in  8  v«).  IV.  Maniisciit  <{e  i^^'  ^, 
Iroiivr  dtins  ìes  voìiures  impèriales 
pnses  à  If'^atetloo,  contenenle  la 
Storia  dej^li  aitimi  tei  meii  d«l  re- 
gno  di  Niipoleone,  Parigi,  i8a5, 
in  8.VO.  Clircchè  ne  «Ussero  gli 
amici  ili  Fain,  non  puoasi  oegnre 
che  in  queste  ultime  eoe  opere  vi 
oamprggì  troppa  esclusiva  ammi- 
rixiono  jipr  >i'.i(H)!c(inc.  Ciò  non 
pertanto  le  irati  vi  tono  in  gcnc- 
nìt  molto  mtflonile;  e  se  Ideatore 
Don  dice  lullu  ciò  clipei  sa  c  tiil- 
If)  Ciò  cit'cir'i  vctlc,  si  può  jilmc- 
no  ili  sovcale  prestar  fede  a  ciò 
vfregli  vulle  narrare;  pei  lelivri 
cteroitali,  egli  è  feoile  indotinare 
if  reato. 

M  DJ. 

FAIPOULT.  r.  FAipoiu.i,ncI 

FAISTENBERGER  (  Aj»to- 
nio),  nato  ad  Inspruch  nel  i7''>8, 
rra  pittore  rinomalo  dì  paesaggi. 
1  dipinti  di  Gaspare  e  di  Glauber, 
e  piò  di  lutto  la  natura,  furono 
gli  oggetti  de'  suoi  studi,  e  a  que- 
ste guide  egli  dovclic  il  proprio 
taU'nlu  e  la  propria  riputazione. 
EsM  Tu  dapprima  educalo  da  cer- 
IO  Bourilsch  ;  ed  io  appresso,  di' 
renne  ei'li  pure  il  m.-irclro  di  suo 
folletto  Giuseppe.  Amhiduu  furo- 
no chiamali  a  Vienna,  dove  lo 
loro  opere  furono  ricercate  dagli 
amatori  v<\  anrlic  tini  sovmnì.  An- 
tonio, il  ni.'i;.'»iore  ed  il  più  aitile, 
morì  in  questa  capitale  l'anno 
1799.  I  'tuoi  paesaggi  si  raeeo- 
mandano  porta  nol)ilt.ì  ilclla  com- 
pn!»ir,inne  e  per  la  bellezza  «lei 
l'alibricaii;  alcune  vulle  ruppre^cn- 
lano  luoghi  aotilari  c  cadute  di 
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acqua  dì  ammirabile  verità.  Il  suo 
colo  ri  tu,  ora  chiaro  ora  vigoroso, 
è  sempre  friDOO  e  naturale.  Le 
ave  figure  pataauo  ordinariamen- 

le  per  citsere  delta  mnno  «li  Hans- 
Graal  o  det  vccctiio  Hrcdael.  Le 
gallerie  di  Vienna  e  di  Dresda 
pòsaedono  aleanì'  dipinti  di  «juc- 
sto  maestro.  Giuseppe  Oricnt  fii 
uno  dei  tuoi  distinti  discepoli. 

FALCÒ!VF(AMittio),  pittore, 
nnto  M  Nii;joli  ni  i  ifioo,  studiò  da 
principio  sullo  mediocre  maestro, 
poscia  sótto  Giuseppe  Ribera, 
dello  lo  Spagaoìeito,  e  faceva  co- 
sì pronti  progressi,  ihe  acquistò 
multa  riputazione  nella  sua  pa- 
tria. Le  sue  opere,  ricercale  pià 
che  mai ,  gli  acquistarono  óou 
lirillnnli'  frirluna;  oompiacevasi 
più  di  luti»)  8  «liplnwpre  liattaglie, 
c  per  questo  fu  dmominalo  V  O- 
raeeh  tkìh  BatiagìU,  Il  ano'  ne^ 
lodo  era  varialo,  il  colore  di  mot» 
to  risalto.  Nel  tempo  della  mag- 
giore sua  celeliriià,  egli  venne  in 
Francia,  dove  fu  accolto  da  Cul- 
bert,  che  teneva  in  mano  allora 
il  limone  delle  pulihliehe  facccn- 
dp.  Fiilconc,  prima  di  pnriire  per 
Nu|>oli,  volendo  mostrare  la  pro- 
pria gratitudine  al  ministro,  gli 
fece  due  quadri  ch'egli  pagò  ge- 
nerosamfntf.  Questo  pittore  morì 
nel  i6f)5.  Alti  personaggi  e  relè- 
bri  artisti  del  suo  tempo  «lèroava- . 
no  a  gara  i  ouoi  dipinti;  Simone 
Voupi  e  Mignard  resero  pulihli- 
che  ludi  al  suo  talento.  Hgli  vìthe 
00  gran  numero  di  alonni,  e  fra 
quelli  che  più  si  resero  celebri, 
convirn  ril.iic  Salvator  Uosa,  Do- 
meni<!o  Gargiulu  ,  «Irlto  volgar- 
mente Micco  SpadarOy  l'aolu  Por- 
pora, Aodrca  di  liione  e  Giuaep- 
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|)C  ^^rombatore.  Auiello  Falcune 
tu  ìnitalo  d»  Giacomu  Courtui», 
4éwmUftù  il  MorgkigHoatt 

C— f— 1. 
FALCONER  (  Gt'6Li«t«o  ). 
nedioo  ingteM,  nacque  verso  il 
a  CmMer,  capitèU  della 
QOBlM  dÌQM*to  nome.  L*ato  MO. 
palWBo ,  Giovanni  Falconer,  f«- 
dele  alla  sorte  (li  Giacomo  li,  cho 
ae|ui  o«l  »uo  eai($lio,  ed  i  cui  par- 
IìcoImì  miMMU  erano  atati  affi* 
dati  alta  sua  aorveglianta,  fu  au» 
lorc  del  Cryplomenysis  patefacta. 
Giotraaai  morì  in  Francia,  ma 
ano  figlio  toroò  e  «tabilirei  in  In- 
|rhilterra.  Il  gioteoa  Gogtielmo  si 
flittinse  nel  corso  de*  suoi  studi 
per  certi  gusti  pressoché  enoiolo- 
pedici,  ai  quali  dovette  aaa  roe- 
raTiglioaa  varieii  di  cognikiooi. 
Ma  Icrmìoate  ch'el>be  le  scuole,  c 
loiiio  che  fu  laureato,  egli  si  die- 
<ie  esclusivamente  ad  un  sol  ra 
KM»,  ad  anai  di  'rado  ti  meairò in- 
fedele alla  medicina.  Era  egli  net 
1^89,    medico  dell'  ospitale  di 
Balh,  e  fu  membro  dell»  sucieià 
d*  iaeeraggiameoto  di  queaia  eilp 
l£  Nel  prinoipif  dellà  eoe  etme'.' 
ra,  egli  scrisse  molte  cose  ;  ma  il 
numero  delie  sue  olienielc  «iidan- 
dosi  a  pooo  ■  poco  aumeniandu, 
rete  più  rare  le  sue  opnc.  Ecco 
la  lista  di  quelle  ch'eì  pubblicò: 
I.  Distertatio  de  nephnlùie  vera, 
Edimburgo,  1766.  Qaesi\opera  è 
la  leu  ob*egll  iafieaa  per.  la  e«a 
laurea.  II.  Saggio  sopra  le  acque 
di  Balh,  ijjo,  in  8.vo  ;  seconda 
cdisioae  17749  a  Tolumi.  Questo 
aoriUo,  d^no  /dluìpéiideraaiono 
per  la  eoa  elegaaia  di  siile,  assai 
più  che  per  la  novità  delle  idee, 
mpil^a  un  uomo  molto  addentcìilo 
ndia  •oteiHM  obìoiiaa..  ÌUU'J^itft* 
vMsani  sopra  la  DittarUnitma  iti 
dottora  C'uìogan ,  cortrtuanta  la 
Stip/ii.  t.  VII. 
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gr>'la,  «773.  in*8.vo.  IV.  Osservi' 
Moni  ed  esperienza  sopra  la  prò- 
jprUfà  vanàfiaa  del  rama,  i774i  >i 
8.V0.  Meritano  molta  lode  quatti 
sforzi  di  Falconer  per  applicare 
la  chimica  alla  coQoacenza  delie 
•tierasioai  del  corpo  ameno  ;  egli 
è  vero  die  a  qucIT epoca  ei  non 
era  il   solo  a  sentire  l'tililiià  di 
questo  genere  di  ricerche,  ma  fi- 
nalmente egli  era  uno  di  quelli . 
che  la  ientteano»  allorehè  tanti 
altri  la  contrastavano  o  ti  ai  mo- 
stravano indifferenti  ;  e»ti  non  si 
limitò  iTollanto  a  sentirla,  operò, 
Cene  eaperiense,  diede  V  esempio, 
ed  è  a  qoeati  esempi  unicamente, 
operati  dai  pratici,  che  la  acienta 
medica  è  debitrice  di  una  gran 
parte  de*  eooi  procreati.  Y.  Saggio 
aaprm  t acqua  di  Baih  (Tuso  ordi- 
nario, 1775,10  8,  VI.  Esperienze 
ed  osservaziotii,  1777,  tre  parli  in 
g.vo.  VII.  Osservazioni  sopra  al- 
cima  degli  mrtfeoU  dalU  dieta  a 
del  regime  che  comunemente  $i 
prescrive  ai  valetudinari j  -78,  in 
a.vo.  vili.  Considera  ziont  sopra 
tvifiuaaaa  tic atercitano  sopra 
me  li  eUata^  la  eitua%ione  geografi- 
ca^ il  paene,  la  pnpnlauone,  gli  ali' 
mentii  ed  il  tenor  di  vila  praticalo^ 
1781,  in  4-  ;  opera  importaotiaai- 
nia,  ove  la  moltitudine  dette  riccr* 
che  va  unita  nlla   easacità  delie 
osservazioni.  IX.  Notizia  sopra  la 
febbre  catarrale  epidemica^  delta 
influanaa,  tjè%^  %a  8.V0.  Tele  in* 
fluenza  è  il  gfifpep  la  cui  com- 
parsa, nel  i83  2,  precedette  quelle 
del  colèra,  e  che  percorrendo  tut- 
ta Europa)  nel  16S7,  inSerlape- 
cialmente  a  Londra.  Il  grippe  ooi| 
è  certamente  una  malattia  nuova. 
Appoggiata»  aia  aopra  le  osserva» 
sioni  «Hretto  elio  da  dna  aaaòU  ei 
andarono  moltiplieando,  ita  iopre 
indisi  masi»  ariti  Mrominictrati 
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,  tl«lU  noria»  ma  dhe  la  tana  oriU- 
«•  M  riichiarafe    nsdero  feeoo- 
idi,  la  «OÌC«M  flUotferaa  parlò  delle 
namerofe  inraaioni  dell'  inlluenaa 
aucceaae  ia  tulli  i  tempi  che  non 
.MAO  coperti  do  impeoetrabtlo 
'wMiritì.  Qgealo  morbo  vorio  «pM- 
ao  nella  aua  intensilà,  ma  è  tem- 
pre  uoiforme  net  aiolomi  e  nella 
•atanaionft.  Noi  irovereno  piò  boa» 
80  e  la  roalaltia  ed  il  medico  che 
la  deacrisae.  X-  Dcllii  injlnenza 
delle  passioni  sopra  le  uUerauoni 
del  fisico^  1788.  Quell'opera  fisio- 
logica e'iDofiale.vako  al  uno  a«l«-> 
re,  nel  i7S4i  la  prima  mednglia 
di  Folhergill,  cho  "li  accordò  la 
,  aooieU   medica  di  Londra.  XI. 
.DetF  aria  fisica,  ed  appendice  co- 
pra  r  uso  della  soluuoni  dei  udi 
alcalini  fissi^  nei  casi  di  pietra 
.direaella^  in  8.vo,  1786;  qua  ria 
r^iaiooe,-  1793.   Quesl'  opera  uè 
inolio  riaMTcucrolc,  perché  prima 
eli  qualunque  chimico,  ed  nnche 
dello  steii:iu  Priestley,  1'  oulore  c- 
■pone  parecchie  proprietà  dell'  a- 
rta  fiaaa,  e  apeoiaìmenle-di  quella 
ch'ella  possiede  di  eompoRlarai 
come  gli  acidi.  Ugli  è  veranifote 
aorpriiodéote  ohe,  od  onta  iLelle 
jioiBflciMo  tinKaìoiiti-  dal  libro,  Ja 
•|forta  di  questa  scoperta  «ia  rima- 
rata  a  Priestley,  il  quale  non  fu  al 
.certo  il  primo  a  proclamarla.  XII. 
i  Saggin  sopra  i  mtmi. propri  a  pr»- 
K  arriMrà  la-aaivfa  dtdU  parian*  im- 
piegate  net  Livori  di  agricoltura^ 
1789,  in  8.V0.  XIII.  Diìtertath- 
ne  pratica  sopra  l'inetto  medico 
tdfiUmc^  lUkJÈ^l.if^n,  in  J. 
t.%ìy,.  Misceì lattea  \M  traitaii  e  da' 
tffUmenti  relativi  alla  storia  natura- 
'i^  ricniHitii  dai  iprittoipaU  autori 
tale  «tri 4«^4i|pMk  ^liiMlàt  ;  'ip^i»- 
*9B^*  iflk.4*lol  Qwale  antaael- 
lanee,  che  moairano  una  e*lete  e- 
rudisio^  chiaatoa,fttroao^it  AIO  pale 
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a  apaaa  della  univeraitè  di  Cam- 
bridge. XV.  Os$er9azioni  sopra  il 

polso,  «796,  in  8.V0.  XVI.  i?#ama 
delle  osservazinni  del  dottore  Be- 
■herdén^  sopra  le  Muse  di  sviluppa- 
sMolo  e  di  aMtnuastojw  di  «/aiata 
malattìe,  «  «^woiaimnfe  detta  pti» 
ea,  i8oa,  in  8.vo.  XVfl.  Ifotixia 
sopra  rinfluenta,  tal  qtude  si  è 
mostrata  a  Batìt^  nella  primavera 
e  neW esitile  del  t8u3;  in  8.,  f  8o3. 
XV  HI.  Drlla  lussazione  ilei  femo» 
re,  i8ii5,  in  8.vo.  XIX.  Una  Ira- 
■  duxiune  del  Periplo  del  Ponte  £u- 
:4inù,  di  Ariane,  ton  -naa  disserta^ 
zione  geografi  CI ,  e  tre  discoraì, 
i8o5,  in  Fuiconcr  morì  d*a- 

pupleaiia,  a  Baih,  nel  1824. 

FALCONBT  (Ambro««o),  a«. 

minalo  nvrocato  al  parlamento  di 
Parigi  l'anno  1790,  era  alato  uno 
dei  -«oàsiglieri  di  Beauroarchaia 
nell'alTaat  Laòlaohe.  Egli  chbe 
multa  parte  nelle  Memorie  pubhti» 
cjleii  in  questo  proi^esio,  e  che 
sono  anche  oggidì  considerate  aio- 
•camio  tto  oapo  d'opera  di  proceda- 
ra.  Ful/iooei  aoo  abbandonò  giam- 
mai lii  carriera  d^l  foro.  Fu  senti- 
la nel  I  tìo6,  arringare  oon  molta 
rortaaa  la  eaaaa  di  Flachal  a  dèi 
doeadi  Laos.  Nel  agli  di- 
A'se  con  forza  ed  acoanimcnlo  la 
quistiune  di  Saint -Léger  contro 
Laorelelle  il  giovane,  dì  cui  era- 
ittatqaeaii  il  segretario.  FalooacC' 
mancò  di  fila  nell'aprile  1817. 
Aliliiamo  di  lui:  1.  Le  Début,  o 
Premiòres  aventuret  du  chevalier 

ifo***,  Londra  a  Pjiri^i,  1770,  a 
parti  in  1  i.mo.  'Alaaai  'aBaaiplari 

della  stessa  edizione,  ai  quali  fa 
posto  uo  nuovo  frootcapiaio,  ao- 
no  iatitalati:  Hémmms'mu  aÀata» 

lier  de  Saint- Fineent,  Londra  a 
Pflrigi.  1^7».  II.  Estai  sur  lebar- 
seau  grsCf  romain  eiJienfois^  Pm- 


a 
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frigi,  t  7^3,  in  8.V0.  Quell'opera  e 
la  preoeileole  oomparvero  auUo  il 
veto  «lclt*a«oiiimo.  III.  UnreèS. 
'M.  Louis  Xf^lii  tur  la  venie  des 
biens  nnfionntix,  i8f4,  in  8*0. 
Questa  lettera  fece  mqlto  atrepito, 
ed  anche  an'  impretiioM  molcila 
«oprb  gli  emigrali.  Fu  aMpelMIo 
ehe  Falconet  fosae  il  loro  organo, 
per  cui  oe  torsero  contro  di  essi 
alcune  mal  fondate  prcTenzioni:  il 
|;ov«m«  eredelle  opportmw  di 
gire  con  rigore  ooniro  Falcooct, 
che  fu  chiuso  per  alcuni  giorni  in 
carcere.  Uo  l>le  avvemmenlo  di- 
teiHie  affare  ii'piiliM  ;  parteaki 
persataggi  di  ìgtaii-flateMa,  anda« 
rnno  a  vigilarlo  nella  prigione. 
Fdiconet  pubblicò  aipeome  edito» 
re:  i.  flSkv^aseJ^lialP^'^einaì- 
tira,  1806,  in  4  to;  ~ 
reau  frangais  moderne,  3  tolumi 
in  4>to,  il  cui  primo  volume  ren- 
ne alla  luce  pel  1807,  ed  il  secoO' 
do  nel  iSog.  *Fal«ooet  vi  aggian- 
ae  un  gito  -  annera  di  annota- 
aioni.  'M— DI. 

•FALCU€CI  (Niccoi.\),  o  Aie 
«a/«  éi  Fkm»é,  oelebra  naèdrao, 
eba  la  maggior  parte  de^' biografi 
hanno  scambiato  co!  auu  compa- 
trioua  il  celebre  Niccola  Niccoli 
|*F(mK  qnaaln  nome  nella  Biogr.}^ 
naeque  Terso  la  metà  del  secolo 
XMÌ,  da  una  drlle  più  illustri  fa- 
miglie (Iella  Toscana.  Prutondo 
eonoscitorc  delle  opere  d'Ippoo^a» 
te,  di  Galeno  e  d'Avioenna,  egli 
old'nnc  grande  riputazione  nella 
prfiiìca  c  ncir  insegnamento  della 
propria  arie.  I  8uoi:<conteniporanei 
lo  oognominanNièr*''i9  -MHio  ;  • 
qaeato  fitulo  gli  fu  dato^io  rieom- 
pensa  dei  servigi  ohe  avea  tribu- 
tati alla  patria  ed  alla  umanità. 
I^almraoi  mori  ndraMió  s 4|  f«  «ti 
«bb«  jfpoltiira'  odb  etttmte 
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di  FIrente,  ne!  sarcofugo  dei  suoi 
anlenali.  Uno  de'  suoi  discen- 
danli'fecevi  atabilifo,  nel  t6iS,  Ìl 
suo  epitaffio,  che  fu  inserito  negli 
Elogi  degli  illustri  uomini  toscani^ 
ìli,  i3j  ma  gli  autori  di  quell'o- 
pera oommiaero  ba  errore,  indi- 
cando la  dsla  della  sua  morte  al- 
l'anno i4ia- Abbiamo  di  Falene- 
oi  :  Sermones  mcdicinaìes  septem, 
Pavia,  1474*  i»  fogliai  edizione 
originala.  Quest'  opera  fo  ristam- 
pata parrccliie  volle  nel  sec.  XV 
e  nel  XVI.  Il  primo  Irallalo  con- 
cerne r  igiene  ;  il  secondo,  la  te- 
Mpeationt  il  Mso,  gli  organi  ohn 
hanno  sede  nella  testa;  il  quarto, 
gli  organi  inlerni  ;  il  quinta,  lo 
atomaco  e  le  sue  funaiooi  ;  il  se- 
sto, la  g^erasfonos'e  finaloMnl» 
il  settimo.  In  ohimrgia  e  le  prin- 
cipoli  sue  operazioni.  Egli  è  faci- 
le vedere  essere  quest'opera  un 
oorao  completo  doAn  doUrinn  ma- 
dina  tal  qoale  ara  al  prinoipiar  del 
secolo  XV,  e  sotto  questo  rap- 
porto l'opera  meriterebbe  l  atteo- 
sione  dei  pratici.  Le  diverge  poni 
di,  nol^tvonipoeta,  furono  pnbbli- 
cete'  molto  volte  separatamente, 
all'epoca  in  cui  elh  serviva  siooo 
me  di  base  al  pubblico  insegna- 
mento 4n  lolle  le  piò  celebri  Ca- 
collà  d'  Italia.  H:iller  rimprovera 
il  Falc'ueci  d'aver  riprodotte  la 
maggior  parte  delle  opioiooi  dei 
n^edici  arabi,' tenne  nverlo  primo 
modificale  o  purgate,como  avreb- 
be potuto  fucilmentc  fare  seguen- 
do le  proprie  esperienze  (Biblioth. 
anatumicp^  I,  i4^  )«  nta  ciò  non 
p^nto^agRvaoggtainan  la  lèttnra 
di  queat*  opera  aiccome  utilissima 
'ai  giovani  medici.  Portai,  il  cui 
giodisio  è  di  gran  peso,  divide  la 
lententa  di  HaUar  (  J»(airt  * 
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<tio  corso  di  niedicint,  dobbiamo 
•  FaIcoccì  :  Commmtaréa  tupw 
«tphorumùt  Hiffoenaiti  Botofoa, 
i5aa,  in  8.to  ;  Uher  de  merllca 
materia,  Venezia,  1 535,  in  foglio; 
e  flnHlmente  un  opuscolo  sopra  /e 
febbri,  inscrìlo  nella  raMolta  ih 
fehribus   opus  aumum^  Teneiia, 
1576,  in  loglio.  Lo  bililiofeca  del 
re  possiede  di  questo  celebre  me- 
éìe»  «levnt  mtnoscrUli,  bei  quali 
è  chianisio  erroneamenla  JFiccaIs 
Falcone.  Ma  ben  più  ^rave  errore 
fu  qurllo  incoi  molli  caddero,  at- 
ti iboendo  per  uuAìo  tempo  a  que- 
ilo  aeriltore  Vmitìdotarium  t/ico^ 
•Ibi  (i).  Quesl' opera  è  di  certo 
Nicolas  (Niccolò),  medico  di  Sa- 
lerno, che  viveva  almeno  un  se» 
«olo  innaMÌ  di  Faleneoi,  ioper» 
ciocché  ha  «vene  un  manoscritto 
nflla  biblioteca  di  Firenze,  sotto 
la  data  del  ii^o.  Vedi  ia  ^l'te  di 
Ambrogio  il  eaaialdoleee,  o  Tr»> 
venari,  di  'Meliàs,  in  lesta  delle 
■uc  Lettere,  pag.  a5:  c  \i\  Storia 
della  letteroluta  ituUana  del  Tira- 
boschi*  W->a. 

FALDA  ( Giova vm  Bamata)» 
inei^iore,  nato  verso  il  (64o  a 
Vfeldaggia ,  nel  Milanese,  pnss4 
giovanissimo  a  Roma  onde  perfe» 
sionarti  pel  diiegoo,  a  pitaot»  ai 
dedicò  interanenle  tirarlo  deiria* 
taglio.  Ignorasi  il  nome  del  mne- 
alro,  che  primo  gì'  insegnò  que- 
st'arte; na  Huber  (iiréfwirl  àei  m- 
awfeiir»)^  trova  molta  rassomi- 
gb'ancB  tra  ia  msnicrn  di  Falda  e 
quella  d'Israele  Sdvesire  (/'.  qoe- 
afo  oome  nella  Biogrj.  £gli  acci- 
|»1     raaia  le  prioaipali  vedala  di 

(1)  talMe  A  qvetf  opaarolo  una  f><ihlane 
varimaM.  VwiMia,  i4fi,  in  4.,  di  68  fog. 

il  Jr«M«f  ém  tthnkt  di  Bniact, 
J— *a  niMlstf'  la  cai  per  eomiBa  errar* 
>^t*a  *  •M'fcailv  •  Wwasti  . 
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Roma,  dietro  i  propri  di«e^nt,  • 
dietro  qaelU  del  cavaliere  Bernin. 
Le  eoa  alampe  air  acquaforte  so- 
no ricercatissime.  Fra  tante  cl|*ai 
ne  pubblicò,  dielinguesi:  I.  IVuovi 
disegni  delif  archiiellure  e  piante 
tis'falaaai  di  Roma  de*  più  pekhri 
architetti,  in  foolio  obi.  II.  Kuwo 
teatro  delle  Jahhnche  ed  edifici  in 
prospettiva  di  Roma  moderna,  ia 
foglio  obi.,  f4a  tavole.  Ilt  Xa 
Jontane  dì  Boma  nette  piazat  • 
luoghi  pubblici,  in  fottio  oitl.,  toy 
tavole.  IV.  l  Giartiini  di  Roma^ 
in  foglio  oblango.  Il  tomo  IV  del  • 
Thnmir,  mniiqmitat  romonor.  è 
adorno  di  una  bellissima  pianta 
di  Roma,  incisa  dietro  il  diaegno 
di  F^lda.  Questo  artista  maocò 
di  vita  al .  prìacipiar  dal  aiaolo 
XVIII. 

W-s 

FALDONI.  oapitaoo  d  armi  a 
Lioae,  ooooaaialo  par  U  ano  tra- 
gica noria  a  pagli  loritiì  eh'  essa 
fece  nascere,  era  nato  in  Italia 
verso  la  meli  dei  aeoolo  XVIII. 
Aauinla  corrispoalo  di  Maria  Tb- 
jma  Loriet,  figlia  dal  aignor  Lar- 
let,  detto  Meunieri  paatìcoiere  a 
Lione,  egli  non  poli  ottenerne  la 
mano,  e  senlivasi  lenlamente  coa- 
darre  al  aepoloro  da  Bo'aaeari- 
ama.  Era  un  nulla  per  Faldont  la 
morie,  ei  non  la  temeva  ;  ma  la 
sua  amante  sarebbe  passata  fra  lo 
braooia  di  on  altro,  ed  ella  Ma- 
io non  r  amava,  ae  non  ai  mna 
del  ludo  dedicata  a  lui  solo;  essa 
non  l'amava,  snellii  avesse  potii* 
lo  sopravvivergli.  Gba  aoa  diiea 
egli  per  indurla  al  eaerifiaia  ? 
Dnpprìmo  egli  ne  prova  il  corag- 
gio con  un  fìnto  veleno,  che  la 
giovinetta  beve  eoo  tutta  gioia. 
Sicuro  della. aaa  lècrnaM,  ffK  ai 
fiaobiada  ia  mm  a^pagnia  ìa 
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una  cappella  ad  Irigny.  Quivi, 
parato  a  feaU  l'allure,  i  due  a- 
niaoti  vealiti  di  bianco,  ai  atlao> 
oano  un  nastro  colur  roia  al  brac- 
cio, preodono  ciaacheduno  una 
pistola,  oe  passano  restreiiiilà 
nastro  nel  grillelto  ,  e  tirando 
nello  slesso  tempo,  si  danno  um- 
bedue  contemjiuraneainente  b 
morie.  Uno  scritto  fu  trovalo  a 
Teresa  diretto  a  sua  madre:  „  Voi 
n  vi  siete  rifìiMula,  diceva,  ad  u- 
„  nirmi  a  Faldoni;  io  lo  amo,  nè 
„  posso  sopravvivergli.  Egli  sta 
per  morire,  ed  io  pure  lo  se- 
guo;  addio.  Quando  voi  lei;^e- 
„  relè  queste  linee,  vostra  B^lin 
non  sarà  più  in  vita.  "  l  due 
sventurati  che  l'amore  spinse  a 
questo  deplorabile  eccesso,  e  la 
cui  storia  sovente  si  rinnova  an- 
che a'  dì  nostri,  ebbero  sepolturu 
•  •''■•goy,  il  5o  maggio  1770,  dal 
vicario  Marcel,  in  virtù  di  un 
decreto  dato  lo  slesso  giorno  dal 
giudice  della  magislralnra  d'Jri- 
gny.  Noi  iibbiamo  sotto  gli  occhi 
il  processo  verbale  del  sollerro- 
mciiio,  che  ci  somministrò  il  fdt- 
lo  che  abbiamo  qui  detto,  ma 
non  troviamo  indicala  la  patria 
dtdP  italiano  Faldoni  Vedi  il  Di 
ttionnaire  des  urréls^  di  Prosi  de 
Roycr,  articolo  /fmour;  il  Journal 
encyclopédique,  giugno  1770;  le 
Mémoires  tecrett  de  Bachaumont, 
ao  luglio  1770;  le  OEuvres  de 
V oìiaire,  edizione  Bruchot,  tomo 
XX Vn,  pag.  5 16;  il  Porte-fcuille 
lyonnais  (di  ^aiii  de  Munévieux), 
numero  11,  pag.  69  e  aeguenii  ; 
Love  ond  madiìess  (  Amore  e  fol- 
lia), di  Herbert  Croft.  Questa  tra- 
gica sloria  diede  a  Léonard  il 
aoggetto  di  un  romanro  iniitola- 
Letirei  de  deux  amanti ^  htibt 
*onls  de  Lyon;  e  a  G.  B.  Auguslin 
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Rupdé,  quello  di  un  tnelodramma 
rappresentato  la  prima  volta  a 
Lione,  nel  teatro  dei  Celestini, 
sotto  il  titolo  di  Thérése  ei  Fal- 
doni, o  i»  Utlire  de  famour^  e  da- 
tosi parecchie  altre  volle  al  teatro 
aotto  quest'altro  titolo:  Célettine 
et  Faldoni,  u  Ics  amanti  de  Lyon. 
Fra  le  opere  che  Huucber,  au- 
tore dei  Mois,  lasciò  raanoscrit- 
te,  fu  trovalo  un  poema  io  sei 
canti  aopra  lo  stesso  soggetto. 
Fontanes,  in  una  epistola  poetica 
sur  Vemploi  du  tcmps,  datata  da 
Lione  nel  1790,  ed  indiritìtaia  a 
Boisjolin,  sparge  alcuni  aori  «u!la 
tomba  dei  due  amanti,  ed  invita 
il  suo  amico  a  cantare  la  loro 
aventura.  Vedi  la  Tablettet  chro- 
noLf  pour  servir  à  P  histoire  de 
Lyon,  di  A.  Férioaud,  anno  1770. 

PALETTI  o  FALLLTTl  \gi- 
BOLANo),  letterato  del  secolo  XVI, 
nacque  a  Trino  nel  Monferrato. 
Uno  de'  suoi  zii,  arciprete  di  Sa- 
vona, prese  cura  della  sua  prima 
educaxione,  e  dopo  la  morte  di 
questi,  andò  egli  a  terminare  i 
suoi  studi  nelPaccademid  di  Fer* 
rara.  Trovandosi  a  Lovanio  nel 
i54a,  egli  fu  testimonio  delle  pri- 
me  Oitrltti  insorte  ne'  Paesi  Basai 
tra  Francesco  I  e  Carlo  QJintu. 

anno  seguente  se  oe  ritornò 
egli  a  Ferrara,  perchè  gli  era  «ta- 
to destinato  l'onore  di  arringar» 
il  pontefice  Paolo  III  nel  suo  in- 
gresso io  questa  città.  Compito  il 
corso  di  legge,  ebbe  la  laurea  dot- 
torale dalle  roani  d'Alciati.  I  suoi 
talenti  gli  meritarono  dopo  non 
multo  la  conBdenxa  del  duca  di 
Ferrara  (Ercole  II),  cho  lo  inca- 
ricò di  parecchie  missioni  onori- 
fìidic  Invialo  da  questo  priocipo 
airimpcratora  Cario  V,  po«tia  al 
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re  di  Polonia  Si^iamondo,  rgli 
viveva  in  Germania  durante  la 
guerra  di  Smalkald,  della  quiile 
ne  acriosc  la  btorìo.  Reduce  in  Ita- 
lia, andò  nel  i55o  a  complimen- 
tare Giulio  III  del  auu  avvcnimcn- 
ro  al  trono  pontifìc-iA.  Finalmente 
il  duca  di  Ferrara  lo  nominò  tuo 
anabaacialorc  (oraioi)  presso  la  re- 
pubblica di  Venezia,  al  più  tardi 
oel  i554i  giaccliè  e»li  vi  ai  trova' 
Ta  all'cpjicn  in  cui  Francesco  Ve- 
nicro  fu  rivestito  della  ili°nilà  di 
dose.  Falctli  venne  riconfermato 
in  questo  po^lo  dai  duca  AHon- 
10  11.  Fgli  animò  di  multo  queito 
princì;)e  a  dar  ninno  al  suo  pro- 
getto di  fondare  una  biblioteca  a 
Ferrara,  e  l'arricchì  di  parecchi 
interessanti  manoscritti  (i)  prove- 
Dienti  dulia  famosa  biblioteca  di 
Corvino  (  F".  questo  nome  nella 
Biogr.),  come  pure  di  molte  ope- 
re inedite  degli  antichi,  ch'egli  fe- 
ce copiare  in  bel  carattere  dai  più 
rinomati  calligrafi  di  Venexia . 
Queste  sue  premure  gli  meritaro- 
no dal  duca  Alfonso  il  titolo  di 
conte  di  Trino,  e  considerevoli 
rendile,  coli'  obbligo  soltanto  di 
deporre  ciascun  anno  almeno  due 
opere  nf>lla  biblioteca  di  Ferra- 
ra (a).  Fuletti  morì,  secondM  Re- 
nouard  {Aniuìl.  des  Aldes),  a  Ve- 
nesia  ;  ma  più  verosimilmente  a 
Padova  il  3  ottobre  i-GG^  (3)  Sen- 
ta essere  uno  dai  primi  scrittori 
(li  un  secolo  cho  conta,  special- 
mente in  Italia,  tanti  sommi  poeti 
e  celebri  letterali,  Falcili  occupa 

<i)  8«  no  Iroraiin  i  liloli  in  D^ia  LéUtr* 
4\  Pali'iti,  (labblioala  Jal  Tirabosehi,  VII, 
iV». 

(3)  L'atto  portai  D»oi  liin»  ^ui  timt 
Ì»cMmdat  Uetlonis. 

(3)  N«lta  Hneei^ìM  il  Rtm*  in}  Bararaldi, 
al  ti.  è  fittati  ta  marte  di  Falrlli  all'al- 
no iSrtt.  Qii-iio  errore  li  legj'f  pare  oel 
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non  per  questo  un  liei  posto  fra 
suoi  coitlemporanei.  Il  suo  stile  in 
versi  come  pure  io  prosa  non 
manca  di  graiia  né  di  cleganxn. 
Si  ha  di  lui:  I.  Della  gf/erra  di 
Gtrmaniit  in  tempo  di  Carlo 
Venezia,  Giolito,  iSSa,  io  8.ro  ; 
è  questa  la  storia  della  guerra 
che  segui  In  legn  di  SmalknIJ.  H. 
La  traiiuzionc  italiana  del  libro 
d^  Atcna^ora  della  resurrezionr^ 
con  un  discorso  :  deììa  Natività  di 
Cristo,  Venezia,  Aldo,  i5l>6,  in  4- 
111.  De  bello  sicambrico^  libri  IF"^ 
et  alia  poemata,  libri  f^IJJ,  Ve- 
nezia, Aldo,  15^7,  in  ^^.\o.  Que- 
sta edizione  è  rarissima  ;ed  è  pre- 
ceduta da  una  Lettera  di  Paolo 
Manuzio,  nella  quale  egli  rìngra- 
sia  Faletti  dell'  affetto  che  gli  ha 
dimostralo  nell'  ultima  sna  malat- 
tia. Il  soggetto  del  poema  de  beilo 
sicarnbrico  è  la  guerra  sostenuta 
dai  Francesi  nei  Paesi  Bassi  l'an- 
no i.S^a-  £i  fu  ristampalo  per  cu- 
ra di  G.  Val.  Vonrk,  Nimega, 
1749»  in  8.V0.  IV.  Oraiiones  Xli^ 
Venezia,  Aldo,  i558,  in  foglio. 
Questa  è  la  raccolta  delle  brrin- 
ghe  pronunciate  da  Faletti  nel- 
le divertie  importanti  circostanze. 
V.  Alcune  Rime  inserite  nella 
raccolta  'pubblicata  dn  Girolamo 
Barufdidi.  VI.  Genealogia  dei  prin- 
cipi Estensi,  Francfort,  i58i,  in 
foglio,  di  seguito  alla  Croniqne 
des  Sl-tveSy  di  llelmold.  Questa  ga- 
nealngia  non  è  che  un  breve  auc- 
cinto  di  un'opera  molto  più  gran- 
de che  il  Fttletti  aveva  preporata 
sopra  i  principi  della  casa  d'Hste. 
Se  ne  conservano  due  copte  nella 
biblioteca  di  Ferrara,  una  della 
quali  è  preceduta  dalla  dedica  del- 
l'autore al  duca  Alfun«o.  Fu  detto 
che  il  Pigna,  nella  sua  Storia  dfi 
principi  d'Eite^  copiò  1'  opera  del 
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¥^tel(ì  ;  ins  Tiraboichi  lia  eom- 
bstluta  Passertione  protrando  non 
tfstervi  plagio  di  aorte.  Fra  tulli  i 
hlo(^fi  di  FalelHì  il  mlglioiv  ed 
il  più  psatto  è  fuor  di  dubbio  TI* 
rahoichi,  che  gii  contecrò  un'ac- 
curata Ifolitia  Oflln  Storia  delia 
htUratara  UtHana^  VII,  961. 

w— ». 

PALK  (  Giovassi  Danipi  E  ), 
•aliriro  fcde»co,  nacque  a  Danxi- 
cfe  nel  1770.  Suo  padre  era  on 
|A»mo  parrdochiere  di  Tecchia 
d^ta.  Appena  il  figlio  seppe  acri- 
Tfcre  e  lr?n;ere  metlÌDcremrnt(',  egli 
lo  tolse  dulia  scuola  di  san  Pietro, 
còme  de  un  Inogo  maledciiu,  e  gli 
pb«f  fra  le  mani  il  aapane  ed  il 
rasoio.  Falk,  a  cui  if  genio  per  la 
Jèiiura  ai  nianife$tava  più  vivamen- 
te ooanto  maggiore  o*Wa  la  eon- 
Iraadisione,  non  scorcerà  in  qoe- 
ali  i^trumcntì  del  quotidiano  lavo- 
ro che  all'uni  rne7.zi  di  rìicooslie- 
re  uu  picculu  peculio,  il  i^uale 
ftbdava  per  inlero  a  eontuttiartt 
«tei  gabinetto  di  lettura.  Non  ap» 
pena  era  pervenuta  la  sera,  r»fi 
a'aUontanava  di  stoppiatto  dulia 
bollega  paterna  ;  e  tenendo'*  fra  la 
mani  ora  Geilerl,  ora  Wìeiand  o 
Leisinj^,  fosse  pure  di  crudo  in- 
verno, egli  leggeva  al  chiarore  di 
un  riverbero,  come  il  Tasatf  scri- 
veva al  lume  degli  occhi  ddtaaaa 
nioina,  fino  a  tanto  che  le  sue  di- 
la  imìrizzitc  (ii  rifìutHvano  di  voN 
gere  la  cat  tu.  Onde  palliare  le  sue 
fùngile  aaaense,  egli  mentiva,  e 
apeaio  dieeva  eaaere  andato  a  visi- 
tare ano  zio,  oppure  Tuvo;  im- 
perciocché come  avrebbe  potuto 
•llrimenli  evitar»  il  oorrneeio  pa- 
tanio?  I/oiUlMMÌODe  del  padre  8 
concentrare  tolte  le  facoltà  del 
giovane  nell'arte  del  liarbiere  era 
divenuta  una  vera  tirannia,  e  ai 


V'-A  Ir  M 

andava  «nmefilifldd  par  V  anlip»* 

tia  ohe  il  figfio  mostrava  e  questi 
carriera,  come  puro  l'aolipatia  del 
Bgllo  eretoeva  mano  a  mano  ebo 

la  pertinacia  del  padre  diveniva 
iotollerabile.  Annoiato  più  che 
mai  e  preso  da  disperazione,  egli 
diterid  dal  tetto  paterno,  e  per 
non  ricadere  sotto  V  unioriià  del 
barbiere,  risolvette  di  farsi  mari- 
no. Ma,  allorché  trattavasi  di  pren- 
dere rimbarco,  i  marinai  non  sep- 
pero ebe  fare  di  lui,  imperoioe- 
chè,  dicevano,  troppo  era  giova- 
ne, né  conosceva  l' inglcae.  Falk, 
che,  nella  lusinga  di  salpare  con 
eiii,  aveva  'erralo  paranchi  giorni 
selle  '  forcitte  che  circondano  Io 
sponde  della  Vistola  inferiore,  ri- 
tornò allora  nella  bulteguccia  dei. 
padre,  determinalo  di  apprendere 
queM'avventuroaa  lingua  che  dava 
ir  diritto  di  percorrere  l'Oceano  e 
le  avventure.  Mgli  trovò  un  mae- 
stro al  miglior  mercato  possibile, 
cIftOgli  pernkitttéfa  d'alóollaré  gra- 
tuitamente le  lezioni  date  ad  altri 
discepoli.  Quanti  nuovi  fastidi  non 
ebbe  egli  quivi  ad  incontrare  !  il 
fA^AAWHeaMJ  la  maoeann  df 
libri  che  non  pòtcva  proeaooiaral,'. 

10  rpTro  o^^etto  di  disprezzo  agli 
occhi  dei  suoi  fortunati  compagni. 
Ma  infaticabile,  egli  scriveva  il 
Alò 'Shakspeare,  egli  apprendeva 
a  mente  il  soo  Ossian,  e  ben  pro- 
sto  superò  tutti  i  suoi  hefl'egjia- 
tori.  Un  premio  ch^egli  ebbe  tìssò 
aópra  dt  aè  rattanaione  del  prìatlo 
paatoro  della  chiesa  di  s.  Pietroiì 

11  quale  ottenne  dal  padre  il  per- 
messo che  il  figlio  ai  desse  allu 
aludìo  (1785).  Neaioo  aiuto  rioor 
veodtf  dé^'adol  '  paranti  »  doveva 
egli  pensare  ul  suo  manienimen- 
tn  ;  e  perciò  si  mise  a  dar  lezioni 
di  kiiura  ad  alcuni  fanciulli  cin" 
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«juc  o  *ifi  ore  |>fr  gioruu,  ripren- 
dendo ncliu  nulle  il  pirduto  tem- 
po. Era  tale  il  suo  stflo  che  per 
resture  ivegliato  teneva  i  piedi 
ncli^acqua  fredda,  fino  a  che  «i 
«ccurse  non  essere  lecito  giuocur- 
fti  iinpiinemente  in  questo  modo 
della  aululc.  Dopo  due  «uni  del 
»uu  ingrcHSo  al  C(>lle<!;io  (i^'860, 
ej^li  conoaccva  mcdiocrrntenlc  le 
Imghe  antiche,  la  Iclteiaturu,  la 
tdosofìa,  la  fìbica  speriinenlule, 
leggeva  i  classici  nel  loro  origina- 
le, e  parlava  ubiiasliinza  correa- 
len>cn!c  il  iVancesic.  Benché  diito- 
«i  u  tulli  quc«li  «ludi,  p<!li  s'inna- 
moiò  della  figlio  di  un  ricco  e 
l'oicnie  signi'ie  di  lJuiizic«,  ed 
clihe  per  qualche  tempo  fiducin 
d'ctaere  corn&poato  ;  ma  i  senli- 
ntcnti  della  donzella  non  reeiiotet- 
lero  contro  una  lontanonza,  c  con- 
tro l'ulferta  di  un  ricco  miilrimu- 
nio.  Allora  Fulk  volendo  •vlare  le 
sue  rimembranze,  parli  verso  l'u- 
nivertiilà  di'Hiilla,  dove  frequentò 
specialmente  il  corso  di  lelteraiu- 
rii,  tanto  antica  che  moderna,  e 
tìu\f.  ti  fece  conoscere  da  K.lein, 
Forster  e  d'Ehcrhard.  Alcune  sol- 
lecitazioni ed  anche  alcune  pro- 
messe gli  furono  fatte  perchè  si 
dedicasse  allo  stato  teologico  ;  ma 
Il  suo  gusio  per  l' indipenrlenxa 
gl'impedi  di  porgere  orecchio  a 
questi  conaigii,  e  qualche  temj'o 
<fopo  egli  si  mostrò  sulla  scena 
poetica  con  una  satira  imitata  da 
Boileau,  e  intitolala  1'  Uomo.  Se 
gli  applausi  dei'Iettori  lo  incorug- 
giarunu,  ebbe  in  iscambio  a  sop- 
portare alcune  contrarietà  :  un 
membro  del  consiglio  di  Dansicu 
s'immaginò  che  la  poesia  cODlc 
neva  certe  allusioni  contro  la  sua 
p<>r»nna,  ed  in  virtù  del  principio 
Qui  n'aimc  pat  Colin,  ec,  gli  fcc« 
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levare  uo  piccolo  ausaidio  che  ri- 
ceveva dalla  città  pel  suo  manir- 
nimcnto  od  HHiia.  Tale  svenlura 
non  gli  fece  abbandonare  la  stra- 
da poetica,  entro  lo  quale  iriienia- 
vasi  con  molta  lemeritib.  Nrl  sus- 
seguente anno  (1796)  comparvero 
gli  Eroi\  poesia  ancor  più  brillan- 
te, vigorosa  e  degna  di  uno  «pi- 
rito  elevalo  j  ma  in  cui  si  addico- 
no mule  le  lodi  date  al  Bell'orrido 
della  guerra.  Quest'opera,  ilegna 
di  Giovenale,  come  la  chiamava 
W  icbtnd,  sparse  il  muo  nome  per 
lullu  Alciuugoa,  e  lo  collocò  su- 
bito nel  rango  dei  più  celebrali 
poeti  del  giorno.  Queste  speranze 
egli  verificò  pubblicando  nello 
i)tesao  anno  Le  sante  tombe  di  Ro- 
ma e  le  Preciy  due  produzioni  sa- 
tiriche di  primo  ordine,  alle  quali 
non  ai  può  dar  altro  rimprovero 
iC  non  quello  di  una  troppa  nh- 
bundanza  di  poesia  e  d'invenzio- 
ne. Egli  è  dopo  queste  due  opere 
clic  SI  diede  a  pubblicare  il  suo 
.-ilrnanacco  per  gli  amici  dello 
scherzo  e  della  sottra^  il  quale  la 
tenne  occupato  quasi  esclusiva- 
nicnie,  e  che  nei  primi  anni  mu- 
meiitò  (li  molto  la  celebrila  del- 
l'autore, ognora  piii  abbondante 
e  viva  di  sttli,  e  felice  sempre  nel- 
la imiuagioazione.  Ma  lullo  svani- 
sce, lo  blesso  piocere  d'intendere 
PcUe  d' asino,  ed  il  piacere  più 
dolce  ancora  d'ascoltare  la  maldi- 
cenza. Lo  spirilo  che  Falk  spar- 
geva in  tulle  le  sue  facezie  nel- 
l'itiino  i8o3,  è  pure  lo  stesso  che 
quello  del  §796  ;  ma  il  pubblico 
erasi  abituato  alla  sua  maniera,  e 
le  cose  che  parevano  nuove  o'scoi 
occhi  non  erano  tali  pei  lettori. 
Arrogesi  che  per  somministrare 
questo  contingente  annuo  di  ma- 
lizia e  di  biio,  era  costretto  a  ci- 
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tafe  alla  •ua  «barra  alcuoi  fatti  ed 
•Iciini  qomiai  auoi  oooiempora- 
iwi  i  quindi,  pedoni  alla  ÌMÌpi*- 
detsa,  doTca  la  sua  attira  degene- 
rare in  persunalita  ;  e  questo  era 
per  cMo.lui  un  Mbbativarsì  celio 
aletio  lenpo  «he  ai  elideva  pfo- 
caociando  de*  nenioi.  »  D'  aliron- 
"  tie,  dicera  più  tardi  l'ex-Archi' 
»  looo,  brillare  nall'  Almanacco 
w. era  io  ateaao  che  brillare  per  un 
»  anno  ;  quivi  il  poeta  vive  quan- 
"  lo  vive  il  millefimo;  nel  Si  ili- 
»  cemhrc  sono  annientale  tutte  le 
»  più  belle  produaiooi    eh'  egli 
*  leppa.  eoalpor••^'•  qual  pr6 
»  adunque  r icoiìii notare  ?  imper- 
^  ciocolié   la   vodtrH  irnmortalifà 
»  wà  iulciata  in  erba,  w  Ciò  non 
pcrtaaio  oonvìeo  «oniNaare  ohe 
qneilé  aatotille,  col{e  quali  Faik 
*nt\ava  variando  il  suo  Tntchcn- 
buchf  non  aon  tutte  condannate 
airobblie:  riataiopate  a  parla,  el- 
leno furono  guatate,  e  dappoiehè' 
gli  amici  delln  salirà   c  del  riso 
non  videro  piò  il  loro  periodico 
pranzo  servito  da  Falk,  eglino  ri* 
presero  da  loro  etnei  1*  appctilOw>^ 
Del  resto,  OOA  ai  creda  già  ébm  il' 
poeta,  ne'  suoi  primi  slanci,  nes- 
auo  allro  scopo  atease  fuor  che 
.di  piaggiare  la  pubblìpa.  maligni- 
tà. Uno  dei  treni  iovaea  ebe  lo 
caratierixxa,  egli  è  quello  che  6- 
laniropo  nel  leropo  stesso  che  bur- 
latore, amando  gli  uoraioi  nel 
mentre  li  ^nUtliggie,  egli  fa  pri»- 
cipalmeate  .||»t;^erra  agli  abasi 
funesti.  Il  vivo  attacco  ch'egli  di- 
resse contro  Toapitale  della  Caritè 
di  Berlino,  il  quale  fece  gridare 
aliamenie  il  dottore  iKeater»  in- 
dusse il  redi  Prustia  a  nominare 
nna  commissione,  inearicandota 
^dì  esaminare  gli  abusi  ed  indicare 
i  Wf  lioianeati  a  fiirii«  Quciti  in- 
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fatti  avvennero;  a  noi  non  dubf- 
liamo  che  il  colpo  di  frusta  sca- 
gliata da  Palk  aon  abbia  avHifj 

in   questo    negosio  almeno  tre 
quarti  di  parte.  £*li  è  prohabil- 
oaente  a  questo  usooooievole  «Ielle 
enearani,  oorteai  per  lo  più,  ed. 
alla  ava  vita  pura,  ìnoITcnsiva  • 
pacìfica,  chVgli  dovette,  a  dispet- 
to delle  macchinazioni  de'  suoi, 
neniot,'  il  vantaggio  dì  non  eatert;^ 
atato  giaaniai  aioleetato  dal  g»>- 
verno.  Tre  o  qnaltro  volte  alme- 
no, fu  accusalo  di  beflare  la  reli- 
gione, di  vuier  spargere  iu  Prus- 
sia il  caltolidioiis,  e  di  epporei  al- 
i' aalarHA  dei  goreroo;  alouai,, 
•annerimenti  anonimi  lo  consiglia- 
rono anche  di  abbandonare  Halls, 
dicendo  ohe  o«  ordine  di  gabinet- 
lo  era  in  prooinio  di  condannarlo 
»>d  una  tortezza  (1796).  Ma  egli, 
fidando  nella  propria  coscienza, 
non  se  ne  partì  dalla  citii,  ed  il 
fibiame  aon  nofltrò  hmì  di  ave- 
re intenzioni  ostili  contro  di  lui  ; 
e  se  più  lardi,  cioè  nel  1797,  egli  . 
fissò  il  auo  soggiorno  a  Weimar,  , 
olire  dbv  qiiéilllrtftlà  non  gli  aa-  . 
■ebbiNiito  sicuro  ricovero  contro  ■ 
ulctine  voglie  di  vendetta  da  parte 
della  Prussia,  vi  si  recò  soltanto  ; 
perchè  le  lettera  vi  erario  piii  ool- 
tivale  ebe  aon  ad  Ha  Ila,  la  qnal 
cosa  conveniva  ns$o\   più  certa- 
mente ad  un  poeta.  Quivi  egli  si  '. 
maritò,  e  per  dare  parlecipasìone  •  ^ 
al  pobblioo  del  ano  motrìmooio,  ' 
pubblio^  ma  lailara  ^  Carolina, 
cWk  ono  spiritoso  quadro  di  offi- 
ciosi amici,  piangenti,  chi  più  a 
obi  meno,  la  povera  fidamela  ca- 
duta nella  mani  di  un  «a lirico-  Ma 
questi  argomenti  eh'  egli  copriva 
(li  ridicolo  doveano  alla  lunga  ces- 
sare :  eiò  ch'egli  dt!9e^>^VIeir  efli- 
miN  diali  (Me  'giarì^  ioMtUta 
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•ai  calendario  non  eri  altro  che 
un  di»gu«lo  pel  genere  talirico 
che,  allorquando  ai  limila  templi- 
oemente  all' annuncio  delle  leai 
morali,  diviene  un  luogo  comune, 
vecchio  o  nuovo,  un  paradutìto,  il 
quale  appena  ferisce  vivamente  le 
peraone  viventi  è  aggradevole  ben- 
ai,  ma  cade  nell'odioao:  non  è  pus- 
■ihile  eisere  in  Uuona  coscienza 
lungamente  lalirico  di  questo  mo- 
do. Fiilk  ti  alTrellò  adunque  a 
tracciare  pitture  (ienerali.  A  que- 
sta fate  del  suo  tuienlo  si  riferi- 
scono il  «no  Prometeo  (i8o5},ed 
il  suo  bufili  ione  (li(ì^).  Occupa- 
vasi  nello  flesso  tempo  di  alcune 
critiche  letterarie ,  e  distracvasi 
da*  suoi  lavori  gravi  con  narrazio- 
ni e  quadri  poetici.  Cosi  fra  le  al- 
tre cose  nacquero  Giovanni  del 
Baltico  {i8o5),  e  i  suoi  GroUe- 
fcAi  (i8«)S,  i8uG).  A  quell'epoca 
In  sua  vita  era  ancora  «parsa  di 
qualche  fiore,  benché  la  tinta  di 
melanconia,  eh'  ebbe  molta  parte 
nel  suo  ^cnii)  satirico,  comincias- 
se già  ad  abbrunire.  Nello  stento 
anno  (i8(»6),  egli  diede  mano,  sot- 
to il  (itolo  r  Eliso  ed  il  Tartaro^ 
ad  un  giornale  pulitiou  in  cui  e* 
sponeva  i  prossimi  pericoli  pro- 
dotti in  AIcmagna  dalla  imperi- 
zia dei  gabinetti,  f4seva  sentire  la 
necessità  di  ricorrere  al  supere  e 
non  alla  nobiltà,  onde  uscire  dalla 
crisi  attuale,  e  profetizzava  che  le 
nazioni  perdute  dai  luro  domina* 
tori  si  sarebbero  salvale  a  mezzo 
della  propria  energia  e  della  pro- 
pria volufilà.  Tale  profezia  avve- 
rat«si  tanto  in  Iipagna  che  in  Grr- 
roania,  non  ci  farà  dire  che  Fnik 
avesse  la  stoffa  di  un  profondo 
politico  :  aolarneotr  era  penetrato 
di  alcuni  fatti  moderni  che  gli  uq- 
nini'  di  slato  a  breve  villa  consi- 
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derano  troppo  spesso  tieeome  ere- 
sia di  goverrto.  L' invasione  fran* 
cene  nella  Prussia  fece  lacere  il 
giornale  di  Falk,  ma  dena  non 
iiooieniò  la  sua  alliviià.  Anziché 
aJlonianarsi  da  Weimar,  egli  si 
mise  in  relaaione  collo  siato  mag- 
giore drile  truppe  francesi  in  Sas- 
sonia ;  per  raceumundflziune  di 
Wielaad  fu  nominalo  segrelono 
del  ricevitore  delle  contribuzioni 
di  guerra,  c  per  la  propria  solleoi- 
tudine  giunse  ad  aiidolcire  1'  anti- 
co detto  l'otf  victis.  Il  gran  duca 
di  Sdsaonia  Weimar  gli  ntoslrò  la 
sua  riconoscenza  nominandolo  , 
dopo  il  ritiro  dei  Francesij  consi- 
gliere di  legazione,  lìgli  non  si  re- 
se meno  utile,  allorché  nel  i8i3, 
guidando  una  compagnia  di  sol- 
dati posti  sodo  la  sua  direziono 
dal  generale  francese  barone  di 
Coehorn,  salvò  dal  saccheggio  pa- 
recchi villaggi  esporti  alla  gnerra. 
Mentre  cosi  operava,  una  febbre 
contagiosa  che  infieriva  a  Wei- 
mar, gli  tolse  un  (lupo  l'altro  quat- 
tro figli.  Il  suo  ispirilo  che  da  sci 
anni  inclinava  alla  serietà,  fu  vi- 
vamente colpito  da  quegli  reiterati 
colpi  :  egli  diede  un  addio  a  tutto 
le  cose  mondaiK!  ;  ed  il  poeta  cho 
era  divenul(^  celebre  pel  genero 
meno  di  tulli  caritatevole,  non  vis- 
se più  che  per  opere  di  sola  cari- 
tà. Unitosi  al  pastore  Horn,  egli 
progettò  la  fondazione  di  una  so- 
cietà di  beneficenza,  della  Società 
degli  amici  bisognosi ,  il  cui  scopo 
era  di  dare  asilo  ed  edooazione 
agli  orfani,  specialmente  a  quelli 
che  la  guerra  aveva  spinti  in  que- 
sta fatale  condizione.  Il  suo  no- 
me, la  sua  parola,  V  influenza  del 
suo  cooperatore,  i  missionari  che 
egli  spediva  fino  in  Inghillerrn  ^ 
per  aumentare  questa  pia  opera. 
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fioalmetite  la  sn^jna  pratica  del 
■Uo  piano  di  eilucazione  che  con- 
sitteva  oeH'ap^reodcM  nV  RlcWie^ 
rt,  ili  ileone  nosiodri'di  geoinotrìa, 

df  storia  e  di  storia  natuuiU  rira- 
vute  dalle  scuole  della  domenica, 
ed  in  una  solida  istruzione  reiigio- 
aft«  éeMrmiinrooo  ben  pnato  la* 
prospcriià  dello  itabllintento  che, 
dal  181 5  al  1817,  contava  quasi 
oinqueceoio  fe>nuiuili .  Più  tardi 
ebbe  «nche*  ir  ptacere  di  federe 
la'tocietb  in  istato  di  far  inoalza- 
rè  pei  giovani  raccohì  un  oralo- 
rìbtA  una  scuola, ohe  furono  inau- 
gurati il  3  s^ttembì^iftaS  all'è- 
piioa  del  ffiobilèo  det*^^o-daet 
C^rlo  di  Weimar.  El  non  soprav- 
»l»ie  che  poco  tempo  a  que- 
ata  cerimonia,  e  muri  ai  14  teb- 
bnnò  i496.  -La  iM  aainttf  aeon- 
certata  da  lungo  tempo,  o  piut- 
toato  debole  ÌÌAo  dalla  nascita,  eb- 
be a  soffrire  grandemente  dalla 
rèj^ola  chM lAiiie  io  tua  gioventù. 
Rovinata  piii  «tbe  mai  nel  1806, 
ella  andò  non  pertanto  fortifican- 
dosi per  la  vita  attiva  che  condus- 
se oltre  un  anno  all'epocd  della 
iiltailoiie  fìran«ese.  11  tfuo  ediivrer> 
sare  era  spiritoso  e  piacevole,  co- 
me quello  di  Coleridge  ,  tranne 
l'aria  del  gran  signore:  ei  spicca- 
va prinoipalitftBte  per  la  foinina 
faciliti  ootla  quale  pattava  del 
grave  al  faceto,  dal  faceto  al  grave; 
nessuno  più  di  lui  era  improvvi- 
■aróre.  „  Egli  V  tfiOsKero,  diceva 
niadiiilia  di  Stati!  ;  ma,  aggiunge- 
vi! dessa  ,  io  amo  i  cicatieri.  " 
l^d  infatti,  ailoroh'elb  non  era 
più  sai  tripode,  rfon* poteva  ai  cer- 
oerto  attfoolanfi  d*imll'arto,  e  po- 
teva del  pirt  MMwAtarfe  la  tua 
provvista  d*  idete ,  peHocotiè  Falk 
ara  originale.  £gli  amava  soprat- 
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ero  un  vero  piacere  rinléndetld 
comVrane  anche  un  pfofltfo.  Stf 
neaitffMi  vista*  nuova  gli  oeedrrte*' 
Var  di  esporre,  aloyetio  etpretsioii^ 

sue  proprie  faceva  udire  allorché' 
co'mpiaccvaii  di  ragionare  intorno 
quest'arte.  Finalmente^  tanto  erar 
il  anoapirilo  e  tpiesttf  versatò  st»prd' 
tante  cose,  che  mentre  gli  si  ne- 
gava il  genio,  alla  lunga  poi  ve- 
niva scambiato  per  genio  in  esso 
lai  eiò  citte  non  eri  cbe  apirito'. 
Le  opere  di  Falk  non  esistono 
complete  in  nessuna  edizione.  Ad. 
W'a^incr  pul>b!icò    le   sue  Opere 
Mei/e,  Lipsia,  1819,  5  voi.;  il  prl^ 
mo  porta  per  titolo  :'  Libro  itanul^ 
re;  il  secondo,  Lihretlo  pnsqiiah\ 
il  terzo,  fÀhrello  ilei  pazzi.  Creden- 
do poter  dispensarci  da  una  più  mi- 
nuta ennmeraaione  itol  citeremo:  R 
Le  S.iiire,  cioè:  i .  PUomo,  gli  Eroi, 
le  Tombe  di  Hotna,  le  Preci, pub- 
blicate, la  prima  nel  ijqS\\ì  se- 
eonda  nel  Nuovo  IHercario  aleman* 
no,  numero  4)  »cl  '79^  (ellend 
furono  unite  in  ann  «pc-onda  etfi- 
aione,  Lipsia,  1798);  le  due  altré 
parimenti   a  Iji|)*in,  nel  1796^ 
a.  Quàllro  altri  poemi  satirici  :  ti 
Vanità,  Iti  Gozzoviglia^  le  Itameli 
tazioni,  la  Moda,  Lipsia,  1799, 
unitamente  alle  Tombe  ed  alle 
Preci,  ir.  f  «ette  aniri  AéV^Jtlmè; 
jìaeco  pfr  gli  cmiet  dhlh  satire  "è 
del  brio,    Li;iHÌa  ,    1797  98  99  * 
1 800  ;  Weimar,  1  801 ,  i8ua,  i8o3^ 
ni.  T  drenimi,  cioè  :  i.  Prosfe/«^ 
fiibinga  ,  1 8'o3  ;  9  .  jinfitrtonr, 
1804  ;  3.  il  Coriolino  di  Shaktpea* 
re,  Amsterdflnv,  iS'i  -  L'ultimo  * 
il  primo   tomo  ed  uniou  di  una 
ilioeniltf  iiitnolltli  :  TVar/v  Fotti 
no  digt  Jn^Ien  «  del  Frùnetti^ 
fratìuiione   libera,  e  stilnpp')  dei 
caratteri  dietro  k  fonti  antiche^ 
àjflèlèhitiièaflÈ^PIutairtCt  Ti»  Inviò, 
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Dionisio  (t  Àlicarnasso.  W.  IViiO' 
ni  raccoU'a  di  pìccole  satire  e  rac 
conti,  Berlino,  »8o4.  V.  f^ita, 
viasai  ili  Giovanni  del  Bollico,  Tu» 
l)in»a,  iSoS.  VI.  Due  annate  di 
tìroVeschi,  satire  e  facevie^  con 
rami  di  diverai  incisori,  Tul»in0a, 
i8oS  e  i8u6.  VII.  Libretto  ili 
guerra,  Weimar,  1 8 1  5.  V  III.  Gio- 
vanni FaVi^  sua  vita,  suoi  amori  , 
sue  sofferenze  in  Dio^  Allonhur^o, 
1817.  IX.  Specchio  popolare  dc' 
gli  ..Y/e/nortni,  Lipi«iu  ,  iSaS.X./n- 
troduvione  ni  canti  popaluri  di  G. 
G.  tir //f-n/rr,  Lipsin,  i8i5,  2  \ol. 
XI  Divorili  Scritti  volanti  od  O- 
puscoli  per  tn  «ncielà  de^li  ami- 
ri  biitogiioti.  XII.  Alcuni  articoli 
in  diverse  raccolte  periodiche,  fra 
I  quali  uno  sulla  maniera  colla 
quale  Goethe  e  Schiller  trattano  il 
destino,  tìcìV  Oraniuy  181  a. 
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FAIiLOT  di  Heat/mont  (Stefa- 

RO- AaDBEA-FllANCe8C0-0(-l'A0L0  )  , 

fuccciitivamente  veci;ovo  di  Vai- 
son,  di  Gand  e  di  Piacensa,  nato 
ftd  Avignone  il  primo  aprile  1  jSo, 
•i  declinò  fino  daH' infanzia  allo 
•lato  ecclcaiaiitioo,  e  (u  dapprima 
canonico  della  cattedriile  d'Agde 
e  gran  ricario  di  Blois.  Ne)  1781 
ottenne  egli  l'ahhazia  delle  Sette- 
Fontane,  nella  diocesi  di  Langres. 
Nominato  nel  1783,  onadiuiore  di 
Vaison  nella  contea  Ven8Ì>«in,  e 
contacrnto  a  Frascati  il  dicem* 
bre  1783,  sotto  il  titolo  di  vesco- 
fo  di  Sebastopoli,  fi  successe  nel 
1786  a  Péliasier  di  Soint-Fcrréol. 
La  rivoluzione  non  lo  lasciò  lun- 
gamente tranqùiiiu'nella  propria 
•cde.  Il  vescovado  di*Yaison  fu 
•ospcso  nel  1790,  dalla  contiluxiun 
civile  del  clero,  ed  il  vescovo  ven- 
ne citato  il  ao  aprile  1791,  alPat- 
•«mblca  coilituenle  da  Bouchc  , 
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deputato  della  Piovenza.  Fu  ■C' 
cusalo  di  aver  fallo  cantare  uo 
Te  Deum  dopo  il   massacro  dfei 
patriolti;  il  vescovo  ai  difese  • 
provò  la  falsiti  dell'accusa.  Dopo 
non  molto  i  progressi  della  rivo- 
lusionr  Tobldigaruno  a  ritirarsi  in 
Italia.  Trovò   egli  un  asilo  negli 
Htnii  del  pontefice ,  «uo  sovrano. 
Il  momento  di  calma  che  prece- 
dette il  1 8  fruttidoro  indù -^se  parec- 
chi preti  esigliati  a  ritornare  io 
Francia.  Il  vetcovo  di  Vaison  vol- 
le  anrh'edBO  avvicinarsi  alla  sua 
dioce»i  ;  si  fermò  lungo  tempo  • 
Marsiglia,  dove  le  misure  di  ri- 
gore aiisunte  sotto  il  direttorio  lo 
costrinsero  a  tenersi  nascosto.  Nul- 
la meno  ei  sortiva  dal  suo  ritiro 
ogni  volia  che  l'opera  sua  poteva 
essere  di  utilità,  conferiva  secrela- 
aitrnte  gli  ordini,  ed  amministrava 
la  confermazione.  U  olerò  di  Pio- 
vrnza  si  rammenta  gli  offici  utili 
che  gli  furono  resi  da  questo  pre- 
lato e  dal  suo  collega  Prunièrct, 
vcNCovo  di  Grasse.  chVra  eguul- 
mcnte  nascosto  a  Marsiglia,  e  che 
mori   verso  la  mcdedima  epoca. 
Il  18  brumale  rendeva  ntiovamen» 
te  un  po'ili  tranquiIJità  alla  reli- 
gione. Al  tempo  del  concordato, 
il  vescovo  di  Vaison  fu  uno  dei 
primi  a  dimettersi,  appena  gli  fu 
chiedto  dal  papa,  e  nel   i8oa  il 
primo  console  lo  nominò  al  ver«.'0- 
vado  di  Gi«nd.  i<a  sua  amministra- 
zione  io  questa  diocesi  fu  diretta 
con  zelo  c  saggezza.  S'egli  tenno 
verso  i  preti  il  »idtcma  d^indulgea- 
za  adutiMlo  dal  governo,  si  oecti- 
pò  con  attività  pel  ristabilimento 
della  disciplina,  ottenne  la  reslilu- 
ziune  d<-l  seminario,  aperse  un  col- 
legio e  favori  pie  e  caritatevoli  i- 
Btiluzioni.  La  sua  influenza  prri- 
io  il  governo  fu  parccvhie  volta 
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ville  »l)a  ilioceai.  Nei  1807,  Bo- 
0a|)arte  io  nomioò  al  vesoovatlo  di 
FMoean,  eolio  aoopo,  por  qii«iil«» 
ercdrsi,  dì  tervire  alla  propria  po- 
litica in  Italia.  Ed  infatli,  il  vrtco- 
f  o,  aia  per  gratitudine  perché  cra- 
00  ttati  realilviti  aloani  botehi 
•Ilo  §m§  famìglia,  lii  invece  per 
tllrì  molivif  ei  si  mostrò  sfmpre 
derolo  ali'*  imperatore  ;  ciò  non 
pertanto,  ad  onta  dai  rioetalt  or- 
dini, ei  laaciò  aussiitere  l'uio  del- 
l'antico catteclìisruo,  nè  mai  insi- 
alette  perchè  fodero  in»e»nati  i 
qualtro.articoli  del  i68a.  Si  oppu- 
ae  aoebe  olii  aoppraarioM  di  al* 
cuna  ehieae  ohe  ai  volavano  adope- 
rare per  altri  usi,  ingrandì  il  ae- 
miaario,  proteate  diverse  società  a 
feceaoibre  e  vuoto  il  progetto 
di  convertire  il' magnifico  semina- 
rio  Alheroni  in  una  scuola  milita- 
re. Fu  rimproverata  la  condotta 
nb'ei  tenne  varoo  i  preti  eaigliait 
n  Piaoenia  sotto  il  guverno  impe- 
riale, e  sembra  anche  difficile  tcul- 
parlo  interamente  da  questa  accu- 
aa.li  vescovo  asaistetic  ai  consiglio 
«Mvoento  a  Parigi  fanno  iSii, 
•  Al  noo  della  deputazione  man- 
data a  Savona  per  indurre  il  pon- 
tefice e  declinare  in  alcune  conces- 
•iont.  Nel  181 S  ,  r  imperatore  lo 
-«ominò  ali*aroivescovado  di  Bour- 
ges.  Questa  nomina  lo  poneva  in 
una  difiìcile  situaxiune,  impcrcioc- 
cilé  il  papa  prigioniero  non  dava 
piè  bolle  ai  vaaeovi,  e -d'altra  par» 
te  il  governo  prfMNfeva  ohe  colo- 
ro ch'erano  da  luì  nominati,  aves- 
aero  ad  amministrare  ia  diocesi. 
FalM  di  BeaomaM  osò  alquanta 
moderaxione  e  perapicacia  iMlla 
sua  condona.  Ei  prcstòil  giurnmen- 
to  il  dì  ir>  agosto  1 8t3, nelle  ma- 
«rdiMàfia'Éoigia,  aodò^^n. 
rM  i*«f«iveì«Df adn  di'  lluì||lè  « 
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fu  nominalo  gran-vicario  capiiuÌ4< 
re  ;  ma  diceai  ch'ci  non  preodesso 
la  redini  del  iroverno  di  qoeatn 
nuova  sua  diocesi  e  che  ne  laaotfa* 
se  l'incarico  dell'  «mministratione 
III  gran-vicario  che  aveva  trovalo 
al  poeto.  Devcai  al  ano  itelo  Tin- 
grandimanlo  di  '  qael  seminari» 
ch'era  ancora  ìnrompleto  .  Verso 
ia  fine  del  181 3,  il  governo  man» 
dò  il  vesoovo  a  Fontàinebleau$  in> 
caricHndulu  di  Iure  alcune  propo- 
po-i/,ioni  a  Pio  VII  por  miiovcria 
dulia  sua  risoluzione',  ma  il  papa 
si  mostrò  deciso  a  non  trattare  sa 
non  quando  egli  foefo  ritornalo  a 
Roma.  Simile  risposta  ottenne  il 
prelato  in  oaa  seconda  missione 
ch'egli  adempì  presso  il  pontefico 
nel  gennaio  del  i8i4.  Aleooigior« 
noli  avendo  riferite  inesattamenin 
queste  sue  missioni  a  Fonlaìne- 
blcau,  egli  indirizzò  al  comptlalo- 
re  MÌ'Jmieo  detta  religione  il  rac- 
eontodi  ciò  ch'era  avvenuto  allora^ 
racconto  che  fu  inserito  in  questa 
giornale,  tomo  I,  pag.  ioa,  e  cho 
ò  stato  confermato  dal  card.  Fac- 
on nèllè  atiè  Memorie  $oprm  ii  tua 
tnhdMero  e  sopra  i  suoi  viaggi  in 
Francia.  Fallut  di  Beuumont  tro- 
vavasi  a  Bourges  all'epoca  della 
rislamrnìooe  ;  egli  è  vero  ohe  nc« 
lebrò  ia  mesta  di  Paaqua  nella  oat- 
tcdraleeche  intuonò  il  Te  Deumi 
nulla  meno  abbandonò  ben  tosto 
Bourgea  e  se  ne  venne  a  Parigi. 
Km  aoa  intensione  di  riprenderà 
il  governo  della  diocesi  di  Piaoen"* 
ta  delia  quale  era  stato  tempra 
titolare;  ma  trovò. a  Roma  molta 
oppotisionè.  Udì  congregaziono 
formattfaiipr#gfl^affari  ecclesiatli* 
ci  straordinnrii  giudicò  che  il  ve- 
scovo doveva  alcune  soddiafaziool 
per  la  Oondotin  ebe  nveva  tenut» 
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pro-tfgretario  di  slato,  fu  incari- 
calo di  scrivergli  su  ule  propoti- 
l<x  il  prelato,  anziché  umiliarti, 
rispose  in  modo  che  la  corte  di  Ro- 
niii  ne  fu  oilesa.  Il  cordinalc  rinno- 
vò una  seconda  leilcra  in  data  aa 
dicrmhre  i  8 1 4.  nella  quale  lo  rim- 
proverava di  aver  inlrodotlc  alcu- 
ne novità  a  Piacenza  e  gii  espone- 
va le  condizioni  tulio  cui  avrebbe 
ultenuto  il  permesso  di  riprendere 
l'amministrazione  della  sua  diocc- 
ci.  X^a  lettera  del  rardinal  Parca  fu 
incerila  nelP^H</'ct;  delln  relgione 
il. 9  marzo  iSSj.  Sembra  che  il 
TCtcovo  tiabi  rifiutato  di  sottomet- 
tersi, li  ritorno  di  Bunaparte, 
nel  marzo  i8i5,  gli  fece  natccre 
nuove  speranze:  egli  fu  nomina- 
lo primo  elemosiniere  e  membro 
dflla  camera  dei  pari  ;  confparve 
alla  cerimonia  di-I  campo  di  Mag- 
gio e  prasenLò  Pevangelio  a  Na- 
poleone per  farvi  il  giuramento. 
Dalla  pubblicazione  del  Portafo- 
gli di  J5onaparte,  appare  che  il 
prelato  abbia  ricevuto  nel  volgere 
de'  renio  giorni  più  di  trenta  mi- 
la franchi  tulle  «pcte  delta  casa 
dell'imperatore;  ciò  non  pertanto 
convien  dire  eh'  ei  fece  inserire 
nei  giornali  una  lettera  per  sua 
giuttificazione.  Dopo  il  secondo 
ritorno  del  re,  il  vescovo  di  Pia- 
cenza diede  la   «ua  rinuncia,  ed 
il  pontefice  gli  assegnò  una  pen- 
sione di  dodici  mila   franchi  so- 
pra le  rendite  della  menta  episoo- 
pale.  Allora  egli   viste  a  Parigi 
ritirato,  non  ai  mostrò  più  in 
nesttuna  cerimonia,  né  in  alcuna 
Assemblea  di  vescovi.  Malgrado 
la  sua  età  avanzala,  egli  conser- 
vò  lungamente    perfetta  salute. 
Una   breve  malattia  lo  tolse  ai 
a6  oituLrc  i835  in  età  di  ottao- 
taoinque  anni  e  mezzo.  L'arctre- 
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tcoTO  di  Parigi  gli  amminiiirò  gli 
ultimi  sacramenti,  e  ne'  suoi  fu- 
nerali pronunciò  )*  assoluzione 
generale.  Fallot  di  BcaunionI  avea 
ricevuto  da  Bonapai  le  il  lilulodi 
conte*  era  uflìciole  della  Lrsion 
d^unure  e  membro  di  ll'ordine  del- 
ia Riunione.  Alla  sua  motte  egli 
era  il  decano  dei  veitcovi  di  Fran- 
cia. Due  giornali  del  Belgio,  il 
Journal  dei  Fiindres^  ed  il  Jour- 
nal hisiorique  et  littéraire  di  Lie- 
gi, pubblicarono  alcuni  articoli 
onorevoli  ulla  sua  memoria,  e  ne 
lodarono  U  sua  amministrazione 
e  Gand.  LMrnico  della  religione 
ne  diede  diversi  CBiiatti.  f^edi  i 
numeri  aS^o,  aSyS,  aO^S,  274^ 
e  3782. 

p— c— r. 
FALLOT  (Gusiàvo),  saggio 
filologo,   nato  il    17  novembre 
1807  a  Montbéliard,  da  famiglia 
protestante  e  ch'era  imparentam 
con  quella  di  Cuvier,  lece  olùmi 
studi  al  collegio  di  questa  città. 
Giunto   all'età  di   darsi  ad  una 
professione,  suo  padre  lo  collocò 
in  una  caia  di  commercio  a  Gray; 
ma  non  avendo  egli  potuto  vince- 
re la  sua  inclinazione  per  le  let- 
tere, abbandonò  il  commercio;  e 
se  ne  venne  a  Bessnzone  dure  lu- 
tingavasi  di  provvedere  da  aè  so- 
lo al  proprio  mantenimento  con 
lavori  analoghi  al  tuo  geoio,  e  di 
trovare  anche  il  modo  di  comple- 
tare i  suoi  studi.    Questa  spe- 
raiiza  non  gli  andò  fallita:  accon- 
ciatoti con  uno  stampatore,  egli 
s'incarrcò  di  rivedere  le  opere  die 
si  andavano  atampando-^e  beocbè 
adempiste  a'  suol  doveri  con  scru- 
polota  eiattezsa,  egli  seppe  tro- 
vare il  tempo  onde  leggere  con 
metodo  tutti  i  libri     moderna  fi- 
losofia, da  Bacone  fino  a  Mule- 
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branche;   e  BÌscoaic  era  /dotato 
ili  molta  meiporia  ohe  fluUa  li- 
JUijUMi  tfaggire,  ^^lU'auquielò  r«- 
b^pillAiDaole  etteaia»i(De  cognizioni 
aopra  materie  delle  quali  tulli 
«nariaooi  niu  tbe  a  vero  dire  §oao 
jfùohì  appiofSMl4«le.lÌcU*ilai- 
ito.  tempo  «gli  ifacBfB  fluonilo  4i 
molli  niatorìali  per  diverse  opere 
che  «i  prupoiieva  Jì  e«eguir«,  al- 
lorohè  r«là  »avffeblM>'  un»tiiMte  le 
•.pr»pcle  <«Ieet  cd  alloH:hèÀl.a«g- 
giurno  di  Pari<;i  e  la  conoscenta 
dei  più  illu«lri  lellerati  gli  uve»«e 
appieao  il  .aegfela  del  cumporvr. 
JLa  cÙN'ittliMiMdiiilc  del  i85i 
idajlidogU  un  motivo  plaubibile  di 
'  rompere  gì' impegni  che  lo  Irnilc- 
oevanu  iMcaaoiuae,  egli  parli  mi 
mu^.éi  lu§li»  alla -folta  «li  JPari- 
«i,  poftaodo  «DO  aè^iedDoli  'od 
ilfpìccolo  peculio  che  aveva -eco- 
njMlì'Tn"'"  supca  la  modeata  aua 
.ABoaione,  ma  pieno'di  fiducia  nel - 
•l'avvenire.  Appena  giunto,  £u  o«. 
collo  dall'edìlure  della  Biugmfia 
Xini\^ei sale t  che  lo  associò  »l  lava- 
vo del  Supplemento.  ImciìIIu  Uh 
,§ li  «loaai  ohe  ti  profonaiMMitiii 
.  jeguirc  il  corto  della  icuolànla- 
:gli  antichi  dipi*  mi,  f^^li  vi  fu  am- 
JBcaao.jQ  qualità  di  ptoaioaario  ; 
4tà  .il .  w>pàig(i»'ciBMitcipele  di 
.aaflioitt^'-^im^'Todttia  in  esso  il 
futuro  conservatore  de'  tuoi  ar- 
chivi, Humeoiù  la  «iia  pantione 
-di.  cinquecento  franchi. JL'afloade- 
JBia.d^,>a[aaaia.  wM^^aHmà%  to- 
iiula  erede  nel  susieguenle  anno 
-di  3o,ouo  franchi,  che  aveva  di- 
jpoatia  «uofavoie  madama  Suard 
{f^mUiinmmmti^  al  &f>pi.),oa. 
de  maateoece  per  Ive  aaoi  iao 
^ensinnario  a  Parigi,  Pallet  fu 
pel  primo  aceito-a  aodefe  di  que- 

.  fliff'&iidatioiia.  N1I11W4  egli  fu 
rio*,' 
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dei  Jàfarl  elariai,alabiKtoda-GMÌ« 
SSA,  «Ua«  MMoialra  della  fMtik- 
«a  ialMaiooe;  «,  ^«aai  néllO'Maa- 

Bo  tempo,  ottenne  anche  il  porto 
di  fluito-  Lihliolecario  ileiriMtiiuto. 
Z)i  queata  guiaa,  io  meno  di  uo 
«on»,  F>aUol  ai  tfovò  «ella  eond*' 
«ione  ohe  tanto  aveva  deaideiala, 
di  poter  cioè  dedicarsi  unirnnien- 
tc  allo  èludio  delle  lellere.  Cono- 
•cilora  delle  lamielM  lingue,  egli 
poaaedeva  la  maggior'  parte  dei 
moderni  idiomi  che  aveva  inipa 
rati,  qu«6Ì   giuooando,  a  mezso 
del  metodo  filo«oiìoD  eh»  ne  ren- 
de piò  aevpliei   gli  ^danianit. 
Queata  cognitione  delle  lingua 
che   costiluifoe   il   merito  delta 
maftsimu  parte  dei  dotti,  «gli  non 
la  coaaìderava  che  aieeooienii 
meoao  di  giungere  alla  aooperta 
di  parecchi  problemi  ch'eraai  prò» 
poaii.  Negli  uliiiifi  giorni  di  fch- 
<biMo  i)B56,  cgli.ecriveTa  ad  uno 
doSaMÌj  «nioi:  u  Io  targo  dal  let- 
lo  per  leggere  c  studiare,  e  mi 
vi  colloco  quando   ho  letto 
studiato  luUO'il<>giopnu;  lu  mia 
f^^mlÈàÈ^mm^é^mt^ii^ù.  Ri- 
/'«v^qape  a  f«rat«ÌMÌS|A|fefNi^'feA- 
,,  logica  (Iella  nisia  umana  tratta 
daUe  lingucy  ed  è  appunto  ao- 
•^pra  qaetijj»  argauMBtOilIlfio-iO- 
no  uccupal».4<^  In  qaeaie^ma- 
dcsima    lettera   egli    ti  himenta 
della  propria  solute,  che  riiunU- 
va  i^aiNH  lavori.      La  metà  dei 
>ya»ie»giwt;t^ifaiB  ^it^aata» 
no  aenaa  ch'io  posaa  compor- 
re,  ed  oppena  mi  è  dulo  fli  le»- 
„  geie....  io  iMncuo  mollo  più  che 
,f  Doi^*i^aof  #4fctf^M('i^tAMlaìMMfta 
%t  •aaiÉM>roalottia  aoola,  netéun 
„  alntomo  di  Irnìone  apparente, 
deterioro  conlinuamcnle  da  un 
morbo  che  non  ai  leccia  vede- 
:^fir^  imr  la  ém  che  a  pooo  a 
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„  poco  la  vita  M  oe  parte  tenn 
„  coooMov  qoal  oe  aia  la  oagiv- 

„  ae.  Nell'ora  io  coi  vi  acri? o,  io 
^  aono  co«i  8(Taticalo,coiì  abbal- 
luto  ed  indebolito,  chr  conv  ei  l  à 
„  DeceMariaiii«ule  che  da  tjui  ad 
M  alcuoi  iMti  io  Oli  riofotai  of»> 

ft  pori  oh*  io  muoifl  come  OOO 
ranocchia.  „  Olire  quot'upera 
d«Ua  quale  egli  jMrla  in  qucata 
lotterà,  Fallói  oceupavaat  eon  ar- 
ilore  delle  Be^t*rekt$  tur  la  leu- 
gU9  €t  la  ìittérature  slaves,  delle 
quali  aveva  atabilito  di  iurmare 
.  uo  oorto  pobblioo,  e  dava  l'ulti- 
'na  nano  ad  ooa  grande  opera 
■opra  le  Origines  de  la  ìangue 
/V'in^ut/e,  lavoro  che  doveva  aprir- 
gli le  pori<ì  deiraccademia  delle 
iforieioni,  per  giudisio  Al  coloro 
ch'ebbero  ruppurlunità  di  veder- 
lo. Ma  quella  malattia  latente  che 
io  minava  gì' impedì  di  condurre 
a  ternloo  Ì  cooì  progetti  ;  e  dopo 
alcuni  giorni  di  felibie,  una  con 
gestione  cerebrale  lo  tolte  ai  6 
di  luglio  i836,  in  età  di  ventino- 
le anni.  La  aua  morte  fu  aentila 
da  tàtli  000  nollo  compiaolo.  Io* 
.lerpreledel  pubblico  dolore,  auo 
aio  materno,  Rodolfo  Ciivier,  pa- 
alore  della  comunione  protetlante 
a  Parigi,  pronnnciò  colla  bara 
alcooe  frasi  lagrimevoli,  ohe  fa- 
rono  accolte  con  premura  dai 
giornalisti.  I  manoscritti  di  Fal- 
lot  furono  affidati  dalla  tua  fami- 

5 Ha  ad  Ackcrmao,  eoo  concitta- 
ino  O  800  amico;  e  tutto  indoce 
a  sperare  che  non  si  tarderà  gran 
fatto  a  godere  delle  sue  Becker- 
dbee  tur  fa  Imgu»  iTot'f  o«  trn- 
MÌème  tièeU,  Panioa  delle  aue  o- 
pere  ohe  abbia  ooodotla  qoati  a 
termioa. 
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FAMIN  (PiBimo. Natali), naf. 
qoe  a  Parigi  nel  1740-  Siocoma 
egli  era  il  acooodo  di  •  dodiei  fra- 
telli, fu  fatto  monncn.  Addetto  #1 
titolo  di  sunto    G<'novi*rfa,  viveva 
egli  il  diritto  d'essere  provveduto 
dì  ona  parrocchia  oei  diotoroì  di 
Perigi.  £tl  infatti  nel  egli 
ottenne  quella  di  S^nois  prcMO 
FoniaineblraUf  dove  rimate  fiuo 
al  1780.  Protetto  da  cBadama  di 
Goni»,  egli  divenne  in  «eguifo 
lettore  del  duca  di  Chartres  (il  re 
attuale)  e  dei  suoi  due  fratelti. 
Stabilito  in  un  magnifico  apparo 
teoBenb»  oel  palaaco  reale,  per* 
venne  a  formare  un   gabinetto  di 
finca:  e  oel  1^83  operie  un  pub- 
blico corao^anauale  egialoito,  dì 
eleltrioilà,  che  iolerroppe  oel 
1 789;  non  gli»  come  fu  detto  per 
vìflo^iare  nel  meszodì  della  Fran- 
cia, in  coropajgniu  della  baronee- 
ee  di  Krudfner,  la  qilale  iepevo 
auegliere  molto  meglio  i  compa-' 
gni  del  »uo  viaggio.  L^abbale  Fa- 
min  dupu  aver    fuggito,  per  Toi- 
curità  nella  qoalc  vifeva,  le  pef^ 
aecoaioni  del  179),  0  dopo  ovcto 
anche  oonaervato  il  suo  megnifiro 
appartamento  nel  palazzo  reale 
aenzache  alcuno  mostrasse  di  av- 
vederaene,  egli  fini  per  sloggiare 
oel  >799i  onde  dar  poalo^el  tri- 
bunalo.  Vendette  allora  il  suo  ga- 
binetto  di  fisica,  e  prese  atanaa 
in  via  Yaloic  pretao  la  corte  del* 
le  Foniane.  Preso  uo  fioMio  da 
paura  airepoca  del  terrore,  ellor- 
chè  il  duca  d'Orléans  cadde  vitti- 
ma, egli  ai  presentò  al  supremo 
magietrato  di  Parigi  c  gli  doMO» 
óh  no  passaporto  per  recarsi  in 
Isveaia.  —  A  quale  scopo,  gli  rispo- 
ae  il  podestà  ?  —  Per  toaegoere  la 
fiaica  >c  le  altro  adcoic  —  Ilo-, 
voi  riawrrdc,  pevchè  «oi  ona* 
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Ì4  rinò,  e  fu  lincialo  tranquillo. 

Qualche  irmpi*  prima  aveva  egli 
oilenuU  la  nomina  di  membro 
del  Lioeo  (oggidi  TAieooo  di  Pa- 
rigi), prr  una  loacchina  di  fiiioa, 
oh' egli  diceva  over  dala  a  Pila- 
atro  di  Kuxier,  la  quale  non  è 
aUla  mai  veduta  da  neaauno.  Egli 
noD  paaaava  giurno  aeota  larvi 
longa  dimora:  nel  frigido  inverno 
del  i85u  VI  si  muslrò  appena  co- 
perto e  intiriaaifo  di  freddo.  Alcu- 
ni giorai  i^po.fo  irovalò  morto 
nel  propna.-,laÙa*  '  Apertosi  il  tuo 
BrmH(lio,  vi  li  Irovnrono  due  mila 
franchi  !  Queato  abitate,  il  cui  ta- 
lentò appena  méitHiotia  non  de- 
viava la  geloaia  dì  neaaono,  pub- 
blicò alcuni  opiiijcoli  poco  cono- 
aciuli,  dei  (|uali  c  questo  il  titolo: 

I,  .  Court  abregé  de  phjfsique  ex- 
pénmtittaU  à  la  pottit  de  totU  la 
mQ»d»t  1793,  io  8.VÒ.  Ciò  el|e 
havvi  dt  rimarchevole  in  ([ueslo 
cordo  egli  ò  la  jKefazione,  in  cui 
raulore  eapone  ing  eòliamente  oer- 
.ta  definiaioni  come  avrebbero 
le  presenti:  La  hussoN  è  un 
„  iftrumento  col  mez^o  del  quale 

si  può  viaggiare  lungo  i  inuri, 
9,  aaoia  timore  e  aeosa  perieolo.... 
9,11  parafulmini,  cangiando  la  dl- 
„  rcaione  del  fulminr,  siiibiiiscc 

una  pace  costante  fra  il  vielu  e 
„  la  terra.  Il  diacorao  è  termi- 
nato con  questa  filosofica  oon- 
aiderazione:       Tutte  le  aelenze 

nono  sorelle  ;  felice  cului  clid 

può  più  di  tulli  addentrarle  !  " 

II.  *Car«ia»  jMé»r»«asia  le  Ckottt 
tU  la  p<tU\f  ode  latina  c  francese 
1801,  in  8  vo.  L'autore  è  di  un 
«guai  valore  nei  ver»i  Ialini  come 
•ai .  franoaai.  HI.  CoajnÉtrviì^a 
Jifr  la  danger  dea  liimihre§  $rep^ 
«irei  pour  r orbane  ile  Im  we^  et 

,  Supp.    I.  VII. 
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«ir  lar  m»yen$  de  8*en  garmntir, 
i8oa,  in  8.V0.  IV.  Jles  opùtcM" 

les  et  amusemenis  littérairet,  i8ao 
in  8.V0.  Questi  opuscoli  cunien- 
goso  alcuni  brani  in  verso  rd  in 
pro:ia,  che  Pautore  venne  Ir^gcn- 
do,  coll'i  S(jlita  »ijn  lion jrictà,  in 
alcuno  sedute  dell  Au  iu  o  d'<irti 
e  delPAleneo  di  Palici,  dure  ec- 
eitara  più  ohe  mai  it  riao.  — 
Questo  peraonagpo  non  ronvien 
Confonderlo  con  Famin  <Ii  Marsi* 
gliu,  che  oel  a  Settembre  179)1 
portò  là  tetta  della  priocipeasa  di 
Lamballe,  e  che  il  TÌ9»ui  ha  no- 
minato pel  piiiTio  nt-I  tnmo  III 
della  sua-  Htsloire  de  la  revo- 
lution. 

P— w.  ; 

FANELLI  (Francesco),  sturi- 
co,  naif)  a  Veneziii  nel  secolo 
XVII,  dove  adempiva  Iv  lunziuni 
d'avvocato,  e  si  occupava  di  bel- 
le lettele  Bllorquiinda  toglieva»! 
alle  fatiche  del  foio.  Il  solo  fruito 
che  si  conosca  de' suoi  studi  c  uoa 
vomplvta  aturia  di  Atene,  aoUn 
que.ilo  ùtoìu:  d lene  attica ^deterit- 
la  ,ìa  Mioi  principii, colla  relazio- 
ne'd-iuvi  /«,  ce,  Vcopzia,  i7"7, 
in  4  to,uou  aeJtci  tavole,  voluino 
poco  eonosoiùto  ed  assai  ricerca- 
to. 1  cumpilalori  degli  dcta  erti- 
dit.  Lips.  ne  dìfdero  un'  riatta 
aiidlisi  del  5r</>/'/e'/ie/i/o«  1 V  ,  1 8 1 . 
Queat'upcra,  divé  Cliàleaubriaud. 
è  poca  cosa  considerala  sotto  II 
nippurtu  delle  nnllcliitn;  m:i  vi 
tti  trovano  interi  beanti  fatti  sepia 
l'assèdio  di  Atene,  operalo  dai 
Yenestani  ranno  1687,  ed  liua* 
pianta  dì  questa  città  che  acmbra 
essere  otala  u^ata  dii  CbsodlcC 
(Itineraire,  i,  l'rolcgoin.). 

.  W— f . 

FANTI (Si6wH'»"oo),  leiieiàlo, 
intorno 'a  cui  nuii  ai  hamm  che  im'^ 
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perfelle  notìtte,  nacque  •  Fano 

verso  il  terminar  del  secolo  XV. 
Dice  Apoitbio  Zerjo, ch'egli  fu  non 
solo  puela,  ms  iiloBofu»  matema- 
tico, e  ohe  motirò  il  proprio  «ape- 
re  ia  pareochie  opere  che  furono 
impresse  (Noie  sopra  la  Bibliote- 
ca di   Fonlanini,  li,  190).  Olire 
una  Grammalica  italiana,  in  qual' 
tra  librii  Veoefia,  t5i4t  io  i.tOi 
non  ai  conosce  di  lui  che  la  se-> 
gucnte  :  77   trionfo   di  fortuna, 
Vcoeziu,  1S37,  10  fogliti.  Questa 
opera,  del  genere  di  quella  di 
HaroòUni,  è  una  raccolla  di  rì- 
nposlc  in  qunrtine  alle  principali 
quistioni  che  uccoHiumano  di  fare 
coloro  ch'amano  di  sapere  il  loro 
af  venire.'  Dichiara  il  Fanti  che 
tutte  qoesle  rispotie  furono  cal- 
colate con  multa  esattezza  dietro 
le  regole  ileiriisirolo^ia  giudizia- 
ria. Brunet  nel  tuo  Montiti  du  <*- 
irair»  diede  la  descriiione  di  qua* 
alo  volume  rnrif^simo,  composto 
quasi  interamente  di  stampe  in 
legno. 

W— s. 

FAISTIN  degìi  Òdoardi  {\^- 
toMO-Sii;rANfi-S'icc()LA)  lahorio- 
au  sturilo  francese,  nacque  a 
Pont-de-Beauvoisin  (Itere)  ai  96 
dicembre  1758.  Educato  in  uno 
stfthilimento  j^csuitìco,  egli  vi  si 
fermò,  deridendo  il  sua  tempo 
tra  le  funaioni  dell*  insegnamento 
e  lo  studio  di  alcune  compilatio- 
tii  anziché  di  fonti  storiche.  Sem- 
l»ra  nd  nicuni  clic,  finn  dal  ijSg, 
jjcnsasdc  egli  a  iarai  coropilalore, 
impero'toochè,  c^li  alesso  dioq, 
che  Mava  a  queU*  epoca  preparane 
do  una  continuazione  di  Vcly; 
ma  stampatesi  quelle  di  Villarci 
e  di  Garnier,  la  «uà  rimase  ma- 
noscriua  pel  miinicnto,  se  è  vero 
«he  vi  si  «Hteupaasc  allora  acria- 
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nenie.  La  aòppreaainne  dai  ge- 
suiti, avvenuta  nel  1764,  per  de« 
creto  del  parlamento,  lo  avrchite 
potufo  rendere  alla  vita  secolare; 
pare  però  che  non  abbia  egli  pro- 
nunciato nessun  foto,  almeno  idF 
Francia.  Le  conseguenze  di  que- 
sta misura  parlamentaria  lo  con- 
dussero in  Italia ,  dove  soggiornò 
più  che  io  altro  loogoInToacana» 
ch'era  allora  il  quartiere  genera» 
le  del  suo  ordine.  Quando  i  gesui- 
ti dovettero  cessare  di  esistere  in 
corpo  aacbe  io  Italia,  egli  ripre- 
se  la  vìa  di  Francia,  dopo  di  co* 
sere  stato  ricevuto  regolarmente 
nell'ordine.  Ma  sia  che  gli  obhiio 
ghi  di  questo  nuovo  slato  gli  fus- 
sere  naturalmente  di  peso,  aia  io 
vece  ch'egli  s'avvedesse  che  or- 
mai la  carricrir  ecclesiastica  non 
poteva  condurre  molto  lungi  in 
Francia  un  uomo  della  classe  io* . 
feriore,  Faolin  en  no  oatitta 
prete.  Ciò  non   pertanto,  s'egli 
non  avesse  lasciato  scorgere  trop> 
po  chiaramente  il  suo  gfcnio  per 
la  moderna  filosofia  o  aopratlbllo 
pei  suoi,  corollari,  la  facilità  Col- 
In  quale  eoli  maneggiava  la  pen- 
na e  la  parola,  quantunque  a 
vero  dire  molto  prolisso,  lo- 
avrebbe   fatto   avanzare  nellO' 
Chiesa.  Nrll'anno  1789,  egli  era 
vicario  generale  d'Efubfiin,  ma 
Btavasene  quasi  sempre  11  Parigi, 
dove  si  stabili  del  tulio  all'epoca 
della  rivoluzione.  Gli  esagerali 
principii  di  questa  egli  nhbracciò 
con  ardore,  ed  io  uompu»oia  di 
Meroier  e  Carré  scrisse  gli  Amia' 
kt  patnoliqiiet.  Airventaiosi  senH 
pre  più  nrl  turbine  rivoluziona- 
ria, egli  strinse  legame  con  Dan- 
ton.  e  Robespierre,  e  spesso  ae« 
compagna  va  al  club  dei  Giacobini 
Gollot-d'Harboi»,  Mftrat,  Gmn- 
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melte.  Nullamcno  il  suo  nome  avvenimenti.  Nulla  egli  poteva 
non  figara  .mai  fra  gli  agenti  del  aperaKaotto  ì  Burbooi;  eil  on  suo 
polera  él  qdeirepoca  teitibile;  é  nipote  ch'era  abito  impiegatu  nel- 
Doi  non  «appiamo  decidere  aaque-  le  Tuilerica,  non  vi  potette  lun- 
ato debbasi  atiribuirc  alla  sua  ri-  gannente  restare.  Fantin  morì  a 
pugnanza  per  gli  eocteaai  del  gior-  Parigi  in  eonsegoensa  di  no  al- 
no, oppure  alla  propria  impoten-  tacco  di  paralisia,  il  aS  aetlembro 
sa  di  farsi  accettare  dal  partito  do-  i8ao.  Le  numerose  sue  opere  si 
minatore.  Hgli  pretese  in  seguito  dividono  in  duo  classi,  quelle  cho 
di  aver?  avuto  a  temere  la  dcpor-  aono  anteriori  al  1789,  e  quelle 
Iasione;  ed  iè  per  fuggire  appaol^  ohe  furono  pubblicale  dopo  quel» 
qiieata  minaeoia,  diss'*eg1i,  che  si  l'epoca:  queste  ottime  sooo  in 
indusse  a  «posaro  una  religiosa,  maggior  numero.  Si  possono  an- 
Soggiunge  in  altro  luogo,  che  ave>  che  dividero  in  stunuhe  e  non 
ra  anteeedentemeolè  aolledtala  ftoriebe,e  queste  pure  ai  aoddtvi< 
presso  il  Sommo  Pontefice  la  rol«  dono.  Nel  catalogo  ragionato  che 
tura  de* suoi  voli.  Nessuno  crede-  qui  andremo  c9|)oncn(to,  noi  dla- 
rè  al  certo  a  queste  sue  asserzioni  mo  principio  dalle  ultime.  Ma 
troppo  palesemente  immsginale  prima  d*  inoltrarci ,  diremo  ohe 
per  attenuare  fatti  notori,  che  Fantin  fece  deplorabile  abaso  dol' 
egli  avrebbe  voluto,  ma  che  la  sua  facilità.  Finalmente  ci  ac- 
non  poteva  dissimulare.  Divenuto  corgiamo  leggendolo  che,  senza 
aen^re  più  slranleru  •  agii  affari  essere  uno  scnltorc  di  genio,  a- 
poliliei,  Fantin  é  pota*  ànovamen-  vrebbe  egli  potuto  aollevairai  inol- 
te  a  serivere,.  e  ai  dedioÒ  del  tut-  to  in  alto.  Oltre  ad  una  prodigio» 
lo  al  genere  storico,  al  (|ua!e  non  sa  facilità  di  concepire  e  di  rile 
feoe  ohe  rare  ed  insignitìcanli  in-  ocre,  egli  possedeva  molta  saga- 
fedeltA.  Diede  mano  prima  di  tut?  citè,  accortessa,  for^a,  fuoco,  in* 
la  alla  atoria  dèlia  rivoliuione,  '  faticabile  attività  ed  nna  mnltitu» 
ohe  certamente  allora  era  ancora  dine  di  cogniaioni  preliminari; 
lontana  dal  fermarsi.  Scrìtte  con  rtia  era  mancante  di  pazienza ««!  tlj 
molta  eleganza  e  piene  delle  idee  carattere.  Anziché  persuaderai  the 
def  ^orno,  le  aoe  opere  non  man-  è  necessario  ricorreré  «Ile  fonti, 
navano  di  leltori,  e  per  moltp  tem-  confrontare ,  esaminare  incessa  n- 
po  si  vifndeltero  con  fortuna.  Nel  temente,  egli  s'impossessava  ilei 
i8o3,  epoca  in  cui  Bonaparie  or-  fatti  come  gii  venivano  alla  ma- 
^ntttava  ristitnio,  il.  nome  di  no,  e  temeva  chn  una  discussione 
Fantin  comparve  nella  Hata  dei  qualunque  li  faeeaae  aparire*  A 
candidati;  ma  il  primo  console  questo  difolto  aggiunge  ancìie 
diede  prova  di  maggior  gusto  e  di  quello  di  non  aildenlrart«i  ablui- 
nsaggtor  tallo  dimeoticaodolo  :  e-  aCanza  nelle  cau-te  degli  avveni- 
ravi  d'uopo  df.'IÌ4'lttMFÌ(tt  pi à  Ira-  neoti,  di  non  cogliere  i  motori 
acendente  che  non'  era  quello  di  moltiplicali  e  tanto  svariati  ehe 
Fantin  per  cancellare  agii  cechi  fanno  agire  gli  uomini,  di  non 
del  signóre  della  Francia  la  mao-  denudare  le  niuile,  cui  mrxzo 
eh ia  di  prete  oonnubiàtó.  Il  reato  'delle  quali  al  operano  i  movi. 
deUa  fila  dì  Fantin  aooraa  fenaa  meulìi  non  gin  eh*  ef li  manohi  di 


r  ^  ^ 

necei*flrÌB  [>rnelra«ionp  per  'nler- 
rogarc  in  qucslu  ntudo  i  falli,  ma 
l^erciic  invece  ti  appaga  di  ciò  che 
vetlo  a  priniu  colpu  il^ucrhìo,  e 
perchè  non  vuol  pcnler  tempo  a 
acrutare  ;  in  una   parola,  perchè 
multo  voilenilu,  egli  si  limiiH  a 
guardare  non  già  a  conBÌt!<Tar«. 
\]n  altro  difetto  gravissimi»  egli  ò 
«quello  di  non  aver  stuilialo  il  va- 
lore intrinseco  e  la  ri^riproca  im- 
portanza, in  modo  (Ih  n«iii  onul- 
|ure  iie»6uno  dei  fatii  mlniinonti, 
c  lasciar  soltanto  d.i  p^rtc  <|ihHÌ 
the  sono  di  poon  iniiTcs«f.  Allor- 
ché egli    vuol  dure  l'ideu  di  un 
discordo,  ne    cnpin  alcuni  fram 
menti  in  luogo  di  farne  l'iinalisi, 
seguenilo  il  cnrito   dcilt-  idee  ed 
iiiCMilrando  in  qucsio  rapido  cor- 
so i  tratti  canillcristici  e  le  pàro- 
Ir  che  più  colpiscono.  Vuol  egli 
riprodurre  la  fi^nnomi:!  di  un'an- 
fc<-mblea,  ne  innesta  appena  alcu- 
ni traiti,  e  dimentica  molti  altri 
che  sono  egu»lmfnt<-  t- sstn/.ioli,  e 
nrttbuiia   cosa  c  trg.tia,  no«*ijoa 
coslituila  in  corpo  Ì<ji  >oj  H^ura 
ha   pic<li  e  nfanì  ,  ma  è  pi  iva  di 
giinthc  e  soprattutto  di  Hrlici<lu/ìo- 
uc;  ella  non  pijò  tenrrsi  rifla,  ed 
oleum  chiederanno:  Questi  mcm- 
lui  si  addicono  eglino  allo  titcs^u 
individuo?  Alcune  volte  tiovi  un 
vij^oroso   colpo  di  pennello,  ii>i« 
nessun  modello.  Pi  questa  gmi-a 
li  nome  di  Gompi!>izioni  che  «[m-.»- 
kQ  viene  adopciato  con  di«ipie/./o, 
e   mollo  a  torlo,  per  macrhi:<ie 
«pere   di  un  allo   merito,  rimar- 
<*h<'Voli  pel  metodo,  la  «cella  delle 
^urlicolarilù,  il  gruppo  e  la  ge- 
rarchia,  è  -applicato  d^l  pari  a 
||Ufste  opere  nel  senso  più  t^favo- 
(tvole:  la    ineguaglian/.a,  i  vacui, 
U  mancanza  d'iniiiemr,  tulio  fi- 
(^qIw<;(\Ic  moiKa  la  precipitui:io-< 
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ne.  In  una  parola,  egli  non  i  cer- 
tamente dietro  di  lui  e  colla  sua 

guida  che   si  può  studiare  j  può 
tutto  al  più  ispirare' l'amore  allo 
studio.  Siccome  politico  e  pensa- 
tore, F^ntia  non  meritò  migliori 
elogi.  Egli   non  ha  al  certo  nes- 
Bon    pregiudizio   ecclesiastico  o 
munarchieo,  ma  molti  ne  pale-^a 
nel  Senso  contrario  :  imbevuto  dt 
certe  miissime,  giuste  in  un  senso 
e*l  allorché  sono  tenute  in  alcuni 
limiti,  egli  le  spinge  all'  eccesso  « 
le  crede  ciecamenle  ovunque  op- 
portune, e   poiché  uno  stato  di 
ente  io   funesto,  conchiude  egli 
(  Ile  lo  filato  contrario  sarà  il  per- 
fedo;  né  mai  peneò  esaminare  so 
il   vixio  dipenda   dall'  uso  oppur 
dnll'ahu^o.   Così  ,   per  esempio  ^ 
pui landò  della  necessità  di  una  ri- 
vnlu7:ione  alla  fìne  del  se«'olo  deci- 
mo ottavo,  egli  ricapitolo  il  perio- 
do monarchico  dei  Borboni  con 
queste   parole  :  Deux  crnts  anà 
d'erreurs.  Cioè  a  dire  che  l.i  Fran- 
cia, dai  iSSg  al  1789,  nulla  do- 
vette al  loro  governo  !  che  la  riu- 
nione delle  Provincie  che  pnnnc- 
devn  Enrii'O  IV,  l'acquisto  di  £u 
gry,  della  Bresse,  «lei  Koissigliune, 
della  Frflnca«Contea,  dell'Alsazia, 
della  Fiaiitlra  e  dell'Arinis,  che  \* 
'|M>lenle  riunione  dcll'aulorilà  ope- 
rata d;i  Richelieu  e  conlinuata  ila 
Ivuigi   XIV  ;    la   disti  uziouc  del 
protestanliifmo  in   quanto  eh' er» 
nello  stalo,'  P avvenimento  della 
F'uncia  sotto  r  illotire  cardinale 
al  rango  ora  di  potenza  ditminan- 
le,  ora  di  potenza  di  primo  ordi- 
ne ;  la  crearione  della  marina,  la 
lormazione  semplice  e  regoUr» 
delle  leggi,  immenso  passo  ver*a 
l'unità  del  codice;  cioè  a  liire  eh» 
-tnile   queste  opere  della  moitar» 
chia  o  del  ministero  eianv  <\lli€t> 
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Unii  filli,  oppure  non  trtno  otiwro  piò  che  mti  ohe  P'autore 

«oatmclahilt  progetti  ver«o  il  me-  noo  poetiede  eloona  idea  dell' 0«> 

glio  ?  o  filinlmente  che  le  rivulu-  riente,  e  meno  ancora  delTOrien* 

cioni  (perchè  quetti  canginmenli  te  indiuno. Nua  bastano  i  Pfabab, 

aono  rivolueioni  ),  uulla  valgono  le  pogode^  gli  %enana  per  far  ere 

•lltkrchè  aooD  operaie  da  un  gran-  dere  «he  un  libro  venga  da  Pal- 

<ic  perAnoggio,  ontìdbi  ciaerlo  neH  o  Ja  Benareak  Birebbesi 

dalle  masfle^  che,  oamniìn  facen-^  quasi  che  Fantin  non  volle  im- 

si  ammassano  e  apargooo  o-  porre  a  DQaauno;  ed  io  que»tu  ca* 

vóoque  la  minoi  per  dianoanta  to  egli  ottenne  lo  aoopo:  ma  que- 

é\  nn  nomo  grande^  ohe  sa  giun-*  alo  è  il  aoló  auoceiao  ohe  poaaa 

gere  allo  scopo  srnzn  urti  violen-  Tantare.  Quantunque  a  quelIVpi^ 

t'ìy  senta  immense  p^rLlitc  di  fur>  ca^  i  lettori  non  fossero  a  vero 

te!  Mille  altre  siniiii  asserzioni  ai  dire  mofio  difficili  ad  accuirico- 

fMtrebbero  eiiere  di  Faotln,  ma  tarai,  ropera  ciò  ooo  periamo  fu 

j>a«li  questa  sola  per  giudicare  criticata  con  accanimento,  e  cÌ6 

del  modo  col  quale  pronunciava  i  ch'è  peggio  fu  pochissimo  letta, 

auoi  aasiuroi.  Da  questa  roooierq  tranne  nei  gabinetti  letterari  io 

di  faintara  gli  nomini  e  le  eofe,  cui  gli  abitanti  ai  aoeonelano  n 

ne  riattile  ene  i  partigiani  delPan-  qualunque  paalura.  Del  resto,  ta^ 

lieo  governn  non  possono  scorge-  romanzo  non  ••ra  r!ie  il  ritocco 

re  io  lui  che  un  ignorante  he-  di  una   pretesa  storia  del  re  di 

alemmialore  degli  oggelli  del  loro  Malisour,  pubblicati^  dapprima 
rispetto^  e  ohe  gli  nomini  dediti  '  Bollo  il  tìtolo  di  Memorie,  delle, 

ni  nuoiri  priocipii,  lo  riguurdanu  quali   parleremo  qui  aotto.  II. 

iioeome  persona  rimasta  in<!ictfo  FxpUcalìon  Jrancaise  ifeJ  monù- 

Aimangoogli  adunque  soltanto,  e  metUì  inédils  de  l'antiqìùté  expli* 

«jueatò  non  dietamp  già  per  ammi*  9 "  és  pér  0ÌmtMMann^  1 80  8 ,  ec, 

farlo,  ma-bcnsi  per  tollerarlo,  ì  ala-  3  volumi  in  4>tOri..III*  Dicthnnairé 

iionarii  seguaci  di  Voltnirr.quel-  raisonné   du  gouverninient ,  dei 

li  uhe  degnano  ancora  di  farsi  ìois^  de s  utages  et  de  la  disciplini 

Teeo  aenta  modificazione  del  Di-  àe  FÉglise  eoneHéU^e  ks  iiber*. 

tionario  filoioBco  è  del  Contratto  <A  et/ranehis§»  tUf  V  ÉgUs»  gatU* 

eoeìalc.  Kcco  lo  tti^ta  delle  opere  OAne,  Its  lois  du  royaume  et  /a  ju- 

<]i  Fantin  degli  Odoardi  :  I.  Due  risprudence  des  trtbunaux  Jran- 

romanzi,  cioè:  \,  Andercan  et  C""»  1788,10  S.vo.  Il*  merito  di 

Anfittah**,  Milhii^  ^HéàHtle^  1 783,  questa  vtfate  «OfifipilàaMine,  oonai* 

S  volumi  in  8.V0  ;  a.  Beyder^  A-  ale  priiiciparmenlo  nella  .chiares* 

tema,  Tippoo-Salb^histoii  e  on'en-  ta.  Ma  la  pencira/,ionc  in  iaoam' 

tale  tradàiie  deUtiangue.mulaba-  biu  vi  manca  del  tulio  ;  ciò  non 

re,  i8o»|  3' tèlmfr  WiF.  Questa  di  meno  èlle  OTri^be  potuto  ea- 

nioria  non  è'  nè  del  Malabar,  nè  «ere  di  utilità  per  un  giurcoon- 

europea  :  e  una  tniaccllanra  di  sultu  di  dirido  canonico  ;  se  non 

ciancie  di  gazzetta  e  di  povere  che  la  riyoluziooe   vende  dimi- 

immagini  ohe  non  offrono  itéiau-  oueodo  di  mollo  il  numero  di  oo* 
Mo  hitereMe  di  enrioaitIV  fellÌ|r;:M'ÌÌll9tf«^ 
«nn  quadro  di  eottumì.  Egli  V'f#feÌl«  l't^i  A^fàMlAnfion  dle«  «e« 
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ciétés  poìiti^tieSf  o  Théorie  ttes 
gouiernements,  iSuy,  in  8.vo.  V. 
Continunlion   du   nouvel  j4brégé 
chronologique    de    t  fi is taire  de 
Fiance,  del  presidenle  Hcnault, 
ili  seguito  air  edizione  di  questo 
Compendio,  1788,  1789,  5  voi. 
in  8.V0.  Hénauit  terminò  la  sua 
stnria  colla  morte  di  Luigi  XIY; 
Fanlin  la  conduce  fioo  alla  pace 
del  1783.  Più  lardi  egli  diede, 
godo  il  titolo  di  seconda  edizione, 
una  continuazione  della  continux- 
zionc    racchiudente   gli  avveni- 
ircnti  che  dal  1783  successero 
fino  alTcpoca  della  pace  di  Cam- 
po Formio  (1797)»  «Boi,  a  volu- 
mi in  8.V0;  i  quali  formano  i  vo- 
lumi 4  e  S  dclP  opera  completa. 
Furono  essi  ristan)pali  nel  1807, 
a  volumi  in  8.vo,  c  nel  1830,  4 
volumi  in  8.V0-,  ma  quest'ultima 
volta  con  una  nuova  continuazio- 
ne  fino  al  ritorno  di  Lui^i  XVIII. 
Alcuni  esemplari,  puhhlicati  a 
parte  senza  l'opera  d' Hénauit, 
portano   il   titolo  i\' IJìstoire  de 
Frnnce  dcpiùs  la  mori  de  Louis 
Xir.  Quanto  più  Fantin  li  avvi- 
cina alla  nostra  epoca,   la  sua 
narrazione  assai  più  diffusa  ai 
allontana  maggiormente  dal  ca- 
rattere netto  c  semplice  dì  Hé- 
nauit. Del  resto,  i  fatti  sono  me- 
no frequenti  che  negli  altri  suoi 
acritti,  sono  anche  accompagnali 
da  parecchi  commenti,  e  l'opera 
vi  guadagna.  Vi.  flistotre  phtloio- 
phi<jue  de  la  révotution  francaise, 
deputi  la  convocai ion  des  notahles 
jusquà  la  pnix  de  Campo- Foi mio, 
I  8oi^  g  voi.  in  8.;  1  807,  10  vof.  in 
8.;  1819,  6  voi.  io  8.  Quest'opera 
ne  forniaro  originariamente  due; 
la  piiina  gitiiigcvu  fino  alla  separa- 
kìooc  della  Convenzione;  la  secon- 
^«  prendeva  le  mosse  da  questa 
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epoca  :  quella  fu  pubblicata  nel 
1796,  a  volumi  in  8.vo,  ed  ebho 
parecchie  edizioni  ;  questa  com- 
parve dal  1798  al  1800,  3  volumi 
in  8.V0.  Egli  6  specialmente  in 
questa  storia  filosofica  che  abbon- 
dano le  declamazioni,  le  incoc-i 
renzc,  le  citazioni  lurvghe,  fasil- 
diose,  e  qualche  volta  menzogne- 
re, i  giudizi  azzardati  o  (ahi  : 
Luigi  XV  aveva  la  convinzione 
della  scelleratezza  della  maggior 
parte  di  colgro  che  lo  avvicinava- 
no ;  Luigi  XVI  fu  un  cristiano 
fanatico.  La  regina  aveva  perdu- 
to irrevocabilmente  T affetto  del 
popolo  ;  dessa  era  marcata  sicco- 
me una  ct/lima .' Quindi  ad  ogni 
tratto  •' incontrano  preti  ipocriti, 
cospirazioni  di  re,  ec.  Oggidì  non 
è  certamente  questo  lo  siile  che  ^ 
viene  adoperato  anche  da  coloro 
che  credono  avere  la  rivoluzione 
compensali  coi  bencficii  tutti  gli 
orrori  che  andò  spiegando.  VIL 
jiì^rége  chronologique  da  Vhistoirt 
de  la  revolution  francaise  ù  V  usa- 
ge  des  c'coles  puhliques,  3  volumi 
in  8.V0.  E' facile  l'indovinare  es- 
sere questo  il  succinto  di  ciò  che 
egli  cniaraava  la  sua  grand'opera. 
VHI.  Louis  Xr  et  Louis  Xri, 
1799,  6  volumi  in  8.vo.  Questi 
aei  volumi  formano  per  cosi  dire 
una  introduzione  alla  storia  della 
rivoluzione  ;  egli  è  un  vero  qua- 
dro. Se  non  che  l'opera  ch'egli 
trattava  era  uno  sventurato  perio- 
do monarchico:  corruzione,  inca- 
pacità, vigliaccheria,  ceco  le  tinte 
principali  della  pittura  eh'  ei  do- 
vea  condurre  a  termine.  Ma  em 
mestieri  che  i  rimproveri  fossero 
giusti,  riposala  e  grave  la  censu- 
ra; imperciocché  non  acquista  va- 
lore cambiandola  in  accusa.  B 
d'altra  parte  quante  dt;licale  va- 
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t\t\h  non  fi  erano  a  descrivere  ! 
quante  bravure  cavalleresche  aa- 
(idte  perdute!  quante  elegante  o 
gentilezze  in  quelle  elevate  classi 
che,  volubili  e  piacenti,  motteg- 
giantlo    la   paziente  capacitò  e 
sempre  danzando,  giungono  al- 
l'urlo dell'abisso!  e  questa  cieca 
ostinazione  dei  grandi  :iignori  per 
la  filosofia  che  mina  il  suolo  sot- 
to i  loro  magnilìci  palazzi!  Fan- 
tin  non  colpi  o  non  esprime  ncs- 
auna  delle  particolarità  di  questo 
genere  che  rendono  cosi  sorpren- 
dente il  saturnale  termine  delta 
monarchia  legittima,  e  l'abbando- 
nano inerme,  paurosa  e  goffa  in 
mano  de'  suoi  nemici.  IX.  llistoirc 
de  -France,  depuis  la  naissanccde 
■   firnri  IF  jusqu'à  la  mori  de  Louis 
Xn,  1806  e  1810,  2G  volumi  in 
ii.rap.  Il  tomo  aG  veooc  per  mol- 
to tempo  proibito.  I  sei  volami  in 
8.V0,  di  Lijigi  XV  e  Lui^i  XVI, 
vd  alcuni  avvenimenti  della  rivo- 
luzione  francese   formarono  la 
base  dell'ultima  parte  di  quest'o- 
pera. Il  buo  princìpio  è  di  gran 
lunga  migliore  in  un  senso  ;  nul- 
lameno  vi  si  trovano  anche  qui 
alcune  declamazioni  e  picciolezze 
non  poche.  Luigi  XIII,  sua  ma- 
dre e  Richclieu  furono  tutti  esse- 
ri svcniuratidsimì,  ma  Rirhelicu 
piò  degli  altri  due,  perchè  era  o- 
(liatojegli  sentiva  il  rimorso  del- 
r  uomo   che  sparge  il  sangue; 
i'ambisionc  gli  toglieva  il  sonno, 
ed  altre  cimili  frasi  di  questo  ge- 
nure.  Fantin  vorrebbe  apparente- 
mente che  gli   uomini  di  slato 
fossero  Mclibci  e  la  politica  un 
idillio.  In  una  delle  sue  prefiizio- 
ni,  egli  biasima  il  modo  col  quale 
fu  scritta  in  passato  la  storia  di' 
Francia,  e  grida  altamente  con- 
tro  il  perpetuo  sconvolgimento 


delle  epoche  che  improbabili  si 
rinvengono  in  Daniele.  Ma  non  ó 
egli  del  pari  uno  sconvolgimento 
questa  sua   perpetua  mania  di 
rimproverare  agli  uomini  che  a- 
giscono   sulla   dccna  politica  le 
condizioni  e  le  conseguenze  del 
loro 'incarico  ?  Se  un  generale  ri- 
mane battuto,  criticate  c  pulesale 
i  suoi  fulli  che  ne  avete  riigiunc, 
ma  non  rimproverategli  di  laro  la 
guerra  perchè  tale  è  il  suo  me- 
stiere: ovvero  sarà  d' uopo  che 
tutti,  imperanti  c  subalterni,  si 
dimettano  dal  lor  posto,  e  faccia- 
no pascolare  l'armento  presso  A.- 
marilli.  La  Storia  di  Franciù^  do- 
po la  nascìLi  di  Enrico  If^,  fu  e- 
guolmentc  pubblicata  in  dodici 
volumi,  in  8.vo  ;  0  doveva  essere 
anche  csc:;uita  in  6  ovvero  7  vo- 
lumi in  ^.lo',  ma  di  questa  edi- 
zione comparvero  soltanto  i  duo 
primi  tomi.  Piti  tardi  suo  fratello, 
il  libraio  Fantin,  ri^ilampnndo  in 
7  volumi  in  8.vo,  i  venticinque 
primi  tomi  in  la.mo  di  Tcly,  e 
rinfrescando  i  titoli  degli  undici 
volumi  in  S.vo  qui  sopra  nomina- 
ti, ne  compose  una  IJiitoirc  de 
France^  deputi  les  lemps  ancien s 
Jusquà'la  mori  de  Louis  Xf^l^  1  8 
volumi  in  S.vo,  1818,  ce.  X.  Jié- 
volution   de    T  Iitilii  ptndunt  le 
Xf'III  siècie,  o  Mcmoires  de  Tip- 
poo-Saib,  écrits  par  luì-mcme^  tra- 
duits  de  la   langue  hindostauy  ^ 
1796,  a  volumi  in  8.  Pochi  do- 
cumcnli  ed  impei  fotti  possedeva 
Faotin  sopra  gli  affari  dell'India; 
ed  anche  questi  ei  comprese  ma- 
le, e  secondo  il  solito  (scrisse  con 
molta  fretta.  Egli  credette  anche 
poter  supplire  colla  propria  im- 
maginazione ai  vacui  che  incon- 
trava, e  da  ciò  ne  venne  un'opera 
oltremodo  cattiva.  Dopo  qualche 
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irriipo  ci  ^11  ilierle  la  furma  di  meale  iar«'rniò,  onde  chiese,  i«h> 

loiuanzo  (llrjder,  Azéma  e  Tip-  bene  con  rinore«ci(Deolu  cumajta- 

poo'Suib,  f^tdi  più  «upra  )  ;  ma  lo.  Uacitu  dagli  órdini  della  mili- 

«ift  eh* è  cerio,  egli  è  che  l'opera  sia,  paaaò  aell'accademia  (urinea* 

non  è  oè'attfria  uè  raasansu.  ove  per  buuni  segni  dati  del  «no 

P~OT.  fivaciusimo  inoconi.,  scordo  qual- 

FANTOM  (Gii/TANHi),  meglio  che  ierii|)o,  fu  liiuiuoasu  al  grado 

conotoiulu  eoi  nome  aroadióo  di  di  aotlo-leoeale  nel  reggiineeto  di 

JLabimlu,  fu  nglio  al  conte  Lodo-  Cliabluis.  A  qoéata  epoce  vuglìoa- 

vico  Fiinlufii  e  a  D.  Anna  de  Sii-  «i  rifViiic  alcune  onacrtonlii.hp,  e 

va  de'  marchesi  dulia  Ddndìtcll|i.  quatti  lutti  i  auoi  Òcherti  «taiiipa- 

Traaie  i  nateli  il  giorno  vcnteaì-  ti,  di  cui  gran  parte  eeenratameo- 

Ino  eeitimo  del  17S5  in  Fiviasaoo  te  oel  eerrere  degli  aeol  oeaiigò  e 

ove  la  f  irni^liu  Funtoni^  noverata  rifune  Rssicme  ad  ulire  poesie  che 

tra  le  più  unurcvoli  della  repuL-  rimangono  inedite.  Ma  spcnilendo 

blica  fiorentina,  era»!  conduliu  a-  egli  più  aaaéi  che  gli  assrgoaoica- 

vaoli'la  meli  del  tealo  decano  ae-  ti  aoo  compertaaaero,  ebbe>a  loI< 

colo.  A  nove  anni  fu  puslo  a  6iu«  ierarc  nun  lievi  dit-gusti  :  e  per 

dio  nel  mona«tero  de'  Boncdettin!  una  «fida  falla  ad  un  ufGciale  di 

di  Subbtaco   onde  a  ttuo  tempo  niaggior  condizione  cosirelio  « 

veitiase  Tabito  religìosu  ;  ma  per  chieder  lieensev     rilenalo  in  To- 

truppo  mauiiesta  ripugnaoaa  ella  rìoo  a.iatansa  dei  orediloii.  Ora  a 

vita  claustrale  ne  fu  tulto  e  tras-  quegli  atti  che  i   compagni  delio 

ferito  nel  collegio  Mttxzareno.  Io  *oe  dissipagiuni  per  graltiudiae  0 

lutto  il  cono  di  quella  pueril  dì-  genliteaxa  non  ai  recarono,  moc- 
•oiplina  dimoalrò  qualche  diapoai-  •  aeai  aa  onoreto  operaio,  il  ano  cél- 

siòoe  per  la  poeaia  deaialasli  in  aolaro,  il  quale  cordialmente  pia 

cuore  dalle  spie^uztuni  di  Orazio,  di  una  volta  con  buono   zelo  01 

di  cui  cui  crciicerc  degli  anni  fe-  offcrae  di  sodditfare  a  quanto  per 

ceii  paraialifaimo  ammiratore  o  <aù  era  riehiealo-:  la  oual  oorleain 

iniitaiore  felicianimo  come  ognun  nvendo  il  Fanieni  nobilaieate  ri- 

aa.  V  enuto  in  età  di  sceglierbi  uno  cuauto,  ricmisc  sequestrato  aioo  « 

•lato,  volle  il  padre  cli'ei  a'  iai-  lento  «he  il  padre  i  debili  non  ri<i 

siaaae  nella'  via  delte  leggi  e  de-  m^leaae.  Incemminandoti  ver»o 

gì*  impieghi,  e  pro«uh»gli  on*eo-  -Toaeana  perripetriare  fermoaai  in 

^oopaziune  nella  aegretcrìa  di  Sta-  Genova,  c  tosto  dimenticati  i  aof» 

to  :  ma  finché  dimorò  in  Finente  f<srii  disgusti   tornò    all'usuto  fc- 

oon  attere  che  a  diviigamenti  gio-  aleggiar  coiupagncvole  i  ma  avcn- 

vaotli,  aolamcole  componendo  a  do  già  prcao  efifeaione  «llo'aludìo 

«quando .a  quando  (|uel<Hie  rima  a  <legl(  autori  al  italiani  che  latini, 

seconda  dt-l  {«uslo  dei  tempo;  e  ed  acoreaciulo;ti  ■  mirabilniente  il 

facendo  dtinoatraxLune  di  propen-  *uo  amore  per  Oiazio,  che  in 

der»pin  alla  carriera  lìbera  e  acioi-  dieci  an«M  hen  cinque  volle  de  ce- 

la  deHe  arwi  che  a  un  riposato  vi-  po  a  fondo  eveea  con  raro  accor- 

vere,  fu  ricevuto  fra  i  cudelti  nel  gimenlu  meditalo  e  qn»   c  là  in 

le  mdizie  loat^ane.  Però  riuioendo  gran  palla  tradotto,  in  quel  deli- 

M^pata  ai  disagi  militari  giairc-  aiuto  viicic  Ut  Genova  cootpuac 
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nì^nr  liriche  e  le  Quittro  parti 
i/'Z  Pitici' e  fh«'  dedicò  alia  niar- 
clicria  Marina  Duria  adombrundo- 
\m  «otto  il  nome  di  Lreliia.  T<ir- 
nalotfi  dopo  lanlo  divagare  ulla 
cn»a  palerod,  e  scomjTai>rgli  d'a- 
vanti agli  occhi  le  liete  hrigate  e 
i  «ulta/Ki  di-lle  grandi  città,  prese 
M  uullivare  con  più  fervore  le  let- 
tore, nelle  quali  <itliaiamt*n(e  con- 
aigliavalo  e  ronfurlavalo  Carlo  E- 
manuclle  Malaspinii  suo  antico 
condiscepolo  nel  collegio  ìia/.t.*- 
reno,  nella  cui  fuiDigliarità  soave- 
niente  passava  alcuni  mesi  drl- 
i'anno.  Per  que«li  studi  calda- 
mente ir^uitati  pule  dar  fuori  nel 
lesagli  ScAerz/ nutahilmente  cor- 
retti, che  furono  con  buona  giun- 
ta e  nuove  emendazioni  riprudutti 
nel  1^85,  e  una  raccolta  di  Odi 
Oraziane  ed  Anacreontiche,  ed  in 
prugieaso  di  tempo  altre  poesie 
aollo  il  nome  arcadico  di  Labin- 
«In,  cui  fecero  plauso  il  Mazza,  il 
Cidzjbigi  e  G.  IM.  Lampredi  cui 
quale  erasi  slrctlamente  legulo  di 
ainiiita.  Nell'anno  elesso,  o  perchò 
egli  credes^ic  onoralamcnic  avvair- 
. Saggiarti  alla  corte  di  Napoli,  o 
piuttosto  perchè  la  natura  sua  lo 
•pingeiiiie  a  correre  di  luogo  in 
luogo,  traiferi^si  in  quella  capitale 
ove  venne  a  conoscenza  di  Gae- 
tano Filangieri,  di  Mario  Pagano, 
di  Cotogno,  di  Cirillo  e  di  altri 
nubili  c  fervidi  ingegni  di  quel 
regno.  I.j  Napoli  invaghitbi  di  una 
gentil  fanciulla  la  signora  Gropff, 
camerista  della  regimi,  la  qualo 
caduta  in  tri»ta  salute  dopo  non 
gran  iraUo  morì.  Senlinnc  Labin- 
do  grave  rammarico  cui  io  parte 
•fugò  in  due  odi  che  leggonsi  nel- 
la raccolta  dello  sue  opere  ;  e  do- 
po multi  anni  che  il  tristo  caso 
era   arveau'.o,  x\  sovvcnghiamo 
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averlo  vedalo  fortemente  commuo- 
versi e  piangere  quando  a  invila 
degli  amici  ripeteva  quei  versi; 
ondechè  fu  pietà  non  mai  più  cer- 
care di  udirli  dal  suo  labbro.  La- 
sciata NapiiH,  da  che  nitsun  frut- 
to avea  ritratto  in  corte  fuor  cho 
quello  d'innamorarsi  (i),  fermosst 
in  Ruma  ove  cui  patrocinio  del 
cnrdiiiulc  Garampi  e  «li  moa:»ij;n. 
Giilcppi  disegnava  dedicare  a  Pia 
VI  una  Gcorgtca  che  avevo  impre- 
so a  dcllarc  ;  ma  riuscitagli  vana 
anco  questa  nuova  speranza,  dovè 
cedere  alle  reiterate  inchieste  del 
padre  che  stanco  omai  di  tollera- 
re le  $pe»e  di  quel  suo  incessante 
vogare  a  sè  il  richiamava.  Kislrct- 
lo  di  bel  nuovo  nella  natia  sua 
terra,  non  ebbe  altro  rimedio  pec 
calmore  i  mancati  desiderii  e  cac- 
ciare i  fastidi  del  domestico  vive- 
re troppo  uniforme  e  legalo,  che 
ricorrere  agli  impresi  poetici  slu- 
di. Aveva  or  mai  col  lungo  eserci- 
tarsi sopra  i  clasiici  acquistato  po- 
tenza e  vigoria  :  onde  lasciato  il 
sostegno  di  Orazio  unpennava  la 
eli,  ma  l'ispirazione,  fosse  pcr'a- 
mure  di  lunga  mano  preconcetto, 
fosse-  per  conformità  di  natura, 
fosse  per  abitudine  nun  sapeva  q 
poteva  venirgli  che  da  lui.  Nel 
1795  per  disiiidi  nati  Coi  fratelli 
nella  divisione  della  paterna  ere- 
dità intermesse  di  dare  opera  al'a 
poebia  ;  in<li  a  qualche  tempo  ca- 
duto in  sospetto  d'  inchinare  t 
novità,  ebbe  a  uscire  di  patria,  e 
andar  ramingo  per  la  Garfagnaoa 

(l>  81  polrebbs  attribnìre  ari  nn'  altra 
(■agioncr  la  lUa  parlcnxa  da  Napo'i,  civ^  al 
dit|;u»lo  eli''  proTb  prr  parte  Jel  miniilr» 
francFir,  il  qujle  rredellc  di  rarvJaare  Ufi« 
ingiuria  eoniro  la  ina  nationp  in  qori  ver- 
to;  *  Le  labbra  il  Frauro  per  «efgegoa 
morti*:  <» 

ffcla  itìfEiiiort. 
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e  per  la  Lombardia  Cispadana,  compagni  di  arcntura,  e.nel  1800 
Neil*  tnao  iuaiegueote  oalad  i  *  dal  pnivviaorio  goreroo  Toao«iio 
Fraooeai  4n  Italia,  noo  ai  guardò  fa  croato  profaPiOTa  di  cloqaeim 

da  iromiichinrsi  nei  moti  di  Keg-    in  Piia,  ovt  insegnò  con  molto 
giù,  di  Modena  e  dì  Bologna,  ma   plauso  e  faTore,  particolarmenle 
disapprovando  bmnb»  rìguaidd  i  della  giovantà,  aioeodo  meglio 
procedimei)lì  della  CaatODe  io  al-   elPiaproffito  che  con  premedila* 
lora  dominante,  anriò  carceralo  in    sione  :  ma  perchè  dai  precetti  rel'> 
Idilano  ;  ed  essmcioai  podtcriur»    torici  treicorreva  soventi  a  dispu- 
mente  con  altri  Italiani  opposto    taaiooi  in  materie  di  «Ut0|  cessata 
alla  rìanione  del  Piamonte  con  la   quali*  anaMnialratione  triaaivira» 
Francia,  fu  rinchiuso  nella  citte-    le,  fu  dal  susseguente  governo 
della  di  Torino.  Condotto  a  Ore-    d'indole  a  quella  tutta  diversa,  lì- 
noble ,  e   ricuperata  la  liberta,    cenzìalo,  onde  rìiraasesi  a  Massa 
dieaai  a  peregrinare  per  la  Fran-  di  Carrara.  Finché  ivi  dette,  poa- 
oia,  lebbene  con  qualche  disagio,  poste  le  Riluse,  dilettoiaia  ìradar- 
ni'incnndogli  i  toccorai  delle  prò-   re,  dalle  versioni  latine,  per  (juan- 
prie  rendite,  finché  offertagli  dfi    lo  opiniamo,  alcuni  Dialoghi  di 
J  uberi  generalissimo  dell'armata   Luciano,  bramando  forse  a  imi* 
fraooen  in  Italia  il  grado  di  ca-  taaiooe  (lei  avo  dilello  àncore  pia* 
pilano  se  lo  aggiooaa  allo  lieto   cevoleggiare  e  pungere  i  correnti 
maggiore  t   ma  maaoato  Jubert    vi^,  che  la  sfersa  del  satirico  usar 
nella  battaglia  di  Novi  trasse  a  .crudelmente.  Pochi  anni  dopo  era 
CoflHBO  oeH*ottobra  di  queir  anno   dal  governo  italico  d«tlo  a  eagra* 
alesso,  per  riunirsi  al  qoartier  ge-    tario  perpetao  dell* aeeademia  di 
oerale  di  Championnct.  —  Due    belle  arti  di  Carrara  -,  e  perla  dot- 
Volte  il  Fantoni  ebbe  parte  in  no-    trina   nelle  arti  istesse  acquisla- 
levoli  fazioni,  e  comportossi  000-    ta,  e  per  io  squisito  sentire  in 
ratamente.  Ordinft  anobe  usa  quelle,  i'atrodaiea  balli  a  nnovi 
schiera  di  giovioaiti  i  quali  dSam-   ordtot  d'insegnamento  e  dìsciplì-^ 
plinò  nelle  armi  e  come  duccgui-    na,  sicché  quell'accademia  da  umi- 
do qualche  tempo  (i).  Trovando-    li  principii  alaetsi  in  breve  a  cer- 
ai chiuso  in  Genova  eoo  Maaae-  to  apletidora  fra  lo  altra  d*  Italia, 
ne,  io. virtù  dei  patti  stretti  con   £  perchè  bene  conosceva  che  le 
gli  Austriaci,  ne  uscì.  E  in  Ge-    arti  facilmente  «i  viziano  o  insal- 
nnva  in  mexio  a  quel  tumulto  di    vaticliìscono  te  dalla  scienza  «non 
guerra  pose  a  stampa  una  Decu-    ti  appresta  loro  nutrizione  e  soc- 
ria  di  Odi  intitolandola  a  coloro  eorso,  riannaiaodo  libaralmeote 
che  avevano  aarbata  pura  la  ma-   airaaaegnato  afipendio,  operò  che 
no  c  il  cuore  nelT  ultimo  fatale    fosse  eretta  una  cattedra  di  storia 
decennio.  Dopo  la  battaglia  di    «  mitologia  :  esempio  non  corou- 
IVl arengo  rìpatriò  con  gli  altri   no,  ove  il  più  degli  uoniin  iodif' 

fiNeoti  ai  pubblici  ventaggi,  del 
•  proprio  solo  non  che  solleciti,  avi- 
(,)  Q-'^'-'^^-'^^^JJ/'j^^j^l^^    di  si  mostrano.  Aggregato  lo  aUlo 
P<  r  etto  tcrìtM  u'>  ■•»■<>        inromineii.    |ji  Massa  a  quel  ui  liucua,  M  001 
orm  4Um  piccou,  '^f^^;;^-^^;^^     gr«lo  di  aegrelario  a  «{Milo  di 
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prcil<t<wte  promoMo  da  EVu»;  ina 
non  soililisfacendogli  Iroppo  quel 
p>vernare  mezzo  militare,  mezzo 
femminile,  e  luUo  diapolico,  deli- 
berò fermar»  nel  regno  italico, 
ove  essendo  l'Hraminiilrazione  del- 
la cosa  pubblica  prcisocliè  tutta 
in  mano  di  nasionali,  se  non  rat- 
tcnipravansi  abbastiinza  i  rigori  di 
quella  dura  dominazione  qualche 
dignità  pur  nell'olihcdìenza  rima- 
neva. Con  questa  risoluzione  nel- 
l'animo da  Massa  passava  in  quel 
di  Modena,  quando  preso  in  Fi- 
vizzano  da  grave  frlibre  maligna 
infermò;  onde  resi  vani  i  soccorsi 
dell'arte  o  le  dure  dei  conginnii, 
passò  di  vita  il  primo  di  novem- 
bre del  1807  nella  valida  età  di 
anni  5a  e  mesi  g.  Così  fu  tronca 
una  vita  utile  ed  onorata  a  prefe- 
renia  di  tante  vili,  esiziali  o  para- 
eitichc.  E1)bc  il  cadnvere  depultu- 
ra  nella  chiesa  de'  Minor)  Oiser- 
vanii  a  poca  distanza  da  Fivizza- 
no  ed  il  fralel  suo  Luigi  poscvi 
Bopi'a  una  dotta  e  copiosa  iscri- 
gione  Ialina  (1).  Erasene  egli  di 
per  aè  preparata  una  brevissima  e 
significativa  in  italiano,  ma  i  tem- 
pi non  comportarono  che  si  acol- 
pisse. Oltre  i  consueti  della  reli- 
gione, furongti  celebrati  solenni 
parentali  nell'accademia  che  ave- 
•  «a  retto  e  beneficalo,  come  anco- 
ra dalla  pistoiese  ;  ma  il  suo  di- 
letto nipote  conte  Agostino  Fan- 
(oni  al  cui  affetto  e  discernimento 
aveva  affidato  i  suoi  componimea- 
ti,  resegli  più  saldo  tributo  accu- 
ralameole  pubblicandoli  in  un  sol 

(O  II  ReneJrUi  ha  pnl>blicato  aitano 
teninr  «ulia  Ji  lai  morir,  e  nd  Giornale» 
clis  |<ul>l>liraTu>i  dal  Itatori  in  Milani),  li 
leg(;onn  intorno  alle  Odi  Ji  Fanloni  alcnne 
ingcgnoie  rontitlrrationi  che  «one  credule 
la(«ro  di  Vgo  Foiroto. 

ActA  dett  Ediiort. 


corpo.  Non  pochi  manoicrìllì  nt 
rimangono  tuttavia  inetj^i  in  sua 
mano  dei  tutto  perfezionali  o  sem- 
plicemente abbozzati,  e  tra  quelli 
un'Epistola  a  Pi'apoleone  Bonapar- 
te  che  può  considerarsi  come  uit 
epilogo  delle  dottrine  politiche  del 
Fantoni,  giacché  negli  ultimi  anni 
di  vita-  erasi  appassionatamenio 
appreso  a  studi  di  scienza  civile, 
e  noi  medesimi  in  compagnia  dì 
nitri  giovani  Pudimmo  sovente  in 
Fisa  trattare  famigliarmcntc  gra- 
vissimi argomenti  con  facile  elo- 
quenza secondo  vcnivagliene  il 
destro,  direni  cosi,  socralizznndn. 
Ma  quelle  sue  opinioni,  come  an- 
che accennò  la  \)clcbre  penna  di 
Carlo  Botta,  tenevano  gran  parto 
dolio  specioso  e  del  chimerico, 
onde  non  disdircbbcsi  anche  ad 
esse  il  titolo  di  Sogni  di  un  buon 
cittadino.  Meditò  parimente  sopra 
un  poema  lirico  diviso  in  Treni  a 
Lamentazioni.,  non  che  di  scrive- 
re alcune  canzoni  popolari  a  in- 
segnamento dell'uomo  c  del  citta- 
dino, per  sostituirsi  a  quelle  qual- 
che volta  sozze,  e  quasi  aempra 
inelle  che  corrono  sulle  lingue  del 
volgo,  diviaaraento  in  parte  effet- 
tuato in  Francia  dal  Beranger  in 
questi  ultimi  anni.  £  alle  liricho 
voleva  dar  compimento  con  un 
F^podo  a  modo  di  Orazio  partito 
in  varie  odi  di  cui  non  ci  lasciò 
che  i  titoli.  E  di  alcune  delle  odi 
impresse  cohscrvansi  buoni  squar- 
ci, cui  par  certi  riguardi,  è  stato 
necessità  sopprimere  dando  in  lu- 
ce. Disegnava  anco  condurre  a 
termine  quella  sua  Gcorgica  in  4 
libri,  c  una  Buccolica  i  cui  fram- 
menti con  altre  cose  di  minor 
conto  sono  compresi  nella  edizio- 
ne procurala  dal  nipote  in  tre  vo- 
lumi. Fu  Giovanni  Fiioloai  di 
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gioconda  e  uosiante  ildiita,  iPindo- 
Ir 'filile,  ypa  di  «piriti  ardenti,  uo- 
de  fu  impedito  b  aalire  in  favore 
dei  grandi,  non  riesuindugli  o 
ptulloato  «degnando  tradire  gl*  in- 
terni affetti.  Ne  in  graziti  dell'ami- 
cizia  faceva  ingiuria  «1  vero,  come 
avvenne  col  marcheae  Mélavpinu, 
•mando  meglio  perder  gli  amici 
che  adularli.  Derugò  solamente  a 
questa  legge,  a  incnraggimento 
dei  giovani,  con  i  quali  mostra- 
vasi  più  indulgente  che  severo 
giudice  o  consigliere,  temendo  col- 
l'ucerbità  porre  ostacolo  al  -buon 
volere  e  rendergli  inerti  al  bene 
della  patria  che  solo  dai  giovani 
si  augurava.  L'edizione  più  com- 
pleta delle  opere  di  lui,  è  quella 
in  tre  volumi  in  8.vo  con  data 
d'Italia  pubblicata  dal  nipote  nel 
i8a3,  ed  una  copia  della  medesi- 
ma in  altrettanti  volumi  in  forma 
di  ii.mu,  impressa  sotto  la  stessa 
rubrica  io  Livorno  nel  i8a4  T')* 
Luigi  Cunpolir^ 

(Vfdì  Biografia  dtgt  lutimi  lUmttrt  del 
proC  Tip«lii«). 

{ i)  IVpI  rolanre  Uno  tono  ag;;ittnt«  le 
Htm9rU  Hortcht  dell*Aalore,  ed  aicone  ine 
prose.  L'  A16«ri  •critPTa  a  Labindo  :  Le 
„  odi  «Ile  maishnammlf!  li  brnmerrbb<-ro 
„  <4a  tutti  gli  amatori  di  {voFtia  «colpite 
„  adi'  oro.  Il  Ccrrrtli  le  arclamava  ru- 
tif  erpde  ili  Uratio,  e  lutti  i  l<>iti>rati  d'Ita- 
lia li  rrraratto  a  pregio  di  applaudire  ai 
•aai  felici  trulaliri,  ai  tuoi  metri  iogegtio- 
tamenle  trovali,  ali*  ardil^ita  de'  taci  lirici 
Voli,  all' elej^anta  de'  laoi  modi,  all'aggia- 
atateMa  de'  «noi  epiteli,  alla  iiobiltk  dei 
auoi  aeatimenti,  ed  in  fiao  «Ila  facililìl  de> 
•Jruecioli  ila  loi  *\  mieiIreTolmetiie 
adoperali.  Se  non  che  (;li  OiUerni  critici 
aono  di  bea  dÌTerto  parere  coree  ti  |>o6  ve- 
li.-r  in  dqe  articoli,  inierili  1' nno  nrll'^^^f 
tologia  H  Flrtnti  (  tomo  XV  ),  l'allro  nella 
hibliettca  tulian  (  tom.  XXXVIIl,  p.  s4 
e  DSi,  annir  idsS  ).  Ma  larrbbr  <la  altra 
parte  un'  inf(iaitiiia  il  negare  che  talvolta 
ef:li  aia  riaicito  a  iradorra  o  ad  imitar  Te- 
liremente  II  lirico  latino.  Per  rilpeUo  poi 
alla  varietà  dei  metri  inlrodotli  da  Labindo 
nelle  tae  poeiie,  dir>'U>o  che  in  aironi  egli 
^  iiolto  bene  riasc'tOf  ma  non  tod  nella 
maggior  parta  di  a«*i.  ^*  taccia  pib  pnrtla 


FANUCCI  (GiovASKi  Birti 
sta),  storico  toscano,  nato  a  Pisa 
ai  •j  marzo  1756,  tìglio  di  on  abi- 
le schermitore,  si  diede  ne'  suoi 
primi  anni  ad  esercitare  questa 
professione.  Ma  vinto  finalmente 
dalle  sollecitudini  di  personaggi 
distinti,  abbandonò  la  scherma  e 
si  diede  a  tutta  possa  allo  studio, 
che  gli  doveva  aprire  le  porte  del- 
la università.  Percorsi  i  primi 
studi,  frequentò  egli  il  corso  di 
diritto,  quindi  ì  tribunali  dove  ai 
attrasse  la  stima  dei  più  celebri 
giure  -  consulti,  e  divenne  final- 
mente cooperatore  di  uno  di  essi, 
che  in  brevissimo  tempo  gli  rese 
facile  c  famigliare  la  cognizione 
delle  forme  complicale  e  spinoso 
della  procedura  giudiziaria.  Am- 
messo al  foro  pisano,  vi  si  foce 
distinguere  per  l'acutezza  e  pene 
trazione  dello  spinto,  per  lu  non 
comune  aagacitè,  e  quantunqus 
giovane,  prese  rango  fra  i  più  il- 
lustri personaggi  del  suo  ordine. 
Abile  più  che  mai  nella  perora- 
aionc,  egli  non  lo  fu  niente  meno 
nei  consulti  che  dava  al  pubbli- 
co, ed  allo  stile  conciso  e  forte, 
aggiungeva  il  merito  di  applicare 
e  interpretare  con  pressante  e 
vigoroso  «istema  i  diversi  testi 
della  legge.  A  questa  prima  sua 
gloria,  pretendeva  Faoucci  d' ia- 

da  coi  non  ti  paH  affrancare  Labindo  ti  è, 
di  non  ettrre  un  lirico  veramrnte  naiioaale« 
come  il  Filiraja,  il  Tetti,  il  Guidi*,  al  qnali 
l'amor  della  patria  dettava  alcuni  grneroti 
componimenti  in  cai  ti  canlavane  i  politici 
avvetiimrniì  del  loro  lem^ii.  Le  cantuni  pa* 
iriolirhe  di  Labindo  tono  eiagorale,  rskM 
tutt'  era  etageralo  ai  tempi  della  rivolnviu- 
ne.  —  Intorno  al  Fantoni  tcriatero  Davide 
Bertolulti  {Notisi*  premette  all'ediiione  d4l- 
le  poetie  del  Faotoni  pubblicate  dal  Silva- 
tiri  iSa3)  ;  A.  L-.  (  Saggio  i»Ua  noria  itila 
letteratura  italiana  nei  primi  •!{  a»ui  4*1  /'- 
eoio  XIX,  Milano.  i83i),  e  MafTei  {Storta 
itlim  ìitttratmra  itaìiaaa,9c.  Milano, 

Nata  d*U  Editar*. 
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octttrvi  quella  di  un  altro  geoere,  n«Ua  occupasioac  di  qucali  lode- 
oonaacraMO  •  cioè  «Ile  muM  oa   voli  auoi  Itf ori  dalb .  «omporm 


leiopo  ohetvrebke  pitlulo  impie- 
gare con  maggior?  utilità.  Quegli 
■uoi   trntalivi  oon  riuscirono  a 
vero  dire  con  molta  forturia.  Le 
•00  pOMÌo  oadderó  ilo  lungo  lem^ 
po  .oeirobblio  a  cui  erano  «tato, 
condiinnair  ni  momento  ilella  lo- 
ro naicUa,  ed  è  a  desiderar»!  che 
•  tiioi  erodi  rioonoìno  all'ideo  di 
pobblieore  quelle  ch'ei;!!  loaei& 
olle  eoo. morie,  chf,  al  dire  di 
alcuni,  èipo  in  gmn  numero  e 
parinienti  cattive  come  le  prime, 
^•f vti.di  '«Ip  >jepplottdint  òhe  a 
quoato  fDumentaoeo  gunto  di  ri. 
mare  aia   loto  lucceduio,  orilo 
apirilo  di  F«nucci,  il  draiderio  di 


de'Franceai  io  Ilalio*  iPeooeel 

«bbraociò  con  ardore  una  rauna 
che  gli  faceva  travedere  da  lonta- 
no, lo  rigeneraaiuoe  del  popolo, 
italiano,  o  ebe  i  aooi*  principii. 
proclamara  tutto  gli  auapici  o 
•otto  i  pretiligi  della  vittoria. 
Chiamalo  Del  i8oo,  dal  ouo'O 
governo  ebbero  euoceiao  e  quello 
del  grun-ducay  od  occupare  la 
cattedra  di  diritlo  murìtlinio  nella 
oaiveriità)  Faouuci,  in  luogo  di 
fonaaeroro  le  «uc  Icaioni  alla 
apiegasiooe  dei  auggetti  ohe  o«e* 
a  tratture,  ai  addo»»ò  T  iooaritfé 
di  fare  l'apofogia,  al  coapctto  di 
numerosa  gioventù  ,  del  nuovo 


innobere  oq  monumento  olio  giù-  governo  cb*  eroai  olloro  olebilitOf 

rio  «torioo  dello  eoo  patrio  ;  o  e  che  doveva  o  eoo  ove  ilo  roelio- 

OOOVÌen  eonlcaaare  uhe  ni*68uno  xare  tutte  le  ^prrHiize  e  tutte  le 

diaimpegnò  quc»to  incarico  cuii  diuaiuni,  che  dulia  caduta  delle 

maggior  xelo  e  brovorq.  £gli  co-  loro  repubbliche  preoccupavano 

miooiò  dal  oompulaere  tutti  i  do-  gli  «pirifì  degli  Itolieni.  Tulli 

ounicnii. c-on^crvHli   negli  archìvi  sanno  in  qual  modo  si  effetluaa- 


di  Pi»a ,  Firt-n/o  pdonova;  ni  ap- 
plicò olio  dtudio  dei  monumenti 
e  delle  legialesióoo  pioano  del 
medio-evo  ;  conaullò  i  eepienji; 
le*se  con  attenzione  ì  manoscriitt 
di  parecchi  «lorici,  e  Hnalnienie 


acro  per  riinlin  quelli  suol  vati- 
cini. Quanto  M  Fanucci,  noi  «op- 
piamo ebo  indlpoodentemeolo  dai 
vivi  biaairoi  che  gli  vcnpero  ello- 
ra  da  coloro  che  stimavano' io 
lui  l'uomo  di  talento  e  1'  amico 


riooV  uni  quontitè.  di  meieriali   del  auo  paeae,  -ei  fu  ooatrelto,  el 

per  iapargrre  quofche  lume  sulle    riturno  del  proprio  .eovranu,  di 


antichità  della  jua  patria.  La  pri- 
ma sua  opera  relativa  alla  storia 
dei  Pisani,  data  dall' anno  i^88. 
IB*  Olio'  dfc|fertesione<-  nieltV  mìo* 
reaaonte  sulla  gloria  militare  dei 
Pisani,  che  ieg^esl  anche  oggidì 
cuQ  inleresfc  e  profillo.  A  questo 


«Ituntanai'Hi  dalle  pertecuzìoni 
che  temeva  da  purle  de' suoi  av- 
versari politici  e  dai  auoi  nemici. 
EmendoM  volontariomenlif  ritir»^ 
too  Genova,  ripreso  Oott  maggiof 
re  ardore  le  prime  occupazioni, 
dandosi  allo  studio  delle  croni- 


primo  «00  levoroy  tennero  dietro  che  genovesif.e.sfogliaodo  glior*, 
molti  ortieoiS  bia|r*fici  sopre  gli  «bivi  di  qivrié  repuhblice.  Ritor- 
illoitri  personaggi  che  nacquero  nato  in  patria,  dopo  due  enni  di 
io  Pise,  ed  ebbe  anche  per  questi  esigilo,  ei  gettò  le  basi  della  euo 
acriiri  la  stima  e  la  gratitudine  storia  dei  tre  celt  bri  popoli  me- 
de* e^ioi.  oonoitlfdini.  ImpejJIto  risiimi  .4*  liel.ia,.  Pìmoì,  ?eMtior 
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ni,  Gt'ooreai,  che  puliblicò  nel 
1817,  e  cbe  tnlti  contengono  nel 
iion«i<Jerarla  siccurae  il  0UO  mi- 
gliur  titolo  alili  ;irratiludinc  dr^lì 
llaliani;  la  gloria  de'  quali  andò 
egli  celebrando.  Quest'opera  con- 
tiene la  •lori*  dei  Ire  pvpett  me- 
ritliml  qui  loprii  nominali,  dal 
secolo  VI  fino  alla  caduta  od  al- 
la decadenza  delle  loro  repubbli- 
che. Riooi  di  latti  reri  e  curiuki, 
di  profonde  coniiderazioni ,  di 
particolarità  pione  d'  interesse  , 
questo  libro  lascia  non  pertanto 
mollo  a  desiderare  io  ciò  che 
flonoerne  lo  etile,  eeono,  diieroM- 
nioo,  tronco  a  bello  posta,  teppa 
di  locuzioni   bizzarre,  scorrette, 
pretendenti,  difetti  che  dtminui> 
rono  di  molto  le  rìpótefione  del- 
l*aulore,  e  cbe  tolsero  alla  tua 
opera  quella  fortuna  die  a  buon 
dritto  può  pretcndece.  Dopo  que- 
«ta  pubblicatone  Fdnucci  non 
ripreee  piò  la  peone  che  per  ri- 
spondere a  troppu  nccrbe  orili- 
clic,  ma  fra^  suoi   nunoscrilti  si 
è  trovalo  un  trutlato  della  Legi- 
*la%ione  marittima  dei  tre  popoli 
qui  eopra  riconlati.  Ammiratore 
passionato  dell'antica  giuria  del 
auo  paese,  egli  possedeva  gran- 
dissima erndisiono  •  sagace  gia> 
disio.  Infaticabile  nei  auoi  larori, 
egli  si  adoperava  oon  pazienza 
degna  di  lode  nc-ll'esuroinare  i  di- 
plumì  ed  ì  titoli  die  piuponevasi 
di  pubblicare  ;  merito  rarissimo 
n'giorai  nostri,  e  che  dovrclihcsi 
raccomandare  agli  nrcheolu^i  i.d 
agli  atorici,  tanto  per  loro  inte- 
rceeé,  '  come  per*  I»  Veritl.  Egli 
era  eobrio  per  genio,  e  quantun- 
que possessore  di  onesta  fortuna, 
non  trultfìiciò  mò'i  dalle  eue  abitu- 
dini semplici  e  modeste  fino  agli 

ultimi  Miui  giurai.  Morir*  w  éi^ 
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•a  il  giorno  1 1  di  febbraro  1 854, 
•enia  poeterilè.  I  eOoi  amini  ono- 
rarono la  sua  memoria  innalzan' 

do  nel  Ciimpo  Santo  di  Pìfa  il 
suo  bullo  in  marmo,  con  una  i- 
Bcrizione  Ialina,  che  ricorda  ì 
aool  meriti,  le  sue  virlè,  il  loro 
dispiacere  :  legittima  rioompenea 
rìseibats  ai  servigi  ch'egli  aveva 
resi  alla  patria,  ed  al  zelo  col 
quale  ai  era  adoperato  per  riunirò 
nel  Campo  Santo  una  roolliludi* 
ne  di  oggetti  preziosi  d'arte  e  di 
antichità,  che  si  trorovano  per 
lo  innanzi  dispersi  io  diverse 
parti  della  cittì  di  Pisa.  I  enei 
scrini  pubblicati  sono  i  seguenti: 
i.  Orauone  accademica  sulF  islo- 
ria  militiire  Pisana^  Piss,  1788, 
1  volume  in  4>to.  Storia  dai 
tre  celebri  popoli  marinimi  del' 
r  Italia ^  fenetiani,  Genosvsi  r 
Ptsani^  e  delie  loro  navigazioni  e 
commèrci  nei  batti  secoli^  4  voi. 
in  8.V0,  Pisa,  1817,  1818,  iSat, 
1832.  III.  Parecchi  arlieoli  bio- 
graGci  segnati  colle  Jeltere  ini- 
ziali G--B.  F.  nell'opera  intitola- 
tat  Fiie  Jt uomini  Iffusrri  foMoni, 
Firenze,  iSoo,  4  Voluitti  10  4»t9» 
ed  io  8.V0. 

G — BT. 

FARCOT  (GicsEtFB^Òiovsam. 
GatsosTOMu),  sapiente  economista i 

nato  a  Senlis  «gli  8  aprile  >  744» 
entrò  giovanissimo  nella  congre- 
gazione dcir  Oratorio,  dove  dapv 
prima  professò  le'  filosofia  tal 
quale  la  insegnavano  allora  nella 
scuole,  quindi  la  fisica  sperimen- 
tale della  quale  slabili  la  prima 
cattedra  nel  collegio  delle  eongre- 
ga'ziooe,  c  per  ultimo  le  matetna> 
tichq  bpeciali  a  Vandómc  ed  e. 
Juilly  Alcuni  altari  domestici  ti- 
venduto  obbligato,  nel  1779,  n'X 
■bbaadooife  la  cun^re^aziuoe  , 
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Ifj;^  ■  itolMlire  a  Parigi  una  OB-  corpo  elettorale  di  Purigl,  alcune 

•a  di  commercio,   eh*  egli  ilesso  ragioni  d'importanza  grimpediro- 

direaae  con  molti  fortuna.  Eletto-  no  di  accettare  quel  tegoo  di  ge< 

re  nel  1789,  fa  nomiatto  aup-  nerale  ooofidensa.  Da  mollo  imq- 


pleDte  delia  deputaxiooe  di  Pari- 
gi, membro  della  municipalità 
provvisoria,  dell'  ufficio  locale  e 
del  tribunale  della  ateaaa  munici- 
palili.  Qikellé  difet'te  funsioni 
non  lo  impedirono  d'incaricarsi 
di  alcuni  rapporti  sulla  cassa  de- 
gli sconti  e  aojpra  i  pubblici  lavo- 
ri. Dietro  dónooda  del  eommer- 
eio  di  Perìgi»  nel  1700,  ai  diede 
egli  a  scrivere  nn  opuscolo  sulle 
dogane  dove  tratta  con  acume  la 
gran  questione  della  loro  inflaen 


po  egli  studiava  il  modo  onde  di- 

•Iruogerc  1'  usura  ;  e  credette  a- 
verlo  trovato   col  stabilire  nelle 
contrade  più  povere- e  più  popo- 
late dette  oillè  eleuoi  affici  d*  im- 
presta nxa  ;  ma  questa  sua  istitu- 
ziotie  non  potè  lungamente  con- 
servardi ,  quantunque  approvata 
dal  ministro  dell'ioieroo,  del  oon^ 
•iglio  di  stato  ed  eoclie-dal  primo 
console.  Farcol  si  occupò  In  se- 
guito <lclla  l'urmaxione  di  un  con* 
sigilo  d'arti,  agricoltura  e  com- 
eiiir  iedttstrìe.  ■  Me  posto  in   mercio,  che  visse  pochissimo  temi 
arresto  nel  1793,  tatti  i  suoi  ma-    po.  Membro  del  giuri  d'arti  egli 
gHSsini  furono  confiscati  ;  ed  egli    scrisse  il  ruppnrto  sopra  i  prodnt- 
non  ricuperò  la  libertà  che  dopo    ti  dell' industria  capotti  nel  1806, 
il  9  termidoro.  Bui  terminare  de(   e  continaò  negli  anni  seguenti  ed 
1794*  ^S''  prc^e  molla  parte*oel-    essere  impiegalo  dal  prefetto  Fru* 
le  discussioni  ch'ehljero  looo;o  nel    chot  alla  compilazione  di  parec- 
palazzo  Conti,  intorno  ai  mezzi    chie   memorie  sopra   oggetti  di 
di  ristabilire  in  Frencia  rìndustria*  pubblica  utilità,  che  sono  ancora 
»  le  erti,  ohe  Tedioso  governo  del    éOosertete  negli  erobivi  delle  pre« 
terrore  aveva  annientale.  Nomina-    fettura,  e  che  si  possono  aoohe 
lo  nel  susseguente  anno  uno  degli    oggidì  utilmente   consultare.  AU 
amministratori   del   dipartiraenlo    Tcpuca  dello  stabilimento  delPuf- 
dclle  8eo«a,  egli  el>be  prìntipal-    fioia  di  staiistice,  Farcot  ne  fa 
mente  l*iaeerieo  di  eseguire  le    nominato  direttore,  e  continuava 
misure  nrccstarie  per  rl8tul)ilire  il    in  queste  sue  Funzioni  sotto  Cha* 
culto  catloiico,  e  fece  aggiungere    brol,  prefetto  della  Senna,  allor- 
"alle  dodici  chiese,  lo*coi  restitu-   chè  mori  ei'aS  agosto  i8i5.  Le 
zione  ere  slete  deoretetfe,  qiuella   uniche  opere  ch'egli  fece  Jtempe* 
di  Nostra  Dama,  di  san  Sulpizio    re  sono.  I  Questioni  eotutittàim' 
e  di  san  Medardo.  Dopo  essertii    tteìhs  sur  le;  commerce  et  V  imiti' 
inulilmenlu  occupato,  dietro  do- 
mende  del  oomtUlaf'di  lliltfile  poÌb- 
blira,  dei  modi  fM>r  arrestare  il 
iliscrcdito  «Ielle  assegnazioni,  egli 
concorse,  nel  i^pG^^a  compilare 
il  quadro  dello  eviltmmiR»  di  pres- 
so della  certa  monetata.  Eletto  è 
iiuinbro  del   consiglio  degli  an- 
ziani p«{  uaaoiulu  sufl'ragiu  dvl 


ftricyet  projrt  li'jin  inipót  indirect^ 
Parigi,  1790,  in  8.vo  11.  Diseuf 
shnt  reìativesàCii^ueuee  ilugou- 
vernement  sur  les  aris  et  le  com' 
merocy  ivi,  1808,  in  ^W\^J^ér, 
moire  sur  let  invyetis  d*  Meifurm» 
ger  le*  découveries  utìles,  ivi, 
iBuQ,  in  4  to,  pubblicata  dal  fi- 
glio dell'autore,  G.  tfarcol.  L'eb* 
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l>ate  G(é.'oire  scrisse  90pra  Fur- 
col  una  Notìzia  oella  Revut  cncy- 

FARCY  (  Giovi «ni-Gioi»ci«»), 
ralu  itPdiigi  il  30  novemb.  iSori^ 
rntrò  fli  tlicìanove  soni,  appena 
terminati  gli  studi,  ncllu  si-uola 
normale,  dove  rimase  fino  ulla 
»<>ppressior)c,  arvcniita  nel  iSsa. 
8e  ne  an'lò  allora  ad  alloggiare 
|ires40  del  <uo  precettore  ed  nmi- 
ru  Couiiìn,  nrlU  contradn  drlla 
il' Inforno,  rd  in  «un  compogina 
atlroe  aoli  .^tiidi  fìtosufu  i.  N<  I 
i8a5,  publdicò  egli  una  Iradii- 
j!Ì'  »ir  <li-l  lerzo  volume  degli  Elé- 
tìieuti  ile  hi  philojOphie  de  tésprit 
hiimain,  di  Diigald  Stewart  ;  e 
quindi  diede  nudii  articoli  ul 
giornale  il  Globe,  appena  quegli 
venne  ulla  luce.  N<l  mese  di  scl- 
t«  mhre  i8a6,  mos4e  egli  per  1'  F- 
tulia  onde  vigilare  qut'dla  classica 
terra  delle  arti.  A  Roma  fu  cul- 
pìio  principalmente  dalle  va«te 
mine  di  monumenti ,  "he  in  silen- 
zio  vengono  dal  tempo  demolite. 
E^li  dtL'Je  la  suo  preferenza  a 
Napoli,  e  si  stallili  ad  Ischia  on- 
•!e  passarvi  l'estiva  stagione.  Qui- 
vi scrisse  molli  versi,  e  si  legò  in 
nroicizia  con  Colin,  giuvin  piidirc 
francese.  Al  terminar  del  1837, 
rilornava  egli  a  Parigi,  dove  si 
fermò  appena  otto  giorni,  per  ri- 
partire alla  volta  d'Inghilterra, 
e^  imhorcarti  quivi  pei  Brasile. 
Soltanto  nel  1829,  se  ne  tornò  e- 
fXì  alla  patria,  e  di>[)0  non  nudlo, 
uccellò  r  incarico  d'insegnare  tl- 
loiofia  neir  istituto  di  Morii»,  a 
Fonlenny-aux-Roses.  Nel  giugno 
del  l83u,e^li  pre^e  in  alTilto  una 
pìccola  casa  nelP  amena  valle  di 
Aulnay.  Il  mercoledì  del  aS  lu- 
glio, alta  noliiia  del  coinhatli- 
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rnecito  che  aveva  incumincialo  orl 
giorno  innanzi,  ei  giuu«e  a  Parigi 
verso  le  due  ore  dopo  mezzo- 
giorno, e  andò  subito  alla  casa 
dei  suo  amico  Colin,  ch'era  allo» 
ra  in  Inghilterra.  Giuntovi  appe- 
na, prendo  con  sé  una  spada,  un 
fucile,  due  pistole,  e  sì  ripone 
nuovamente  sulla  strada  senza 
sapere  ove  dirigerai  e  ciò  che  sa- 
rebbe per  fare.  Nella  mattina  del 
giovedì,  Cousin  vulle  ir>viino  Irat- 
leiierlo  nel  palazzo  municipale 
dell'undecimo  cirenndario.  Arri- 
vato sulla  piazza  del  Carroutel, 
nrir  incrocìaniento  delle  due  stra- 
de dì  Ruhan  e  di  Moritpen<ier,  ei 
cadde  ferito  da  una  polla  nel  pel< 
lo,  che  lo  tolse  di  vita  dopo  due 
ore.  Egli  è  adunque  io  questo 
luugo,  e  non  alla  porla  del  palaz- 
zo di  NHnles,  che  dovrebbe  esse- 
re cullocalii  la  pietra  funeiire  con- 
sacrala alla  tua  mcmuria  dal  suoi 
amici,  che  gl'  innalzarono  un  al- 
tro monumento,  pubblicando  nel 
i83i,  il  piccolo  volume  intitola- 
to: Faicy  Beli/fiiiae.  Quesl'opu- 
BCtdo  è  composto  di  prosa  e  dì 
versi,  che  l'editore,  SjÌoI  Bcuve, 
Tidle  faivi  precedere  una  notizia 
Bull*  autore.  I  saggi  poetici  di 
Fnrcy,  uume  i  ntulu  di  già  riméir- 
c{ilo,  sono  ben  altra  cos4  ehe  una 
semplice  avventura  di  gioventù, 
che  wia  cidamità  di  ptisiioni^  im* 
perciocché  la  poesia  era  l'ordina- 
ria occupazione  dei  suo  tempo. 
Molto  aveva  egli  studiato  il  gnin- 
de  poeta  Plutone;  e  Cousin,  per 
onorare  la  memoria  del  suo  ami- 
co, gli  dedicò  la  propria  Iradurio- 
ne  delle  Le^si  di  Plutone.  Nel 
volume  delie  Heliguìa»,  la  prosa 
ci  presenta  forti  penbieri,  adorni 
di  uno  stile  che  non  manca  di  «•- 
riginslilè,  e  U»  le  poesie  •(  distio- 
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f^uono  le  licite  ilansf ,  indiriisale 
•  d  una  dama  a  cni  era  stato  pre- 
•«nUlo  all'epoca  del  tuo  riaggio 
io  Italia. 

F— LI. 

FARDIìAU  (Loici  -Oabhii 
Ls)  (i^,  le'lcrato,  Ìl  cui  nome,  le 
non  ai  Irovane  aerino  in  alcane 
■•tire  contemporanee,  sarebbe  del 
pari  ignolu  mme  t«*  sua  opere,  era 
nato,  fecondo  Barbier  (  Ex  amen 
des  Dietionnaires,  3aG),  a  Parigi, 
nel  1730;  ma  secondo  altri  bio- 
grafi, nel  a8  gennaro  xjZi.  Aren- 
(lo  acquiitdta,  nel  ty^y,  una  ca- 
rica di  procuratore  ai  Ch|^telet, 
e^li  cercò  dapprima  un  sollievo 
olla  fatiche  del  suo  alato  colla 
coltura  delle  Icftpro;  quindi, inco- 
raggiato dui  suffragi  d'imprudenti 
amici  ,  terminò  col  persuadersi 
rhe  al  pari  di  tanti  altri,  poteva 
anch'  egli  oflrinr  senza  inconve- 
nienti le  sue  produaioni  al  pub- 
blico. Bonclié  all'epoca  in  coi  gli 
▼enne  questa  fantasia,  Fardeau 
non  avesse  per  anco  l'età  di  Fran- 
caleu,  pure  lo  sorpassò  di  molto 
nella  balordaggine,  imperciocché 
fu  soltanto  nel  t774.ch'ei  diede 
\n  sua  prima  raccolta  di  versi  sot- 
to questo  titolo  ;  .4inttse>itents  rie 
la  tocielé.  Pubblicati  appena  que 
ati  ver^i,  si  vide  egli  naturalmen- 
te lo  scopo  degli  epigrammi  dei 
gioroalidii,  che  si  scatenarono  più 
che  mai  contro  di  esso  ;  ma  nò 
gli  epigrommi,  nè  i  consigli  lo 
poterono  guarire  djlla  mAnia  di 
verseggiare.  Ignoranrio  perfino  le 
prime  regole  del  poetare,  egli  non 
conosceva  dell'arte  drammatica  se 
non  che  2ÌÒ  che  puossi  appren- 
di) L'inai^ramina  ili  <fn*«t«  Ut-  pareli  r 
•i<ai  eorioio  :    ri   trofi  qni>(ia  et|ireiiio- 
n»  t    1/  i>  r  air    dm    toeaj  grat  ;  ed  era  la 
*»ftlè. 
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dcre   dal    freqiienlara  i  (estri  ; 
scrisse  da  cinque  a  sei  commedie, 
delle  quali  nessuna  fu  rappresen- 
tala, ma  ch'egli   per  altro  fece 
slampare  per  regalarne  i  suoi 
mici.  Siccome  le  edizioni  delle 
sue  opere  restavano  quasi  tutte 
presso  il  libraio,  così  non  gli  co- 
stava gran  fatto  offrirne  alcuni  e- 
aeraplari   a'  suoi    confratelli  in 
cambio  dello  loro  produzioni.  Ri- 
varol  non  temette  dimenticare  un 
aimile  nome  nel  suo  Petit  Alma- 
nach  (ics  grandi  hommet  inconnut', 
ma  fingendo  d'ignorare  perfino  i 
titoli   degli  scritti  di   Fardeau  : 
„  Egli  è,  .dice  egli,  una  musa  mo- 
desta  e  n.iscosta,  che  non  o'in- 
duce  n  gabbo  ;  ma  ogni  di  no 
Hspciliamo  il  più  vivo  scoppio. 
Fdfdeau  lavora  in  compagnia 
,,  di  Chamouin.  "  Quest'ultimo 
nome  è  quello  di  un  onesto  per- 
sonaggio che  aveva  avuto  per  coo- 
peratore in  una  delle  sue  produ- 
zioni: le  Cabarelier  jaloux^  o  la 
Courtille,  commniia  in  un  allo, 
impresia  nel  1780.  Barbier  andò 
trralo,  collooafido  la  morte  di 
Fardeau  verso  il  1785,  impercioc- 
ché il  procuratore  potta  fece  o- 
maggio  nel  t  ygo  tW'assetnhIen  na- 
%ionaìft  ed  agli  amici  del  buon  gn- 
stOy  di  una  raccolta  di  poesie  pa- 
triotiche  e  di  società,  e  perchè 
net   1790  aveva  pubblicato 
triomphe  de  l  umanitè  et  du  pn- 
triotisme.  Vivevo  egli  anche  nel 
1806,  poiché  in  quest'anno  diede 
una  nuova  edizione  aumentala  dei 
suoi  ^musementSy  ma  non  si  è 
potuta   scoprire   la  precisa  «late 
della  sua  morie.  Avendo  abbrao* 
ciata  con   mollo  ardore  la  causa 
della  rivolusiooe,  egli  •«  arruolò 
fra  i  primi  nella  guardia  nazione 
le,  e  da  quel!'  istante  non  mancò 
56 
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>  giaiiiniui  di  •cri fere  a  capo  dalle. 

iuc  pubblioMfooi.  il  Ulfllo  di  &- 
peur  de  la  gaìtìe  naiionale.  Indi- 
pcodfnlt mente  dalle  due  roccolic 
pocùciie  e  dsUa  oomroediu  più 

/  toprt  citali,  •libiamo  di  Fardran; 

\.  Le  Triomph§  ^  fomiti f,&fm^ 
ma  in  un  olio  ed  in  versi,  «773, 

'  in  8.V0.  —  L«  Mariage  à  la  mo- 

de, in  un  allo  ed  io  mai,  177/(1 
io  6.f  0.  I>9  Service  Heompen- 
sét  un  alt»  in  prosn,  con  ariette, 
1776,  in  —  Le  Mcrité  4é- 

crédité^  o  /c  Temps  présente  UQ 
•Ito  in  verai,  1784»  in  S.  Final- 
mente c^lì  puliblicó:  Colleclion  de 
Ifemoires  f  in  conformila  delle 

3uali  vennero  giudicali  gli  afiiiii 
i  c|ii  egli  traila,  1778,  in  la. 

FÀIVE  (  AtiKA -LoiGi-.£tiaico, 
caidìnale  Je  llu),  nipote  del  mar» 
clicac  della  Fare  {F'edi  questo  n<i- 
ine  nella  Biogr.),  che  T  amicizia 
di  Chiiuliru  ed  alcune  sue  pucaic 
rcecro  crlchrr,  nacque  nella  dio- 
cc»i  di  La^on.  nel  1753.  Fino  dai 
aiiui  primi  studi,  egli  diede  molla 
«pcrnnxc  di  sè  nel  collegio  di 
Luigi  il  Grande,  dov*clibe  per 
iililttlore  psrtìcoUre  l'abate  Lab- 
dan,  che  più  tardi  fu  iocaricalo 
dello  cddcaz'onc  drllo  svcnlurato 
,  duca  d' l' ngliiin.  Anche  nel  cor- 

Ip  teologico  bcppc  egli  dialinguer* 
aii'ed  il  cardinale  de  Bornia,  fuo 
parente,  fton  isietic  mollo  a  pro- 
curargli un  impurianiÌ5»imo  Ue- 
nefì^io.  Tcfminali  i  suoi  studi, ed 
eaaeiidpei  fatto  prete,  irgli  fu  no-» 
riinalo,  nel  1  778,  vicario  geoera-t 
le  della  diuccsi  di  Digionr,  c  de- 
cano dt-llu  Sutita  Cappella  della 
•teaaa  cìlia.  Questa  seconda  ava 
*  carica  lo  fece  scegliere,  nel  '784, 
•  rapprcicotantc  generale  del 
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ro  degli  alati  di  Borgogna,]»  qual. 
cosa  lo  rendeva  uno  dei  «spi  del«t 

rarominisirazìone  della  provinoiak» 
In  quelle  sue  funzioni,  th'ei  con- 
servò lino  al   17^7,  oUeooe  in 
compagnia  da*  aooi  ««olkiiU  il 
conte  di  Chastellux,  rappreaeo- 
tante  del  celo  nobile,  e  Moirot  po- 
destà di  Scialon  sulla  Saona,  rap^ 
presentante  del-  terao  atato,  molto 
pubbliche  leslimonisnM  di  sod- 
diifuzìunc  da  tulli  tre  gii  ordioiy 
ciò  ch'ero  imo  allora  sema  esem- 
pio. Fu  in  coDteguenaa  del  posto 
ohe  ocL'upnva  agli  alati  di  Borgo» 
gna,  che  Pilliate  della  Fare  vrnno 
clnamato  airassemblrn  dei  noia- 
brli  convocata  oel  ijHy.  ISomina« 
to  dal  re,  ai  7  di  otiobra  deUo 
stesso  anno,  vescovo  di  Nancy,  fo 
deputalo  di  quel  clero  tigli  stati 
generali  del  17S9,  e  pr«#ttociot- 
vi  airapcrlttra  il  diiaorio  d'.oao, 
dopo  la  mcaaa  dello  Spirito  San<> 
to.  Allorquando  gli  stilli  generali 
presero  il  nume  di  assemblea  na- 
stonale,  sorse  a  parlare  energica*  * 
mente  oontro  le  imprcaa  del  mofi 
giore  parlilo,  ed  ai  1 3  febbraro 
1790,  si  oppose  con  molla  loraa 
ed  eloquenza  alla  soppreaaione 
pro|Joslasi  degli  •"••^'ri,iT|it|g|<yT',:ti 
domandò  che  la  raUgfanaujoaUal^' 
ca,  apostolica  e  romana  fusse  in 
quella  mcdi-ttinia  seduta  dichiara- 
tu  la  religiun  nazionale,  la  rcU< 
giuuc  dello  sifliu,  conlurmcroentc 
ai  Voti  r^|n(\s!>i  dn  tulli   gli  alti 
dei  coniuni,  ciò  che  diede  niulivo 
ad  una  grande  agitazione  oeii'aa- 
aemblca.  £gli  leplò  ioutiIcMnio 
io  parecchie  occaaioni  di  ginalifr' 
caie  e  sostenere  la  &ua  |>roposr- 
zionc,  che  più  [ormalmcole  fu 
rigettala  ai  t3  del  argueola  apri* 
te.  Allora  ci  firmò  la  diehiarwia^ 
ile  0  la  protetta  aopra  tale  o||getc 
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lo  che  fecero  alcuni  memliri  dcl- 
r«9tcml)lcjt  nazionale,  in  ilafa  dei 
I  !)  oprile  dello  sleiso  anno.  Erasi 
egli  anche  muflrato  contrario  allii 
proposta  fatta  a  favore  ilf^Ii  E- 
brei  che  li  rf^melleva  ai  diritti  di 
cittadinnn;:»  attiva.  Fuggito  alle 
persecuzioni  d'ogni  genere  ch'e- 
rano itatc  «lircilc  contro  di  Ini,  il 
vpacoro  di  Nancy  ondò  prima  a 
nalvarsi  a  Treveri, 'negli  elati  dcl- 
l'arcivcscovo  elettore,  suo  melro- 
polilano,  fio  dove  indirizzò,  il  a6 
maggio  fj()ì,B\  clero  ed  ai  fedeli 
ilellj  sua  diocesi,  una  istruzione 
puDlornlc  ed  un  ordine  concernen- 
te lo  scisma.  Veri.)  il  terminare 
del  1793,  olihandonava  egli  la 
Francia  e  si  recnva  a  ioggiornarc 
nelin  capitale  dclTimpero  niistria- 
vo.  Giunto  il  1795,  egli  dovette 
fi<ldo«i;arst  le  funzioni  d'incarica- 
ti>  d'affari  di  I<nigi  Wlll  c  dei 
principi  frantasi  ;  «•  contcmpnrn- 
neamentt^  che  stavnsi  occupando 
di  questi  loro  diversi  negozi,  ero 
nnchc  l'agenlc  di  molti  emigrati 
sparsi  sul  continente.  Trattuto 
con  distinzione  dalP  imperatore  c 
di!  tutta  \n  Bun  famiglia,  «taliilito 
in  casa  della  principessa  di  liore- 
ria.  madama  «li  Hi  ionne,  egli  vide 
fjiiingere  a  Vienna,  nel  1795,  la 
irrigioniera  de!  Tempio,  figlia  di 
Luigi  XVI  e  di  Maria  Anloniel- 
(a.  Nominato  subito  elemosiniere 
di  questa  principessa,  intavolò  c 
condusse  a  termine  Ira  essa  e  la 
corte  di  Vienna  il  trattilo  del  suo 
matrimonio  co!  duca  d'  Ansoulc- 
me.  l'roihilasi  più  tarili  qualun- 
que comunicazione  del  continente 
coir  Inghilterra,  a  motivo  della 
grande  potenza  di  Bonapartr,  ed 
i  militari  dell'armala  di  Condé 
non  poicntlo  più  rivolgersi  a  Lon- 
dra per  ullenero  da  quel  governo 
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le  loro  pcniiionì,  il  vescovo  di 
Nancy  accettò,  0  fine  di  nssicur;*- 
re  la  sussistenza  de*  suoi  comp»- 
trioti,  il  delicato  incarico  ili  veri- 
ficare c  ilisporre  il  pagamento  di 
queste  [)ensioni  sopra  una  casa 
bancaria  di  Vienna.  Questo  im- 
pie*j;o  egli  tenne  fino  ai  ritorno  in 
Francia  di  Luigr  XVIII,  ed  è  fa- 
cile lo  icorgore  aver  egli  di  molto 
esposta  la  propria  risponsahìiìtà 
ed  anche  la  sua  riputazion'*;  im- 
perciocché coloro  che  soltrono  e 
che  f)pn  ottengono  tutti  i  sussidi 
de' quali  andavano  sparando,  so- 
no sempre  condotti  nd  una  certa 
severità  che  può  ticgcncr.ire  in  in- 
giustizia, verso  gli  uomini  incari- 
cati delta  distriliuziunc  tiri  fondi. 
Mon5Ì;jnon* de  La  Fare  non  rivi- 
de la  Frnncìa  cho  alTeitnca  dcllii 
t'istaurazione  ;  ed  cld)c  to»to  da 
Jjuiiji  XVIII  il  maneggio  di  pa- 
recchi affari  relativi  al  clero.  Fu 
anche  membro  di  iin.i  rommissin- 
ne  incaricata  di  regol.-irc  i  soc- 
corsi dispogli  Q  fjvorc  ilfgli  emi- 
grati ripatri.iti  c  privi  ilei  mezzi 
per  vivere.  Al  terminare  dctt'Huno 
madama  la  diirhcgsn  d'An- 
goulèmc  gli  ounfei'i  la  nirioa  di 
suo  primo  elemosiniere.  Nel  tiii- 
•cgui-nte  17  gcnn.il.i  ,  cblto  in 
compagnia  •  di  altri  commissari 
P  incarico  tli  far  ricercare  e  disut- 
terrarc  nell'antico  cimitero  d«lla 
IMfxMalena,  e  trasportare  ffuindi 
alla  chìe<ia  di  san  Dionigi,  le  spo- 
glie mortali  di  Lui^i  XVI  e  di 
JMari»  Antonietta.  N**l  1B17,  fu 
inn^lz.ito  al  posto  di  arcivescovo 
di  Sensj  ed  ebbe  conleinporanea- 
mcnlc  i  titoli  di  pari  di  Franci», 
di  ministro  di  stato  e  di  cmnuicn- 
datore  degli  ordini  del  re.  Il  pon- 
tefice Pio  VII  avendogli  dato, 
nel  i8aJ,*ìl  cappello  cardinali- 
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«io,  egli  mialelte  ni  duacMeli-  qai  lotto  parleremo,  ùwwtm  in 

vi  dove  furono  eleni  Leooie  XII  0  olconi  «llii  collelereli.  JleoohA 

(  Pio  Vili,  0  vi  ti  fece  dittioguere  ella  sia  alata  onetlemenle  acqui> 

'  ,  pel  «uo  (siculo,  |>cr  la  laggrxsa  e  aUta,  poleodolo  argo  ire  dal  oe* 

per  lo  seto  •  fontaggin  delU  ratleve  nobile  •  da  tallo  b  fila 

f  ehieee  4>  Frmeio..  Carlo.X,  nel  del  eardinale  de  La  Rare,  è  fom 

i8a5,  volle  ch'eno  aprine  con  convenire  che  una  aucceiiione 

\   ^  religioso  dia&grau  la  cerimonia  soltaolo  oiedioere,  Iraamciie  col- 

'  }'  della  iua  eeneatraaiooa  a  Reimi;  le  menprie  dei  aervigi  ch'egli  o- 

0  qoeato  awealoienlo  era  eerla»  vcva  rati  alla  caaaa  reale  ed  «Ha 

rcente  iin;;olarc  per  coloro  eh* e-  chiesa,  avrebbe  onorala  aitai  più 

l  rsno  siali  suoi  uditori  a  Vtrsail-  la  sua  carriera  rpiscopale.  Molte 

'  les,  nel  maggio  1789,  dovendo  opere  relative  agli  intereaai  della 

^  I  nooTeaaente  eacoltare  la  ^aia  religione  c  d^la  Koaardbia 

I  vocf*  dopo  ircnlaoinque  aiuii,  ed  aveva  eompoite  nel  eoo  esiglio  ; 

I  .     allorché  T  oratore  era   pervenuto  nia  noi  non  nappiamo  te  furono 

;  ai  aellanjadue  anni.  Era  il  cardi-  stampate.  ~-  Fari  {GabrieU-Giu- 

naie  de  La  Fere  dotato  di  tutte  seppe Muriu-Enrico^  eoole  Me), 

la  graEto,  tu  spirito  e  remabiKlft  frelello  maggiore  del  precedente, 

(impria  della  sua  famiglia:  un  [u/  013  nato  ol  pari  di  c»60  nt^lla  din- 

niuadano  per  avventura  nei  pri-  cesi  di  Lujoo  l'aono  1749 

*  .  ini  anni  della  sua  vita  eeoleeieiti-.  nominato,  nel  1766,  pr^ojto'rf'gg'" 

ce,  egli  praticò,  in  luKa  la  loro  della  dtlfioa;  e  dopo  IfiriaBfèpagiio 

.  .     .  .  «lutcritò,  le  virtù  del  proprio  sta-  del  1767  e  X768,  egli  ottenne 

f  lo,  cominciando  dall'epoca  del  «no  nei  gendarmi  d'Arl^ls  il  medeai- 

episcopato  e  principalmente  nd  mo  grado  d'alfiere  che  aveva  cen< 

eoo  aoggiorno  eil'eatero.  Le  eoa  lo  anni  innansi  «vnlo  il  anarejbeee. 

viu  terminò  a  Parigi  nel  dicem*  de  La  Fare  suo  avolo.  Fatlo|--eit- 

brc  del  iSa»),  e  la  furtunn  ch'ei  mandante  del  reggimento  piemnn- 

lasciò,  è  alata  esval  più  conside-  tese,  nel  1780,  ed  in  seguito  bri- 

revote  di  quelle  oh* creai  immagi-  gadSere  delle  armi  del  re,  ci  mori^ 

nate,  imperoiooohè  le  eoe  ebilii-  ai  13  ottobre  1786,  ntX  .él^0^ 

'    dinì   annunciavano  unit  grande  della  Fure,  nella  Basae  LiogvC> 

modestia  ed  il  contrario  del  fasto  doca,  in  eia  di  trentsielle  anni, 

che  non  è  proprio  della  riochrz-  compianio  egualmeni^  dei  milila- 

xe.  Noi  non  poatieroo  dteaimniere  ri  de*  quali  acppe  nieritàiraì  la  eti|. 

che  no»  vennero  da  questa  circo-  ma,  e  dalla  genie  di  Icttec^t^l**^' 

**  alanra    molti  lamcnii  e  biaiimi  bcro  ropportunilè  di  ammirarè^^ 

contro  di  lui,  quantunque  nella  suo  lalento.  I  versi  Qh>|(U ,  laaepè 
ana  dioqefi  non  ebbio  mei  men^  aorilti  non  eerebbero  elMi.diaap* 
calo  al  preeetto  di  ceriti,  e  quon-  provali  dal  roarcheve  della  Fare 
tuoquo  siaii  meritatalo  pubblica  del  secolo  di  Luigi  XIV;  ma  il 
gratitudine  per  i  bencàuii  che  nipote  era  dotalo  di  più  viva  e 
eono  ;  generalo^ente  conpuein^  .  più  abbondante  immagi naziofie 
Quella  aiia  fortnna  aaii  paiaar  che  non  era  (loelb  fleireeo}  • 
j  ta  senra  dubbio  in  ;;ran  par-  maggiore  cognizione  aveva  di  lot- 
te ai  figli  dt  suo  fratcfto,  di  cui  lo  <|uaoto  ranli^bità  cU  i  aeMàlt 
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Hinleflfii  htimo  pfodollo  in  fallo 

ili  tDnert,(Iì  icienie  e  di  arli.  Al- 
1-epOM  della  sua  morte^  il  Mei- 
xim  del  1786,  diede  avviso  della 
pubblicitione  di  una  ravoolln  dal* 
la  ann  poaale:  ma  dò  non  per* 
tanio  non  furono  gitiDBMi  aUn« 
pale. 

FARGEt  o  FERGET  (Fis- 
tilo), amico  Iradultorc  francese, 
Intorno  al  quale  si  lunno  pofhis- 
aime  nolitie.  L'articolu  che  l^ro- 
apero  Marohand  ^li  ha  -oonaacra^ 
lo  ocl  ino  Dietìonnaii è  pieno 
di  curiosissimi  dettagli  liio^rrufici, 
ma  poche  cose  egli  dice  dell'  an- 
lore.  Farge!  era  nato  nel  aee.  XV , 
O  probabilmente  •  Lione,  dovo 
passò  la  niDggior  parte  drtla  sua 
vita.  Avendo  abbracciala  la  rego- 
la  di  sant'Agostioo,  si  fece  nomi* 
ftara  dottore,  e  poieia  insegnò  per 
qualche  tempo  teologia.  Giuliano 
Macho,  suo  confratello,  gli  sì  as- 
aooiò  per  iradurre  i  Uvres  hUto- 
ìriéi  éé  rjneien  et  éu  IVoutem»  7e» 
siamenU  Secondo  Proapero  Mar* 
thand,  essi  non  fecero  che  ritoc-' 
care  la  varatone  di  Guyart  dea 
Moulina,  ancora  inedita  (  Fedi 
CosnaTOB  nella  Biogr.).  Ohe  che 
ne  sia,  la  Bibli  hisioriée  fu  im- 
pressa a  Lione,  da  Harlol.  Buyer^ 
à  Totumi  io  foglio,  a  due  coion- 
80,  aenso  dato,  mo  niente  piò  tar> 
di  del  >477*  Esiste  pure  una  edi' 
sione  eeparaia  del  Nouveatt  Te- 
stamenty  pubblicata  coi  mcdeairoi 
lioii  aenia  daCa,  in  foglio,  a  fon* 
gDe  linee.  Tutte  queate  odisioni 
tono  rarisaime.  I  due  associati 
pubblicarono  io  seguito  la  Iradu» 
kioae  del  Miroit  de  la  vie  humai- 
ne  (F.  lUHBaiooas  (Shradkes),  nella 
^'0^^.),  0  riroderono  quella  del 
PropriéMn  d«$  choses  di  Gian- 
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villa,  di  Corbiolion  (f^tJi  «pmlo 

nome  nella  Biogr.  ).  Furgf  l  tra- 
dusie  da  lè  solo  il  l'ruci'^  de  lir- 
hai  {F.  Jacopo  di  'J  emamu,  nelln 
Biogr. )^  ed  il  Parddtì  de$  tèmps^ 
oasia  i  fiori  e  le  moniere  dei  pas-* 
sali  Tempi  ed  i  falli  tncravigliosi 
di  Dio,  lanlo  nell'  Antico  Trsla- 
raento  quanto  nel  INuovo  {f^di  > 
Rotkwiffcx^  nella  Biogr.),  ^argjH 
viveva  ancora  nel  i/jgo;  ma  ig00>^ 
rasi  la  data  della  aua  morte. 

W-a. 

FARGUB5  tOiori«Rt.GioaBr- 
PI  Di'MéiLLST,  oonte  di),  nato  in 
•  Alvergno  il  19  diccmiire  1776, 
nella  terra  che  gli  oveva  dato  il 
soprannome,  da  una  delle  piùno-' 
bili  e  piò*anticha  famiglie  della 
provincìfl,  emigrò  col  padre  nel 
'79't  e  fece^  di  soli  dioiasctle 
anni,  nella  colleganza  d'yilvergna^ 
la  gnerra  della  Sciampagna  Tan- 
no 1793;  quindi  pattò  alPorniala 
di  Condé,  dove  prese  parte  io 
tutte  le  operazioni  fino  al  1801, 
epoca  deMiceoffidmenlo.  Avendo 
apOBati  nello  stesso  nono,  a  Mo- 
naco, madumì^^lla  fìaliau  d' Ar- 
drcfl,  nijiolc  al  barone  Fay  di  &à-> 
tbonay,  antico  prepoalo  de^mor^ 
cadami  a  Lione ,  tornò  egli  ìm 
Francia  culla  propria  famiglia  o 
si  stabili  presto  il  figlio  del  baro-  ' 
ne  Fay,  che  fu  nominato  podestà 
di  qàella  oitlA»JI  oontodi-For- 
gnes  fu  allora  eletto  amministra- 
tore  degli  ospitali,  c  ben  tosto 
presidente  di  questa  amministra- 
Bione.Nendcinpiva  egli  lefìimionir 
allorché  gli  avvenimenii  dal  181$, 
facendo  nascere  P  organizcsxione 
della  guardia  nationale,  fu  falla 
aintante  maggiore  di  qoelM  dt  Lio- 
ne. Allorché  nel  i8i4  il  fratello  del 
re  Luigi  XVIll  entrò  in  Francia, 
il  ftonte  U'  Albo0,  cb'  era  podestà 
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di  Lionr,  detiileranilo  <1i  mellt^rsl 
in  comunicBzionf  con  lui,  incaii- 
cò  il  conte  (li  Furguea  (li  iccarti 
i  Naaoy  oqo  tliipaooi  pel  prisci- 
p«,  cIm  rieonpeniò.  rio  il'alliira  il 
•uo  «tlaccameolo  colla  croce  di 
■an  Luigi.  Al  rialabilimeolo  dei 
Borhuiu,  Aicnio  di  NoaiHef,  eom- 
.  mitsario  del  re  nella  diecinovesi* 
ma  divi«ìon  militare,  volendo  or- 
ganizsaro  a  I^ionc  una  guardia 
nazionale  a  cavallo,  ne  nominò 
colonsello  il  conte  di  Faigoet. 
Qaeato  incarico  egli  abbandonò 
aollantn  nel  dicembre  del  i8i4i 
allorquando  il  re  lo  nominava  pre- 
•idn  municipale  di  Lione.  Nel 
marzo   18 1 5,  alla  prima  nuora 
dello  sbarco  di  rsapolconc,  il  con- 
te di  Farguea  pubblicò  contro  di 
lai  un  veemen|c  proclama,  nel 
quale  ai  rimaroavano  qucate  pare- 
rle: >'  Bonqparte,  violando  il  lUO 
M  ^iiiranienin.  abbandonò  I'  isola 
»  d'Llba,  c  »buicù  sulle  live  della 
.  H  Profeaaa>aooonipagnato  da  al- 
casi  sviali  Francctii  c  da  uo  pu- 
»  gno  di  disertori,  feccia  di  tutte 
u  ie  nazioni  straniere.  "  Niello 
aleiso  giorno  emanò  un  decreto 
tendente  a  completare  la  guardia 
Do»ionole.  r'sicndo  giunto  a  Lio- 
ne nel  giorno  appresso  il  fratello 
'  di  Luigi  XV III y  moitroiMÌ  4>ago 
'del  buon  apirit*  deiLioneai,  come 
->P1ire  dalle  diipoftizioni  operate  dal 
'podeiii  e  dal  prefelio.  Allorché 
^*vu»\o  principe  fu  coatrelto  di  ab- 
bandonare Liode  per  la  ficinanza 
di  Bonaparle,  egli  è  incootratta- 
1/ile  ohe  diede  ordine  al  podestà 
di  rimaneraene  al  tuo  poato.  la 
oooaeguenza  di  cbt,  il  to  marzo, 
fiioroo  ir.  cai  Boo^^le «niraf a  a 
Lione,  il  conte  di  Farfjucs  crfiìct- 
eppoctiioo,  af6oc  di  cooiervore 
W?  d'  aaceodcole.  Ut  recvM 
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ul  ponte  della  Guillolière:  e  quir! 
egli  ooniegnò  te  ciliari  della  ciiti^ 
a  Napoleone,  die  gli  ordinò  di  an- 
darlo a  trovare  neirarcireacovadof 
doro  rcc:iva:»i.  Ftfguet  TI  ai  con- 
dusse, ed  ebb(?  con  Hdnapartc  lo 
aegiicnte  conversazione  :  >•  Yot 
»  aicle  molto  giovine  per  catere 
«podestà,  gli  disse  Napoleone, 
»»  (jusnli  anni  avete  ?  —  Sire,  io 
»  ho  trenta  otto  anni.  —  Eià  ve- 
»  ramente  giovane  :  come  mai  a- 
»  vele  potuto  uaere  nominato  po- 
deatà  i*  —  Io  credo  doverlo  alla 
n  mia  devozione  pel  re.  —  Voi 
,  tt  siete  adunque  mollo  devoto  ?  — 
a  SI,  aire,  lo  fai  in  qualunque 
w  tempo.  —  Ciò  è  bene  ;  roi  aie- 
»  te  un  tiomu  one»to,  c  poiché 
»  flcrvislc  bene  il  re,  voi  aervirclc 
u  me  pure  nello  stesso  modo.  « 
Quindi  gli  dime  di  coavocare  tut- 
te le  autorità  pel  domani  alle  un- 
dici del  mattino.  Nella  sera  di  que- 
sto discorso  il  come  di  Farques, 
veatito  cogli  abiti  della  ana  carica, 
ai  recò  eolia  piazza  di  Bellecoor 
alia  trsta  di  cinquanta  uomini  del- 
ia guardia  nazionale  ;  e  siccome 
ona  truppa  di  bona^arliali,  dopo 
aver  aaocbeggiato  il  caffè  Bor- 
bone, dirigevasi  alla  caia  Lupe» 
egli  salvò  questo  luogo,  disperse 
la  truppa  arrestandone , anche  «l- 
euni  individui,  e  etel^  'io  batta- 
glia  sulla  piazza  fino  a  me/.zanot- 
te.  Il  snbbalo  giorno  11,  f>i  chia- 
malo da  r»'apokonc  alle  sette  del 
mattino»  »  Io  voglio,  gli  disse  egli, 
"  ube  voi  restiate  podeatà.  Qnn- 
M  lunque  sia  la  vostra  opinione, 
»  vi  fermerete  al  vostro  posto.  « 
.11  conte  di  Farques  gli  rispoae  cbe 
.'iKgli  non  afpva  neeeliatn  quatta 
carica  ae  non  che  per  devozione, 
aon  estendo  egli  destinalo  alla  ma- 
gistratur*.  Napoleone  gli  domandò 
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ttunl  fotte  la  carriera  a  cui  rrnti 
iletiinfllo.  m  —  In  mililai,  ii«poie 
i>  il  podestà.  —  la  qual  corpo  ?  — 
)»  Nell'armata  ili  Condt'.  —  Gli  è 
»'  tull'uno,  vni  rcBlerele.  n  Hona- 
paile  cunbidcrava  i  monumenti  di 
Lione,  e  ne  doruandava  al  pndc- 
6tà  U  spiegaxione  ed  i  nomi.  Ter- 
minata la  nomenclatura,  »  a  me 
»  scmiira,  di^i'cgli,  che  voi  siale 
»  amato   in    quella  cillà  :  io  vi 
»  circundciò  di  una  grande  conti- 
M  dcruzionc,  poiché  quorto  ti  ad- 
"  dice  ad  un  podt'sià  di  Lione.  « 
Nello  sleaau  piurno  il  conte  di  Fnr- 
gues  pul)l)licò  un  proclama  che 
diede  motivo  di  meraviglia.  „  ÌSa- 
),  polcone,  diceva  egli,  ritorna  in 
„  questa  città,  le  cui   ririne  egli 
cancella,  innalzagli  edifici,  pro- 
„  legge  il  commercio  e  le  orti;  egli 
),  VI  ritrovo  a  ciascun  pasco  i  mu- 
,)  numcnli  della  sua  mutfificpnz.i. 
„  .Sui  campi  di  haltiiglia  oonic  nei 
„  suoi  palazzi,  egli  sorvegliò  «em- 
pre  i  vostri  più  cari  interessi  ; 
„  le  vostre  manifatture  oticnncio 
oonlinuamenie  attcstati  della  s^a 
„  generosa  sollecitudine.  Abitanti 
di  Lione,  voi  rivedete  in*\apo- 
leone,  colui  che  venne  a  salvare, 
nell'anno  Vili,  la  no»lra  lidia 
„  patria  dagli. orrori  dcH'onarchia 
,>  che  la  divorava;  che  goidandu 
M  sempre  le  vittoriose  nostre  fa- 
^,  langi,  innalzò  al  maggior  grado 
la  gloria  delle  armi  c  del  nome 
francese  ;  che,  unendo  al  titolo 
di   grande    capitano  quello  di 
„  legislatore  ,  diede  alla  Francia 
„  queste  l)encfiche  c  salutari  Icg- 
,,  gi  cui  ella  ogni  giorno  ne  ap- 
,t  prezza  gli  avvantaggi.  Cittadini 
di  ogni  classe,  in  mezzo  ai  tras- 
porli  che  vi  animano,  non  por- 
),  delle  giammai  di  vista  b  con- 
)i  icrrazionr  dell' ordine  e  della 
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>,  IranquDlitn  ;  egli  è  questo  il  più 
sicuro  mezzo  per  ottenere  ch'c- 
„  gli  si  «legni  ili  conliniisni  qne- 
,,  sta  |>ai  licolare  hencvidrnzn  del- 
„  In  quale  vi  ha  «late  tante  prò- 
ve.  "  Conservato  da  lionaparte 
nelle  tue  funzioni,  Fargues  seppe 
appronitarc  della  |)ropria  influen- 
za sul  popolo  per  Conservare  la 
tranquillità  nel  paese.  Usò  egli 
molta  modornzione  nell'  eseguire 
gli  ordini  di  Napoleone.  Nullame- 
no  egli  manicone  sempre  col  duca 
dWnguolèrne  una  corrispondenza 
che  diiiò  fino  nllu  capitolazione 
del  Fonte  Santo  Spirito  Al  ter- 
minare di  aprile  fu  rimpiazzato 
da  Jars.  La  hallii^lia  di  Waterloo 
avendo  rovesciato  iionaparte,  Far- 
gues, eh'  era  sec^prc  rimasto  a 
Lione,  tenne  alcune  conferenze 
con  Chabrol,  venuto  segretamente 
in  città,  tendenti  a  rislahllirc  l'au- 
lorilà.  Ai  17  luglio  ripresero  am- 
biduc  le  loro  funzioni,  e  fecero 
scomparire  tutti  i  segni  del  go- 
verno imperiale,  malgrado  la  pre- 
senza di  mille  cinquecento  can- 
nonieri c  cacciatori  della  guardia 
di  Napoleone.  Questa  riroluxionc 
ai  operò  in  lui  modo  senza  sipar- 
gimento  di  banguc  e  senza  tumul- 
to. Nel  a4  luglio  il  conte  di  Far- 
gues indirizzò  al  marcsciaHo  Su- 
•  hel  la  seguente  lettera.  „  I^a  cil- 
,,  t.ì  di  Jjione  riconoscente  al  «er- 
vizio  che  gli  ha  redo  vostra  Kc- 
cellenza,  salvondo  lo  sue  mura 
dai  disastri  di  un  assedio,  si  af> 
„  fretta  di  mandarvi  gli  ottesiati 
„  della  sua  profonda  gratitudine. 

Voi  li  troverete  espressi  nella 
„  deliberazione  presa  dal  comi* 
„  glio  municipale  il  ai  del  cor- 
renlc  ,  della  quale  fono  itat^ 
„  incaricato  di  mandarvene  una 
„  copio-  Voi  Irggrrelc  come  Ja 
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^,  citiù  «li  Lione  sappia  apprcaca- 
re  il  sacrifisio  «Ìi»  totlra  Ec- 
celleOM  ha  faUo  alb  tua  gloria 
„  per  tcantpare  questa  cillà  i)ai 
flagelli  che  tengono  dirlro  alla 
^,  guerra.  "  Tulio  il  'tempo  che 
f{li  Auatria<M  ooeoparono .  Lione, 
Fargvoi  contribol  colla  propria 
«olerzia  e  fermeaza  a  diminuire  i 
lieti  che  gravilarano  augii  abitali' 
li  io  flon»eguensa  dalla  guerra. 
Egli  fu  nooiioatii,  nel  wguenle 
■IMO  di  fì^osto,  membro  della  cn- 
niera  dei  depuloli  del  collegio  e- 
ìcltorale  del  dipartimento  del  Ro> 
diao,  e  rioevette  nel  mete  di  apri- 
le 1816,  easendo  a  Parigi,  la  cro- 
ce dcir  ordine  di  san  Leopoldo, 
ehe  l'iniperalorc  d'Austria  gli  spe- 
li) in  Icetìmooiy  della  propria  lod- 
disfagÌMe  a  della  propria  atima. 
Alla  ntioVB  or^nnir./axione  dc^^li 
uffici  municipali,  t-h'cbbc  luogo 
mi  iti5,  egli  fa  rieletto- podeatà 
di  Ijione,  e  «e  ne  venne  suiiito  ÌD 
questa  città.  Dopo  lo  scioglimen- 
to della  camera  iniiovabilé,  F»r- 
guea  fu  ancora  chiamalo  a  far 
parte  della  anoTa  aeieinblea  ;  ma 
oiccome  non  atea  per  anco  compi- 
ti i  quaranTanni,  egli  aspettò  que- 
ala  età  onde  presentarsi  alla  ca- 
«ara..  Qoeala  cuftaitaosa  diede 
•figice  ed  mtm  deoiaiooe  portante 
che  neasano  potesse  essere  eletto 
a  depolalo  prima  dei  quarant'  an- 
ni. Botrato  nella  camera  dei  de- 
putati, il  conia  di  Fargnca  dia, 
nel  1  Sili,  avere  volato  colla  mag- 
gioranza, si  collocò  allora  dal  lato 
della  minorili  opposta  al  mini- 
atara  Decaaea.  Egli  è  nel  aenao 
alaaao  che,  troraodoaì  a  Lione  nel 
momento  delle  sommosse  che  scop- 
giarooo  contro  il  governo  del  re, 
tfjgSi  aaooodA  non  ogni  meato  il 
ftntiala  CasMl  obo  feoo  di  latto 
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fier  farle  cessare  ;  e  più  tardi,  al- 
orohè  il  Jittovo  minialaro  appog- 
giava i  rìvotloii,  egli  pnbUieò  eu* 
pia  questi  avrenimcnti  un'opera 
curitisiuima  e  molto  esalta  sotto 
questo  titolo  :  La  vériié  sur  Ut  é' 
vimtmvtìt  dt  Lyou,  o  R^>9mt0  mu 
Mémoire  de  M.  le  colon  el  Fah9iii\ 
Lione,  1817,  ristampala  a  i^arigi 
nello  atesso  anno.  Questo  opuaco< 
lo  fa  letto  con  grande  tnlareaae,  o 
tanto  pia  io  qnaato  ohe,  essen- 
do allora  ì  giornali  soggetti  alla 
censura,  erano  poco  conusciula 
le  più  importanti  drcoalaòsa  di 
queali  avvenimenti,  a  perebè  it 
ministero  faceva  di  lullo  per  te- 
nerle nascoste.  Ecco  ciò  che  dis- 
se allora   uno  scrittore  iodipen- 
dcote  e  defoo  di  feda:  „  Da  0I-. 
„  tre  Irenf  anni  che  la  Fraooìo 
„  è  divenula  preda  di  congiure 
cU  agitaiionì  d'cgoi,  genere, 
„  natftto  fatto  ha  cagÌ««atO'|kiii 
„  agitaiioni  e  eoniroversie,  qoaoi' 
,,  te  ne  nacquero  dolla  rivoluzione 
che  manii'rstossi  lo  acorso  anno 
nella  seconda  città  del  regno^ 
Sono  ormai  otto  eaeal  che aoopr. 
piò 'questa  sommossa,  e  mollo 
pàriicolarilà  contradditorie  fu- 
„  reno  pubblicate  dal  govcroo^ 
H  dalle  aotorìlè  toeall*  ^Wm 
,  0  atti  autentici,  alcool  giodìnii 
dei  tribunali  slabilirooo  che 
vi  aia  alata  una  ribellione  coa> 
„  irò  Taoiorità  del  monarca;  tulr. 
„  ta  la  Fraoda  ne  andò  convin- 
ta,  e  nessuno  mòsse  il  più  pic- 
„  colo  dubbio  su  tsle  proposito. 
„  Ma  alcuni  altri  atti  pubblici  e 
non  meno  anIAtid.  diaappfo-. 
,,  varono  e  ooofotarono  quelli, 
,,  che  eveaoo  ammorsata  la  ri- 
„  bellione,  quelli  che  ar eano  per- 
„  aegnitall  i.ribdii....".  Il  ooolo 
di  Faifati'iioii  fo  «oaduiiiM. 
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f^mprvso  nelle  dcalilotìoni  che,  delle  anlicìiilà   patrie  t  i  doveri 

•  nome  d«l  re,  pronuooiò  il  ma-  anneasi  al  modcsro  priorato  di  Na> 

rMciallo  Marmooi  ;  ma  quei  tu-  ftra  Donna  di  Vai,  che  gli  era 
■Hilti  gli  eagioniroèo  molla  MB*  ,  alato  accordato.  Moti  tuli  nel 

Immìì;  la  ava  aalute  andò  frefe-  .1675.  Abbiamo  di  lui:   ÌJittéire  ^ 

mente  alterandoti,  •  nel  35  apri-  de  la  ville  de  Roiien^  iG68,3  voi. 

le.  iòti  egli  eeaaò  di  Tivcre  a  in  la.  Quest'opera  è  «critla  con 

Liooe.  I  auoi  Arawali  fiirem»  Ut"  Mita  aempKca  e  ohiaro;  (  fatti  vi 

ti  con  gran  pompa  a  apeie  dilla  loao  riferìtt  con  csattena;  è  vi 

•itià.  Munct,  impiegato  momei-  ai    trorano    parecchie  parlico- 

pilt,  pronunciovvi  l'elogio  dei  larità  nuove  ed  iolereananii.  L'a- 

tripaiaalo,  e  ftt  atampato  il  Pro'  «Itarona  che  abbiamo* citala  è 

aaai*  ear&alv  della  cerimonia  fa-  divenuta  rarisaiina;  perdò  è  Tu* 

nebre  fatta  a  Lione ,  il      aprile  nica   che  gli  amatori  dehbona 

\%x%y  per  te^eqvùedel  contedi  ricercare.  Le  seguenti  furono  ri- 

Fmrqu9Sf  già  membro  delia  eame-  toccale  da  Giovanni  Le  Lorrain, 

rm  in  àUfutmi  •  poé§9tà  «lattai  cappellano  delta  ebieta  metropo- 

«ìMÉ'dlr  JM»Mk  lilatia,  morto  nel  1710,  I\ouen,; 

M — DJ.  1706  e  1710,  3  voi.  in  la.;  e  da 

.  FA  RIA  fiAKREIROS  (As-  Don  Ignazio,  cerloaino  di  Ro^ 

vMio  ilì^  nato  a  Liabona,  «nnaa*  nen,  ^iooveratoii  a  Utrecht,  1 73r 

«rafail  Icmpnnbegli  reatava.do-  a  1738,  6  voi.  in  la,  o  a  voi.  in 

po  avere  atteso  airufficio  di  cor-  4.10.  Ma  i  nuovi  editori,  col  pre- 

rallore  di  stamperia,  a  tradurre  testo  di  ringiovanire  lo  alile  un 

in  portoghese  i  Kbri  apagnnoli.  po'  invecchialo  dell'amico  atoii- 

Egli  quindi  volgariasò  la  Chiave  co,  e  di  togliere  dalla  aua  opera 

del  cielo  dclP.  Corella,  Liabona,  alcuni  fatti,  che  una  critica  più 

1714;  La  F'ita  di  sanfdnna^  dei  illuminata   non  può  ammettere, 

P.  Lesena,  ivi,  171 6;  Le  grida  fecervi  aparire  Quaf  carattere  di 

àtWiiiferm  del  dottora  Bonelle,  fcnitétf  atè  è-1iÌ»alilidlnMn  die  nn 

ivi,  1711  ;  e  nello  stesso  aoiio  il  forièa  tutto  Tincanto.  Devesi  ia- 

romanto  di  La%ariUo  di  Tormcs.  nolire  a  Farin:  La  P/ormandie 

Ci  sia  permesso  lamentarci  che  chréiienney  o  VBistoire  chrétieHf* 

■vendo  egli  l'opperianil&ed  il  ge*  ne;  première  partii  Mtli€tumt  thi* 

sio  di  iradairve^  mom  ftbbie  eaerot^  stotre  des  é\>éq  uesijui  tota  au  nom. 

tata  la  sua  penna  aopcn  0|gCltÌ di  hre  des  tainls,  Rouen,    1669,  in 

laiggiore  ntilità.  4.to  Leggesi  una  iVofum  storica 

B-«*M.  sopra  questo  autore  nelle  Mémoh 

•  rei  biographique»  di  Goilbol^ 

FARIN  (Niccoti  (f)),  storico,  1,4»^. 
nato  a  Rouen  net  aecolo  XVII,  W — s.  ' 

abbracciò  lo  auto  ecclesiastico  e      FARINATOR  (Màttu),  car' 

divim  il  tnn  lempti  ftn  b  nudi*  neliteno.nae^e  a  Vienna  eapiia' 

le  d*AuslrÌa  e  fioriva  verso  la  fi* 

(I)  Talli  I  Mbliagrti  tll  danno  11  pri.  00  del  aeoolo  XV.  Il  bibliotecario 

•Mw  dl  f^mMM*:  m*  Gaiib,rt  lo  nomi,  jgi  ,oo  ordine  (Cosìtoo  dì  Vii-. 

famiB»|iio  iuftKuiato  «tv  «Mi  wtecwsari.  uert^,  lo  ncordt  cooc  00  illuMn 
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rilosofo  (lnilgni's)^c  come  uno  ilei 
pii.'  dotii  tei>ln{{i  Jet  suo  tempo. 
Nullitmeno  egli  tarcMic  slato  di- 
menticato se  non  aveste  collocotu 
Il  tuo  nome  al  Lumen  aniinae(t)^ 
doviziosa  raccolta  di  luoghi  coniu- 
tii  di  morale,  brani  de' poeti  anti- 
chi, di  oratori,  fìlotoft  c  di  padri 
della  chiesa.  Farinalor  avendo  rin- 
venuta, in  non  so  quale  Itibliotc- 
cs  d'  Alemagnn,  •  una  copia  di 
quesf opera,  offerln  nel  i33o  el 
pontefice^  Giovanni  XXII  dal 
compilntorc  nnonimo,  la  divise 
ili,  capiluli,  vi  oggiunac  una  pre* 
r^/iofic,  un  inilice  di  tutte  le  mu- 
leric.c,  ad  istanza  di  ulciinc  per- 
8unc  ^lìr,  te  puhblicò  sotto  questo 
lilolo  :  Alter  mor alila! um  ele^an- 
iis\iuim,iit(ignarum  lernni  luiltira- 
iiiim,  Uimen  animae  tlictus,  Au- 
khiir'o,  I  4  77i»o  fog.-.caralti  ri  goti- 
ri,  «li  SGy  I'.  A  questa  edizione  ne 
teline  diili'o  immediatamente  una 
«icond.i  che  fu  condotta  a  ter- 
mine IH,!  mese  di  dicembre  del- 
lo ete*«o  unno,  Ao«burgo,  in  fo- 
glio, di  3^8  f.  I*an/,or  ne  ricorda 
altre  ijualiro*  jo  più  reccnic  delle 
quali  è  quella  del  i4^3.  Il  p.  Li- 
i'un,  nelle  sue  Singularités  liisto- 
rtques^  I,  3GJJ,  diede  nuovi  tchia- 
riracnti  hopra  quest'opera  con 
frainincniì  e  prefazioni  deli'  edito- 
re c  dell'autore,  e  la  nota  dei 
principali  scrittori  citati  in  questa 
compilazione.  Vedi  per  maggiori 
lumi  la  Biblioth.  carmeliUina. 

\V— ». 

FAHINK  (PiEino- Giuseppe, 
visconte),  maresciallo  di  campo, 
nato  il  a  ottobre  1770  a  Damri- 
chard,  distretto  di  Baumc,  entrò, 
nel  1791,  flullo-Iuogotcnenle  nel 

(1)  ^  «redolo  prr  rnoUa  Uropa  Fari- 
natur  autore  di  qnrd'  oprra,  nioiilre  fgli 
■wu  »  cìm  l'adiiorc. 
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secondo  balla|s;linnc  ilei  vrdonlati 
di  Dniib«,  fece  le  prima  caiii|»a- 
gne  al  Reno,  c  <i  scgnulò  in  pa* 
recchie  azioni,  tpeciiilmrnle  a 
Rai;»erlautern.  Nominato  succes- 
sivamente luogotenente  e  capita- 
no dei  granatieri,  quindi  aggiunto 
agli  aiutanti  generali,  egli  fece, 
in  questa  qualità,  parte  tlello  sta- 
lo maggiore  della  divisione  Saint* 
Cyr,  inipie£fal8  al  blocco  di  .Ma* 
gonza.  Poscia  fu  addetto  alla  di- 
visione Dclinas,  passò  il  Remi 
coir  armata  di  Morcau  l'annn 
I  diede  prove  di  valore  c  di 
sangue  freddo  in  parecchie  occa- 
sioni, e  fu  incaricato  da  Desai): 
di  ffobilire  una  comunicar.iono 
coir  armata  di  Sambra-c-Mosa. 
Noi  tempo  della  celebre  ritirata 
di  Morcau,  egli  ritornava  col  par- 
co generale  d'artiglieria;  attacca- 
to da  un  corpo  iPiumata  aubtria- 
C8,  si  difese  con  valore  benché 
con  minor  numero  di  forze,  c  per- 
venne a  salvare  il  convoglio;  ma 
ferito  con  molti  coljii  di  spada  alla 
tetta  ed  alla  spalla  diritta,  fu  rove- 
sciato dal  c.ivallu,  fatto  prigionie- 
ro e  condotto  in  una  furlcsza  di 
Boemia.  Alcuni  mesi  dopo  scam- 
biato con  nitri  prigionieri,  egli 
raggiunse  il  suo  concittadino,  il 
generale  Michaud  (Fe</<  questo 
nome,  nel  Sttppl.)^  che  lo  aveva 
nominalo  suo  aiutante  di  rampo, 
e  andò  insieme  con  lui,  nel  1800, 
alParmnta  d'Italia.  La  sua  bella 
condotta  a  Valleggio,  nella  gior- 
nata del  a6  dicembre,  è  riferita 
nel  rapporto  d'Oudinot.  Capo 
squadrone  del  ventesimo  terza 
reggimento  di  dragoni,  egli  fece 
sotto  gli  ordini  di  Massena  la 
campagna  del  i8o5,si  tegoalò  al 
passaggio  del  Tagliamenio,  e  fu 
quindi  incaricato  di  cs^tminare  le 
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igole  della  Cartotia.  NeUaoao 
•oairgiiefite  dovette  reoarai  all'or- 
■•ti  dì  Napoli,  dove  fu  nomina- 
lo comandante  di  Siilrrnu.  Mug- 
giore  nel  1807,  poscia  nel  1809 
culonnello  dei  ijuario  reggimcalo 
dragoti,  ai  rtoò  In  Ivpagaa  |Mr 
unirai,  a  i|aetto  oorpo,  ool  qualt 
fece  parecchie  spedizioni  tempre 
con  fortuna.  Più  lardi  si  disUnse 
airaatadia  di  Badaios,  alla  batt*- 
fsKa  d'Albufera  e  fiottlmente  a 
Ustgré.  In  quest'ultimo  azzuffa- 
mcnlo,  egli  ebbe  il  proprio  cavai* 
lo  ucciso,  e  nella  caduta  di  questo 
nan  avendo  pillato  libacacsi,  fu 
fatto  prigioniero  e  condotk»  in  lo- 
ghiltena.  Fuggitosi  segretamente 
negli  ultimi  gioroi  di  diccisbre 
1811,  egli  ritornò  •  Parigi,  da 
dove  fo  spedito  alltanMto  diliua- 
sia  net  mese  di  mano  181  a.  Si 
unì  egli  a  Macdonald  al  di  là  di 
Konigtbcrga,  prese  partealeoni' 
battimento  di  Brunsberg  efu  rio- 
chiuio  coi  suo  reggimento  a  Dao- 
ziCa,  dove  si  ailopcrò  nella  glo- 
riosa difesa  di  quella  piazza. 
Qcftto  gegerale  di  •  ItrigaU  nel 

-  ttii,  egli  ftf)  dopo  la  capitola* 
zionc  di  Oanzica,  tradotto  o  Kiow. 
Aderì  cogli  altri  generali  prigio-, 
nieri  iifabdieasìoae  di  Napoleo- 

'jlt,  fd^^t^o  riterod  ia  Francia 
fn  nominato  dal  re  cavaliere  di 
Mn  riiluigi  .^e  comandante  della 
hfpm\  d*  onore.  IXeJla  breve 
oani|Mgttn)éilr4$«5,  fflf  <wnaa' 
dava  una  brigata  di  corazzieri  ;  e 
nel  i5  giugno  fece  sotto  Ligoy 
una  carica  che  delerminà  U  riti- 
rata dei  PiMtni.  À  WnterlM 

-  ebbe  morti  tre  oavaUl  tolto  di.aè 
e  fu  anche  ferito  dì  palla  a|^Mpo. 
Questa  ferita  gì'  impndi  di  legui- 
ro  ramala  al  di  '  là  4«U(|:liQÌrai 
hm  cooperò  al  liriiniiimii|||'ital 
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la  cavalleria.  Nominato  ispettore 
nel  1816,  fu  egli  incaricato,  nel 
z  8 1 8,  d*orgaoiaaare  n  Caco  il  de- 

positu  generale  delle  rimonte  di 
cui  clibe  in  seguilo  la  direzione. 
ISal  i8ai  ricevette  )l  titolo  di  vis- 
•onte,  fn  nominalo  iipettor  ge- 
nerale di  cavalleria,  e  dopo  qupir 
che  tempo  posto  in  istatodi  tipo- 
>o.  Alla  rivoiusiona  del  1 85o  fn  * 
nomlnnlo  eonmndaote  del  dipar- 
timento delUSeMn-e-Maraa;  ma 
dopo  non  molto,  essendo  stato  in- 
acrilto  nella  lista  dei  pentionari, 
venne  nuovamente  a  Parigi  dove 
mori  negli  ullimi  gioroi  di  otto- 
bre i855,  lasciando  un'unica  fi- 
glia moritafa  a  Braci),  colonnello 
del  quarto  reggimento  d'«  ssari.  , 

PARLATI  (il  p..DaNiiLa), 
storico,  nacque  nel  1690  a  San 
Daniele  nel  Friuli,  da  nobile  fa- 
miglia. Avendo  abbracciala  la  re- 
gola .  di  aanto  Ignasio,  terminò 
dapprima  i  auoi  alndi  teologici,  , 
c  poscia  fu  mandato  da' suoi  su- 
periori a  Padova  e  di  là  a  Roma 
dove  atrinae  amloiaia  coi  più  ne* 
labri  personaggi  Ritornato  a  Pa- 
dova dedicu«6Ì  alla  predicazione, 
e  si  legò  iotriniecamenie  col  p. 
RicepetL  Questo  dotto  ano  cua- 
fraleilo  avea  da  lungo  tempo  ooa- 
ccpiia  rìJco  eli  scrivere  una  sto- 
sia  sacra  deiPlHìria;  e  gii  abitan- 
ti di  quella  contrada  ne  incorag- 
giavano il  ano  telo.  Ila  bcnoliò  * 
molto  abile  nelle  |HÙ  ìnioaln  fi- 
cerche,  Riccpnti  mancava  di  tatto 
e  della  aagaciti  oeceiiacia  allo 
alorìoo.  Fino  dal  i7ao  ntevo  fgU 
.pnbblioalo  nn  proapetlo»  ma  nov 
erasi  per  anco  dato  a  queato  un* 
mento  lavoro,  allorché  Farlati.si 
pffecae  di  occuparsene  aacb'esao. 
.Ptt  nocettnin  loti»  l'oCTeNa,  .fd 
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femkedne  i  geiuiti  partirono  per 
MlliriO)  eko  parfloraar»  in  ogni 

luogo,  ifidanao  lotti  i  periooli  • 
le  fatiche  onde  racoosiiere  gli  op-^ 
porlon»  materioli.  IS'ebbero  ini- 
nteoM  raooolla;  ma  Ricepali  mo* 
li  quai  atfbitó  appena  ritornati  a 
Padovane!  174';  e  Furiati  rimase 
aolo  nella  graod'opera.  I  docu- 
menti riuniti  acnca  ordine  e  aensa 
BMtodo  foNoavano  aoli  M  «ar^ 
po  di  oltre  trecento  volumi  in  fia- 
glio.  Parlati  inopiegò  dicci  onnr  a 
dilucidare  quello  caca,  ed  a  con* 
fronlare  fatto  la  oferte  aerina  nel 
diferai  dialetti  alavi,  ed  in  un 
certo  Intino  aitai  più  diffìcile  a 
cumprendcroi  da  chi  craai  addcn' 
Irato  apHanto  nella  lingua  di  Vir- 
gilio c  di  Gioarooe.  A  fona  di 
icmpo  c  di  coraggio  egli  perfan> 
ne  finalmente  a  comporre  con 
quelli  materiali  informi  la  Storia 
n^Mkinieu  dalla  Dalaiacio.  opa* 
raallreltantointereisante  ahadot* 
la;  e  ohe  baita  da  aè  lola  a  pro^ 
curare  la  celebrità  al  suo  autore. 
Il  p.  Parlati  mori  a  Padova  nel 
1775,  in  elè  molto  avansala.  La- 
aua  principal  opera  V Itljrieum 
ertim^  ti  compone  di  5  tomi  in  6 
voi.  io  fog.,  che  comparvero  a  Vc- 
netiadali^Si  al  1775.  L*aatara, 
nel  primo  tomo,  dopo  aver  parla» 
lo  deirorigìoe  dei  Dalmati,  non 
ohe  della  ^éografia  e  delle  tuccei- 
aita  divilioni  *  dei  paete  eh' eiai 
abitano,  offre  la  aturia  della  pra- 
dicazione  dell'evangelio  e  della 
atabilimento  del  criiliaoeiimo  In 
qaella  contrada.  11  accendo  volu- 
ma  ai  di? ida  ;  io  doo  farti  •  cba 
contengono  l'una  la  noria  della 
chieia  di  Salone,  l'altra,  la  vita 
dair imperatore  Òioolesiaoo;  sii 
•liri  aooo  dal  fiori  iotaraaaantio 
af acUti.  UoltiiM  folome  fobbli^ 
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calo  dal  p.  Jacopo  Coirti  (  fletti 
qnaito  nome  nello  9iog.),  che  Ol^ 
cuni  anni  prima  erati  a»>-fcial0 
al  Parlati,  è  preceduto  dolU  f^tta 
dell'autore.  Tutti  i  tapicnti  loda" 
rooo  quello  lavoro  giganicico  dei 
Ire  gemiti,'  ed  i  crìtici  degli 
ti  di  Lipsia,  giudici  alquanto  se-^ 
veri  intorno  olle  opere  drgli  Ita- 
liani) lo  raccomandarono  viva*' 
mante  olla  poU»lfeÉ  atlcnslone* 
Parlali  proponeraal  anche  di  pub* 
Mirare  la  aloria  civile  c  politica 
delPiUiria,  e  gii  ne  ovea  rac- 
eolti  i  principali  etcmaoii;  la  per-* 
aona  a  aoi  affidato  atea  noo  dei 
volumi'  manoscritti  per  recarlo 
du  Padova  a  Vcaezia  avendolo 
amarrilo,  egli  ricominciò  il  lavo- 
ro aeosa  fiiro  il  più  pioeolo  la«> 
menlo.  Indipendentemente  da 
questo  monumento  storici  noi 
gii  dobbiamo:  jértìs  criticae  ift" 
fattili,  tmtì^utlatii  uhjettae  lihet 
«ù^gotiWa,  'Tedéava,  1777,  in  4* 
Questa  dinscrtarione  pubblicata 
da  Coleli,  alia  qunie  r^ii  o»giun- 
ae*ttna  prefazione  ed  alcune  note, 
è  la  Oonfdiasione  dei  prineipiitri* 
liei  adottali  daBailIel,  Dupin,ec; 
colla  manìfestaiiooa  dei  prioci- 
•  pali  loro  errorù 

•  •  W— ». 

FARRILL  (DonGoMiMOy, 
generale  e  antico  mini»tro  della 
guerra  del  re  di  Spagna,  nacque 
airAvana  il  93  gennaio  1754.  La 
aoa  famiglia  ottrèmodo  ricca  0 
potente,  lo  mandò  giovanissimo 
in  Europa  per  essere  educato  nel 
collegio  di  Sorèze,  che  coniide- 
rarati  altoro  per  ono  dà  migliori 
che  fonerò  al  mondo.  Il  ^oraoo 
O  Farrìll  li  distinse  per  un  ta- 
lento precoce, «  dopoatcr  termi- 
nati toni  gli  atttdi,  panò  io  lapa* 
goadofe  eair^oalla  carriera  mi^ 
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litire  in  qualità  di  codelto.  Poco 
tempo  dopo  fu  ammesso  all'ac- 
cademia militare  d'Avila.  Dive- 
nuro  of6''.iale,  egli  fuvri  nomi- 
nalo profeacore  di  mutemalica  , 
e  iiiieito  incarico  conservò  per 
multo  tempo,  quindi  divenne  di- 
rettore della  scuola  militare  dei 
cadetti  di  Porlo  -  Santa  -  Moria 
presso  Cadice.  Nel  1780,  allor- 
ché la  Spagna  sì  decise  di  entra- 
re colla  Francia  nella  guerra  che 
sosteneva  l'Inghilterra  contro  le 
me  colonie  al  di  là  dell'atlantico, 
O  Frtrrill  ottenne  il  pcrmciflo  di 
recarli  in  Francia  per  servire  co- 
me voliiRlario  nella  spedizione 
dello  sbarco  che  sIatusì  prepa- 
rando in  Inghilterra;  ma  questo 
progetto  estendo  andato  rullilo, 
egli  profìllò  del  .suo  f  iaggio  per 
visitare  lutti  gli  staliilimnnti  mi- 
tìlnri  e  le  furlezie  di  Francia. 
MelPannu  seguente  passò  sotto 
gli  ordini  del  duca  di  Crilinn, 
incaricato  della  spedizione  contro 
risola  Minoroa,  occupala  dagli 
Inglesi.  Questa  operazione  termi- 
nò al  principiar  del  1783,  cplla 
presa  di  Miihon^  quindi  O  Far- 
rill  passò  all'assedio  di  Gibilter- 
ra.  Dopo  rinTclice  successo  di 
questi'  imprefia,  egli  fu  destinato' 
•  far  parte  di  una  grande  spe- 
dizione che  preparavano  le  (lue 
potente  alleale  contro  le  colonie 
inglesi  delle  Antillc-,  ma  la  pace 
del  1783  condusse  a  nulla  que- 
sto progetto.  O  Forrill  servi 
continuamente  nell'  infanterie  : 
nel  1788  e  1789  egli  occupava 
il  gra<lo  di  luogotenente  colonnel- 
lo del  reggimento  di  Toledo,  che 
era  di  guarnigione  a  Ceuta;  nel 
susicgurnln  anno  essendo  perito 
nel  terremoto  che  distrusse  la  piaz- 
za d'Oran  d  colooacHo  del  teztit- 
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mento  delle  Asturie,  O  Farrill 
(u  chiamalo  a  suirccdergli.  La 
maggior  parte  delle  furliHcazio- 
ni  d'  Oran  erano  slate  atterrale 
da  quella  calamità;  i  Mori  si  po- 
sero loslo  in  istato  di  trarne  pro- 
fitto, e  stavano  gii  per  assaltare 
la  cittìk  onde  levarla  dalle  mani 
de'  loro  nemici:  ma  il  governo 
spagnuolo  prese  il  partito  di  di- 
struggere il  resto  delle  Tortifica- 
zioni,  e  di  chiamare  in  Ispogoa 
la  guarnigione  che  da  trecento 
anni  egli  vi  manteneva  con  grandi 
spese.  11  reggimento  delle  Astu- 
rie lu  uiandalo  a  Cadice,  quindi 
al  Ferrei;  il  suo coloonello,  chia- 
malo 9  Madrid,  lu  nominalo  se- 
gretariò  di  una  giunta  d'ui'Sciali 
generali  incaricati  di  formare  ua 
progetto  pel  regolamento  dell'ar- 
mata, e  questa  occupazione  lo 
tenne  fermo  alla  capitale  fino  a 
che  scoppiò  la  guerra  fra  la  Spa- 
gna e  la  repubblica  francese.  Al- 
lora fu  mandalo  all'esercito  di 
Navarra  dove  fece  le  campagne 
del  I  795  e  I  7g4-  èssendo  stalo 
ferito  nelle  fazioni  di  Lccumber- 
ri  e  di  Tolosa,  egli  fu  nominato 
maresciallo  di  campo  in  premio 
del  suo  valore.  Al  principiar  del 
1795,  don  Giuseppe  Urrutia  es- 
sendo stato  chiamato  a  comanda- 
re Tarmata  del  Rossiglione,  per 
ristorare  lo,  sorte  degli  Spagouo- 
|i  stati  molte  volte  battuti,  egli 
scelse  a  suo  capo  dello  stato  mag- 
giore il  generale  O  Farrill  :  que- 
sti prese  il  comando  di  un  corpo 
di  truppe,  sostenne  con  vantaggio 
i  uoiubiittimenli  di  Bagnola  e  di 
Hascara,  invade  la  Cerdagna, 
8'*inipadrnnì  di  Puiccrdn  dove  fe- 
ce tre  mille  prigionieri,  e  non  si 
fermò  nelle  sue  valorose  azioni 
se  non  che  alla  nuova  della  pace 


5^4  FAR  FAR 

stipiilfllo  B  Baellefl  il  aa  logì.  1 795  il  cnvaliire  (PAnara,  anibascialofé' 
Hicliiamaio  «  Madrid,  rgli  ripre-    «iiagouolo  a  l'arigi,  ebbe  cond- 

ae  i  tovori  ch'erano  ttatt  itftr*  foentt  4i«|ii«itt  fìirbtrM,  rappre* 

rolli  dalla  guerra  ;  e  féVt  ptrie  aeatò  con  ardore  latte  le  difBcol- 

«JelU  giunta  dì  ^menili  incnricnii  tà  che  ai  frapponevano  alle  doo 

di  fire  un  rapporto  al  re  aopra  llotle  oombinaCe  per  opporai  0  per 

-1*  errotwteiite,  1*  otftnittnÌMie,  vtmsaf9  l««q««dre  tnfWii  «lieoe^ 

la  diiciplina,  ramminiatrasione  prirano  il   Mediterraneo,  parlft' 

c  Pisiruxione  dell'armala    ^oml-  contro  la  «lealiÀ  dri  direliori  %er- 

nato  commissario   del   governo  «o  un  governo  amico,  e  li  obbli- 

«pagnuolo  per  fidare  i  ooofioi  gò  a  riouooicre  al  progetto  di 

iri  la  Friiacu  «  l«  SpigM,  fa  egli  oMiiéira  le  naore  frappe  ia  Bgit-' 

mllo  etetso  lenipo  incaricato,  in  io.  La  diviaione  apagoiiola  rioe^ 

unione  al  generale  d*  nrtislieria,  vette  adunque  Perdine  iP  imbàr- 

ilun  Tommaao  de  Merla,  di  trac-  cariti  nuovamente,  dopo  un  luogo 

dare  I  looghi'opportuM  per  iiH  aoggiornoa  Roeiiefert,  e  di  ritor- 

nalfltrfifraovafortifìeasioni,c  ile-  nare  i.:  Itpagna.  Al  auo  ritorno 

lineare  un  nuovo  sistema  <U  O  Farrill  fu  nominato  arabancia- 

aa  aulla  frontiera  francete.  *I  due  tore  a  berline.  Quetta  acelta  ca> 

commiiMri  non  ai  convennero  gienè  no*  j^pt»  aorpreaa:  rcone 

in  luHi  i  pMIf^td  il  iora  tèvoro,  attribuita  ed  mio'  di  qOe^fì  iniri'' 

rtm.iito   aenTB  esfciirione,  an-lò  ghi  coii  frequenti  nelle  corfì,  per 

|M!rduto  a  Madrid  no^^li  nrfii'i  (tei  nllontanare  gii  uomini  il  cui  me- 

miniattro  della  guerrH.  INcl  •  liio  e  la  probità  recano  ombra 

O  Ferrili  fn  oominelo  itpeltor  elfeoiliinione  dei  oorlifiont ;  ma' 

gencralè' dell' infanteria  apagntfo-  |AoeM  nnelM  orederoehe  il  go> 

li.  Alla  pacecbVra  etala  firmata  a  verno  apagnuolo,  mandando  on 

Basilea  tra  la  Spagna  e  la  Fran-^  gcoerale  abile  e4  caperìmenlato in 

eia,  tenne  dietro  no  tretleio  d*«l-  o«e.  laonerobie  iMfirfr^,  oMMfo 

ievme  ofTenaifa  e  difensiva  ati-  intenzione  ch'egli   penetrasse  a 

pvlalo' a  Santo  Ildrfonso,  il  ig  fondo  lutti  i  aegreti  dell'urgoniz- 

agosto  T7<)6,  fra  il  principe  della  razione  militare  di  (Quella  potensa. 

Pace  ed  ti  generale  Perignon,  te-  Questa  mÌMÌoae  non  ai  disltffio 

vieto  delie  cepabbYleo  fréneoae..  perneiean  elio  importeotifiDe^o 

In  oonsp^ucnee  di  qaeato  tratta'  ove^  eoggiornato  qualche  tempo 

lo,  Carlo  IV  uni  una  squadra  e-I  nella   capitale  delia   Prussia,  O 

un'armata  da  sbarco,  òlie  parti  Farrill  otieaoe  un  ooogedo,  tra- 

del  Perrol  nel  1799.  sotto  gli  or.  v«riò  le  Germenie,  poraorio  tif' 

dini  del  j;;enerale  O  Farrtil,  e  M  Svizzera,  i' Italia,  I*  liq|hillirrB,' 

rerò  n  J\(>f  licfort  per  unirsi  uM'ar-  l  i  Francia,  atudiando  e)vunqoc  le 

mata  del  dirciturìo  csccuiivu  de*  istituzioni  militari,  e  raooogbendo 

arinata)  dioeva  egli,  a  abai^re  in  -  molle  oeiorf elioni  e  peflioolaflik 

Irleodef  mà  le  aoOpo  eecrelo  dal  '■  ohe  freametlcre  al  proprio  gover- 

governo  francese  ora  quello  ili  far  fio.  Ritornò  egli  a  Madrid  nel 

pnisaro  in  Fgillo  quelle  soldato-  mese  di  giuf^no  dei  i8o5,  e  nel 

ache  onde  rintorzarc  Tarma  la  del  gennaio   1806,  ebbe  ordine  di 

(gencraleBeneparie.  Me  non  lotto  prendere  il  oomendo  di  m  corpo 
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fl'trmatt  compotio  iri  in  irt- 
le  mille  uomini  che  lì  recavano 
in  Tosonna  ,  per  rìmpiazxurvi  , 
nella  guarnigione  ilei  regno  «l'ii- 
irurifl,  r  urinala  clic  la  Spagna  ne 
rilirara  ,  onde  dirigerla  contro 
M.ipoli.  Allorché  nel  mese  di  ci- 
lohre  dello  tleado  anno,  la  circo- 
lare del  principe  della  Pace  a»lt 
intendenti  ed  ai  corrtggidori  della 
monarchia  spn^nuola  divenne  il 
primo  segno  della  mutua  diieor- 
dia  c  difKdcnza  che  di  aoppiallo 
CDViiva  fra  le  due  corti,  il  viceré 
(i^  Idilia  ordinò  di  generale  spn- 
^niiolu  di  :irpuriire  i  regginirnli 
dellii  tua  divisione  e  di  mandiirli 
n  quei  posti  cir  e>4o  indicava:  O 
pjrrill  rispose  clic  nessun  co- 
mando gli  cr«  venuto  concernen- 
te il  proclama  del  principe  della 
l'ace  ;  ch'egli  riguardava  perciò 
siccome  superflua  la  misura  di 
piecauzionc  che  i  Francesi  esige- 
vano, c  che  allorquando  lo  ai  vo- 
•  lesso  ohiiligare  per  forzo,  egli  si 
■arelilic  chiuso  nella  piazza  di 
Livorno  |)er  dilcodersi  da  qua- 
lunque violenza.  Tuie  misura, 
che  avrchhe  procurato  agli  Ingle- 
si il  modo  di  sbarcare  nel  nord 
dell' Ital  in.  era  sporÌHlmenlc  te- 
muta dai  Francesi;  il  ;,'ciierah:  O 
Farrill  non  chha  ncssuu'nltra  in- 
quietudine, e  la  huuna  armonia 
f--»rndosi  in  r^nalclie  mmiieru  ri- 
sl.tliiliia  fra  le  due  potenze,  la 
tua  divisione  passò  sotto  gli  ordi- 
ni del  marchese  della  Homana, 
che  la  rondiisse  nel  nord  della 
Germania,  dietro  domanda  che 
fece  Napoleone  di  alcune  truppe 
sptignuulc  per  rinforzare  la  pjo- 
prla  armata.  O  Fnrrill  te  ne  stet- 
te H  Fircn/c  e  non  ne  parli  che 
per  rtoroinpognare  la  regina  d'F^- 
(ruiia  li  Madrid,  la  quale  lecavu- 
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ai  nella  penisola  per  nscnmrrvi  Ìl 
governo  del  l*ortnsullu  che  il 
Irattsio  di  FonluincMcaii,  del  27 
otlohrc  1807,  gli  destinara  in 
rumhio  du'  suoi  slati  ti'  Italia. 
Poco  tempo  dopo  il  suo  arrivo 
ad  Aranjucs,  il  principe  della 
Pace  gli  olTerse  il  posto  di  gover- 
natore del  giovine  re  d'  Etruria  ; 
ma  egli  rifiutnllo,  e  cercò  «nzi 
con  molta  energia  di  aprire  gli 
occhi  delta  corte  sopra  le  inten- 
zioni ostili  di  Napoleone,  di  vin- 
cere le  dulihiczzc  del  re,  dissipa- 
re le  illusioni  che  lo  andavano 
luainguodo,  e  deciderlo  finalmen- 
te 8  respingere  colla  forza  i  pri- 
mi tentativi  d'invosione  da  parte 
dei  Francesi.  1  suoi  consigli  non 
furono  ascoltati  :  un'armata  fran- 
cese si  aviinzò  verso  '{Madrid  sen- 
za incontrare  alcun  ostacolo;  il' 
(leliolc  Carlo  IV  fu  costretto  di 
abdicare  il  mar/.o  a  favore  del 
figlio,  e  IMurttl  faceva  il  suo  in- 
gresso nella  capijnle,  il  35  dello 
stesso  mese.  Ferdinando  VII  si 
«fiVcttò  di  riunire  intorno  a  sè 
gli  uomini  più  illustri  e  più  sti- 
mati della  Spagna:  ai  richiamaro- 
no dall'esiglio  Azanzii  c  Jnvella 
nos  ;  O  Farrill  divenne  direttor 
generale  d'  oriigfieria,  e  pochi 
giorni  dopo,  vioc  ai  5  apr.  1808, 
ministro  della  guerra.  Ma  le  cir- 
costanze gT impedivano  il  modo 
di  operare:  il  nemico  erasi  innol- 
trato  lino  nel  cuore  del  regno;  gli 
opportuni  mezzi  mancavano;  il 
tradimento,  la  disorganizzazione, 
la  paura  avevano  portalo  il  mag- 
giore ilisordine,  ed  il  giovane  mo- 
narca mm  sapeva  a  qual  partita 
darsi.  E  siccome  qualunque  resi- 
lienza era  diveiiuin  impossibile, 
O  Fairill  consigliò  il  suo  signore 
il'  inducrc  con  accuili  maneggi 
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N«p«le9ne  ■  riconoMerlo  pisr  rtf 
€  quello  «NMitiglio  cri  aoii  loU  • 

f»rttil«lite  ma  «aggio;  so  non  che 
*iiDpenitore  fran^cie  aveva  altre 
vute,  a  Ferdinando  acgaaado  qu«- 
•io  piano'  di  condotta,  sollecitò 
l'ora  ileUa  sua  catastrofe.  Più 
tardi  O  Farrill  fu  mandato  col 
(luca  dell'  iniaotuilo  presso  il  ge- 
nerala Saf  ary,  oh*er«.  tanoto  per  * 
ordine  di  Booaparle  a  chiedere 
officialnienle  la  libertà  del  prin- 
cipe della  Taoci  egli  afinunciò  al 
penerafe  fraooaae  eoe  Ferdinandò 
VII  eraaì  determÌDalo  di  andare 
a  Burgos  per  incontrare  Napdleo- 
nr,  e  dietro  a  <{ueslo,  ottenne  i'a- 
cilmenle  che  restasse  aospeso  il 
a^OBÌo  fino  all'ablraccamenlo  dei 
due  nion«irchi.  Ferdinando  si  moi- 
se  ot  lu  dì  ayrile,  lasciando  ram- 
^iiinislrasione  del  governo  odle 
mifiù  di  ona  giunta  ■upreoia  com- 
posta da  don  Antonio  suo  aio^che 
la  presiedeva,  e  «lai  ministri.  Ai 
i6  dì  aprile  Murai  chiamavo  a  si 
il  gaoerale  O  Fjirrill,  e  dopo  di- 
vani lamenti  gli  dichiarava  che 
per  ordine  deirimperalurc  la  Spa- 
gna non  avrebbe  riconosciuta  d  o- 
ra  inoansi  oessun"  altra  soTraniià 
tranne  quella  di  Carlo  IT,  •  oni 
erasi  dettata  urta  protesta  contro 
l'atto  di  sua  nhdicazionp  ;  aggiun- 
geva poi  ch'egli  l'avrebbe  annun- 
ciato al  popolo  con  un  proclamn 
del  quale  gli  mostrò  il  manoscrit- 
to. O  Farrill  rijpu^c  che  né  ler'au- 
toriià,  né  la  nazione  avrebbero  fatto 
conto  del  suo  proci a^ia  e  che  la 
Spagna  non  aveva  ormai  altro  re 
fuori  di  Ferdinando.  —  „  Ebbe- 
»♦       gridò  Murai,  i  cannoni  e  le 
baiunctlc   vi  cundurraono  al- 
ti robbedieDa8..  *V       domani  il 
generale  francese  domandò  ohe  la 
^innla  gli  mandasse  due  de'  aooi 
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memtNTi  par  trattare  ani  wtimmm 
allGire;  A  zanca  ed  O  Forili  ùàfp. 
no  i  scelti  e  tosto  si  recarono  ani* 
bedue  da  MuraU  La  cooferensn 
dor6  quattro  ore  :  il  gran  duna  di 
Berg  riprodusse  gli  argomenti  doL 
giorno  innanzi,  disse  che  Csrlo 
IV  era  stato  costretto  ad  abdicsre, 
eh'  egli  implorava  la  prote2Ìoae 
di  Napoleone,  e  ohe  ancati  era 
oirbligato  di  aosteocrlo.  1  mioiatri 
spagnuoli  confutarono  vittoriosa- 
mente lutto  queste  ragioni  ,  ma 
MuraC  terminò  ont  diobiararn  ohn 
egli  afcva  precìsi  ordini  ai  quali 
«lovevn  obbedire  ;  la  confereofa 
terminò,  e  la  giunta  diede  appro- 
▼asiooe  alle  risposte  dei  d«o  in- 
viali. Esaendo  insorta  una  farioin 
insurrezione  a  Modrid  eonirn,  i 
Francesi,  il  9  maggio,  airoccasio- 
ne  della  partenza  dell*Ì9jra°>c  duo 
Ffanoaico  per  Beiofes,  O  Farrill 
ed  AaanM  esposero  i  luru  giorni 
per  calmare  la  rabbia  popoUre  e 

preveoire  l'enusione  4}  #*»g***!« 
questi  loro  afoni  >niritlMl9^ÌB 
gran  parte  coronici?  dil*  1NMttlW|> 
O  F^irrìll  resistette  con  fermeìrza, 
fino  agli  ultimi  istanti,  a  lutto  . le 
minacce  e  le  prelese  .di  Mnfal* 
Dopo  In  partenia  dell'ioCialpdoa 
Antonio»  il  generale  francese  fece 
annunciare  alla  giunta  ch'egli  si 
sarebbe  associato  alle^sue  dcbbe- 
raiiooi ,  pel  magsiorl.  incaraaat 
dall'ordine  )  e  pochi  giorni  dopo 
egli  slesso  ai  recò  nel  moqieolo 
-  della  seduta  della  giuutn  per  rin- 
novare questa  3tta  domandn.  Gilt 
Afanna,  O  Farrill.  ai  nppnanra  di 
tutta  forza  a  questa  pretesa;  iris 
la  pluralità  dei  vuli  avendo  cedu- 
to nel  domani,  O  Ferrili  doman- 
dò al  aegreiarìn  ilcUn  giwiln  l'atln 
della  sua  npininnn  o  della  sua 
prolcaia;  qniadi  «no  oompniiil» 
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più  alle  sedine  e  sollecitò  1*  aotn- 
rizxsxione  di  alloolunarii  dal  prò- 
Iprìo  OMoiatero.  Ma  ad  onta  di  4]ae- 
ala  tua  condotta  leale  e  ooragipo- 
aa,  nel  volgere  di  un  mese,  cioè 
ai  6  di  ^iuguo  i8uS,  questo  ma- 
daaiflio  O  Farrill  aooellafa  da 
Giatappe  Bonaparfe  Pincnricó  di 
miniatro  della  i^tierra.  Dicesi  che 
Napoleone  nutrisse  qualche  ao- 
apeilo  a  auo  riguardo  ;  credcfalo 
di  .parlilo  tnfleae,  ad  il  aolo  ano 
noBa,  rammentando  un'origine 
irlandese,  ^ti  suonava  male  alTo- 
recchio.  Ciò  non  pertanto  O  l  ar- 
rtll  aanaarWk  il  tao  aitiaicro  6ao 
•Ila  caduU  dtiaéM-nlie  glielo  é< 
veva  dato  ;  nna  nesiOQ  allo  impor- 
taole  at  potrebbe  oitara  di  oael- 
raaMBÌoiafranone-nttiiirii:  il^- 
lara  di  Giuseppe  non  era  io  Mollo 
|lfOfincie  riconosciuto,  era  anche 
incerto  dove  le  truppe  francesi 
•tapsiatano,  era  pooo  fermo,  con- 
Inarialo,-  ridotto  -od^^Mf'  Mdtilè 
qunsi  assoluta.  O  Farrill  iegu)  a 
Vittoria  il  suo  nuovo  signore  fug- 
giasco, dopo  la  battaglia  di  ^ay- 
lan  iiiooaaM  ai  t3?Ìo|Kd''i8o8  ; 
sei  prioM. fiorai «Ifeayosto,  di  coo- 
certo  con  Azanza  e  coi  ministri 
Massrredu  e  Cabarru^,  rgti  oom- 
pota  a  Buytrago  una  memoria- 
•Ile  fa  presentala  a  BoMparlo  do 
Asaoza  e  Urquìjo,  il  cui  scopo 
era  quello  di  offrire  i  mezzi  per 
palliare  agli  ooohi  del  popolo  apa- 
gfloolo  mtmiimh  '^èmifìMi 

della  sua  alleaiisa  coi  Francesi. 
O  Farrill  Irovosiii  nlia  battaglia 
«rOoaoa,  viflta  dal  maresciallo 
Sooll  ooalrol^atanioicfella  giua> 
la  miralo,  o  pervMQè  a  atrappa- 
re  dalla  morte  ▼entidoemille  pri-' 
giooteri  apagnuoli  che  grioaspriti 
•oldati  francesi  voicvaóó  ÌMOr»&< 
^  INrr  rappiglia.  Églftipttt 

Supp,  I.  TU. 
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pagnò  il  re  Giuseppe  nrll'Andn- 
lasia  dopo  la  vincita  di  qur»ta 
katlaglia,  adoperandosi  in  ogni 
modo  per  rendere  popolare  quo- 
sto  monarca  agli  Spagnooli,  cer- 
cando d'ispirarlo  negli  iotercaai 
della  Boova  eoa  patria,  e  di  la- 
varlo dalla  dipendenza  ablticlla 
cui  tcnevalo  suo  'fratello.  M»  i 
suoi  tentativi  andarono  falliti  : 
Giateppe  cadde  dal  trono  di  Spa- 
gna, e  coloro  che  aveteoo  aegul- 
to  II  auo  partito  furono  costretti 
dì  fuggire  con  lui.  Allorquando, 
dopo  il  trattato  di  Yalcn^ar,  Fer- 
dinando rimoDlò  il  irono  do*  auoi 
padri,  O  Farrill  gli  scrisse,  in  da- 
ta dei  IO  aprile  i8i4,  una  lettera 
nella  quale  cercò  di  giustificare 
la  aua  oondolla,  oaponeodooo  a 
notivi,  e  prototlaodo  anche  dello 
eoa  ditrosiofie  (1).  Quelli»  allo  di 

(0  Cnàitm»  opportono  riferire  i  prloci- 
|tali  |ia>U  di  qucilu  riinircN-tcWc  U\tfn.  — 
„  Sire,  fino  a  lanio  cIk-  ho  poiuio  rsttre 

olii*  a  Voitra  Maestà,  io  adempii  roitan. 

temente  il  mio  dofcrr,  e  diedi  prore  di 

Oli  egaal  telo,  »r  non  tnprriori>,  a  qurl- 
„  lo  ohe  TÌdi»  Tolgere,  lenta  tmeotirti  aoa 
y,  lol  Tolij,  i  mici  quaraiit' aani  •  pih  di 

i.^rtigi  ;  ma  allorché  gli  arTeoimeoti  pr«- 

focati  da  on  Mrraao,  la  cui  ambinone 
„  non  renne  arretUla  da  netiona  diga  in 

tntla  r  Europa  continentale,  alrapparonc 
„  Vcatra  Maeità  dal  trono  de' «noi  padri, 
M  Mi  lagrlmoto  abbandono  in  enì  fidi  la 

mia  patria,  io  ni  ervdeUi  abUicato  «li 
„  lasciare  il  partito  ek«  p«tov«  Saltar- 
„  la,  ad  te  «i»  Iw  snei0  I  eaasl|li  cha 
„  coof»  Mimio  «  VMtsa  XaMlk  ladUsf 
„  tara  a'aonl  «wWtf.  Un  fra*  aaiMn  di 
„  eau.  ipiìdatt  im  ■•  aw4o  dal  latta  dircr* 
„  «0  nd  eoniiderare  le  cote,  orrero  collo* 
„  ead  eoa  migliore  fortana,  rollerò  a^ir** 
,,  da  loro  ttrtli  e  panlelUrti  rolla  rTfyrr'- 
,,  iceusa  delle  pattioni,  le  quali  «e  aiticu- 

rano  alcuna  villa  1'  indiptrnJenia  del  pae« 
„  ae,  tpeaio  iim-rr  ne  allontanano  per  »cm« 
„  pre  la  tranquilliU  interna.  Io  U'tn<ri  oba 
„  qorAo  partito   copriste  pT  lunghi  anni 

di  latto  la  nastra  cara  ]>alria,  ed  otibli- 
„  gatse  la  Spagna,  dopo  infinite  perdile  e 
,,  aacrlStì  ciie  non  avrebbero  raifliorata  l« 
„  titnaiionii  di  Vostra  Uaestk,  a  «fcMItib^. 

re  ed  a  ricevere  dal  vincitore  leggi  ataai 
f,  pi*  dna  di  qaeHa  cbr  <■  allora  «fli  ci 
M  dSMava  t  Oia  la  ftrlana  ka  provato  rlia 


tommcstiooe  rimive  leiut  rispo- 
;  !•  fMileOM  della  giunta  cen- 
trale di  governo,  che,  lino  dal  me- 
te di  novembre  1808,  aveva  «Ji- 
chi*rato  O  barrili  e  i  suoi  colleT 
gl^i  tradilorì  della  r«li§tone,  del 
re  e  delU  pttrta,  aonfieceTa  i  lo- 
ro beni  e  li  condannavo  alla  pe- 
i|a  di  morte,  eUbe  allora  V  nppro- 
▼aziuna  del  re.  O  Farrill  Tuggì  a 
Parigi,  dove  visse  ritirato»  nioo- 
rando  la  noia  ili  nn  lungo  esigiio 
colio  studio  delle  leilere  e  delle 
aciense.  Nei  terminare  de'  suoi 
{•ìomi  il  re  di  Spagna  ^li  ridoni 
i  gradi  e  gli  onori  ;  ma  poco  egli 
potè  godere  di   questa  fortuna, 
imperciocché   ai    19  luglio  del 
i83i  tcrmioafa  la  awa  tita  a.  Pa- 
rigi. It  aoo  apirìto  ara  aaaai  colti* 
vai'»;  molje  c  svariate  cognizioni 
e;(li  av^va,  speoialwcnte  in  ciò 
chr  spetta  alKarla  militare  ;  la  no- 
bili! e  ònorateasa  del  aiio  carat- 
lerp  non  furono  poste  giammai  in 
dnlih'o.  Parl.nndo  de!  suo  collr;;!! 
Azanzs  (  fedi  questo  nome  nel 
Si^pL  ),  noi  eitammo  'la  memoria 
i^iologciica  della  aoaaotdolta  che 
eaai  pubblioarooo  di  eooeerto  al 

»^  qiK'tf*  partili»  ^ra  «Itr^ifantn  ;lnrio»«  p^r 
,f  <|U«IIÌ  rhe    ginraronu    di    »•  ìI<ti>tI>>  rhf 

ItroSllerole  a^li  .Spa^'"'"''»  '  quali  »ror- 
^  (oro  riti.iliii Ilo  tiii  Irono  il  Irgiltimo  rr^- 

ée  rd  il  %o»r.->nii  invnralo  dai  Ito  ruori. 
„  In  a|ar*to  ikiantr  di  ){fiirr,'<  Ir-  aU<-;;ri-ZM 
^  di  tulli  i«  nmionc,  conredrlnni,  o  iiri>, 
„  di  portare  ai  piirdi  del  Irono  <ti  Voiira 
^  H*e«ti  1'  omaKfjio  drila  mia  tealU  *■  d^l. 
n  la  Olia  obbedicnsa,  pronto  ad  inipit>g»ri«> 
„  in  tolto  cib  eh»  ni  uri  ordiaaio  dalla 

forrana  t>  rraW  vnitn  Tolontk.  D«>giia>o> 
^  «i,  tire,  di  anuMltcre  «n  •ioiili  tmanin 

p«r  parte  di  inni  qatlli  «Iw  Ama»  i» 
■  M  pi«|àti  al  pari  di  rm  ocila  alras«  i—ni 
n  atoUMiaua  •  eh*  dividaa*  la  ai*  «atlsk 
M  la  M«le«rw«  VmIcb  Macatt  ciM 

^  laUI  saiM  »  «•«  maarou  mai  J««a»w 
M  SMftraoli,  e  rha  I  lana  «ali  par  I*  bli* 
n  aUk  dalla  patria  11  f«»da»>  MaalUrayad 
M  ***  aaaiaM  fencvaaa»  g«v«ni«la  <la  «n 

sawaoa  •  c«f  anaainuHMate  asfuriaot* 
ft  «•  ragiM  kiN|p  t  Miaa!  *« 


principiar  del  i8iS;a  UriltMi*^ 
ni  cbe  abbiamo  falle  in  if  nallft  00- 

catione  potendo  presso  a  poco 
applicarsi  ad  amlfcdue,  ooi  ci 
eontenlereroo  di  rimandare  a  quel* 
rarticolo  il  lettore.  Par  la  eoropì» 
Iasione  di  questi  eanni  abbiamo 
fallo  uso  della  TSoliee  sur  Don 
Gonzalo  0  Farrill^  par  D.  4nd>èt 

Murklt  pubblicata  a  Parigi,  1  SS  1 , 
U  8.f o,  di  8a  pagine. 

F— tt. 

FARPiEN  (EuaABtm),  attrice 
inglese,  diveoùta  contesta  di  Der- 
by, nacque  nel         Saa  madre^ 
figlia  di  un  ricco  fabbricatore  «K 
birra  di  Liverpool,  recò  in  dote  al 
marito  una  considerevole  aemma 
di  danaro,  che  a«dè  pvaatn  oaaan 
naia  par  la  felaa  apecuieatonidal- 
lo  sposo,  il  quale,  non  trovando 
mi^^lior  fortuna  oemmeoo  nella 
dna  profetftioni  di  diicurgo  e  di 
larmaeiala»  ai  dadteè  allo  alato  di 
commediante  onde  trovare  di  che  • 
scampar  la  vila.  Quest'uomo  mo- 
rendo laaciò  la  vedova  ridotta  a 
provfcidait  al  ■molanimantv  diti« 
figlie,  cbe  lalte  aegu irono  natural- 
mente la  carriera  dei  padre.  Eli- 
aabetta  comparve  per  la  prima 
volta  ani  teatro  di  Lirerpooi,  imi 
1773,  facendo  la  parte  di  EeaaHe 
nel r^mrtre  i  i'llai erch,  t  la  sosten- 
ne, come  alcune  altre,  con  molto 
auccesao  io  diverse  città  di  prò* 
Tìnda.  Nel  1777,  moMraveai  • 
Londra  sul  Itotro  di  Hay-Markel, 
dove  rappresenlò  il  personaggio  di 
miM  HartL'sstie  neiia  conimadia 
di  Goldsmiih  :  Sht  aleape  #a  fn- 
quer.  Alovni  aiaaàdbpe'il  stro  ta- 
lento conlrlhtii  non  poco  alla  for- 
tuna uh'cbLc  in  Ingliiliefro  il  Bar^ 
kere  ^U  Siviglia^  nel  qoaic  fcea  la 
parie  di  Roaina.  Qvaali  aMateaai 
ad  i  etMisli  da*  aaoi*  aawpfi» 
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la  incoro^gìarooo  a  Icolare  più 

Jiftìcìli    rappresrnliizioni  ,  nelle 
quali  iVfff  Itu  ch'ella  produKHc  uor- 
rispoacalla  fiducia.  Da  qucll'iitao- 
te  le  duo  principnli  ecenc  di  Lon- 
dra 8Ì  difpu'.aronu  (]iic»r  arlirta, 
ed   ella  rappresentò  alternalira- 
menle  parecclii  dcmimi  ora  a  Dru- 
ry-Lane  ora    a  Cuvcnt  Garilcn . 
Nel  1780  Bostenno  la  parte  di  Al- 
nirida  nella  Irugcdia  di  l'ralt,  la 
/iella  Circassiana,  cW  cì)[)e  l'ono- 
re di  vcntiirc  rnpprcsenlazionì  di 
seguilo.  M>t»8  Farren  era  di  nUa 
aUlura  ;  i  »uoi  traili  esprimevano 
la  sensibilìlè  ;  la  sua  voce  pura  e 
totiora,  pocu  estesa,  era  armuni- 
G0,  ed  il  suo  portamento  dignitoso 
ed  insinuante.  Aveva  anche  il  se- 
creto di  dire  Con  delicatezza,  c  <li 
aolvarc  ,   in  qualche  maniera,  i 
passaggi,  speriaimrnte  delle  pro- 
duzioni  di  C'*ni5'*C''e,  che,  pro- 
nunciali con  ultra  bocca,  avrcli- 
licro  offeso  l'orecchio  degli  udilo- 
ri.  (J^ucsli  vantaggi  personali  dol- 
raltrice  applauijita,  unili  alla  de- 
cenza (Arila  «ua  condotta  nel  mon- 
do, fi^saronn  sui  suoi  paasi  multi 
iliMstri  adoratoli.   Il  celebre  Fux 
perdette  dietro  di  essa  i  suoi  so- 
apiri.   Lord  Dorhy,   che  nutriva 
verso  di  lei  oneste  intenzioni,  le 
procurò  la  prulezione  «di  alcune 
dame  diilinle,  «otto  gli  aiispicii 
delle  quali  ella  fu  prodotta,  ee- 
condo  i  suoi  desiderìi,  nella  più 
•Ita  società.  Miss  Farren  visi  mo> 
itrò  sempre  come  un  modello  di 
eleganza  e  di  gentilezza.  Il  duca 
dj   Richmond  avendo  inirodulle 
alcune  rappresentazioni   nel  suo 
palazzo   di  Privy-Garden ,  volle 
che  fossero  da  essa  dirette  ,  e  ne 
aoslenne  la  commedia  cui  genera- 
le Filz-Falricli,  Carlo  Fux,  mi- 
•Iriit  Damer,  e  con  parecchi  altri 
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personaggi  illustri  per  il  talento  e 
per  la  natqta.  Mei  1797,  la  mor- 
te della  conlessa  di  JJerhy,  cho 
da  longo  tempo  non  vireva  pio 

col  marito,  tolse  l'ostacolo  che  im- 
pediva al  lord  di  nniroi  alla  don- 
na ch'ei  amara.  Miss  Farren  dis- 
de  l'addìo  ni  piilihlico  in  un  ulti- 
ma rappresentazione  che  fu  nu- 
merosa (le'fiuoi  ammiratori  e  di 
molta  commuzione  ch'ella  appena 
seppe  sostenere.  Nel  giorno  8  (li 
maggio,  Eliiahctta  divenne  con- 
testa di  IJerhy,  nel  quul  rango  non 
sarebbe  giammai  pervenata  se  il 
padre  suo  avesse  continuata  la 
professione  del  farmacisia.  ha  nuo- 
va contessa  fece  parte  del  corte)»- 
gio  che  accompiignavH  Ir  princi- 
pesca leale  sposa  ol  dura  di  Wir- 
lemberg  ;  ma  la  magi^ior  parte 
(lcj;:ti  ultimi  iftanli  «iella  iun  vita 
•corsero  olla  campagna,  dov'  ella 
compiacevasi  di  e:>crcilarc  Iratli 
di  beneficenza.  Finalmente  al  a3 
aprile  del  1829  viìn  terminava  di 
vivere,  lasciantlu  un»  figlia  che, 
nel  t8ai,  eraki  spu»aia  al  conto 
di  Wilton. 

L. 

FARWHARSON  .  pi«,fe..«ure 
di  malcnialiea,  illu#lro:<fi  pren- 
dendo attivissima  parte  nelle  nuo- 
ve istituzioni  di  Pietro  il  Grande. 
Nel  1698  professare  egli  le  ma- 
tematiche all' università  d'Ahcr- 
«leen,  allorché  il  monarca  russo 
venne  a  visitar  Londra.  Questi, 
avendolo  conosciuto,  lo  invitò  di 
andare  con  sè,  e  dietro  accerta - 
ziuiie  lo  condusse  a  Mosca,  dove 
Farwharson  stabilì  nel  1701  una 
scuola  di  marina,  che  fu  la  prima 
ud  essere  fondata  in  Rustia.  Que- 
ala  fcuola  fu  in  appresso  «nburdi- 
i.ata  airacoademhi  di  marina  in- 
•lituit*  •  Pietroburgo  nei  1715. 
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li'  intcndinza   generale   ilell'  ac 
cadmila    \cniic  affìttala  al  conlc' 
Frodor  Apfiix'O.  11  UariMic  Saint- 
lliluire,  liiogotenenle  generale  al 
8cr*iaio  della  Francia,  ne  fu  na- 
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preisu  Maisintiliano  Slninpa,  gen- 
tiluomo milanese,  che  la  proprìn 
furtuna  coniacrava  a  pru  dHIe 
lettere.  Avendo  finalmente  ottenu- 
ta licenza  dai  superiori  di  vigila- 


minato  direttore.  Farwharion,  nel-  re  le  principali  città  d'Italia,  egli 
l'anno  1816,  fuvvi  chiamalo  per    vide  luccessivameote  Roma,  Pa 


insegnare  Ir  inulemalichc.  La  scuo 
la  di  marina  ch'eoli  avevi»  fondala 
a  Mosca  vi  durò  fino  al  1759,  c- 
poca  in  COI  i  professori  c  gli  alun- 
ni furono  trasferiti  a  l'ielrolairgo. 
Colikof  opina    che  Furwharson 
«Lilia  intro  luilc  presso  i  Hussi  le 
ciffrc    aralie  ;  e  questa  sua  ««pi- 
nione  è  altrettanto  piii  pruiuliilc 
in  quanto  clic  in  tutti  gli  atti  au- 
tentici  che  rimontano  fino  all'  an 
no  1715,  i  Russi  non  ai  cerriva 
no  allora  nel  calcolo  che  dei  ca- 
ratteri alavi.  Farv\'harson,  cumin 
ciando  dal  1716   fino  all'epoca 
delta  sua  morte,  riroaie  addetto 
uir^ccademia  di  marina  in  quali- 
tà di  profenore  di  matematica. 
Nel  173?  fu  innalzato  al  grado  di 
brigadiere  nell'armata  ru«ia.  Egli 
mori  nel  mese  di  dicembre  del 
«739. 

G— T. 

FASCITELLI  (Onorato),  in 
Ialino  Fasilellns^  poeta,  nacque  ad 
Isernia  da  nubile  famiglia,  Tanno 
i5oa.  Passali  due  anni  di  studio 
in  Napoli  sullo  Pomponio  Gau- 
ric,  abbracciò  egli  la  regola  di  S. 
Benedetto,  di  diecisetle  anni,  nella 
congregasione  di  Monte  Cassino. 
Dotato  di  vasta  erudizione  e  di 
mollo  talento  per  la  poesia  latina, 
egli  restò  lungo  tempo  iconubciu- 
to  nel  fondo  del  suo  chiostro. 
Tentò  non  pertanto  parecchie  vol- 
te di  uscire  da  quella  oscurità, 
come  si  scorgo  da  una  lettera  che 
egli  scrisse  alPArctino,  uella  qua 


dovi 


Yenexia,  Firenze,  ed  ovun- 
que i  suoi  talenti  gli  merilaronu 
gentile  accoglienxa  dai  dotti.  Vc- 
riulu  in  grazia  del  sommo  ponte- 
fice Giulio  III,  questi  gli  diede  il 
carico  di  govemalorc  del  giovane 
cardinale  Innocenzo   del  Monte, 
suo  nipote,  e  nel  i55i  lo  nominò 
\  L-scovo  d  liula  nella  Calabria  A«- 
sistclle  egli  più  lardi  al  concilio 
di  Trento.  Avendo  soffette  molle 
haversie  nella  sua  diocesi,  egli  ai 
spogliò  di  quel  vescovado  e  si  sta- 
bil'i  a  Roma,  dove  mori  nel  roe.oe 
dì  marzo  del  i5G4-  Fra  il  numero 
de'  suoi  protetto- r,  Fascilelll  con- 
iava il  cardinale  Farnese  ed  il  car- 
dinale Graovclle.  Le  lettere  gli 
debbono  una   buona  edizione  di 
Laf/onz/o,  Venezia,  Aldo,  i  fi35,in 
8.V0,  riveduta  sui  manottcritti  di 
Monte  Cassino;  e  l'edizione  di-1 
Petrarca,  Venezia,  Aldo,  i546, 
in  8.V0,  fu  stampala  dietro  un  e- 
semplare  i  cui  errori  erano  alati 
diligentemente  corretti  da  Fasci- 
tellt.  I  si^i  versi  {Carmine)^  fra  i 
quali  se  ne  trovano  alcuni  diret- 
ti al  Bembo,  a   C.  «Iella  Casa,  a 
Flaminio,   e  ad  aliri   gran  poeti 
contemporanei, furono  raccolti  oeW 
le  Deltcittt  poetar,  ilaìorutn,  gS?, 
C  nei  Cai  mina  ilhtsir.  poetar,  ita- 
ior.,  IV,  191.  Comino  li  ristampò 
di  seguito  alle    Poesie   latine  dri 
Sannazzaro,  Padova,  '719,  in  4  » 
e  si  trovano  anche  nella  edizione 
d*AmMerdam,  1728,  in  8.vo.  Una 
più  ampia  edizintie  delle  Pottie  f\i 


U  gli  chiede  la  tua  prolcxìoae    Fascilcili,  venne  pubblicala  da  G. 
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Viiio.  BIcoUi  Napoli,  1775,  nrlU 
qiiole  aVvi  prima  di  tulio  la  F'ita 

delKaiitore,  lorilta  con  ctrgnnza  ed 
.eaattczxa.  Si  trovano  altri  versi 
•noora  inediti  té  «{loane  iattene  ài 
Fttcilellì  nella  edi^.ìonr  dnWe  Poe- 
sie latine  di  Vitale  Giovenuzzi, 
Napoli,  1786.  La  raccolta  delle 
Lettere  facete^  pubblicata  da  D. 
Alanagi,  ne  contiene  oltò  di  Pf- 
ttttolli.  Diccsi  chVgti  ave«tr  com- 
posta una  grand"  opera  :  De  faslis 
Mphonsi  Avaìif  marchionis  fausti  \ 

■M  non  per  taoo  è  .alata  riii?e* 
nota. 

W-8. 

FASSIN  (il'oavalicre  Niccola 
Batieo-Gfnatffi  di),  naoqne  a 
Liegi  il  ao  aprila  1798.  Suo  pa- 
dre ,  borgomastro,  acuhbino  di 
questa  città,  primo  ministro  del 
principe  vcscoro  Giorgio  Loigi 
dì  Bargbet,  lo  destinava  ali*  alta 
roagistraiara  ;  ma  il  genio  del  gio- 
vinc-Emlco  chiamavalo  alla  pit- 
tura. XuUu  ciò  che  gli  veniva  al- 
le nMni  era  per  etto  Ini  ona  ma^ 
lìla  od  un  pennello;  lo  spazio  le* 
teralc  de'  suoi  hbri  ,  il  più  pic- 
eolo  pcsxo  di  carta,  ie  mura  «•tes- 
ta ai  eaogiaVaoo  nelle  eoe  tele, 
•  daraoo  agio  n;;li  improvvisi 
•noi  componimenti.  Suo  pa  Ire 
vedeva  •  malincuore  questa  irre- 
.  ■tftibile  inclinasione;  ciò  nonper- 
•  tanto,  cedendo  alla  imporlooiti 
del  figlio,  gli  permise  di  frequen- 
tare nei  giorni  di  vacan;;a  lo  stu- 
dio dei  pittore  Goclers,  che  fu  il 

E rimo  maealro  del  celebre  De 
'raooe.  Faatin  al  pari  della  tavo- 
loxsa  amava  le  armi.  All'età  di 
veot'aooi  entrò  egli  nel  corpo  «lei 
MOlblMlliari  grigi  di  Luigi  XV-, 
O  aa-  mei  per  comandare  una 
MSpagìiia  di  cavalleria  nei  reg- 
fìmflKo  «reato  dal  maretciello  di 


Belle-Ile,  nel  1757.  DIoet»  cbo 
aleoni  ufficiali,  deteifandu  !.i  sua 

onoriitezza  e  la  tevera  «Iì.m  iplinn 
ch'egli  vi  mantenevi,  leniaruoa 
di  asaaaaiaarto  in  una  manovra  « 
pieno  campo;  ma  andarono  felliti 

nella  loro  speranza  per  P  iiitcr- 
vcnlo  di  un  altro  reggimento  die 
era  a  poca  distanza.  Gli  autori  di 
«ytiesto  atleoiato,  vedendo  di  non 

poter  riuscire  mllo  violeilza  , 
chi'intarono  in  solm  opso  la  calun- 
nia. Siccome  soventi  volle  acca* 
^e,  il  miaiiiro  «i  pronunciò  con- 
tro Fassin, evi  fu  d'uopo  di  tutta 
la  sua  formfz^a  c  dev'aita  ir.flucn- 
la  del  maresciallo  Biron  per 
•Ira p parlo  alla  oondanoa  di  mor- 
te. Una  commistione,  poich*eblio 
esaminala  eeriipolosamente  1j  sua 
condotta  ,  emanò  una  senteni.* 
che  li  lesse  al  oospettO'di  tutto  il 
corpo,  atlomiato  da  altri  quattro 
reggimenti,  In  virtù  della  quale  il 
marchese  di  Saint-Pern  ordinò, a 
nome  del  re,  a  tutti  ed  a  ciascu- 
no, di  Ti|mrdare  Faiiiii  aieeómo 
tomo'  d  onore;  e  dopo  questo, 
▼  enne  cnssalo  il  rrgnimenio,  ob- 
bligandolo di  abbassare  le  armi, 
e  gli  aecusalorì  di  Fossìn,  eolon- 
Dello,  maggiore,  ufficiali,  condan- 
nati a  venti,  a  quindici  c  a  dodici 
anni  di  prigionia.  Questo  avveni- 
mento rese  disaggradita  a  Fessili 
la  camera  dM1e«naii;  ^i  rinun- 
ciò al  grado,  e  se  ne  tornò  alla 
patria,  dove  attese  più  che  mai 
alla  pittura.  Anversa,  che  posse- 
deva i  c»pi  d*  opera' déHa^  aénétli 
fiamminga,  Io  chiamò  a  sè;  ma  là 
vista  dei  cclfbri  quadu  di  Rubens 
e  di  Vao-Dyck  gli  fecero  sentire 
il  ino  poéoeapère.  Si 'diede  quia- 
di  nuovamente  '  è  disegnare,  fre- 
quentò le  accademie,  imitò  In  na- 
tura, e  9p<'ciaiincnle  i  Inolili 'u- 
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pitcì-lnsi  e  che  offrivano  vailcià 
(!i  arcidenli.  Di  quaranl'anni  rti- 
|)e  il  coraggio  di  partire  per  Ro- 
mi.  Visitò  Napoli,  percorée  le 
montagne  della  Savoia  e  delia 
Svizzera,  e  ti  fermò  a  Ginevra 
ilnvo  dipinse,  per  1^  imperatrice 
Cjllcrina  di  Iludia,  il  migliore 
tie'  suoi  paeaog^i:  Ferney  non  era 
molto  discosto.  L'  illuitre  perso- 
naggio che  dui  tuo  ritiro  gover- 
nava il  mondo  letterario  e  (ìloao- 
fico  lo  accoUe  con  bontà,  e  gli 
permise  anche  di  dipingere  il  suo 
ritratto  nel  costume  negletto  che 
egli  accostumava  in  sua  casa.  Il 
suo  ritorno  a  Liegi  destò  la  pub- 
blica attenzione.  X'  u  egli  che  die 
de  origine  airaccadcmìa  di  dise- 
gno, di  pittura  e  di  scultura,  che 
veniva  to«to  protetta  dal  principe 
vescovo  di  Welbruck ,  e  delta 
quale  egli  stesso  era  nominato  di- 
rettore. Accompagnalo  dal  suo 
amico  De  Frnnce,  vinilò  egli  TO- 
landa  e  la  Fiandra.  L'imperatrice 
di  Russia,  il  margravio  d'Anhnll, 
e  parecchi  signori  d'  Inghilterra 
tentarono  indarno  di  chiamarlo 
nei  loro  paesii.  Dopo  arer  soggior- 
nato ora  a  firusselics,  ora  a  Lie- 
gi, egli  fermò  stanza  a  Spa.  La 
rivoluzione  di  Liegi,  e  più  tardi 
l'invasione  francese  interruppero 
uo  istante  i  suoi  lavori  ;  ma  non 
tardò  molto  a  riprendere  le  ge> 
niali  due  occupazioni.  Faasin  com- 
poneva con  fuoco,  imitava  con 
lorlunn;  ma  il  suo  colorito  è  spca» 
IO  mancante  di  vita.  La  maggior 
parte  de'  suoi  quadri  si  trovano 
anche  oggidì  a  Liegi.  £i  morì  al 
ai  di  gennaio  del  1811.  P.  G. 
Ilenkart  gli  consacrò  una  breve 
Noit%ia  nel  tomo  II  degli  OfU 
P'acapoli  di  tre  amieì^  pig.  119; 
e  Felice  Van-Hulst  lorisse  la  su9 
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biugrafia  con  maggior  estensione 
nella  Rivisla  belgia  ;  la  qilal  bio- 
grafia fu  stampata  a  parte  eoa  un 
ritratto  Ji  Fassin,  ricavato  dall'o- 
riginale dipinto  da  lui  stesso,  Lie- 
gi, 1837,  38  pàg.  in  8.V0. 

r— G.  ' 

F'AUCHE  BOREL  (Luigi), 
uno  degli  uomini  che  mostrarono 
maggior  zelo  ed  attaccamento  per 
la  causa  regia  nel  corso  della  ri- 
voluzione, erri  oulladimeno  nato 
in  una  repubblica  (a  Neuchatel, 
nella  Svìzzera,  il  la  aprile  1763), 
da  famiglia  prolcslanle,  costretta 
in  forza  della  rivocazionu  di-ll^e- 
dilto  di  Nantea  od  uscir  dalla 
Francia.  Per  ciò  nessun  motivo 
aveavi  che  il  chiamasse  a  farsi 
difensore  dì  quella  causa.  Ma 
per  vivacità  di  carattere  ed  indo- 
lo fanatica  ,  accolse  con  molta 
sollecitudine,  nella  stamperia  per 
esso  posseduta  o  Neuchatel,  tulli 
gli  emigrati,  costretti  dai  primi 
rivolgimenti  rivoluzionari  a  ripa- 
rare in  Isvizzera.  1  trattenimenti 
e  le  confidenze  ricevuto  da  que- 
sti ,  ne  crebbero  1'  esaltazione. 
Diede  per  essi  alle  stampe  molti 
opuscoli  {feggasi  Femocillot,  in 
questo  volume),  e  fu  csiglialu  nel 
1795,  per  lo  spazio  di  sei  mesi 
dalla  sua  patria,  per  aver  me^so  al- 
la luce,  in  on  almanacco,  il  Testa- 
mento dì  Luigi  XVI.  Nel  1795, 
diede  un  diffinitivo  addio  a  lutti 
gli  affari  per  dedicorsi  seoza  rt- 
serro  alla  causa  di  Luigi  XVIII; 
c  fu  incaricato  per  parta  del 
principe  di  Cundó  e  del  conte  di 
Muntgaillard,  di  fare  al  generale 
Pichegru  delle  proposiiiooi,  oade 
indurlo  a  disertare  i  fesailli  re- 
pubblicani, passando  ooi  suo  e- 
sercito  al  servigio  dei  Borboni. 
Al  oaio  dì  buona  riuscita,  uo  rei- 
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lìvn»  in  (Icoaro  oontantr,  U  ilira- 
Kione  della  ■tamperia  reale,  ed  il 
curdone  di  san  Michtle,  dorevan 
eiicre  la  mercede  di  Fauohe.  Di- 
verMiueole,  ebbe  prome««a  di  ri< 
cererò  la  somma  di  mille  luigi, 
sempreochè  conferir  poteste  con 
Pichegru,  o  rendergli  noli  i  divi- 
aameoli  del  principe.  Per  condur- 
re a  baon  termine  questa  nego- 
siaxiune  pericolosa,  ebbe  ad  as- 
sociarsi un  certo  M.  Courant,che 
fece  con  esso  parecchi  viaggi,  ad 
Unninga,  a  Basilea,  a  Strasbur- 
go ed  a  Mulliciro,  ove  trovavasì 
il  principe  di  Cundé:  il  i4  agosto 
di  quesl'iiilesso  anno,  ebbe  a  pre- 
sentarsi, al  quartier  generale  di 
Allkirch,  innanci  a  Pichegru,  sot- 
to pretesto  di  dedicargli  urropcra 
inedita  di  J.  J.  Rousseau^  e  dopo 
alquante  insignificanti  parole  nel- 
1'  argomento,  gli  svelò  con  molto 
coraggio,  il  vero  motivo  della  sua 
visita-  Pichegru  non  intetie  ti4u- 
baole,  e  promise  di  secondare  la 
causa  regìa,  purché  gli  fosse  ga- 
rantita la  cooperaxione  degli  Au- 
striaci. Fduche  -  Borei  si  irasd  ri 
presso  il  principe  di  Condé,  per 
dargli  parte  del  fortunato  princi- 
pio della  propria  missione.  N'tb- 
be  tantosto  nuove  i:»lruzioMÌ,  c 
l'ordine  di  tener  d'occhio  8<l  un 
affare  sì  rilevante.  Giunto  a  Sira- 
•btugo,  centro  dell'esercito  fran- 
cese, piantò  ivi  il  suo  domicilio  -, 
•  per  meglio  divergere  qualiw- 
quo  sospetto,  vi  si  annunciò  co- 
inè bramoso  di  acquistare  una 
casa  per  istabiiirvi  una  stamperia. 
S\  iirinie  in  araiciiia  con  parec- 
chi lifficiali  dell'  esercito  france- 
se, e  diede  opera  a  disporne  gli 
•oimi   neir  esecuzione  dei  suoi 
piaoi ,  mantenendosi  sempre  in 
rclaiiooe  col  pi  tocipc  di  C'indé. 
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Ma  il  Diretlorio  esecutivo  pooo 
dianzi  istituito,  avendone  avuta 
qualche  sentore,  Pichegru  venna 
richiamatu,  t*  lo  stesalo  Fuuche» 
condotto  nelle  prigioni  di  Stra- 
sburgo, il  ai  novembre  1795,  co- 
me agente  dei  principi.  Per  buo-» 
na  ventura  le  sue  carte  non  con- 
tenevano veruna  con  che  potesse 
comprometterlo,  ed  egli  fu  ripo- 
sto in  libertà.  Nel  mene  di  giu- 
gno 179G,  Luigi  XVIII  incnricol- 
lo  di  una  missione  per  Pichegru, 
ritirato  allora  nella  Fronca-Con- 
tca.   Questo  generale  scrisse  al 
principe  una  lettera  in  cui,  rin- 
novando la  promessa  di  serure  la 
di  lui  causa,  ponea  studio  in  far 
sentire  la  nece:»siià  di  lasciare  da 
canto  i  progetti  parziali  e  senxw 
verun  ridultamcnto,  per  attendere 
che  i  grandi  avvenimenti  milìtur'i 
conducesiero   un'occasione  deci- 
siva. Fauchc  rimise  questa  rispo- 
sta al  re;  0  nel  tempo  stesso  ven- 
ne invioto  dal  medesimo  presso 
Tarciduca  Carlo,  comandante  del- 
l'esercito  austriaco,   per  dimo- 
strargli  quanto   fosse  giovevole 
che  il  re  sos^iornasac  presso  l  e- 
■crcilo  di  Condé,  ma  quest'inca- 
rico non  potè  riuscire  a  buon  fi- 
ne. Pichegru  sendo  stato  nomina- 
to  presidente  del  consiglio  dei 
cinquecento  ,  Faoche-Borel ,  die- 
tro lo  intenzioni  dei  principi,  at 
trasferi  a  Parigi,  ha  rivoluzione 
del  18  fruttidoro  (4  settembre 
» 797)1  venne  a  porre  a  soqqua- 
dro tutti  silTatli  progetti  di  con- 
tro-rivoluzione. Fauche  Irovossi 
nominativamente  avviluppato  nel- 
la proscrizione  di  quest'epoca  ;  e 
la  loa  corrispondenza  con  Piche- 
gru,  rinvenuta   negli  equipaggi 
del  generale  au.trìaco  Klinglin 
servi  di  bjsc  tiM.  ninaliva  dclij 
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fu.i.irazione  puliLlicata  dal  Di-  It  Piche^^ru  (mh  quelle  l'e^prcs- 
rcUorio.  Woa  vi  ggcndoai  licuro  «iooi  sdoperate  Relle  tne  niemo' 
in  propria  mia,  npurorai  inqael-  rw).  Amo  itiruito  i|iiel  faamle 
!•  di  ««rio  Darida  Uooaicr,  ooo  ddie  dispotixroni  di  Barrtt,  a  fa- 
cili aveva  avule  alcune  relMÌO-  Tore  «Iella  caia  di  Hoibonn,  non 
ni  commerciali.  Ivi,  aio  diil  gior-  chhc  a  durar  fmioa  io  furto  entrare 
-no  succeiaivo  al  iS  frutiicloro,  a  parte  di  quel  miovo  dkaneggMik 
r infalicabile  agente  dei  Borboni  Avendo  final nirn te  ricevutele  Irt- 
poie  mano  a  tessere  le  fila  di  un  ine  tanto  desiderate,  pMuche  ai 
nuovo  complotto,  nell' ioterease  niu«lrò  sollecito  di  trasferirai  ad 
di  quei  priacipi.  Seppe  indurre  Aoiliurgo,  per  oonoerlaiw  ooft 
Davide  Monnier  mellerlo  in  Morir>icr;  ma  qoesi'uliimo  a*  era 
ralaaiooa •  ooo  Barrai,  il  quale  partito  dopo  averlo  lungn  pezza 
non  ovea  voluto  opporsi  al  movi-  aspelieiu.  Quell'incidente  min  di- 
menio realista  perchè  non  si  era  niinui  la  6ducia  dei  re  nel  ci*ta%- 
fatto  eapo  con  esso  (  F.  BAaaas,  giuso  eoo  servidore,  eott^  è  raoifo 
nel  Stgtpl).  Sino  dal  mese  di  ot-  a giodiearae dalle  ritpòbta  data  da 
lobrc,  il  direllore  gli  fece  dare,  questo  principe  a  La- Maisonfort, 
soUo  il  nome  di  JBorellf,  un  pas-  che  volevo  conseguire  dei  poteri 
asporto  per  uscir  di  Parigi.  Fau-  per  seguire,  io  Gfrmaala,  eon 
ohe,  dopo  aver  corso  i  più  gravi  Ifonnier,  la  oegosiaciooe  da  Fau- 
periuoli  prima  di  giunone  ai  con-  clic  rannodala  a  Parigi.  Se  io 
fini,  passò  in  Inghilterra,  aiprt-  non  iscrivo  punto  a  Faucbe-Bo- 
taodovi  le  corauoicasioni  che  rei,  io  queato  incontro,  dioava 
Barrat  ereei  ìropegnelo  di  darò  „  il  OMMUiroa,  la  ragioneaiè  per- 
par  Luigi  XVIII.  Queste  oomu-  ch'io  ignoro  aVgli  ei  trova  ad 
nicsiioni  furono  portate  ad  A m-  „  Amburgo;  ma  i  sentìmeoit  che 
hurgo,  da  Davide  Monnier,  che  „  vi  esprimo  sul  di  lui  conio  non 


ila  quel  lungo  dovoTO  Carle  teitai«  „  eoa  ouovì  per  oaeo.  Nè  deldio 

a  Fauci] e  Borei  in  Inghilterra^  il  „  parervi  strana  cosa  che  In  mia 

quale  altro  non  attendevo,  fuor-  sensibilità  pel  di  lui  celo  sia 

cbè  il  loro  arrivo  per  trasferirsi  ancora  più  viva  che  al  f jiftro» 

dal  re  a  Mitiau,  e  porle  in  soa  „  Egli  non  è  Franceaa  ■  cna  di 

nano.  Monnier  avendo  iocontralo  ^  cuore,  e  voi  lo  aiele  di  oaseita) 

ad  Amburgo  un  altro  agente  dei  „  ma  piaccia  a  Milio  d'aiutarci, 

principi,  credette  acconcia  cosa  „  e  non  npporicrrà  che  a  Luigi 

di  confidarli  con  lo  «tesso  (i).  (Fauche-Borcl)  di  divenirlo aa- 

Quest*  iaeidenla  diede  origine  „.ch'egli.  '*  Fiaalmaato  Mooaiec 

ad  equivoci  ed  a  questioni  la-  tornò  ad  Amburgo  ;  Fauohe-Bo^ 

li  ,  che  ritardarono  la  spedizione  re)  c  La   IVfaisonfurt  Io  videro, 

delle  lettere  di  fiarrns.  Fauche-  e  si  concertarono  con  c«so  sopra 

Borei  ebbe  tnUevia  io  Inghillarri  le  dispoeiaiooi  di  Barras,  e  sopra 

la  soddisfazióne  di  poter  strìnge*  qoellu  ch^cgli  esìgeva  dal  re  par 

re  tr0  U  broccia  il  suo amminhi»  mercede  dei  suoi  servigi.  In  se- 
guito si  trasferirono  a  Mittau  par 

Ci\  i™  q"'V'    '"•ij*"*'»''  •  wtalrfb  portarvi  quest'ultime  comvnia»- 

^  act  u»L).        ^  ^  ^  giaoi.  8i  ptt4  federe  ill'arlM^w 
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UiRtiÀS  di  qual  oalura  esse  fuaie- 
ro.  Io  seguilo  »d  una  lai  cunfc- 
rcnza,  il  re  incaricò  Fuut  ike  e  La 
M<iisonforl  (li  recarti  predio  Vita- 
peratorc    dciic  IIuììbÌu  P^uIo  f, 
onde  rendere  orvcililo  delle  cose 
accadule  quel   principe,  da  cui 
crasi  offerlo  un  asilo  nei  propri 
alali  a  Luigi  XVIll.  I  due  ugcnli 
del  re  di  Francia  avviarunsi  a 
Berlino,    ore  dovevano  riceve- 
re i  passaporti.  Ma  la  spedizione 
di  due  egcoli  in  Russia  senduai 
ricouosciula  inutile,  La  Maison- 
fori  parli  solo  per  Pietroburgo; 
e  Fauche,  dopo  aver  veduto  una 
ieconda  volta  liiiigi  XV HI  a  Mit< 
tau,  ebbe  ordine  di  andare  a  sta- 
Lilir»i  a   Weael  e  di   lenersi  in 
corrispondenza  con  Monnier,  già 
ritornalo  a  Purigi,  onde  istruire 
Barras  dei  felici   preliminari  di 
t|ueòlii  negoziazione.  Impaziente 
«li  non  ricevere,   per  il  corso  di 
due  mesi,  veruna  notizia  dal  Di- 
rellure,  Fautlic  approlfìltò  dilla 
partenza  di  un  corriere,  che  il 
^abinello    prussiano    spediva  a 
Parigi  con  alcuni  dispacci,  per 
far  giungere  unaMelIera  a  Bar- 
ras.  Questa  lettera  cooccpila  in 
modo  da  poter  esser  posto  a  co- 
gnizione del  Direttorio,  fu  conse- 
gnala nel  corso  di  un^  sessione 
allo    stasdu     Barra» ,   il  quale 
non  potè  clispensarsi  dal  mostrar- 
la ai  suoi  colle^hi.   De  Talley- 
rand,  ministro  delle  relazioni  cste- 
ic,  propose  di\enire  a  comuni- 
cazioni con  Fauche,  col  mezzo 
di  M.  Eyriès  (i)  ch'egli  allora 
Bpedivn  in    missione    a  CIctcs. 
Qucsl'  ultimo  rccoisi  a  WcatI  per 

(i)  M,  Eyri>»,  uno  M  ifoUi  i  pili  àitìUi. 
li  tir  qiir«iV|iori,  ;•  uno  «Jri  rollaboralor) 
Jclla  Bicgriifiu  Uaii'trsaJf, 
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cercarvi  Fauche-Borel,  il  quale, 
giudicando  che  un  lai  mezzo  di 
indiretta  comunicazione  con  Bar- 
ras  era  sicuro  e  pronto  ad  un 
tempo,  iciisse  una  sccontla  lette- 
ra, per  predarlo  di  volergli  invia- 
re taluno  che  potesse  prontamen- 
te lornar&ene  a  Parigi.  Barras  fe- 
ce allora  partire  per  Wescl  il  suo 
intitao  confidciilc,  il  cavaliere 
Guérin  di  Sainl-Tropez,  con  cui 
Fauche-Borel  potè  spiccarsi  con 
piena  fiducia,  ed  a  cui  cbhe  a  con- 
segnare delie  lettere  patrnti  del 
re  prr  Rarrns.  La  buona  riuscita 
del  loro  piano  appariva  ormai  in- 
fallibile,quando  la  rivoluzione  del 
18  brumale  sopraggiunse  a  to- 
gliere ogni  speranza,  allontanan- 
do Burras  dal  governo.  Discon- 
furtalo  dal  sinistro  accidente, 
Fauche  delerminuasi  di  applicar- 
si esclusivamente  ai  lavori  della 
9ua  professione,  li  parti  per  T^on- 
dra,  ove  uno  dei  auoi  amici  lo 
chiamava,  onde  stabilirvi  una 
stamperia  ed  una  libreria  france- 
se. Allora  slavasi  negoziando  il 
trattato  di  Aniiens-,  ed  alcune 
persone  bene  affezionate  ai  Bor- 
boni credettero  ch'egli  importas- 
se più  che  mai,  di  riconciliare 
Moreau,  ch'era  a  Parigi,  con  Pi- 
chegru  che  troravasi  a  Londra. 
Fuucbe  fu  Iraacelto  anche  queste 
volia  per  andare  a  portare  a  Mo- 
reau delle  parole  di  riconciliazio- 
ni», per  parte  dell'anitco  suo  ca- 
po. E^li  trovò  quel  generale  sen- 
sibilissimo allu  condotta  di  Piche* 
gru,  e  molto  disposto  di  confor- 
marài  alle  veiiule  di  lui.  Ma  Fau- 
che, ch'era  stalo  le  tante  volte 
indicato  alla  pulizia  di  Bonoper- 
Ic,  non  tardò  gran  trn)|)u  ad  es- 
sere arrestalo  per  di  luì  comando, 
e  Ycnoe  condollu  al  Tempio.  Nul- 


1 


186    '        P  A  T5  f  A  It 

UUimcno  dal  fondu  del  luo  carcf-  •  uni  ietterà  dello   ttrifo  luo 
rt^giuiue  BOcoi«  «ii  aprire  ^ual-    vraoo,  delerminarunu.  Bunapari* 

 mm   a  rip«H»  ki  IHwrtl.  Tennt  «oa- 

«Mio  Aii-  gee<iaMni  aino  aul  ter- 
ritorio pruttìano.  Giunto  a  Weicl> 
Fouche  fu  ■fjreriito  dal  barone 
di  Hardenberf ,  chT  egli  non  pò* 
tevatorMrMm«  IfeadiatfliWiA 
FMéhe  w«lttlM  JMorcaa  a  valcrai    emgeodoit  faremo  francete.  Av^ 


efaa  eooMiMMiioo»  od»  mur—Ot 

eoi  messo  di  auo  nipote  TÌMi 
(fratello  di  quello  che  perì  eolan» 
to  infelicemente)  e  di  Freaniirea, 
aegretario  di  ^«Cflo  gtnerslt: 
ma  1a  ptolttogeio  ileUPoiooe  di 


di  on  altro  metzo;  ed  il  nuovo 
•genie  preseeilu  •  qoeato  acopa 
la  i'eblMio  D«vUÌ,  tho  v«mm  eo- 
•ll*0t9o  arreelolo  dopo  breve  in> 
lervallo.  Correvano  ormai  dieciut- 
10  mali  dacché  Fauche  era  ria- 
vbittao  nel  Tempio^  quaodo  Bo- 
noporle,  ot f iHMioei  «li  iracfo  «U 
caao  qoalche  oonfcaaiooe  contro 
Moreau,  lo  fece  iirierrogare  da 
parecchi  «genti,  e  aegnatamcnle 
«le  DMaMroti  «  ftool.  ToU  ialorro' 
gaiori  furono4MMiU*  VouelM  aoa 
iavelò  veruna  cosa,,  e  non  rittet- 
te  dal  proleaUre  contro  il  iuo  ar 


vìossi  allora  a  Berlinorebbe  udien- 
la  dal  re  e  dalla  regina,  e  raccolao 
«UH»  libbro  dolk»  tletM  fédttU 
ci)  Guglielmo  le  legueoti  |mrd« 
degne  di  nota.      lo  vi  tengo  aot- 
t'occhi  da  otto  anni,  e  nea  ho 
,)  igooreto  neppor  ooo  dei  costan« 
„  li  nntri  fforsi  in  servigio  del 
re  di  Francia.  Voi  aiate  stato 
,,  male  avventuroso  di  dover  por- 
vi  a  contatto  con  ^ucl  conte  di 
„  Moiitgoiltard,  di  cai  IcmÌ  U 
„  Memorie  (i).  "  FtodiO  li  sta- 
bilì allora  a  Berlino,  non  ristette 
mai  dal  rendere  dei  nuovi  servigi 


r«»t9,'  diebioroadon  Mddilo  del  re  alla  causa  dei  Borboni.  Egli  lift 

di  Pruaaie.  Totta? bi  pareoebie-per»  fnetrieito  od  dioeoibre  ifM,  del 

sona,  imprigionate  per  la  slessa ,  conte  di  Avaray,  di  stampare  in 

oauaa,  avevano  lasciato  trapolare  dieciiniia  esemplari,  una  dichiara- 

naalohecoaa.  Si  concepivano  dei  tione  indiriszata  ai  Francesi  de 

timori  per  Piohegro,  ohe  «{«enltf  Il^nlgi  Xf  ipieMVpoee  I 

prima  dovea  giongere  a  Parigi  ;  clisegni  A  Bofieperte  fopra  le 

in  queat'incontro  Fauche  tentò  di  Prussia  non  erano  piii  on  miste-  • 

darai  alla  fuga  e  vi  riuscii  ms  ro.  Fauche  suggerì  al  gabinetto 

tradii»  delle  pereeoe  medésinM  di  Berlino  1*  idea  di'  òbismere  de- 

ebfrfK  eveve  dato  asilo,  venne  gli  Sleti-Ùoiti  il  generalo Moreao, 

rìoDiulotto  al  Tempio,  diecìotto  per  opporre  i  talenti  e  la  fama  di 

tire  dopo  la  di  lui  partenza,  e  \^\^  g  Beoeperte.  li  re  gii  domen- 
gitlata  oelie-:eecrele.  Il  oonatglie» 

f»  èk  m^  mtA  iA  tiwfcri  ti  in-     (.)  ifii  i  f»T  ai  -[«bbio  eh.  i. 

tioiil  bue  4»  ItMclw.Botel  .i»IU  »u* 
(.1  di    tad4il*  pr<IMÌino,  ^nbn>etto  di 

Berlina,  hm  «Imo  rÌB»eite  di   gr.»e  J*»»» 
alla  cauta  dei  r»*liili    fraoMiì.  Per  Mtai. 
>U«  «(11  è  ««rta,  che  nel  1799,  »  mmiitra 


leftttfbrlo  OMvenenie.  Tatto  le 
domande  aggiravepsi  eopra  le 
ano   reUawii  oon  P»sh«ru  «  ,  . 

lUrte^  ;  egli  ^kmàpmmè'^i^  haagiriia  Ai  ^r*  d.  «i  ti  fcte«  e»o 

..leriva  aslol»le,e  fi«lle.e  eoco-  [^^Jt^^'V^.V^^ 

►r»t  Ji  qacM*  miCM  par  aUantra  BattM, 

e  render  naUI  nutl^  ÌJ*»P^  *  "* 
reti  ere  a  pr«  4*1 


ra  dieciolto  mesi  prigioniero.  Fi-  diede  pai 
fialmente  le  islaose  di  Lucchesi-  •/^^.fi^ 
ai,  imbf sciatore  di  PruNis,  ed 


• 
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ciò,  lo  tale  •rgomenlo.  delle  noie 
cooforroi  a  quello  ch'eslt  aveva 
date  e  M-  de  Novoiiltoif,  amba- 
sciatore di  Ruiaia,  a  Berlino,  c 
che  leggonsi  nelle  tue  Memoir*. 
Frattanto  egli  era  riuicito  a  far 
diffondere  in  Francia  un  gran 
numero  di  esemplari  della  dichia- 
razione (li  Luigi  XVIII.  Bona- 
parie  iatrutlo  di  siffalii  procedi* 
menti,  «pedi,  in  lull'utcire  del 
i8o5,  tre  commissari  a  Berlino, 
per  farvi  delle  nuove  lagnanze 
contro  di  e»>o.  Fauohe-Burel  cor- 
reva il  rischio  di  esser  rapito  per 
insino  nella  stessa  capitale:  ma 
o?vi«atone  a  tempo  dalla  regina 
parli  per  Londra,  per  Boilicem- 
burgo,  ove  stette  in  conferenza 
con  M.  de  Ferscn,  ministro  sve- 
dese, altaccalissimo  alla  causa 
dei  Borboni,  e  per  Luneburgo, 
ov'ebbe  parecchie  udiente  dal  re 
di  Svexia.  Giunto  a  Londra  nel 
mese  di  gennaio  1806,  ricevette 
l'ordine  di  dedicarsi,  sotto  la  ao- 
prarveglianza  e  T  ispezione  del 
(luca  di  Avaray,  a  quella  corri» 
spondcnza  cotanto  sorprendente 
e  funesta,  che  il  pretendente  man- 
tenne lunga  pezza  con  Perlet. 
(f^egg.  questo  nome  nel  Suppl.): 
e  sognando  sempre  nuovi  maneg* 
gi,  e  pensando  senza  posa  a  tro- 
vare per  la  causa  reale  dei  nuovi 
appoggi,  ebbe  ad  indirJgere  a 
Luigi  XVIII  un  progetto  tenden- 
te a  oaltivarsi  il  maresciallo  Ber- 
ihier.  Manteneva  nello  atesso  tem- 
po una  pariicolore  oorrisponden* 
sa  con  d*  Entraigucs  e  Puisayr. 
Nel  i8i3,  alcuni  partigiani  del 
ro,  ingannali  dagli  ogenli  di  Bo- 
naparte,  e  specialmente  da  Per- 
let, erano  slati  indotti  p  rigoar- 
dare  come  possibile  lo  sbarco 
del  duca  di  Rcrry  sopra  le  coste 
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della  Francia.  Faocfae-Rorel  fu 
inviato  a  Jersej,  per  vedere  Ne 
telo  impresa  era  verificabile.  Le 
noliiio  per  esso  conseguile  ebbe- 
ro a  convincerlo  dei  cunirario 
avviso;  ed  egli  fece  ogni  sforzo 
per  impedire  quel  viaggio,  che 
sarebbe  stato  infallibilmenle  fata- 
le  al  principe,  il  quale  sarebbe  ca- 
duto per  tal  guisa  nciragguslo  le- 
sogli dalla  polizia  di  Bunapartr, 
e  direito  particolarmente  dal  pre- 
fetto della  polizia  di  Parigi.  Po- 
chi mesi  dopo,  quando  Luigi 
XVIII,  lasciando  il  soggiorno  di 
Hurlwell,8Ì  trasferi  a  Londra  per 
ritornare  in  Francia, quel  princi- 
pe rimarrò  Fauche-Borel  tra  la 
folla,  nelTolbergo  di  Crillon,  ove 
cr.i  scc3o,egli  estete  le  mani  con 
bontà,  dicendogli:  „  Sono  moll^» 
,,  sodditifalto  di  vedervi  mìo  caro 
„  Luigi  ;rnoi  ci  rivedremo.  ** 
Quando  il  re  giunge  a  Calais,  la 
sua  spada  essendosi  impegnatu 
nella  decorazione  dell'ordine  del- 
la Giarettiero,  Fauche,  non  ascol- 
tando che  il  proprio  scio,  preci- 
pitoisi  a  piedi  del  monarca  per 
liberare  lo  slesso  da  quell'imba- 
razzo: ma  il  conio  di  Blacas,  sem- 
pre occupato  ad  allontanare  dal 
principe  lutti  quelli  dei  quali  gli 
rimaneva  a  temere  il  credilo, 
parve  scandalezzarsi  di  questa  li- 
bertà. ,,  Siate  tranquillo  gli  disse 
il  re,  egli  è  Fauche  che  mi 
„  rende  un  nuovo  servigio. 
Parole  cotanto  dolci,  memorie 
cotanto  lusinghiere  ,  parevano 
promettere  all'  affezionato  Neu- 
chatelese  una  ricchissima  parte 
nella  rislaurazione  della  monar- 
chia; egli  affreltossi  impertonlo 
dì  aeeurrere  nella  capitale  al  se- 
guito di  Luigi  XVin.  Ma  in- 
•tallato  alle  Tuilcrie5,  quel  prin- 
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cipe  noo  Tu  più  aRccsBÌliilc  ili 
f^cì   ciie  lo  foaflc  fl  Millau  e  ad 
Hailwel.  Fauclie  v'  incontrò  nuo- 
vanienlc  il  conte  tli  Blucss  Hem- 
pre   (liftposto   ad   allunlonarlo,  e 
ciò  che  v'cbijc  di  pili  linitftro  si 
è,  che  l'antico  buo  amico,  il  con- 
socio delle    sue  mene  politiche 
ha  Maiaonfort,  si  riunì  al  conte 
per  calunniarlo  e  li-nerlo  io  dii- 
parlc.  Invano  egli  tentò  di  far 
purult  del  miiiuoc,  del  cordone 
di  aan   Michele,  della  direzione 
della  stamperia  reale,  impronies- 
sagli  altra   volta  dal  principe  di 
Cr)n(Ié,in  nome  del  re  niedeaimo. 
Egli  ooii  fu  in  grado  neppure 
una  sol  .volta  di  avvicinarsi  ad  un 
Irono,  il  cui  riiilaliilimento  gli  a- 
veva  costate  tante  futiche,  espo- 
nendolo in  pari    tempo  ai  più 
gravi    perìgli  !  I\ainnientanduii 
nllura  di  cuser  Prussii^io,  s'inca- 
lic-ò  di  parecchi   messaggi  per  il 
ministro   Hardcnberg,   e  lo  oc- 
compftgnò  a  Londra,  durame  il 
soggiorno  ohe  i  sovrani  alleati  fe- 
cero in  questi!  città.  Alla  loro 
partenza  si  irakferi  a  Neuchutcl 
sua  patria,  ove  giunse  nel  giorno 
medesimo  che  il  re  di  Prussia  vi 
faceva    il    proprio   ingresso;  e 
quando   questo    sovrano  se  oe 
porti,  scguillo  a  Zurigo.  Tornato- 
sene in  Francia,  venne  incaricalo 
dal  governo  di  llerna  e  da  quello 
di  Losanna    di  due  dispacci  per 
Luigi  XVIII,  nei  quali   si  anda- 
van  svelando  le  tramo  che  ordi- 
ransi  nel  paese  di  Vdud,e  la  oor- 
rispomlen/a  che  Giuseppe  Uona- 
parte  manteneva  con   l'inula  del- 
riìllia  e  l'interno  della  Francia. 
Fgli  tornò  0  Parigi,  nel  mesQ  di 
ottobre  i8i4)  coU'intenzione  di 
Biabilirviii,  e  di  promuovere  l'e- 
ftccuiione  delle  promcfic  che  gli 


pai: 

•t  erano  fatte,  ntlenendo  per  sif- 
fatta guisa  la  cunvenrvoi  mercr- 
de  di  tante  fatiche,  di  lauti  peri- 
culi  J  Aveva  bcn:«)  lioevuto,  nel 
corto  dei  viaggi  e  delle  sostenute 
mi«:>iuni  alquante  somme  ed  al> 
cu  ni  compensi  per  le  sue  cure. 
Ma  le  sue  inclinazioni,  convita 
confessarlo,  erano  multo  dispen- 
diose. Una  vita  così  attiva  ed  ar- 
rischiala, aveva  contribuito  a  ren- 
dere vieppiù  focose  le  «li  lui  pas- 
sioni, ed  i  suoi  bisogni  erano 
sempre  più  grandi  di  quello  elio 
il  tesoro  di  Luigi  XVIH  fosso 
ricco  io  quell'epoca.  Di  tutte  lo 
somme  ricevute  da  quel  pri  leipr, 
e  così  pure  dagl'Inglesi,  non  gli 
rimaneva  ossolulamenle  verun  ci- 
vanzo,  ed  u\V  invece  trovarasi 
pieno  di  debiti:  i  suoi  creditori,  i 
quali  credevano  fosbC  ormai  giun- 
to il  giorno  della  fortuna,  e  per 
esso  e  per  essi,  lo  andavano  vi- 
vamente sollecitando.  Da  lutto 
ciò  ne  conseguiva,  che  un  avve- 
nimento, atteso  da  Fuuche  per  il 
corso  di  venti  anni,  id  a  cui  ave- 
va sagrilìcala  l'intera  sua  vita, 
lo  metteva  nella  posizione  la  più 
crudele!  Nulladinicno  non  sapeva 
rinunciare  alle  sue  antiche  ìql-II- 
nazioni,  alle  sue  abitudini.  Fu  in 
questi  tempi  ch'egli  cercò  ogni 
mezzo  per  far  giungere  al  re  de- 
gli utili  avvisi,  eguali  nell'indole 
loro  olle  comunicazioni  che  ave- 
va trasmesse  dalla  Svizzera.  Nel 
mese  di  novembre  i8i4i  ebbe 
parecchie  volte  a  vedere  tiarras, 
che  gli  diede  delle  notizie  impor- 
tanti aopra  i  disegni  e  le  speranze 
degli  agenti  di  Bonaparte.  Fau- 
che  ebbe  in  quesl' argomento  del- 
le frequenti  conferenze  col  duca 
di  H^vré,  che  ilella  corte  di  Lui- 
gi XYin,  era  il  solo  da  cui  ve- 
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ni«8f  rrairafo  con  lionlà.  Ouuichc 
giorno  prima  del  20  marzo,  pre- 
arnioni  alle  Tuilrrie?,  per  ismcn. 
I«re  la  iu\»a  nolitia  con  cui  ispi- 
rava»! ulta  coric  una  pericoloso 
hxcmvzzn.  Il  iG,  il  conio  di  GoIie, 
•  mliatcialorc  di  Prussia,  gli  con- 
fìilò  i  anni  dispacci  e  quelli  dc- 
pli  allri  niinisiri  estrri  per  il  con- 
grtsso  di  Vienna.  Era  ii.olire  in- 
caricato di  Tarir  istruzioni  verba- 
li. Giunto  alla  sua  destinazione, 
tide  uno  dopo  l'altro  i  signori 
di  Hardenbcrg,  Wellington,  e  de 
Tallfyrand.  Quest"  uliimo  lo  ac- 
colse con  lunio    maggior  iraa- 
porlo,  in  quanto  che  erano  acorsi 
undici  giorni  senza  ch'egli  ricc 
VfMc  giammai  veruna  lettera  of- 
ficiale da   Parigi.  Dopo  questi 
diversi  abboccamenti,  c  due  con- 
fercnze  coirarciduca  Callo,  Fau- 
the  fu  incaricato  dal  re  di  Prus- 
»»a,  clic  allora  Irovav.isi  a  Vien^ 
di  una  lellerfl  per  jj  ,e  di 
franca.  Egli  parli  il  ,3  aprile.c 
giunse  il  „  a  Gand,  ove  presen- 
tossi  nello  stesso  giorno  al  signor 
di  Blacas,  che  ai  diè  cura  di  con- 
•Pgnare  i  suoi  dispucci  al  re;  po- 
scia si  trasferì  dal  signor  di  Jao- 
court  per  consegnare   anche  a 
questi  i  <li,porci  di  de  Tali,  yrand; 
nia  nel  tornarsene  al  suo  albergo 
ncevetfe  la  visita  del  direttore  di 
pol'iia  din.nd,  che  griolimò  il 
precetto  di  lasciare  quella  città  in 
termine  di  ventiquattro  ore.  Inva- 
no  l  auche  fece  i  pn.si  più  attivi 
per  ali  incirca  ire  gioini,  presso 
»  P'u   importanti   personaggi,  e 

ri  r^Tr'  ^'""gf'-*^  «ino  al 
Gli  lurono  dati  due  gen- 
»J«rmi  per  scorm,  ed  il  36  aprile, 
▼'"•ne  trasferito  a  Brussellrs  e 
«■celilo  IO  una  prigione,  ove  ri- 
per  otto  gioroi.  tgli  oun 
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andò  debitore  dilb  ma  libertà 
che  alle  fervide  islan/c  de  I  baio- 
ne di  «rockhausen,  ministro  di 
Prussia  a  Brus.elles.   da  cui  o|i 

fudato  unp;.MapoMoedolnManli 
dispacci  por  il  principe  di  li.r- 
drnbrrg.  Giunto  il  ^ntiaggio  a 
Vienna,  tauchc  non  durò  grave 
fatica  n  detergersi  agli  occhi  del 
re  d,  Prussia  e  del  suo  ministro, 
della  stolta  acdo.a  di  aver  .errilo 
i^onaparie    a    delrimeoto  della 
Prussia   accusa  ch'era  slata  la 
cau*a  del  suo  orre^lo.  Stabili  e- 
puaimrnie  la  propria  giustifica- 
zione in  una  memoria  indirizzata 
«1  re  di  Francia.  Finalmente  do- 
po if  ritorno  di  quel  principe  h 
Parigi,  il  conte  di  Goliz  fece  del- 
le  ricerche  presso  il  governo  fran- 
cese, per  prender  nota,  nei  regi- 
stri politici,  di  tutte  le  pos.lbili 
notizie   concernenti   il  contegno 
di  fauche  tìorel,  e  dalle  eseguite 
•investigazioni  n'ebbe  a  risultare 
la  più  completa  giublificazionc. 
Ma,  in  il/Tatto  intervallo,  lo  zelo 
di  lui  aveva  rinvenute  delle  nno- 
ve  occapioni  per  distinguersi  Re- 
duce a  Ncuchwtcl,  vi  ticcveile  la 
notizia  della  battaglia  di  Water- 
loo, e  si  mise  tunioslo  in  obbligo 
di  c<fncorrere  anch'esso  allo  rista- 
bilimcnto  «Iella  monarchia.  Dc- 
vesi  ai  di  lui  maneggi,  se  il  co- 
mandante del  forte  di  Joux,  inal- 
berò il  vessillo  bianco  senza  at- 
tendere gli  ordini  del  maresciallo 
Jourdan.  Alquunii  giorni  prima, 
nvea  col  proprio  credito  procurati 
dei  fondi  pel  servigio  del  re  al  «ig. 
Gaetano  della  UoehefoucaM,  co- 
nioodanle  un  coipo  di  volontari 
reali,  alla  Iota  dei  quali,  quel  ge- 
nerale penetrò  cella  Franta-Con- 
tea, per  la  frontiera  svizzera.  Fi- 
nalmcnle  il  7  luglio,  stii,,,  ,1 
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moreicìallo  Jour(l6n,che  conun- 
ilava  a  Bcsanzonc,  per  chiedergli 
uti    solvo-conJulto  con  cui  gli 
(otte  perniesfo  di  raggiungerlo, 
onde  bccondarlo  nei  di  lui  sforai 
lendcnlì  ad  inalberare  il  bianco 
stendardo.^  Reduce  a  Parigi,  nel 
mete  di  ottobre  i8t6,  Fa u che  vi 
riprese  il  cor^o  delle  sue  Eolleci- 
tudini  e  dei  suoi  pasci,  nella  lu- 
ainga  di  ottenere  finalmente  quel- 
le ricompense  che  per  tanti  titoli 
gli  erano  dovute.  Il  signor  di  Bla- 
cos  non  era  più  presto  il  re;  ma 
ulire  pcrfonc  lo  avevano  surroga- 
to nel  favore  del  monarca:  e  que- 
at'ultimi,  servi  novelli,  ed  ispror* 
veduti  di  titoli  notdri  al  favore 
(lei  Borboni,  erano  ancora  nicn 
disposti  0  compendare  degli  un- 
tiuhi  servigi.  Il  tapino  Fauche  si 
ville  per  ciò  nuovamente  ributta- 
lo. Si  cercò  pur  anche  a  calun- 
niarlo, ed  a  negare  dei  servigi  che 
rìrouncravanii  tanto  male.  Allora 
credendosi  in  dovere  di  svelare 
ogni  cosa,  fece  apparire  alla  luce 
un  volume  io  8.vo,  senza  nome 
di  stampatore  o  libraio,  ed  avcn> 
te  sul  frontispizio  le  seguenti  pa- 
role: Parigi,  stampato  a  spese  iid- 
r  autore ^  i8i5,  sotto  quenlo  tito- 
lo. Compendio  storico  delie  diver- 
te mitìioni  nelle  quali  Ai.  L.  Fau- 
che Borei  venne  impiegato  per  la 
causa  della  monarchia,  col  corre- 
do dei  documenti  giuslificntivi ,  e 
con  la  seguente  epigrafe:  Poenam 
prò  munere.  Qucat^opera  fu  letta 
con  sommo  trasporto  ;  ma  siccu» 
me  Fauche  vi  favcllav»  ««sai  ma- 
le di  parecchi  uomini  di  credilo, 
la  maggior  purte  ddl'ediziune  on- 
dò sequestrati!  dulia    polizia  re- 
gìa, di  maniera  che  il  volume  è 
divenuto  rarissimo.  Alcuni  tem- 
plari hanno  dei  lu^li  di  tirala-oor- 
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rige.  \i  è  particolarmeole  rimar* 
cabile  un'accusa  gravissima  con- 
tro Perici,  con  cui  Fauche  aveva 
avuto  sì  lungo  tempo  delle  relaai*- 
ni  ncir  interesse  del  re.  Illumina- 
to poco  dianzi  da  documenti  ir- 
refragabili ,  crasi  convinto  che 
quest'uomo  si  era  abusalo  delta 
credulità  di  lui  c  di  quella  dello 
stesso  re  Luigi  XVIII,  nella  ma- 
niera la  piò  orribile:  ch'egli  area 
fcllonesciiinente  sapulo  richiama- 
re a  Parigi  suo  nipote  Yilel,  per 
darlo  in  mano  alla  polizia,  ed  era 
infine  stato  la  vera  cauaa  della 
morie  di  quel  giovane  infelice. 
Perici  (  Veggasi  questo  nome  nel 
Siippl.),  non  lasciò  tali  Memorie 
senza  risposta,  accusando  anch'e- 
gli  alla  sua  volta,  l'avversario,  di 
aver  tradita  la  causa  ch'erasi  fal- 
lo a  difendere.  Allora  non  rimase 
a  Fauche  altro  mezso  per  giusti- 
ficarsi che  di  tradurre  in  giudizio 
il  signor  Perle!.  11  perdono  con- 
ceduto a  tutti  i  delitti  rivoloiio- 
nari  non  gli  lasciava  adito  di  at- 
taccarlo come  assassino  di  suo 
nipote;  c  quindi  non  potè  quere- 
larsi di  altra  coaa,  fuorché  di  at- 
tentata calunnia.  In  quest'ìacon- 
tru  furono  pubblicale  varie  inte- 
rctfsaniis&ime  memorie,  e  dopo 
alquante  diuturne  diicosaioni;  al- 
lo quali  parve  prender  parie  an- 
che il  pubblico,  fu  stabilito,  per 
giudìzio  del  tribunale  di  puliaia 
correzionale,  in  data  del  a4  mag- 
gio  1816,  che  Perle!  era  uno 
kcrocoone  ed  un  infame  calannia- 
lure,  e  che  Fauche  non  aveva 
giammai  mancato  all'onore.  Il  di 
lui  trionfo  potè  dirsi  compielo,  e 
non  vi  fu  alcuno  che  potesse  por- 
re in  dubbio  la  sua  irallà  ed  i4 
suo  invariabile  attaccamento  alla 
causa  dei  Doi  boni;  ma  uiò  per  al* 
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tro  non  gli  Turni  il  roricto  di  lod- 
«liftfare  «i   debili ,  •  volMMnle 
qualche  Iffmpo  dopo,  RÌ4MiMeur, 
ù»\tl\9  4m\  rt,  «kM  «il  ••MgMir» 
gli  lina  |)rn<ionr  sulla  sua  priva- 
ta cnisella.   Al   momento  però, 
Tideti  coilrello  di  (ornaraeoe  ia 
Iiiglitlltrra,  «t*  viM»  eoi  «imi» 
d'una  penaiooe  io  altra  epoca* 
accordatagli  dal  mioialero  brilan* 
nino,  •  ohe  gli  ha  acmpne  conti- 
noata.  Il  n  ifi  Pruaaia,  a  oai  pu- 
re a  Tea  reto  ^alolM  •ervtgio, 
pli  fece  alcun  pfMeole  in  danaro, 
ma  hrnsì  gli  concrdtfte  le  putenti 
di  nohilU,  di  niodo  cbe  aio  da 
«inai  poalo  b  ai  vide  ad  Bff^imh 
HlfV.VO  </«  alln  tua  firma,  ed  aa- 
aomere  il  titolo  di  consigliere  dì 
ambatciata  prutsrano.  Fece  anco- 
ra non  pochi  fiag^i  in  Fruatia  ed 
in  lotissara,  pMa.  tavnò  aPìarU 
^i  per  lialiere  nuoTamente  a  tul- 
le le  porte.  Disperato  tempre  più 
di  noQ  olleoer  nulla,  ed  ar^ualia- 
10  dagl*  ineaorabili  aooi  eredìtori, 
fece  uso  di  un  uilimo  a|>«dienfe, 
quello  eli  pu!)blic3re  nlcnne  Me- 
morie; noa  ben  lungo  dal  trarne 
btton  prò,  vide»i  ali*  appoato  co> 
auetto  di  pagare  la  itempatorìr ad- 
ii compilatore  (f^egg.  BE»oeniirp, 
nel  Suppìimento) ,  o  Fauche  potè 
amallire  appena  oo  gualche  eaem- 
placa  del  eoo  Kbn».-  nèHadìmeno 
«*fli  coniieae  degli  utili  dettagli 
per  la  ataria,  aia  lo  stile  è  di  una 
proliaailà  aoocaaiva,  e  Fauohe  lo 
ditleM  mi»  a  4  volumi  in  8.vo, 
adorni  di  VrtfaMiré'  di  lìio^ahatla. 
Tutti  aiffatli  ainiatri  «loniribiimi- 
no  in  far  perdere  il  aervelle  al 
mala  avventuralo  Neaohalalata. 
'  Non  potando  piò  rMMtiarMM'ti 
Parigi,  ii  iraaierì  alla  pairìa^^af 
loglio  1839,  r  tino  dai  priiai  gior- 
ni di  iciierobre,  i  giornali  anM^T 
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crarooo  che,  in  un  momento  di 
di<p«razione,  gillatoti  do  una  fi- 
naalra,  aro  apirato  tot  momanta. 
Nalla  ano  laaahe  ei  trovò  lo  ècrir^ 
lo  tegucnte  :   „  Raccomando  la 
mio  anima  a  Dio,  e  gli  chieg- 
„  go  perdono  delle  mie  colpe  ;  di- 
ffciaro  di  eneraiiraoaeifladiei* 
ohe  i  miei  .nemici  vorrebbero 
„  appormi  circa  alla  fedeltà  dovu- 
„  ta  ai  mio  re  ch'io  porto  «.colpi' 
„  IQ  od  flvore;  aaoo  la  vittima  di 
M  00  maneggio  diretto  da  povaenti 
nemici  i  quali  mi  han  teto  delle 
trame:  ma  il  mio  otigualo  si- 
„  gnore  aaprà   rendermi  quella 
„  giotliali,  alia  dallh  bonlè  di  !•( 
„  reclamar  debbo  a  mio'  favore. 

Raccomando  la  bene  amala  mia 
„  figlia,  e  la  interesaaole  aua  fa<- 
„  miglia  «  S.  M.  il  ra  di  Prnaita, 
„  mìo  generoio  tovrano,  a  S.  M. 
.  „  britannica  ed  a  S.  M.  Cario  X. 
,,  Supplico  le  LTj.  MM  a  degnarti 
„  di  alleviare  i  molidiquetta  ma* 
dro  tnteratiante,  e  porla  in  gra* 
„  do  d^  OMtiAlIfere  l'edacasiont 
„  de'  tuoi  tèi  Bgll.  Oso  supplica- 
re  S.  M.  C«rlo  X  dì  devolverà 
„  alla  figlii-' ^iiiV rendita  df 
Sooo  franchi  che  mi  ha  conce- 
„  duta.  Supplico  il  ministero  bri- 
tannico  di  accordare  la  sua  I>e- 
nevolenza  alla  mia  famiglia  con- 
„  •enrandoini  il  ino  inleretMaiMi*-' 
„  lo.  Perdono  da  bodii  oriatiano  n 
„  tolti  i  miei  nemici,  e  raccoroandè- 
indulgenca  a  tutti  i  miei  credilo- 
ri:  credo  ch*et«i  polranno  tro> 
,«  varai  al  coperto  di  qoioto  lor» 
„  è  dovuto  ;  ma  te  ciò  non  foise* 
I»  lì  pregherei  di  non  deteflare  ia 
mia  memoria.      Un  giornalo^ 
iMl'oppoaifttotfKliliarale  {W  Figa- 
n>>,  fcoeai  a  divulgare  quell'av- 
venimento in  un  modo  piccante 
anticcheflò. ,»  11  povcr'uomo^dioa 


F  A  U 

f  t  c^li»  si  è  dato  tai^te  p«ae  e  Un- 
„  ti  AÌlidi  per  il  Imm  taiere  (UUa 

9,  legittimiti  !...  Chi  v'ha  che  noo 
«,  ubbia  udilo  il  favellare  del  tuo 
„  nffetto,  delle  sue  Memorie,  del- 

l'ardcnle  aua  fedella,  e  dei  auoi 
t,  treataiei  anni  di  meaeggi.  P«ro 
«,  tulio  ciò  ha  finilo  colla  niiae- 

ria,  r abbandono,  il  suicidio! 
«,  Servite  adunque  eoo  1'  ardenza 
„  «Iciramor*  Iji  ceote  dei  grandi 

e  dei  poneoli,  ae  grandi  non 
„  iicte  voi  stesti  !  Morir  di  fumé 

e  precifiitare  dalla  iìneatra  ,  eo- 
„  <:o  il  fioe  di  Fauohc:  di  lui,  ohe 
„  aolofo  oaodidaoicóle  oaaerire 
„  aver  fatto  per  la  caduta  di  N«- 

poleone  altrctlanlo  c  forse  più 
,j  ancora  delle  olloceoto  mila  baio- 
„  eelle  ctraoiero  de  coi  per  qua I- 

che  trailo  vedemmo  imboscata . 

la  Francia  Vedetelo  al  pri- 

„  tao  rinbombo  della  rtvolucionc 
,,^|raooeae  lasciar  lenloato  il  «do. 
«y^ilefiìliiDento  tipograficOt  e  noo- 
„  fo  don  Chisciotte  della  poliliea, 
„  arruolarsi  olla  nomade  carslle- 

ria  delle  cospirasioni.  Do  Neu- 
„  ohelel  egli  rolo  i  Parigi,  da  Pe*. 

rigi  a  Berlino,  a  Vienna,  a  Mit- 
„  lau,  a  Londra  ;  da  per  tulio  ove 
„  occorre  un  agente  fedele  egli 
„  non  manca.  Va  infaticabilnien- 

te  leeseodo  e  quinci  e  quindi 
„  degli  ardili  complotti  ;  ottiene 
„  udienza  da  molle  corti  regie; 

riceve  varie  aegrelc  ed  inipor> 
I,  tanti  mieiionì ,  cospirando  coi 
»»  generali  della  repubblica  ed  i 

capi  della  alleanza.  Si-iilinrllo 
„  avanista  della  diplumnzìa,  egli 
„  si  trascina  ora  nei  campi,  ora 

nelle  città,  e  pln  d*  una  volle 
„  nelle  of roeri.  f  ioalmente,  dopo 

di  aver  mollo  agito,  e  molto 
»  vii^gS'AlO)  vede  scintillare,  giun- 
1^  |er^  e  compiei  ii  (j^ucUe  riitan- 
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raiiofie  a  prò  delia  quale  avta 
„  tanto ilavorefo.  Allora  il  ptfvem 
»,  Feoohe  aoguò  per  quelube  mo-' 

„  mento  un  bene  avventuroso  <Ìe- 
alino:  parve  allor  credere  che 
„  ai  voleaau  riMisaretre  le  sue  fé- 
„  tiebe  coU*orD,  rieompennirlo  «oa 
„  gli  onori,  e  che  le  sue  preala- 
sioni  si  pagassero  con  una  ma- 
)t  ue  geoerosa  e  liberale,  eppure 
,,*■  lui  non  ai  peoiò  nemmeno  ; 

molti  altri  ereauri  ebe  stsvano 
„  per  deaiderare  e  ricevere.  Allo- 
ra  si  fece  a  chiedere  ad  alta 
„  voce  i  «Mi  •molumenli  :  qna 
„  poicbA  egli  non  ere  né  un  gren 
kignore,  nè  un  paggio  di  corte, 
„  fu  lasciato  intirÌ2xire  a  Ielle  le 
„  porle:  egli  picchiava  a  questo  e^ 
„  a  quell'UMÌo,  è  acetuno  gli  ri- 
„  epondee  verbo:  •  quandi»  lagoa- 
veci,  pieno  di  un  giusto  sdegno, 
dell'ingiuslieia  dei  grandi,  gli 
ai  rideve  ani  vbo.  Fallosi  qoin* 
di  a  pubblioare  delle  Memorie, 
„  pensando  di  questa  guisa  ri-' 
chiamare  c  costringere  1'  atlen- 
sionc  dei  grandi,  che  lo  aveva- 
no  impiegato,  queali  non  te  do* 
^  gnarono  d^uno  sguardo.  Allora, 
nel  colmo  della  sua  disperetin-' 
ne,  Fauche,  gittate  un  doloroso 
sguardo  sopra  il  lungo  lempe' 
^  oooaonto  ne|  aorvigio  di  nnr 
„  causa  ad  esso  non  pertinente, 
rammaricossi  di   tante  fatiche, 
„  di  tante  agìtaaioui,  dt  tanti  pe- 
„  ricoU.  £  quindi,  dopa  dlutumu 
„  medttetione  lopra  l'ingraiiiodì- 
ne  del  possenti,  aperse  la  firfe- 
stia,  e  precipitò  dal  quarto  pia* 
„  no  nella  atrada.  Quelli  e  eui 

egli  «ree  icrvito  per  il  eoraocK  ' 
„  lrcnt*enni,  oon  se  ne  oomntot- 
,,  tero  più  di  quello  che  avrebbe- 
„  ro  fallo  udendo  la  vostra  o  la 

„  mie  mt^ie  ....  **  Ollct  elle  pub- 
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blicasioDt  di  Faoche  per  noi  gii  lo  del  sf  gennaro,  Ceiare  osò  fo- 
più  soprt  aeoeonato,  ógli  diedo  .  follire  ooneneomiodi  Luigi  XVI/ 
alla  luce,  nel  euo  processo  cóntro  e  mostrarsi  vestito  di  corruccio, 
Pcrlef,  due  Mimotie  compilate  da  quand'egli  si  fccé  a  bandire  Pat- 
Lombard  di  Langres.  Ua  pubUli-  tentato  della  Convenzione.  I  due 
«■lo  tnoltre.'a  Londra,  net  1807,  fratelli  abbraooiarono  allora  il  par- 
dae  Noti%ie  sopra  i  generali  Pi-  lilo  delta  Gironda,  ed  in  breve  aò- 
obegro  e  Moreau*         *  cor«pro  a  cercare  un   asito  ne} 

M— DJ.       campi.  Eglino  furmuiuno  un  cor- 
FAUCHIiin  (CisAia  e  Costan>    po  franco  d'infanteria  sotto  il  no» 
Tiao),  fratelli  gemelli,*  celebri  per   me  di  Figli  della^  BtoUf  e  Iraafe- 
la  loro  unione  ed  il  tragico  fìoc    riron»i  nella  Vandea  come  Tolon- 
di  lull'e  due,  nacquero  alla  Reo-    tari.  Pjssnrono  8ucce*siv«mente 
le  nel  17G0.  Sleiuno  Faucher  lo-  ptr  diverti  gradi,  sino  a  quello  di 
ro  padre,  di  una  lìimSglia  origina*  general  di  brigata,  che  loro  fo  eoo* 
ria'del  Limolino,  aveva  aìibando-  ferito  aimulianeamente  sul  campo 
nato  il  servigio  militare  per  le    di  battaglia.  La  loro  affizione  per 
futyctonl  diplomatiche  da  etso  ao-    la  repubblica  non  potea  ^otsi  in 
•tenute  eoo  onore,  ed'eraai  da  ul-   dubbio   tuttavia,  comunque  cri- 
limo  restitoilo  ai  aooi  focolari,  vèllali  di  ferite  pel  aervigio*del 
con  la  croce  di  san  Luigi  ed  il  ti-   peeeej  furono  trovati  sospetti,  e 
tolo  di  commissario  di  guerra.  T  quindi  trasferiti  a  Rochrfurt,  ove 
due  suoi  figli  ricevettero  una  ri*    il   tribunale  rivoluzionai  io  oon- 
glde  edocastone,  che  diede  loro  '  daanotti  oel  eapo.  £rèai  gift  per 
on  energico  temperamento,  e  pre-   essi  rizzato  ancbe  il  palco,  quan- 
parò  Pinlero  sviluppo  delle  facol-    do  il  rappresentante  Lequinio  Se- 
ta di  ciascheduno.  Nel  1780,  eo-   re  differire  l'esecuzione  i  il  giudi- 
trarotto  ufficiali  in  on  reggimento   aio  venne  riveduto,  e  reatiHiila  la 
di  pagani  0  nello  ateaio  tempo  ai   liberti  ai  duo  fratelli,  che  traffe* 
fecero  ricevere  avvocati.  La  rivo-    rironsi  alla  propria  famiglia  per 
lozione  annovcrolli  tra  i  |uoi  par-'    affrellare  la  loro  convalciconza. 
tigìani  ;  furon  veduti  applicalissi-    Lo  stalo  della  loro  saluto  non 
mi  ai  dibattimenti  delle  asaetoblee,  ooooedAido  ai  medeaimi  di  ter-, 
manifeetarai  a  prò  della'  mon^r-   narteoo  in-  altivilè,  chiesero  ed 
cnta  costituzionale  ed  ottenere  la    ottennero  la  riforma.  Sendosi  ri» 
stima  dì  Necker,  di  Bailljr  e  di   tirati  ailallVeole,  ebbero  occasione 
Mirabeau.  Cesare  fa  potta  alla  le-  di  rendere,  dei  nuovi  e  rilevanti 
ala  deiramministrBziooe  del  di-   servigi,  per  il  che  ansi  ai  acorel»l]ia 
itretio  delia  Reole,  e  dcMc  guardia    la  gr.nnde  inOufnta  di  cui  gode» 
nazionali  del  circoodario.  Cosian-    vano  nella  contrada.  Cesare,  in- 
tino, commissario  del  re,  poscia    viato  dai  suoi  concittadini  presso 
podestà  del)a  Reole,  reie  dialinta   i.  comitati  del*  governo,  dopo  il 
la  propria  amministrazione  eoa    9  termidoro,  creossi  dei  nuovi 
atti  di  berfeficenza  e  di  disinteres-    titoli  alla  lor  gratitudine,  ed  usò 
le  durante  la  carestia  eie  innonda-   parlicolarniento  del  euo  credilo  in 
aioni  dallo  quali  il  paeeeandò  da-   favore  delle  famiglie  degli  emigra- 
aolalo.  ]>opo  il  funetU»  affonimea-  'H  .Dopo  il  18  bramale,  fece  par- 
SuppL  k  fu.  '  SS 
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le  del  coniiglio  «generale  della 
Gìronda,  ed  il  fratello  Costantino 
venne  Aominato  vice- prefetto  del- 
■ìt  Reole.  Nel  i&oS,  rientrarono 
nella  fìta  privHta.  Il  desiderio  di 
mantenere  la  sfretta  loro  unione, 
lì  fece  rinunieitire  al  matrimonio 
e  eonfonUere  'le  loro  eottenee  ai- 
ni  raggttsrclevoli.  Ceiare  ebbe  • 
Compromctici  le  con  alcune  ape- 
Gulttzioni  irilVlici  alle  quali  erani 
dedicalo  a  Parigi.*  Da  quél  mo« 
floento  i  due  gemelli  visterò  nel 
riliro ,   circondati  da  numerosi 
«mici.  Nel  I  8i  4,  vcj2;pri(Io  invaso 
il  tcrriloriu,  ullci  seiu  di  tlitcìidcie 
la  'riva  destra  della  Gsronna,  e 
riportarono  un  rifiuto*  Senza  ab- 
bnndontfrc  la  loro  casa^   non  la- 
ari.ii ono  però  d>  dare  del  sospetto 
agf  inglesi,  che  li  notarono  come 
cittadini  perioolosìi  i  quali  aensa 

•  verun  tìtolo  s'intromettevano  nel- 
le Operazinrù  degli  eserciti,  e  li 
minacciarono  di  un  consiglio  di 

•  i^uerra.  Avendo  esii  évvérsala  a 
ittla  possa  la  ristaoraaione,  for- 
ID'jron:»!  non  pnclii  nemici.  Ce- 
lare venne  insultato  a  Bordò, 
posto  agli  arresti  e  ricevette  or- 
dine di  uscire  dalla  città  injermi- 
ne  di  vcniiquattro  ore-,  I  Fauche, 
trovavanti  a  Pin  igi  il  Qo#mtirzo  ,• 
catino  furono  decurati  della  Le- 

5I0II  di  onore  e  addetti  airesercito 
ei  Pirenei  Orientali.  Cesar»  (tk 
invialo  alla  camera  dei  ropprc- 
feoìonti|  e  CostanlioOf  elettu  po- 
dèsU^ebbe  il  comsndo  della  Reo- 
'  le  e  di  BdKas,  (fbahdo  il  diparti* 
mento  fu  «lichittrito  in  istato  di 
«•sodio.  II  ai  luglio,  fu  loro  tras- 
messo l'ordine  di  oesssre  dalie 
furtkioni.NuUadimeDó  Costootino 
emanò  qualche  «Ito  di  autorità 
anche  nel  giorno  seguente.  In 
questo  ateiso  giorno  lo  aleodardo 
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bianco  venne  insultato.  Le  guar- 
die reali  accorsero  minacciose  al- 
la 9eole.  I  gemelli  ai  trincicraro- 
no  nella  lor  cosa  come,  in  non 
fortezza,  d'onde  scrissero  al  ge> 
nerale  Clauzel.    Questa  lettera, 
consegnata  in  roano  al  prefetto, 
li  perdette»  La  visita  del  toro  dó* 
mioilio  venne  eseguila  dal  coman- 
dante (Iella  gendarmeria,   ed  essi 
furono  tradotti  innanzi  al  procu- 
ratore del  re,  poscia  trasferiti  ni 
forte  di  Hà',  non  senza  eorrero  i 
ptii  gravi  pericoli.   Il  l>a  ictlem- 
brc  comparvero   innnnzi  ad  un 
consiglio   di  guerra.  La  celerità 
posta  nella  procedura  non  permi- 
se ai  imdMiflit  di  trovarsi  un  ji- 
fensore;  pesorarono  eglino  stesa! 
per  la  propria  causa,  e  desti 
grande  'maraviglia  la  fkeilifà  con 
rui  ciascuno  di  essi  riprendeva 
il  filo  delle  idee   di  quello  che 
nvea  cessalo  di  favelinrc.  Con- 
dannati come  colpevoli  di  aver 
usurpila  Tautoriià,  promossa  la 
guerra  civile,  e  compreaao  il  mo- 
vimento di  fedeltà,  eglino  appel- 
larono ad  un  consiglio  di  revi- 
sione, che  il  97  feoesi  a  aaocire  la 
primitivo  sentenza.  I  due  fratelli 
s'abbracciarono  neU'uscir  di  car- 
cere*, avviarònsi  sereni  al  auppli* 
ciò,  salutando  c  sorridendo  ai  loro 
amici  e  rifiutando  i  aoooorsi  del- 
la  religione.  Negarono  di  porsi  in 
ginocchio  e  di  lasciarci  bendare 
gli  occhi.  Cesare  comandò  il 
fuoco.  La  loro  somiglianza  era 
singolare}  e  tale  ohe  gli  alesai  ge- 
nitori duravsn  fatica  a  ricono- 
scerli; nrllc  guarnigioni  portava- 
no un  liure  diverso  all'occhiello 
per  prevenire  gli  equirooi.  Tw- 
valisi  lutt'  e  due  ad  un  prtMO 
col  dottor  Giill,  che  loro  tasteg- 
giò il  craaio,  fattolo  prima  dira- 
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dare  dai  capelli,  t^ii  predisse  ai  pranso,  qoest' imporlanle  qucìiitu 

mcUetimi  <^e  morrebbero  nello  i^aiase  aggiornato  per  una  Jcila 

'•l«MO  gfonio'(i).  Milotd  del  ibatlìno,  nelle  qadi  l« 

F~T.  deliberazione  aarebbe  el'ata  più 
FAUCIGNY  di  Lucinge  (il  tranquilla,  c<l   8«:»iunne:  „  Voi 
conte  L.  C.  A.  di  ),  nacque  oella       volete  dittruggere  la  dialinxio- 
Bretae,  vèrfo  il  1760,  da  noe  di      ae  dei  nobili  peraottiluir  lo/o 
f|oelle  famiglie  la  cui  oobillè  ri-      quella  'dei  banchieri  e  de^ìi 
aaliva  al   tempo   in    cui    qiiestn        usurai  godenti  due  cento  milu 
provioclii   aveva   appartenuto  ai  „  lire  di  rendita!"  Dichiarò  .ia 
«iucbi  di  Savoia,  e  fornito  pur  aeguìlo  chc  t  titoli  ad  csdo  tra* 
•■ebe dei  aovrani  alia  aleaaa,  con-  mandati  dal  auoi  maggiori,  prò* 
IfMiido  inoltre  delle  alleanze  eoa  venendo  dall'impero  gerniianioo« 
la  casa  di  Francia.  Ammcìisu  «I  nessun  potere  avcavi,  che  fotte 
aervigio  iioo  dall' infanzia,  era  in  diritto  di  privarcelo  :  poicia 
ginato  al  grado  di  luogotenente  feeeti  a  proleatare  in  tutti  qae- 
oolonnello  di  un  reggimento d'ia«  gli  appelli  nominati  nei  quali  gli 
fanteria  prima  della  rivoluzione,  furono  dinegati.    Ma    fu  «pecijl- 
£letto  deputalo  agli  atali  gene-  mente  nella  seduta  del  31  agosto 
rali  del  1789,  dalla  nobiltà  di  ijgoiioouisi  diede  amaoifestare 
Breaie,  di  cui  era  prealdeote,  il  tolta  la  violenaa  del  proprio  ca- 
oonte  di  Faucigny  ai  mostrò  dai  raltere,  alPoooadione  di  un  de< 
primi  principìi  multo  avverso  alla  crelo  di  censura  che  volevasi  pro- 
rivolusione.  Niella  aeduta  del  19  ferire  contro  il  suu  amico  aig.  di 
giugno  1790,  ai  ooagliò  firamcQ-  Frondefillc.  (f^egg.  queito  nome 
lo,diooo8erva  con  rabbale  Man-  wA  Suppl.)   Essendosi  inoltralo 
^  ry,  contro  la  lettura  di  una  de-  in  mezzo  della  sala  gridò  come 
nunzia,  ohe  il  deputato  Maoaye  un  furioso,  designando  i  membri 
^guiva  alle  Iribuot  in  aggravio  del  lato  ainiitro:  „  Qui  piò  non 
'dei  «iltoliei  di  Nimes.  Otto  gior-  „  èvvi  che  aoa  guerra  della  mag- 
ni appresso,  quando  in  un'altra  „  gioranza  contro  il  minor  nume- 
aeduta  della  sera  vi  fu  qucaiione  „  ro,  e  per   finirla  altro  mezzo 
dell'abolì  mento  dei  titoli  di  uo-  „  non  v'ha  che  di  scagliarsi  ool- 
lHliè,i|  ooole  dtFcncigojdomaa*      la  eeiabola  alla  roano  lopra 
che  io  ooniagaeoM  al  rcgo-      totti  quei  bricconi.»**  Siffatta 
lamento,  da  cui  veniva  statuito  violenza  diede  tuntosto  origina 
non  poteaai  emanare  verun  de-  oetPassemblea  ad  un  graode  ru- 
eceto   MMtitaiiooala  jmI  dopo  more;  Bar  nata  anggerl  di  metterò 

iul  momento  io  avrcilo  il  conte 

i^^\iVxv'^^^ ■  '"'.'^  •'i"''  di  Faucigny;  e  quest'ultimo,  ri- 

Bmmm  ed  a  Btvi<mM  cte  «•  brailt  eas  conosciuta  la  propria  imprude*' 

^  **bmirait^ sSiapa^u*  T  mTì»**  *'»  scuse  chc  furono 

^."XiadCna  ■a*£Ssi  Jmhr»  adZ  «frcea.  ili  aouideraaione.  Jl  aóq 

Saroia  di  Boaapaito,  i«diriawa  allo  «Icm*  ,*nii«o  Frondeville  chiese  grazia 
oarienae,  Crura  raacher  aarebbe  alale  '•"'"^  ,    •  i- 

i,n,.ìr««i«* nella  poiitia  Msr.ta  tfrii'impera.  per  csao,  otlerendosi  (Jl  sopporta- 

lorc,  •>  Ka|>ele*R«  arrvbb*  ricereto  da  «ate         ^a\\  medeMlOO  UlttO  la  pena  dì 

M  rariparti  ««a«  I.       B..Hjgj.  ^        jj  ^^^^  igio  la 
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caiun  ;  finnimente  1'  ■••einWfii 
dopo  lunga  deliberazione  decretò 
che,  ayenilù  riguardo  aljé  tetu» 
td^h  tlbuostraziani  di  pentimen- 
to date  dal  sig.  di  Faucigny,  essa 
gli  coniìona\>a  Li  grave  pena  in 
cui  era  incoi  SO.  A  quetta  notizia, 
i  rivolosionart  iti  ftvurg  ioappio- 
«•R»no  in  effigie  a^pr»  la  pubbli- 
ca piii7.7.u,  ed  in  un  viaggio,  per 
etto  l'atlo  qualche  tempo  dopo  in 
Bret9e,  el>t)b  dal  loro  oanio  m  pt> 
tire  delle  gravi  mioaedió.  Il  OOflle 
di  Faucigny  conlinuò  a  volare  co! 
minor  numero  tino  al  termine  delta 
tornala.  In  leguito  •ottoscriase  tol- 
te le  protealasioni  contro  le  inno* 
vazioni  rivoluzionarie;  e  trasferi- 
tosi prima  nelle  sue  terre  in  Sa- 
voia ,  quindi  in  Allemagna  fece 
le  prime  campagne  negli  eaeroili 
dei  principi.  Vìiae  dappoi  nel  ri- 
tiro, e  mori  oscuramente  verao  il 
•  800,  in  una  villtt  della  Franco- 
nia.  —  La  cooteiM  di  pAvcieiit, 
figlia  del  preiideole  di  SoaieBay, 
dopo  esser  alata  presentala  alla 
corte  come  parente,  fu  partico^^r- 
nente  addetta  a  madama  Vittoria, 
sie  del  re,  de  cui  non  teperoaii 
che  dietro  ordine,  al  nomeoto 
dell'emigrazione.  Dopo  aver  pai* 
eelo  tutto  il  tempo  della  rivoluzio- 
ne Bel  peeae  di  Wortemberg , 
nori  a  Parigi  nel  neggin  b83o. 

M  — DJ. 

FATJJAS  di  Saint-Fondi  Bah- 
ToLÀMMBo),  geologo  francete,  nac- 
que a  Montcliniart,  il' 17  moggio 
i74it  e  fu  co]loc9lo  netr  età  di 
dodici  anni  al  collegio  dei  gesuiti 
di  Lione,  Dotato  d'  iedole  auaoet' 
tive  alle  impn^ioai  menifeatò  in 
quel  primo  periodo  della  sua  «ila 
molto  genio  e  molta  altitudine  per 
la  poesia.  Il  direttore  dello  stabili- 
mento  oe  fu  abigotlilo,  ed  uo  gior- 
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nr»  che  gli  deilinnva  il  premio 
pi  omesso  alla  miglior«r«)mposizio- 
ne  in  vera!  ispirata  dalla  calaslro-* 
le  di  una  vecchia  donna,  ocoisa 
iti  «ingoiar  modo  alla  porla  del 
collegio,  terminò  le  sue  còngrala- 
lezioni  col  serio  ammonimento  : 
»  Se  voi  bramate  di  eaaer  felice, 
N  cessale.dal  comporre  in  versi,  u 
Tuie  era  pur  oiithc  il  parere  dei 
auoi  genitori,  persone  tulle  cono> 
iciule  nelle  tuga,  e  acmbra  non 
avessero  a  comhaticre  una  incli- 
niizione  affatto  ìrresiitìhilc.  Faujaa 
si  trasferì  q  (ìrenoble  per  ìstu- 
diarvi  il  diritto  e  divenire  avvo*> 
cato  al  parlamenta  Non  rime* 
se  di  ciò  che  si  era  credute  voca» 
ztone  poetica  che  una  grande  in- 
clinazione per  il  conversare  eoo 
uomini  leflerati  e  coi  dotti,  e  le 
necessiti  di  visitare  frequente- 
mente le  euMiini  bellezze  delle 
Alpi.  Ma,  cosa  ben  rimarcabile, 
a  ohe  Ci  aonoaoere  uno  apiritu 
molto  diverao  de  quello  eli*eraM 
creduto,  non  era  gii  la  parte  pit- 
torica che  mngoiormenle  favellaa* 
ae  alla  di  lui  anima  in  quegli  am- 
mirabili apettacoli,  ma  benM  I*  e- 
•leroa  testiinrei  rinlerna  composi- 
zione, la  successione,  e  T  inlima 
proporzione  delle  ma««e  so|)ra  le 
quali  divagavano  gli  occl\i  di  lui, 
leggendovi  per  entro  on*  infiniti 
di  niislcri.  La  geologia  non  entra- 
va allora  nemmen  come  parola 
nel  dizionario  dei  geoioghi,  e  tut- 
to el  più  i  Buffon,  i  Guetterd, 
avevano  osato  di  pronunziare  la 
perifrasi  froria  (iella  terra.  Faujas, 
come  si  può  crederlo,  noD  cono- 
eneva  ancore  Tidea  deirimnienailà 
della  scienza  iadcnominata  a  coi 
preludeva  colle  proprie  investiga- 
zioni. E  dall'altra  parte,  i  suoi 
•ludi  non  crac  par  esao  che  acm- 
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pile!  epitfoJil.  Nel  17OÓ,  dopo 
aver  gotlato  per  parecobi  aqoi  il 
lilolo  <ti  avvo«ato«  diventò  pre- 
•idenle  •  della  •ibi<ohaÌchia  ;  ma 
quantunque  noir  ioferiofe  alla  ca- 
nea, aosi  «liiimpegjiandone  eoa 
onoro  lo  foniiooi,  toltavìa  non 
vi  ai  manlcnova  ohe  a  inalinouo- 
re  c  per  non  mettersi  in  forma- 
le- opposizione  colia  «uà  famiglia. 
Si  ò  anche  detto  che  l'applioa- 
aiooe  lìv^a  pcoa  capitalo  era  porr 
ticolarmente  penuta  al  tuo  cuo- 
re. Egli  è  di  mestieri  1*  aggiun- 
gervi probabilmente,  ohe  in  rela- 
siono  ai  iuoi  progreeai  nello  ala- 
•dio  della  oetare  per  òai  la  veni- 
va raffigurnndo  più  grande,  più 
aemplioe,  più  unita,  le  moliìr»rmi 
,  ed  ia6niie  aotiigliezce  euriali ,  i 
•otierfugi  della  proocHura,  le 
coraplicasioni  e  le  oontraddiziuni 
della  tlcssa  legge,  gli  divenissero 
•cmpre  più  ripugnami.  Oltre  a  ciò 
ogQÌ  e  qualaiaai  oqoopaaione  rie- 
aao  inoreaoevo^  qoando  vieo  co- 
mandata, e  quali  icmpre  deleitatì 
quel  lavoro  cui  debboo^i  dei  ri- 
«allamenti  pèooaiari.  Gli  ai  ante* 
pongono,  poiché  riguardanal  corno 
riereazioni,  quelli  che  non  ti  of- 
frono vefun  guadagno.  Finalmen- 
te giunse  il  tempo  in  cui  Faujds 
non  fu  più  legato  dalla  pietà  filia- 
le ad  un  giogo 'troppo  pesante. 
Bieco  di  osservazioni,  ed  addol- 
Irinato  nella  cognizione  delia  mi- 
neralogia, della  ehimica,  della  fi- 
aioa,  arati  eaeeao  tino  dal  1776, 
io  corrispondenza  con  Buffon,  la 
<;ui- brillante  immaginazione  pre- 
oorcendo  i  £ilti,  aveva  oaalo  crea- 
re l^poohe  della  natura,  ò  le  coi 
ardile  ipotesi  abbisognavano  di 
numerose  osservazioni  per  ispo- 
gliarsi  di  quanto  aveao  di  chimeri- 
co* Quelle  noltipUcate  da  Faujaa, 
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hcnohè  ne  ignnraf«r  P  immensa 
ampiezza  e  le  consi-guenzc,  erunu 
dì  tal  natura  da  renderò  meno  in* 
Teriaimili  le  eonghietinre  «lei  gran- 
d'uomo.  Tiflondn  non  eidva  m;i'8_ 
vigliarai  del  aommo  afIellQ  per  ea- 
ao  improvviaamente  risentilo  ver- 
so il  suo  corrispondente  di  Gre- 
noble, e  dell' Hccoglicnza  fjtiBgli, 
quamlo,  nel  1777,  ebbe  occaiione 
di  vederlo  a  Parigi.  Diede  opera 
ani  momento  ad  latabilirverlo  ;  0 
prevalutosi  dell'alta  aua  poaiaione 
tunto  alla  corte  quanto  appo  le 
prime  magistrature  «  ottenne  da 
.LoÌ|ì  XVI  perde  Faujaa,  il  tito^ 

10  di  naturalista  aggiunto  al  Mu- 
seo, e  Pemolumento  dì  sei  mila 
franchi.  Nuove  ordinanze  del  i785 
e  88,  conreroiaroiio  0  l'una  0 1  al- 
tra diapoaiaione.  Più  tardi,  ag* 
giunse  a  queat*  impiego  l'altro  <li 
commissario  del  re  perle  miniere 
con  quattro  mila  franchi  di  sti- 
pendio* P«»ito  io  tal  guisa  nel  cen- 
tro di  una  della  metro|;olì  leienii- 
fiche  dell'universo,  ed  in  uno  ala* 
bi^imei||to^  «ingoiare,  Faujas  non 
riatette  i^trintóraai^S  nella  geolo- 
gia con  uno  zelo  aempre  crescen- 
te. Alcuni  viaggi  intrapresi  nello 
scopo  delle  esplorazioni  e  delle 
ricerche  assorbivano  la  maggior 
parto  del  tuo  Ictnpo,  ed  anco  (oon- 
vien  dirlo  a  lonw  di  ooloro  oni 
p'arcva  troppo  esuberantemente  ri- 
munerato) la  maggior  parte  dei 
enei  attpebdii.  Oltre  al  DelSnato, 
sua  putria,  anche  molti  loogbi 
dell'isola  di  Francia,  la  Borgogna, 

11  Borbonese,  il  Viv%rese,  la  Pro- 
vensa,*la  Linguadoea  e  le  Al^i, 
foroo  percorsa  dalP  infalioabilo 
vieggiatore.  Le  sae  scorrerìe  non 
sì  limitarono  alla  sola  Francia.  Al 
seltvotrìooc  recossi  e  veder  V  lo* 
ghitteiTra,  la  Scosia,  r£t»ridi|  o 
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ft  cc  cnnnsccrc  air  Europa  la  ba- 
etillica  SIuO'b  ;  al  mcEzogiorno  cil 
a  levante,  studiò  «ui  luoghi,  prt- 
ma  tutta  l'Italia  superiore,  il  Pie- 
monte, il  Milanese,  il  Mantovano, 
Venetia.  poi  lu  monluoia  ed  orl- 
pinrtle  Carinlìa  ,  la  Boemia,  co- 
bi ricco  ili   accidenti  e  feconda 
in   miniere.   L'  Olanda,  i  Pjcsi 
Haìb'ì  e  la  Germania  furono  egual- 
mente i  luoghi  delle  tue  gite.  Da 
per  tutto  acntendo  che  la  storia 
del  globo  non  potea  condursi  che 
con  le  prove  olla  mano,  e  dopo 
aver  riconosciuto  in  mezzo  allo 
stalo  attuale  delle  cose,  1' antica 
con»litione  e  tutte  le  lasi'per  mc2- 
10  olle  quali  si  ebbe  a  trascorrere 
dalTaniica  alla  presente,  diede  ope' 
ra  a  rivilicarc  gli  avanzi  del  mon- 
do antico,  c  ne  scuopri  gran  nu- 
mero clic  primo  di  tutti  fece  cono* 
ecerc  ;  ad  indovinare  dulia  natura 
ilellc  roccie,  dalla  conlìguraeiunc 
delle  masse  oiidV-  formata  la  cro- 
sta esterna  della  terra,  tutte  quel- 
le rivulnzioni  die  ne  solcarono  la 
supcrfìcitr,  e  le  di  ini  conghietture 
o  riuscirono  altrettante  verità,  o 
misero  sulla  miglior  via  per  rin- 
venirle. Di  questa  guisa,  cammin 
facendo,  rinvenne  1'  ulilil?i  pratica 
immediata.  Ad  esso  devesi  la  sco- 
perta della  miniera  di  ferro  della 
Toulte  (  Ardcche  ),  una  delle  più 
rioche  che  ei  conoscano.  La  ri- 
voluzione cagionò    qualche  per- 
dita a  Faujus  de  Saint-Fond.  Sia 
che  si  fossero  per  esso  neglette  le 
formalità  necessarie  onde  fossero 
poste  in  regola  sotto  la  rejìubblica 
le  patenti  delle  sue  pensioni  sotto- 
scritte da  Luigi  XVI,  sia  ch'egli 
fosse  conosciuto  come  realista  (  e 
non  poteva   senza  ingratitudine 
mancare  di  esserlo  )  videsì  priva- 
to di  uno  dei  suoi  slipcai'^i,  aè  Io 
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conservazione  deìT altro  gli  aiklù 
acevra  tli  fatica.  ISulladimeno  nel 
1797,  il  consiglio  dei  Cinquccen' 
to,  sopra  proposta  di  Oubois  dei 
Vosgi,  decretò  a  suo  favore  una 
somma  ili  veotìcinquo  mila  fran- 
chi, qual  compenso  lielle -antici- 
pazioni per  esso  fatte  dopo  la 
rivoluzione    per  le  scoperte  uti- 
li.   Al    tempo    della  lior^oniz- 
zazione  dell'  insegnamento  e  dei 
corsi   pubblio^,   renne  nomina- 
to professore  di  geologia  ni  Mu- 
seo   di   storia   naturale  .  Senza 
dominare  la  materia,  sapeva  ad- 
dentiarrisi  e  porla  all'  altrui  co- 
gnizione. Nel  complesso,  le  sue 
lezioni  erano  istruttive,  e  godevasi 
il  conforto  ili  veder  prufcsiala  la 
scienza  da  uno  di  quegli  uomini 
che  avevano  di  tutta  possa  contri- 
buito a  farla  risplendere.  Faujat 
era  in  certa  guisa  una  emanazio- 
ne di  Huifon.  Quest'  uomo  illu- 
stre nel  lasciarlo  erede  del  pro- 
prio acume,  non  ^o  overa  istitui- 
to senz*  alcun   dubbio  legatario 
della  sua  alta  immaginazione  o 
del  suo  stile  sublime,  ma  bensì 
delle  proprie  idee  e  di  una  specie 
di  aureola  della  sua  gloria.  Dal- 
l'altra parte  Faujss  non' ripugna- 
va ad  ammettere  le  scoperte  ed  i 
progressi  degli  altri  \  ed  in  grazia 
a  si  felice  carattere,  teneva  rudt- 
torio  in  corrente,  dr^le  plii  moder- 
ne investigazioni.  Sebbene  sellua- 
genario ,   professava  ancora  nel 
1818;  ma  questi  furano  gli  ultimi 
suoi  sforzi.  Il    18   luglio  1819^ 
morì  alla  sua  te^ra  di  Saiol  Fopd 
nel  U^'llìnato,  ed  ivi  fu  sepolto 
mi  luogo  eh' egli  medciioTiO  uvea 
prefisso  per  ultimo  tuo  asilo.  Se 
Foujas  non  può  en^ere  allogala 
Ira  quo' grand' uomini  che  riooo- 
taruao  1'  ispclto  delle  acieosc  o 
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cfearMo  un  norimenlo,  uiebba  lore,^iolerte,  aagacr,  egli  i  on  M 

però  iii§i«*ta  com  negargli  000-  quelli  cIm  perlioecemcnte  rivilù 

rifict  ricordnnza.  II  suo  nome  6  oarono  i  grandi  archivi  (lolla  nn- 
ioseperabile  dalla  storia  della  geo-  Inra  ,  vasto  disc<>no;)ciuto  mu- 
logie  e  delle  paleontologia.  La  aeoehe  i  piedi  dell*  uomo  atefO' 
forca  delle  coiobloazìoni  volcTa  00  sino  allora  calpestato  senza 
aens* alcun  dubbio  clje  Birfatle  aosiTettarnp  Ir  ricchezze  colà  rio- 
acienze  nascessero,  quando  le  al-  chiuse,  ed  i  grandiosi  ovvrnimrn- 
Ire  andavano  di  giorno  in  giorno  ti  dei  quali  essi  co«iiuiÌ4cuno  la 
prendendo  il  più  doviiioeo  tvilup-  ehiat e.  Troppo  aoTerehio  aarebba 
po  ;  ma  elleno  già  non  naaocTan  il  qui  ofTrire  l'enumerazione  dèU 
«li  per  *è  stesse;  ed  abliisognava-  le  torre,  delle  ror-oìc  ,  delle  con- 
no  degli  osaervalori  perchè  l^oa-  glumcruzioni,  degli  animali  o  va* 
aflfvaaiont  ai  moUìplieaiiero  e  getnLili,  dei  fenomeni  di  qaalon- 
foaaeiro  anaeeltìbili  a  ri'uAirsi  in  que  specie  ch'egli  ha  indicali  pel 
un  sol  corpo.  Faujas.  fu  uno  di  primo,  od  ha  fatti  conoscere  ifi 
quelli.  Si  erano  raccolti  sena' ai*  miglior  guisa.  La  Jist^i  che  noi. 
oun  dubbio  de}  falli,  che  quando  offriremo  delle  aue  memorie,  rto 
la  geologia  0  la  paleontologia  eb-  polveri  un  breve  «enno.  Tuttavia 
bero  un  nome  ed  un*  esistenza  a  non  vuoisi  pretermettere  di  dire 
parte,  si  riconobbero  pertinenti  ch'egli,  nella  descrizione  «lata  in- 
aile siesse.  Ala  questi  fatti  erano  torno  ai  vulcani  dcll'Alvergna  e 
in  troppo  tnario  nnnero,  e  trop>  del  Yivareie,  fiasò  per  il  prime» 
po  aparai  perchè  la  priorità  della  ratlensione  dei  dotti  aopra  cfuestì 
scoperia  costituisse  una  priorità  monumenti  che  ci  stanno  così  da 
delia  scienza  :  essi  cadevan  toir,  presto,  aojira  il  fatto  importante 
I* occhio,  ma  aenaa  andarne  in  'deireatinsiono  dei  voloani,  0  ao- 
praoaecio;  venivan  forniti  dal  ca-  pra  la  frequensa  dei  acompigli 
ao,  e  non  da  un  piano,  da  uno  operatisi  alla  superfìcie  del  nostro 
•copo,  da  una  idea.  £d  in  fine  il  pianeta.  Nò  si  creda  poi  clic  do- 
movimenlo  scientifico  che  presie-  tato  d^ occhio  penetrante,  per  tut- 
dava  a  .qoeata  filiiaione,  non  ara  to  nerlio  ateata  pago  a  prender 
aanaa  dubbio  originato  da  Fauj><s,  noia  dei  fatti,  aenia  apremerlì  per 
bensì  procedeva  da  Ruffun  o  da  trarne  le  conseguenze.  All'nppo- 
più  alto  ancva;  ma  in  quella  gui-  sto,  da  vero  meridionale,-  acoiiva 
aa  ebe  nella  aloria  delle  oasioni  io  aè  ateeao  la  neeeaeità  di  aviicS^. 
àvvi  un  posto  per  la  memoria  di  vare,  i  fenomeni,  e  di  spingere  il 
quelli  i  quali. han  sostenute  le  te-  succhiello  sino  nel  centro  dclTaci- 
coode  o  le  terze  parti,  all' eguai  no.  Nè  la  conversazione  di  i^uf- 
modo  nella  storia  dei  faLti  ioiel-  fon  era  atta  a  rimuoverlo  da  una 
letloali,  se  la  gloria  sta  per  grin.  tale  tendenaa.  Quindi  è  cha  laU 
venlori  od  i  primi  motori,  non  ai  volta  lo  vedi  accingerti  alla  claa- 
vuol  togliere  la  debita  lode,  agli  sezione  dei  prodotti  vulcanici,  e 
ansiliari,  agli  ageoii  ddle  loro  fa-  tal' altra  lo. tenti  chiedere  a  sò 
lìeba,  ai  verifiaatorr  «klle  laro  i-  madtiioHi  Mae  al  ataw»  prodolt* 
pateai.  La  aoiensa  va  oabilrioa.cli  aloaao  iMOÌa ,  perobè  la  parti 
nolto  a  Faajaa.  Ottino  oipcrf»-  .  ihfajpoatM—  obbiaiiò  oerteCac* 
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me,  «c.  Noo  é  già  che  te  inluslo- 
ni  di  lui  «ieno  oggidì  ammissibili, 
•e  all'  a|)puslu  ogni  soluxiuno  era 
«noor  prematttr*  ali*  epoci  di 
F«u)aa,  ed  il  vero  piatio  della 
scienza  doveva  ccin!^i$tprf  nel  rac- 
corrò il  maggior  numero  poslilti- 
le  di  materiali. -Ma  chi  non  aa  che 
il  buon  eaito  deve  sempre  andar 
prc'ccdulo  da  vniii  lcntalivi,e  che 
il  c()n»hictlurare  anlicipalanienle 
ed  in  limili  giudiziosi  non  (orna 
diaotile  per  poter  un  fiorno  ergo» 
menture  assai  meglioP  II  presagio 
hj  prcceihite  in  ogni  epoca  le  di- 
muslrasioni.   Faujat  non  era  e- 
aclouvameole  pluloniaoo  o  vul- 
coniale.  Le  tue  ricerche,  conteni' 
poranee  «ir  infanzia  dell.i  ppolu- 
gia,aveano  guidato  olla  conferma 
di  oiò  ohe  in  altra  epoca  non  ao- 
leveai  né  oegare  nè  teatenero,  ve- 
le a  dire  che  il  globo  ovea  subito, 
in  vàrio  riprese,  delle  niodifica- 
sioni  per  enelto,dei  fuochi  solter- 
«onei  e  deireeìooe  delle  eeqoe:  le 
oooteguèoge  diloviene  o  voloeoi* 
che,  egli  le  aveva  ioveHti^ate  e  ri- 
conoaciute  dovunque.  I  sospetii  dei 
tempi  décorai  arenai  trasformali 
in  dìmoatraiiòni,  io  oeaiomi  del 
giorno.  liglì  era  giunto  a  quello 
aegno,  quando  it  colse  la  vecchia- 
ia. Non  potendo  assumere  la  par- 
to di  volente  giostreloro  nelle  loir 
ohe -dappoi  ei  eoelenèrono,  ei 
circoscrisse  ad  essere  testimonio 
o  ed  apprendere  dei  falli  nuovi. 
Le  eoe  opere  eono  :  !..  Mimoif 
tmr  Ui  h&ts  dt  cer/*  JomUì  trou' 
vét  en  lyjS^'dam  te»  0nviron$  de 
Montélimnrt  à  quntorze  piedi  de 
pro/ondeur^  Par.,  i         ivi,  «779» 
a  volume  io  4  to,  con  figure  colo- 
vite.  II.  lìecherehei  tur  ìes  90Ìcan§ 
éteiats  du  Fivaraii  et  du  F'etay^ 
onweuji  discouri  sur  U*  volcaiu 
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bruUntSf  des  mémoìrtt  artnìytì- 
quet  sur  le  schorb^  la  xéoUthe,  les 
basallett  te»i  ivi,  177K,  i  volume 

10  foglio  «  90  levole.  III.  Mémi* 
re  sur  la  manière  de  reoeooollre 
les  difféientrs  espèces  de  pouzto- 
lane  ai  de,  les  emplojer  dans  le» 
eenaf  roelsBOf  foof  i*  eeii  et  Aera  A 
teauy  ivi,  1780,  in  8.vo>  oon  il. 
Quest'opera,  che  traila  a  fooM 
sul  Bog^^c-llo  propo;ilosi  da  Fau- 
jas,  ed  c  un  reale  aervigio  reso 
per.  Ini  eli' erte  del  ooetruiro,  non 
devo  confondersi  con  una  edil4^ 
ne  prebedente  dello  alrsso  forma- 
to e  del  1778,  la  quale  non  è  ohe 

11  compendio  di  quenlo  bevvi  di 
relaiivu  alla  poiaolana  nelle  rìcer* 
che  in  foglio  sopra  i  vulcani  del 
Vivaresc  e  del  Velay.  IV.  ffistoi- 
re  nalurelle  de  la  province  de  Dau- 
pkMt  PerigiVi78i,  ì»  8.vo,  fig.; 
ivi,  1 78^,4  volumi  in  la.mo.  Y. 
Description  des  erpériences  aéro- 
statiquet  de  Ai.  Ai.  Montgolfier^et 
éé  eeOe»  auaequeXIé»  «ette  déeou» 
verte  à  donni  Ueu^  ivi,  1783,  a 
volumi  in  8.vo;  tradotta  nel  tede- 
sco da  ^hlcr  (  f^f^g-  queito  no-  • 
me  nelle  Biogr.)^  Lipsia,  1784,  a 
votomi  io  ft.va  VL  Mmér^opè 
det  volcans  o  Descrìptron  de  tou- 
tes  les  siibstances  pioduites  ou  re- 
jetées  par  les  Jeux  souterraini^  ivi, 

1784*  in  8.V0,  eon^g.  VII.  JSf>> 
.  «ei  sur  t  ìùst&irè  nahardln  de» 

roches  de  troppa  avee  des  annljrses 
et  des  rephercbes  sur  Icurs  cara- 
etif^t dùlinelifs /ivi,  1788,  in  la.; 
-  i8iS,in  8.V0.  Vili  £«ml «or  la 
gnudron  du  charhon  de  terre^  et 
de  la  manière  de  V  employer  pour 
caréner  les  vaisseaux^  ivi,  1790, 
in  8.V0,  \%A  i^^fmge  en  jiii^et0r- 
ra,«n  Bcoj^se  et  aux  ìles  Bébridet, 
ou  fon  irouve  ìa  description  dé- 
taiUée  de  la  grolle  de  Fing'il  « 
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Ta§  ie  Staffa^  iti,  1797,  a  toIo- 
mì  lo  S.fo,  fi;,  (alooni  etenpiiri 

in  4.(0):  trndullo  nel  tedemo  con 
note  (li  J.  Mucdonald,  da  Wiede- 
mano,  Goltioga,  17991  ed  in  in- 
glese, iti,  3  volomi  in  8.  X.  Jfi- 
ttoire  natureìte  de  la  montagne  de 
Saint -Pieri  e  de  Maeslricht,  ivi, 
1798,  in  8.V0  granile  o  54  (avole 
(olire  a  cento  eieroplari  in  foglio 
grande).  XI.  Ssmù-  de  geologie  o 

Mémoircs  pour  servir  à  V  hiìtoire 
naturelle  dii  globe,  ivi,  1808  e 
1809,  5  volumi  io  8.V0.  Il  tomo 
primo  tratta  delte  conchiglie,  ma* 
:  drcpare,  petcì,  tnrtarughe,  alliga- 

lorì,  quadr/jpcdi  fusilli,  impron'- 
te>  di  piante,  legni  siliciati,  aj>a- 
iisgati)  diasprici,  piritosi,  ferrug. 
ginoaif  e  degli  svariati  carboni  di 
terra,  ec.  Nel  secondo  l'auiore  si 
ra  occupando  d>  roccie  porfiriti- 
che,  granìtiche,  quarzose,  mica» 
Me,  magoetitne,  ftloaret,  argiU 
Io-calcaree;  esamina  la  oostituzto» 
oe  delle  loro  molecole,  il  peso,  le 
■proprietà,  il  numero,  le  mesoo- 
ìaose,  il  ÌDCtcUiciaflio,  e  ai  cimen- 
ta ■  farne  una  olassaxione  sisie- 
malioa.  Col  terzo  incomincia  la 
«loria  naturale  dei  vulcani,  parie 
dell*  opera,  da  :Faii|aa  evidente* 
Olente  svolta  eoa  maggior  diligeih 
ca.  E^li  va  paragonando  a  paitso 
a  pak<*o,  ciò  che  succede  intorno 
ci  focolari  di  combustione  eltual- 
tneoie  in  altivitèVprItfei  durinle, 
e  dopo  rcruzìuni,  ed  i  prodotti  ai 
quali  questi  terribili  fenomeni  so- 
gliono dar  luogo;  coi  prodotti  a- 
naloghi  e  le  Iraceitf  degli  ètTcni- 
racnii  che  hanno  rapporto  con  b 
lor  formnzione.  A  questo  terzo 
volumeg^ì  Fiiujas  bisogna  riman- 
dar qu^li  pei  quali,  l'antica  e«i- 
denia  di  votoani  eattnii  non  foaie 
Me«ra  profila.  XI.  Ua'ediiiaM 
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delle  dBwree  de  Bernard  de  Pa* 
/ìm;^,  riveduta  sopra  gli  eaempitri 

della  l)il)Iiotcca  del  re,  1777,  in 
4.fo,  con  noto,  la 'maggior  parte 
Liogruliclic,  e  non  già  di  Fauj^a, 
ma  di  Goliet.  Qeette  note  con- 
tengono etcttni  errori.  XII.  Molle 
memorie  incerile  negli  Annnìet  et 
dans   les  Afémoires  du^Muséum 
tThistoire  Haiurelte,  cioè:  i.  Aftf- 
moire  sur  le  tuffa  voìcanique  det 
emirom   if  Andernath  (tomo  I., 
i8oa,  p.  i5,  I  tavola);  a.  Descri- 
ptions  det  carriéres  soulerramet 
et  9&lemiquet  de  KederJfenniek, 
_à  troit  lieites  f  jindnrneteik  «Tou 
V  on  tire  des  laves  pnreuses  pro- 
pres  à  /aite  d  excellentes  ineulee 
de  motdia  (I,  iSr,  S  tavole);  S. 
Mémoire  sur  te  caoutehouc,ou  bi- 
tume élasli/jiie  du  Derhyshire  (  I, 
a6i);  4<  Me'inoire  sur  un  poisson 
fotiite  trouvé  dans  une  carrière  de 
Vanterte  prèe  Parìe  { I,  35S,  t 
tav.)t     Deeeription  des  mirtee  de 
tuffa  des  environs  de  Bruhl,  con- 
fi tt  sous  la  dénomination  impropre 
de  terre  brute  de  Cologne  (1,445, 
5  tavole);  6.  Méntoirè  ^uruiudé' 
fen\e  fossile  (f  élrphant  trouvée  à 
dna  piedi  de  pro/endeur  dans  un 
tofp'  voUanique  de  la  commune  de 
Jfarhre  (Ar«leobe)<l(Ili  a5»  un'in- 
cisione colorita  );  <].  Mémoire  stuf 
une  grosse  dent  de  requln  et  sur 
un  écusson  fossile  de  torlue^  troU' 
9és  doni  lete  enpiront  de  Paris  (II, 
io3,  I  tav.  col.  );  8.  Mèmoire  eur 

deux  espèces  de  hoeufs  dont  on 
trouve  lei  crdiies  fossiles  en  Fran- 
ce,  en  AÌUmàgne ,  dans  le  fford 
de  fjimdri^ue,  co.  (  II,  4  88,  e 
tavole);  9.  Notiee  tur  dei  piante» 
fossiles  de  dii>erses  espèces  gu  oh 
irò  uve  dans  des  couehes  fossilee 
dt  un  «cfttfie  nmrmmus,  reeóuvert  ' 
par  dee  ìaeetf  dang  le§  enfirent 
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A0  Boch«uuMi  (Ar«le«b()  (II,  3S9, 

a  tavole)-,  io.  Mémoiies  sur  quel- 
ques  fossiles  rores  <le  P'estena- 
JVova  ....  que  M.  Gazzttìa  a  Jon- 
né$  au  Mutéum  JthSsioìre  natu- 
retle  18,  i  lav  )  ;  11.  Essai 

de  classificiilion  drs  produits  volca- 
niqueSf  ou  Prodroine  de  leur  ar- 
rangemeqi  mHhoii^tia  <ittfitfìt«- 
meo(e  tur'pasialo  potoia  dal  tSg. 
Cordier)  (III»  85);  la.  Notice  sur 
un  essai  de  cullare  de  la  palale  de 
Philadrlphie  dans  les  enviions  de 
Patii. {V,  C8);  tS.  Dt  ìa  prétini^ 
te  (ovvero  zoolito  r.-intificuto  del 
«localo  di  Due-Ponll)  de  la  roche 
fui  lui  seri  de  gangue  et  du  lieu 
ou  Fon  pout  ìa  trouver  (  Y,  ji)  ; 
i4>  ^oyaget  géologiques  dfpuit 
JUayence  juìqit' à  Obentein  par 
Ci  fiitnach^  Martin  -  Stein^  Kirn 
(V,  393,  3  tavole);  i5.  Nouvelle 
eìauifiealiom  d«n  produitt  «olea- 
(V,  3a5);  t6.  royag§  Hti^ 
néralngitjue  à  Obei  stein ,  minerà- 
hgie  du  lieu  et  des  environs,  de- 
scription  du  traoail  des'agnies,  eo. 
(VI,.53,  9  taf.);  17.  Foyage  géo- 
logique  au  iolcan  ét<-int  de  Beau- 
lieu  (Bocche  del  Rodano),  ce 
(ViJl,  aoG);  18.  Notice  sur  les 
gisemetft»  depoUsow foàsilet  etiue 
le*  empreintes  de  plantes  des  envi- 
rons  d'^ix  (Bocche  del  Rodano) 
(Vili,  aao);  i0.  F'oyoge  geologi- 
que  iur  le  Moate-BamaMO da' 
scription  dfs  sept-moniagnet^  de- 
scription  de  la  ve'ritable  variolite^ 
du  calcaire  de  Paragonite,  des  py- 
riies  niariiales^  magnètiqnes^  cui- 
wemei  ci  arténUales  dam  la  ro- 
che Ui^titique^  fibrique  de  solfi»' 
te  de  magnesie  (Vili,  5  t  3  )  ;  ao. 
Lettre  à  Lacépède  sur  le  poisson 

fossile  du  golfo  de-  la  ^pewùa,  m. 
(Vili,  365);  at.  Des  coquOÌM 

/ossUm  do$  omriron*  Maymeo 
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(Vili,  379,  ■  tavola)  (F:  r.  Sa): 

aa.  Notice  sur  la  madrépun'te  ù 
odeur  de  truffe  noire  de  Monte- 
viale  (IX,  588);  aJ.  Desciiplion 
gèologique  dei  hrèekes  coquillté' 
res  etosseusee  du  rocher  deNis^^ 
de  Li  montagne  de  Montalban^  ec. 
(X,  18)  (Vi  ci  leggono  alcune  oa* 
•ervakìoai  lopra  il  «ifiiodo  di  ra- 
me  iroralo  da  Sul/er  in  un  maa- 
80  calcareo  duro  di  Mr/a);  a^. 
ISntice  sur  la  sarcolithe  di  Montee-  • 
dito  Maggiore  et  da  Castello  (XI| 
49);  35>  Noliee  sur  une  etpàeo  do 
ekarbon  fossile  mouvellement  dé- 
couvert  dans  le  territoire  de  Ka-: 
ples  (XI,  i44)t  f^^age  gèolo- 
gique do  itieo  à  ifaiifofi.  Finii' 
mille,  port  Maurieo^  JfoU^Saeono^ 
/■"'altri  et  Génes  par  la  routo  do  ' 
la  Comiche  (Xl^  '^O)»  ^7-  ^V<fimo/- 
re  sur  un  nouveau  ^enre  de  co- 
quUlo  hivaleo  (XI);  '98.  Nolioo 
sur  une  mine  ^de  chnrhon  fossile 
du  drportement  du  Gard  dans  la- 
quelle  on  trouve  da  succin  et  des 
coquUIes  murinos  (XIV,  3 1 4);  ag. 
Notice  sur  le  piquant^  ou  Pa^U' 
le  pél  ri  fide  d'  un  poiison  du  genre 
des  raie^y  et  sur  /'  os  max.  dt  un 
quadrupede  ....  dei  en\^irons  de 
Montpellier,  00-  (XIV,  5^6  h'3o. 
Addition  aùJHémoire  tur  les.  co- 
quii  les  fossiles  des  environs  de 
Majence  (XV,  \  5f.  Mémoi- 
ro  sur  lo  phormium  tènnx  (XIX, 
4oi);  39.  Mémoire  sur  les  rochers 
de  trapp  (XIX,  470i  33.  Histoi- 
re  naiurelle  des  diverses  substan- 
ces  minérales  sdiceuses  passéei  à 
fàlatdo  piohstoiui  34.  Dos  émauss^ 
de»  ver  res  et  des  pierres  ponce  s  ; 
35.  Des  volcans  hrùlants  et  des 
volcans  .éteinU\  36.  Notimsur  les 
pianto»  fiUsHot  trouoéoesUMt  um 
schiste  martieux  de  §homérae  (Ar- 
dfobt).  A  qocala  l|iU  bÌMfiia 
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giungere  cliveriì  manoiorilti  pieci 
tuui  d' inleresM.  t.  Bìscussions  et 
iifoat  ii  géotogìe  Quelle  per  ci- 
to f«lle  òd  almeno  il  tetto  delle 
più  importami,  l' abbozzo  delle 
•lire,  il  piano  generale  del.  co/au); 
tt.  à»ch«r^9f  $ar  ta  fontaù»  Ja 
F«ii«lttae,  mr  cM9    Arqu^i  sur 
Jjaure  et  Pétrarqne  (cdn  carte  e 
fig.);  3.  Essai  sur  le  postale  da 
Bhòne  et  sur  celai  <Jes  Alpes  pur 
4amhati  4<  Bsiai  tur  ìes  ohjets 
mUquet  tUuét  en  Vivamis  et  en 
DaupJiinée  ;  5.  Mémoirc  sur  Ics 
vers  à  soie.  Si  i  promettso  di  pub- 
btioara  quett*  altimo,  aoovnoian- 
dolo  come  fondamentale  sulla 
matrriu.  Un  Essai  sur  la  vie  et 
les  ouvrages  de  t'aujas  de  Saint- 
Fónd  venne  pabbliealo  da  Bf.' 
Frercinct,  fratello  del  navigalo- 
ref^arici,  iftao,  io 
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FAUQUEMONT  (  TuiiBar 
Itt,  lira  di  >»  iMova  il  proprio  no- 
IDO  da  una  piccola  città  vicina  a 
Maettrichi,  che  rimperalore  Car- 
lo IV  crcAse  in  cooiea  in  unione 
illn  dipendeoae.  I^^rxj,  di  coi  ai 

li  ptfOMhie Tolte  parola  in  Froil- 
aart,  succedette  al  padre  nell'anno 
i333,  c  nello  slesso  anno  fu  ve- 
duto, in  qualità  di  maresciallo, 
alla  tesla  deiretereilo  dei  prinoi-' 
pi  confederati  contro  il  duca  del* 
Brsbanie.  Egli  tornò  nuovamente 
a  dichiarirsi  il  nemico  di  quel 
daco  Toiioo  iS33,  in  favore  del 
•  conledi  Fiandra.  Nel  iSS;  ebbe 
ad  anirsiad  Edoardo  HI  re  d'Ia. 
gbillcrro,  contro  il  re  di  Francia, 
impegnandosi  di  somministrare 
cento  aomioi  equipaggiati'  do 
guerra:  servigio  che  gli.  fu  paga- 
to con  una  rendita  di  i^oo  fiori- 
ni d'oro.  Neil  aticodere  ch'Edoar- 
do £ÌnogeaM  ani  PMiL-Boaai , 
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Thierry,  la  cui  spada  era  sempre 
diaposta  pel  maggior  offerente, 
ginnae,  nel  mese  di  aprile  i338^ 
a  soccorrere  il  duca  del  Braban- 
le,  contro  il  vescovo  di  Liegi. 
Servi  poscia  sotto  £<loardo,a  cut 
pareva  eaaer  rimasto  bene  afletlo« 
alno  alta  sua  morte  accaduta  il' 
jg  luglio  1 3/|G,  su!  campo  di  bat- 
taglia. Thierry  godeva  fama,  al 
pari  del  padre,  .del  più  intrepida 
tra  i  fiamminghi,  e  riapoodeva 
pcrfetlamcnle  nll'iilca  concepitasi 
di  quei  capi  delle  bande  di  scor- 
ticaloiif  fedeli,  ma  mercenarii^  in- 
trepidi, ma  feroci.  Nel  poema  del 
J^oeu  du  héron^  Thierry,  aolleci- 
tato  da  Filippo  d'Ariois,  proferi- 
sce UQ  voto  ove  respira  una  tal 
ferocia  che  fa  fremere,  e  che  nol- 
lameno  gli  concilia  gU  applaou 
delle  dame.  I  diplomi  conoernenli 
lo  stesso  sono  dettagliati  nella 
Prima  seùone  della  Rotiiie  ed  e* 
strmtli  dui  mMOM0-U{i  deUa  hiblio' 
teca  di  Borgogna»'^ 

.  ^—r — o. 
FAuR  (N.),  segretario  del  du- 
ce di  Fronaao ,  nacque  verio  il 
1755,  c  aarebbe  dimenticato  e- 
gualmente  delle  sue  composizioni 
teatrali,  s' egli  non  avesse  pubbli- 
calo, in  5  vojumi  in  8.vo,  1790, 
la  Fie  pri9è0  du  maréehàl  d»  Ah 
c&efiett,  opera  che  andò  mollo  la 
voce,  a  motivo  delle  circostanze, 
nelle  quali  comparve,  e  delio 
acopo  fTÌdenle  propoaloai  dairao- 
toro  di  «lenigrarc  i  grandi  signori 
per  condurre  viemmeglio  ai  rivol- 
gimenti rivoluzionari.  1  Jue  primi 
volumi  furono  assai  male  dettati 
da  Faur  ;  ma  il  terso  cb*è  di  eoa 
particolare  composiaione,  abbrac- 
cia l'avventura  romanzesca  del 
^mareaoiallo.  con  road.  Marcellio, 
lappettiem'dcl  aobborgo  8.  Gcr* 
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mano,  che  il  Lovelaee  francete 
durò  gran  fatica  a  sedurre.  Bea* 
chè  qoetto  noeonto  tit  trttlo 
dalla  pura  iniroaginnzlone  ,  egli 
fornì  nondimeno  a  Monvcl  o  ad 
Alenandro  Duval  il  soggetto  di 
oadraoinM-in  5  aui,  rapprcica* 
lato  al  teatro  Franeete,  nel  1776, 
abito  il  aegoente  titolo  :  le  Lo  ve- 
loce franqaist,  o  la  Jeunesse  tlu 
due  de  liichelifu.  Fdur  è  morto 
tono  U  181 5»  nella  miieria  a  nel* 
l'obblio.  Ecco  la  li«la  delle  tue 
composizioni  teatrali  :  I.  Le  Dé- 
guisement forcé ,  commedia  con 
traiformuxiooi  io  due  atti,  rap- 
presentata aeaia  buon  etile  al 
teatro  Italiano,  nel  1780.  II.  Isa- 
belle  et  Fernand,  o  V ricade  de  Za- 
ìaméa^  commedia  in  tre  alti  ed  in 
varai,  muaiea  di  Champein,  nel 
1^83:  pe/xo  che  riuscì  nello  atea» 
ao  teatro.  HI.  Amelie  e  Monrose^ 
dramma  in  quattro  atti  ed  in  prò- 

tratto  de.nn  draoima  ledeteo, 
1783.  IV.  L' Juunir  ù  T  épreuve^ 
commedia  in  un  atto  ed  yi  versi, 
pexio  che  fu  ben  accolto  nell'an- 
no fj^^.y.  Colombine  et  Catsan- 
•df§  h  pkunur^  opera  eomioa  io 
doa  atti,  ioaipida'  lana  ,  la  cui 
rappresentazione  non  fu  termina' 
ta,  1785.  VI.  La  Prévention  vaia- 
eucf  draama  in  Ire  atti  ed  in  p'ro< 
ee,  »786.  VII.  La  Ftu99.  anglai- 
aa,  commedia  in  un  atto  ed  in 
prosa,  1786.  Vi  si  trova  ben  di- 
aegnata  la  parta  di. un  quacquero. 
Vili.  Al  teatro .LuUTÒis:  VIntri' 
gant sans  le  wì^ir,opera  comica 
in  due  atti,  i-^g^.  IX.  Al  teatro 
della  Ctlià:  A Ipho asine  et  Scraphi- 

dramena  in  Ire  alti  ed. in  prò* 
sa,  I  79 1).  X.  Al  Icuiro  Frydeau  : 
Plus  de  peur  que  de  mai,  opera  eo- 
mioa io  un  allo.  XI.  Phanor  et 

•Angela^  opera  comiba  in  tre  atti. 
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XII.  Al  teatro  Francese:  Le  Con- 
^fident  par  hasard,  commedia  in  1 
alto  ed  in  veni,  i8oa.  XIII.  Al 
teatro  del  Vaudeville  (conDéiau- 
giers  ):  Arlequin  dans  l'  Ve  de  It 
peur,  i8ia.  XIV.  All'Odeone: 
La  Comédie  de  eoeiélé,  in  3  atti 
ed  io  prosa p  18 14*  La  caduta  di 
qtieslo  pezzo  disgustollo  del  tea- 
tro, cosicché  fu  ruliima  opara  cba 
abbia  prodotto. 

F— 18. 

PAURE  (  Puiao  Gieaam 

DioHiGt  Glcliei.mo  ),  convenzio- 
nale, nato  airUavrc  il  17  agosto 
1726,  fu  negli  anni  gievanili,  uf* 
ficiale  di  marina,  e  servi  aotto  il 
duca  di  Anville  nella  sua  spedi* 
zinne  sopra  le  coste  dell'  Acadia. 
Abbandonata  questa  carriera  pri- 
ma dell*  atè  di  treot*amii,  per  ab- 
braoeiarela  profeiaboadeiravvo- 
calo,  sì  fece  ricevere  in  questa 

3ualità  al  paclameniQ  di  Norman- 
te.  La  eoe  oogoiaioni  nella  ma- 
rina avendogli  meritata  la  confi* 
dcnza  di  parecchi  ministri,  e  tra 
gli  ullri  dei  sigg.  de  Choiscul  e  de 
Gastrica,  er^^ul  punto  di  ottene- 
re le  palealì  di  nobiltà  qnaad*ia- 
cominciòla  rivoluzione.  Nel  179'» 
fu  nominato  giudice  all'  Havre, 
poscia  eletto  deputato  della  San- 
'  oa'Inferiora  alla  Goovenaiooe  na- 
zionale, nel  1793'  H  novembra 
fece  si  a  sostenere  che  la  Conven- 
zione non  potesse  giudicare  Luigi 
XVI,  e  che,  dietro  alla  coslilu- 
gionet  elle  non  oe  avcMe  il  dirit- 
to. Invitò  Tassemblca  di  dichiari-  , 
re  a  quel  monarca,  che  nel  riti- 
rargli la  corona ,  gli  restituiva 
potò  I  diritti  di  cittadino  i  o'ai 
•  condoase  poi  a  oonclndere  dM  in 
qualunque  stalo  di  cose,  il  popo- 
lo tutto  intero  venisse  consul- 
talo. Alquanti  gioroi  dopo  ù 
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« 

ctprcMt  eM  ma^jmt:  oongglo 
«ncora  :     lo  sono  salito  alla  tri- 
luna,  disa'  egli,  per  aosienere 
„  che  dietro  la  Mtlilosione,  il  re 
aoa.  poteva  venir  giudicato:  tei 
9)  avete  pruscritta  la  mia  preicsa. 
Hi>  asserito  the  a  voi  non  s'ap- 
puricoeva  il  giudicarlo:  il  vo> 
^  atro  parafe  fu  ben  diverto  dal 
„  inio{  ma  ciò  che  mi  affligge  ai  è, 
,1  che  avete  spinto  il  desiderio  del 
^  giudicare  aino  allo  scandalo. 
^  ho  amodalo  ferrose  di  talaoi 
dei  vostri  membri,  l' indecansa 
delle  loro  dtclamaxioni,  il  luo- 
no  decisivo  che  assumono  in  • 
questo  precelso,  non  valgono 
^  egli  oechi  miei  per  dimoatrare 
le  verità  del  loro  civismo.  Un 
„  moderno*  ciitadino  m'ispirerà 
sempre  maggior  fiducia,  di  que* 
»  gl>  agitatori  ohe  vanno  perpe- 
M  leafliente  predicando  V  astaasi- 
nio  e  la  carnificina.   Voi  qui 
„  scandalosamente  adempite  tutte 
le  psrti  delP  ordine  giudiaiario  \ 
di  giurali  come  ben  eneo  di  te* 
„  atimoni  ;  d'aecuaalori  e  nel  tcm- 
pu  ileisn  di  giii(Ii(.>ì.  Io  chiedo 
„  il  rapporto  dei  decreti  relativi 
„  al  proceMo  di  Luigi,  e  ohe  aie 
i,  eoatituito  un  tribunale  più  le- 
,1  gatmentc  degno  di  voi  per  ter- 
n  minare  un  prooeaao  di  cui  rima- 
^  ne  attonita  tutte  Tlìbropa  ....  ** 
Faure  opinò  in  acguito  per  l'ap- 
pello al  popolo,  per  la  detenzione 
e  per  1'  ìn(lti°[io.  Sutloscrisse  la 
proleilazione  del  6  giugno  1793, 
«entro  le  Montagna,. e.  fo  Annove- 
ralo tra  i  aettantaire  deputati  prò* 
scritti.  Egli  rientrò  alla  Conven- 
zione dopo  la  caduta  di  Hube- 
apierre,  e  diedeal  onovaokente  al- 
l!eaerpitio  della  eoe  professione, 
dopo  la  tornata  convenzionole.  In 
irgaite  Feare  riiiedelle  ail'Ham 


lunga  peaza,  ove  nodoeaaava  dal* 

Tesercitarvi  le  lunxioni  di  giudi- 
ce,  che  per  essere  mollo  inoltralo 
negli  anni.  Venne  nobilitalo  dal  re 
nel  1 8 1 4i  e  mori  il  7  ottobre  1818. 
Si  ha  (li  esso  un  Parallèle  de  la 
Frutice  et  deVJln^letetre  rcloliva- 
mcnle  alla  loro  marina,  Parigi, 
'779*  ^ii  dato  airiSnck/ppe- 
dia  l*artioulo  marina^  aliriltuito 
per  errore  ad  un  liliruio  di  l)icp- 

Ee  portante  lo  slesso  nome.  D^r- 
ter  gli  attribuiaoe  nel  ano  Ditio* 
nario  degli  m9itùki:  I.  R^MeionÈ 
d'un  citoyen  sur  la  warine^  ^"J^^ 
in  i-a.mo.  Il  duca  di  Choiscul, 
dopo  aver  letto  queste  Hiflessioni, 
chiamò  e  aè  rautore  nel  aoo  ga- 
binetto, e  gli  fece  un  presente  di 
cinquanta  luigi.  II.  ConsuUatlon 
sur  une  question  importante^  rel^' 
Uve  à  Tutiidé  premiar  du  rappòrt 
du  eomité  tcdtsiattique^  179",  in 
8.V0  di  aG  pagine.  Erscb,  nella 
aua  Francia  UUerarioy  li,  a 3,  va 
menalonqndo  un'0/»inio/te,  ed  une 
ttuvnt  Opinùttf  di  Faore  nel  pre- 
eeato  di  Luigi  XV(.' 

M— DJ. 

FÀUHE  (Luigi  Gi^sarrc),  an- 
tico triboifo  e  oonaigliere  di  ateto, 
figlio  del  precedente,  oeto  eirHe- 
vre  il  5  marzo  1760,  era  avvoca- 
to a  Parigi  dal  1780,  quando  ven- 
ne nominato,  io  virlà  della  legge 
del  i4  merso  179 1>  commiasario 
del  re  pre^sQ  ì  tribunali  stabiliti 
in  questa  città.  11  19  giugno  deU 
lo  stessa  anno,  fu  prescelto  al  pe- 
ate di  aoalitolo  dell  eeeoaalor  pob> 
blico  presso  il  tribunal  criminale, 
ed  eletto,  nel  1793,  per  sostenere 
le  ateaae  funziooi,  preaao  il  tribu- 
nal criminale  atreoraioarlo.'  Tea-' 
m  noli*  un  poeto  qoanlo  iieireltro, 
aeppe  contenersi  con  molla  mo- 
jierasìooe  i  impiegalo  puioia  dal 
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direttorio  nella  medesima  qualìtè, 
enlrù,  nel  1799,  al  coniiglio  dei 
oìnqaecento,  come  deputato  dellt 
Senoa-Inferiore.  Divenuto  mem- 
bro del  tribunato  dopo  la  riroln- 
sione  del  16  brumale,  occupos^i 
escluaivament6  di  materie  giudi- 
siarie,  e  fece  parecchi  rapporli  ea 
•  queata  afera.  Il  90  febbraro  tSoo, 
ne  fu  eletto  a  segrctnrio.  Il  4  '"••S* 
gio  i8o4t  opinò  perchè  Bonapar- 
le  fotte  dichiarilo  imperatore,  ed 
ebbe  a  combattere  coir  eelrefoa 
vivacità  il  discorto  di  Cnrnot,  che 
aveva  manii'ctiato  qualche  timore 
di  vedere  a  riprudursi  T  eguali  ■ 
prclete  della  casa  di  Borbooé,  e 
tcftnioò  il  diacorao  eoo  no*  atpra 
Invettiva  Contro  l'antico  membro 
del  coniitatu  di  talule  pobblioa  : 
»  Getai,  disse  egli,  il  nostro  eol- 
a  lega  dalPettere  agitato  di  timore 
M  aoprai  riaullamcnli  dell'eredità: 
»  noi  abbiamo  tollerale  parecchie 
M  forme  di  reggimento  nel  corto 
a  della  rivolnaione  ;  non  v*iA  net- 
a  lune  di  eaae  che  non  abbia  par- 
»  torilo  i  più  funetti  effetti.  Chi 
M  può  avere  dimenticata  quell'e- 
m  poca  arabile  in  cui  un  cornila-' 
».  io  deoemvirale  cuoprjva  la  Frao- 
»  eia  di  carceri  e  di  supplizi  ?  Chi 
j»  può  aver  difoenticata  un'  epoca 
w  in  cui  ditponevati  della  vita  de- 
»  gli  nomini  eopre  aemplici  tolto- 
»  leriaioni  in  bianco?'  chi  può  .a- 
»  vere  obbliata  qiictl' altra  in  cui 
w  il  direttorio  non  potè  impedire 
«t  le  reaaiooi  oocorae  aì  mesto- 
»  giorno,  e  ohe  fi  'fecero  \*rtare 
»U  aangue  a  torrenti  P  Chi  può 
M  essersi   scordato  le  turbtzioni 
»  dell'anno  Vii,  ie  quali  furon 
a. molto  fieine  a  preoipitarci  om 
a  aoeonda  volta  oeirahiieo  del 
»  '7<)5,  e  che  avrebbero  por  tn- 
ohe  iaaao^uinaia  la  Fruoia , 
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«  senta  la  bene  avventurosa  gìnr- 
M  oatit  1.8  brumale  ?  Io  mi  fe- 
to et  a  rapidamente  Iretcui  rere  so- 
»  pra  tutti  quel  tempi  ai  quali 
a  non  «i  può  pensare  tenta  erro* 
»  re,  e  te,  come  amo  di  crederlo, 
w  il  óuttro  collega  non  duuisl  che 
a  taluno di.eaei  eia  trapatsato,  per- 
a  chi  ai  fa  egli  dunque  ad  avvi  r- 
»  tare  quelle  ittituaioni,  che  sole 
»  lootatte  ad  impedire  il  ritorno 
»  di  tonte  aventore  ?  »  Feure  ag- 
giunae  a  queate  pungenti  allueio- 
ni  un  rdbl)uffo  di  altro  genera 
contro  l'amica  monarchia,  nel  cui 
ritorno  non  vedeva  che  il  pretagio 
delle  più  grandi  calamiti,  il  rino* 
vellamento  delle  dvili  diacbrdie, 
la  diatruzione  di  una  parie  del 

{lopolo  per  imporre  def  (erri  el- 
*altra«  fa  reiorreaiooe  dell'idra 
feudale,  il  rìetabilimeolo*  di  tre- 
cento sessanta  statuti  e  consuetu- 
dini locali,  ond'eran  divise  le  prò- 
viocie,  non  escluse  le  città  ed  i 
liorgbi,  io  altrettanti  etati  pania- 
li,  ed  utili  aollanlo  a  favoreggiare 
un'altra  idra,  non  mena  drietta- 
bilc,  quclU  della  curia.  Finalmen- 
te rappresentò  gli  acquirenti  dei 
beni  nazionali  come  vicini  ad  ea* 
aere  spogliali,  e  la  Francia  noa 
oflcrendu  di  tè  che  uno  spettacolo 
sanguinoso  di  pruscritiuni  e  cun- 

fiaebe  Dopo  qucti'rpooa  tu 

traacelto  a  presiedere  le  sezione 
legislativa  del  tribunato,  ed  eletto 
uliiciale  della  Legione  di  onore.  Fa 
in  seguito  presidente  •  del  tribuna- 
to, e  fece  porte  delle  depolesiona 
di  quel  corpo,  che  avvio^si  a  com- 
plimentare il  nuovo  imperatore  a 
Monaco  nel  i8o5,  dopo  la  batta- 
clia.di  AualtrÌita.Nell  apriU  iSoft, 
fisco  un  rapido  al  corpo  l^isla- 
ti  ve  sopra  1  primi  libri  del  codice 
di  procedura,  aoalisfsndoou  io 
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pari  '  tempo  con  multa  chiarezza 
tulle  le  relative  dispoaìzioni.  Poco 
uppresao  la  dissoluzione  del  Iriliii- 
Ddlo,  nel    1807,  Faure  diventò 
t'onsisliere  di  sialo  alla  lezione  le- 
gialaliva,  ed  il  la  settembre  se- 
guente, presentò  al  corpo  Icgisla- 
.  live  una  legge  aopra  la  corte  di 
cassazione.  Il  6  e  7  fcbbraro  1810, 
fece  ancora  un  rapporto  sul  nuo- 
vo codice  penale.  Acquistando 
ogni  dì  maggiori  diritti  ai  i'iivori 
del  potere  imperiale,  e  conosccn* 
do  perfettamente  la  lingua  tede* 
kca,  Faurc,  fu  nominalo^  nel  de- 
cembrc  1810,  uno  dei  commissari 
prcsdo  i  nuovi  dipartimenti  delle 
città  anseatiche ,  da  Napoleone 
riunito  all'impero:  e  tale  fu  il 
conlegno  di  lui  nel  nuovo  impic* 
^o,  che  al  ritorno  andò  decurato 
della  croce  della  Riunione.  Tro- 
vatusi  a  Parigi  ol  momento  del- 
l' abd  icazione  di  Bonnparte  nel 
i8i4f  e§ii   vi  aderì  senza  mol- 
ta difO^ollà,  e  trovò  abbastanza 
benigno  il  governo  dei  Borboni, 
in  riguardo  ai  quali  aveva  altra 
volta  manifestali  dei  timori  si  vi- 
vi, per  venire  ammesso  al  loro 
consiglio  di  stalo.  Meno  facile  di 
Luigi  XTIII,  Nnpolconc  ni  auo 
ritorno    nel    18 15,   prìvollo  di 
tutti  i  suoi  impieghi,  il  che  ben 
lunge  (hi  nuocergli,  gli  forni  an- 
si un  titolo  per  ricuperarli  dopo  il 
secondo  ritorno  del  re.  Uomo  av- 
veduto e  prudente,  Faurc  seppe 
mantenersi  in  mezzo  a  tulle  le 
vicissitudini   politiche  sino  alla 
aua  morie,  avvenuta  nei  giugno 
1837. 

Z 

FAURE-  (GucuiLMo  Stajiìs- 
lAo),  fratello  del  precedente,  naiu 
all'Havre  il  i.  marzo  1765,  ero 
prima  della  rivoluzione,  negoziao- 
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te  e  tipografo;  fu  poscia  commis- 
sario del  governo  presso  Pumnii- 
nistrszlonc  dell'  Havro,  quinìlì 
vicc-prtfi'ito  e  membro  del  corpo 
legislativo  per  il  dipartimento 
della  Senna-Inferiore;  finalmenlo 
segretario  di  questo  corpo,  il  a4 
dicembre  18 L'i.  0|)inò  anch'egli, 
il  3  aprile  1 81 4«  perdila  di  di- 
ritto di  Bonnjiarte,  e  fu  il  3  mflg»., 
membro  dcllj  deputazione  trasfe- 
ritasi per  complimentare  il  re  a 
Sainl-Ouen.  Il  4  luglio  fece  una 
mozione  (Pordine  sopra  la  liber- 
tà della  stampa:  e  dopo  aver  cita- 
li parecchi  autori  che  avevano 
versato  in  quest'argomento,  foce- 
si  a  sviluppare  le  proprie  idee 
(tulle  basi  della  legge  da  emanar- 
si in  oggetti»  così  rilevante.  Il 
19  novembre  favellò  sopra  le 
dogane,  e  fece  prevalere  i  motivi 
che  avevano  indotto  la  commis- 
sione a  proporre  il  divieto  dei 
zuccheri  raffinati.  Redyce  dopo 
la  tornata  alla  polria,  entrò  nuo- 
vamenie  rtella  carriera  commer- 
ciale. Mori  ' a+r  Havro  il  3o  mar- 
zo i8a6.  Si  hanno  di  esso  :  Lo 
Nouvtan  Flambeau  de  la  tifer^  o 
Deserizione  nautica  delle  costo 
dell'Irlanda,  della^cozia,  e  del- 
la Francia,  iSaa,-  of\y  3  voi.  in 
8.V0,  ed  un  atlante..  Sul  fronte- 
spizio di  quest'oliera  G-  S*.  Fau- 
re assume  il  titolo  di  antico  edi- 
tore del  Petit  Flambeau  de  la  mer. 

•      M  DJ. 

FAURE  (il  V.y.regg.  Maiia- 
CHi  nella  fìiog. 

FAUHIN  rOiovAiTM)  nato  a 
Castres,  nel  i53o,  compose  una 
interessante  Memoria  sopra  gli 
avvenimenti  occorsi  nella  sua  pa- 
tria e  nell'A Ita-Jjinguadoca,  che 
incomincia  Uitll'anno  iSSg  e  6- 
nisce  al  1G06.  Questo  giornale  è 
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•orltto  ooa  lemplioilè  e  buoni  isnle  queireresia,  non  tornò  <IaI- 

fedc.  Fu   slBmpato  negli  Scritti  Tetiglio  che  nel  4^4*  dopo  la 

volami  per  servire  alla  storia  dclr  inurte  di  quel  |^riocipe.  F«u<to 

la  Frància,  (feg.  AvBAii  odia  norl  vene  l'anao  49<**  Aloua« 

Biog*)»  Fattrin  Mvea  vpusalii',  io  chirte,  e  pariicolarnienle  quella 

prime  nozze,  Madilalcna  B<iu«-  di  Riez,  celebravano  al  i6  ^i-n- 

quct  dalla  qua!  ebbe  dicci  figlii  nuro  la  di  lui  fc^ta.  Tulio  ciò  che 

poioia  ai  rimaritò  eoa  Giudilia  ci  rimane  delle  aue  opere  conii- 

Benaaeeh.  Mor)  vario  V  epoca  sto  in  alottni'lrallatt  di  oontrover- 

ove  ha  comptaMatO  il*  di  lui  aiaialiiiianle  lettere  ed  omelie,  che 

gìoriiale*'  Irovan»!  nel  tomo  oliavo  della 

.  2«  Biblioteca  dei  Padri.  Vi  ai  rimar- 

FAURIS.  Ftgg.  Sairt-Yiif*  oano  dovonqoe  i  gemi  del  aenit- 

ctas,  nella  Biog,  peiagiaoi«mo  da  cui  era  •itfU»  im« 

FAUSTO,  ve«co?o  di  l\.Ìer,  bevuto  nella  Gran  Brettagna,  o- 
nacque  nella  Gran  llretlagna,  in  ve  molto  devastazioni  annovera- 
iuU'uacire  del  IV  secolo,  da  ge-  vanti  di  queit'ereaia.  Egli  vi  fu 
iitlorì  crialiani,  «be  gi*  iapirarono  eorroborato  da  Gittliano,  ohe avaa 
par  tempa  «|«ai  •aalìmeoti  dai  renuto  atanga  per  qualche  tempo 
quali  andavano  eglino  ilcasi  pe-  nel  mona-ilero  di  Lerini.  Nel  »uo 
oetrali.  Dopo  frequentato  per  al-  trattalo  del  libero  arbitrio,  e  della 
«in  tempo  il  foro  paaaò  aallo  gratiaai  faprinoipalmaoteaoooi- 
Gallie,  e  ai  rìlraaae  nel  monaate-  battere  la  doltrìoa  di  aanOAgo- 
ro  di  Lerins  che  le  rinù  di  San-  itino  intorno  a  questi  due  punii 
t'Onorato,  auo  fondatore,  e  di  e  lulla  prede»linaaioae.^a  tua  fa- 
parecchi 'altri  aanti  rendevano  al-  ma,  Tanaterità  della  tua  vita,  ed 
tora.aelebratiaaimo  (i).*  Nel  4^3* ,  no  longo  epiieopalò,  oollribai- 
vi  fa  eletto  abbaief  òel  luogo  di  rono  non  lievemente  a  dare  del- 
san  Maiiimo,  nominato  veauovo  l'importanza  al  suo  errore,  che 
di  Rhtf  ne  la  rigida  diaoiplina  originò  gran  torbidi  nelle  Gallia* 
del  nonattaro ebbe  a.daganararo  ovai. più  illiltirì  edipià  dotti 
Botto  la  tua.  aniniaiatraaioQe*  paraooaggi  ateitero  in  oooiaMt 
Nel  4^3  Buccedelltj  nuovamente  per  il  corso  del  V  secolo,  in  quc- 
a  san  Maisioio  nella  sede  vesco-  at'argomento.  Tulio  ciò  che  po- 
vìln  dr  quella  città.  In  rnexzo  al-  trebbesi  dire  per  itcnsf  re  Fonato 
la  Clitioiia  dall'optaoopa  lo,  non ,  ia-  d*om  maaao  tanto  fert ore  nel  dif- 
ininu)  io  veruna  guisa  P  austeri-  fondere  ona  doltrìoa  così  erronea 
tà  deirantioa  sua  disciplina  ;  ve-  gì  è  ch'esso  non  ero  stata  per  an> 
gliò  aolerteroeote  aupra  i  popoli  co  condannata,  come  lo  fu  inap- 
•(fidati  alle  euro  di  luì,  e  oopram*  .preaao,  eoi  aeeoodo  oonoilio  di 
nodo  poi  diadeii  ad  iatruirli  con  Grange,  nel  5a9,  ove  quella  dì 
lo  prediche  e  gli  acritli,  combat-  eant' Agostino  consegui  un  com- 
lendo  energicamente  gli  Ariani,  pleio  trionfo.  Egli  è  d'ascriversi 
Eaiglialo  dal  re  Enrico,  p(ofÌM*  ■  'quest'errore,  ae  la  ieata  di  que- 

•  ato  veaoovo,  ttala  già  oelebrataia 

,  .  ^          ».  .  •«•_»_      •  alcune  chiese,  venne  assoluta- 
ti) Ftgg.  »opttVktìm  A  ftatiost  raili*  ^    .    •  .    i  ...   e:«.^«     n  „ 
•èia  UàuMf  «al  OMAlo  lotecdelta.  SiOMoae  Bar- 
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lei,  autore  di  uo  libro  avente  per 
,  lilelox  BiUorica  et  «Arono/c^'cff 
pratsuìam  smnetée  Begimiis  Be- 
cìeiiae  nomenclatura^  Aix,  i  656, 
ìli  8.VO,  poic  al  tìn*e  detta  sua  o- 
pera  un  apologia  di  FnuatO.  Veg- 
jEeai  VHistoirt  UUéfin  io  la 
France^  tumu  li,  pagina  585,  e 
•e^uenli;  I^xn^iievul,  flisloire  de 
i'église  ^lUcune,  turno  11,  passim. 
Hetle  «ae  Lallere^  IX,  9,  e  nelle 
bue  poeate  Carm,  XVI,  Sidonìo 
Apollinare  prodi;»a  a  Fausto  de* 
gli  elogi  uhe  t'amicixia  reodenoo 
poco  eia»eralt. 

C— t— T  e  T— ». 
FAVARD    (GiOLinvo  Gio- 
vane), barone  di  Langtade^  giù- 
recuQ«uUo,  nac(|^ue  a  Saint  Flo- 
rear,  -preaao  Imoiw,  il  ao  aprile 
1763.  Destinato  al  foro,  diede*! 
a  aolidi  eludi,  e  fu  ricevuto  av- 
vocato nel  1^85.  £gli  non  eaer- 
aitò  qneata  profeeeiofle  ehe  alno 
al  1793.  Nominino  commi^turio 
nazionale  preiao  il  tribunale  (K  I4- 
«oire,  ti  distinse  per  moderazione 
in  un'epoca  ove  lo  celo  dei  pub- 
blioi  fansivnari  era  aalito  al  piti 
«Ilo  grado  dell'etagerasione  rivo» 
lofiottaria.    I   auoi  concittadini 
aeppero  valutare  un  contegno  oojì 
lodevole,  e  al  tempo  delIVIetieiii 
ddraono  IV,  fu  dagli  «tessi  tra- 
scelto a  deputalo  presto  il  consi- 
glio dei  cinquecento.  Ricevette 
dai  medesimi  uo  nuovo  mandoto, 
netraono  VII  (1799).  Neir  inlie- 
ro  corso  di  questo  periodo  legi- 
slativo, sino  «1  18  brumale, occu- 
possi  parlicolarmenle  delle  mate- 
rie eoitearoeali  il  diriito  oivile. 
In  questa  goiia  ébbe  parte  a  tol- 
te le  disputazioni  aventi  per  og- 
getto la  divisibilità  delle  auocea- 
aieoi,  la  oopaciti  dei  6gli  oalu- 
talt,  li  traBaaaioMOOoorMdiireii- 
Sw^ff.  t*  TU. 
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le  il  degrado  della  carta*  moneta- 
la, le  axiooi  da  rescindersi  per 
danno  riconosciuto  olire  ad  olia 
mel^  rorgnnizraxÌQoe  del  nota- 
riato ec.  Vani  tornarono  lutti  gli 
aforsi  di  lui,  diretti  a  conseguire 
la  «oapeoaione  delle  donande  di 
divorai©  per  èaoaa  d*iocompati- 
bililè  d'umore  e  fli  earailere.  Fu 
piju  fortunato  quando  fcoesi  a  ra- 
elamare  delle  miligationi  alle  mi- 
sure di  rigore  stale  prese  conlró 
gli  eccleiiiasiìci  deportati  o  reclu- 
ti. Al  tempo  in  cui  si  pose  in  ot- 
tività  la  Gostituaione  dell'. mno 
Vili,  ▼enne  ohianato  el  tribooa» 
to  ch'ebbe  Pooore  di  pteaiedere, 
ed  ove  le  sue  conoscerne  netta 
lcoi»laxione  giovarono  più  di  una 
follò  e  porr*  io  ehiàra  luee  la 
discussione  preparatoria  del  col 
dice  oivile.  Quantunque  siasi  in 
appresso  dimostralo  sempre  fdvo- 
Itvole  al  potere,  la  sua  prima 
cooperoaione  a  qoella  greod*ope- 
ra  fu  un  atto  di  opposizione.  Fa> 
vellò  contro  il  capitolo  torcanle 
la  pubblicasione,gli  effelli  e  l'ap- 
plieasiooe  delle  leggi.  La  ragio^' 
nate  opinione  di  lui  trascinò  se* 
00  il  volo  del  tribunato  che  prò» 
ferì  il  ri6uto  della  lefige  sotlopo* 
stagli.  Yenae  dappoi  incarieato 
di   conserva  eoo  Aodrieoz.  • 
Thiessé  (li  sostenere  quello  sles- 
so volo  innanzi  al  corpo  legislati- 
vo che,  feceai  quest'unica  volta, 
ad  adottare  il  partito  della  roM- 
stenia,  col  dichiarare,  ad  una  to* 
la  debole  maggioranza  di  Ire  ro> 
ti,  non  potersi  per  esso  accoglie- 
re il  progetto  del  gorcroo.  Se  Fa- 
vard  non  fu  nel  novero  dei  tri  bo- 
ni che  primi  andarono  eliminali 
da  un  tal  corpo  creato  per  Tìndi- 
pendensa,.  ciò  vuoisi  ascrivcio 

perohè  temefjMi  vaggionMott 
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guel  minor  Damerò  oilìte  «Ila 
Otti  tmts  procedevAnn  Beniamino 
Caa*l«nl«  Daunou,  GHcnicr,  Gin^- 
piicné,  re.  IScI  1804,  Favard  eb- 
be a  diuliiarirti  per  lo  Blabilimea> 
lo  ^tWé   roooarclibi  imperiale. 
Quando  la  campagna  del  i8u5, 
andò  a  compiersi  con  la  battaglia 
di  Auslcrliiz,  fece  parie  della  de* 
pvtaaiooe  del  trtbnnalo,  eba  re- 
coaù  a  coroplimentara  il  oqoto 
imperatore.  Al  ritorno,  propose 
di  dcol|)irc  una  medaglia  declina- 
ta a  perpetuare  la  rimembranza 
della  gtoria  del  cooquiilalorr.  Sif- 
(alte  correrie  neiduroinli  dcirulia 
politica  non  iitvinrono  Favard  dai 
lavori  più  utili  del  giureoonaullp. 
Egli  oon  asidote  che  qoaato  tito- 
lo modefto  nel  dare,  lo  atesco  an- 
no,  alla  luce  la  sua  Conférence 
du  Code  civil  avec  la  discussion 
particulière  du  conseil  d'itti  et 
du  ir&mnat^  avant  la  ridaetioH  dà* 
ytnitive  de  chaque  proj^t  de  toi, 
di  un  giudperito  ch'ebbe  maiKi 
nella  compilazione  dei  Cudice, 
Parigi,  i8o5,  8  ? olumi  in  4  s.mo. 

Noi  abbiamo  sempre  proceduto 
„  die'  egli,  avendo  sott' occhio  le 
„  particolari  disposizioni  che 
banoo  anticipata  r«dociòne  del 
Codioe  Napoleone  :  oon  tal 
fi  mc/zo  rimanemmo  inviolabil- 
„  mente  congiunti  al  testo  della 
n  l'gg^t  intenzioni  del 

„  legiitatoro.  **  Laonde  egli  è  di 
noilieri  «xiniiderare  questa  con- 
ferenza come  on  libro  classico,  la 
coi  autorità  potrebbe  venire  ioro- 
cala,  come  lo  furòoo  altravolla  le 
daciaioni  dei  romani  legisti  cbe 
assunsero  in  appresso  il  carattere 
e  la  forza  delle  leggi,  allato  alle 
costituzioni  de^r  imperatori.  Fa- 
vard pobblici  mostre  on'edisio- 
00  dd  Gpdi  ehU  \mc  t  «acpné 
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des  moìifit  ìet  rapporis  faUt  au 
tribunati  lei  opiaions  e'mises  dan$ 
le  cours  de  la  discussione  ec,  Pa- 
rigi, i8o4,  ed  anni  seguenti,  10  . 
Voi.  in  13.  Forma  questa  il  com- 
pimento naturale  deiropera  pro- 
cedente. Dopo  la  èopprcssione 
del  tribunato,  passò  al  corpo  le- 
gislativo ove  fu  chiamato  a  pre- 
aiadere  li  aestono  deir.interno. 
Nominato  nel  iSog,  eonaigliero 
alla  corte  di  cassazione,  e  refe- 
rendario nel  i8i3,  conservò  qut-  , 
ali  posti  sotto  la  prima  restaura- 
tione  ed  eneo  tolto  la  aaoooda, 

3iiantunque  fosse  alato  inviato 
all'assemblea  elettorale  del  suo 
dipartimento  alla  camera  dei  rap- 
preaenlantL  Fece  parte  in  apprea-  . 
00  della  camera  del  tSiS,  ove 
opinò  sempre  col  minor  numero. 
Hielelto  dopo    l' ordinanza  del 
fi  aeltembre  1816,  diede  appog- 
gio a  lotti  i  progetti  del  ministe- 
ro, e  fu  nominato  consigliere  di 
stalo  io  servigio  ordinario  il  19 
aprile  1817.   Dodici  anni  più 
tardi  oonsegul  on*altm  mercede 
di  tanti  servigi,  col  suo  innalza- 
mento alla  carica   di  presidente 
della  corte  di  cassazione.  In  tulle 
reiezióni  ch'ebbero  loogo  dopo  il 
1816,  aino  al  i83i,  il  aiiflragio 
dei  «ani  concittadini  annoveroilo 
tra  i  membri  drlla  depiitarionc 
del  Puy-de-Dòme  (t).  Duvctie 
aoooombereil  14  novembre  i83t, 
io  aeguitoad  una  lunga  e  duloro- 
sa  malattia.  Cavaliere  della  Le- 
gion  di  onore  sin  dall'origine  di 
quest'ordine,  era  alalo  successiva- 
mente rivealito  del  titolo  di  uffi- 
eioloi  di  ooouindante  dello' alàaao 

(i]  Il  dipartimento  d«r«  ad  «•(•  p*rrc« 
chi  ulili  •Utiilimrntl,  e  tr»  gli  allfl  q^lla 
del  bagni  «M  Monto  d'  On. 
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ordine,  e  creato  barone  nel  i8ii. 
Pochi  son  gli  uomini  <iui  nostri 
gioroi  eh'  ■bbitno  pcrooffo  nim 
o«rrier«  còti  laborioM  oone  F«« 
farti,  e  li  dura  fi  lira  a  ooncepire 
che  il  magistrato  eU  il  legislatore 
ibbui  Mpulo  Irorar»  'dei  mo» 
roeoU  d*o«o  beatevoli  e  polcr 
OPmporre  un  si  gran  numeru  di 
opere  utili.  Oltre  alle  giù  citate 
eonipoiixioni,  si  hanno  di  caso: 

I.  B4p0tloire  de  la  ìéghìatìon  àu 
notariati  Parigi,  1S07,  In  4''"i 
a.da  edizione,  iSag,  a  rol.  in  4- 

II.  Manuel  pour  C ouverture  et  le 
partage  dtt  sueeetnoiu^  aveeta- 
nalyte  dei  principes  tur  ìet  dona- 
tions  entre  vifs.  Ics  tesiamenls  et 
IcM  contrats  de  mariage,  Parigi, 
iSii,  in  8.V0.  Dupin  teniore, 
chVbbe  e  dar  regione  di  questo 
maauulo  nel  Monitore  dei  19  di- 
oembre  181 1,  loda  sopra  tutto  il 
mcxitu  delle  tavole  genealogiche 
«he  Peviore  vi  eggiooie,  e  òhe 
Ceaiio  ooooscere,  •  oolpo  d'oc- 
chio, i  gradi  di  parentela  e  la 
poniooe  di  ciascheduno  dei  di- 
verti eredi.  III.  Traité  de»  privi' 
Icges  et  hypothèque$j  Parigi,  1 8 1  a, 
in  8.V0.  IV.  J.tstUution  sur  Vor- 
ganisation  des  huissiers^  di  un  ma- 
gistrato, ivi,  181 5,  in  8.V0.  V. 
Supplémtnt  au  Code  einl,  o 
lectioti  raisonnée  des  lois  et  dé- 
crets  rendus  depuis  1789,  et  qui 
se  rattachent  au  Code  civil,  uvee 
des  notee  explicaiives^  ivi,  iSai, 
a  rei.  io  la.  VI.  Béperlob-ede 
ìa  Muvelle  législatlon  civile^  corri' 
mereiaio  et  adminislrative ,  ivi, 
i8a3  e  i8a4.  5  voi.  in4.to.  Que- 
•to  libro,  di  un'atilitft  generaltnen» 
to  riooDosoiuta,  prcHenla  in  un 
ordine  perfetto  l'ultimo  «tato  del- 
ia legislazione  e  della  giurispru- 
deoia;  ri  si  trova,  in  ua  ria^jRllo 


numero  di  volumi,  il  compendio 
delle  cognixioni  pratiche  che  sMn 
pia  elle  mano,  merito,  ohe  inutil- 
mente 81  andrebbe  cercando  in 
certe  indigeste  compilazioni,  for- 
se accreditale  dalla  perizia  degli 
editori^  ma  che  una  valutasione 
più  equa  riduce  oggidì  al  loro 
valor  reale.  V.^W  è  a  dolersi  che 
Favard  non  obbia  abbracciala 
anche  la  legislazione  oriminale 
nel  tuo  repertorio;  essa  000  vi  è 
fr;iitnta  che  per  inciilcnza,  e  nei 
auoi  rapporti  con  gT interessi  ci- 
vili. Mot  non  pu^:»iamo  far  me- 
glio eoooacere  Pavard,  che  qui 
riportando  il  giudizio  dato  di 
esso  da  uno  dei  nostri  più  celebri 
giurecooiulli  (1):  Favard  iiua 
é  aoltanto  initiato  nel  teoreto 
della  legislasione,.  ni  appartiene 
8  quel  ri«lrctto  numero  d'uomini 
preziosi  i  quali  uniscono  la  co- 
gnizione degli  affari  a  quella  del- 
le leggi.  In  ognune  delle  ane  ope- 
re, mentre  ri  si  vanno  scorgendo 
le  vedute  dell'uomo  di  stato,  rnv- 
visasi  al  tempo  stesso  l'attitudine 
del  magiatralo  eotlantemente  de- 
dito egli  nffarì  privati.  ** 

L  M— X. 

FAVORINO,  d'Arles.  acqui- 
stossi  un  rango  distinto  tra  i  gre- 
ci foriltori  forti  io  anlPuioire  del 
t.**  aeeolo  della  nostra  era  e  nel 
principio  del  secondo.  Ruma  eia 
Grecia  applaudrrono  soventi  vol- 
to ai  ittoi  brilla  Itti  varai  improv* 
viaalt,  e  dicesi  ohe  amico  di  Plu- 
tarco egli  potea  gareggiare  col 
filosofo  dì  Gheronea  nei  numero 
e  nella  varietà  delle  sue  compo- 
aisioni.  Nulladimeoo  per  una  fa- 
talità singolare  nessuna  delle  sue 
opero  ci  fu  l^fmaodala,  c  sian 

(^t)  Dapiil  Mokm  (loc.  cit.), 
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eottretli  di  riportarci  in  quanto 
•gli  eooomi  ai  auoi  cooteiupora- 
s«i.  Il  ehé  forae  può  fornire  oa 

mutifo  di  pio  per  raccogliere  eoo 
<lilisenza  If  lom  Irstinionranrf  e 
dar  opera  a  diaolterrure  pussiltil- 
mcnte  .ddH  obiilio  un  nome  che 
tana  di  queloho  aplendore  alle, 
Gallìft.  Arlea,  patria  di  Favorioo, 
non  era  allrimcnli  uoa  delle  co- 
lonie di  Fucea  ;  ma  giacerà  in 
proiiimità  .di  Meraiglia,  per  o«i 
Faforino  probabilmente  potè«t« 
lingfie  le  fo^ni/Toni  del  greco 
idioma  nulle  «uuolu  di  quest'Ale- 
ne dell*  Occidente,  ove  i  Roro«« 
ni  andavano  ad  isiruirriai,  come 
nella  città  ili  Minerva,  e  che  ave* 
va  reso  i  Galli  Filelleni^  per  ser- 
virci dt'll'c«pre«»ione  di  Strohone. 
Vedeai  nelle  Notti  etiiebo  di  hu- 
lugello  ehe  Favori  no  veni?*  e- 
gualmrnte  consultato  nupra  le 
difBcollà  in«nrgibilt  nel  latino  e 
nel  greoo.  Puaat*dendo  ■  fondo 
qoeate  dne  lingue,  veniva  ad  av- 
viilorare  l'epiteto  di  Ti  ilingueyii» 
Vtfrrone  conceduto  a  Marsiglia. 
Quanto  interessante  aarebbe  per 
noi  di  avere  eleo  ni  parlieoleri 
aopra  le  acuolc  d'onde  uscirono 
(lei  consimili  mne«lri.  E  a-  do> 
icraì  che  Filostrato,  il  quale  ha 
leaetato  nelle  Vite  dei  Sofisti,  una 
notizia  sopra  Favorino,  non  ni  ab- 
bia detto  alcuna  cosa  in  quest'ar- 
gomento; ma  egli  invece  soffer- 
masi aopra  una  particolarità  del' 
la  fua  oonforroatione  fiaion  ohe 
però  non  fo,  oonvien  confessarlo, 
eenzii  influenza  anco  sulla  di  lui 
carriera  letteraria.  Favorioo,  di- 
oofati,  ere  androgino,  od  almeno 
il  tnooo  femmineo  della  aua  vo- 
e  la  msncanra  di  barba  lo 
fecero  passar  per  eonuco.  Un  fi- 
Iq%q(o  sensa  barba  era  allorai 
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come  nelPuhirao  secnlo,  un  me- 
dico senza  parrucca.  Favorino  fu 
il  bersaglio,  dal  eeolo  dei  auoi 
rivali,  delle  più  amare  irrisioni. 
Ciò  può  esser  furse  il  nio(ivo,che 
il  tenesse  lontano  dalle  scuole, 
togliendogli  cosi  di  divenire  uno 
dei  auoeeaaori  di  Plaione,  ed  ab- 
bia cagionato  lo  smarrimento  del- 
le  di  lui  opere.  Diccsi  che  a  di- 
spetto delle  appareuze,  Favorino 
nella  ano  giorenib  ebbia  a? nlo 
delle  rifo  paiwoni,  e  aoafenoto 
pur  anco  uno  scandaloso  pronea* 
•u  Contro  il  marito  di  una  dama 
romana,  personaggio  consolare, 
lo  aeguito  soleva  dire;  „  V*hao- 
„  no  nella  mia  vita  tre  cose  ben 
„  nirane;  pnllese  di  parlar  greeo; 
„  eunuco  d'esser  accusalo  di  adiil- 
„  lerio;  mal  fednto  dall*impera- 
„  tore  di  vedermi  ancor  vivo. 
Quest'ultima  parola  voiea  riferir- 
ai alle  aue  differeose  con  Adria- 
no, evento  la  mania  di  oircon- 
darsi  di  filatofi  e  di  grammatici, 
di  argomentare  contro  di  essi,  non 
pefdonanduin  giammai  a  chi  sa- 
pea  superarlo.  Favorino,  che  pas- 
•ata  per  ono  dei  più  dietimi  let- 
terati e  Blosofi  dell'epoca,  nel 
novero  dei  quali  contavasi  per 
altro  Epitelio,  era  ammesso  io 
questa  perieoloaa  familiarità.  Un 
giorno  cbe  1* imperatore  avevi 
criticato  certe  espressioni  di  Fa» 
verino,  suscettibili  ad  esser  dife- 
se con  olasaioi  esempi,  ai  fecero 
io  maraviglio  percn*egli  nveseo 
tanto  facilmente  ceduto.  Per  qual 
motivo,  rispose  egli  ridendo, 
non  debbo  considerare  come  il 
più  sapiente  degli  nomini  colui 
che  comanda  a  trenta  legioni? 
Alcuni  discorsi  di  questo  genere 
che  furono  riportati, gli  alienaro- 
no tolalmeoie  l'aoinio  di  na  pria* 
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oipe**  non  meno  geloso  dcUa  sua 
fuma  d*uonio  di  leUere  c  di  ani- 
ala  che  di  quella  di  legialalere  è  di 
buon,  generale*-  Qnnlche  tempo 
appresso,  Favorìno  nominalo  pon- 
Iclice  nella  sua  patria,  aollcniiò 
le  immuoilè  •  le  dimenae  ehe  ao* 
cordavaosi  ai  filoao&  Ma,  iatrui- 
tu  che  r  imperatore  di'poncvasì 
a    contrastargli  puhhlicamente 
quest'  ultimo  titolo,  e  volendo  e- 
filare  le  mala  Tenlura,  vociferò 
che  l'omlira  del  ano  maestro 
Dione    Grisostomo  ,  essendogli 
apparsa,  gli  avea  dimostro  che 
nn  nomo  non  è  nato  aoltanto  per 
aè  mcdetimo,  ma  deve  di  sé  ttes- 
so  alcuna  cosa  alln  patria:  laon- 
de convìnto  da  tale, consiglio,  ac- 
eellava  gii  aggravi  che  gli  veniva- 
no impoali.  K  di  tal  gniaa  aeppe 
risparmiarsi  la  pubhlica  manife- 
ittfxione  del  mal  talento  di  Adria- 
ìnó.  Nulladirocno  quando  |li  Alc- 
nieai  ebbero  eoniéna  df  Ilo  «favore 
inehoera  caduto  e  parlicoliirmen- 
le  quelli  che  occupavano  drcl'im- 
pie^hi,     aifretlarono,  dice  Filo- 
•irato,  ad  abbattere  la  atalga  di 
bronno  che  poco  prima  eveveno 
ristata  al  retore  gallese.  Avuia 
cognizione  di  sifl'atia  ingiurìa  es- 
clamò tranquillamente:  Sarel»- 
Iw  alalo  dea iderabile  .ehe  gli  Até^ 
niesi  se  la  fossero  pigliata  t-on 
qualche  statua  di  Socrate,  anzi- 
ché fargli  bere  la  cicuta.  "  F.i- 
vorinn  non  fece  pompa  dì  lenta 
ftloiofia  in  un'altre  otreoalanM 
ove  cravì  interessato  ìl  auo  amor 
proprio.  Trattavasi  delia  palma 
dell'eloquenza ,  lunga  peazu  di- 
apnlata  tra  eaao  e  Polemone.  Am- 
bidue  avevano  ricevuto  delle  1^ 
zioni  (la   Dione  Crisostomo,  e 
racculli  i  sulfragi  delle  principali 
oitti  della  J(»DÌa;  EiVao  stava  per 


Favorìno,  e  Smirne  per  ìl  9oo  ri- 
vale. A  Roma,  «j^ueata  crande 
eoniaae  dividevn  i  oonaoii  e  In 

Joro  famiglie*  Quando  Favorìno 
favellava  in  pnbMico,  quelli  stes- 
ai che  non  capivano  il  greco  ve* 
nivano  ad  aaeollarlo,  come  ae 
trattato  ai  foaie  di  udire  Tarmo-  - 
n'\a  (li  tin  concerto;  tant'arte  avea- 
vi  nella  sua  favella,  i;  ttintn  snavi- 
tè  nella  singolare  bellezza  delU 
atte  voeel-Dopo  over  iafoggiata 
tutta  la  loro  eloquensa,  l'due  ri- 
vali sì  assalirono  con  gli  scritti, 
ove,  sventuratamente  però,  l'acri- 
monia dd  roedeaimi  lene  torto 
non  meno  ad  essi  che  ella  prò- 
ftasionc.  La  licordanza  di  siffat- 
ta contesa   era  ancora  recente, 
quando  Luciano  scrisse  il  suo  dia- 
logo intilolalo  fSutttteo,  in  cui 
con  tanta  vivaoilè  narra  una  di- 
sputa avvenuta  tra  alcuni  6lnsofì, 
ed  ove  sotto  il  nome  di  Bagoa, 
il  iedieenU  Sunueo»  eembra  che 
ubbia  voluto  alludere  e  Favori- 
no-,  dall'altra  parte  egli  lo  va  ri- 
cordando in  ogni  lettera,  e  non  fa 
verun  risparmio  negli  epigram* 
mi.  Il  reato  delle  vile  del  so  fi  sta 
di  Arles  non  fu  contradilistinto 
che  dalle  opere  in  gran  numero 
per  esso  pubblicate  e  delle  quali 
noi  verremo  ad  eeeennère  le  pià 
rilevanti.  Mori  verso  gli  ultimi 
anni  del  regno  di  Ailriano,  la 
sciando  la  sua  casa  di  Roma  e  la 
sua  biblioteoa  al .  celebre  Erode 
Attico,  che  di  ordinerio  soleva 
chiamarlo  suo  padre  e  suo  mac 
atro  (  f^igs;.  Ehode  Attico  nel 
óuppL).  (ili  autori  antichi  cita- 
■o  di  Favorìno  alenante  ilfeate- 
rie,  in  parecchi  libri,  delle  quali 
Diogene  di  Iiserzìo  attinse  alcu- 
na 6st«  per  le  vite  dei  filosofi; 

UD  trattato  delia  Filosofia  dì  Om«> 
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tu;  sopra  ÌHotooe\  —  sopra 
Socrate  e  la  $ua  scien%a  deU amo- 
re; —  jtteihiaiei  eopra  la  eif* 
/à  dì  Cirene  ;  —  un  libro  di  sen- 
tente (  gnomologica);  —  a  Epi- 
lettoi'—  sulla  maniera  di  vivete 
4Mfilo9ùJi\  —  sopra  taecaientia. 

't  Ave*  fcelto  per  titolo  di  qnc- 

n'uliimu  opera  II  nome  di  Pia- 

]•  turco.  Dal  luo  canto  questo  Aio- 

«ufo  aveft  iodireCto  a  Favorino 
un  libro  che  non  ci  è  pervcouto 
c  forse  egli  può  annoverarsi  Ira 
grinlerloeuloii  (he  figurano  nei 
f  noi  Discorsi  di  Tavola.  Al  dire  dì 
Aulogcllo,  grande  ammirelorc  di 
FavorÌBo,  «oa  dello  migliori  tue 
^  opere ,    »  r«no   i   Discorsi  Pir- 

tontci^  in  dicci  libri.  L*  iricerlez'* 
za  delle  •cirnse  formaTa  inr  quel 
creolo  la  Irti  piò  favorita,  ^ulla 
flveavì  di  piij  atto  a  far  hrillurc 
la  «viiii>j|a  erudizione  ed  il  docil 
*      luleolu  del  ooalro  sufula,  che  aa- 
pera  ali*  uopo  furai  difenaore  del 
prò  e  del  cullila,  ern/a  indietreg- 
giare innnn/i  ad  un  p.-indosao.  Si 
era  grandemente  applaudito,  per 
«tempio,  «ì  tuoi  Elogi  di  Tersità 
e  detla  febbre  quartana.  Le  appar- 
reme  (  e  per  i  ecellicì  ogni  cosa 
f  era  apparenza)  gli  avevano  e<iun« 

ilio  fornito  il  aoggello  ed  il  titolo 
di  Ire  libri,  ai  quali  Galieno  nella 
aua  giorcntù  riopoie  energicamen- 
te in  un  discorso  intitolato,  ju/ mi- 
^hor  metodo  d insegnamento.  Noa 
.  conviene  maravighare  in  veggcn- 

'  ào  00  aeltalora  dell*aecadaniia, 

come  lo  era  Fovorìno  a  hostcnere 
I  il  pirronismo.  Le  due  sette  anda- 

vano allora  presto  a  poco  confu- 
ac,  e  la  tola  differenia  che  aveavi 
tra  di  esse,  dice  scherzevolmente 
Aulugello  ei  è,  che  gli  accademi- 
ci Il/fermavano  doversi  dubitare^ 
mentre  i  feri  aoellìci  dobUarmé 
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della  necessità  del  dubbio.  In  di- 
fetto dei  Discorsi  pirraniiù  di  Fa- 
vorino,  pud  attingerai  u'a*idea  di 

siffalta  dottrina  neUe  ìpotìposì  di 
Sesto  Empirico,  autore  posteriore 
di  qualche  anno,  e  che  tanto  più 
può  cadere  in  aotpetto  di  aver  te- 
guito  Favorino,  in  quaiitochè  «er- 
ha  &ilcn/.io  sull'opera  di  lui.  Uno 
dei  capitoli  di  Sesto  ha  per  og- 
getto di  far  trasparire  la  vanità 
delta  scienza  degli  astrologhi,  • 
noi  abbiamo  in  questo  stesso  ar- 
gomento un  discorso  di  Favorino, 

0  la  traduzione  latina  di  Aulugel- 
lo  per  lo  taieno..QtiC9to  aoritlu  pie* 
no  di  huon  senso  e  di  una  logica 
incalzanir,  ci  dimostra  uno  iipirito 
ben  supcriure  ai  pregiudizi  del  «te 
odo;  e  sebbene  una  timil  que* 
ttione  non  possa  venirci  io  taglio, 

1  raplonnmciili  di  Favorino  si  fan- 
no leggere  ancora  con  diletto  co*, 
me  la  fiivola  dcirastrologo  di  La* 
fontaioe.  Ua  altro  dtacorto  riferì* 
tu  dallo  stesso  Aulugello,  ed  il 
cui  8iJ2getto  ha  per  noi  conserva- 
to miiggiore  intcre«saaienlo,  tiutta 
lol  pericolo  di  affidare  Ì  propri 
figli  a  delle  nutrici  preaiolalc. 
Questo  brano,  ben  superiore  a 
quello  che  leggest  nel  trattalo  del- 
l'educazione dei  fanciolli  atlribui- 
lo  a  Plutarco,  può  esser  posto  a 
paralelto  coll'cloquenti  pagine  i«pi- 
ratc  all'autore  dell'  lìmtlio.  Aulu- 
gcllo  aggiunge  :  »  Ecco  ciò  che 
M  ho  udito  a  dire  in  greco  da  Fa- 
a  vorìno;  o  per  il  comune  vantag- 
»  gio  mi  piacque  di  riporfare  i 
i<  ftuui  pensieri  per  quanto  la  me- 

'  a  moria  ha  potuto  concedermelo  ; 
»  ma  per  le  bellezze  dello  itile, 
»  l'abbundanES,  la  ricchezza,  tut- 
ì>  ta  la  eloquenza  latina  sarebbe 
»  mal  ulta  a  riprodurla  :  in  quan- 
a  lo  a  aM  ne  Mm'  «eHineoto  ip- 
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»  rapace.  «  INoi  non  citeremo  or 
più  di  Favorioo,  che  i  suoi  muto- 
riali  di  ttoria  iimWrMit,  ov«  qiie- 
•|*«ttlore,  memoriiiirum  veterum  ex- 
sequenlùslmus,  dice  Aulugeliot  é« 
ve  va  deposto  il  frullo  delle  tao 
Iettare.  Il  tempo  delle  fere  elorìe 
era  piHato,  di  qoello  ove  un  Ero- 
doto,  un  T'ioidide,  un  Puli!)io, 
derivavano  ie  loro  proprie  osier" 
vasiooi.  La  letteratura  gnet  cn 
diveaule  al  ricM  ohe,  bi«ogna«e, 
come  ai  ■eooatanM  oggidì,  ria«tu- 
merc,  compilare.  Diodoro  aveva 
aperta  una  tal  via  nella  aua  Bi- 
Nioleea  H«riea.  Ebbe  nomeroii 
tmilatori  olte  col  compeQdwrii  t 
copiarsi  l'un  l'altro,  si  scancella- 
roao  a  viceoda.  Diogene  di  Laer- 
sio  ha  lotenti  volle  -attinto  nella 
storia  untveraalo  di  Favorino,  col 
citarlo,  ma  scrupolosamente.  Elia- 
no,  che  acguenilo  l'cttcmpio  di  Fa- 
vorino  aveva  adottata  la  lingua 
greoO)  ha  potuto  do  eaao  ottingcro 
alcooe  cose  per  le  aOo  Storie  di' 
verse.  Finalmenlo  una  portione  di 
quesl'uperu  era  passata  nel  terzo 
libro  degli  oitratli  (Edogae)  di 
8opBterO|  di  ooi  non  alihiamo  che 
r analisi  fattane  da  Fuziu.  iStUa 
stessa  guisa  troviamo  in  un'altra 
coropilaziobc,  quella  di  Oioraoni 
Stobeo,  i  eoli  friaHoootì  originali 
di  Favorioo  do  polorai-mloro  :  essi 
eoniengono  alcuni  pensieri  morali 
molto  felicemeole  espresai.  Del 
resto,  Itf  perdila  dello  toO  opero 
non  dero  ingoneroro  né  preveosio- 
ne  nè  sorpresa.  Se  qualche  eoM 
può  maravigliarci,  quest'è  piut- 
tosto che  per  noi  si  posseggano 
tante  <^cra  dell'entiebitè,  molgrn* 
do  riodifferenaa  o  Pavvcrsiooo 
dei  cristiani  dell'  età  seguente  per 
i  libri  profani,  nial»rado  gl'incen- 
di dì  tanlo  bibliolecne  o  le  ficco- 


do  drogai  maniera  alle  quali  i  roa- 
Doscritli  andavano  esposti.  Al  dir 
di  Strabooe»  poco  fi  follo  che  h 
opere  di  Aristotile,  le  quali  poi 
esercitarono  sì  grnnde  impero  sul- 
lo spirilo  umano,  non  rimanesse- 
ro io  parto  iepolte  tra  git  eredi  di 
Teofiraalo.  Noi  siamo  ben  lungo 
dal  pretendere  di  stabilire  un  pa- 
ralcilo  tra  gli  scritti  di  Aristotile 
e  «quelli  di  Fiivorioo.  Nullameoo 
0  giodioarne  dagli  eocomi  del  ano 
secolo,  e  dui  frammenti  che  ci  ri- 
mangono, le  sue  opere  storiche  e 
fìlosofivhc  avrebbero  costituito  per 
noi  un  moouRicnlo  di  gloria  oa^ 
■ionale. 

B— T»— T. 

FAVORITI  (  AcosTwo  ).  uno 
dei  poeti  appartenenti  alla  Pleiade 
lattoo,  che  britlafa  in  Italia  nel 
secolo  XVII  (i),  nacque  a  Lucra 
nel  1624.  Avendo  abbracciato  lo 
Stato  ecclesiastico,  giunse  a  Ho  tua 
ofo  i  talenti  di  lui  gli  proeuraro- 
no  in  breve  dcgrillustri  «iniel*  Il 
cardinale  Fabio  Chini,  poscia  pa- 
pa sotto  il  nome  di  Alessandro 
VII, fu  uoo  dei  primi  a  dichiararli 
euo  prolettore,  e  non  cessò  di  dar- 
gli dei  contrassegni  di  affetto.  O- 
norato  della  carica  di  segretario 
del  sacro  collegio,  venne  quasi 
fcmpre  impiegato  io  afCsri  impor» 
tanti,  emorììl  i5  novembre  1683. 
Simile  al  cancelliere  Bicone,  Fa- 
voriti non  poteva  soflrire  V  odor 
della  rosa.  Non  accoatofflafo  tku 
di  fare  un  sol  pasto  al  giorno^  • 
eos)  frugale,  da  sorprendere  come 
egli  potesse  vivere  con  un  tal  re- 
gime. Volendo  alludere  a  Lecito 
AUeooi  od  •  Griitoibfo  Zopof  •nof 

(i)  Si  pob  fldasdiais  sapn  4assiaP1ala< 
d«  r  artical*  di  Fu*.  fWsvaMseae  ariia' 

JMo*n  • 
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■mioi,  xeUnti  Uifen«ort  ,  delia  oat- 
loiioa  fedr,  soleva  dire  tohcnn- 

Volmente  ch'e°Ìi  viveva  in  un 
colo  ben  maruviglioso,  poiché  ve- 
dcvasi  un  leone  ed  un  lupo  a  di- 
fendere il  gregge  che  i  loro  ainiili 
■ODO  abituati  a  divorare. (  F'ipgg. 
la  Bihliot.  di  Fontani  ni,  I,  463  ). 
Era  memhro  df ll'accademia  degli 
VmoriitL  Nodrilo  alla  lettura  degli 
•litichi,  ai  dimostrò  apeiae  volle 
eguale  at  modelli.  Le  aue  poesìe 
non  «on  meno  osservabili  per  la 
oatdralczxsi  e  la  furza  dei  pentie* 
ri,  the  per  elegansa  e  chiaressa 
nello  alile;  sono  alale  raccolte  eoa 
quelle  degli  altri  porli  della  Pleia- 
de aollo  quelito  titolo:  Scptem  il- 
tustrium  viroruin  poemala.  L'edi- 
liooe  di  Amalerdsm,  1679,  in 
g.vo  (1),  nseila  dai  tipi  di  Clae» 
vir,  è  di  cna  animirabìl  bellerza. 
^1  lermioe  dei  suoi  versi,  trovan» 
ai  due  Omtioni  funebri  prooooeie- 
le  da  Favoriti  innanzi  al  concia^' 
ve,  r  lina  di  Alessandro  VII,  suo 
Ibencfallorc,  c  T  altra  di  Cicmenle 
IX.  La  maggior  parte  delle  aue 
opere  poetiche  andarono  ristam- 
pate nei   Carmina  ittustr.  poetar, 
iLilor.y  IV,  an8-5i.  E  autore  pur 
#000  di  una  Fita  di  Virginio  Ce- 
iarini,  ehe  trovasi  al  nrineipio  del- 
le sue  poesie.  (  l^  Cu*ain  nelU 
Biogr.  ). 

W—v. 

FAVKAT  (Lcici),  medico,  nato 
verso  il  17S5,  a  Wurttborgo,  Tre- 
qoealò  nella  sua  gioventù  le  prio- 
eipalì  onìversiti  della  Germania, 
m  rieevelle,  nel  17S?,  il  grado  di 
dottor»  nlln  facollA  di  fiasilea.Sta* 
•  bilitnai  poco  appresso  a  Peyeroa 
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(  Pattrniacum  ),  piccola  CÌlU  della 
Sviasera,  spartì  il  ano  tempo  Ira 
resereisio  dell*  erta  e  b  collare 

delle  scienze.  Da  questa  città  è 
datato  l'avviso  diretto  al  lettore, 
con  che  egli  fa  precedere  l' opere 
aegoeate:  Aurea  ealena  Eamtri^ 
id  est  eoneatenata  natura,  hisioria 
phy  sica  ch'i  mica  ,  ^rancoforte  ,  e 
Lipsia,  1765,  I  voi.  io  S.vo.  lo 
quest'evi iso  Favrat  ei  fa  aepara 
aver  egli  Iradolto  la  della  opera 
dal  tedesco,  il  cui  anonimo  auto- 
re vivevn  h1  principio  del  secolo 
XVII.  Aggiunic  alquante  note  alla 
aue  traduxiene,  olire  alla  tesi  per 
esso  sostenuta  qualche  anno  innan- 
zi a  Basilea  per  il  doltoruto.  I,en- 
giel-Dufiesnuy,  nella  sua  MibUo- 
teoa  ermetica^  vien  eilaodo  una 
edizione  dell*  Pareti  Catena  ffomo' 
ri,  di  Frnncoforte,  iGaS,  in  8. ve, 
ma  non  fa  cenno  se  l'opera  sia 
in  latino  od  iò  ledcaco  (a).  Egli  no 
favellava,  000  v'ha  dubbio,  sensa 
averla  veduta,  persuaso  dal  titolo 
che  lo  scopo  dell'  autore  fosse  di 
dimostrare  ohe  il  secreto  della  pie> 
tre  filosofale  ere  stelo  eonosoinlo 
da  Omero  ;  ed  il  titolo  vuole  ollo« 
dcre  alla  catena  d'oro,  che  secon- 
do Omero,  riuniace  la  terra  al  cie- 
lo ;  ma  dairallra  parte,  in  lulla 
Topera  non  ai  muove  verbo  né  au 
quel  sommo  poeta,  oè  riguardo 
alla  pietra  Blosofulo.  E'  un  trat- 
tato di  alchimia  o  di  chimics,  com- 
posto' In  tempi  nei  quali  i  prinai- 
pii  di  questa  soienaa  non  erano 
conosciuti  che  da  un  ristretto  nu- 
mero d'inixiati,  e  nella  quale,  tra 
molta  idea  meno  ingegnoso,  obo 
giuslOY  va  a*ha  lalnna  la  ani  vari*. 


airwUaala  feasvauaaae, 
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(ai  L*  opera  «M  saMa  alau  dubbio  «erit- 
ta nella  tingila  le<ieicai  il  saia  Utolo  era  in 
it  II  aba  b  qwnto  ai  assarva  malié  di 


■alla  allfa>pafa  aarioa  la  Smm  Uaga* 
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li  ntOÈÈt  confermata  daH'  ei|^e- 
rit-nza.  L'edixione  data  da  Favrat 
à  ia  aola  rioeroala  dai  curioai. 
Goethe  nem  (Iftinerà»,  lib.  VHIK 
ohe  «eenpeio  nella  giovenlà  a  rìn- 
Iraooiare  un  rimedio  alle  aue  sof- 
ferense«  ìttte  lutti  i  libri  di  alchi- 
Mia  eadotigli  aatto  roano }  e  ebo 
nel  numero  de^li  alesai  V  Jurea 
Catena  //omeri  gli  piacque  in  «in- 
volar guisa  (tomo  1,  a55,  Irad.  di 
Al.  Aubert  di  Viiry).  —  Faibat 
(  Franecfco  Andna  di  ),  generalo 
al  servigio  della  Fruasia,  morto 
nel  i8o4t  era  della  stessa  famiglia 
del  precedente.  Si  hanno  di  esso  : 
Mamorié  ptr  ttrnre  mffa  storia 
della  guerra  della  rivoluiione  dèlta 
Polonia  dal  1 7g3  sino  0Ì  1796) 
Berliiio,  >799«  in  8.vo. 

R.B^a  é  W— a. 
FATE  (GiAooao  della),  in  la- 
lino  Fayutf  dolio  teologo,  ed  ano 
degli  avversari  del  famoso  Tulaod 
(f.  questo  nome  nella  Biogr.)^  vi* 
teva  al  prinvipio  del  acoolo  XVIII. 
Tutto  ciò  ohe  di  eaao  si  aa  ai  è, 
ch'egli  sosteneva  le  funxionì  di 
predicatore  della  chiesa  inglese  di 
Utrecht,  quand'ebbe  a  pnbblioaro 
l'opera  aeg oénle:  Deftntio  religto- 
nis  nec  non  Mosis  et  genlit  judni- 
cae  cantra  duat  disterlationet  Joh. 
Tolantli^  eie,  Utrecht,  1709,  in 
S.VO,  di  aSo  pagine.  L'autore  vi 
dimostra  con  molta  faciliti,  che 
fingendo  di  combattere  la  sempli- 
ce superslixione,  Toiaod,  nel  suo 
Utaidoemon  0  lo  ano  Originn 
daieae,  ha  realmente  avuto  per 
mola  di  abbattere  ogni  fondamen. 
to  del  cristianesimo.  Dopo  aver 
dimostralo  sino  all'evidenza,  con 
nna  oapoaìsiooo  anoointa  del  pro- 
prio sistema,  che  Toiaod  è  uno 
spinosista  mascherato,  La  Faye 
di  opera  por  anohe  •  ooDfuUrlo  : 
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ma  seguendo  i  compìfatori  degli 
jicta  erudiior,  1720,  47^1  >uo 
argonMotaaioni  non  aono  costa  0- 
temente  abbastania  aolide  quanto 

poirebbesi  crederlo.  Un  altro 
La  F&yi  (  Giovanni,  secondo  Bar- 
bier),  dieile  alcune  edixioni  am- 
plialo, delle  Oelraii  M  Italia,  di 
Rogimard,  Laide,  1709,  6  volu- 
mi in  la.mo,  ed  alquanti  Panegi- 
rici di  uomini  doiti^  di  Teissier, 
ivi,  1715,  4  voi.  io  ia.moi  ma 
non  è  io  verona  guisa  anioro  del 
liuovi  riflessi* 9g%\un\\  a  quesl*  ul- 
tima opera,  come  Burbicr  asseri- 
sce nel  suo  Dizionario  degli  Jno- 
mimi,  o.do  ediaiono,  n.  &0S1,  se- 
guendo Cjiandon  ed  altri  biografi 
(  f.  Tbissieb  nella  Biogr.  ).  Egli  è 
fuor  di  dubbio  che  allo  stesso  La 
Faye  eonvieno  atlribuire  la  co^ 
leiioae  bihìiografiem  topra  la  roe- 
colla  delle  repubbliche,  stampata 
dagli  Ehevirif  in  la.mo,  inserita 
nelle  Memorie  della  letteratura  di 
Sallengre,  li,  a.de  parie,  149-63* 

W— a. 

FAYOLLE  (Paolo  Ahtobio  ), 
nato  a  Farigi  nel  1778,  era  cugi- 
no  di  F,  Giuseppe  Maria  Fayol* 
le,  autore  dell*  Jfemfale^,  eoa 
cui  fu  spesse  volte  confuso.  Aven- 
do abbracciata  con  molto  ardore 
la  oausa  di  Napoleone,  dopo  la 
an  oadotat  to  segui  a  Waterloo  ; 
t  qnand»  il  governo  reale  vanno 
per  la  seconda  volta  ristabilito, 
egli  trovossi  compromesso  in  pa- 
recobio  imprese  politiche,  e  tra  lo 
altro  nella  sommosse  del  moao  dt 
giugno  i8ao.  Tradotto  per  questo 
fdlto  innanzi  ai  tribunali,  venne 
condannato. ad  alquanti  mesi  di 
prigionia.  Ciò  ehe  v*ha  di  rtmar« 
cabile  in  quest^affare  si  è  che  Fa- 
yolle,  interrogalo  dal  presidente 
aopra  i  motÌTÌ  dtlla  aua  preaeoaa 
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Mila  liatlaglifl  di  Waterloo,  rìipose 
ch'egli  vi  ki  iroTar«  come  dilettan- 
te. Colpito  poco  poMm  da  oom- 
piela  alienazione  mentale,  mori  • 
Charcntan  nel  i8a8.  Aveva  pub- 
hlicalt  i  (lue  oputculi  aegucnù 
ohe  Qoérard  ttlribuìioe  per  ei^ 
rore  al  suo  omonimo  e  eogino  : 
1.  Lettre  d'un  Frangatse  au  roi,  di 
M.  P.-A.-F.,  181 5,  in  8.V0.  II. 
Joiimée  dm  moni  Saint-Jean^  di 
PavI,  Pirìgi,  181S,  in  8.vo. 

M— 117. 
irci.iBLMO  Car- 
lo), nato  nel  17 Sa,  da  nobtl  fa- • 
miglia  della  Soiampagna,  ahìaaia« 
vaai  prima  della  rivoloaiom  il 
valicre  di  Muisoncellet^  e  pareva 
inorgoglire  non  poco  della  nobiltà 
della  aua  origine,  che  tuttavia  non 
era  né  illoatre  né  bene  egÌ8ta.1>e- 
alìnato  alla  earricra  del  genio  mi- 
liiiirc,  fece  i  suoi  studi  alla  acac- 
ia di  iVJézièrca,  ove  fu  iloondiaoe- 
pulo  di  Camot»  di  Menoier,  ed 
altri  uomini  divenirti  poi  celebri* 
Nominato  luogotenente  nella  tua 
urina,  venou  impiegato  nei  lavori 
di  Cherburgo,  e  giunse  in  breve 
al  grado  di  capitano.  Arando  ri* 
chiesto,  nel  178O1  an  impiego  nel- 
la ì;uerra  di  America,  nè  avendo 
potuto  cooseguirlo,  tolse  la  aua 
Ucenia.  Bra  i|niodi  tra  i  maleon- 
tenti  quando  principiò  la  Ttvoln* 
zione,  ed  egli  dovea  iropertanto 
mostrarsene  buon  zelatore.  Capi- 
tò dun<]ue  a  frammischiarsi  nella 
•apitale  oòn  tetti  gli  ambiiiofi  i 
quali  accingevanai  a  sovvertirla. 
Acnmeddo  nella  socieiJSr  dei  giaco- 
bini, entrò  nel  1793  ai  ministero 
dell'interno,  ove  lu  segretario  ge^ 
nerale  aotto  Roland.  Qti*°^"'**l>'^ 
fosse  addetto  al  parlilo  della  Gi- 
rooda,  la  sua  naturale  circospezio- 
ne lo  impedì  di  oompromeltersi 
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negli  avvenimenti  del  3i  maggio 
1793  :  ma  poco  poi  fu  bandito  da 
Parigi  per  ti  deerelo  «be  ne  aen«» 
niava  tutti  i  nobili,  nò  toraovvi 

che  nllorqunndo   Robespierre  fu 
rovescialo.  Mmistro  delie  finanze 
per  eleuni  mesi»  veone  qoìndi 
•pedilo  come  miniatro  plenipoten- 
ziario a  Gcnovn,  nel  1795.  Era 
questa  una  miksione  di  alta  impor- 
lània,  imperocché  da  lungo  tempo 
il  governo  firaneeae  nadriva  dei  pro- 
getti sopra  quest'antica  repubbli- 
ca, che  possedeva  grandi  ricchezze 
con  pochi  messi  atti  a  difenderle, 
a  la  eoi  òeeopasione  era  dairalira 
parto  indispensabile  per  assicu- 
rarsi ringrciso  dciritalia.  Siffatti 
progetti  dovevano  esser  condotti 
ad  esecuzione,  quando  Bonaparle 
stava  per  irrompere  nella  peniao- 
la.  Alquanti  distaccamenti  delPe- 
aercito  francese  furono  avviati  si- 
no alle  porte  della  città,  ed  erette 
varia  batterie  lungo  tutto  il  litlo- 
rale,  ove  le  navi  francesi  giunge- 
vano senza  posa  ad  effctltiare  la 
loro  discesa  per  vettovogliare  le 
truppe.  L*  inglese  Nelson,  troran* 
dosi  nn  giorno  nel  porto  dì  Ge- 
nova con  una  piccola  flotta,  ne 
U4CÌ  sdegnato,  o  s'insignorì  di 
una  nave  francese  alla  presenza 
di  tuttala  oittà.  Faypoalt  ne  me- 
nò grave  BebiaoMnio:  domandò 
che  fosse  rolla  sul  momento  ogni 
comunicazione  con  gl'Inglesi,  e 
che  le  navi  di  questa  oasiooc, 
tht  ti  trovavano  nel  porto,  feaeero 
date  in  poter  della  Francia,  qoal 
oompciHo  della   nave   predata . 
Dopo  alcune  inceriezze,  il  piccolo 
ed  il  maggior  consiglio  spaventali 
si  sottoposero  a  tutto;  e  la  repob-' 
blica  di  Genovn,  duminata,  sia 
da  queir  istante  dalla  Francia, 
consegnò  pur  anche  una  somian' 
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i\  quattro  rnilionì.  A  questo  pres- 
zo  le  fu  conceduto  qualche  gior- 
no ili  riposo.  I  movimeoti  ohe 
dovcYM  ootlariè  Bao?i  Mgrìfioì 
«d  abbalteru  totalmente  la  sua 
antica  cosiitoiione  non  iscoppia- 
roao  che  nel  mese  di  maggio 
dell*  «ano  iegoente.  Bonaparia, 
dopo  aver  sosoritto  con  l'Austria 
i  preliminari  di  Leoben  ,  nei 
quali  aveva  promesso  di  oooae* 
gnarle  Yenesia  di  punto  in  biaa- 
eo,  erasi  impadronito  di  questa 
repultblica  con  metzi  siniili  a 
quelli  che  si  andarano  presso  a 
poco  ad  adoperare  oootro  Geno- 
va. Fil  dietro  quindi  alle  di  ini 
istruzioni,  e  dietro  all'altre  pure 
del  Direttorio,  che  il  ministro 
Faypoult  compose  nel  secreto  va- 
rie società  patriollielie ,  formate 
di  avventorieri  di  tutte  le  nazio- 
ni, dircltc  dallo  speziale  Morandi; 
c  quando  fu  disposta  ogni  cosa 
per  l'esplosione, acritse  al  coman- 
dante deU^eMroilo-liraaoaee: 

eo  il  fil^ùou  ani  sarà  facile  di 
0  oonifurre  i  consìgli  c  la  rìTorma 

di  Genova  con  quella  maggiore 
„  o  minore  oelerità  ohe  lami  più 
•„  proficua ....  "  Sembra  che  il  se- 
gnale o  l'ordine  richiesto  da  Fay- 
poult non  siasi  fatto  allcndere 
lunga  pezza;  imperocché  sino  dal 
9t  maggio,  ietlo<ia  otiooeoto  ri- 
votusiunart  ditelli^  da  Maraodi 
inalberarono  la  coccarda  tricolu- 
re.  Dopo  aver  dichiaralo  il  pò- 
imh  a  Gmmm  in  imumtioM 
contf  rOUgarekìa,  a'impadroni* 
rono  dell'arsenale,  dei  principali 
posti,  e  già  disponevansi  a  depor- 
re i  magistrati,  ed  a  crearne  di 
nuovi,  allorqoaado  il  vero  popò- 
rio,  oioà  i  oarboDai,  i  baitaggi  e 
molti  villici  accorsi  per  difender 
la  patria,  piombarono  sopra  i  pre> 
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tesi  patriotti  colle  grida  di  Fiva 
AtariOf  ne  accopparono  una  par- 
te, e  condotsero  Paltra  in  prigio- 
ne, ricuperando  tutti  i  poati  dei 
quali  eransi  in»->^noriti.  Ciò  che 
v'ha  di  piti  rimarcabile  in  questo 
trionfo  del  popolo  genovese,  si  è 
ch'egli  ebbe  a  trovare  naila  oaift 
del  capo  rivolosionario  Morandi, 
molte  carie  estremamente  impor- 
tanti, le  quali  portate  al  senato, 
furnirono  la  prova  che  tutta  ai^ 
latta  concitazione  era  ttata  prepa- 
rata e  diretta  dal  governo  franca-  , 
se  in  unione  al  suo  ambasciatore. 
Quando  quetl'  ultimo  fecesi  a  re- 
olamare  la  liberasiono  dei  prigio- 
nieri, gli  fu  risposto  ph'era  nota 
ogni  cosa,  e  che  ai  porrebbero  in 
libertà  quelli,  i  coi  nomi  non  fos- 
foro rinvenuti  nella  lista  di  Mo- 
raodi.  Lo  atesso  Faypoult,  nel 
tornarsene  dal  palazzo,  venne  in- 
sultato e  minacciato.  Allora  non 
meno  sbigottito  di  quello  ch'era 
alalo  arrogante,  il  ministro  fra»^ 
ceso  fiteesi  a  domandare  nHh 
guardia  clic      fu  pur  anche  con- 
ceduta. Yegficndo  a  elugoirgli  di 
menò  il  mo //o,  scrisse  al  genera*» 
la  Booaparto  cbe,  »  1*  imprtta  dn 
„  patriotti  erasi  fatta  senza  previ- 
„  denza  e  senza  buun  concerto  , 
„  ch'eglino  avevano  compromea- 
„  si  i  Francesi^  mettendo  dello 

cocearde  tricolori,  c  rlcorren- 
,,  do  purea  dei  mozzi  indegni  col 

porre  in  libertà  i  condannali 
„  orila  galera,  e  volendo  spalanca- 
,t  ro  la  earoeri  t  «ha  una  lai  ootf- 

dotta  aveva  concitata  la  oiltà 
„  tutta;  e  che  all'infine  fa  grande 
•1  maggioranza  voleva  conservare 
„  il  poterà  nclP ordino  dei  nobili: 
„  che  nienlo  avaavi  di  matoro  n 
„  Genova  per  una  rivoluzione,  e 

ohe  tulio  il  popolo  desiava  ao- 
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„  Cora  ciò  eh'  egli  andava  chia- 
M  idiimIo  il  di  lai.priiioips,**  .vate 
.  «  dir»,  t*aati«i  fotcrno.  Ifa  Bo> 

naparte  non  era  uomo  da  arre- 
•tar*i  per  via.  iaviò  taotoato  coa> 
Irò  Genova  un  oorpo  di  dodioi 
roila.oomini*  a  fece  partire  il  ano 
aiutante  dì  cnmpo  Luvallettc,  con 
una  lettera  niinacciota,  che  que- 
«rurBciulo  Icaie  in  pie/i  aenato, 
ed  alla  pretensa  deirambaeeialore 
f  aypouU,  reto  un  po'  piò  tran- 
quillo (la  tale  appoggio:     Se  ven- 

tiquallro  ore  dopo  il  ricevi- 
li menlo  di  queata  lettera,  terive- 

va  il  generale  in  capo,  non  aon 
,f  posti  a  (Jiiposizione  del  mini- 
„  atro  di  ^rancia  lutti  i  Francesi 
,1  che  avete  rinchiusi  nelle  vostre 
„  earoeri,  ae  non  ai  iaano  arra- 

Mare  tatti  gli  uomini  ohe  dan- 
^  pò  opera  a  concitare  il  popolo, 

le  la  plebaglia  non  vieo  dinar- 
1^  mata,  il  mioitiro  della  rapub- 
II  lilioa  francese  usci  ri  di  Genova 
„  e  l'aristocrazia  avrà  csislito.  ** 
Sbigottiti  da  sitldlte  parole,  i  se- 
Jialori  ai  sottoposero  a  qualunque 
'  ooia:  arreatarono  eglino  aleiat  tra 
dei  loro  oolleghi,  i  quali  avevano 
avuto  r  audacia  di  creder  possibi- 
le la  difesa  della  patria;  posero  io 
libertà  latta  lo  peraooe  imprigio- 
nato donato  la  aommoiisa,  e  spe- 
dirono tre  commissari  a  Miiaim, 
presso  il  generale  in  capo,  onde 
ricevere  da  esso  una  cosliluiione 
piò  oonforiiM  ol  nuovo  fiatooio 
della  damooraiia.  VuoIm  .auppor- 
re  che  le  loro  i»trusioni  anda- 
xoDo  aoeonipagoate  da  qualche 
eota  anoora  di  piii  éooclodeo- 
lo  <i).-Ciò  ohe  davo  brio  crederà 

(i)  Si  ta  eh*  B«napart«  prop«t«  v^rto 
qnrtt'  eprca  a  Barra*  di  tptliiT^H  da»  ral> 
Uaai  p«r  pari»  Im  mtéi*  4Ì  cwnpi«n  la  ti, 
valHiriaa  4al  si  ftiUrfapa,  a  iU  •j^.mè- 
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ai  ò|  che  i  deputati  tornarono  lodr 
dìebttiaaind  o  ooa  nao  ooalilul^ 
no  niobi»  men  popolare  cbo  non 
avrebber  creduto; ansi  Ronaparte 
insistette  egli  tteaaoi  afBncbe  ì 
nobili  ed  il  olerò  non  foasero  e- 
aelnai  dal  goveroo.  Il  roinialfo 
Faypoult  che  li  aveva  accompa- 
gnali, ebbe  motivo  d^  essere  sod- 
disfatto del  generala  in  capo,  o 
tolti  0  duo  rioavollaro  iaollro  dal- 
la repobblioa  rigenerata^  dei  pa- 
Itsi  contrassegni  della  soa  grati- 
tudine. Una  medaglia  venne  scol- 
pita io  loro  ooofo  oon  qoett*  eaer* 
go:  jÌ  Napoleone  Bonnparte^  ed  a 
Guglielmo  Fuypoult ,  la  Liguria 
riconoscente.  Dopo  quest'epoca, 
Faypoull,  ebbe  a  ricevere  in  oi;oi 
inooolro  da  Bonaparla  malliaai- 
me  teslimonianse  di  atima,  e  dal 
suo  lato  dìmo9tro8BÌ  sempre  bene 
affetlo  alla  di  lui  fortuna.  Nulla- 
dimano  rieoed  oeirinoo  aegnenlo 
di  accompagnarlo  nella  sua  arrì« 
achiata  impresa  di  Egitto.  Creden- 
dosi più  proprio  a  servire  la  re- 
pubblica coi  auoi  taleoli  dipioma- 
flieii  dei  qoali  avevo  fallo  toalè 
r  etperioiealo,  il  dealroed  avve- 
duto rigeneratore  si  trasferì  a  Mi- 
lanOf  poscia  a  Koma,  e  finalmen- 
te a  Napoli»  oon  aùiiioni  onalo^ 
f  he,  ma  sembra  ohe  nel  creare  lo 
repubblica  Partenopea,  siasi  00- 
cupato  delle  sue  6nanze  con  trop- 
pa aapretaa,  imperoochè  ebbe  io 
qooat*  ioooatro  non  lievi  ollereo-  * 
aiooi  con  Champioonet  e  Bonamy 
(Feggnsi  BoRAXT  nel  Suppl  ),  che 
lo  fecero  scacciare  di  Napoli  dai 
loro  aoldali.  Qooili  generalii  i 
quali  dovatlafo  io  aagnito  cglioo 

tWo  cradar*  ebe  una  tal  aamma,  la 
quia  dall'altra  parte  noa  fa  Inviata,  pr«> 
«•niiM  dalla  cautrib^M  iai^rta  ai  Ga« 
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•tCMÌ  soccombere  alte  di  lui  acca- 
•f,  wndo  •tali  riatabilili,  Faj- 
pouli,  fa  •Mb*egli  alia  ana  volta 
peracguilato,  e  ooilretlo  di  tenerti 

nascoslo  tino  al  trionfo  di  Bona- 
parte,  il  18  brumale.  Allora  il 
nuovo  console  nomiooUo  prt ftllo 
dell'Eacaot.  Egli  ammìniatrA  quet 
diparlinicnlu  ppr  il  coreo  di  otto 
anni  con  hasievoi  cìrcoApeilonr, 
non  luscianUulu  luurchè  nei  i3o^, 
ìa  oonaegoansa  di  iitt*allbviooe 
fatta  dal  nareio  quella  contrada, 
dopo  aver  roveacinlo  le  dighr  che 
ne  la  dovevano  preaervare.  ¥aj- 
poull  ohiaDOto  retponaabile  di 
quel  sinistro  avvcnimenlu ,  per- 
dellp  r  impiego.  Fu  allora,  che  il 
nuovo  re  di  Spagna,  Giuseppe 
Bonaparte,  il  richiese  a  Madrid 
per  far  di  lui  il  mìnialro  delle  sao 
fioantfo.  Faypoult  conservò  queste 
funsioni  sinu  ni  i8i3,  e  non  la- 
•eiò  la  Spagna  col  auo  signore, 
che  per  traaferirai  a  Parigi,  ove 
r  imperatore  Napoleone,  reduce 
dalla  sua  infelice  campagna  dì 
Sassonia,  gii  confidò  l' iroporiao- 
te  niaaieoe  di  recarai  ad  esser? a* 
re  a  .acoadagliare  le  diferse  po- 
tenze d*  Italia,  e  piò  particolar- 
mente Murai,  oniie  mantenerle 
neirallcaoxa  della  Francia.  Ma 
FeTpoolt  aveva  «ppeiia  ioeeoiia» 
ciate  delle  negosiaaioni  che  nuo- 
vi rovesci,  e  finalmente  la  caduta 
del  trono  imperiale  l'obbligarono 
a  riaanoiarvi,  Rcdoce  a  Parigi, 
noa  ooafegQl  tamii  impiego  aotto 
la  restaurazione,  ma  Bonaparte, 
poco  dopo  il  suo  ritorno  dal  riso- 
la dell'Elba,  aell'aprile  1816,  no- 
luioollo  prefetto  del  diparlianio 
della  Senna-e-Loira.  Trovavtli  ■ 
Màcon,  al  momento  dell'  invasio- 
ne dep  li  Austriaci}  ed  egli  stesso,, 
•ttlori«ni«ri  dal  narcioiallo  So- 
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chet,  sperse  loro  Je  porte  di  quel- 
la città.  Rimise  in  seguito  i  suoi 
poteri  a  M.de  Rignf  eoo  taocet- 
aore,  nominalo  da  Luigi  XVIII; 
e  fitirossi  a  G«nd,  ove  la  ricor- 
dante della  sostenuta  amministra- 
gione*,  gli  aisieorarono  grata  ao» 
eoglienta.  Reduce  a  Parigi  nel 
1816,  morì  in  questa  capitale  nel 
mese  di  ottobre  1817.  Faypoult 
aveva  pubblicato  Dell' anuo  111 
(1795),  un  Essai  sur  hs  finmtees^ 
un  volarne  in  9.  Non  lasciò  che 
una  n^^lia  adottiva  ,  maritata  al 
barone  di  Ségonvilie,  antico  co- 
lonoello  degli  uaaari. 

M-DJ. 

FRA  (l'abbate  Cablo),  nato  il 
a  febbraio  1753,  nella  piccola 
villa  di  Pigna  appartenente  alla 
valle  di  Oneglia  nel  PiemoDle,da 
genitori  onesti  bensì,  ma  sprov- 
veduti d''ogni  fortuna,  volle  gio- 
vanissimo ancora  recarsi  a  rag- 
giungere a  Roma  niio  aio  ch'era 
coeleaiaslico,  e  da  cui  tu  ben  ao- 
collo.  Diedeai  in  seguito  allo  stu- 
dio della  filosofìa,  e  del  diritto 
civile  c  canonico  nclT  univeraili 
della  Sapienae,  ove  ricevette  il 
berretto  di  dottore.  Diretto  dallo 
rio,  seguì  per  qualche  tempo  il 
foro  ;  ma,  detestando  le  cavilla- 
iiooi,  lo  laaciò  per  oonaacrarai  al- 
lo  itudio   dell'archeologia  con 
uno  »elo  affatto  particolare.  Die- 
tro molte  mcdilaziuni  aopra  le  ro- 
vine dell'antica  Roma,  compose 
una  diaacHoiiooe  crudiltMiaM  cha 
vedesi  aggiunta  al  3.  volume  del- 
la traduzione  italiana  della  Sto- 
ria deWarte  di  Wiockelmann  (1). 

(l>  nnstl  mdasloae  stampala  prima* 
Mits  a  Mllaaa  asl  >7se*  *  4  * 

■aa  %  ali*  CMSe  aad^  voce,  4i  Fea,  «• 
•fcaa*  jr5s-i  wttiissi  aislsisMsl  *  la*- 
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Il  priocipe  Chigi  nominollo  suo 
bibliotecario,  e  viste  lungo  tem- 
po degli  stipendi  di  quel  pnalo,  e 
eoi  pròdotli  delle  »ue  pubblicn- 
xioni.  AI  rilornu  del  papa  Pio 
Yllf  venne  nominalo  direttore 
dei  latori  pubblici  intrapreti  d«i 
Franeeai  sopra  lutti  i  punti;  Ad- 
dimostrossi  zelunte  ed  integro 
nelle  sue  opcrarioni:  pul)l)licò  un 
Progetto  di  una  nuova  edaionedi 
Vitruvms  proferì,  all'aecadenia 
degli  Arcadi,  un  liiscorso  ovente 
per  titolo:  Delle  bella  orli  in  Ro- 
ma. Le  sue  edixiuni  dì  Oratio  e 
deiropera  del  Bianconi,  Dei  àir- 
éd romani,  palesano  la  vasta  eru- 
diaioaa  di  lui  odio  studio  delle 
cose  antiche.  La  sincerità  diFca, 
e  la  poca  circuspeiione  con  cui 
espoMfi  le  proprie  idee,  gli  pro- 
ouraroBoaon  pochi  nenie!»  Ebbe 
a  contendere  con  Guainni,  sopra 
la  prelesa  statua  di  l:'ompeo  della 
casa  Spada,  e  aottelioe  an*anima- 
ta  discussione  con  Ficiru  Bianchi 
di  Lugano  ed  il  professore  Lor. 
Re,  sopra  l'arena  ed  il  podio  del- 
l'anfiteatro Flaviano.  Acerba  as- 
•ai  fa  par  aneo  U  eorrispondeosa 
da  esso  tenuta  ooil  Masdcu  di 
Barcellona  {Vfg^-  questo  nome 
nella  Biogr.).  Tali  lettere,  già 
pubblicale,  proTano  aioo  a  qaal 
aegno  le  iaipreisiooi  e  la  pertina- 
oia  riescan  di  danno  alle  scienze, 
0  fegoalameote  alla  atocia  io  cai 

t^Amhrofl*.  ?«•  diedeti  a  riputare  tale  tra- 
duaiMW  Mo  sooMU  diligenaa,  •  ia  rìun* 
doM*  •  Bwas,  ii«t  1783,  afgim|M4nf  mm 
san»  «alMa  «ha  «MTaatia*  altra  alla  Ir»- 
iasiwM  di  alesai  apaaasll  H  Windwlmaaa, 
la  earfasa  «  datta  diwMinlaaa  Mtorwriaa 
él  JbaM.  QsMta  dlMcftadoaa  aMcnda  alata 
arilleata  aMal  viTamanta  4a  OBafria  Baal 
Dcìle  lae  MtmarU  ftr  I*  htUttrti^  Faa  gli 
ris;io9e  con  una  L*U*r*  aon  meo  riwntìu, 
noma,  i;86,  io  ^.ta,  cha  trarati  p«r  t«Uto 
fteaita  al  lana  valwM  à  Wlaekelman>i. 


allora  si  cercherebbe  invano  fa 
verità.  Quesl'  nomo  pio,  onesto  e 
povero,  moi)  il  i8  marso  1SS4, 
nel  palazzo  di  Chigi,  presto  la 
biblil)teca.  Noi  al)l>iamo  cono- 
sciuto di  persona  e  multo  anche 
amalo  TaMte  Fea,  nostro  collega 
air  aeeademia  romana  di  arebeo* 
logia,  e  noi  po^^ediamo  la  opera 
seguenti,  pubblicate  (ta  questo 
slimabile  autore:  1.  L  Integrità 
del  Panteome  di  Marco  Agi  ippa, 
RoOM,  1801,  In  8.V0.  II.  CoNelH- 
sloni  per  l'intrgiità  del  Panteone 
di  Marco  jigrtppOf  ivi,  1807,  in 
8.V0.  III.  Dei  diritti  del  principa- 
to negli  antichi  edifiei  juMiicif 
ivi,  1806,  in  8.  IV.  Uoratii  Fbc 
ci  opera  omnia  ad  codices  ma- 
nuscr.  F'aticanos,  Chisianos,  jin- 
gelieeSf  Barberino t,  cmend,  noti» 
i7/u«/.,  ivi,  i8ti,  a  voi.  in  8,to. 
V.  Della  statua  di  Pompeo  Mo^ho 
ilei  paliti o  Spada,  ivi,  1813,  in 
8  TO.  VI.  Degli  eeopt  delPanfiten' 
tro  romano,  i8i3^  in  8.vo.  VII. 
Ammoniìione  di  due  critiche  anti' 
quarie^  i8i3,  in  8.V0.  Vili.  Fiul- 
lilà  delle  animiaittrationi  capilo- 
/ari  oAacnw,  Roma,  t8i3.  IX. 
•DutrieioitO  di  Soma  e  dei  contar' 
ni  con  cef?u /e,  ivi,  iSaa,  3  volumi 
in  la.mo}  a.da  edizione,  Milano, 
i8a4.  X.  Woti$ie  intorno  Baffaeh 
lo  Smmio  Urbino  od  nitri  oiilori, 
Roma,  i8aa  (■). 

G— a— T. 


(()  Poaaadeai  iaolire  di  Feat  i.  Jitlstth 
Hm$»  JUologte«.erillem  *d  aaW'f Mrfa.  Raaia* 
1798,  in  8.f«.  Qaasta  «alBiaa,  aha  deva  ca» 
aer  «agalla  da  BavsceM  altri,  caaliaaa  ««a 
Ltttm  al  eardiaala  Bargia  sopra  alenai  aa- 
lari  latini,  e  aegnataaiaata  saprà  PUaia  il 
veeeUtt  ;  aicnae  Kotttl*  tapra  gli  eeaH  ftlU 
a  Rama  in  direrae  epoche,  «  d«i  ftwm»tM  • 
tmtiiit  dell'Allacci,  di  Luca  Oitlenia^  di  1. 
H.  Saart«,  del  p.  Kirchrr,  traila  daiman*» 
•crini  drila  hibiiotcra  Chigi  :  a.  Rtlaiion» 
H  aa  vitifglo  ad  Otti»  ti  ttUa  rW«  di  PU- 
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FEDEPilCl  (StbvAiio),  dotto 
gìttreoMiittllo»  nato  nel  tee.  XY» 
•  Breicia,  discendeva  da  antica 
ed  illustre  fumiglia,  alla  quale 
l'imperador  Corrado  aveva,. «ino 
dal  to94,  datt  in  feudo  la  Yaloa- 
roonlca,  ma  (U  cadulB  dappoi  dal 
primitivo  aplcndorc.  Venuto  gio- 
vane a  Parigi  per  completarvi  gli  . 
aludi,  meritovvi  la  attina  dei  ma»* 
atri,  e  reduce  alla  patria,  cooM- 
gnì  nella  magistratura  diverse  ca- 
riche. Si  hanno  di  etso:  Opus  de 
ini erprttal ione   juris  ,   Breaoia  , 
1496,  in  fiig.;  ristampala  moltt 
volte,  oo4'è  dimostro  ch'egli  ve- 
niva consultalo  dar  legisti.  La- 
•ciò  maooaorilta  una  Storia  cro- 
nologiea  della  ma  lamiglia.  —  Fa'* 
uEBici  (t-uigiif  letterato  della  atei- 
sn  famiglia,  nato  verao  il  t54o, a 
l5rL'sci;i,  8Ì  fece  aggrognre  al  col- 
legio degli  avvocati  di  questa  cit- 
tà, e  aonsolidò,  oell*  eiercisio  di 
diverse  cariche,  la  fama  di  dottri- 
na e  d'' integrità  goduta  dai  tuoi 
maggiori.  Nei  auoi  pasdalcmpi, 
^eoltivava  la  poesia,  e  oompooera 
ooo  eguale  facilità  dei  versi  nelle 
lin;2;iie  italiana  e  Ialina.  Uno  dei 
fondatori  dell'accademia  degli  Oc- 
culti, «otto  il  nome  del  SepoUo, 
pobblieò.  Della  dupliee  Boectd* 
ta  poetica  di  aiflatta  aoeictà,  al- 
quanto oomposizioni  io  versi,  ri- 
■maroabili  per  elegaoxa  e  pempli- 
oitè.  Nel  1606,  ebbe  Ì*eoor«  di 
recitare  ionaoai  al  decano  Leo- 
nardo Donato  unarrTnga  (orazio- 
ne), che  fu  stampala  a  Venezia 
io  ^Ao.  Mori  verao  il  1607,  la- 
aoiaodo  inaooioritle  alquante  ta- 
tìft  dello  noli»  iopra  il  diritto  «d 

alo,  I&09,  in  8.T0.  3.  JtertMlnU  il  n— . 
nunU  pubblici  trovai*  mtllt  atnutt  C#MM- 
^Ì9»if  Asma,  i8i3«  in  S^ra. 
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un'  opera  non  ccmipSota  :  ÙeUa 
vera  fihtofia  e  àdte  Ittggi-  H  cardi- 
nale Querìni  gli  ha  dedicalo  un 
elogio  nello  Specimen  liilératur, 
Brixianae,  II,  349.  —  FiUEAtCl 
{Mari^  JnÌònio)t  BretciaNO, 
pubblicata^,  un* opera  intitolata: 
jCstates  Patm'ìnae,  Padovii,  1  ^gS, 
in  4*to.  — •  FaDBaici  (  GiroLìtno), 
èrimioaiisla,  laieiò  delle  aolosio- 
dì  di  alcuni  ceti,  atampalc  in  ap» 
pendice  alle  Besponsa  crlminaìia 
di  Prospero  Farinacci,  Venezia, 
16 16,  in  foglio.  — •  Federici  (L). 
Ì%jci<fo),  nato  oel  1739,  a  G«no* 
va  ,  abbracciò  la  fila  religioaù 
nella  celebre  oongregailone  di 
Monte  Cassino,  dedicò  i  suoi  oai 
allo  atndio  delle  aottebiti  eeele- 
■iatliebe,  o  mori  nel  178^  di 
quaranta  sci  anni,  vicario  gene- 
rale delPabhazia  di  Volterra,  la- 
sciando fama  di  profondo  dotto. 
D.  Placido  non  avea  nollameoo 
pubblicato  che  il   primo  volume 
della  storia  del  monastero  di  Pom- 
posa, sotto  ijueAto  titolo:  Rerum 
pomposionarum   hitloria  moaif- 
mentii  illmtraUit  Roma,  1781,  in 
4.  Questo  volume,  di  cui  il  papa 
accettò  la   dedica,  lascia  il  vivo 
rammarico  che  l'autore  non  ab- 
bia potuto  condurre  a  compimen- 
to un'opera  la  quale,  neir  asse- 
gnargli un  posto  tra  gli  erodili  i 
più  operosi,  doveva  guidarlo  alle 
prime  dignità  della  ebieia,  dite- 
nule  sotto  r  eaìmio  pontefice  Pio 
VI  la  mefoede  di  tutti  i  grandi 
talenti* 

W-a. 

FEDERICI  (il  p.  Donaaico 
UAaiA),  cerittorc  dotto  a  laborio- 
so, ma  esnBcratissimo,  nacque  nel 
1739,  a  Verona,  da  famiglia  pa- 
trisia,  che  produsse  parecchi  no* 
.nini  di  ncrito.  Aviudo  «bbrao- 
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ciatt  la  vita  religiosa  neir  ordine 
«lei  Doiaeoicaoi,  ebbe  riooftrico 
d*iiicegii«r«  b  teologia  odi  tpiel 
gare  le  sante  scritture  ai  suoi  gio- 
voni  confratelli.  Occupò  per  il 
corso  di  parecchi  anni  le  ualte- 
dro  di  UdÌM»  di  Padova  •  di 
Treviso,  eoa  lAoila  dittinzìone. 
Negli  ozi  suoi,  vieilavti  le  hihiio- 
teche,  raccogiicndovi  immenii 
■ateriali  aopra  la  aloria  delle 
lellera  e  delle  arti  in  Italia^  nel 
me<lio-cvo.  Consegui  dai  suoi  su- 
periori it  permesso  di  restarsene 
a  Treviso,  da  lui  riguardata  co- 
no la  aeoonda  aoa  patria,  •  dedi- 
cossi  inlieramente  alla  compila- 
aione  delle  sue  opere.  Morì  in 
questa  città,  nel  mese  di  dicem- 
br%i8o8,  ia  otà  di  aeiianlaaofe 
anni.  Olire  ad  alonoi  opnaooli,  i 
quali  non  offrono  verun  Interei' 
aamenlo,  si  han  del  medesimo:  I. 
Storia  4Ìei  eovoUtri  Gaudenti^  Ve- 
njetla,  1 717^  9  volumi  in  4<  Con- 
siste nella  storia  di  una  apeoio  di 
ordine  stabilitosi  in  Itiilia  nel  se- 
colo decimo  terso:  egli  impugnò 
Topìniono  di-  quelli  che  ponaaro- 
Do  primamente  i  Aiambri  di  sif- 
fatta associazione  avere  assunto  il 
titolo  di  Cavalieri  della  Gloriosa 
Mariaì  ma  che  il  popolo 
li  nominò  cavalieri  o frattUi  Gau* 
denti,  poiché  non  trascorso  ^ran 
tempo,  ol)l>liarono  lo  scopo  drila 
loro  ussociaeione,  menando  lieta 
vita  in  metio  ai  piaceri  (fegg.  la 
Storia  degli  ordini  religifìti  «lei  p. 
Hilyol,  IV,  456).  L'opera  di  Fe- 
derici pecca  dì  maocansa  di  cri» 
lioa:  il  desiderio  di  diro  coso  nno- 
ve  0  singolari,  gli  feoe  ammetterà 
dei  particolari  palesemente  favo- 
losi. 11.  Memorie  trevigiane  tulle 
opere  di  disegna^  ivi,  i8o3,  a- vo- 
lumi l«  4.1».  SoUo  queitn  lilolo^ 
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V  autore  offre  la  aloria  dell'origi- 
•e  •  dei  progretai  delle  orti  nel 
'Trevigiano  sin  dal  secolo  XI.  La 

sua  opera  abbonda  d'interessanti 
ricerohe;  ma  vi  si  trovano  pur 
anco  delle  idee  che  non  potreb- 
bero reggerò  ad  on  serio  esame. 
111.  Memorie  trevi^inne  sulli 
pografia  del  secolo  Xf\  ivi,  i  8o5, 
in  4'to.  AcciecHto  d^l  suo  amore 
per  i  Trevigiani,  Federtot  cerca 
di  provare  in  quest'opera,  che  la 
pieco^a  città  di  Feltre,  i  la  vera 
culla  della  slampa.  Appoggiasi 
sulla  teatimonianxa  di  un  antico 
manoscritto,  e  aopra  quello  di 
Antonio  del  Corno,  eh»*,  nella 
sue  Memorie  storiche  della  città 
di  Feltre^  (Veiu^cia,  1710,  in  4)i 
sostiene  che  ^Panfilo  Gastaldi  cil- 
ladino  (li  Ft  itre,  conosceva  sino 
dal  i456,  l'arte  di  stampare  con 
alcuni  caratteri  mobilile  che  Fusi 
(f^tgg-  (|ueslo  nome  nella  Bogr.)^ 
portò  in  Germania  il  secreto  per 
esso  apparalo  da  Gastaldi.  Tute 
opinione,  oumecchè  posta  inn^n- 
si  con  mollo  ingegno  ,  non  ha 
d*oopo  d'esser»  confutata.  L'ope- 
ra di  Federici  va  divisa  io  tra 
parti:  nella  prima,  P  autore  espo- 
ne e  soatiene  it  paradosso  di  eòo 
tenemmo  parola;  la  seoooda,con^ 
tiene  il  carattere  cronologico  dei 
libri  tilampali  a  Treviso  dal  1/171 
sino  al  tSoo,  in  numero  di  no* 
vantacinijue  ;  e  la  terza,  la  storia 
letteraria  di  questa  città  nello 
atesso  poriodo.  Finalmente  l*a«H 
toro  ha  per  appendice  raccolti 
sotto  il  titolo  di  Documenti  aned" 
dMi,  le  prebsiaai  della  dodici 
principali  opere  stampato  a  Tra- 
viso nel  secolo  XV  ;  e  por  ultimo 
la  lettera  dedicatoria  della  prima 
edizione  del  Di*ionario  di  Calepi- 
■01  quootunquc  stampata  a  Keg- 
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fio,  nel  1 5o9  (  Fegg,  Caiiviso, 

nella  Biogr.),  perchè  Fonlìco  Vc- 
runio  di  Treviao  o'.è  un»  Jegll 
•laiapalort  é  eorrettori.  lY.  £4»- 
me  tfrifiDO  apologetico  della  Ielle- 
ratttra  trevigiana  del  sec.  yLyiII^ 
tino  cC  nost'i  giorni,  esposta  dui- 
V autore  della  Letteratura  venciia- 
na  (il  p.  MvMÀioi),  ivi,  1807, 
S.vo.  Longe  dal  con  Tettare  «fer 
egli  eiagerato  nelle  altre  sue  ope- 
re il  mentu  letterario  dei  Trevi- 
giani, «i  prevalse  di  qaeeta,  ondo 
vaatario  aaeor.pià.  Il  p*  Moachi- 
ni,  contro  il  quale  avera  scagtiati 
dei  motti  pungenti,  gli  diede  ri- 
aposta  oon  molta  eoergia  ocl  IV 
volene  della  Lettenturu  rantftia- 
na.p.  jo.t  aegaeali.  Trovasi  una 
detta^^liata  notizia  sul  p.  Fcderiul 
nel  Giornale  dell'  italiana  lettera' 
tura,  Padofa,  1808,  tomo  XXilI. 
L'ubate  Luigi  Federioi,  tuo  ilipo- 
le,  gliene  ha  detlioata  un'altra  ne- 
gli Elogi  storici  dei  più  illustri 
éeeleiiatlici  Feronesi^  Veruna, 
t8i9,  Imho  IlL 

W— i. 

FEDEHICI  (Giovanni  B*tti- 
axA  Camillo  Fusbico,  Yussolo), 
ooootoiuto  totto  il'  ooaie  dì  Ca» 
miUo  Federici,  nato  a  Garessio, 
piccola  città  del  Piemonte,  nel 
l'jSif  fece  i  suoi  studi  a  Torino, 
ov'ebbe  a  coltivare  la  letteratura 
italiana  e'  latina,  e  diede  provai 
•ino  daUa  più  tenera  infaasia  , 
di  quello  «pirito  ingegnoso  che 
lo    indusse    poacia   a  scrivere 

E ir  il  leetffo.  Aleane  produa  ioni, 
utto  della  atta  gioventù,  rappre- 
sentate da  una  «ooietà  di  dileiiao- 
li,gli  meritarono  molti  elogi.  Ma- 
le aMistito  iotto  i  rapporti  di 
fortuna,  avido  di  gloria,  aoimato 
c  dagli  amici  e  dai  ricevuti  con- 
treiae^ni  di  applauso,  abba^doiiò 
SuppL  l.  VII, 
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anchVgll  quella  Hlesiia  patria  che 
furun  costretti  di  volger  le  spitlle 
Dcnina,  La^rangia  ,  Baratti,  Bo- 
doni,  AiSeri,  e  diedeai  a  pereer* 
rere  l'Italia.  Nel  1787,  Irovavaai 
a  Venezia  agli  stipendi  del  diret- 
tore della  compagnia  che  recita 
va  nel  tearro  di  Sanl^Angelu.  iiO 
eue  oommedie  rappreaentafe  in 
questa  città,  andaron  lulmenle  ri- 
cercale ed   applaudile  in  tutti  i 
teatri  dell' Italia,  che  il  nome  di 
Federioi  parve  dover  annichilar 
quello  di  lutti  gli  antori  dramma- 
tici che  Io  avevano  preceduto:  ma 
la  tua  stella  non  brillò  grun  pez- 
za di  nna  luce  sì  viva.  Federici 
trasferitoei  da  Yeoexia'  a  Padova 
ove  ai  stabilì,  vi  era  diveouio  ma- 
rito e  padre.  Percosso  da  grave 
e  penosa  malallia,  che  pu<e  isuui 
giorni  in  parioolo  per  airiooirba 
qoallro  anni,  trovò  ulleggiamento 
e  prolezione    nella    perdooii  di 
Francesco  Bartdan,  rioco  nei^o- 
siaoie  di  questa  città,  giovane 
amabile,  Imni  edveato  e  istruito. 
Avendo  preso  piaeere  a  rappre- 
aentar  la  cominetltn,  avea  fallo  co- 
struire un  teatrino  iic-lld  suo  amena 
f^Sìm  di  Cattelfranco,  raccoglien- 
dovi una  scelta  compagnia  di  di- 
lettanti, Ira  i  quali  acquistò  fama 
di  ottimo  attore.  Parecchie  delle 
sue  commedie  furono  composte 
per  qoesta  aeeieti,  e  eon  '  tanto 
successo  rspprescntate  dalla  me- 
desima, da  poter  infondere  non 
lieve  gelosia  ne*  più  sperimentati 
artisti.  Fcdeiìoì  aveva  appena  ri* 
^nadagoata  la  aalote  dopo  sì  lun- 
go sconcerto,  allorquando  el)}>e  a 
subire  uqa  di  quelle  sventure  nlle 
quali  gli  autori  che  non  aono  for> 
Diti  di  ver  un  privilegio  per  la 
stsmpa  o  per  la  rappresentazione 
veggoAsì  mollo  esposti  io  Italia. 
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Le  sue  opere  trovoTansi  fra  Te  ma 
ni  ili  vari  comici,  ma  egli  non 
Avcri  pur  iinco  concrpula  l'idcji 
di  fjrle  conoscere  col  mezzo  del 
la  slampa.  Un'  anima  venale  si 
valse  di  sì  fatta  ciroostanzii  per 
trarne  partito  col  puliblicarle  ecn- 
za  nemmeno  consiillarlo.  IMul  po- 
trebbeiii  cspiimerc  il  conlu^lio  di 
Federici  in  vestendo  uscire  re- 
pentinamente allu  luce  in  maggior 
parte  delle  tue  produzioni,  stam- 
pale sen/.a  t.lie  alcuno  si  fosse  de- 
gnato di  dar;;liene  avviso.  Ma  il 
male  era  senza  rimedio  :  non  °li 
rint.ineva  altro  epcdìcnte  clic  di 
«offrirlo  in  pace  e  tacersi.  Fcdc- 
rìri  pnssi')  poscia  dal  suo  amico 
Antonio  Goldoni  (i),  continuan- 
do a<I  offrire   nuove  produzioni 
sempre  ardentemcnic  desiderate, 
e  sempre  plaudite.  Dietro  l'edi- 
zione di  Torino,  parecchie  dello 
sue  (ipere  furono  inserite  nelle 
raccolte  drammatiche,  sia  a  Ve- 
nezin,  eia  in  altre  citlà:  li  che  lo 
mosse  iìnalmenle  ad  adottare  il 
parlilo  di  pubhlicaiie  c^li  niedc- 
»imo,  tali  quuii  rr.ino  uscite  dalla 
di  lui  penna.  LVdi/ionc  fu  in- 
Irijpresa  a  Padova,  nel  i8oa,  sot- 
to  gli  occhi  dell'autore  ;  ma  il 
i|uarto  volume  non  era  uscito  per 
Mneo,  quandci  una  seconda  malat- 
tia ne  lei  minò  i  giorni,  il  a3  di- 
cembre dello  slesso  anno.  O  bene 
o  male  la  raccolta  fu  progredita 
0Ìno  al  decimo  volume,  e  poscia 
abbandonata.  Il  numero  delle  com- 
medie di   Federici  ascende  alle 
cinquanlasei.   Parecchie  ue  furo- 
no tradotte  nel  francese,  e  nello 
apagnuolo  :  quella    intitolata  la 
Bugia  vive  poco^  ha  inoltre  meri- 

(i)  Allora  direttore  deììà  rotnpa^nia  che 
poriava  il  nome  di  GolJoni,  e  parente  dei 
ccifbia  autore  clic  cbiama»!  Carlo. 
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lato  foCiore  dì  cusckc  (rurporlata 
sulla  tcena  francedr.  I  signori  Ro> 
ger  e  Creuzé  de  Lcsser  ne  han 
tratta   la  commedia  drila  llevan- 
che.  In  mezzo  all'ammirazione  che 
le  opere  di  Schiller,  dMflland  e 
di  Kotzebue,  destavano  nella  Ger- 
mania, Federici  penetrò  anch\'g\i 
nella  cariiera  teatrale,  con  la  spe- 
ranza di  poter  salire  ai  primi  or- 
dini degli  autori  drammatici.  Se 
il  di  lui  progetto  non  riuscì  in- 
tieramente, devo.-i  darne  cagione 
in  gran  parte  all'ingiustizia  della 
sorte,  che  trattollo  eoo  bastevoi 
vigore  per  uatringcrlo  a  far  com- 
mercio dei  propri  talenti,  renden- 
dosi al  capriccio  ed  alla  cupidi- 
gia dei  direttori  di  teatro,  onde 
procurare  un'  esistenza  alla  sua 
f;imigliB.  A  questa  causa  sinistra 
vo-^lionsi  principalmente  ascrive- 
re le  mende  che  rendon  men  va- 
ghi parecchi   dei  suoi  componi- 
menti, mende  sulle  quali  la  etili- 
ca scevra  di  parzialità  mal  sa- 
prebbe tacersi.  Costretto  di  dover 
conformarsi  all^  altrui  volontà,  e 
di  trattare  degli  argomenti  roman- 
tici, cadde  talvolta  ncirinveiisimi- 
glianza  dei  caratteri,  che  nella  pro- 
pria immaginazione  andava  cer- 
cando oltre  alle  Alpi  ed  i  mari, 
in  luogo  di   dipingerli  tali  quali 
li  vedeva  presso  di  »è.  Volendo 
sempre  ammaestrare  anche  quan- 
do i  suoi  drammi  non  hanno  uno 
scopo  morale,  ebbe  la  torta  ispi- 
razione di  supplirvi  con  le  massi- 
me ed  i  precetti.  Oppresso  fre- 
quenti volle  dalla  necessità  di  un 
sollecito  lavoro, e  di  apparecchia- 
re dei  colpi  scenici  alti  ad  isba- 
lordire  il  pubblico,  fece  uso  trop- 
po di  frequente  degli  slessi  mez- 
zi, introducendo  sulla  scena  od 
un  principe,  od  un  sovrano,  o 
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qoalche  altro  gran  per<onaggio 
die  f«oendo«i  tolto  ad  un  tratto 
conoioere,  chiude  la  cominedi^ 

clld  sua  fu»;jia,  e  converte  il  tea- 
tro in  (rihunale.  Il  suo  «(ile  forte 
più  gastigato  (li  quel  Ui  Goldoni, 
non  ve  immune  d^ogoi  rimpreve* 
re.  Me  ae  tati  aono  i  difeiti  ohe 
poaaono  in  lui  riconosoi-rsi,  po- 
obi  eutori  1'  hanno  sorpassato  ncU 
]*arte  di  eoneepire  i  auoi  piani,  di 
dialribiiirli  eoo  una  saggia  e  beo 
intfsa  economia  nella  cunilolta,  e 
ae  è  lecito  ili  così  eaprinaersi,  nella 
magia  dello  aoritto  e  Belle  ^erietè 
dei  eeretteri.  Il  dielogo,  ore  è  vi- 
Tace,  ora  sostenuto,  ora  afrclluo- 
ao,  ed  ora  «licgro;  piacevoli  mot- 
ti sfuggono  dì  sovente  dalla  boc- 
ce ei  anoi  personaggi,  e  1'  aggiu- 
etatezza  delPidee  non  ra  mai  dis- 
Quinta  da   quella   delle  parole. 
.Finalmente,  se  lo  scopo  reale  del 
teeiro  ooeaiate  nel  divenire,  am- 
maestrare, e  eerreggere  nel  tem- 
po  stesso,  non  può  negarsi  non 
averlo  Federici  raggiunto  il  più 
delle  volte.  Mansueto  e  modesto 
per  indole,  non  oencep)  giammai 
grand'opinione  di  aè;  e  visse  ritira- 
to, coltivando  in  segreto  in  virtù  da 
esso  nobilmente  insegnate  »ulia 
eeene.  Tre  i  drammi  di  Federici, 
quello  intitolato  il  Rimedio  peg- 
gior  d^ì  niale^  od»  il  soccorso  ina' 
spellalo,  ci  sembra  una  delle  sua 
più  rimarcabili  produzioni.  Que- 
eto  petso  è  eaoberaole  di  bel  les- 
se} le  situazioni  forti  non  vi  di- 
feilano;  le  scene  patetiche  vi  so- 
no in  gran  numero:  la  decima 
del  qoioto  elio,  tra  il  ceaeiere 
Vittorio  e  eoo  figlio,  è  commo- 
veotissima:  ma  il  troppo  affaslel- 
lamenio  degli  avvenimenti,  affa- 
Btellemeoto  cbe  ve  sempre  cre- 
eeeado  e  ei  fé  rimercirv  ia  tea- 
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sibii  maniera,  nuoce  alla  veri^i- 
migliensa,  e  di  conieguensa  alla 
eoddiefeiiooe  che  l'opera  avrebbe 

potuto  produrre:  finalmente  lo  svi- 
luppo ci  appare  troppo  preoipi- 
losamente  condotto  (a). 

V— r. 
'    FEDERMANN  (  Niccolò  ) , 

vlnsgialore  tedesco,  crn  nntivo  di 
Uima  nella  Soabia.  Abbraccialo 
lo  alato  militare  ecquìstovvi  tate 
uiiVsperienza  che  fccr  aggradire 
i  di  lui   servigi  ai  WeUcr,  riccli: 
negozianti  di  Augsburgo,  ai  qua- 
li Carlo  V  concedette  la  provin- 
cia di  Venesuele,  neirAmeriee 
meridionale,  in  pagamento  delle 
somme  che  avea  tolte  a  prestito 
dagli  stessi.  Dovendo  farne  la 
conquiste  e  loro  apeso,  a*impe- 
gnevano  di  equipaggiare  quattro 
vascelli,  di  condurre  dille  trup- 
pe spsgnuole,  c  di  costruire  due 
città  e  Ire  forti,  nel  due  anni 
eueceasivi  el  loro  errivo;  dove* 
vano  inoltre  spedire  in  quel  pae- 
se cinquanta  minatori  tedeschi. 
Federmann  nominato  capitano  di 
noe  compagnie  di  aoldati  ape» 
gnaoli,  ed  accompagnalo  dai  mi- 
natori, imharcossi   il  ao  ottobre 
j5j9,   a  San   Lucer  de  Bara- 
meda  nelPAodaloeia:  le  nere  fa 
spinta  sopra  Leneerota,  una  drU 
le  Canarie,  ove   alcuni  Arabi, 
venuti  dalle  vicine  spiaggia  del- 
TAffrica,  assalirono  gli  £uropei, 
e  fecero  loro  dei  prigionieri,  nel 
novero  dei  quali  trovavasì  anche 
Federmann.  Uscito  dalla  cattivi- 
tà, progredì  la  sua  strada,  e  po- 
•e  piè  •  lem  io  8ea  Domingo, 

fi)  Qofilo  dramma  ^  stalo  irarioMn  in 
franerte  ilall'aqtore  del  pwnli-  ariiclo, 
forma  parie  della  venUiima  prima  di»lribu« 
tÌM«  oaUa  Raceolta  «lai  eapi-lavafo  appar* 
isacMl  al  taalM  attaalw»  (ttttan  fatvocal). 
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ove  la  popolazione  indigena  tra 
quasi  intieruniente  «atermintni,  • 
KÌuo8«  fintlinenle  presso  a  Coro. 
II  governatoro  A.  DiJ finger,  es- 
tendo partito  da  questo  stabili' 
mento  in  eull'uaciie  del  giugno 
i53o,  Fe<lermanA  ebbe  a  eoben* 
trare  io  suo  luogo.  „  V^ggendo- 
„  mi,  dio'  egli,  nello  cillà  di  Co- 
ro,  con  molle  truppe,  senza 
oocopasione,  mi  determioai  di 
intrapreailere  on  viaggio  nel- 
r interno^  o  verso  il  mare  del 
sud,  sperando  di  farvi  qualche 
„  cosa  di  vantaggioso.  Il  la  aet- 
,1  tembre,  lennÌDalo  ogni  prepa- 
rativo,  mi  poti  in  via  con  cento 
^  dieci  spagnuuii  a  piedi,  e  sedi- 
ci  a  cavallo,  accompagnalo  da 
'  „  ceditt  lodiani,  i  quali  porlaTa- 
„  no  i  oottri  riveri,  e  tutto  ciò 
ch*era  necessario  alla  nostra 
Bussistenta  e  difesa.  Riesce 
troppo  malagevole  di  precisare  il 
loogo  ove  Pedermaoii  ed  i  luoi 
compagni  arrivarono,  o  di  ricono- 
scere le  popolazioni  in  mozzo  al- 
le quali  passarono,  poiché  desse 
or  pili  non  eaiitono.  Tenendo 
dietro  alla  sua  marcia  il  più  esat* 
lamenic  possibile,  si  conghietlura 
oh'eglino  iooltraronsi  nel  S.  O. 
eeiftb  0  oioquanta  teghe  a  un  dt> 
presso,  e  sino  ai  primi  contra-for* 
ti  deile  AnJf.  TMholta  gl'India- 
ni ebbero  a  difendersi  con  tutto 
il  auccesio  che  i  mexzi  dei  quali 
disponevano  potea  loro  oonoado^ 
re.  Gli  Europei  Stthifono  gravi 
perdite,  e  Federmann  restò  ferito.- 
Tali  rpvesci   andarono  crudel- 
mente rendieaU  sopra  grìnfalioi 
Indiani.  Federmann  racoolto  nil 
beo  lieve  bottino  in  oro,  tornos- 
aeoe  in  ver  là  costa,  e  la  seguì 
atoo  a  Curo,  ove  rieolrò  il  17 
narso  i5Si,  dépoaeodo  ràuiorì- 
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tà  tra  le  mani  di  A.  Dalfingtr.  Ivi 

10  irallenne  la  felibro  aioo  al  9 
dicembre;  allora  partito  per  Sm 
Domingo,  giunse  poi,  il  16  ^rn- 
naro  1  S3a  a  Siviglia.  Salutò  Tira- 
paratore  che  trovaràti  a  iRedioa 
del  Campo.  Fìnijlmeoio  il  Si  ago^ 
alo  potè  rivedere  Augsburgo.  Vi 
scrisse  la  felazione  dei  suo  viag- 
gio, la  lasciò  in  mano  dì  Giovan- 
ni Kielhabar,  ano  oognalo,  bor- 
ghese  di.Ulma,  e  quindi  ai  traafe- 
ri  di  nuovo  a  tentare  la  propria 
fortuna  in  America.  Ignorasi  l'e- 
poca della  lua  morte.  La  relaxto» 
ne  di  4ni  laiol  alla  lune  nell'  ìdiu< 
ma  tedeaoo  eon^oesto  titolo.  Bel- 
la e  piacevole  narrauone  del  pri- 
mo viaggio  di  Niccolò  Federmann 

11  fomite,  dli  IHhui,  aU»  Imtie  lUl 
mar»  Ocedno,  di  tutto  eiò  the  g/i 
ò  accaduto  in  quel  paese  sino  al 
suo  ritorno  in  ispaffna:  icrittn 
brevemente  e  dU^ttevolea  leggersi, 
Haguenau,  i5$7,  in  8.V0.  QnwM 
libro  riesce  interessante  per  i  par- 
ticolari offerti  intorno  agi'  India- 
ni, ai  loro  costumi  ed  al  modo 
tenolo  per  aottometlerli.  L*antoro 
vi  si  esprime  con  tanto  candorn 
da  meritarsi  Taltrui  confidenca. 
Giovanni  di  Laet,  nella  sua  Sto- 
ria  delle  Indie^  favella  della  ape- 
dicione  di  Federmann.  L'oporn 

di  quest'ultimo, divenuta  eulremii-  • 
mente  rara,  vedesi  ommeisn  nello 
Bibliografìe  tedesche.  Enrico  Ter- 
nane, ohe  ne  poatede  nn  taempla* 
re,  la  tradossn  in  InnoeM,  ed  in- 
serìlla  nella  raccolta  per  esso 
pubblicata  sotto  il  titolo  seguente; 
P'oyages,  reUthm  et  JUémùiirgt 
originaux  pmur  9»rvir  à  t  htstMf» 
de  la  déeouverte  de  t dmérii^tte^ 
publtés  pour  la  première  fois  ca 
franqais,  Parigi,  1 83 7.  Quanlu  al 

innoadn  viaggio  di  FaderoMno, 
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Xcnuox  Ignora  b' egli  ni»  sIaIo 
slaoipalo  e  «e  sia»!  anche  acriilu. 

FEDRIGOTTI  (GirulahÓ), 

leiIrrHio,  nacque  nel  17/13,  aSaC' 
co  ili  Rovereto,  fece  ti  corso  de- 
gli aludi  parte  in  <|uattii  città  e 
part«  inCvermania,  ovategui  l'ia- 
aegnamento  oelie  più  celebri  ac- 
CH<Jcmie.   Il   padre   lo  licsiinava 
alla  carriera  del  (oro;  ma  la  o»< 
tura  lo  ifeva  dtlo  poeta,  e  oolta 
vi  fo  ohe  poteaie  iliatornarlo  dal- 
la sua  vocarionp.  Dotato  di  spiri- 
lo vivace  ed  informatosi  aliti  let- 
tura del  Taaso,  dd  Petrarca  e 
deir  ArioMo,  fboe»  eoa  booa  «el- 
io, iperimenlo  delle  sue  force, 
prima  nella  pastorale  e  nel  gene- 
re lirico.  Poscia  aoUevato<i  alla 
tragedia  compoaei  due  primi  oan- 
ti  di  un  poema  il  cui  eroe  è  An- 
tonio il  triumviro.  Ma  assalito  da 
lenta  malattia,  nelle  quale,  ad 
esempio  del  Petrarea,  rifiutè  il 
ioe«orto  dei  medici,  vi  aooeooi- 
bette  nel  1776,  di  trenta  quattro 
anrai.  Le  sue  poesie,  che  per  an- 
co 000  furon  riunite,  aono  apsrac 
■el  le  BaceeUt,  •  eoaaervelo  negli 
•rchivi  deU'aoMdffiBia  degli  ^gì»- 
ti  di  coi  era  membro.  A  molta 
•rodisiooo,  Fedrigolti  aggiunge' 
va  il  guato  delle  erti,  eoltirava  la 
musica  ed  il  disegno,  ed  era  tcnolo 
pt*r  abile  conoscilorc  Cicmentico 
Vannetti  compose  in  latino  Pelo- 
gio  del  giovane  poeta  ;  questo 
aerino  è  alampato    nel  -lomo 
XXXII  della  lìaeetìlm  di  opuace- 
U  di  D.  Maadelii. 

W— 1. 

PBHRE  (CifariAm  Avomo), 
nato  il  35  marso  ty^  a  Burg- 

aladt,  nella  contea  di  SrJioenburg, 
rìnevelle  sotto  gli  occhi  del  padre, 
abiliiiifflo  teologo,  e  odia  sua  oit* 
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tà  anli.t,  un'educazione  nella  qua- 
le le  (eudenze  teologiche  avevano 
troppa  premiDema;  ma  quando 
gli  avvenimenti  della  guerra  dei 
sette  anni  minacciarono  il  pncsc, 
nel  ijSg,  egli  si  Irasfeii  alle 
acacie  di  Àltcnburgo,ove  i  profa- 
ni aariUort,  Virgilio  ed  Orasio, 
diventarono  le  sue  aasidue  letto- 
re, e  gli  diedero  per  la  poesia  un 
eusto,  che  fu  aorpaiaato  da  quel- 
lo aollaoto  per  le  aoiense  giudi- 
aiarÌe.Rednee  alla  città  natia,  nei 
17G1  comunicò  la  notizia  di  que- 
sta vocazione  mondana  a  suo  pa- 
dre, il  quale  aooooseotl  di  lasciar- 
gli atuoiare  il  diritto  a  Lipaia.  Ne 
uscì  graduato,  andò  a  perorare 
od  a  dirigere  dcpii  affari  prima  a 
Pirna  ,  poscia  a  ChemnÌts,o  da 
ultimo  a  Oreada.  Piaoqae  alle 
autoriti  e  principalmente  al  mi- 
nistro di  conferenza  Fed.  Lui^i 
di  Wurmb,  ed  in  grazia  dello 
alaaao  aalì  ancoaeiivamente  alla 
carieba  di  proearatora  della  oa- 
mera  (1781),  e  procuratore  del- 
r  amministrazione  delle  finanze 
(i7&4)-  Ebbe  pur  anco  dal  1784 
al  a  800,  a  dirigere  non  poebi  af- 
(ari  alPcatero,  e  dal  1797  al  1817, 
fa  incaricato  dell'amministrazione 

fiudiziaria  dei  domioiidi  Gorlitz. 
ohe  aettuagenarìo  a  queaCe* 
poca  ,  li  ritirò  daffioiliTameota 
dagli  affari,  e  sopravvisse  anco- 
ra sci  anni  al  SUO  ritiro.  La  sua 
morte  avvenne  il  ag  agosto  i8a3. 
Febra  era  00  nomo  di  apiri- 
to.  Si  baono  di  eaao  molte  poe- 
sie di  circostanza,  stampato  sot- 
to il  titolo  di  Presente  ai  mìei 
amici  ed  amiche t  1 766  (anonimo), 
e  ricevute  dal  pubblico  ooa  batte- 
voi  favore.  Alcune  altre  poesie 
che  trovanti  nei  Trattenimenti  dì 
Amburgo  e  net  Fities  di  Lipiiai 
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I-C8  c  1709,  c  fjnalmenic  il  Me- 
iìico  del  re  i\k'\V Antologia  dei  Tede- 
schi ili  Schmi«l  (  ionio  I,  Lipsia, 
i^^o).  Ma  io  concaniliiu  i\  e  tinto 
por  equivoco  come  opera  di  lui, 
le  j4ìlegoiie  e  Canzoni  delle  con- 
traile  litniiroje  alla  Bormitì,  ì.\- 
jisia,  1770-  Queste  poesie  degne 
di  rimarco  hanno  per  crciinnlDrc 
od  autore  un  suo  amico  Ch.  Teo- 
filo  Kùtsncr  ,  clic  morì  a  Pirna, 
nel  1739,  soproinlcndcnlo  di  que- 
sta città. 

P— OT. 

TEILEK  (GiovARHJ  ),  medico 
ledcico,  nato  nel  177»,  esercitò 
l'urte  del  risanare  a  L;ind»hut:  fa 
rlcllo  a  professore  di  ostetricia  nid- 
r  università  della  slessa  città  e  di- 
rettore dello  stabilimento  istituito 
per  le  partoricnii.  losegnovvi  pur 
nnehe  la  patologia  e  l'igiene.  Il  re 
di   Baviera   nominollo  consi^lier 
nulioo.  Mori  n  L.nndsliul  il  21  mor- 
rò 1832.   I   suoi  scrini  sono:  I. 
De   spinoe   dorsi  incurvalionibus 
tarnmqiie  cnrationc,  Norimberga, 
1807,  in  8.V0.  II.  Sullii  frattura 
delColecrano^  e  nuovo  metodo  per 
^iiarif/a,  Sulzbach,  181 1,  in  8.vo 
(tedesco).    111.    introduzione  alla 
conoscenza  ed  al  trattamento  delle 
malattie  dei  fanciulli^  Sulzbaeh, 
i8i4,  in  8.V0  (tedesco).  IV.  Sopra 
]e  mostruosità  umane  in  generale^ 
e  gli  ermafroditi   in  particolare, 
Jjandshur,  i8i4,  in  8.vo  fig.  (  te- 
ilesco  ).  V.  Manuale  di  dietetica^ 
Landshut,  i8ai,  in  8.70  (tedesco). 
L'autore  si  fece  a  dividere  que- 
st'opera in  due  parli  :  nella  prima, 
Dietetica  generalcy  parla  dell'aria, 
degli  alimenti  e  delle  bevande,  del 
moto  e  del  riposo,  dell'evacuazio- 
ni e  delle  rilenxioni  ;  nella  secon- 
da parie,  Dietetica  speciale,  favcl- 
l«  deireducBzioao  dei  fauciulli  ed 


V  E  l 

offre  delle  regole  di  regime  corr- 
venienti  alTelè,  alle  professioni 
ed  ui  sessi. 

0 — T  R. 

FEINAIGLE  (  Garaomo  di  ), 
mncmoni.sla,  non  era   già,  come 
lo  dicera  egli  slesso,  V  inventore 
del  Metodo  mnemolecnico  ch'esli 
teniò  di  diffondere  in  Francia,  e 
che  gli  ebbe  a  frullare  la  mercè 
dei  giornali,  una  celebrila  elfìmc- 
ra.  Nato  verso  il  1765  ili  Germa- 
nia, c  forse  in  Baviera,  Feinaigle 
era,  secondo  ogni  apparen^ji,  uno 
dei  discepoli  del  barone  di  Arelin 
(  f^egg.  questo  nome  nel  Sappi.  ), 
che  prelcn<le»a  anch'egli,  ma  sen- 
za n»ag^ior  fon«lamenlo,  all'onore 
della  rinnovazione  di  una  scnper- 
la  dei  Greci  e  dei  Romani.  Inca- 
ricalo probabilmente  dal  protet- 
tore di  diffondere  la  scoperta,  Fei- 
naigle capitò  in  Francia  verào  U 
metà  dell'anno  1  8u6,  e  pigliò  stan- 
xo  per  qualche  tempo  nelle  pro- 
vincie  di  levante.  Andava  in  com- 
pagnia di  un  uomo  più  giovane, 
che  gli  serviva  d' interprete  (  im- 
perocché  allora    parlava  molto 
slentalamerlc  il  francese  ),  ed  oc- 
cupavasi  inoltre  dei  particolari  nei 
quali  ir  maestro  non  avrebbe 
pulo  por  mano  senza  compromet- 
tere la  sua  dignilà.  Dopo  una  se- 
duta preparatoria  nella  sala  dei- 
Talbergo  ov'era  disceso,  Feinaigle 
annunciava  Paperlura  di  un  corso 
dalle  otto  alle  quindici  lezioni  io 
cui  doveva  esporre  i  principii  del- 
la nuova  arie  con  tal  chiarezza, 
che  lutti  quelli  che  lo  avessero  se- 
guito sarebbero   eglino   stessi  ai 
caso  d'insegnare  altrui.  Tale  perù 
non  era  il  suo  scopo.  Non  li  am- 
metteva nessuno  od  un  tal  cono 
laddove  non  avesse  anticipolamen- 
le  pagalo  la  mercede  fissala  dal 
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professore  e  che  variava  in  anato- 
mia air  estensione  «Iella  oiltà  od 
aita  presunta  riocheiia  degli  abi- 
tanti. In  seguito  faceva  prendere 
oi  nuuvi  acMetti  l'impegno  di  non 
rivelarei  prioia  del  icrmiac  di  duo 
noni,  Mnaa  il  tuo  permesso,  gli 
ammiJviMit  aeereti  ch'egli  doveva 
luru  comunicure:  soltanto  veniva 
lor  conceduto  di  favellarne  tra  di 
CMÌ.  Il  metodo  mtravigKoto  di 
ampliare  la  memorie,  di  cui  Fci- 
na't^lf  (licevasi  inventore,  è  quello 
accennalo  da  Cicerone  (  Rhetor. 
ìib.  JII,  c.  5),  cuosÌ6lenIe  nclPuso 
di  biaxarre  figure  e  di  cifre  aU 
le  quali  si  applica  il  nome  e  la 
data  (li  ciò  che  alT  occorrenza  si 
vorrebbe  ricordare.  Appena  era 
eompittlo  il  eorao ,  Feinaigle  pi- 
gliavasi  premura  di  allontaDarii  da 
quella  città  che  avea  saputo  acca- 
lappiare, lasciando  in  generale  i 
tuoi  discepoli  molto  teontenti.  Nei 
primi  giorni  di  dicembre,  fece  a 
Parigi  in  una  Siila  del  palazzo  mu- 
nicipale, ci!  alla  prcscnica  di  nu- 
merosa c  brillante  assemblea,  la 
ripeliatone  delle  eiperieoM  del  ino 
metodo.'  La  maggior  parte  degli 
spettatori  ne  andaron  maraviglia- 
li :  ma  gli  uomini  di  buon  senso 
non  vi  ravviiarbno  che  un  oggetto 
di  'CDricso  divertimento,  lenendo 
per  fermo,  clic  prima  di  pronun- 
ciare sulla  moggiurc  o  minore  im- 
porlanxa  della  scoperta  daFeinai- 
gle  allribttita  a  aè  atetao  era  d'oc- 
po  assicurarsi. ae  ai  poteva  farne 
Tapplicazione  agli  oggetti  di  una 
utilità  reale,  come  sarebbe  a  dire 
rinsegnamenlo  della  lettura,  della 
icritlura,  o  del  calcolo.  Feinaigle 
affermò  che  il  di  lui  metodo  po- 
teva ricevere  Io  applicazioni  più 
estese  ;  ma  dupo  non  mollo  si  po- 
Id  rìfioBOiocn  ohe,  alto  aolliato 


per  aiutare  a  stabilire  nella  me- 
moria alcune  nomenclatore  acien- 

tilìche,  rendevasi  inutile  per  tolto 
il  resto,  «riuccliè  desso  non  pote- 
va supplire  alla  logica,  senza  la 
quale  oon  apparasi,  e  non  s'im- 
primono nella  memoria  che  le  ao- 
le  parole.  Men  fortunato  di  uno 
dei  suoi  predecessori,  SchentkcI 
(  F.  questo  nome  nella  Biogr.  ), 
Feinaigle,  non  avendo  potnio  con- 
seguire il  brevetto  d' invenzione 
per  esso  ricercalo,  vidc'in  breve 
negletto  il  suo  metodo,  ed  ansi 
volto  io  ridicolo  da  queglino  stessi 
che  le  di  lui  promesse  avevano 
richiamnto  alle  sue  lezioni.  Fgti 
fu  posto  anche  in  iscena  cui  nomo 
di  L'in-Merle^  da  DieuUfojr  (  y. 
questo  nome  nel  Sappi.  ),  in  un 
vaudeville  intitolalo  :  Le  Figlia 
fletta  memorin  oil  il  Un  e  moni  sta. 
Divenuto  di  quinci  in  poi  l'oggct* 
lo  di  tutti  i  molti  triviali  e  di  tot*- 
te  le  facesie,  aopportolle  aensa 
muover  lagnanza  ;  ma  lo  stesso 
non  occadtlc  quando  vide  taluno 
dei  suoi  allievi  ad  aprire  dei  corsi 
di  mnemonica,  e  teolare  di  an- 
darsene  coltivando  per  conto  pro- 
prio la  credulità  del  publilico;  al- 
lora straoameote  invelenito,  feoo 
echeggiare  i  giornali  delle  ano 
querimonie  contro  coloro  che  gli 
involavano  i  suoi  secreti.  Dopo 
aver  occupato  di  oè  tutto  Parigi, 
vi  era  caduto  in  perfetta  dimenti- 
eanxa,  quando  i  fogli  pubblici 
anou oziarono  esser  egli,  morlo  m 
Looidra  oel  iSao. 

.  FEITH  (Rhtrvis),  uno  del 
poeti  più  celebri  che  abbia  pro- 
dotto l'Olanda,  nacque  a  Zwolle, 
provincia  d'Ovcr-Yssel,  il  j  fcb- 
braro  1755,  da  famìglia  pairisia 
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«;lu;  annovrrn  tra  suiii  anlichi  elfi 
lollcruti  iliftiinti,  r  Ira  gli  allri  E- 
vcranlo  Ft  illi  (  f^.  queslo  nomo 
nill»  lìiofjir.  ),  untore  d'  un*  opera 
I  i{)nliilis-<iiM0  *topr«  \e  Antichità  di 
Omero.  Rhynvis  Fcilh  mostrò  per 
tempo  felici  ilinpobizinni   per  la 
p>K*!iia.  Dopo  ricevuto,  n^l  1770, 
il  grado  (li  dolliuc  in  diritto  al- 
l'università  di  Leida,   tornò  uHa 
patriu,  e  diedeiti  «uprammodu  allo 
studio  dell'*  lettere  e  della  poesia. 
Nominato  liorgumastro  di  Zn-ullo 
c  qualrli»!  tempo  »ipprc9So  ricevi- 
la e  del  collr;i;io  dcH'ammirn^liato 
di  questa  citta,  non  riittettc  però 
dal  dcdioar^i  alle  »uc  dotte  occU' 
pazioni,  ed  arricchì  ta  letteratura 
o!andc!*c   di  unu  serie  di  opero, 
piireochic  delle  quali  vendono  con- 
fti  Icrate  come  altrettanti  capi-la- 
voro. Nel  1779,  riportò  il  primo 
premio  nel  concorso  apertoti  dalla 
società   poetica  di  Leida,  per  uu 
comj)onÌmentu  intitolato:  La  feli- 
cità delia  pnce.  Ed  una  medaglia 
d'oro  gli  fu  conceduta  nel  1781, 
dalla  booielà  atesaa,  per  uno  scrit- 
to in  prosa  fsupra  le  qualità  essen- 
ziali del  poema  epico.  Nel  1786, 
consegui  un  onore  di  cui  gli  an- 
nali della  letteratura  offrono  pochi 
etempli.  La  società  poetica  di  Lei- 
da, una  delle  piò  dinlinlc  a  quel- 
l'epoca nei  Paesi  B.i8si,  aveva  mes- 
so ai  concorso  7'  elogio  lìeìt  ammi- 
raglio Riiyter,  in  versi.  Fcilh  spe- 
di due  scritti  ;  un  poema  in  versi 
alessandrini  ed  un'  ude  :  il  poema 
liportò  il  primo  premio  e  V  ode  ii 
secondo,  splendida  distinzione  che 
meritavano   sotto  tutti  i  rapporti 
que!»tc  due  belle  produzioni.  Sod- 
disfatto delTonore  di  aver  conse- 
gnilo il  duplice  premio,  Feilh  ri- 
fiutò le  medaglie  d^oro  e  di  argeo- 
to  che  gli  ai  erano  decretale.  Nul- 
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litmenn  la  società,  Della  vista  di 
perpetuare  quel  doppio  trionfo, 
gli  si  fece  ad  offrire  le  impronte 
delle  medaglie  in  cera,  rinchiuse 
in  una  scatola  di  argento,  sulla 
quale  era  scolpito  il  ritratto  del- 
l'eroe di  cui  aveva  celebrata  la 
memoria,  con  quest'iscrizione:  Im- 
moriale  al  pari  di  lui.  Feith  ricu- 
sò egualmente  la  medaglia  d'oro, 
da  e^so  poco  tempo  dopo  utlenu- 
t.-i  per  il  suo  poema  intitolato  la 
Provvidenza^  pregando  la  società 
di  conceder  quella  d'oro  al  poeta, 
i  cui  versi  fossero  riconosciuti  mi- 
gliori dopo  i  suoi  Riportò  anco- 
ra parecchi  premi  in  altre  società 
letterarie:  quella  di  Kotterdara 
premiò,  nel  1780,  il  suo  poema 
sopra  ì' Umanità:  Taltro  avente  per 
titolo  :  Carlo  V  a  suo  figlio  Filip- 
po Jly  net  rimettergli  il  governo 
dei  Paesi  Bassi,  fu  coronato  al- 
l'Aja  nel  1783.  La  società  di  Tey- 
Icr,  ad  Harlem,  gli  conferì  la  me- 
daglia di  argento   nel  17971  per 
la  sua  Memoria  sopra  T  injluenui 
del  governo  civile  negli  o/fari  di 
religione.  Ne  conseguì  un'  eguale 
djlla  società  teologica   delP  Aja, 
per  il  suo  Trattato  sopra  la  forza 
della  prova  della  verità  e  della  di- 
vinità della  dottrina'  dell'  Evange- 
lio^ dedotta  dai  miracoli  operati  da 
G.  C.  e  suoi  appostoli.  Finalmente 
riportò  il  primo  premio  nel  1810, 
per  un'altra  memoria  nella  quale 
risolve  negativamente  la  questio- 
ne proposta  dalla  «ocietà  teologi- 
ca di  Teyler,  ad  Harlem,  presso  a 
poco  concepita  nei  termini  seguen- 
ti :  La  virtù  ed  t  costumi,  possono 
trovare  nei  popoli  appo  i  quali 
l'incivilimento  fece  grandi  progres- 
si, un  appoggio  sufficiente  ed  una 
garamia    durevole  nelle  migliori 
umane  coititutioni  di  legislaiionef 
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(li  economia  politica  e  d'i  eclutaiio- 
ne,  sen%a  aver  uopo  dcit  infiuetna 

eow  ne  insegna  m  qyt$to  ^rppon- 
fo^Fcith  liH  dimostro  con  quealc 
opere  diverse,  ch'egli  «crivefa  in 
proaa  con  la  tleaaa  facilità  e  U 
•letrii  elegania  ebe  toiaiiraai  nei 
■noi  f  erti,  e  die  la  tua  erudisione 
andava  di  pari  passo  coi  talenti 
letterari  e  poetici.  Tra  gli  acritti 
per  lai  aeparatamente  pubblicali, 
e  ohe  sono  in  grandiBsìmo  nome* 
ro,  dlsiinguonsi  :  I.  Cinque  volu- 
nai  di  Odi  e  poesie  diverse,  date  aU 
la  luce  nel  i  8oq  ed  anni  seguenti. 
Il,  La  2òmha,  pocoia  «Kilaltiao  ia 
4  canti,  1793.  HI.  La  Vecchiaia^ 
ivi,  in  lei  canti,  i8o5.  IV.  Tirso, 
od  a  trionfo  della  religione,  trage- 
dia ,  1784*  i^ày  Giovanna 
€rniy^  iti,  1791.  VI.  Ines  de  C«- 
rtro,  ivi,  1794-  VII.  Muzio  Cor' 
dio  o  la  liberazione  di  Roma^  ivi» 
Le  poesie  di  Fcith  godono  gene- 
ralmenle  io  Olasda  di  un'alta  fa- 
ma. Totttfia  aop  aon  taouta  ia 
egual  pregio  le  sue  Lettere  in  ver» 
si  a  Sojia,  pubblicate  nel  1 809,  ed 
areali  per  oggetto  primarie  di 
prarara  che  la  nlosoB»  di  Kant  è 
incompatibile  con  la  dottrina  del> 
l'Evangelio.  Queste  lettere  subirò* 
no  in  quel  tempo  una  aererà  cri- 
tica per  parie  del  pralaaaor  Kia* 
kar,  gran  partigiano  del  filosofo 
di  KonisLerga.  Feiih  ha  contri- 
boito  con  Bilderdyk  a  rifondere  il 
bel  poema  claodeae  di  Tao  Ha- 
rea,  inlilolalo  /  pe»»9nti.  Le  Let- 
tere sopra  diversi  argomenti  di 
letteratura,  in  6  voi.  in  8.vo,  dei 
quali  il  primo  apparre  nel  1794, 
Noao  aerine  con  elegaoia  a  preci- 
aicné.  Si  è  rinfacciato  a  Fcith  di 
arere,  con  taluno  dei  suoi  scritti, 
e  segnatafflcote  col  tuo  romanao 


di  Ferdinando  e  Costantino,  1785» 
a  voi.  io  8.ro,  fatto  nascere  prcs- 
ao  la  eoa  aasiooe  II  cnalo  di  oa 
geoera  di  lalteratora  -olic  ai  è  ebia- 

mato  genere  sentimen'nle,  mn  di 
cui  dopo  non  mollo  si  conobbe 
tutto  il  ridicolo.  M.  L.  V.  Raoul 
t  M.  A.  Clarareaa  tradoaaero  io 
varai  francesi  parecchia  delle  aoe 
poeaie,  aia  per  intiero,  sia  a  brani 
atacoati.  Feith  mori  in  sul  coro- 

I Merci  dd  i8a4>  Era  membro  dcl- 
Isliluto  dei  Paesi-Bassi,  e  di  pa- 
recchie dotte  società  del  suo  pae- 
ae.  —  Il  figlio  dt  lui  {Pietro  Rai- 
f^f)»  giudice  d*  istruzione  al  tri* 
buoala  di  Almdc,  ercdiiò  osa 
parte  dei  talenti  del  padre.  Si  ban* 
00  di  esso  parecchi  scritti  in  ver- 
.si  raccolti  nelle  opere  della  socie- 
tà poetica  delPAja,  e  oclle  Letter 
e^mingen.  Riportò  ad  iSt6» 
UQ  accessit,  nel  Concorso  aperto 
dulia  società  di  belle  arti-  e  lette- 
ratura a  Gand,  per  una  cantata 
acpra  la  battaglia  di  Waterloo. 

Z. 

FELINO   (  GcGllBtMO  Leobb 

x>u  TiLLOT,  marchese  di),  mioistru 
di  Parola,  oalo,  il  Si  maggio 
1 71 1 ,  a  Baione,  era  figlio  di  Nic- 
colò duTillot,  capo  del  guardaro- 
ba del  re  di  Spagna.  Collocalo,  in 
virtù  del  credilo  di  alcuni  amici 
del  padre  «  odia  oaaeelleria  di 
Yersaillea  per  ammaeslrarrisi  nel" 
la  cognizione  degli  aflari,  seppe 
meritarsi  coi  talenti  e  raltivilà  la 
fidocia  dd  nimalri  obe  II  raeeo- 
mandarooo  d  re  come  suddito  di 
prandi  speranze.  Quando  nel  i  7  ^9,  ^ 
l'infante  don  Filippo  (  quello 
nome  nella  Biog.)  andò  ai  posscs- 
ac  del  dooaio  dì  Parma,  Luigi  XV, 
suo  suocero,  gli  pose  allato  uu  Til* 
lui,  per  dirigerlo  nttle  discussioni 
ch'egli  ilAva  per  avere  con  la  cor- 
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te  di  Kojna,  in  rif^uardo  ali'  inve- 
•tilura  del  iloc«lo.  La  pnideota, 

e  rabiiità  per  ciao  lui  mostrata 
nella  cunilutta  di  quest*  alTare  epi- 
nodo,  gli  mcritarooo  la  «11018  di 
don  Filippo,  che  creollo  intenden- 
te delle  finansei  carica  alla  quale 
aggiunte  roltra  di  segretario  dei 
cumaiidamcrili  delP  inlHnle.  Nel 
i^5t),  fu  nominato  niiniatro  dcl- 
VJwnda  (  tcBoro  regio  )  o  primo 
nìniatro;  e  aensa  eooreiccre  le 
impolle,  senza  ricorrere  ai  rovi- 
noti  esperimenti  dei  prestili,  ma 
unioameate  per  1*  ordine  da  etto 
lui  alakiiilo  nelle  spese,  giunse  in 
breve  a  sanare  (ulti  i  debili  dello 
■tato,  fissicurando  per  P  avvenire 
ogni  pubblico  servigio.  ISellostcs. 
•o  tempo  ioooreggi  ragncoltura 
ed  il  commercio  eoi  procurò  nuo- 
vi bIioccIiÌ,  non  senra  dotare  il 
Parmigiano  di  parecchie  manifut* 
ture,  i  coi  prodotti,  aoTTcneodo 
•Ile  bi«ogaa  delle  popolazione,  ne 
aumentavano  pur  anche  l'agialcz- 
r.a.  Combinando  coll'c^onontia  la 
più  severa,  il  guaio  di  un'utile 
nagnificeoBa,  abbellì  Parma,  ftt 
ceodo  rifalibricare  od  abbellire  ■ 
palagli  reali  ed  i  pubblici  edifìci; 
protesse  le  arti  e  le  lettere,  e  ata- 
bilì-io  quella  ca|)ìtale  molti  dotti 
oh' egli  vi  avea  richiamalo  dalle 
diverse  parli  dtll'l [alia,  c  così  pu- 
re dalla  Francia.  Le  particolarità 
nelle  quali  era  coétretlo  d' inter- 
nerai, non  Influivano  a  fargli  per- 
der d'occhio  r  ooitA  deli*emmini- 
atrasione,  avendo  attilndìnc  1)a- 
atcvole  ad  ogni  cosa.  Sorretto  dai 
consigli  dei  più  illufflinati  teolo- 
ghi, Ira  i  quali  ne  giova  citare 
Contini  e  Turchi,  intraprese  la 
riforma  degli  abusi  introdolliiti 
nella  maggior  parte  delle  case  rc- 
ligioM.  UoTordinansa  Calla  per  ei- 
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ao  emanare  nel  17641  restrinse  il 
niimefo  delle  pie  fondaxiooi  io 
•aelogia  alla  fortuna  del  testatoT'* 
re,  ed  a  quella  dei  suoi  eredi  na- 
turali; e  oelPanno  auccrssivo,  una 
seconda  ordinanza  aotiopose  i 
fondi  acquistati  dagli  ecclesiastici 
aireguali  imposte,  soddisfatte  dai 
prerodenti  proprietari.  Nel  176$, 
don  Filippo  creò  du  Tillul  mar- 
oheae,  e  gli  fece  il  dooo  delle  ter- 
re di  Felino,  le  cui  rendite  equi- 
valevano in  queir  epoca  a  sette 
od  otto  mila  brn  di  Parma  (duo 
mila  franchi  eli*  incirca).  Dopo  lo 
morte  di  quelP ottimo  principe» 
continuò  ad  amministrare  duran- 
te l'età  minore  dell' infante  (f^egg. 
pAaMA  {Ferdinando  duna  dij,  nel- 
le Bhgr.)^  le  cui  edoceaioooi  dio» 
tro  i  consigli  di  lui,  era  stata  af- 
fidata a  Condillao  e  ad  altri  c- 
apcrli  istitutori.  IMcl  mese  di  geo- 
nero  1768,  feee  render  pubmicn 
la  prammatica  sanzione  ,  che  i- 
nibiva  ai  sudditi  dil  duca  di 
Parma  di  portare  senza  il  di  lui 
perfncMo  co^nixiono  dei  loro 
alTarì  conteotioai  ai  irihunali  atra- 
nieri.  Queat^alto  di  energia  im- 
peofnò  Felino  in  una  nuova  lotta 
con  la  corte  di  Roma;  ma  egli  va- 
lidamente aoitenuto  dalla  Fran- 
cia, ne  uicì  vittorioso.  Alquanti 
giorni  dopo,  i  gesuiti  ondarono 
Cìipulsi  dagli  siati  di  Parma;  ed  il 
ministro  diede  opera  nel  momen- 
to Steaio  a  aoatitoirli.ereando  uno 
univeraitA  ohe  dappoi  gareggiar 
doveva  con  le  più  celebri  dell'Eu- 
ropa, lìlelto  sopra -intendente  e 
direttore  generale  degli  etudi,  il 
dotto  Paciaucli  fu  iooarioato  di 
scerre  ì  professori:  la  nuova  scuo- 
la si  trovò  provveduta,  quaar  per 
magia,  di  un  chimico  claborato- 
riO|  di  ricchi  gabinclU  di  fiaica* 
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di  tlona  naloraìe  e  dì  anatonfit   falla  circottonza  il  prìncipo^arb* 

è  (li  una  Mbllotcca  da  onnovcrar-  bin  dovuto  ccdc-re  ad  uno  di  que* 
ai  Ira  le  più  hdle  d'Italia,  ove  i  gli  intrighi  che  sono  tanto  corou* 
maestri  e  gli  allievi  potevano  at-  ni  nelle  corti.  Neil'  abbandonare 
tingere  una  aolida  ialruzioae.  il  palazzo  per  non  mai  più  rien-> 
VantaggiotiaMme  olTertc  fatte  nel  Imre,  Felino  fu  asiaKto  dalla  pic' 
tempo  etesao  a  Bodonì,  deiermi'  baglìii,  stato  incitnta  contro  di  ei- 
narono  quel  perito  e  valoroso  ti-    ao,  e  poco  vi  vuilc  che  il  mini- 

{>ografo  (li  portarli  ad  atauinere  atro,  a  eoi  Parma  era  in  gran 
a  direzione  della  atamperia  reale  parte  debìtrìee  della  'sua  pro^pe- 
che  Ftdino  aveva  determinalo  di  rilà,  non  cadesse  vitlìnm  del  fu- 
atabilire  a  Parma  sul  modello  di  ror  popolare.  Kitirato,  nei  primi 
(|uella  del  Louvre.  Andava  seere-  momenti  a  Culorno,  acrisie  da 
lamento  apparecchiando  il  malri>  questa  residenza, il  ai  log.  i77(« 
monio  del  suo  signore >}on  la  prin-  ni  p.  Paciaudi,  che  al  pari  dulia 
cipessa  Maria  Renlrice  di  E-ite,  map^ior  parte  dei  suoi  amici  ave- 
erede  del  ducato  di  Modena,  U  va  partecipalo  alla  sua  disgrazia, 
toi  rianione  a  quello  d^  Parma  per  invitarlo  a  aopporlare  corag* 
doveva  assicurare  T  ascendente  giosamente  l'imprevedulo  colpo 
dei  Borboni  in  Italia.  Ma  questo    di  fortuna.  Alquanti  giorni  dopo, 

Eianu  fiiliì  per  la  politica  del  ga-   avviossi  per  alla  volta  di  Madrid;, 
ifflctio  di  Vienna,  ohe  fece  apo*  ove  ricevette  dal  re  Carlo  III  di- 
aare  all'infante  un*  arciduchesia  atinia  accogliensa.  Lo  alato  della 
d'Austria.  Il  matrimonio  fu  cele-    di  lui  salute   non  concedendogli 
brato  con  feste,  cui  Felino  ebbe    di  attendere  agli  affiiri,  abhnndo- 
cgli  ateaso  a  dirigere,  e  sorpassa-    nò  in  breve  la  Spagna  per  Irasfe- 
rono  in  iaplendore  ad  io  magniS-  rirsi  a  Parigi,  e  vi  mori,  nel  mesa 
eanaa,  folle  quelle  vedutesi  sino    di  dicembre  i774,neIPclà  di  scs- 
allora  in  Italia.  Occupato  senza    santa  tre  anni,  tra  le  braccia  dcl- 
posa  dei  mezzi  di  vieppiù  acero-   l'amico  d'Argentai.  Felino  non  si 
acero  cootlderasione  at  ano  tigno-  era  ammogliato  giammai  :  censa 
re,  fece,  nel  1770,  iatituire  dui-    figU«  aeoza  parenti  da  beneficare, 
l'infante   dei   premi  annuali  da    genero»»  al  pari  che  disintoressa- 
conceder^i  agli  autori  della  mi-    lo,  il  di  lui  contegno  non  avea 
glior  tragedia  0  della  miglior  coni-   avuto  per  norma  le  torle  viste 
media  aeritta  in  veni  italiani.  G«*  dell'  intcreiie  personale.  Alla  aua 
ramilo  dall'approvazione,  ed  ove   morte,  laequero  glì  adii  tutti  dei 
la  bisogna  lo  richietlessc  delPap-    quali  era  stalo  per  alcun  tempo  il 
poggio  di  Luigi  XV,  il  quale  gli    bersaglio,  ed  il  nome  di  luì  bene- 
avea  data  poco  diaosi  una  prova   detto  nel  ducalo  di  Parma,  è  dì* 
dalla  tua  alima  eoli* insignirlo  del    venuto  ciò  che  In  Francia  sono  i 
gran  cordone  di  san  Luigi,  anda-    nomi  di  Cotbert  e  di  Sully.  Bot- 
va  mettendo  in  esecuzione  i  con-    ta,  nostro  collaboratore,  ha  de- 
cepiti  progetti  nell'  interesse  del-   gnamente  lodato  Felino  nel  pri- 
r  adottiva  aua  patria ,  alloreliè  mo  libro  della  ana  Stono  d*Itàim 
venne  licenziato  dall'infante.  Tut-   dal  1789.  „  Poaiedeva,' dice  egli« 
lo  porla  a  Ut  credere  eba  in  aii^     digoili*  eloquensa,  poUlessa  e 
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tulle  le  qualità  cbe  rendono  un 
uomo  perfcUo.  "  Prima  dì  esso, 
parecchi  Iialiani,  c  tra  gì!  altri 
Cerati  e  Gius,  ile  Lama  (l'aita  ili 
lioiloni,  I,  1  Co),  avevano  resa  la 
|)iù  completa  giustizia  ai  talenti 
rd  alle  virtù  di  Felino.  Duclus, 
che  come  sì  sa*,  non  era  prodigo 
di  lodi,  soleva  chiamarlo  il  ^ran 
miniblro  di  un  piccolo  slato.  I\Iad. 
<lu  Bocagc  e  Lnlande,  che  visita- 
roao  Parma  sotto  la  di  lui  ammi- 
nistrazione, ne  favellano  all'egual 
modo  con  grand' encomio. 

\V-3. 

FELINSKI  (Luigi),  poeta  po- 
lacco, nato  nel  1765,  ad  O'ììow 
nella  Volioia,  studiò  da  principio 
nel  collr^io  di  I)ombrov%'ic.i,  po- 
scia a  Wlodzimierz.  Al  Irmpo 
della  dieta  costituzionole  dell'an- 
no I  ^8g,  pubblicò  alcuni  opuscoli 
politici^  e  rimise  al  cancelliere 
Giacinto  Malachov\\Nki  un'opera 
dì  sua  composizione,  intitolata  : 
Senatus-comiilta  sotto  il  regno  di 
Giovanni  Sobieski,  per  esser  de- 
posta ne^ii  archivi  delia  corona. 
Tiiddeo  Czacki  ,  c  hiamatolo  a 
Varsavia,  ìncaricollo  nel  1791, 
deir  educazione  di  suo  nipote 
Giovanni  TarnoWbki;  e  più  lardi 
Kosciusko ,  generalissimo  degli 
eserciti  polacchi,  im|)icgollo  come 
•egrctario.  Dopo  percorsa  la  Ger- 
mania negli  anni  1808  e  i8og, 
tornò  alla  patria,  ove  fu  nomina- 
lo professore  di  poesia  c  di  elo> 
qucnza  a  Krzcniicniec,  e  final- 
inenle  direttore  del  lioco  di  que- 
Bla  cilli,  ove  mori  il  13  fcbbraro 
iSaa.  Oltre  agli  scrìtti  pulitici 
già  citati,  un  metodo  per  la  rifor- 
ma ortografica  della  lingua  polao* 
ca  ed  alquante  cumpusizinni  in 
versi  indirizzate  n  persone  d'  alta 
•fera,c  ira  leillrc  a  Kosciu»ku,  sì 


ha  di  Fclinski:  1.  Harle  lìadùwiì^ 
tragedia  traila  dalla  storia  della 
Polonia  (Tr^^.  Baabb  nella  £10^.). 
Venne  inserita  nella  raccolta  dei 
Capi-lavoro  dei  teatri  stranieri^ 
tradotti  nel  francese.  II.  Delle  tra- 
duzioni deir  lìomme  des  champs^ 
poema  di  Delille,  del  Radamisto  e 
Zenohioy  tragedia  di  Ciébillon, 
della  f^irgiitia^  tragedia  italiana  di 
Alfieri.  Le  Opere  di  Felin»ki  com- 
parvero prima  a  Varsavia,  1816 
a  i8ai,  a  volumi  in  8.  ;  seconda 
edizione,  iSaS,  pubblicata  per 
cura  del  conte  Olisar,  tuo  antico 
<liscepoIo. 

Z. 

FELIX  (  Luigi  ),  barone  di 
Seaiijoitry  nacque  il  38  dicembre 
1765,  a  Callas,  presso  Dragui- 
gnan,  ove  il  padre  di  lui  eserci- 
tara  un  piccolo  commercio  d'olii 
di  uliva.  Collocato,  al  finir  deglt^ 
studi  nel  seminario  di  Frcjus,  vi 
diede  una  tale  idea  di  capacità  e 
di  talenti,  che  de  Beaussel,  allora 
vescovo  di  quella  diocesi,  lo  man- 
dò al  seminario  di  Santo  Sulpicio 
a  Parigi,  affinchè  trovasse  ivi  il 
dcàlro  di  svilupparli.  Fra  sacer- 
dote addetto  alla  chiesa  parroc- 
chiale di  questo  nome  e  capella- 
no  particolare  del  conte  e  della 
contessa  di  Bcntheim ,  quando 
incominciò  la  rivoluzione  del 
1789.  Ivgli  fecesi  ad  adottarne  i 
principii,  però  conservando  delle 
forme  moderate,  e  pose  il  piede 
nella  carriera  amministrativa  . 
Provveduto  d'impiego  nella  can- 
celleria della  Convenzione  nazio- 
nale, vi  rimase  per  tutto  il  tempo 

10  cui  ebbe  a  durare  il  potere  di 
quesl'  assemblea.  Nun  era  cono- 
sciuto nella  cancelleria  del  coml- 
lalo  di  salute  pubblica  che  sotto 

11  oume  di  FeliXf  il  suo  vero  00- 
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me  dì  famiglia.  Più  Inrdl,  e  pre- 
cisanieote  quiindVgli  lu  uollocato 
nei  conBolaii,  •  raccoraandasiono 
del  Mnpatriollt  Swfu;  il 
•fgiBiiM  hi  «^»rannonM  di  Beau- 
jour.  Incomincio  la  nuova  carrie- 
ra nel  1^98,  coi  pQ»to  coosolaro 
di  Sttonioohlo.  Alfitonio,  diede 
alla  luca  un  libro  afenle  per  tito- 
lo: Tableau  (lu  commerce  de  la 
Grèee.  Dopo  il  18  brumale,  fu 
nominalo  a  membro  del  tribuna» 
lo,  di  eoi  ditenlè  ft  aegreiariot 
«gli  000  ebbe  aleona  parte  nella 
oppoeisiooe,  da  cui  nel  i8u6  ri- 
mate provocala  la  aopprectotone 
di  qocl  corpo  politico.  Coiiaei^l 
■Hon  il  poito  di  consule-^enerula 
pretflo  gli  Stati  Uniti  dell'Ameri- 
ca. Indipendentemente  dalle  al- 
tribusioni  di  tale  impiego,  venne 
eiiendio  incoriceto  di  dirìgere  lo 
operazioni  della  banca  aventi  per 
o^^etto  di  estrarre  dal  tesoro  <iel 
Meaaico,  0  di  far  giungere  in  Eu- 
rope delle  feomnie  ragguardetoll, 
delegate  alla  FrtOoie  della  certe 
di  Madrid,  in  pagamento  dei  sus- 
aidi  o  delle  contribuzioni  straor- 
dinarie. Dopo  il  ano  ritorno  dalla 
Nao?e-Toifi  feeo  elempero  tolto 
il  titolo  aeguente:  jipergu  sur  U$ 
Éiats  Unis,  Pirigi,  i8i4,  i  Tolu- 
me  in  8.vo,  con  una  carta,  la  mi- 
glior  opere  forte  che  eltfi  pobhii- 
cala  io  Francia  sopra  quella  con- 
trada. Nel  181 5,  il  principe  di 
Talleyrand  fece  creare  per  esso 
une  missione  slraordinaria  coi  ti- 
tolo d'iapellor>geoerele  del  oon- 
aoUto  francese  nel  Levante.' Net 
i8a3,  Felix  di  Beaujour  diede  la 
tua  ihéorie  des  gouvernements,  e 
finelmeote  i  looi  f^o/ages  rnUUai- 
res  darti  VOrient,  completati  coQ 
r  Htstoire  de  V expediiion  Anni- 

^e/,  ove  UAlle  «uUa  «irete^ta  de- 
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gli  anlichi.  Ne!  i833,  fu  eletto  n 
membro  della  camera  dei  deputati 
dal  collegio  clellurale  di  Marsi- 
glie. Uol  il  eoo  voto  elle  maggio- 
ranza ministeriale,  e  passò  alle 
camera  dei  pari  nel  1 835.  Morìa 
Parigi,  il  X.  luglio  i856,  laacian- 
do  grandi  fortune  alimale  elPio- 
circa  qoetlro  milioni.  Felix  de 
Beaujour  era  membro  dell'acca- 
demia delle  scienze  morali.  La- 
sciare col  auo  testamento  cento 
mile  fhrochi  per  lo  etebilimeoto 
dì  noe  «cooti  e  di  un  ospizio  a 
Frcjas;  quaranta  mila  franclii  ul- 
l'acuademiu  di  Parigi,  venti  mila 
franchi  a  quelle  di  Meriiglie  e  le- 
aciava  e  quella  islessa  oilli  1*0- 
gual  somma,  i  cui  interessi,  accu- 
mulati per  ali' incirca  cinque  an- 
ni, debbono  formare  un  premia 
di  einqne  mile  franchi  de  oooce- 
derai  eireolore  delle  miglior  me- 
moria aopra  il  commercio  di  Mer- 
figlie. 

1PELS  (GmvAvm  MictraLB  ), 

teologo  svizeero,  nato  il  i5  ago- 
sto ijGr,  a  san  Gallo,  aveva  at- 
tinti I  primi  insegnamenti  in  qoe- 
eie  otilà,  e  termioeli  poi  gli  eludi 
e  Goltiage»  ellorqaeodo  la  morte 
di  uno  zio  materno,  la  cui  muni- 
ficenza lu  aveva  apeaato  di  tutto, 
H  poto  elle  neceeeilè  di  ebbendo- 
nare  t'unìveraitè,  accettando  l'im- 
piego (lì  precettore  in  una  nobii 
famiglia  lii  Dortmund  (  ij85). 
Due  anni  dopo,  le  circostanze  lo 
ricondoaaero  elle  peirie,  ove,  de- 
dicandosi all'inao^namcnto  ed  al- 
la predicazione,  fu  dapprima  vi- 
cario a  Gtfppcl  ncir  allo  Toggeu- 
burg,  poscia  profeeaore  di  Ialino 
al  ginnasio  di  que»ta  cittlb,  nel 
178G.  Lo  zelo  ili  lui  ncir  una  e 
oeirellre  oairisra,  gli  piucuraro- 
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no  con  gli  anni  un  legìulmo  a- 
vanzamcnto.  Terminò  col  soste- 
nere ad  un  tempo,  oltre  alla  cal- 
tPilra  (li  Icologiu  (  1794),  o  teolo- 
gia e  filologia  (i»oi.),  la  «cconda 
cura  di  San  G  ilio,  ed  il  decanato 
del  cnpilulo  (iSaa).  Contempora- 
ncnmcnte  prciidi-va  |»arle  all'iim- 
«linislrazione  del  picse.  IMeniliro 
nllnivolla  del  direttorio  elvetico 
di  Lucerna  ('799),  poscia  del 
pran-consislio  del  oanlune  di  San 
Gallo,  vi  iti  nominato  di  hcl  nuo- 
vo nel  I  e  puàeia  rimase  eein- 
j>rc  membro  del  consiglio  delle 
«ciiulc  ed  iiipctlorc  dea;li  sliihili- 
monti  d'  istruzione.  Multi  servioi 
egli  ebhe  a  rendere  in  quest'ulti- 
ma sfera  col  dilfonlìi-rc  dell'idee 
(li  perfezionanientn,  che  potè  po- 
scia mandare  «d  effetto  tanto  coi 
<Iiscorsi  ed  i  rapporti,  quanto  con 
gli  «crlttì.  Pela  mori  il  a4  settem- 
lirc  i833.  Gli  si  debbono:  l./Va- 
nuale  ilelli  lingua  Ialina  (  Lebr- 
Und  I»erebuc  der  lai.  Spraolie), 
San  G.illo,  17X9.  II.  Sopra  i  mi- 
glioramenti (la  ini  lodarsi  nelle 
scuole  pubbliche  Jemminili^  ivi, 
I  79 1 .  1 1 1.  Biografia  (li  J.  D.  de 
ìf^egetin,  professore  di  storia  a 
Berlino^  ivi,  1792.  IV.  Una  tra- 
duzione, o  per  meglio  esprimerai, 
un'  imitazione  del  Quadro  delti 
vita  umana  di  Cébèa,  ivi,  «799. 
V.  Piccolo  manuale  di  aritmetica, 
ivi,  i8ia.  VI.  Discorsi  per  la  fe- 
sta secoltre  della  riforma,  ivi, 
1819.  VII.  Monumento  per  i  ri' 
formatori  sviiteri,  ivi,  1819. 

P  — OT. 

FELTZ  (Guglielmo  Antomo 
Francesco,  barone  di),  nacque  a 
Lussemburgo  il  5  febbr.  i744  i 
la  BUA  famiglia  era  stata  nobilita- 
ta con  patenti  dei  21  mag.  1740, 
nella  persona  di  suo  padre  (Gio- 
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venni  Ignazio),  scabbino  di  L»n- 
•emburgo,  consigliere  e  ricevitore 
nllc  contribuzioni  e  sussidi  del 
ducato.  Il  giovane  Felix  enirò 
per  tempo  nella  carriera  ammini- 
blruliva,  e  fu  incaricalo,  nel  176G, 
della  diieeione  del  calaslro  della 
sua  provincia,  poscia  nominalo 
nel  1 770,  curnmidisario  generale 
por  l'esecuzione  di  quel  vasto  la- 
voro. Sali  in  seguilo  a  consiglie- 
re della  camera  dei  conti.  Nell'e- 
poca dei  loibidi  dei  Paesi -Bas- 
ai,  fo  succesaivamcnte  tesoriere, 
membro  del  comitato  della  cassa 
di  religione,  ed  asses^tore  al  con- 
siglio governativo.  Affezionalo  al- 
la casa  d'Auélria,  vidcsi  costret- 
to a  spatriare  ed  a  prender  stan- 
za in  Olanda.  Il  suo  nome  non 
isfuggi  certamente  agli  colori  de- 
gli sjiregevoli  libelli  die  di  quel 
tempo  inondarono  il  pubblico:  ma 
egli  non  può  venir  giudicato  sul- 
la base  di  siffatte  diatribe.  Riita- 
liililo  l'ordine,  disimpegnò  nel 
1790,  una  missione  diplomatica, 
e  fece  ritorno  a  Brudselles,  rice- 
vendovi il  titolo  di  segretario  e 
di  consigliere  di  stato  del  governo 
generale.  L'accademia  fli  quella 
città  lo  elesse  ad  uno  dei  suoi 
membri  ordinari.  Ma  dai  France- 
si, invaso  dopo  non  mollo  il  Bel- 
gio, Fcllz  si  ridusse  colla  fumiglia 
a  Vienna,  ove  la  fedeltà  di  lui  gli 
ebbe  a  meritare  bell'accoglienza. 
Ammesso  nell'  ordine  equestre 
della  Bassa -Austria,  impiegalo 
negli  affari  esteri,  e  nel  consiglio 
aulico  delle  finanze,  e  del  credito 
pubblico,  venne  spedito  in  quali- 
tà di  ministro  plenipotenziario 
nell'Olanda,  ove  stette  sino  alla 
riunione  di  questo  paese  alla 
Francia  .  Chiamalo  nondimeno 
per  intervalli  a  Vienaa ,  scrisse 
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fici  rapporti  e  compilò  non  pochi 
progeUi  iniuorunti,  in  materia  Ui 
lÌMnta.  Nel  1 8 14»  torooMeno  alla 
|tatria,  of  e  fo  aomioalo  oontiglie- 

re  di  Italo,  coninndanle  dell'ordi- 
ue  del  Leone  iiclgico,  membro 
della  prima  camera  degli  siali- 
generali,  ed  uno  dei  curatori  del- 
l'università  di   Lovnnio.  Eiien- 
doti  nel  1816,  rìsiahilita  1'  acca- 
demia di  Brusseiics,  venne  desi- 
gnato e  preiidenle  della  atcaia.  Il 
18  novemb.  il  aig.  Repelaer  Van- 
Drìel  f   ministro   dell  istruzione 
pubblica,  istallò   T  accademia,  e 
Felix  proferì  in  quesl' occasione 
un  Discorso  inaerilo  nel  tomo  II 
delle  Nuove  Memorie^  giornale 
delle  sedule,  pp.  4-6.  Il  7  maj^gio 
1817,  iodiresso  ai  suoi  colleglli 
una  breve  alloougiooe  egoalmen- 
le  intcrila  nella  raccolta  accaile- 
niica  (ivi,  pp.  16-17).  I.a  «un  rl;>, 
multo  inoltrala,  ouo  gli  permise 
di  prendere  ai  loro  lavori  una 
pane  più  attiva,  e  dolcemente  ai 
eslinse  nel  i8ao.  Vei^gusi  V  An- 
nuario de  IT  accademia  di  BmsseU 
le*,  i835. 

R-v-e. 

FENOLLAa  (BiaaiBoo), 
nonico  di  Valenza  in  Ispagna, 
contribuì  assai  nei  secolo  (lecimo 
4|ttialo,  a  riaoeeodere  ira  i  suoi 
eonciltadini,  il  gusto  della  lelle- 
ratura.  II  capitolo  di  Volenza  a- 
vendo,  nel  i474»  invitati  i  dilet- 
tami di  poesia  a  celebrare  nei 
loro  veni  il  nisicro  delle  Coooe- 
sione,  Fenollar  Tenne  eletto  a  ae- 
grelario  del  concorso,  ed  egli  ne 
rese  pubblica  la  raccolta  sotto  il 
seguente  titolo:  Certamen  poetiche 
en  lohor  de  la  Coneeeioy  Valensa, 
■474>  4  t<'-  il  primo  libro' 
alampato  in  ispagoa,  avente  una 
«'•la  cena.  La  Sema  dautaaUer 
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ne  diede  la  dcicrlxlone  nel  ano 
Diùoiiario  btbliogra/ico  scelto, 

4ia.  Contiene  Ilenia  tre  eeritti, 

dei  quali  quattro  in  custigliano, 
uno  in  italiano,  e  tutti  gli  altri 
nell'idioma  limosino.  Si  conosco- 
no inoltre  dì  Fenollar  le  due  ope- 
re legaenli:  I.  htoria  de  la  passio 
de  Itottro  Segor  Jesu  Christ^  ec. 
Valenjta,  i^qS,  in  4   H   f^o  pro- 
cesso de  los  olu>es  e  disputa  dr.ls 
jovens  j  dcls  viegos^  ivi,  i497j 
4  to,  rarissimo  (  rieeroalo  dai  cn- 
rioìi.  L'autore  viveva  ancora  nei 
primi  anni  del  secolo  dicimo  ac- 
ato, ma  ignorasi  Tcpoca  della  sua 
norie. 

1. 

FKNOUILLOT  (  Giotah- 
ai  (j)),  l'ralcllo  cadetto  dell'auto- 
re dell*  Bonnéte  criminel  (  f^egg. 
F4r.BAiAB,  nella  Biogr.),  nacque  a 
Salina,  nel  1748.  Terminali  gli 
studi,  si  slabili  a  Resanzone,  a- 
cquistandovi  la  carica  di  avvoca- 
lo del  te  nella  eaneellcria  dello 
finaose,ed  ottenendo  poeo  poeein 
per  il  credito  di^che  godeva  il 
fratello,  quello  d'ispettore  della 
libreria  per  la  Franca -Contea. 
Dimoatroiai  on  dei  primi  molto 
coiitrarib  alla  rivoluzione,  indi- 
cando i  club  come  allrcttanli  se- 
menzai di  dissidii,  ed  invitando  il 
municipio  con  ona  petitione  rive- 
•lita  di  un  gran  numero  di  soMri- 
zlonì  a  far  chiuder  quello  poco 
dianzi  apertosi  a  Uesanzone.  Que- 
iCalto  di  coraggio  non  ebbe  altro 
riaollamento  ehis  di  eeporre  1*  au- 
tore a  non  poche  sizzanie  con  la 
polizìa.  Sendosi  convocati  gli  e- 
letlori  dipartimentali  per  eleggere 

fi)  E  non  gii  Giovanni  Franetreo^  eonw 
•i  i-  dello  p«r   rrrnro   nella  Bltgfe/ìkt§  éu 
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il  rescoTo  metropolita  Ji  levante, 
Fenoutllot  scrÌ8:»e  una  Lettera  ai 
suoi  committenti^  nella  quolo  di- 
chiara ai  medesimi,  che  non  co- 
noscendo in  60  8te»90  alcun  dirit- 
to per  concorrere  a  Biffalta  cicicio- 
ne,  non  »arebhe  «tato  presente  al- 
l'assemblea.  Questa  lettera  con- 
tenente una  urilìoa  vivacìs«ima 
alla  costiluieionc  civile  del  clero, 
fu  donuncial.1  al  Direttorio  del 
dipartimento.  In  una  supplica  al 
re,  renuuillot  pro'teslù  contro  la 
irregolarità  della  procedura  inco- 
miiiciula  contro  di  esso.  I  nuovi 
omminiiìlratori  convennero  eglino 
stessi  che  poiché  la  libertà  della 
stampa  era  un  diritto  acquistato 
per  tutti  i  Francesi ,  Fcnouillot 
non  uvea  fatto  che  prevalersene, 
dedicandosi  alla  critica  di  una 
legge  che  gli  parca  difettosa,  e  si 
limitarono  quindi  ni  semplice  in- 
vilo di  mostrarsi  più  circospetto. 
Mii  lunge  dalPapprofìttare  di  così 
aano  consiglio,  parve  anzi  assu- 
mere P  impegno  di  sfidare  i  di  lui 
nemici  col  m%zo  d'incessauli 
provocazioni.  Un  libercolo,  inti- 
tolato: Les  pourquoi  du  peuple  à 
ses  représentantu  à  leur  relour  do 
Fassemblée  (i),  il  cui  scopo  era  di 
mostrare  che  mentre  farellavasi 
soltanto  di  economìe,  eransi  per 
il  fatto  aumentale  le  spese,  o  le 
imposte  trovavansi  più  che  rad- 
doppiate dopo  il  1789,  diventò  il 
segnale  di  una  nuova  bufera  con- 
tro Fenouillot.  Egli  slimò  pruden- 
te cosa  di  cedervi,  e  si  riduise  a 
Parigi,  ove  sperava  rimanersene 
celato.  Mo  durante  la  di  lui  as- 
senza, lo  si  ebbe  od  iscrivere  nel- 
la lista  degli  emigrali,  ed  io  bre- 

(>)  P«lgi,  Cripart,  i-Ai,  in  8.to,  di  ao 
pigine. 
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ve  non  gli  rimase  altro  piirtìlo, 
che  quello  di  sottomettersi  al  ban- 
do statogli  imposto.  Si  stabilì  nel- 
la contea  di  Neuchatel,  per  essere 
più  alla  portata  di  ricevere  i  soc- 
corsi della  sua  famiglia.  Quando 
poi  gli  venne  meno  anche  qurila 
risorsa,  vitlesi  costretto  a  procu* 
rarsi  coi  propri  talenti  i  mezzi  di 
aussistenxa.  Fauche- Borei  {f^rgg. 
q'iesto  nome,  nel  presente  volu- 
me), con  cuiavea  »lretto  amicizia, 
nel  giungere  a  Neuchatel,  incari- 
cosni  di  stampare  c  diffondere  i 
libercoli  per  esso  compilati  nel- 
l'interesse del  partito  realista.  Il 
suo  zelo  per  la  causa  dei  Borboni 
lo  fece  conoscere  dal  principe  di 
Cundé,  da  cui  conseguì  parecchie 
dimostrazioni  di  confidenza.  Pre- 
ee  una  parte  «Itivissima  a  tutti  i 
progetti  di  contro-rivoluzione,  pe- 
rò non  godendovi  che  un  posto 
secondario.  Nel  mese  di  giugno 
1795,  venne  incaricato  di  visitare 
la  Fraoca-Contea,  per  assicurarsi 
{Iella  disposizione  degli  animi. 
Dopo  essersi  disimpegnato  di  que- 
sta perigliosa  missione,  si  stabilì 
a  Basilea,  ove  fu  V  intermediaria 
di  Fauche-Borel  (a),  col  miuistro 
inglese  Wìckam.  Giovandosi  del- 
Tamnistìa  conceduta  «gli  emigrati 
nel  i8<ia,  per  ritornarsene  in 
Francia,  andò  a  stabilirsi  a  Lio- 
ne, ove  riprese  P  esercizio  della 
sua  professione  di  avvocalo.  Sen- 
doìii  incuricoto  della  cuusa  di  un 
marito  reclamante  contro  il  divor- 
zio, fatto  proferire  dalla  moglie  di 
luì  durante  la  sua  emigrazione, 
Feoouiilot,  che  Irovavasi  in  pari- 

(t)  Vrcg;.  le  Memori*  dì  Faurlie-Berrl, 
1,  377.  Egli  oon  accompagnb  Faarlict  Vs- 
nlieira,  coint  dÌMrro  aironi  biagrafi  mal.? 
ioformali.  La  tna  drieniionc  al  Teui^iio  nel 
4604  t  egoalmeale  conligv«K>«. 
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Ift  di  eireoilaine  col  apo  cliente, 
iQue  taoto  fecterc  e  itola  elo- 
quenza nclb  sua  coneìooe  ,  da 
strappare   le  lagrime  a  tutti  gli 
asuol tatorìt  La  aposa  «  predcote 
giò  DÌ  ilibalUowiili,  reeoaài  a  reir- 
tiergli  grazie  per  averla  illumt- 
Data  inturno  ai  prupii  doveri,  ed 
egli  ebbe  il  piacere  di  rimcllerla 
tra  le  braccia  del  marito  (  Vegg. 
f^érsailles,  Paris  et  Ics  prwinets, 
II,  553  ).  Un  tale  trionfo  pute 
Fenouillot  io  certa  inaoiera  alta 
tetta  del  foro  di  Lione,  ore  eon- 
aervasi  ancora  onorifica  rìcordao- 
zn  dei  talenti  di  lui  (Vegg.  gli^/r- 
chivi  del  Rodano^  IV,  79).  Aven- 
do avuto  la  buooa  ventura  di  oon 
etterc  comproaieisii  In  refuaa  del- 
le cospirazioni  che  si  succedettero 
l'uno  all'altra  nei  primi  onni  del- 
l'impero, fu,  nel  181 1,  nominato 
cootigtiere  alla  corte  di  Beitoso* 
ne.  Morì  in  questa  ciltè  il  37  mag- 
gio i8qG,  in   età  di  settanlaotto 
anni.  Fauche-Borel  parla  sovente 
di  Fcoooillut,  con  encomio,  nei 
due  iwimi  rolumi  dello  tue  Jlfemo- 
rie.  Tra  il  gran  numero  dei  suoi 
ccritti  polemici,  si  limiteremo  a 
Citare  :  I.  Le  Diner  du  grenadier 
à  Brttt  Parigi,  1799,  in-S.fo.  IL 
La  Table  dhòie  à  Prwùtt,  ù  la 
Croiséa  des  diìigenccs^   ìyi,  1793, 
10  8.V0.  Cunsiatono  in  dialoghi 
aasai  giocondi,  scritti  nello  itile 
del  volgo,  contro  la  civile  cosii- 
tuziooe  del  clero.  III.  Précis  histo- 
rique  de  la  vie  de  Louis  X FI  et  de 
SOM  martyre  ;  ooU'  appendice  del 
Pe^hhislorUitia  de  Phorrible  A- 
siissinat  de  son  nitguste  éfMUS9^ 
Nculchàtcl,  1793,  in  8.vo;  ristam- 
pato, sensta  veruna  mutaziunci  Be- 
tansone,  i8ai,  nello  atesao  for- 
mato. IV.  La  Renconire  imprésme 
O  I9  Souper  de  t aitbei  uQ  Qi» 
Suppl.  t.  VII. 
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et^nt  à  Bàie }  dialogu  pjliiicu-tra- 
gìoo- comico,  Mcufobàiel,  1795, 

in  8.VO.  V.  Le  meilltur  dcs  alma- 
nachs,  poitr  1794,  in  ^Ao.  VI.  Lrs 
frutti  de  l'arbre  de  la  liher  té Jrun- 
faÀra,  in  Isvissera,  179»,  in  8.to. 
Ifll.  Ailresse  de  remerciment  des 
requins  de  la  MCdilei  ranée  an  Di- 
rectoire  exécut>f^  Cutflaiiza,  1798, 
i'arigi,  1799,  .in  8.ro.  Vili.  La 
FrM«§  à  Bts  enfanis^  Husilea  (Be- 
sanzonc),  i8i4,  io  8.  IX.  Le  Cri 
de  la  véiiid  sur  ìes  causes  de  la 
revolution  de  181 5,  Besanzonc,  iu 
8.V0.  —  FatooiLLov  ua  LAvaaa, 
fratello  del  precedente,  con  cui 
venne  talvolta  confuso,  è  autore 
di  un  opuscolo  iolitolato:  Aia- 
jant  propres  pour  r4tuhlir  h*  jS* 
nane99  dt  t éUU,  Betaucoc,  1 8 1 5, 
in  8. 

W-i. 

*  FER  dt  la  Wouarre  (de),  eco- 
nomiate,  dimenticato  nella  mag- 
gior porte  delle  liiopralie,  e  sul 
quale  non  si  ebbero  che  delle  no- 
tixie  incomplete  acche  in  questa 
(f^«g^.  la  Biogr^a)^  era  nato  ver- 
so il  1740,  e  secondo  ogni  appa- 
renza a  Parigi.  Ammcsbo  gioviine 
nell'urliglieria,  tolse  la  sua  licen- 
za vario  il  1 770  col  grado  di  ca- 
pitano, e  venne  impiegato  neiro- 
leziooc  della  Carità  autla  T^oira, 
come  ispettore  dei  ponti  ed  argi- 
ni. Neireierciaio  di  qacal*iropiego, 
ebbe  occasione  di  convincersi  cbit 
il  mudo  di  aggiudicazione  dei  la- 
vori a  collimo,  era  tra  tulli  quelli 
in  uio  il  più  difcltuso  ;  poiché  gli 
imprenditori  dovevano  eaaer  meno 
occupati  della  miglior  confezione 
dei  lavori  che  di  osaicurarsi  i  bc- 
ncficii  sui  quali  avevano  (ondula 
la  loro  tpecttlaxione  ;  ed  il  ihi- 
glior  oiesio  poi  per  aver  urta  stra- 
da beo  oooKrftta  es^rr  quello  di 
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ioocricarne  aot  regìi  •imniabln- 

sìoae.  Qaaodo  Targot  ginoiétlla 
OODirolleria  generale  delle  finan- 
n,  si  mostrò  sollecito  d'inilioargli 
gli  abusi  per  esso  lui  rimarcali  ; 
•d  io  UM  Memoria  rimasta  maoo^ 
icritta,  ebbe  ad  estendere  le  pro- 
prie vedute  sopra  i  miglioramcnli 
dei  quali  gli  pareva  suscellibile 
qaealD  ramo  del  pobblioo  terrigto. 
Aoimato  dagli  elogi  del  ministrOf 
occapossi  sia  da  quel  momento  e 
quasi  esclusivamente  der'  mezzi 
•Iti  a  perfenonare  il  propno  aist^ 
nudi  oomuoioszioae  tra  le  diver- 
te Provincie,  combinando  Io  sta- 
bilimento delie  strade  giudicate 
necessarie  con  quello  dei  oaoali, 
parecohi  dei  quali  ancora  non  eti- 
atevano  fuorché  io  progetto.  A 
questo  scopo  visitò  V  Inghilterra 
per  ^oter  paragonare  il  metodo  di 
ammioialrasiooe  adottato  io  que- 
aia  oootrada  aopra  le  strade  ed  i 
canali ,  coi  regolamenti  politici 
della  Francia.  Reduce  a  Parigi, 
nel  1780,  pubblieorvi,  nello  atea» 
ao  anoo,  una  Mémoire  sur  la  ihéo- 
rie  fles  écluses.  Emendo  a  Lione 
nei  mese  di  novembre  1782,  pre- 
aa^  la  oadola  del  punte  della  Àio- 
laliéra,  e  l'evento  non  tardò  gran 
pozza  a  oìiistifioarne  la  previ- 
denza. Fei)«'.si  a  leggere ,  il  ag 
gcnnaro  1785,  all'accademia  delie 
aoieofle,  ana  Memoria  eoo  la  qua* 
lo  diede  opera  a  dimostrare  la  po- 
ca solidità  del  ponte  diNeutlly  (1). 
Pcrroaet  (  F".  questo  nume  nella 
Biogr.) ,  da  eoi  QOQ  aiiiateraii  a 

(l)  È  noto  che  de  Prnny,  alinra  in  etk 
di  rent*  otto  anni,  di<!di:*i  a  confutare  !«■• 
tdato  liiiiilo  a«tenteo«.  L'aatare  della  aola 
iwweau  (  «stenda  aal  i7Mt  alla  ■«•ala  dal 
poaU  ad  argini  )«  a«p|p«  ibi  Parronct  H  aa- 
goaale  aneddata.  Al  tempo  del  diafadmenl* 
dalle  ceniinn  <t«l  pania  «  Kauillyf  a«tenii« 
la  aal  1773,  alla  prcaenu  del  re  0  di  latta 
la  carte,  &uigi  ZV  damaM  al  ccklwe 
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qoella  ladata,  dovette  liiMaertt- 
no  paolo  ohe  de  Fer  noogliovti- 

se  comunicale  le  sue  osservazioni 
prima  di  sollopocle  al  giudizio  del- 
l'aocaderoia  ;  OM  000  ommiae  per 
altro  di  mettere  a  profitto  le  cri- 
tiche de!  «uo  ant.ni^onista.  Il  iG 
murzo  Bcgucote,  lesse  all'  accade- 
mia unii  seconda  Mémoire  $ur  le 
projet  ^tunmer  à  P^fit  iés  -eaum 
de  VJTvettej  nella  quale,  la  spesa 
valutala  da  Perronct  e  Chezy  od 
ulto  milioni ,  veniva  circuacrit» 
la  a  OMDo  anowra  di  on  milione, 
ofbreodo  nel  tempo  ateeao,  di  de- 
porre in  mano  al  tesoriere  della  . 
città,  la  somma  di  3a5,uoo  fran- 
obi,  oostilnenti  il  lerao  del  dispeo- 
dio  da  rimborsaraegli  aolamenlo 
dopo  il  compimento  dei  lavori. 
Nello  stesso  anno  ebbe  l'onore  di 
presentare  a  Monsieur  (poscia  Lui- 
gi XVIII  ),  i  piani  ed  i  eonteggt 
d*un  progetto  paroondurre  a  Ver- 
sailles le  due  piccole  fiumane 
d'Hure  eLoir,  le  cui  auque,  dopo 
aver  ioafllato  il  pareo  od  i  giar> 
dini,  poteveoo  alimenliire  no  ca- 
nale avente  comunicazione  con 
Kouen,  ed  io  questa  guisa  far  di 
Versailles  il  deposito  di  ou  rile- 
vente  commermo.  Preoedeoiemeo- 
te,  de  Fcr  aveva  richiamala  1'  at- 
tenzione governaliva  «opra  i  mcz- 
ri  di  garantire  dalle  annuali  ioon- 
daaioni  della  Saooa  la  baua  paa* 
te  della  Bresse.  Nel  17SS,  sotto- 
pose al  Crinlrollor.;»eneralc  il  mo>- 
dcllo  di  una  nuova  caicralta,  gii>- 
dioata  da  eeao  aosocttiliile  a  mao- 

ga|n'>r#,  te  il  pente  «ff*  altratunta  aalidn* 
fttanio  elegante.  —  Siro,  napeaa  fieffo* 
Mt,  egH  iian  dnretk  «KM  Mia  fktn  caa 
che  h  «aatralta.  Varato  taailo  plh  «Mar- 
vabtie,  la  quanta  «Im  la  saetta  dbiiMs  a  ea> 
d«f*  aopra  nna  plein  imiMhm  •  aurttl. 
bile  per  «ua  natura  a4  Ndvlre  visMIiaf» 
giormealc  col  tempo. 
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tenere  in  qaelsiroglia  tempo  Io 
»cque  dulia  Senna  all'altcsM  con- 
fMieoto  p«r  l«  oat iguioM.  Ynn- 

oe  nell'anno  Buccestivo  proposto 
ad  un  piaiza  racaute  prcnso  P  ac- 
cademia delle  acienxe,  ma  la  lut 
ctasiMO  ebb«  •  manoart*  Coa 
decreto  del  consiglio,  in  data  del 
3  novembre  17S7,  de  Per  conse- 
guì la  privativa  ilei  eaoale  dell'Y- 
velte,  oh*araai  impegnato  di  dar 
fiaito  per  il  mese  di  luglio  17I8: 
ma  degli  odlaooìi  d'ogni  aurta  so* 
praggìunscru  od  avversare  V  ete- 
eutione  del  progetto  -,  e  nel  corto 
del  1790,  offerse  alla  comune  dì 
Parigi  di  ritornarle  il  suo  privile- 
gio. Il  nome  di  un  oilladino  così 
selaote,  000  veggendoaì  da  quel* 
TepoM  a  oomparìr  pià  nei  g ior- 
nali,  ovvi  luogo  a  ooagbietturara 
ch'egli  sia  mancato  sino  d'allora. 
De  i'er  era  membro  deiraocado- 
■lia  di  Torino  •  di  qoetla  di  Di- 
zione. Olire  ad  alquanti  opuaooli 
che  gii  abbiamo  citati,  si  hanno 
di  esso:  I.  La  scìen%a  dei  canali 
nowigabilif  o  Teoria  generale  deU 
ht  hr  toffruaibifa,  nrigii 
a  voi.  io  8.V0,  con  carte.  Qurst'o- 
pera  dovca  comporsi  di  olio  volu- 
mi aet  quali  i  «tutore  proponerasi 
di  trattare  della  naTÌ|aiione  interna 
della  Franeia,  e  di  latto  ciò  cba 
concerne  i  canali   eoo  roassior 
dettaglio  che  Lalande  non  abbia 
fitto  Bel  ano  Trattato  speciale.  Sia 
dal  principio  raatora  ai  fa  a  ren- 
der noto  ch'era  costretto  da  alcu- 
ne particolari  circostanze  ad  ag- 
^oroara  la  pubblicazione  delie 
tra  priaia  pani  ebe  ave? a  raulo- 
rizzazione  di   stampare  «otto  il 
privilegio    dell'  accademia  delle 
aeienxe,euhelimitavasi  ad  offerire 
aoltanto  la  quarta  parte.  Va  qoe- 
Ita  iotilolaia}  Della  pottibiUtà  di 
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agefohre  lo  ttahilitnento  genera- 
le della  mvigaùone  inlernm  del 
ragno,  di  topprimen  h  aerrdA,  a 
(f  introdurre  la  dstiderata  rcono« 
mia  nei  pubblici  latori.  De  Far 
ai  fa  primieramenla  a  dimostrare 
riaportaaaa  dei  oaaali  a  via  per 
acqua  aaiai  troppo  negletta  mal- 
grado i  vantaggi  eh'  esse  presen» 
lauo  in  confronto  delle  strade  di 
terra,  il  manlenimenlo  delle  qua- 
li diveata  di  giorno  io  giorno  sem- 
pre più  malagevole  a  motivo  della 
acarsezza  dei  materiali  c  dell' au> 
mento  del  prezzo  nella  mano  d*o- 
pera.  Propone  in  aegoito  di  ani- 
mare il  commercio  a  preferire  le 
vie  dei  canali  ed  a  sopprimere  io 
questa  vista  i  diritti  di  osviga- 
aioae,  a  di  reairiagerli  a  quel  ea- 
ia  noalera  abè  veaiaie  giudicalo 
necessario  per  cuoprire  le  spese 
di  manlenimenlo,  di  pagameulo 
delle  aateralte  ee.  la  qoento  poi 
alle  strade  si  fa  a  consigliare  lo 
stabilimento  di  olquanle  barriere 
con  un  modico  pedaggio,  il  cui 
prodotto  verrebbe  esclusivamente 
impiegato  a  teoerle  in  buona  con- 
dizione. E  per  prevenirne  il  de- 
perimento, s'induce  poi  a  chiede- 
re, che  il  maximum  del  carico 
delle  vetture  »  U  largbeasa  dei 
qaarti  delle  moie  ee.  èia  deler- 
minato  con  appositi  regolamenti; 
misure  queste  che  poscii^  furono 
tutta  adottale  dell*  emmìnwira- 
tlone,  aenea  ebe  alcuno  ai  fosao 
per  anco  avvisato  di  darne  a<l  es- 
so il  di-I)ilf»  onore.  II.  Réfiexiont 
tur  le  projet  di  navette,  Parigi, 
1786.  in  t.  DI.  Mémoire  sur  le 
canal  de  C  Yvette^  ivi,  1790,  >"  4- 
di  a  a  p.  IV.  Mcmoire  sur  la  nari- 
gation  de  U  Heine,  »ur  lei  garret» 
«I  tat  les  tntvaux  de  ékar^*é^  ivi, 
<79*t  >■  4.  di  aS  Pi  W<— e. 
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FHRAM)1ERE.  regg.h»^  l't 
nAMXEHfi,  nella  Biog. 

'FtKAUni  (lUiMOJiuo  (0), 
barone  di  Ttioarii,  apparlcnert- 
le  ad  una  delle  pìii  nubili  e  delle 
più  anlichu  fami;:lie  della  Pru- 
veo^a,  andò  celebre  non  meno 
per  le  opere  dello  spirilo,  clic  per 
le  azioni  del  cuore  c  dcllu  pro- 
dezza dicono  Bjreìllun  di  Mu^ 
vana  (3]  0  Mjiynier  (5),  clic  fan» 
no  di  ed3o  lo  «lipilc  della  casa  di 
Gliindevcd  ;  errore  corredo  poi 
dal  dolio  Pcire»c  col  riferire  que* 
i>t'uri;zine  u  Goglielmo  Firaldi  di 
Thoard,  che,  nel  1174,  ebbe  iiua 
lievi  contese  con  1'  abbazia  di 
Suin'-Victor  in  argomenlo  dei 
Viis«ulli  di  queita,  per  esso  forza* 
li  u  monlur  la  goardia  innonzi  al 
suo  castello  di  Tbuzame,  Fcraudi 
nacqoc  verso  la  naeli  del  secolo 
XUÌ.  Discendeva  da  quel  Gu-> 
glicliuo  Fcraldi  di  Tliourd  che, 
dopo  espugnata  Antiothia,  fu  it- 
no  dei  dodici  cavalieri  trascelli 
per  l'impresa,  in  unione  al  come 
ili  Tolosa ,  sovrano  allora  della 
ProvenzUf  della  scoperta  di  quel 
ferro  di  lancia  da  cui  rimase  Ira- 
iitto  il  costato  di  Gcàii  Cristo, 
circostanza  la  (|uulc  contribuì  a 
rianimare  il  coraggio  dei  Crocia» 
li.  Guglielmo  cru  egli  slcsiio  del- 
la ruzza  di  (|uei  guerrieri  regnico* 
li.  Comes,  che  inviali  dai  re  della 
Germania,  a  discacciare  i  Sarace- 
ni dalla  Provenza  di  cui  cransi 
insignoriti,  tra  di  sè  sparlìron  le 
lerrc  delle  quali  non  esistevano 
più  gli  aolicbi  possessori,  {jtìu 

(f)  Dirtru  rtaUc  noliaW,  orfrlrcino  i|dI 
iirll>>  ■ggiiiiiii:  !■  rrltificaiioiii  all'  «riiculo 
FiRkuu,  (  V.  Siog.}. 

{ 3  )  Ciit.  du  Aob.  <U  Provtncty  \>.  3  io. 

(Il)  Hltt.  J<  la  printiptl*  neblttte  d* 
fivr.  1».  i5;. 
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di  quest'i  capi  si  stabilì  co»  suoi 
aopra  una  giogaja  delle  Alpi,  vi- 
cino alle  sponde  della  Duraoza, 
d^onde  poteva  osservare  da  luo- 
ge  il  nemico,  e  che  al  presente 
conferva  tuttavia  il  nome  di  Mon- 
te dei  Feraufì.  Raimondo  Fcrau- 
di segui  Carlo   I   d' Aojuu  nel 
laGS.alla  conquista  del  regno  di 
Napoli,  e  più  tardi,  quello  prin- 
cipe lo  pose  nel  novero  dei  cento 
cavalieri  chiamali  •  combatter 
con  esso  nel  suo  famoso  duello 
contro  1).  Fedro,  re  di  Aragona, 
ed  un  egual  numero  di  cavalieri^ 
Carlo  li,  per  la  cui  liberazione, 
aveva  dato  in  ostaggio  nel  1388^ 
Francesco,  il  sccundu  dei  suoi  G- 
gli,  il  tenne  vicino  all.i  persona 
di  Roberto  duca  di  Culabria,  e 
allorquando    nel    iSuq,  questa 
principe  sali  sul  trono,  Rnimon- 
(lo,  che  in  ogni  sua  guerra  lo  ave- 
va seguito,  dedicò  parecchi  poemi 
in  sua  lode.  Nostrodamo  riferi- 
sce, dietro  le  parole  del  monaco^ 
delle  Isole  <r  Oro  (1),  che  il  con- 
tegno di  Feraodi  non  andò  sem- 
pre scevro  di  biasimo;  che  inva- 
ghitosi della  dama  di  Curban, 
una  di  quelle  che  presiedevano  al- 
la corte  di  amore  del  cu»lcl/o  di 
Romanin,  la  rapi,  e  mcnolla  seco 
aellu  diverse  corti  per  esso  lui 
visitate  ;  in  sino  a  che  tocco  da 
pentimento,  impegnò  la  il.ima  a 
l'arsi  religiosa,  uieotr'c^ri  stesso 
ritiravaai  nell'isola  di  Lerins,ove 
la  regina  Maria  gli  aveva  conce- 
duto un  priorato.  La  vita  anzic- 
chcnò  licenziosa  dei  trovatoti  in 
suU'uscire  del  secolo  XIV,  potù 


(1)  Soprannomslo  U  FlagtU»  iti  «ro- 
valori  in  cau*ii  drlltt  |>ungpnll  >u<-  %*■ 
tire  conilo  quei  podi  eJ  i  cottami  Uri 
lcrii|>o. 
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♦Contribuire  in  far  adoltnre  «Iml- 
ìc  «loriella  cvidcnlcmenlc  apocri- 
fa. Come  può  daraìfChe  Carlo  II, 
la  eoi  dttlc«tta  •  re^larilà  dì 
costumi  vanno  cele!)riiti  diiliaato- 
ri«,  lo  ovesse  accompagnato  colla 
persona  (iti  principe  erede  della 
mnm  corona,  di  quel  Roberto,  ohe 
•mata  piè  di  tulti  gli  altri  suoi 
figli,  e  che  meritò  il  titolo  di  j^^- 
gio  e  di  biiono^  conservatogli  pei 
rH>r8o  di  un  regno  di  Ireniaqaat- 
\ro  anni?  Da  un'altra  parte  lice 
forse  di  credere,  che  la  dama  tli 
Corban  (il  cui  Aomc  era  Alasia 
di  M eolo'ne),  c^unlc  per  naacilae 
per  fortuna  a  Feraudi,  avesse  po* 
tuto   conilisccndcrf?  fli  recarsi  a 
divulgare  le  sue  vergogne  in  unio- 
ne al  suo  seduttore  ?  Simile  asser- 
stoocv      poò  eeriameste  aoMC- 
ilarsi  eoo  quel  tentimento  di  pie* 
tà  che  la  indusse^  giovane  ancora, 
a  dedicare  una  porxione  della  sua 
fortona  nella  fondatione  del  con- 
vento di  santa  Chiara  dì  Siate^ 
foni,  nè  con  la  moltn  itimn  onde 
è  menzionata  nella  lettera  di  coo'- 
Tocato,  dirotta  nel  tafSiaGi- 
moda  di  Sabrao,  abhadeata  dì 
sanla  Chìarn    in   Avi<;nonc,  per 
trasferire  il  suo  convento  nella 
eitti  di  Sisteron.  Sembra  all'in- 
▼eoe  probabile^  ohe  laddove  ibi» 
bia  seguito  Feraudi,ciò  sia  avve- 
nuto col  titolo  di  legìttima  spo- 
sa. Circa  alia  sua  traduxione  in 
Tersi  provenaali^  della  FHa  H 
sani  Onorato,  oltre  alla  copio 
conservala  nel  ricco  gahinetto  di 
Cambis-Velleron ,  ad  Avignone* 
M  ne  onttodiace*na*alln  nel  Ya- 
tieaoo,  ed  una  tersa  eoi  fram- 
menti di  un  sonetto,   nella  hi- 
hlioteca  del  re.  Ciò  è  tutto  quel- 
lo che  retta  delle  opere  di  un 
lai  po«lo^  li  cui  morto  dev'cNcro 


riportata  all'anno  i3a4-  —  Fb" 
«AUDi  {lìerirnndo)^  terzo  figlio  d» 
Raimondo  eliliein  retaggio  il  gu~ 
Sto  ed  il  talento  del  padre' per  la 
poesia.  Fa  ono  dei  cavalieri  del- 
la corte  di  amore  di  Romanin, 
presieduta  allora  da  Faneta  di 
Gsnieloeoo,  e  dalla  bella  Laura 
di  Sade,  in  onor  delle  quali,  ani- 
1  esemplo  del  contemporanei, com- 
pose gran  numero  di  versi  {f'ef^g. 
Noatradamus,  Storia  della  PrO' 
Penta  p.  3o4.).  Questo  poeta,  di 
coi  non  ci  resta  veroni  operai 
neri  nel  i545. 

FERDINANDO  (dok).  fislln 

di  Giovanni  I,  decimo  re  di  Por- 
togallo, e  di  donna  Filippa  figlia 
dei  duca  di  Laacaslro,  nacque  a 
Sinlireffl,  il  a^  settenibre  i4o9k 
ligli  fu  quello che«airet&  di  quat- 
tordici anni,  propose  «grinliinli 
suoi  fratelli  la  conquista  di  Ceu- 
te,  fiooonio  di  grande  utilità  allo 
itato  ed  alla  religione,  ailesochè 
questa  città  serviva  di  asilo  ai 
corsari  mori.  La  spedisione  ebbe 
loogojma  la  sua  giovane  età  noa 
gli  permise  di  prendervi  parte» 
Non  fu  lo  stesso  di  quella,  che 
nel  1437,  venne  diretta  contro 
Tanger.  £gli  spiegovvi,  al  pari 
dei  anoi  oonpagni  d^arml»  oa 
brillante  ma  inottle  valore.  I 
Portoghesi  non  avendo  ottenuto 
dai  Muri  il  permesso  di  osoiro 
dai  posti  per  e«ii  oeeopati  intor- 
no alla  cittii  che  ietto  condiziono 
di  offerire  per  osts^gi  taluni  dei 
capi  più  illustri  deiresercito,  l'in- 
fante don  Ferdinando  fu  di  quel 
numero*  Tra  i  prigionieri  mori 
che  trornvansi  in  potere  dei  Por- 
toghesi aveavi  il  figlio  del  gover- 
natore di  Tanger.  11  re  di  Porlo- 
gallo»  Edoardoi  lieee  proporre  «gli 
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infefleli  II  eambìo  deirìnfante  suo 
fratello,  contro  la  persoti»  che 
abbiamo  testé  raenxionatu,  raa 
egliao  rìbiitlarono  acerbiiiieiile 
b  pcopoaU.  NulladimcDo  dìchia- 
rirono  che  avrebbero  restituito  il 
priocipei  laddove  si  fosse  consen- 
tilo di  mlilttir  l*ro  la  eltiè  di 
Graia.  La  maggior  parte  delle 
persone  consultate  da  Edoardo 
avendo  impugnala  la  proposta 
restituzione  ,  fu  di  meatiert  al- 
rinfelice  Ferdinando  di  rimaner- 
aeoe  in  ischiavilù.  D'Arzilla,  ove 
trovavasi,  venne  trastcrito  a  Fez. 
Per  tutta  la  strada  vidcii  capo- 
alo  ai  più  imtegiii  traltanienti: 
quand'  egli  attraferiava  qualche 
burgata ,  gli  veniva  spulato  in 
faccia  od  era  assalito  a  colpi  dì 

E tetra.  Giolito  a  VtM,  ebbe  a  ao- 
ire  nuovi  oliraf^:  fa  oarioato 
di  ferri,  e  posto  in  un  oscuro 
carcere  ,  ove  visse  quasi  cinque 
aoni,  eooaanto  di  dolore  e  di  oo* 
ia.  Sopraggiunta  poi  la  peate  a 
deraslare  la  città  di  Fez,  venne 
trasferito  ad  Alcacar,  ove  anaU 
mente  si  estinse  in  mezzo  alle 
ptà  vive  aefiTereue»  il  5  loglio 
1443 1  neiretà  di  qoaranton  an- 
no.  Sei  ne  aveva  trascorsi  in 
mezzo  agli  orrori  della  sciitavìtù. 
Era  un  principe  saggio,  religioso, 
prode,  degno  iofioe  di  miglior 
destino.  Aveva  sopportati  i  suoi 
informai  con  tanta  calma  e  ras- 
aegnasione,  da  eeeitare  aoventi 
volto  la  maraviglia  degli  stessi 
Mori.  Il  re  di  Fez,  nell'udire  la 
di  lui  morte  ,  sciamò  aver  egli 
meritato  di  conoscere  la  legge  del 
proCeta.  Ferdinando  venne  ono* 
rato  dui  PurtQohesi  come  un  san- 
to, in  causa  delle  sue  virtù,  liicc- 
ai  che  anco  al  di  d'uggi  i  .Muri 
additaao  alto  atraoiero  la  di  lui 
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tomba  A  Fez,  siccome  eterno  mo- 
numento della  disfatta  dei  Porto- 
ghesi. Mentre  Ferdinando  viveva 
in  una  al  aspra  caliiviiè.  il  re 
Edoardo,  suo  fratello,  avea  voluto 
parecchie  volte  trasferirsi  a  libe- 
ramelo: ma  lo  stato  del  regno  era- 
ai  opposto  mai  sempre  a  al  gene- 
roso disegno.  Sotto  il  regno  di 
Alfonso  V,  nel  t/iy3,  il  corpo 
del  aaolo  infante  venne  cam- 
biato contro  ono  dei  figli  di  Mu- 
lej-  Xeqoe,  re  moro.  Fu  dep« 
principio  trasportalo  a  Liabona, 

Coscia  sepolto  od  aenaatero  del- 
I  Bataille. 

P— *. 

FERDIIVANDO  IV  re  di  Na- 
poli c  di  Sicilia  (e  come  oggidì 
vien  denominato,  del  regno  unito 
delle  Due-8ieilie,  me  aolto  il  no- 
me'di  Ferdinando  I  e  solameillo 
a  partire  dal  1817),  era  il  terzo- 
genito del  re  di  Spagna  Carlo 
III,  ohe  per  il  eorao  di  veelidn- 
qne  anni  aveva  regnato  a  Napoli 
sotto  il  nome  di  Carlo  VII.  Sic- 
come i  trattati  di  Utrecht ,  di 
Madrid  (1721),  di  Vienna  (lySS), 
divietavano  ebe  nno  aleaao  prìn> 
cipe  della  casa  di  Borbone  riu- 
nisse la  corona  della  Spagna  o 
dell'Indie  a  quella  di  Napoli  • 
delle  Sieilie,  Carlo  Vii,  quando 
la  morte  del  fratello  Ferdinando 
TI  ienxa  posterità  mascolina  eb- 
be a  deferirgli  la  auooeasione  del- 
le Spagna,  «bdio6  il  trono  di  Ne- 
puli;  e  siccome  la  rinonosciuta 
imbecilliià  di  don  Filippo,  Bglio 
suo  primogenito,  io  costringeva 
a  vedere  in  Cacio,  il  secondoge- 
nito, l'erede  preiuotivo  della  piè 
h'  Ilii  delle  due  corone,  ella  è 
cosa  naturale  che  a  Ferdinan- 
do dovesse  appartener  1'  altra. 
Ferdinando  non  àveva  nnedla 
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che  otto  anni  quarr^bbe  foogo  il 
5  oKobre  1 7^9  sirfatto  avreoimen- 
to.  Gli  otto  primi  anni  del  tao 
regno  gli  foron  duoque  cooipleto* 
noote  atraoirri  ed  anco  più  stra- 
nieri che  noi  «ono  per  la  comune 
dei  re,  eaieodoai  aftalto  trascura- 
lo l'edocatione  del  giovooe  10- 
vraoo.  Suo  padre  oel  laiciarol*!* 
talia  l'areva  uffìildla  al  principe 
di  aan  ISiicandro;  era  questi  benal 
un  gran  signore,  ma  il  più  inetto 
eziandio,  o  poeo  meoo,  dèi  mor- 
tali che  ahhiaoo  a? oto  accesso  al- 
le corti.  Non  sapendosi  penetra- 
re in  nulla  di  quanto  dcbbe  oc- 
correre elio  digoiti  reale,  ed  eao- 
gerando  a  sè  medesimo  i  perico- 
li del  travaglio  inlellctiunie,  diede 
opera  ad  occupare  esclusivamente 
il  ano  diioepolo  negli  oaereisii 
del  oorpo.  Lo  coooio  o  la  pesca 
assorbirono  gli  anni  giovanili  dì 
Ferdinando;  egli  dedicavasi  aioo 
•Ila  freooaio  nel  gioooo  dello  paU 
la  in  oui  aopravanxava  ogni  altro: 
i  lavori  campestri,  il  giardinaggio, 
il  taglio  degli  alberi  gli  aapevan 
grado,  e  siffatte  occupajtiooi  ai 
traiformarono  per  esso  in  offetll- 
TO  bisogno,  non  gii  in  passatem- 
po. Sarebbe  stato  agevole  di  far- 
pe  per  avventura  uo  buon  milita- 
fi>.  Gompiaoefoit  naaaf  di  fcder 
l'evolusioni  dellotni|^,.<iavaloa- 
va  benissimo,  c  vestiva  anche  vo- 
lentieri ruoiformc.  Se  aveuo  at- 
«atilo  •  lttU*altro  che  alto  aem* 
plioi  moatraii  se  mediante  alcuno 
campagne  ai  fosse  famigliariizato 
con  la  vita  dei  campi  e  con  le 
grandi  ideo  delle  airategia  ,  non 
ovrebbe  felto  talvolta  sul  soo 
trono  un^assai  trista  ri;^ura,  ed  in 
multi*,  occasioni  ciò  sarebbe  stato 
un  messo  acconcio  per  masche- 
rare In  ina  nrediuefilà.  Amort 
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molto  la  marina,  e  comaodaya  at< 
sai  bene  le  manovre  in  una  leg- 
giadra fregala  cb'crasi  fatto  co- 
atrnire.  Rispello  alle  Irirere.  alle 
belle  arti,  alle  scienze,  egli  nun 
ne  sapeva  nemmeno  i  primi  eie- 
memi.  Da  eiò  quindi  molta  ripu* 
goanza  per  gli  aflari  ed  il  biaogno 
di  laaoiaro  ondeggiare  le  redini 
in  altrui  mano,  mentre  in  apparen- 
za pareva  stringerle  vigorosamen- 
te nello  ano.  Perciò  appunto  ia 
alorio  del  regno  di  lui  divento 
quella  pur  anco  dei  suoi  favoriti 
c  (Ielle  donne  influenti,  e  forse 
più  la  loro  che  non  la  propria  : 
ciré  il  quadro  degli  OfTonimenti 
suscitali  dalla  volooti  atranicra  o 
dalla  forzo  delle  cose,  più  che  la 
rappreeentaziuiio  di  uoa  parte  ve» 
ramenlo  reale  eolio  aceoa  del 
mondo.  In  ordine  di  cronologia, 
Tanucci  fu  il  primo  di  siffatti  vi- 
ce-reggenti della  digaitii  regia  :  nò 
quando  il  giovano  re  giunse  ad 
esser  maggiore  (la  gennaro  1767), 
videsi  tolto  o  sminuito  il  potere- 
ma  soltanto,  anziccbè  essere  il  ca- 
po del  consiglio  di  reggenza,  fu 
il  capo  del  consiglio  di  atoto.  Il 
la  maggio  dell'anno  seguente, 
Ferdinando  menò  in  moglie  Tar- 
ciduchessa  Maria  Carolina  d'Au- 
Itria»  il  eni  onrattoro  molto  più 
fermo  del  ano,  guadagnò  da  quel 
momento  un  marcalo  ascendente 
suvr'esgo.  Tuttavia  la  giovane  re- 
gina ,  peoid  ancora  per  lungo 
tempo  più  ai  divertimenti  della 
sua  età  che  alle  rigide  cure  del- 
l'ambizione; nò  frammiscbioasi 
negli  affari  dello  stato  ohe  verso 
il  1770.  In  ciò  ella  si  andava 
confermando  alle  i.''tru»ioni  di 
Maria  Teresa,  sua  madre;  c  tale 
intervento  nella  poUtica  non  vuoisi 
coaiidonn  corno  un  fallo  qoiiioii« 
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ma  come  reffcfto  Jcir  inflrtcnra 
àuilriiK"'»  t'ic  odopprnvasi  di  lullo 
il  poUT  suo  a  combattere  Y  in- 
flaenxt  «pagnuolii,  o  in  «liri  lel> 
mini  la  continaMionc  ilelP  antica 
lolla  irn  le  rnsp  d'Austria  c  dì 
Jì«irlione.  Fcrdinandii  |iiu  Icstimo- 
niu  che  aUore  in  questa  guerra  di 
gabinello^  altro  non  fece  eiie  pcr- 
mellere  gli  avvenimenti  I^"  noto 
come  Cniolina  giunse  a  trionfare. 
Ella  inoltruvasi  ogni  giorno  dì  nd 
potiso,  mentre  Taoueel  e  la  Spa- 
gna flcmpreppiù  indietreggiavano; 
nè  tale  pretesa  di  dominazione  si 
iapcva  neppur  mascherare  :  la  re- 
gina, allorché  poto  alla  luce  un 
figlio,  nel  fjjày  ebbe  ingresso  e 
voce  dcliltprali va    nel  consiglio. 
Non  avrebbe  dunque  potuto  gO' 
iterai  reffetlivo  potere  tenta  farlo 
cosi  bixzarramentc  risptendere  ? 
Tanucci   perdendo  di  giorno  in 
giorno  terreno,  fini  col  pigliarsi  la 
sua  licenza,  e  la  regina  pose  ÌQ 
•uo  luogo  il  marchete  della  8am< 
buca,  sulto  cui  Aelon  non  tardò 
prnn  tempo  ad  avor  mano  negli 
affari.  Ebbe  da  prÌQci|iio  il  porta- 
foglio della  marina.  Allorqnando 
La  Sambuca  v ideati  ei>iifinato  al 
secondo   posto  d»!!'  onnipotenza 
(Iella  regina  che  di  una  parola  so* 
le»  fare  e  diafare  ogni  cosa,  e  dal- 
la marcata*  tot  predilckiooo  per 
Acton,  questo  personaggio  non 
nien  geloso  che  mediocre,  fece 

Jualche  attenzione  alla  noilitft  di 
'erdintndo  che  tua  moglie  la* 
sciava  nell'ombra.  Vox  nssai  faci- 
le di  vedere  che  sia  per  !i!)itii(!inc 
figiiule  e   vaga   rimembranza  di 

Suanlo.  doveva 'al  ano  nomo  di 
iorbono,  sia  per  amaro  dispcttp 
di  contar  cosi  pnm  nella  propria 
reggia,  non  si  sarebbe  accomoda- 
lo «Im  ooii  ripugnansa  al  giogo 
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impostogli  dalla  moglie:  ma  il  loU 
lerava  poiché  dcsa  gli  era  spnrj- 
prc  accosto,  poiché  non  capiva  in 
Itti  la  forta  di  dire  io  vogUo  la 
pfoibisco,  perchè  era  apatico  ed 
ignorante  dogli  uomini  e  dille  co- 
se, non  esercitando  veruna  airone 
sugli  oojreltt  che  il  cireondavano, 
e  se  nocadcva  ch'egli  volesse  frsm- 
raiai-liiarsi  in  qualche  affare,  lo  si 
lasciava  sommergere  nei  minuzie' 
ti  dettagli^  occuparsi  di  oggetti 
eootenalòti,  rivedere  dei  proeeiai, 
e  meditare  sopra  le  imperfezioni 
della  procedura.   Per  imprimerò 
un  po' di  energia  ariifìiialc  a  que- 
ai*  anima  teon  vigore,  il  marche* 
se  ideò,  quel  ohe  di  tovente  ti  tuo- 
le  immaginare  nelle  corti,  cioè  di 
dare  al  re  una  bella  di  propria 
mano.  Gtttè  t  quetto  scopo  gli 
rguardi  sopra  un»  Mad.  Gondar, 
bellezza  allora  di  moda.  Quesl'in- 
glese,  maritata  con  un  maestro  di 
lingua  francese, giusti ficava il  tras- 
porto dei  Napoletani  per  una  dell* 
ziosa  figura,  anmme  maniere,  e 
mollo  spirito.  Gl'intrighi  eron  per 
c^8a  un  bisogno.  Incantata  del  pia* 
do  del  marchete  della  Sambuca^ 

10  etegu)  sul  momento  stesso,  me 
senza  mettervi  la  debita  eocrclcx- 
Za.  La  bella  inglese  posta  in  una 
loggia  rimpetto  a  quella  del  mo- 
narci, ai  attratte  i-  looi  sguardi, 
ed  ognuno  so  ne  awidde.  Alla 
domane  la  coppia  Gondar  (i)  ri- 
cevette l'ordino  di  lasciar  Napoli 
entro  Tentiqnattr*  ore.  Di  piò  le 
regina,  chn  anche  in  temerlo  ren* 
dea  nulladimeno  giustizia  allo  spe* 
diente  immaginalo  da  della  Ssm- 
buoa,  fece  allorniere  il  marito  de 

t 

fi)  Wad.  OsBdar,  •epmtati  Im  ««cniia 
dai  marito,  OMil  nsir  ÌMi|ama»  1  Vw'^ 

11  1797. 
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ìifì  «cmenzaio  (l'iotimi  esploratori, 
c  noa  soffrindo  del  reito  che  vio- 
ooli  MOM  «oosegueoii.  Di  qMiU 
guisa  prese  il  «ao  liateìlPento  la 
villa  ili  San  Leucio,  mascherata 
col  sonoro  nome  di  atabilimeoto 
archetipo,  ore  però  non  negherà» 
mo  che  stello  etite  fatte  delle ooee 
utili  ed  importami  (i).  Ridotto  in 
questo  modo  ad  un  accerchiaiocn- 
to  dei  più  insignificaolì, e  più  non 
teeendo  che  il  eegoatario  delle 
grnzie,  delie  nomine  e  dei  dccreii 
della  moglie,  Ferdinando  terminò 
di  scadere  nella  pubblica  opinio- 
ne. E  e  dire  il  vero  vi  fa  per  il 
cono  di  quindici  anni  una  specie 
di  ecclissì  del  re.  La  Sambuca  le" 
ce  ancora  qualche  »forc9  per  maa> 
tenerlo.  Si  rivolte  al  re  di  Spa- 
gna, indirifzandogli  ttoa  lettera 
piena  di  dettagli  sopra  quanto  ao- 
cadeva  alla  corte,  e  principolmen* 
te  sul  carattere  ed  il  contegno  di 
eoa  nuora»  La  lettera  fa  ioteroel- 
tala,  ed  il  roaleaoguralo  corrispon- 
dente rilegato  n  Palermo.  Il  re  ten- 
tò timidamente  ulcune  rappresen- 
tanar,  non  già  per  ottenere  il  ri- 
ohieoo,  di  Lm  Sembaci,  ma  per 
moderare  Tardore  con  cui  Acton, 
tutto  Anglo-Austriaco  di  cuore, 
dichiari  vasi  oootro  laFranoiaela 
Spagna  per  dimoetrare  1*  inconve* 
nicnza  delle  conlese  tra  il  padre 
ed  il  figlio  :  gli  fu  risposto  in  ter- 
mini vaghi,  e  gli  sguardi  della  re- 
gina pareraoo  dirgli  :  »  Voi  non 
a  f 'iotBodele.  «  L'  ambMaialofa 

fi)  Par«cclii  inl«r««unti  psrtieelaH  rrlt. 
lìti  alla  Tondaiioiie  ed  all'  aoiminiitraiione 
di  qai>ato  tlabilimcnto  innali.iio  tuli'  arra 
«UFmiIìM  palaiae  d«l  Belveilrrr  di  Caterit* 
TcnniTo  racrolti  in  nn'  op«ra  rbe  FerdinM» 
do  IV  fi-re  alarnparr  a  Kapoli  nel  1789^  a 
«h*  fa  IradaUa  in  frM«eM  «airabato  Oc- 
mimi,  MllD  il  MMMl«  titola  i  Orlgtu  4t 
te  MMliilm  4*  A,  £«Mf»,  tt  M*  pnini» 
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di  Spogna,  marchese  di  Maiella-' 
na,  e  le  lettere  di  suo  padre,  gli 
davano  a  quando  a  qnandò  dello  • 
velleilà  di  ooraggio  ;  ma  pot«n 
oddcbolirasi  e  cederà.  Si  può  ve^ 
dcre  alP  articolo  Caroliha  (Yegg» 
il  Suppl),  come  il  viaggio  di  Spa- 
gna ,   incominciato   net  maggio 
1^86,  dal  re  e  dalla  regina,  siasi 
circoscritto  al  porto  di  Livorno. 
Matailaoa  eolie  sue  «tsortasioni» 
aveva  determinato  il  menerca  n 
veder  suo  padre  ;  ma  quando  Ma' 
tallana  non  fu  più  presente,  la  de- 
cisione andò  a  risolversi  in  nulla* 
Sdegnato  finalmente  dell*  ioaolen* 
za  del  favorito  e  del  oereltere  pa« 
sillanime  di  suo  figlio,  venne  il 
giorno  in  cui  Carlo  HI  credette 
di  eomunicargli  un  po*  di  foraa« 
wWimpotf^U  di  rimandare  Aetont 
era  questi  un  orditoe  ben  sacro  agli 
occhi  di  un  figlio,Vhc  se  ignorava 
in  tutto  gli  attributi  della  dignità 
reete  erodeva  almeno etacre  la  po- 
teslù  paterna  un'immagine  di  quel' 
la  di  Dio.  Acton  si  fece  ad  isfidar 
la  bufera,  e  quindi  il  credito  di 
lai  frandemenle  ai  aeerebbe.  La 
morto  di  Carlo  III,  nel  1788,  so« 
praggiunse  a  liberarlo  da  qualsia* 
si  inquietudine.  Gli  avvenimenti, 
durante  queat^intervallo  di  tempo, 
non  presentano  ohe  un  interewe 
secondario.  Le  questioni  con  la 
corte  di  Roma  continuavano  tut- 
tavia, senza  produrre  diffinitivi  ri- 
•ultamenti,  aia  rdatlvanente  al  en« 
nono  feudale  ed  alla  diineai  aia 
rispetto  al  diritto  di  nominare  il 
nnnsìo  di  Napoli,  al  diriUo  delle 
•pogliei  al  diritto  di  pafronato,  at 
rieortfi  a  Roma-  sicché  nel  179* 
noe  aola  transazione  ebbe  luogo, 
ed  anche  questa  non  andò  combi- 
.nata  ohe  dal  muggito  della  rixolii* 
,aioflafiraMeaa«nvidadilaBaarf«- 
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niincnti.  Aoton  aveva  rovinata  la 
mariaa  napoletana  col  volerla  por- 
re in  no  piode  piè  frtnde,  e  col 
far  coitruire  dei  grossi  vascelli, 
delie  pesanti  fregale,  in  luogo  di 
moltiplicare  i  piccoli  navigli  per 
Mialire  o  respinger»  doviis^ii«  i 
coraari,  aempre  formidabili  per 
un  regno  cinto  nella  massima  pnr- 
tc  dal  mare.  L'organizzsxtone  dci- 
Tcforirito  dì  terra  non  fu  più  ar* 
ventnroM;  portollo,  egli  è  taro 
a  trenta  mila  soM  iti  ,  ma  senza 
ordine  c  senza  dis-  i[)lin<i ,  in  guisa 
che  si  elibero  assai  nten  delie 
frappe  cba  delia  ganti  raaaoglitie- 
cia  priva  di  attbordiaa»onc  e  di 
freno.  La  stessa  stiperfìcialitò,  la 
•tessa  imperizia  presiedette  agli 
•forti  ehe  piò  lardi  n  fecero  per 
mettete  le  piatte  forti  in  iitnto  di 
difesa,  etl  introdurre  le  riforme  in 
tutto  Peserciio.  Si  giunse  final- 
mente a  rendeir  più  gravi  gli  abu- 
ai  alia  lanlavaai  di  rrprtmara  ad  a 
concedere  «I  fuvore  o  bcnanoo  al 
denaro,  i  posti  dovuti  al  merito. 
L'urliglicria  fu  dei  vari  clementi 
quella  ohd  rioael  in  miglior  guisa, 
e  la  ciivollcria  del  re  era  molto 
bella.  Un  altro  progetto  veramen- 
te degnissimo  di  lode,  può  ooosi» 
dararai  quello  di  tmooiara  nel  ra- 
gno tutte  le  atrada  necessarie  par 
il  commercio  interno.  Un'imposta 
annua  di  trecento  mila  ducati  fu 
•labilità  in  quest'incontro  :  si  co- 
minciarono, poi  ai  •ospeaero,  indi 
•i  abbandonarono  i  lavori  :  la  sola 
tassa  restò  conservata.  Nel  1775, 
ebbe  luogo  a  Polermo  una  aom- 
woaM  nella  qvala  i  giorni  del  vìoe- 
re  Fogliano  andarono  eompromcs- 
•i  ;  tuttavia  potè  giungere  a  sal- 
varsi, e  qualche  tempo  dopo  il  ge- 
nerala Carafia  rifttabiU  la  oalma, 
•n  pamatieido  al  parlaneaio 
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palermitano  di  far  coooaoere  te 
aue  doglianse  contro  il  governo, 
0  promettendo  poro  in  nomo  del 
re  un  illimitato  perdonerei  1778, 
venne  fondata  per  decreto  reale 
Pacoademia  delle  aciente  e  bella 
lettera  di  Napoli,  e  I*  aniio  1780 
andd  distinto  per  Pabolisìone  del 
trihonale  deirinquisìzìone.  In  bre- 
ve però  una  funesta  cataalrofo 
tenne  a  giifara  tulli  gli  animi  nel 
piò  orribile  apavanlo.  Noi  voglia- 
mo accennare  il  terremuolo  del 
1783,  che  mettendo  sossopra  la 
Calabria,  la  Basilicata,  la  Terra 
di  Bari,  ed  altra  proviaeio  anco- 
ra, diede  eansa  a  perdite  inGnite. 
Il  gciverno  in  questa  fatui  circo- 
stanza, fece  prova  di  munificenza 
e  di  aavietae  in  favore  degli  in> 
felici  abitanti  aenia  pane,  senza 
asilo,  e  quasi  senza  vestiti:  riedi- 
ficò le  città,  profuse  la  pecunia} 
ed  incoraggi  coli' efeniiooe  dai 
pubblici  aggravi  quelli  eh*  eran 
•tati  colpiti  dal  flagello.  Nolladi- 
roono  il  disastro  ern  troppo  spa- 
ventevole perchè  siffatte  mirare 
giovaaaero  a  forno  proniananle 
•vanire  ogni  traccia  ;  ed  anche  og- 
gidì le  pruvincie  meridionali  ed 
occidentali  al  di  ^ua  del  Faro  pra- 
aentano  all*ocoliio  le.  viacrando 
oioalrioi  di  qnella  piaga.  Ma  itn 
flagrilo  non  meno  funesto,  stava 
per  op|)rimore  la  Francia,  e  Na- 
poli al  pari  <li  tanti  stali,  dovca 
licenlirnegU  efietti.  Qoetlo  regno 
parva  dapprinoipio  prendervi  po< 
ca  parte,  e  nei  primi  momenti  al- 
tro non  ai  potò  rimarcare  ohe  una 
forte  e  decita  antipatta  dalla  aor- 
te delle  Sicilie  per  le  dottrine  aov* 
vcrsìvc  della  dignità  reale.  In  qoe- 
alo  tocco,  Ferdinando  e  Carolina 
furono  perfettamente  d'accordo. 
Tolti  e  duo  {ittaioro  a  Yieiuia  il 
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l4  feltcnibre  1790,  e  molfo  influl- 
ftino,  a  quaolo  diceti,  nrlU  tleUr- 
iiiioaiioo«  iroperialt  the  ,  poco 
tempo  dopo  diede  origine  alla  di- 
chiarasione  di  Pavia,  ed  al  trat- 
tato di  Pilnits.  Ed  anzi  V  agente 
francete  a  Napoli,  eravi  mollo  mal 
lrall«l«,  Mollo  mal  f  edato,  ed  il 
governo  tlova  forse  per  unirai  alla 
eolleganse,  qoando  l'apparizione 
di  Lo  Toaché-Tréville,  alla  teata 
della  ano  aqoadra  (10  dioembro 
1799  ),  fece  impallidirò  la  eorfe, 
la  qunl  crcdellc  che  cinquanta  mi- 
la niaicoolenti  ateuero  per  unirai 
all'ammiraglio  franceae,  e  la  ipio- 
80  a  aoltoacrivero  do  trottalo  di 
oeutralità.  Coovien  rileggere  nel 
nostro  arlicolo  Carolina  (  ^e^g. 
Del  SuppL  )  la  cooiicguenze  di  «ìf- 
fcllo  impoleBBa,  di  qoeat'irrcaolu- 
sione  framnsiata  a  tanta  mala  to* 
looti,gli  oltraggi  che  dopo  Tespii- 
cnasione  fatta  dagl  'Inglesi  di  lo- 
rooe,  voiBocro  prodigati  ai  Prao> 
ceaì,  olio  tolti  io  00  fascio  eraa 
tenuti  come  propagatori  dell'  idee 
democratiche,  la  rottura  del  irat- 
laló  di  neutralità  agli  8  di  ottobre 
1794,  il  ritoroo  alla  paeo  median- 
te il  pagamento  di  otto  milioni  di 
ducali  nel  corso  dell'anno  1797. 
e  la  parte  attivissima  avuta  dal 
■arebkto  del  Gallo  nello  eonelo- 
aiona  dal. Iraltoto  di  Campo  For- 
mio ;   poscia  qnoodo  Bonoparte 
faceva  rotta  iovor  l'Bgiito,  uo  ter- 
<o  0  pib  foneyto  oocoio  o(»|fiM^p> 
di  guerra.  Io  totte  quoMo  oiifore 
contro  i  Francesi,  il   re  poncavi 
una  certa  ridervsiezza,  e  non  avca 
ohe  uno  acopo,  quello  di  difeoda- 
re  la  eoa  letta  e  la  vita  cootao  lo 
falce  rivoluzionaria,  mentre  la  re* 
gina,  più  ardente  e  più  tcnacr,  e 
dall'altra  parte  aspreggiata  da  Luo- 
■apartCj  ero  oggKwifO  ad  ino 


odio  e  etriip^cTa&i  del  desiderio  di 
sthiacciar  l'idra.  E  d'altronde 
TAuelrio.  procedeva  seco  lei  di 
cooierva  «.libera  dei  fintoli  con- 
traili a  Ctinipo  Formio,  mirava 
ad  etleoderai  in  Italia,  col  circo- 
acrivcre  la  dcLole  Cisalpina  tra 
doo  invaaioni,  ioollroodoti  dalla 
parte  del  selieotriooe,  mentre  dal 
rorzzo^ioroo  trovavasi  schiusa  la 
via  ai  ISiapolelaoi  ;  l'Auatria  fere  il 
prcioole  di  Maek  alla  corta  di  Na- 
poli. Nel  consiglio  in  coi  fa  deli- 
beralo il  partita  della  pace  o  del- 
la guerra,  Ferdinando  sempre  anli- 
ooatriaco,  e  poco  determinato  ne- 
gli odii  aooi,  sletlo  od  novero  di 
quelli  ai  quali  pareva  assurda  la 
guerra.  Ma  la  regina  pensava  e 
voleva  il  contrario:  ò  facile  Tim- 
magioarai  eh*  etaa  domo  preva- 
lere. Frobabiloenlo  ti  giunse  a 
strappare  il  SOOCOOSOOIO  al  re  col 
persuaderlo  cbo  fiiCCtaat  roen  la 
f  ocrra  alla  Franaio  di  qoello  obo 
ol  papa,  e  che  mediante  una  cosi 
agevole  passeggiata  per  Tltnlia  del 
eeolro,  il  regno  di  Napoli  avreb- 
be poloto  guadagnare  qualche  par- 
ticella dello  atato  ■40cla>iastico* 
Una  volla  che  la  guerra  fu  diihia* 
rita,  F<!rdinando  eijhe  la  premura 
di  dicbrarirsi  il  ca^o  di  silfatla 
italica  collrgaoco,  di  oui  Ibrroaf  an 
parto  rAoatria,  la  Sardegna  e  la 
Toscana,  e  di  rralizzore  la  chime- 
ra con  che  lo  si  era  adescato.  Sea- 
aaotamila  Napoletani  dei  qoali 
trentamila  militi,  alavano  lotlo  le 
armi.  Egli  f'r  pose  alla  testa  della 
divisione  di  Ruggiero  di  Damai» 
forte  di  diecimila  uomini,  ed  en- 
trò trionfalmente  in  Roma  (  a4 
novembre),  che  dei  resto  finse  da. 
esso  non  occuputa  se  non  se  per 
riroellerla  al  suo  legittimo  possea- 
lorc)  il  papa,  e  per  purgarla  doUt 
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lordure  rif  oluziooirlc.  Si  volle  bI- 
trìbuire  a  rerdtnanJo  la  respoa- 
tabililà  degli  errori  eosl  piutta- 
mente  riofuociati  al  genera)  Mack, 
col  dire  che  il  re  ili  Napoli,  io 
aostanza  vero  capo  dell'  esercito^ 
cnii  di  f ertilo  poerilmeiite  •  Ro- 
me in  fare  e  disfare,  mentre  biso^ 
pnava  procedere  ionnnxi.  Non  si 
niega  che  la  vanagloria  del  re  di 
Napoli  non  ti  eooorioiaiae  perfet- 
temenle  a  coti  lievi  inetiet  ma  il 
piano  della  campagna  crasi  flpii- 
ncnto  da  Miuk,  cil  unche  in  cficito 
i  movimenti  dclU  guerra  erano  io 
generale  comandati  da  Meok:  Fer- 
dinando apparteneva  al  novero  di 
^  quelli  cai  l'autorità  serve  di  pon- 
do, e  che  quando  beo  ìa  veggono 
selle  proprie  roanit  ne  fanno  ri- 
nunzia, e  chieggono  gli  ordini  di 
tin  alito.  In  breve,  I  moltiplici  ro- 
vesci dell'eiercilo  napoletano  ob« 
bligarono  il  principe  ad  inlorrnm- 
pere  la  ristaurasiòne  del  governo 
pontificio,  cui  dava  mente  con  ton* 
to  fervore,  ed  a  ripiegarsi  sul  auo 
regno.Lgli  vieiunse  col  cuore  gon- 
fio di  oormcdo»  la  minaeoie  eolio 
lebbn,avvol«:en  Io  nelle  atette  do- 
glianze e  Mack,  ch'egli  aoipeitflva 
molto  a  torto  di  tradìmenlo»  ed  t 
eommiaMri  che  leioiaveno  i  ao!« 
dati  Beota  pane»  e  1^  imperatore 
che  non  per  anco  aveva  inviata 
veruna  truppa  in  suaaidio  di  lui. 
Tali  querimonie  adombravano  for- 
ae  delle  indirelle  rampogne  tlln 
regina  ed  ai  suoi  favoriti,  per  o- 
verlo  cosi  mal  consigliatamente 
esposto  ad  una  pasza  e  mal  con- 
eortale  impreae,  aotlo  preleati  ohi- 
merici,  e  di  essersi  tanto  atupida- 
<nente  Ingannali,  eglino  che  ago- 
gnavano a  maneggiare  di  per  sò 
•oli  il  potere,  e  parevMO  in  orin 
diidegnoen  otgnrgli  il  genio  degli 


affari  ?  Pcisimo  esercito,  pessimo 
generale,  pessimo  ministro  della 
guerra,  tale  ere  in  toatoom  il  fon<» 
do  dell'acerbo  linguaggio  del  mo- 
narca. E  uhi  aveva  organizzato 
l'esercito,  vantato  il  generale» 
•eelto  ti  mintalro?  Perè  ogni  eoan 
non  ero  anoor  disperata.  I  Fran* 
cesi  apparivano  indeboliti,  ed  an- 
co convicn  confessarlo,  così  malo 
napilanati  da  Championott!  In 
breve  (tg  dicembre),  apparve  oa 
editto,  dal  quale  ebbe  a  conclu- 
derdi  che  la  regina  voleva  ferma- 
mente resistere,  dappoiché  Fcrdì- 
Bindo  atimolava  i  auot  Middili  n 
prender  l'armi,  a  difenderai^  ad  a- 
van^arsi  contro  il  nemico^  a  tor* 
gli  il  mezzo  o  di  entrare  nel  re-* 
gno  i  o  di  oaoiAie.  Ma  in  tntm 
qneat* editto  non  mnovevasi  nnn 
sola  parola  sul  generale  che  a- 
vrebbe  diretti  i  loro  sforzi,  non 
Otta  parola  d^o  attaio  re,  per 
promellem  di  oaitK  io  mezzo  ad 
essi,  di  compartecipare  ai  loro  pe- 
ricoli.  Ciò  che  ai  nostri  occhi 
sembra  più  certo  ai  è,  che  non 
aveavi  dal  lato  alesio  della  regina 
nessuna  nobil  determinazione ,  0 
mentre  diccvesi  di  resistere,  non  si 
osava  assumer  l' impegno  di  pre- 
•iedero  in  panona  alla  reaiMenRa« 
ansi  vodevMi  con  gioia  la  nobiltà 
a  respingere  una  tal  idea  e  voler 
trattare.  Allora  fingendo  di  cederò 
per nolàtai  metteva  ionanal  il  pro^ 
getto  di  riparare  nella  Calabria  ed 
organizzarvi  una  formidabile  difen- 
siva. Poscia,  dietro  le  rimostranze 
di  quei  grandi  medesimi  che  tre' 
movano  di  aoitenero  a  piada  lisr- 
roo  una  lotta  con  i  Francesi,  rì- 
nonciavasi  per  il  momento  a  qua- 
lunque energico  apparato,  racoon- 
•olandoai  noi . -moitraro  enfatica* 
.menln  Faffnnin  grafidn  di  Tea- 
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lidie.  Il  biasimo  dovuto  a  tanta  data  della  meschina  repuMilica 

Uvbolexzt  nuo  apparlieoe  a  Fer-  parleoopea  nata  co«ì  poco  vitale. 

«lia»MÌo.Per  poco  oIm-«ui  noglio  L«  airocilà  raasiootrie  ch«  dap- 

•J  il  gabioetlo  areasero  avuto  la  poi  aeguirooo, non  aooo  di  nostra 

pretensa  f)ì  apìrilo  ed  il  coraggio  competenza.  Se  la  regina  devo 

vile  auao  obbligati  di  aver  coloro,  aver  la  aua  parte  di  eocomio  e  di 

i  quali  tengono  natta  ìor  nani  i  biaaimo  io  aiffalli  avveoijnenii,  il 

doaliot  di  00  inparo,  agi»  avrabba  re  aweavi  poca  o  nessuna  ingeran- 

ooraggioaamcnte  sostenuta  la  par-  za.  Suscrivevn  gli  editti  e  gli  alti, 

te  aecoodaria  alla  quale  da  luaga  lapcva  uu  dei  primi  le  noliaie, 

pesaa  fadcvaii  eoQrioalo.Sarebba  a  aolea  dividere  il  tempo  tra  la 

riuacito  un  tollerabile  generale,  caeoia,  la  giattiaia,  là  ano  ballala 

mollo  adivo,  assai  valoroso  della  le  nntichiià  di  tìrcolano.  Anzi  ia 

persona.  Quanto  poi  all'iosigoo-  generale  si  sa  ch'egli  era  ben  lun- 

'  tirai  della  parte  più  rilevaate,  e  a  ge  doli' approvare  le  aansuiooae 

«lira,  •*  Sanaa  voi,  ^  voitra  mal»  rappresaglie  dai  realiati  viiicitorì. 

s  grido,  io  resisto,  Ìo  viocaròi  **  All^iofiae,  oal  gaoDaio  1800,  la 

ecoo  quello  ch'egli  non  poteva  e-  famiglia  reale  comparve  a  Napoli, 

aprimele,  fuorché  oreaodo  a  aè  e  aino  dall'approdarvi,  il  re  potò 

aàadaaiino  no  «novo  earattera.  Fi*  giudieara  dei  tristi  auspicii  che  lo 

oatoieote  fu  deciso  che  nell'ini-  rioonducevano  aul  aao  trono;  UB 

pulen/a  di  soffermare  i  Francesi,  cadavere  gallt-ggiaote  sulle  acquo, 

il  re  non  avrebbe  almeno  capito»  ai  arrestò  solto  la  sua  nave,  sotto 

lato  con  essi,  ed  imbarcatoti  per  gli  stessi  tuoi  occhi.  A  poco  a 

la  Sicilia,  ai  aarebba  riservato  •  pooo  per  altro  la  «alma  ineomia* 

giorni  più  avventurosi.  L'imbarco  ciò  a  rinascere,  ed  il  furoia  rea- 

.  ebbe  luogo  nella  notte  del  a4  di-  aionario  a  rifinirsi.  Egli  è  appuo^ 
cembre,  c  due  giorni  appresso,  si  lo  io  -qiuasta  speoia  di  prostraaio- 
«sei  dalla  rada  di  Napoli.  Il  aolo  '.lw«  p||ili  i  jiwrMaia^i  della 
segno  speciale  che  Ferdinando  bre  aagfeofl* aèi4|fié|oiti,  cha^lÌ^ 
abbia  dato  della  sua  volontà  io  rono  rannodati  con  la  Spagna 
aiezao  a  quel  giuoco  di  fortuna,  quei  fincoli,  la  cui  interruziuno 
fu  di  eondurra  al  aoo  tegoito  A*  era  stdta  tanto  fatale.  La  Spagna, 
Viola, il  ministro  della  guerra,  in-  nel  sottoscrivere  con  Booaparte, 
ciitcnato,  e  di  aver  fattu  inihullu-  allora  primo  console,  il  trattalo  del 
re  una  parte  del  Museo  di  Forti-  1800,  stipulò  l'intiera  conserva- 
ai.  Nelson  prima  di  levar  T  anco-  sione  del  regno  di  Napoli,  ed  una 
ra,  fàèa  por  fuoeo  a  tutta  la  squa*  doppia  alleansa  fa  eantrattata  in 
dru  napotitaoa.  L'anarchia  di  Ifa*  le  due  case.  L'Austria  alPoppostOi 
poli  sino  all'arrivo  di  Champion-  malgrado  i  suoi  trattati  di  alleao-r 
net,  lo  stabilimento  di  un  governo  sa  a  di  garanzia,  ebbe  a  conolu- 
repobtdieaoo  aotlo  la  prolesioné  dere  la  aua  pace  particolare  a  La- 
dalla  baionette  francesi,  le  innu-  neville  con  la  Francia;  e  Napoli 
roerevoli  parziali  insurrezioni  che  rimase  la  sola  potenza  contioenta- 
parevano  uscire  dal  suolo,  e  che  le,  se  non  in  guerra  aperta,  alme- 
finalmeate  ai  andarono  a  fondere  no  aopra  un  piede  di  guerra,  eoa 
lo  quella  di  Raifo}  la  proaii  vm-  |»  poaseolt  repabblioi  dio  B«i«* 


parta  allor  gofcrnava.  Avventaro- 
samentc  l'amiciziii  iIclU  Spagna, 
ai  cooverlì  in  una  specie  di  palla- 
dio per  gli  apoai  imprudenlt.  Bo- 
aaparle  non  tolae  loro  ohe  i  pre- 
aidii  (nella  Toacana) -,  il  pilnci- 
palo  di  Piombino,  Purto  Longo- 
ne iieir  itole  dell*  Blbf  :  eleune 
truppe  rimasero  oel  regno  iosino 
■  che  gl'Inglesi  avessero  evacualo 
l'Egìllo.  Ormai  non  dipenderà 
ohe  della  regine  il  rirere  io  ona 
pace  profonde  con  la  Freneie. 
Tale  partito  andava  perfettamente 
a  conformarsi  col  genio  del  re,  e 
Napoli  non  si  aarcbhe  veduto  mag- 
giormeole  domineto  delle  prole- 
sione frenceie  di  quel  che  in  fondo 
noi  fosse  stato  dall'  influenza  An- 
glo-Anslriace  per  venticinque  anni 
airioeiraft.  Ma  poiohè  qneat  aem- 
pre  queir  iatinto  di  buon  senso 
ond'era  ispirato  Ferilinando  pie- 
gar doveva  alle  idee  di  Cdrulina, 
posi  r  Inghilterre  vedeveai  costao- 
temente  fevoreggieta  in  leorelo,  e 
malgrado  un  trattato  speciale  di 
neutralità,  dodici  mila  An»lo-l\u8- 
81  sbarcarono  a  I^apoli  nel  dicera- 
bre  i8o5,  e  la  regina  -leeeioeM 
•oovaoMolo  cedere  la  meeefaera 
trasparente  con  che  aveva  adum> 
brato  il  auo  odio.  Ciò  era  un  de- 
tronieiere  per  le  metà  almeno  il 
narilo:  t inoiloro  nelle  pienurie  di 
Austerlitx,  Bonaparte  dichiari, 
che  la  casa  di  Napoli  aveva  cessa- 
to di  regnare.  C>ò  che  segui,  è 
■oto  obbealeote.  Il  euo  Senatut- 
ooniotlo  nominò  Giuseppe  Bona- 
parte re  di  Napoli  e  di  Sicilia,  ed 
elcuni  mesi  bastarono  per  com* 
piere  la  prima  parte  del  dcoreto. 
Cringleai  ed  i  Russi  lasoiarooo 
indifesa  il  paese:  la  regina  dopo 
aver  fatto  partire  Ferdinando  per 
h  Sicilia,  lentò  ioveno  col  6gltO) 
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coi  il  re  aveva  dato  Valter  ego, 
per  Napoli,  di  divergere  colle  ne* 
gosiasioni  o  con  l'armi  la  procel- 
la ehe  fenif oei  ofrloioeòdo  :  lo 
cepitale  ai  arrese  sensa  reaiatensa. 
Caetn  dopo  eroica  difesa  fu  espa« 
goata  (f^egg.  HeasB-pHii.ippsTH&L, 
nel  Sappi.).  Mestena  galoppò  sino 
al  (bndo  dello  eli  vale*  e  oietgrado 
Je  in«urreiioni  senzj  fine,  non  ai 
fermò  che  ionanai  a  quel  filo  di 
arqua,  meo  largo  della  Senna  a 
Caudebeo,  chiamalo  il  lóro 
Messina:  il  regno  delle  Dae-Sioi- 
lie  si  era  ormai  tramutato  nel  re- 
gno di  Sicilia.  Privo,  e  probabil- 
itoenle  per  lungo  tempo,  della 
maggior  ponkMe  dei  auoi  alali, 
Ferdinando  aveva  tanto  più  con- 
cepita ona  grave  ripugnense  per 
gli  aflbrì:  meoM  le  ftfloA  ondo* 
va  afolgeodo  degli  inutili  progelli 
di  restaurazione,  ed  alimentava 
nella  Calabria  dei  movimenti,  i 
quali  però  non  oonieguivaoo  altro 
aeopo  che  di  reodere  perpetoo,  o 
senta  prò,  lo  spargimento  del  san-' 
gue,  la  rovina  delle  famiglie,  Pim<- 
possibiliià  di  qualunque  coromer* 
oioyFerdioendo  ife  ella  oecoia.  Di 
questa  golsa  un  anno  o  doe  anni 
Irascorscro  in  perfetta  calma.  In- 
fratlanto  crasi  acceso  un  nuovo 
oooflitlo  tra  I  primi  potentati  e  lo 
gere  eaaumeva  nn  piè  deciso  ca- 
rattere. Protettori  necessari  ed  u- 
nici,  gl'Inglesi,  i  quali  a  peggio 
andére,  tenevano  pronta  nel  poito 
ooa  nate,  r^IreAMiedls,  dispoeto  o 
trasferire  la  femiglia  reale  in  oa 
asilo  ancor  più  luninno  della  Si- 
cilia, dimostravaost  arroganti  per 
iosioo  alla  corte,  o  meeeeroo^ 
oegli  ofTeri  ioleroi  del  goveroOf 
mentre  la  regina  pretendeva  sem* 
prc  di  dominare  senz'esser  sogget- 
te a  censure:  per  ciò  frcqucoli  le 
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cattie  ti!  diicordia:  ed  eran  queste 
le  prodi^lili  «leHa  oortr,  la  par- 
sialilà  con  cho  gì'  impieghi  tcdì- 

.    vano  conceduti   ai   Napoletani , 
l'alterezza  con  cut  fedevoai  irat- 

-  tata  r antica  costituzione  aicilia- 
m,  l'arbitraria  imposizione  dei 
balzelli,  la  creazione  di  prestiti 
•otto  forane  svariate,  e  la  vanità 
•tessa  dif^iffatti  tentativi,  che  a^ 
bortivaio,  ttlieaa  Ja  mala  fidanst 
dai  facoltosi ,  e  particttlarmenle 
poi  la  giurisdizione  in  caso  di  di- 
spute Ira  i  Siciliani  e  ^l'  inglesi, 
ad  U  bisogno  per  questi  di  avere 
importo  di  sicurezza,  ec.  La  in- 
fluenza britannica  in  Sicilia  non 
iimitarasi  soltanto  alla  protezione 
esercitatavi  dagl' Inglesi,  ned  era 
ciraoaoritit  poramaate  alla  aorta. 
Sparsi  sopra  quasi  tutte  le  coste, 
disponendo  di  somme  rilevanti,  le 
quali  dalie  ior  mani  passavano 
nella  borea  dei  Sloiliaoi  ooaoaoia- 
ti  p^r  offrire  l'annuo  sasaìdio  di 
9,600,000  franchi  al  governo,  e- 
rano  a  dispetto  dei  nazionali  pre- 
giadizi,  accolli  e  sentiti  con  mol« 
to  fervore  ;  le  cittA  maritlÌH#HÌ 
commercianti  in  pariicoiariià,  an- 
davano penetrate  dei  Ior  principii, 
formandovisi  a  poco  a  poco  un 
corpo' di  eitladiai,  d'ideo  molto 
poco  feudali.  I  nobili  crescevano 
in  gelosia  dei  loro  titoli,  c  dei  Ior 
privilegi.  La  dignità  reale,  da  cui 
troppo  ^  freq'aeole  a?Vormaai 
la  amilMita  potenza  dell'  aristo- 
crazia, non  |h>t'()eva  talvolta  nul- 
la di  meno,  che  di  abbatterla. 
Quindi  da  per  tutto  o  velleità  od 
impoteota  ;  da  per  tolto  adii  ut' 
creti  ed  clementi  di  diaoordia. 
Nel  mezzo  tempo ,  giuiisevi  air 
William  Bentiock,  col  duplice 
èaratlaro  di  ministro  o  di  oapo 
<l«Ut  forze  britaooiche.  11  re^acti- 
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bene  insignificante ,  era  nn  sog- 
getto prezioso,  almeno  oome  alea- 
dardo  di  riunione  nella  eollegaa* 

za,  che  Bcntinck  metlitara  contro 
Carolina,  ned  egli  durò  fatica  a 
farvelo  entrare:  seppe  guadagnarsi 
ancba  Aolon,  nomo  sempre  in- 
fluente, quantunque  senza  mini- 
slt  I  O,  e  guadagnò  pur  anche  molti 
signori  di  alla  sfera.  I  passi  mul 
miaonti  della  regina,  le  ana  ire, 
I  tuoi  tentativi  per  rannodare  del- 
le intelligenze  con  Napoleone,  0 
le  prove  autografe  che  n'  ebbe 
P  inTfato  inglese  ,  agevolarono 
quello  sviluppo  di  casa,  oui 
il  gabinetto  di  Sant'-James  mira- 
va. La  regina  fu  rilegata  in  una 
villa,  lungo  da  Palermo,  poscia 
costretta  ad  imbaroarai.  Benebè 
tutto  ciò  si  facesse  in  nome  di 
Ferdinando,  cui  fìngevasi  di  voler 
restituire  1'  autorità  ,  e  sebbene 
Anton  avesse  detto  a  questa  regi- 
na eoi  andava  debitor  dì  ogni  co- 
sa, „  Egli  è  ormai  tempo  che  V. 
„  M.  permetta  al  re  di  esser  il 
„  pddrone,  **nttlladimo  la  voloh- 
ilS^^^naodé!  Mllo^o 
allora  venne  meo  consultata.  Mal* 
grado  l'insuperabile  alterigia  di 
sua  moglie,  eia  assuefatto  per  tal 
modo  alla  preseasn  di  lei  da  in- 
orescerglì  la  separazione.  Non  fi 
si  -badò  per  nulla,  e  l'eterna  ragio- 
ne di  stulo  si  fece  a  chiudergli  le 
labbra  (1810).  Ma  per  quanto' 
grande  fosse  la  di  lui  indipenden- 
za per  gli  afr^jri  e  la  facilità  di 
adattanti,  nuii  andò  mollo  che  il 
giogo  di  Beniinck  gli  fu  ben  aspro 
a  aopporlare.  Per  aloon  poeo  Ben- 
tiock si  vide  arcolmo  della  pos* 
eanza.  Ma  poco  poscia  nacquero 
due  parlili,  l'uno  in  favor  degli 
Ingleai  e  dello  riforoàe  cbe  ìnten- 
dereno  di  porre  nella  aioiliane  ou* 
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•litwioM,  1*  altro  aottaMiido  la 

inutilità  delle  modificazloirì  bri- 
tanniche, ed  alzando  ad  alti)  voce 
il  grido  dell'  indipendenza  nazio-. 
oaie.  I  duo  fì^ti  priaiogeoiti  del 
re  (Fraoccsco,  poscia  duca  di  Ca- 
Juiiria,   e  Leopoldo,  principe  di 
Salerno),  erano  alla  tc^ia  di. questi 
due  partili,  ed  il  re  medesimo  ap- 
pariva Tieppià  iofervorato  per  il 
secondo  «he  per  il  primo;  egli  al- 
meno lo  sosteneva,  e  per  il  fatto, 
ì  di  lui  cortigiani  od  i  iamigli  ap- 
parlehevano  al  no? ero  dei  selatorì 
anli-brilauoioi.  Si  aodaran  tessen- 
do senza  posa  dei  Iranelii  e  delle 
maccbioazioai  per  i:ibarazzarsì  da- 
gli •traoieri.  Beatinck  scuopriva 
il  nai  giuoeo,  e  rende  vasi  sevèro. 
CinqoeeeDto  siciliani  furono  co- 
stretti in  una  sol  volta  di  emigra- 
re nella  Calabria,  e  di  chiedere 
•silo  a  Marat,  ebe  favorevolmen- 
te li  aocoUe  nella  loro  qoaliià  di 
antagonisti  inglesi.  Allora  Ferdi- 
nando, passava  in  quella  Sicilia 
aeota  fona  morak,  per  I*  amioo 
od  il  rappresentante  della  n^zio- 
iialilà  siciliana,  e  per  tal  titolo  la 
palese  incapacità  di  lui  trovava 
grafia  appo  i  saoi  compatriotli. 
Qaetto  ienliiBento  ti  esaltò  viem- 
maggiormente,  quando  Bentinck, 
volendo  offrire  un  saggio  del  suo 
potere,  si  mise  nella  fantasia  di 
aospeoder  di  fallo  il  monaroa  dal- 
le sue  funzioni,  CMlrlogendolo  n 
delegare  la  luogo-tcoenza  genera- 
le, 0  come  suolsi  appellare  nel  re- 
gno delle  Due-Sicilie,  VMler  ego, 
illimitato,  al  prioeipe  Franoesoo 
(il  i6  gcnnaro  i8ta).  L'articolo 
Fbancesco  I  di  Napoli,  ci  fornirà 
ìi  destro  di  tornare  sopra  questo 
importante  epiaodio  della  Storia 
delle  Due-Sicilie.  Per  ora  ci  basta 
dice  cbe  Beoliocki  dircottlo  capi* 
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Ira-generale  di  lotte  ie  Irvppe  ai- 

citiane,  fu  in  sostansa  il  vero  re 
di  Sicilia,  c  statui  un  nuovo  ordi- 
ne dt  co)>e,  utile  senz^  alcun  dub- 
bio, e  ohe  portava  io  aè  dei  roi- 
gliorenienti,  ma  ohe  dalf  altra 
parte  era  un  calco  troppo  iippros-> 
simativo  della  costituzione  biilao- 
nica.  L'onnipotenza  inglese  si  fe- 
ce allora  troppo  manifesta  per  po- 
ter essere  coolraslata.  „  Tanto 
„  non  farebbe  Bonapartc!  di- 
cevano a  mezza-voce  i  piii  assea- 
oali.  E  ad  alta  voce  poi  ai  udiva- 
no a  rimbombare  le  parole  di  pa- 
tria, d^  indipendenza,  e  lo  stranie- 
ro non  veniva  nominato  che  eoa 
dispetto.  Il  re  in  questo  mentre 
caoeiava  come  al  suo  solilo:  ma  al 
ritorno  dulia  caccia,  ed  anco  du- 
rante la  cacci.i,i  suoi  fedeli  aspei*- 
gevano  di  veleno  la  di  lui  seoO' 
lentena;  atterivano  perdute  le  an* 
ticlie  franchigie  della  Sicilia,  i- 
boschi  stremati  delle  lor  vaste  di- 
mensioni, e  per  ultimo  infondeva- 
no in  esso  delle  nonteolanee  vel- 
leità di  ripigliarsi  le  redini  dello 
stato.  1'^  adoperarono  cosi  accon- 
ciamente, ch'egli  apparve  alla 
metà  del  gennaro  i8i3  a  Paler- 
mo, diebiarrado»  cbe  reso  dà  ro- 
centead  uno  stato  di.  salute,  tor- 
nava per  far  di  propria  muno  la 
felicità-  (lei  suo  popolo  culunio  a- 
nato;  ed  il  partito  itaiionarto  ad 
ergere  il  capo,  o  a  dire  cbe  la  co- 
stituzione era  per  riedere  nel  nul- 
la. Nel  meszo  tempo,  Bentinck 
diede  opera  a  rinforzare  il  presi- 
dio ìngleae  a  Palermo  e  poivhé  lo 
ebbe  portato  a  dodici  mila  uomi- 
ni ,  rispose  alle  comunicazioni  , 
ch'egli  atesso  era  per  trasfeiirsi  a 
festeggiare  la  felice  guarigione  del 
re  con  ooa  moaira  ed  alquanti  col- 
pi di  cannoac  La  coiùtaùoae 
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non  fu  minimamenrr  abolita,  il  re 
M  quanto  purvc  nmmulò  liaddovc* 
to,  f  recossi  miovamcnlc  n  rcs(>i- 
rarc  Paria  ilella  c.arapa^no:  il  du- 
ca di  Ciiluhria  sì  poic  di  bel  nuo- 
vo alla  testa  del  governo,  ed  i  ne- 
mici della  costituzione  Tennero 
tradotti  innanzi  mi  alcanc  com- 
missioni militari.  Ma  in  l>revc 
l'avvicinarsi  della  catastrofe  di 
Napoleone,  cangiò  l'aspetto  delle 
cose*  Bcntinck  parli  per  una  spe- 
dinone marittima,  e  questo  fu  il 
«esnulc  di  una  rivoluzione  anti- 
britannica.  Il  re  ripigliossi  senza 
ostacolo  il  timone  degli  affari,  od 
in  lirerc  anco  la  pienezza  della 
Bua  autorità.  Un  nuovo  parlamen- 
to, aperto  il  t8  giugno  i8i4, par- 
ve non  essersi  convucato  che  per 
manifestare  T  ingrandimento  del 
debito  pubblico,  e  la  necessità  ili 
avvisare  ai  mezzi  per  farvi  fron- 
te; imperocché  cinque  giorni  do- 
po andò  sciolto ,  ed  il  governo 
aenza  stabilire  il  principio  della 
sua  abolizione,  agi  scevro  d'  ogni 
censura.  Sventuratamente  1'  in- 
fluenza di  lui  all'esterno,  riduce- 
vasi  a  meschina  cosa.  Quanlun- 

?ao  il  re  in  tutti  gP  incontri  si 
osse  dirootiro  per  avversario  ino- 
aorabile  della  rivoluzione  france- 
se, e  nino  dulia  sccunda  sua  riti- 
rata in  Sicilia  avesse  protestato  in 
auo  nome,  c  come  parente  della 
famìglia  reale  di  Spagna,  contro 
le  spogliazioni  di  Bajona,  nè  aves- 
se dato  mano  all'  unione  di  sua 
figlia,  la  principessa  Amelia,  col 
«luca  d'Orléans  (a5  nov.  1809  ), 
fuorché  a  patto  eh'  egli  dovcsso 
compartecipare  in  Iipngna  alla 
resistenza  contro  Napoleone,  i  so- 
vrani cha  spartirono  tra  di  essi  le 
spoglie  del  grand'  impero  ,  non 
parvero  aver  mollo  a  cuore  la  bi- 
Seppi  t,  VII, 
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sogna  del  re  di  Palermo.  1/ In- 
ghilterra non  potea  perdonargli  In 
sua  opposizione,  c  l'Austria  ben 
sapeva  ch'egli  non  era  stalo  ginm- 
mai   naturalmente  disposto  ppi- 
essa,  e  comunque  più  di  una  vol- 
ta fossesi  seco  lei  con;;iunlo,  ciò 
dovcvosi  ascrivere  ulta  .soln  in- 
lluenza  della  regina  Carolina  ohe 
ve  lo  Bvea  trascinato  a  rimurchio: 
dall'ultra  parte,  l'Austria  vcdcvasi 
ìmpegniilii  eoo  Murai,  ed  in  «(.- 
stanza   meglio   valevan   per  essa 
due  deboli   regni  che  uno  finto 
assai  forte  (come  le  Due-Sicilie). 
La  Prussia  e  la  Ruasiu  ovevanu 
altro  di  che  pensale  ;  e  rispetto 
alle  altre  corti  borboniche,  i  loro 
modi  non  erano  in  qiielT  epoca 
troppo  oberi,  ben  fortunate  che 
si  lasciaiicr  loro  gli  antichi  pos' 
sedimenti,  e  che  le  sole  appendiiii 
aggiunte  da  Napoleone  alla  Fran- 
cia, fossero  di  tal  portata  da  a- 
vcrvene   un   bot'cone  per  lutti! 
Per  ciò  f^uindi  il   congresso  di 
Vienna,  non  ebbe,  almeno  in  ap- 
parenza, e  per  il  rncwiicnto,  vcrun 
riguardo  alle  doglianze  di  Ruffa 
c  di  Serra  Ciipriulu,  futie  in  no- 
me del  re  Ferdinando   IV.  Il  re 
non  fu  quindi  obliligato  di  celebra» 
re  le  lodi  dell'augusto  crtugresso 
innanzi  al  nuovo  parlamento  che 
egli  aperse  il        oltulire  1814. 
Tuttavia   verso   il  principio  del 
181 5,  ì  tentativi  dei  due  plenipo- 
tenziari vcdcvansi  meno  sdegno^  % 
samcnte  ributtati,  e  Murai  aveva 
dei  validi  motivi  da  tremare  per 
la  sua  corona.  Il  ritorno  di  Bo' 
naparte  diede  V  ultima  spinta  :illft 
decisione  degli  avvenimenti.  Mu- 
rai dichÌHri  allora  ch'egli  volevo 
riunire  l' Italia  in  un  solo  domi- 
nio, ed  alla  testa  dei  suoi  Napoli- 
tani (a  maggio)  feccsi  ad  invaderci 
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lo  aiuto  romano  e  la  LomharJia. 
La  Ui.faUa  Ji  Tolentino,  poac 
termine  m1  un  Ul  logno;  e  la  re- 
giae  di  Ne|l«li,  inalgrndo  di  aver 
tenuto  fermo  per  alcuoi  giorni, 
andò  poi  a  cercar  asilo  a  bordo 
del  terribile  (the  rramcfNfw ). 
Nello  ttesao  giorno  fecero  il  loro 
ingresso  a  Napoli  ìi-conte  di  Ncip- 
pcrg  ed  il  secondo  fijjiioUcl  re,  il 
principe  Leopoldo.  Aocbe  prima 
tthe  la  fortuna  si  Ioaao' pronuncia- 
la, e  sin  dal  momento  degli  ap- 
prestamenti di  guerra  di  Murat,  i 
sovrani  avevano  ataluilo  e  Y ienna 
per  principio,  che  Eerdinando  IV 
risolirebbc  sul  suo  trono  di  Napo- 
li. Sino  dal  i.mo  di  maggio,  rese 
manifesta  siifatla  decisione,  me- 
diaote  un  proclama  elki  popole^ 
KÌune  palermitana,  la  qoale  avrcb^ 
l)e  desiderato  eh'  egli  non  si  al- 
lontanaste giammai  ;  ma  il  suo 
«Ilio  era  appunto  quello  di  cha  il 
re  -  davast  rocn  pensiero.  A  mal- 
grado le  grida  dei  liizcaroni,  ia- 
M-iava  altra  volli  Napoli  per  Pa> 
ii-rmo,  e  ad  onta  della  aiciiìana 
amorevolctta ,  laaoiafa  Palermo 
prr  Napoli.  Una  nave  inglese  lo 
condusse  a  terra,  il  4  giugno,  nei 
«liiitorni  di  Portici,  ed  il  i4i  l'ece 
il  suo  iogreato  io  Na|M»li.  Il  Boo- 
vo  goverdo  mon  tma  ancora  arn^ 
lo  il  tempo  di  crearsi  un  sistema; 
«  dopo  aver  proclamato  nel  prin- 
cipio, e  specialmente  dietro  il  vo- 
to degli  Auilriaai  delle  viale  di 
suvìcaza  e  moderazione,  già  ponea 
mano    alle  misure  reazionarie, 
quando  Murat  ricomparve  (8  ot- 
lolire'  tSiSy,  io  «a  aogolo  della 
Calabrie  quasi  paf  rleopiare  il  ri- 
torno di  Napoleone  ;  ma  egli  non 
clibe  neppure  l'effimero  auocesio 
del  oogoato,  e  que«t*ollÌma  asio- 
uc  della  aya  rila  di  prìaoipvi  la 
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luogo  d*  esser  nominala  i  cento 
giorni,  dare  ali*  infece  chiamerai, 
i  cinqna' giorni.  Poiché  in  queala 
bisogna,  anzicchè  gahliafe  il  go» 
verno  napoletano  egli  era  il  gab- 
bato. La  polisia  delle  Due-Sicilie, 
a?uta  intensione  eh*  egli  nava 
combinando  uno  sbarco,  gli  spedi 
dei  troditurì;  a  quando  Pizzo  fu 
disegnato  per  divenire  le  Canno 
di  Gioachino,  ai  dtrccaero  a  quel- 
la città  degli  agenti  licori.  È  nota 
la  disafTczìono  dei  Calabresi  per 
r  illegittimo  juro  re.  Nulladimcno 
il  prc«ii°io  del  noma  di  Gioachi- 
no, quello  del  titolo  di  re,  fece 
qualche  impressione  sultn  popola- 
zione scmi-grcca  delia  contrada,  e 
la  corte,  nel  sapere  V  acougliensa 
rioerrotavi  da  Miirat,  concepì  del- 
la io^oielodini  che  forse  stavano 
per  risolversi  in  una  tersa  parten- 
sa,  quando  fu  annunciato  esser 
finita  ogni  cosa  (  feggasi  Moaar, 
Oalla  Biogr.  ).  Tale  avvenimento 
porgendo  il  destro  di  trattar  du- 
ramente coloro  uh'eran  tenuti  per 
Muritisti,od  almeno  per.i  nemim 
tanto  della  casa  di  Boroona,  quan- 
to del  regime  assoluto,  pose  il  re 
in  un  senliero  M-mìnnlo  ili  «cogli. 
Il  principe  Leopoldo,  alla  testa 
dal  miniitero  della  guerra,  con- 
*  gadò  il  vecchio  esercito,  senj^'aver 
riguardo  alla  capacità  ed  ai  ser- 
vigi, e  ne  compose  un  altro,  il  cui 
primo  saggio  té  dna  compagnia 
dalla  guardia  del  corpo  oho  dove- 
f  ano  assoggettarsi,  per  esservi  am- 
messi, alla  prova  di  Malta.  Tali 
erano  le  futilità  delle  quali  occu- 
paf  ansi  le  aublimi  teste  della  ri- 
•torasione  napoletana.  Del  /esto, 
la  coscrisione  vi  veniva  conserva-  ■ 
ta  :  ma  questa  legge  era  troppo 
impopolare,  e  per  iwdoloiroe  Ta- 
mafaaia,  larebba  atalo  di  oeittari 


Digitized  t|y  Google 


feu 

thè  il  regno  «vetM  goduto  on 
imnienio  ben  essere  materiale.  La 
riuoiooc  della  Sicilia  •  Napoli  io 
•M  fda  'poiMM  follo  il.  Aiolo 
dello  Dm  -  Sioitie  (1817),  oppori- 
va  anch*e»ia  una  di  quelle  misuro 
lu^ìo  apirilo  del  aecolo;  ma  i  Si* 
dittai  MOf  obbero  a  vederfi  oho 
la  di«truiione  della  loro  nasiona- 
lilà  e  l'aliolizione  delle  franchigie. 
In  queil'  ultimo  punto  eglino  noa 
avean  torto,  ed  è  ohìaro  che  la 
loro  aoliot  o  Toneroodo  ooaUia« 
stooe  non  era  accomodata  a  Fer- 
dmando  più  di  quel  ohe  lo  fosse 
Paltra  iaipotta  alla  Sioiiia  dagl' In- 
glesi. Gli  oieenioeawoli  negli  A« 
pODoiìli  erano  pubblici  ed  in  gran 
numero  più  che  mai.  Il  profitto 
otteoutos»,  la  mercè  delle  ouofe 
idee,  riduoeTaii  a  iealirel'aoerbili 
della  piaga  ,  aon  alP  arviaare  i 
mesiidt  sanarla.  Le  rendite  regie 
d*  incomportabile  peso  a  tutte  le 
claatì,  ma  più  ohe  ad  altre,  alla 
medio.  1  ano  orribili  imaMioii , 
oode  rimase  sconvolta  la  Sicilia 
nel  febbr.  1818  e  febbr.  liligi  e 
le  perdite  per  esai  cagionate  di  no 
wilioao  doeoeai»Mi'«#ete,  par-  > 
vero  oonooiiare  lo  sdegno  della 
Provvidenza .  L*  intima  unione 
colla  Francia  e  ooD  la.  Spagoa 
(per  il  matriinoaio  del'doei  di 
Borri  nel  t8i6,  e  del  re  Ferdi« 
nando  VII  nei  i8ao),  il  concor- 
dato col  papa,  il  regolamento  pei 
maggiorasobi,  la  repressione  della 
piraterie- barboieseo,  prim  ado- 
pera degli  Americani,  pòacia  del- 
l'Inghilterra, i  reali  miglioramenti 
portati  nelle  finaose  e  nel  milita- 
re, porevono  inanffieienti  oomh 
pomorioni,  specialmente  a  coloro 
che,  maravigliati  della  regolarità 
e  aulcr/.ia  propria  al  aistema  mo» 
naruhico  di  ^'apoleooe,  avrebbero 
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desiato  si  riproducesse  tra  di  omì. 
Non  isperando  di  vederne  la  rea- 
liiaaalooe  per  cura  dei  re,  e  mol- 
to Meno  anoofo  degli  otto  onove 
re,  duchi,  gnn-dttobi  o  prioeipi 
dell'Italia  divisa  a  brani,  questi 
oomiot  oredetlero  che  i  popoli  do- 
'foeiero  i^Mmre  di  per  sé  atesaì 
una  cosi  grande  rifolosione.  Da 
ciò  quindi  la  nuova  divisa  con 
-  ohe  nei  primi  anni,  dopo  la  cadu- 
ta di  Napoleone  aeope  ammantarci 
il  oorbonoiitno»  il  qnolo  dappri- 
ma afofo  servito  di  pomello  alla 
legittimità  contro  V  usurpazione, 
e  che  la. regina  Carolina  d'  Au- 
ihio  eriisi  &ln  n  sviluppalo  dr 
tutto  il  potar  ano,  dal  1807  al 
1819,  nelle  proviocie  napolitane. 
Napoli  ed  il  Piemonte,  l'estremità 
più  lontane  a  lofonto  ed  a  ponen- 
te della  penisola  n'erano  i  preci- 
pui focolari.  L'ispanica  rivoìutio- 
ne  detr  isola  di  Leon  ebbe  il  con- 
traooolpo  in  tutti  ailTatti  paesi. Ma 
Napoli  irroppe  priaM  w  Toriao. 
Il  gabinetto  di  T(apoli  non  istava 
già  aenaa  un  presentineoto  della 
vioina.pro«oMa  ;  lottavìa  non^m^ 
TSPÌiamia  fMÈittm  misura  m9m. 
cun  luogo,  hea  vedendo  di  non 
disporre  di  alcuna  forza  fisica  af- 
feaionata,  ed  essere  nnal  contente 
tolto  io  olaiii  della  popolaaiooe.  I 
proTTedimenti  di  dUÌMO  per  esso 
ordinati,  si  limitarono  in  far  tor- 
nare dal  governo  della  Sicilia  il 
principe  reale  Francesoo,  la  eoi 
Mraona  ed  .opinioni  piaoevano  a! 
faotori  delle  idee  liberali,  ed  a 
porre  in  opera  qualche  lusinga, 
verso  i  reggimenti  stansiali  dÌNa« 
poN.  Riguardo^  Ferdinando^  egli 
Ignorò  inlieraaente  Ì*nmpietsa  e 
la  vicinanza  dei  pericoli  alno  «Ila 
insorresione  di  Nola,  il  a  luglio 
i8ao.  Ed  allorqoiDdo  i  niniitrì» 
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«fopn  aver  icnz' alcun  prò  tmlatoi    suo  decorso  raccomandava  ni  lo- 
di divergere  la  procella  coll'arrv-    gitlalori  di  opn  lasciar  il  potere 
•lo  dei  corifei,  donandarooii  U    troppo  addebolito.  Più  tardi,  « 
laro  Ueenn  nella,  notte  dal  cinque    qunndo  le  voci  dcir  intervento  ao- 
al  sci,  promise  ai  Napoletani  un    siriaco  incominciarono  a  prende- 
governo  cosUlosiooale,  di  cui  fra    re  una  maggior  consistenxa,  of< 
otto  giorni      ne  «arcbbero  pub-   ferie  al  governo  la  nediastonj» . 
hlicatc  le  liasì.  Qla  tali  prometia    della  Francia  che,  me<jiante  aeì 
non  risponJcvano  airimpazienza    cambiamenti  alla  coslituiione  del» 
(lei  rivoltosi ',  eduna  deputazione    le  Corica,^  avrebbe  cooprrAio  ad 
trasse  con  arroga  osa  a  chiedergli    ona  riaologione  pteifica.  Ei  non 
di  aeeetiare  nel  perentorio  termi-   v^ka  dubbio  che  tutte  siffatte  mn-. 
ne  di  ventiquattro  ore  la  cojlitu-    ne  non  fossero  fatte  d*  intelllgen- 
jtionc  spagnuola  del  iSia.  Ferdl-    za  col  principe  ed  i  membri  nio- 
nanilo  allora  terminò  col  dire>che    derati  dpl  noovo  governo.  Il  u  di- 
non  polendo,  Mtcsa  la  debolecsa .  cembro  giuaicro  lettere  autografe 
delta  ina  ialnte,  oonsacrarsi  in  si    dei  sovrani  rinnitt  al  eongneiio  dì 
gravi  congiunture  al  governo  del    Troppao,  che  invilavnno  II  re 
regno,  nominava  il  duca  di  Cala«    delle  Due-Sicilie  di  tra»ferirsi  a 
bria  a  ino  vieario-fenerale  con  la   Lubiana'  per  coofiBrin  con  aeat. 
clausola  illimitati  iieW^Iter  ego;    Tre  messaggi  sùcoeMivi  (  7,  -6, 
rJ  in  breve,  una  prilla  del  vicario    10,  (ìiccmiirc),  alla  camera,  an- 
gcncralc  promise  la  costituzione    mmciarono  la  sua  intenzione  di 
delle  C<iriei.ll  aileoaio  efinasio-   partire,'  e  ne  obiederano  la  fiool- 
ne  di  Ferdinando  la  aiCrallo  crìii;   tè;  e  tre  rìapoite  del  potere  lcfi« 
costituivano  una  palese  protr^^ta    sinlivo  riveinrono  in  aperta  ma- 
contro  gli  avveniiiTenti.  I  rìvntu-    niera  la  «uà  diffidenza.  Ma  final- 
xionari  non  incapparon  nelP  ag-    mente  1'  ultima  dì  esfe  accordava 
gotto,  e  poterò  innanti  la  prete-  .  la  domandala,  auloriamilone:  pe- 
aa,  ohe  il  re  iteiao  aveiin  n  gin-  tb  ovea  dovuto. ilominarc  un  mi- 
rare la  costituzione.  Dppo  un  lun-    nislero  più  ancora  lihrrnle.  Sì 
go  discorrere,  alla  fin  Une  giurò,    concedeva  al  duca  di  Calabria  il 
'  e  con  on  terso  bando  promise  di   titolo  di  reggente,  antìohè  quello 
òenfermare  la  coitttozione  spa-    dì  vicario- generale,  e  si  aerbavn 
ftnnola,  salve  qpelle  modificazioni    fulucin,  «-he  i  roti  della  nnzionc 
che  la  legialatura  avesse  creduto    non  sarebbero  delusi.  A  lutto  oiòs 
opportnno  d*  inlrodorvì.  Nel  cor-   il  monarca  rispondeva  .in  termini 
rio  dei  cinque  mesi  che  aegnirono,   vaghi,  e  non  {aveUava  preoiao  ohe 
il  nome  di  lui  servi  di  vessillo  e    quando  vi  era  costretto  ;  nulladi- 
di  punto  di  riunione  ai  le^itlimi^    meno  prestò  ginramenlo  di  rifiu- 
Bli .  Quantunque  nominalmente    tarsi  a  qualsiasi  proposta  avversa 
ntraniero  0  quanto  noetdeva  mila   alla  ioostttosìone  .  Nello  flnao 
«cena  politica,  egli  vi  prendeva    giorno,  il  i3,  lasciava  la  rada  di 
porte  più  assai  che  in  qiinisivoglia    Napoli  sopra  il  vascello  il  femli- 
altra  occasione  del  luogo  suo  re-    catorCf  comandato  dal  capitano 
4^00.  Fu  egli  kleito  che  ai  7  di  ot-   Mailland.Tralleouloperdnf  gior- 
lobre  Mftm  'A  parlanicnio,  ed  il  ni  •  Baja,  dalla  colmo  del  «Mré, 
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sfcrì  a  coropllmcntarlo  :  egli  ri- 
spose alia  meilc:i!aia  ,  più  vaga- 
mente ancora  che  0  Napoli.  Sbar- 
'•ato  fiMtmeote  il  96»  a  .Livorno, 
roooali  poacia  a  Firenze;  indi  at- 
'tra.rer!iBla  tutta  l'Italia,  giònse 
•gli  8  ili  geonaro.a  Lubiana.  Che 
pòi  colà  cj;Ii  fiati  adoperato  petr  far 
comprenJfro-ai  aoVrani  come  la 
cosliluxione  spa^nuola  mi'i<!ififala 
dalla  camera  delle  Due-Sicilie  «i 
tttlagliercbbe  ai  auo  regno,  ciò  è 
«|uanto  a  ttoi  non  lice  ili  orodere. 
Ed  all'oppoklo  egli  è  chiaramente 
dimostro  y  che  più  ovvexzo  nella 
teoria  del  potere  assoluto  di  quei 
prineipi  illamittaii  e  laborioii,  ab- 
Ina  laho  poiapiB  di  uii'aiillpafla 
per  lo  eoncessiooi  liberali,  niog- 
l^fe  di  qaella  per  eaai  coocepjia. 
MaiI  andè  motto  ohe  fu  dtetil^rito 
in  una  soleoao  ièl&fr,  iDìil  rioóao- 
acersi  dalle  quattro  potenze  In  ve- 
runa t'utma  il  governo  attuale  di 
Napoli,  ed  iiD*armata  austriaca  es- 
aere al>rooinlodi  penetrare  nel 
regno  ed  occuparlo  per  istubilirvi 
le  cose  stil  piede  in  cui  ^rano  il  5 
luglio  i8au,a  meno  cbè.o^nròè> 
ia  non'  ÌMMk>c  alPortlioe  nèllo 
ateiso  momento.  11  duca  dì  Gallo 
avea  seguito  il  re:  senza  ammet- 
terlo alle  sue  deliberazioni,  giao- 
•liè.  oift  frireBfiiVIaloiilii  ricono- 
aeere  il  governo  napoletano,  il 
congresso  gli  oofificò  le  sue  deci- 
sioni. Il  geonaro,  irre  feo^  nò- 
ta al  figlié^MrtelbHo  ìttrlniiB. 
ùt  dei  sondiitiddA  boa  letteli 'idè- 
stinat^  ad  esser  resa  pubblica,  e 
che  finiva  con  esortar  gli  animi 
«Ha  aomralessione.  Noi  diifem^  al- 
l'ariìoolo  Fbarcesoo  Ileóotié,  on- 
de tale  comunicirionc  andò  segui- 
ta, e  come  il  barone  di  Frimonl 
ricondusic  Ferdinando  nella  sua 
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caplfaté;  qéiti  ohe  dlrobbaià  aea* 

za  ««uaìnaiC  fa  spada  (a6  mar* 
10,  i5  maggio).  Du  quest'epoca 
sino  alla  sua  niurte,  Napoli  fa 
quali  aempro  noe  ptotinela  aa- 
ttriaoa:  i  rigidi  procedimenti  con- 
tro i  carbonari  e  gli  adclfisli  di 
Napoli,  i  barabisti  di  Palermo,  ed 
■lire  sette  rifotnsiooarie,  formano 
i  traiti  principali  della -aita  storia. 
Un  perdono  nel  li^i,  per  tutti  i 
niembii  dell|  società  segrete,  sal- 
ve alcune  eccezioni,  non  ne  inter- 
ruppe II  coreo  eke  per  pochr  mo- 
menti e  solo  in  apparenza.  Nello 
stesso  anno  il  re  sì  trasferì  al  con- 
gresso di  Verona,  ov''ebbe  a  ri- 
«evcre  i  «orteii  e  perentori  ordint 
ddia  Santa  Atleaosa  'per  la  ouniì- 
nuasione  dell' occapnzìone  di  lle 
Due-Sicilie  ad  opera  degli  Austria- 
«i,  0  la  eeverìti  eontro  i  nemid 
dd  troni.  Egli  sopravTÌMe  ancora 
due  anni  intieri  a  siffatti  avveni- 
menti. Il  3  gennaro  i8a5,  diede 
XMfirtil  dì  prepiirare  la  caccia  per 
FlàdHoteiiii  ifìtf  tiOÉi  di  risT^liif«> 

10  t  in  effetto,  là  porta'  della  sóà 
pianse  oon  'ai  .aperte  che  lardi,  o 
^ftt  (:«^of*hfÌMp|i  apopr^. 

DuprIC  'Mfrli'^lle  regina  Ca- 
rolina, nvea  sposala,  nel  iSaS, 
Mad.  di  Artano,  duchessa  di  Flu- 
ridta.  —  Il  6glio  Francesco  I  gli 
•ebb0 1  anotedbflr.'   •  •  * 

FERDINANDO  UI  (esalla- 
^litfMile  FiiMaiaoo  Okorian  Gio- 
sirra),  gran<ditoi  d^  Toscana,  era 

11  figlio  secondogenito  di  quel 
gran-duca  Leopoldo,  che  la  mor- 
le  dì  Giuseppe  Ilohiafllè  neirao- 
no  1790,  aitrcron^  imperiaki 'di 
Allemagoa,  ove  non  sedette  elio 
due  anni,  ed  il  fratello  dell'impto- 
lalor  d'  A>Q*lrra  Francesco  1.  Al 
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pari  (li  loi  fu  il  testimone,  •  po« 
'irelil>eti  aaebe  aggiungere  la.  fil- 
tiioa,  di  tutti  i  rivolgimaotì  aoi 
'quali  la  rivolusione  fraficeti*  cara- 
biò  aspetto  all'  Europa.  Nato  agli 
8  maggio  1769,  aveva  ventun  an* 
no  quanilo  la  parlesM  di  auo  pa* 
«Ire  per  Vienna  poie  lo  iccttro 
(lellii  ToBcaoa  io  aoa  mano.  Tut- 
tavia non  aaiunse  il  titolo  di  grao- 
doea  che  quatti»  OMal  dopo  oa 
lala  avvcoiaiaolo  ^  il  a  loglio 
i^Qo).  La  sua  edubaxione  sotto 
la  guida  del  maroheae  Maofredi- 
Di  ora  alata  perfetta,  aloMao  Uk 
tulli  qoai  rapporti  che  Ibmar  poo> 
sono  un  prìncipe    virtuoso,  illu- 
minato, pacifico.  Può  darsi  che 
sarebbe  slato  più  acconcio  di  ne- 
Itligar  meoo  in  omo  la  parlo  ni* 
litare,  poiché  vicini  ad  un*  epoca 
in  cui  la  spada  stava  per  risolvere 
tulle  le  questioni.  Ma  un  tale  ab- 
Ibaj^io  fu  quello  por  aocba  di  pa- 
foeohìe  altre  caae  regnanti.  I  due 
o  tre  primi  anni  del  regno  di  Fer- 
dinandoi  trascorsero  in  una  ape- 
oia  di  traoqoillità .  Prooodaodo 
aulle  traccio  di  suo  padre,  ed  ado* 
perandovisi  di  bene  io  meglio,  il 
fiovane  gran-duca  impiegò  ogni 
pwgira  por  far  Eorire  il  com- 
jaaroio,  rafriceltura,  V  industria, 
per  ioeorag'ire  le  arti  e  le  scien- 
ae,  per  mantenere  il  buon  prdine, 
ratteonperando  tuttavia  il  rigore 
dello  leggi  t  Maia  adotlara  «n 
'.partito  contro  Kicci ,  seppe  ad- 
dormire  le  dissensioni,  alle  quali 
.le  bixxaiTc  c  ecUixioso  riforme  di 
auel  reacovo  avean  dalo  cooio. 
Sempra  .ooinato  dallo  apirito  di 
moderazione,  avrebbe  voluto  con^ 
.jervare,  duraitf^.lt  gM.Cfra  che 
.  jóadavaai  prepaiaado  eoolro  la  rl^ 
faloaione  froMoia,  una  perfetta 
.paolraliià^  0  oooaerroUo  anello 
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par  qualche  tcmoo,  oti  1799.  Il 
ebo  foolai  ofiriboiro  io  parte  a 
aavietia,  od  ìtt  parte  a  necessiti  : 
aenaa  fortezze,  senza  baluardi  di 
veruna  aor(s,  non  avendo  allora 
per  esercito  che  alcuae  centinaio 
d' uomini,  la  fnrionala  Toaoaao 
ri«ciiiava  soltanto  di  perdere  , 
prendendo  le  armi.  Invano  dice- 
vasi,  la  Francia  agli  estremi  è  più 
debole  ebo  formioobilc.  Ogoi  ooa- 
Irada  prossima  ad  W  campo  di 
battaglia  deve  temere:  e  dall'altra 

Jiarte  non  avaavi  cosa  tanto  più 
acile  ad  uoa  squadra  francese, 
quanto  il  condursi  da  Tolone  luo- 
go le  coste  della  Liguria  sino  a 
Livorno.  Ferdinando  operò  quia» 
di  di>bttoo  aeuoo  nel  reais^rf  lun- 
ga petao  ai  loolatiri  «lal.gabtnet* 
to  austriaco,  e  particolarmente  de- 
gP  Inglesi  per  trascinarlo  nella 
coUegansa.  Tale  sua  reaisteosa  era 
•ioeera  ;  0  beoebè  di  fovenlo  i 
giornali  ed  i  olub  francesi  rioi- 
bumbassero  o  a  ragione  od  a  tor- 
to di  querimonie  contro  gli  oltrag^* 
gi,  le  iofittitSaie  0  le  spogliaaiooi 
a  cui  i  Franceai  fedevaoai  aisg- 
getti  nella  Toscana,  tuttavia  oea- 
auna  polcnsa  neutra  delta  peniso- 
la ilaliea  isoirava  alla  Con  vendo- 
ne  OMÌqiiare  maggior  6dooia  dal 

Srao-duca  di  Toscana.  AI  tempo 
elle  contese  originatjs  dall' assas- 
ainio  di  Basvillc,  Ferdinando' cre- 
dette di  poter  •ofTerire  al  aoolo 
Padre  la  sua  meiiiaaiòoe  (  1 795  >, 
ms  Pio  VI  non  ne  approfittò.  II 
1 6  gennaro,  ricevette  come  invia' 
lo  della  CoBfentiooe  naaiosato 
La  Flotte,  altravolia  incarioole  di 
affari  per  Luigi  XVI  a  Fi  reme,  e 
.fu  in  questa  guisa  il  primo  di  tutti 
J  'iovrani  europei,  a  rieoootaefo 
la  repubblica  francese  „  alla  qu%- 
^tocaélaniò  agUj  aiaiio^  aoddiaCa^* 
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Itafim'ì  ài  poter  dare  delle  prore 
ilciie  oostm  sorupotoja  esiiltoxia 
io  osacrTure  la  più  airetta  neutra- 
litl.  Gnque  f  ioroi  dopo  U  Ì9r 
«a  di  Lui«ìXVl  balaava  mi  oti- 
co. 1/  ambascialnre  britannico  , 
lord  Ufff ey,  non  mancò  di  notare 
niUInHÌ.  «ìMNMttain  in  ■leone  no- 
to 4i|»lMMlicbe,  ohe  contro  o^nl 
conTeniensa  andaron  poi  pabbii* 
(cale  a  meato  dei  giornali,  ed  ove 
biaumarasi  aniaramenie  il  grnn* 
énoa,  iK  fonrim  dti  aonoorfi  olio 
urgenze  del  nennico  oomone.  La 
risposta  dn  darsi  era  aemplicifti- 
ma:  queati  soccorsi  riaoUavaoo 
nbl.nalMM  OMideiinM»  dì  aottlrali^ 
là.  t  Franceai  eoi  messo  piecooia- 
rio  trovavano  nella  Toscana  e 
franatila  ed  altre  roeroi:  i  colle* 
gali  potevano  nneii*«aii,  Milo  lé 
medesime  coodKsioai,  profredeni 
di  eguali  derrate.  Un  altro  sdente 
tliptomatioo,  l' iooaricato  di  altari 
«|»er:  la  Russia,  noM  eepea  darsi 
pecn  che  Ferdinanil*  pÀibiase  In 
pufihiicazione,  nelle  gastette  to- 
scane, dui  manifesto  di  Catterion 
ili  contro  i  mostri  che  pe.r  il 
dwfieKurf  ipiiTtHpbwedoftf»  in 
■FraDcIa  il  potere,  *'  mentre  per- 
metteva pabblicamente  lo  smer- 
cio nella  aua  capitale  della  costi* 
•HHnood  ffincean  Del*  retto, 
'fnéndo  gli  pai  eoniueti  delle  per- 
sone di  corte,  e  degli  esperti  nel- 
la democrazia,  il  gran -duca  non 
(trn  biaaimato  direttamente,  jUl 
ogni  cosa  veniva  imputata  al  Cil^ 
ao  statema  del  suo  ministro  Man* 
fredioi.  il  fatto  sia,  che  il  gran- 
daoa  teneva  tento  per  i  Franceai 
qaeoto  Maofrediai,  e  aMiiln[.fi« 
ocvasi  a  disapprovare  e  con  le  pa- 
role e  nel  suo  interno  il  procedi- 
4Beiito  •  sanguinario  della  rivola* 
iiiiitt,  tMiiderirn  poi  per  .con 
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infipo<i?'!)ile  c  pericolosissima  al- 
l'angusta Toscana,  di  andare  a 
chiudere  il  passaggio  alla -lava,  o 
di  spegnere  il  vulcano.  Uno  teeòi» 
bio  di  note  ebbe  luogo  tra  esso  e 
V  ambasciatore  inglese.  Hervey 
chiedeva  quasi  iroperalivameole 
dei  alitaidii  per  I*elleensn:  il  gran* 
duca  con  uoo  acritto  oonaegiieto 
dal  senatore  Seristori,  rinnovava 
il  suo  veto  di  atrelta  neutralità* 
Toflavie  le  fona  delle  etfae  pere* 
inaensibilmente  trsacinarvelo  :  1« 
neutralità    rimetteva    della  loa 
atrellexsa  ;  l' Inghilterra  prooac- 
ciavasi  di  giorno  in  giorno  mag- 
giori utili  dalla  Toscana:  tignoni 
assoluta  nel  porto  di  Livorno,  e- 
seguiva  un  monopolio  di  fatto, 
vantaggioso  al  suo  commercio  ed 
alla  aua  eorriepoadeDsa;e'qoand<i 
Tolone  fu  per  essa  espugnata  (ag. 
S7g3),  il  gabinetto  di  Firenxc  de- 
lerminoasi  di  entrare  nelPalleaiiza 
•nti-'fraMeeew  *Pefè'  tempre  pru- 
dente o  mitifloUlio,  volle  far  mo- 
stra agli  oeont  di  tutti,  di  cedere 
alia  aola  forse>  JN'el  mese  di  aet- 
fmklfii  M  Ùtnrj  giunte  e  .ai- 
fnifieare,  che  lé  Gran-BReitagiin 
esigeva  perentoriamente  l'allonta- 
nantenlo  del. ministro  La  Flotte,  la 
espoltione 'dei  Francesi,  la  puoi- 
tione  degl'  Italiani  rivolaiioDari, 
l'interruzione  di  qualunque  com- 
mercio tra  la  Toscana  e  la  Fran- 
cia, aggiungendo  che  io  caso  di 
rifiuto  0  di  te^versaiione  per 
perle  del  gran-duca,  le  forse  na- 
vali deiringhillerra  verrebbero  ia- 
caripate  della  realizsasione  di  sif- 
fatte mitiiré.  E  tieoome  il  gran 
dooa  ondava  temfion^isndo,  le 
forse  nsvsit  si  riunirono  effettiva- 
mente, ed  agU  8  di  oi;obre,  quan- 
do lord  VfySà  mlM  tiM  «(aidrA 
rideli  ••'iiltto  di  tgi^,  Hcrrej, 
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inlimfr     prìneipo  «li  «leciderti  en* 

Irò  vrniiqunttio  ore  alln  rotturi 
Oon:la  Ir'iaiioiu,  soKo  pena  di  ve- 
dere *  bombtrdtre  Lif  ornoj  ed 
eieguire  uno  sharoo  oellt  Tote*» 
na.  Fenlinanilo  dopo  over  rocrol- 
to  il  luu  ountigUo,  rispose  chic- 
(icndo  unu  dichiartiioiM  tdrìtia, 
eh'lUrvcy  oon  istetie  in  forie  di 
rioieUergli.  Nel  giornd  seguente, 
il  9  ottobre,  il  ministro  La  Flotte 
era  invitolo  u  lasciare  gli  stali  to> 
Mani  oon  tulli  i  toot  odcrenU,  « 
riagbillerra  kasformò  la  Toicaoa 
in  una  delle  sue  stuzìoni  navali. 
It  tuono  impetuoso,  e  le  pretesa 
aciApre  maggiori  deinuoi  agenti, 
increhbero  dopo  oon  molto  al 
grao-duca,  nello  stetso  tempo  che 
rosUnula  resistensa  della  Conven- 
stona  rérto  la  (ÌM*dal  1793,  enei 
«orao  dell'anno  affilante,  tornava 
per  esso  a  firc  un  pruUIenia  della 
Guduta  delia  repubblica.  K  |<cr 
eiò,  malgrado  il  aifó  minisi ru  ilc- 
fli  affari  eaieri,  Sar^ali^  il  quale 
non  vedere  per  nitri  oochi>  che 
per  quelli  degl'Inglesi,  egli  non 
avddisfcce  a  lutti  i  desiderii  dei 
«ttui  potami  alleati*  I  Fraooeai  afa* 
hilìti  nella  Teaeana^  e  ebe  oon 
indiscrero  contegno  non  porgeva- 
no motivo  a  doglianze  contro  di 
caai»  furono  lasciati  io  pace.  I 
«•otraffallori  degli  aasignali,  i>iee> 
fellero  r  ordine  di  irosportarsi  a 
fdhbricare  altrove  la  loro  falsa 
moneta.  Il  4  novembre  i794> 
ne  poriaré  a  aue  ajfaiei  nei  porti 
della  Prorcnxa,  upa  quantità  rég^ 
guar<lcvote  ili  grani,  (?er  stirroga» 
ro  una  provvigione  oppartcnenle 
•Uà  Francia,  e  aulla  quale  gì'  Io* 
^le:»i  avevano  fatto  man  bassa. 
Tale  restituzione  era  V  indìxio  dei 
vivo  desiderio  di  ristabilire  le  an- 
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andò  molto  che  il  conte  Galielli 
recossi  (  5o.dicembrc  )  incaricato 
dei  suoi  pulerij  a  trattare  col  00- 
mtiatodi  ealole  pobbliea.  Le  eeel- 
la  di  qoeat*inviato,  doveva  rinaoi- 
re  tanto  più  gradila  alla  Gonven- 
sione,  in  quanto  clie  Curlelli ,  de- 
leatava  gPIogledl  ed  atee' «tuIo 
eon  Herrey  noe  scena  oh*  era  pei 
terminata  con  un  ducilo  (  ^fgg- 
Cabi.etti  nel  Sfippl).  Quindi  é, 
ohe  i  giornali  parigini  lo  vennero 
qualificando  par  oHùno  pairìolla. 
11  riaullamento  delle  conferente 
fu  un  trattato  da  cui  rivocavasì 
qualunque  alto  di  adesione  alle 
colleganaa  etfOire  b  repubblica,  a 
rislabìiivasi  la  netttralitft  «ul  pie- 
de dei  6  ottobre  1793.  Era  questi' 
il  primo  tiko  iosac.  stato  sottoacrit* 
te  oen  ia  republdica  Cmaccic.  Ma 
ormai  la  Preaiie  e 'la  Spagna 
trattavano  aneli*  esse  e  la  doppio 
pace  di  Basilea  procedeva  verso 
la  aua  coocloaione.  Il  ai  marte 
1795,  il  oontrfn  emnwaao  eH* 
oorè  di  sedersi-  in  faccia  alla  Con* 
venzionc  nazionale,  e  complimen- 
tò l'assemblea,  li  presidente  nella 
ava  risposta,  ledè  e  esel»*le  peli* 
lieo  del  gran>duca,  la  sua  prudca* 
ta  così  pregiala  dalia  Convenxioo 
ne,,  la  sua  moderatiooe,  ^h'era  un 
graad*eaempio  per  ciao  date  al* 
l*ooiferso.  Fìoalroeole  le' cerimo- 
nia terminò  con  fraterncvoli  eb- 
hracoiamcnli.  Una  nube  sollevossi 
dopo  qualche  giorno.  La  figlia  di 
Luigi  -alaf  a  per  dipariirei 
dal  Tempio,  e  Carlelti  impetrò 
dal  ministero  dell'interno  il  per- 
messo di  presentare  i  suoi  doveri 
iirillnalre  prigioniere.  "Quett*  ^ 
maggio  di  convenienta  spiaaqon 
al  Direttorio,  e  l'inviato  toscano 
ricevette  rurdioe  di  dover  tanto- 
Ito  abbaodooare  la  Frincta.  Però, 
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ftfel  dcéfeto  idei 'Direttorio,  «lava  era  nelle  irnccle  del  «islcma  fran- 

dtchianfo,  che  un  tol  contrasse-  ocsc.  Al  cospetto  di  roofivi  uo»ì 

gnu  deli' mdi«n8SÌ0ne  nasionale  poaseaii,.  un  truliala  equivaleva  atl 

non  nc«<le?«  eh»  topra  il  tolé  ooo-  oa  éltmio  -  ìtMiim, .  INw  ciò  f|«iifc> 
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te,  ed  ili  Vefkitf  Modo  ««dtt»  a  di  aafebbta^  dello  «ho  riolbillar- 

fefìre  il  suo  puiìronc,  con  cai  la  ra  e  Bion?»parie  s' adoperavano,  a 

iTpdhblìca  deìidorava  di  non  aro-  tutto  il  poter  ioro,^  iu  rooiperciie 

re  che  delle  amichevoli  Atfealoai^  démotioaLe  alìriaicra  il  posero 

Fa  dl  mettiarì  a^Ferdirtoadoil'iiM^  duca  tra  due>nooesaiià  «guakneole 

airarai'aoddiafo.  a  siffalte  prole^ic,  foi  midahili.  Non  già  che  ugli  oc- 

e  disapprpvare  il  contegno  del  suo  chi  di  Bonaparte  fosse  buon  con- 

ÌATÌa(o,  nel  out  luogo  spedi  Neri  sigli^  iii-«fflig9ctlo  QÓo  irevaasiuivl 

Coràini  («ennaro  1796).  Alquaali  iflì  atMino  pr«gi«dklD  ;  clè  «h'ègU 

mesi  dopo,  Bohapalle  era -il  pa-  prcteodeTa  ,  erano  le  vesiiazionl 

(Irone  di  tutta  l'Iinlia  supcrióre,  vantaggióse,  Livorno,  pecunia,  ed 

C2uantunqne  la  condotta  di  Perdi-  infla«n«a  <le«Uivft  ooUa  'fosoaiia. 

Aando  non» htm  psatilé  oalile  •  ai  DI  jnaètort  aha,.  o«l|a  .su* .•lellaa» 

fyaaoeaséofD  Huratuiodcl  tjgS,  al  DiraUori».,- aoltffo  aerifar»: 

e  sehbena  avesse  più  che  adem-  ^  f»  La  politica  della  repubblica  vei- 

pialo  ni  doveri  "della  suo  neutrali-  »*  so  il  gran-duca  è  dejlcstabile.  *» 

fi,  col  dare  8gH  efujgraii  di  Fran-  Correva  vood  da  laogo  teoipaidile 

éia'Vordiiw  tK  «aoiittMsMtattf-  rarandla  :fipaAteia  iaaè:>iMwetfd«fia 

fS>  la  ooÉéiaeendeasa  .di  lui  noi  «opra  Ronfia,  stava  per  entrare  in 

poteva  garantire  intieramente  da-  Firenze.  Bonuparle  erasi  oirnai 

gl'inoon venienti  della  guerra.  Bo-  trosl'erito  da  Bologna,  sopra  Pi- 

tiaparie,  troppo-«loitro -o. VV<af|io  -alb}a;*«oaw  pa»  laardraaM  la  T«- 

ambizioso  pertfentiari?>ai  tAwaaa  aoaaa^ oi*fRat«lo.  tifaaf»a[<ifai>  ed  il 

»ÌB,  raal' poteva  «ceomodnrsi  della  principe  Tomoiaso  Coraini  si  Iras- 

aola   neutralità  :  voleva  che  tolti  ferirono  airinircitM  nei.auo 

parteggiasseiw  pOT'rfaaaai'Iswi  «he  giameoto,  per  «kit:  opeUK^Mm» 

talli  di|WliàÌw#!li<^''<>Wtn-  cangiare  dì  dclcraaiiia«i>one  :  »  La 

gitaf  procedevano  nella  ifessa  giii-  »  TVscana,  diccvon  essi,  ha  nega- 

8B,  e  Livorno  ormai  caduto  i^uasi  w  lo  il  passaggio  alle  truppe  pa- 

intieraménie  nello  Ipr  mani,  vale*  »  pali  e  napolitaac.;  come  poirek- 
Vb  é  maraviglia           progeifl.'  «  Wdea*  oonoadarto  «Ile  iruptia 

Agli  occhi  del  gtfoeralt^'ftalWaaa,  ••ftliiaeai?  «  Bonaparle»  the  for- 

importava  «n/ì  tutto  d'impórre  un  se  non  ehbe  mai  nel  pensiero  d  in- 

termine  alla  loro  onnipoteaxa  in  .  eign<^rir4Ì  di  ftrenae,  finse  altura, 

quel  porlo.  La  Gran  Brettagna  <|afÌfjS4a  fftg«ar«la'al  miftiairo,  di 

perdaavi  iir  |i8itvlaftm«iia»  tanto  modifwara  gli  ordini  ricevuti,  na 

commerciale  ehe  «lilitara ,  e  se-  a  condizione  che  avrcblic  occupa- 

gnatamente  la  sua  base  contro  i  to  Pisa,  tanto  se  non  avesse  do- 

commoviroenti  d'ioiurreiione  nel-  voto  irastcrirai  più  di  lontano, 

4a  Gonio».  Il  pap»  ckl     regno  di  t{uaiilo  M  la  oironataose  lo  av^< 

Napoli  sentivano  awicioarM  la  aero  coftrrtto  a' recarsi  luogo  la 

procella,  ed  infine  sia  di  buona  sia  cotta  Irnino  a  Roma.  Una  caria 

di  malavoglia,  OD  principe  di  più  rdnU*lUÌia  alar»  apicgala  innanzi^ 
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afIltteilAMiori.  »  fieeoH,  ^Kc«- 
»  ya  Bontparte,  qui  ogni  via  è 
»  buona  per  oondurmi  ■  Aoma  •{ 
■»  m»  io  tirftA  .p«r  Fiat,  «  Ciré  Bo 
j»  gombilo  aoiii«-'i|tfeal0.«  E  .mI 

proferire  »  come  questo  «  pfJggìa* 
va  ii  gomhìlu  sopra  Livorno,  ao* 
cennando ,  ma  «enu  ispiegarai, 

3iral  fMWÌl  gonbilo  eh*  egli  era 
iapétio  ilt  fare.  Il  marchete  teli» 
bene  coniomato  nelle  acaUrecie 
diplomatiche,  non  seppecompren* 
derifuella,  erf «lire  aon  vide,  nel 
l^lo  di  Bunaparte,  ehe  ona  mim- 
vansa  del  «aper  vivere,  <}om'  el»l>e 
a  dire  molto  boàanamenie  col  tuo 
aomno^ael  promelter^li  che  la  Te- 
aoeae  «e  aarftelibe  aaaolule  «m  *ie 
•empliceoetjopazione  di  Piaeé tut- 
to al  più  der  territorio  oiroortvicinn. 
Gl'ingleii  0011  diedero  nella  relè 
^e»kk'^laMit»«Bi««llenilear  .4 
'•loMi  fiorai  «he 'ed  eiai  aeoora 
rimanevano,  efornirono  le  offici- 
na ed  i  roagaszini,  dirigendoli 
«èrto  eeii  -Fiorenso,  nella*'Corai- 
ra,  col  meszo  di  eento  bealieMfl- 
li  ben  cariL'hi,  e  diipoili  alla  ve* 
la,  hngtimcnti  sopro  i  quali  Rnnu- 
parie  aveva  l'alto  i  suoi  eonti,  e 
le  eoi  peeda  ooii  «re  t ireoiere  «Hr 
adullatn  determinaiiooo.  Qun-' 
«lo  dunque  Miirat,  dopo  aver  pai- 
aalo  l'Arno  (i|  a6  giugno),  trasse 
dell'one  parte  aopra  Livorno,  e 
dell'olirà  e  Siene,  boo  vi  irbvò 
che  astiai  poche  naaroanaie  ingle- 
ai.  Io  breve  vi  giunte  Io  atetao 
Bonn  parte,  c  fatto  arreilere'-Spa- 
-MOilii  irovinbloro  delle  «itti, 
-iqwlìllo  al  gVBAiloCO,  scrivendo 
esser  egli  Iten  persuaso  che  S.  A. 
>  K.  avrebbe  dati  degli  ordini  per 
^^fliilo,  «.ooettndò-  l?invealiga- 
siooe  delle  muiì  nemiche^  vob  • 
dire  inglesi,  austriache,  e  russe. 
Teli  rìecr^bc^iioo  eoderooo  ctcn- 
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ti  da  violeiise,  rd  in  parlicolaf 
guisa  da  fruudi.  Ma  si  può  esser 
aiouri  lìhe  il  lutto  non  rimase  nel* 
le  eolé  BAni  degli  egeoii.  Booe*. 
peilè,efpeve  benlaeiiBo  che  il  de- 
naro è  di  una  forza  senza  limili, 
per  oeglìgere  i  eiczzi  di  appog- 
giare le  future  aue  préleniMoni. 
figli  ai  Yeeè  in  oegnllo,  eegollo  dv 
Berihier,  dalla  noglie,  dallo  sii» 
Fe«ch,  e  da  una  parte  dello  stato 
maggiore  nella  stessa  Firenze, 
ève  il  principe  evco  loho  ^ooo 
diansi  il  portafoglio  delta  goerrit 
a  Semiti  per  investirne  il  cava- 
liere Fosaombrooi.  11  gran-duca 
lo  accolse  eoi  piò  grandi  ouo^ii 
e.gli  dièdra»  tì<^nae«iagoi6eo; 
e  condiicendelp  nello  celebra  gal- 
loria di  Firenze,  lo  servi  da  in- 
lerprele  in  quelle  ^visita  ai  capi 
Mffwm  ■  JaWeHfcy^lillaat»-?  itili  tdi 
oBcterb  ébeouiìvo,  giaajiè;fin  dt 
allora  era  ifabililo  in  prlneìpio, 
che  tra  le  indennità  da  pagarsi 
ella  Francia,  vi  avrebbero  perle  i 
^oedri  ed  rmonamenli  di  scolto- 
ra  di  quel  museo  :  la  Venere  dei 
Medici  vi  fu  pur  compresa.  Qae- 
ate  violenie  ben  dure  e  tollerarsi 
Bteè  Pftndeteaft  nepiief  «MddoleilB 
dilla  jiittaoca  con  la -quale  Bona- 
parte  alle  finita,  e  dopo  la  lettu- 
ra di  un  dispaccio,  si  era  posto 
a  dire,  fregandosi  le  mani}  „  Ehi 
trattasi  dalla  resa  della  cittadelle 
di  Milano;  di  Mantova,  la  sola 
Cortezza  che  vostro  fratello  ancora 
.posacggf  nella  Lombardia  !  **  Ma 
od  obU  dS  latto  eiò.  er«  inleaiin^ 
ne  di  lk>oap»rte  che  gli  agenti 
del  Direttorio  si  comportassero 
nella  Toacane  il  -  meno  tiranoica- 
'menlo  ehe^foaae  poasilùle,  e  nei 
tuoi  dispecci  a  Parigi,  oiossc 
non  liefi  parole  in  quett'irgo- 
mcnlo.  li  MO  W9g9tÌMA1* 
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•ìtierc  in  adJormiré  il  principe 
•ino  al  momento    in  cui  ti  ovense 

il  Jctiro  (li  prendere  una  risulu- 
cione  «ul  ili  lui  conto.  Kgli  è  con 
l'eguali  vedute  clic  in  un  rappor- 
to ni  Direttorio,  dopo  aver  dello 
che  il  gran-duca  vivamente  pres- 
salo ad  al>l»8ndonare  la  Toscana 
era  nulladitneno  rimasto  nei  suoi 
atali,  aggiungeva.  "  Questo  con- 
tegno gli  hd  ineriliito  un  posto  nel- 
la mia  sliiuu.  Non  se  ne  duhi- 
la;  ma  questa  stima  non  inipedi- 
va  cli'cgli  non  fosse  soddisfaltissi- 
mo  di  avere  in  certa  guisa  un 
ostaggio  nel  fratello  dell'  impera- 
tore, e  non  si  sentisse  disposto 
ad  usare  di  un-  tal  vantassìo,  se- 

• 

condo  le  occorrente.  Fu  egli 
stesso  quegli  che  suggerì  al  Dircl- 
lurio,  Perdine  ricevuto  dappoi  in 
un  dispaccio  confidenziale,  di  ra- 
pire il  grah-duco,  se  l'imperatore 
veniva  a  morire,  e  se  il  fratello  ov- 
vero il  suo  erede  presuntivo  si  met- 
tesse in  via  per  Vienna.  11  dispac- 
cio direttoriale  contenevo  eziandìo 
Perdine  di  occupare  mditarmente 
la  Toscana.  Ilonaparle  mandò  al 
ministro  di  Francia  in  Firenze, 
Miut,  di  tenerlo  avvisato  del  mo- 
mento in  cui  Ferdinando  sareh- 
hesi  incammìnoto  alla  volta  di 
Vicnoa.  Ma  l'imperatore  nonmo- 
t\,  c  Ferdinando  non  si  mosso 
dall'Italia.  Nel  meszo  tempo  gli 
Inglesi  pigliavano  stanza  in  l'orto- 
Ferraio,  capitale  dell'isola  del- 
l'Elba,  ci  in  Acquaviva,  ultima 
città  della  Toscana  dal  Iato  di 
Genova.  Il  gran  -  duca  fecesi  a 
protestare  conira  siffatta  violazio- 
ne di  uno  stato  neutro.  Tuli  pro- 
teste valgono  forse  a  dimostrare 
che  gl'Inglesi  ed  il  principe  non 
fossero  il' intriligenjta  ?  Il  fatto 
•la  che  Bunaparlo  nun  diede  relU 
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olla  loro  sincerili,  e  qnand'egli 
ebbe  annientuli  ì  due  nuovi  eser- 
citi dati  «lall'Ausfria  a  Wurmscr, 
l'csprcsiiioni  di  risrntimrnto  con- 
tro la  Toscona  ricominciarono  di 
bri  nuovo,  e  parvero  annunciare 
che  il  iValtilo  dell'inipenilore  ver- 
rebbe spogliato,  e  la  Toscano  att- 
menterobbe  la  nascente  repub- 
blica Ci:>ttlpina.  Il  ficcrelo  m:inle- 
nulo  didl'uiia  c  dall'altra  poirnza 
contraente,  intorno  ai  prelimina- 
ri di  Leoben,  non  influiva  ccrlu- 
menlc  a  calmare  le  inquietudini. 
Munfredini  volò  a  Piacenza,  cul- 
r  n|tparente  missione  di  ^chiedere 
che  le  truppe  le  quali  rccavansi 
da  Bologna  a  Livorno  non  aves- 
sero "0  passare  per  Firenze,  ma 
in  Sostanza  per  decidere  l'esi^ten- 
ia  della  Toscana.  Bonoparte  le 
permise  ancora  di  vivere,  median- 
te una  contribuzione  di  due  mi- 
lioni, e  la  chiusura  dei  suoi  por- 
li agl'Inglesi.  Formula  avventu- 
rosa, all'appoggio  della  quale  la 
Francia  era  sempre  sicura  di  po- 
ter dire:  ,,  Voi  ne  avete  infrante 
le  clausole!  imperocché  volesse 
0  non  volesse  Ferdinando,  gl'In- 
glesi mettevano  sempre  i  piedi  in 
qualche  parte.  La  pace  di  Cam- 
po Formio,  rese  finolmentc  un 
po' di  sicurezza  alla  misera  corte 
Toscana  così  crudelmente  dilace- 
rata in  tutti  i  sensi  da  circa  Ire 
anni.  E  sino  a  che  fu  possibile 
di  prestar  fede  t  quella  pace  men- 
titrice, il  .  gran-duci  seppe  bea 
comportarsi  con  la  trionfante  re- 
pubblica. Alcuni  Francesi  erano 
slati  insultati  a  Livorno  ed  a  Pi- 
sa, ed  egli  fece  punire  gli  autori 
di  siffatti  oltraggi.  Dei  propagan- 
disti. Genovesi  specialmente,  ten- 
tavano di  comporre  una  rivoln- 
ziooe  nei  luorslali:  prima  d'ioflig- 
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gotr  i  caiii^lii  mandò  a  chiedere 
a  lio[iJ|i:jric,  «'egli  iulcndcva  di 
jirolc^'^ct  ii,o  oqaeiegui  gli  arr*- 
•ti,  i  prooeMÌ,gli  etilti,  che  dietro 
lo  liportatc  Micen/c.  Il  governo 
pruvvisurio  delia  Liguria  duninri' 
dò  aoddi»fazioac,  c  t(uc»ta  gli 
venne  ecoordete  efil  permeUere, 
•i  non  turbolenti  e  temperali 
Genovesi  il  poter  portare  anche 

10  Tuacaoa  la  coccariia  nazionale 
•  lijijore.  Cotliluilaai  la  repubblioe 

Cisiilpinu,  fu  ila  etae  riconoaciula. 
l/al)l)ale  D'jon,  tigcnie  di  Luigi 
XV 111,  alaosiato  in  quello  oon- 
traclf,  rieeTcltfi.i  tuoi  pasta porti, 
l'io  Y  r  fuggiva  dai  propri  alati 
iriìiirurinali  Ìo  repuhhlica  romana: 
fi'Lc  apporecchiarc  per  lieeverli) 

11  ntugiiiùco  convento  dello  Svili- 
to Santo  a  Siena,  ma  non  ardi 

rineverlojnfeUf  ,.C«|^  Firen- 
sc  se  non  dopo  ai  aver  scritto 
«1  Direttorio.  Frallanlo  le  traila* 
ti^.di.R'aatadt  non  procedevano 
.innaoii,  e  Ferdinando  fo  un  dei 
jiiiini  a  snpcre  clic  la  guerra  sa- 
iebbe«i  ricominciala  di  bel  nuo- 
vo. Inviò  a  Vienna  Alunfrcdii^i 
per  indetlarvisi.  Kimeae  convc- 
nulo  che,  il  gran-duca  aotto  le 
nppsrcnze  della  neulralilà,  avrcb- 
lic  udutiatc  le  misure  piii  cun- 
faeeoti  onde  cooperar^  energica- 
nicDie  contro  i  FfenoeaL  Me  il' 
Direttorio  non  ne  restò  accalop- 
piato.  la  grasia  .alle  sue  menei 
nd  ■  quelle  della  Giaalpina/ena 
^riroa  succursale  ol  di  là  dei  mon- 
ti, i  democratici  toscani  congiu- 
ravano in  sc^rflo.  Fu  rinvenuto 
J^olia  piazza  drj  palazzo  del  gran 
•  ilune  oo  8rb9ifQeUo*  della  -libertà 
non  le  eegiÉenti  quattro  parole: 
Egli  crescerà  Ira  poco.  "  In 
Aireie  ai  ebbe  mollo  a  discorrere 
4*.  U9a  ìfMmti  «H*  UN* 
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le  aveavi  un  certo  Aldi,  o  che 
non  era  del  luUo  ioimoginaria. 
Po»cia,  tanto,  per  vegliare  ni 
ninnieninieolo  dell'ordine  pnbbit- 

co,  f|uanlo  per  far  rispettare  la 
sua  iiculralìia  il  gran-duca  si  po- 
ae  a  levar  delle  truppe  .e  ad  or- 
ganiisére  .  dello  nùlicin.  Il .  a«o 
primo  bendo,  anoora  «aiai  bUm^ 
rato,  uscì  il  a  a  novembre  1798. 
Due  o  Ire  giorni  dopo,  con  un  al- 
tro aorillo,  feoB  <un  appclb  ni 
potseaaori  di  terre,  ed  ui  ouliiv». 
tori,  invitando  i  primi  ad  indeo- 
nij(fNre  i  aceeodi  dell'abbandono 
in  Otti  liaeiavano  i  laro  lavori,  e 
promettendo  di  fornirn  lo  ornis 
poxcin  fu  puMilicato  un  indirisso 
ai  capitoli,  cil  ai  conventi,  per 
indurii  u  consegnare,  quant'eaai 
poaaedevano  di  efKrtti  in  oro  ed 
argento:  chiamavansi  quindi  lo 
comuni  dello  sialo  a  voler  con- 
correre io  un  prestilo  di  ottocco-> 
■  to  mila  icndi.  Nei  giorni  aS  .e  99, 
gì'  Inglesi  abarcarooo  a.  Uvorno 
sei  mila  uomini  di  truppe  napole- 
tane, destinate  a  far  insorgere  la 
Toscana,  ed  a  prendere  le  coma- 
nieaaloni.Ira  P<^r«ito  di  RonMi« 
quello  dell' Italia  aellenirionalef  il 
loro  generale  Naselli  non  oromìae 
dal  perseguitare  gli  uni  c  dal  por- 
re  n.rtha  gli  altri,  memraJljviaA. 

du«a,    [   '  "  TitBIfjTr  -* 

lenza  di  una  forza  maggiore,  tpc- 
diru  un  corriere j^^f^taordioario  a 
Parigi,  ed  -implorala'  Taiiilo  dei 
Frunceaiper  sbrigarsi  daj^violato- 

li  della  neutralità.  I  soccorsi  ea* 
pitarono  piii  improvvisameole 
ch'egli  non  credeva.  Champion- 
net  nnirò  In  Roma  ed  in  Napoli; 
ì  Napoletani  abbandonarono  Li- 
vorno: l'impvsa  compiuta  quasi 
appena  incuminciata.  ^A(io^j^j>^ 
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iflAilO  di  credere  alle  assicuratto- 
nì  del  pran-daca,  aveva  però  ve- 
(jiilo  rhiaraitoente  in  ftiCfaiu  nvi- 
•tifitfMì^ne,  e  la  ^cm  gli  fo  di- 
fiNiariti  netto  «testo  tempo  che 
alt*  imperature.  Destiluilo  di  qual- 
aiaai  eaterno  puntello,  il  gran-du- 
ca non  ttM  in  grado  di  poter  allo-- 
r»  retistere  alla  Fraoeia  ;  e  Sclié- 
rer  non  ebbe  in  certa  ^ni^n  che  a 
pigliar  possesso  di  Firenze  col 
roezio  del  generale  Gaulticr ,  e 
di  TÀtwm»  eon  qatHa  di  llial- 
Kf.  Un  coinmisfario  del  Diretto- 
rio, Heinhard,  diede  ordine  ai 
roagiatrati  dì  continuare  le  loro 
f«IMÌòoi  in  nome  flalla  repubbli> 
M  InniMae.  Ferdinaodoi  potè  con 
HMCzi  pecuniari  ottenere  il  per- 
ineaao  di  passare  senta  oatacolo 
coi  Sttoi  in  mezEo  alle  legioni 
franceiL  ^i  fa  eaneaduto  anuhe 
di  portar  seco  oltre  a  quclla-pof^- 
xione  di  tesori  che  f;li  venivano 
Ioaciati,  anche  alquante  mobiglie 
del  palniacr  Pitti,  alcuni  quadri, 
•  molte  statue  di  sommo  pregio 
egli  parli  per  Vienna,  il  57  tMir^ 
sto,  dopo  avere  in  un  ultimo  ban** 
do,  esortati  i  Mof  aéddUi  a  rinM- 
iieracna  ;tniM|toiNlr  Qa%st'  invito 

non  fu  mnffn  gustato  dalla  molti- 
tudine, la  quale  ogni  qualvolta 
n'ebbe  in  quest'anno  il  deatro  (e 
le  aeaafitle  dei  Franceri  ndUlalii 
soperìere  ne  porsero  parecohia- 
occasioni),  ebbe  ad  irrompere 
contro  l'occupazione,  ed  a.  rista» 
Mlire  le  proprie  magitiratnre 
frammezzo  alle  ''grida*  di  ^òm 
Ferdinando.  Ma  queste  ìnsurre- 
sioeì,  aventi  per  basì  principali 
.AfBtto  e  4>>rtona,  non  promette- 
vano òn  tosinghicro  avvenire  ohe 
col  trionfo  diftinitivo  «IcTalleanaa; 
.  «  nulla  era  per  anco  decìso.  Nul- 
iadipcn^  io  suli' uscire  del  giugno 


1  799,  la  Topeana  trorftvfisi,  per 
1«  riiir.ito  di  Macdonalcl,  iniicia- 
menta  libera  dal  dominio  Trance- 
ae.  Frrdinéndfr,  dal  fondo  del-' 
l'Austria,  e  aotìo  l^ispirazione  dal' 
gabinetto  nuilriaco,  nominò  onn 
reggenza  olla  cui  te»ta  arcavi  il 
marchese  Sonniarlfa.  Incaricalo' 
al  leiDpo  -  atesto'  del  comando  di-' 
tutte  le    truppe  austriache  nel 
granducato,  Sommariva  andava 
organizzando  le  truppe  toscane, 
mellclidovi  in  questa  missione  pno 
zelo  infaticabile.  Al  prldeipiare 
dell'anno  tBoo,  Annoverava  ven- 
ticinque mila  uomini,  e  teneva  in 
>  riferra  delle  formidabili  bande  di- 
montanari. Ma  ermiìBonaparte, 
reduce  doIl'Esilfo,  avev:i  in  Fran- 
eia  avvocala  a  sé  l'autorità.  La 
campagna  di  Marengo,  e  Pineon- 
eepibile  «apilolaaione  'di  Me^ 
lat,  arèweno  resi  iirotili  tutti'  gli 
apprestamenti  del  gran-duca. Tut- 
tavia, nel  momento  in  cui  il  ge« 
ocral«>Mr\tllb«ttdlMRTa  In  Kftelt 
del  Rcibiennc  Bler^  riuffirii  all'eseriJ^ 
cito  dejla  Cisalpina  fn  Bologna,  i 
villici  di  Areno  e  dei  dNiESlSl 
circoiivi^^sìllililiiit 
de  irregolari  e  si  mostrarono  nel^ 

Ferrarese  e  nel  Modenene.  Pino 
potè  sorprenderli  a  Faenza,  e  do- 
po averli  messi  in  rscompiglio,ri- 

fiarlite  le  sne  troppe  in  Ira  eorp», 
i  annichilò  a  Lugo,  a  Ravenna 
e  sulla  strada  di  Arezzo.  Summa- 
riva  non  poteva  apparentemente 
approvare  tiffapa  iosurreaione, 
ma  quando  un  nrnssa^oio  di  Brune 
venne  n  rinfacciarlo  di  averla  pro- 
vocata, ed  in  conseguenza  gli  si* 
gnificò  di  disarmare  i  suoi  venti' 
cinque  mila  uomini,  egli  fece  resi» 
stenss,  ed  invadendo  la  Cisalpina, 
a'impadronì  di  san  Leo,  di  Casti- 
gitone,  e  levò  (Ielle  oontribusiooi 
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in  quella  contrada  posta  sotto  Ta 
pruieaione  francese.  Io  breve  pe- 
rò Dvponl,  dialro  orilÌM  di  Brune, 
riprese  il  posacaao  ddU  Toscana, 
c  non  trovò  unii  •cria  re«i>tenza 
fuorché  ionaoxi  ad  Arcszu  cire- 
apugoò  di  •aaatlo  (  1 9  uttob.  iSjuo). 
Ua  ultimo  afuri o  elibe  ancor  luo- 
§0  dal  canto  di  Summariva.  Pro- 
tetto da  alcuni  squadroni  austria» 
oif  e  dagli  emigrali  di  Areizo, 
tornò  a.  riaoioMre  la  gii  aponta 

-  insttrreiione  nel  momento  in  cui 
IVuggcro  di  Damas  prendeva  po- 
aiaiuqe  a  Siena  co'  auoi  Napo- 
lelaòi,  «d  il  corpo  frtneeae  di  00- 
cnpillìnne  liaiilava»i  a  quattro  o 
eìnque  mila  uomini.  Mn  Aliolli*, 
loro  capitano,  ricacciò  indietro 
rapidamente  quest'ultimo,  e  Som- 
marirn  nllora  ripiegiHai  aoprn 

'  Ancona.  Sin  da  quel  punto  la 
Tosciina  fa  decisamente  perduta. 
La  Francia  mal  poteva  soffrire 
nn  fr«lelb  dell*  inpenitorn  in  se- 
no di  qneat'Ilaliat  of*eiaa  inten* 
deva  di  regnare.  Il  gran  duca  d«l- 
Tallra  parie  non  poteva  chiederò 
di  esser  trattato  ni  come  anieo 
né  cene  nenirale.  Laonde  la  pa- 
ce di  Loneville  gli  apparecchiò 
una  condiiione  non  meo  preca- 
ria che  inferiore^  la  Toscana  eret- 
ta in  regno  di  £lroria,  fo  d|ata 
nir infanta  di  Parma;  per  com- 
penso egli  non  ebbe  altro,  che 
rantico  arcivascovato  di  SaUbur- 
go,  la  prevoslura  di  Berchtoisga* 
den,  pomione  i^l  feteorato  di 
Passavia,  ed  il  ?  scovato  di  £tch- 
ataedt,  coi  titoli  di  duco  e  di  elet- 
tore. Gli  arvenimcoti  del  i8u5, 
gli  rapirono  anolia  quatta  ^Mvra- 
WkUh,  sostituito  però  eoi  pniini|ia* 
to  di  Wùrljsburgo  su  cui  crasi 
trasferito  il  titola  elettorale.  Dal 
eanto  di  fionaparle,  TiMlarc  in  aif* 
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falla  guisa  dal  fruit^llo,  e  porre  in 
meaxu  a  tutti  i  piccoli  alali  0I 
ponente  della  Germania  nn  prin- 
eipa  anstriaeot  poiea  dirai  nn  col- 
po di  mano  maestra.  Non  potfaò 
mollo  cbe  il  IìIoIq  di  elettore  ai 
eangiÒ  in  nn  eoiilro  senso  per  lo 
ioiogliniento  cTelP  impero  di  Alle-  . 
magna.  Bersaglio  «H'udio  della 
Baviera,  io  cui  pregiudizio  erasi 
ataecato  il  principato  di  W&ris* 
borgo,  sens'appoggio  per  l'ope- 
rala disioloaione  del  oorpo  ger- 
manico, non  sapendo  sopra  quali 
S09corfi  poter  contare  per  parie 
del  capo  deUa  eoa  propria  eaaa, 
•  certo,  in  ogni  lolla  delle  polenta 
tedesche  cun  la  Francia,  di  vede- 
re il  auo  paese  divenuto  il  teatro 
delle  oper^fiooi  militari,  Ferdi- 
nando, ai  raasegnò  di  buon  grado 
alla  sua  posizione.  Soltoscritse  il 
16  sctierohre  1806,  un  Iratlnlu 
eoi  quale  accedeva  alla  confede- 
taaione  del  Reno,  promettendo  dì 
.fornire  due  mila  nomini  nireecr- 
cito  della  lega,  e  ricévette  in 
cambio  il  titolo  di  granduca,  ed 
il  permesso  d' imposaeataraì  dei- 
•beni  che  l*ordioe  dei  Gerooimi- 
ni  possedeva  nel  principato  dt 
Wiirtsburoo,  pili  alcuni  ritagli 
delle  aovrantlà  appartenenti  aUa 
lNKitiera.Nellaalcasa  guisa,  ebeon 
tempo  egli,  era  sislo  il  primo  a  so- 
scrivere  un  trsttato  con  la  Francia 
rivolusiooaria,  fu  il  primo  pur  an-. 
che  ad  nnlnsi  ai  quindici  primi 
alati  soacrirenti  la  confederazionn 
del  Reno.  E  la  sua  qualilù  di  fra- 
tello del  principe,  che  aveva  poco 
dianzi  abdicata  la  qualili  d'inipe-. 
ralor  d*  AllenM|na,  non  diede  alio 
un  maggior  risalto  alla  potenza 
morale  del  proiettore  della  confe- 
derazione, aostiluita  all'impero. 
Pel  rcslo^  egli  è  «fidsiila  w  il 
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gran-duca  .<li  Wartshorgo  agi'ft 
«oal  imicCItlo  ool  fratello,  e  finge- 
VII  per  Napoleone  dei  aentiroenti 
«  Ile  in  es(o  capir  non  potevano. 
iJidi'  altra  ^arte  qaest'ullimo  gli 
•limoatraTa  in  apparemt.iMlti  ri- 
Ipisrill,  molta  fiducia,  e  dava  òpe- 
ra di  allaccHrlo  al  suo  carro  col 
mezzo  di  ambisioae  aperaace,  ma 
«cnza  iotouiOM  di  realisaarle 
giammai.  Egli  raggianae  di  questa 
guisa  la  malagerol  rpocadcl  1809, 
«  a«ct  io  questa  d'  impaccio  per 
cffiUo  della  oeutraliti  cui  seppe 
ànwH-a  rioarrare,  e  forte  in  viriè' 
del  caler»  itto  aviluppo.  Nell'anno 
teguente  giunse  a  Parigi  ed  assi- 
atelle,  aolo  della  aua  casa,  al  ma- 
trimpnio  S  toa  otpata  Maria  Loi- 
gia  con  Nflpolennc.  Si  tratti  in 
acgaito  di  dargli  un  brano  della 
Polonia,  od  anche  tutta  la  Polp* 
oia  da  governare.  •Mapoleona  ia 
na  proalama  ai  iMaraifj  «al  giu- 
gno itia,  dieera  :  »  Io  ven^o  per 
a  darvi  un  re  ,  e  per  estendere  i 
a  fotiri  confini.  Il  vostro  territo-  . 
»  no  aarft  più  raggaardavaw 
a  egli  non  lo  era  antto  SlanUlfii" 
»  Il  gran-duca  di  Wùrlzburgo  aa- 
u  rè  il  vostro  re.  «  Sarebbe  stato 
,il  quarto  paesa  oke  qaal  mollilo, 
Mvraoo  0? Nbbo  ar.olo  da  savtr- 
•ara.  Ma  qualunque  fusse  in  so- 
staAca  l'intenzione  di  Napoleone, 
gli  avvenimenti  ne  diapuntru  in 
aStra  goi^  t  ia  pana  dS  Parif  i  del 
Somaggio  i8f4)  restituì  a  Perdi* 
nando  la  Toicana^  che  da  cintjue 
anni  formava  i  tre  dipartimenti 
fnmooti  deirOi^no»  ddl^Am» 
o  dal  Hediterraaeo,  Egli  fu  poco 
oompianlo  dai  tuoi  sudditi  tede- 
echi,  che  aveva  in  certa  guisa  mal 
dìspoati  per  sè^  col  proteggere  le 
dottriaooltramNitaoo  troppo  poco 
i;iMl«lt  Btllo  l^raaoooìa,  0  mi 
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làf»  Belle  oineaAerio,  nei  collegi, 
certe  apparaaiOtfi  ollc9Mve  e  dir 

spcndiuae  nel  tempo  stesso,  imper 
rocchè  cosiringcvano  a  concederà 
dei  soldi  di  ritiro.  In  concambio 
fa  rioevato  nella  Toieasa  con  «a . 
entusiasmo  obe  |Nrovava  sema  al-, 
con  dubbio  quinto  intolleraliila^ 
fotte  riuscita  la  dominazione  fran- 
eetO)  ma  ohe  procedeva  inoltre 
dalle  buone  memorie  Ifi  per  Ofio 
Usciate.  Ed  e^li  seppe  mostrarse- 
ne degno,  calcando  Torme  dei  più 
taggi  sovrani  che  abbigoo  gover- 
aala  la  Toeoana.  Videei  parò  '4^ 
atretto  ad  esigtiarsi  nuovapaeplo 
dalla  sua  capitale,  quando  gli  ap^ 
preatamcoti  di  guerra  fatti  da  Ma- 
rat, giitaroi^  lo  apaveoto  aia  ael'  i 
ritalin  setteoUrionale  ;  aie  focaia 
specie  di  ritiro  non  ebbe  a  durare.. 
che.iS  giorni  :  il  ao  aprile  i8i5, 
tornò  accompagnato  da  aJquanti 
còrpi  loieeai  e  da  truppe  autlria- 
ohe  a  Firenxe  ;  e  questa  volle  gu- 
stò fioatmente  4IÌ  un  riposo  a  ti 
carQ  .pre«(0  40<|oittato,  con  alPin- 
eiroa  venti  anm  di  agitasiooe.  t<fi 
^iuttidlil^ìla,. finanze,  le  betlé  eff^j 
I  miglioramenti  industriali  e  eom- 
meroiali,  oggetti  tut(i  favoriti  d^l^ 
ano  aelo,  roeenparooo  alloro  aen- 
za  interruzione.  Pieno  di  lumi  e 
di  tollcriinz.i,  dacché  il  ctillolioi- 
smo  em  la  religione  dominan|e,se- 
gui  dell'  amniioÌ6iraaione  franceae 
lutto  oiò  ohe  rig^ardeve  eoaie. 
aemplice  e  più  vantaggioso,  velo,, 
a  dire  qaaii  ogni  cosa.  Si  oppose 
di^  tutto  il  poter  suo  alle  reazioni,, 
e  realigaò  per  quanto  era  possibi-. 
le  di  farlo,  dopo  sì  vasti  rivolgi- 
menti, la  conciliazione  dei  partiti. 
Egli  non  oppose  che  poc|ii  rite- 
gni alla  libertà  dello  aorivere.  1 
tuoi  atati  divennero  l'asilo  di  tutti, 
i  paoifiei  oarbonefi*  Per.  aiò  ia 


Ì|otitt  aitimi  i«irt>i,  h  Tottmi' 
a  di  tutta  l'Italia  il  paeaa  ove  Pia-* 

civilimenlo  giunic  bI  «uo  npicp, 
cft  aveanTÌ  maggiori  giocundità, 
e  più  •  «iowftfMa  per  qualuoqu» 
voieMc  revtringferai  ni  limili  di  ra- 
gione. Ln  pace  piotondtt  tli  cui 
godeva  l'Europa  occidonlalp,  se  si 
ccceUuino  i  giorm  delle  rivoluxio- 
ni  del  Portogallo,- -  delU  Spago», 
di  NApoIi  c  del  Piemonte,  vi  eoa- 
tribui  mollisvimo.  Neiiauna  non  no 
•òoppiò  nei  tuoi  alali,  prora  evi- 
dente dcHa^ierlaia  dello  ano  ««É- 
minitlrazlone,  e  dcH'omore  iapira>*  * 
to  ai  di  lui  sudditi.  La  aua  morte 
ebbe  Iuo»o  il  i8  giugno  i8a4-~* 
Suo  figlio  Leopoldo  Francesco 
FerdÌMAdo  Carlo  (  ii«|o  il  5orol< 
tobro  tj^yyfjli  tbht  «  tuoce- 
dere. 

•      •  P— OT. 

FERDINANDO  VII,  re  di 

Spagna,  nulo  a  Sani' Idclfonsn,  i) 
i3  ollobre  1784,  fislio  tli  (^l^lo 
IV  e  di  Maria  Luigia  di  Parma, 
fu  proclamato  neli*  età  di  aei  anni 
principe  dello  Aatório  od  erede' 
della  corona,  e  Pedueaiione  di 
lui  affidata  a  due  uomini  illiimi- 
nattaaifiii,  il  duca  di  aan  Carlos,  ed 
il  otnonioo  don  Giovanili  Bfcoi* 

?[oiti.  Di  00  carattere  nan»iieloe 
aciir,  non  avrelihe  srnz'  alcun 
dubbio  potuto  io  mezzo  od  una 
corte  corrotta,  aenc a  l'appoggio  di 
ifOOilIdlfo  vomiot  afTeaionati,  re* 
aist'cre  lungo  tempo  alle  insidie 
ond'era  circondalo.  Il  favorito  Go- 
doy,  giunto  ormai  a  farsi  dare  U 
iheoo  di  noi  principessa  rette,' 
ina  la  cui  ambiiiono  non  aolTriva 
alcun  limile,  nvca  por  esso  un  tal 
odio  che  dovca  riuscire  non  men 
funesto  alla  Spagna  clic  a  lui  me- 
deirmo,  ed  era  giunto,  coaa  niélo- 
gavolo  0  orederati  0  lar  peflotrtro 
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gli  atesai  -aonltnonir  noi  onoro  do) 

re  'e  della  regina.  E^li  ìt^irò  loro 
la  più  ingiusta  dittidenza  contro 
quelli  cui  avevuD  oommcsin  IVdu- 
caaiono  del  giovaOe  principe,  e  fii. 
dietro  i  òoosigli  di  lui,  che  il  con- 
te d'Alvarez,  lì^coìquitz  (  f'egg, 
tal  nome  in  questo  voi.),  e  bau 
Carlos,  oc  andacoo  Tuo  dopo  l'al- 
tro dìfgraaiati,  e  proibilo  loro  il 
presentarai   alla  corte.  Allorché 
Ferdiiundo,  in  mezzo  0  tulle  sif- 
lalle  avvcr^ilà  ,  giuose  ali'  anoo 
ano  dieioilMinio,  ?d  di  nealieri  il 
dargli  moglie  (  ai  ogosto  lUoa  ). 
Se  il  favorito  ebbe  parte  alla  «cel- 
ta cbe  ne  fu  fatta,  egli  è  evidente 
ch'egli  era  caduto  in  inganno  : 
imperocoliè  la  Iwinoipesta  data  ad- 
esso in  isposfl  (  Moria  AntooicUa 
Teresa  ),  figlia  del  re  di  Napoli, 
era  pieoa  di  grasia  0  di  spirilo,  o 
non  po4ea  non  avare  alla  corlLO: 
ona.^tand^ioflnaoc*.  E  por  ìt  va* 

ro  non  appena  vi  apparve,  il  suo 
giovane  apuso  fu  Iraaporlato  dal 
pia  vivo  amore.  Non  aveavi  oU 
onno  ohe  ad  cata  non  ai  oppraa- 
sasse,  e  gli  appartameott  della  re- 
gina come  pur  quelli  di  Godojr, 
rimasero  deserti.  £*  facile  di  com- 
ptnndaro  inni  gli  odii-  e  inUa.  lo 
gelosie  destate  da  un  conaimìl 
trionfo.  Ma  questi  ebbe  poca  du- 
rata. Ed  in  breve  i  due  giovani 
apoai  ooalrotU  0  virera  iaolati,  ai 
trovarono  alla  neoeaaità  di  diCan- 
dersi  dalle  insidie  che  senaa  poin 
lor  si  tendevano.  Finalmente  dopo 
quattro  anni  di  unione,  la  giova- 
ne priacipetM  delle  Aatnido,  mori 
vitiiaBO  di  nn  detcataliile  deltM» 
che  nessuno  oggidì  può  rivooare 
in  dubbio.  '  Neil'  età  di  veniiiiue 
anni,  e  c^on  tutte  le  apparenso  dal- 
la aaluto  0  della  Corsa,  essa  spirò 
in  «AMO  ad  oiribiìi  «Morif  poabi 
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giorni  dopo  tfor  preM  ima  tasta 

«li  cioccolata  (i).  Si  uanrparono 
tulle  le  carie  di  lei,  eJ  allo  spoio 
nun  venne  nenìmeii  conceduto  di 
aatttterla  negli  ullimi  inoi'mo- 
incnii.  Siccome  non  l  isriarc  po- 
iterila,  il  principe  della  Pace  non 
sì  to»to  la.  ville  t-Blinla,  volle  gio- 
varsi di  tale  avvenimento  per 
far  ifpoaarc  a  Ferdinando  la  figlia 
aecoodogcnila  del  principe  di  Bor- 
bonCf  aorella  di  sua  moglie  e  cu* 
gina  del  re,  il  che  gli  tornava  in 
Ottino  tpedienle  per  eonaervara  il 
auo  credito  e  la  sua  influenia  an- 
che dopo  il  regno  di  Caili  IV. 
Ferdinando  vi  acorae  rariitìtiOf  c 
diretto  dai  conaigli  di  Eacoiquìtt, 
fece  mostra  di  qualche  energia 
nella  resialeoza.  Il  rifiuto  di  lui, 
dipinto  ni  re  e  particolarmente 
alla  regina  «otto  i  più  faUi  co- 
lorì, aggi  urne  non  poco  alla  di- 
aarfiziune  ohe  da  lungo  tempo 
Godoy  aveva  loro  ispirata  per 
il  principe  delle  Asturie.  Sin  da 
quel  giorno  Ferdioaodo  ? iiao  ritt- 
ratamente,  attorniato  da  inaidio,  • 
non  avendo  neppure  a  sè  vicino 
il  vecchio  canonico,  il  aolo  io  cui 
poteva  riporre  la  aua  6doda.  In 
queata  diaaatrata  poaixione,  peo* 
aossi  di  volgere  i  auoì  sguardi  s  er- 
to la  Francia  :  fatto  venire  a  sè 
Escoiquitx,  immaginarono  insie- 
me di  leriTero  a  Nipoleono  per 
chiedergli  il  ano  appoggio  e  la 
roano  di  una  delle  tue  parenti.  Il 
nuovo  imperatore  che  in  auel 
tempo  a? ef  a  aoaoepilo  il  pensiero 

(s)  Lo  ipetiale  di  corta  »u  «al  cadde  ge> 
Bcralmenle  il  lotpeUo  di  aver  forniti  i  mri- 
si  ald  alla  eoDi«aiatioaa  M  Millo,  fu  rin« 
Teaata  sirangolalo  io  siu  casa  alquanti  |^ar« 
ni  dopo  la  morte  della  princi|H-t»;i,  e  la  p*. 
litia  aab  dillima  ia,  far  apartra 

lettera,  eh'  agli  ama  wrltto  pashl  «IbmI 
prima  41  morirf. 

Sappi,  t.  VII. 
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di  renderai  assoluto  padrone  del- 
la Penisola,  c  the  per  giungerò  n 
questo  scopo  amava,  aecutulo  il 
consueto  auo  atile,  di  valerci  8<1 
•n  tempo  della  fbraa  e  dell*  artifi* 
fin,  colse  avidamente  il  destro  per 
dividere  r  porre  viemmeglio  in 
discordia  i  membri  della  famiglia 
reale,  onde  guidarla  con  ceuti 
passi  alld  iua  rovine.  Nè  ai  vo- 
lendo spii'gnrc  positivamente  con 
Terede  del  irono,  incaricò  il  snu 
ambasciatore, Bcauharnuis,  di  pro- 
longara  le  illuaioni  del  giovene 
principe  con  vaghe  e  menzognere 
promesse,  e  di  d<tr  opera  frattan- 
to a  promuovere  e  mantener  ani- 
do  contro  di  eeao,  Podio  del  favo* 
rito,  e  quello  della  regina  e  del 
re.  Ferdinando  eli  he  allora  fre- 
quenti confcreose  con  l'amlia scia- 
tore Beauharnais,  c  scrisse  nuii 
poohe  lettere  ove  il  ferorito  non 
vi  era  «erto  molto  hco  dipinto. 
Fece  pur  anno  della  monarchia 
apagnuoie  un  quadro  aassi  nhhra- 
OffOì  ohe  proporidèiilt'di  tpediro 
a  Napoleone,  e  che  seélfeii '|^^^; 
lordi  rinvenuto  tra  le  aue  cariea^ 
diventò  contro  di  esso  il  soggetto 
di  gravi  aeooaa,  Goduy,  da  eoi  n 
apiavaao  lutti  i  suoi  passi  e  lo 
aveva  attornialo  di  spie,  lo  istrui- 
to in  breve  di  quel  maneggio,  e 
risolse  di  giovarsene  per  perdere 
dilBoilivamenie  il  giovane  princi- 
pe. Un  passo  molto  lemplioe  in 
cui  Ferdinando  altro  torto  non 
aveva  che  di  essersi  nascosto  ai 
aliot  poitori,  di  non  averne  do* 
mandato  o  il  cooaiglio  od  11  con- 
senso, assunse  per  opero  del  per- 
fido favorito  le  divise  di  un  delit- 
to capitale.  Abbacinato  dalle  di 
Ini  meoaogoe,  il  eredolo  Carlo  IV* 
restò  persuaso  avervi  avuto  nieil- 
temeoo .  che  il  progetto  dì  itrap- 


674  '  B  R 

parali  le.  odroM  •  di  tltentare  a! 

«ii  luì  giorni  cnmc  a  quelli  pur 
anco  tlelU  regina.  Lsiendo»!  po- 
llo alla  teatè  delle  aoe  guardie,  ar» 

raatò  egli  medesimo  il  figlio  e  pa» 

rccrhi  dei  suoi  confìdenli,  Ira  i 
quali  Kscoiquitx  ed  il  duca  del- 
l' lofanlaUo  ;  poscia  scriitse  a  Na- 
poleone :  „  11  figlio  mio  primoge- 
„  nilo,  il  prciuntivo  erede  dello 
mia  corono,  uvcva  formato  l'em- 
„  pia  trama  di  detronixziirmi,  ed 
,1  era  ginoto  per  inalilo  al  grave 
«,  ecceiio  dì  allentare  alla  vita  di 
„  sua  madre.  Questa  colpa  »>  or- 
„  ribile  devecesere  punita  cui  più 
eaemplare  rigore.  La  legge  che 
lo  cliiamaffa  a  aoocedermi  deve 
ondar  rivocali.  TSoo  voglio  pcr- 
dere  un  eoi  ninmento   per  uv- 
venire  Vostra  I^laeità  della  più 
oere  aoelleratessa,  e  predarla  di 
darmi  aiuto  col  tuoi  lumi  ed  i 
suoi  consigli.  '*   l'igli  è  facile  a 
concepire  con  quanto  giuinlo  Tar- 
lìfisioso  Napoleone  abbia  rieevu- 
lo  una  simile  cunfidenaa.  Gli  aa* 
rehlje  stnio  fumlc  ccm  una  sola  pa- 
rola di  giuslificare  il  giovine  prin- 
cipe e  porre  in  calma  il  padre.  Ma 
tal  parola  non  gli  fuggì  di  Imeca. 
£  tolto  il  ano  inirrvenlo  nel  fa- 
moso processo  dt  irEicurialc  si  li- 
mitò ad  esigere  die  non  vi  si  fa- 
ceaie  veruna  roeniione  dei  aooi 
rapporti  con  Ferdinando  o  del  ano 
progetto  di  matrimonio  ;  e  poco 
luaocò  ohe  ii  principe,  tradotto 
dal  padre  innanzi  ad  una  commis- 
aiooe  di  undici  membri  da  etso 
lui  nominali,  non  aoccorobesie 
sotto  il  peso  di  un' accusa  t\  gra- 
ve :  ma  i  giudici  erano  persone 
dabbene  :  Ferdinando  ed  i  tuoi 
ooaceasaii  vi  furono  amolli  d'una 
b'd  voce.  T.ilc  processo,  di  cui 
luite  le  circoataazo  furono  cono- 
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tolule  dal  pubblico,  reie  noho  po- 

pol.'irc  il  nome  di  lui,  e  crcMjc  il 
diztpregio  dei  popoli  per  ii  loro 
aovrano,  come  pur  Podio  che  gii 
porlavaai  a  Godoy.  Nel  messo 
tempo  qnesi' uomo,  male  esperto 
non  men  che  vano  ed  ambizioso, 
cadeva  cosi  ridicoloaamentc  nello 
insidie  che  Napoleone  gli  avea  aa- 
puto  Irntlere.  Trattando  in  nome 
di-Ila  S[)t)^nq,  all'insaputa  del  suo 
re,  per  il  tramite  di  un  suu  ade- 
rente, lo  spregevole  laquierdo, 
veva  fatto  concludere  a  Fontaino* 
lilenu,  il  17  ottobre  1807,  quel 
funesto  trattalo  ohe,  sotto  pretesto 
di  conquistare  il  Partogullo  per 
la  regina  di  Elruria,  e  di  conce- 
dere a  Godoy  il  principato  degli 
Ali;nrvi,  apriva  ai  Francesi  tutta 
la  Penisola  completando  la  rovi- 
na della  monarchia  spagnuola.  Lo 
stupido  favorito  non  conobbe  ti 
6U0  abbaglio  fuorché  nel  m()n>cn- 
tu  in  cui  le  truppe  franccai  si  ap- 
prossimarono alla  capitale,  e  quan- 
do il  suo  perfido  agente  venne  a 
dirgli  che  conveniva  cedere  alla 
Francia  tulle  le  provincie  poste 
tra  l'Ebro  ed  i  Pirenei,  li  re  e  la 
regina  parvero  in  quel  momento 
comprendere  trattarsi  della  loro 
mina,  e  non  penyarono  che  a  sol- 
lrarvi»i  colla  fuga,  dichiuraodu  di 
aoconlare  quanto  chiedeva  1*  Im- 
peratore alili  eoi  generoaiti  aoM* 

vano  rimettersi  Il  principe 

della  Pace,  non  menu  abigotiilo, 
concepì  allora  il  progetto  di  riti* 
rarsi  nell'Andalusia,  ed  onco  al 
Messico,  con  la  famìglia  reale,  e 
non  pensò  ad  altro  che  ad  appa- 
recchiare la  partenza.  11  re  e  In 
regina  lo  vanno  del  pari  alimolaa- 
do  ed  affreimado  per  condorrc  • 
buon  fine  i  preparativi,  e  frattan- 
to dicliiarauo  al  figlio,  il  priooipo 
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ilfllc  Asturie,  di  Inficiargli  tutti  i 
luru  poteri  e  di  guvcroar  egli  il 
regno  is  loro  ■••■ut.  In  quello 
mooire  «i  pongooo  in  online  gli 
equipaggi ,  ■!  apparecchiano  le 
vulture.  Le  truppe  non  (nette  in 
movimeoto  per  proteggere  il  viag- 
gio. Ib  Mnalle  inu«M  vengono  ri* 
marcalo  dal  pnbblico;  se  ne  com- 
prende lo  «copo,  eil  allora  ti  ri- 
•veglia  repenlinaincnte  tra  gli  abi- 
tarili  «Iella  capitale,  e  quelli  di 
Aranjues  Ofo  CroT^v«ai  la  reale 
famiglio,  tutto  l'amore  che  questo 
popolo  nodrira  per  ì  suoi  re.  La 
Dioltitudioe  fien  tempre  più  ■d 
•frollerai  nei  ooriili  e  nei  giardini 
del  palasxo,  cosicché  la  famiglia 
reale  risolve  di  partire  nel  corso 
della  notte  tenxa  guardie  e  scasa 
■Irepito;  ma  una  wmxn  del  pria- 
oipe  delia  Peoe  eentloéi  moatrula' 
al  pubblico  coi  cavalli  aliaccaii, 
il  furore  del  popolo  ti  dirige  con* 
Irò  il  fìivorìto.  Si  •tlerrtoo  le  por< 
te  del  tuo  albergo,  ed  eppeoa  gli 
rimane  il  tempo  di  nascondersi  in 
un  granaio,  d'onde  avendo  tentalo 
di  utoire  viene  in  breve  veduto  ed 
iaoebito  con  grido  di  oMCte.  Or- 
mai era  vicino  a  perire,  quantlo 
il  principe  delle  Asturie  lo  toglie  a 
quel  pericolo ,  facendolo  porre 
prigione.  Le  preaeoM  dell'  eredo 
del  irono  aembra  calmare  oloon 
poco  la  generale  effervetocnss,  e 
la  moltitudioe  parve  «oddisfalta 
quaod  egli  ti  fece  §4  .•eMOoratla, 
ebe  non  tarebbesi  di  oerlo  olloo- 
tanato,  c  che  nulla  cote  avrebbe 
potuto  determinarlo  a  lasciare  la 
Spagna.  Allora  a'udirooo  immeote 
ffirìà»  moltiptleate  Fnu  il  prìne^M 
ààh  Asturie,  Alcune  voci  anuho 
proclamarono  Ferdinantìo 
ed  il  vecchio  Carlo  IV  le  udK 
Bgli  fft  oireondolo  ditta  ina  eoi- 
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te  che  lo  pregava  di  deporre  11  po- 
lere«  e  nel  pregava  pure  la  regina. 
8i  Ci  ohe  da  laoga  pecxa  aveva 
■onoooialo  il  progetto  di  abdioo- 
re.  Suscrisse  quindi  la  tua  abdi- 
cazione. Ferdinando  la  ricevette 
e  la  calma  tornò  a  ristabilirti. 
Quando  quealo  principe  parli  per 
MddriJ,  onde  prendervi  le  redini 
d«  I  governo,  cuo  padre  abbrac- 
oioUo  tenerameole  e  tcri^^c  nello 
eleeto  momeolo  ali*  imperatore 
dei  Franoeai  par  dargli  parie  di  oa- 
si importante  mutazione  di  cose, 
e  raccomandargli  il  nuovo  re. 
Ma  Napoleone,  iletermioalo  di 
fiir  aoeiMlar  dal  trono  il  veeehio 
monarca,  era  ben  luniano  dal  vo-> 
larvi  collocare  il  ri<;lio,  te  ansi 
pretendeva  dì  stabilirvi  In  propria 
dinaatia,  e  Ferdinando  divenuto 
re  per  volenti  drl  padre  c  per 
voto  del  popolo,  Ferdinando  cir- 
condato del  pubblico  favore,  e  d« 
tolti  i  vantaggi  oad*è  accompe- 
goato  un  nuoft-i^no,  era  per 
esso  e  per  la  sua  ambizione  un 
ostacolo  ben  più  iobaraszaalo 
del  deb^Io^ Ilario  IV.  li  giovano 
Ferdinand  fu  dunque  in  un  sa- 
bito  il  suo  nemico  più  prriculu»o; 
e  dietro  ì  suoi  ordini,  Mtirat  cho 
alava  per  entrare  in  Madrid  ella 
latta  di  DO  aaercilo,  fece  ogni 
afono  per  rompere  l'unione  cho 
pareva  essersi  ristabilita  nella  fa- 
miglia reale.  Ingannato  nel  prin- 
cipio da  Godoy,  ohe  gli  chiedevo 
la  afta  libertà,  ìl  geoerale  porse 
orecchio  a  tutte  le  calunnie  di 
quel  nemico  personale  del  giova- 
ne re.  La  regina  accreditava 
quelle  menzogne,  a  eoe  figlia,' la 
regina  di  Etruria,  le  sosteneva 
egualmente.  Questa  due  princi- 
pet^e  non  esitarono  di  dire  al 
fooohia  ra  eho  la  ana  abdioaiiu* 
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ne  ern  IVffello  i!i  una  Imma,  che 
gli  era  sluln  strappulu  culla  vio- 
lensa,  e  C«r(o  IV  <lied«  asoolto 
a  aifTatte  parole.  Scrisse  «ulto  la 
dettatura  di  Murat  una  tariin 
protetta,  cui  pose  T  antidata  di 
due  giorni  per  renderla  piò  ?e* 
ristmile,  e  lo  apedl  •  Bonap«rt« 
col  mezzo  del  suo  luogotenente, 
il  quale  del  pnii  the  l'amba^cia- 
lore  Beaubarnaii»,  rifiulaTa  a  Fcr- 
dioando  il  tìtolo  di  re  lotto  pre- 
testo ch'egliou  attendevano  delle 
iftlruzioni  dal  loro  padrone,  affer- 
mando pnì  che,  qiic»to  Ioni  pa- 
drone, alava  per  giungere  in  per- 
000»  e  Madrid,  e  tedrebbe  eoo 
piacere  che  il  giovane  principe 
si  recasse  ad  incontraiK»  il  piti 
lungi  che  foBso  posiihilc...  Nel 
messo  tempo  arrivava  l'aìu  laute 
di  eampo  Savarj  «  ad  inaiateva 
»iemmegIio  in  que«to  ponto^  ns- 
•icurundo  uella  maniera  la  più 
positiva,  cbe  l'imperatore  era  in 
istrada,  ohe  andavasi  avvìcinan» 
do  alla  oapilale  e  che  hisogna- 
va  darsi  tutta  la  fretta.  A;siun- 
se  non  poter  egli  dubitare  in  ve- 
ruo  modo,  che  pago  di  quest'ai* 
lo  di  fentilexza,  non  riconosces- 
se tantosto  Ferdinando  VII,  e 
non  gli  accordasse  la  mano  di 
una  sna  nipote  (1).  Non  bi^iogiia 

(t)  Sì  ^i«ie  in  %n'\r  primi»  rtift  qnptta 
una  figlia  di  Liirinti'>  nonaparlr,  ft'apolao. 
ne  parti?  anco  (.cinjrvi  alrun  poco:  per  db 
appunto  itra  faU  i  rilnrnire  il  fralrllo  dall'I- 
lalia,^  m»  nii:!o  in  br^te  d'idra,  e  piatlotto 
Ferdinando  non  arcpllb  il  regoo  di  Eiruria 
In  cambio  di  qnrilo  d«ll*  Spagna,  prima 
«•ondiiinne  impotU  alla  oaofa  parentela,  e 
I  uciano  tornoMeaa  a  ll««ia  mollo  acoatM» 
to.  Qut$ìM  giovanr.  aata  dal  primo  «oo  ltt> 
lo,  era  la  nipote  dtl  UMatera  di  San  Haa- 
iiailao  (Bayw),  di  cai  taeiaao  ama,  ■«! 
•n^  dbpoaata  la  igUa.  Si  parla  laollr*  41 
pHccdiie  altre  Fnncéal,  e  i«gnatameiile  di 
•aa  kagaaaa  Taarfiar,  rhe  apoab  piti  tardi  II 
^•c*  «  Aianbergt  •  P"'*  durl>*t. 
•a  «I  VoalibeUo  eh*  FtraioaiMlo  deoMoUd 
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msra vigliurBÌ  se  sirfdile  menzo- 
gne hanno  potuto  ingannare  il 
giovane  re,  quando  ai  oenaidert 
che  vi  credettero  ainoerament* 
dt^li  uomini  e'perimentali  come 
erano  i  duchi  deli' Infantedo,  san 
Carlos  ed  Eseoiqniis,  e  ^i  ova- 
ronai  di  tulio  il  loro  ascendente. 
•Ili  proprio  signore  per  farlo  ri- 
solvere alla  partenza.  La«ciò  iiii- 
perlanlo  AJadrid  al  io  aprile,  do 
po  aver  ineeriealo  delle  cura  ilei  * 
governo  una  giunta,  cui  lo  zio  di 
lui  Antonia  dorea  preaiedere  {f. 
questo  nome  nel  Suf.f/t).  Jnfanu 
avee  riehieato  il  padre  di  ona  ree- 
comandazione  per  V  imperatore. 
La  lettera  che  il  vecchio  re  era 
intenzionato  di  scrivere  in  termi- 
ni vaghi,  rimase  diffìniiivomenle 
soppressa  per  eonsiglio  di  Mu« 
rat.  Accompagnalo  da  un  picco- 
io  numero  di  affezionali  scrvilnri, 
Ferdinando  si  diresse  sopra  Bur- 
;os,  quindi  sopra  Vittoria,  cre- 
dendo a  ciascun  passo,  giusta  It 
promesse  di  Murat  c  di  Savary, 
d'incontrare  l'imperatore.  La  sua 
sorprets  fa  estrems  quand'egli 
noi  fide  in  qoeat*nllimo  eillAt 
e  (la  r|t)e9to  luogo  appunto  egli 
scrisse  ni  medesimo  cun  molto 
candore  ed  uiniilò,  che  sollevato 
receniemenle  al  trono  cdrabdi- 

cazione  di  suo  pmlre,  non  potevo 
altriluiire  che  all'ubldiu  ed  tt  di- 
fetto dì  positive  istruzioni,  di  non 
aver  rieevulo  in  qnest'inoontrò 
verona  lelieilanioae  dal  avo  esn- 

posltinnwato,  ma  che  ITapelMne,  rìfintbco» 
aw  twa  M  latto  la  altro.  Sorga  chiaro 
•ver  egli  avata  giaaiwai  l'iatoosiaaa  di  dar» 
«■a  Biogiie  a  Fcrdlaando.  •  dw  afewlibeai 
boa  fnanlaia  M  aa^canMa  la  aMlHia  falsa 
aoa  postorilk  alla  dinanla  dei  BorioiA  to 
domande,  le  molltplici  topplicacioni  dì  Ver» 
dinaadò  a  qnealo  propoiiio ,  no»  forono 
adunque  dal  di  Ini  canto  cbp  :illrrlt,in|«  oa« 
od  iootili  provo  di  )eaimÌMioiic. 
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ti),  tl)\<oH  noa  avrà  cenalo  ili  di- 
niubirarglì  la  fua  fedeltà,  di  for- 
nir* jiU«  aue  truppe  tallo  oi6  «li 
ubo  avesser  biiogiio,  di  coDlraste- 
gnare  il  huo  desiderio  di  rcsirin- 
gere  vieinnieglio  i  vincoli  dai 
jq^HsU  «adiviao  unite  le  dae  na- 
«aai:  t  ebe  «ti*  iafiioe»  dopo  aver 
«podito  persone  ad  incontrarlo 
(lacchè  avea  coQosciula  la  di  lui 
yarttnaa,  «rati  daterailaato  di 
venire  egli  tlefco  la  peraooa.. .  Ma 
ormai  il  .troppo  creduto  Ftrili- 
notidu  era  prigioniero:  una  divi- 
atone  di  truppe  francesi  ciroonda- 
va  Titlarta  sotto  gli  ordiai  di 
Vardier;  e  Savary,  ch'eras!  la* 
caricoto  di  portare  a  N.ipuleooe 
la  Icliera  del  troppo  credulo  mo* 
oaraa,  aveva  raooomanilalo  a 
quel  gtacralc  di  vegliare  diligeo- 
temcfitc  ludi  i  passi,  e  d'impedi- 
re io  special  modo  cho  il  giovane 
re  toroaste  indietro.  Nulladimeoo 
quaalo  primi  pe  poteva  aooora 
aalvarsi  con  la  fuga:  egli  ne  rice- 
vette il  consiglio  da  tutti  quelli 
uh«  lo  circondavano.  Parecchi 
vonìai  alTciioaaii^liaiia.a£bepft 
a  proporre  i  mezxì,  Puno  voleva 
alia  avesse  induMBto  Pabito  da 
marinaio,  l'altro^  che  ai  ponesse 
erditameate  alla  tetta  di  alouoi 
aerviiorl  fedeli,  ed  il  generata 
Ciillon  Muhon  (/^e^;.  quella  aa* 
menci  Sappi),  ufferte  a  questo 
ceppo  diversi  battaglioni  delia  cui 
ISada  potava  riapoadere.  Final- 
incate  U  capo  delle  dogane  volca 
dargli  per  iscurta  due  mila  dei 
auoi  dipenilenli.  Neasuna  cosa  fu 
valevole  4*tadar  Fardiaaado  ad 
aooogltero  un  tal  partilo,  ed  egli 
continuò  la  sua  strada,  anche  ui- 
lor({uanJo  gli  pervenne  unn  tarda 
ed  equivoca  risposta  di  Napoleo- 
ne, aaUa  qnab  qaaal'itlliaia,  aa> 
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dandogli  che  il  liluio  di  altezza 
reale^  esprìmeva  il  auu  desiderio 
di  poter  dheorrtre  con  egso,  aopra 
Taffare  di  Araojues  c  aoprai  ittoi 
{h'iiitiiì\  Irono,  i  quali  uliro  non 
eianO|  diceva  egli,  che  quelli  ata- 
ti  ad  eiso  trataiMi  da  9ua  miuCre. 
Fardinaodocd  lìacoìquiti  non  par- 
vero essersi  penetrati  dell' eaten- 
aiune  di  quest'insulto.  Una  sola 
firaèe  'mollo  ambigua  di  NapoIeo> 
ne  aveali  tronquillisaati}  e  questa 
frase  merita  di  andar  conoaciuta 
perchè   dc^sa   mostra  benissimo 
tutta  la  doppiezza  dell'uno^  e  la 
cradalil^  degli  altri.  „  Il  malrioia- 
^,  nia  di  una  prìninpasao  francese 
con  vostra  Allaza  reale^  nella 
mia  opinione,  ai  accurd.i  cogli 
,i  interessi  del  mio  popolo  ;  ed  io 
lo  considero  come  una  circo- 
„  stanca  che  mi  unirebbe  con 
nuovi  vìncoli  ad  una  casa  di 
,^  cui  debbo  lodarmi  io  quel  si 
„  voglia  maniera  per  la  condotta 
da  essa  tenuta  sino  dalla  mia 
esaltazione  al  trono.  **  Non  du- 
bita odosi  ^uoto  doUa  sincerità  di 
qaaite,jÀi^eiì$^oéj»alfendo  ai^^ 
to  al  consigli  dei  nugliori  suoi 
amici,  c  respingendo  pur  anche 
l'energiche  dimostrazioni  dcll'af* 
fatto  del  aao  popolo,  ch'ebbe  a  re- 
cidere le  corde  della  aaa  rattura 
nel  momento  In  cui  stava  per  uscir 
di  Vittori;),  Tcrdinando  riprese 
la  vìa  di  Baione,  e  giunse  il  19 
aprila  ad  Iruo.  Ivi  doveva  incon- 
trare dei  nuovi  ostacoli  e  riceve- 
re nuove  prove  di  celo  dal  canto 
degli  abitanti.  Il  capitano  di  una 
nave  spagnoola  atasionata  nell» 
baia  di  aan  Sebastiano  propose 
secrelamente  di  riceverlo  a  bordo: 
quest'offerta  gli  era  fatta  tanto 
piii  a  proposito,  io  aoanto  ohe  i 
graodi  di  8pigu  di  tango  lanpa 
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inviati  •  Napoleone  per  compii- 
■neolarlo,  eil  ai  quali  qaesruUi- 
roo  aveva  tignifioati  i  atioì  piani 
di  uiarpaxione,  erano  venuti  in 
tutta  fretta  a  rivelarli  al  loro  gio' 
vane  «ovrano,  prima  oh*egU  foaee 
'     gìuiitOMit  territorio  fraoceae.  Un  a 
ìnformasione  cosi  poiiiliva  noa 
giovò  «d  iamuuverlo  dalia  aua  de- 
terninasione.  È  fuor  di  dubbio 
chVgli  allora  non  poteva  più  In- 
iìngcrsi  sul  proprio  destino:  ma 
non  vi  vedeva  alcun  messo  ac- 
concio per  eoltrarTiai,  e  dall'eltrt 
parlo  non  poteva  credere  ad  una 
sì  infame  perfidia  dal  canto  di  un 
eroe  che  snrebbesi,  diceva  egli,  di- 
sonoralo in  faccia  altun  i\/erso.  li 
a8  aprile         eairò  io  quella 
dttà  di  Baione  il  coi  nome  é  di- 
venuto celebre  per  sempre  me- 
diante dei  fatti  così  straordinari, 
dei  delitti  ootantó  incredibili,  che 
rtaalir  conviene  ai  sccull  della  bar- 
borie,  ai  tempi  favolosi,  per  tro- 
varvi qualche  cosa  che  possa  sop* 
portarne  il  paragone.  Se  fu  que- 
ala  per  il  principe  apagonoto  IV 
poca  più  funesta  della  sua  vita, 
convien  dire  però  che  non  ne  fu 
la  meno  onori6ca.  l:gli  seppe  far 
pompa  di  altrettanta  energìa  e 
pcrapicacìa,  quanta  «lehuieasa  e 
credulità  aveva  in  primo  dimostra- 
to. I  suoi  consiglieri,  ciechi  per  ai 
lunga  atagione,  parvero  all'  infine 
penetrarsi  di  tulio  il  pericolo  in 
eoi  lo  avevano  immerso,  c  sVgli- 
no  non  riuscirono  a  trsrnelo,  In- 
aogna  |ier  altro  convenire  che,  fe- 
cero a  qoeslo  acopo  degli  aforat 
i  quali  meritano  in  ogni  guiaa  di 
esser  lodali.  iNon  eppeo»  Napo- 
leone fu  istruito  dell'  arrivo  di 
Ferdinando^  volò  lotto  a  cavallo 
verso  la  oaaa  ove  il  prineipo  era 
diiceso;  qucai^uUino  venne  a  ri- 
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•iM  alla  porli  4ttla  iicf- 
aa.  Bglim  ai  abbracciarono  allcl- 

tuosamente,  almeno  alPapparensa, 
c  dopo  alquante  dimostrazioni  di 
reciproca  politesta  ai  aepararono, 
avendo  Ferdinando  aooooipagiiat« 
aino  alTa  porta  il  formidabile  vi- 
sitatore- Alle  sei  ore,  una  corrozsa 
di  quest'ultimo,  venne  a  cercare 
il  principe  apagnuolo  per  pransa- 
re  con  sua  maeità  imperiale.  Il 
pranzo  fu  nl)f)astans.i  tranquillo 
ed  anche  aftetluosoi  niente  pote> 
va  nnauociare  la  catastrofe,  cosà 
vicina  a  scoppiare.  Napoleone  ri- 
condusse Ferdinando  aino  alla 
sua  carroiia.  Il  principe  era  ap< 
pena  giunto  nel  suo  appartameo- 
lo,  c  favellava  ancora  col  auoi  fa- 
nigliari  dell*  imperatore  a  della 
aua  urbanità,  quando  comparve 
Taiutaote  di  campo  Savarj,  chie- 
dendo di  favellargli  scasa  laatimo- 
ni  e  aio  dal  principio  gli  algniOoò 
dal  canto  del  sua  si^nove,  che  la 
caia  di  Borbone  aveva  cessato  dal 
regnare  in  Ispagna^  ch'essa  vi  era 
tostUuila  da  quella  deìf  imperato' 
re,  e  ch'egli  doveva  eoUoieriitera 
una  rinunzia  tanto  per  sè  quantù 
per  i  principi  della  sua  famiglia,,» 
Si  concepisce  di  quel'  elTello  do- 
vette essere  bullo  spirito  del  giova- 
ne re  una  diehiaracione  cosi  terri- 
bile ed  inaspettata.  Nulladimeno 
non  mancò  di  prontezza  di  spirito- 
Solo,  lonisno  dai  suoi  consiglieri, 
rispose  freddamente  a  con  un*c* 
stremn  couvenienza   che,  qualun- 
que fosse  la  sua  personale  risolu- 
zione, egti  oofi  poteva  disporro  dei 
diritti  della  sua  famiglia',  e  ^QOoiù 
Savary    gli  di«.se  che    la  corona 
di  Ltruria,  di  cui  aua  surells  ve- 
niva poco  dianzi  ad  esser»  spo- 
gliala {Feggasi  Maou  L010M9  nel 
Sappi.),  gli  farebbe  accordata  quii 
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oompento  della  tea  riniinaia  al 
trono  di  Spagna,  diebiarò  con 

eguale  rermccxa  di  non  accettnre 
le  spoglie  di  un  altro.  In  aeguito 
comi»  Me  ad  uno  dei  suoi  eonai- 
glieri  di  chiedere  perenloriaineate 
ae  poteva  ritornare  nei  propri  sta- 
ti, o  se  avea  «essalo  dall'easer  li- 
bero. Al  caso  di  negatita  voleva 
foiae  dioliiarilo  a  Nopoieone  che 
qnanto  foaseasi  fatto  ulteriormente 
ffevea  ritenersi  come  nullo.  Più 
tardi   (il  (cce  positivamente 

Boiifieare  all'imperatore,  col  mea- 
no  del  minialro  Gcvaltuf,  ch'egli 
era  nell'inientione  di  tornarsene 
alla  sua  capitale.  Napoleone  non 
diede  aaoolto  a  tutte  aifiatle  prote- 
ole,  ed  enti  ebbero  per  rianllanen- 
tO  di  far  crescerò  più  ancora  il 
nomerò  delle  truppe  incaricate 
della  custodia  di  Ferdinando! 
Questo  principe  avendo  tentato 
di  aprir»  una  corrispondcnia  oon 
la  sua  capìttde,  i  di  lui  corrieri 
vennero  arrestali  d'ordine  dcirim- 
paratore.  Laonde  egli  ere  decisa» 
nienif  prigioniero,  e  non  prende- 
vasi  ncppur  la  cura  dì  dissimular- 
lo. Non  appena  Carlo  IV  e  sua 
moglie  furono  giunti  il  t.  maggio, 
dopo  una  lunga  oonferenzn  con 
napoleone,  fecero  venire  al  loro 
cospetto  Ferdinando,  ed  ivi,  alla 
preaenzH  dell' impcratur  dei  Fran- 
ceai,  il  veeehio  monarca  spagnno- 
lo  a^abbandonò  in  «preda  lunga- 
mente alle  più  ingiuste  accuse 
contro  il  62IÌ0,  cui  per  ultimo  eb- 
be a  dire  ene,  se  il  giorno  seguen- 
te, prima  delle  aei  ore  del  mattino, 
non  gli  aveste  restituito  In  »ua  co- 
rona con  un  atto  sottoscritto  di 
sua  mano,  sema  condisione  nò 
riierva,  egli,  ano  fratello  (l'iofanto 
don  Cafloa),  ed  il  lor  seguito  sa- 
rebbero imprìgiooali  a  irailati 
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ma  emigrati ,  il  che  valea  dire 
passar  per  le  armi...  E  Napoleonn 

n^^iunsc  0  queste  minaccie,  che 
egli  daieiiltc  coairetto  di  sosienerù 
un  rv  in  felice  contro  il  proprio  fi" 
glia  riMto.  ti  giovane  principe 
volle  rispondere,  ma  il  podre,  al- 
xando  la  vooe,  gì'  impose  ailenzio. 
Poteia  ritornando  alle  calunnia 
di  Godoy,  acouiollo  ancora  di 
aver  voluto  detronizzarlo,  assassi- 
narlo, ed  hIzosiì  dulia  sua  sedia 
per  batterlo.  La  regina  si  lasciò 
andare  ad  aatremitè  ancor  peggio- 
ri, e  Napoleone  stesso  ne  rimase 
perturbato.  Dipartitosi  da  qualla 
aoena  mostruosa,  e  reduce  alla  aua 
dimora,  aelamò  piò  volte;  Qnat 
donnat  qtml  niaànleìlt  mi  ha  fat- 
to orrore:  ha  potuto  chiedermi  di 
farlo  salire  sul  palco.,,  cosi  mi  ha 
ami  interessato  per  esso  /...  Tut- 
tavia, tale  un  iniereaiamento  non 
fu  nè  vivamente  sentito  nè  di  lunga 
durata  ;  e  qnnndrt  pure  il  giovano 
principe  volle  iVapporre  dulie  oon- 
diaioiÉali  alla  retrooeatione  delta 
coróna':  (Quando  ohieae  che  tale  rc- 
Btilucìone  non  fosse  dirriniiiva  , 
fuorché  alla  presenza  delle  Curtea 
riunite  nella  capitale,  e  dopo  dito' 
tutta  la  famiglia  reale  vi  avCiM 
fatto  ritorno  (1), Napoleone  si  con- 
giunse ai  suoi  vecchi  genitori  per 
incalzarlo,  minacciarlo,  costringer- 
lo a  aottometterii.  Nulladimeno> 
non  avca  nncora  ceduti  lutti  i  suol 
diritti  all'imperatore,  e  non  sape- 
va che  Carlo  IV^  avesse  ceduto  L 
proprii.  Quando  ai  volle  ripeterò 
da  eaao  queal*  ultima  conceaatooeft 
la  aaa  reaiateoaa  diventò  coil  viva, 

(1)  r.»  co»»  che  magpiornipnte  ftce  ÌTtII>- 
M  Cwk»  IV  e  la  rrgioa,  ti  h  che  F<-rtUaa». 
da  MUk  palMSfHMte  Gedoy,  ori  chicii«v« 
cVcgUm  oaMasssJS  dal  «tfMwlani  di  ptM9» 
M  «te  /«rw»  e^mft  eUusp  tedi»  MI» 
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e  vi  fplefò  una  fermtsfa  cotanto 
mniiiirablie,  che,tl  dc«pota  iniple- 
toso  non  rifniise  altro  ipeditnto, 
iuorciiò  (li  dirgli  quetle  crudeli 
parole.  „  Prìnoipe,  Litogno  sco' 
filiere  tra  la  cesaioneola  morte.'* 
IjO  morte  (li  Fcrdinantìo  come 
quella  di  dun  Garlot,  tuo  fratello 
ed  amico,  che  non  lo  avere  gialli- 
mai  abbanttonato ,  ed  eraaì  dì  aua 

fiora  volontà  congiunto  bIIh  !*orre  di 
Ili,  non  arrehhc  distornalo  l'cccea- 
•0  già  prefitéosi  nella  niente  di  iNa* 
poteone.  Solamente  lo  avrebbe  reeo 
pib  odioio,e  fono  anoo  più  faoile. 
Perciò  dunque  non  giova  mnravi- 
gliarti  ae  i  due  giovani  principi 
«ienai  totlomeaai  ■  lutto  ciò  che 
con  metsi  di  tal  fatta  ti  era  loro  ri- 
chiesto: la  priitcsta  e  la  caducità  di 
consimili  i.npegni  truvHTanii  dal- 
Tallra  parie  «ufdcieniemente  ita- 
bililt  dalia  lor  poaizione,  ed  era 
abbaalansa  provato  che*  la  forca, 
la  quale  lì  dettava,  poles  sola  ga- 
rantirne la  durata.  Dacché  in  aif- 
fatta  guiaa  ebbe  oootiimala  la 
vioa  dei  Borboni  in  I^pogna,  Ho- 
napnrte    separò    quella  fumiglia 
prigioniera.   11    vecchio  rr,  liua 
moglie,  la  regina  di  Elruria,  « 
V  inaeparaliile  Godoy,  partirono 
in  mezzo  od  una  niinieru^a  trup- 
pa di  gendormi,  prima  per  il  ca- 
stello imperiale  di  Foniainehlcau, 
in  aegoitò  per  quello  di  Compiè- 
gne;  Ferdinando  «  suo  fmtelloool 
loro  rio  don  Antonio,  furono  con- 
dotti con  delie  acorte  di  gendar- 
mi ancor  più  nnmeroae,  nel  Ber- 
ti, al  csslcllo  di  Yalenety,  pro- 
prietà di  M.  de  Twllcyrand,  che 
n'clibc  0   ricevere  da  Napoleone 
una   huona    pigione.  Rimasero 
cinque  «oni  in  quella  trista  ttan- 
asi  acosa  ohe  fosse  loro  permeaao 
di  uactrne  una  eoi  volta.  Quanto 
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pìà  la  guerra  diveniva  funeata  per 

le  armi  frnnccsi  nella  Penisola,  o 
tonto  maggiormente  Napoleone 
credeva  di  dover  U6are  del  rigore 
verao  i  aooi  prigionieri.  Nulladi- 
meno  Ferdinando  mottrò  sin  dal 
princìpio  una  grande  rii«9cgnazio- 
ne^  dimoslraodoai  piti  che  giam- 
mai aommetio  ai  voleri  delfimpe- 
ratore,  non  mancando  di  congra» 
tularàì  seco  lui  sopra  oinicttno  dei 
trionfi  che  otteneva,  non  eccepiti 
nrppur  quelli  contro  gli  Spdgnuo- 
li  intoni  in  nomo  di  Ferdinando 
TU!  I£d  in  tulle  aiffatle  occaato* 
ni,  fece  illuminare  diligentemente 
il  castello  per  esiio  abitato.  Chic- 
ae  eoeora  purecchie  volte  dal  tuo 
carcere  la  mano  di  una  prinoipea> 
aa  ìmperiule.  E  quando  Napoleo- 
ne aposò  egli  alesso  una  princi- 
pessa auilrtaca)  nel  i8io«  il  re  di 
Spagna  «lon  andò  pago  di  con* 
gratularsi  per  iscritto  di  quest'u- 
nione, ma  domnndò  invano,  e  fe- 
ce istanga  nella  maniera  h  più 
ornile,  onde  oonaeguire  ti  favoro 
di  poter  uscire  un  momento,  dal- 
la hiiii  pri;^ionp  per  esser  presen- 
te a  quel  grande  avvenimento... 
Giova  credere  che  il  timore, 
più  atiai  che  la  atìma,  avesse 
p.irte  in  co»)  umili  dimoslruzioni. 
Napoleone,  che  non  polca  ciedcr- 
gli,  e  non  degnò  di  rispondere  a 
tutte  queate  lettere  fuorché  una 
tol  volta,  e  nei  termini  i  più  va* 
pili,  gli  fece  tendere  delle  insilile 
dalla  polizia  in  diverse  riprese. 
Un  certo  barone  di  Kolly,  la  cui 
caialenM  non  ò  atata  gìamnui  htm 
atxhilita,  eaacndo  stato  arrestato 
come  un  emissario  del  ministero 
ioglcriu  «pedito  per  la  lilicrazione 
di  Ferdinando  VII,  la  poliiia  gli 
•otlituì  uno  dei  tuoi  agenti  ulMy 
monito  dello  «arto  o  dolio  provo 
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alle   alia  riconoscenza   del  vero 
effliiMiio,  hi  preieotò  a  Valencaj 
per  rapirò  il  principe,  e  aottu  il 
firclrsto  di  condurla  wgrclamcnle 
in  .  Inghiiterra   trasportarlo  alla 
forra  lU  TiiMeoBea.  Ma  Fenliaao- 
da,  cha  aliMifii  uomini  gcn erosi 
avevano  prevenuto  di  siflulto  ar- 
tifizio, ributtò  le  offerte  del  falso 
agente  dciringbilterro;  ed  in  que- 
alo  iocontro  rionovò  le  protaata 
della  bua  atima  per  Napoleoni, 
chiedendogli,  forse  per  la  di-eirra 
voltai  la  mano  di  una  principeita 
imperialf...  Lo  evenlorato  prinoi* 
pc  ^iiiriét)  io  lifTtttta  guiaa  alla  fi- 
ne dell'anno  j8i3  In  qiipsto  frat- 
tempo ai  erano  sparsi  dei  fiumi  di 
sangue.  Tutta  la  PenìaoU  solleva- 
ta in  noma  dal  giovane  re,  avara 
trionfato  delle  armale  franeeaitO 
Giuseppe  Bonaparlc,  che  Napo- 
leone aveva  posto  io  auo  luogo, 
obbligato  per  la  tertfa  vetta  èd  ab* 
bandonare  Madrid ,  pareva  aver 
per  sempre  rinunciato  altu  corona 
dulia  Spagna.  Dopo  ì  disaalri  dì 
Mosca  a  di  Lipsia,  napoleone  san 
sapendo  pia  in  qual  guiaa  riparare 
n  Inntc  perdite,  si  vide  costretto 
di  far  ritornare  dnlla  Peninola,  per 
la  difesa  del  territorio  francese^ 
la  maggior  parte  disila  troppe  eha 
vi  si  trovavano.  Temendo  di  la- 
pclnrr  questa  oonirada  sottoposta 
oli  influenza  degl'iogleai,  o  dcU'a- 
narehia  popolare  dn  esso  eneo- 
ra  piò  paventata,  a  OOO  polendo 
più  restituire  la  corono  a  Carlo 
IV,  che  vivendo  nel  ritiro  a  Uo- 
mo, era  noaggiormente  incapace  di 
portarla,  fu  allora  chVgli  rivolse 
il  pensiero  a  Ferdinando  e  spedì 
a  Valenray  il  consigliere  di  slato 
Laforéi  caQ  pieni  poteri.  Il  giova- 
po  principe  alette  in  eolie  prime 
alquanto  tilnbaole,  diebitraadn 
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ch'egli  Ignorava  lo  stato  del  suo 
regno,  e  cbiedcado  d'inviarvi  dei 
oommiasarit  finalmente  volle  porsi 
in  corrispondenza  coi  propri  sud*  * 
diti  prima  di  pronunciare  sulla 
lor  sorte.  Ma  le  viroostanae  erano 
urgenti,  l'imperetore  preasato,  n 
Fcrdinantlo  noodovca  esserlo  me- 
no.  Accordò  p«>rt«nIo  dei  poteri 
si  duca  di  san  Carlos,  ed  agli  it 
dicembre  iSiS,Tn  fotloscrìlto  no 
trattalo  con  cui  Napoleone  lo  ri- 
conosceva re  di  Spagna  e  dell'In- 
die, ligli  dal  tuo  canto  assunse 
l'impegno  di  fiir  egombrare  la 
Penisola  dalle  troppo  ioglcr^i,  «ti 
corrÌ5pun(Icre  a  suo  padre  Carlo 
IV  ed  a  sua  madre  uoa  pensione 
di  nove  milioni,  e  ciò  poi  ohe  non 
ere  in  verun  modo  possibile,  ed 
egli  non   hs   di  certo  in  verun 
modo  eseguito,  di  conservare  osli 
Bpagnuoli  i  quali  avevan  servilo 
Giuseppe  Bonaparte  le  loro  cari" 
che  e  prerogative.  Di  questa  gui« 
sa  Ferdinando  venne  Tldtahilito  sul 
trono,  da  quei  medesimo  che  ve 

10  aveva  fetté^ian^^e;  Nulle- 
mneno  non  ricoiiilSme)  tpato  la 
sua  UhertÀ,  e  solamente  il  5  mar*' 
aoi8i4g'>  f^  [Hrmciso  di  lascia- 
re il  suo  carcere,  c  di  trasferirai 
nella  Calatogoa  sotto  il  nome  di 
conte  di  Torreno,  con  un  passa* 
porto  del  ministro  della  guerra. 
Avendo  incontrato  a  Pcrpignano 

11  nereseiallo  Soebel,  che  vi  co- 
mandava le  truppe  francesi ,  ed 
aveva  ordine  di  rendergli  tutti  gli 
onori,  trattò  moltò  gentilmente  e 
fece  pranzare  alia  aua  tavola  quql 
generale,  eh'emat  fetta  rimarcar» 
in  Ispagna  per  la  moderazione  ed 
il  huon  ordine  mantenutovi.  I  po- 
poli accorrevano  in  gran  folla  aul 
ano  paMaggìo,  a  alno  a  Madrid 
000  proeadè  iooaoii  cbo  j|i  nec-. 
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so  alte  aoolamasioni  ed  alle  |rìda 
di  ^iobilo.  Non  appena  amralo 

in  questa  capilale,  diede  opera  a 
ristabilire  l'autorità  reale  sopra  le 
•miche  sue  Uiii\,  c  riiìulù  cun  non 
minore  energia  ohe  fermena,  la 
coiiitucione  com pilata dalle Cortea 
durante  la  di  luì  assenza  (i).  Non 
può  negarsi  che  in  queclo  egli  oun 
abbia  fallo  mostra  dì  alireilanta 
aaviczsa  die  ptevidcnKa.  Più  fur- 
tunalo  di  Luigi  XVIII,  che  nella 
slea»a  epoca  saliva,  uneh'rgli  »u\ 
trono  dei  aaot  avi,  non  aveva  a 
terminare  ona  rìvoluiione  cui  lol- 
le il  suo  popolo  dal  piò  al  meno 
vi  era  slato  partecipe,  e  ciò  poi 
che  gli  giovava  ancor  meglio,  egli 
non  dofea  naila  che  al  ano  popò- 

10  e  non  era  aotloposto  a  verona 
straniera  influenzo.  Soltanto  nn 
ristretto  numero  dei  suoi  sudditi, 
Culpito  dal  ooiitagio  rivolusiona- 
rio,  dettava  alle  Cortea,  net  1 8 1  e , 
una  carta  affatto  drmocrntica,  e 

11  cui  più  piccolo  difetto  era  quel- 
lo di  porre  tutti  i  poteri  ira  le 
mani  di  on*  aaaemblea  unica  e 
aeuM  posa  deliberante.  Nello  ale- 
lo  in  che  Irovavaai  la  Spagna, 
mentre  fervcaoo  laoli  animi  stem- 
perati, e  mentre  tante  oommono» 
ni  e  diaordini  rìcomincieirano  in 
Eijrnpn,  ma  particolarmente  nel- 
la Francia,  Ferdinando  non  o- 
vrebbe  regnato  un  sei  mesi,  lad- 
dofe  evesse  eooettato  delle  limili 
condixìoni.  Si  sa^  come  encbe  con- 
servando Tintcrezx»  della  sovrani- 
tà, potè  appena  dilen«lcrsi  contro 
if  partile  dnlle  Cortea,  contro  quel- 
lo delle  gianle,  e  oonlro  i  aelieg- 

fi^  Vrnnr  pnlibiirilo  col  iTK'ito  di  pa. 
rcfclii  trritli,  rhc  PeniinanJo  VII,  net  ric- 
d«rr  tiil  li-rrilorio  *pa;;naolo,  aveva  promi-no 
«li  R>.int«a«re  la  cMlilHiloae  delle  Corte*. 
TrieosMniM*  k  Mn. 
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gianli  francesi,  dì  manìerachà  per 
aottrarsi  alle  tncne  ed  agli  aggira- 
menti delle  diverse  fuzioni  ,  gli 
cotivennc  allontanare  un  dopo 
l'allru  tutti  i  caporioni  del  parti- 
to dì  fionaparle,  che  diceTeai  /o* 
tephinos.  Nello  stesso  tempo  chia* 
mò  a  sè  d'intorno  dr^li  uomini 
alTesionati  e  fedeli,  rifece  le  ahi- 
Iasioni  dìtirutte,  e  riparò  ogni 
maniera  di  perdita  occa:iioniiia 
dulia  giirrra  :  fìnaimcnfr  rolriliui 
cngl'  impieghi  e  con  gli  onori,  o 
con  premi  pecuniarii  tutti  i  servi- 
gi resi  alla  ana  oania  :  acC(»rdò 
cxiandio  delle  coropeneasioni  ai 
parenti  di  quelli  eh'  eran  periti  a 
Madrid  nella  carnitìcina  dei  a 
maggio  tSoS,  finirne  del  loro  te- 
lo per  la  patria.  Arendo  diitpofaia 
in  seconde  nozze  (aprile  1816), 
una  principessa  di  Portogallo, 
ebbe  e  concedere  in  queal*  incon- 
tro un  generale  perdono  per  lutti 
i  delitti,  sotto  la  sola  riserva  della 
vendetta  puhblicn.  Finalmente  do- 
po aver  circuscritto  di  molto  il 
potere  della  inquisicione  religio- 
aa,  annullò  del  tutto  uoa  specie  di 
inquisìzìune  politico  stiihllitn  da 
Giuseppe  Buoaparte  toiio  il  nome 
di  tSinistero  della  puhhltea  tteu- 
reaan..  L'editto  per  le  finanze  che 
emanò  in  suIT  uscire  dell'  anno 
]8i^,  per  i  concigli  di  un  uomo 
dahbene,  il  ministro  Garaj,  co- 
•tiloiace  on  mooomenlo  delle  aa- 
TÌesia  di  questo  principe  e  delle 
sue  buone  intcnriuni.  Se  l'asecu- 
xiooe  fu  men  piena  di  quanto  egli 
a?era  aperelo,  non  se  ne  poò  ad 
caco  attribuire  la  culpa.  Dopo  a- 
Ter  fallo  nel  preomholo  di  questo 
editto  un  quadro  truppo  veridico 
dei  mali  che  la  Spugna  aveva  M- 
bili,  in  prima  per  la  gnern  eoa*  ■ 
Irò  h  rìroloiiooe  fnncete»  pnMÌt 
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per  una  pace  macchiata  dalla  tua 
Juimtla  influen%a  (  tali  sono  le  e- 
•prcMionì  dell'esonlio);  dopo  aver 
diiDottroaioo  •  quii  paolo  tìfTal- 
ti  •VTenimrnii  avcTono  distrutte 
le  risone  del  regno,  e  tolto  ciò 
«ho  Filippo  V,  FerdiittOflo  VI,  e 
Orlo  HI,  avevono  operalo  per  la 
suo  frlieilà,  il  re  Ferdinando  VII, 
egli  slesiio,  dipinge  lu  slato  della 
Spagna,  invasa  nel  1808  da  uis 
fttrfdo  ntmieo,  „  PoMva,  dico  e- 
9t  gl'i  umanamente  imposaibile  di 
resislere  allo  forra  dì  quegli 
„  eserciti  che  si  sparsero  per  le 
„  prorìiteie.  L*uDÌferto  ti  rieor- 
derà  sempre  con  ammirotìono 
dellii  lesiti  del  popolo  spagnuo- 
lo,  e  dell'eroica  fermesza  con 
che  srpj)6  rassegnarsi  a  tolti 
„  gli  orrori  ili  ooa  goerra  oangili- 
„  non  per  conservare  la  sua  io- 
dipendenza   e  la  kuccessiooe 
dei  suoi  icgittimì  sovrani  e  deU 
„  le  provineie.  Ore  aveanvi  no- 
mini  capaci  di  portar  le  hrmi, 
ebbcrvì  dovunque  dei  solilali. 
„  Ogni  villa  di  personale  inle- 
„  reato  venne  sagrifioala.  Le  prò- 
,)  prieli  partieoiari-dtvenlarooo 
91  proprietà  puliMioa  ....  Dopo  un 
infinito  avvicendamento  di  scon- 
y,  fiue/di  cumbattimenti,  di'aì»e- 
0  dit ,  di  battaglio ,  la  Spagna 
trionfò    finalmente ,  e  questa 
„  parte  dì  mondo  andò  debitrice 
della  sua  liberti,  a  quei  ssgri- 
fioii  ohe  formarono  rammira< 
lione  dell'Europa  ....  Oh  mìei 
„  popoli,  voi  avete  offerto  il  mo- 
dello  della  più  rara  fedeltà,  del 
„  piò  inaudito  valore,  di  una  re- 
sistenta  aupertoro  a  qualsiro- 
glia  etempio!  e  voi  generali,  of* 
ficiali  e  soldati,  voi   lutti  cbe 
„  avete  impugnate  le  armi  per  la 
„  difeaa  del  mio  troao,  dei  miei 
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„  dìntll,  e  della  causa  della  na- 
„  sione,  voi  vi  siete  merilate  le 
beoedisioni  della  patria,  l' am- 
mirationo  d^li  strianieri,  e  la 
„  eterna  mia  gratitudine...."  Il 
monarca  passando  poscia  all'  in- 
gresso degli  Spagnuoli  Vittorio^ 
sul  territorio  nemico,  ed  al  suo 
ritorno  nel  regno,  plngpva  nrlla 
maniero  la  più  energica,  l'emozio- 
ni alle  qnali  erasi  abbandonato  in 
reggendo  il  giubilo  dei  auoi  ind* 
diti  al  rivederlo,  l' espresiioni  del 
loro  arfctto,  ed  il  profondo  cor- 
doglio che  avea  provalo  in  »c,  al- 
la fiata  delb  de? aitaaìoni  origi- 
aate dalla  guerra;  quindi  aggiuD* 
gcva.  „  Fu  di  meslÌLTÌ  il  provvc- 
dere  alla  aussitteuza  di  un  in- 
„  finito  numero  di  truppe  ch*e<- 
„  rao  aorlo  apontaneamente  da 
„  qualunque  parte,  ed  0  quella 
dei  numerosi  prigionieri  ri-duci 
dalla  Francia,  e  nulla  aveavi 
per  farri  fronte»  tranne  le  anti- 
,,  che  contribuzioni  ohe  sot  ab- 
biam  giudicalo  coovenevoi  co- 
„  sa  di  ristabilire  ;  in  luqgo  ,.4<l- 
1*  tit£K(j-iil^RlMHflNiPVHHM^ 
troppo  ollWosa  e  per  f  indole  e 
„  per  la  sua  ripartizione,  e  della 
quale  i  popoli  chiedevano  di  ei- 
„  ser  sollevali.  Le  rendile  di  que- 
„  sto  eootribnttoni  non  potcvan-' 
il  erigere  che  molto  lentamente, 
„  atteia   la  generale  inopia.  In 
„  questo  stato  di  cose,  il  nemico 
„  dell*  nrnaa  genere,  fugg)  dalla 
„  eoa  boia,  e  renne  a  turbar  an- 
„  cera  la  paoo  del  móndo.  Da 
„  quel  momento  non  fu  più  pos- 
„  sibilo  di  sperare  le  restrizioni 
„  Baeeaaario  oeireieraito.»  E  net 
„  tempo  alciao  ora  di  meitieri  il 
,,  provvedere  alle  spedizioni  per 
l'America,  non  men  dispendio' 
„  te  che  dolorote  per  il  mio  core 
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„  |)oio1|è  dirette  oontro  dagli  8pa* 
„  gouoli,  6^li  di  una  medeMina 

„  patria  ....  Ud  èra  uopo  pur  aoco 
„  «li  ;iO(lJisiare  alle  «luiTiiincfn  t\v\- 
„  le  citiò,  dei  Ijurghi,  ilei  privali, 
„  ooodolli  •  imI  termino  dalla 
t,  guerra»  ed  a  quelle  delle  meri- 
tate  ricomprnao.  Siccome  la  fe- 
ti deità  ed  il  coraggio  erano  alati 
„  aania  limitis  era  d'uopo  che 
0  aifTatta  ricompense  foaaero  aiH 
chVise  senza  limiti  ;  e  tuttavìa 
„  in  mexzo  a  tanto  spese,  u  tanti 
indinpentaliili   dicpendii ,  non 
fu  impoata  verona  aaoTa  tataa. 
„  I  miei  sudditi  sapraaaoiiil  gior- 
„  no  dar  pregio  alla  mia  renìten* 
aa  nello  stabilire  qualsiasi  auo- 
M  va  balsella ...  **  11  ismiatro  del- 
le 6nansa  presentò  nello  steste 
tempo  ol  consiglio,  la  «ituazionc 
del  debito  pubblico,  e  quella  del- 
le rendite  e  delie  eounomie  da 
farsi.  Noi  ci  limiteremo  ai  prioct- 
pati  arti<  oli:  i.  le  rendite  fondate 
tiiil  dcbìLu  privilegiato  del  snle  e 
del  tabacco,  e  sul  diritto  del  bol- 
lo, furono  oonaorvate;  9.  le  doga- 
ne inlerne  andaron  soppresse  ;  3. 
tiitic  le  imposte  ilcilc  provincia 
iurooo  riilolle  ad  una  sola  ed 
upica  contribusione,  pagabile  da 
lutto  lo  claiti  laiche  ed  ccoleaia- 
eliche,  secondo  la  misura  dello 
loro  proprietà;  4-  'ulti  gl'impie- 
gati che  godevano  di  emulumeoti 
ollreposionll'  i  dodioj  mila  reali 
Boffersrro  un  ribaaio;  5.  il  clero 
fece  allo  stato  I*  onnuo  donniivo 
di  trenta  milioni  di  reoiì  ;  6.  il 
prodotto  delle  vacanze  degli  arci- 
vrioovali  o  vasoovali  furono  altri, 
bulli  in  pagamento  degli  adoravi 
del  tesolo  per  i  Monti  di  Pietà, 
pensioni  yudcuvili,  o  di  bcoeficea- 
M,  CO.  Non  fa  conceduto  vcruii 
•vaosameato  drilc  0  militare  in-. 
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alno  a  obo  Inlti  i  aoprannuracrari 
non  fuaaero  opporliinoaMnlo  ool-, 

locati;  eguolnu'ote  non  accordale 
pensioni  in  rcruo  minitiero,  non 
creali  nuovi  impieghi,  o  coaimis- 
aioni,  o  eionle*  che  gravitar  p». 
tessero  il  regio  teacro,  non  OMa- 
ceduto  verun  privilegio  al  com- 
mercio, e  per  ultimo^  neaauna  o> 
aeoaiono  eolio  qiiaUiaai  preleeto.... 
Aggiunganai  a  tutte  quaate  profi. 
ciir  (li^pll!^i^innì,  le   regole  (Iella 
più  rigitlu  e  «cvcra  ccunumia  die 
il  mpnarca  iinpuie  a  aè  ntcdcfi- 
mo,  olla  eoa  eorto«  ed  a  tulli 
quelli  che  lo  attorniavano,  e  si  po> 
Irà  almeno  convenire  che  tali  prin- 
cipi! del  regno  di  Ferdinando  Vllt 
furono  degni  di  qoalclio  encomio, 
liW  gratitudine  e  T  amore  dai  po* 
poli  secondolio  maravij^liosamcn- 
le;  quindi  percclle  le  coolribu- 
aìoni  con  estrema  facilità,  ed  i 
prodotti  dello  colonie,  partiootar. 
mente  quelli  del  Però,  addoppia- 
tisi in  qnesl^epoca,  ingrandirono 
vieppiù  il  complesso  della  prospe- 
rità poblilica.  Ferdinando  poCen 
direi  allora  sema  alcun  dubbio  il 
principe   più  «ulitlamcnlo  s!n!»i!i- 
ti),  il  meglio  avventuroso  di  [uUn 
Kuropa;  né  lo  era  meno  il  »oo  po- 
polo,, od  tJi  on  altro  lecolo,  tale 
regno  sarebbe  trascorso  pacifico, 
Scerro  da  vicissitudini,  ed  egli  re- 
gistralo a  buon  diritto  nelle  i>agi-; 
no  della  itoria  fra  il  novero  dei 
migliori  re.  Ma  troppo  vicina  ai 
disordini  ed  olle  conL-ilazioni  on- 
d' era  tormentata  l' l'iuropa,  dopo 
ohe  la  caduta  di  Bonapartc  aveo 
aoltopoato  il  mondo  0  nuovi  cape- 
rimenti  ed  a  pcrìglìoie  teorie,  era 
Ijcn  malagevole  che  la  Spagna  non 
venisse  infclLata  dall'  universale 
contagio.  Per  ciò  vi  ai  formavano, 
come  io  altre  parti^nollf  aaiocia- 
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Rioni  arerete,  e  (ìri  comitati  che 
dirigctani)  vcrao  uno  scopo  comu- 
ne, cioè  il  ruvesuiamenio  di  ^uaU 
siali  potere,  l«  «aria  aMom  4let> 
la  moititiMline;  da  aiRatte  prati* 
che  ne  conseguirono  alcune  «ollc- 
vaxiooij  la  eapreaaiuoe  delle  quali 
ridwl  non  ibmo  foaoita  ai  rìbaU 
lati,  ohe  aìiilatrt  per  il  principe. 
(V.  Lact  e  PoRLua  nel  Sappi  J. 
Un%ltra  circostansa  crebl)«  vie 
maggiormente  le  anguille  del  go-> 
verno  apagnuolo,  vaia  •  dira  la 
lendensa  verao  la  ribaltioM,  raa^' 
nifesttttati  nelle  sue  ricche  colo- 
nie, oggetto  <l*  invidia  da  lunga 
iwMi  detta  msIobÌ  rivali.  L*  lo- 
ghilterra  particolarmente  afcva 
colle  tulle  le  occasioni,  non  già 
d' impadroniraene,  ma  di  prirarne 
la  Spagna  col  renderle  indipea- 
déiitì,-  ed  iprini,  ^ata  la  ana 
invariabile  pelìttoe ,  della  auove 
•irade  per  il  proprio  oomnierclo. 
Era  coaa  degna  di  aomma  mara- 
v^lia  il  vedere  la  potente  briian** 
nioa  inviare  con  immenio  diapen* 
dio  degli  eaerciii   nella  penisola, 

Cer  aoatenervi  l'indipenilenca  dei- 
1  monarchia  tpagnuola,  e  nello 
ateaio  templhaiheeendarti  per  la 
rovina  di  questi  collo  spedire  nel- 
le sue  colonie  (irgli  emissari  e  de- 
lti agenti  «ecrcti,  per  fomentarvi 
I  torbidi  a  le  anHeveiiioai ,  «oda 
disacpararle  dalla  metropoli,  e  la* 
gliere  all'ultima  una  delle  più  so- 
lide basi  della  tua  prosperili.  Né 
nea  degao  di  rirearce  fu  il  vede* 
la  la  ateasa  polenta,  quand'  ebbe 
assicurala  l' indipcndensa  ed  il 
trionfo  della  penisola  ,  inviare 
apertamente  dei  consoli  e  degli 
ageali  diplomatiei  aegK  stati  cne 
•  saoi  aggiramenli  e  le  sorde  sue 
mene  eron  glunli  a  crcorc.  Tale 
sistema  ialluìco  doveva  alla  coot; 
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pìctn  rovina  della  Spagna.  Fcrdi- 
nan4lo  VII  compioic  fin  il  il  prin- 
cipio tutta  r  estensione  di  qursla 
perdile,  e  foce-  i  nieggierì  sforai 
per  impedirla.  Tre  •pciliiioni  par- 
tirono l'una  dupo  raltr.i  ihii  suoi 
porti  ;  e  se  le  armi  della  Spagna 
aon  volsero  a  reprimere  tante  soK 
levaaioai,  qoanle  ae  «ooppiarono 
ad  un  tempo  nelle  sue  colonie  (f. 
Bolivia,  nel  Suppl.)^  ne  ritarduru- 
no  almeno  la  completa  vittoria. 
Forse  eneo  le  eose  sarebbero  ita 
altrimenti  (  f^egg.  M0BI14.0,  nel 
Suppt.)^  «e  Firdinandf)  non  aves- 
ae  ittoontralu  in  Europa  uiirc  con- 
irarielà  ed  altri  astaeoli.  Versa 
rosoire  del  s8ig,  nel  momento 
in  oui  qursto  principe  pubblicava 
una  seconda  aainitlia,in  occaiio- 
ae  del  terso  auo  matrimonio  con 
oaa  prinaipessa  di  Seseoaia,  una 
ultima  e  formidabile  epcdielone 
stava  per  pnrlire  verso  il  Nuovo 
Mondo ,  ed  «*gni  cosa  ne  faceva 
p^fifai  pia  feltai  risoltaraeoti: 
aia  l»^s|Nrito  idkaiMaatono  e  di 
diaordtne  aveva  pur  anche  guada* 
gnato  i  aoldatì«J(4a  nbcUionescop* 
piò  impraviiiaafcriié  Illa  W  truppe, 
uella  qaali  un*  incredibile  fatalità 
sospendeva  da  alcuni  mesi  la  par- 
tenza nell'isola  di  Leon,  sotto  le 
mura  di  Cadice.  Alcuni  officiali 
saballerni  e  aino  allora  aaoaoaeitt- 
ti,  Quirogs,  Rtègo»  (l^egg.  Ricco, 
nel  Sitppl.J,  si  posero  alia  lor  Ic- 
ata,  edevvisronsi  verso  la  capiia- 
lew  Nello  alesso  tempo  uà  capo  di 
gacrriflieri  oba  aveva  alirevolta 
onorevolmente  combattuto  per  la 
indipendenia  delia  sua  paliia,po- 
sois  msccbioato  contro  il  auo  so< 
erano,  a  ehe  ■  iDtnistri  di  Laigi 
XVni,  svevano  ciò  non  pertan- 
to accolto  e  festeggiato,  il  celebre 
Alina  fiaalinente  (  F*^.  questo 
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nome  nel  SuppL)^  vulò  nella  Ca- 
.talugna,  e  tii  pose  alla  tetta  delle 
truppe  sollevale.  I  «ottalorì  delle 
rivoluzioni  e  dei  aoompi<»li  ,  si 
ridussero  c(dii  da  tulli  i  pacii.  Jy.ì 
ribellione  si  dilalo  per  ugni  dove, 
e  Ferdinejitlo,  BMalìlo,  cuiaaoei»-' 
lo ,  vi  Jesi  oostretro  di  iooettore 
quella  stessa    costituzione  delle 
Corles,  che  con  tao(a  fermezza  ed 
energia  aveva  riSutata.  Ciò  era 
pateseincnte  una  concessiune  do- 
vuta flilu  violenza,  e  le  cui  circo* 
atanze  lormarano  di  per  ac  stesse 
una  protesta.  CuslruKu  quindi  di 
obbedire  •  leggi  nooevoli  •  tali 
riooooioiate,  leg|t  ob'^l  aveva 
respinte  a  priniu  aspetto,  questo 
principe  infclioe  ai  trovò,  in  ana 
poMiione  etlremaonenle  penosa,  e 
ohe  non  può  essere  parasonula 
che  u  quella  di  Luigi  XVI.  nel 
1793,  prima  ilei  suo  iniprigiuna- 
mento  e  del  funesto  di  lui  pro- 
oeieo.  Del  pari  eho  queato  Mo- 
narca, prigioniero  nella  sua  reg- 
gia, vcdevaii  forzato  ogni  giorno 
di  fare  delie  promesse  e  dei  giu- 
ramenti «he  non  poteva  manlane- 
ed  al  pari  di  lui,  non  avendo 
vicino  a  sè  che  un  piccolo  nume- 
ro di  icrvitori  fedeli,  i  quali  non 
polea  né  palesare  né  aostenere, 
ebbe  più  di  una  volta,  ma  aagna- 
tamente  il  giorno  8  luglio  i8ao, 
dolure  di  vederli  trucidati  aotlo 
ì  suoi  occhi,  senza  poterli  difen- 
dere. Stremalo  di  appoggi,  privo 
di  qualsiasi  aoocorso,  lo  svento* 
rato  Ferdinando  dovette  troppo 
dì  frequente  far  uso  di  spregevoli 
nentogoe,  e  di  una  diaaimulaaìo- 
neigiè  propria  al  di  lui  carattere, 
da  cui  i  re,  anche  agli  occhi  stes- 
si dei  loro  più  ligii  debbono  rima- 
nere avviliti  e  degradali.  Mezzi 

oopiimiU  Mo  poltvaoo  dall*  altra 


FE  R 

parte  ritardarne  la  rovina  che  di 
pochi  giorni,  e  di  oonoeieione  in 
concessione  egli  sarebbo  giuolu 
senz'  alcun  dubbio  allo  stesso  mal 
termine  delP  infelice  niu. inrcu  tuo 
cugino  ,  se  non  gli  fuiisc  ^luuiu 
dall' esterno  una  pronta  ;i»aislen« 
za.  Tutte  le  potenze  delTEurupa, 
tranne  l'Inghilterra,  parvero  com- 
pruodere  quanto  impurlar  loro 
dovesse  il  reprimere  una  ribcllio* 
De,  da  cui  i  troni  tutti  venivano 
egualmente  minaccisti  ;  ed  i  re 
della  Santa  Alleanza,  riuniti  a  Lu- 
biaua,  determinarono  ohe  la  Fran* 
eia,  la  qvale  vi  aveva  il  inaggiór 
interesse,  sarebbe  sola  incuricatii 
di  questa  repressione  nella  peni- 
sola. Luigi  XV  111  pose  il  duua  di 
AngoulAnsa  suo  nipote  alla  leale 
di  cento  mila  uomini ,  e  qaeata 
possente  armata,  facendo  piegate 
ogni  cosa  innanzi  di  aè,  giunte  in 
breve  aoMo  le  mora  di  Madrid.  Il 
partilo  rivoinsionario  die  domi- 
nava ancora  in  queafn  capitole,  « 
adottò  allora  l<i  riiioluzione  di 
evacuarla,  eco6trin«e  Ferdinando 
di  segnirlo  a  Siviglia  ove  la  aiin 
detrnsione  venne  difHnitivamente 
pronunciata  dalle  Corte*,  in  segui- 
to a  Cadice,  ove,  senza  riguardo 
neppure  alle  appareaae,  rimese 
prigioniero  insioo  a  4;be  il  duca 
di  Angouléme  espugnò  anche 
quest'  ultimo  asilo  della  rivoluzio* 
no.  La  missione  di  queato  primii- 
pe  era  di  ristabilire  in  Ispagna  so- 
pra le  sue  antiche  basi  tutta  Paulo- 
riti  monarchica.  Ferdinando  VII 
potea  solo  a  suo  agio  portarvi 
delle  modifieesiooi .  Me  iniitil* 
mente,  dopo  la  vittoria,  si  tentò 
d' indurlo  a  fare  qualche  conces- 
sione ai  priocipii  rivoluzionari.  I  ^ 
.norifei  della  ribellione  furono  pu> 
niti  e  000  ollenoero  enaia  ohe  » 
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taballernt  o  gli  uomidi  traviali. 
Fcrdioando  rientrò  in  tutta  la  p!e- 
nesza  dei  tuoi  poteri,  ed  i  germi 
della  rivoiusione  parvero  colTucoli 
p«r  lunga  peua  t  probabitmenle 
lo  aarebbero  alali  per  sempre  se 
la  Spagna  non  era  destiiuita  a 
acnliie  rinilucnxa  dei  suoi  vicini. 
A  questa  ioflnensa  aeai*«lo«i« 
dubbio,  ed  ai  di<ordini  ed  all« 
sollevazioni  ohe  ne  furono  It  cun- 
arguenze,  Ferdtoaodo  videsi  co- 
airello,  conaomala  ebe  fy  la  per- 
dila delle  ricche'coloiii^  •paj^ouo» 
le  ed  c^li  (X'ivo  (li  una  co/i  f)e!la 
porjciune  di  rendile,  di  lasciar  ca- 
<I«ra  nell'arretrato  una  massima 
parte  dei  auoi  dìapendii,  non  eaola- 
ao  il  soldo  delle  truppe,  e  di  ri- 
correre por  anche  allo  spedienle 
dei  prestili,  ooo  ne  polendo  nep- 
par  àenpre  aoddiaiare  griniereasi. 
Avendo  perduto  la  »ua  lerxa  mo- 
glie, nel  1839  ,  quc«lo  principe 
■posò  io  quarte  nozze,  V  1 1  di- 
cembre dello  atesso  anno,  Maria 
Grialioa  di  Napoli,  ehe  pose  alla 
luce,  il  IO  ottobre  i83o,la  prin- 
cipessa Maria  habclls  Luigia,  og- 

tidt  regina,  io  conseguenza  della- 
olisiooe  di  eià  ebe  vien  ohiama- 
ta  la  legge  Salica,  comanque  n 
torto,  e  che  in  tutta  T  Europa  al- 
tro 000  è  che  la  legge  di  snccet' 
none  agnatiea  mitla  (1).  Tonte 
aveoiure  domeniche  rrcbbcro  il 
cordoglio  cagionnlo  a  Ferdinando 
dalle  oalamità  Uclla  Spagna.  La 

^1)  L»  torr^tilone  rognatìra  non  ammet- 
te »l  trullo  din  uoniiiii;  la  •acc«t«ione 
apnatirj  aiuni-iir  la  figlia  primo^Rnila  od 
i  iuoi  rj]i|  rfirnimiir,  dopo  che  Inlli  i  ma- 
•  rlii  d^l  iiK'Jfjirtio  gralci  tono  morti  («ma 
postrrilj -.  la  »iif-cr»iiurn-  a^n  .lip»  mitta  non 
aminrite  le  «ionne  che  Uopo  l'etUnsioM  liti 
matchi  anche  del  Krado  «aiivrioirt*  ?ai«  • 
dire  Jei  loro  lii,  ec.  e  del  l«f*  raMnaS»» 
«alili  (  i  cagini  ec.  ).  Siflalta  lag|a  a  fialkl 
«ka  4mi/m%  «Uora  io  Isjiajaa. 
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•na  talole  alterosai  considerabiU 

mentr,  c  le  sue  fiicollà  morali  si 
indebolirono  visibiliuente.  Si  ap- 
profitlò  allora,  come  suole  spesso 
Bttoeedere,  di  questa  ainiatra  ana 
condizione  per  farlo  accoosentiret 
sotto  pretesto  di  una  decisione 
delie  Cortes  del  1789,  che,  nuu  fu 
nai  provolai  ali*  aboliaaune  della 
le^e  di  auccessione  ch'egli  non 
avera  il  diritto  di  proferire,  e  che 
doveva,  oclle  inaiagcvoli  circo- 
itanee  in  eoi  troTavaai  la  Spagna, 
laacisre  la  corona  tulle  |«»ta  di 
iinn  !jjml)inu,  sotto  la  reg^gensa 
di  sua  madre,  in  pregiudizio  del 
fratello  di  Ferdinando,  1*  infante 
don  Garloi,  obe  fli  oTeva  date 
tante  pruore  di  zelo,  e  eh*  egli 
amava  sì  teneramente  !  Invano  si 
fecero  dei  tentativi  perchè  qaeato 
iateato  principe  accoaaentiaae  ad 
un  6Ìmilo  aeonvolgioieoto  delle 
b»8Ì  (ii'IIii  monarchia  spagnuola  : 
egli  vi  si  rifiulò  sempre  con  non 
rnioore  energia  che  previdenza  ;  e 
q«aitf^  Vijaioeodo^yil  ebbe  a 
ohìadpr  gli  occhi, il  39  setlembm 
i853,e  quando  il  potere  cud«lo 

10  mano  alla  regina  vedova  divc- 
anla  reggeole,  le  mei  evfeataro. 
•a  Spagna  videsi  dilacerata  dalla 
pili  crudele  delle  guerre  civili,  o 
aoltoposta  a  tutti  i  disordini  ebe 
eeeitarene  nel  eoo  aeao  rambiiio- 
ne  e  la  cupidigia  degli  etranieri. 
Nel  i8a4,  puljblicossi  uno  scrii» 
to,  sotto  il  litulo  di  Memorie  sto- 
riche sopra  Ferdinando  VII  re  di 
Spagna,  «  «ojsns  gli  mvfenimwii 
del  SUO  regnoj  di  don  ***  av? ooata 
presso  ì  tribunali  spagnuoli,  un 
volume  in  8.vo,  prima  in  ispa- 

Ì;ouolo,  poema  in  inglese,  ed  in 
irenneae,  da  M.  G.  U'***  Questa 
opera  compilata  da  un  rifuggito 

11  quale  arca  molivi  di  dogUaaxa 
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oonlro  FerJtiiftndo  è  nuHameno 
CMita  c  vera  in  tutti  quei  luoghi 
ovo  non  «i  favella  della  coatilusiu- 
ne  del  1819,  per  la  quàìt  raale* 
ro  pareTa  eatoataatato  di  ammi- 
raaione. 

M— DI. 

FEllGOLA  (NiccoLÒ),  profea- 
aorà  dì  mateaiaiiea  traaoeodenla 

air  università  di  Napoli,  e  meni« 

bro  (Icir  accademia  reale  tlelte 
Bcienzc  dcilu  ateaia  citlù,  nacijue 
nel  1753,  e  mori  nel  I0a4«  Ooea* 
posti  specialmente  nella  geome- 
tria degli  antichi.  Daremo  qii\  «p- 
preaao  la  lista  delle  principali  »ue 
opere,  di  cut  parecchie  andarano 
analisaate  ne!  giaraali  drll*cpooa  : 

I.  Soluliones  noporum  quorumJatn 
prohlematum  geometricoriirn^ì  779- 

II.  Risolutione  di  alcuni  dif/icili 
probkmi  9Hici^  1780.  IH.  f^kra 
miiurr.  delle  volte  a  Spira^  lySS. 
IV.  Mètodo  da  riioUere  i  ptoble- 
mi  di  sito,  1785.  V.  Le  »e*ioni 
€omehe^  i-j^i.  VI.  Ptetetioni  ai 
prifw^ii  matematici  ilei  Newton, 
1793  e  1793,  a  voi.  VII.  L'arte 
euristica^  181 1.  VII!  Corso  dia- 
nalisi  sublime.  Queat  ultimo  é  ri- 
raaato  manoaoritio;  un  cal'ratto  n« 
an<Iò  alla  luce  per  opera  di  Flan- 
tì.  IX.  Diottrica  analitica  (niano- 
acriito).  X.  Principii  di  astrono- 
mia (manoaerìtto).  1  problemi  del- 
le tangenti,  il  teorema  dei  iati  o 
delle  sezioni  angolari,  il  problema 
inverso  delle  forze  centrali,  i  pro- 
blemi aulle  curve,  la  teoria  dei 
luoghi  geonetrioi  di  aaaondo  or- 
dine, furono  inieriti  nel  tomo  I. 
delle  Memorie  delfaeeademia  rea» 
le  di  Napoli, 

Z. 

FERINO  (  Pietro  M&aiA  Bam- 

TOLiHMKo),  generale  (rancar,  na- 
to a  Caravaggio ,  nel  iVlilaoeie  , 
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il  1747,  figli'^  di  un  solfo  affìcia- 

10  del  ieg^imenlu  austriaco  di 
Beo<lei-,  servì  multo  gìuvinetto  in 
quella  truppa,  tt  feee  la  guerra  dei 
aetla  anni  oontro  i  PnHsìjni,  po- 
scia contro  i  Turchi.  Disertato 
per  passare  in  Francia  al  princì- 
pio del  1789,8!  trasferì  a  Paiigi 
per  ingolfar*!  nel  movimento  ri- 
roluxiunarìo  ,  e  fu  nominato  nel 
179-^,  comandante  di  un  corpo  di 
vacciutori  del  Reno^  eh'  egli  mede- 
aimo'  ovai  ialitoito.  La  aua  pro- 
desxa  il  fece  in  breva  rimarcaro 
ncll'esercilo  repubblicano;  fu  pro- 
mosso a  generalo  di  brig.ita  net 
>794t  ed  a  generale  di  divitiono 
nell'anno  apprcaso.  Safarj,  elice- 
rà suo  aiutante  di  campo,  narra 
nelle  Memorie  scritte  per  esso, 
ch'egli  venne  a  quell'epoca  dosti- 
tolto  perebé  faceva  oiaervare  oon 
troppo  rigore  la  diaciplina  alle 
truppe  poste  sotto  i  fuoi  onlini. 
Riktabilito  poco  poscia  nelle  sue 
funtìooì,  aarvt  «on  molla  rino- 
mansa  aolto  Moreau,  nella  bella 
campagna  del  1796,  ov'chhe  fre- 
quenti aconiri  con  i' esercito  di 
Condé}  e  legnatamente  nella  not- 
!•  dal  i3  agosto,  al  combattimen- 
to di  Ober-Kamlach,  In  cui  i  due 
partili  subirono  gravi  perdite  O 
fecero  a  gara^  prova  di  molto  va- 
lore. Avendo  paaaalo  il-Lech  a 
Kusting,  incalzò  robuilamente  gii 
Austriaci,  ed  ebbe  in  seguito  u 
distinguerti  nella  ritirata  di  Ba- 
viera per  cui  Bfforeau'  lall  in  mol- 
ta fama.  Commeiaagli  la  difesa 
della  testa  di  ponte  ad  Uninga,  vi 
fè  pompa  di  sommo  coraggio  in 
parecchie  aorlile.  Bonapnrte  gli 
diede,  poco  dopo  il  1 8  brumale, 

11  comando  di  una  divisione  nel- 
rinlcrno,  e  nel  180 5  nominoli» 
leuatorc  col  titolo  di  conte  ;  più 
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far.ll  gli  tlicJe  la  «enaloria  di  Fi- 
renze, e  quindi .  il  goTcrno  dellt 
ciltii  e  portu  di  AnverM.  Trovan- 
doti a  Parigi  al  tempo  della  ca- 
duta dt  Napoleone,  Ferino  fu  uno 
dei  senalurt  che  volarono  per  la 
ilelratioae  di  lui.  Mantenuto  dal 
re  in  tutti  i gradi  egli  onori,  u'eli- 
Lc  la  croce  di  aan  I.ui°i,  e  le  pa- 
tenti di  naturalità.  Ma  non  gustò 
lunga  |)exsa  di  latiti  vantnggi,  pui- 
cb6  mori  nella  eapitale  il  a8  giu- 
gao  sfti6. 

M— DI. 

FERLET  (l'abate  Eohb),  nato 
frrso  la  metà  del  leoolo  XVllI, 

prufctiò  oei  principi!  le  helle  let- 
tere airuniveraità  di  Nancy,  fu 
nuniinalo  acooodo  aegretiiiio  iJella 
curia  aroiva»ooTÌIe  di  Parigi,  lol» 

10  i  aignori  Griatoforo  di  fiaau- 
monl,  e  de  Juigné,  poscia  cnno- 
nioo  di  aan  Lui^ì  del  Louvre, 
piaua  per  caio  tui  ennierfata  si- 
no alla  rivoloxione.  Mori  u  Pdrij»i 

11  94  novembre  iSii.  Si  hanno 
t)i  esso  :  I.  Sur  le  bien  et  le  nml 
quo  le  coininei  ce  des  femmes  afait 
à  la .  tiltérature,  opera  premiala 
dalTaccademia  di  Nancy,  i77a,  >n 
8.V0  (  stampata  in  a|)|icn.lice  ad 
un  discorso  del  cavaliere  di  Suli- 
gnac,  proferito  noma  dell*aeca* 
demia  ).  IL  i^e  V  abus  de  la  più' 
U.sopìtle  par  rnppnrt  à  la  Itftérntn- 
fc,  Nancy,  i^yà.  in  8.vo.  Jll.  ilio- 
g$d»  M.  le  ehevalier  de  Solignac^ 
geerètair»  d»  eahinet  da  Jèu  roi 
de  Polog'ie  ,  Londra  e  Parigi  , 
i^-4j  8-vo.  IV.  Oraison  funè- 
bre  de  Al.  de  Ucaumonl  archevé- 
^ua  de  P«rù,  1784,  in  g.vo.  V. 
Obwvalioni  MUiraireSf  eritìques^ 
politiqtirs,  mililairef  ,  proorapìù' 
queSf  e  te.  tur  les  IJtsioiies  de  Ta- 
etUf  Wfte  h  learie  latin  eorrìgé^ 
Par.,  1001*9  voi.  in  8.,  od  un  rol. 

S^pt-  I.  «Il* 
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in  4to,  con  tafole.  VI.  liéponse  a 
UH  éerit  anwym»  imtitulé:  Am* 
aux  ìecttìtr*  $tmt  partiatUé  (Qu^- 

sl'  Avviso  era  una  critica  «Icllo 
Ossei vaiiortì  sopra  ^'acilo  Paii- 
gi,  i8ot,  in  8.V0.  Si  attribttieca 
aiPabale  Ferlcl:  Reflexiont  sur  une 
lettre  adressee  (  dclPaliate  Ma^sil- 
lun  )  à  Iti.  Cévéque  de  Sencj.  (  RI. 
de  Beau  vaia  ),  au  sujet  de  son  o« 
raisoA  funèhre  da  Itouis  XF^  Lo* 
vaoio  (Parìgi)i  1 776,  io  8.vo. 

Z. 

FEKLU8  (FaincBico),  direi- 

loro  (Icllii  scuoia  di  Sorèze,  nato 
nel  17/18  a  Caslclnaudray,  entrò 
nella  congregazione  di  san  Mau- 
ro, e  quando,  dopo, la  soppresaio* 
ne  dei  gesuiti,  una  parte  deiredu- 
oasionc  venne  affidala  ai  benedet- 
tini, professò  le  lidie  lellcrc  e  U 
filosotìtt  in  diversi  collegi.  Aven- 
do adoltati  i  priocipii  della  rivo- 
iutiooe,  soddisfece  ni  giuramento 
volato  dagli  ecclesiastici,  e  poco 
tempo  dopo,  riaperse  alT  ahhaeia 
di  Sorèse  noa  aoooia  la  eui  fama, 
nel  mezzogiorno  della  Francia,  al 
è  dappoi  sempre  conservata  me- 
diante il  grun  numero  di  distinti 
allievi  ci)*esaa  ha  fornito.  Fer« 
lo4  pfeseniò,  il  to  giugno  1791, 
all'assemblea  cosliluentc,  un  Pro- 
getto di  educazione  runionnlc^  che 
meritò  l'approvazionu  di  (juei  le- 
gislatori, e  eh'  egli  fece  atampare. 
Sorèxe,  il  solo  atabilimento  d'  i- 
struzione che  il  terrorismo  »hbìa 
rÌKpettato  nel  mczzu-gioroo,  fu  un 
asilo  aperto  0  tutti  gli  oomini  di 
Ietterò  ;  0  parecchi  andarono  de- 
bitori della  vii»   nll'  nmiiniià  di 
Ferlus,  che  non  pavcniò  mai  di 
compromettersi,  quando  tratiava- 
li  di  prealar  servigio  altrui.  Poco 
vi  volle  cbe  nel  i796«  Io  slaliili- 
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itirnto  cui  flvca  dorato  tanta  fuli- 
t-a  in  suiicnercj  nOfl  rciklite  M> 
^rifieato  «iis  ecuoia  oenlrale  del 
Tarn  ;  ma  ebbe  la  buona  venlu- 
la  di  Irovarc  al  consiolio  dei  cin- 
queceolu  dei  snslenituri  chegiun- 
•cro  8  firerarrarla  dalla  tua  rof  E- 
Ila.  Alla  creasioae  ddriaUtutd, 
egli  vi  fu  nominato  socio  corri- 
kpondcnle  prr  la  classe  delle  tcien- 
se  morali.  Qutrtlo  talenle  islitu- 
lure  mori  a  SorèM  Tu  giugno 
i8ia.  Indipendeolemenlc  dbl  Pia- 
no di  educazione^  di  che  nbbium 
tenuto  parola,  Fcrius  è  autore  di 
|iareeehi  Duerni,  e  di  alquanti 
aerkti  Icatrali  sebbene  uno  sedo  se 
lonotica  dì  stampalo:  Caisetno  et 
Zamé,  ovvero  1'  Alfranchitttinent 
tìeM  uè  gres  ^  dramma  in  ire  affi  ed 
in  proaa,  ReveI,  un  voi.  in  8.vo. 
Venne  sostiltillo   nrlla  dinrione 
(Iella  sua  scuola  dal  fraletlo,  Do- 
.  menico  Raimondo  Ferlus,  di  cui 
•ì  hanno  parecchi  aerini  portici 
r.ioouardevulis)«imi  ,  inserili  ncl- 
V Almanacco  delle  Mute  e  nei  gior- 
itali.  Egli  ba^  da  qualche  anno 
utr  incirca  ,  affidalo  al  genero  il 
ano  aiabilimrnio,  e  vive  ritiralo 
in  gremii»  aMj  fiimi^lia  ■  C«Slcl- 
iitfudaiy  (giugno  183;). 

W— f. 

FERNANDO  NUNBS  (  il 
conte  di),  grande  di  Spagna,  nato 
a  Madrid  nel  1778,  fu  educuto 
aotto  gli  occhi  di  auo  padre^  o 
aeppe  ben  tantaggiarsi  di  quelle 
lesioni.  Qoeal*nomo  degno  di  ali- 
Idi»,  che  «VPH  sostenuto  dei  primn- 
i(  impieghi  oeiia  diplomazia,  ed 
in  apccialiti  quello  di  amboioia* 
Iure  preMO  la  curie  di  Francia, 
lasciò  un*opt-ra  lu(l(-voIis;«inia  che 
fu  stampala  a  Madrid  nel  i7(}6, 
id  ha  per  oggetto  l' educazione 
dei  tuoi  figli.  11  giovAoa  conte 
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Fernando  Nuoes,  si  presenti  per 
tempo  alla  corte,  ov  ebbe  a  di- 
atin^uersi  per  le  auc  Minicioni,  • 

pMriicoIflrmpnle    per    una  nobile 
franchezza,  che  ricordava  quella 
dei  padre.  Nemico  deiradulaiio- 
ne,  tocrro  di  cmbiaiono,  non  t'in- 
oorrò  giammai  aotlo  il  giogo  del* 
r  onnipossente   ministro,  ed  il 
principe  della  Pace  non  ne  Irasto 
vendetta,  non  «aando  di  lottare 
contro  un  «ignoro  di  tanta  dislin> 
zinne  e  di  una  rinomanza  cosi  be- 
ne consolidata.   Al  tempo  in  cui 
fu  imprigionalo  il  principe  delie 
Aalune  (  f>ff .  PaaBiaAano  VII 
in  questo  volume),  egli  declamè 
spcriamenle  contro sifialla  violen- 
za. Avendo  Ferdinando  ricovera- 
la la  eoa  liberiè,  il  eonto  ai  ani 
diffinilivamenle  alla  cuttao  di  lui, 
0  furono  di  quelli  ch*^'  rerrarono 
di  disauaderc  il  principe-  suo 
male  augurato  viaggio  di  liuionu, 
ove  non  lardò  nnlladimeno  a  rag* 
giungerlo.  Bonaparifl,  dopo  aver 
rapiti  ai  Borboni  di  Spagna  i  lorp 
alali,  e  conneduiane  1'  investitura 
al  fratello  Giuseppe,  diede  opera 
a  richiamare  al  «uo  partilo  i  prin- 
cipali signori  dellii  corte  di  Ma- 
drid, col  nominarli  alle  cariche 
piò  eminenti  Creò  pertanto  Fer- 
nando  Nunee  gran  caocialore  del 
re  Giuseppe  (4   luglio  i8u8). 
Costrello  ad  accrltaro,  il  conte 
seguì  Giuseppe  a  Mudnd  ;  ma  non 
appena  finntOj  (eoe  ermere  ie- 
grelamente  i  anni  vaaaelli ,  ed  ea< 
sr«:nò  alla  cassa  dei  soccorsi  na- 
sionali  4o,ooo  reali  al  mese(io,ooo 
frenelli),  per  la  difrea  delle  eauat 
comune.  Teneva  inoltre  egli  ali- 
pendi  di  lui  parecchie  troppe  d'io- 
surgenli  nella  Custiglìa.  B^napar- 
tc,  istruito  di  queste  oirousianxe,^ 
euMQ^  il  S  tteieoibre  tSuS,  m 
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tircreto  ooo  cui  dichiarò  il  conio 
(li  Fernando  Nunes,  nemico  della 
Fraaoia  e  della  Spagna,  e  tradito- 
re f ergo  le  due  oorene ....  Queato 
BÌgnore  ebbe  il  tempo  di  riparare 
nelle  «uè  terre,  ov'  egli  pule  ren- 
derti ancora  più  utile  alla  cauta 
di  Ferdioaodo.  Serri  ia  icguito 
Degli  eaereitt  a|iB|nu«li,  e  parve 
dapprima  «pposgiure  il  sistema 
delle  Curte<.  Ma  quando  avvidcai 
ohe  la  coalitustone  eom pitale  de 
qiicst'  ullime  tendeva  nienleniedo 
che  ad  annullare  l'aulorìià  suvra- 
jia,  si  dichiarò  per  il  pariilu  dcl- 
ropposiziooe.  Allorohè  Ferdinea- 
do  tornutaeoe  oel  1 8 1 4  nei  pr«>- 
pri  alali,  il  eonle  di  Fernando  N<i- 
nei  traile  ad  incontrarlo  ;  ed  egli 
fiua  pensò  che  a  cooiolidare  il 
potere  di  quel  principe  ooairo  gli 
aforn  delle  Cortei.  Nodiiiialo  am- 
bascl'ature  di  Spagna  pressa  la 
corte  di  Luridi  a  oel  181  !i,  lo  fu 
nel  181^  presso  quella  di  Fraa- 
oia:preaeotalo8ÌalreLuigi  XVIII, 
il  di  II  maggio,  gli  favellò  in 
questa  gui:ia  :  Sire,  nominato 
91  dal  re  Olio  «ignoro  ad  aiubaioia.- 
M  lare  pceaao  ia  MaeatA  Yèéìtf,  a 
,)  penetralo  dalle  aue  costanti  in- 

tenzìoni  di  conservare  la  piii 
»,  atieita  ainicizia  tra  ì  due  alali 
„  ehe,giaale  i  decreti  dblla  Provvi- 
„  densa, Irovaaai  governati  dall'au- 
.,  gusta  casa  dei  Bui  boni,  e  dei 
„  diaoendcnii  di  san  Luigi  e  di 
„  Earioo  IV,  altro  non  mi  ri- 
„  aiarri  a  fare  che  e  -maoleaera 

le  relazioni  già  esistenti  in  uat 

maniera  ai  vantaggiosa,  atrin- 
„  geodole  ancor  più,  aefoase  po«- 
„  aibile,  per  la  felioilA  delle  dae 
n  aesioni.  I  miei  aeotineoti  per- 
j,  aooali    di    rispetto    verso  Ij 

Macalà  Vostra,  e  ia  sua  augu- 
91  ala  fiuiiglia,  aaraoou  una  ga- 
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„  ranfia  dei  miei  sfurfi  .*  e  ao  la 
felice  combinazione  pvc  me  di 
„  essere  figlio  dell* ultimo  amba- 
„  sciatore  di  Spagna  presso  Lui;;!* 
„  XVI,  facctami  sperare'di  niei  i- 
„  lar  la  benevolenza  di  V.  M  ,  i 
„  miei  voli  sarebbero  compiti  ;  e 
già  io  mi  eonsidero  aaaai  pii| 
j,  felice  di  mio  padre,  iinperoo- 
chè  ho  l'onore  »li  present  irmi 
„a  V.  M.  io  un'epoca  in  cui, 
sotto  il  paeifioo  e  gtoslo  suo 
regno  ,   convlea  dimenticare 
„  qualunque  «ventura.  "  Sori.)  In 
rivoluzione  del  1830  {fedi  t'ta- 
VIRANDO  Vllj  in  questo  volumi)^ 
il  governo' delle  oorles  rinppiazzò  ^' 
Parigi  il  duce  di  Fernando  Nu- 
oes.  Ciò  non  pertanto  egli  conti- 
nuò a  starsene  io  quella  capitale, 
dove  mori  il  a6  ottobre  i8ii,  in 
Oonseguenza    di  line  caduta  d4 
cavHlIo,   nel!' istante  in  cui  il  ri- 
atabilinienio  dclTautorità  mooar- 
'chica  in  Ispagna  Ip  avrebbe  senza 
^dubbio  reao  elle  fue  funsiooi  ei|, 
'^onoralo  della  aua  ooofidensa.   >  " 

M  DJ. 

FERNO  (MtCHBLi),  dotto  let 
tarato  del  aecolo  XV,  era  di  Mi- 
lano,  e  secondo  1'  A  recluti  (  BUL 

scrìplor.    medioìanens.)  diMrolil»o_ 
tenere  un  distinto  poalo  fra  i  ptc-, 
oooi  erodili,  per  avere  prime  dei. 
feoiiaei  anni  pubblicato  parecchie^ 
opere;  ma  l'Argelali  non  ricorda 
le  pruiluxiuni  di  Frroo  che  du- 
veaoo  meritargli  queafonore,  e 
eoa  eguale  iaeaetiesse  Indica  an- , 
•ora  Tepona  della  sua  nascita,  poi-  . 
che  si  appaga  soltanto  di  asKt-rire 
che  il  nome  di  Michele  era  acriiiu. 
Bei  regiatri  dei  nolei  di  Blilaots,', 
l'anno  i486.  Poehi  anni  dopoj^ 
Perno  si   condusse  a  Ruma,  do- 
ve eserciiovvi   pareothi  anui  con 
brilUale  foituiia  la  prufcaaiuae  di 
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lìvvocalo.   La  cura    eh* et  iti 
|>ci  ii»|)undcic  aliti  curifiilctiza  Jci 
jìuIiIjIìcu   non   ruUetilò   puiilo  il 
»uu  di'Jurc  per  le  IcUrri*.  Cunglltt-t- 
lurasi  ch*ei  foiae  membro  «Iella 
famosa  accademia  dì  Pomponio 
Leto  (  T''eiU  (jiK'»lo  nome  nella 
Biug.)       ma,  e  c«rlo  ch'ci  conai- 
«lerova  Pomponio  liooome  suo 
maestro,  •  cui  dieile  io  taric  cir- 
cobtunzc  non  (IuIjMc  prove  (lolla 
|>rufon(la  sua  «niiuinjxioni*.  \lcn- 
t  hè  «carso  di  tui  tune,  i'  ci  nu  ri- 
éeroaro  con  diligeota  i  manoiorii- 
ti  dei  buoni  jiniurì,  non  gii  per 
Conservarli  nel!.*  ptupria  ca:a,  ma 
Lrn»i  per  farne  partecipe  il  puh- 
Mìou.Di  questo  modo  avendo  {ro- 
talo fra  le  mani  del  foo  ae^reta- 
riu  i^ntanuensls)  una  copia  ilelPo- 
|>u»Colvj  di  Felino  SaniU'o:  Ejiito- 
iiie  da.  legno  ^pulUic  et  Siciliaef 
r«n  vi  compiacque  tanto  di  quel- 
l'uin-ra,  coi  la  ounqnista  di-l  rc:;no 
di  Napoli  falla  da  Carlo  Vili  ug- 
H-Oiy^iva  nuovo  inlcrcsse,   clic  «i 
nifreUò  di   puliblicarla  con  una 
Ifllera  a  Pomponio  Leto,  nella 
quale  scorgcsi  ohe  la  venuto  dei 
l"'i iinfrii  in  Iiulia  lo  aveva  dialur> 
i>aiu  ne'  suoi  »ludii.  Dalla  data 
dì   queala   lelteni,  Idi*  aprila 
s4)f5,  6Ì  coouioe  quella  dell'im- 
|M'c»itionr  di  questo  raritisimu  opu- 
»i;ulu,  che   di   tutti  i  liibliosiafi 
il  tfolo  p.  ÀudiUicdi  dcbcrisée  con 
csaltecst  nel  Caiahg.  tihror.  Ho- 
Moe  itnprrssnr..,  3  3  j.  Se  dobbiamo 
«redere  all'Ar^elali,  Perno  teppe 
reoderai  molto  accetto  (acceptis- 
fimujt)  al-  pontc&ce  Aleaaaodro 
VI;  ma  nessuna  oolitia  eì  mo- 
»tra  avere  il  papa  pensato  alla  sua 
fortuna.  Tutti  i  auol  adkici  erauo 

■i 

<i)  In  qur«i.>  ..<h  i.tn  is  no*ir«  antaTt  k 

uinjlo  rrroiicaiucdlc  f*rcc<w. 
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ni  péri  di  lui  aapìenit  ed  eruditi. 

l'i  a  questo  numero  si  cita  Jaco* 
po  Antiquario  ,  Lancino  Curzio, 
ecc.  Ferno  abbandonò  Konia» 
probabilmente  dopo  la  morte  dì 
Pomponio  Leto.  Nel  i5uo  era 
egli  ii;r^rcgato  Come  eemplice  chie- 
rico alla  chiesa  di  iMunza;  quindi 
fu  provveduto  di  un  canonicato 
nella  cattedrale  di  Scala  nel  re- 
gno di  Napoli.  E^'li  mori  quasi 
bubitumcnle,  e  for«e  di  morte  vio- 
knla  (a)  uel  i5i3,  in  età  aloieoo 
di  eioqoani'anni.  Si  conosco  di 
esso  lui.  I.  De  ìrgadonibus  itaU- 
vis,  lloina,  i^i')^,  in  4 Questo 
raro  opu»oolo  fu  ignoto  alp.  Lai- 
re,  poiehè  nessuna  menai one  no 
fa  nel  «uo  Specimen  iypograp.  ro- 
man.  II.  La  prima  edizione  delia 
Optrc  (li  Cattipani  (  F^edi  qucritu 
nome  nella  Hwg.),  a  cui  aggiunse 
la  vita  detrautore,  aloaoe  lettere 
o  prefaaioni  che  precedono  le  di- 
vene  parti  di  questa  raccolta;  lo 
<|Mali  furono  anche  ristampale  nel 
CaLìlog.  bihlioih.  Smilii.f  j^S  So. 
Apprendiamo  da  queste  che  t» 
per  iatanta  d'Antiquario  eke  il 
Ferno  raccolse  a  gran  cotto  i  ma- 
Duscrilli  di  Campani  per  farli 
atampare.  III.  La  Fifa  o  tehg^ 
di  Pomponio  Leto.  Il  Mansi  la 
pubblicò  nefla  sua  edisiooe  della 
ftihiiolh.  mediac  et  injìnme  latini- 
uitaiis  di  Faitncio,  iV|,  6.  H 
questa  una  Ltttera  diretta  ad  An- 
liqoario,  toritta  pochi  giorni  dopo 
r  avvenimento:  scurgeti  da  essa 
quanto  fosse  compianta  in  Roma 
la  morte  di  qucIP  illustre  profea- 
aore.  IV.  Alcuni  versi  lalAii,  aper- 
si nelle  opere  de' suoi  amici.  Ar- 
gelati  cita  parecchie  produsiooi  di 

(9)  jéautm  mam  nUtttM  «9*%  éht  tà»* 
gcUti. 
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Vftno  rimaittc  manofcrille,  «ielle 
«filali  aicnnr,  ac  fossero  »lnle  puti- 
Ijlicate,  avrebbero  tommìnlslratì 
ma^^iori  lumi  lopra  la  storia  lei- 
terarta  ilei  auo  Icmpo. 

\V— s. 

FERNOW  (CARto-Lctcì),  nr- 
cheoUipo  e  critico  le«lc«oo,  nacque 
il  ig  novembre  i  763,  ncll»! -nigno- 
ri;i  ili  Blumcfiba^cn  io  Ponicra- 
niii,  «love  suo  padre  era  uno  dei 
«tomcslici  del  cartella.  La  precoro 
inlelligpnza  cb'ei  mostrò  ne'  suoi 
primi  anni  gli  acquistò  l'amore 
ilei  giudice  della  signoria  cbe  ai 
asaunsc  la  curo  ilHIa  sua  educa- 
cione.  All'età  di  dodici  anni  egli 
<livenne  scrivano  di  un  notaio,  o 
dopo  qualche  tempo  fu  collocato 
presso  un  rarmaci:ila  per  farvi  \n 
pratica.  Ouivi  gli  avvenne  urm 
sventura  che  ne  turbò  lungo  tem- 
pio Ih  tranquillità  del  suo  spiriti). 
Un  giovine  cacciatore  suo  amico 
rsscndosi  recalo  a  vi«itarlo  nella 
<Hrmatiu  depose  in  un  ang'»Io  il 
proprio  fucile  caricato  a  palla. 
Durante  la  convcrsaiione  Fcrno>v, 
«mando  maneggiare  quell'Hrm», 
ebbe  Pimprudcnza  di  toccare  nel 
grilletto,  tosto  ne  scoppiò  il  colpo; 
«d  il  oaccintore  rimine  così  grave- 
mente ferito  che  alcune  ore  «lopo 
cessò  di  vivere.  Il  farmacista^  a 
<:ui  andava  a  grado  il  giovane  pra- 
ticante, s'interessò  a  suo  favore 
j>re*8o  le  autorità,  e  giunge  a  pre- 
venire le  informaxioni  giuridiche 
che  ovrcbbern  di  molto  aumenta- 
ta la  profonda  tristexzo  che  lo 
aggravava.  Compito  oppcna  il 
Icmpo  dcUa  pralica,  Fernow  nb- 
Landonò  la  patria  per  evitare  i 
fealiraonii,  e  te  ne  andò  a  Lubcccii, 
dove  gli  venne  fnlio  di  trovare  nn 
«Hipir^'o  rUc  gli  Ifisciava  abba- 


slvnia  tempo  da  coltivare»  il  pro- 
prio gonio    pel  disegno  e  la  poe- 
sia. Non  andò  mollo  cb'ebitr  an- 
che s  conoscere  il  celebre  pittore 
teilesco  Cunlens  (morto  a  Uuma 
nel   1798),  <lal  quale  8|»prc*c  n 
considerare  le  belio  arti  uotto  un 
punto  di  viriti  più  iìlosoiteo  e  p<ù 
elevato  che  non  facevano  gcncreì- 
menle  gli  artisti  di  quell'eli"). 
qiioH'islante  Fernow  riniiniMÒ  ni 
proprio  impiego,  e  si  fece  piftoic 
di  ritraili  e  professore  di  disegno. 
Nelle  ore  di   oxio,   esercilavasi  a 
scriver  versi:   ma  le  sue  pitturr  c 
le  sue  poesie,  benché  non  prive 
di  merito,  mostrano  ad  cvidrnia 
ch'ei  non  era  chiamato  nè  per  To- 
na nò  per  l'altra  di  queste  urli.  X 
Ludvigsiiist  strinse  intimo  legame 
con  giovane  dama  che  segui  po- 
scia a  Weimar;  ma  vedendo  fallile 
le  sue  speranze,  abbanilon(^lla  n 
parti  per  Jena.  Quivi  fu  introdnl- 
to  presso   il  professore  KeinbrbI, 
che  lo  presentò  al  porta  dnne*e 
Bjggesrn;  il  quale,  essendo  sulle 
ntusse  per  visitare   la  Svìz/tr.i  e 
r  Italia,   gli  propose  di  orrompn- 
gnarlo.  Fernow,  che  neiHun'idlrit 
cosa  amava  tanto  quanto  qufitit 
di  vedere  il  paese  delle  belle  orti, 
accettò  rinvilo,  e  i  due  vinggialori 
si  posero  tosto  in  commino  (  i  7f)/|)- 
Ma   non  appena   videro  il  cicln 
d'  Italia,  Baggesen  fu  costretto  dt 
ritornare  in  Danimarca,  chiama^ 
tovi  da  alcuni  aft^ri  di  f.imiglij. 
Fernow,  che  non  avea  suffi  eie  rito 
denaro  per  continuare  il  viaggio, 
ebbe  allora  la  fortuna  di  trovnrA 
due  protettori,  il   b/irone  d'  llt-r- 
beil  eil  il  conte  di  Rurgstall,  cbo 
gli  soniministraronu  i  mezzi  d'an- 
dare a  Burna  e  di  soggiornarvi 
per  qualche  tempo.  Pieno  di  am- 
mirazione pei  monumcnli  di  (juc- 


l>  a  ci;i4,  r  «ruicliilo  «lai  ftin  uniiro 
'  Cifilon»,  ^li'crevisi  slaliilito,  egli 

•(iede  Bwno  a  ftodiiire  li  itor»  e 

Id  teoria  tirile  belle  arti,  la  lingua 
r  la  IptrcriiJiira  italiann.  Non  nn- 
(!ò  mollo  ihc  «i  trovò  «kliòitanza 
erudito  da  poter  aprire  un  corso 
tfarcheologia»  «rt^uale  nasi»leltrro 
i  principali  artisti  di  Roma.  Re- 
duce in  Allemaonn,  egli  ottenne 
nel  i8o5,  uoa  cattedra  di  lettera- 
tura  italiaDa  «irunirersilk  di  Je- 
na; na  ticuome  la  penstione  ch'e- 
rari annessa  non  gli  Itastova  per 
vivere,  accettò  nel  1804,  il  posto 
di  conservalure   della  bihliolera 
della  duchetia  Amalia  di  Wri* 
mar,  porto  che  piìi  di  ogni  altro 
gli  era  opportuno  ;  imperciocché, 
(•eniM  contare  il  generoso  emolu- 
tnelito  eh*eravi  unito,  gli  ofìTriva 
i  mezzi  ed  il  tempo  di  irar  pro- 
lilio   flalle  ricerche  letterarie  ed 
urchcoloc'chc  che  aveva  fatte  a 
Koma.  Ma  non  pule  lungamente 
•pprofillatv  di  quetti  vantaggi , 
perchè  una  morte  prematura  lo 
tol^c  a' suoi  numerosi  amici  il  4 
dicembre  1  Sub,  in  conseguenza  di 
un'aneoritma  che  gli  ai  manife- 
fitò  all'epoct  che  ripaiiaTa  lo 
Alpi.  Oltre  ad  una  sua  biografìa 
di  Carslens,  eMùamo  ili  lui  due 
opeie  importanti,  che  «alvcranno 
il  800  nome-dairobbllo:  I.  Stuiii 
romani^  Zurigo,  1806-1808,  S 
volumi,  li.  Grammntìcà  ragiona- 
ta  fìtVa  lingua  il  altana,  seconda 
rdiziune,  Tuhinga,  181 5,  a  »o- 
lomi  in  8.V0.  Egli  pubblioò  anche 
i  primi  Tol.  di  una  edialone  dellb 
opere  dì  Winc kilmann,  ed  unii 
Raccolta    di    poeti    classici  ita- 
Hanìf  con  note  storiche  e  cn'tt- 
«Ife,  Jena,  1 807  -  1 8oc),  1 3  voto- 
mi. La  celebre  Giovanna  Schop^ 
peiihauer  pubblicò  ooa  XotUia 
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biogra6ca  molto  ealcia  lopni  fer* 

nuw. 

FÉROUX  (C 
nato  net  tj'So  a  FrévenI,  presso 
fabbaiia  di  Stiinl-Pol  nell'Artoia, 
apiegò  dj  buon'ora  uno  spirito 
dedito  alla  meditazione.  Datosi 
allo  slato  ecclesiastico,  egli  entrò 
nelP ordine  di  san  Bernardo,  e  dì 
ventiaelte  anni,  erone  il  priore. 
Pollo  in  aegttilo  oNa  diremoDO  di 
molte  case  considerevoli  per  la 
quantità  dei  loro  possedimenti  , 
diede  opera  ad  aumentare  i  pro- 
detti ed  a  farne  un  olile  impiego. 
Fra  le  altre,  potrebbeai  citare 
P*»ntigny,  dov'egli  fece  parecchia 
piaotagiuoi.  Questo  suo  incarico 
gli  diede  ropponooiil  di  conce* 
pire,  intorno  aireconomia  genera* 
le  e  particolare,  molle  viste  utili, 
che  comunicò  (!a|iprima  in  un  li- 
bro intitolato:  f'ues  d  un  solilaire 
pafrioit,  Parigi»  Clouaier,  1784, 
a  Tolumi  in  te.mo.  Lo  scopo  del* 
r  autore  era  quello  di  diminuire 
gradatamente  l'ineguaglianta  del* 
le  fortune,  aumentando  il  numero 
delle  piecole  proprietà,  e  dividen- 
done le  grandi-  Egli  difende  Tuti- 
lità  ptdiiicu  degli  ordini  religiosi, 
ch'era  in  allora  una  quistione  a- 
gilatiasima;'  e  Combatte  i  aooi  ir- 
tersarii  con  fatti  e  con  ragiona- 
menti. Per  limiiorci  soltanto  a 
quello  tir  egli  lilcrisce  intorno  al 
apUievo  della  povertà  :  „  Crcdc- 
„  rcbhesi,  dio*  egli,  ehe  te  on  lai> 
„  co  poaaedesse  i  beni  dell*  orci- 
„  vescovato  di  Parigi,  voinhbe 

imitare  il  virtuoso  prelato  (de. 
„  Juigné),  che  ii*è  al  postevio?.... 
„  I  cclealini  di  questa  città  distri- 

buiscono  lutti  gli  anni  dodici 
I,  mille  tire  ai  poveri  dd  loco 


r  u  ì\ 

>,  quartiere.  Si  potrrlibc  asserire 
che  un  ìùwf  cIm  M^vUlatt^  i 
beni'  (li  ifiiceU  tMieti  aerebbe 

^,  to»\  generoso  quanto  i  religioiii 
ai  mnstranu  ?  Quel  è  il  laico 
»  proprietario  della  casa  di  aan 
„  Lasserv  ohe  vorrebbe  nalriro 
„  trecento  poveri  per  sellimaaa  ? 

ec.  "  Un'esatta  analisi  di  f]ue- 
sl'oprra  fu  ioaerita  nel  Journal 
€ncy^cbpédigii9  dot  BCM  fli  oUo* 
bre  iyÌ4i  «d  una  nuova  odisiona 
di  lolla  Poprra  comporvc  nell'an- 
no 1788,  8unì«n(8tH  di  una  tvrza 
parte  sullo  il  titolo  di  Nouvelle 
irnHitutùm  ««lìbitab,  io  la.  di  Soo 
pagine,  con  qoeala  epigrafe  tratta 
dalla  Hatance  naturelle  d'Antonio 
Lasalle:  ,,Una  riunione  ili  uonai** 
ai  visiosì  non  formerà  mai  una 
natioàe  di  genie  virtooaa  ;  fate 
„  uomiai  sani,  illuminati,  ed  al- 
lore  potrete  fncilmenle  corohì- 
„  oarli.  "  In  questa  ultima  parte 
della  eoa  opera,  MriMw«o»lra  il 
parlilo  che  potrcbbesi  ritrarre  dai 
naooastrri  per  la  pubblica  islru- 
alone.  Le  f^edute  di  un  solitari^ 
pattiolla^  erano  comparae  a«il4  U 
vaio  dell*  éMlt^m^^mé^d^ 
goalmenle  ideile  Fuei  poliilqiiKs 
sur  Itt  diviaion  des  grande s  pro- 
priétéSf  Ohc  portavano  in  fronte  il 
noiM  «lei  oillédioo  Féroox,  1 793, 
94  pagine  in  la.  L'autore  dica 
nella  aua  introduxione  che     1'  0- 
pera  ch'egli  aveva  pubblicata 
dieci  anni  prima,  gli  aveva  prò* 
n  oaoeiato  la  peraeouaioni-  dal  di- 
i,  apoUamoi**      Quindi  ag*iun-» 
ge:  „  La  rivoluiiune  foce  edotta- 
,1  re  alcune  delle  nostre  viste  : 
n  ora,  per  delermìnaro  l^applioa- 
lione  di  quelle  che  oooceroono 
1,  la    divisione   delle  grandi  prO' 
„  prietày  non  manca  per  atven- 
t,  tura  che  di  riprodurle  «otto  uu 
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„  noovo  aspetto,  come  t  i  affrct- 
„  liamo  oggidì,  di  farlo  ...  Fé- 
roux,  che  aveva  «par^c  n«^  suoi 
«crini  parecihie  idee  giudizioso 
sulla  educazione  c  sullu  vrnaur/- 
aasiono  sociale ,  aveva  del  pari 
molle  eogniaioni  di  economia  ru- 
rale fondute  sopra  una  lunga  eippe- 
rienza.  I   miiili<'runipnii  i  h' esso 
introdusse  o  che  suggerì  nel  prio* 
rato  di  Fornai oe-Jean  ovvero  ne!» 
l'abbasia  dì  ChalÌ8;e  quindi  nel 
dipartimenti  della  Senna-e-Oi<a  o 
della  Senna-C-Marna,  sia  forman- 
do praterie  arti  Boia  li  dptf 'erano  le 
aoqoe  alagnauli  sopra  una  tiiper* 
(eie  di  molle  leghe,  aia  dirigendo . 
con  felice  subcesso  parecchie  pian» 
tagioni  sopra  un  «uolo  ingrato, 
coli' aiuto  dei  Qoloni  ch'egli  chia-, 
mova,  aia  finalmente  indicando, 
aicurt  melodi  per  la  ooltivaxione 
ed  il  taglio  degli  alberi  fruuifcri, 
furono   altrcllanti  beneiiuii  cho 
Oggidì  pure  fanno  aentire  la  loro 
utilità  in  lutti  i  luoghi  in  cui  egli 
visae.  Le  sue  cogniiioni  ed  m  viflti 
liggi  ch'egli  rena. io  %m»^9  i^^^^ 

repoca  delMpt  ITaa^HK 

fu  assai  fortunato  di  trovale  uno 
scampo  sotto  il  titolo  di  professo- 
re d'agraria,  e  fu  ammcaao  nella 
società,  acoadeinica  di  aoicoae, 
OQOvamenla  laiitnita.  Il  ano  ami* 
co,  Gence,  uno  dei  più  antichi 
cuHaboratori  della  Biografia  uni* 
versale,  lo  dipinge  in  uno. da*  auot 
aerini  f^io^rapAìalill^ire,  iSS&a 
44  pa^*"*  8.V0),  come  uomo 
capace  di  agire  e  dar  consigli,  fi« 
laniropo  illumioalo,  prudente  O 
giudizioso,  non  avente  di  monacq 
ae  non  che  Pubito.  Fcruux  moiln 
Parigi  naU^aAOo  i8o3i  ^^.^..  ^ 
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FI:RI\ACLNA  (Dartoia^mio), 
na«qo«  in  Solagoa,.  rilla§gio  po- 
co sopra  Bassa  no  il  i8  agosto  tiri 
iCpa  «la  mijerisiimi  pf-nilori.  Il 
padre  Iracva  laiioriuda  sussiftlen» 

per  la  furoìglia  tagliando  arbo* 
ri  nelle  vicine  moola^rne,  e  faeen- 
iìune  assi  a  mano.  Gionlo  Bar* 
tohmmco  al  nono  anno  di  età  fti 
coniluUo  cun  un  suo  maggior  fra> 
tdlo  •  f]uel  peiioao  eaereisio,  e 
q«iyi  gli  era  forxa  girare  tulio  di 
la  cole  onde  affilare  i  ferri  del 
nieBlicre,  Siccome'  però  natura  a- 
veva  posto  in  lui  i  germi  del  ge- 
nio, e  questi  volevano  poro  avi* 
lopparsi  ad  ogni  manierai  ooal 
appunto  in  qurlln  vile  occupaiio'- 
ne  mostrò  di  quale  Iurta  inventi- 
va era  dotato  per  la  meoeanieo.  A 
tale  uopo  vantaggiandosi  dai  ven- 
ir» ('Jic  in  su  quelle  alturo  ov*  rgli 
Iruvavadi  gagliardo  stempro  spira- 
va, immaginò  ed  esegui  una  sem- 
pliee  maechinella  con  la  qoalo 
con  celeriti  e  aiourezza  faceva 
muoreVe  la  9P»a  e  hi  cole.  Omlo 
olleoere  tale  eiielto  egli  prese  la 
itfeft  da  qtto*  molinelli  di  oarta  eoo 
che  i  faooialli  ai  spassano  corren- 
do incontro  il  vento.  II  Lalande 
nel  suo  viaggio  in  Italia  narra  che 
H  primo  teniaiivo  meccanico  del 
Ferraeina  fosio  una  macehina  at* 
fa  a  culiaro  on  ano  fratellino,  ma 
questa  è  pura  invenzione  del  La- 
nude,  che  ha  trovato  hen  altro 
io  quel  ano  viaggio.  Cresciuto  in 
olà' fu  messo  al  meatiere  del  fale- 
gname, ed  anche  in  eaao  mostrò 
Iien  tobio  rin^e^no  ;  chè  costrui- 
va botti,  delle  quali  in  tal  modo 
t  con  tanta  permiooo  erano  ooo- 
oeaae  le  doghe,  obo  aenza  cerchi 
poteva  liberamcnle  ruotolnrle  per 
le  sassose  vie  della  nativa  sua  vil- 
la. L*  arciprete  di  Solagna  ioaa- 
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moro  dei  talento  del  giovinetto 
Bartolanraieo  ,  o  P  iooora^ giavo 

con  lodi  c  con  regali  Ooiiaigliait-* 
dolo  oltre  al  lavorare  ne)  legno  di 
addestrarsi  pure  all'utile,  anzi  ne- 
cessario lavoro  del  ferro,  il  consi* 
glio  fn  toato  accettato,  e  da  va- 
lente falegname  fu  ben  presto  va- 
lontìssimo  fal)l)ro.  Siccome  nelle 
opere  delicate  faceva  conoscere 
acroma  maeatria,  gli  venne  deal- 
derio  di  fiibhrioaro  orinoli,  ed  il 
primo  costrnt  ncìl  nnno  t^jtC  op- 
punto  per  l' arciprete  medesimo 
che  gli  fu,  si  può  dir,  mecenate. 
Trovaodoai  a  villeggiaro  Giam* 
balista  Reszonico  patrizio  veneto 
in  un  suo  paliigio  presiìo  Rtissano, 
in  fra  le  altre  masserizie  pre.xio* 
ae,  aveva  seco  portato  un  prioolo,. 
opera  del  celebre  Qoaro  di  Lon- 
dra. Ora  egli  avvenne  che  qoe* 
st^uriuolo  ebbe  a  guastarsi,  nè  per 
mandarlo  che  avesse  fatto  a'  mae* 
atri  delParto  dell  oriuotaìo,  io  Ve- 
nezia  ed  in  Padova,  ne  aveva  ot* 
tenuto  liiion  fine  ;  imperciocché 
la  macchina  non  si  poteva  mcile' 
re  a  movimento,  e  perciò  rimene* 
vasi  con  diaptacere  del  proprietà' 
rio  asttuliitamentc  inutile.  L'arci- 
prete di  Solagna  qhe  aveva  accesso 
io  casa  di  quel  signore,  senli- 
10  le  'cootione  lagna'nao  che  qoe« 
sti  faceva  pel  guaato  di  qoell'  or- 
digno, gli  propose  il  nostro  Rarlo- 
lammco,  anzi  pochi  dì  appressa 
glielo  condoase.  A  bella  prima  il 
ilesaooico  pareva  reatto,  poco  li- 
dando  nel  rotto  aspetto  del  gio- 
vinetto, pure  in  appresso  piegos- 
si,  c  gli  mostrò  l'oriuoio.  Il  Fcr» 
raoina  appena  il  vide  conobbe  oo" 
me  in  eaao  ti  ritrovaate  una  ruota 

falsB,  propose  di  farne  una  conve- 
niente, loc<  hò  anche  eseguì,  e  la 
macohioa  camminò  sempre  beilo 
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tiì  ippresio,  con  tommo  «ccon^- 
Icntamcnro  di  quel  palritio.  Ve- 
duta una  pialloforma,  ne  trasic 
copia,  indi  varie  ne  segnò  per  uso 
proprio  accuraiamcnle  divise;  in 
nppreoo  molle  no  fabbricò  per 
diversi  oriuolai,  e  quelli  che  ne 
pofsedono,  anche  preientcmenle 
le  usano,  perchè  esalte.  Siccome 
la  fama   di  Burtolammeo  princi- 
piava a<I  allorgarsi,  Antonio  Be- 
Icgno  ellro  veneto  gentiluomo  che 
pure  alquanto   tempo  dell  anno 
paiisavn  in  un  suo  amrnistimo  pa- 
lazzo putto  in  riva  il  Brenta  pres- 
so Bad^nno,  volle  conoscerlo,  indi 
gli   venne   desiderio   di  tenerlo 
presso  di  se.  Nel  1718  il  Ferraci- 
na  passò  dunque  a'  servigi  di  quei 
cavaliere,  e  messo  in  situasione 
più  conveniente,  ebbe  agio  di  svol- 
gere lu!t()  il  suo  ingegno.  Pel  suo 
signore  fabbricò  più  oriuoli  e  con 
varie  ìndicaxtoni  :  accomodò  in 
tal  modo  una  tromba  alla  bocca 
di  una  statua,  che  in  ora  determi- 
nula   modulava   più    sunni,  indi 
costruì  uno  macchina  che  fu  nssiii 
rclcbrala  per  condor  V  acqua  del 
fìrcnla  ad  alircia  di  Irentacinquo 
piedi.  Perciò  fror  uso  della  nula 
Coelen  d'Archimede;  ma  consi- 
derando che  un  solo  tubo  sema 
gravissimi   inconvcnienli  non  si 
addiceva  al  proposito,  il  duplicò. 
Kra  già  slato  scritto  dal  Woltìo, 
che  ^ove  si  voglia  aitar  acqua  a 
grande  altezza  un  solo  tubo  non 
basta,  c  per  l'oltriro  e  perchè  pon- 
te piegarsi,  «  che  più  sia  mestie- 
ri di  usarne  ;  ma  questo  pensiero 
del  WoKio  non  erasi  mni  pratica- 
to, ed  il  Ferracina  fu  il  primo  a 
stpcrimentarlo   sema  conoscerlo, 
ihirsta  macchina  ingegnosissima 
pel  principio,  e  costruita  in  tal 
modo  che  univa  alla  maggior  for- 
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2B  la  possibile  leggereisa,  andò 
per  pio  vicende  miseramente  per- 
duta, talché  non  se  ne  trova  il 
dii^egno  fuorché  in  iin^  opera  del 
canonico  Mcmmn  intitolala  /^i7a 
e  Macchine  di  fittrtolammeo  Fri' 
rtìctna  (4. lo,  Venezia,  ijS^).  Per 
tide  lavoro  riuscito  a  maraviglia, 
nel  Belegno  si  accrebbe  0  tlismi- 
aura  l'amore  che  portava  a  lÌHrln- 
lammeo,  il  quale  pieno  di  zelo  se- 
guiliiva  o  servirlo  in  allru  opere 
in  Bussano  ed  in  Padova,  ove  il 
medesimo  Beirgno  aveva  altro 
palazzo.  Quivi  conobbe  il  celebre 
Poicni,  cho  a  primo  tratto  e  per 
le  avute  riitposle,  non  fu  contento 
di  lui,  ma  di  cui  poscia  ebbe  a 
stimare  sinceramente  il  valore 
quando  gli  venne  opportunità  di 
usarne.  In  fatti,  non  è  maraviglia, 
•e  da  uomo  Ctinipllce  e  rozzo  uno 
•cicnzialo  non  cavi  subito  rispo- 
ste che  vagliano  n  persuaderlo, 
imperciocché  quegli  nsa  ecmprn 
o  quasi  sempre  mudi  severi,  non 
persuadendovi  che  in  altri,  senza 
studio,  la  nafurn  obbia  impronta- 
lo quelle  cognizioni  che  a  lui  so- 
no pur  ooilalc  tanta  applicazio- 
ne :  la  naturale  superbia  pcròvicn 
meno  in  appresso,  perche  la  pre- 
polenlc  forza  del  genio  abbaile  i 
pregiuJizii.  Il  Puleni  fu  appunto 
in  tal  caso,  e  da  ultimo  si  avvide 
che  la  mente  del  villano  era  gran- 
dissima, e  volle  da  lui  islromentt 
di  6*ica  che  trovò  eccellenti:  e  gli 
fu  amico  ;  talché  non  solo  nelPor- 
dinario  discorso  l'encomiava,  mn 
diceva  di  lui  pubbliche  lodi  e  con- 
tinue ditlla  cattedra.  Giunto  Pan* 
no  1740,  Barlolammeo  desiderò 
tornare  alla  sua  villa  per  istarse- 
ne  con  la  sua  famiglia,  e  volger 
l'animo  alla  istruzione  dell'unico 
suo  6glio  maachio  Gio.  Battiata. 
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Cooipiolo  il  (letiderio,  quivi  «liUe 
iofinile  oomniMÌoni  per  •rìooti  6 
pubbtiei  •  privati.  La  cìtiè  «li 
TrcnCo  tornirniata  dalle  inonda- 
aioni  ilei  fiume  Fcrsina  voleva  li- 
berartene, e  per  late  oggetto  <:hia- 
mh  il  Perraoina,  il  quale  ben  lun- 
gi dallo  spaventerai  per  la  dlffì- 
collà  della  imprciia  da  altri  più 
innanzi  e  più  volle  inutilmente 
tentala,  ai  mitfc  all'  opera,  e  coti 
tanta  felicità,  e  facilità  le  condnMo 
•I  termine  detideralo,  che  intinn 
Ijl'  invidiosi  clibcro  a  tlnrsi  sin- 
ceramente per  vinti.  In  quella  cir* 
co«tann  imonaginò  una  mtoditan 
■emplioiaaina  con  che  on  ragatto 
trasuiitava  mitai  facìimeote  le  pe- 
santissime pietre  che  era  mestieri 
usare  nelle  necesaarie  muraglie. 
Nei  1748  il  Brenta  atniordÌMirìa« 
mente  fatto  grò  suo  ruppe  e  portò 
•eco  il  ponte  di  Kn^sano  ooslrni- 
luvi  già  dai  Palladio.  A  tale  jat- 
ture  che  interrompeva  le  diuturne 
oomuttieaiioni  fra  le  città  ed  un 
berso  pupolaiiaMno,  fa'  chiamato, 
il  Ferracina  per  riparazione.  E?Ii 
nello  «pazio  di  dieci  meai  riUb> 
bricè  il  pente,  con  eaaai  noderein 
epcM,  ed  encbe  in  tale  nircoitan* 
aa  immaginò  macchine  maravi- 
gliose  per  rcndeie  più  fucile  il  la- 
voro. Non  è  già  che  l' ingegno  e 
la  aeleriie  di  lui  endaesero  inn 
Muni  dai  Morsi  deiriovidia  o  del- 
l'nmore  ozioso  della  critica,  im- 
perciocché molli  e  con  scritti  e 
per  le  alampe  avelenarousi  contro 
Biirtolanioieo,  il  ipele  badando 
più  alla  solidità  che  elle  degan* 
sa,  più  presto  amava  a  questa  sa- 
grifieaie  che  a  quella.  In  fra  gli 
nitri,  fiero  oeoMoo  toofu  Tomma- 
ae  Temattxn  ingegnere  della  rc< 
pubblica,  uomo  dotto,  notissimo 
e  per  opere  pubbliche  de  ini  eoa* 
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dotte  e  per  opere  a  ^lampa.  S(-h« 
bene  in  qualche  parte  non  a  torio 
aveaie  punte  le  iitiure  dd  Ferre« 
cine,  le  sue  oitervaiiooi  aono  pe- 
rò 8pnr«e  di  tanto  fiele  che  rie- 
•cono  fastidiose,  e  non  onorano 
le  di  Ini  meuMirie.  Cemptota  1*  o-. 
pera  nel  1754.  con  imperturba- 
bile tranquillità,  furono  l)en  tosto 
poste  in  «limenticanza  le  critiche 
e  da  per  tutto  auonò  una  voce  di 
lande  pel  eeatrntinreh.  In  letti  fa 
eaiiMe  la  solidità  di  quali*  opera, 
impercincchc  bielle  sempre  ferma 
contra  l'infuriare  dello  ac^ne,  o 
enn  lefgfriaainn  rìetenretiont  lo 
afidò  inaino  al  di  due  novembre 
1814.  in  che  per  necesti là  guer- 
resca fu  dal  principe  Eugenio,'  al* 
lora  viceré  d'Italia,  miseramente 
erae  e  dialmtle.  Dopo4e  UhMim» 
aiooe  del  ponte  di  Basaano  princi- 
piarono a  Barlolommco  le  commis- 
sioni  in   pubblico  servigio.  Nel 
1755  fu  incaricato  pei  ristaurì  oc* 
eorreflti  olla  Ponirbe  veneta,  che 
continuarono  ineino  al  e 
riuscirono  a  comune  a<  contenta- 
mento,  talché  il  senato  medesimo 
ne  inoatrò  la  proprie  aoddisfnsiono 
eoo  onorevoliasimo  Senalus  consul- 
to, indi  con   medaglia  d'oro  del 
valore  di  100  zecchini.  Nel  ijSS 
un  turbioe  violentissimo  roveaciò 
il  coperto  el  oelebre  letene  di  Pn« 
dofe»  per  le  eoi  riateruìone,.  co- 
me in  ogni  altra  opera  pubblica, 
si  dissero  più  e  diverse  opinioni. 
Fu  però  accettata  quella  del  Per* 
recina,  ed  approvate  dal  Senain 
nel  1 757.  Perlocchè  messosi  all'o- 
pera la  cooduìise  a  tonnine  con 
universale  sorpresa  per  la  aolleoi- 
Indine,  e  con  nniveraele  emmìm- 
zione  per  la  maeatrieJ  Aggiunse 
alla  fabbrica  che  ne  maocara  an- 
cbe  on'ouima  mcfidiena.  Fec  kit- 
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fdtlo  l«roro  ebbe  lodi  universali. 
Nel  17C0  risfflurò  il  ponte  di  Por- 
denone 8ul  fiume  Noncello,  e  quei 
fifltori  furono  •!  soldi  vho  il  pon- 
fo  non  ti  MotM  moi  por  io  violoii» 
sa  di  quello  Èet\9t*  Appena  termi- 
nalo tale  l«foro.  fo  ohiamato  dai 
podeati  di  Pidovt  GiroloiBO  Qui» 
rioi  pereiiè  trovavansi  fooopoafi 
i  coWAmi  di  Limona,  e  quantun- 
qoe  in  quel  tempo  fosse  oppresso 
da  violenta  malaltia,  nondimeno 
oppena  potè  otsorai  dol  lello  toIn 
rofii«o  oU'iolrapreao  od  oll*ol>bo* 
dicnza  dovuto  «I  fuo  governo,  c 
jion  altro  curando  che  la  esecuzio- 
ne del  proprio  dovere,  .conduase  0 
tormioo  l'opro  in  modo.ooal  felieo 
che  il  Senato  gliene  mostrò  pub- 
Idioo  gradimento,  e  volle  che  o- 
veaao  pubblico  e  gencroao  annua» 
le  atipendio.  Il  decreto  ne  fo  >o» 
gnato  a*  98  loglio  del  i;6i.  Ne- 
gli anni  Begoenli  ebbV^li  molti 
altri  e  gravn»i  incarichi  dallo 
Stato  per  riparaziuni  alle  acque» 
0  tempro  eom  lotte  fa  ealimolo 
e  preaceita  la  sua  opinione,  e  Teff 
Tetto  li  irorò  costantemente  ae- 
guiio  do  eiito  felioiasimo.  Una  mi> 

rìlnlo  iiaocbtna  ièvnrt^^Jiii^llt 
pel  gentiluomo  Piìi|$è  FlNelli  i 
niexzo  della  quale,  con  piacere 
lommo  di  questo  gentiluomo,  con- 
fluase  l'acqua  del  canale  aitai  pro- 

foodo  per  cui  «tnòritiro^  ò'Icfffi^ 
di  olititi  e  di  dilelM  nel  palagio 
c  nel  magnifico  "ianlìno  della 
principenca  villa  di  Sala.  Nel  1763 
ovveoné  0  Bartolammeo  un  eurio- 
00  oooidenle,  d*easero  oìoè  ooìiih 
biato  per  valeniìatimo  oatrólo{|;o. 
Cerio  Francesco  Vincenzo  Re- 
vhenstal  di  Vienna  gli  scriaae  oqb 
longa  e  polltiasimó  léilerp  ia  cI|mì 
il  progoro  dì  eom  porro  Porono^ 
|io  di  roggoorderolo  ponouggiob 
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Quanto  tale  lettera  rallegrasse  il 
buon  vecchio  ed  i  suoi  padroni 
ed  anaicii  ciascheduno  può  f.iciU 
noato  inupaginerìo.  Col  dìlaiorai 
vicmmaggiormenle  la  di  lui  fuma 
ic  gli  accrescevano  gì' incorichi 
pubblici  e  le  domande  dei  privati, 
lolohé  fro  le  neeeaiorio  medi  lezio- 
oi,  le  fatiche  per  portaraì  in  di- 
versi luoghi  e  lontani  uno  dall'al- 
tro onde  snpravvegliare  ai  lavori 
•Ila  aua  direzione  commessi,  e 
per  Io  oroteenlo  olà,  non  potè  o 
■enò  di  cedere  ed  ammirarsi  gro- 
vemente.  Riavutosi  nullauslante, 
né  mai  venendogli  meno  il  desi- 
derio di  eorvire  io  qualunque  mo- 
do ol  ano  pridoipo  ed  «  ptimdt 
regolò  il  torchio  per  ceniaro  lò 
mooetf  d'argento  nella  zecca,  im- 
miiginò  ed  eseguì  una  semplice 
moocbina  per  lo.  Otta  Romoodini 
di  BeaMDO  000  lo  i|aale  aaaot  fo- 
cilmenle  un  nomo  può.  nixare  a 
molla  altezza  e  da  questa  fur  dì- 
discendere  graviaaimi  pesi:  olire 
mooniinfr  ^rfjioiyl^^ioempiici  od  io<* 
gefooao>iiiiliwlr|tal^ott^Sertofi» 
'PulMslro  e  pel  eonle  Oni<>o  hJI 
Treviso  ■  per  #lsar.  acqua  l'unii 
rirf|g»iipet«<wr^iro»i  nno  moto  A 
vo^  .dimensioni  con  pochissima 
acqua.  Imino  da  Costantinopoli, 
ove  era  pur  giunta  la  fama  del  suo 
valore,  ebbe  commissioni  di  oriuo* 
li.  Mi  gli  mni  oieondo  già  nolli^ 
c  con  essi  gli  «ociotebi  iaevilobi- 
li,  volle  ritrarre  al  paese  nativo, 
nè  per  inviti  o  promesse  uscirne 
più.  Che  le  speranze  delle  mondano 
grtndeixo  non  lo  atletlorono,  e  quel- 
la aola  gli  rimaneva,  di  uno  vite  mi- 
gliore. Così  tranquillo  per  la  00- 
Bciensa  del  bmM  operotOj  0  aoe- 
vro  do*  rimoni  dorè  ifiaioo  il  di 
94  gennoro  dell'anno  -tyyyt  ìa 
olio  opirè  nel  btoio  dol  ftigMiit 
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avendo  compluln  oltantapinquft 
anni,  quattro  nar»i  e  hei  giorni,  i'  u 
il  Ferraeitia  uomo  «l*««pelto  pis^ 
loft»  bttrboro,  ma  d*  indegno  tiva- 
ce  c  prontissimo.  Ln  mente  com- 
prendeva a  primo  tratto  quanto 
le  ai  proponeva^  e  determinara 

0  *l  rimedio  al  danoo,  o  Ir  inven* 
«ione  io  pochi  momenti.  DiffieiN 
rutntc  e  roztomente  esprimeva  le 
proprie  idee,  ma  lasciatogli  agio 
a  parlare,  di  leggieri  vedovati ,  cka 
quelle  eraoo.ieinpre  giustissime, 
e  siccome  non  eregli  dato  per  la 
mancanza  assoluta  della  educazio- 
ne di  osare  peri£ra«i,  oual  poche 
ma  ooataalemenla  aeoomodale  al* 
l*uopo  erano  le  tue  parole»  Since* 
ro  e  semplice,  non  usava  mai  di 
nascondere  agli  altri  i  proprii  meS' 
si,  eho  proevrava  foMero  aemplioi 
«nda  rioactra  alla  acopo  prafiaao. 
lì  quetto  veramente  fu  merito 
sommo  del  Ferracina,  iinpereioc-' 
ohe,  qualunque  sua  mauchina  kì 
osservi,  sì  vedrà  come  aia  solida» 
semplice,  e  nello  slesio  tempo 
nicura.  Gli  orinoti  costruiva  egre- 
panirnle  o  ioiseroin  larghe  od  io' 
isirelte  dimanatoni,  imperoioechè 

1  mellÌMÌmt  che  restano  tuMavia 
paiono  costruiti  adesso;  tanta  è  la 
perfezione  delle  di»er*ic  pnrlì  eia 
unione  fra  esse.  Amatore  Tcrsca 
del  proprio  governo,  non  volle 
mai  shhàndonarlo,  per  vantaggio- 
se esibizioni  ^11  fiisiern  fnlte.  Ki- 
nuoxiò  a  generoso  siipemlìo  ofier- 
logli  dal  gran  duca  di  Toscana. 
Fu  amieo  di  parsonsggi  distinti 
per  dignitn,  per  ricchczae^  perla- 
lenti.  Il  Pulcni  l'amò  assai,  il 
Lorgna  e  non  pochi  altri  «oien- 
siati  rammiravaoo  sineeramente. 
Fa  visitato  da  stranieri^» grandis- 
simi, personaggi,  fra  ixrolli,  dal 
Teseova.  di  LoaUon-Derry,  «ava- 
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liere  Hcrvetia.  Dinuepolo  della  sti- 
le nstura,  e  seguendo  gì' impulsi 
del  proprio  onora  portato  al  htne^ 
obbedì  a  quella  e  fu  ooitamaBeUa 

osservazione  de' suoi  doveri  inver- 
so la  società:  sicché  fu  amato  in 
vita  0  Jadaio,  a  piaolo  «on  vaao 
lagrima  in  morte.  I  giornali  di 
quel  tempo  sono  pieni  de^suoi  eo* 
comii.  VJn  Elogio  in  vita  ne  scriii- 
se  il  canooico  Mcmmo  bsssanesc, 
vn  altro  in  morte  no  dettò  eon  mi* 
plior  erttiea  Ciamhatitta  Verai| 
ripetuto  nel  giornale  del  Tir«'»«- 
9chì.  Mnltc  laiidatrìpì  popsir  pldic 
per  le  sue  opere,  e  de'  più  svegliar- 
ti Ingegni  :  in  fra  gli  altri  anehe 
di  Gratpam  Gotzi,  di  Natale  dalle 
T<nste,  di  Giovanni  Costa  e  del 
Pasgerunr.  L»  «egnente  ìn«eri«io- 
ne,  postagli  nella  nativa  Soisgns, 
è  optra  del  dalle  Latte. 
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Ferrano  (Jacovo),  gmcmie 

franoese,  nato  il  i/J  nnvcmi). 
a  Ormny,  nel  Vesoul,  era  figlio 
ili  un  povero  vignaiuolo.  Ali* età 
di  vent*anni,  entrò  egU  nel  reggi* 
mcAlo  reale  Cia(anleria),  e  di  gra* 

(i)  Vfdi  SUgr^fim  àitU  JMUnl  lOmtM^ 
del  Prof.  Tipald». 

SssMirfo  ^r«>fhaiiMit«  Iniprrreiro  l'a^ 
tiralo  origIn*l«  di  quasi*  illatiM  im«c««ìm 
«•Ila  Biografi*  Vahtrutt  vvinine  aa,  prima 
Hliion»,  »i  rrpata  Ibr  cosa  grata  ripmdM* 
re  qMlle  scritta  élal  «b»  aiaaar  Bata|gi«i 

r  AMsfS  naei*. 


Digitized  by  Google 


F  E  11 

ilo  in  prillo  pervenne  o»!  elitre 
iilticialc  (li  cn»ci'i!ciunc.  Nominalo 
c-iilMoncllo  nel   179)1  epoca  (iella 
riiii(;rMxiuotf  degli  uiilichi  uflìuia- 
li,  egli  «cgnAlò  il  suo  valoie  nel 
179.1,  all' as:»ediu  di  Lilla,  quindi 
In  (|uaiì  suliito  innalzulu  ul  gradu 
di  generale   di    brigala,  poscia  a 
«[licMu  di  divisione,  e  fu  iiiflndnlo 
uU  urniata  delle  Ardcnne,  dovVI)- 
i>e  per  fjuolfhe  tempo  il  supremo 
comamlu.  XJumo  di  corup»;io,  ma 
cuiiOdcendu  da  uè  st^ssu  che  man- 
cava  del   necessario  talento  per 
dirigere  un  c(»rpù  d'armala,  solle- 
citò eoli  stcstfo  il  ano  richiamci,  e 
ai  recò  bM' armata  del  Nor<i.  Con- 
curse  e^li  nel  1794^  riacquisto 
ilei  Paesi  Bassi,  c  s'iinpaiirunì  di 
Muns  senza   nemmeno  scaricare 
un  fucile.  iNorninalu  coman<lflnlu 
tli  Brusscllcs  ,  aeppe  mantenervi 
l'ordine  e  conciliarai  la  slima  ite- 
gli abitanti  pel  suo  diainteresise  e 
pel  suo  amore  alla  giustizia.  Die» 
tro  sua  domanda,  pas:ió  nel  mese 
di  luglio  171^5,  uH'uniiala  «lei  Ke- 
no,  e  fu  mandalo  da  Pieliegru, 
»uo  cuncilladiiio  ed  amico,  a  co- 
mandare Besanione.  Conosciuto, 
anche   prima   del   aun  arrivo  in 
questa  città,   per  la  mo<lerasione 
de' suoi   pnncipii  ,  fuvvi  accolto 
^gentilmente  da  lutti,  ed  anche  tla 
coloro  che  temevano  «:ho  il  poie- 
ic  fus»e  in  procinto  di  ricadere 
nelle  mani  dei  giucubini.  Di  que- 
sto numero  era  certo  Bouvenot 
( /^et/i  questo  nome  nel  òii/>/»/.), 
che  partilante  dapprima  delia  ri- 
voluzione ,  ma  illuminalo  dagli 
avvenimeuli  ,  non   iscorgeva  ,  al 
pari  di  molti  altri,  neasuna  sal- 
dezza che  ucl  ritoroo  dei  Burbo- 
rii,  con  alcune  guarentigie  alle  ad 
impedire  r  abuso  dell'antico  go- 
verno. Buuvctiul  parlttcìpo  a  Fer- 
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rand  il  progetto  formato  da  pore«> 
uhi  emigrati  tendente  »  dttrc  la 
città  di  Bcsanzone  in  potere  «lei 
principe  di  Condù.  IMmi avigliato 
per  tale  ronti>lenzn,  Ferrniid  ne 
informò  l' amminiairuzione  del  di- 
partimento-, ma  nel  mentre  le  au- 
torità   coneertavuoo    le  misure 
proprie  per  mandure  a  vuoto  que- 
sto pro|^elto,  la   lista  dei  (iretesi 
congiurati,  nella  quale  figuravano 
iiccumc  capi  e  Ferrand  c  lutti  i 
membri  dell'  amministrazione  di- 
parliinenlale,  essendo  titata  smar- 
rita da  un  agente  dei  Borboni  (T. 
Tinshjic  nella  liiogr.)^  fu  «peditu 
al  UireKorio.  Un  decreto  del  nj 
gennaio  i  796,  spogliava  Ferrand 
del  suo  grado,  e  aubilo  dopo,  fu 
chiuso   io    prigione  con   tulli  i 
membri  del  dipartimtniu.  Il  pro- 
cesso che  lo  immedialaiiieiilo  i- 
filituilo  mostrò  la  loro  innocenza; 
ma  r  infelice  generale,  che  altro 
mezzo  non  aveva  di  ohe  vivere 
che  la  sua  pensione,  non  fu  rein- 
tegmto  nelle  sue  funzioni.  Allora 
egli  scrisse  una  lettera  fulminan- 
te aT  iJirellurio,  che  andò  nelle 
mani  di  Carnol,  il  qudlr,  cono- 
acendo  la  sua  probità,  si  uifrctlò 
a  restituirgli   il  grutlu  ,  e  poco 
tempo  dopo,  gli  fece  dare  il  co- 
moodo  di  una  divisione  di  vete- 
riini,  sparsi  nei  tre  dipartimenti 
che   lorinavano   anticuiiieotc  la 
Franca -Contea.  Nel   1797,  Fci- 
rund   fu  eletto  dui  dipuriimento 
dell' Alta-Saona  al  consiglio  dei 
cinquecento,  dove  votò  costante- 
niente  con  Pichegru,  di  cui  era 
gronde  ammiratore.  Ciò  nonper- 
luiito  non  fu  egli  posto  nella  lista 
dei  deputati   con<laiinatI  alla  de- 
portazione il  18  fruttidoro,  forse 
pcr«:hc  non  era  consideralo  peri- 
coloso; ma  la  «uu  eicziouc  fu  aa- 
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nullata.  Allora  egli  ae  ne  toroò 
nel  aoo  diparliiDcfilo  aJ  Amaaoe, 
dove  ave*  oumperata,  col  prodoU 

10  della  vendita'  do'  a«ioi  càvalU, 

una  picculn  eo^sa  con  alcuni  ju- 
gni  (li  tetri),  clu'  formavano  la 
doltfziune  ili  una  «cuula  tujiprca- 
aa  nel  1793.  Quivi  egli  mori  nel 
giorno  3u  di  «ellemb.  i8o4- 
svenilo  fì^li,  lusciò  ulla  arua  vedo- 
va r  u»cfi  ulto  dt'l  poco  eh'  egli 
poidedeva,  la  quale  oun  gU  *o* 
pravviiae  ehe  «leoni  mcai,e4loQ6 

11  fondo  alla  comune  d'  A  mance 
per  isliil>ilirvì  )iiu  aouuU  dì  gio- 
vani duaxelle. 

W— e. 

.  FERR  AND  (ANlomo-Fa  A  «CE- 
SCO Claudio,  conte),  uno  dei  rai- 
iiidlri  (li  Luigi  XVlll  ,  nato  a 
Parigi  il  4  luglio  lySi,  da  lami- 
glia  giudioiaria,  entrò  di  dieoioC- 
l'anni  nel  parlamento  di  Parigi 
in  qnalilà  di  consigliere  alla  ca- 
mera delle  infurniajcioni,  con  di- 
oponaa  dell'eli.  2«olanto  parlamen- 
tarin,  egli  ai  feco  rimarcare  alla 
curie  per  la  éua  oppovizione  nei 
dibatlimenti  che  avvennero  nel 
1771  contro  il  ministero  Mau* 
peuu.  Alenni  meai  di  eaìlio  foro- 
nò  U  aola  punisione  chV«;|i  eitbi») 
come  pure  gli  altri  suoi  colleohi; 
e  se  ne  tornò  trioiifanle  a  Parigi, 
appena  «alito  aul  trono  Luigi 
XVI.  Ciò  nttllameoo,  parve  che 
la  lesione  lo  rendeeae  più  pru- 
dente, imperciocché,  quando  nel 
fu  incaricalo  delle  rimo- 
•tranie  del  parlaneoto  contro 
roditlo  del  bollo^eglt  poae  nello 
acritto  tanta  moderazione  e  pru- 
denza che  i  auoi  colleglli  ne  an- 
darono malcontenti.  Nel  aegucnic 
•000  portento  nequiaiò  di  nuovo 
la  loro  fidocia,  allorché  •  oomo 
da  ■Bo  QOfliinÌMÌoiio  icoo  jnn  rop* 
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porto  a  fiivore  dcll'apertara  degli 
•tali  generali i  nel  quale  non  vo* 
leodo  yrliro  oè  contro  l'opinione 
de*aoot  eoUeghi  ni  contro  il  po- 
tere, aeppe  felicrnienle  colpire  il 
dtipiicc  scupo.  Ma  ncin  nppcna 
scoppiarono  i  primi  diaordiut  deU 
la  rivoluaione,  egli  vi  ai  oppoio 
.  eoo  tulle  forse,  ed  emigri  -ool 
mese  di  settembre  1789,  per  re- 
carti pretto  il  principe  di  Condé, 
che  aubilo  lo  aromiie  nel  tuo 
consiglio.  Partecipi  .io  aofuilo 
del  «upci  iore  eonaiglio  di  reg- 
genza, che  fu  nominato  dopo  la 
murie  di  Luigi  XVI,  e  che  cessò 
dal  aoo  inearìco  oel  1796.  dopo 
quella  del  giovano  VO  Luigi 
XVII.  Ferranil  se  ne  tornò  in 
Francia  lotto  che  Bunaparle  la 
permise  alla  maggior  parte  degli 
emigrali;  ma.  ai  teono  coatante* 
mente  lontano  dagli  aCTari  (1), 
cnnsacrando  il  suo  tempo  allo 
lelttre  e  «peciatmente  alla  compi* 
Iasione  del  aoo  Esprit  de  rhirtoi^ 
rt,  principiala  dapprima  per  Te- 
duoasione  di  suo  tìglio,  eh'  ebbo 
la  sventura  di  perderlo  all'  età  di 
sedici  anni.  Qu«tl' opera,  pubblt- 
oala  nel  1809,  ebbe  tale  aoceeaau 
che  oomenti  di  molto  la  apecio 
di  persecuzione  die  gli  faceva  la 
pulizia,  la  quale  volle  che  rutseri» 
latti  alcuni  cangiamenti  nei  di- 
ecorao  indirìssalo  da  Viomondoo 
al  legiltimo  re  Childerico  ch'egli 
8lci>to  aveva  ristabilito  sul  trono. 
Questo  disoorao  era,  fecondo  i 
voti  ed  i  pensieri  dei  creduli  rea- 
liali,! qoali  olloro  imm«gioavaa»i 
ohe  Mapoleoae  Imw  fec  renderò 

(1)  Il  imt*  il  noTigo'pnbblleb  taa 
JiMMrit,  IMM  T,  pag.  83«  «ha  faaMw<  al* 
lora  foìiaaìite  ladamo  il  pasta  S  aegretsri* 
dvcli  omHal  dall'  imp«rairlM  GinMp|>ina  , 
alHgMfeaaiMBb 
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H  trono  »i  Borboni,  n»'U  polixia 
mostrò  di  non  andare  errata.  Ciò 
nun|ierlanlo  V  imperiale  uoiverai- 
ti,  direno  da  FooUnea,  fami  ÌQ 
•e|;uilo  li  oircolatione  di  queato 
libro,  e  lo  fece  dare  in  premio  nei 
collegi.  Egli  ebbe  cosi  cinque  c- 
diaioni  durante  la  vita  dcif  auto- 
re, cIm  riocVtlle  doli-'  imperatore 
di  Ruaaia,  al  quote  ne  ifeo  man- 
da I u  un  escmplure,  una  gcnlilii- 
sima  lettera  ed  un  anello  di  gran 
valore.  Una  nuova  impreco  letto- 
rorÌN  feoo  provare  e  Perrmd^e- 
vi  dispiaceri.  Baacodoai  incarioo- 
lo  di  conlinuare  e  pulihiicare  la 
Storia  di  Polonio  del  Hulbiére», 
egli  era  ia  procinto  di'  ibria  alla 
Joee  sol  itoS,  allorché  un  iov- 
plrgalo  della  imperiale  censura  , 
Eaménard,  gli  fece  togliere  il  ma- 
noacritto,  e  dietro  P  incarico  a 
Doonoa  di  rifore  il  lovoro,  aolte 
preleato  oh*  egli  avetae  cangiato  O 
analurato  quello  di  Kulliiéres. 
Ferrand  dichiarò  per  altro  ch'ei 
oì  aorcbbe  oonteolato  di  levare  la 
|»arolo  h4uètrì,  ohe  lo  al«iriot 
della  Polonia  adoperavo  frvqueo* 
temente  parlaodo  dei  l\uii»ì,  e  di 
voordinoro^l^  date  e  le  epoche , 
me<ji4>lìy1WÌÌIIlL  Dopo  quo* 
Ola  '  piooóto  paneeusioee ,  la  oiii 
principul  causa  era  la  cupidigia 
ilei  cinture,  Feiiaiul  vi6^c  pacifi- 
camente nella  capitale  fino  alla 
cadalo  di  Napoloono.  Il  3s  mor» 
ao  i8i4»  a»a«udo&I  unito  ad  uu 
gran  numero  di  realifeti  presso 
Lepellelier  di  Morfuntaiue,  parlò 
egli  con  molto  furaa  a  fiivoro  dei 
Borboni,  c  fu,  in  compagnia  di 
Chateaubriand,  uno  dei  deputati 
inviati  dall'assemblea  all'  impera- 
ture  Aleaftaodro  per  chiedergli  il 
loro  rialobilioMnlo.  Rioeveli  dal 
niinialrii  IUcaaelrede  I  ciai  oilcii* 
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nero  favorevole  ri*>po»la.  Ritorna- 
to Luigi  XV  III,  il  conte  Ferrand 
fu  subito  nominato  mini«tro  di 
alato  0  direllor  generalo  delle  po- 
ste. Allorihè  queato  principOi ce- 
dendo ai  consigli  delT  ìm|ieratora 
Alessandro,  si  'decìse  di  dare  ai 
Francesi  una  nuova  ooatituaione, 
egli  ai  rivolse  nuovamente  al  ano 
amioo  eonaiglierc  e  lo  incaricò 
di  compilare  questa  carta.  Parte- 
cipando da  queir  istante  a  tulle 
le  deliberazioni  del  monarca  , 
Ferrand  aaaiatetlc  ed  ogni  mOiia 
del  governo  {  e  ti  tapperò  con 
inulta  cura  a  correggere  le  ìngiu- 
atisie  e  le  violeose  cagionate  dal- 
la rivotnatone.  Non  è  od  incoi- 
.  parai  il  suo  selo  ae  non  furono 
restituiti  per  intero  i  beni  agli  e> 
migrali,  perchè  questo  non  di- 
pendeva da  lui.  Chiamato  o  far 
porle  dello  eommisaione  incarìca- 
to  di  esaminare  le  domande  di 
coturu  che  chiedevano  la  reinte- 
graziono  dei  beni  non  per  «nco 
venduti,eg)i.prcgeotù«i  i5  seiiem» 
ta^'Wii^^^tii^  di' 
questo  oggetto,  e  pronunciò  ii|i>. 
quella  circostunxa  un*  apolu^ia 
degli  emigrali,  formando  il  volo, 
eapreaao  in  aegnito  dal  mareaoiaU 
lo  Macdonald,  di  una  ricompenta 
per  quei  beni  ch'erano  venduti  e 
che  nun  potevano  essere  restitui- 
ti. Tale  <diacurau  Icrminavasi  eoo 
alcune  frasi  dì  recrimioaatooe 
contro  la  rivolta  e  le  rapine,  ciò 
che  diede  urigine  a  mulle  rispo- 
ale  accanite  dulia  parte  dei  rivo- 
lusionari.e  specialmente  dal  de- 
putato Bedoch.  Ferrand  preaeolè 
ancora,  oi  a6  del  seguente  otto* 
bre,  un  pro<;cllu  di  lefi^e  a  favore 
dei  coloni  Ui  eao  Domingo,  che 
ottennio  aveaoo  daironlioo  gover- 
no nn  iitdugio  al  pagamcalo  dei 
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Itfro  debiti  ;  e  questo  indugio  fa 
prorogato  fino  hI  ciiiucler»i  della 
sessione  del  i8i5.  il  ooole  Fer- 
rand  ebbe  rinoarieo  del  minifto- 
ro  della  marina  durante  la  malat* 
tia  di  Malouct,  srnza  peraltro  ces- 
sare dalle  sue  funaluni  di  diret- 
tor  geoerale  delle  poste }  le  quali 
preaiedtfft  agli  anche  all'  epoca 
del  90  marzo  i8i5,  e  per  la  ana 
cecità  ed  imperizia,  conlril)ui  non 
poco  ulla  cataslrol'e  che  rovesciò 
allora  la  loonarcbia  dei  Borboni. 
Allorquando  il  ano  predaecaiore 
Lavallette  venne  ad  impadronirai 
tiel  palazzo  delle   pokte  a  nome 
dell'  imperatore^  la  mattina  del  ao 
mano  a  aclle  ore,  Ferrand  ai 
contentò  di  chiederà  un  paasapor- 
to  ed  i  cavalli  da  posta,  onde  se- 
guire il  re  a  Gand.  Hssi'njfoojli 
stala  negata  ruitiniu  pai  le  di  (|uc- 
ala  domanda,  egli  andò  a  rihigo 
girai  nella  Vandea,  quindi  ad  Or> 
Icnns,  (!ovp  ricevette  |»er  coman- 
do di  Boiiaparle  un  ordine  di  csi- 
glio,  che  per? enne  ad  eludere,  al* 
Jejando  le  proprie  infermilA.  Do- 
po il  secondo  rilorno  del.  re,  riou> 
però  egli  nuoTamc-ntc  i  tiuoi  Im- 
pieghi, cocellualo  cjuello  di  diret- 
tore delle  poste  che  bene  non  ai 
confuceva    suo»  gusti  ed  alleane 
abitudini,  e  n'  chhe  invece  per  in- 
drnnìzzazionc  il  titolo  di  pari  .di 
Francia  e  rari  altri  benelìxii.  Am- 
mcaao  «iriocademia  francese  ia 
tirtò  di  un  ordine  del  re,  egli  ol- 
tenne  di  far  stampare  gratuita- 
mente nella  tipogratia  reale  la 
aae  Thiorìt  «lek  révob^tms^  in  4 
volumi,  io  S.,  opera  appena  me- 
diocre, la  cui  intera  edizione,  che 
□  un  gli  era  eotlata   neppure  un 
soldo,  vendette  assai  caia  od  ua 
libraio.  Negli  uhimi  anni  della 
ave  rìta,  il  conte  Ferrand  eia  di* 
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.Tenuto  affatto  cieco,  e  privalo'  dSi 

una  paralisi  deiru<o  iltlle  gambe; 
ma  non  per  questo  cessò  egli  dai 
frequentare  asaidoemente  la  ea> 
mera  dei  pari,  dove  parlava  solln 
maggior  parte  delle  più  impor> 
tanti  cjuiationi.  Termir»ò  e^li  Ih 
sua  vil4  a  Parigi  il  giorno  ij  di 
gennaro  i8»5.  Il  mmiatro  della 
guerra  Clermonl  -  Tonnerre  pro- 
nunciò il  suo  elogio  alla  camera 
dei  pari,  nella  turctala  del  y  giu- 
gno seguente.  Secondo  Barhii^r, 
il  conte  Ferrand  A  autore  della 
tragedia  il  FiloUtte^  in  S  atti,  ohe 
fu  I apprescniata  nel  i^Hfi.  Egli 
uvcva  pubblicato  nello  stesso  an- 
liOf  ÀeeoM  det  principes  *t  ttef 
hit  tur  Jet  évocationt^  tommis- 
sions  et  cassattons  ille'gaìes,  e  nel 

1789,  prima  di  abbandonare  lu 
Fi  ancia,  una  quo  va  opera,  intito- 
lata Estai  if  un  esTo^an,  ove  coni- 
batteva  con  mollo  calore  le  dot- 
trine flella  rivoluzione.  Eisendo  in 
Germania  pubblicò  porccchi  scrit- 
ti nel  medesimo  senso  :  t.  NuHiié 
9t  dttp^hm9  dè  t  uttemhUt  pré- 
tentine  nnlionaìe^  Parigi,  1789;  a. 
/'."/fi/  acluel  de  la  Frnnce,  «790;  5. 
Jdiesse  d  un  citojen  Ires-aclif 
préientéo  oux  Eiats-génèrmtm  dm 
tuanige^  vulgairemeni  appeìét 
semblée  nntionale,  febbraio,  1 790, 
in  8.V0;  4-  dodici  Lettres  d'un 
commergant  à  un  cullivaleur^  Pu- 
rigi,  1 790}  5.  Lt  demier  coup  d» 
ìs  ligue,  ottobre  1790;  6.  Les 
Frattqais  à  Vassenihìée  nntìonate^ 
o  Réponse  au  pamphlet  de  Cassem' 
bléf  aafMwala  autt  frtmqais  , 

1790,  in  8..;  7.  Le»  couMpiratewt 
démasqués  parT auteur  de  Nulliié 
et  despoti sme,  Torino,  1 790,  in  tì.i 
8.  Le  relabltssenicnt  de  la  monar* 
eftre,  luglio,  1793  ;  9.  Coutidéru' 
thn»  Mf  Ja  ré9Qlutha  fociofe , 
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«volto  1794*  l^e  opere  fih'e!  Teca 
•liaiparc  in  Francia  dopo  il  suo 
ritorno  «ono;  I.  L' I^^prit  de  V  hi- 
sUfire^  o  Lettres  poliiuiuef  et  mo- 
rules  tTun  pere  à  son  Jìls  mr  li 
manière  d'cludier  l' histoire,  Pj  l  i- 
gi, i8oa,  4  volumi  in  8.  La  acsla 
cditione,  pubblicala  nel  i8a6  da 
Hérìearl  dì  Tliury  ,  genero  di 
Ferranil,  è  preceduta  da  noUtia 
hiografioa.    II.   Elo^e  hi.ttortque 
de  madeune  Elisabelh  de  Ftance^ 
$uiH  th  phttieurs  Ultrei  Ì9  etffa 
princesse,  Parigi,   1814,  Ì0  8.»0. 
ili.  Tiic'orie  des  revolution ^  rap- 
prochée  des  évcnemcnts  qui  en  ont 
élé    origine^  le  développement  et 
U  tuilet  Parigli  •lamperia  reale, 
1817,  4  volumi  io  S.  IV.  fJistoire 
dei  trois  démenibrements  de  la  Po 
iogntf  fter  far  seguiio  alla  Sloria 
di  Ralhiires,  Parigi,  i8ao,  5  vo- 
lami io  8.V0.  .V.  Pare«o1iie  opi- 
nion t  et  Jiseourt  f/Hmoi^séi  à  ta 
chambre  des  pairs.  Sì  hé  inoltre 
un  volttine  di  Oeuvres  diamoti' 
ques,  di  M.  A,  F.,  Parigi,  atam- 
peria  reale,  1817,  in  8.vo,  altri* 
I»uito  a  Frrrand,  che  prohalill- 
nienie  lo  fece  alainpare  aenaa  al- 
OQoa  apeaa  all'epoca  del  ano  fa- 
vONfc^WlfVilfiWi'IMli^Hìi  qual. 
tro  tragedie  intitolate  :   Le  Siège 
de  Khodes  ^  Zoare ,  Phiìoctète  e 
j4lfred.  Ferrand  aveva  apoaala  la 
iiglia   del   preaidente  Rolland  , 
morto  sul  patibolo  riroluzìunario 
nel  1794,  dalla  qaala  eb^be  tolta d- 
lo  tre  tigli,  »  y-^.T- 

FERIiAllA  (Mttmtt),  nacque 
da  Savario  e  da  Maria  Gratia  Bcl- 
Infatla  nel  Cardinale  di  Mu^nano 
in  Terra  di  Lavoro  a' 6  fehhrnio 
1765:  la  prima  inalitoiione  ebbe 
in  patrio, «  patsò  a  Napoli  per  dtr- 
ai  olio  atuHio  di  chimico  liiriiMi* 
SuppU  t.  TU* 
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ceuilca.  Qoanto  ali*  pratica  gli 

raUo  la  spczieria  del  monisfcro  di 
•anta  Teresa,  dove  si   po^e  in 
qualità  di  alunno:  quanto  alla  leu- 
rica  Trequentò  le  lexiooi  di  chimi- 
ca di  Giuseppe  Yuiro,  e  quella  di 
botanica  di  Oomenicu  Cirillo,  pro- 
fe^aori  della  regia  università  :  di 
tisica  ebbe  inalitutoro  Antonio 
Barba,  col  quale  collegatot»i  nel 
1791  fece  l'jnalisic  la  sintesi  del- 
l'acqua secondo  le  nuove  scopcr- 
lo  di  Laroitier,  e  lo  aiutò  in  vari 
eorsi  di  6sico  e  di  chimica  che 
tornarono  profìcui  alla  eiovmià 
studiosa;  perchè  forniti  del  lume 
delle  speriense.  Indi  si  diede  tut- 
to alla  chimica  applicata,  alle  arti 
e  manifatture  del  regno;  com''  è  0 
vetlerc  da  Ire  memorie,  che  lesse 
nel   regio    lihdito  d' ineoraggin- 
niento  alle,  scienze  naturali,  di 
cai  fu  aooio.  Nella  t.  ai  oooùpb. 
delPaWe  Petraria:  poiché  ehUe 
osservato,  che  le  rihhriclie  di  la- 
stre, boUiglio  ed  altri  vetri  sta- 
bìlite  0  Napoli j  Caatellujiure,  0 
MootelMne  affidate  a  pecaoooj*- 
gna're  della  chimica  mal  prospera- 
vano, egli  fece  delie  prove  Uvo» 
rande  con  materiali  indigeni,  ed 
imilò  quelli  di  Francia,  ed  ebbo 
lode  dal  regio  Istituto  d'ineorag- 
gìamenlo;  mollo  più  che  esposo- 
anche  i  mezzi  di  evitare, le  bolle», 
le  rugosità  ed  oltr»  inconvenienti 
de*  vetri  oomuoL  Nella  a.  Memo- 
ria espose  un    metodo   facile  e 
spedito  da  lui  praticato  per  Vim- 
ìuancatura  delle  tele.  Nella  3.  si.^ 
oeoopè  della  dlrpiirastoiie  di  qua- . 
rantamila  libbre  di  eanfora  grez*a  . 
immessa  nelle  dogane  l'unno  1 8 10: 
la  retlifìcnzione,  che  era  opera 
soltanto   dcgl' inglesi ,   olandesi  , 
franecst,  venesiani  ee.  fa  eiegol> 
ta  do  Itti  eoo  un  processo  migliti 
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re  (li  q^ucUu  propoito  da  Proutt. 
Inoltre  proourò  la  fabhricaglone 
«li  molli  generi,  cbe  prima  veni- 
T8no  tPoIrrcmonlff  c  «li  oltrrmurc: 
rome  acido  solforico^  che  ol- 
trnne  dalla  combualione  nella  tua 
officina  di  Gapodimonle  :  quifi 
pose  la  fabbrica  in  granda  AtìVat- 
ìtime  (perchè  BTea  f.ilto  un  TiHg- 
^io  ne^li  tlnii  ponlificii  Ttaiiando 

'  simili  maniCaiture)  ed  utava  ■ 
ciò  un  proeeato  nni^liore  di  quel- 
la di  Chapral:  e  co»ì  del  solfato 
ili  ferro  e  rfi  rnme,  del  miirialodi 
piombo,  del  cremor  di  tartaro  ce. 
E  poto  fuori  te  aoe  htitusioni  di 
JF'armtteia  chimica^  dare  a  miglio- 
rare le  manifatture  patrie  espose 
«lu*  progetti  intorno  la  depurazio- 
ne dello  zolfof  la  fabbricasione 
del  sale  inglese  delle  aalinedi  Pa* 
{•lia,  la  coltura  della  ioda  ec.  B 
{•rima  gtl  mancò  la  vita' il  i6  gìu- 
|:no  1817  di  quello  che  l'animo  di 
giovare  al  aoo  paese.  Po  operatore 
tthtmicn  (Iella  regia  occadeniia  mi* 
liiire,  incaricalo  «IcH'amminiilra- 
yirtne  goneralc  de'sali  ili  Grolla 
Oiutngiiara  e  Sorbo,  membro  del 
«•«mil^lio  di  farmacia  di  pubblica 
bi*nefioengaf  del  collegio  farmaceu- 
lico  rr.  IVc  S'TÌssc  V  Kl'i'^io  Slori- 
en  il  prol".  Slefnno  ticllc  Ghiaie. 
(.Napoli,  iSat, 8.).  Sue  opcrtcdi- 
l«:  1.  lucilo  tUOo  deltarte  vetrario 
nel  regno  dì  Napoli  e  de' me%%l per 
ntìgliorarln  (nel  voi.  1.  droli  J^tii 
ticl  regio  Istituto  d' Incoraggiamen- 
M),  Napoli,  181 in  4*  li-  Me- 
moria deli'  imbiancamento  delle  fe- 
/r,  ivi.  HI,  Memoria  sulla  dcpii- 

'  razione  della  canfora  greggia  (  nel 
volume,  a.  degli  ^//Ì8uddciti),I>fa- 
'.  poli,  tStS,  in  4  to.  IV.  Bàpporlo 
dello  classe  eh irrtica  del  regio  Isti» 
tufo  d' Incorof^s^idfnertfo  sulle  mr- 
morie  risguardanti  f  indaco  eitrat- 
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to  dal  Guado  f  iti.  Y.  latiiu%iar 
ni  di  farmacia  Mmtea,  tomo  1 Na- 
poli, i8o5,.in  8.V0.  VI.  Delie^  aco. 

edtie.,  tomo  I ,  Napoli,  I  8ng  :  tomo 
a..  i8ti,  in  8.vf».  VII.  Bicrilario 
o  sia  PctUorio  furmaceuttcì  napo- 
litaao,  ivi,  in  4* lo.  Vili.  Elen" 
co  della  medieme  semplici  e  cotti- 
poste,  ivi,  in  8.vo.  IX.  Corfu- 
tauone  sopra  i  prelesi  errori  rde- 
9ati  da  ui$  anonima  nel  ricettario 
farmaceutico  ec,  ivi.  —  Opera 
inedite:  I.  Istituzioni  di  fatmadti 
chimica,  tomo  3.  II.  Memoria  su 
di  una  stufa  a  vapore.  IIL  MenW' 
ria  su  la  fnbhrica%ione  delt acido 
solforico^  allume,  cremor  di  tar/m- 
ro  ce.  IV.  Analisi  del  tufo  viileat 
nico  di  Capodimonte. 

D.  Vaccolisl  . 
PERRARA  (Auto),  aaoi|oe  à 
Trostacagne  (Sicilia)  nel  '777.  Do- 
po aver  lerniinuli  i  suoi  etuiliì,  «it 
recò  egli  a  Catania  dove  risiedeva 
suo  fratello  maggiore,  dotto  natu- 
ralista, e  eolio  la  eui  direzione  at- 
tere allo  studio  della  medicina. 
Avendo  prin^leai  sbarrale  alenile 
truppe  in  Sicilia,  il  giovane  Fer- 
rara fa  dapprima  Domisato  alua- 
no  neir ospitai  milìtaré  ch'eglino 
6t)iI)ilirono  a  Meaiina,  c  poco  tem- 
po dopo  ottenne  in  un  concorso 
il  poato  di  medico  e  chirurgo  in 
capo.  Ineariealo  di  medioare  iaol- 
dati  inglesi  cb'erano  ritornati  pie- 
ni di^niatattìe  dalla  spedizione  di 
Egitto,  egli  ne  accompagnò  in  In- 
ghilterra la-  maggior  parte,  ed  il 
governo  ricompensi  le  ave  cure 
dandogli  un  potlo  di  medico  neU 
Pospitale  di  Londra.  Dopo  aver 
percorse  molte  campagne  in  lapa- 
gna  come  chirurgo  maggiore,  Fer- 
rara ritornò  in  Sicilia, e  pamiqtw* 
pi  subito  neir  itola  di  Saola  Maa> 
ra  io  qualità  di  capo  obirorgo  cfeU 
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le  frappe  inglesi  stanziinti  in  quel       FERRARI  (Giiotliir)),  dotto 

trailo  di  mare.   Approfìllando  di  filologo  del  quale  alcuni  hinorafl 

alcuni   mefti  d'oxio,  egli  ai  recò  fecero  il  fratello  «d  al(ri  il  ^glio 

per  due  volle  e  viiiiare  la  Grooie,  «li  Otlevieno  (Mi  rertràolo  uf 

•  pervenne  a  fare  noe  ^ioes  (^ueote),  ma  egli  noe  eppariieno 

colla  t!l  medaglie,  ohe   presenle-  alla  alesi»  ff^mi^^lìa.  Naio  nrl  i5ni 

mente  è  poa»eduta  da  «uo  fratello  oon  già  a  Milano,  ma  a  Currc^sio 

maggiore.  O.lteoulo  il  tuo  eonge-  ebbreeci^  lo  «tato  ecoleaia^Mt-'u,  e 

dOk  eeelie  e  eoa  dimore  Parigi,  fu  nel  iSa;  provveduto  <Ii  «m 

dove  mori  il  97  ottobre  1M39.  Oo-  benefitio  per  i»tanxa  dì  auo  aio, 

cupalo  conlinuamente  nrllu  studio  rrtlore  della   parruccliia   di  san 

delle  acicoae  mediche,  Ferrara  go-  Biagio  di  Correggio.  Ando  egli 

deva  grande  ripataiioae oome  ope>  -pooo  léknpo  dopo  a  Roma,  dove 

ratore  oculiala.  Le  opere  circoli  i  auo!  talenti  gli   meritarono  in 

pobblioò  sono  leBppucnli:  I.  J^fe-  hrrve  I.)  prolpzione  dei  più  distin- 

mùria  sopra  le  acque  della  Siciliii^  ti  raemli/i  del  «aoro  collegio,  fra 

Londra,  1811.  11  celebre  Alibert  gli  altri  quella  dei  cardi n^iia.  Ccaa- 

nella  a«a  grand-opera  delle  aoqoe  rioi,  ebe  voile  ellofgiarlo  nel  aiM 

minerali,  dopo  aver  nitoll  molli  proprio  palaczo.  Aticndevaai  eoa 

brani  di  questa  memoria,  cosi  si  impaxienza  il  frullo  de'  a  noi  lavo* 

fprime  :  L^op$ra  di  Ferrara  mo-  ri,  aliurciiè  cenbp  di  vivere  nel 

afre  efte  U  sua  «ailam  «van  metta  i54a.  I  iupi  (uoerali  furono  ode- 

edfnUonl  pr^^dlt  tMs  tekfue  brati  pelle  ebieva  di  san  Lorenzo 

tiatteyuno  spirito  critico  ed  osser-  in  Damaso^  dove  i  suoi  amici  gli 

valore,  un  grand*  amore  pel  prò-  innalzarono  un   monumento  con 

grgtso  delle,  scitme.  li.  Sopra  ti  uqa  iforiaione  riportata  da  Coileo- 
eor«ffa  dtttm  SiciUa  (io  \t^\mi^  ìdèli»^S^»^i  4i  Correggio,  Z^, 

Londra.  1 8i3.  III.  i%(po  d'owkia  e  da  Tirabopchi.  JfjitUtiHm  mondtn 

sopra  le  più  imporlonti  mal^iia  nate,  II,  974.  Nell'anno  aleaao  in 
che  regnano  in  un^  d*lU  f  »V  avtaMft  la  aui^i^^te,  F«cc|^^ 

bri  isole  dMigiJSTéaU,  P  Topogra-  ri  pubbM^^Nl»»  emendnaioil 

Jlit  medtMriStitrfn  ài  Leitcade,  o  (emendatìomi)  lopra  le  Filippioho 

Santa  Maura,   Parigi,  1837.  Gli  di  Cicerone,  precedute  da  una  e- 

auiori  della  lloviata  enciclopedica  pistola  al  tipografo  Paolo  Manu- 

lodaroao  quest'opera  in  un  artico-  vo.  Questa  ali  mata  opera  furi-' 

lo  «he  vi  -oooaaorarooo.  .Fra  i  «tp  pnidoua  nel  1 56a  da  ^arii  iOMtaf* 

■oaoriui  laatuali  da  Ferrara  ai  tro-  làoienii  di  Lione.  .^^^^ . . 
vano  molte  osservazioni  e  varie  W— e , . 
annotazioni  ohe  dovcano  servire       FERRARI  (OriAViAao),  cele* 

di  baae  ed  on  grande  lavoro  ao-  bre  filoaofo  del  eeeolo  XVI»  nato 

pra  le  mélatlia  nMomiebo  de  Un  ai  nS  ael|einbrn  i5i8  (i)  à'ÌSih* 
isole  Joniet  eì  •  rinvennero  puro  • 
eloune  memorie  aopra  la  storia  ot-      (t)  E  nw  vSo8,  «mm  ì9fg0Ì't^tìLif^ 

forale  della  Sicilia,  ed  un  giorna-  *^-;^f  '>  »•  rgii  è  ,««ui  «vM^iMNÉia 

fa  del  anni  dna  viaggi  io  GreOia.  bm  fece  eh*  lr«darr«  l*  aHicolo  Frrr«r/,  rb* 

2,  IroTati  nel  tomo  V  drllp  JUemoirtt  d^l  P. 

'  '       .       '  Ikicaron,  agf ianjcndori  alcune  |>arttcoUritil 
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DO,  era  ilella  «tessa  ffimiglia  di  Ot- 
tavio Ferrari  (  f'e<1i  questo  nome 
nella  Biog.)^  col  quale  è  alato  al* 
enne  foiie  confuio  per  la  fimi* 
gli«0M  del  prenome.  Gonghìellu* 
rasi  cb«>tllO  pndrc  si  chiamasse 
Girolamo  (i).  Nella  sua  giovines- 
sa  frequentò  egli  te  uotTrrtitè  d'I- 
talia, dove  in  quel  tempo  eranvi 
i  più  riputali  professori,  e  si  re- 
se abiliasimo  nelle  lettere  e  nella 
filosofia.  Coltivò  contemporanea- 
menle  la  nedieìna  con  mollo  io^ 
cesso;  ma  non  volle  darsi  alla  pie- 
tica di  quest'arte,  perchè  esigo  una 
conlinua  ed  esclusiva  applicazionu 
coi  non  poteva  il  Ferrari  dedicar- 
•i.  Di.  ritorno  %  Milano,  egli  vi 
passò  alcani  anni  occupandosi  a 
perfezionare  le  proprie  cognizioni. 
Il  suo  nome  figura  nel  154B  nella 
Hata  dei  profetiori  deirooivcraitè 
di  Pavia  (a),  dove  insegnava  la  lo- 
ijica;  ma  egli  abbanilonò  la  calle- 
ilra  nel  i554  per  dettare  filosofia 
a  Milano  nella  suuola  fondala  il  pre- 
cedente anno  da  Paolo  Canobio,  la 
quale  dal  suo  nome  prese  ^oello 
di  Conobinna.  Oltaviano  vi  pro- 
feasò  la  filosofia  per  dieoioU^aoot 
rontinni,  con  brillaolc  aaoeeito,e- 
•reondo  ogni  apparente,  cootri - 
liiii  egli  non  poco  alla  proisperltà 
del  nuovo  stnhilimenlo.  Legalo 
con  itrella  amicizia  a  Paolo  JVla- 
nusio  ed  a  Poggiano,  manleoeva 
con  questi  due  eicgaoti  acrittori 
una  oorritpondeflia,  come  ai  può 


(■)  San  «  poh  eanceplre  cmm  Sax,  bw. 
frafb  glwHflMip)  abbia  potato,  net  m*  Osi. 
«■MJWW  (XEI,  45o),  dare  per  padre  >  Per- 
Tari .  Gifotaino  Vanloni,  domenicano,  «opran* 
naminalo  i#  Ferraiia  >,  Ftrrartti^  i»prf  W  mtr* 
t>««rf  itato   rnriScio  «l' iiiqoìiitore  a  Ferrara. 

VpJì  gli  S<:rlp(nr.  ord.  pntedirat.^  IT,  8^. 

(2)  E  nrm  di  Padura,  ron)o  lo  dicono  Ki- 
"roii,  I'  Ar;:r1.Tii,  rr.  FrTr.iri  non  nem- 
meno nominato  nella  BUtor.  grptnmtU  PaU' 
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vedere  nelle  loro  raccolte  epistola- 
ri. Egli  consacrò  gli  ultimi  anni 
della  vita  alla  eompilatiooe  di  o- 
pere  ehe  doteaoo  accrescere  di 
molto  la  sua  riputazione;  ma  non 
aveo  potuto  terminare  le  sue  ri- 
cerche sopra  Porigine  dei  Komaoì 
allorché  fa  colpito  dalla  raocco 
Panno  i5S6.  11  ano  elogio  fune- 
bre fu  pronunciato   d.-i  due  suoi 
amici,  Kartolommeo   Capra  (3), 
«spiente giureconsulto, eh Vgii  avea 
Accninalo  avo  eteoutore  lealanea» 
tario,  e  Franocaco  Ciceri»  gram- 
matico, non  abbastanza  conosciu- 
to come  lo  meritava  (^].   La  me- 
moria di  Oltat iano  Àhn  ronore 
d'una  medaglia,  che  trovati  inolao 
nel  Miiseum  Ma%%uchclianum ,  I, 
tavola  89.  Oltre  ad  alcune  Lette- 
re latine  ed  italiane,  impresse  con 
quelle  di  Manviio  e  di  Poggiano, 
ai  ha  di  Ferrari  :  L  Ih  /lisci plina' 
encyclio,   Venezia,  Paolo  Mnnit- 
zii',  i56o,  in  4  lo.  Quest'opera  è 
una  specie  di  eooidopedia  per  fa- 
cilitare l*iotrodusione.  allo  atodio 
della  filosofia  d'Aristotele.  II.  D9 
sermonihus  exolericis ,  Venezia-, 
ivi,  1575,  ìa4'to.  Lavoro  ulilia- 
shno  a  tutti  color*  ohe  bramano 
conoscerò  a  fondo  i  principii  del 
filosofo  di  Stagiria,  ri.slampalo  unt- 
Inmcntr  ol  precedente   per  cura 
di  Michele  Goldast,  sotto  questo 
titolo:  Qaws  fhUùttpkiae  aristoie^ 
Km»,  Frtnoòbrie,  i€e6,  in  S.to. 


(3)  Sfy  reme  la  dien  KiePTon,  Fenati  la. 
■rib  in  Irgaie  la  loa  liil>liol«ca  a  Ca[^,  M*- 
Tiaa  «onrbiader*  ehVgli  «Lbe  la  nenlBra  di 
pHdara  II  Aglio,  del  qnale  parla  in  ana  lei. 
«aia  éhmam  a  Vaunio  come  Oi  ■•  ImalalU 
che  dava  di  ak  le  yiit  brìi*  tinraute. 

(4)  le  opi're  di  Cirrri,  rimatle  lungamen* 
te  nella  polvere  delli*  biòliolfrhri  furono  pab- 
bliral<>  jicr  cura  dell' abbai i-  ("iijati,  Milano, 
1782.  KUrno  ronlrMimino  ;ili  <nii  Dff  orti  e 
Lelterr  di  ruijr  •><•  f  itil<-rr5»aiii i  l'arti, 
colariià  »vpra  la  aleiia  lalleiaria  del  tccoto 

'XVI. 
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Ut.  De  origina  Bomnmrum^  Ps- 
«ia,iS88,  in  8.VO.  Questo  edizio- 
ne pubblicala    da  Bartolomnieo 
Capra,  non  fa  oonoioiatn  dai  bt- 
hUografi         citano  per  prima 
quella  dì  Milano  del  1607  o  1617. 
li ''opera  fu  ri&tampala  da  Grec- 
viu»  al  principio   dei  tomo  1.  dei 
•no  Thmaur*  «uttiquiM*  romanan 
Nesauoo,  dice  .  Tiraboschi,  com- 
lìallò  più  furiemenle  di  Ferrari  le 
favole  cui  Aonio  di  Viterbo  cer- 
cò di  ofcurare  l'origine  del  popolo 
ronuino;  e  quantunque  la  ant  epe* 
ra  non  eia  affatto  priva  d*errori, 
egli  vi  ipiega  molta  erudizione, 
ioipiegando  eoa  .assai  biion  senso, 
pcr  rioMlroiN  b  «Iorio  dei  tempi 
che  precedelloro  le  fondasione  di 
Roma  ,   ì  passaggi  dei  migliori 
icritlori  greci  e  Ialini,  fedelmente 
citali.  Ferrari  lasciò  maooacritla 
la  tradusioao.loUìiO"di  eloani  bri- 
ni  di  j4teneo\  quella  del  trattalo 
della  cavalleria  di   Zenofonte,  ed 
alcuuo  annotazioni  sopra  pareo- 
obi  enlori  onlidii.  Lo  StM»imr^htkÌ 
UOeniktra  italiana  di  Tiraboschi 
oonliene,  VII,  891,  un'eccellente 
notizia  critica  sopra  Ferrari. 
FiaaAHi  (Bartolammeo)^  abile  mo^ 
lemotieo^  nato  a  Bologna  nel  se- 
eolo  XVII,  fece  i  suoi  atodii  in 
quella  università,  dorè  sì  dottorò 
ìa  filosofia  ed  in  medicina.  Ghia* 
malo  dal  proprio  genio oNo  itndio 
delle  eoienae,  egli  e»  dedicò  ape- 
ciairaente  c  con  successo  alla  mec- 
canica.  Costrusse  per  Gunz8o;a^ 
duua  di  Sabionclat  un  orologio 
•omplioaliaaiaiO)  o-ne  poUdieò 
egli  stesso  la  deaoriziontì-.ailttò 
questo  titolo:  Della  sjerologio  «  sue 
opero»ioni^  Bologna,  in  8. 

Questo  orologio,  dice  Gioel6;4i|i 
dioara  non  solo  le  ore,  ma  ezian- 
dio i  «taTÌneiili  della  Inaoi  dai 
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pianeti  e  di  tutte  le  stelle,  ch'era> 

no  incise  sopra  un  globo,  soste- 
nuto da  un  Atlante  io  brooao  dì 
un  piede  d'altezza. 

FERRARI  (LuiGi-MiaiA  Bar- 
TOLOMMEu),  nato  a  Milano  il  5 
giugno  1747,  fece  i  suoi  studii 
nella  tcuola  ^frcónèolifo,  dov'ebbe 
per  maestro  il  celebre  Brenda,  00- 
nosciuiissimo  per  le  sce  polemi- 
che letterarie,  e  l'abbate  Barelli, 
autore  di  un  poema  sopra  la  reli- 
gione. Neir«nno  1764,  Ferrari  fa 
emmeaio  nella  ooingreaaiione  dei 
barnabiti,  che  gli  diedero  il  pre- 
nome di  Bartulurameo^  e  nell'an- 
no  seguente  pronnoidò  I  iooi  voti. 
Frequentò  per  due  anni  il  corso 
ÌÌI0S0600  di  Regis  e  di  Racagni, 
ed  i  rinomati  teologi  Ugo  ed  Al- 
proni  furono  i  suoi  preccUori  a 
Bologna.  Terminali  appone  i  enei 
studi,  fu  nominato  profesioro  di 
matematica  e  di  libica,  e  pel  cor- 
eo di  trtfol'enni  esercitò  questo  uf- 
faio  fa#aH  8 1  o,  epoon  della  sop- 

fireaaione  dei  InrA^tl  e  di  tutto 
e  altre  congregazioni  dedite  all'io- 
aegnamento  che  Giuseppe  11  areo 
laeaiate  eiiiiiitere  io  Lombardia: 
Ferrari  visse  allora  nella  solitudi- 
ne; ma  nel  1816  il  conte  Soopoli, 
direttor  generale  della  pubblica 
islruziooe,  lo  chiamò  alla  cattedra 
dì  religione  alaUUta  nel  liceo  di  a. 
Aleeeendro  in  Milaao,  diretto  pre- 
sentemente dai  barnabiti.  Mentr'ei 
attendeva  oncora  a  questo  suo  in- 
carico, fu  colpito  dalla  morto  il  1^ 
maggio  i8ao,  dopo  avere  iatitoia»> 
erede  delle  sire  economìe  T  ospitai 
roassiore  di  Milano.  Ferrari  craat 
specialmente  dato  ullo  studio  dcl- 
r  idranliea  ;  0  negli  anni  1793, 
1797  e  i8ti  pobblicò  tre  volumi 
di  dìjfettiilfiii  nello  quali  tratU  » 
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t.  (tetla  Peicutslonc  dei  fluidi  ;  a. 
tlciiu  F'elocità  delle  acqua  zampil- 
ianli  \  5.  della  Costruiione  della 

del  vortice;  '  ii*  (lilla  Dilatazione 
della  venti  prodotta  dai  tubi  ;  5. 
«K'Ila  Doccia  dei  tubi  ;  6-  étWjéc 
4fua  a  cono  Ubero  {  7.  dei  Diversi 
istrumeitli  pnfirì  a  mieurare  ftfe- 
^UM  eormite  i  8.  dd  SiHema  dei 
fiumi  ;  9.  del  Gonfiamento  delle 
acque  ;  10.  del  Moto  attuale  delle 
Nàcque;  ii.  Ó€Ìf  Ittrumento  ei7m- 
etrico  m  pendofo,  N«U*  tonft  1  Bo4« 
Fcrrnrl  pubblicò  unn  nuova  opcr;» 
inipurtaiiliasima  come  supplemen- 
to alla  aeconda  edisiona  del  TVuf- 
f«f0  Mfm  Fun  Mia  tmoh»  pan- 
Mica  per  le  torgetrti  d  irrigamio- 
ne,    del  suo  preccriore  il  padre 
l\egii.  Quivi  il  fisico  cerca  di  ri- 
solvere, ool  messo  dell*  «niliti,  il 
problemi  generale  di  atabilire  IV 
spulsione  delia  quantità  d'acqua 
«lerivanle  ila  una  «orgenle  indeter- 
minata. La  formula  inftegfele  tre- 
vele  del  Ferrari  è  ap^Amita  e  prò. 
vaia  da  parecchi  esempi.  Park 
quindi  delia  velociti  media,  di  cui 
trova  egualmente  la  formula  ;  fi- 
«almeiile  tnm  del  deolivi*  dei 
latto  di  o«6«me«  del  goofitnen^ 
lo,  come  pure  dofla  Invola  para- 
bolica la  cui  upplioasione  estende 
•  lutto  il  reeuo  lombardo-veneto 
per  la  diitribonom  dello  aeque. 
Ferrari  lasciò  menoacriua  uéa 
memon»  che  aveva  inviula  alla  90- 
eicla  roiie-imperiale  italiana  «opra 
il  pveaeato  ^eaito  prò  poeto  *  eim- 
mfù  :  ^olt  eofebhe  ta  miglior 
tegola  a  seguirsi  nella  diì(rtl)u%{o- 
ne  delle  aoque  in  Italia?  Tuie  me- 
moria ottenne  onorevole  nensio- 
nei -ma  il  pranrio  fii  dato  ol  pn? 
fetsore  Bruaaooi  di  Bavli. 'OoM* 
«colui  dello  aleiio  MloM  ptlc«* 
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chie  opere  di  religione,  frale  qua- 
li citeremo:  I.  M emana  eopra  la 
missione  del  profeta  Mosè^  nella 
quale  veaoe  af^gin^a  ano  Din»» 
Htùom  sopra  il  Pentateuco  jcmm- 
ri  tane.  II.  Della  verità  dellt  eri» 
stimna  religione ,  dedicata  all'  ini- 
paratore  d*Aoalrìa»  coii.uo*appea« 
dioe  aopra  i  roitteri.  IH.  intndm» 
slooe  tilio  stadio  della  religioa  ri* 
pelata^  arguita  dalle  sue  tesidni 
ch'ei  Iciiae  come  professore  al  li- 
000  di  Mìltflo. 

G — o— Y. 
FERRARI  (PiBTao),  architetto 
della  camera  apostolica,  nato  a 
Spoleto  nel  1755,  e  OMrlo  a  Na- 
poli il  7  dioembrv  iSaS,,  eraai  di 
b«on*ora  distinto  per  la  profonda 
cognizione  d<lla  propria  arte.  Nei 
primi  anni  del  nostro  secolo,  i 
•ooi  talenti  gK  merilaroao  I»  ati" 
ma  del  governo  franofne,  che  no* 
tardò  ad  approfittarne  pel  bene 
dell'Italia.  Fu   egli  impiegato  in 
molti  lavori  di  grande  imporiaaaa 
in  ^oolilè  d*  io|i^iiero  is  oopo, 
nel  diparlimenlo  del  Trasimeoe, 
deve  »i  oocopò  sopra  tutto,  di 
concerto  col  cavaliere  Foatana9 
del  progetto  di  un  grand»  oannlet 
eoi  meato  del  quale  speravssi  di 
congiungrre  1*  Adriatico  al  Medi*» 
terraneo.  Ma  fu  soltanto  nel  iSaS^ 
dopo  aver  bene  maturato  >1  auo 
piano,  «hot  '«eflo  di  Icionfisre  di 
qualunque  obiesiooe,  parleoipò  al 
pubblico  il  frutto  delle  sue  medi* 
taziooi  .aopra  quetlo  imporlnotia> 
iimo  laeovD.  Gli  ainioi  dèi  pm> 
gremo  dell*  iocivilimenlo  formano 
voti  perchè  1*  Italia  non  perdi  il 
frutto  di  questo  bel  concepifficotOf 
sviluppato  neir  opera  iotilelala  t 
L&ffupertmn  di  ini  eanaia  nar^* 
iif»  cfte,  dal  mare  jiériaiito,  trm» 
eeraandgiiit  tUàlia^  Améktrà  m 
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due  siti  Tìcì  mare  Metìlierroneo. 
L'Italia  deve  innoltre  a  Ferrari  ul- 
cuni  progclli  profondamente  non- 
c«pili  per  asciugare  i  laghi  di  Tra- 
vimene e  di  Fucino.  I  suoi  mano< 
scritti  contencTano  molti  difegni 
di  case  di  campagna,  che  non  vi*- 
«loro  per  anco  la  luce. 

Z. 

FERRERÒ  (GcjDo),  nato  nel 
iSS^  a  Biella  presso  Vercelli  in 
Piemonte,  studiò  a  Bologna  dove 
fu  laureato  in  diritto  civile  c  ca< 
nonico,  e  benché  giovanissimo  fu 
ammesso  airaucademio  degli  y4f- 
fidali  di  Pavia.  Successo  egli  net- 
la  «ede  cpibcopale  di  Vercelli  a 
suo  zio  Pietro  Francesco  Borro- 
meo che  se  n'era  spogliato  ■  suo 
favore,  e  che  gli  aveva  già  asse- 
gnata l'ahbaiia  di  santo  Stefano 
tJi  Vercelli,  della  quale  era  alato 
ehatc  nel  isso  Giovanni  Gersen. 
Il  duca  di  Savoia  gli  diede  onche 
tjiiella  di  santa  Maria  di  Pigncro- 
lo,  di  san  Giusto,  ee.  Dupo  non 
multo  ottenne  pure  la  nunziatura 
di  Venezia,  e  fu  chiamato  net  1 565 
fld  un  concilio  provinciale  tenuto 
da  san  Carlo  Borromeo,  aroive- 
acovo  di  Milano.  Nfllo  stesso  tem- 
po fu  crealo  car<lin{de  dal  aoninio 
pontefice  Pio  IV.  Nominato  sotto 
Gregario  Xlil,  alla  legazione  del- 
la Romagna,  egli  amministrò  la 
provincia  cosi  hene  che  merilossi 
tu  stima  e  riconoscenia  <lrgli  abi- 
tanti, come  lo  attcsta  una  iscri- 
rione  collocata  nella  città  di  Faen- 
sa.  Ferrerò  cessò  di  vivere  a  Ro- 
ma nel  t585,  e  fu  sepolto  nella 
chiesa  di  Santa  Maria  Maggiore. 
Si  ha  di  lui  :  1.  Sommario  di  dt- 
ereti  conciliari  e  diocesani  spet- 
tanti al  culto  divino^  i5yi.  11.  Sy- 
nodus  in  qua  multa  prò  cleri  et  po- 
puU   reformatìone   decreta  tunt^ 
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1567  e  1573.  III.  Decrctttin  Gra- 
titini  emendatum,  con  una  dotta 
prefazione,  Ruma,  1583,  opera 
pui>(>licala  per  ordine  del  pontefì- 
ce  Gregorio  XIII.  —  FeRRBBO- 
Besso,  poeta,  cavaliere  dell*  An- 
nunziata, fu  adottalo,  nel  1S17, 
da  Luigi  Ficsehi,  principe  di  Mas- 
aerunu  c  conte  di  Lavagna,  per 
cui  divenne  tu  stipile  dei  Ferreri'- 
Masserano  di  Spagna  (  Vedi  la 
Storia  letteraria  dei  /'ercell<rse  ). 

G  0  T. 

FERRI  (RaldìsSahe),  nato  a 
Periisia  sul  principiar  del  secolo 
XVllI,  fu  nel  canto  dell'egual  ce- 
lebrità di  Farinelli  e  Caffarelli,  c 
fu  allievo  anch'esso  di  Poriiora 
nel  conscrvflturio  di  Napoli.  Gian 
Jacopo  Rousseau  nel  suo  Diciion- 
naire  de  musique  ne  fa  di  c#do  ua 
grande   elogio  alP  articolo  Voce, 
»  Era  dessa,  dice  egli,  la  voce  più 
estesa,  più  flessibile,  più  dolce, 
più  armoniosa  che  sia  iurac  gium- 
niai  esistila:  ella  avea  la  fjcullà 
di  ascendere  e  discendere  due  ot- 
tave in  lutti  i  gradi  cromatici  eoa 
un  continuo  t'ilh,  perfciinmi-nte 
articolato,  e  senza  prender  Bato, 
conservandone  sempre  una  per- 
fetta armonia,  che  non  essendo 
accompagnato  dall'  oruheatra  ,  a 
qualunque  nota  volessero  gPistru- 
menti  fermarsi,  ai  trovavano  d'ao- 
cortlo  con  esso  lui.  n  £i  morì  gio- 
vanissimo. Giammai  cantante  fu 
festeggiato  con  maggiore  entusias- 
mo; spesso  la  sua  carrozza  era 
sparsa  di  fiori  allorché  mostravasi 
sulla  pubblica   via,  anche  allor- 
quando avea  fatta  sentire  la  sua 
voce  in  una  semplice  cantala.  A 
Firenze,  un  gran  numero  di  rag- 
guardevoli persone  andarono  ad 
incuotrarlo  oltre  tre  miglia  fuori 
della  città  per  formare  il  tuo  coi- 
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leggio.  A  LooJra,  aubito  dopo  lo 
c4»«llacoiu,  una  maichera  gU  ofTri 
uno  imeraldo  di  gran  valort.  Fa 
aocbe  tnoiao  il  suo  ritratto  <  oo- 

nijia  una  medaglia  in  suo  onore. 
Tulle  le  Muse  d' lulia  cclebraro- 
no  il  «tto  talento  ed  i  Jvoi  trionfi* 

F— ti.  . 

FRRT\I  (  GmoLiMo),  letterato, 
nalo  ai     f>'!)l)raio  171  5  a  Longìa- 
nu  Delia  Aomagnu,  cuaLuva  appe- 
na venti  anni  allorché  i  anoi  con* 
cittadioi  lo  collocarooo  alla  testa 
ilclla  scuola  municipale,  che  di- 
resse per  qualche  tempo  con  zelo, 
impiegando  gl'  intervalli  allo  stu- 
dio .del  diritto  civile  «e  canonioo. 
Véiiò  quindi  a  professare  belle 
Ultore  a  Massa,  poscia  nei  scmi- 
narii  di  Faenze  e  di  Airaini,  cer- 
cando aenipre  di  formare' il  gusto 
do'  suoi  lilunni  cui  modelli  del- 
l' anlicliilà.   La   magitiratura  di 
Faenxa    lo  richiamò   dopo  non 
molto  per  affidargli  la  direzione 
del  collegio  di  quella  eillà.  Allor- 
cliè  il  pontefice  Clemente  XIV  si 
tlclerminò  di  rendere  Panlico  splen- 
durc  airuniveriiilà  dt  Ferrara,  ci 
la  provvide  di  celebri  profesaori, 
r.  diede  la  callcdra  d'eloqueMa  al 
Ferri  i  cui  talenti  gli  erano  cono* 
bciuli.  Ferri  adempì  questo  inca- 
rico con  molla  riputazione  pel 
Qprao  di  qnatlordiei  ahiù,  4  mori 
ai  37  giugno  1786.  Elegante  ioriln 
lorc,  ei  compone  un  gran  numero 
di  opere  in  prosa  ed  in  verso,  la 
maggior  parte  delle  quali  aono  an- 
cora inedile;  ma  quelle ch*ei  pub- 
blicò liastano  per  assicurargli  un 
posto  onorìfico  fra  i  migliori  tati- 
iijsti  del  secolo  XV 111.  Ciò  non 
pertanto  la  eriliea  non  maneA  di 
rimproverargli  alciini  traviamenti 
dNinmaginnzinnc  c  spciso  anche  la 
iitancunsa  di  ciiiarezca.  Fra  fuoi 
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aniiql  annoverava  il  dotto  p.  IVlìt' 
tarelli,  Fabroni,  che  gli  dedicò  la 
FUn  del  Faootolati>  eo.  Oltre  a  |ia- 
reoehi  Discorsi  in  latino  ed  io  ita- 
liano pronunciati  in  atr>une  solco* 
ni  occasioni,  citasi  di  Ferri  :  1.  E' 
■pistolae  prò  tinguao  latÌM*  usu 
tuiversus  i^/em&ertf^oi ,  Faenza, 
1  -7  t ,  in  8.V0.  in  un  opuscolo  in- 
titolato :  De  la  lalinilé  des  moiìer- 
nei  (  Mélanges  de  liUéruiure^  to- 
mo V  )t  d'Alembert  tentò  di  pro- 
vare essere  ormai  inutile  lo  tìtudio 
del  latino,  perchè  impossibile  il'im- 
pararsi  perfcltameole.  Compilò  vit- 
torloaamente  quealo  paradosso  il 
Ferri,  e  non  lutto  lo  aelo  di  no 

uomn  die  combatte  prò  «TU  et  flh 
cis.  E^W  premise  alle  lettere  una 
Disseriazione  intere88anlissinia,«o- 
pra  gli  aforsi  del  cardinale  Castel- 
li per  rendere  alla  Kngna  latina 
Tìmportanisa  che  aveva  pordula, 
quantunque  ella  fusse  ancora  V  i- 
diurna  dei  tribunali  e  delle  scuole 
(  y»  Gastclmsi  nella  Biogr.),  II. 
De  Ttihulah'o  Jturiniano  ad  Sex* 
viros  Fiisfenlinoa  commentai  io  lutn^ 
o()u»cuIo  inedito  impresso  uell'  o- 
p^  ia  di  Mittarelli  (  f^.  questo  no- 
ine  nella  lìiof^r.  )  :   De  Litteratura 
Fiiventifia.  111.  De  yilexandri  Sat' 
dii  l'ila  comiitenlarius glioma,  177^ 
(  r.  Sardi  nella  Biogr.  ).  iV.  De 
ot  scripth  BolA,  Castilio» 
nis,  Mantova,  1780.  Questa  è  la 
vita  di  Castiglione,  autore  dt  l  Li- 
bro del  cortigiano.   V*  Ragiona-, 
memto  «fi  mstUria  agrario^  nel  Afa- 
gattino  di  Firenze,  1782.  VI*  S" 
logio  del  conte  Caniiìlo  Zampìeri 
(  ^edi  questo  nome  nella  lìiogr.  ). 
Adumu  Barichcvitih  pubblicò  la 
Fila  di  Ferri  nella  B'Miùt  oeek^ 
««Bffiea,  Pavia,  1790.  . 
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l EHill  (Fi  San  Costante  (il  con- 
te Gii>vAK2ii  L.  ),  letterato,  nnto 
nei  1755  a  Fsotf,  malo  pootifioio, 
atudiò  io  ttoa  congregasione  rclU 
gtoaa,  c  andò  (ti  huon'ura  in  Fraa* 
eia,  dove  pulibliuò  le  prime  tue 
opere.  Quivi  ai  ipoaò  alla  gioTtne 
di  SaioiXonatant  (Sàa  Coalante), 
il  cui  oome  aggionae  al  proprio, 
ed  ollenoe  il  posto  di  ae^rciario 
dciramliaaoiatore  fraaceae  in  Olan- 
da. Netranno  1789  rStoroò  a  jPa- 
rìgì,  e,  sedotto  dai  priocipii  libe- 
rali cljc  prucbmavanai  a  quctl'  c- 
pooa^  »ial)ilì  di  fermar?i«i  ;  ma  i 
prugrcaei  della  rivoluzione  l'ubbli» 
fiaruoo  ben  p reato  a  rifuggirai  in 
.  loghiltcrro.  Soltanto  dopo  il  18 
lirumiilc  egli  rivide  di  nuovo  la 
Francia,  e  nel  1807  fu  nominato 
direttora  del  liceo  d*Anger«,  quia* 
di  nel  18 I  I  fu  aiiodato  a  Roati 
ilivenuta  allora  parie  dell'impero 
iranceae,  ciide^rganizsarvì  l'islru- 
aipne  pubblica.  Qccupavasi  egli 
nel  1 8  >  3  •  formàra  iin  liceo.  (^Jfa 
\  oomeroM  conventi  di  qoellajMl'- 
là,  cercava  un  locale  opportuno 
ol  nuovo  atabilimcoto  ;  ma  gli  av 
veoimenti  del  i8i4  poterò  fioè 
«Ile  ano /iM^aioni.  Dato  allora  un 
addio  ai  pubblici  impieghi ,  rili- 
ro<!ii  a  Fano,  sua  patria,  dove  bi 
dctlicò  interamente  allo  aludio  del- 
le lettere,  e  morÌTti  nel  1 6  luglio 
t83o.  Le  sue  opere  aono  le  ae* 
gueoli  :  I.   //  Genio  di  Buffon , 
Parigi,  1778,  in  la.mo.  II.  /  Ri- 
irotti,  cantieri  e  costumi  del  XFIU 
«eeolo,  ifi,  :Ì98o^  io  la.mo.  IIL 
DeU*ÉloqueMa  e  «I^liV  èrof^ri  «II* 
tichi  e  moderni ^  Parigi,  «7891  «n 
8.V0,  opera  multo  attmata  e  che 
fa  riataoipala  néf  tSòS.  ìtfk.  Xoii- 
■drn  e  gVlnglesi^  Parigi,  l8o4»  4 
voi.  in  8.V0.  Qucal'  opera,  frutto 
tli  pareccLie  oaaecvativot  raccfoUe 
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dall'autore  all'epoca  del  auu  log* 
giorno  io  Inghilterra,  èiaterettan- 
Siiaioia,  e  degoa  di  alare  a  eoo- 
.firooto  con  quella  di  Baert  (  Fedi 

questo  nome  nel  Sappi.  ).  Vaan 
ci  offre  multe  parlicolurilà  curioae 
aopra  i  coatumi,  gli  uai  e  le  iali- 
liiaiooi  politielieereligioiediquel 
paeae,  ohe  mette  a  parallelo  colla 
Trancia  ;  ma  un  mcrìlo  assai  più, 
raro.,  «e  ci  riponiamo  al  tempo  ed 
.al  luogo  dof'VUB  fà  puliblioata, 
agli  è  qoello  d*  easere  acritta  con 
aomma  impHrrìalità.  V.  /  indi- 
menti  dilla  traduzione  0  t^rte  di 
tradurre  il  latino  in  fntnc^^Jfnr 

ligi,  1808,1  foL  in  i94o«;  ifi« 
1811,  9  fol*  io  la.mo,  secondo 
ediiione,  con  una  ^'oiiùa  delle  tra"^ 
duzìoni  degli  autori  latini.  Jblranaì 
di  già  occupali  intorno  ad  no  U« 
Toro  di  quello  geaaif,'  eopra  It 
traduzioni  in  italiano,  spagnuolo  e 
tedesco,  Palloni,  Prllicier  e  Dc- 
gcn.  La  notizia  del  Ferri,  che  ai 
.  limita  a  far  conoaoere-lo  migliori 
U;adkiiiont£MOiB0#«i<|att  ba  la  alea-, 
■a  ejtenaiooe  delleopera  dei  aopra 
citali  bi{>liogi;aiki.i|iyii«||  k^mk, 
lo  eaatti,  e,  quaoianque  imperile* 
tamcnle,  ripara  un  gran  vaooo 
nella  kloria  letteraria  della  Fran- 
cia. VI.  Lo  Spettatore  italiano, 
Milano,  i8a4«  4  voi.  in  8.  Que- 
iCopera,  che  l'aotore  dedicò  a  ano 
moglie,,  è  una  rivista  della  ooofo 
pubblicazioni.  Vi  si  leggono  arti* 
coli  ipiritoii  e  variati,  che  si  fan- 
no anche  rimarcare  per  la  aaiia 
orilioa  o  ,le  oMarraiiooi  giudìsio- 

G— C— T. 

FERRIER  (Paolo  de),  cngino 
di  Pellitaon-Fontanier,  naio  a  Ga- 
•Iree  nel  .1639,  abbraeciò  lo  stato 
ecclesiastico  ed  ottenne  il  priorato 
f  jti  Saiot-Vif tot  eolio  Vergy.  Mao: 


teaeva  corrispondenea  con  parec- 
chi celebri  personaggi,  coliivava 
esli  aleaao  le  lettere,  ed  er«  prio* 
dpalmente  legalo  eoa  avo  eagiaiK 
Al  primo  annunzio  (iella  aua  ma* 
latlia,  egli  si  nlTrctlò  di  correre 
preaso  di  lai,  e  ricetctte  1'  ultimo 
ffoo.aoapiro.  Il  re  gli  feee  rimette* 
re  latti  i  manoscritti  dri  di-funio, 
e  da  q(ieiri»tante  Teliate  di  Fcr- 
rier  si  occupò  a  pubblicare  le  o- 
pere  complete  di  Pellissoii.  Non 
•rendo  potuto  oottlioatre  in  que- 
sto incarico,  ne  affidò  là  diresio- 
ne  a  La  Rivière,  genero  del  famo- 
ao  Busi«y-Habutin.  Ma  nemmi^no 
quest'ultimo  fa  T  editore  delle  o- 
pere  di  Pdliuo»,  iapmae  per 
cura  degli  abati  di  Souchay  e  Ter- 
rail.  Legato  con  atretta  amicicia 
•1  presidente  Bouhier,  1^  abaie  di 
Ferrìtr  non  toto  lo  regalò  di  tion* 
Ho  opere  di  Pelliason,-  ma  compo* 
ve  anche  egli  un^opern  inlitolMta  : 
JScInircissetnen  taux  articUt  propo- 
9é$  par  le  pré>ident  Hauhier^  et  oà 
fon  a  joint  pìuihw»  Jailf  poHlea* 
Bérti  ^uon  a  crfjt  pouvoir  Servir 
a  celui  qui  ^fut  c'crirc  la  %>le  de  M. 
PeUisson.  L'  abate  di  Ferrier  cet* 
aò  di  vivere  nel  aito  priorato  il  So 
•ettembra  1795. 

Z. 

FERRIER  (i)  Ju  Chatelet  (Pn- 
Tao-Giuscrra  di),  generale  fiance- 
ae,  naie  il  9$  maggio  1739  al 
Cbàlelct,  vicino  Béfort,  era  6glio 
di  un  cnnsiglicrc  al  sovrano  con- 
tfglio  d'Aliaxia.  Entralo  nel  1754 
nei  corpo  dei  mosehettieri,-  alla 
creiaiooedel  reggimento  di  Bonil^ 
loo,  Panno  1767,  vi  ottenne  Ìl  po- 
Mn  di  laogoieaoote,  «  faeo  eoo  di- 


(t)  ^  trerala  ana  notitia  «opra  la  fa- 
nn^lia  <ti  Ffrrier  arti    tomo  V  degli  Mrehl' 

«!•  j(ww»  al  ulaé. 
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itìnzione  le  campagne  dilla  guer* 
ra  d'Annover,  dal  »759  fino  all'è* 

Poca  delia  pace  alipulalaai  nel- 
aitno  176$.  Quindi  paaaò  net 
1766  capitano  nella  legione  di 
Suubitc  ;  si  segnalò  nella  spedi- 
sione  della  Corsica,  nel  17^69) 
eoo  una  brillànte  asione  al  Ptfnte 
Nuovo;  •  fu  atlacoaio  nel  seguen- 
te anno,  col  grado  di  luogotenente 
colunnellu,  olio  stato  mag;^iore  del 
generale  del  genio  Bourcet.  Aven- 
do moalrato  deaiderlo  di  reearai 
in  Germania  pt'r  imparare  U  tat- 
tica e  le  grandi  manovre,  vi  fu  nel 
1774  scelto  fra  i  gentiluomini  che 
furmavano  il  seguito  del  barone 
di  Breleuil,  nominato  ^eoentemeo* 
te  ambaaciatore  a  Vienna.  Duran- 
te il  suo  802^iorno  in  qaclln  capi- 
tale, egli  ebbe  dal  duca  d'Orléana 
aaaoluta  facoltk  di  terminare  te 
diflerenf e  ch'erano  nate  per  la 
successione  del  doca  di  Baden- 
Baden,  morto  nel  1771  ;  e  se  le 
disposisìoni  del  conaiglio  aulico 
fecero  fallire  i  tuoi  nrgoiii,  egli 
non  demeritò  per  questo  la  bene- 
volenxa  della  casa  d'Orléans  es- 
sendosi adoperalo  in  quell'  aftare 
con  capacità  e  celo.  Al  tuo  ritor- 
no lo  Francia,  nel  1779,  egli  ot- 
tenne, col  rango  di  coiunnello,  il 
■otto  comando  del  reggimento  «rra- 
nalieri  reali  dìGaienna.  Nel  1786, 
aggionae  a  qoeato  posto,  per  de- 
creto del  re,  quello  di  segretario 
degli  ordini  del  nuovo  dura  d'Or- 
léans ;  e,  duo  anni  dopo,  fu  pro- 
mosso al  grado  di  raaresciatto  di 
campo.  Ferrier,  partigiano  della 
nuove  riforme,  adottò  i  prinoipii 
della  rivoluzione  ;  concorse  alla 
eleaione  dei  deputali  della  nobiltà 
di  Parigi  agli  stati  generali,  e  pià 
tardi  fu  ono  degli  ufficiali  aopa* 
rieri  cMìmU  ni  omnìiato  di  gucf- 
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n  ^tfaMMiiblM  MiiMàU  •  ealt  Fcrrter,  lungi  dall' intloionre  gli 
i  loro  coaaigli  sulla  nuora    ag^estori ,  non  fecero  che  aoi* 


or^snlfaiiione  dcll'arroaia.  Il  Uu-  marli  vicmmegiio  nei  loro  progel- 
ca°U'  Ofléaof ,  ohe  avea  aoppreaa»   ti  •tagyiaarìi.  Coa^  nn  ottoinro 


lama  aitt  per  eoanoflua,  lieaa  siaara  di  milla  aamini  capaci  di 
«hìedere  a  Farrier,  nel  giorno  29  ballerii,  non  credette  eoli  di  po- 
di dicembre  1790.      chia»«  del-  ter  frenare  una  furibonda  popola- 
l'opparlamento  eh'  egli  occupava  aioae,  e  rifiutò  di  cooìproniellero 
éi  palaiKo  reale  ;  e  quelli  oca  a-  i  laai .  lalclati.  Piò  lardi  Tabata 
Vanda  allora  neiiuo  altro  motivo  Mulot  lo  rimproverò  di  non  arar 
Btr  fermarli  a  Forici,  duliecìlò  di  fatto  entrare  iu  Avignone  i  auoi 
eaiere  impiegato  nello  «tetao  gra-  due  battaglioni  ;  ma  Verninac,  in 
do  aot(o  gli  ordini  di  Lu<  kncr.  Si  un  opuaeata  lopra  la»  Trouble» 
uni  a  quella  generala  a  Granobla  étJvignon^  pag-  85,  giusiiBvò  la 
nel  mela  di  aprile  1791 1  ed  alca-  condotta  di  Fcrrier,  che  fu  poacia 
ni  mesi  dopo  ebbe  la  arenlura  di  approvata  da  Luikncr  e  dui  nii- 
nstrc  scelto  per  comandare  le  m^lro  della  guerra  Marlionne  (1). 
truppe  detiinaie  a  ooaiprinere  I  Ferrier,  auodata  ncIP armata  del 
torbidi  aba  aadavaoo  naacendo-  Reno,  il  genaaro  179»»  fa.ìnoirl* 
ad  Avignone  e  n^la  Contea  Ve-  calo  nel  «uaieguenle  marrod*im- 
noiitin.  Da  Moniélimarl  ,  dove  padronirai  del  paese  di  Porenirui} 
•ra»t  fermalo  a  piantare  il  quar-  quindi  ottenne  il  comando  d' Hu- 
tier  generale  pcc  l'Oiicre  piò  t  ningue,  a  fii  aomìailo  il  a6  Mt- 
portala  di  aorriifaodere  con  Lu-  tembre,  feoerala  di  diviiiona. 
ckoer  ,  egli  si   recò  id  Oran-  Nella  campagna  dell'anno  1793^ 
ge,  onde  poter  comunicare  pi^  riportò  diversi  vantaggi  aopra  gli 
facilmente  coi  oommiaaari  mt-  Aoatriaòi ,  a  ea^aef  aalò^  apeoial- 
diatari ,  mila  i  tui  ardinii  da-  mania  41  Weiimbarge  («7  lu* 
ma  agÌM,  i  qaaU»  loaiagaadoM  glio),  dove  lavane  diriaione  »t  ri- 
di pacificare  i  paesJ  aenaa  essere  tirò  senta  alcun  disordine.  Accu- 
obbligali  diAckSt'*?"^  Custioe  di  non  easersi,  in 
delle  armi,  1»  òMamÉisin  ant  an  prooedanlaaflara(i7  maggia), 
padBnla  inaxione.  Doe  dei  com-  conformato  pienamente  a*  aooi  ar» 
missari,  Leseène  Desmaisoos  (Te-  din!,  Ferrier  chiese  che  la  aaa 
ili  questo  nomo  nella  Biogr.  ),  e  condotta  foase  assoggellata  ad  an 
Verninao  {Fedi  parimenti  nella  eaame  della  corte  marziale.  Il  mi- 
Biogr.)^  emendo  rtloraait  a  Pari-  aiitro  aas  efedella  opportaaa  di 
gì  par  render  conto  della  laro  data  ataiiaiia  illa  ma  damandi; 
missione,  Ferrier  rimase  sotto  gli  ma  gli  parve  oos)  completa  la  pro- 
ordini  dell'abate  Mulot,  cbe  gli  pria  giastificaiione  che  lo  propo- 
oonuadò  di  avaosarai  lino  a  Sor*  ae  al  posto  di  generala  in  capa 
gaa ,  «alla  iperaaaa  aariamenla  datt^mila  della  Moaclla.  Ferrier 
che  l'approasimarsi  dalle  tolda*  cbba  la  modeiUa  di  rìfialafloi  a 
lescbe  basterebbe  per  impedire  i  ^^vi>p  :.  .^t^-u:.  v.  ì;>*J  V' 
massacri  che  miaicciavaoo  Avi-  "   '  ^  * 
«none.  Ma  il  frita  non  aaniipaias  ^  <:!^%SLX!^-  ^  ''i^^i' 
ia  fptiba  mpp*  atpilaaaii^da  -fcRisai^  .- ^'Ht^i,^v.-«';<- «v  v'- ' 
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ftcì  settimane  dopo  (i5  settembre 
1793  domandò  il  congedo  per 
ragione  delle  ene  infermità.  Le 
eue  domanda  fu  accordata  col 
maaóasum  della  pensione; e  desilo- 
ra  egli  andò  a  staUilirsi  a  Luxe- 
flil,  dov'eraai  qualche  tempo  pri- 
me emmoglieto.  Di  veduto  effetto 
straniero  ai  pubhlìci  negozi,  egli 
y'ìtbt  in  seno  della  propria  fami> 
glia ,  occupato  della  educazione 
dei  suoi  Egli  e  della  coUivaxione 
delle  eoe  terre.  Morì  «el  99  di- 
cembre 1838,  uno  dei  piò  vecobi 
ceoereli  di  If  renoie. 

W— s. 

F  £  a  R I È  B  E  (L A  ).  f^tf <fi  La. 
FiBftifcee,  nel  SuppUmento. 

FERKlftRES  -S  AUVE- 
BOE'IF  (il  conte  de),  nato  nel- 
la Sciampagna  verso  il  ^J^o^  da 
nobile  famiglia,  me  ohe  non  ep- 
pertiene  in  nulla  a  quella  del 
marchese  de  Ferrlerès  {f^.  questo 
nome  nelle  Biogr.  ),  abbracciò 
depprirae  le  corriera  militare,  che 
abbendooò  dopo  non  molto  per 
non  avere  ottenuto  un  avanza- 
mento così  sollecito  come  lo  a- 
vrebbe  desideralo.  Parli  poscia 
per  I*  Oriente»  e  vieggiò  dot  •  780 
fino  el  1789.  Reduce  in  Frenoie 
air  epoca  della  rivoluzione,  ne 
aegui  con  calore  la  causa,  c  dal 
suo  nascere,  fece  parte  della  so- 
delè  dei  Gieeobini.  Etaendoii 
mescolalo  in  tutti  i  raggiri  politid^ 
egli  fu  accusalo  nel  1794»  al  nio- 
mento  del  maggior  terrore,  per 
avere,  nella  sua  qualità  di  roem- 
bro  del  Comlaio  di  officiosa  difé» 
M,  reiia  la  libertà  a  nioUi  prigio* 
nieri,  (Va  gli  altri  all'attrice  FIcu- 
ry,  del  Teatro  francese  ;  e  questa 
ere  oliere  une  eolpe  irremitribile. 
Ferrièrcs  se  ne  scusò  con  etonoi 
Ireili  di  epitito,  dtccodo,  noi  ger* 
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po  grossolano  di  quell'epoca,  cbc 
s'egli  aveva  favorita  la  libertà  di 
alouoi  cM/o(fe#,  eglino  avevano,al 
peri  delle  viUadùta  Flenry,  reet 
im portenti  servigi  ei  §an§-€ulùUe$. 
11  suo  credito  si  sostenne  in  tutto 
il  tempo  del  terrore,  e  sovente  fu 
il  deletoro  «  le  apio  contro  gli 
aventdVati  ohe  il  tribunal  rivolu" 
rionario  m«ni!ava  alla  morie.  Al- 
hinliè   il  comitato  di  bicurczca 
puliIjUca  lo  fece  chiudere  nella 
prigione  del  Ltfaeemburgo,  fu  ri- 
tenuto cb*  egli  vi  dovesse  aneora 
sostener  la  parte  odiosa  del  mon- 
cone (^piu).  Uopo  la  caduta  di  Ho- 
bespierrc,  Leoointe,di  \ef»ailiea, 
gli  diede  qucele  laooia  in  una  delle 
sue  accu6e  contro  i  cootitati  del 
governo  del  terrore:  „  Io  li  accuso 
„  d' aver  sofferto  che  i  medesimi 
„  leetimoMti ,  nantenoti ,  nutriti 
nella  pigioni,  e  conoaoioti  voi- 
garmente  sotto  il  nome  dì  mon- 
„  toni,  testificassero  a  danno  dei 
„  prevenuti  ;  e  fra  questi  lealimo- 
ft'  nii,  diiting«eetFerrièree>Seiiva- 
„  boenf,  ex-nobile,  e  Leymerì,  se- 
grctario  d'Amar.    Tata  acouae 
non  ebbe  eilora  nessune  coese-. 
gnenA  fatala  per'  Ferrièrea,  il 
quele  oootinuò  a  startene  nella 
ctipitaU,  partecipando  ad  ogni  in- 
trigo ed  a  tutti  i  complotti  del 
partito  che  chiama  vasi  la  coda  di 
Bohm^ivm.  Il  Direttorio,  nA 
1799,  gli  diede  1*  incarico  di  una 
miiittione  secreta  nella  repubblice 
cisalpina,  ove  Schérer  lo  fece  ar- 
restare e  chiudere  nella  eitléd«lla 
di  Milano.  Eeieado  riuscito  a  fug- 
gire, se  ne  tornò  a  Parigi,  dove 
pubblicò  un  libello  contro  Sché- 
rer, e  fu  di  nuovo  imprigiuoato  e 
tcattenolo  per  alcttm  moii  stella 
earccre  del  Tempio  ;  il  che  diede 
origiia  iid  i|A aliw-Mfill*  cbegU 
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fece  solto  quello  tilolo:  Pi  éeii  dei 
ìettrct  écritet  por  le  cit.  F.  S  ,  pen- 
dant su  détention  aii  Tempie,  au 
ciloyen  Merlin  ^  alors  prèside  ni  dtt 
/Jitecloire,  1799,  in  8  vo.  Dopo 
la  rivoluzione  del  18  brumale, 
Fcrrièrca  -  Sauvoboeuf  scomparve 
inlcramrnle  (IhIIo  scena  politica  -, 
undò  0(1  abitare  in  Sciampagna, 
(love  all'cpocn  del  terrore  ovt-a 
«posala,  medinnlc  minaccio,  la  fi- 
glia del  marche«c  di  Monlmort, 
ch'ci  rese  infelicissima-  Nel  i8i4» 
air  invasione  degli  alleali,  raccol- 
bc  un  corpo  di  parliginni ,  e  fu 
|Hil)blicnmcnie  uccido  a  Muntmort 
in  meszo  della  strado.  Nessuno 
volle  indicare  l'uccisore,  bencbè 
fosse  conosciulOi  tanto  era  il  Fcr- 
rièrcs  odiato  da  lutto  il  paese. 
Pubblicò  egli  nel  1790:  Mémoires 
historiques  et  politigiiei  des  voya- 
ges,  faitt  depiiis  1789,  jusqu  en 
I  789,^0  Turquie^en  Perseci  cn  A' 
rahie^tc.^  a  voi.  in  8.  (MAslricht 
e  Parigi  );  ristampate  nel  1807  a 
Parigi,  «otto  il  titolo  ili  Foyoges 
faits  en  Tiirquìe^  en  Perse  et  en 
^lahie^  a  volumi  in  8  vo.  Questi 
viaggi  ci  fanno  vedere  che  Pauloro 
era  sIhIo  impedito  per  uno  missio- 
ne diplomatica  ad  lipnban  ed  n 
Costantinopoli.  Siccome  Fcrriè- 
rcs  non  dà  punto  l'itinerario  del 
suo  viaggio,  non  si  poàsnno  co- 
noscere con  cerlez7.a  i  luoghi  da 
esso  visitali,  e  distinguerli  da 
ijuelli  ch'egli  descrive  dietro  al- 
trui relazione.  Questo  libro  non 
contiene  nulla  di  nuovo,  tranne 
rene  invettive  contro  Choiseul- 
Goufficr, ambasciatore  di  Francia 
presso  la  Porta  Ottomana, ed  una 
critica  virulenta  del  viaggio  di 
Volncy. 
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FERRO  (  Giova  !t?n  Fra  5c«- 
8C0),  storico  molto  stimalo,  di  coi 
non  si  poterono  raccogliere  che 
incomplete  notizie,  nncqiie  verso 
lo  niei.i  del  secolo  XV  IT,  a  Co- 
macchio,  nel  Fcrrflrese.  Fu  lau- 
reato nel  diritto  civile,  e  divitic  In 
sua  vita  tra  le  cure  (h  l  foro  e  I<j 
studio  delle  lettere.  Abbuimo  di 
esso  lui:  Istoria  dell'  antica  città 
di  Comacchio,  libri  IV,  Ferrara, 
i-oi,  in  4  'o,  opera  rara  c  ricer- 
catissima dagli  amuiori.  I)el>bun»i 
trovare  al  fine  del  volume.  Irò 
scritti  giustificativi  {Documenti)^ 
con  un  avvenimento  nel  r|uolu 
Pautoredicc  che  lo  stampatore  di 
Ferrara  avendo,  per  sua  ostina- 
zione, lasciala  fuori  la  Uimotttran- 
xa  {Commonitio)^  agli  abitanti  di 
Comncchio,  che  occupava  la  pa- 
gina 530,  egli  ve  la  fece  unire  da 
un  tipografi»  di  Homo.  F|;li*  è 
questo  senza  dubbio,  il  Stipple- 
inento  ò'ì  Roma,  1706,  di  cui  par- 
l«no  Longlet  •  nolrcanoy,  H  lym, 
Gian  Donati  c  Hrunel.  Del  restio, 
lo  storico  Colcli,  che  possedeva 
una  preziosa  raccolta  delle  spe- 
ciali storie  delle  ciltii  italiane,  non 
conosceva  nessun  altro  supple- 
mento (  f  c/i  Coi.eti  nella  lìiogr  ). 
Lenglel-Dofresnoy,  e  qualche  al- 
tro bibliografo  accertano  che  il 
vero  autore  della  storia  di  Cornac- 
chio  è  stalo  Rartolammco  Ferro, 
che  volle  pubblicarla  aollo  il  no- 
me di  un  suo  parente.  Ma,  Hno 
a  tanto  che  non  si  cohoscono  pro- 
ve più  avverale,  non  è  di^diccvo<- 
le  attribuire  quesl'  opera  a  colui 
del  quale  ne  porla  il  nome.  — 
Barlolommeo  Fehro,  nato  come  il 
precedente  a  Comacchio,  abbrac- 
ciò io  stato  religioso  nella  congre- 
gazione dei  teatini.  Egli  pubblicò 
la  Storia  delle  missioni  de  cheti' 
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di),  medico  tedesco,  naioa  ))onn 
nel  1753,  andò  a  stabilirai  nella 
capitale  dell'  Austria  poco  tempo 
dopo  euero  alato  dottoralo,  ed  ot- 
lenneti  una  brillaole  riputafioiie. 
Nel  1793,  egli  fu  nominato  con* 
ai'glii're  di  alalo,  e  dopo  selle  an-> 
ni ,  .medico  primario  pensionato 
rfclU  eillà  di  VifniM.'Allorf|iMfid« 
venne  foopcrla  la  chimica  pneu* 
malica,  Foiircroy  e  Ch»plal  aven- 
do falli   flicuni  eepcrimcnii  che 
nioilravaoo  gli  ciTetli  nocivi  del- 
r  «nigelle  imla  liti  polmonare  » 
Ferrò  aostenne  T  opposta  opinio- 
ne. Confutalo  da  Schérer ,  egli 
ritpofc  ,  aoslenendo  ia  propria 
aententa,  e  pé  fenne  quindi  una 
noleroiea  aiaai  viva,  nella  quale 
Ferro  ai  difese  in  modo  poco  de- 
licato, aiccorae  dice  lo  Sprengel. 
Questo  medico  occuparasi  ape*- 
cialmente  ìolorno  e  taito  eÌ6  ebe 
riguarda  la  pubblica  igiene  e  la 
polizia  metliro,  cil  ebbe  l'incarico 
di  fiire  aopra  questo  eng^jctto  un 
rapporto  al  consiglio  di  sUto.  Nei 
sSoS,  r  imperatore  d*Anftrit  lo 
creava  nobile,  e  lo  decorava  del 
titolo  di  cavaliere  :  fu  anche  no- 
minato vice -direttore  dello  isiru- 
•ione  mediee  di  tallo  1*  impero. 
Ferro  terminò  di  vivere  ei  et  di 
agosto  1809.  I  suoi  aorilti  sono  i 
aeguenti  :  I.  Delf  uso  del  bagno 
freddo  (in  tedesco),  Vienna,  1781, 
in  8.V0;  ivi,   1787,  in  JM 
wmUigio  delle  malattia  epidemiche^, 
spec  iti  Intente  della  peste  (in  tede- 
aco),  Lipsia,  1783,  in   8.vo.  111. 
Nmove  ricerche  sul  contagio  della 
ptHt  <in  tedesco),  Vienne,  1787, 
I«a.f0.  ly/^himnAi  Modicoe, 
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Vienna,  1791,  in  8.fo;  traflotto 
io  tedesco  da  RosenltlaHt,  Guiba, 
179S,  in  8.V0.  Lo  Sprengel  (Ale- 
rte Wella  Modieàeo,  tome  6),  lo 
gran  conio  di  Quest'opera,  e  dico 
ch'ella  è  scritta  nello  «pirilo  di 
Sydcnham  e  di  Sloll.  V.  Indica- 
siooe  dei  metti  che  possono  dimi» 
min  ìituMHU  deile  abilMiom 
soggette  alle  inMdtnioni  (  io  tede- 
sco), Vienna,  1792,  in  8.vo.  VI. 
Saggio  sopra  dei  nuovi  medicamen- 
tiy  prima  parie  (in  tedeaoo),  Vieo> 
Ila,  1793,  in  8.V0.  VII.  Sulle  pro- 
pi  ielà  dell'aria  lilale  (in  tedesco), 
Vienna,  1793,  in  8.  Vili.  Sulla 
utilità  del  vaccino  (  in  tedeaco  ), 
Vietino,  i8ea,  in  '8.V0.  Hanoovi 
eneora  aleone  altre  aoc  Memorie 
inserite  nelle  raccolte  eecademt» 
che  e  nelle  periodiche. 

.  FERRON  (don  Aimilho),  lie- 
nrdeltinodi  8aint-Vannes,era  nac 
lo  ai  3*  settembre  1781  ad  Ain- 
ville,  comune  di  Vesoul.  Arenilo  . 
obbnMMNoto  le  vile  veoneliee  el> 
l'eià  (li  diecioii*anni,ei  fo  de  prin* 
cipio  incaricato  d*  insegnar  rclto- 
rica  a  Faverney,  quindi  a  Luxe-* 
uil,  e  giuslilìoò  pienamente  lo 
Bdoeie  de' enei  eoperieri.  InCatieo* 
bile  ol  pari  che  dotto»  egli  otten- 
ne per  Ire  volle  il  premio  dalKao- 
cademia  di  Beaansone,  nel  1776, 
per  una  diaierlaaiooe  tepra  quo* 
alo  ioggello  :  Qutìlé  eet  i*  errguio 
de  Vautorité  concurrente  des  iv&' 
qttes  et  des  comics  dons  les  cilés 
des  Gaules?  ed  in  qual  tempo  i 
preleli  del  regno  di  Borgogna  ol* 
tennero  essi  il  titolo  ed  i  diritti 
dei  prìncipi  dell'impero?  nell'an- 
no 1779,  come  apparisce  da  uno 
dotta  Memoria  aopra  la  Chreno^ 
logÌ9  d!r#  érè^M»  der  Jeeoefoo» 
oioè  diil*epow  dello  MibUiiiieoto 
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liei  crUlianesimo  io  qoelle  prò- 
vincie  (ino  al  secolo  Vili,  c  nel 
1784»  come  leggesi  nelV  £  Ioga 
h$tori^U9  J§  Fmmkt  -  C»Mftf.  f 
Uicntì  di  Ferron  1»  ««tfaiio  di 
^ia  innalzato  alle  prime  dignità 
ilclla  sua  congregazione.  Egli  aa- 
•iatelte  in  qualità  di  definìtore , 
nel  i7l9«  •!  iwpitolo  generale, 
ohe  doveva  eiaere  P  ultimo  ;  e  vi 
adempì  anche  le  funzioni  di  aC" 
grelari».  Dopo  la  aoppreMioM 
degli  ordini  r«lij;iosi,  FaitMi  éar» 
cò  un  atil»  a  Bu ffig— ywrt-toa» 
Confljinj,  perchè  t'era  sotterrata 
Kua  madre,  e  seppe  cattivarti  la 
atima  di  lutti  gli  abitanti  eolla.geiH 
tileisa  <l«*aMiMnÌ  e  la  boatft  èA 
cuore.  Cessò  eg\\  dì  vivere  il  14 
marzo  1 81 6,e8«^do  allora  podestà 
di  quella  oorouoe.  Le  Memorie  di 
<lon^F^OD^M«i^^  I  i 

Besanzone;  e  prakahilmente  tot- 
meranno  parte  della  Colleclion  de 
doeumenis  hitlorùfues  imétliis  tur 
la  j^r^ptneù  dt  Fnndkw^Qmm^ 
o«i  primo  voloiM  ataMi  Mii^ 
nenia  aiaMMada. 

^  W— ». 

FERRONNAYS  (Giitlio  Bì- 
atuo  FaaaoH  db  là),  «alo  al  oa- 
alellodi  Saint-Marda-les-Ancenis, 
il  9  ^ennaro  1735,  da  una  delle 
più  illuatri  famiglia  della  Bretta- 
i;na,  era  iÌo  del  conte  de  la  Fcr- 
ronnays,  miitro  aollo  Luigi 
XVIII.  Dopo  aver  fatlt  eccellenti 
atudii  ed  ottenuti  diversi  hcnenKii, 
egli  fu,  aioeome  il  quiolo  di  setta 
fralalli,  «letliflalo-alla  vim  ciola- 
•ìastioa.  Un  patanle  della  ita 
miglia,  il  rescovo  dì  Couserons 
(Marnoja  à\  Vercel),  lo  nominò 
UDO  dei  suoi  vioarii  generali,  e 
dopo  qoaleh^  aitoa,  il  oardiiiala 
Barala  lo  obiamò  prctid  di  al  ptl  - 
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eoncìave  del  1769,  che  innalzò 
Clemente  XIV  al  trono  ponli6- 
cro.  ì  buoni  uffici  resi  allora  dal- 
TalMle  da  La  Ferronnayt  non  tar- 
darono ad  avere  la  luro  ricom- 
pensa: il  24  dirembre  dello  slesso 
anno,  il  re  lo  nominò  vescovo  di 
8aia|oBri«uo,  da  dove  paaaò,  nel 
1774,  al  vaaaovado'*  di  Baiooa. 
Essendo  mancalo  nel  i783,M*<ia 
Condorcef,  cugino  dell'accademi- 
co ,  La  Fcrronnays  t^bbe  oltre 
rioaariao  del  mo  gregge,  anche 
quello  di  giofernare  il  vaaeotado 
di  Lisieox  ,  al  cui  possesso  an- 
dò soltanto  nel  3i  mari:»  1784,  c 
lo  leone  fino  al  1 790.  Con  ardente 
salo  enti  egli  segnalato  nelle  mo 
duo  prioM  oioeesi,  dove  ai  ado|fe<^ 
rò  sempre  a  prò  dell* umanità.  In 
una  di  queste,  mentre  il  fiume 
airaripando  aveva  inondala  la 
oillA,  egli  ai  lanaiò  nairaoqoa  fin» 
a  mesta  vita  per  looeorrere  gHo- 
fclioi  prossimi  a  perire.  Luigi 
XV,  avendf)  ioteao  questo  tratto 
di  feneroaÌtà,<d>iea^diuaniÌo  oUih 
aiooo-o  IN»  altri  *lrrteHr«tirf -jptOly 
lo  ch'erano  geoerali  d'armitaV 
„  Io  ben  ravviao  da  ciò  iLa  Fer- 
„  ronnays  ;  quealì  ai  getta  all'  a- 
i,«oqoa,  ootae  i  aooi  fratelli  cor* 
„  rono  al  fuoco.  "  Mall'allra  ifio- 
cesi,  si  affrettò  e^ili  a  soccorrere  i 
poveri  coltivatori  che  videro  mi- 
aaramame  rapini  -ì  kw»  animati 
da  una  orodela  epiiooaia.  lo  loo^' 
go  dì  accettare  il  brillante  e  co- 
stoso corteggio  che  preparavn^li 
la  città  di  Lisieuz,  Lo  f  erroo- 
nayt  aaritaa  al  podealè  par  indora 
lo  a  consacrare  in  un  monumen* 
lo  utile  e  durevole  i  fondi  ch'era- 
no stati  destinati  a  quell'oggetto; 
e  da  questa  modestia  la  città  gua- 
dagoè  ooa  balla  lMila«,ad  il  f«»' 
tao? 0 1<  toddiifaoioaa  d*«Ttrato-' 
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vsmeDtc  fatto  una  hunna  aeionc. 
Mei  1787,  il  re  lo  nominò  preii- 
ilcntc  dell' asscniMca  provinciale 
della  Mezza-Normnndia  clie  tene- 
va le  sue  sedute  »  Li«ieux.  I^a  be- 
ncHeenza  essendo  una  delle  più 
rimarchevoli  qualilò  del  prclulo, 
e^ii  trovò  luminosa  ciccnbtonc  on- 
de nianiiestaTla  ntl  duran- 
te ii  rigido  inverno  che  afflisse 
allora  lu  Francia  :  e  non  andò  pa- 
go sullnnto  d'aver  futlo  egli  stes- 
so molto  bene  ai  poveri ,  ma  si 
adoperò  ancora  perchè  il  suo  c- 
eempio  sesuisaero  i  dignitari  del- 
la sua  chieda.  Uomo  di  spirilo, 
smahile,  pio  e  buono,  e°ti  eser- 
citava intorno  a  se  una  grande  in- 
fluenza, alla  quale  tutti  cedevano 
per  facile  e  naturale  intiinuazio- 
ne.  Per  alio  d^  ingratitudine  da 
parte  del  suo  clero,  egli  non  fu 
eletto  deputato  ogli  stali  gencinli; 
e  bcnclic  non  avessero  che  a  lo- 
dar»! della  sua  bontà  ,  furongli 
preferiti  alcuni  semplici  curali, 
i^ssendosi  segnalalo  pel  suo  zelo 
contro  ia  costituzione  ci\ilc  del 
clero,  Q  cui  ri6utò  di  prestare  il 
giuramento.  La  Ferronnay^  ab- 
bandonò la  Francia  nel  giugno 
'79'«  epoca  nella  quale  venne 
soppresso  il  vescovado  di  Li- 
sieux.  Rilirossì  da  principio  a 
Ginevra,  dove  se  ne  stette  fino 
alla  fine  del  1793;  ma  essendo  al- 
lora entrala  V  armata  francese  in 
Savoia,  non  vi  »ì  credette  sicuro 
per  la  sua  vicinanza,  e  quindi  si 
trasferì  a  Solcure,  d'onde  passò 
ad  £rlang  in  Franconia.  Nel  1794 
viveva  da  poco  tempo  a  Brussel- 
lea  allorché  gli  convenne  nt^ova- 
mente  fuggire  innanzi  allo  solda- 
tesche francesi  :  anche  nel  susse- 
guente anno  fu  custreilo  di  ab- 
bandonare   Dusseldorf  per  lo 
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stesso  motivo;  f!  i:iò  gli  era  nf- 
Ireltiinto  più  fatale,  in  quanlo  che 
gli  mancavano  quasi  del  lutto  i 
mezzi  onde  provvedere  a'  suoi  bi- 
sogni, e  l>en  presto  sarebbe  stalo 
anche  esposto  alle  più  rigorose 
privazioni ,  se  alcuni  preti  della 
sua  diocesi,  rifuggiati  in  Inghil- 
terra, non  avessero  aperta  fra  di 
essi  una  sottoscrizione,  il  cui  pro- 
dotto tosto  gli  mandarono.  Dopo 
aver  Ingioiato  Muri«ler  per  irsene 
a  Brunswick,   il  vescovo  di  Li- 
eieux  fece  slanipare  in  quesl'ulli- 
m.i  citlii,  e  soUo  la  direzione  del- 
l'abate Duvoisin  (creato  più  tardi 
vescovo  di  Nantes)  la  Feligton  ten- 
ace, poema  del  cardinale  di  Ber- 
nis;  ed  il  prodotto  di  questa  edi- 
zione egli  lo  consacrò  a  sollievo- 
dei  propri  compagni  di  svenlum^ 
Il  duca  di  Brunbwick  arendo  iiv 
quel  tempo  allontanati  da'  suoi 
stati  lut(i  gli  emigrali  che  vi  si  c- 
rano  stanziati  ,  La  Ferionni«y4 
partì  per  Costonzn,  dove  si  uni  a 
quindici  vescovi  francesi,  fra  i 
quali  eravi  l'arcivescovo  di  Parigi 
(Juìgnc).  Le  truppe  della  repub- 
blica avendo  invasa  la  Svizzera, 
egli  fu  costretto    nuovamenic  a 
fuggire.  Travaglialo  as^ai  più  dal- 
le angustie  che  dall'età,  egli  an- 
dò a  morire  a  Monaco  il  giorno 
>5  di  maggio  1 799. 

D— B— 8. 

FERROUX  (STtrAHo-OiosEP- 
fe),  membro  dello  Convenzione, 
nato  a  Besanzone  nel  1751,  era 
tiglio  ad  un  mercatante,  e  bent  hò 
giovane  ottenne  un  impiego  nelle 
finanze,  dove  teppe  oullivarsi  la 
stima  dei  superiori  per  la  sua  ca- 
pacità e  pel  suo  zelo.  Scoppiala 
la  rivoluzione,  egli  ne  adottò  ben 
tosto  i  principii,  ma  qual  uomo 
che  desiderava  la  riforma  dc^U 
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allusi,  non  prevcilcmlo  i]uanti  »8- 
eriliiti  avriliUe  dcssa  cosluli.  I)c- 
|)ulato  nel  1793  ailu  CuuvcnKiunc 
pel  ilìpartiflieolo  del  Jan,  egli  «o- 
«lò  ol  suo  putto  «cnza  «ofpetUre  i 
prtigelli  di  coloro  che*  avevano  al- 
lerrulo  il  trono.  Maruvigiiato  di 
vedere  8|)rirai  la  tornala  con  un 
•leereto  che  annullava  la  monar» 
chìa  e  stai/illva  in  ana  vece  \a  re- 
pulil>lic;i,  ni  sori'itbfì  siihilu 

apugliulo  del  cuo  incartuu,  se  non 
ovtiaa  temuto  di  esporre  sé  a  tatp 
la  la  ana.  famiglia  a  pericoli  ohe 
pur  truppo  erano  reali,  li  linioro, 
file  lo  aveva  iin;)edilo  di  di^tTia- 
rc  dui  Iiunuhi  della  Cunvenzionei 
ebbe  una  trfale  ioflueoia  nulla  aua 
rotiilulia  nel  proeeato  di  Lai*i 
XV'l.  E^li  volò  hi  morte  del  prin- 
cipe, la  cui  colpabilità  aveva  prc- 
cedealemcote  riconosciuta;  m»  in- 
careggiato  dairetafl|^v  di  Ter* 
nier  e  degli  altri  tImMMnI leghi  di 
deputaTiiuor,  «i  pronunciò  a  favo- 
re dell'  appello  al  popolo  e  della 
diiasione.  Avendo  firmalo  le  prò* 
teale  ooairo  la  giornaiar  del  3f 
maggio,  egli  fu  uno  dei  seltan- 
taire  deputati  condannati  al  car* 
vere^  e  ooodotto  ai  Lussemburgo 
reatovvi  fini  airepooa  del  ano  ri*- 
ebiamo  alla  Convenzione  (8  dicem* 
bre  1794)'  Quindi  ottenne  un  con- 
gedo per  recarli  nel  dipartimento 
del  Jura  a  rìatabilire  la  propria 
salute,  alterata  per  la  lunga  pri* 
gìonia;  e  durante  il  suo  soggrorno 
a  Salins  si  unì  a  Bailly,  ch'era 
incaricato  di  una  missione  in  quel 
diparlimeòto,  per  trovare  gli  op' 
portuni  messi  ondo  far  ceasare  i 
mali  occasionati  dal  terrore.  Nel 
'60  maggio  1795  fu  nominato 
commissario  a  Lione  e  nei  vicini 
dipartiménti,  dove  ai  adoperi  oon 
o^oi  potere  per  riparare  «Ila  rea* 
SuppL  t.  vit. 
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sione,  e  si  meritò,  collii  sua  con» 
dotta  saggia  e  forte,  la  ricono^een- 
za  dei  Lionesi.  Nel  giorno  a<)  di 
luglio  egli  sorivevs  alla  Conven- 
«ione  chiedendo  che  Péthion,  Bn- 
xct  e  fiarbaroux,  vittime  della  ti- 
rannia decemvirale,  parteci|ia!>Hcru 
degli  onori  che  si  stavano  prepa» 
rendo  ai  deputali  morti  sul  pnii* 
buio.  Biette  mtmiiro  del  consìglio 
dej;li  anxtdni  pel  dipartimenti^ del- 
l'Alia Sauna  e  deIJura,  egli  votò 
ooatantemeiite  eoi  partito  modera- 
to. Nel  1 6  maggio  1 796  feoe  an- 
oullare  il  decreto  emanato  dulia 
Convenzione  contro  °li  ammini- 
slrslori  di  Longwy,  per  avere,  nel 
1793,  aoeordnts  la  ceiiiono  dt 
questa  oillà  ai  Pruaiiani.  Agli  8 
agosto  fu  nominato  segretario. 
Agli  1 1  ma°:^io  del  1 797,  lesse  un 
rapport^suU'amminiktrasione  del- 
le ialine,  che  fu  lUmpsto  per  or> 
dine  del  governo.  La  sua  amici' 
zia  coi  deputali  realisti  motivò, 
oel  iS  fruttidoro,  la  sua  inseizio- 
ate  aoUa  lieta  ésiiooadannati  alla 
daporlasionef  e  soltanto  per  ialan- 
sa  di  Paolino  Grandpré  tuvvi  can- 
cellato: ma,  terroioalo  appena  il 
suo  roaodalo,  il  Direttorio  impedì 
la  iMHHr&-  stts  elesione,  dipingen* 
dolo  agli  elettori  siccome  amico  di 
Pichegru.  Compreso  dal  giurì  del 
•uo  dipartimento  oel  forzato  im- 
prestito per  una  aommu  superiore 
•Ila  aus  fortans,  cli'egli  non  aveva 
punto  aumentata,  reolamò  contro 
questa  tabsa  nrbitraria,  con  lettera 
al  consiglio  dei  cinquecento,  che 
pronumHÒ  fondine  del  giorno.  Do* 
po  il  18  brumale,  nominato  diret- 
tore delle  contribuzioni  .1  Lons-le- 
Saulnicr,  quindi  a  BesanzoDe,  egli 
attendeva  anche  nei  i&i4  a  que- 
sto f  00  ìncarioo.  Patio  in  riposo 
oel  auiMgucDls  aano,  egli  fa  nel 
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■  Si6  colpito  «Inlla  Ipggc  d'anìnt- 
•tia, a  moiivo  suo  voto  n««l  pro- 
ecsio  del  re.  Malgrado  ai  replicali 
ricorsi,  .fu  egli  obbli'àlo  <l*allon- 
iitnarsi  dalla  Francia,  e  pns!>ò  a 
ÌS'yon  il  tempo  del  suo  csi^lio,  sol- 
lecitondo  ad  noni  cangiamento  di 
ministero  il  permesso  di  venire  a 
termìnara  ì  giorni  in  measo  a'  suoi 
concittadini.  Soltanto  noi  mtae  di 
Settembre  i85(»  polo  ri(or.inr?ene 
a  Salins,  dove  muri  ni  la  maggio 
i854*  Nel  1839  egli  pubblicò: 
Ttsiament  poìitiqve  de  M.  F«r- 
roux  ex-eoiweniÌ9npel ,  opiMCoIv 
io  8.VO. 

FERUT.  V.  Fbbbi,  qui  sopra; 

TTI- 

aTaJjUiGi  D*A(;DEniLRD,  (jarone  di), 
celebre  naturalista,  nacque  a  Clé- 
riio  il  3o  giugno  1  ^4^1  da  famiglia 
Mntiehi4«ima,  la  cui  origine  viene 
ilfdia  terra  di  Fcrussac,  prossima 
mi  Agen.  Ammesso  nel  «754  alla 
kciiitla  miiitaref  egli  ne  uscì  nel 
i7$a  eoi  grado  dì  aolto-liiogoie. 
iHMiia  nel  reggimento  di  Béarn. 
H'f'urmato  nell'anno  .'^gucnte,  Fé- 
i<i::<s<ic  domandò  d'esòcre  aggrega- 
lo al  corpo  d'artiglieria,  siccome 
quello  ohe  iiiii  ti  confaceva  al  «uo 
|{enìo  ed  a*  suoi  sludii.  Fu  ricevu- 
to nel  17^4  in  qnniiln  d^aspirantc 
nel  reggimento  di  Betianzone.  Loo- 
gitienente  nel  capitano  nel 

S778,  egli  sì  acquistò  fra*  suoi 
••ompagni  la  ripuisxione  di  ufficia- 
le alquanto  istruito.  Passando  do 
uno  in  altro  stabilimento  d'artiglie- 
ria, opprofittò  di  questa  favorevole 
aoa  situazione  per  studiare  profon- 
damente la  chimica  e  la  tìsica,  e 
per  ncquiatarc  alcune  cognizioni 
nella  geologia, che  siccome  in  quei 
Irntpoera  slata  appena  ereata,  non 
contara  in  Francia  cha  un  piccolo 
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numero  di  colti vntorì.  E;'ll  Ics»* 
nel  I  778,  alTaccadentia  delle  sciei>- 
xe,  una  Memoria^  che  non  credet- 
te di  pubblicare,  aur  lestlevx  grò»- 
pes  de  tnontagn0$  ifaf  Sassrnagm 
et  de  la  Cìiartreuse,  dans  le  Dau» 
phiné.  Nel  Journal  de  physique 
del  mese  di  giugno  1780,  te.ggunsi 
alcune  sue  Ohsttvation»  tur  U» 
conches  sotidet  et  tei  reuset  de  la 
tene.  Lo  stesso  giornale  dill'an- 
no  1769,  mc;ie  di  giugno,  contie- 
ne una  Memoria  anonima,  cho 
viene  attribuita  a  Fcrussao,  aoprn 

qne-ta  quistionc:  La  rner  n  t-elle 
iprouve  un  cltLingcnifnt  progressif 
de  place  et  de  niveau  ditns  leten- 
dtt9  dts  eòtMt  eomprises  emtrp  Sbit- 
gntte  af  /a  FtÌMÌ  L'autore  espone 
la  propria  opinione  negativa,  e  lo 
sue  osaervaxiooi  furono  conferma- 
le da  quelle  degli  altri  geologi,  e 
principalmente  da  Kégnier,  che 
sono  inécrite  nello  stesso  giornale' 
d«di*anno  1790.  Senca  «ld);jndona- 
re  lo  studio  della  geologia,  Férus- 
aac  oecopavasì  lìn  d'allora  (>iu  par* 
tioolarmcnte  della  ricerca  delle 
concliiglie,  e  riuniva  i  maferiali 
della  grand-opera  che  doveva  col- 
locarlo più  lardi  nel  numero  dei 
pili  eelelm  oataralisli  franeeaK 
Ma  questi  lavori  scientifici  non 
gP  impedivano  di  adempire  esatta- 
niente  a'  6uui  duveri  di  ufIiiMale. 
Decorato  della  croce  di  aan  Luigi 
nell'anno  1790  fu  proposto  ni 
grado  di  maggióre;  ma  alcune  ra- 
gioni di  famiglia  odi  convenienza 
lo  determinarono  a  valersi  delle 
disposìsioni.dal  nuovo  codice  mi- 
litare, per  chiedere  il  suo  congedo. 
Scopo  di  questa  sua  risoluzione 
fu  quello  (Il  dedicarci  intiemnìcnle 
allo  studio  delie  scienze  ed  aircdu- 
easione  de'auoi  figli  nooora  gio- 
vaoiaatmi.  La  gravili  degli  «vve* 
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iiìmehtS.feèe  mngiart  b  rai  de- 
terminazione; dopo  aver  oondolti 

ì  figli  e  In  moglie  presso  la  suoce- 
ra, che  nUiiuva  nella  franca  Cun- 
ten,  c)o?e  In  rireluxìone  eraai  mo- 
slnita  meno  àccnoiin,  egli  trarerMÒ 
la  Svizzera,  c  »i  uni  nel  1791  al- 
l'aniiata    <li'l  prirn  ipe    ili  tJondé. 
CumandanUo  l' ai  iigiicria  dell' a* 
vanguardia  tolti»  |U  ordini  dèi 
principe  d'Enghien,  feoo  tutte  lo 
campagne  ili  questo  corpo,  eti  in 
varie  circotlanze  diede  prura  del 
•uo  valore,  ger  cui,  oel  i794t 
nominato  capo  dibrìgatOved  ulcu* 
ni  anni  dopo  luogutenente  colon- 
nello.  Nel  suo  ritorno  in  Francia, 
Tanno  1801,  nun  vi  trovò  che  gli 
•f «Mi  della  propri*  fortuna,  che 
la  moglie  sollcoìta  giunae  a  cun- 
servarc.  Quivi  adcac  con  ninggior 
ardore   all'  esecuzione  lUlla  suri 
grand'opcra,  ttuipcsa  dalle  ciicu- 
itanse;  e  nelfanoo  '  aegaonte  feee 
atamparc  nelle  ilfemorie  della  >o,- 
cìcià  meilioa  di  emulaaiooe  \* l'as- 
sai d'une  inéihode  eoiìefiyliohgi- 
que^  appliquce  uux  moUutqaes.jUi* 
viatUe»  et  terrfttréi.uQttttVop^ 
acolo,  aggraffai  dai  dotti,  fu  ri- 
atampato  acparatamcnlc  nel  1807, 
io  8.V0,   migliorato  e  coraplclaio 
db  ano  figlio,  di  cui  parla  i*artieo^ 
lo  arguente.  l*'crussac,  al  ritorno 
del  re,  rlccvclle  il  t'ìU\\o  di  colon, 
nello  con  una  pensiono,  fruttr»  dei 
6Uui  tfcrvi»i;  rQa  non  ne  godette 
lungamente,  caioodo  morto  >  nel 
j8a5  al  eoalcllo  della  Cardo'»  vi* 
citìo    a   Tisuzerte,    sen«a  aver 
avuta  la  auddisfjzionc  di  dar  l'ul- 
tima roano  al  suo  gran  lavoro  ao- 
pra i  molluiolii,  che  ooeopato  lo' 
teooero  per  trent'anni.  Que^t'ope* 
ra,  continuala  c  posta   in  ordine 
«la  suo  figlio,  comparve  sotto  il  ti- 
tolo acgucotc:  Histoùe  nulurcUe, 
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géiitratè  et  'partieuKére  d'es  moUu^ 
sques  terrestret  et  fiumattUs^  Utnt 

lìet  espèces  qiie  fon  trouve  un- 
jourdC  hui  vivantes,  gite  lies  tlcpnìnl- 
les  f6sn1e$  de  celici  qui  iiexislcnt 
p/iff,  classificati  dietro"!  oarattcri 
essenziali  che  presentano  oli  ani- 
niJili  c  le  loro  conchiglie;  Parigi, 
liJig  e  anni  seguenti,  in  foglio, 
con  Bgure  a  colori.  Qoetto  libro, 
ohe  racohiode  una  laguna  nclU 
cnologÌH  as^aì  più  con>i(lerevolc 
di  quello  ch'eraai  sospettato,  è  d»- 
itinto  anche  «otto  il  rapporto  del 
la  bella  eiecusione.  Pèruaaao  la- 
sciò pareoebìe  opere  più  o  nieno 
avanzate,  e  ne  puhblicò  alcune  al- 
tre delle  qiiali  non  abhiaroo  potu- 
to procorafd  lo  opportune  Aoti- 
tinie  (ij. 

FhRUSSAC  Andrea,  STfcPA«<o- 

GtD9T0-  ir'A.lQUALE-GlUaEPFE  FuAN- 

enteo  D*Aei>BVA«T,  barione  di^,  fi- 
glio del  precedente,  nacque  il  So 

dicembre  17860  Cfinrtron,  prL•^30 
di  Lauserie.  Ali'ciA  di  cinque  an- 
ni egli  fu  ooodollo  dalPaTo  niai«r- 
no,  ehe.abitavo  allora  Arbols',  dà 

dove  suo  padre  andò  a  raggiunge, 
re  sul  Reno  l'arnial.!  dei  principi. 
La  naturale  disposizione  v  proha- 
bilmenie  onehe  la  memoria  delle 
occupazioni  paterne,  lo  tnduateru 
di  buon'orn  a  furrtiarc  una  raccol- 
ta di  pietre,  ili  conchiglie  0  d'in- 
selli. Alcune  escursioni  nelle  rnuu- 

g«>nì«nKriic  falla  tot  ba^Mie  di  Péruttap,  ih- 
s'  riia  nella  BlographU  mmÌ9*rt,  M  ftrtraiu 
dft  tonUmpoKiinty  Ifg^rti  elw  n«t  l?^!  ea't 

comitìib  |Mr  VHncjrelòftMf  mt^Mi/M*  «n 
Etiti  jar  U  aftmaa  éu  Ut*  01  àf$  ^wtmé 
M  aMWflatW,  che  fu  ttamilalR  nel  Dierlo*. 
maire  dt  T«cfffMf  ma  Mila  Enriclo]icdìa  noa 
JroTÌanio  naftano  acrilto  eh»  |>orli  qiiMto  li* 
t(ili>;  «  ci  >i:inio  a»'>ii'iif 'li  <  hi-  il  ^a^;^io  Ui 
F/tii*».i<-  non    ti  Irò* a  clic  nrl  OUtinnnair* 

de  I  ■tri  'iii  ii  iir^,fif$f  naiavohBsala  4tof cva 
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lagne  del  Jura,  oolaoto  ricche  di 
luiiili,  0  Itt  diligenza  di  classifica- 
re gli  oggelli  ch'f^Ii   antlava  lac- 
COglicndo^occupavano  lullu  il  tuo 
tempo  ohe  noD  impiegava  nello 
aladio  delle  lingue  o  della  inate- 
mniica.  Reduce  -dì  quindici  anni 
la-l  paese  njitìn,  si  RitVetlò  o°li  od 
csplurare  tulli  i  diuloroi  di  Lau- 
turte  e  d*Ageo.  Gìanto  «IPelà  di 
•ccgliere  une  carriera,  alabili  di 
entrare  nel  corpo  dei  velili  che  si 
alavano  «Uuru  urganizzando,  e  re- 
vatpai  a  Parigi,  vi  trovò  dagli  ami- 
ci di  auo  padre  gentile  «ccoglien* 
«a,  con:si°Ii  ed  incoraggiainenio. 
Di  diciolt'anni  fu  nmniciisu  a  leg- 
gere nell'accademia  dielle  scienze 
una.  Jlfemoira  sur  de  petìts  enuta- 
cér,ch*egli  ereve  osaerf  ali  a  Cbar- 
Iron;  e  questa  memoria  Tu  giudi- 
chila degna  d'essere  in-scrita  . nefjli 
Jnnaìes  du  Muaéum  d  histoire  na- 
turi*, nfenlre  alava  occupaodoai 
di  una  nuove  edisione  del  saggio 
cuncliiliulogico  di  «uo   padre,  fu 
i  ndiretto  di  partire   per  l'armala. 
D  ipo  parecchie  campagne,  man- 
dalo soUo  luogotenente  nel  regi* 
mento  centesimo  terzo  stazioneto 
nrlla  Slesia,  egli  «Indiò  diligcnle- 
inunlc  questa  provincia  sotto  ogni 
rapporto  ed  in  ogni  parler 'Ahben- 
donò  quindi  le  Sleaie  per  scoerai 
in  Idpagna;  giunto  solto  le  mura 
di  Saragozza,  nel  tempo  del  nie- 
morabilc  suo  assedio,  la  cui  Sto- 
ria  egli  ieriaee  in  un  arguito  di 
lettere  ad  un  suo  amico,  diede  non 
dufj|)ie  e  replicale  prove  vhc  ai  ta- 
lenti dello scritlorc  accoppiava  an- 
che il  coraggio  del  soldato.  Culpi- 
lo  08  giorno  da  una  palla  che  gli 
tniversò  il  petto,  fu  obbligalo  di 
nldiandonnre  il  huo  rpggìmcnfn  per 
i.iidi  curare.  Giunto  «Ilo  stalo  di 
cooTelefeentai  il  goacrale  Darì- 
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eend»  topremo  oooandenie  di  Si- 
viglia, Io  scelse  per  suo  aiutante 
di  carnpo;e  le  diverse  miésioniche 
^li  lurono  addossale  procurarono 
gli<ropportunili  di  esaminare  TAn- 
dalusia,  come  pure  gli  altri  siti 
più  iolercssaiiti  della  SpaS""-  Co- 
slrelto  di  ritornarbcne  in  Francia 
per  Idr  medicare  la  sua  ferita  mal 
curata,  domandè  il  suo  congedo 
pel  tempo  atesiso  che  gli  veniva  le 
nomina  di  capitano.   Da  qucll'i- 
atantc ,    credendosi  stabilito  per 
sempre  e  Parigi,  egli  diede  meno 
con  tutta   possa   a*  auoi  lavori 
scientifici.  Nominato  vice-pri-riio 
d  Oleron  nel  i8ia,  seppe  mostra- 
re in  questo  nuovo  incarico  i  ta- 
lenti di  un  emmtnisiralorr,  e  conci- 
liarsi la  stima  di  tutti  gli  abilanli. 
All'avvirinarai  delTarma!»  «iloala 
nel  i8i4,  avendo  «lovulo  alihan- 
dunare   il  suo  dìbticUu,  egli  ai 
portò  depprime  ed  Agen,  quindi  e 
Bordò,  dove  trovavasi  all'cpoce 
di  lla  caduta  di  Napoleone.  Riman- 
dalo dal  duca  d'Àngoulèroc  a  Oie- 
runj  non  potè  ciò  non  pertanto 
cooaervere  il  ano  posto;  ma  ne  fu  ' 
invece  ricompenfesto  col  grado  di 
capo  battaglione,  die  lo  portò  ol- 
io stato  roa^jgiorc  della  guardia 
nasionale  di  Parigi..  Nei  cento 
giorni,  egli  accettò  la  vice -pre- 
fcitura  di  Compiògoe;  ma  nel  se- 
condo ritorno  del   re  si  ariretlò  a 
rimetterla  nelle  m^ni  del  suo  pre- 
deoeifore<-  Avendo  allora  riprese 
le  sue  tnililari  funsioni,  egli  fa 
nel  181G  nominalo  sotto-comau- 
danle,  f,  diciolto  mesi  dopo,  co- 
luandaniu  dello    sialo  niuggiore 
delle  aeconde  diviaione.  Nella  rior* 
genisMaione  del  corpo  dello  ste- 
lo maggiore,  fu  chiamato  a  Pari- 
gi, ed  incaricato  delle  preliminari 
disposizioni  per  auirerc.le  aouole 
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!Ì*applIcazlone,  «lov'c;?!!  pntrù  in 
qualità  (li  precettore  di  genj^raBn 
e  (li  statistica.  Congedatosi  da  qae* 
ala.oAtted»  nel  1819,  passò  al 
Riinislero  della  focrra,  e  quindi 
fu  nominalo  CHpo  dell'ufficio  sta- 
tistico estero.  Ne/iranno  i8a3  fon- 
dò il  BuUetùn  uaiveneLtìes  seha- 
té»  al  </•  ti$Htuslrié  giornale 
eh'ei  diresse  ad  oa  tempo  e  00 m« 
pilò  in  ^ran  pnrtc,  ma  cne  ad  on- 
ta de'  suoi  sforai  e  della  prn<ligio- 
aa  aua  atiività,  non  potè  mai  prò- 
aperare  aotto  il  rapporto  deirinic- 
reste.  t)(ipo   la   rivoluzione  del 
i83o,  fu  eletto  membro  della  ca- 
mera dei  deputati  pel  diparlìmen> 
to  di  Tarn  a  Garonna  \  lòa  cessò 
di  farne  parte  nel  1 833«  •  morì  al 
ai  gennaio  i836,  giunto  appena 
all'età  di  quarani'anni.  Olire  ad 
un  gran  numero  di  Memorie  e  di 
jirtieotii  il-<oéi  ttlolo  tornerebbe 
troppo  liingo  a   ricordare,  e  che 
leg2;on9»  negli  Annnlei  Ju  Mmre, 
nel  Journal  de  physiqucy  nei  Di' 
.etiùnnaire  eìaiiiqueitkùtùkktt»ia>^ 
ràlle,  nel  BulìeUn  des  §eiém9t^  t0t 
egli  pubblicò  parecchie  Opere  fire^ 
le  quali  distinguonat.'I.  Conaidéro' 
tiotta  générake  «air  Is^  moUut^ues 
torrèrlrrÌP^jilMfiìMiil  M  itirki 
Jossiks  dei  ierrains  d*  fnu  douce,- 
Parigi,  18  13,  in  4.I0.  11.  Exlraitt 
da  journal  do  mes  campagnes  en 
Espagncy  toàUnant  nm  eòup  (Toeil 
tur  C  AndaUuti^  une  dìssertatiom 
sur  CaduB  9i  tm  Q9\ta  BMiom\ 

(t)  n  prim  aoaatf  qMtfo  gtamala  ««mi. 
parva  aolie  il  titolo  di  BmiUtia  dtt  muttmnt 
€tietMt9*U*s  teUntifi^M^  4  voi.  in  8*0. 
Dopo  ìl  1834  <*gli  vtt%e  quello  di  Builettn 
UMlvertft  dtt  teitnett  el  de  /indurirle^  ditj- 
•o  In  otto  (fiioni:  «ripnio  mati m  ii  i-lh',  n  a- 
tarali,  meJtrhr,  agriculp,  tmioloi^icl»*,  grò* 
grafchf,  ifiorichn  e  militari.  Ciafcuna  aeiio- 
ne,  cai  ogni  tnrse  ne  aacita  un  numero  alla 
iBMf  fKmava  alla  Ine  deiranno  un  volama 
a  — aa  granda.  La  taeeolta  di  qackt* 
(lamia  Itmiab  ealTanii»  Mt» 


hlstoriijve  du  sicgc  ile  Saragosse^ 
Parigi,  t8t8,  in  8  vo.  1  divcr.si 
trattali  che  compongono  questo 
volnroe  furono  di  già  pubblicali 
aeparaiomentef  e  la  Memorìn  so» 
pra  Cadice  è  sfata  stampala  con 
alcune  aggiunte  all'epoca  della 
campagna  del  duca  d' Angoutémr. 
III.  De  lo  géographie  «t  dé  la  stati» 
»tijut{  vontideréét  don»  teuri  rap* 
pf)r  ts  nvrc  !rs  scicnres  qui  les  m-oi- 
s'titent  de  plus  près;  sdivi  dn  pian 
sommaira  d'un  traità  de  gécra- 
phte  et  de  statistiìf1tì^'à''Hiblf9^d»i 
officiers  <T état'major^  Parigi,  t 
in  S.vo.II  più  bel  titolo  di  Fcrus- 
sao,  egli  è  la  sua  cooperaxionc  aU 
la  Storia  dei  maUuséhi,  ohe  costali 
avea  trent'anni  di  rieercfae  edios- 
servozioni  a  suo  padre,  ma  ch'e- 
gli ebbe  la  gloria  di  couipletarc  o 
lerniinare,  e  che  formerà  uno  dei 
pi6  celebri  monumenti'  Innalsait 
alla  storia  naturale»  nel  aeeolo 
XIX. 

W-s. 

FESCA  (FBDBntco  -  Ebnisto)» 
distinto   compositore  ,    nacque  sì 
Miigdcburgo  il  17  febbraio  ìyS(),i 
All'elfi  di  (jiinttro  anni  egli  rijiolc-  ' 
va  sul  furtc-piano  i  pezzi  che  in- 
tendeva Bdonare  da  eoa  madre.  DI 
nove  anni  atttdiÒ  il  violone  sotto 
il  celebre  professore  Lohsc.  Ab- 
bandonò allora  le  composizioni  di 
Pleyel  per  dedicarsi  ai  quartetti 
di  Haydtt  e  di  Moaart.  Contava 
Mdieì  anni  allorché  suonò  per  la 
prima  volta  un  concerto  di  violo- 
ne. Il  successo  oh^gli  ottenne  lo 
animò  a  fare  uno  atndio  piii  prò* 
fondo  aulParte  musicale.  Avendo 
perduto  Pitterlin  nel  i8o4,  ai  rc- 
cò^a  Lipsia,  onde  proseguire  i  suoi 
lavori  sotto  la  direzione  d'Augu- 
alo  Bberhard  MA|ler,  direttore  di 
Baaici  noli»  atiBato.  Da  ^al- 
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l'ialanlc  drtliCossi  spcciulinc nle  nl- 
TaDali»!  ilei  componimenti  icligjo- 
•i,  Mon  pier  altro  nrgligcotarcl* 
'  mu«ica  istrumeiiUle.  Sciitse  alcu- 
ni concerli  di  violone,  ma  questo 
genere  abbiindonò  ben  prctilo  per 
ilai-»i  ad  un  ut  Irò  pìu  faTorofole 
fli  |)»o|>riu  talento.  TUitando  nel 
1807        madre,   sceUc  la  città 
di  ("asscl  come  te.Ttro.più  dc;jno 
di  lui.  La  cappella. e  gli  spetta- 
coli di  qunla  capitale  del  nuovo 
■Ygno  di  Vesiruglia  t-rano  diretti 
dal  celebre  Kcicimrdt.  Quivi  ot- 
tenne un  po^to  di  violonc-a-solo  ; 
i-d  il  suo  au^gioroo  a  Cassel  ilurò 
Jino  al  i8i3,   nel  qual  periodo 
di  tempo   scrìsse  i    buui  primi 
•ette  ({uarti'lli  c  le  diic  prime  sin- 
fiin»«.  Dopo  la   cnduta  ilei  regno 
ili  yefttfuglia,  i8i4,  egli  pattò  a 
Vienna, dove  pubblicò  tre  puntate 
dei  tuoi  quarletli.  Nel  i8i5  fu  no- 
minato inlcndcnlc  del  tealiojli  cor- 
to V  maestro  di  concerto  a  Cari- 
ar uhé.  Nello  flipasio  di  ondici  anni, 
rgli  compose  altri  nove  qoartetli  e 

(|iiuttro  quintetti  por  viulonc,  cu- 
iiie  pure  quattro  quHflclli  c  un 
quintcUo  con  flauto,  il  autore  an* 
che  di  parecchie  ainfonici  e  di  due 
opere  :  Cantemiro  ed  Omar,  cCei-' 
h.  Frequenti  asaulli  di  etiiorrogìa 
lo  cooduatero  alla  tomba  il  a4 
maggio  itaS.  Nella  aeiionc  del 
auo  corpo,  forooo  trovati  t  potiiH»- 
nl  COSI  consunti,  che  non  polevaaì 
compreoderQ  com'egli  foste  visau- 
to'coiiì  ioniamente.  Si  è  pubbli- 
cala n  Parigi  la  raccolta  completa 
dei  auoi  fuortuti  c  quintetti. 

V  —  LE. 

FEST A-MATTEI  (  Madama  ), 
ntla  a  Milano  nel  i;84}  esordi  al 
leotro  deirOpcra  btiffa  nel  1809, 
St  gnalavadi  in  (^ncU*  epoca  mada* 
lua  Jlaiilli,  il  coi  canto  era  più 
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dolce  e  più  grujtiosu  ;  ma  l«  Fcstn 
aveva  maggior  forza,  maggiore  «cu* 
aibililò,  voce  più  ealeta,  ed  era 
alquanto  più  atlrioe.  Fu  applaa- 

dita  ip  tutte  le  parli  cliVliu  Mi>tcn- 
uc,  e  pariiuularmcntc  nella  MoU- 
ntin  di  Faiaìello"^  nello  Zerlina  di 
don  Giovanni^  nella  il'Àrio'  di  ìfsA* 
tiellu,  come  pure  ndlu  ZingaieUa 
dello  stesso  «.'oraposiloi  r.  (ìuilrel- 
ta  e  ritirarsi  ddl  teatro  per  alcuni 
intrichi  di  leena,  lornoaaene  alla 
patria,  dove  Ottenne  nuovi  au«;ci'9- 
ai.  Finiilnu'nle  bì  deiisc  di  »tabi- 
lir'si  a  Pietro l)u t  jjo,  dove  ees^ò  di 
%i?ere  nel  mu»c  di  gennaio  i836. 

F-^La. 

FESTARI  (GiaoLAMo) ,  medi- 
co Italiano,  nacque  a  YdlJa«no, 
nel  Vicentino,  il  giorno  la  otto- 
bre  i;38.  Tanto  Tavo  che  il  pa* 
dre  tuo  ctcrcilala  avevano  ron 
mollo  onore  la  medebima  prurcà- 
bione.  GiroUino  univa  allo  siludio 
medico  quello  di  tutte  le  icienzo 
naturali,  e  benché  giovane,  rao- 
culae  il  frullo  de*  tuoi  lavori  per 
la  ronfiileuKa  del  puliblico  e  per 
le  relazioni  clic  »lrin:iero  con  vaso 
lui  i  più  illustri  personaggi  della 
aua  cpuca.  Nominato  nel  1 776  dal 
governo  veneto  medico  in  capo  e 
direttore  dello  .stiiliilimenlo  delle 
acque  di  Rccoaro,  egli  ne  rese  più 
aggradevole  e  piò  utile  il  toggior- 
no  agli  ammalali.  Per  la  attiduc 
tue  cure  vennero  in  rooUa  ripuia- 
y.iouc  quei  bagni,  che  fra  lnlll 
quelli  d' Italia  menano  il  plinto 
vanto.  Amico  del  senatore  A.  Que- 
Hni,  Olio  del  principali  m-)giàtralt 
della  repubblica  di  Venezia,  Fe- 
blari  titlie  da  esso  l'invito  di  ac- 
compagnarlo in  un  viaggio  che 
intraprendrva  per  ordine  d^  too 
governo.  LNncarico  del  Qucrint 
era  quello  di  fare  alcune  ctscrvn- 
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SÌonI  sullo  iitolo  dcoli  »|)irlti,  6ul>  nìl'ahote  Forlis,  unil.i  allo  •testo 

le  «lìaposizioni  delle  corti,  supra  V(  Icinie.  Girulaino  e  Giuseppe  F<!« 

U  prosperili  delle  lìnance,  sopra  «tari,  niputi  del  medico  Giruiimo^ 
il  nonierd  dai  aoMati  de*  paesi  poi«icdoa6  dicoi  aaoi  maiiotoriui, 

tir  e^ii  percorreva  ;  Fe«lari  feoe  ,  i  quali  trAuno  qua»!  tatti  di  ma*, 

da  fdosoi'u  questo  medesimo  viag-  ferie  aoieoiificbe. 

^io,  «tudiaiido  lutto  ciò  che  rife«  > 

iiva»i  alla  mineralogia,  otaervao-  FETfi-ALY-SCHAH ,  re  di 
do  lo  stalo  della  ooliit asiooe,  Teco"  ■  Persia,  naio  verso  il  1 761,  mori 
nomia  pobblioa  ed  i  uoslum».  Ne  buI  terininar  del  i834,  flupo  un 
ccri^dc  quindi  un  |iornole,  che  fu  rcgfU)  di  trentaiiel  anni.  Iva  egli 
pubblicato    aoltanlo   net   i83S  ,  ori:.'iiiuriu   della  tribù  turca  doi 
|ier  cura  di  Enurnsnucle -Cicogna.  Kadj«r»,  i  quali  andarono  a  rifug* 
Quai(tnaque  le  de»crÌKÌuni  «he  vi  girsi  nel  oord^est  della  Peraia  sot- 
si  lcgs;ono  fieno  nnzichè  no  poeti-  to  il  regno  di  scach  Abbss  e 
che,  ciò  non  pertunio  cileno  »ono  dopo  un  corèo  di  circa  sesianl'an* 
vere,  e  l'autore  vi  ai  mostra  sem-  ni  ne  occuparono  il  irono.  11  «ua 
prò  esatto  e  eoftlemporaoeanente  bisavo,  Felh-Aly-Khan,  uno  dei 
eloquente.  Avendo  ve<luti  in  Isvix-  principali  capi  dì  questa  tribù,  fa 
zcru  gli  uomini  più  cclebi  i  di  quel  nominato  governatore  di  I\Ij«rtn- 
Icnipu,  Voltaire,  Saussure,  Lava-  deran,  sotto  il  re    hasmap  1.  Al- 
ter, co.,  egli  ne  giudicò  con  impar-  lorchò  Nadir-Scbab,  più  cono- 
aialità  le  loro  opinioni  ed  i  loro  acioto  in  Europa  col  nomediTha- 
scritti.  Fcstari  mori  a,-IVàUagnoil  masp-Kenl^-Kbao,  si  rase  padrona 
3  lugliu  i8oi.  Le  sue  opere»  oltre  del   domìnio  di  Iran,  Felh-Aly- 
al  giuriiuiu  del  quale  abbiamo  par-  Khan  volle  opporsi  contro  i'usur- 
lato,  sono:  I.  Saggio 'déimrmH^  pators  $  ma  fit..aceofitio,e  quindi 
ni  sopra  alcune  niii[ifiijniHlì>it)m'|ri  uccìdo.  Dopo  la  morie  di  tMMlltf^ 
alli>sime  del  Ficenlino  con/tnnnti  il  6gllo  di  Feth-Aly-K.ban^  nomi- 
collo  italo  ausiriacojf^^uctl»  Me-  nato  Mohammed-liaasao-jLban,  Ti» 
luoria  è-  iin^reNair?ÌNl  |(tornale  tra  i  concorrenti  che  non  armata 
acienlUìfliii>4li-'Fraooeselo.  Griielli-  mano  si  disputarono  il  trono  delta 
ni,  Venesia,  1773,  tomo  IX;  ri-  Persia.  Kerim  Khan,  più  abile  o 
stampata  nella  Raccolta  di  Memo-  più  fortunato  di  tutti,  trionfò 
rie  chìmico-mineralo^iekt  di  Gio-  la  loro  rivalità,  e  Mobammed-Has- 
wanni  jérduino^  a  eui  l'autore  l*a*  san-Khan,  abbaodonato  la  prima 
veva  dedicati),  Venezia,  177S,  in  volta  dallo  aue  aoldalescbe,  per> 
la.mo.  II.  Descrizione  di  unmoit'  dette  in  un  secondo  tentativo  la 
liceìlo  basaltico  che  s'innalza  di  battaglia  c  la  vita.  Dei  due  figli  dì 
fronte  a  quello  dMtissimo^  dal  Mobammed-lIassan-Khan,  il  pri- 
tftù  oppotto  deU»  9ùUù  étAgno,  mo T  eunuco  Aga-Mohammed- 
Quest'opera  fu  inserita  in  quella  Khan>  giunse  ad  allontanare  qua- 
dell'abate  Furtis,  avendo  per  lito-  luoque  pretendente  olla  successlo- 
lo  :  Memorie  per  servire  alla  storia  ne  di  Xadir-Scbah,  e  ad  assiourar- 
naturale  dltalioi  Parigi,  itioa,  in  ai  il  auprcmo  poterò  ch'egli  ot- 
S.vn,  Iona  L  ìli.  letiem  d^J  «ism  tenaa  pel  mio  velerà  e  per  una 
dliaseiv&rs  179$,  <f«'«if.  Fesfwi  abilità  politici  amUreu  dalla 
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^ififKti.i  0  dalla  TÌolenfo  che  «1 
|iari  ile'  suoi  competitori  adopera- 
va, e  dello  quale  §i  leggono  fre* 
.<|uenti  e  lagrimerolì  caempi  nolla' 
alori.i  di  quo!  pncsp.  Il  «econdo 
fìllio  di  Mohammcd-ILissan-Klian, 
chianiatu  lIoussein-Kouly  Khan , 
tnnrto  in  una  battaglM  eonlro  i 
Iriircomani  nel  1779*  ftt  padre 
del  re  di  cut  ora  imprendia* 
nio  a  parlare.  Aga-^Muham- 
rocd-Khatt  aveodo  dialiiito  il  te* 
lento  che  fino  dalt*  infcotia  mo- 
•tra?a  Baha  -  Kan  (  era  questo 
il  nome  che  portnva  Felh-Aly- 
Scbah  prima  d'  esaere  incoro- 
nalo ),  lo  prese  ad  amare  e  lo 
(lesionò  siccome  presuntiffo  ere<^ 
tic.  Questi  SPI  vi  1(1  zio  in  psrcc- 
«diic  upetlizioiif^  od  alcune  fiate  si 
associò  n'  suoi  alti  di  sospettosa  C 
er lille  le  politioe.  Areodio  Mohain- 
mcd  chianMlo  prcaso  di  Ini  een 
f'idse  promesse  d*  amicixifl,  e  con 
lima  riconciliacione,  suo  fratello 
Djafar-Kouly-Khao  I  lo  inntè  ■ 
visitare  il  palasio  che  avere  fatto 
innalzare  a  Tehèran,  c  nelPistan- 
te  in  cui  il  principe,  accompasna- 
lo  da  lial)a-K.han  complice  di  Mo- 
hamMed,  eoirat a  nei  portioi,  al- 
onni  aaiaatini  appiattali  ai  gettare* 
no  eopra  di  esso  «  lo  trucidarono. 
In  unaapcdizionc  tentata  nel  1 797, 
per  scacciare  i  Russi  da  Derlient 
e  da  Bakoo,  AgaoMohamnid-Khaa 
fn  attaMiliato  da  tre  domeetiei  tol- 
to la  sua  tenda.  Surscro  tosto 
molli  pretendenti,  pronti  a  dispu- 
tare colle  armi  lo  corona  a  Balia- 
Khan  le«itiirao  erede.  Sadik-Khan» 
t^apo  di  Chaknkis  ed  istigatore  della 
morie  di  Aga-Mohammcd,  s'avan- 
ra  contro  l'armata  allo  testa  di  un 
«orpo  di  frappe  eh*  egli  avere  ae- 
dntte,  e  riporta  de  principio  due 
aigoificastiaaìml  vantaggi}  da  aa*aU 


F  E  R 

tra  porte  IIou<«scin-Koii!y-Khnrt, 

SOTernalore  di  Mngan  e  Iratclio 
i  Babà-Khan,  ai  preaenla  dinoan* 
ai  Téhérao,  capitale  dèlia  PV^rsia  ; 
ma  per  Islflnrn  della    madre  dì 
Bjba-Klinn  gli  viene  negalo  l'in- 
gresso dal  governatore,  ,cd  è  for- 
Mto  a  ritirerai.  Baba*K.h«n,  appe- 
na ìoteM  la  morte  tragica  dello 
«io,  corre  colla  velocità  del  lampo 
a  Tehèran,  trore  è  accollo  dai 
grandi  del  re^no  e  proolemato  ao« 
vraoo  della  Persia.  Sensa  perder 
tempo,  manda  tosto  un*  armala 
contro  Sodile  Khan-Chakaki,  che 
eiasi  impadronito  di  lutto  il  pueac 
petto  fra  Sehìtehtf  e  Kasiritt,  • 
che  dopo  on^aecamta  mbehia  ri- 
ninne  completamente  sconfitto  sot- 
to le  mura  di  quella  ciiiò.  Qual- 
che tempo  dopo  essendo  venuto  il 
'  capo  dei  ribelli  a  mettersi  nello 
mimi  del  re,  coi  tesori  di  Aga- 
Muhammed,   che  ahhandonnndo 
l'armata  avcvH  portati  seco,  Feth- 
Aly-Scholi,  incannando  la  gene- 
rale appellazione,  lo  accolae  con 
Iionià,  lo  colmò  di  hcneficii,  e  per 
due  unni  non  posso  pìorno  senta 
ch'ci  gli  mostrasse  qualche  tratto 
della  toa  monilieenn.  Ma  Sadik 
essendo  inoerso  nella  ana  diigra- 
tia,  il  monarca  lo  foce  murare  in 
una  camera  dove  moti  di  fame. 
Nello  alfsso  tempo  il  fratello  dello 
Sebab ,  HoamIn-Kooly'Khen,  che 
.ad  onta  della  eoa  prima  rivolta 
era  sinlo  fatto  governatore  di  Schy- 
raz,  inoalxa  lo  stendardo  delia  in- 
aurresiooe  e  viene  nelle  pianure 
di  Kalomrow  a  preientare  batte- 
glia  olle  truppe  reali  capitanate 
dallo  (lesso  monarca.  Le  ormale 
belligeranti  erano  per  venire  alle 
mani,  allorché  Ir  madre  dei  dne 
prìncipi,  interponendosi,  perven- 
ae  a  paeifioarli^  c  Fetb-Aly-Sebaby 
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pmlonando  al  proprio  frotello,  gli 
rettilui  la  tua  grazia,  c  qiiolche 
Icnipo  dopo  ^li  ilieile  anche  il  go- 
verno (li  Katlian.  Spinto  da  in- 
quietudine naturale,  Hoii9?cin- 
Kouly  Khan  t>i  rivolta  licn  presto 
per  1.1  tenta  volta,  nvviandosi 
sopra  I^pahan,  entra  nella  città, 
vi  leva  molte  conlriliuxiuni  ed  un 
corpo  di  lrup|)e  di  trenta  mille 
uomini.  Ma  essendo  slato  fallo 
prigioniero  a  Koum,  e  conjutlo 
alla  presenza  del  re,  questi  lo  rim- 
proverò amaramente  della  sua  per- 
fidia e  di-i  ripctuli  tradimenti,  do- 
po di  che  lo  fece  accecare.  Pre- 
munitoci in  questo  modo  contro 
la  rihellionc  del  fratello,  benché  a 
malincuore  fosse  stato  costretto  di 
Iratlarlo  c^si  ?everamcnte,  gli  rese 
luliito  la  sua  amicizia  e  non  cessò 
mai  di  colmarlo  di  attenzione  sino 
alla  sua  morie  successa  poco  tem- 
po dopo.  Aly  Kouly-Kban,  fratel- 
lo d' Aga-M«>hammed,  era  stalo 
anch'esso  uno  dei  pretendenti  alla 
corona  ;  venuto  Ìii  potere  di  Fi  th- 
Aly-Schah,  fu  punito  colla  perdi- 
t;i  della  vista.  Un  quarto  concor- 
rente, !\lohummed  Khnn,  figlio  di 
Zikl-Khan,  fccesi  dichiarare  nella 
btessa  epoca  re  ad  Ii^pahan  ;  so- 
stenuto da  numeroso  parlilo,  ei  si 
balte  con  valore  in  due  diverse 
circo&lanzc  ;  ma  (ìnalmenlc  essen- 
do stato  vinto,  provò  la  slessa  sor- 
te d'Aly-Kouly-Khan.  Nel  1798, 
rclh-Aly-Schah  possedeva  l'Azcr- 
baidjan,  Ghilan,  Irak,  Farsistan, 
Laristan,  Kurdistan,  Kerman  ed 
una  gran  parte  del  Khorasaan.  Na- 
dir-Myrza,  figlio  di  Scharok-Schah 
aostenevasi  ancora  a  Mesched.  ca- 
pitale di  quesl*  ultima  provincia. 
Uno  dei  generali  di  Feth-Aly- 
Sehah  ebbe  ordine  dì  andarlo  a 
euUonictlcrc  :  Nadir  fu  sconfino, 
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ed  essendo  stato  preso,  il  re  la 
fece  morire  con  lutti  I  tuoi  fi- 
gli maschi.  Il  susseguente  anno 
(179,^)  fu  rimarchevole  per  in 
BomniKssa  di  Djnfar  Kouly  Khan, 
governatore  di  Khoi  ;  il  re  mandò 
contro  di  cs<n  il  projjrio  figlio  Al>- 
bas-Myrzfl,  che  conlava  appena 
dodici  anni  :  il  combaliimcrv|o  suc- 
cesse a  Scimas,  ed  il  capo  ribelle 
essendo  stalo  vinto,  se  ne  fugai 
presso  i  Russi.  Terminarono  allora 
tulle  le  interne  divisioni  dell»  Per- 
sia,  e  Foth-.A  ly  Schah  ne  rim.Tse 
quindi  V  unico  signore.  Ma  un 
nuovo  ordine  di  avvenimenti  do- 
vea  qui  pure  succedere  ;  alle  in- 
terne agitazioni  tennero  dietro  for- 
midabili aggressioni  esterne  :  più 
di  una  volta  gli  Ouzbiks,  spar- 
gendosi nel  Khorassan  come  un 
furibondo  torrenic,  sacehefgiano 
la  città  di  Mesched,  mentre  da 
un'altra  parte  acccndesi  nuova- 
mente la  guerra  coi  lVus«»i  a  ca- 
gione dell'antica  querela  ch'aveva 
agitati  pel  corso  di  tanti  anni  i 
due  imperi,  la  quale  era  siala  po- 
sta in  non  calie  per  le  rivolte  hv- 
vfenurc  dopo  la  morte  di  Asa-.Mo- 
hammed.  Il  regno  di  Feih-Aly- 
Schuh  segnalò  una  nuova  fase 
nella  esistenza  politica  della  Per- 
sia.  Mentre  questo  impero  non 
aveva  rapporti  se  non  che  con  al' 
Ire  nazioni  d'Oriente,  le  lontano 
sue  rivoluzioni  non  chiamarono 
che  assai  di  rado  ralienzìone  del- 
l'Europa, che  tutto  al  più  riguar- 
dolle  siccome  avvenimenti  di  un 
alto  interesse,  eccettuatane  qua- 
lunque politica  considerazione.  Ma 
al  chiudersi  delTuliimo  secolo,  la 
situazione  della  Persia  avea  mu- 
talo d'aspetto  ;  dessa  trovavasi  in 
contatto  con  due  potenze  europee 
di  primo  ordine  ;  la  Uuasla,  che 
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nel  progressivo  suo  cammino  avrà 
paai^alo  il  Caucatto,  vd  aggiuiiU 
la  Giorgia  «*  saoi  imm«nM  posae» 
diroeoti  ;  e  V  Inghilterra  eh*  «raù 
formala  un*  vastta  duminazionc 
nella  penisola  dt-lP  I  txlo'-tan.  Gli 
intercbfii  divcJgeiili  di  queste  due 
nasìoni,  miati  a  quelli  «Iella  Per- 
•ta,  in^alaarono  la  eoa  'geografica 
ailuazionc,  appena  iniprmcdìaria, 
ad  un' «Ila  iiiipm  t.'inzn.  Noi  veili  c- 
mo  questi  inlt-rcsbi  suvcn'ì  volte 
inoroeiarsf  e  .comhatlerai  solfo  il 
rcgoo  di  Felh«AIy-S>  h.ih.  Airo> 

poca  della  giirrrn  rh'ihbe  luogo 
Ira  Tippou-Saljtb  c  la  compa;3;nia 
dille  Indie  ingleai,  sotto  il  gover- 
no «lei  marchesa  ili  Welleslej  (  ia 
appresso  «taoa  di  'W\llin;;toa  )  , 
ringhdlerra,  lenlendo  il  hiso^no 
d'iiverc  l'appoggio  della  Persia, 
volle  rinnofare  le  amiche  rclHaiO'* 
ni  eh*esistevaiio  tra  di  essa  e  que* 
sto  rreno.  Un'ambasciata  spedita 
da  Tippou-Sahob  a  Felb-Aly- 
'Scliah  fu  ben  presto  seguitata  da 
an*  amhasoìata  inglese.  Questa 
mis»irine  venne  affidala  dal  govcr- 
nn  delle"  Inilie  8  Certo  Melidy-Aly- 
Klian,  ch'era  d'origine  persian*. 
In  quello  frattempo  essendo  stato 
neotao  Tippoa-Saheb  nel  momen- 
to che  gringle»!  s'impossessavano 
di  Seringapatnara  (4  maggio  i  799), 
la  sua  morte  li  lasciò  arbitri  dei 
consigli  della  oorte  di  Téhéran. 
Nel  1801,  il  eoronnello  Maleolm, 
spedito  in  Persia  dal  governo  ge- 
nerale delle  Indie,  conclusevi  un 
trailato  col  quale  fu  stipulalo  che 
la  tarsia  allaoeherebbe  il  Khorat» 
ean  e  lo  stalo  de»li  Afghana,  e 
che  r  Inghilterra  d'alira  parte  lo 
aiuterebbe  contribuendo  alle  spcie 
della  guerra.  Il  monarca  persiaoo 
avendo  infatti  pnrtate  lo  anni  nel 
KJhocaiMn,  ooaqnMtA  qnctla  prò* 
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vìnola.  Oucf^tc  nuovo  relarionì  fu» 
ronu  cunvalidalc  dalla  nomina  di  un 
ambasciatore  di  Feth-Aiy-$eh«ii 
presso  il  i(overn«tor<ef  nerale  delle 
loitic.  Hadjy-Khelil-Kban,  incari- 
calo di  questa  miasiune,  essendo 
stalo  sventuratamente  ucci«o  a 
Bombay  in  nna  rissa  insorta  fra* 
suoi  dumeslici  e  t^*  Indiuni,  men- 
tr'egii  sfurzavn^i  di  paci6oarli,  il  re 
nominò  nuovamcn'e  i»er  rappre- 
Kcnlario  Muhammcd-ISaby  Khan, 
che  giunse  eensa  ostaeoK  a  Cal- 
cutta. A  Ila  morie  del  predecea* 
porr  di  Fcih- Aly-Schali,  lo  alalo 
di  lìbellione  nel  quale  trovavubi  la 
provincia  d' Azerbaidjan  fece  na- 
aoere  il  pensiero  a  Gonrpil-Khen,* 
redelb  Giorgia  e  fìllio  d'Eraclio, 
di  riconquìslarc  i  domiftit  usurpa- 
ti a  suo  padre  dai  Permiani.  In 
consegucnxa  di  che  egli  spediva 
Daood-Myna,  ano  figlio,  a  Pie- 
iroburgo,  per  sollecitare  T  appog- 
gio di  quella  corte,  promettendo 
di  ricompensare  i  Russi  ed  ob- 
bligandosi n  eanaerverne  nn  eerto 
nnmero  pel  ano  arrvigio.  Il  suc- 
cesso corrispose  a'  suui  voli  :  ì 
Russi  ed  i  Oìoroianì,  capitanati 
da  Danud-Myrza  ,  riuscirono  a 
aeaooSare  i  Persiani  da  Tiflia,  • 
riatabilirono  Gourgai-Kban  sul 
trono  ;  quindi  avendo  lasciale  al- 
cune truppe  a  quel  piiocipe  per 
mantenere  la  tranquillità  nelln 
Baata-Giorgia,  i  Ruiai  ae  ne  ri- 
tornarono. Qualche  tempo  'dopo, 
essendo  inéorfa  una  querela  a  ca- 
gione dell'eredità  paterna  fra  que> 
ilo  principe  e  ano  fraielle  Aiea- 
sandro  Myrca,  questi  scampò  ne- 
^li  sisti  di  Feth-AlySchah  ;  0 
GourgaT  Khan,  {emendo  i  Persia- 
ni, mandò  nel  i8o3,  per  la  secon- 
da volta,  ano  figlio  Daoud-Myran 
ÌD'Bm^  ondo  otteocn*  né»n 
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^occor^^.  I  Russi  bi  prcscn!arono 
inimtilialuuicnle  con  fuize  me^' 
giftii,  c  ff-aueiurono  i  Pcrdani  Ja 
Tifl'u-  Qui  Olii  ti  recaiono  «opra 
A/rrbaìil)af»,  c  dopo  avere  scon- 
diti hucctssiv.imtnlc  i  piccoli  piin- 
vipi  che  voli  ITO  opporsi  «1  loro 
cammino,  s'impadronirono  di  quo-  ' 
•la  proTÌacia  «ino  a  T«wrlz,  e  ai 
rallivarono  racilmcnle  l'animo  de- 
gli iiltilanli.  i-hc  sono  per  Ih  mag- 
gior parie  Armeni  c  cristiani  ;  iiim 

aurati  primi  aucceaai  ebbero  breve 
arata.  I  Ruiai  che  da  prineìpio 
finn  iivcaiio  ovulo  a  conilKiltere 
chi?  pii:coli  piincipi,  dovei Icro  ce- 
dere alle  armi  di  Fclli-Aly  Suhuh. 
Poiché  il  monarca  peraiano  aeppit 
ravvicinar»!  dei  Ruaii,  ei  nand6 
loro  Jnconfro  il  proprio  figlio 
ALbati-]\Iyrxa  con  un'  armata  di 
quaranta'  mila  «omini ,  e  poaoia 
(;^li  stesso  gl^  tenne  4ifjlr«  ■  poca 
distanza  alla  lesta  di  aesssnta  in 
oltaritu  mila  comliattenll.  Althas- 
Myus  Aurprcsc  i  Uus«i  a  Gaodja, 
dove  aVrano  riuoili,  lKl»atià  com* 
plclumcnle  e  li  per«egoll6>&ao.at| 
I']ryvvfln.  Quivi  tlieile  loro  un'al- 
tra battaglia,  e  ii  foraò  di  |>ie^a- 
re  ver»D~JXfifli«i  dove  furoao  de) 
part,:j^ìmÌ0  •  riilrarsi;  ÌSqal' 
niente  tutta  la  Giorgia  venne 
conf|ni^lat.^  dalie  truppe  dì  Feth- 
Aly-S'hali.  Verso  questa  epoca, 
r Inghilterra ,  «fretndo  da  .per 
lutto  dì  tDicilare  nemici  a  Napo-* 
leone,  negoziò  colbi  llussia  un 
trattato  d'alleanza  cho  fu  defìnili- 
vamente  conehiuso  a  Pietroburgo 
ranno  180$.  !«! «liiioiila  di  .que- 
ste due  potente  cangiava  la  ailoa- 
zione  politica  dello  Schah  verso 
la  Gran-Brellagna,  sult' interven- 
to della  quale  egli  si  appoggiava 
per  Maere  protetto  dalla  invaaiona 
roiM.  Egli  fa  io  quello  fcaltonpo 
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c  nel  mcTTo  di  queste  congìuniu- 
ru  t-he  venne  u  Parigi  una  lettera 
del  re  permiano,  nella  quale  cbior 
deva  la  Napoleone  la  sua  amiciaia 
ed  invocava  il  Suo  aiuto.  Tutta- 
volta  ipnnravusi  ^c  <|iicsta  li  Una, 
recalo  a  CoaliiiUinopi'U  wu  un  Ar- 
meno che  dicrvasi  acgosianle, 
fotae autentica;  non  sapevaei  n<-m- 
nieno  se  il  piiniMpc  die  qiiulirii-/i- 
vasi  pel  re  tli  Peroìa,  lo  fus-c  in 
elicilo  ;  le  sue  loize,  le  »uc  risor- 
se, e  per  la  lootanansa  e  per  le 
aommosse  che  aoonvoUero  lu  Por- 
sia «l«»po  la  morie  di  Nadir-Se  li  jIi, 
non  ertino  meglio  conosciute.  In 
questa  inoerteeza,  si  giudicò  con- 
veniente «pcdire  in  quel  lontano 
paese  un  agente  che  poteasc  pren> 
dcre  tutte  le  opportune  informo- 
aioiti  ;  e  Napoleone,  prosogendo 
neirallcansa  con  Fcth-Aty-Schah 
i  mesti  di  nuocere  alla  poteoM 
inglese  nelle  Indie,  abbracciò  con 
sollecitudine  1'  occasione  clic  gli 
ai  preaeQ.lava  propizia.  Multo  iin- 
portaya;  per .naal(rt*'are  il  jiucoesso 
(CqiM^  ivlaggto,  cb»,  il  notivi 
non  fosse  divulgato.  Desideravalo 
pure  lo  ^«li^|),^nHI  .è  noto  ohe 
Soblani»  ^òila  vietava  ai  piaggia- 
tori europei  di  traversare  le  ano 
provineic.  Questa  difficollA  si  ac- 
creéoeva  da  parte  degli  agenti  in- 
glesi e  russi  impiegaci  nell'impero 
Ottonano,  che  non  avrelibcro 
scialo  nulla  d'intentalo  per  far 
riuscire  a  vuoto  quella  missione, 
se  l'oggetto  ne  foste  stalo  cono- 
aciuto.  Avutone  da  Mapoleone 
I*  ineim  ijlaflbàtt  ptrtiro  a^re- 
tamanl«L  da  f  arigi  il  giofnifr  .7  dì 
marto  ido5,  e  dopo  diffìcile  o 
petiooloto  viaggio,  giungeva  il  5 
luglio  a  Tébéran.  Nel  legoeolo 
nono,  il  penerale  Ganlanne  fu 

fluadato  in  f  cci^i  col  Uiolo  di 
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am!)>iscInlore  fmncr-^p,  c  coH'ordl- 
ne  il*  offrir  subito  allo  Sohnh  al- 
cuoi  Moccorsi  contro  la'Uus^ia. 
Durante  il  suo  poggiornv  tìla  oor» 
te  peninnn,  il  generale  frineeeeti 
mise  a  (Ii<ciplinare  quelle  truppe 
colla  Indica  europea,  e  ne  incari- 
cò gli  uffìcittli  fruncc»i  attaccali 
ftir8mbeaoiele,'oh*eran<»  per  la 
maggior  parie  bomint  dì  gran 
merito.  Onesti  sji^jì  dì  or^anìz- 
xaziooe  militare  sortirono  piena- 
mente il  loro  effetto,  1  Perciani,. 
amanti  <|i  qoalonqoe  notUà,  vi  ai 
pre^lar()no  con  ardore,  e  V  atli- 
liidine  tnililare  che  andavano  as- 
aunicndo  per  le  nuove  Ì!itiluzi.oni| 
inquietava  aertamente  I*  Inghilter* 
ra,  ed  avrebbe  anche  terminata 

Col  produrre  ri^ullati  importanliì»- 
aimi ,  se  l'imperìzia  diplomatica 
ilei  generale,  congiunta  alla  piena 
ignoransa  degli  oti  del  paetè,  non 
aveate  diatmtti  tutti  gli  efTetti  tlci 
suoi  primi  lavori.  I  Persiani,  trat- 
tati giurnalmente  di  batie^  finiro- 
no» eome  dice  air  Harford  Jonea 
Bryd^e»,  per  comprendere  il  vero 
si°nincato  di  questa  parola,  ed 
impiegarono  i  mezzi  più  singolari 
(vcry  comicaljy  onde  provare  ai 
Francesi  eVeasI  non  erano  8oal 
heiiie,  come  ae  lo  andavano  im« 
mn«rinando.  —  Allorché  la  paco 
di  Tilsiit  ehbe  nel  1807  avvici- 
nate la  Francia  c  la  Uu«aia,  Gar- 
danne  promiae  allo  Seheh  d'in- 
teressare Napoleone  perchè  otte- 
nesse duir imperatore  Alessandro 
che  fosi^ero  restituite  alla  Persia 
le  Provincie  ch'erano  stale  con- 
qoiatate  dai  Roati.  L*  Inghilterra, 
allannata  dell*  iafluenaa  ohe  i 
Francesi  aveano  presa  alla  curte 
di  Téhcran,  ai  determinò  di  con- 
Inbbilaneiarla  con  ogni  poasibi^e 
modo.  La  ooispasiiia  delle  Indie 
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spedi  per  questo  ncopo  II  genera- 
le Matcolm  con  numeroso  e  bril- 
lante seguito.  Al  suo  giungere, 
aeminando  Toro  a  pieno  mani, 
f|nest'  urncialò  pagava  venti  tu. 
man»  (i),  per  una  semplice  cnm- 
miiisione  e  cinquanta  per  un  I1.1- 
gno.  Seppe  guailagnare  con  ricchi 
donativi  i  ministri  ed  ingrandì  del- 
la corte.  Il  re  stesso,  cedendo  al 
fascino  (li  un  cosi  potente  preetr- 
gio,non  tardò  a  prestar  orcechio 
alle  nuove  proposiaioni  che  gli 
venivano  fatte.  Per  dominare  an* 
Cora  con  maggior  effìrncia  i  rnn- 
9'\s\ì  della  corte  di  Persia,  IVIal- 
colm  propose  al  governo  generalo 
delle  Indie,  d*  impadronirai  del-  , 
risola  di  Kisrois,  nel  golfo  Persi» 
co,  di  ptohilirvi  la  9e<!e  di  una  lo- 
cale influenza  destinata  a  corahat- 
tere  quella  dei  Francesi,  a  farli 
esolodereda  quelle  regioni,  e  dì 
fondarvi  un  centro  generale  di  ne- 
goziati politici  e  di  operazioni  mi- 
litari. Un  tal  piano  fu  subito  a- 
dottato,  e  filaleotm  gion<e  a  Bom- 
bay nel  gennaio  1 809,  con  duo 
mille  uomini  di  troppe  per  met- 
terlo ad  esecuzione.  Ma  mentre 
egli  era  lontano  dalla  corte  di  Te- 
hèran, il  gnbinetto  dt  Londra  op- 
poneva al  generale  Gardanae  uno 
inviato  straordinario  che  fece 
partire  per  la  Persi».  Sir  Ilarford 
Jones  ,  incaricalo  di  questa  mia- 
aione,  aveedo  aapoto,  aubtto  dopò 
il  suo  arrivo  a  Bombay,  eome'  i 
Francesi  avessero  perduta  urta 
parte  dell'influenza  che  godevano 
nel  consiglio  dello  Schah,  per  li^ 
impossibilità  di  edempira  alle 
promeme  eai  eraao  iaGoni,di  far 

(f)  8«ca«iMÌo  U  presM  nHegnato  à» 
hùkt  il  toma  vale  aitaaJaiml*  fa  piaMW 
a  iC  fraaeltf. 
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cioè  evacuatela  Giurgia  Jat  Rus*  alla  loro  influenza,  riiornata.  po- 
ti; eil  iuollrc  conosct-ntlo  le  diffi-  lenthsì'na  contamlo  Jiill'  t^irn  tìel 
r-oliù  inixortc  contro  Napulcunc  (generale  G  ardua  ne  ^  per  «ctviiui 
|iei  lu  irivulusiunc  «pa^nuola ,  éi  delle  c«pri'»MoiiÌ  «ii  uno  ttcriltore 
lifTreltò  egli  di  giungere  alla  mèla  iogteae*  11  re  di  Ferita  giudicò 
del  buo  \iu»oio.  Al  pari  del  gene-  con  ragione  che  il  (governo  delle 
r.ile  JM.iIc<j!iii,  gcllò,  arrivunilo,  Inille  per  la  sun  vicinanza,  ora  in 
Toro  a  prufuaiionc  :  ■  recali  eh'  ei.  inlalo  di  difenderlo  o  di  allaccurlo 
fece,  roootarono  a  piU  aiij^liaia  di  a  volontà;  e  la  Graa-Brettugna, 
lire  alerlioe.  Abbagliata  da  tanta  da  tua  parte ,  considerando  la 
^cncrusìti,  la  corte  liniida  e  vena-  Peroiu  come  unii  b^irricra  fra  V 
11-  <H  Tcliéian  Eaiutò  con  feste  Europa  cd"i  suoi  puasi-dinienli 
l'ili  rivo  dell' invialo  inglete,  c  vi-  abiatici,  come  un  furie  iilto  a  Ual- 
de  «enea  riopreaoimento  la  parten-  tenere  le  numcroae  òrd«  guerriere 
ma  tlci  Franocai.  Pu««iamo  giudi-  ciie  aliliaoo  ì  confini  nord-uve&L 
i-arc  dei  «eniiituntl  die  nutrivano  dell' Indostan  ,  non  ceti!iuv'u  dal 
questi  ultimi  uunlru  la  Pernia,  bt-  fare  ogni  efurzo  per  acquiitlurc  un 
lurquando  ae  ne  aliontanaruoo  ,  aiicen'dentc  bulla  pulitioa  dello 
dalla  prcMOte  iacriaione  uba  Mo*  Sahah.  Deaia  aunliva  per  aè  aleaaa. 
rier  Irvfò  aulla  parete  di  una  casa  In  nece&^iiià  che  la  Periiia  foste 
dove  era  andato  ad  allogjjiarc:  f'e-  florida  e  forte,  e  che  la  bua  iiilc- 
nitnus  ,  vidiauts  et  malediximus  grilà  fosse  mantenuta  contro  le 
Pttrtidi,  regitiut^  aiilaeOMe,  n\a-  invasioni  progressive  della  Rutsia. 
gu atìbusque^ p^^K^fl^ pmémw  .Il  gabinetto  di  Londra  avendo  aU 
non  ottenne  defioiiivafncnte  net-  lora  deciso  ulte  il  plenipotenziario 
aun  altro  risultalo  dalla  eoa  mii>  ch'era  in  Pcraia,  ngirehbp  d'ora 
aivoe  ac  nuo  quello  di  oosdurra  innanzi  a  nome  dei,  re3.^fi|  fi^m- 
«M»n  aè  un  ambatciatoré  pesano,  pTasaato  air  Barford  'fy9lgjjik,$^ 
Aaker-Khan,  che  fu  veduto  a  Pa-  G«rA  O^a^y.  QueatÌi3H6i$Ìi 
rigi  nel  1808.  JBgii  lasciò  a  Te-  tosto  a  proseguire  i  saggi  d*òrga- 
liérao,  JuManoirt  ed  un  altro  Fran-  nixzar.iune  militare  incominciati 
L'cse  die  gì'  Inglesi  dichiararono  dai  Francesi,  e  mediante  le  sue 
il  più  parieobfo,  come  pure  il  pfA  cure ,  ebber»  00  aucecam  noo 
ubUe  a  più  attisfo  di  tulli  i  Fi  un-  meno  felice.  Nel  trattato  d^allean- 
ceti  attaccai i  alla  h<^aziune  della  za  che  il  nuovo  invialo  stipulò 
Persia  (1).  A  quell'epoca,  i  oan-  collo  Schali,  l'Inghilterra  olibliga- 
giaineoti  sopravvenuti  negli  affari  vasi  di  sborsare,  io  caso  di  guerra 
generali  d*  Europa ,  obbli^rtao  colbi  Ruaaià  o  d*  ìnvaaione  d« 
Napoleone  a  rinunciare  del  tutto  parte  di  qualunque  altra  potenza» 
ii*auoÌ  progetti  sopra  l'Alia.  Felh-  un  sussidio  di  duecento  mila  lire 
Aly-Sdiah  vedendo  che  non  avea  aterline^  che  sarebbero  impiegate 
piò  anlla  a  aperarc  da  lui,  ma  a  pagare  eminteoerc  un  corpo  di 
che  invece  multo  avca  t  temere  truppe  regòliirf  £dl  <MkiU^:.'  a 
da  parte  degli  Inglesi,  suoi  vicini,  uomini  d'infanteria  4  i^ometteva; 
m  abbooaooid  eoo  eaai,  e  cesae  inoltre  vcntìcinqae  pezzi  d^arti- 

•>;  glierif .  Ma  il  punto  principale  di 

(1)  >4M»a;  nghttrt  i8i5.  ^UMla'coareDciooe ,  quello  cho 
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ringtiilterni  voleva  ad  ogni  costo 
nltcncre,  era  di  f.ir  cessare  le  «lif- 
f(>rpn/««  che  tl;il  i8'j3  in  poi  con- 
liniiavanu  ad  ciucio  o;;italc  collo 
armi  alla  mono  ira  la  Prriiia  e  là 
Russia,  e  ohe  eon  torte  ora  pro- 
pi/i  »,  or;»  nwcrsa  iratiiix*  le  p;«r- 
li,  rinironu  ciò   non  [icrtnnto  con 
vantaggio  reale  ili  (jiiesf  ullima. 
Tleir  oltobre  del  iSia,  le  troppo 
pei'sìane   capitanale    <Ia  Ahlia^i- 
MyrZii  e  (lirelle  <Ia  due  uilìciuli 
in;.'lcsi,  il  mr5^;;;tore  CI>ri»IÌ<*  ed  il 
capitano  Linda» y,  campeggiavano 
tulle  rivo  deirÀraate  :  il  princi- 
pe avendo  voloio  invadere  il  ter- 
ritorio nemico,  od  onta  dei  consi- 
gli dei  due  utficiali  inglesi,  i1  «uo 
campo  fu  aorpreto  nella  notte  dai 
l\u!isi,  che  uccisero  due  mila  uo- 
mini ,  ne  ferirono    cinquecento , 
mille  cinquecento  ne  fecero  pri- 
gionieri ,   oltre   avere  acquistali 
aodici  pesai  di  eannonc.  Lo  atea- 
■o  Abbaa-Myrst  oorae  perieolo  di 
cadere  nelle  mani  dei  nemici.  Nel 
giorno  3i  dicembre  dello  «tesso 
onno,  un  diatacearoeoto  di  roillo 
GÌnqueeento  Russi  preao  d'auallo 
la   fortezza    di    Sincoran,  sulle 
aponde  del  mar  Caspio-,  e  la  guar- 
nigione, forte  di  quattromila  cin- 
«iuecerflo  eombattentt  dello  mi- 
gliori truppe  dell'armata  peraiona, 
perì  niiser.imcnte  col  suo  oomao- 
dante  e  co' suoi  ufficiali.  Il  tratta- 
to che   fu  conchiuso  fra  queste 
due  eorone,  dopo  tante  ostilità 
che  durarono  pel  corso  di  dieci 
anni,  cioè  dal  i8o3  ni  i8i3,  fu 
pokldicato  a  Pietroburgo  nell'an- 
no i8i4-  SlipuIavQsì  che  la  Per- 
•ia  oederebbe  alla  Russia  «nra  par- 
to delle  Provincie  situate  lunghes- 
so il  mare  Cn-tpio,  e  tutto  il  Da- 
ghestan -,  rinuncierchbc  inolire  a 
^ualuQ^iit  diritto  «ulla  Giorgia  ^ 
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culi*  rmcrczia,  sulla  Curia  e  sul- 
la Mingrrlia,  le  qd.ili  provincio 
riniiirrcl»l)ero  in  piena  sovr.inilà 
della  Russia:  aggiungevasi  die  t 
vaioellì  russi  di  guerra  at rebhcro 
foli  il  diritto  (K  navigare  aut  mar 
C'ispio  ;  e  finalmente  fiirrjno  con- 
venuti parecchi  vantaggi  io  fjvore 
del  cummeftio  russo  nella  Per- 
sia. —  Scorsero  frattanto  aei  anni 
dopo  queali  ultimi  avvonìmeritì, 
allor«;he  scoppiò  l.i  guerra  tra  la 
Persia  e  la  Porla  Ottomana,  ed 
ecco  quale  ne  fu  il  motivu.  Il  Ita- 
sela della  provincia  turca  d*Erao- 
riouiii  accostumava  da  lungo  lem- 
p«»  erigere  "ravoso  galK-Hc  dai 
l'ersiaoi,  pellegrini,  mercatanti  o 
viaggiatori  che  traversavano  In 
aua' provincia.  Le  replicate  riuio- 
strnnzc  che  T'oe  intendere  alla 
corte  di  Cosliintinopftli  il  principe 
reale  Abbai -Myrza,  oltenmru,  a 
vero  dirò,  bello  parole  o  la  for- 
male promessa  che  sarebbe  fatta 
giustizia  ;  tutlavolt.i  i  Ii<i-cià  d'Er- 
se  lloum,  benché  venissero  pa< 
reoehie  rollo  cangiati,  fecero  sus* 
aistere  i  medeaimi  alkusi.  Lo  Scliah 
dì  Persia  avendo  m  indato  in  pel- 
legrinaggio alla  Mecca  due  suo 
donne,  laccompagnaic  da  molte 
pèrsone  di  jqoalìtè  ,  esso  furono 
■OttopostO  ad  Erze-Roum  alle  piti 
sconcie  investigazioni  unite  ad  ol- 
traggi, Ahhas  -  INlyrza  incaricò 
Aga-Muustafa  d'andare  a  Cosiaa- 
lioopoli'  n  lamentarsi  ooolro  ose* 
sta  violaxione  del  diritto  ileliu 
genti  :  ma  il  bascià  lo  fece  arre- 
stare nei  suo  passaggio  da  Erse- 
Roum,  e  lo  riteooe  prigioniero 
per  quattro  meai|  dopo  dei  quali» 
lo  fece  partirò  allo  volto  di  Tnvfri* 
con  molle  scuse  c  promesse  solen- 
ni di  metter  iìoc  agli  alti  culpcvull 
«lift  gli  trono  rimproverali.  Non 
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«vendo afiito  nc4;«iin  e rfodo queste 
|iriicnc!'$p,  A  hUiis  -  Myrz.i,  Linneo 
«Iella  iiiijiilità  ih'  suol  rcclnmì 
v«r«o  la  Sublime  Purta,  l  iiul vette 
(li  veadioarsi  d«  «è  sle^ao  dei  ri'  ■ 
|it'iuii  insuiii  ;  «  nella  primgrera 
ilell'anno  iSai,  ufrarmofu  per- 
diana entrò  nella  provincia  turca 
di  Wan,  podta  tulle  «ponde  orien- 
tali dell'  Eufrate  e  abitata  quasi 
tutta  da  cristiani.  I  Persiani  ss- 
tfiillurono  e  prcicro  la  città  e  la 
liiricxxa  di  Brfyexid,  situata  sulla 
via  cenirale  che  da  Tawris  eoii- 
Ihiee  a  Coiftaniinopoli.  La  ^erra, 
suttpeta  pel  corso  di  Ire  a  qiiultro 
mesi,  in  conseguenza  delle  np«»o- 
zia/juni  cbo  il  Kaynrihkan  d'  Ah- 
baa- MyrM  aveva  tentalo  d'inta- 
volare col  bascii  d*£rae- Room, 
ricominciò  nella  so'j^e^uenle  pri- 
mavera, li  serdnr  d'Knwan,  dietro 
gli  ordini  di  AbUs  Mjrrxa,  e' im- 
padronì della  aiiìMMUrta^.  aia- 
xiimc  militare  sulla  frontiera  ar- 
mena, tra  liriwan  ed  Hrze-Roum. 
l<o  stesso  principe  reale  avendo 
abbandonato  Tawris  lÀÌa«t««» 
armata  il  primo  di^jkpglio^  aiMÌtòI 
Turchi  nel  giorno  3  del  seguente 
«^0!»lo,  e  in  meno  dì  un'ora,  li 
aconfì^se  completamente  ,  portò 
via  ad  mi  e  tende  •  provvigioni, 
prete  dieci  peni  da  quattro  o  li 
perseguitò  lungamente  fino  alla 
•iistanza  di  due  giorni  da  F.rze- 
Koum  ,  che  avrebbe  facilmente 
oonquistalo,  le  it  cholèra  non  ai 
l'oate  ad  vn  tratto  «aanifestato  a 
cleeimare  le  sue  truppe.  Ad  onta 
«lei  flagello,  £rze-Koum  fu  preso 
nel  novembre  dai  Persiani;  men- 
tre  Io  Sehab  da  un  altro  lato,  in- 
vestendo Bn^dsil,  s*  impossessò  di 
quella  città.  1  bullettioi  di  questa 
guerra,  pubblicati  interpolatamen- 
te dai  giornali  ledeicbi,ooa  d  of> 
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f(*raeroehc  Incompleti  «Ineumcnii, 
diffìcili  a  ronciliiirsi.  S<  "d)iii  «  lie 
i  Turchi  aidiianu  oitcniilt  «icgnu* 
iati  vantaggi:  ma  i  risultali  della 
•ampajyna  furono  a  favore  dei 
Persinni. Finalmente  nel  aS  luglio 
i8a3,  tennlnarono  le  ostilità  a 
mexto  di  un  iriittiiio  lundato  sulle 
medesime  l»asi  di  quellotlel  1744* 
Dicevasi  nella  oonvcnaione  eho 
tutti  i  paesi  sui  quHii  slendcvansi 
le  frontiere  della  Turohi.i,  e  che 
erano  caduti  in  potere  dei  Permia- 
ni prima  e  durante  repoea  della 
guerra ,  aarebbem  restituiti  alla 
Porta  con  tutte  le  fortezze,  tulle 
le  piazrc  che  in  essi  si  conlcneyu- 
nOf  tali  e  quali  si  trovavano  ul 
presente;  che  i  pellegrini  persiani 
reeantiai  alla  Meooa  o  a  Medina, 
travcr9cre!)bero  il  territorio  otto- 
mano, esenti  da  qualunque  impo- 
sta e  du  qualunque  tuisa  che  noa 
foste  da  antioa  cotto  maaaa  tan- 
xinnata.  A  qoaata  guerra  eoli* 
Sublime  Porta  ne  successe  una 
nuova  contro  la  itusaia.  ciui^u 
aanwrdobBlotiyT^^illSgl^ 
quelle  eh'' ebbe  a  soaféìjMwl^edin 
Aly-Schah,  e  che  Imporla  m')Ito 
studiare  prolondamenle ,  imper- 
ciocché i  suoi  risultati  formano  la 
base  dei  rapporti  oli*citalono  og- 
gidì fra  queste  due.  potenze  ,  i 
quali  fecero  insorgere  una  «leltc 
più  importanti  qoisiioni  della  po- 
litica europea  rimpeito  airOfictt* 
te.  Il  trattato  di  paee  oonohiuto  n 
Gottlittan  nel  igi3,  sotto  la  me- 
diaxionc  delTInsInlterra,  ricono-^ 
sccva  siccome  iopdamcoto  della- 
riconci liaxione  lo  $taiu  yuo  attua». 
le,  cioè  a  dire  cbo  le  doe  parti- 
belligeranti  rimarrebbero  al  pos- 
sesso del  territorio  ch'esse  occu- 
pavano neir  istante  io  cui  venne-< 
np  9mèn  U  otiìtità.  lo  ooflM-: 
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gaenza  ùi  che,  i  Uimsl  rimaneva- 
no padroui  di  parecciii  khanati 
fra  il  Caoeato  ed  il  mar  Caspio, 
]unf(0  lutla  In  linea  del  Kour,  ed 
anche  al  di  là  della  Giorgia.  Si 
convenne  ncll*  «nicolo  a  che  al- 
cuni coiiinii»3uri  vcrrc-ljlicru  itu- 
mioali  per  fiatare  le  frooliere  dei 
due  imperi  aopra  quei  punti  che 

restavano  inoi'i  li.  La  corte  di  Pie- 
Iruhur^'»,  ijiu-nla  in  allri  nogojci, 
ncgligt-nlò  pel  cordo  di  parecchi 
■oni  di  occuperai  di  qaeato  deii« 
aeamentOye  le  due  potenze  non  si 
frano  per  anco  intese,  allorché  la 
niuftc  dcirim|K'ral<ire  Alcdéaiidro, 
uvvenula  nel  la  cu«pirasio- 

iie  ed  i  moti  acdisioai  di  Pietro- 
Lorgo  e  di  Kiew,  parvero  alla 
corle  di  Teheran  un'occasione 
favorevole  per  riacquistare  le  pru- 
vinoie  che  la  sfortuna  delle  auo 
armi  1* aveva  Oo»lrelta  ad  'abbao- 
donare.  Infalli  ella  alavasi  arman- 
do, e  preparava»!  lanche  aJ  un'im- 
provvisa iavusiionc  ,  aljorquando 
rimperalore  Nicolò,  atlontanaodo 
qualunque  aospetlo  ,  mandava 
preaso  lo  Schuh  il  principe  Mcn- 
jtikolt  per  avvertirlo  del  auo  av 
veoimento  al  trono,  e  per  lermi- 
■aro  raifiiro  dei  limili,  'ooal  luo- 
gamoMo  aoapoao.  Ma  menlre  Pia- 
viato  ruMo,  dopo  aver  riccTutc  da 
Ahbas -Myria,  passando  da  Ta- 
vvriz,  le  più  aroiohefoli  aiaioura- 
siont,  dirìgcTaii  a  Soultanieh,  do- 
ve soggiornava  lo  Sehah  durante 
Teatatc,  le  truppe  persiane  reca* 
vansi  sulla  frontiera  sellentrionale 
dell*  impero,  ed  i  moliahs,  spar- 
fcodoai  Ira  le  popolacioni  ,  le 
chiamavano  alla  guerra  ed  allo 
atcrminio  dei  Russi,  nemici  del- 
islamiamo.  Appena  Meosìkoff 
gipDit  ■  Soaltanich,  a'  iotaTola- 
r«M  le  Aegofiasiooi,  ed  i  oooiigU 
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dell'invialo  inglese  facevano  spe- 
rare una  riconciliuxiuiie;  nllun  liò 
si  seppe  ohe  Ìl  Khan  di  Tal)-.>cliy- 
ne  eia  venuto  a  capo  dì  distrug- 
gere la  piccola  guarni^i(in(r  ìu>ìh 
il'  Aikiw.in,  c  ch  ctieva  ull.i  Per- 
sia pronti  riufurzi  per  impadro- 
nirai di  Lankorao.  Allora  il  primo 
ministro  pcr»ìano,  Aly-Yur-Khaii 
ed  il  principe  AMjas-Myrsa,  fdu- 
toii  dt  questa  guerra,  il  cui  ordi- 
ne strapparono  per.  aorpresa  allo 
Sohah,  noo  ai  diedero  ormai  ptà 
la  perni  di  disiimulare:  feci  ro  to- 
sto sapere  al  principe  di  Monzì- 
koif  i;he  tutto  era  pronto  per  lj 
eoa  partensa;  ai  arreatarono  le 
peraone  addette  alla  legastone  ed 
I  corrieri,  carpironsl  tutte  le  car- 
te, e  lo  btcsao  ambasciatore,  triri- 
tcoulo  sotto  diversi  pretesti  ad 
ISrivrao,  ebbe  a  aollrire  mille  an- 
gherie da  parlo  del  aerdar,  (ino  a 
che  gli  Fu  concesso  dopo  un  me- 
se di  rccar;>i  ai  quai  fiere  rutisu  a 
Tiflis.  Tutti  i  paesi  mcridiunuli 
della  Giorgia  eraoo  di  gii  invati, 
anche  Elisabcthpol  evacuata  dai 
Russi:  i  Gazi,  gli  Ahazi,  »  IMin- 
grelieObi  ed  i  popoli  ntozzo  sel- 
vaggi dell' Imereaia  si  sollevavano 
o  minacciavaiio  aoltcvarat,  e  vera»' 
il  terminare  d'agosto  i  dislrclli  di 
Karuhagh,  di  Talyichyne  e  dì 
jSchyrwan  erano  in  potere  del 
Persiani,  prima  che  il  generalo 
Termolofl  avesac  potato  riunirò 
Bufficienti  truppe  per  arrestare  il 
torrente  che  minacciava  d'invade- 
re lutto  il  auo  governo.  Acll'ioco- 
miaotare  della  miioh!a«  il  luogo- 
tenente-generale Madaloff  sconós» 
•e  l'avanguardia  dei  l'ersìuni,  clic, 
forte  di  dieci  mille  uomini,  cra>i 
ai  uata  sulla  sponda  destra  del 
Schamkor  :  quindi  oi  diroaae  f  er- 
to la  muk  d*£IÌMbetbpol»  che  oc« 
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enpò  11  4->6  B«ltoni!ire  senza  qnn-  la  pace  a  condizion!  fovorcv«»li. 
•i  •«•ricare  un  lucile.  Questi  sue-  L' loghillerra,  icorgemlo  con  pe- 
crffki  furono  te^oili  da  hii  altro  «li  na  ringraodimealo  della  Aus»!» 
iRH'^iore  impoiiansa:  il  geoerale  a  danno  dei  Pertiani,  usò  dì  tutta 
Pdskovltch  avent!o,  dietro  gli  or-  la  sua  influenza  por  pacifìcure  le 
•lini  del  «uprcmu  comandante  due  parli  belligeranti  ;  ma  i  euui 
YcrmolofT,  riunite  le  sue  truppe  tentativi  di  riconciliacione  torna- 
nella  notte  del  ^1  •  i|ttelle  del  rooo  a  vuoto;  ed  una  nuova  cam- 
contc  Madatofr,  ai  avanzò  contro  pagna  ai  aperse  nrl  8u$-.e^nenle 
AI)l>a3  jNIyrza  ,  the  da  sua  parte  nr.no  sotlu  °li  orilini  di  l'askc- 
erasi  anch'esso  congiunto  con  »uo  wticii,  ciic  riinpiuzzò  il  generale 
cognato  Aly-Yar-Khan,  genero  Termoloff,  aecuaalo  d*arer  tenuta 
dello  Scftah.  Le  due  armale  a^in-  a  lun»o  Id  guerra  senza  dcciiivi 
conirarono  a  due  leghe  di  (li»tan-  ri$iili;iii.  Il  iG-a8  aprile,  T  avuu- 
ra  da  EH»abelhpol,  ed  eranci  tu^,\-  guardia  rus^sa,  forlc  ili  cinque  niil- 
to  ineguali  nel  numero  :  i  lìua't  le  uomini,  ed  avenic  alla  testa  il 
■00  coniavano  ebe  eiroi  tei  mille  generalo  BenkendorfT,  a^inpadronl 
uomini  d'iofimlortn  e  tre  mille  dì  d-Etschmìadzine,  importaniitatma 
carolleria  ;  i  Persiani  inrcce  ave-  tituazione  che  i  Persiani  trascu- 
vano  dodici  mille  cavalli,  venti-  rarono  di  difendere.  Il  generale 
eette  mitlo  fanti  e  ventiquattro  Fatkewitch,  giunto  dopo  pochi 
pezzi  d'artiglieria.  Furono  questi  giorni,  ai  dirige  da|)prima  rapida* 
i  primi  a  dare  l' assalto,  m  i  il  mente  verso  Nukhitchev>'anf  che 
combattimento  fu  di  breve  (iiirn-  occupa  agli  8  luglio,  e  nello  sies- 
ta: il  loro  fuoco  timido  e  mal  di-  su  tempo  fa  invcòlire  la  fortezza 
retto  ooa  potè'  lango  tempo  tener-  d'Abbaa-Abad  ;  qoindi,  lasciando 
fronte  a  quello  dei  Ruasi:  i  Co-  una  partè  di  ioldalesobe  iooaozi 
sacchi  ruppero  interamente  l'in-  a  queste  da^  piisàe,  egli. corre  ad 
fanteria,  i  cavalli  se  ne  andarono  locontrire,  ÀI>feifeMlIgia«.^<  t» 


dispersi,  e  ben  tosto  nacque  una  féniéHMtH^ 

rotta  generale.  L'armata  russa,  mflln  nomini  delle  sue  migtiort' 

seguitando  i  suoi  successi,  passò  truppe,  rinforzato  dn  tulfo  In  ca- 

r  Arasse,  costrinse  i  Persiani  a  ri-  valleria   d' ilus^iun  -  KIìkh,  bcrdar 

tirarsi,  ed  in  questo  modo  si  chiù-  d'  Eriwan  ;  il  generale  russo  tra- 

ao  la  campagna,  il  noi  soopo  erasi  versa  rAratto,  aasaitt  i  Persiani, 

otlonuto  momentaneamenic .    Il  e  benché  posti  in  situaiiopè  van- 

nemico  fuggi  lontano  dulie  f:on-  tnggiosa  ,  li  sbaraglia  ftOmplcta- 

ticre,  ed  i  Kussi  s'impossessarono  niente.  Poscia  li  pcrsegoilt  .£nq  al 

di  tolte  le  provvttte  ammatfate  in  raecello  di  Djwan-Boolaìc«*dof# 

gran  numero  sul  territorio  persia*  perdono  quattro  in  cinque  mille 

no.  Lo   Sellali,  che   durante  (a  uomini  c  due  stendardi.  Lo  slcbao 

guerra  erasi  ritirato  a  Douf  ut kand  Abbus-Myrza  corse  pericolo  di 

al  di  là  di  Tawriz,  fu  molto  at-  esser  fallo  prigioniero  dai  drago- 

flillo  dell*  infelice  anocMio  cli*eN  ni  mtsi:  il  ano  focile  e  rufSciale 

la  evcra  sortito;  ma  ciò  non  per-  ohe  lo  portava,  caddero  nelle  loro 

Ionio  risolvette  di  continuare  la  mani.  Il  bulleltino  russo  non  con- 

gucrra  se  non  gli  veniva  offerta  ta  che  quaranta  uomini  morti^ 
Siippl.  I.  VII.  ' 
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vf-ntinovc  feriti  c  Ire  scomparsi. 
Dopo  la  haltaglia  «li  Djwan  Bou- 
luk,  la  fortc«a  d' A hlias-Ahntl  fu 
presa  dai  Russi  che  vi  fecero  il 
loro   ingresso  al    19- 3t  luglio. 
Mentre  il   generale  Krasowpky 
recavasi  sopra  Etschmiadzinc  che 
era  stata   investila  dai  Persiani, 
Pflskewitch  riceveva  nel  suo  cann- 
po  di  Carababa  1'  atto  di  sommis- 
sione degli  aiiitanti  del  paese,  e 
per  le  sue  cure,  gli  Armeni  ri- 
fpoodendo  alle  viste  civilizzatrici 
del  gabinetto  di  Pietroburgo,  co- 
Blituivansi  in  land>ver,  ed  acco- 
glievano con  ardore  il  governo  di 
lina  nazione  cristiana  ed  amica. 
!\i'l   37  settembre,  il  generale  in 
cijpo  essendo  ripassato  sulla  riva 
destra  dell'Arasse,  andò  ad  asse- 
«litire  la  fortezza  di  Serdor-Abad, 
c!ie  attaccata  con  vigore,  dovette 
rrdcrc  dopo  quattro  giorni.  Quin- 
di si  avviò  verso  Eri>van,  dove  i 
suoi  abitanti  ,  spaventati  per  la 
prt'sa  di  Serd'ir  Abad,  vivevano 
nella  massima  costernazione  ;  ma 
il  presidio,  forte  di  tre  mille  uo- 
mini, resistette  con  ogni  coraggio. 
Finalmente  ai    t3  di  ottobre  la 
ciiià   fo   costretta    0  c"'»ìt.'I)ire. 
Trdvaronii  in  essa   sette'' '^K.han.-», 
tredici  ballaglioni  di  soMuti  scelli 
clic  rimasero  prigionieri ,  trenta- 
cinque  pezzi  di  cannone,  ed  una 
grande  quantità  di  munizioni  da 
guerra  e   di  granaglie,  con  una 
parte  considerevole  del  lei^oro  del- 
io serdar.  La  rimanente  campagna 
fu  ua'seguito  di  avvenimenti  feli- 
L-i  e  di  facili  vittorie.  Pervenuti 
nell'Azerbaidjan,  i  l\ussi  capila- 
n;iti  dal  generale  Erisloff  s'impa- 
drunirono  senza  contrasto  di  Tu- 
yvni^  la  seconda  città  deirimperu 
e  l'ubiiualc   residenza  di  Abbas- 
si yrza.   Entra viivi  con  aulenaità 
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il  generale  Pabke>Tllcb  il  ài  otto- 
bre. Oppresso  da  tante  sventure 
che  si  erano  succedute  così  rapi- 
ditmenle  senza   alcuno  suo  van- 
taggio, il  re  di  Persi»  mandava  ak 
29  di  ottobre  Fcth-Aly-Khan,  go- 
vcrnator  militare  di  Tawriz,  pres- 
so il  generale  Pj^ske\vil«d»  \ìcv  in- 
tavolare  la   pace.    Ainironni  le 
conferenze  tra  il  caimacan  iTAb- 
bas-Myrza   ed   il    consigliere  di 
stato  russo  Obre.-kolf  in  un  pic- 
colo villaggio  a  due  leghe  di  di- 
stanza da  Tavvriz,  e  nel  domani 
si  terminarono  cui  preliminari  di 
un  trattato  lutto  a  iav  urc  dei  Uussi, 
il  quale  ottenne  dupo  alcuni  giorni 
la  sanzione  di  Abbas-Myrza,  ve- 
nuto egli  stesso  al  campo  ilei  vin- 
citori. La  Russia  venne  allora  al- 
possesso  di  tutta   la  provincia  di 
Azerbaidj.in;  ed  i  Persiani,  oltre 
In  cessione  d'Eriwaa  e  ili  lutla 
la  sponda  sinistra  dell'Arasse,  fu- 
rano aggravati  di  una  contribu- 
zione di  venti  milioni  di  rubli. 
L'Inghilterra  era  stata  sempre  in 
guardia  sopra  tutti  i  movinu-nti  di 
questa  lolla;  inr^uiela vasi  dei  suc- 
cessi della  Rusbìa,  che  indebolen- 
do  in  tul  mudo  le  risorse  della 
Persia,  minacciava  l' indipenden- 
za politica   di  queir  impero.  La 
pace  sembrava  ormai  assicurala 
fra  le  duo  potenze  belligeriinti,  ed 
il  gabinetto  di  Pietroburgo  occu- 
pavasi  di  una  imminente  rottura 
colla  Sublime  Porta,  allorché  al 
principiar  del  iSa^,  lo  Schnh  fe- 
ce significare  al  generale  PaAke- 
witch  ch'egli  non  ratihfhcifbbe 
il  tratl«lo  e  non  pagherebbe  nes- 
sun compenso  se  prima  l'armata 
russa  non  cfleltuasse  la  sua  riti- 
rata dietro  l^Arasse  c  non  sgom- 
berasse interamente  la  provincia 
d'  AzerbjiJjaii.  Tale  dicbiarazioo 
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ne  fu  legnila  subito  djilc  ostilità,    tli  Tourkmaotschpi ,  relative  agli 
e  «il  onta  Od  rigore  della  alagìu-    Armcai  ed  ai  Giurgiani  soggeui 
ne,  le  operasioDi  militari  ticomìo-   alla  Pertia,  e  che  la  RuMia  èerca- 
eiarooo  eoa  DttOfo  vigore.  Da  un    va  di  far  rientrare  nello  luro  pa- 
lato verso  la  parte  destra,  il  gene-    Iria.  Sembra  che  la  cuniloita  di 
ral-maggiore  Pancralicrf  s' impa-    (irybydoff  non  «ia  stala  abiia<it.')n- 
dronì  a«l  1 5-27  gennaio,  seosa    sa  niaurala,  e  che  nell' eseguire 
aloona  reaiatenaa,  d*  Ounnìah,  gli  ordiai  dell' inperalora  adope* 
città  imporlantidsima  e  forte,  po-    rosse  uno  scio  troppo  ipiato  e  ta- 
sta' sul   b);;o  dello  stesso  nome    le  superbia  che  ferirono  mortaU 
netl' Azerbaiiljan  }  dair altro  lato,    mente  i  pregiudizii  religiosi  dei 
ilJuogotcoente-geoeraleSchttlelea   Peraiani|  oon  ohe  il  loro  orgoglio 
ai  portò  aopra  Afdebjl,  la  piii   di  gii  umiliato  dalle  aconBtie  ohe 
forte  piana  di  questa  medrsim.i    avevano  sofferte.  Lunghesso  il  suo 
provincia,  la  quale  capitolò  sul*    viaggio  a  Teheran,  raoibascialoro 
l' istante  (a6  geooaio  >  S  febbraio),    ruaao  avea  riuniti  tolti  gli  Arme- 
Lo  Sohah,  cadeado  finalmente,  ni  ohe  gli  renna  faiu»  di  trovare^ 
ai  aCfreitò  di  dare  gli  opportuni    aeoza  darai  la  pena  di  eaaminara 
ordini  per  renecuzione  dei  preli-    se  le  condizioni  del  trattato  fosse- 
minari  ,  e  per  la   GoacluaiuDe    ro  applicabili  a  lutti.  Nella  città 
defiuitiva  del  trattalo  ,  ohe  fti   di  Kaawin  andò  egli  a  pericolo  di 
aòttaacrillo  net  villaggio  di  Touik-    perdere  la  vita,  0  aoltaolò  a  atenio 
mantschaì  (10  -  aa  febbraio  1828)    potè  fuggire  dalla  furibonda  plebe  ' 
dal   |»eneride  Paskewitch  e  dui    che  ai  era  aollevata  contro  di  lui. 

{trincipe  Abbaa-Myrza.  Oltre  aU    Appena  giunto  a  Tehèran,  do- 
a  indenniasaaione  di  venti  mi*   mandò  ìmpcrioiamenta  la  liberik 
lioni  di  rubli  accordata  dalla   di  dna  donne  ai-meaa.fnaaatamen» 
Persia,  i  I\us»i  guadagoarooo  io    le  tobìave  in  Turchia,  e  ch'erano 
questa  guerra  due  considerevoli    ttate  condotte  da  Waa  alP  epooa 
Provincie,  il  K^banat  d'Erisran  e   dflT  ollipa  guerra  calla 
qìiello  di  |lbkhitebewao,  ed  una  JMullò  «Maio  rifiutasaero  la  aiiir' 
frontiera  che  comanda   militar-    protezione,  e  prcferis^iero  di  slar- 
roente  le  provincie  persiane   in    sene  a  Tehèran,  Gryby  Kjff  si  o- 
modo  da  lasciarle  aperte  agli  as-    slinò  a  coosiderade  aiuoome  sud- 
aalli  di  una  prima  invaaione,  il  dita  armena  ed  a  ebiedero  obo 
cbe  fece  perdere  alla  Parala  lutti   fossero  mandate  al  loro  paaae. 
i  vantaggi  che  la  natura  sembrava    Condotte  per  ordine  del  re,  e  sot- 
avere  innalzati  in  quel  paese  per    to  la  custodia  di  un  suo  eunuco, 
aua  difesa.  —  Erano  appena  oca-    al  palazzo  delP ambasciatore  onde 
aata  la  oatililà,  aUorebè  un  infaa«  arena  egli  ateaao  ad  aaaioorarai 
ato  avvenimento  giunto  a  Tébé-   della  loro  volontà,  Grfbydoff  le 
ran  fece  per  poco  temere  di  ve-    ritenne  a  forza  tutta  una  notte: 
derle  nuovamente  accenderai.  La    ma  nel  mattino^  ciscodo  riuscito 
Buisia  aveva  apedito  alla  corta  a  fuggire,  ai  miiaro  a  peroorrere 
dello  Sobah  nnambaaeiatora,Gry-   le  vie  della  capitale  gridando  van- 
bydoff,  per  sollecitare  V  csccuziu-    detta.  Il  popolo  sdegnato  si  uni 
ms  di  alcuni  ariiccli  del  uaUalo   iu  maiac  c  ai  recò  mioaccioao  dir 
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iiiinzi  la  casa  dflP  ambasciatore, 
i  h'era  ùìUia  d»  duecento  uomini 
«li  truppe  persìaoe  e  da  venti  o 
trenta  CoMeohi.  Questi  avendo 
fiiUo  fuoco,  uocinero  sei  individui, 
che  tosto  furono  portati  in  sei  di- 
verie  moschee  dove  rimasero  e- 
•posti,  mentre  i  mollabs,  eocilan» 
do  il  popolo  enile  loro  prediche, 
gridavano  essere  meslicri  di-lrUf-^;- 
^crc  gli  uccisori  6no  all'  uliidio. 
Fu  allora  che  sotto  l'influenza  di 
quatte  paMÌo«i»  ona  torba  di  tren- 
ta Bilie  parsODe,  ar(!e!ite,ina<;pri- 
ta,  precipitossi  sul  pohizzo  di  Gry- 
Juydoff,  e  ad  onta  degli  afursi  di 
«n  figUo  dal  re,  aooono  per  ordi- 
ne di  MO  padre  con  due  mille  aol* 
djti,  massacrò  1'  amI)a9ciatore  e 
tutto  il  suo  seguito,  ad  eccezione 
di  un  segretariu  di  legazione  e  di 
due  Gosaoohi  ohe  il  principe  aal- 
«6  con  pericolo  della  sua  vita. 
Felh-AIy-Schah,  (remnodo  all'i- 
dea delle  conseguenze  che  poteva- 
mi  aooeedere  per  quello  fatata 
*  aVTCnimcolo,  spedì  aobito  al  ge- 
ricrale  Pas-kcwiich  un  n;^cnte  di 
tulla  sua  confidenza'  che  doveva 
«ssera  il  primo  a  narrargli  i  fatti 
nrlla  aua  piena  verità,  e  doma 
unche  testimoniargli  il  diapiaeerc 
del  monarca.  Contemporaneamen- 
te un  principe  del  aungue  reale, 
nipote  dello  Schah,  parlÌTa  alla 
volte  di  Pietroburgo  onde  placare 
Pimperatore,  ed  offrirgli  qualun- 
que riparazione  fosse  per  domon- 
«lare.  Niccolò,  riconoscendo  i  torli 
del  MO  egeate  e  gli  aforsi  falli 
per  impedire  l'attentato  del  quale 
era  rimasto  vittima,  credette  di 
non  dare  alcun  pcsu  a  questo  af- 
fare, e  ai  contentò  delia  furmale 
iifgalive  de  perle  del  governo  per* 
aiuno  che  assicurava  di  non  esser* 
•1  iAmiscbialo  nel  dclillo  eh'  ere 
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slato  commesso.  Neit^un  nitro 
venimcnto  d' importanza  segnale» 
it  rcilo*  della  tun^s  carriera  di 
Felh-Aly-Schah,  ch'obli  terminò 
cinque  unni  dopo  ad  I-pahan,  sul 
terminare  dell' unno    jHS/j.  Vigli 
avea  nominato  a  successole  il  ter- 
no ano  figlio  Abbaa -Myraa,  cbe 
dovette  qocsto  favore  :i 11' azzardo 
d'  essere  noto  da  miulre  «[«p.n  le- 
nente  nlla  tribù  reale  dei  Kadjars, 
mentre  i  due  maggiori  ebbero  In 
vita  da  una  Circassa.  Prevedendo 
le  discordie  che  sruehhero  nate 
tra  i  numerosi  suoi   figli  per  lo 
apartimenlo  della  sua  succe4»tone, 
Felb-Aly-Scbah  aveva  indutio  il 
vicino  monaree  e  aoitenrrc  I.i  sua 
volontà.  Dietro  sua  donian'hi,  la 
Rudsìa  riconoscevi),  col  traltalo  di 
Goulistao,  il  principe  Aiihaa-Mjrr* 
na  aiocome  erede  legiitimo  del 
trono  di  Persia  ;  e  quebta  dichia- 
ra/ione venne  confirmala  d.d  trat- 
tato di  Touikroantachai  i  ma  Ab- 
bas-Myrsa  mor)  alconi  mesi  pri« 
ma  di  suo  padre,  lasciando  un  fi- 
glio nominato  Mohanimed,  i  fic  il 
vecchio   re  dichiarò  fuo  erede. 
Tuttavolta  ,   appena  Felli  -  Aly- 
Schah  oesaò  di  vivere,  gli  altri 
suoi  figli,  non  facendo  nessun  con- 
to della  scelta  ch'era  slata  fatta, 
credettero   doversi  rivolgere  alle 
armi.  Zilla,  uno  di  essi,  assai  fof» 
tonalo  di  trovarsi  o  Téhórau  nel 
momento  della  morte  di  suo  padre, 
feccsi  proclamare  Schah,  ed  aven- 
do fra  le  mani  il  tesoro  dello  sla- 
to, non  gli  fu  difficile  alabilire  it 
suo  potere  nella  capitale.  Uo  altro 
figlio  (It  i  re  fece  riconoscere  la  sua 
fliilorità  nella  pravi  nei  a  di  Schy- 
raz  i  un  terzo  operò  altrettanto  a 
Hermanachab.  Finalmenle  un  vee- 
ehio  ministro  di  Feth  Aly  Schah^ 
Domioalo  Arain-al-Dewlct ,  rtttoi- 
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le  alcune  truppe,  ficc  U  guerra 
per  tuo  conto.  II  legìttimo  eredo 
Mobommei))  al  nomcoto  delta 
morie  del  le,  trovavasì  a  Tawriz 
«00  un  groMO  corpo  di  truppe, 
«li«po»te  a  foileoerto  te  avetio. 
avoto  con  che  pagarle.  L*  amba- 
•ciaiore  d' Inghilterra  e  quello  di 
Kusaia,  tir  erano  nel  suo  campo, 
riconubbcru  i  suoi  diritti  ;  ma  la 
Diancansa  «li  soldo  lo  tenne  Ino* 
peroso  neli'ialanle  in  eoi  avrchho 
il  iviilo  rcrursi  r.'jpid.imenle  a  Té 
Jtériin,  prima  che  Zilla  fosse  ve- 
rnilo a  capo  di  riunire  un  corpo 
di  I ruppe  o  di  oooccrtarsi  oogli 
altri  fratelli.  In  questa  perplessità, 
V  inviato  inglese  >i  determinò  ad 
imprestare  al  principe  una  somma 
ili  oiroi  vcniì  mille  lire  alerline, 
e  l'armata  a*  avviò  tosto  verso  la 
capitale,  senza  alcuna  opposizio- 
ne. Al  suo  avvicinarsi  Pusurpatu- 
rc  li  aottomiir,  implorò  il  perdo- 
no» e  Mohammed,  estendo  entralo 
a  Teheran,  fu  proclamato  e  rioo-' 
nosciuto  Suhali.  T-n' altra  parte 
deU'arntata  del  principe,  oapUana- 
la  da  an  uffioialo  jUwjM*»:  «Ir  Bo- 
ricnB  -iIiunes/trio«q^lolM  stessa 
faciiiià  degli  oltri  competitori  di 
Mohammcd.  Dopo  aver  presa  I- 
•pahan,  doro  uno  d'aatì  erasi  ri* 
tirato,  a'inoamminò  aopra  Schy* 
raz,  che  aperse  volonlariamante 
Io  porle.  I  principi  di  Schyraz  e 
ili  Kermumhacii  si  resero  prigio- 
nieri, e  Holiammed  rimate  allora 
padrone  assoluto  della  corona.  — 
Gli  annali  della  Persia  moderna 
offrono  pochissimi  esempi  di  un 
regno  così  lungo  come  quello  di 
Felb-Aly-Schah.  Egli  ne  fa  debi- 
tore a  parecchie  cause,  fra  le  quali 
non  è  a  dimenticarsi  la  rivalità 
delia  Russia  e  tiell'  Inghilterra,  le 
fortunate  circoatanie  che  acconi- 
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pagoaronc  o  piuttosto  che  prece* 
deilero  U.  auo  innalaanMnlo*  «1 

trono,  finalmente  la  poUllea  ferma 
ed  abile  che  presiedette  a  tutti  gli 
atti  della  sua  amministrusione. 
Suo  zio  Aga-Muhammed,  non  me- 
no conoaeiolo  pe*  auoi  Mlenli  ohe 
per  la  sua  barbarie,  dopo  avaro- 
uccisi  tutti  i  competitori  che  po- 
tevano disputare  la  corona  a  Fclh- 
Aly-Scbab,  dioeva  eh'  egli  avén 
iabbrilMio  va  palaato  le  oui  mora 
erano  cementate  con  tanto  sangue 
che  vi  poteva  traRquillamentc 
dormire  Baba-KJian  (  era  questo 
il  nome  che  dava  ordìnarìaateni»v 
a  suo  nipote).  Feih-Aly.Schah . 
accostumava  di  tenere  presilo  di  sé 
tutti  i  governatori  ed  i  grandi  per*» 
aonaggi  che  gli  erano  tospetli,  ed 
ogni  giorno  li  obbligava  u  presene 
tarsi  alla  sua  corte,  e  li  chiamara 
rasponsabtli  di  qualunque  atten'a- 
lu  fosse  nato  nelle  provincie  ohe 
et«t  avevano,  ainntttiatrato  o  ohe 
vi  godevano  uo*  iofluenaa.  Que- ; 
sto  principe  era  di  alla  statura» 

kestan,  da  cui  era  oaeito.  I  anni  ') 

occhi  vivi  ed  infossali  erano  om- 
breggiati da  foltissimo  sopraoci» 
glio,  la  barba  lunga  e  folta  di- 
aoendevagli  sul  petto,  ed  era  te*  ^ 
condo  l'uso  dei  Persiani,  tinta  e 
mantenuta  con  gran  curo  I  viag- 
giatóri che  lo  conobbero  da  vicino 
lo  dipingono  come  nomo  afFebile» 
generoso,  ma  severo  alPccosso  ed 
implacabile  nella  sua  collera,  a*.> 
mante  delle  scicnsc  e  della  lette* 
ralura,  ch'egli  stesso  coropiacevatì 
di  coltivare.  La  biblioleea  dal  re 
possiede  un  manoscritto  portato 
dalla  Pernia  da  Jouannin,  che 
conitene  alcune  odi  e  canr oni  coo- 
poate  dal  reale  poeta.  Per  darne 


un'iilcflj  oitercmu  qui  Ila  die  li 
trova  nel  viaggio  in  P.ertit  dì 
'Warniog:  —  »  Se  to  volesti,  o  mia 
it  diletta,  spiegare  fatta  la  tua  hcl- 
"  \er.x»  agli  occhi  di  Wamic,  ali  ! 
»  egli  ccrU niente  sacri Gcherebbe 
»  la  vita  d'Atra  aopra  Saltare  del- 
n  le  tue  perlÌBsioai.  —  Se  Youi> 
»  soijf  potesse  conleniplare  le  lue 
»  delizie,  allora  si  che  i  suoi  pen- 
»  sieri  ceaicrohbero  d'appartenere 
w  a  Z'iileioha.  —  Vieni  •  me,  o 
»  mia  amata)  e  non  porre  altri 
M  ostacoli  a  mici  desideri!  ;  non  ri- 
j»  mandare  più  le  lue  promesse  al 
I»  diroani*  ^  Atlorenè  la  predi- 
u  Iella  del  Khacan  gli  ai  preaanlò 
h  adorna  di  mille  grazie,  un  solo 
M  de' suoi  sguardi  fu  bastevole  per 
»  far  ardere  il  suo  cuore,  n  Ami- 
co del  piacere  e  della  oaede,  non 
aoceitando  mai  del  au previe  potè* 
re  che  le  cure  che  potevano  con- 
ciliarsi eolia  vita  sedcntariai  Fe(h- 
Aly-Sbhah  si  moi!r6  di  rado  alla 
letta  delle  sue  armale,  i(  cui  co- 
mando lascijva  ai  fì^li;  quindi! 
Persiani  gii  negarono  le  qualità 
liei  guerriero.  Le  cinquecento 
donne  ehe  «osti  fui  vano  il  ano  ha- 
rem gli  diedero  un  nnnero  così 
grande  dì  (l^li,  che  uno  soriltore 
inglese  lo  chiama  scherzosamente 
il  più  prolifico  én  Mwroni  eAe  #m- 
110  9issHti.  Nell'anno  i8a6  esso 
era  padre  di  oltre  ottanta  maschi  e 
di  cinquantatre  femmine:  i  ?iioi  fi- 
gli  e  nipoti  maschi  ammontavano 
•  trecento  ottante,  e  eitaai  one  set- 
timaos  nella  qnale  ebbe  n  federe 
trenta  nuovi  ranpolli  eeeresecre 
la  sna  raus. 

DoL. 

FEUERBACH  (Paolo  .  Gto- 

VAWNi  •  Anselmo  di),  criminalista 
tedesco,  nato  a  Jena  nel  i4  no- 
vembre 1775,  segni  io  eU  di  tre 
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anni  i  suoi  pacenli  a  Francofurle 
sol  Meno,  e  dopo  aver  compiti  i 
primi  alodii  in  qncala  cittk  si  reeft 

nel  1793  air  nnivcrsilà  di  Jen.i. 
A  quest'epoca  lu  sua  vocazione 
non  era  per  anco  deci^sa:  aveva  la 
mente  piena  della  lettore  dei  clas* 
liei  antichi  e  priooipalmeole  dei 
porti.  Dolalo  di  uno  spitito  viva- 
ce, cominciò  egli  dal  voler  altlirac- 
ciare  tutto  lo  scibile,  ma  ben  to-> 
sto  obbligsto  dalla  •neeesèilà  di- 
provvedere  a'  suoi  bisogni  e  di  di- 
videre il  tempo  fra  le  lezioni  ch*et 
poteva  dare  e  quelle  che  voleva 
trcquentare,  si  dedicò  ad  on*onice 
acienea  che  fu  la  filosofìa.  La  pc 
lente  voce  di  Reinhold  ne  lo  de- 
cise. Del  resto,  ardente  molto  più 
di  sapere  che  di  possedere,  coo- 
tentavasi  eppenn  del  aeeessario 
per  consnmare  maggior  tempo  al- 
lo studio.  In  conseguenza  di  che 
egli  acquistò  non  solo  profonde  e 
namerose  cegniaioni,  ma  nna  sor* 
prendente  potenza  eli  concentra- 
zione di  spirito.  Rimnrcnlo  dai 
suoi  precettori  non  che  dai  condi- 
scepoli, in  «eli  di  soli  vent  anni, 
egli  fece,  sotto  gli  aospicìi  di  Tea-  ' 
nemann  e  di  ellri  dotti  personaggi, 
111  sua  comparsa  nell'arringo  filuso- 
fiso  con  alcuni  scritti  che  furono 
salatati  con  onsolme  applauso. 
Ma  gii  delia  filosofie  pare,  esplo- 
rata da  esso  in  tulli  i  scosi,  pa#sò 
a  quella  delle  applicazioni  scìcn- 
tificlio  della  filosotia,  che  avven- 
gono più  freqoeotemeete  nel  oors« 
di  Mu  vita;  voglio  dire  ollasoieDM 
della  h'gislazionc.  E  per  meglio 
metti  rsi  a  grado  di  precisare  le 
sue  idee  sopra  l'origine,  il  valore^ 
la  legitiimilA  del  diritto  natorale» 
frequentò  le  lezioni  dei  Schau- 
licrt  c  degli  Hufeland.  Qucst'illu- 
sUi  profcaaori  fecero  nascere  ad 


Digitized  by  Google 


FEU 

rito  le  medc«ime  imprcseloni  che 
ricevute  nvi'va  da  l\oiuhuKI,  c  to- 
^to  si  iiio:jirò  cnlusìaàta   del  di- 
ritto, come   prima   lo  erti  italo 
<lell«  Blofofia.  E*  fuor  di  dub- 
bio che  questo  studio  preliminare 
a  cui  crasi  <lnJo   con  ardore,  lo 
venne  maravigliosamente  ioiziao- 
do  alla  aciensa  Ief{ÌtlatÌvi  ;  ed  aia- 
tato  quindi  dalla  filoaofia,  tal  qoa- 
le  l'aveva   imparata,  fu  per  c«80 
lui  in  lutto  il  corso  della  vila  la 
J'ij'.cola,  lo  scalpello  e  la  pietra  di 
parogone  delle  Yeril&  in  fatto  di 
giorispradenia.  I  «ttot  progressi 
in  questa  nuova  afera  furono  ad 
un  tempo  giganteschi   e  rapidi. 
Era  egli  aneora  atudcnte,  allorché 
«lottili  auoi  eoritti  della  piii  alla 
importanza  lo  coHocarono  fra  i 
più  ctleliri  giuristi,  ed  annuncia- 
rono una  di  quelle  intelligenze 
ohe  fanno  molar  d'aspetto  a  tolto 
(  iò  che  imprendono  a  trattare  e 
che  spargono  nuovi  lumi  nei  loro 
secolo.  Nuliamcoo,  oltre  al  tempo 
ch'egli  consumava  nello  studio,  gli 
convenivo  trovare  anofie  qoello 
ohe  g\l  procacciasse  ì  meati  di 
scampurc  la  vita.  Sposatosi  in  e- 
tà  troppo  giovanile,  nel  ij^S,  do- 
veva provvedere  e  alla  moglie  ed 
ai  figli.  Però  il  ano  eoraggiu  inai- 
teraliilc  lo  sorresse  In  ogni  tempo: 
la  venilila  delle  sue  opere  gli  pro- 
curò piccole  riscos»ioui  che  sì  au- 
mentarono mediante  aloone  lesio- 
nile colla  primione  d\>^ni  gene- 
re aapcva  compensare  allo  tìbilan- 
cìo.  Ma  questo  slato  di  rislrcttez- 
za  non  durò  sempre.  Dottore  in 
filosofia  nel  1795,  ed  io  diritto 
nel  17991  ottenne  egli  senza  fatica 
il  permesso  di  aprire  una  pubbli- 
ca scuola  nella  propria  casa,  e 
queirislante  le  sue  lettore  chie- 
msrooo  no  gran  numero  di  ndito- 
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ri  paganti.  Pochissimo  tempo  gli 
bastò  allnrn   per  collocarsi  fra  i 
maestri  dulia  scienza  ed  i  capi 
scuola.  Fra  i  personaggi  di^tìàiii 
che  frequentavano  le  sue  lesioni^ 
distinguevanM  Grollmann  e  d'AI- 
roenJingon.  Cun  essi  due  egli  intra- 
prese la  Biblioteca  del  diritto  pe- 
nai»^ raevotta  che  fissi  un'epoca 
nella  storia  della  giuritprudensa, 
c  dove  il  dotto  triumvirato  cerca- 
va ora  di  provare  a  metto  dello 
studio  sopra  diversi  punti  specia- 
li la  Irgitlimilè  delle  loro  proposi-  * 
zioni  fondamentali  sul  diritto,  O 
la  '.!(  Itulezza  delle  soluzioni  espo- 
ste da  tale  o  tal  altra  legge  posi- 
tiva dietro  differènti  principii}  oro 
a  dedurre  asaicmi  che  stahilivano 
siccome  base  c  punto  di  partenza 
della  scienza,  c  indicare  i  corolla- 
ri particolari  ch'esser  debbono  ar- 
tieoU  di  legge.  Mei  1811  Feuer- 
bach fo  nominato  professore  so-  . 
prannumerario   di  iliritlo  aU'uui- 
versità  di  Jena  ed  a8sus:iui'0  del 
tribunale  del  podestà,  quindi  pro- 
fessore ordinario  di  diritto  fbuda«c. 
le.  Appena  fu  egli  installato,  cho^ 
da  pareccliie  parli  gli  vennero  of-  * 
ferie:  in  un  me^c  quattro  univer- 
aiti  gli  mandarono  aoch^sse  gene- 
rose propuaisionìj  ma  egli  diede 
la  preferenza  a  quella  di  K.icl,  do- 
ve se  ne  andò  ol  possesso  e  vi  fe- 
ce un  soggiorno  di  due  anni.  Lo 
sue  leKcnt  in  questo  otttà  ebbero 
soeoessivamento  per  oggetto  il  di- 
rilto  naturale,  quello  criminale, 
gli  statuii,  le  pandette,  rermeneu- 
liea.  Alle  pubbliche  lettore  ch'e- 
gli .faceva,  aggiunse  diverbi  scrini 
relativi  «Ma   scienza,  ed  alcuni 
sludii  affatto  nuovi  allora  per  esso 
lui   intorno  alla  giurisprudenza 
Goroparota,  e  particolarmeole  sol- 
te  legisIssIoBÌ  orienttli  e  sopra  lo 
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ftor<jeiilì  Ji  queste  legìàla^ionì.  In- 
Siollre,  per  eopraccartco,  coopera- 
va altiramenlc  ai  lavori  del  colle- 
;:io  delle  sentenze,  pretìeduto  (U 
Trendtcnhur^,  e,  ciò  che  più  lo 
iin;.'U3liava,  doveva  ditiimpognarc 
le  t'unxioni  per  esso  fiislidiuje  dt 
bindaco  dcU'univerdiià.  Questo  con- 
Iraticmpo  per  altro  non  lo  avreb- 
be indotto  a  lasciare  KicI,  se  in 
quella  città  avesse  trovalo  un  udi- 
torio com'egli  se  lo  andava  imma- 
ginando), o  coiti'  era  cobtumato  di 
vederlo  a  Jenn^  numeroso,  affullu' 
lo  c  quindi  elettrico,  dove  il  prc- 
i.'cltorc  poteva  scorgere  molli  gio- 
vani talenti.  Le  aule  di  KicI  gli 
sembravano  deserte.  Chiumato  nel 
1804  a  Landbhut  in  Baviera,  cO' 
ine  consigliere  aulico  e  professore, 
iil)l)and()nò  egli  senza  rincresci- 
mento Kiel.  Bcncliò  protestante, 
ed  il  primo  prole5tante  che  pntes- 
«e  vantarsi  d'essere  slato  professo- 
re in  una  università  bavarese,  egli 
non  andò  incontro  a  ne^isun  atto 
d' intoilcrnn^ii,  od  anxi  gli  uomini 
di  maggior  spirito  riconoscevano 
in  lui  alcune  lendcni^e  cattoliche 
molto  spiegale  :  il  governo  io  ve- 
deva di  buon  occhio,  c  siccome 
era  nolo  che  ad  ogni  mese,  per 
così  dire,  riceveva  nuove  c  più 
«educenti  offerte,  aumentò  diverse 
volte  la  sua  pensione.  In  contrac- 
cambio i  suoi  talenti,  i  suoi  suc- 
cessi, la  stessa  sua  giovinezza  gli 
suscitarono  Tinvidia  ;  multi  suoi 
colloghi  fra  gli  altri  l'onoravano 
del  loro  odio,  c  coi  loro  maneggi 
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8tir;issero  nella  cabala  alcuni  stu- 
denti -,  travisavaniti  le  sue  idee,  c 
coprivanisi  di  ridicolo  certe  sue 
oprcssìoni:  bi  vivacità  degli  uni, 
l'iirdire  deiili  altri  alimentavano 
la  mala  fede.  Questa  soprusa  guer- 
ra indiipeiti  Feuerbach,  che  non 
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riputando  di  perder  tempo  a  di* 
f'.nderrti  contro  coloro  che  non  lo 
ci*mprendevano  o  affettavano  di 
non  comprcnilcrio,  pregò  l'clctlo- 
re  a  dispensarlo  dal  carico  dello 
sue  funzioni  (t8o5).  Massimiliano- 
Giuseppe,  che  nel  precrdenle  an- 
no gli  avea  ordinato  di  fare  un 
progetto  di  codice  penale  per  la 
Baviera,  si  piegò  alla  sua  doman* 
da  e  gli  conferi  (16  dicembre 
i8u5},  il  titolo  di  membro  straor- 
dinario del  dipartimento  ministe- 
riale secreto  di  giustizia  e  polizia, 
col  rango  di  referendario  secreto, 
e  lo  chiamò  nella  capitale.  Nell'an- 
no susseguente  egli  cangiò  questo 
titolo  con  quello  di  membro  or- 
dinurio;  quindi,  nel  i8u8,  diven- 
ne consigliere  secreto  in  attività: 
avanzamento  giustificato  abbastan- 
za non  solo  dulia  mollitudioe  dei 
suoi  lavori,  raa  eziandio  per  l'in* 
fluenza  immediatamente  felice  che 
egli  produsse  colla  sua  presenza. 
Nel  180G  comparve  un  editto, 
opera  della  sua  mente,  col  quale 
abolivd^i  la  tortura  r  jirescrivcTast 
ni  magistrati  il  mudo  che  dovra- 
no  tenere  verso  i  colpevoli  che 
stavano  sulla  negativa.  Era  questo 
un  passo  all'incivilimento  che  fa- 
ceva la  Baviera.  Si  emanarono  in 
seguito  diversi  decreti,  più  in  ar- 
monia collo  spirito  del  secolo,  so- 
pra  la  caccia  furtiva  ,  suila  cor- 
ruzione dei  magistrati,  ec.  Fi* 
naimenle,  nel  i8u8,  fu  condotta  a 
termine  la  prima  parte  del  codice 
pen.ile:  una  commissione  speciale 
ebbe  ordine  di  dare  il  proprio  pa- 
rere la  quale,  fate  alcune  modifi- 
caziuni,  ne  espresse  intera  apjiro- 
vazione:  questa  parte  riferivasi  ai 
delitti  ed  alle  pene.  La  seconda, 
relativa  alla  procedura,  fu  pronta 
quaji  Dello  atesso  iblaale.  Aiubc 
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due  nllora ,  dietro  propo:iizionc 
di  Fcuerhacli  «lesdo,  furono  sollo- 
poite  a  un  doppio  cianie,  dsppri- 
iDs  •  qoello  (Ielle  aesioni  «li  già*' 
«tizi*  e  deirinlerno,  pòi  alTultro 
del  consiglio  »ccrelo,  riunite  tutte 
le  sezioni  col  monarca  a  precide. 
Uiuscito  vincitore  dt  qocaU  du- 
plice o  triplice  prova,  il  progetto 
ottenae  Bnalmenie  la  D.mziutie  del 
re  e  prese  il  nome  di  Coilice  pena- 
le baMrcsCf  il  i6  maggio  i8t5. 
Dopo  queato  lavoro,  Pauiore  dava 
inaoo  alia  compilazione  della  Ic^ 
ge  civile:  ma  quivi  gli  ei  prc- 
eenlarono  maggiori  incertezze.  Il 
/  re  di  Baviera  volle  da  princìpio 
che  ai  prendeiae  per  base  il  éodi> 
ce  di  Napoleone,  a  patto  di  modi- 
lìcare,  aggiuogere  o  distruggere, 
*tgn\  volta  che  lo  disposizione 
Iranoese  moslravaii  coairaria  al- 
Tcquilà  ed  a  ciò  che  esìgeva  Io 
slato  degli  spirili  in  Baviern.  One- 
sto incarico,  eccettuali  alcuni 
particolari  capitoli,  fu  condotio  a 
lerniine  nel  iSoS,  e  Topera  veli- 
ne come  la  prlolla  parte  del  codi- 
ce penale,  rimessa  oWa  commissio- 
ne legislativa,  che  ooqroUa  d'ap- 
provazione; e  pocaltwpo  lempo 
dopo,  cioè  nel  1809,  la  nuova 
compilazione  fu  impresa  sutto  il 
titolo  di  Codice  civile  universale 
pel  regno  di  Baviena.  Dopo  questo 
è  facile  immaginare  che  il  re  ti 
afTretlaaie  a  rivestirlo  della  sovra- 
na sanzione  e  dargli  forza  di  leg- 
ge. Ma  la  cosa  non  avvenne  di 
questo  modo:  alouni  punti  gravi 
restavano  a  stabilirai,  fra  gli  altri 
quello  delle  i pnlcche,  e  questa  par- 
te «li  lavoro  doveasi  fare  dal  con- 
siglio secreto,  dopo  di  che  aarcb' 
beai  accordata  la  aansionc  a  tutto 
intìcmc.  Ha  quello  che  sapeva 
Ar»  00  solo  iadif  idtto»  dieci  ria- 
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nendoai  appena  sppcna  PuLIiu/za- 
ruRO.  Insorsero  quistiuni,  si  tem- 
poreggiò, si  limise  da  un  io  ullru 
giorno,  e  finalmente  la  noia  a'*lm> 
posteaaà  degli  uni,  aooraggiò  gli 
altri,  quindi  ventiesì  a  cofiusceto 
che  le  i4»posixii>ni  del  nuovo  co- 
dice diapiacevano  {generalmente  ai 
Bavareai.  Allora  fu  posto  in  non 
cale  il  progetto  imitato  dal  coJico 
francese,  c  si  prese  a  modello  il 
Cedex  MuximiUaneui^  ushIo  da 
lungo  tempo  nella  vecchia  Bavic^ 
ra.  Questo  cangiiimenio  di  risolu- 
zione pl)l»e  lungo  nel  1813.  EIjIx) 
nuovamente  Feuerbach  i'incaricn 
di  accomodare  le  aniicho  Ivggi  di 
Masaimiliano  ai  bisogni  ed  allo 
esigenze  moderne:  ;;!i  fu  dato  .xol- 
luritu  a  cooperatori  due  illustri 
personaggi,  il  barone  d'Arclin  ed 
il  consigTiere  di  stalo  Gocnner. 
Ad  unta  degli  sforzi  di  questo  Oe> 
lebre  triumvirato,  la  chiesta  com- 
pilazione non  fii  presa  ud  c?ame 
da  apposita  commissione,  nè  posta 
in  vigore  dal  niooaroa.  Nel  messo 
di  queste  serie  oocopasiooi  sopivi^ 
vennero  gli  avvenimenti  del  i8iBd^ 
1 8 14<  Feuerbach  ebbe  alloraJ*oii^vì 
porta  nitè  dì'  mòtirarsi  acriffo?' 
politico,  giacche  gli  opuscoli  che 
egli  venne  pnldjlicando  in  quei 
raemoDindi  anni  possono  conside- 
rarsi fino  ad  UQ  certo  punto,  se 
non  respreaiioo  eerta  del  pensiero 
del  gabinetto  bavarese,  almeno  Te* 
spressione  di  ciò  eh'  egli  voleva 
far  credere  intorno  a'prnprii  sen- 
timenti tanto  alle  grandi  potensu 
quanto  sIPopinion  generale  dei  Te» 
deschi.  Per  la  qtial  cosa  il  suo  fa« 
vore  si  mantenne  mai  sempre,  e 
fu  veduto  innalzarsi  rapidamente 
ti  posto  di  Mooodo  presidente  de^ 
la  ooritt  d*ippeUo  di  Bamberga, 
oomaÌMari«  Maerile  d^  eiroulo 


di  SnIz3L'li,  primo  prcsiJciilc  «Iella 
iiorfc  il'npjjcllo  «l'Anspatli.  Ntl- 
l^unno  i8ai  gli  fu  ilnlo  il  pcrmcs- 
6u  ili  andursene  in  Franrin  per 
irescrrare  le  forme  delle  ìbliluzio- 
ni  giuridiche  che  possono  acnza 
alcun  duldiio  essere  ancora  perfe- 
xiunule,  ma  che  »i  ailra^scro  giu« 
6tan)enle  rammirnzìonc  dello  slra- 
nìcrn,  c  che  servirono  di  modello 
anche  a  colurn  che  le  miglioraro- 
no in  ceni  punii.  II  re  provvide 
gene rnsamenle  ullc  >pc*c  di  questo 
viaggio;  e  dopo  il'suo  ritorno  vis- 
f-c  iillri  nove  anni,  fino  ai  9  di- 
ccliiljre  i853,  epoca  della  sua 
muric,  successa  a  Francufortc  sul 
Meno.  Feuerbach  coalava  appena 
cinquanta  otto  anni,  ed  il  suo  spi- 
rito godeva  per  anco  di  lutto  il 
vigore  della  giovinezza.  Pochi  uo- 
ntini  meritano  al  pari  di  lui  un 
distinto  rango  nella  storia  del  di- 
lilto.  Profundo  ed  esteso  era  il  suo 
sapere  ;  aveva  molta  arte  nello 
ecporre,  sia  come  scrittore  o  come 
prufrSFurc  ;  ehlic  la  gloria  di  l'ur 
progredire  la  scienza  scoprendo 
nuove  vedute,  (issando  principi! 
fecondi  c  lucidi ,  detronizzando 
pessime  dottrine  ;  cbhe  la  fortuna 
di  trasportare  le  teorie  al  concre- 
to, e  divenire  come  legislatore 
uno  dei  benefattori  delPAIIema* 
gno  ;  finalmente  ebbe  il  merito 
d'applicare  la  legislazione  e  di 
roostrarsi  altrettanto  venerabile 
presidente  che  ammirabile  giure- 
cooBulto.  Aggiungeremo  a  questi 
onorati  titoli  ch'egli  pel  suo  genio, 
per  Toilimo  carattere  e  per  la  sua 
situazione  nel  mondo  ,  esercitò 
sempre  tanto  sui  grandi  che  sui 
piccoli,  sui  lontani  e  sai  presenti 
uoMnflucoza  che  anch^ssn  fu  di 
vantaggio  alla  scienza,  mediante  la 
«lualc  lece  ammcllcre  alcune  vcri- 
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là  che,  in  maneanzu  di  una  (»lc 
circostanza,  sarebbonsi  inreire  in- 
tirizzite sulla  soglia  dei  principi. 
Mollo  tempo  prima  che  Feuer- 
bach divenisse  ccK-brc,  Voltaire  c 
Beccaria  resero  famigliare  Tasbia- 
mn  che  dice:  Proporuonare  hi  pena 
al  flelitlo.  Hummel  e  Sonneiitcls 
precisarono  coi  loro  dotti  lavori 
la  scnlonzii  della  quale  ì  due  filo- 
soli  non  tracciarono  che  la  furmo- 
la  generale,  senza  stguiria  pasfo 
a  passo  in  lutti  i  casi  speciali. 
Globig,  Wicland,  Emelin,  rucco- 
mandiindo  al  legislatore  un  cir- 
cospetto empirismo,  ma  largo  o 
che  sappia  contrassegnare  ogni 
cosa  al  buo  giusto  valore;  altri  in- 
vece, dando  per  base  alParte  di 
formar  leggi  la  speculazione  o  la 
intuizione  delle  verità  eterne,  6s- 
saruno  l'altcnsione  sopra  rorìgino 
del  diritto  e  sopra  le  grandi  no- 
zioni che  sole  possono  fecondare 
la  scienza,  e  darle  la  coscienza 
delia  Irgitlimitò.  Dopo  questi 
venne  Kant,  il  quale,  a  traverso 
dNdee  più  giuste  che  non  le  sue, 
espose  questo  strano  paradosso: 
La  Jònte  del  diritto  è  il  taglione; 
e  quindi  Zuccharia  adottò  l'afori- 
amo  e  lo  collocò  fra  le  sue  idee  fon- 
damentali delle  diiillo  criminale 
filosofico.  Feuerbac  seppe  far  giu- 
stizia di  questo  paradosso  e  con  ciò 
prevenne  il  ritorno  alla  barbarie. 
Stabili  in  appresso  che  il  diritto 
penale  non  ha  che  due  soli  feno- 
meni degni  di  considerazione,  la 
violazione  della  legge  ed  il  pre- 
giudizio cagionalo  alla  pubblica 
tranquillità.  Quindi  si  occupò  co- 
stantemente degli  statuti  positivi, 
facendo  derivare  dal  suo  priaoì- 
pio  qualunque  qualificazione  di 
delitto  e  qualunque  punizione  del- 
la colpa.  La  sua  scuola  si  divise 
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Uea  presto  io  due  g«o3t«iom:  i.  i 

C-eveoientl.  clie  dialingiiòno  udii 
gge  la   minaccia  della  pena  e 
r  adempimento  della  n)inaecia,  e 
che,  a  questa  realiaxazionc  della 
minaccia  dando  ooo  «copo  difet- 
to «la  quello  delb  pooisioDe,  ri- 
conoscono nel  potere  giù  di  eia  rio 
il  dirklo  di  soatituirc  olla  pena  al- 
tre pene  di  miaore  importanza  ;  a. 
i  rigorislì,  ehe  iégoooo  religiosa- 
0Mille  alla  lettera  il  codice  o  che 
pensano  che  inopassibile  e  senta 
ponto  miiarc  all'uvvenire,  la  giu- 
stizia «00  è  c  non  dere  essere  che 
la  lingua  ed  il  bra4V»io  della  leg. 
gc.  Feucrbac  era  a  capo  dei  rigu- 
riàli  ;  quindi  fu   egli  un  freddo 
campione,  per  noo  dire  V  antago- 
nista del  giadisio  'del  giurì }  im- 
paroiocckè  «joal  è  b  aaopo  reale 
«U  qvesta  forma  di  procedura,  s'ci 
non  consiste  nelTarbitrare  in  qual- 
che modo  la  pena  da  oda  al  fatto 
il  grado  di  orimioalilft  ebe  ta  pe- 
tit ttMaa  comanda?  Mjj^f" 
questo  inesorabile  rigore,  ifoodi- 
ce  penule  di  Feuerbach  è  degno 
di  tutte  le  nostre  lodi.  EgU  &i  «» 
iaiwisfe  bìiairtli  per  la  Savie- 
Kiì^  gpvcrnota  fino  allora  dalle  ti- 
ranniche diaposixioni  ilei  Codcx 
juris  crinùnaht  Bavarici^  disonore 
di  Kreitoiayer,  e  de{;oo  rivale  di 
Carolina,  ch'egli  sorpassò  alcuna 
volta  in  atrocità  ed  in  ingiustizia. 
E^li  fu  il  modello  dei  codici  di 
Wurtembcrg  c  dì  Sassonia  Wei- 
mai^  Il  gran  doeato  d^Oldeobor- 
go  lo  adottò  sensa  modiflcu/'oni  ; 
il  consigliere  danese  Cftlrbtaclt  lo 
raccumandara  siccome  modello 
dei  codici;  il  re  di  Svaiia  lo  feee 
tradurre  da  Oxenìua  per  aiarl» 
nel  suo  regno.  Le  opere  di  mag- 
giore importanza  di  Feuerbach 
aooo,  olire  al  suo  Codice  penale 


«A  tA  Coifiee  cwiìtL  dietro  quéRo  di 
Jiapoleone:  I.  Le  sole  prove  che  si 
possono  aiutare  contro  V  esisten- 
za ed  il  valore  del  naturale  dirit- 
to^ Lipsia,  1795  (in  risposta  agli 
attacchi  di  Kehberg  contro  la 
realtà   del   diritto  naturale).  II. 
Critica  (cioè  a  dire  esplorazione  e 
valutazione)  del  diritto  naturale 
eonte  iiarodmhtte  aUa  scienza 
ditillo  naturale.  Allena  1796, 
(medesimo    spirito   e  medesimo 
scopo,  ma  più  graodexza  e  mag- 
gioro insieme  che  nel  aaggio  pre* 
oedente).  III.  V  jiaUrBobbee,  op- 
pure Limiti  del  diritto  del  più  for- 
te, Frfurl,  1798.  IV.  Ricerche  fi- 
loso fiche  e  giuriipruden%iali  sopra 
a  delitto  di  allo  tradimento,  ivi, 
1798  (preludio  del  suo  grande  la- 
voro sul  diritto  penale).  V.  Revi- 
sione degli  assiomi /ond amen  tali  e 
delle  fondamentali  idee  del  diritto 
penale,  Giesien,  17990  i9eo,  » 
volumi  (opera  raez«o  polemica, 
mezzo  dottrinaria,  dove  l'autore 
viene  dimostrando  qoanlQ  le  leg- 

cieti»  quanto  elleno  siano  al  pre- 
aenle  più  vive  e  quanto  l'impor- 
tazione dell'  umanità  nella  legisla- 
tione  aia  diveoola  ad  od  tempo 
più  necessaria  e  aenst  pericolo  : 
le  obljiezloni  non  mancaronvi,  e 
la  celebiiià  di  Feuerbach  princi- 
pia da  quel  momento).  VI.  Detta 
pena  considerata  siccome  gaaren» 
tJgia  dei  furti  e  delle  viola%ioni  deh 
la  'legge  da  parte  del  colpevole, 
Clieranitz,  1800.  VII.  Manuale 
del  diritto  penah  mèsortale  uflofo 
ns  Mlcmagaà  pài  dditti  privati^ 
Giessen,   1801}  nona  edizione, 
i8a6  (questo  manuale  fu  vera- 
mente  il  vademecum  di  tutti  gli 
atadeolidi  darillDéeirAlIcmaga*). 
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A  l II.  S.i^t^to  ili  (liriuo  civile  , 
Gt«"8ion,  i8u3.  IX.  £inme  criiico 
del  prof^etlo  di  Codice  penale  com- 
pilalo da  Klein  sch roti  per  l' t  letto- 
rato  pulii  lino,  ivi,  i  8i)4  ^  3  volumi. 

X.  Con  fide  ra%<oni  di  dir  ilio  cri- 
minale,  ivi,    i8o8  c  i8ii,  a  voi. 

XI.  Temi^  ossia  Docunimlt  di  le- 
gislazione, Landsliui  ,  i8i3.  XII. 
Considerazioni  scpra  il  giudizio 
del  giuri,  ivi,  i8ia.  XIII.  Consi- 
derazioni sopra  li  piihblicitù  dei 
processi  criminali  e  sopiti  la  ne- 
rrssilà  dei  dihalt:menti  oralorii^ 
Gicssen,  i8ai  c  i8a5,  a  volumi. 
¥ra  i  suoi  upuscoli  noi  cilrremo: 
I.  Lo^-e  andiamo  noi;  a  La  mo- 
narchia universale  tamia  dell'u- 
manità. 

P— OT. 

FEUILLKT  (  M.ini>ALENA  ), 
ascettica,  fu  uullocata  ibi  cuoi  con' 
lcm|)oranci  nel  numero  delle  «lon- 
nc  iliiTBlri  del  secolo  di  Luigi  XIV^ 
(Vedi  /<!  nouveìle  Pandore  di  Vcr- 
tron).  Nipote  di  Kicoln  reuillL-t 
(fedi  quc.-to  nome  nello  Bio^r.)^ 
pio  e  zelante  canonico  di  Suint- 
Cloud,  la  auQ  educazione  fu  trat- 
tata con  maggiore  attenzione  che 
non  era  ciucila  delie  donne  in  quel 
tempo:  g'i  fu  insegnato  pei  fino  il 
latino.  Sotto  la  direzione  dello 
zìo,  Maddalena  fece  grandi  pro- 
gressi nella  vita  spirituale  ;  ma 
non  crasi  dedicala  mai  allo  slato 
religioso,  come  falsamente  lo  sup- 
pone Maduma  Briquct  nel  suo 
Dictionnaire  des  franraises,  i46. 
La  pialica  delle  buone  opere  non 
esclude  certamente  il  gusto  dello 
studio;  ella  vi  consacrava  tulli  gli 
inlcrviilli  di  tempo,  e  pubblicò 
successivamente  parecchio  opere 
di  pietà,  che  furono  aggradile  da 
tulli  i  tclturi  a  cui  erano  destina- 
le (Vedi  il  Journal  des  savants^ 
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anno  i6ijo.  Indìp^ndi-ntrmenle 
dulia  traduzione  del  pudre  Drext-I 
o  Droxclius  {  fedi  questo  nome 
n«'|  Siippl.).  La  voie  qui  condtiit 
nu  del,  Parigi,  iG84,  e  ì'jénge' 
f^anìien,  1691,  in  la  mo,  citasi  di 
Maddalena  Fvuillft:  I.  Senlimenlt 
chréticnt  sur  lei  principaux  my- 
stères  de  N.  5.,  Parigi,  1  68g,  in 
la.mo.  II.  Concordance  des  prO' 
jéheties  avec  r  Evangile^  sopra  la 
Pi»»bionc,  la  Uesurrezinnc  c  l'A- 
sernsione  di  Gesù  Cristo,  ivi, 
ifìgo,  in  ig.mo.  III.  Z^s  quaire 
fins  di  V  homme,  ivi,  1694,  in  la. 
IV.  L  A'ne  chrélienne  soumise  ti 
r  rsprii  de  Dieu ,  ivi,  1701,  in  la. 
All'epoca  dcirinipressionc  di  que- 
sta ultima  opera,  Maddalena  non 
coniava  clic  cinquanl^  anni  ;  ma 
non  si  è  potuto  scoprire  la  data 
della  sua  morte. 

FEUTRIEUlG 
sco-GiAcixTO),ve8tovo  di  Bcauvais, 
nacque  a  Parigi  il  2  aprile  i  ySS,  e 
fu  uno  dei  primi  alunni  del  semi- 
nario di  S.  Sulpizio  ristabilito  do- 
po la  rivoluciune.  Appena  otte- 
nuti gli  ordini  sacri,  il  card.  Fesch, 
ollora  grande  elemosiniere  ,  lo 
chiamò  a  sè  e  Io  nominò  suo  se- 
gretario generale.  Dimorando  col 
cardinale,  Feulrier  esercitava  pur 
anche  le  funzioni  del  ministero 
ecclesiastico.  Accompagnò  il  pre- 
lato al  concilio  del  1811,  dove 
ei  adoperò  secrctamenlc  in  parec- 
chie operazioni  di  quell'assem- 
blea, che  Io  resero  male  accetto  al- 
P  imperatore.  Sotto  la  rislaurazio- 
nc,  l'abate  Feulrier  continuò  nel 
suo  incarico  di  segretario  generale 
elemosiniere,  e  ne  divenne  vica- 
rio generale,  allorché  de  Qiic'len, 
che  occupava  questo  posto,  ondò 
a  prender  poifie;80  dcirarcircico- 
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vaio  eli  P'rìgi.  Fcotrìer  sì  dedicò 

i-i.nlcmporanoatnentc  bUìi  prcdi- 
t  jizione.  Si  ha  di  lui  un'orazione 
luncbre  del  duca  di  Berrì  ed 
uA^allra  delta  daishma  d'Orléans 
vedova  (i).  Nè  l'atti  «ita  nè  la  de- 
strezza negli  alfari  poterono 
scamparlo  da  una  disgrazia.  Egli 
fu  dimesto  dal  tao  ufficiò  nel 
iSaa,'  ma  quasi  suI)i!o  fu  oomi- 
iiatu  gran-viuaiio  di  Parigi,  c  nel 
giugno  1833,  divenne  curalo  del- 
la Maddalena.  Il  suo  zelo  trovò 
cK  ehe  eseroitarsi  in  quella  vasta 
|Nirrvcehia  ;  guadagnò  la  oonlì- 
denaa  dei  più  agìuli  suoi  parruc» 
cbiani,  creò  dei  ttu:»ttidii  pui  pove- 
ri, innalcò  una  cappella  vicino 
alla  ehieaa,  e  nella  sua  animi  ni- 
atraaioDC  mostrò  grande  intelli- 
genza e  atlirità.  Nominato  al  ve- 
scovado di  Beauvais  nel  gennaio 
iSaS,  egli  iu  preconiasato  à  Ro- 
iDa  sei  ai  marzo  se^'uente  e  con* 
sacrnlo  nella  chiesa  di  Santa  Oc- 
novieffa  al  34  di  aprile.  1  primi 
passi  al  suo  cpiiicopato  ai  leotrò 
rtinamire  par  una  soannii^ill^i'' 
tè;  egli  risiedeva  oootinuaniente 
Della  suo  diocesi,  dava  missioni,  e 
spesse  volte  predicava  j  puiiblicò 
tfié'éttiòlàre  4ier  favorire 
rinfaotile  aoimaesira mento  ,  un 
nuovo  catechismo  (2)  ed  un  nuo- 
vo breviario.  Sul  tcriniiìc  delTan- 
no  1827,  preiiiedelle  il  gran  cui* 
legio  4l«ir  Oifc.  Nel  Dirxo  i8a8, 


ti)  fii  hmmmtm  «  «ss*  lai  m  Mi»ti 

àitiart fin  ei  rwttgUaM  4»  Jumfi  .f^n» 

yrr  V  atinivi-TOM'io  della  lìbcrHionv  d*  Or.' 

U'aii*,  agli  U  magifUi  i439<  |<roiianrialo  nel. 
la  citti«at.ikc  lii  <|uctt«  Città  agti  tf  ina^. 
^io  ib'io  ,  «ti  imjMaM  M  ael  tUsi* 
III  8.T0. 

F— tu. 

(a)  Vi  t  «na  critica    Ji   (jiicjto  rJl-'  lii- 
MUe  il  lilulo  il  Oittrt-atio»*  sur  le 

ClaONl  dì  Coa«»L-ff(i-c««  i8a^  in  ' 


il  vescovo  d'  Ermopolr,  Frayssi- 
nouti,  avendo  chicblu  il  suo  eoti- 
gedo  dal  ministero  degli  ailari  cc- 
cletiastici,  indicò  al  re  il  prelato 
di  Beouvuis  ctime  quello  h  coi  ai 
addiceva  mr^lio  clic  a  qualunque 
altro  il  vacante  posto.  Ciò  non 
pertanto  le  circostanze  volsero 
ognor  più  difficili.  Delle  disposi* 
aioni  poto  favorevoli  al  alerò  ai 
manifestavano  nella  camera  e 
nei  giornali  che  aveano  maggio- 
re influenaa.  Il  vescovo  di  fieau- 
vhIì»  sperò  calmare  fa  violenta 
dei  pallili,  fucendo  alcune  con- 
cessioni. Nel  5o  marzo  1828, 
egli  pronunciò  alla  camera  dei 
deputati  un  diaeorao  in  eoi  mo'* 
Siro  prendere  assai  debolmente  la 
difesa  (lei  gesuiti,  attaccali  da 
tutte  parli.  Due  reali  decreti  del 
16  giugno,  dc6larouo  grande  stu- 
pore: oon  uno  aoppriaievaoii  i 
piccoli  seminari  diretti  dal  gesui- 
ti, coir  altro  t!Ì  frnpponevano  pa- 
rec«bi  ostacoli  a  tulli  i  piccoli 
aéfllio•n^il  ^i^aÌ#Mi«»)909^ 
dal  géaiHa^glMì' 
anziché  no  di  aitribwatone-ècItéH 
siastica  ;  il  secondo  portaiftyAi'« 
firma  del  minisiro  degli  alfari 
eleaiastici  ed  ara  preceduto  da  un 
rapporto  ch'egli  aveva  innalzato 
al  re.  Questi  due  ordini,  lodati 
da  tulli  1  lugli  bberali|- eccitarono 
un  vivo  ttialoootonlo  nel  dero.- 
Moltì  vescovi  si  riunirono  a  Pari** 
gi  e  stabilirono  di  presentare  al 
monarca  una  memoria  per  far  in- 
tenderò le  loro  querele.  Qucata 
memoria,  datata  il  primo  di  ago-  ' 
sto  i8:i8,  e  fìrmata  dal  eardioalo; 
di  Clernìont-Tonncrre,  arcivesco- 
vo di  Xoloba,  a  pome  di  tulli  gli 
altri  vescovi,  fu  effettivamente, 
presentata  a  €arlo  X|  mr  noa 
lopcdi  per  ^oeato  la  pieni  etcoti* 


F  E  U 

cione  desti  ordini  emannli.  Il  vc- 
scoro  di  Beauvais  (ruvavasi  adun- 
que in  opposizione  cogli  altri  ve- 
scovi. Biasimato  da  e9$ì,  e^li  la- 
sciò Uscire  dagli  uffici  del  auo 
ministero  alcune  circolari  cJ  al- 
cuni scritti  che  non  riconciliarono 
punto  il  clero  coi  due  decreti.  Certe* 
lettere  del  cardinale  di  Clcrmont- 
Tonncrre,  che  furono  re«c  di 
puhhiico  diritto,  vennero  a  ferirlo 
vivamente.  Alla  per  6ne  il  suo 
credito  alla  camera  parve  indcho- 
lirbi  ;  iullavolla  è  nulo  ch'ei  fece 
parecchie  co«c  utili  al  clero.  Au- 
rncnlò  il  numero  dei  curati,  ed 
accordò  otto  mille  poiti  pei  pic- 
coli seminari.  Nel  mese  di  agoìiio 
iSaQ,  il  ministero  Portalis  e  Mar- 
tignac,  a  cui  e^li  a])parteneva, 
cadde  (d  un  tratto.  Il  prelato 
fbhe  grande  dolore  di  questa  dis- 
grazia ch'egli  non  si  aspettava. 
]\itornò  allora  nella  sua  diocesi, 
dove  fu  preso  quasi  subilo  da  me- 
lanconia che  anJò  a  grado  a  ^ra- 
do aumentando.  L'  aria  della 
campagna,  le  cure  dei  medici,  le 
(distrazioni  che  cercava  di  prende- 
re, niente  potè  sonarlo  da  quella 
malattia;  essendo  andatu  a  Parigi 
per  consultare ,  egli  fu  trovato 
morto  nel  suo  letto  ai  37  giugno 
i83u,  pochi  giofoi  dopo  del  suo 
arrivo.  Uno  spirilo  amabile  ed  un 
eccellente  cuore  gii  procacciarono 
molti  amici.  La  sua  pietà  vera,  il 
■uo  zelo,  la  sua  attività  promette- 
vano di  rendere  la  propri^]  ammi> 
Distrazione  utile  alla  diocesi,  al- 
lorquando fu  innalzato  al  mini- 
stero in  circostanze  assai  critiche, 
dove  la  purezza  delle  sue  inten- 
zioni non  era  bastevole  per 'far- 
gli evitare  tutti  gli  scogli  in  mez- 
zo di  un  mare  cosi  tempestoso. 

P— c— r. 
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FIACCHI  (Luigi),  poeta  e  cri- 
tico  distinto,  nacque  nel  ij54  a 
Mugello  nella  Toscana.  Dopo  a- 
ver  compili  gli  studii,  abbracciò  lu 
slato  ecclesiastico,  e  professò  pa- 
recchi anni  fìtosoHa  iiT  un  colle- 
gio. Abbandonato  il  publilioo  in- 
segnamento, ottenne  egli  un  ca- 
nonicato, e  pose  a  profitto  tutti 
gì'  intervalli  di  tempo  (Il-IIìi 
nuova  situazione  per  coltivare  le 
lettere.  I  suoi  utili  lavori  sulla 
lingua  toscana  gli  apersero  le 
porte  dell'accademia  della  Crusca^ 
della  quale  fu  uno  dei  più  otiivi 
membri.  Morì  a  Firenze  il  ^C* 
maggio  i8a5.  Olire  ad  un  gran 
numero  di  articoli  inseriti  in  pa- 
recchi giornali  letterari,  egli  pub- 
blicò nella  Collezione  iT  opuscoli 
scieniijtci,  ce,  alcune  osservazio- 
ni Sopra  le  Cene  di  Gra^zini,  fo- 
rno VI  La  Lezione  di  Giaeontini 
sopra  il  sonetto  del  Petrarca  :  La 
golii,  il  sonno  c  le  oziose  piunv^ 
XIX,  ed  alcuni  scritti  ine/ltti  ilei 
Iiuoellai ,  preceduti  da  ricerche 
sopra  l'outore,  XXI.  Dietro  un 
manoscritto,  egli  diede  nella  Col- 
lezione ifopuscoli  inediti ,  Firenze, 
1807,  la  dissertazione  di  Benedet- 
to Varchi  sopra  il  verbo  ^  le  sue 
modificazioni' ed  inflessioni.  Gli 
si  deve  inoltre  alcune  edizioni 
mollo  stimate  dell'antica  versiuno 
del  trattato  di  Cicerone,  Dell'ami' 
ciiia^  1809,  in  8.V0;  della  Dafne 
di  Kinuccioi,  1810,  in  (  qui 
il  canonico  Fiacchi  amò  nascon- 
dersi sotto  il  nome  accademi- 
co di  Luigi  Clasìo,  che  assun» 
se  pur  anche  in  fronte  alle  suo 
poesie,  delle  quali  si  favellerà  fnt 
poco)  ;  di  una  Scelia  di  rime  an- 
tiche, 181 3,  io  8.V0,  e  delle  com- 
medie del  Cccchi  :  le  maschere  ed 
il  samaritano,  1818,  in  S.yo.  Si 
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pnsBcile  per  ultimo  di  Fiacchi.  1. 

Dichiarazione  di  molti  proverbi^ 
drtu  e  parole^  i8ao,  in  8.vo.  Quc- 
bt' opera  comparve  l'anno  anlccc- 
«Icnie  nel  volume  dt-gli  y^tti  del- 
I  jocadcmia  della  Crusca.  La  nuo- 
va edizione  va  accresciula  dei 
passi  delle  commedie  inedile  del 
Cccchi,  conlenenli  delle  parole  c 
dei  proverbi  ommessi  nei  vocabo- 
lari. I[.  Osservazioni  sul  Decanie- 
rone  di  Boccaccio  con  due  leùotii 
dette  neltnccademin,  ec,  i8ai,  io 
H.vo.  Tali  rimarcili,  gli  uni  pura- 
inenlc  grummalicalì,  gli  altri  sto- 
l  iei,  Al  rifcridcuno  all' edizione  del 
Decnnierone  puhUWcala  nel  i8ia 
da  Michele  Columlio.  III.  Favole, 
lioy,  in  8.V0:  n'esiìtuno  alquanti 
esemplari  in  ^.ìo  ,  i8ao,  in  8.vo. 
Queste  due  edizioni  citale  dal 
Gumbu  nella  Serie  dei  testi,  ab- 
iMOOciano  cento  favole  e  quaruntd 
ftnnetli  sopra  argomenti  rustici. 
ThIì  sonetti,  a  parere  del  critico 
valoroso,  sono  ullrctianli  capi-la- 
voro, e  le  favole,  per  la  nulura- 
lez/a  e  purezza  dello  stile,  van- 
no dc^ne  dell'età  dell'oro  rispetto 
all'italiana  letteratura.  IV'-  Poesia 
pistorali  e  ruiticali,  Milano,  1  8u8, 
in  8.V0  gr.  Tale  niccolla^  non  è 
nteno  stimata  della  jirecpdenle. 
Tutte  e  due  assegnano  a  Fiacchi 
un  pubto  distinliiisimo  tra  i  podi 
moderni  dcH'Italia. 

'  W-8. 

FIARD  (  Giovai»!»!  Bìttisia  ), 
fluiurc  d'opere  ningulari;>simc,  era 
rato  il  ad  novembre  1756,  a 
Digione,  da  rispettabile  famiglia. 
ISel  terminare  gli  studii,  falli  sullo 
la  dircr.iune  dei  ge»uili,  egli  ab- 
bracciò la  regola  dei  buui  precet- 
tori, c  lu  invialo  conte  reggente 
nel  collegio  di  AlcD^  JO.  ISuu  es- 
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scndoti  impegnalo  negli  ordini  a- 

vrcblie   potuto   alla  t>uppre»!>ionc 
della  società  rientrare  nel  mondo  : 
ma  sentendoci  chiamato  allo  stato 
ecclesiastico,  du|)o  trascur:>o  uno 
spazlp  di  tempo  o  Parigi,  nel  se- 
minario di  san  Niccolò  di  Char- 
donnet,  tornodsene  a  Digione  per 
esercitarvi  le  umili  funzioni  del 
vicario.  Imbevuto  delfidea  elicgli 
uomini  possono  melicrsi  in  corri- 
spondenza con  gli  spiriti  internali, 
c  liccverc  da  essi  la  facoltà  di  e- 
scguirc   cose    ben  straordinarie, 
finì  coirallrihuirc  ai  magli',  o  de- 
monolatri  lutto  ciò  che  pareagli 
uscire  dall'ordine  naturale.  L'aba- 
te Fiord  accennò,  sino  dal  ijyS, 
questa  iclld  abbomincvole,  in  un 
seguito  di  lettere,  stampale  dap- 
prima nei  giornali,  c  ch'egli  poi 
riprodusse  sotto  il  titolo  di  Lrttres 
ntiigiques  o  Lettre  sur  le  diable , 
Parigi,  1791,  in  8  vo.  La  rivolu- 
zione poco  dian/.i   avvenuta  era, 
seconilu  il  parer  suo,  P  opera  del 
demonio,  e  pei*  ciò  non  ò  da  dirai 
s'egli  se  ne  mostrò   sin  dai  pri- 
mordi un  deqlso  iiwerhui  io.  Il  de- 
creto che  pronunciava  la  deporta- 
zione dei  sacerdoti  non  sonnnessi 
conteneva  in  favore  dei  sc^i^age- 
nuri  un'esenzione  di  cui  si  fece 
godere  anche  Tubate  Fiard  comun- 
que non  avesse  raggiunto  il  suo 
eéssaateiimo   anno;  ma  sorpre- 
so in  alto  di  celebrare  la  mes- 
sa ,  venne  .-irrcstato  sul  momento 
e  condotto  nelle  carceri  dì  Uuclie- 
forl,  donde  senza  la  crociera  in- 
glese clic  bloccava  il  porto,  sarch- 
ile slato  trasferito  ncIT  isola  di 
Ciijeona.  Dopo  la  caliività  <li  due 
onip,  restituito  finalmente  alla  sua 
rnnìglia,  si  affrettò  di  pubblicare 
una  Instruction   tur  la  sorciert 
(t7ijG,  ia  8.V0  di  3o  pa;,'.),  di  cui 
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credcllc  dover  inilirigore  un  qual- 
che esemplare  a  La  lldrpe  -,  ma 
rimase  tuli* altro  che  sodiiiafulto 
ilclla  sua  risposta.  I/alnitc  Fiard 
coniinuò  posci.i  a  fare  una  guerra 
ottivÌ89Ìma  oi  ma°hi  (  che  tlj  que- 
sta {»uitia  egli  soleva  :ippi-llare  i 
cerrcltoni  tli  quoliia«i  «picie  ),  c 
mori  a  Digione  il  3o  seie.  1818, 
di  otlanliiduc  anni.  Si  hanno  di 
esso  :  I.  Leilies  phiìosophtques  sur 
la  magie,  Dizione,  i8o3,  in  8.  di 
i?iO  pagine  ed  viii  <li  prefazione. 
Qucile  lettere  in  numero  tli  cin- 
que, inserite,  come  ai  è  detto  nei 
fjiorniili,  e  riprodotte  nei  1791, 
poscia  nel  1797,  con  una  sciala 
lettera,  indirizzala   a  La  Ilarpc, 
nono  nulladimcno  assai  poco  co- 
nosciute. Vi  ai  trova  molla  ricer- 
catezza ed  erudizione  ;  ma  ciò  che 
esse  offrono  di  più  Blrnordinarin, 
strino  alcuni  passi  del  Bayle  e  del- 
l'Enciclopedia che  l'autore  cita  nd 
uppnsgio  Jet  suo  sislenia  f  )•  li- 
Xa  France  trompée  par  let  ma»i- 
ciens  fléminoldlrcs  d^i  Xf^III  sie- 
de, Fait  de'rnonlré  pur  iles  Fails, 
Di§ione,  1 8o3,  in  8.jro,  di  aoo  c 
vili  pag.  L'  ahatc  Wurlz  (  f'egg- 
questo  nome  nella  Biogr.  ),  ripro- 
dusse  nelle  Snperslitions  et  pra- 
iùfucs  des  philosophes ,  ec,  i  f^lli 
oitult  da  Fiard  ed  i  suoi  ragiona- 
menti. III.  Le  Secret  de  l'  élat  et 
le  dernier  cri  du  vrdi patrio le^  ivi, 
j8i5,  in  8.V0  di  3o  pa^.  E  (jucisla 
una  riproduzione  deli'  Instruction 
sur  Ics  sorciers,  di  cui  si  trassero 
•oli  cento  esemplari  .  Aiuanlon 

(i)  n  Sìtehhe  stoUiiU  il  non  creJrrc  che 
w  lalTolla  i  d<?moati  iioit  cniiilen»auo  run 
r>  \  nomo  u'i  coromerciu  chr  dir«*i-  magia  « 
iBnciciojieUa).  —  ••  Egli  è  r»iJi-ill';  rlic  i 
r>  flMoC  i  pib  increduli  e  ]ir!iplraati  noii 
)•  (>ot»ana  noa  its*«re  ianbaratlati  «lai  fc- 
'»  noaieni    che    rìtjfuarJjrio    la    mtgia,  • 
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puhhlicò,  nel  Gio'nnh  di-llii  Ct>' 
ala  d'oro,  nna  Noti-Ja  sopra  l'aba- 
te Fiard,  di  cui  esiste  una  slumpa 
a  parte,  in  8.vo  di  5  pii»inf>. 

W— s. 

FIESCHl  (  Gtvstvrt  M*Ru  ), 
uno  di  quei  malvagi  che  col  mez- 
zo dell'us^assinio  salirono  ad  unn 
troppo  funesta  ri nomaiìz.-i,  ed  il 
prineipale  attore  delPorrihii  dram- 
ma che  inbanguinò  Parigi,  il  38 
luglio  i85'),  cui  Tir  cadere  si  gran 
numero  di  viliimc  sotto  i  uulpi 
destinati  al  re  Luigi  Filippo.  Na- 
to, o  per  lo  meno  battezzato  (a) 
nel  1790,  a  Murato,  nella  Corsi- 
ca, qiie»t'uomo,  come  i  suoi  pre- 
decessori in  8ÌifjlId  indole  di  de- 
litti, ad  eccezione  di  Ankarstrorm, 
apparteneva  alle  ultime  classi  dt'l- 
la  &ocielà.  Per  lutto  il  tempo  i>lic 
soggiornò  nella  C<»rsica,  lo  pallo- 
re come  lo  era  stato  il  padre  suo. 
Di  diciollo  anni  s'arruolò  nel  re"- 
pimento  corso  che  partiva  per 
Napoli,  e  colà  fu  diftìnitivamcnio 
•ggrcgalo  alla  legion  corsa  Dopo 
aver  fatta  la  campagna  di  Kus^ia, 
questa  legione  venne  ceduta  al  re 
di  IMapoli  Gioachino  Murai,  e  Fie- 
schi  pasiìò  con  essa  nvl  181 3,  ai 
servigio  di  quel  principe.  Alla  pa- 
ce dei  i8i4}  epoca  nella  quale  il 
corpo  di  esercito  cui  apparteneva 
venne  licenziato  ad  Ancona,  Fie- 
8bhi  aveva  if  grado  di  scrgcnle  e 

(3)  Fn  battrnalo  il  3  dirrmitro  I7n<*t 
tolto  il  nome  di  Uiutcppe  Maria  :  ma  il 
•U"  alto  liattcìimale  non  porla  la  data  di-l>a 
•na  naicila,  e  non  porta  il  ro:;npniir  d>-i 
■  noi  genitori.  Qartt*  aitimi  ri  tori  rlitaniati 
■o'tanlo  Lui;:i  e  Lucia,  «*«(>ndori  altera  i  u. 
aaofa  in  Corsica,  di  non  indicare  le  perso* 
ni*  in  adì  ronsimili  che  por  i  Iito  pn-norrji. 
Sembra  inoltre  che  •  quesl'  epoca  ua  graa 
numero  di  abitanti  noo  aresie  per  a>ica  an 
nom-  pvironimico,  iisu  dall'altra  pxrie  mol- 
to comune  nrl  medio-ero  nei  viilajjgi  Ji- 
•lauti  dai  ccutrt  deil'  iucititiincnlo. 
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la  croce  (ìcirsrdinc  delle  due  SicU  per  ecrio  spirito  inlHgalorc,  per 
lic.  Ma  li)  sua  qiialltò  (lì  straniero,  somma  energìa  dì  esrctizìonv:  rvt\ 
Bon  OiHuralizzato  nel  regno  di  Na-  verun  atto  colpevole  non  avrn  pu- 
poli,  chiudendogli  i  quadri  delPo-  luto  far  pretagirc  ciò  ch'egli  ^a- 
•eroito  •ioiliaiM»,  rìtoroò  alla  pa-  i ebbe  divenuto  00  giorno.  Ritor< 
Iria  e  fu  incorporato  nella  legione  noto  alla  vìia  oivile  BOB  tird6 
corsa,  elio  allora  andavasi  coni-  molto  a  disonorarsi  con  parecchi 
ponendo  in  quest'isola,  di  tulli  i  lurii  di  licstianii,  e  con  [ai«ifìca* 
militari  congedati.  Fu  in  quello  «ione  di  privata  «oriltnra,  il  cho 
ÌAfesso  tempo  che  Murai  riparato-  valse  a  fruttargiì  la  condanna  dt 
f>i  in  C  irsicii  ricevette  ospit  ulc  ao-  tlieci  anni  di  reclusione  e  la  bcr- 
ci"^lien/a  dal  generale  rrancc-  lina.  Subì  la  sua  pena  nellii  pri- 
£chclù,  e  fa  pure  in  quell'epoca  gione /di  Embrun,  ed  ivi  fu  ap- 
io cui  rajtgranellalì  nell*  itola  al*  ponto  ove  melgrado  le  eopravire^' 
quanti  soldati,  quest'infelice  re  glianza  deiiteroerieri,  incomiacia-* 
precipilossi  nella  male  augurata  tono  le  sue  prime  relazioni  con 
e  disperala  impresa,  la  cui  san-  certa  Lorenxa  Petit  vedova  Lsa- 
guìnoaa  eataitrofo  è  troppo  cono-  seve,  moglie  di  Abot,  donna  cHo 
eoi  oli.  Fieschi|  che  aveva  accrm-  avee  coomeseo  uo  doloso  foli i- 
pagnato  Gioachino,  al  seguilo  del  mento,  detenuta  allora  al  pari  di 
suo  antico  colonnriln,  il  pener.ilc  caso,  e  In  cui  immoraillà  non  la 
FrJincesGhelti  (l'eg^.  questo  nome  cedeva  alla  sua.  Dopo  l'espiro  del- 
qui  appreeao)  vennV.ft^o  prigiu-  la  sua  òena,  nel  1826,  andò  ve- 
iiìero  con  gli  avanci  delle  ìf oppa  gando  ai  oìttà  in  città,  di  mani- 
dei  re  detronizzato .  Presi  con  le  fattura  in  manif  itlura ,  vivendo 
armi  alla  roano,  andaron  tutti  oun-  della  m>rscbfni  v^4kdi(^n  Operaio 
dannati  a  morte  dui  uon»igli  di  iolelligente  beÉrtj  miri- poco  laLo- 

Sverrà.  Ma  il  dolorosoi*eaMnplé^mtt|M^^inpliando  le  fue^iorse 
ella  morte  del  copé^paafato  per  con  non  poche  truffe  e  ghermi- 
l'ormi  nel  luogo  steiso  ore  nvea  nelle,  allorché  finulmenie  la  rivo-» 
cinta  la  cof>on»,  ,era  urmai  abha-  luzìone  di-1  ib5o  giunche  ad  aprire 
Blania  ;  iT  re  Feniloendo  IV  ripu-  airandacìa  di  lui  dello  inaapettalo 
^iiò  «ir  esecuzione  della  sententa  eperanxe.  Traaferìlou  •  Parì;{i  do- 
che  colpiva  i  soldati,  e  laceratala  po  questa  livoluztonc  ,  ebbe  la 
in  quanto  riferìvasi  oi  Francesi  sfacciataggine  di  rivolgere  in  «uu 
riconosciuti  inrolli  in  queirimpre-  prò  lo  pene  iofamanti  che  Io  are- 
»,  lì  fflìie  B  dieposìaione  del  vene  disonorato,  col  fingersi  vìt- 
Laigi  XVIll.  Fiescbi  vegui  allora'  tima  della  politica  reazionaria  del- 
la sorte  del  generale  Fraoceschctti  la  restaurazione.  I\i°;iiiirdavdbi  da- 
e  degli  altri  suoi  consoci  di  sven-  gli  uni,  come  uo  cospiratore  con- 
fora.  Fu  tradotto  nel  furto  La-  dannato  b  motte,  cui  eresi  Fano 
malgue  a  Tolone,  posto  io  giudi-  grasia  dopo  una  lunga  prigionia  ; 
sio  a  Draguignan,  c  quindi  asso-  appariva  agli  altri  un  patrioita 
luto.  Tornosscnc  allora  nuova-  compromesso  nel  1816,  nella  co- 
mente  in  Corsica,  in  grembo  alla  spiraxione  di  Paolo  Didier,  e  che 
Buo  femiglia.  Come  soldato,  eresi  dopo  aver  virìlmenlo  sostenuto  lo 
distinto  per  vivacità  d*ii}gcgQO«  più  rigide  prove  per  esser  coodot*^ 
Suitpl.  I.  TU.          '  4tt  • 


10  ft  Irodire  i  suol  complici,  iti  poche  ore.  Fu  allorn  the  un  Inge- 
(iicmiu  (lei  suo  generoso  silenxio  gnere  civile*)  i<pel(oie  •H'iniaio* 
avea  avuto  il  corui^^iu  di  auppor*  brimento  ed  •{  UvorI  di  canslil' 
farei  più  oru<leli  Iraltameiiti.  Id  Kaiionc  dflla  Bièrre,  venne  a  sia- 
grafia  a  quest'arti  ingannatrici,  8  hilirsi  nella  cnsa  di  cui  Fiescht 
qiieflte  froutli  sn^nccmcnle  ordiio,  era  cjJslode.  Fiesrhi  seppe  conse- 
V  la  mercè  di  alcuni  rrtiéi  oertilicuti,  guirc  da  qucit' ingegnere  un  im- 
dei  qaali  andava  quhidi  a  qniooi  pic^o  di  aupravveglia'nlc  ai  lavori, 
epacciando  |»areccble  inrormi  cih  t  poco  poauìa,  il  posto  di  guar* 
pie  di  tua  mano,  riuscì  di  far  ere*  diano  d^uno  dei  rnulini  ^i^centi 
dcre  alle  narrate  fnie,  di  cattivarsi  sopra   la  riviera.   Il  mulino  era 
rinteresBC  di  inuili,  ed  all' infine  quello  di  CruuIlL-ljarbe  in  vicinan- 
ti procaociarii  una  pensione  di  sa  alla  manifattura  reale  di  araa- 
cinquecento  cinquanta  franchi  daU  ti  del  Gobelin!.  £  quest'i^tessa  vt- 
la  cumniiisionc  iJei  cunilannnti  po-  cinanza  Jiijru.i^e  s-cpra  Ficachi  la 
litici.  Kcì  mezzo  tempo  consegui-  benevolenza  di  un  deputalo  diret- 
va  il  grado  di  aoUo-nflSeiala  nella  toro  della  manifatlara,  gig.  Lavo* 
voitipagnia  dei  veterani  impiegala  4at.  Amico  condannato  polilìfH>| 
lilla  custodia  della  casa  dì  delen-  quest'ultimo  cbiie  a  ooniparteci» 
«imic  tli  I*(jij«y.  Il  rrediro  del  pe-  fmic  eul  [ueleso  condannalo  poli- 
fieraie  Fi  anccachelli  avcra  mollo  Hco  olFerror  comune,  ed  al  comu* 
ii.fluÌlo  in  farglielo  ottenere.  I  roa>  ne  intcreate  a  ano  prò  :  lo  aovven- 
Reggi  di  un  suo  compaltiotia  ,  ne  quindi  dei  «uni  consigli  e  delU 
tiaoierc  al  gabincttq  del  r«',  e  l'ap-  eu:i  borsa,  e  sino  da  quel  niomen- 
pojfgio  pure  di  un  amico  fratello  to  Ficsrlij  cM)e   a  consacrargli^ 
d  ara}},  gli  procurarono  una  piax-  come  lo  asserì  egli  islessu  tfel  alio 
Ka  consimile  nella  capitale  ;  ma  .  linguaggio  di  hravOf  una  proteMh^ 
•vvi  lina  cosa  ancor  piii  degna  di  ne  di  Corso  ;  ed  io  effetto  fecesi 
Offcrrazumc  l  Sofir.]  domiinila  del  piircccbie  volle  a  prevenirlo  di 
ijinerale  P<Iot  inieressato  a  di  lui  alcuni  sinistri  disegni  orditi  con- 
favore,  di  quel  generale  Pelei  che  Irò  di  Ini.  In  quest'epoca,  Fieachi 
dovca  più  lardi  cadere  Ira  le  auc  parca  far  pompa  per  il  governo 
^iiliitie,  ottenne  di  essere  aggrega-  di  una  dediiione  senta  limiti  *,  e 
tu  nella  conipngfiia  dei  sdifo-iilìì-  per  cgihvarsene  ma^^inrì  benefit 
cinll  scdentiiri   di  guarnigione  a  tai,  mnia-ggiossi  ond'essere  aggrc- 
pHrigi.  f  ratlanto,  jLorensa  Petit  S«to  alla  poliaia,  ricevendovi  T  in- 
trmai  rìodita  al  ano  antico  compa*  .  flarico  di  joprawegliarc  alquao* 
fino  di  carcere.  Seguendo  le  stesse  te  società  popotarì  the  volevano, 
espressioni  dcH'inlorrij^Jitorìo  su-  diceva  egli,  lovesciare  a  destra  é 
ÌAUi  da  questa  donna  ElU  si  era  a  sinistra  o-^ni  cosa.  Esaltato  nel 
•à^tAotà  vem  di  lui  penotUi^ar^  ano  amor  prc prio  dalla  fiducia  che 
to  *Ìno  a  tè  stessa,  e  la  loro  abi>  gli  venia  dimostrata^  sembra  che 
•  aÉione  diventò  comnno   La  fina  abbia  resi  allofii  dri  rapguarderoli 
del  iBìn  li  trovò  carcerici i  nella  servigi.  In  quei  tempi  disastrali 
Vicinanza  del  giardino  del  re,  ove  nei  quali  la  sommossa  lacerando 

11  mcn  pdioao  di  tutti  i  militari  il  seno  al  paese,  ave*  tramulate 
Mirvigii  cittoya  da  Fieiclii  alcune  le  fie  dalla  capiiaU  io  nn'arcM 
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dS  tanguc,  Fieicht  era  iIoTonqve 
con  l'arma  al  In-nccio  e  ofTcrìva 
dovunque  non  (Jul)l)ic  prove  d'iii- 
lelligcnza  e  di  uno  xclu  oiillunla- 
lore  beo»),  ma  aUiro.  Nttliadimc- 
no  egli  già  non  neglesse  di  trar 
portilo  ad  un  tent|Ki  da!  suoi  mi- 
litari servigi  e  dai  prelevai  servigi 
politici,  cu)l'o|>|)rinu'ic  delie  fiue 
islaoce  il  miaistero  della  guerra  c 
la  comini;>sionc  dei  soecorat  dì* 
8!fil)iiif)ili  ai  candjnmii  pi)lilici. 
Talvolta  cscrcilava  nella  sua  casa 
al  molino  di  Croullebarlie  Ìl  me- 
àticra  del  teaiitore,  nelle  ore  che 
toglieva  alle  lue  funzioni  di  agm- 
tc  politico  e  di  guardiano,  e  du 
per  lutto  appariva  come  ull  inic- 
rcssaote  padre  di  famigli  ) ^  avente 
a  suo  aggravio  una  moglie  edtina 
figlia  di  quallordici  nnni,  infer- 
raìccìa  ;  lo  ni«)°Iif,  era  Lorcnz'i 
Peliti  U  lìgi ia^  età  Id  figlia  di 

34i'aOTnry{f^tfiifti^a  dì  cui 
u^éva  àÌ>òiÉreÌ>(]S^>l^»fif  ag. 

giungendo  nuovo  turpitudine  nile 
prime  Bue  infamie.  JXonjiia  che 
ra»ut  et  uomo  sia  eotpi^^ff^  egli 
è  un  mùilro^  héti$ìnit%''J^l!^^ 
di  queste  due  donne  traviate,  e 
la  casa  di  Croullcharlic  era  il  tea- 
tro delie  «ceoe  più  viulenli.  Le 
oe/coMe,  le  grWaV  i  gemili,  i  Itrt 
m  piamoli,  proliabiimente  nel  di- 
*  firjno  (li  atterrire  Ijorenza,  rim- 
bombavano al  di  fuori,  e  facevano 
(Iella  casa  di  Ficscht  un  oggetto 
di  terrore  per  il  fficinalo.  Lorenza 
at  disgustò  alla  per  fine  di  lui, 
ffcousan.iolo  di  aver  fatto  violenza 
a  Bua  ilìgliaMina.  £«sa  allunlanos- 
ai,  •  la  Iglla  ariin  k  eoltoearfi  nel 
luogo  delia  madre.  Qual  icnli* 
ménte  d* indignazioo» ,  di  mesti- 
zia e  di  orrore  non  ci  domina 
quando  sì  abbassano  gli  sguardi 
verso quello filaaiì  ove  agitandoli 


vanno  in  grembo  alle  piti  turpi 
paasioni  o  del  disdegno  di  lutto 

ciò  cbe  costituisce  1'  uorno  sociulo 
e  i*  uomo  morale,  degli  esperi  cosi 
miserabilmente  dejtradaii!  Da  quc> 
atVpoea,  ha  per  falatilA  (  vi  ala 
permessa  quest'espressione)  prtn- 
(  ìpio  la  dfercsecdtc  fortuna  di 
1  lecchi  :  dj  qnciil' epoca  C£li  in- 
comincia  a  stancarsi  di  ona  vita 
aistcmatica,  ed  incomincia  pure  a 
S!)l)irc  le  lutlu();c  eJ  uitlidinit! 
conse;ji]r nzc  della  colpevole  unio- 
ne che  uvea  contratta.  Incarii-Ato 
nella  qoalitft  di  oMtt^f^HèMrò  dei 
Livori  di  ripulimento  dell*  aeqbtf» 

dolU)  ili  Arcurilf  SOiMiifeCP,  non 
può  negarsi,  a  ^uest'uiicra  eoo  lu 
consueta  ano  attivilAedinielli^ea- 
za.  Mj  sendosi  riconosciuto  ch'e- 
gli «li^traeva*  i  fondi  destinali  ii! 
p.igamenlo  degli  operji,  pcTtliitt 
il  suo  posto,  e  nello  stesso  tempo 
divulgatisi  anche  gli  nllimi  fallì 
di  luì,  gli  mancò  inoltra  la  prole* 
zionedcl  «ig.  Jj-ivocnt:  le  pi-nsinni 
ed  i  trattamenti  ch'egli  pere»  piva 
dai  govib'no  f^lTt^^mpressi,  nò 
potè  a^gire  ad  aìirìlfliìVt*|^^^^^ 
cedura  criminale  fuorch'é  òaò^isn- 
do  nome  e  nascondendo»!.  Allora 
vcdevasì  errante  alla  veolura,  bu- 
eìnaodo  dei  progetti  di  vendetta 
contro  il  governo  che,  tlloeva  egli, 
mostravasi  sconoscente  ai  di  lui 
servigi.  Tuttavia  pochi  mesi  pù- 
ma  del  luglio  i835,  avca  final- 
mente trovato  di  ohe  occuparsi,' 
travagliando  io  sulle  prime  intor- 
no ad  una  pianta  di  Parigi  con 
itinerario  per  gli  omnibus^  poscia 
in  noa  fabbrioa  di  carte  colorite. 
Le  aolieipszìonì  fiilte  ad  esso  dal- 
l'autore della  pianta,  unite  ai  suoi 
stipendi  d*operaio,  Io  ebbero  a 
sostenere  sino  alla  catastrofe.  Ni* 
na  Latiave,  che  la  miseriji  e  le 
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iiialaluc  avcv'uiio  esulata  dalla  ca- 
eumunc,  eraai  veduta  alla  ne- 
I  utisità  di  riparardi  all'ospizio  del- 
la Siilailricra,  ma  l'intimità  delle 
loro  relazioni  non  era  però  ccbsa- 
la.  Fieuchi  viveva  in  eifTatia  guì.<a 
verso  l'epoca  in  cui  s'appru:<:>ima- 
vano  le  feste  destinale  a  celebrare 
il  ({uioto  annircrsario  della  rivo- 
tuieiune  del  i83o.  Il  procca^o  di 
nprilc  ìnnan^ei  alla  camera  dei  pa- 
li, aveva  fatto  allor  nascere  delle 
did^endion;  in  seno  alla  slessa  ca- 
nicru:  i  principali  corpi  dello  sta- 
to si  erano  cimentati  nei  conflitti. 
iNcsBuno  poteva  ipfmgcrsi  che  ciò 
fìun  avesse  diffuso  net  pocse  certi 
Mìtili  tinaori  di  nuove  c  sanguino- 
se  collisioni,  e  gittati   in  certe 
parli  dei  semi  di  odio  e  di  ven- 
ti' tta.  Alcune  sorde  voci  vagava- 
1)0  quinci  e  quindi,  ed  incutevano 
il  timore  di  qualche  catastrofe 
durante  la  celebrazione  delle  feste. 
Jjt  scoperta  fatta  poco  dianzi,  o 
in  quel  turno,  di  un  abortito  pru- 
t:ctto  di  flbsassinìo  sulla  strada  di 
rs'cuilly,  •  contro    la   persona  del 
>e ,  imprimeva  maggior  forza  a 
6tft<ilte  opprensioni  ;  ma  tranne 
tjueat'ovveninieolo,  nessun  «into- 
iiiu  r^Icrno  aveavi  che  svelasse  la 
l  ealtà  di  un  pericolo  imminente,  e 
tlull'allra  parte  poi  tali  timuri  che 
il  ritorno  dell'anniversario  dì  tu- 
tilio  soleva  periodicamente  ripro- 
iliirre,  crao  venuti  sin  qui  a  smen- 
tirsi in  virtù  degli  avvenimenti. 
Nulladimeno  queiita  volta  la  voce 
|>arevQ  rivestirsi  di  maggior  con- 
»istenta^  ma   Taulorità  crcdevasi 
bastevolmente  tranquilla.  Ormai 
il  primo  giorno  era  trascorso  aun- 
Ka  vcruo  coniniuvimenlo,  ed  in- 
i:»niinciava  ad  aprirsi  il  secondo 
tiittu  i  più  fortunali  auspicii.  Ap- 
luivcghiavabi  una  grao  uio;>tra  ul 
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re  :  la  guardia  nozionale,  e  fu 
truppa   di   linea  erano  schierate 
Sopra  tutta  l'cstensiunc  dei  bulc- 
vardi.   Un'  immensa  moltitudino 
affultavnbi  atte  (ìncàtre  delle  case, 
eopra  i  bolevardi  o  le  strade  adia- 
centi. Suonava  appena  il  mezzo- 
giorno, quando  il  re  scortato  da 
un  numeroso  stato  mnggiurc,  ed 
avendo  ai   suoi  lati  tre  dei  suol 
figli,  tlìrigevasi  verso  la  Ba4liglia« 
c  passava  innunzl  alla  fronte  del- 
l'ottava legione  della  guardia  na- 
zionale, rimj)ctto  al  quarto  albero 
che  precede,  in  quel  punto,  l'in- 
ferriata d' ingresso   dei  giardino 
Turca,  Era  distante  dalla  sua  scor- 
ta di*  una  lunghezza  di  cavallo. 
Seguivalo  immediatamente  il  ma- 
resciallo duca  di  Treviso,  alla  le- 
sta dello  stato  maggiore.  Iniprov- 
visa:ncnte  si  udì   una  gagliarda 
detiMiuziune  a' rimbombai  e  dal  la* 
to  opposiu  del  bolevardo  \  parve 
di  bcntire  lo  scoppio  di  un  gran 
numero  di  petardi,  lo  strepilo  di 
varie  archìbugiate,  tre  esjilosioni 
successive,  od  una  specie  di  fuoco 
di  plutone  male  eseguito.  In  un 
momento •  intorno  al  re  succedo 
un  gian  vuoto  suirargine  del  bo- 
levardo. Il  terreno  è  inondalo  di 
eangue,  seminalo  di  morti  e  di 
feriti,  di  cavalli  giacenti  presso  il 
loro  signore.  Undici  persone  son 
cadute  senza  vita,  nel  novero  del- 
ie quali  avvi  il  maresciallo  duca 
di  Treviso ,    Uìeusseo  luogote- 
nente colonnello  delPuttava  legio- 
ne, ed  una  giovine  ragazza  di  su- 
dici onni.  Sette  non  sopravvivono 
che  poche  ore  o  pochi  giorni. 
Yentidue  altri  snn  più  o  men  gra- 
vemente feriti.  Una  palla  ha  col- 
pito il  re  nella  fronte,  ma  io  lieve 
guisa,  sicché  pochi  giorni  vi  ri* 
iuanguQo  le  iraccic  11  auu  covaU 
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lo,  quello  (lei  «luca  (li  Npmour.%  c 
«jiiello  del  prin(N|>e  di  .Jninvillc, 
Bon  feriti.  Si  grida  da  lulle  le  par- 
ti il  re  è  morto.  Ingannato  dal 
cappello  del  murcsciallo  di  Trcvi- 
■  o  caduto  sopra  una  delle  vittime, 
die  al  pnri  del  re  porijva  i  cidzo- 
ni  Inanelli,  un  officiale  crede  il  ro 
rovedoialo,  f.i  battere  la  generala, 
c  lo  roollìtudine  di  lontano  freme 
di  spavento  e  disperdcsi.  Frattan- 
to ì  principi  8Ì  scagliano  nello 
I>rucein  del  loro  padre,  e  tutti  8Ì 
riconfortano  olla  vista  del  monar- 
ca. La  macchina  infernale  non 
ha  ra^jgìonto  il  suo  fcopo,  c<l  il 
re  ed  i  principi  ch'essa  doveva  in- 
voUcre  in  una  carnificina  comu- 
ne, sono  miracolosamente  preser- 
vati !  In  mezzo  a  (|ucsta  scena  ili 
desolazione  e  di  spaven^,  il  re, 
superate  con  amrniraliil  coraggio 
remozioni  che  \a  circondano,  e 
dopo  un  breve  silenzio  :  Andia- 
mo ^  signori .  andiamo^  esclama, 
c  riprende  la  sua  strada,  c  la  ro- 
vista continua  in  mezzo  alle  più 
vìve,  alle  più  ananiiiii  dimostra- 
rioni  di  orrore  contro  l'assassinio. 
In  frattanto,  quasi  tulli  gli  occhi 
iì  san  rivolti  dopo  1'  esplosione 
verso  il  punto  d'omlc  son  parlili 
ì  colpi  omicidi,  lì"  il  lerzo  piano 
di  un  corpo  di  fabbricato  di  mala 
apparenza,  formante  angolo  sul 
I  Ito  meridionale  del  bolevardo  del 
Tempio,  alla  rasa  N.  5o,  spettan- 
le  al  teatro  delle  Follie-dramma- 
tiche. Si  è  veduto  la  gelosia  della 
finestra  a  sollevarsi  per  no  mo> 
roentOf  ed  uscirne  dei  nugoli  di 
fumo.  La  casa  è  assalila  in  un  at- 
timo :  guardie  nazionali,  ufficiali 
del  seguilo  del  re,  aergenti  di  cit- 
tàf  vi  •!  precipitano  à  gara.  La 
porla  dcH'apparlamcnto  del  terzo 
)>iaao  è  chiusa  c  sbarrala  al  di 


dentro  :  viene  abbattuta  ;  sì  entra, 

si  va  Iruj^anilo  per  ogni  angolo. 
Sul  dinanzi  v'  Hanno  due  stanze, 
ed  alla  finc3fra  di  una*  <li  questo 
8(a  di^posta  la  macchina  fatate 
ancora  fum.intc.  I  quadrelli  sono 
«lisfalti,  la  gelosia  è  in  brani,  ma 
l'aiilnre  dell'  attentat(j  è  scompar- 
80.  Un  sangue  fl'jido  c  di  fresco 
versalo,  intride  la  parete,  ed  una 
traccia  di  grumi  di  sangue  guid;i 
olla  finestr»  di  una  cucina  rcspi- 
cicnte  sulla  corte  della  casa,  che 
comunica  per  di  dietro^  alla  strada 
delle  Fosse  del  Tempio.  Una  dop- 
pia corda,  fortemente  attaccala  alle 
serrature  dì  una  porta  c  nd  una 
scala  posta  di  traverso  sulla  fi- 
nestra, pendeva  all'  esterno.  Il  te- 
laio della  finestra  slessii,  le  pa- 
reti vicine,  ed  il  muro  al  di  fuo- 
ri, portavano  le  impronte  di  ma- 
ni poco  dianzi  insanguinale.  Mi 
ceco  un  vaso  di  fiori  che  cade 
«lui  secondo  piano  c  va  a  epcz^.ar- 
6Ì  neltn  corte.  Tutti  gli  sguardi  sì 
volgono  ad  un  tratto  sopra  quel 
punto,  ed  uno  degli  agenti  dclU 

Itolizia  in  agguato,  grida  r  eccf* 
'assassino,  K  per  il  vero  un  uo- 
mo «ceso  cui  mezzo  delta  corda 
sino  al  livello  di  un  augusto  tetto 
che  serve  di  iM-oluogn/.ione  al  se- 
condo piano  della  casa  vicina  si 
è  lancialo  por  rag2Ìungere  quel 
coperto,  ma  la  forzu  di  oscillazione 
impressa  alla  doppia  corda  fa  ca- 
dere, all'  atto  di  lasciarla,  il  vaso 
di  fiori  che  lo  tradisce.  «  Scendi  o 
ti  uccido  ,,  grida  a  lui  una  guardia 
nazionale.  L'uomo  senza  sconcer- 
tarsi, balza  risorntamenic  dal  Ietto 
ed  a  n'erratosi  ad  una  finestra  aper- 
ta %\  p  'iplla  in  una  cucina.  Qi|r« 
sf  uomo  era  Firschi  orrtbilincnto 
ferito  (Mia  macchina  eh'  è  acop* 
pialo,  il  sangue  scorre  da  tuli;  io 
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tìei  suo  corpo:  ha  Ìl  collo  c 
la  fronlc  semi  ap«rli,  il  labbro  rc- 
ciso  e  cailenle,  la  mono  sinUlra 
mulilitla  ;  con  la  dcBira  cerca  di 
svolgere  il  velo  tli  eangue  che  gli 
onoprc  gli  occhi,  e  con  l'allra  re- 
F[>iiigi;  fcrocemenie  una  donna  in 
fui  si  c  incontrato  e  che  al  veder- 
lo getta  un  grido  di  orrore,  invo- 
cando «occorso:  «  Lasciami  pas- 
sare, »  le  dice  egli  in  tuono  mi- 
naecioeo,  c  mpidumcnte  scende  lo 
ECale,  solcando  il  6Uo  passaggio  di 
vcdtigiu  sanguigno.  Ma  all'uscir 
ilrllii  casa  egli  è  arrestato  e  con- 
di»tlo  ni  posto  del  castello  d'urqun. 
Wrnirc  vi  vicn  troseinalo,  e  si  sot- 
trae con  non  lieve  falicu  al  furore 
del  popolo,  si  Lì  una  perquisizio- 
ne nello  sua  casa.  £'  dessu  com- 
posta di  una  cucina  e  di  tre  stan- 
ze, delle  quali  l'una  guarda  obbli- 
quamentc  sul  bolcvurdo,  c  l'altra 
«lirellamcnle  in  faccia  al  giardino 
turco.  Una  nube  di  denso  fumo, 
un  grande  odore  di  polvere,  im- 
pedisce sulle  prime  di  poter  scer- 
ncrc  con  csallrzzii  gli  oggetti.  Sul 
cammino  arde  ancora  il  tizzone 
tlie  ha  servito  per  dar  fuoco  allo 
stronienlo  del  dililto.  Nel  resto  il 
più  gran  disordine^  l.i  più  assolu- 
ta niuncan/adi  mobiglie:  iivvisol- 
Isoto  un  candellierc  di  rame,  con 
la  candela  poco  dianzi  estinta  , 
un  cajipello,  delle  cordo,  ed  al- 
quanti ialrumenlì  da  falegname  o 
di  nialcmalica  seminali  qua  e  là 
per  mozzo  alla  paglia,  dei  pezzi 
di  legno  c  delle  carie;  entro  un 
alcova  un  OHnivo  mnlorasso  pie- 
galo in  dui",  ed  all'infino  un  li- 
irnlto  del  duca  di  BurdV  con  il 
segutnic  e»!crgo 

Si  /a/a  iuptra  rampai 
Tu   rrit  ' 

Questa  liingrafii,  disec  poscio  l'ou- 
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(ore  del  delitto,  non  aveva  »!tro 
Boopo,  b'egli  aveaìje  potuto  fuggire, 
che  il' ingann.-irc  la  giutìtizia,  aviar- 
ia, e  yii//<;  creiltre  eseouito  il  col- 
po dal  /larlilo  Corlisla.  I  vetri 
della  stanza  sono  spezzali,  il  telaio 
della  gi  lusia  smontalo;  la  gelosia 
pende  taccrnla  dalla  milraglia.  Il 
euifìllo,  Ic-pureli  sono  bolealc  dì 
pnlle,  di  Stheggie  di  canne  da  fu- 
cile, e  di  iraccic  di  sangue.  Innan- 
zi alla  finestra  bla  e(ella  la  mac- 
china infernale  (i)  armala  di  ven- 
ti quattro  canne  da  fucile  colla 
mira  rivolta  sopra  un  piano  indi- 
nulo  verso  il  Itolovardo,  in  mudo 
da  prendere  il  corteo  o  giii>a  di 
ventaglio,  di  lra\erso  e  di  »bieeo, 
sniiQ  un  fuooo  incrocicthialo.  Do- 
dici o  cedici  canne  oocora  fu- 
manli  d'hanno  lutlavia  nella  lo- 
ro cannoniera.  Sei  di  es^e  spezza- 
le all'apertura  od  alla  culatta 
gi.icciono  8ul  pavimento.  Due 
non  pigliaron  fuoco,  c  »"  ha  quin- 
di il  mezzo  di  convincersi  che  an- 
ch'esbo,  nell'egual  modo  dell'altre 
coiileneViino  una  carica  forzala. 
W  si  è  dulo  fuoco  col  merzo  di 
una  !.lriieia  di  polvere  serpcggian. 

te  da  focone,  in  focone.  Le  Icrribi- 
• 

(i)  Qursla  marrliina  rra  an  «difiio  Ji  Ir» 
gnn  di  qn<Tci»,  ruTÌdaitirnlp  rormalo,  di  Ire 
pìrili  e  meMo  (li  alleiu,  poato  topra  qoaiiro 
iitontaiili  o  ravalJplli  a  fitr,  tunriito  di  ••III? 
Immersi  di  •variala  gTU»trita,  il  primo  df^ 
tonali  o  l'aiilcriore,  piìi  «ircllo,  c  l'ullimo 
l'iii  rlifAlo  erano  >raiin»llaii  prr  rirr*<<rvi 
vi-iiliqnallro  ranne  da  Tiirile  fi«tal<*  tiiirrdi- 
fitio  col  metio  di  dnc  lani»  di  ferro,  t.m  ro- 
liilta  ilfllc  ranni-  potava  (]nìndi  «airnllin<o 
lr.T»(»r«fi,  rhr  «prua  r»ifr  p«>rh  poiìiitamptile 
Rniinoviliilc,  |K>l<>a  tiiiliailimruo  roi  mruo 
•ir. Ir  >iii  onil'rra  a««ì<-uralo,  aitarsi  od  aLLa*. 
farti  a  piarrrp,  r  dare  di  rorKr^urnra  alle 
r.intio  Un'  inriitiaiiorio  pili  o  n.en  f^raiide. 
Srii.liru  rlic  Fickriii  atcMe  iiiiaia|;iiiatu  um» 
»imil  marrliina  p<^r  la  diroa  di  una  qaaVhc 
fvrii'ita.  Ma  'ciò  che  v'  ha  di  rìmarcaUIc 
di  crf>-liìt«mrnlc  pToiTTidriiiiaie  ai  ^  rli<<  ir 
ranni-  «oMo  i  colpi  dctir  qnali  Irovaiasì  il 
rp  fono  prrritainpnlp  quelle  rlie  o  non  |>i- 
gtiaror*  fuuca,  o  «i  fono  »|>vttatc. 


li  Tcslij'in  «leircsplosionr,  il  san- 
gue con  cui  l'astad^ino  ha  contras- 
ergnflia  la  propria  presenza  sul 
paviincnio,  e  sulle  pareli  delle 
fctanr.c,  luUo  concorro  a  provare 
in  lui  uno  spaventoso  coniliUo  tra 
il  fiiico  deliquio,  e  la  suprema 
energia  tlelln  disperazione.  Ed  in 
cdctio  oolpìto  dai  frantumi  della 
macchina  spezzata,  da  principio 
egli  è  caduto  <ul  colpo  in  ìsvcni- 
mento:  in  breve  però  ricupera  gli 
•  piriti  e  si  rialza:  ma  avendo  gli 
occhi  vcinli  dal  snn^ue  ch'esce  a 
torrenti  dalle  sue  ferite,  va  a  tin- 
tone, tuccundo  lo  pareti  con  le 
sue  moni  insanguinate,  a  prccipi- 
larsi  vorso  Tuicita  che  si  è  pro- 
curala anticipatamente.  Appena 
arrestato  si  riconobbe  per  il  loca- 
tario dell'apparlanicnto  appigiona- 
lo sin  dal  mose  di  marzo  prece- 
dente, sotto  iri  nome  di  Girarti, 
meccanico.  Si  è  spacciato  come  un 
uomo  del  mezzo  giorno  c  ne  ha 
pur  anco  roeeenlo:  conìc  esperto 
geometra,  e  gli  stromenti  rinvenu- 
ti in  sua  casa  .'!onn  nrlla  mnskima 
parte  ili  geometria.  V^>cc  di  ordi- 
narlo alla  mattina  per  non  tornar- 
■ene  che  olla  aera,  e  qnn^d'cice 
porla  sempre  seco  la  thinve  tlel 
suo  appartamento.  Nessun  indivi- 
duo  della  casa  conosce  le  sue  in- 
terne abitudini-,  si  sa  sollaiilo  che 
cqli  ha  fatto  portare  alcuni  giorni 
prima  un  pesante  furzicie  che  nel 
mattino  del  a8  venne  c/.iundio 
trasportato  altrove.  Si  sa  che  rice- 
ve un  uomo  antico  d^anni,  il  qua- 
le va  dicendo  d'essere  suo  x/o,ehe 
unitamente  ad  esso  ha  trattenuto 
l'appartamento  c  ne  ha  supplito 
anticipatamente  la  mezza  pigione: 
poscia  tre  donne,  ch'egli  aflcrma 
taaere  le  sue  padrone, e  finuimcnic 
un  giovane  il  cui  nome  è  l'itlorio. 
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Nessuno  dubita  ohe  Girard  non 
eia  il  colpevole  da  cui  si  è  duto 
fuoco  alla  macchina  infernale;  ma 
era  egli  6(do  al  momento  dell'c»- 

plusiuiicP  Ciò  c  quanto  impoVla 
sommonienlc  di  sapere  :  questu 
punto  venne  chiarito  abbaatanzu 
dalla  processura.  Egli  era  solo, 
ma  aveva  poi  dei  coniplioi  P  Nuo- 
va osculila  che  riilruziuno  non 
dovea  lardar  molto  a  distiìpart. 
Al  posto  della  guardia  nHzìunute 
ove  fu  tradotto,  gli  si  fruga  indos- 
so, e  gli  vitn  trovalo  una  sferza  u 
ilugcllo  col  manico  di  legno,  ibtro- 
nienlo  fitrmìdubile  armato  di  In; 
stribcie  di  cuoio  inlrcccìnte,  arma* 
ta  ciudcuna  all'estremità  di  unn 
grossa  palla  di  piombo;  un  ccdtrl- 
lo  a  parecchie  lame  :  un  po'  di 
polvere  ita  caccia,  ed  alquante 
monete.  Egli  iroTa  il  mtszo  di 
nascondere  sollo  un  utensile  ar- 
che il  ])iignalc  che  portava,  <  <t 
era  sfuggili»  di  conseguenza  ol!u 
investigazioni.  Gli  si  domanda  a 
qunl  iisio  riserbava  quella  polvere, 
ed  rgli  rtiipoiide:  perla  ploriti.  \jrk 
solo  pensiero  lo  predomina,  i-d  ò 
quelli»  di  deludere  la  gto^lizia  o 
di  aeherzare  col  suo  delillo.  Talo 
Uh  delitto,  lo  aisumc  inlicramenla 
sopra  di  se,  non  vuole  averfl(> 
parte  con  nessuno;  nasconde  il 
nome,  nega  di  aver  dei  complici. 
Cosi  era  in  sulle  prime  il  sistema 
di  difesa  per  esso  udollato.  Ma 
un  momento  dopo  esclama;  Sono 
un  infelice!  un  disgra%iafo  !  nulla 
mi  è  lecito  di  sperate.  Io  potrò 
almeno  rendere  un  servigio,...  noi 
ve  li  remo:  ho  molto  dispiacere  di 
quanto  ho  fatto.  In  parecchie  al- 
tre spiegazioni,  asserisce  di  essere 
alalo  infanatichito  :  favelU  degli 
avvenimenti  della  strada  Trantno» 
nain  e  di  quelli  di  Lione,  Jiln 
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Jinalni  ntt  chi  ha  potalo  sphigenfi 
ili  delitiQ  ?  gli  ai  ilumanda.  „  ^/<a 
pau»  ié»0y  risponde  noi  «uo  mo- 
llo di  favellare.  Ho  agi  lo  come  un 
tidmo  trHviulo   ili  mento  il  qual 
iIìj  un  colpo  (li  scure  ad  un  altro 
uomo  che  gli  ala  di  rimpelto.  ** 
JPratlanlo    l'affare  era  deferito 
alla  eorte  dei  pari  e  l' informaaio' 
re  procedeva  innanzi.  Non  passa- 
va un  giorno  senza  ch'ctlu  facesse 
uo  qoalohe  patto  verso  la  verità. 
Ita  acoperta  <!el  fursinre  influì 
intanto  a  quella  del  vero  nome 
del  colpevole  e  del  complice  pria- 
cipalv.  Mon  andò  molto  che  l'una, 
dopo  ralira  ti  niaoifettarooo  tatto 
le  relazioni,  tutti  gli  anteeedenti 
di  Ficschi.  Quelle  bue  padrone  so- 
no Niiia  Lassare  e  due  delle  sue 
amiche,  tutte  e  tre  ))er  altro  etra" 
niure  «il  delitto.  Il  giuvane  chiama* 
to  Vittorio,   è    ^'iltolio  Boircau, 
nuovo  complico,  intiinu  contlJen- 
le  di  Fieschi  per  il  delitto,  opc> 
raio  fabbricatore  di  lampade,  atre* 
nuto  dà  ogni  meszo  <i!r  infuori  del 
•uo  lavoro  manuali-,  clic  parecnhic 
volte  fu  compagna  di  letto  deirat- 
aaatino,  e  che,  il  giorni!  innansi  al 
delitlOf  ne  andava  dettagliando 
rhirifamente  ad  uno  degli  operai 
«Iciruincinu,   i   mcizi  c  le  circo- 
tianze.  11  preleso  xio,  non  è  altro 
cbe  Pietro  Morry,  un  valigiaio 
del  «obborgo  di  8.  Marcello,  vec- 
chio uetlcrahrizzatore,   di  iclfnnta 
un  anno,   membro   della  società 
dei  dirilli  dciruomo,  e  che  sembra 
•ver  avuto  i  teoreti  del  partito 
repuljMic  jno.  NelPullima  quindi- 
cina ili  luglio,  effli  vi-»itava  frc- 
(}ueut(;ajeiJte  Fiesciii.  Queal'  ulti- 
mo «rati  riparalo  io  eoa  o«tf  por 
isfuggtre  ai  procedrmeotl  crisino- 
li,  ni  tempo  in  cui  furono  acoper- 
ii  t  suoi  uuovi  errori.  ÌL  con  etto 
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ch'egli  ha  tracciato  c  delincalo  il 
piano  della  macchina.  Con  etto, 
e. eoa  an  altro  aoeio  te  n'è  ilo  a 
farne  lo  «perimento:  egli  fu  quello 
ilie  recò  a  Fieschi  la  pulveic,  gli 
stracci  e  le  palle;  che  ha  caricati  i 
fucili;  clic  procoiò  a  Fieacbi  dd 
lavoro,  e  più  lardi  per  protegger* 
la  sua  fuga,  un  libretto  ed  un 
pii9»iiporlu  upparlcncnte  a  corto 
licauhcr,  altro  mctaUro  della  socie- 
tà dei  dirilli  dell'ooroo,  operalo 
legature  di  libri*  Egli  è  qoel  detto 
che  tolse  l'impegno  di  prowedcre 
al  nianleniniento  della  giovane  Ni- 
oa,  se  Ficscbi  non  avease  soprav- 
vitftulo  air  etccosiono  del  delitto. 
Egli  fìnalnicote  fu  quello  che  il 
pose  in  n-lazione  eoo  un  altro 
complice,  cerio  Peptn,  tpcaiale  e 
oomnerciaote  di  colori  del  tofalwr* 
go  sant'Antonio,  lo  eoi  opinioni 
rcpuliliiioone  son  Conosciute  e oon- 
les?ate,  nicmlu  o  anche  questi  della 
società  dei  diritti  dell'uomo  ;  prò- 
cetteto  criroioalmentc,  nel-tèSoi 
per  impuliixiono  dì  avoT  tirato 
dalla  8ua  finestrn  all'epoca  delle 
tummuasc,  aopra  la  guardia  na- 
lìonale  di  eoi  ert  capitano,  mo 
quindi  attoluto.  Son  io  qu^o  eh» 
aveva  tracciato  il  piano  dclln  mac- 
china, disse  Morcy  alla  giovane 
Ntfia  Lassare'  dopo  il  delitto  ^ 
non  è  moffo  dke  Thù  {aeornle;  «I- 
i rimenti  avrei  potuto  mostrando» 
Morcy  è  un  buon  tiratore,  e  la  ca- 
rica torzala  di  parecchie  canne 
diede  luogo  al  soapeilo  nei  dibat- 
limenti  iÀ*egU  le  a? ateo  eoricalo 
•  'disegno,  nello  icopo  ohe  tpes- 
sandosi,  facessero  sparire  il  più 
tenibile  leatimonio  della  sua  coof 
plieità.ooU'uoeider  Fietcbi.  /oeiw- 
tfifva  che  Fieschi  fosse  morto^  ag* 
giunse  egli  alla  Nina:  quel  millan- 
tafwe  eraUjfuntato  disvoler  brucr- 
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darsi  le  cervella  se  il  suo  eolpn  fosse 
ito  a  vuoto.  11  I.  maggio,  giorno 
della  futa  del  re,  doveva  efsera 
•Uliililo  per  resccuzione.  L'aver 
rimessa  la  mostra, clic  doveva  iar- 
ei  in  quella  giornata,  od  un  al- 

.  tra,  traicioò  «eco  raggioroamcnto 
del  delitlo.  La  otoplioilè  di  Pe- 
pin  potè  iruggire  in  folle  prime 
air  istruzione  ;  ma  poiché  vetfcva- 
ei  Morey  e  Hoireau  eatepuati  di 
mesai,  ilei  p^iri  ohe  Taocuiato 
principale,  aoil  iacbgavaii  ancora 
per  cercar  almeno  un  altro  com- 
.plice.  Delle  spese  falle  per  rieschi 
do  Pepin,  che  lo  avca  vctililo  di 
nuovo,  poterò  tollo  traccio  della 
.verità  a  suo  riguardo.  Egli  gli 
avca  dato  asilo  per  otto  o  dicci 
notti:  insieme  con  lui  aveva  acqui- 
alalo  e  pagato  il  legname  necessi^' 
ini»  alla  ooetrmione  della  macchi* 
na:  aveva  pure  sodJisfutta  la  pi- 
gione al  bolcvado,  esborsalo  il  de- 
naro per  le  canoe  coropefale  da 
Fieichi,  e  fornito  qoett*ultin^  di 
mercanaie  a  credito  e.lall9li^  di 
jiecunia;  erasi  adoperalo  come  gli 
altri  due  complici  pel  cangiamen- 
to di  Dome  dell*  asiataino,  coi 
«hiafflf«)a|io  ora  Alexis,  ora  fio- 
acher,  ora  Girard.  — •  Un  giorno 
Morey  e  più  di  esso  l'epin,  moni- 
festa  ii^i^nore  che  la  striscia  di 
polvere  non  eia  valevole  a  dar  fno- 
co  con  affetto  in&UilMle  e  eon- 
lemporaneamentc  a  tutte  le  vcnli- 
quflltro  canne.  Per  togliere  que- 
sto dubbio  ai  atabiliace  un  abboc- 
camento nttlei  v^piB  di  IÌ^n|rèiiit 
ed  ivi  una  itriwi||;«)i  ^fìf%  del- 
ia lunghezza  voluta  è  «parsa  a  (er- 

.ra.  Pepioj  armato  di  un  solfanel- 
lo, cerca  S  4jirvl  fuoco.  La  eoa 
imperizia  irrita  Fieichi  chet'im- 

,  padroniscc  dello  zolfanello,  e  ad 

(jun,tf^Uo  la  polvere  arde.  Pcpia 
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promelfc  dì  pnssar  a  cavallo,  il  37 
tiUc  aera,  sul  boievardo,  per  servi- 
re di  punto  di  mira*  alla  meceht' 
na  iorcrnulc  :  Pepin  incarica  Boi- 
rcaii  di  trasrorirvisi  in  suo  luo^f», 
c  gli  presta  un  CHvailu:  egli  bt  ò 
impegnalo  di  pagare  anticipata- 
mente tutte  le  «pese  di  coalrusio* 
ne  della  mact'bina,  ed  Infatti  al- 
cune «crilturazioni  svprn  ì  ^mo'i 
libi  i,  delie  quali  oun  può  render 
ragione,  0  che  coincidono  con 
quèlle  di  un  librii-ciuolo  di  speao 
npparlencnlc  .1  Fìesclii,  levalo  do* 
po  il  delitto  dal  l'urzicre  di  questo 
ulliitio,  riovenulo  presso  Moffyj 
lo  tradiacoao  m»nifeatan<|nl«t,4|j 
pari  dello  stesso  Morcv.  Tutti 
qu(  sii  falli  riconosciuti  durante  il 
processo  o  nei  dibuUiroeoti,  non 
oaoiron  però  ad  un  tratto  dalla 
bocca  di  Fiescbi.  Sulle  prime 
contervoiai  nel  più  pertinace  si- 
lenzio. Era  riservato  al  suo  nntìco 
protellure,  il  «lig.  Lavucat,  di  can- 
giar raapcllo  dell' affare  e  di  vin* 
cere  l'ortilièìttò  jdaltt^o/pevole. 

Stavasi  lo  breve  per  aver  traccia 

91^10  aneoffi.a  •taDim^FioH^ 
titì  di  Girard  con  Ficschi,  quantlo 

un  ispettore  delle  carceri,  creden- 
do (Il  ravvisare  in  lui  un  nntico 
abitante  del  quartiere  dei  Gubcii- 
ni,  si  suppoio  olle  il  si^.  Lavooat 
avrebbe  potuto  OOnoscerlo,  e  Fie- 
svh\  gli  fu  poalo  al  confronto  in 
pri^iooe.  Invano  l'assassino  cercò 
per  un  momento  d'indurlo  io  er- 
rore* ed  a  ,  Intiere  contro  r«* 
acandente  ólic  avita  volontà  di  lui 
esercitava  il  suo  antico  benefatto- 
re, e  auo  padro/ie  {^Mi  ahbisognfs 
un  ptfrfroise  I^ì^^||l||,jieì  dìbat; 
ttmeoli,  édln  Io  avevo  trovato  nel 
sig.  Lavocat.).  Tale  apparizione 
produiae  j^^^^uoa  fioIcntiMtaia^ 


Dlgitlzed  by  Google 


76a  l-  f  E 

n^idixicne  t  r^ll  si  dictle  a  sin- 
{^liio/zure  ed  a  prorompere  in  la- 
grintc.  Alloi^  gli  6Ì  domandò  il 
biio  voro  nume:  lo  sa  ben  egli\ 
rispose,  ed  sj^giunsc  clic  sic  ave:*- 
hc  (atte  delle  confessioni,  queste 
sarclibcro  al  solo  big.  Lavocut.  Ed 
in  effelto  ,  ne  il  precidente  della 
cnmera  dvi  pari,  si».  Pil^quier  ; 
nè  il  guarda  -  sigilli,  si{;.  Barllio; 
nè  il  miniiitro  dell' inlerno,  b\^. 
Tlìiers,  non  riu:»cironoa  strappar- 
gli verun  particolare:  il  solo  intrr- 
venlo  de!  aig.  Luyocnt  potè  trion- 
fare del  silenrio  d<'ir  nssossino- 
«  Ormai,  diceva  il  rapporto  del  big- 
Portali?,  non  snpcvaài  a  qual  c- 
fipedienlc  ricorrere;  l'andamento 
del  processo  era  determinato  dul- 
ia pura  necessità  .  "  ht*  stalo 
delle  ferite  di  Fieschi  imponevono 
il  dtrl>ilo  di  curarle  con  ogni  av- 
vertenza.  I  medici  ordimivnno  ili 
niaruencre  bcnza  .po«n  del  gliiaceio 
eopra  la  lestu,  e  la  più  lieve  cnm- 
hìnnzionc  polca  rendere  inutile 
tutte  le  cure  e  tulli  i  rimedi.  Lo 
tiiraordinario  di  lui  carnltere  nnn 
imponeva  minori  riguardi.  E;;U 
era  di  mestieri  pigliarlo  dal  solo 
loto  ove  moslrarasi  acccssiliìle,  e 
se  pnievasi  sperare  di  sapere  da 
v«io  la  verltò,  era  uopo  di  coglier- 
la di  passagf^io  quand'  essa  gli 
pfu^gia  dalle  lal)lira,  nell' effusio- 
ne della  riconoiicente  sua  confi- 
denza per  il  sig.  Lavocat.  E  per  il 
vero  egli  elj!»e  con  quesi'  ultimo 
non  pochi  colloqui.  Il  sig.  Lavo- 
cat rnecoglitva  diligentemente  le 
sue  parole;  egli  as^icuravasi  col 
ripetergliele,  se  se  no  fosse  esat- 
t.Tn\en[e  penetrato,  e  portava  in 
«eguilo  tali  notizie  al  precidente 
della  camera  dei  pari  perdi'  egli 
VI  allingessc  al  bisogno  il  testo 
d4!:l!c  domande  da  indirizzarci  a 


FiescIii.Le  primo  ooofe^sionì  dol- 
l'assussinio  non  furono,  osli  c  vo- 
ro,  che  allrellantc  tergiversaiioni 
e  mezze  verità  franimiichiate  <li 
menzogne  ;  ma  fmalnienle  egli 
capitò  ad  una  oonfe^sione  gencm- 
le,  e  r  istruzione  potè  avere  degli 
elementi  compreti.  Popin,  che  nel 
prinoipio  era  riuscito  a  sottrarsi, 
fu  iprestalo  nuovamente ,  ed  i 
polddici  dili.-iittmenti  aprironsi  il 
3o  gennaro  i830.  Sulla  panca  de- 
gli acculali  figuravano  Fieschi, 
Morcy,  Pepin,  Boìreau  e  Bciuher. 
I  dil>;itiimenti  eccitarono  nel  più 
alto  grnilo  la  curiosità  e  l'atten- 
zione pultidica,  la  quale  soereb- 
hesi  vieppiù  per  1'  attitudine  cho 
osò  Fieschi  di  prendere.  Era  un 
uomo  liasso  e  membruto,  di  un 
sommo  vigor  fisico,  di  sguardi  c- 
nergicl,  di  fifonomia  Belvosgi.*», 
resa  ancora  più  ributtante  dalle 
m'.'liliizioni  del  suo  volto.  Egli  a- 
dagiossi  quasi  sopra  un  ptrdestal» 
lo  con  una  impudente  francheua. 
Parlava  dei  servisi  che  aveva  re- 
81,  e  slava  per  rfndere  al  re  ed 
alla  Francia  niedi.inte  le  suo  rive- 
lazioni, e  dava  opera  nd  attenuare 
l'orrore  ispirato  dal  suo  delillocoa 
una  assoluta,  ingenuità  a  riguar- 
do dei  suoi  PO-accusati.  Boireau 
fu  il  solo  che  risparmiflsse.  In 
quanto  agli  altri  si  sarebbe  detto 
ch'egli  presiedeva  la  corte  c  diri- 
geva i  dibattimenti.  Scendendo 
nella  loro  coscienza,  rivilicando 
0  piacere  negli  aneddoti  delle  suo 
relazioni  con  essi,  formava  per  sò 
un  trastullo  delle  loro  contraddi- 
zioni, trionfava  col  riso  della  je- 
na  del  loro  imbarazzo,  li  condu- 
ceva  lentamente  e  quasi  direbbesi 
per  mnno  al  supplizio.  Faccvasi 
talora  ad  i^foggta^e  innanzi  alln 
prima  ningìatrutura  del  |>ac«e  U 
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MIO  linpndeinle  cicaleccio ,  sca- 
gliando c  quinci  c  quindi  dello 
volgari  facezie,  delle  arguzie  tri- 
viali; bcHardo,  borioso,  favellan- 
do di  aè  con  {attanaa,  aempre  di 
aè  aleaao  e  di  Napoleone;  poscia 
volgendosi  dal  lato  della  tribuna 
ove  slava  acdula  una  giovane, 
cieca  di  mo  òcohSo  ed  iofermiooia, 
It  'ioa  concubina  Nioa  Lassave 
(cosa  incredibile  ma  vcia!),  le 
scagliava  prima  e  dopo  le  seduto 
a  ciascuna  sospensione  e  talvolta 
anco  durante  la  seduta,  degli 
sguardi ,  de! .  sorrisi  e  ilei  ba- 
ci!.'! (O-  Morey,  allora  grave- 
mente ammalato,  sostenne  i  dibat- 
timenti con  una  energia  slraordi- 
liaria.  Eglf  ebbe  a  manteoersi  con 
dij^niti  e  fermezza  ia  un  sistema 
cofnpicto  di  negativa,  a  fronte  di 
una  massa  di^  P*^**^^  incontrover- 
tìbili. Boireao,  sfrontato, audace, 
impudente,  addimot>lr'sVaii!H^Ì|é^ 
dello  del  gamin  di  Parigi.  Circa  a 
Fcpin,  la  sua  altitudine  imbaraz- 
zata del  pari  che  il  suo  discorso, 
•la  incessanti  lergirersasponi  ^  e 
questa  ri^posU  alle  più  gravfj||r|j;>. 
cuite  di  che  oppriraevalo  il  prin- 
cipale incolpalo:  È  un  errore  ^cl 
P^fsehit  ogni  eosa  manifesta* 
va  io  esso  il  colpevole»  ed  ess« 
precipitavasi  di  per  se  hlesso  sot- 
to il  coltello ,  nel  tempo  stesso 
ohe  Fiescbi  lu  veniva  aiutando  di 
'tutto  il  poter  suo,  sebbene  protc- 
aiasse  ad  ogni  momento  di  non 
voler  Tare  alcuna  vittima.  Poscia 
egli  narrava  come,  alla  . vigilia  del 

•  <^t)  9w  aetrateere  «lernmajtgiormente  la 
•eaadalo,  qnnsla  giovano,  pochi  f^\.,tn\  rinpo 
l'«trcBiron^  di  Fir»rhi,  i-liI»"  )' inipiidpnia 
di  f»rù  federe  \irT  un  ]u>'  di  danaro  nel 
banrn  di  nn  rafl>  <l.  ,|j  (lìazi»  de  1.1  Borsa, 
t»  pniizi.i  imp»»»'  un  Icrmlne  a  (iffatla  »i- 
fapcrevole  ipe«ul4aioae|  clm  Jiiu»  arvioisi 
tnuMinNlMnmle  •  rfaimran  ia  Influirai. 
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delitto,  la  sua  preoooifpllxìonc,  c 

per  riferirne  le  slesse  parole,  il 
suo  imbi'.rntzo  f  venisse  sempre 
più  crescendo  :  Io  non  sentivo  in 
me  medesimo  la  fonn^  diceva  e- 
gli,  dì  pillarmi  afflitto  solo  stit 
letto,  nclli  mia  ciìs<i,  in  vista  dcìlit 
circoslama  che  doveva  presentarsi 
oRa  Ornane,  Ed  il  giorno  appres- 
so »  il  suo  imbarazzo  «t  erasi  ac- 
crc«ciu!o,  ed  egli  fa  fremere  1'  u- 
ditorio  col  racconto  delle  angc- 
scie  sventuratamente  troppo  steri- 
li, onde  fu  torturata'  lì  aoa  co* 
scienza  al  momento  di  eseguire  il 
meditalo  lielilto  :  ,,  Kipugn.nnza 
indi»truggil)ilc  della  natura  mo* 
rale  dell*  uomo  per  il  male^  secrc 
lo  orrore  che  la  sua  votomi  per- 
rrrllta  non  ilominn  giammai  in- 
tieramente. Poscia  ag»iun?e  an- 
cora, come  una  cìrcosiianza  ina- 
spelta t>i,  poco  mancò  a  non  fargli 
cangiare  dì  risoloaione.  ^1  ^ig. 

Lnvocat,  liid jn-fcncntp  ri'Ionnrllo 
della   dodtcesimalegiòne  dello 

gìÉétM^^%^KKàf''mmfm.  suo 

bc^éfattofev  t)K'e^'tibft<>a  -f  ITiM^ 
to  da  circa  undici  mesi,  mij  al 
quale  consacrò  aiiravoltu  lu  sua 
proie%ione  da  Corso,  arriva  a  sta- 
aionarai  con  la  sua  legione  nella 
parte  del  botevardo  sottoposta  ai 
colpi  della  macchina. Quest'aspet- 
to fiitale  gì'  infonde  un'agitazione 
iflesprimibìle,  e  nel  suo  turba- 
mento aeonvolge  il  ponto  di  mira 
delle  canne.  Se  il  $ig,  lovoeM  fot' 
se  rimasto  colà  ,  io  non  avrei,  a»- 
giunge  egli,  azzardala  veruna  ca* 
sà.  Èra  mia  inUn%ione  di  H^l^i- 
dere,  di  farlo  taìiro  tino  aUà  mia 
ahitazìoney  mostrargli  tutto,  git» 
tarmi  a'  suoi  piedi,  dirgli  ch'io  era 
un  infelice^  e  che  mi  facesse  espa- 
trìttrt;  ma  ts  tum  legiono  evtgib 
poitura:  ì'I  mio  tattivo  dtstim  h 
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vi'iist  ;  io  era  come  un  disperalo. 
Il  mìo  lìclillo  pili  forte  della  mia 
ragione  in  incali'iva  col  pugnale 
tillc  reni.  Fiesclit^  mancherai  tu 
/orse  di  coraf'gio  ?  no,  la  mia  pa- 
rola era  d,ila.  Allora,  tolti  in  ninno 
il  tizzone^  diedi  fuoco  nel  centro^ 
ed  d  delitto  era  consumato.  \Jn 
(ale  racconto  è  egli  esatto  in  ogni 
suo  paiiicoiare,  o  forse  non  fu 
immaginato  da  Fieschi  per  rcn- 
ilcrsi  interessante  e  per  far  crede- 
re che  lo  scompìglio  (Iella  mnc- 
cliino,  frutto  accidenlale  dì  un 
movimento  di  gratitudine,  è  pre- 
cì.-<atiicnte  ciò  cbe  ha  potuto  sal- 
vare il  re  P  Egli  è  dimostro  che 
dal  mumcnio  in  cui  cominciò  a 
Tire  qualche  confcàdionc,  e  fornì 
«Ielle  armi  cosi  possenti  all'accusa 
ed  alla  giuslizìa,  credette  di  ave- 
re con  lu  propria  ingenuità  rigua- 
dagnata la  vita  Tutto  prova  che 
egli  n%  conservò  la  speranza  sino 
al  momento  in  cui  fa  rizzato  il 
palco  che  fece  cadere  la  di  lui 
tedia  il  iQ  fcbltraiu  iSòG,  dopo 
quella  di  l'epin  e  Morey.  Il  rè 
voleva  impcrio:>amcntc  tur  grazia 
della  vita  :  c  fu  il  consiglio  dei 
ministri  che,  per  1'  esempio,  cre- 
dette di  dover  insistere  sulla  ri- 
gorosa esecuzione  della  sentenza. 
Doireau  era  stalo  condannato  a 
venti  anni  di  detenzione,  pena 
commutata  poco  appresso  in  dic- 
ci anni  di  bando.  Uescher,  sopra 
il  quale  non  si  avvolgevano  che 
delle  deboli  imputazioni,  andò  as- 
soluto di  ogni  complicilà  con 
Fiosc-hi.  Una  folla  immensa,  la 
curiosità  della  quale  era  stuzzica- 
la (U  un  ragi^uardevolc  apparato 
di  forzv,  assisteva  all'esecuzione, 
r  quest'  ultima  scena  di  un  dram- 
ma sanguinoso,  andò  a  cumpicrsi 
iti  ^icau  silenzio-  Ficschi  morì  da 
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uomo  dciermlnnto  come  arra  vm- 
suto,  ed  almeno,  per  onore  del- 
l'umanitò,  la   sua  niomoria  non 
Iramulossi    ncH'  oggetto  di  una 
Boandalosa    ovazione    popolare  . 
Durame   1'  esecuzione   di  Pepiti 
che,  per  darsi  un  certo  conlegno, 
aveva  alla  bocca  una  pipa  vuota, 
che  protestò  nuovamente  la  pro- 
pria innocenza  sul   palco  e  fec« 
vedete  più  ehc  non  avea  fatto  nrl 
procèsso  ,  maggior  fermezza  ia 
quel   momento  solenne;  durante 
TeàccnzioDe  di   Morey,  che  subì 
la  sua  pena  in  silenzio,  come  a- 
vcva  attraversati  i  diballimcnti, 
Fiescbt  appoggialo  al  palco,  pres- 
HO  la  scala   fatale ,  riceveva  la 
commozione  di  ciatc}u:duna  ca- 
duta del  terribii  coltello.  Al  co- 
spetto del  patibolo,  aveva  rimessa 
alcun  poco  di  quella  sua  jnttanza, 
per  non  conservar  altro  che  l'ar- 
dire e  la  fermezza  ordinaria.  Pre- 
gò l'ecclesiastico  da  cui  era  assi- 
stito, dì  salire  con  esso   lutti  i 
gradini:  n  Voglio,  gli  diceva  egli, 
»  che  non  mi  abbandoniate,  se 
»  non  il  più  vicino  i;he  sia  possi- 
)>  bile  air  eternità.  Voi  mi  scrvi- 
M  rete  da  padrino  nel  mio  duello 
»  con  la  morie.  «  Salì  di  un  pas» 
so  imperturbalo.  Giunto  sul  pali- 
bolo,  gridò  con  voce  stentorea  : 
»  Io  ho  detto  la  verità,  ho  della 
tt  intieramente  la  verità  ;  chieggo 
M  perdono  a  Dio  ed  agli  uomini  , 
M  ma  specialmente  a  Dio.  Possa  il 
»  mìo  gasligo  servire  di  esempio!  ic 
Equando  spirava  l'ultima  di  lui  pa- 
rola, pose  di  per  sè  slesso  il  capo 
eolio  il  coltello,  e  più  non  era, 
portando  seco,  malgrado  it  penti- 
mento ed  il  coraggio  dei  suoi  ul> 
timi  istanti,  la  nausea  e  l'csecra- 
ziune  di  lutti  gli  uomini  dabbene, 
l'orrore  ed  il  disprezzo  di  lu[Ù  i 
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|)anUi.  Ma  dirà  iitouno?  il  (aa»\\' 
amo  rcpuliblìcano  ha  reao  alle 
teneri  di  Pcpin  e  di  Morev  delle- 
ture  0  dejli  onori  looebrt  oome 
fiircbbesi  per  delle  om«  sacre. 
Una  donna,  ancor  »iov;inc,  non 
cUlie  ripii|aunxa  ad  avvolgerne  i 
corpi  oet  leiitaolo  faaebre,  ad  ae* 
eompagnarti  inaino  a  che  fo»aero 
reililuili  alla  trrra,  ed  a  dur  loro 
Sepoltura  ?  Ma  in  qii.tl  mùyn  ci 
verrà  fatto  di  diUnim  il  Fieiclii  ? 
Già  lo  abbiamo  tedoto:  nuovo 
Ravaillac,  Giacomo  Glement  o 
L')uvcl,  c:;(i  nun  vn  lor  presso  che 
pt*r  il  dt'iiltu:  ne  differisce  c»;»ea- 
tialmente  per  i  molivi  ohe  ve  la 
hanno  iratoinaCo.  E  per  dire  il 
Vero,  costui  non  fu,  nò  un  faaa> 
lieo  rcligioio  come  i  due  primi, 
nè  an  fanatico  polilioo  conio  il 
lerto,  oondolto  ad  un  delirio  mo- 
nomano  diHè  deboleasa  dello  spi- 
rilo e  da  un  falso  raziocinio,  l^^li 
è  un  mostro  ancora  più  orribile, 
senza  nullo  conviooimeoiu  ed  ao* 
co  lenn  netsano  poHiuiiityiHlfi»^ 
no,  senza  fede  o  legge  qualunque, 
senza  ol(ra^»i  da  vendicare,  «enea 
ano  scopo  generale  da  t^ggiun^e- 
re;  >w  >Hi»<^àl^1»tti6wW»4l» 
un  genio  ÌMrrìsohialo,  da*  un  pro- 
fondo disprezzo  per  la  vita  tunto 
propria  cno  degli  altri  ;  ardente  e 
dissimulato ,  capace  di  tìngere 
noma  ben  aneo  d*  intraprenderà 
<|nalsaasr*cosa  {  adattandosi  fiioit- 
mente  a  tutti  i  parlili,  e  acrven- 
doli  lutti  per  cogliere  buon  prò 
da  tutti:  4i«tei«l<^HÌaHa  vanità  o 
'daÌt*^l|;osltó)  ed  invocando  con 
ogni  téii  ééiiderio,  e  forse  alPuo- 
po  con  ogni  suo  sforzo,  un  im- 
menso sconvolgimento  sociale  in 
«ni  II  fenio  •operìoro  di  oni  ore- 
demi  dotato,  ai  trovaaso  agioia- 
«eam  sopra  na  laair»  de|o«  di 
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lui;  ma  natura  audjce  ed  intrepi- 
da, la  cui  energia,  non  Icndeolc 
ohe  al  delitto  ,  aspirava  a  com" 
mettere  qualche  gran  oolpa  por 
farsi  un  nome.  In  quest* infermo^ 
e  corrotta  cervello  ,  erasi  smarri- 
to) convieo  dirlo,  ua  raggib  d'in* 
telligenzat  in  qoel  onora 'bruttalo' 
dell'  immortalità  la  più  abbietta,* 
cransì  talvolta  manift^tdlc  alcune 
scintille   di    qualità  onorifiche. 
Corio  implacabile  nell'odio,  ma 
in  riotmbio  devoto  io  corpo  ed 
in  anima ,  in  '  vita  od  in  morto 
nelle  sue  a(ff/,inni  ,  aveva  viva- 
mente urovelu  il  scnlimenlu  della 
gratitudine  per  il  sig.  Lavooat, 
per  l'ingegnere  che  aveagli  datOx 
impiego,  per  il  prefetto  di  polizia  • 
che  ripojieva  in  esso  molta  fidu- 
cia, per  altre  persone  in  somma, 
dallo  quali  avova  ricevuto  qual- 
che servigio.  Nelle  lunghe  ango- 
Ncio  del  uholera,  erasi  veduto  al 
capezzale  di>i  ju.ji  hencfattori,  ve- 
gliarit  oei  più   intluotabii  corag- 
gio» e  render  Ja*V  ìlon»i  talioite  • 
cure  ad  uno  di  essi  Itf  - rifa.  Ktl 
l'orgoglio  divenuto  In  ea90  une  ^ 
pasiiioae  divoratrice  ,  frenesia  di  ' 
tutti  I  momenti  del  giorno,  soffo- 
cò ogni  buon  germe.  L'orgoglio  a 
la  vaniti,  ecco  ciò  che  formava  Ìl 
di    lui  carattere.   Per  ciò  vedcii 
orucoiato  da  un' indomabii  «eie 
di  rinomanaa  qualunque  eater  no 
possa  il  preiao.  Si  wiirà  a  favel' 
ìiir«  di  me,  va  egli  ripetendo  ad 
ogni  istante.  E  nel  processo,  va 
tessendo  di  Junga  mano  nel  suo 
carcere  dello  frasi  atudiaté,  0  no  ^ 
fa  sperimento  sopra  quelli  che  lo 
avvicinano  ;  i  discorsi  diretti  alla 
corte  dei.  pari  nei  dibattimenti,  ' 
quelli  cbe  proferiace  m  éxtnrnU 
prima  della  senlonM'diffìniltmj''' 
qnniti  dÌMoféi  ìaaoereati  •  «*• 
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pticciosi,  ma  seminali  del  paro 
clic  gii  allrt  ili  traili  vivauidaimi, 
questi  ditoorù  ehe  ceabrtno  una 
improfvuasioM    alrappaU  alle 

aofoscie  supreme  drl  condannalo, 
erano  lulli  apparcccliiati  e  scritli 
quiodioi  giorni  ianand*  da  que> 
al*«ataMÌno  ciarUtaoo.  Eimarreb- 
])e  ancora  ad  esaminarsi ,  io  un 
offure  che  ha  risvcf;liaio  in  grado 
61  eminciilu  la  KoUeciiuJinc  della 
Francia  e  deir Europa,  se  queato 
Ornilo  aan^uinario  ,  vittima  della 
sua  elossii  ferocia,  non  sia  stato  il 
cicco  elruiucnto  di  una  scita  o  di 
UQ  parlilo  fidulto  agli  estremi| 
clu»  vioto  per  inaiao  neHa  «om- 
molte,  oeroara  di  diaporro  di  un 
Irono  c  di  un  pnpulo  co!  mezzo 
dell'assassinio.  £  per  verilù  6cin> 
hra  diffioile  il  persuaderai  che  un 
lai  delitlo  non  aiaai  maochiaato 
c'he  da  tre  o  quattro  uomini  voi- 
gari.  Alcune  scintille  del  processo 
aemhravano  indicare  air  opposto 
dell'  esterne  ramificatìont.  Ned  è 
tacersi,  portando  gli  sguardi  fuori 
della  Francia,  che  per  le  giornate 
di  luglio  altcndevH8Ì  una  sanoiii- 
fiosa  oataslrofe  nella  capiUile.  A 
Francofone,  a  Baden,  nel  Belgio, 
a  Geno?a,  a  Roma,  a  Firenze,  la 
diceria  profetica  di  un  incendio 
civile  si  divulgò  anlieipalumenlc. 
Ma  molla  incertezze  rinìangono 
ancora  in  qucsi'  opera  tenebrosa, 
ed  è  soltanto  al  tempo  che  biao- 
gna  domandnrnr  più  sicure  noti- 
aie.  Si  è  pubblicato  :  Procès  de 

FiàHhi^  Parigi,  i856,  3  volumi 
in  8.?o* 

Z. 

# 

FIGON  (  Ldigi  ),  sacerdote, 
nato  il  9  lebbraro  1 745, alle  Pen* 
noe,  presso  Marsiglia,  terminò  gli 
alndu  a  Parigi  nel  aoniiaario  delr 
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le  Missioni,  c  fcccsi  aggregare 
auueessivanieute    al'a  coii^icga* 
aiooe  di  aan  Laiaaro.  Po  incari- 
calo da!  BUOI  auperiori  di  prufes- 
saie  teologia  nel  Bcniinuiiu  di  Ar- 
J.es,  quindi  a  Marsiglia,  uve  Uova- 
vasi  nel  1791-11  rifiuto  di  prestar 
giuramento,  lo  eoilrinae  di  rico* 
verarsi  nell'Italia,  e  per  lutto  il 
tem|)o  clic  (luiò  il  suo  csiglio , 
i  abbate   Figon   abitò   quasi  co- 
•taotemente  a  Nixxa,  ove  panerà 
per  buon  predicatore.  Si  diede 
premura  di  lornorscnc  in  Francia 
non  appena  (lolè  farlo  dcnza  peri- 
colo, e  cuniribui  non  poco  nel  ri- 
alabilire  a  Maraiglia.  il  pubblico 
escrcisio  del  cullo  cattolico:  pnp- 
alò  il  suo  ministero  nella  chiesa 
delle  Miisiooi  sioo  ali'  epoca  del 
concordalo  nei  i8oa,  in  cui  fu 
nominalo  andato  di  Aubagoe.  Al- 
lo ristabilimento  della  congre»u- 
zionc  di  S.  Lazzaro,  nel   i  8  1  C, 
olleooc  il  permesso  di  rimanere 
nella  sua  parrocchia,  e  vi  morì  il 
9  luglio  i8a4,  lasciando  fama  dì 
cceleaiaslico  pio  ed  istrutto.  Non 
si  conosce  di  Cdso  che  un  (»|)Usco- 
lo;  Z.'  Eiicjclique  de  BenoU  XI f  \ 
vix  perveoit  expliquée  par  le«  /ri- 
liinaux  ■  de  Rome  ,  Maraiglia  , 
182J,  opuscolo  in  8.V0,  in  cui  di- 
mostra che  qucàta  bolla  non  è 
puuto  conlrariaial  prestilo  con  in- 
lereaae ,  ooma  eoateiigoiio  alcuni 
teologbi  troppo  aaf  eri.  . 

W— s. 

FIGULUS  (Cablo),  iliiolog^ 
«he  Cariar  non.  li  è  degaeto  di 
aomìoara  nella  eaa  bella  Histoire 
du  poìssontf  viveva  alla  mela  del 
secolo  XVI.  Ej^li  era  furie  pa- 
rente di  Ermanno  Figulus  d' iiir- 
echfeld,  profeaaore  al  ginnasio  di 
Uarhurgo,  cui  debbeai  unWìxio* 
na  dì  Or«MO|  Fraocoforle,  £ge- 
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nolfc,  i545,  iti  8.VO.  Neil.»  stessa 
C|)uca  Curio  abitava  a  C,uljlcnza  ; 
ma  Gc;»ner  ulie  ci  oITre  tale  purii- 
ovlarilà  otlU  autf  Biblioteca,  non 
•i  tt^ine  i'ej^li  ao^leneta  licite 
runxiuni  nell' irìscgnanienio.  Tul- 
tu  ciò  che  (li  esso  «i  «a  è,  ciregU 
Oullifò  i  principali  rami  della  ato* 
ria  naturale  con  tutto  lu  xclu  di 
cui  era  cap.icc:  e  ciò  6ulo  b.i* 
stcrcbbe  per  f.nci  priiluniiif 
r  aver  tratto  il  ili  lui  nume  il<il- 
r  ubbKo.  £*  autore  dei  tre  se- 
{Silenti  opusoo1i|  tutti  a  Mai  rari,  e 
fhe  meritano  di  cs'.ort»  riccicjiti  : 
1.  Botano- Meiìwdus ,  snt  dialo'^us 
dt  h«rbi4.  Coionia,  io4o,  io  4*lOi 
di  (  f.  IL  Ithif^ogiàf  «itw  diah' 
gus  de  piicibus,  ivi,  i540(  in  ^.lo. 
«li  8  f.  Vi  si  descrivono  all'  in- 
circa venti  specie  di  pcdci,  citali 
da  Aaaone,  nei  auo  poema  della 
MoicWi.  III.  De  Must  dì  is ,  ivi, 
i54t)t  in  4  to>  di  8  f.  CuosÌaIc  in 
una  deacrisioae  della  L  nofìrcda. 

FILHOL  (Aavavio  MteBc- 

Mj  ),  abile  incisore  e  commerciante 
di  slampe,  nacque  nel  1759,  e 
mor)  a  Parigi  il  5  maggio  181  a, 
va  principalnienin  conoauiuto  eo» 
me  editore  <lel  Corso  elemcniare 
di  pi  filtra  o  Galleria  compie  la  del 
museo  Napoleone^  i8i>4i  ed  anni 
seguenti,  10  volumi  in  8.vo  gran- 
ile, od  in  QttMl'  opera,  ter- 
loinala  a  cura  della  sua  vcdovn 
nel  1814,  è  composta  di  centovcn- 
lì  fascicoli  ;  il  lesto  dei  dicci  pri- 
mi «enne  eompiUlo  da  Caraffa, 
odi  seguenti  da  Giuseppe  Laval- 
lée.  Matiamo  Filliol  diede,  nel 
1837,  un'appchdice-a  quell'opera 
autlo  il  titolo  :  i7  Museo  reale  di 
ifran^a  o  BéneoUa  tT  iHeisnni  dei 
«^•-lAroro  di  fiWtra  e  di  tcoUu* 


r*?  di  éf/i  s*  è  aumenLìlo  dopo  la 
risUiui azione^  i  volume  in  8.  gran- 
de, le  cui  notiaie  esplicative  »o> 
no  di  Jal.  —  Contorso  deeenna- 
/e,  o  Raccolta  d  incisioni  delio 
opere  dt  pittura^  scultura^  archi- 
tettura e  medaglie  f  luentionatc 
nei  rapporti  deir  Istituto,  i8ia, 
ed  anni  sc^uenli,  in  /j.to,  io  di- 
stribuzioni di  5  tavole  por  cIiK4i;|ic- 
<Inno.  —  Sua  figlia  :M  ll.i  Sufiti 
rilliol,  una  delle  niigliuii  alluivu 
di  Mad.  Miabel,  espose  nella  gran 
sala  pareeohi  ritratti  dì  una  per- 
fetta rnsaomisliania. 

W— s. 

FILIASI  (  il  ooDte  Giacoko  ), 

storico  e  fisico,  era  nato  verso  il 
ijSo  a  Vene«ia,da  una  famiglia 
originaria  di  Padova,  ma  stabilita 
da  pareoohi  aeeoli  nella  capitate 
degli  stati  veneti.  Condotto  nella 
sua  irfTanzia  a  IMaiUova,  vi  fu  edu- 
calo sotto  ;;li  ocilii  d'  ir  iivo  ma- 
terno, e  diretto  negli  òtudii  da  duo 
esperti  professori  Plneido  Bordo- 
ni, e  l'ubale  Canossa.  Combinan* 
'do  alle  disposizioni  n^itondi  UQ 
ardcntissimo  doidcrio  di  appren- 
dere, ed  ann  pasienia  cui  nulla 
cosa  valeva  a  disconfortorc,  fece 
rapidi  progressi  in  ^asi  tulli  i 
rami  «Ielle  umnne  cognizioni.  Fi- 
sica, storia,  astronomia,  botanica, 
notichilà,  agricoltura,  ogni  cosa 
gli  attalentava  :  volea  aaper  tulio, 
addentrarsi  in  tutto.  Era  ancor 
giovane,  quando  nel  1772  pub- 
blicò il  auo  Saggio  su  i  f'eneli 
primis  a  voi.  in  S.vo,  opera  piena 
di  Itelle  inveatigaaioni  che  avreb- 
bero fatto  onore  pur  once  od  un 
veterano  letterato,  e  della  quale 
Tiralioscht'  ebbe  a  porgere  un 
vaotaggiuio  jtiudisio  Giornah 
di  Modsna,  Gli  cooooii  di  no  ori- 
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fico  cosi  éiuberante  Ji  senno,  noo 
poicvaoo  chi;  .infondergli  iinimo 
nel  proieguire  il  di  lui  disegno 
(l'iilu minare  rorìgine  <li  Venesin, 
.ma  «enea  perder  d'occhio  questo 
importante  lavoro,  progredì  a  col- 
tivare le  scienze  ed  a  tenersi  in 
corrente  delle  nuove  scoperte.  Am- 
meiionel  1787  airaccademia  di 
Meotofa,  vi  ebbe  a  leggere  tuo- 
cessìvomonte  parecchie  memorie 
di  un  interesse  locale,  ma  che  non 
mentano  mcao  di  auere  retteli- 
«ione  flegli  agrooomi  e  degli  anli- 

quarì  :  nel  1791,  sopra  lo  svilup- 
pamenlo  della  coltura  del  g'  ho  p  i- 
piriforme^  nel  Mantovano  ;  nel 
1793,  sopraU  me  romani  und^èal- 
tfaveraato  quel  ducato  :  nel  1 79G 
sopra  la  coltivazione  delle  coìltne; 
nel  »797»  sopra  il  miglior  modo 
di  coUivaùone  agricola  dell'Alto- 
Maatofeno.  Nello  ateno^  ^po, 
indtriasava  a  Lnigi  Arduini,  pro- 
fessore di  economia  rurnle  a  Pa- 
dova, una  Memoria  sulle  diverse 
piante  esotiche  coltivale  nvgli  sta- 
li reoeti.  Ma  tutti  aiffatit  lavori 
non  erano  per  esso  clic  un  soUìcto: 
egli  non  ristava  dall'  indagare  e 
frugare  i  pubblici  e  privali  archi- 
vi dell'Italia,  e  quando  rìuht  totli 
i  documenti  dei  quali  avea  biao* 
gno,  rifuse  il  suo  primo  lavoro  so- 
pra Venezia,  e  pubblicò  sotto  il 
aegucnte  titolo  :  Memorie  storiche 
dei  Feneli  primi  e  teemtdi^  Vene- 
sia,  I  796,  9  voi.  io  SiVo,  un*(|pe- 
ra  intieramente  nuova  e  che  gli 
fece  prender  posto  tra  i  moderni 
alorici  deir  Italia  (i).  E^li  non 

(i)  Qa<!((a  prlfM  «ilMone  ▼atfi^arMa  da 
tramerò  noti  Mere  di  errori  di  •lam|>a  ;  |>?r 
eìl»  apiiuiilo  il    |).  i  ulliv-iv.l  il  J»' 

•iiirrio  <li  risIrrniMtj  qii -si"  o|"-ra  ìm- 

|>oiUiili',  in  u,ia  iii.iiiiirra  |'iu  turr'-ll;t.  (I 
•uo  «rulo  iion  aii.lu  |>ago  che  ii<:l  liiii»  l>cr 

U  rWuaipt  ék  Pa«bv>,  tu  y  v«l.  1«  ■>*•. 
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vuoisi  dimenticare,  nelle  pubbli- 
caziuni  di  Filiasi^  che  datano  dal- 
la slessa  epoca,  la'  sua  Memoria 
aopra  i  vieoti  ordioartameole  pre- 
dominanti nelle  venete  lagune. 
Tuie  interessante  memoria  ,  Iella 
dall'autore,  airaccademia  di  Man- 
tova ,  pabblieata  prime  in  m 
Raccolta,  poecio  aiigtontameoto 
nel  1794  e  1797,  offre  con  niiovp 
vellute  sopro  il  corso  dei  ven!i,  un 
gran  numero  di  osservazioni  Iral- 
te*dalte  opere  dei  fiaim  e  dai  gior- 
nali dei  VÌ«^;^ialorì.  Nel  1800,  Fi- 
liali po*e  alla  luce  un»  Disserta- 
zione sopra  le  variazioni  annuali 
del£  atmosfera  a  Fenctià,  e  nei 
paesi  circonvicini.  In  questa  dis- 
sertazione^ che  si  può,  secon  lo  il 
p.  Moschini,  riguardare  come  un 
trattato  completo  di  mcleoroiogia, 
ed  al  quale  non  manca  che  tino 
carta  meteorologica  ,  come  ,  in 
quella  pure  die  Filiabi  pubblicò 
nello  ste.'fso  anno  sopra  il  Dilu- 
vio {■2)  ^  V  amore  va  prevalendiist 
di  aooperte  ellore  recenti  nella 
ehimioa,  per  porgere  delle  epie- 
gszioni  più  soddisfacenti,  che  non 
avevano  potuto  fornirgli  i  aoui 
predeceaiori,  non  aolo  dei  divorai 
fenomeni  almoaferiei*  ma  beo  an- 
co del  terribile  cataclismo,  le  cui 
vestigia  si  riproducono  dovunque 
agli  occhi  deirosservalore.  Non 
meno  religioao  ohe  ittmilo,  Filie- 
ai  nella  iUB  Diaflertasieoe  aopra  il 
Diluvio  ,  confuta  dì  paitaggia 
r  articolo  del  Dizionario  rilosòfioo 
ove  Voltaire  ha  credulo  qoù  al- 
quante facesie.di  dimoaUarne  U 
impoiaibililà ,  e  si  compiare  di 
raamiliare  il  ooairo  orgoglio  pre-  - 

(2)  1.»  Ditsfrtatlo'ìe  sottra  tt  9flMÌt« 
itani|t.ila  »<'i>.ir.ilaui<-nlo  ii'  I  i^p»  ,  temi* 
dappoi  riproUuUa  con  ag^i""'*-')  Giorna- 
le 41  «flklli. 


•pniando  una  serie  di  cJlfficotià  irrt  nrllà  ium  opera  i-^lfu  if  tirufa 

che  romana  ragifmr  non  polnli-  iV  Istoria  di  Corsica.  \h  Acasit  rì- 

he  giammai  risolvere.  Nei  i8<.3,  partila  in  tretlit-i  libri,  ed  .il,br.ic- 

•oa  teoootla  opera  via  la  narrazione  di  ludi  "li  nwr- 

storiea:  Acerete  storico-critiche  ni  menti -tirila  Conica,  dai  tcinjii 

julf  opportunità  rleUc  ligune  te-  f  ivolosi  lino  all'anno  iS54.  I  rm-. 

tiuiane.  L'autore  clic  si  è  propo-  vr  primi,  «  he  gimif^.ino  sino 

•lo  di  pubblicare    1'  impoJlanza  l'anno  i  Sfig,"  cont.  n^ono  le  ero- 

del  Mmnwrcio  dì  Venefia  ne^H  nache  degli  autori  sonnominaii.  [ 

antichi  tempi,  ateala  inlilolata:  quattro  ultimi  aon  opera  di  Filip 

Della  grandezza  del  commercio  pini.  Alcuni  scrittori,  confondono 

veneziano  i  ina  il  governatore  au-  il  lavoro  di  quest'autore  r.>n  qnr! 

•Iriaeo  di  Teaetia  iaipoae  un  lo  ilei  cronioi^ti  dai  quali  tu  nrc- 

caBbiamento  nel  titolo.  Filiasi  cedolo,  e  lo  aociiiano  di  aver  ri- 

prometteva,  tino  dal   i8q6,  nn  -peluto  una  ferie  di  assurdi  r«c- 

corao  di  autronomla  per  le  dnmc,  conti,  e  di  nofìrie  deformi  o  her^ 

in  forma  di  lettere.  Apparve  alia  «nco  creale  dalla  «ua  imniH^jina- 

looe  Molti  ^aei  dopo,  aotto  Ìl  ti-  lio»e.  Ma  quest'alibaglio  drpcn; 

lolo  :  Lettere  famigliari  astrano-  de  dal  non  aver  i  predetti  icrilto* 

miche,  Vcneiia,    1818,  in  8.vo.  ri  voluto  darsi  la  fatica  di  legjrcir 

L* articolo  che  ora  abbiam  posto,  la  sua  istoria,  nrlla  quale  Mw  hi 

fu  nella  massima  parie  estratto  precauzione  di  avvertire  eh"  c°li 

dalla  Stona  della  Letttrùtwet  ee-  datari  •  narrare  i  fatti  oone  efa- 

rjexwna  del  p.  MoscWol,        do»  90  riferiti  dni  cronìciati ,  aenaa 

fli  amici. di  ^'iliast.  furai  mallevadore  della  loro  ?era- 

W^«.  Mt*.  Ai  tempidi  filippini,  nf-«*n- 

FILIPPINI  (Anvom  Pwtko),  na^^lorli^MovF  ànoòVa  della  Cor- 

•reidiioooo  di  Mariana  nella  Cor-  iM^ìii^Simtè-  f^mm^^im*, 

sfcn,  nacque  a  Vescovato  di  Co  vansi  appena  niruni  passi,  Of»n% 

sinca,  giuri«dizione  di  Baslif),  nel  men  poco  esatti  clic  incompleti  , 

iSag,  da  nobil  famiglio,  origina-  nelle  storie  contemporanee  acril- 

rin  della  Sardegna.  Dopo  «itero  le  dagli  airaoieri.  Ora.  Ftlippini 

flato  testimonio  e  vidima  delle  duo'  cui  slava  a  cuore  di  riparare, 

guerre  ch'arsero  nella  di  lui  pa-  nell'interesse  dell»  sua  patria,  e 

Iria  gli  anni  i555  e  1664,  conce-  per  quanto  gli  era  po^siMle  ,  lo 

|il  la  lodevole  idea  di  trasmettere  ingiurie  del  tempo  e  delta  baihs- 

ai  posteri  la  rioordanaa  dei  aan-  rie,  ai  guardò  nene  dal  passare 

guinosi  avvenimenti  occorsi  sotto  tolto  sìlenxio  oerle  tradizioni  ohe, 

gli  occhi  suoi.  A  que>t'ogj*etto,  e  comnnque  singolurmcnle  sfigura- 

per  renderne  11  libro  maggiormen»  le  dall'immaginazione  populnrc, 
te  piti  utile  §»  tuoi  eondttadini,  '  avevano  nolladi'meno  giiiaic  dell« 

diiseppellì  dall' obbtio  tre  croni  profonde*  radici   nelle  memorio 

che  inedite,  lanciate  da  Giovanni  della  nazione.  E  dall'altra  pane 

della   Grossa  ,   Pietro   Antonio  un  tal  l>i;MÌmo  non  può  in  con 

Montega  iani    e  Marco  Antonio  vrelo,  i>ic>idcre  che  sopra  Gnovan* 

Oiacealdi,  le  poae  in  ordine,  e,  ni  della  GroNa,  na  non  mai  ri^ 

dopo  aoropoloaa  reviaionci  le  ia-  ferirai  a  Ciaecaldi  o  a  Montvggìa^ 
SvppL  t.  TU'  49 
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ni,  icritlori  ciie  comunqap  iprov- 
vrduli  (li  critica,  8000  ad  onta  di 
ciò  rimarcabili  c  degni  di  lode 
per  resallesza  dei  lulli  registrali 
nello  lor  opere.  Filippini  imper- 
iamo non  resta  responsabile  che 
(lei  soli  libri  scriltl  da  esso  sopra 
pli  avvcuimcDii  de' suoi  tempi,  ed 
o  qucbio  proposito  noio!<iamo  per- 
nìctierci  di  a:iderire,  che  la  sua 
opero  si  raccomunila  hastevolmen- 
le  per  rimpaizinlilà,  il  candore  c 
r  interesse  c-lf  e^li  seppe  diifon- 
dcrvi.  E  se  lo  stile  di  lui  fosse  più 
energico,  la  su:i  narrazione  meno 
monotono,  la  sua  andatura  unpu' 
men  lenta  o  manco  studiala,  sa- 
rebbe degnissimo  ,  fuor  dì  ogni 
*ilubbio,  d^csserc  annorerato  tra 
^li  storici  italiani  di  secondo  or- 
rlioe.  Filippini  ha  pubblicato  inol- 
tre delle  poesie  italiane  che  Iro- 
vonsi  al  (crmioe  della  sua  opera, 
e  che  meritano  dì  rimanersene 
nell'obblio  cui  desse  furono  da 
lunga  pexxa  condannate.  La  pri- 
ma edizione  della  Istoria  di  Cor- 
sica di  Filippini,  apparve  a  Tour- 
nnn,  i5g4,  >n  un  volume  in  410. 
Una  seconda  edizione,  considera- 
bilmcnte  accresciuta  dall'autore 
tli  quest'  articolo,  uscì  nel  i833  a 
Pina,  nella  Toscana,  5  voi.  in  8. 
rd  in  4  ^0.  Alia  munifìccnaa  di  S. 
£.  il  conte  Pozzo  di  Uurgo,  am- 
basciatore di  Russia,  debbesi  la 
pubblicazione  dì  un  tal  libro,  die 
venne  distribuito  a  gratit  alle  co- 
muni, alle  famiglie  ragguardevoli 
del  dipartimento  della  Corsica,  ed 
alle  principali  biblioteche  del- 
l'Europa.  La  vita  di>Filippini, 
non  presenta  alcuno  di  quegli  av- 
venimenti che  meritino  di  essere 
triismcssi  alia  posterità.  Modesto 
nelle  abitudini,  consacrò  un  luo- 
go corso  di  anni  allo  itadio  ed  al- 
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1*  adempiere  i  doveri  del  prnprm 
stato.  Straniero  alle  fazioni  che 
laceravano  la  sua  patria,  ebbe  a 
subire  le  persecuzioni  or  deiPiina 
or  ^dell'altra,  ed  ebbe  a  gemere 
pur  anco  nelle  carceri  di  Genova, 
dopo  essere  stalo  bersaglio  ali» 
ingiurie  dei  suoi  concittadini  net- ■ 
la  guerra  contro  i  Genovesi.  TaK 
tribolazioni  non  furono  le  tola 
per  esso  lui  sopportate  durante  la 
sua  vita,  imperocché  si  vien  la» 
gnando  araaramenle  nella  sua 
prefazione  dell'odio  dei  proprìì 
concittadini  ì  quali  non  neglesse- 
ro verun  mezzo  per  nuocergli 
personalmente  ,  e  non  risluvono 
mai  dal  diffamare  il  suo  libro.  De- 
stino senza  dubbio  beo  lagrimevo- 
le, ed  a  cui  comparteciparono  pa- 
recchi altri  scrittori  pregevoli  del 
suo  paese,  cui  la  posterità  non  ha 
mancato  di  rendere,  del  pari  cb« 
e  Filippini,  quella  giustizia  ch« 
loro  avcvao  negata  gl'ingrati  coa- 
tcmporaoei.  Ignorasi  il  luogo  • 
r  epoca  della  aua  morte.  Aveva 
aessaotacinquc  anni  quando  pub- 
blicò la  sua  opera. 

FINIiTTI  (il  P.  BoaiFAoioK 
dotto  orientalista  ,  nato  verso  il 
17JO,  abbracciò  la  regola  di  Sm 
Domenico ,  consacrando  tutti  i 
suoi  ozii  allo  studio  delle  lingue. 
Nel  >756,  pose  alla  luce  un  Trat- 
tato dellfi  lingua  ebraica  e  tìei 
Suoi  o/finif  Venezia,  in  8.vo.  Era 
il  saggio  d^  una  grand'  opera  in 
cui  r  autore  proponevasi  di  dimo- 
strare i  caratteri  distioiivi  di  cia- 
■ouoa  lingua,  indicandone  le  ori* 
gini  e  le  filiazioni.  La  prefazione 
fornisce  un'idea  vantaggiosa  delle 
cognizioni  ohe  aveva  acquistate  in 
siffatta  materia  ;  e  devesi  com~ 
piaogarr,  unitamente  •  Lombardi 
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tir  rgll  non  abbia  potuto  per  di- 
IfUo  d'incoraggiamento  compiere 
un  cosi  util  progetto.  «Vegg.  SiO' 
ria  drUa  IctUr.  itaìy  net  tee.  i8., 
JII,  i53.  W— 9. 

FINK.  (Ennico),  il  primogenito^ 
maestro  di  cappella  di  Alessan- 
dro, re  di  Polonia,  verso  Tanno 
1 480 ,  ai  diatinie  Ira  i  suoi  ooii>> 
temporanei  ,  come  compositore  e 
professore  di  canto.  Sembra  per 
altro  che  il  re  non  abbia  saputo 
pregiarne  il  merito.  Un  giorno  in 
Otti  egli  ai  fece  a  chiedere  un  au- 
mento di  stipendio,  quel  principe 
gli  rispose  :  Un  JringueUa  che  ho 
fatto  porre  in  gabbia  ,  mi  canta 
•per  tutto  il  corso  delt  anno,  e  mi 
reca  non  mùior  pioterò  di  voi, 
tjttnntiiTìquc  non  mi  eosti  che  un 
toh  ducato.  —  Fi!iK  {Ermanno)^ 
il  giù^aMt  mofieo  erodilo,  virerà 
n  Wurleroberga  rerso  il  1557. 
Pubbjicò  in  questa  città  :  Musici 
pratica,  contenente  gii  esempii  dei 
dÌ90rsitegni,  proporzioni  e  canoni^ 
'Sgiutlkio  dei  tuoni  o  dtU»  oeeer» 
tationi  'per  emtare  con  gatto 
{  Proci ica  musica,  ec  ),  i556,  in 
4  to.  Quest'opera  abbraccia  mol- 
ti aloriei  dettagli  sopra  i  eomposi-  ' 
tori  dei  ano!  tempi,  ma  è  direnata 
co«i  rarn  .  che  dei  nostri  giorni 
sembra  impossibile  di  trovarne  un 
esemplare.   Ver  boona  ventura  , 
Watliier  traierisae  nel  soo  Lexi- 
con, nn  brano  importantissimo 
del  primo  capitolo  che  tratta  de- 
gl'  inventori  di  aiasica  di  quell'e* 
Tale  frarameoto  aatoi  pre- 
aioso,  c  troppo  lungo  per  easere 
riferito;  ma  siccome  Taufore  di 
quest'articolo  lo  ha  tradotto  in- 
tieramente nel  Dictionnaire  des 
MHssciini  (t.  f.,  p.  996),  coti  ri» 
manda  a  f[Qefto  il  lettore, 
'tt^a^-'i*,-.  ...  «j^. 
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FINK.  (Fbdbbico  Accusto  dl}v 
generate  tedesco,  nacque  a  Strc- 
liti,  il  a  5  novembre  1718^  da  fw- 
mtglia  eommeroiante ,  e  (jedieoM» 
sino  dall' infansta  allo  studio  del*  ' 
le  scienze  militari.  Egli  entrò  nf\ 
1735,  al  servigio  dollMuslria,  e 
passò  poscia  a  quello  della  liut- 
aio Jeseiandolo  poi  verso  il  i756{ 
onde   accettare   un  reggimenta 
che  gli  era  stalo  offerto  ne!!'»-- 
sercilo  prussiano.  La  prudez/ii' 
di  coi  feoe  pf«iiflt-iit-varH>  -in-^ 
OOntri,  ed  il  suo  zelo  iofalieabile- 
per  gì'  interciisi   di  Federico  If, 
gli  meritarono  in  breve  il  grado  dr 
luogotenente-generale.  Al  prinoi-  • 
pio  del  1759,  quando  Ueon  levò 
gli  alloggiamenti  di  Wilsdruff,  Fe. 
derico,  conghietturando  che  qup^ 
generale  si  recasse  a  prendere  i 
%ooi  (foarlieri  djinrerno  in  Boe-* 
mia,  diede  ordine  a  Fink  di  trei- 
ferirsi  a  Maxcn  con  dieciolto  bat- 
taglioni e  (rentdcinque  squadroni 
(  dieoioUofc-ittilia  uomini  ),  per  pre- 
oidergU  lo  atr<t>W*|ll»i  isi  piai  |i. . 
Fink  rsggionte  la  sua  doslineaiaK^* 
ne  il  i3  novembre,  ma  il  §enerilo«^3|p;2^ 
austriaco,  oca  appena  seppe  il  ' 
mofinMoto  di  ao  oorpo  «osi  «on- 
aiderabile,  collooò  quello  del  ge< 
nerale  Sincère  sopro  rcntìnenzedi  . 
Raincben,  feoe  porre  gli  attenda- 
menti deireaercito  dei  drooli  iiek 
dintorni  del  villaggio  di  Giee^- 
buhel,  Hvviossi  egli  medesimo  c^n 
trenta  mila  uomini  contro  Fink, 
ed  attorniollo  complelanicnle  il 
19  dell*»  ateaso  mese.  Nollailime-^ 
no  alla  mattina  del  giorno  apprea*''. 
so  il  relroguardo  di  quest'ultimo 
capitanalo  dal  generale  Wuosch 
(  ^.  questo  nome-  nella  Biogr,  ),< 

Sioate  ad  aprirai  ona  ria,  ed  «ao-^ 
è  a  prendere  postiirs  in  ona  fo. 
resta  aicuata  ad  aioaoo  legiie  da^  :  . 
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Muxen.  Al'oui  Daun  non  csìiò 
(ii  venire  alle  mani  con  Fti>k  \  lo 
muéìi  nello  «tetto  giorno,  e  dopo 
un  osli'nito  conflitto  io  cui  i  Prut* 
hlanì  cl)!)cro  all'  incirca  tre  mila 
uomini  Ira  ucoidi  e  frrilì,  Fink 
videsi  costretto  di  sottoaciivcre 
line  «•pìloUiìwne  conleneoie  U 
strano  oljusola,  che  il  generalo 
AVunscli  c  le  mic  truppe  ritorne- 
rebbero a  cosliiuirsi  pri«ionii'ri| 
«[rfaaaola  die  questo  generale  ebbe 
la  dabbeoaggioe  di  eieguire  ap- 
puntino, di  municra  che  più  di 
ff nnltordiei  mila  Prussiani  depo- 
bcio  le  armi  e  si  urtcsero  al  aeini- 
ee.  Federico,  tdeigoalo  di  oasi 
vergognosa  oapitolaiìone  ,  fece 
tradurre  i  due  generuli  innanzi  ad 
una  corte  marziale  ;  ma  in  breve 
diede  ordiAe  di  desistere  da  quaU 
•tasi  preceMora  eoniro  Wunsoh, 
perchè  qucsl'  ultimo  aveva  altro- 
veraate  colie  ormi  «Ha  manu  le 
lìnee  au«lriaohe,  e  non  erasi  ar- 
reto  ohe  in  Tirlù  deirohbedìenxa 
psstiv»  ihfì  credeva  dovuta  al  avo 
capo.  Fink  all'opposto  ,  venne 
giudicato  in  islrclto  rigore  delle 
leggi  militari.  La  corte  lo  dicbia* 
rò  degradalo  da  tutte  le  aoe  di- 
linilà,  e  cund.innollo  a  due  anni 
•li  carcere  nella  f.iriczza  di  Sp:)n 
dao.  Le  memoria;  di  (]^ut>lf  cpuca 
alTcraaBo  che  prima  di  eseguire 
r ordine  di  marciare  verso  Ma- 
xen,  Fink  avesse  rappresentalo  al 
re  il  pericolo  di  pillarsi  per  tal 
■•odo  in  messo  ali*  armata  nemi* 
-oa,  «ansa  ohe  Federico'  ne  volesse 
udir  psrola.  Comunque  siasi  di 
eilfalla  nsserzinne  fors'anoo  non 
vera,  la  capitolazione  di  Fiiik 
presenta  on  quesito  della  più  alta 
importanza:  quello  cioè  di  sapere 
•eie  leggi  ed  i  principii  militari, 
•ttlorizzioo  un  generale  ad  arten- 
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dcrsì  di  tal  guìtia  ìn  0;!in;'n2na 
rata  ,  ed  a  costituire  un  ioiu-ru 
corpo  prigioniero  di  guerra.  Na- 
poleone, ni  lle  sue  Memorie,  pub- 
blicate <lal  enn'c  di  Monlhùlon 
(jtomo  V,  piig.  37 5),  lo  risolve 
nrgMiWumenle.  Secondo  il  parer 
auo,  un  |»enerale  ( tranne. i  co» 
niaiiilanti  delle  ftiru  //•>  §\  ff,^. 
«ItTfhbe  reo  di  Irailinu-nJiii  cil- 
r  ingiungere  ai  suoi  soliUiii  di 
darsi  in  poter  del  nemico  ,  e  gli 
ultimi  pui  roir  eseguire  questo 
comando  di vi-rrt-ljìn-) u  $uoi  com- 
plici, li  gran  capii.inu  avrrbbs 
voluto  vbe  le  leggi  militari  inflig- 
gessero delle  pene  curpomli  ed 
infamanti  ai  generati,  uifici^li  e 
eolil  ui  i  quali  deponejiseni  le  ar- 
mi in  Unta  di  una  con>imile  -t-i* 
pilolazione.  •  Allora  ,  di»**  egli , 
»  tate  parlilo  non  si  appreseme- 
li n  Id>c  giammai  alla  mente  dot 
niiliiari  por  uscire  d'  impaerio 
u  io  una  disaslrata  comliinazioiie; 
»  altra  risorsa  non  rimarrebbe 
a  loro,  tranne  il  valore  e  la  perti- 
»  naoia  ;  0  quanti  prodl^f  nuii  si 
a  sun  veduti  a  naseere  in  simili 
w  congiunture  !  . . .  n  Senza  %olcr 
coutfodere  il  diritto  che  Napoleo» 
ne  aveva  di  esser  giudice  io  cosi 
i.illa  materia,  e  senjsn  ne^nre  1 
prodigi  che  resero  immorinli  al- 
cuni prodi  in  cicostanze  dell*  e- 
^ual  natura,  noi  portiamo  parere, 
clic  r  ilhiiiirc  imperatore  non  ub- 
bia troppr»  badalo  nlle  \roa,  jj^lla 
umanità,  le  quuii  vietano  di  pro- 
digare il  sangue  ,  specialmente  in 
una  lotta  in  cui  secondo  o^ni  pro- 
babiliià  ,  la  perdita  ri<ullcrrhhe 
eguale  dalle  due  pani.  Lxunde  ec 
diair-un  canto  v'abbia  supcrioriià 
di  numero  e  di  postura,  e  detrai- 
tro  impoasibililè  di  salvarsi ,  ogni 
conflitto  riesce  ìnUuituoao,  alle- 
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BOC'hc  ì  risiitlali  Ji  (|ili>sTo  900  co- 
iiu-»oiuli  ed  aiKÌL'i |i.-itumon'c  sicu- 
ri, l'i  comunque  ttia  veio  uiie  me- 
diante un  cuiiihatlimenlti,  «i  re- 
chi «cmpre  qudiclie  (XT'Iita  all'  i- 
nii>>lt;u,  il  clic  viiiilri  riiv-iiiTC  in- 
cnnttasluliilrnentc  per  un  vaiila»- 
^i<t  ,  (iiKavia  ci  Sembra  multo 
duiihio  che  un  t<il  vanlu»:;io  r^^aer 
po*9a  fluriìoicnle  a  comjicnMHre  il 
■agririoii)  (li  li>l(o  un  curpu  ili  e- 
•crcilo  il  qunic  »i  h,i  sempre  la 
lu!«ìii;:t  tli  poicr  ricuptrnrp,  ttc  non 
(usic  altro  con  un  Ciimltìo  di  pri- 
gionieri.' l'iiò  darai  chi'*  Nnpolcu- 
np,  nel  gillare  o  piene  ninni  il  mo 
hiiisimn  «opra  la  capìtolaziune  eli 
Fink.fu^se  troppo  preoccupato  di 
c|uella  che  il  generale  Dopont  eh- 
)ie  a  coni'hiudcrc  a  B  iylen.  il  aS 
1ii«li(>  1808  ,  di  troppo  funesto 
conseguenze  per  lV'i«Ti;Itri  fran- 
cese in  l»pa^no.  —  K>?^p<°i1o  poi 
al  contegno  del  gencrule  Wunich, 
ri:li  non  ei  «emlirn  2ÌU!ililìealMlc 
in  veruna  guinn,  poiché  il  poterò 
che  un  cii|>i)  militare  ha  «opragli 
ififeriori,  va  a  rcssare  di  tliiitto  o 
«li  r.illo  non  appena  questo  capo 
è  prigioniero,  e  perche,  in  questo 
L'a«o,  i  subordinati,  nel!'  eseguire 
gli  or»Iini  del  loro  superiore,  non 
obhcdi«cono  altrimenti  ad  esso  , 
ma  air  inimico  nella  cui  ihpen- 
Jeoza  trovasi  topgeiio  .  Sembra 
che  I9  Condanna  di  Fink  non  ab- 
bii  a  gran  pr/z3  dannegsiolo  l'i 
sua  riputazione  negli  altri  paesi, 
imperoccliè  ilopo  aver  Bubita  la 
iua  pena  ,  entrò  come  generale 
infanteria  «1  servizio  della  Dd- 
nimarca.  Mori  0  C"pena;hcn  il 
a4  ftbbrarii  i-GG.  Si  hanno  di 
esso:  Pensieri  sopra  degli  oggeili 
militorì,  BerlinOi  1788,  in  8.vo. 

M-A. 


FINLAVSON  (GioBcio),  chi- 
rurgo  e  viaggiatore  «cozzcse,  er.t 
nato,  verdo  il  1  790,  a  Thurso,  cit- 
ta delia  co^la  aelicntrioaale  dtd 
Caithncds ,  al  nord  del.  regno.  1 
suoi  genitori,  di  scarse  fortune, 
dopo  avergli  data  la  prima  edu- 
cazione, lo  inviarono  a  seguire  il 
corso  di  medicina  all'università 
di  Edimburgo.  Aveva  un  fratell  i 
primogenito  chiamalo  DonaKI  , 
che  batteva  la  stessa  carriera,  ed 
aumentava  le  sue  deboli  ri^or^e 
col  dare  dille  lezioni:  egli  istrui- 
va egualmente  il  giovane  fratello. 
L'assiduità  rd  i  progressi  suoi  gli 
meritarono  di  esser  collocalo  cr«- 
me  segretario  presso  il  capo  dt-l 
servigio  medico  addetto  agli  eser- 
citi di  Scozi),  e  di  continuare  gli 
Bludii  più  agiatamente.  (Kian^l'eddì 
furono  compiuti,  il  protettore  lo 
spegli  il  sostenere  l' impiego  ili 
ehirurqo-aiulanle  di  un'roggimcn- 
lo.  l'isscndosi  ilislinpr2;nalo  da  sil- 
fatle  funzioni  con  uno  zelo  non 
minore  di  qui-lto  di  Donald  , 
venne  al  pari  di  esso,  addetto  nd 
un  ressimenlo.  D«»po  lo  battagli:! 
di  Waterloo,  Donald  spurie 
strada  facendo.  Tutto  ciò  che  il 
fratello  potè  sapere  di  esso  si  è, 
eh'  erasi  veduto  ad  andarsene 
presso  una  caverna  a  San-Quin- 
tino:  ma  senza  lornarscnc  indie- 
tro, si  suppose  esser  egli  caduto 
sotto  i  colpi  di  soldati  nemiei.  Il 
protettore  di  Giorgio,  per  toglier- 
lo ad  una  contrada  che  gli  ricor- 
dava senza  posa  il  suo  dolore,  lu 
fece  spedire  alT  ìsola  di  Ceylan. 
rinlayron  dcdicova  lutti  i  mo- 
menti non  reclamali  dalle  sue  fun- 
zioni di  chirurgo-aiutante  dello 
•lato  maggiore,  a  svariate  invesli- 
^azioni  sopra  In  storia  naturate. 
Dopo  quattro  anni  di  Foggiotno 
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a  Ctylan  ,  venne  nnmìnoto  clii- 
!  urpo  -  aiutanic   dell'oliavo  reg- 
gimento Ui  dragoni  di  presidio 
a  Meni,  città  del  B«ngtla  fi- 
c<no  ai  monti  fiimalaya.  Il  aoo 
reggimento   tornosscne  in  Euro- 
pa ,  ma  Finiaysoo  rimase  in  A* 
KÌ3,  sendo  stai»  pretoelto  per  ae* 
oompagnara,  come  ohirorgo  c  na- 
liirnlialn,  Pombasciata  spedila  dal 
gDVcrnalor  -  generale    dell'  India 
britannica  a  Siam  ed  alla  Cocin- 
«ioa.  Il  91  novembre  i8ai,  que* 
sta  legazione,  alla  cui  lesta  avean 
rrawfurd,  essendosi  imbarcala  a 
Caicutto,  pasiò  per  lo  strcllo  di 
MaUccateil  il  aa  marco  i8aa, en- 
trò in  Bankcik,  capitale  del  regso 
dì  Siam:  il  i4  luglio^  losciò  que* 
sto  paese  ;  11  i6  seiicmbre,  anco- 
i1»ssi  nella  riviera  di  Uué,  capita- 
la della  Cocincina.  Grawfurd  non 
potè  ottenervi  udienza  dal  iDooar- 
l'ji,  imperocché  egli  non  veniva 
■  Ile  per  parte  di  un  delegato  dei 
te  della  Gran-Urcllagnn  ;  il  re  di 
Siam  non  erosi  musi  rato  cosi  dif* 
:ìcile.  Del  resto  la  legazione  fa 
accoltn   essili   grazioiamcnie  ,  e 
provveduta  di  viveri  in  abliondan- 
«a  ed  a  gratis  ;  il  ao  ottobre,  ri- 

preaa  la  strada  del  Hi-ngaln.  Mule 
potè  resl-'terc  la  salulc  di  Finl.iy- 
son  alle  fatiche  che  io  zelo  di  lui 
per  la  storia  naturale  gli  fece  af- 
Ironlare  in  ano  campagna  di  tredi- 
ai  mesi.  Magnifiche  raccolte  traa- 
«e  seco  a  Calcolia,  ma  egli  sen- 
live  però  di  caserc  in  uno  alato 
aifttito  precario,  e  quindi  acriTeva 
ti  i5  giugno  i8a3,  ài  suo  protei'' 
tore,  il  dottor  Somcrville;  m  Ilo 
M  molle  buone  ragioni  per  Umerc 
f  in  me  una  decisa  tisichezza,  n 
£b|>c  almenc  il  conforto  di'  aapc- 
re  che  lord  Amberai,  governator 
icoerale  era  contento  cU  {iii. 


P  I  N 

mese  seguente  s'imbarcò,  coIPidra 
che  il  viaggio  di  mare  avrebbe 
deciso  della  sua  sorte  \  nel  che  non 
inganoavaai }  mori  neNa  travetraa-* 
ta.  Possedesi  di  finiaysoo^  in  in- 
glese :  I' /4inh(i%ci.-ìtn  a  Siam  e  ad 
Ilué^  capitale  della  Cocincina ^  ne- 
gli mtni  ifttf-aa,  con  una  Mlemo^ 
ria  Mopra  i'anlara,  Londra^  iSn^» 
in  8.VO,  adorna  di  una  f cduta  dì  * 
Biinkok.  Qucsl'opern  usrì  alla  lu- 
ce per  cura  di  sir  W.  Slamford 
Rallles,  che  ne  ottenne  il  permea» 
so  dalla  compagnie  dell'  Indie  a 
dal  dottor  Somervillc.  L' editore 
pensava  a  buon  diritto  che,  col 
risolversi  a  pubblicarla,  doveva 
lasciarla  nel  aoo  alato  natorala 
d*imperfezione,  c  non  aggiungervi 
nè  note  né  illustrazioni.  Vi  uni 
solamente  alcuni  estratti  di  ieiiero 
deiraotorc  ti  dottor  Somervillc  | 
esse  forniscono  olire  alla  aotiiio 
di  Kaffl-'S,  delle  importanti  no- 
aioni  intorno  alla  vita  del  giovane 
viaggiatore.  Trovansi  in  questo 
libro  parecchi  intereetnoti  parti* 
cnluri  sopra  l'Arcipelago  Merg0Ì« 
Puuiu  -  Pinang,  Malacca,  Sinca- 
pouTj  le  isole,  le  coste,  la  parlo 
meridionale  del  regno  di  Siam« 
Poulo-Condor,  la  riviera  e  la  cU* 
là  (li  Suigon,  la  buia  di  Touraoa,  ' 
Hiié  e  dei  dintorni.  Le  osaervaaio* 
ni  di  Finlayaon  non  aolo  ri^uor* 
dono  la  atcria  natoralo,  ma  ben 
anco  i  costumi  e  gli  nei  dei  pacai 
eh'  egli  ha  visitali,  e  riescono  di 
sommo  interesse:  era  dotato  di 
buon  acomc  ed  ingegno,  olireo- 
chè  eruditissimo.  Non  si  frammi- 
schia negli  affari  della  legazione, 
e  !si  limila  a  narrare  io  una  ma- 
niera che  adesca,  quanl'  egli  ha 
veduto.  Si  può  prealar  fede  allo 
sua  imparzialità,  giacrhò  in  ona 
dalie  tua  latterà  al  doUof  Somcff  iU 
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!c  coii  eiprtmesi  :  »  lì  tig.  Cravy* 
»  furd  semlira  inteoxioDato  ili  scrt- 

V  vere  «n  libro  .«^  la  tue  opiaio* 
I»  ne  nelle  cose  iliveraifica  assai 

V  dalla  tniii,  giacché  'per  il  fatto 
w  iu  non  era  che  uo  icmplice 
»  spellalore.  «  Nuiladimeoo  la  rc^ 
laaioae  del  tig.  Cra^fard  ,  cha 
tttc)  Dcir«nno  tSaS,  in  un  groMO 
viilume  In  4-'o>  Irovosi  quasi  aem- 
fre  pcrfcliantente  di  avcorUo  eoa 
Quella  <K  FÌB!ayioo> 

B.a> 

PINOT  (Stbfajio),  convenzio- 
nale, era  un  inodcsio  Udciere  del 
villaggio  di  Averollrs  nella  Bor- 
fofoa  priaia  della  rivolaaioaek 
Egli  ne  adottò  i  principii  eoa 
multo  calorci)  e. fu  nominato  verso 
la  fine  del  1798,  deputato  del  di- 
partiaiaato  della  Tooaa  alla  Con* 
Pancione  naalonala ,  ore  sedette 
oostanlcmenle  presso  U  fuziunc 
della  Montagna  vicino  a  Uubc- 
af  ierrC)  c  non  prese  che  una  sola 
volta  la  parola»  Il  oha  aooadda  net 
prooesto' di  Luigi  XVl,  ove  opi- 
nò per  la  morte  senta  appello  al 
populu  e  senxa  iodugio  air  eaeeu' 
Itone.  £iel«M  dal  aorpo  legiala» 
livo  nel  179S,  fu  presidente  del- 
raniminietraxione  del  suo  diparli- 
mento,  quindi  commissario  del 
Direttorio.  Avendo  perduto  que- 
al^irepìrgo  dopo'  il  18  bruttala, 
virava  affatto  neiroscnriti  fin  da 
queirepoca,  allorquando  lo  legge 
del  1816  costrìnse  i  regicidi  ad 
•  meir  dalla  Praneia»  Fiaot  riparò 
allora  in  larisiera^  ina  non  lardò 
gran  pezsa  a  tornarsene  in  patria 
per  tolleranza  del  governo  reale 
nboi  dopo  «ver  eseguito  nei  pri- 
■iwdi  qaetta  legge  con  un  aeeea- 
alvo  rigore»  la  tese  poscia  a  poco 
a  poco  quasi  nulla  per  l'infinite 
eccezioni  adottate .  f  ioot  mori 
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tranquillamente  nel  suo  villaggio 
di  Averolies,  nel  maggio  1839.  — 
FiMOT  (  jintonh  Bernardo  ),  nato 
nella  Borgogna,  nel  1750,  proba- 
bilmente dalla  famiglia  8te.i'>à  del 
precedente,  occupò  nei  principii 
una  clrica  superiore  dcllu  tìnanztj 
ad  Orleans»  Aveva  diapoaala  la 
lia  della  duchessa  di'Bassano»  ed 
in  grsTiin  8  siffatta  parentela,  ven- 
ne nominato  pagatore-generale  a 
Blois,  quindi  consigliere  reFeren* 
d«rio  alla  oortadei  conti,  nel  1807. 
Morì  nel  1818.  Era  stato  eletto, 
nel  1813,  deputato  della  Loira  e 
Gher,  al  corpo  legiotalivo,  c  con- 
liooò  a  aedera  nella  camera  abllo' 
la  ristaurasionc  Dopo  il  secondo 
ritorno  del  re,  vi  fu  rimandato 
dal  dipartimento  del  Monte  Bian- 
co, di  cui  iuo  Bglio  era  prefetto  $ 
ma  cessò  di  farne  parte  allt  fino 
del  t8i5,  quando  la  Savojii  ven> 
ne  rcsitittita  ai  suoi  aDtiuhi  pa* 
dioni. 

«  M-Bf. 

PlNOTTO  4Causuif  pio),  relt- 

gio«o  somasco,  nato  ver»o  il  1750, 
a  Yeocsia,  abbracciò  giovinctiu 
la  vita  nonastica,  coltivando  nel 
chiostro  le  sue  inclioasioni  per  la 

letteratura.  Avendo,  nel  1606, 
proferito  Tclugio  fuocl^e  del  doge 
Marino  Grimani,  il  senato  testifi- 
cò la  sua  aoddisraaione  all'  orato- 
re, col  conferirgli  il  titolo  di  pro- 
fessore di  belle  lettere.  Ancora  nU 
Ire  due  volte  venne  incaiicato  di 
orationi  funebri,  nel  161 S,  del 
doge  Niccolò  Donato  ;  poscia  nel 
i65o  di  Giovanni  Gornaro.  Nel- 
r  intervallo  aveva  conseguilo  Iu 
laurea  dottorale  nella  doppia  fa- 
coltà di  diritto.  Gli  staglii  più  seria 
noi  distolsero  mioimomente  dal 
culto  delle  muse  Ialine.  I  suoi 
Tcrti  ioao  stali  rsccoUi  sotto  ^uc- 
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Alu  lili'lu  :  Pornutéi  vuilae  i  <ftLi- 
f-Mi»,  dtotteoi^m  U  maagrauma- 
ìam^  Ilòti  Irei,  Vetieiia»  1617,  in 
8  vo.  Questo  volume  rarissimo,  è 
eit»ru  tu  !  caliiid^o  «Iella  Ijililiulcca 
del  r< ,  X,  a^-JÒi  ;  il  Manuale  del 
iihroio  iiiilictt  uné  edixioAe  del 
«619,  che  non  debbo  essere  Ijinie 
ciiniiinc.   Ùoii  Bcrii.'i  discorsi 
{Orationei)  di  qucslu  sctillore  an- 
dò pubblicata,  in  Veoexiu,  nel 
i647t  il)  8.V0.  Trd  di  essi  neriu 
di  eoner  distinlo  quello  avcnii-  |)C# 
ti  l(f  lo  :  Zl^e  Uu  dibus  Aria  oieiis. 

W-— s. 

FIOCOBt  (Eesr&cHK^)  »  tresté 
i  ostali  in  Curie-Olone  «ella  prò* 

vieeia  <li  Pjvia  il  di  au  settembre 
•  76J.  Studiò  nell'ateneo  piitrio  c 
di  buon'ora  elesse  di  entrare  nelle 
«ouoloi  pie.  Si  recò  dsppHiaa  a 
■Bologna  dove  ve&t)  Tabiio  di  ijuel* 
la  cungregaitione.  Di  là  pasaò  in 
Toscana,  e  non  guati  apa£«Mo  fu 
da  Fircete  mandato  a  Votlerra 
a  lcg;;ere  belle  lettere  non  oncord 
giunto  al  qunrlo  lu-tru  di  età.  Da 
Voi.  erra  pa^^ò  a  Siena  nel  colle- 
gio Tolomoiei,  dove  professò  ma* 
lemaiii-he  ed  ele<tdeiite  grcoe-le- 
lina.  A  Siena  uludiò  Immensa  mea- 
ti*. La  sua  vit!i  fu  tutta  fiii  libri. 
Colà  sciiii^  e  diase  dulie  «acro 
MItedre  é  oelté  aeoad^mtr,  pane- 
girici,  elogi,  orazioni  funebri  e  di- 
scorsi (Pogni  rnanieru.  Colà  dettò 
Un'  infinità  di  poesie  di  ogni  me- 
tro ad  altrui  richiesta  c  in  più 
ooeasioiii.  Il  Fiocchi  era  colè  luta- 
to. Nel  1806  la  regina  d*  Etrurla 
nominò  il  yi.  Fioctiii  professore  di 
lingua  grcea  i-d  elotjuenza  nclld 
ttoitefsilA  di  Sienaj  mentre  con- 
tinuava a  li'^gere  matematiche  e 
lalle  lettere  nel  coIle;;io  Tulora- 
n»ei.  E  nel  i8i4  un  decfi  lo  reale 
lo  ihiamavu  j'iwfcsiotu  di  lualc- 
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m'itiea  nella  regia  casa  dei  P.tj?! 
a  iUiIsno.  Nel  1816  vi  pubblivù 
la  Iradogìfoé  deH*//W<  in  oltavn 
rima  (Soncogeo  toh  9  in  $.)•  Fu 
in  ([iiedlo  lel^[)o  nominato  a  leggerò 
lingua  greca  e  classici  Ialini  itl- 
Punivcrsili  di  Pavia.  Pubblicù 
<|iiivi  l'altro  poema  d*(Kncro  t'O* 
(lissca  pur  in  ottava  rima,  ed  an-' 
elle  il  Quinto  Calabro  nel  medesi- 
mo iDelru  (Fusi,  i8aJ).  Lavoro 
grandissimo  ed  eroalco  di  avem 
dato  air  Italia  la  Trkilogii  ome^ 
rica  in  si  difficile  metro  e  cOn  fan* 
ta  felicità  di  verso  e  di  gudto.  Cti^ 
sò  di  vivere  il  di  ag  maggiu  del 
i839.  Visse  tha  incorrotta  e  au-* 
dò  8cnipre  per  la  pubblici  ittru* 
zione.  i'ubliticò  poe:iie  greche,  la-^ 
line,  italiane,  di  vario  metro^  aU 
Oline  delle  c|uali  con  alcune  prasd 
furono  pubblicale  poi  da  Fra  noe-* 
aoo  Acgli  nel  i833  a  Milano,  a 
nello  stcìio  volume  ti  può  andid 
più  pariiiamenic  vedere  il  merita 
ed  il  valere  poelioo  deU*abate  fiu« 
•tachio  Fiotfcbi  (1). 

G.  Chiappa. 
FIORE  (  il  P.  Giov  a  sfn  ),  ato-* 
rico,  nacque  nel  iÓjì  a  Cropuni 
nella  dalabria.  Avendo abbraoeie' 
la  la  regola  di  san  FraneeMo  nel* 
Tordine  dei  cappuccini,  acquistò 
somma  rinomanza  per  la  sua  abi- 
lità nelle  oalledroi  aovlenne  uno 
dopo  Taltro  diversi  itnpiegiii  nella 
au'9  provincia,  e  mori  nella  città 
nulis^  nei  i683,  laiiciando  niano" 
scrini  dei  Sermoni^  dei  Trattati 
aBeétèieif  nn  MitMirohgio  del  ano 
órdine^  e  parecchi  opuscoli  del 
quali  trovanti  i  titoli  nella  liiblio- 
teca  Calabrese^  p.  171.  Di  tulle 
le  opere  del  p.  Fiorei  uoa  sola 

(t)  VrjS   EiograJU  itftt  /Mfaal  U^HH^ 
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Venne  stampata  per  cura  ili  taluni 
(lei  suoi  confratelli,  folto  questo 
titolo  :  Della  paltòria  Utuilraia, 
tpera  varia  Uióriea^  Napoli,  16911 
in  foglio.  Un  secondo  vulurnc,  cosi 
raro  in  Frnncia,  che  non  sì  e  giam» 
mai  veduto  in  veruna  vendila,  ap- 
parfe  nella  iteaaa  cillà,  «et  174 3 « 
con  aggiunto  del  padre  DomenicM» 
Bonloltìto  (1);  un  terzo  vlcn  cu- 
stodito nella  biblioteca  del  con- 
Vento  dei  cappocoini  del  Capo 
Zambrohe  iBipp9nium)t  nella  Ca* 
labri».  Questa  grand*  opera  è  me* 
no  una  scelta  che  un  ammasso 
confuso  di  materiali,  ove  gli  «to- 
Hm  di  <)  nella  provincia  Irorcran- 
00  dei  docnmenli  imporianii,  e 
ch'eglino  invaoo  òerchcrebbeco  ili 
allrx)  luogOk 

W-— a. 

Fiorillo  (tnvAxio),  celebra 

tomposilore»  allievo  di  Durante  4 
di  Mancini,  nacque  a  Napoli  .ver- 
ao  il  ty^o.  Dopo  aver  cumpo»lo 
in  Italia  pareoehìe  òpere,  venno 
chiamalo  in  GerMiaoia,  ove  i  di 
lui  talenti  presero,  un  più  libero 
Volo.  Maestro  di  cappella  a  lUuns- 
wivk,  la  musioii  da  csao  comporta 
per  i  balletti  di  Nineolini  ebbe 
aomma  voga.  Treabritoai  in  ae^ 
guito  a  Cassel,  per  dirigerne  la 
cappella,  paaaò  il  rimanente  dei 
BUOI  giorni  nel  eireondario  lU 
Wetsiark  Fiorillo  é  autore  di  un 
gran  numero  di  opere  che  hanno 
cementata  l'alleanza  della  melodia 
italittjia  cou  Tarnionia  ledeaca;  il 
ebe  allora  pelea  dirai  una  itt^ande 
innovationc  Mori  nel  1787.  — * 
Fioai&LO  (Fei/erìeo),  fijjlio  del  pre* 

(1)  QaNk*  ÉMondo  Toliuna  TtMa  ii> 
attaaNMl*  da  l«aglet*0«fiwaaej,  «  cib  eba 
pnmA  antm  plè  atnMvJimrio,  npppafe  dal 
•Ip  Bnmalt  il  VMI*  mb  m  fa  rcrUtia  IMO. 
aiSii#  «olla  l<m  adUna  d«l  ino  Mmutt 
db  iStMlrt. 
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cedente,  celebre  violiniata,  nacqoe  , 
0  Brunswick  nel  1753.  DedicoMÌ 
sei  priocipti  allo  tlnilio  «lei  man* 
dolinot  tua  latei^  in  breve  que* 
al'ìngralo  strumento  per  il  violino^ 
e  dìvrniò  un  ariista  mollo  distia* 
to.    Dopo   aver  soggiornato  tre* 
anni  io  Polonia^  ti  Iraafer)  •  Pa^ . 
rigi  oel  178$,  e  (eoe  grad*  ioeon^ 
Irò  nei  petti  ooOeerlad,  non  me- 
no con  la  ooOMhMitione  che  eoa 
rdeganxa  delflRl^a  maniera  di 
aonare.  Nel  1788,  abbandonò  la 
Francia  per  isiubilirai^  Londnl| 
ov'  egli  è  morto  il  5  moggio  i8ig. 
Si  stamparono  di  quoalo  coni£oai- 
loro  molle  tonale^  doeltti  lercefifì 
quartetti  e  sinfonie.  I  suoi  quin- 
dici  atudii   di  violinu,  furmanli 
trenta  sei  capricci,  sono  lo  più 
accreditata  dcU'upcre  di   lui.  Il 
•no  modo  di  aaonare  aveva  lullo 
l'allettamento  eonveoieoio  alla  mtt« 
•tea  di  camera» 

P-^tt. 

Fl^aMAS  PÈRIES  (il  conto 
di),  nacque  «ti-  Alaia»  in  Lia* 

gurtdora  ,  il  4  agpsio  1770,' ilo 
nobil  fumiglia,  che  alno  dal  seco* 

10  Xll,  porla  il  nome  e  possiedo 
la  lerra  di  PérièCt  il  eoi  coeliellO| 
giacente  in  fortissima  aituaxione^ 
difende  una  delle  principali  chia- 
vi delle  Cevenne,  ed  è  alato  brn* 
ciato  due  volte  in  aetlanl*  anni^ 
ii«llo|oerro  di  idigiono  dal  1609 
al  1700;  guerre  che  porsero  agli 
avi  del  conte  di  Kirmas  il  destro 
di  dimostrare  la  loro  costante  fe« 
deità  verao  il  re,  ed  il  loro  alleo* 
ca  mento  alla  cali  idi  ca  religionOt^ 

11  a5  aellembre  1785,  Firmas  fu 
nominiito  secondo  luu^olenenle  di 
«ositiuziune  nel  reggimento  di 
Piemonte  iofiinleria,  nel  qoale  atto 
padfoo  t*avo  mal«roo.  La  Cooda- 
mine»  eitno  itili  eapitani»  ed  alla 
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testa  del  quais  era  morto,  nel 
I ^34,  >l  bÌMiro.  Qatodo  nel  1 789, 
la  nobiltà  del  regno  fu  radunala 
per  ainìscalchia  onde  nominare  i 
«lepulaii  eoli  siati  generali,  Fir- 
lDa«,  quantunque  di  «olì  diecioUo 
•naif  al  lra*ferl  a  Nimea,  e  fu  am- 
mela»  adla  camera  delia  noUiltà 
tcnsra  voce  dcliberatifa.  Troyan- 
doti  net  auo  pacae  natio  all'epoca 
del  famoao  oampo  di  Jalèa,  prese 
parte  a  «iffatia  ioaurresìone  reali- 
ala.  Egli  fu  arrestato  il  17  marzo 
e  rinchiuso  nel  lorlc  di 
Alaia,  io  cui  sictle  sino  al  aa 
aprile  argaente.  Avendo  rieopcre- 
la  la  libi  uà  alXreltoaai  di  Irasfe- 
rirai  a  Wurma  ove  Irovovaii  il 
prìncipe  di  Condé.  Ma  i  princi- 
pi avendo  allora  dei  progetli  ao' 
pra  i'Alaasia  lo  atimoiarono  a  rag* 
giungere  il  luo  reggimento,  che 
<Jo  Besacsone  marciava  verso 
Meuf-Briaach.  Egli  inoari«osBt  di 
qneata  miaaiono  perigliosa,  e  ai 
recò  parecchie  vollc  dn  Neuf- 
Biisach  a  Wurms  ed  0  Cobipnza, 
presso  il  priocipc  di  Cundé.  11 
oarone  di  Roque,  luogotenente 
^elreaNeur*Bri«ach,  essendo  ala» 

10  arreatato  per  ordine  del  diretto- 
rio  dtl  dipoi  litncnlo  dell'Alio  l\c- 
no,  Firniaf  lo  difese  innancì  ai 
ttoipmìaaari  dell' •saemblea  nacio-' 
naie,  0  non  Uscitilo  che  dopo 
averne  ottenuta  la  libertà.  Il  prin- 
cipe di  Condé  gli  promise  allora 
una  piatta  nello  atuto  maggior  ge- 
nerale deireacroilo  che  andava 
formando.  Il  ij  dicembre  17914 

11  cavaliere  di  Busélot,  cui  era 
alato  commeaso  di  asuasbinare  il 
principe  di  Condé,  venne  acresta<* 
lo  per  opera  di  FirnUs^cut  il 
principe  conBdò  la  polisia^^delTe- 
aercìlo,  nominandolo  luogotenente 
del  ra  al  3Uo  quartier  generale. 


F  I  S 

Fu  per  anche  nominalo  cohmnelU 
addetto  ni  reggimento  di  Hohen'* 
lohe-Sehillingsfnrat  Jl  la  agoelo 

1792,  certo  Lévesque,  chirurgo- 
derilittta  di  Strasburso,  che  la 
propaganda  aveva  spedilo  a  Ber* 
lino  per  avvelenarvi  II  re  di  Proa- 
sia,  fu  arrestato  a  Bfthl,  dietro 
gli  ordini  di  Firmas,  e  condotto  a 
Sluligurd,  ove  venne  consegnato 
in  mano  ai  Proasiani.  11  «onte  di 
Firmaa  feeo    la  campagna  del 

1793,  ora  come  luogotenente  del 
re  hI  qiinrlicr  generale  dell'eserci- 
to di  Cundé,  ora  come  colonnello 
addetto  al  reggimento  di  poben-* 
lobet  ed  ansi  rimase  ferito  groTc» 
mente,  agli  8  «liccmbrc,  ncll'iilfo'' 
re  di  Berdchihcim  cajùlananda 
quella  schiera  di  prodi*  Nel  1794 
i  reggimenti  di  Hohenlohe  aveoda 
laaotato  Pesercito  di  Con<lc  per 
passare  al  servigio  dclPOIanda,  il 
conte  di  Firmas  rimase  col  p.rin* 
eipe  di  Condé.  Luigi  XVIII  al-  . 
loro  reggeoteldel  regno,  lo  nmmi- 
fip,  il  10  agosto   179^1,  nell'ordine 

di  san  Luigi,  ed  il  principe  di 
Coridè  lo  ricevette  cavaliere  a 
Brvcbsal  il  sS  gennaro  17951 
Trovandosi  già  conquistata  l'Olan' 
da,  ed  i  reggimenti  ili  Huhenlohe 
èssendo  ritornali  in  Germania,  il 
conte  di  Firmaa  feoeai  a  concia* 
dcrc  coi  commissari  ingleiì  la  ca- 
pitolazione in  virtù  della  quale  ri* 
lornurono  all'esercito  di  Condé. 
In  quc»l*  epoca  venne  nominolo 
colonnello  in  aacomio  del  reggi- 
mento  di  Hobenlohc-Hartensteitt, 
e  fece  con  quel  bel  rrgsimento 
la  campagna  del  1796.  Consegui 
non  poca  lode,  il  t.  loglio  di 
questo  stesso  anno,  facendo  ri- 
siilvcrc  lo  vittoria  dui  conflillo  di 
Bibrach  nolla  vallala  della  Rint- 
xig-   Yeunc  ferito  due  fol|9  nel 
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Dolbbfilllmento  di  ScliArfenrìeiIt  il 
io  settembre.  L'esercito  di  Con- 
ile rsscnilo  passato,  nell'anno  se- 
guente, al  terviftio  della  RuMÌa, 
Firmas  rìcerelle  il  Minando  del- 
la prima  colonna  composta  di 
luite  le  truppe  dciravanguardo. 
Ottenne,  nel  1798,  00  congedo 
dall*  imperatore  di  Rnaaia,  e  re* 
cossi  nella  Stiabia,  ove  menò  in 
moglie,  il  4  ffl'l»  «  799,  la  conlessa 
Giuitepitina  di  Waldliiirgo- Wul- 
feggeWaldfée,  dama  deirordine 
imperiale  della  croce  stellata,  ve- 
«lovn  del  conte  Curio  Emanuele  di 
Lriltrum  •  Eningen,  luogotenente 
generale  al  aerviaìo  della  Sardegnai 
e  oolonnello  proprietario  del  reg* 
gimento  il  Reale-tedesco.  Fece 
con  essa,  nel  marzo  1799)  >1 
viaggio  di  Hussia ,  e  tornò  nei 
meae  di  maggio  aaceeaaivo  all'e- 
aercito  di  Gondé ,  rimanendo  fe» 
rito  nel  difendere  la  etiti  di  Co- 
atansa,  0  non  lasciò  l'eaercilo  che 
dopo  il  tuo  lieentiamento  nel 
fclibraro  i8o(.  Ritornò  allora 
nella  Sooliia,  ov'eltbc  1"  incarico 
degl' intere«»i  del  cognato,  il  prin- 
cipe re)?gcnle  di  Waldborgo,  pres- 
io  la  dieta  germanica.  Fu  nomi- 
nato, il  i5  dicembre  1806,  ciam- 
Leilano  del  re  di  Wurtemberg; 
ed  il  5  dicembre  dell'  anno  se- 
guente, gran  maeatro  delle  eooi- 
ne,  ed  il  6  noTerobre  1810,  con- 
•i«;iier  inlimo  privato  attuale  di 
spada  (1).  Ricevette  la  sua  dimis- 
sione dal  servigio  di  Wurtem- 
berg, il  6  marco  s8i3i  c  ai  Irc- 
sferì  nel  seguente  mese  di  dicem- 
bre al  quariicr  (cncrclc  degli  im- 

.  •    ■    "  .     ■        ."MI'  fi. 

fi)  n  esala  4t  Mmaa  te  far  Mila  Éaftl 
■MincflM  aairiBllaM  MctcUk  M  ft  faMca 
«  WattaiMharf,  U  nMana  pih  istraitt  • 
Nk  Hraca  MlM  saaal» 
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peratori  a  Friburgo;  quindi,  nel 
mese  di  dicembre  i8i4,  al  con- 
grego di  Vienna,  per  sostenervi 
i  diritli  del  cognato.  Kre  a  Vicn* 
na  al  tempo  di  11' invasione  di 
Bunapartc  nel  181 5;  e  ne  parti 
tantosto  per  trasferirsi  a  Gandi 
•  raggiungere  Lvigi  XV ili,  de 
cui  *fu  nominato  marcaeiallo  di 
campo  ,  ■  e  lno^olcnrnie  generale 
il  3i  marzo  itìip.  Fu  ommes-^o 
al  ritiro  il  i.  aprile  argucnie.  Il 
5  fvbbraro  1 81)9,  era  alato  nomi- 
nalo oovaliere  dell'ordine  reale 
equestre  militare  di  sari  Michele 
di  Baviera,  gran  croce  il  a3  i«el« 
icmbre  aeguenlei  e  finalmente 
eafalierc  onorario  degli  ordini 
reali  e  militari  dei  santi  Mauri- 
zio e  Lazzaro  di  Sardegna,  il  34 
gennaio  1816.  Il  conte  di  Firmas 
mori  in  Germania  nel  1  SaS*  Egli 
ha  pubblicato  :  I.  ObserwtUoM 
mix  (Icpui^t  rie  la  noblase  aux 
piochains  étiils  genérau^^  sur  leS 
••c<y>l»esali/<ii'rei,  Nimcs,  1 789, in  8. 

décrets  de  P  AsserHòlìfe  na/ionali^ 
Culmar,  il  ly  luglio  1761,  rnacti 
rito  nella  GazieHa  di  Parigi  tlel 
17  agoftn  eucccaeito.  III.  Lt  Jcn 
de  strategie  y  o  I»a  Bchees  miti» 
laire^  ^  Mcmmingen^  1808,  in 
8.,  fig.  Se  ne  vide  una  secon- 
da ediiione  in  ia*mo,  a  Parigi, 
1816.  IV.  Pasitéi^raphie,  Stult- 
gard,  181 1,  in  8.vo,  6».  Conai- 
ate nella  Pasigrafia  di  Maimieux, 
rifusa  (di  concerto  coli'  invento- 
re), ed  applioaia  ad  un  aislemn 
di  segnali.  V.  Bigamie  de  •fìnpo^ 
ìéon  Bonaparte^  Prtrigi  18 1 5,  in 
8.V0.  I/aulore  vi  rnccolse  digli 
aneddoti  piccanti  sopra  i  fuitt 
che  prccedcllero  ed  cccompagna- 
rono  il  dìvcrtio  di  Doocpcrtc» 
<-Yik  M^§mQn*  péUtique»  tm  U 


projrt  d itné  consiittillon  poitr  le 
lojraiime  tic  f  fui  Ir  alberga  Parigi, 

iSiS,  in  8.VO.  Yll.  Examtn  im- 
'*  .partial  d»  proftt  ti  e  constUullon 
poitr  le  rcyotnne  tl>-  If  in  tciiberg^ 
Pillici,  itìi;,  in  8.VO.  Vili,  l'a- 
recvhi  articoli  nrtla  Biogia/ìa  uni- 
vertaU^-  ee.  IX.  Gli  airribui- 
fcc:  Notice  hysiorique  sur  L.  A» 
H.  ile  lìoui  Lou-Condé,  due  iV  Efi" 
ghicn  ,  libeiculo  ii«  S.vo,  Parigi» 

181 4  -,  due  edizioni. 

FISCHER  (Giovarvi  Lcmaii' 
un),  nicdicd  tedesco,  naoqupa 
Culinbacb)  il  mu^<iit>  ijùo^ 
termiitò  i  to^i  tludii  ■iruAifeini- 
li  di  Liptia,  ove,  nel  17S6,  tcam 
nuniìnalo  prosettore  ili  anatomia, 
cJ  ove,  Ire  anni  opprcasu,  conse' 
gui  ad  uno  «iescu  Unipo  la  catto- 
dra  di  profettore  •traordinerio  «4 
il  lilulo  (li  doUorr.  Ntl  1793, 
p.rssò  ilu  Li|i5Ìa  n  Kul  come  |nn- 
i'cMore  UluUie  di  chiruigia  e  «li 
■ceadfitiiai  e  da  quel  momenlo 
•laoslalo»!  nei  poa»edimentÌ  dane* 
61,  fiJciI  Buci'csaivanicnle  nonu- 
nato  fiietiico  in  capo  col  rango  di 
oonaigiiere  di  giualizia  nel  i8oa, 
dtccUere  della  «aaa  di  aalale  (Wt* 
ruccndernia  nello  alesto  anno, 
consioIÌLre  '  i  Btato  nel  1810,  e 
cavaliere  dell'ordine  di  Dauebrog 
nel  1811.  Mori  agli  8  mar«o  del 
i835.  Gli  ai  debliono:  I.  Del 
Sii|>|ilcmenti  ùW  Llminlologia  di 
Werner,  soilo  qiir»lu  litolo;  ff-'er- 
neri  vermium  intestinaiium  Ire- 
W«  exp9§iti0f  prima  coniiiiuatio* 
ae,  fjipiia»  1986,  quattro  taviilp; 
■roonda  continim/iunc,  ivi,  17^8^ 
cinque  Invule.  II.  Dei  conUa$' 
Btgm  M  itbhratiià  tutta  earm  di 
porco  (nel  Umgaamtto  Udeseo  dd- 
le  eogniiioni  utili,  primo  anno, 
t;88|  tuco  qoad.  eoa  uu  tavo- 
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Uì.  III.  Tiieniae  hjifjligcnae  tri 
ptexu  chQioùdi.0  nii/>er  imetUae  hi- 
Storio  Lip&ia,  17^9,  una  tavola 
(lesi).  IV.  jimmatitr amento  prf 
la  pratica  dt  lla  ditse%ione  dietro  V 
j4  liuto  mie  ni  insti  uclor  di  Tomma- 
so Pale,  Lipsia,  1791 ,  trcilici  (avo- 
le k  qiie»iu  primo  brano  ebe  ver* 
aa  pariicolarnicntc  aapra  dei  fatti 
pcner.ili,  l)ÌMipna  a^2"'*"'R*rne  un 
•ecuitdu  il  quiile  porta  per  litolu: 
Preparaùooe  degli  organi  d*t  $9m- 
ti  0  degli  organi  iaUetinali,  1 793^ 
aci  lavule.  Aveva  pur  anche  prn- 
mrssn  la  Preparazione  del  cervellt 
e  dei  nervi.  V.  dievrologiae  gene- 
rali* trattatoti  deteriptio  onotoni" 
cu  norvormmlumbalium,  tocrolium 
et  exii  ernitalum  in/eriorum  ,  Li- 
piia  ,  1791  ,  quattro  tavole.  VI. 
Praefulio  ad  G.  F.  Seidel,  indeM 
Musei  anatomici  Kiliefttit^  Kiel, 
t8i8.  VII.  Pdicochi  arlico/i  net 
«icirmili.  liiinsio  lo  considera  a 
Iorio  cunie  autore  dell'opera  imi- 
lulata:  Frommanto  di  no  nuovo  4<* 
tleaw  sopro  tumaita  aaturm. 

OT. 

FISCHER  (GiovARM  Ciato ), 
Dialcmaiico  ed  aìtironomo  (edcaco, 
nativo  di  Altolaedt  nel  groa*  du- 
etto di  Saationia-Wcimar ,  OTt 
opcrsc  gli  occhi  alla  luce  il  5  di-, 
cembre  1760,  fu  oomioalo  auc* 
eetaìvamente  prafeaaort  airaordi* 
nario  di  oialemalica  airuoiveriità 
di  Jena  (  1793 };  profetsore  dì  ma- 
lomatiuhe  al  ginnasio  superiore  di 
Dortmund  (1807);  proleasore  or- 
dinario di  nuairmaticbe,  qoindidi 
aitrnnomia  all'univeraili  di  Greif- 
awalde.  Le  scuole  tedesche  sono 
a  lui  debitrici  di  un  gran  numero 
di  opere  elcmcoiari,  la  eoi  rìniiio* 
no  furma  on  corpo  completo  d*in* 
segn.imento  dalle  scienze  c«8itr. 
Goasistono^  per  non  far  parala  di 
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una  dictcrlasiont  <>  leci  latina  «o- 
pi«  i  logarilmì  :  1.  Elcmcnii  di 
aritmetici,  Ji.n«,  1789.  11.  Jn'ro 
dnzio'ie  a  tutte  le  icietize  del  cai' 
r'f/o,  ivi.  1701-  lll.fi/0OTOTfi  di 
matematiche  p»re^  ivi*  >799.  lY. 
lilcnienti  tirile  scienze  meccani  che  ^ 
i^gS.  V.  JEIemerUi  delle  scientfr 
Ottiche  ed  astronomiche,  ivi,  1 
VI.  Clementi  di  geometria  Ira- 
icenlrnte^'ìvi^  •79'''  Elemen- 
ti ili  fisica,  ivi,  17  ^"l- 
xionario  di  fisica^ivi,  1798;  i8a5, 
8  volumi.  IX.  Sto-iii  della  fisica 
dopo  il  rinascimento  <lrli-  urtì^  va 
i»i,  1801:  iKof),  ;  voi.  X.  Tratta 
to  sugli  ingrassi^  ivi,  i8o5.  XI. 
Prineipu  deff arto  agronomica^  ivi, 
1 806.  Xllt  Corso  eon^leto  di  ma^ 
tematiche,  Lijisin,  1807,  a  Voi. 
XIII.  Elementi  ili  storia  naturate 
Svilwelin,  1811.  XIV.  Primi  prin- 
iipii  di  matcmatieho  pwe,  Durt. 
Ifliind,  1809.  XV.  Primi  prlnci- 
ini  del  calcilo  lìiffi' enùalc,  del 
ealcolo  integrale  e  del  calcolo  del' 
le  variazioni^  Elberfirld,  ittio. 
XVI.  'Malomatiehe  pure  elemenkh 
ri,  Lip^iiii,  i8ao.  Fiachcr  moria 
GreiUvralde,  il  39  maggio  i8S3. 

P—OT. 

FISCHER  (GoTTHsir -Avoo- 
»ru),  dodo  sanHOiie,  nsrcjiic  il  »8 
aprile  1763,  nel  vlllassii)  «li  Ok- 
rylla,  non  lunge  da  Mviait'ii.  Suo 
pulire,  povero  guxrtUhuiiclii,  non 
IHitè  fargli  <lare  che  i  primi  ele- 
menti ilcIP  fJucuzionc  in  ooe 
•cuoia  di  .Mclsscn.  N  .lladìmeno 
il  giovnnetiu  diventò  un  forte  aril- 
metioo  ,  e  progredì  di  per  sé  iolo 
io  sifTatto  genere  di  slodil.  Quan- 
do glttnae  il  tempo  di  scegliere 
lina  profcsiiione,  lo  slulu  railituro 
parvegli  lorridcre  più  a^ìsai  che  lo 
proipeiiiva  di  un  meatiere.  Avreb- 
be foluto  prender  ierrigio  io  ua 
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reggimento  di  naMti  prnt«ieet, 

mn  non  essendosi  apnro(ìt!.i!<i 
delie  tua  buona  dt»po«i/iunc,  ur- 
nioUifi  nell'esereilo  sataone,  in 
qualità  di*  ariioliere:  eravamo  al 
1779,  epoca  della  guerra  della 
aurcessionc  dì  Baviera.  Fischer, 
anche  mentre  «itcndcva  ni  iuvori 
materiali  del  eoo  alato,  divorava 
qualonifue  libro  di  malemaliehe 
pervenuto  in  sua  m«no.  In  capo 
ad  alcune  Hettimane  venne  nomi* 
nato  80llo*uffiuiaie,  quindi  ammee-* 
fo  come  allievo  gratuito  alia  scuo* 
la  epeoiale  di  artigliera.  Qi^atlro  * 
anni  dopo  era  ingcgncrc-ruocliistn', 
avanzamento  l)cn  niedulùno  per  un 
individuo  di  evi  non  poleanaì 
diaeonoaeere  ì  talenti  e  la  perae*  • 
vernnrB,  F^li  però  non  seppe  di- 
Ganimarai,  e  conformato  dulia  '  be* 
neiìca  prolciionc  del  gromeira 
Lehmann  divenute  eoo  amiee, 
peroorse  Pinlierò  circolo  della 
(icicn28,  e  roxc.i  eruditissimo,  spe- 
ciaimcnte  jacUenialciiialiclic  Hp- 
piioulét#*«l^(Ì^^^M^^  firat- 
laalU  era  giunto  il  tempo  in  cui^- 
la  stia  capacità  gli  avre!d)C  di- 
schiusa oenz' alcun  dubbio  una 
brillante  carriera,  aendo  alata  im- 
meraa  1* Europa,  per  opera  drila 
rivolutiooe  franoeae,  ih  quella  lon- 
geva aeric  di  guerre,  oli*-  pel  eor- 
ao  di  venlitrc  anni  rapirono  un 
nomeiv  aterminato  di  uomini. 
Stenco  di  non  essere  che  ingegne- 
re-fuochista, Fischer  'liede  addie- 
tro appunto  ncir  istante  in  rni 
l'ambizione  vedeva  a  dilalarn  il 
auo  oriaioAte.  Abl>andonata  '  nel 
1794  le  eerriera  delle  armi,  alette 

pngn  della  caltedr.i  di  matemsti- 
che  nel  cnilegio  dei  p»2gi  dell'e- 
lettore di  Sassonia  a  Dresda.  Da 
queito  itabilimentu  peet^»  nel 
iBi5,  alla  touele  dei  cadelti  del 
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regno  di  Saisonia,  e,  nel  1818,  FIma  ;    x8o5;   Icrza  eJi^ìnne, 

all'accadetnìa  delle  arli  e  mestieri,  Dreada,  i8t5.  II.  UArlt  di  far*  i 

ma  ebbe  ebbe  poi  «  rtoootim  «t-  talM  maniaU  in  ^tttf/WMffìa  Of» 

la  prima  dì  qaette  due  piasse  per  nuUtare,  fisico ^  eo.,  Dreada, 

riaaegnaSWOtO  (l8a8),  nella  SCUO-  1808.  HI.  Introduzione  nìli  parie 

la  politecnica,  rcccnlomptitc  isli-  pratica   de  IC  arte  di  disegnare  i 

ìuìla  nella  Sassonia.  La  »ua  mor-  principali  Uneamtnù  del  reticolato 

te  eljbe  luogo  agli  8  febbr.  i8Ss/  Mrla^ra/fao,  iti,  rSog.  IV.  Jf«- 

•Non  meno  laborioso  che  iatrnUO,  imo/a  d«i  primi  elenunU  MI'  arit- 

Fiaoher  aveva  diviso  l'ultima  par-  metìca  e  dell'  algebra,  i»i,  i8i5; 

le  della  sua  vita   Ira  la  dimostra-  feconda  edizione,  i8u3  (per  l'aU 

slune  orale  e  rmaegnamcnio  acrit-  gcbra),  e  i8s6  (per  I* ariimetioa). 

M.  Gli  aUievì,  e  apeoialmenie  \.  Mamiah  Jei  primi  dementi  di 

quelli  che  fangono  distìntiti  al  geometria  ,  Dreiidu  ,    1818.  VI. 

genio  mililire  ed  airarliglieria ,  Manuale  di  tii^onometiia  tanto 

fion  possono  cerlamenle  rinvenire  rettilinea   che   s/enca ,  Lipsia, 

opere  più  brevi  e  più  ebiare  di  1819.  VII.  Slementi  Ji  sMìm  a 

qoelle  per  caso  lui  pobblioste  ao*  didiuomica,  Dreada,  iSaa.  Vllf. 

pra  le  malemaliche  curve  od  ap-  Elementi  ri  idrosiatlca  e  d'idrjuh- 

plicale.  Noi  ci  liniilcremo  a  qui  co,  ivi,  i8a4.  IX.  Geometria  della 

menzionare  le  più  importami:  L  costruzioni^  ivi,  181 5.  X«  6««M'> 

Baceolla  àoi  prinwpaìi  pnhìmd  Iria  Jalb  «tm,  ÌTÌ|  iBs8. 

éU  ealeolo  che  si  offrono  nell*  ac-  P-*ai.  • 
•wiafalKiwiM  liyiMMl^mlierfi 


TM  SII.  TOLVVS  tSf  »«•. 
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